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IL  FRIULI  SOTTO  I  PATRIARCHI  D'  AQUILEJA. 


1342  —  sabbaio   5  gennajo»  Udiue.  —  Maliussio  di  Pri-  ,)  Mptom.  inaino 
Taoo  rìGuta  T  offizio  di  Giuralo  delP  Àvvocazia  a).  plìrfpirau.'"^* 


Dipiom. 
Utnefai 
prò 

1342  —  Inveslilure  di  Feudi,   ed   Abilanze   feudali   date 


in  quesl'  anuo.  -^  7  gennajo  Cividale,  a  Quonzio  di  Givi- 
vidale.  <~  9  febbrajo  Gividale,  inveslilura  a  Nicolussio  di 
Pertinslayo.  —  i  maggio  Gividale,  a  Gorrado  di  Windisgralz. 
—  27  maggio  Udine,  a  Francesco  di  Manzano.  —  28  maggio 
Udine,  a  Ranieri  di  Oslrevitz.  —  28  maggio  Udine,  Àbi* 
lanza  nel  easlello  di  Udine  a  Dielrico  di  Rauser.  —  17 
settembre  Udine,  Feudo  ministeriale  della  Lavandaja.  — 
i6  ottobre  Yipaco,  Feudo  d'  Abilanza  in  questo  luogo.  — 
25  ottobre  Udine,  investitura  a  Doimo  di  Fiume  b).  bjoaito. 

i342  —  26  gennajo,  Udine.  —  Si  dà  licenza  di  fab- 
bricare una  nuova  Chiosa  in  Nouta  e  di  istituire  una  con- 
fraternita in  onore  di  S.  Maria  degli  Angeli  e).  «ìmim. 

1342  —  giovedì  14  febbrajo,  Gividale.  -^  Ridolfo  di  Mela 
investe  Nicolò  di  Savorgnano  di  Feudi  avuti  dalla  sua  casa  d).  «i^: £&•!!£ 

1342  —  sabbato  9  marzo.  Avignone.  —  Il  Pontefice  Re- 
oedetto  XII  prega  il  Patriarca  d'  Aquileja  d' iistromettersi  fra 
i  principi  e  le  citlà  d' Ilalia  onde,  sopita  fra  loro  ogni  di- 
scordia, s'  amino  tutti  d'  accordo  e  si  sottraggano  al  giogo 
che  vorrebbe  loro  imporre  Lodovico  dt  Baviera  e).  «^mpi. ci. 

1342  —  13  marzo,  Udine,  —  Il  Patriarca  fa  delle  con- 
cessioni agli  abitanti  di  Sacile  f)  —  (1).  f;  Detto. 


(lì   Donando   al    loro  Comune  omnia  prala  et  pasoua  que  sutU 
juxia  Óavolanum  versus  Forumjulii,   inler  con/inia  S.  Odorici  et  fos-  |(^?Gu%iD0  4r. 
sam  Spinarum  g).  ^ì^^^^S!' 


G 

i342  —   25    marzo,    Aquileja.    —   Pasqualino  HinoUi  è 
Banchi.  i!!d?'p^!  aggregalo  dal  Patriarca  fra  suoi  Cappellani  .e  commensali  a). 

i342  —  25  marzo,  Aquileja.  —  Venne  islililuilo  il  cap* 
b;  Detto.  pelUno  deli' .Ospitale  di  Venzone  b). 

1342   —  sabbaio   sanlo»  30  marzo,  Aquileja.  —  La  Re- 
pubblica di    Venezia    ed  il  Patriarca  unitamente  al  Capitolo 
d'  Aquileja,  rimettono  ad  arbitri  le  loro  questioni  per  Cavo- 
FÌ.J«p6Pi£^  lano  e),  cioè  intorno  a  quel  feudo, 
prof.  irom.  j^À^  —  sabbalo  6   aprile,    Aquileja.  —  Valdaria   d'  A- 

i)  Dlplom.  e.  f.      j^llo    d). 

i342  —  Addi  25  aprile  muore  in  Avignone  il  Papa  Be- 
nedetto XII,  a  cui  se  avesse  toccato  regnare  in  tempi  meno 
ferrei  e  sconvolti,  e  non  fosse  stato  inceppato  nella  libertà 
dal  re  Roberto  sarebbe  divenuto  uno  de*  Papi  più  insigni 
della  Chiesa  di  Dio  ;  tant'  era  in  lui  lo  zelo  di  religione,  la 
purezza  dei  costumi  e  la  rettitudine  di  intenzione  nelle 
azioni  sue.  —  Fu  egli,  che  riformò  il  Clero,  allontanò  la 
simonia  dalla  Corte  Pontificia,  e  fu  nemico  del  nepotismo. 
La  taccia  che  li  viene  data  è  quella  di  aver  ammassalo  un 
immenso  tesoro  ascendente  alla  somma  di  45  milioni  di  fio- 
rini d*  oro  in  danaro  e  200  e  più  mila  in  gioje,  che  gua* 
daghò  (a  detto  dei  Muratori)  coir  aver  voluto  guarire  le  pia- 
ghe dei  Frali,  e  colT  osar  infino  di  rivedere  quelle  del- 
r  Ordine  de'  Predicatori.  —  Nel  dì  7  maggio  fu  eletto  Papa 
il  Cardinale  Pietro  Ruggieri,  personaggio  dotto,  magnanimo 
e    liberale,    che    assunse    il  nome  di  Clemente  VI,  e  venne 

dUui!a.Aimoi84s.  coronato  nel  giorno  della  Pentecoste  iM9  del  mese  stesso  e). 

i342  —  26  aprile,  Udine.  —  Butrio  confiscato  ai  signori 
di  Butrio  per  ribellione,  viene  da  Bertrando  Patriarca  do- 
nato a  Gerardo  di  Cucagna   acciò  lo  fortifichi  a  difesa  della 

r;  col.  d^^i.  e.  f.  Sede  Aquilejese  f). 

1342  —  mercordi  i  maggio,  Cividale.  —  Il  Patriarca  ri- 
g;  Dipi.  0.1.       «ève  sotto  la  sua  protezione  Corrado  di  Windisgraz  g). 

1342  —  5  maggio,  dal  Castello  di  Gorizia.  —  I  fratelli 


•.  I. 


7   • 

Alberto   ed   Enrico   Gonli  di  Gorizia  danno  in  pegno  a  Gu- 

tiino  Ganoffer,  che  prestò  loro  36  marche  di  soldi»  tre  mansi 

siti  oella   Yllla   dì  Wodiez  onde  li  posseda  e  goda  con  ogni 

diriilo  ad  essi  mansi  spettante  sino  aiia  restituzione  del  pre-  ^[IS^i^^'!^. 

slato  importo  a).  {«^'.Jf/'oSf^ 

*  GloTanni  AtMoi  di 

4342  —  i3  maggio,  Yenzone.  —  Il  Gasteilo  e  Distretto  ^^^ 
di  Wiodisgraz  viene  dato   per   tre   anni  ad  Ulvìno  Gonte  di 
Phanemberg.  —  E  sotto  la  data  di  Yenzone  nel  giorno  15 
del  mese  slesso  confessa  egli,  il  Gonte,  aver  ricevuto  in  cu- 
stodia il  Gasteilo  e  Provincia  di  Windissraz  (durante  soltanto 

°  ^  b)  DlDl.  Ined.  d«l 

la  fila  del  Patriarca  Beltrando)  b)  colle  sue  rendite,  pagando  ^^  ^'  ^'^' 
100  marche  air  anno  e).  o)  codice  diptom. 

1342  —  maggio.  —   L'abate   del  Monastero  di  S.  Ab-  »•«>'•«««• 
bondio,  presso  Como,  è  nominato  Gapellano  Patriarcale:  alla 
Chiesa  di  quel  Monastero  vengono  concesse  delle  indulgenze  d).  d;  Dipi. 

1342  —  28  maggio,  Udine.  —  Dietrico  di  Hauser  ad- 
detto al  servizio  del  Patriarca  e).  e) Detto. 

1342  -^  maggio,    Gividale.    —   Yengono  decretate   delle 
pene  dal  Padre  Inquisitore  a  Maestro  Gorrado   t).    E  nel  dì  r)  Detto. 
29  del  mese  stesso  fu  egli  afìQdato  alla  custodia  del  Castaldo 
di  Gividale  g)  g^  Detto. 

1342  —  31  maggio,  Gividale.  —  Yisita  della  Ghiesa  e 
Capitolo   di  Yerona  h).  n)  Detto. 

1342  —  lunedi  3  giugno,  Gividale.  —  Il  Comune  di  Gi- 
vidale nominò  procuratori  onde  ottenere  dal  PenteGce  il  per* 
messo  di  aprire  in  quella  Città  una  Università,  e  presenta- 
rono al   medesimo  la  loro  istanza  i)  —  (1).  i)Detu. 

1342  —  4  giugno,  Gemona.  —  Si  danno  delle  assicura- 
zioni   ai    Mercanti    del   Ducato   d'  Austria.  —  E  nel  giorno 


(1)  Monsignor  Canonico  Florio  nella  vita  del  Beato  Beltrando  a 
pagina  104  riporta:  che  il  Consiglio  della  Città  nel  1342,  destinò 
suo  procuratore  Jacopo  di  Trivigi,  Canonico  della  Collegiata,  per  im- 
plorare   da   Clemente   VI  e  dalla  S.  Sede  la  grazia  di  erìgervi  uno 
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stesso,    iu    dala  di    Gividale,    si  dà  bando  ad  alcuni  malfaU 

liMul,  del 
.  Ind.  prof. 
Plrona. 


a)  Dipi.  liMul,  del  .       . 

Bianchi.  Ind.  prof,    lori    8). 

PImna .  / 


1342   —   11    giugno,  Udine.  —  Direzione  del  Monastero 

b)  Delio.  «1»  Vanno  b). 

1342  —  13  giugno,  Cividale.  —  Lettera  di  Giovanni  di 
&Wf  tó  Villaita  e). 

Sàncbi?  ^"  ^® '^*      1342  —  15  giugno.  —  Alberto  IV,  ]Mainardo  VIF,  ed  En- 
rico III,  Conti  di  Gorizia    fanno    una    nuova    divisione   delle 

d)  Della  Bona. Str.    loro    UOSSideUZe    d). 

Croiiol.p,W.  \  Mi\       •  fii-  o.     P  •  j- 

i342  —  19  giugno,  Udine.  —    Si    Fa    nomina    di    nuovi 
arbitri    per   qn    aggiustamento    tra  il  Patriarca  Beltraudo  ed 
e) Dipi. et.        Alberto  Conte  di  Gorizia  e). 

1342  —  27  giugno,  Cividale.  —  Parlamento,  in  cui  vi  si 
«Um  ine  Vrtf  li'allò  della  vìsita  dei  luoghi  fortificati  del  Friuli  f). 
f'«>"«-     '  1342  —  29  giugno,   Cividale.  —  Filippo  de  Portis  com- 

,)Dipi.in«d.c..  pra  la  ^nia  di  Gabravizza  g). 

1342    —    raercordì    3  luglio,  Udine.  —  Giovanni  di  Vii- 
latta    esborsa   del  danaro  per  le  ruberie  fatte  da'  suoi  mas- 

I.JD6U0.  sari  II). 

1342  —  6  luglio,  Udine.  ^^  Il  Castello  di  Vipacco  dato 
i}D«uo.  per  due  anni  al  Conte  di  Gorizia  i)  —  (1). 

1342  —  13  luglio,  Aquileja.  —  Le  monache  di  Giusti- 
j)  Delti),  nopoli  vengono  prosciolte  dalla  scomunica  jK 

k)  Tlraboschi.  SI. 

tomo  v.^rteii*.  Slutlio  generale.  —  Anche  ii  Tiraboschi  j)  ci  riporta  sotto  il  1S45  la 
irmoJ?nt«.'  ^^'  nomina  dì  queslo  procuratore  (mentre  ai  detto  anno  appartiene  sol- 
tanto la  deliberazione  per  1'  assegno  della  somma  che  sotto  espone) 
e  Ti  aggiunge:  aver  acconsentito  il  PonleGce,  ed  esser  stato  desti- 
nalo d'  impiegare  la  somqaa  di  50  Torini  d*  oro  per  lo  stipendio  de* 
Professori  dell'  Uoiversilà  di  cui  parliaoio.  —  Convien  dire  però  che 
r  acconsenlimeiilo  dato  dal  Pontefice,  o  non  ebbe  luogo,  o  fu  con- 
dizionato, mentre  lo  si  vedrà  venir  chiesto  di  nuovo  come  accen- 
neremo. 

(1)  Il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Crooologica  a  pag.  99  an« 
nota  :  Addi  6  luglio  1342,  Bertrando  Patriarca  d'Aquileja  costituisce 
iu  suo  procuratore  Candido  del  fu  Luìsino  di  Cividale  a  ricevere  da 
Alberto  [V    Conte  di  Gorizifi  la  restituzione  del  Castello  di  Vipacco 
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1342  —  17  luglio,  Udine.  -«-  Il  Patriarca  accorda  ad 
Alberto  di  Gorizia  la  facoltà  di  erìgere  un  nuovo  altare 
nella    Chiesa   di    S.   Ellero,   e   di   istituire  un  nuovo  Bene- 

^  .        ^  a  J  iMplon.  Inedito 

tizio    a  ì,  ^  BUmelU.  Indica 

u»v    «;.  prot  Pireo». 

1342  —  In  questi  tempi  il  Monachismo  e  Fratìsmo  gia- 
ceva in  una  deplorabile  corruzione  di  costumi,  e  di  inos- 
servanza delle  sue  Regole  b).  d^STiSSómi: 

1342  —  18  luglio,  Udine.  —  Il  Patriarca  avea  casa  in 
Venezia  e).  eiupi.ci. 

1342  —  21  luglio,  Civìdale.  —  Tregua  tra  Asquino  di 
Vanno  e  Nicolò  di  Ragogna  d).  d)Detio. 

1342  —  22  luglio  Gividale.  *^  Discipline  intorno  alle 
ambascierie  e),  ll^/iSìl^t 

mie  e  C    cqHm 

1342  —  27  luglio.  —  Per  autorità  data  dal  Parlamento,  9i»>«ki-  ' 
nel  giorno  innanzi  a  questo,  il  Patriarca,  col  parere  de'  suoi 
Consiglieri  convocali  in  Fagagna,  promulgava  leggi  sontuarie 
pel  Friuli,  onde  infrenare  il  lusso  smodato  degli  ornamenti 
di  gioje,  oro,  argento  e  seta  con  cui  i  Friulani  fregiavano 
le  loro  vesti;  stabilendo  la  qualità,  quantità  e  valore  degli 
oggetti  di  cui  permellevasi  V  uso,  nonché  la  penale  pei 
contraffacenti;  come  si  riporta  nella  noia  sotto  espo- 
sta —  (1)  — i-  e   quesle    leggi   ebbero    la    loro    attivila    col 


spisUante  alla  Chiesa  d'  Aquileja;  il  qual  Castello  però  esso  Patriarca 
concedeva  per  grazia  speciale  al  suddetto  Conte,  da  questo  giorno 
sino  alla  festa  di  S.  Martino,  e  poi  per  altri  due  anni  prossimi  seguenti, 
con  UiUi  ì  diritti  e  giurisdizioni.  —  In  questo  ddcumenlo  viene  pure 
falla  menzione  di  Elena  moglie  di  Àlberlo  IV. 

(I)  Si  ordina  a  lutli  della  Patria  (del  Friuli),  si  uomini  che  donne, 
da  osservare  inviolabìlmenle  quanto  segue:  niun  uomo,  eccettuato  i 
Cavalieri,  osi  portare  oro,  o  argento,  perle,  broccati  d'  oro  o  d'  ar- 
gento nelle  vesti,  né  alcun  vestito  ricamato  o  tessuto  in  seta;  nò 
Cosi  le  cinture,  i  cappucci,  le  berrette  o  cappelli  ;  eccetto  che  su 
d'  ogni  manica  possa  porvi  20  bottoni  d' argento  del  valore  di  mezzo 
grosso  per  cadauno.  Niuua  donna  o  signora  sia  nobile  o  plebea  osi 
porre  ad  ornamento  del  capo  perle,  veli  d'  oro  o  d' argento,  né  altri 
oggetti,  ma  solo  nelle  treccie  possa  aver  commista  cordella  del  va* 
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lipSSl^i.^:  ^i  ^oU'  AssuQzione   della   Vergine   Madre   nell'  amio   mede- 

rhtma.  «-  LiraiL  . 

got.delFrtnll,TOl.  Simo   B). 

V,  p.  in  6  83.  ^  ' 

^M3, 904.'*  ^*      1342  —  lunedi   5   agosto,   Udine.   -^    Vengono   imposti 
BÌa%.iSd?V^  ^^8"  obblighi  ai  Toscani  cbe  volean  stabilirsi  in  Udine  b). 
""^**  1342  —  10  agosto,  Cividale.  —  Licenza   per  la  costru- 

zione di  nuova  Chiesa  presso  Crainburg.   —  E   mercato   di 
|g[\em  ss  Ponlebba  e). 

**^"'  1342   —   26    agosto,   Udine.  —  Il  Castello  di  Los  dato 

d;  Dilli. in«d.o.f.  dal  Patriarca  sua  vita  durante,  ai  Signori  di  Verdeustayn  d). 

1342  —  26  agosto.    —   Bertrando    Patriarca  concede  in 
feudo  d^  abitanza  duo  sedimina  dirupta  sita  in  Mola  seu  Ca* 

e;  D.r  Cleoni  nella  tf..»*i.        <         ■  a,'ii»/^  x 

Sum^^t^Ton.  9^*i^^^o  de  Budno  al  neh.  cav.  Girardo  di  Cucagna  e), 
ciogmxv-».         1342  _  martedì  3  settembre,  Udine.  —   Venne  lasciata 

procura   per  riscuotere  dai  Veneziani  il  solilo  censo  di  225 
f)]Hpi.e.f.        marche,  per  luoghi  e  giurisdizioni  cedute  loro  nell'Istria  f). 

1342  —  4  settembre.  —   Eurico  di  Soffumbergo  fa  una 
f)  Detto.  sua  prolesta  g)  —  (1). 


lore  d'  una  marca  e  uon  più.  —  Nei  panai  e  vestiti  non  possano 
usarsi  ornamenti  di  perle,  oro  od  argento,  seta,  velluto*  sciamito,  né 
altri  panni  tessuti  o  rrcamaii  in  oro  od  argento,  o  in  seta  ;  eccet- 
tuato lancette  o  spille  in  sul  pello  per  fermagli,  anziché  fìbbie:  e 
queste  non  abbiano  ad  eccedere  il  valore  d*  una  marca  di  denari; 
possano  soltanto  oltre  ciò  porre  sulle  maniche  25  bottoni  d'  oro  o 
d'  argento  per  cadauna  dell'  importo  di  mezzo  grosso  1'  uno.  — 
Inoltre,  non  siano  i  panni  fregiali  né  ornati  se  non  con  broccato 
d*  oro.  d'  argento  o  di  seta  di  non  maggior  valore  di  quattro  grossi 
per  braccio,  e  non  si  osi  raddoppiare  il  medesinib  che  appresso  il 
collo,  alle  maniche,  al  petto,  e  in  quei  siti  ove  cono  le  fenditure 
delle  vesti,  e  tra  le  aperture  dei  lati.  —  Cosi  non  si  ardisca  pur 
anche  nella  gonella,  toga  o  clamide  portare  la  coda  di  lunghezza 
maggiore  d*  un  braccio.  Né  si  osi  usare  cordoni  d*  oro  o  d'  ar- 
gento   del   peso   che   oltrepassi  le  dodici  oncie  :  ma  anelli  d'  oro  e 

d'  argento  sia  libero  portare  a  piacimento.  E  tutto  ciò  sotto  una 

penale   di  40   denari  Aquilejesi  da  essere  pagata  dal  contraffacente 
per    ogni    volta,  e  questa  a  vantaggio  della  Chiesa  Parrocchiale  del 
Ji,*'^' jjj]^^  luogo  a  cui  egli  appartiene  h). 

(1)   Ci   duole   di   non   avere  il  documento  onde  poter  indicare 
r  oggetto  su   cui  tratta   questa  prolesta.  —  Non  abbiamo  creduto 


li 

i342  —  16  settembre.  —  Bartolomeo  di  Spilimbergo 
pronoDsia  sentenza  arbitraria  io  favore  di  Maniaco  e  contro 
Montereale  sul  diritto  di  raccoglier  le  legna  di  fortuna  sulle 
ghiaje  del  Torrente  Celina  a).  Cosi  egualmente,  sotto  la  data  ila%gS?'p^! 
di  Rive  della  Celina  nel  di  20  del  mese  stesso,  emette  sen-  "^*' 
lenza  nella  causa  del  Comune  di  Maniaco  con  quello  di  Mon- 
tereale per  le  legna  trasportate  nel  loro  territorio  dalle  ac- 
que della  Celina  b).  b)  Detto. 

1342  «-  23  settembre^  Udine.  —  Il  Patriarca  concede 
permesso  di  far  testamento  a  Nicolò  Mansionario  d' Aquileja  e),  o)  mio. 

1342  —  19  ottobre,  Gividale.  —  Fu  data  licenza  di  edi- 
ficare una  nuova  cappella  nel  Castello  di  Hollenstayu  d).       d)  Detto. 

1342  —  lunedi  21  ottobre,  Cividale.  —  Facoltà  accor- 
data al  Decano  di  Cividale  onde  impedire  che  i  canonici  di 
quel  Capitolo  affittassero  delle  terre  senza  il  suo  assenso  e),  e)  Detto. 

1342  —  14  novembre,  Cividale.  —  Si  da  commissione 
per  la  visita  del  Monastero  di  S.  Giorgio  presso  Cividale  f)-  n  Detto. 

1342  —  venerdì  15  novembre,  Cividale.  —  I  fratelli  di 
Taddeo  di  Hanzano  si  danno  per  lui  in  ostaggio  al  Pa- 
triarca g).  g)  Detto. 

1342  —  18  novembre,  Golloredo.  —  Nicolò  di  Susans 
fende  la  parte  a  lui  spettante  in  detto  Castello  a  Bernardo 
e  Yicardo  di  Colloreto  h).  b)  Detto. 

Circa  il  1342  —  addi  23  novembre.  — -  Beltrando  Pa- 
triarca d'  Aquileja  deposila  in  mano  dei  Canonici  Udinesi 
due  Bibbie,  un  Breviario  ed  altri  libri,  a  patto  fessegli  fatta 
una  sepoltura  i).  jì^Sf.'^SIi.'p'S: 

1342  —  27  novembre,  Faedis.  —  Bartolomeo  di  Spilim- 
bergo e  Gerardo  di  Cucagna  affittano  per  quattro  anni  la 
Castaldia  di  S.  Paolo  ad  Enrico  di  Goneglano  j). 


Irona. 


J)  Dipkm.  e.  I. 


Iìetò  di  ommetterne  il  cenno  benchò  incompleto  ;  mentr'  egli  ci  dà 
urne  su  à'  un  indivìduo  dell'  antica  e  nobile  famiglia  dei  Soffum- 
bergo. 
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1342  *—  venerdì  6  ilicerobre,  Treppo.  —  Duringo  di  Mels 

.    .     .  ^,    vende  a  Giacomo  de  Gramis  ed  a  Giacomo  Mazzaria  di  Ge- 
li Diploa.  inedito 

SSirfpirau.^S?.  mona  certi    beni  in    Flaibano   col   garilo   ed    avvocazia   dei 

Cioogj,  sua  Bacc.  i      •      •      v 

aul^itrC'S  medesimi  a). 

^1;'!^.'^;  ..       1342  —  6  dicembre.  —  Tregua  di  Nicolò  di  Pozzuolo 

h)  Or.  CleonJ,  eli.  ^ 

Slf^aS"*?'!!!?:  con  Asquino  di  Varmo  b). 

e)  Dipion.  ineiiiio      1342  —  15  dicembre,  Cividale.  —   Vi   s'impone  coulri- 

dal  Bianchi  Indice  i    •    •  ■>  ■>  • 

5?^ "^^I!!!!!*  -..   buzione  dal  Legsilo  Pontificio  e)  al  Patriarca  d). 

d)  D.r  Cioonj  dt.  D  /  / 

8di?:t'g'*loBS:      1342  —  22   dicembre,   Aquileja.   —  Ricevitore   Palriar- 

Bianclil.  in-  v 

e)]>ipLooaBeaopra.  calo  m  Pirano  e). 

i342   —  28   dicembre,  nei  Castello  Patriarcale.  —  Bel- 

trando  Patriarca  (scrive)  al  Vescovo  di  Trento,  per  commis- 

sione  del  Papa,  sulla  vita  scandalosa  di  Margherita  Duchessa 

Fo^^St.'^'"^  di   Garintia   f),  che   sollecitata   da  Lodovico  il  Bavaro,  avea 

abbandonato   Giovanni    di  Lucemburgo  con  cui  da  vari  anni 
era   congiunta   in    matrimonio;  e  (se  crediamo  alla  maggior 
parte   de'  scrittori),  passata  a  nuove  nozze  con  Lodovico  di 
dci^B.  Beitrudo  Brandemburgo  figlio  del  Bavaro  g)  —  (i). 

1342  —  Il  Patriarca  Beltrando  fa  in  quesl'  anno  la  tra- 
slazione   delle    S.   Ossa  d*  Ilario  e  Compagni,  Martiri  Aqui* 
lejesi,  riponendoli  con  gran  celebrità  in  un  luogo  il  più  emi« 
ìiw?*'''*^'®'''  nente  della  Basilica  d'  Aquileja  h). 

1342    —   Fermentino   fu  ascritto  fra  i  nobili  della  Città 

i)  Ub.  dalli  Co* 

SS?r«M  di  Civid«le  i)  -  (2) 

€jMntvol.V.paf. 


(\)  N.B.  Avvertiamo  il  lettore  che:  a  continuazione  ilei  metodo 
da  noi  usato  finora,  seguiremo  a  porre,  anche  in  questo  volume 
in  fine  d'  ogni  annata  tutti  que'  falli,  che  mancanti  di  data  del  mese 
e  giorno,  appartengono  alla  medesima. 

(2)  Formentini  {sAg.  di  CiisaiBo)  Famiglia  (de),  cenni. 

Nuir  altro  ci  fu  dato  di  poter  raccogliere  intorno  alla  sua  origine  senon- 
chè  i  sig.  Formenlini  ed  i  sig.  llusanì  (ambedue  famiglie  di  Cividale^ 
siano  venuti  in  Friuli,  come  si  dice,  dairUngheria;  cosi  riporta  Jacopo 
Valvasone,  Descrizione  di  Cividale  nel!'  0.  F.  del  Guerra  v.  III.  p.  165. 
La  sappiamo  però  nobile  ed  antica  mentre  nell'  anno  1300  Simone 
e  Tommaso  di  Fermentino  ebbero  in  dono  dal  Patriarca  d'  Aquileja 
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4342  —  Margherita  era  Abbadessa  del  Monastero  Maggiore 
Ji  Cividale,  ossia  di  S.  Maria  in  Valle  a).  ót.  iSr'?.  uHrp! 

1342  — ^  P  ....  era  Abaie  di  Sesto.  —  Questa  iniziale 
indica  forse    il  nome  di  un  Pietro,  od  altro  che  cominci  da 

qoesla  b).  «?•».'**"* 

1342  —   Ecco    per  ultimo  ciò  che  ci  riporta  il  Nicoletti 
sotto   quest'  anno  (ommesso    però    quanto    egli    ci  narra  in 
qaesf  annata    se  da    noi  di  già  annotalo  ed  attinto  ad  altre 
fonti):   Il    Patriarca  d'  Aquileja  Bellrando  aver  dato  a  Fasn* 
bergo  Capitano  di  Garintia  il  Castello  di   Vindisgratz.  —  A 
Pietro  degli  Avanzii  Fiorentino,  suo  Tamigliare,  molti  luoghi 
nobili    nel    Marchesato   d*  Istria.  —  A  Cono  di  Strassoldo  i 
Feudi  rassegnati  da  Nicolò  di  Federico  di  Erbestaino.  —  A 
Corrado  Bojano  molte    villette   obbligale    alla    milizia   ed    a 
presentare   la    spada    alemanna    nel   primo  ingresso  de*  Pa- 
triarchi   legittimi    in    Ci?idale.   —  Al  Vescovo  Emouense»  il 
Vicariato    temporale   e   spirituale,  ed  alcune  ville   delle  Alpi 
delia    Cargna,  e  le  Ermanie  e  Regalie  già  avole  da  Vallerò 
di  Nicolò   del    Castello  di  Nonta.  <—  Il  Patriarca  fece  com- 
Pietro Geno  molti  feudi  di  grandissimo  pregio  e),  come  fu  detto.  — -  ^.  ifH»i«ui.  più. 
Nel  1307  venir  cedule,  da  uno  de'  consorti  di  SoITiimbergo,  a  Tom-  pUro  Gerito. itoc* 
maso    Formentini    molte   preminenze   di    nobiltà,  nella  categoria  di     *^'^' 
Giurisdizioni,  Decime,  Castellatici  ed  allre  d).  — E  nel- 1315  a  Tom-  d)  Detto,  più nict 
maso  ili  Formentino,  ed  a  Fermentino  di  Tommaso  essere  slati  con-  JJio^S!;?*""'' 
fermati   i    Feudi  iiobdi  dal  Conte  di  Gorizia  e).    -  Poscia  nel  1342  e^Detto.  Pttr.  Ca* 
vediamo  questi  Signori  essere  ascritti  tra  la  nobiltà  dr  Cividale  f )  :  e  r.K?aat^niOT«(? 
iieir  anno    1403  troveremo  cbe  un  individuo  della  medesima  veniva  t]  Mons.  Guerra. 
contraddistinto  col  sopra  cognome  di  Zuies,  e  nominavasi  Nicolò  Zuies  p.m^ 
de   FormenlÌQ!   della   Città  di  Cividale  g);  per  cui  paro  che  questa  .]DQt(o.o  p.toi. 
famiglia  portasse  anche  il   sopranome   indicato.   —    ludi    nell'anRO  xtv.  p.'io».' 
1431  la  vedremo  far  acquisto  del  Castello  di  Cusano,  e  per  esso  en- 
trare nel  Parlamento  del  Friuli  come  membro  del  medesimo  b),  ed  ^ 
ottenere  rinvestitura  del  castello  suddetto  i);  e  denominarsi  Cusano  i.p^sii! 
Formentini.  —  Fra  gì*  individui  che  si  distinsero  in  questa  famiglia  U  ^*i%!Snu 
fa  Filippo   Formentini,  Cancelliere  del  Comune  Gemonese  nel  1379  fSSSl 
il  quale  siccome  uomo  di  prudenza  ed  abilità  singolare,  venne  scelto  n  Lir«a  noi.' di 
con  altri  all'  importante  oggetto  della  riforma  dei  statuti  di  quei  Co    ^oTin.'*^"^ 
none  nell'anno  indicato  i).  I  Formentini  furono  pur  anche  consorti  k)  uor.  neii'Areb. 
del  Castello  di  Tolmino  e  feudatari  della  Cana  d'Austria  k).               tSiS.^'^'^^^^ 
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pera  da  Francesco  e  Rambaldo  di  Lodovico  di  Gavoriaco, 
della  Giurisdizione  e  Garilo  del  mercato  di  S.  Qoerioo,  che 
ad  utile  maggiore  congiunse  tosto  alla  Castaldia  d'  Antro. 
Confermò  pur  anche  a  Formenttno,  Leonardo  e  Nicolò  di 
Simone  della  Giltà  di  Gividale  la  Giurisdizione  di  Savogna, 
villetta  de'  monti  Schiavi,  che  essi  di  nuovo  aveano  avuto 
da  Pietro  di  Dietalmo  di  Gergnò.  —  Diede  facoltà  a  Fede- 
rico di  Ungrispaco  di  edificare,  per  sua  devozione,  T  Altare 
di  S.  Nicolò  nella  Ghiesa  di  S.  Alberto  in  Gormons.  —  Fece 
cedere  a  Federico  di  Savorgnano,  per  gran  somma  di  da- 
naro, la   pingue  facoltà  di  Federico  di  Gassacco.  —  E  per 

HiMUltì^ef*  ultimo  approvò  le  solennità  feudali  di  molti  nobili  a)  —  (1). 

iSLi''à!S?ui''du      i342  —  Gividale.  —  Concessioni  fatte  dal  Patriarca  Bel- 

^:S^P^  trando  a  Bernardo  Fabii  di  Faugnacco  b). 

Sio^'dt^siuX      ^^^^  —  Rimane  incendialo  tutto  il  Duomo  di  Gividale  e). 

iiemciTid.p  857.F.      ^j^^    _   Pq  j^  quost'  anuQ  un  autunno  assai  piovóso,  e 

d)  Della  Bona. str.  Straripamento  di  fiumi  d). 

Croool*  p«  99. 

Verso   il  fine  di  qoest'  annata- i  342  o  sul  principio  della 
seguente,  nasceva  da  Lodovico  di  Brandenburg,    e    da  Mar- 
«)  Detto.  gherita  Maultasche,  Mainardo  futuro  conte  del  Tirolo  e). 

i343  —  Addi  4  gennajo  Andrea  Dandolo  (già  mancato  a 
vivi  il  Doge  Bartolomeo  Gradenigo)  venne  assunto  al  Dogato 
Veneziano.  —  Egli  è  quello  stesso  a  cui  siamo  debitori  della 
niianU)rf.Anniii  bella  storìa  Veneta  pubblicata  dal  Muratori  f). 

ritalli.  Anno  1313.  ^  ' 

1 343  —  Feudi  ed  Investiture  concesse  in  quest  anno.  — 
4  gennajo,  Udine.  Feudo  del  Giudice  d' Ajello.  —  17  gen- 
najo, Monfalcone.  Feudi  di  Giovanui  di  Doimo  di  Fiume.  — 
24    marzo,    Gividale.  Feudo  ministeriale  concesso  ad  Arnal- 


(1)  Nella  Race,  del  D.r  Ciconj  citando  D.  Arch.  Com.  Udinese 
tom.  XIII  D.  fol.  204  e  19  leggcsi  :  Annotazioni  da  1342  a  1381  di 
Contratti  nei  quali  li  Borghi  (di  Udine)  fuori  del  primo  recinto  sono 
denominati  villa  (ogni  Borgo  aveva  un  Dogano  eletto  nella  Yicìnia  o 
assemblea  del  Borgo). 
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dooe  di  Ulncis.   —  9   aprile,  Aquileja.  Feudo  ministeriale 

dato  a  Halleo  d*  Ajelio.  —  22  aprile,  Udine.  Beni  in  Àjello 

dati  in  Feudo  a  Brisino  di  Toppo.  —  E  a  di  26  aprile  Ber* 

trando  Patriarca  investe  di  mezzo  manso  in  Àjello  Brisino  di 

Toppo,   Feudo   ch'era   slato  spontaneamente  rinunziato   da  ,,  ^ ,  ciconj.  oh 

Federico  di  Fagagna  a).  —  28  aprile.  Investitura  di  Enrico  r^.!ÌUu;?^^ 

d'Orzone  b).  —  19  maggio,  Cividale.   Feudo   concesso  dal-  Blb^A?m.Vdin^ 

1  n  ni  e  e.  Coli  BtoncbU 

1  Abate   della  Bellina   a  Filippo  de  Portis  e).  —  6  luglio.  ^Dt^j-  jned.  dei 

Feudo  dei  Sig.  di  Duino  investito  a  Ragogna  nel  Castello  di  ''*"""' 

Ragogoa  d).  —  20  ottobre,  Cividale.  I  Sig.  di  Spilimbergo  jji^^:  Ì!!!!:7St 

dannct  Feudo   a   Corrado   Bojani.   -^   15  novembre,  Udine. 

Beoi   concessi   in   Feudo  a  Bene  da  Sacile.  —  13  gennajo, 

S.  Daniele.   Investitura  Feudale   a   Nicolò  di  Farla.  —  15 

geoDajo,  Sacile.  Investitura  Feudale  ad  Angelo  di  Canova.  — 

19  gennajo»  Monfalcone.    Investitura   Feudale   a   Rodolfo  di 

Doino.  —  12  luglio,  Aquileja.  Investitura  Feudale  a  Beatrice 

di  Vipacco  e).  e)upi.€.  i. 

1343  —  7  gennajo.  —  Decreto  del  Comune  di  Udine 
per  condanna  di  fuoco  ad  una  donna  da   abbruciarsi  presso 

li  pozzo  in  Mercatonuovo  f).  fiLfi^àSSUl 

1343   —    giovedì  9    gennajo,  Cividale.  —  Il  Castello  di  "'^' 
Grisignano  è  dato  in  custodia  ad  Articono  di  Porcia  g).         g)  Dipi.  med.  o.  i. 

1343  —  12  gennajo,  S.  Daniele.  —  Fu  fatta  pace  tra 
r  Abate  di  Moggio  ed  i  Signori  di  Pramperch  h).  b)  d«uo. 

1343  —  13  gennajo.  —  Pietro  Gardiua  di  Marano  passa 
alla  vicinità  di  Udine,  ossia  si  fa  abitatore  di  questa  Città  ì).  jj^jm^fìuM 

1343  —  sabbaio  1  febbrajo.  —  L'abate  Molochlae  ap- 
prova la  convenzione  fatta  tra  i  Signori  di  Manìaco  e  di 
Montereale  j).  i)iupi.o.i. 

1343  — •  9  febbrajo,  Faedis.  — -  Convenzione  fatta  tra  i 
Coosorfì  di  Cocagna  ed  i  Beccai  di  Faedis  k).  kjoeiio. 

1343  *—  11  febbrajo,  Udine.  —  Firmapace.  e  Steno  di 
Maglia  giurano  di  non  allontanarsi  di  Udine  senza  special 
permesso  del  Patriarca  I).  *)>^^* 
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1343  —^14  febbrajo.  -^  Anna  d'Austria  figlia  di  Fede-» 
rico  il  Bello,  vedova  di  Giovanni  Enrico  conte  di  Gorizia,  e 
badessa   del   Monastero  di  S«  Chiara  in  Vienna,  muore  cola 

(froSlVlK- *''•  santamente  a)- 

1343  —  i4  febbrajo,  Udine.  -^  Si  dà  ordine  al  Vescovo 

di  Parenzo   di  denunziar  la  scomunica  agli  abitanti  di  Mon- 

dei%Mki.'i!^i%  tona,  ove  non  desistano  dalle  usurpazioni  e  soperchierie  b). 

prof»  PtroDi 

i343  —  21  febbrajo,  Udine.  -^  Il  Comune  statuisce  che 
i  Frali  non  possano  aver  case  o  terreni  entro  le  mura  vec- 

fissi  ^•'p™''  ^^^^  ^^"^  ^'*^l^  e)  "^  (^)' 

1343  —   24    febbrajo,   Udine.    —    Si  manda   un   moni- 

d)  iMpioB.  e.  I.     torio  ad  Eurico  ed  Ulvino  di  Gorizia  d). 

1343  — -  3  marzo.  —  Si  stabilisce    intorno   al   muro   da 

SlJ52?JffiL«tó-  farsi  in  Udine  sulla  fossa  di  Poscolle  e). 

Pironi  nel  no  rad.  ^ 

i343  —  Tregue  fatte  neir  anno  presente.  —  6  marzo 
Udine.  Tra  Nicolò  Picelo  di  Ragogna  ed  Asquino  di  Varmo. 
—  Sotto  la  data  stessa  tra  i  Signori  di  Tricano  e  di  Mu- 
ruzzo.  —  5  novembre,  Cividale.  Tra  i  Signori  di  Spilimbergo 
e  di  Porcia,  violata  per  1^  uccisione  di  Bartolomeo  di  Spilim* 
f) Dipi. CI.        bergo  f). 

1343    —   giovedì   6  marzo,   Udine.  •^-'  Viene  fatto  com- 
I)  Detto.  promesso  per  un  aggiustamento  tra  i  Sig.  di  S.  Daniele   g). 

1343  —  7  marzo,  Aquileja.  —  Federico  di  Fontanabona 

(i)  Sentasi  quanto  riporta  il  canonico  Guerra  su  questo  argo- 
h|  noni.  Guerra,  meùlo  h).  Ai  frati  Minori  e  Predicatori  viene  inibito  di  far  compre  di 
p. '370^0  971.^^^"  case,  terreni,  orti,  baiarzi  o  possessioni,  e  ciò  dal  Capitanio  e  Con- 
siglio di  Udine  contro  le  costituzioni  di  Federico  Imperatore  date 
ai  Borghesi  di  Udine,  e  sia  nulla  ogni  loro  compra.  Se  poi  per  te- 
stamento alcuno  lasciasse  de'  beni  suddetti  a  questi  frati,  allora  due 
stimatori,  uno  per  loro  parte,  1*  altro  per  auella  del  Cemune,  ed  un 
comune  amico,  eletto  dalle  parti,  faccian  Ih  stima  di  questi  beni,  e 
fatta  la  compra  dalla  Comunità  Udinese,  sia  dato  loro  il  dinaro  : 
oppure  i  beni  secondo  la  stima  siano  venduti  a  qualche  vicino  de' 
medesimi,  e  questo  ne  esborsi  il  dinaro  ai  frati.  »•  Tutto  ciò  in- 
tendasi per  quelle  case,  possessioni  od  altro  che  stanno  entro  le 
vecchie  mura  di  Udine,  le  quali  sono  costrutte  sopra  il  colle  dei 
Gorghi  e  verso  il  Borgo  di  Gemona. 
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promelle  di  consegnare  Missio  e  Francesco  suoi  servitori  nd 

ogni  richiesta  del  Vicemaresciailo  Palrinrcale  a).  deiBtoiicbi.SSiéS 

o  '      ,  prof.  Pinna. 

1343  —  Nella  copia  dell'  Indice  del  Diplomalario  Friulano 
deir  Abaie  Bianchi,  nella  Raccolta  del  Professor  Pironn»  leg- 
gesi  sotto  la  data  21  marzo,  Udine:  Dazj  del  Comune. 

1343  —  martedì,  1  aprile,  Udine.  —  Retribuzione  di  de- 
naro involato  a  due  mercanti  Tedeschi  b).  ^p/n^^^: 

1343    —   domenica,  6  aprile,  Udine.  —  I  Feudi  di  Gio-  **"*^"' 
vanni  di  Plovia  vengono  confermali  e}.  e)  oipiom.  e.  ■. 

1343  —  7  aprile,  Udine.  —  Fu  dato  saUacondollo  a 
Guargengo  di  Fagagna  d).  n)  Detto. 

1343  —  7  aprile,  Udine.  —  Viene  condannato  Cuculino 
Arcoloniani  e).  t)oetto. 

1343  —    lanedi,   seconda  festa  di  Pasqua,  14  aprile,  S. 
Daniele.   —   Il   Consiglio  di  S.  Daniele  decreta  dello  penali 
ai  ladri  f).  —  E  nel  di  15  del  mese  slesso  approva  lo  Sta-  o netto. 
luto  stabilito  contro  di  essi  g).  g)  Detto. 

1343  —  18  aprile,  Cividale.  —  Il  Consiglio  di  Cividale 
dà  facoltà  a  Giovanni  d' Aquileja  di  spendere  qualunque  somma 
porche  ottenga  che  venga  aperto  in  Cividale  un  corso  di 
Stadi  (Università)  h).  *)"»•*•• 

1343  —  23  aprite,  Udine.  —  Il  Preposilo  di  S.  Felice 
d*  Aquileja  viene  arrestato  ì).  ij  Dotto. 

1343  —  28  aprile,  Udine.  —  Delirando  Patriarca  concede 

a  F di    Savorgnano    la    Cortina    (ossia    Castello)  di 

Codroipo,    con    facoltà    di   fortificarla   a   difesa  della  Chiesa 

d'  Aquileja  j).  jbSl?^ 

1343  —  giovedì,  1  maggio,  S.  Daniele.  —  Il  Patriarca  appro* 
fa  la  legge  stabilita  dal  Consiglio  di  S.  Daniele  contro  i  ladri  k).  k)«pi«>-o-i- 

1343  —  3  maggio,  Cividale.  —  Decania  di  Butrio  I).       o  Detto. 

1343  —  5  maggio,  Cividale.  —  Gli  eredi  di  Stefano  Sinai 
vengono  scomunicali  m).  m)  Detto. 

1343  —  20  maggio,  Cividale.  —  Tre  fratelli  stabiliscono 
patto  di  non  giuocare  u).  b)  Detto. 
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i545  —  26  maggio,  Udine.  —  La  Decima  in  S.  Odorìco 
SSS^pi!S!  viene  aggìadicata  a  Candido  dì  Toppo  a). 

1343  —  26  ma^o.  —  k Conte  di  Gorizia  rì- 

eeve  molli  masi  in  Carinlia  dal  Patriarca  Beltrando;  pro- 
mette assisterlo  contro  lutti,  eccello  i  fratelli  ed  il  Conte  di 

"■**^  1343  —   mercordi,  4  giugno,  Gemooa.  —  Beltrando  pa- 

triarca inlerfenuto  al  Consiglio  di  questa  Città  propose  un 
nuoTo  allargamento  delle  mura  di  Gemona;  e  perchè  le 
esauste  finanze  della  medesima,  atteso  le  guerre  avole,  non 
permelteanle  poterlo  fare,  s*  impegnò  il  Patriarca  di  pagar 
egli  per  un  terzo  il  lavoro  suddetto,  e  far  contribuire  per 
due  terzi  il  suo  Clero:  e  ciò  in  ricompensa  del  servizio  mi- 

^JmMf  y li  r   ''^^'^^  ®^  ^'^^^  ^  '"'  prestato  dai  Gemonesi  e). 

1343  —  10  giugno,  Castellulo.   —   Nicolò  di   Rivarotta 

vende   a  Giovanni  Furiano  Della  Torre  un  maso  (o  manso) 
4)MpioB.«.  fc     appartenente  al  marchesato  d*  Attems  d).  —  E  in  quesf  anno, 

senza  data  di  mese  e  giorno  trovasi:    Del   Feudo   del  Mar- 

Sl[  c'cotT^m!:  ^''^^^^^  ^*  Allems  io  Ri  vignano  e). 

1343  —  25  giugno,  S.  Vito.  —  Gli   abitanti   di   Cusano 
vengono  graziati  di  concessione   di    privilegio    dal   Patriarca 
r)MpL«.i.        Delirando  f). 

1343  —  7  luglio,  Venzone.  —  Vengono  concesse   indul- 
genze  a    quelli  che  visiteranno  la  Cappella  di   S.  Donato  e 
f)DMio.  compagni  (in  Civìdale)  g), 

j343  —  martedì,  8  loglio,  Cividale.  —  Perina  Della  Torre 
k)Mit.  moglie  di  Gerardo  di  Cucagna  fa  testamento  b). 

1343  —  13  luglio.  —   Biaquino  di  Porcia  uccide  a  tra- 
dimento Bartolomeo  di   Spilimbergo,  ed  è  poscia  ucciso  da 
»)»^«*-  Nicolò  di  Spilimbergo  i)  —  (1). 


(ì)  Dal  GhroDicon  Spilimbergense  a  pag.  6  sotto  la  daU  13  lu- 
glio 1543  abbiamo  su  questo  fatto  quanto  segue:  Il  potente  e  no- 
bile cavaliere  Bartolomeo  di  Spilimbergo,  mentre  recavasi  a  Padoya 
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1343  —  17  luglio.  —  Islrum(?n(o  del  Patriarca  Bcllrando 


col  HoDJtorio  sul  far  la  moneta,  suo  ordine  e  peso  a).  proibito  %i£r. 

1343  —  lunedi,  25  agosto,  Udine.  —  Gozzalino  di  Mon-  ragasna.' 
lereale  tiene  condannato  b).  —  Cosi  pure  addi  5  settembre  Séi^Bfi^chi.^Tn^ice 

'  ^  prof.  Pironi. 

Simone  di  Valvasone  e).  e;  Detto. 

1343  —  13  settembre,  Civldale.  —  Il  Provvisore  di  Ci- 
fidale  nega  di  consegnare  il  carcerato  P  •  .  .  .  Zeo  al  Pa-  d)Douo 
Iriarca  d).  N.B.  Vi  è  altra  data  sotto  il  di  15  settembre  1343 
che  riporta  il  fatto  slesso,  ma  siccome  varia  nel  giorno,  e 
dice  Pat  Feo  anzìcchè  P  .  .  Zeo,  ritenuto  errore  di  copista, 
r  abbiamo  ommessa. 

1343  —  mercordi,  17  settembre,  Udine.  —  Beltrando  Pa- 
triarca dichiara  (giusta  convenzione  fatta  col  Patriarca  R  .  •  •  ) 
essere  i  coloni  del  Capitolo  d'  Aquileja  esenti  dalla  giuris- 
dizione degli  Officiali  Patriarcali  e).  jig\ì!SlcJS5: 

1343  —  29  settembre,  Udine.  —  R d*  Arcano, 

privalo  per  la  sua  infedeltà  del  Feudo  di  Maresciallo,  con 
sentenza  del  Parlamento;  il  Patriarca  Beltrando  ne  dà  inve- 
stitura di  questo  ai  Consorti  di  Arcano  e  Huruzzo  f).  ^\J!S^  ^^ 

1343  —  1  ottobre.  —  Il  Vescovo  di  Ceneda,  Fra  Fran- 
cesco, essendo  in  Venezia  concede  V  investitura  di  tutti  i 
Castelli  e  giurisdizioni  che  aveano  Rizzardo  e  Guecellone  Ca- 
minesi  a  Beatrice  e  Rizzarda  sorelle,  figlie  del  sunomioalo  Riz- 
zardo; cosi  accordando  anche  Mastino  ed  Alberto  della  Scala  g).  iìilS^.VijS 

1343  —  3  ottobre.  —  I  Procuratori  di  S.  Marco  danno  '""' 
licenza  a  Frate  Francesco  Vescovo  di   Ceneda  di  concedere 
a  Riizardo  e  Gerardo  fratelli  da  Camino  V  investitura  di  que' 
feudi,   che   già   furono  del   defunto  Rizzardo,  e   che  erano 
slati  conceduti  ad  essi  b).  h)v«d.o.t^.«. 


per  abboccarsi  con  Ubertino  da  Carrara,  fermossi  io  Prata  con  Fé- 
drigÌDo  Della  Torre  e  sua  eommiti?a.  -—  Quivi  ospitando  in  casa 
di  Tristano,  in  sull'  aurora  del  giorno  suddetto,  da  Biacbino  dì  Por- 
eia  e  suo  fratello  Luccbino,  essendo  solo  e  tuttora  a  letto,  fa  cru- 
delmente a  tradimento  ucciso  di  pugnale. 
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« 

1343  —   domenica,    5    oKobre,  Fagagna.  —  E  proibita 
qualunque  colleganza  o  relazione  con  Plagisio,  o  Blarizio  di 

a)  Dipi.  toed.  dèi    i,  ^       .  ^  ^ 

FiSS!*'"*''     Fagagna  a). 

1343  —  mercordi«   5   novembre,  Udine.  —  Tolberlo  di 
Praia  viene  condannato  per  soperchierie  e  rapine  praticate  a 
b)Miio.  Guargenlo  Polizza  b). 

4343   -^  5  novembre,  Cividale.  —  Tregua  tra  i  Signori 
di  Spìlimbergo  e  di  Porcia  nelP  inimicizia  per  T uccisione  di 
DloArà^fl^fdi  Bartolomeo  di  Spilimbergo  e). 

«neu.  '  i343  —  i4   novembre,  Udine.   —  Blarizio  di   Fagagna 

promette  al  Patriarca  di  non  vendere  od  alienare  alcuno  de' 
d) Dipi. CI.       suoi  beni  senza  il  suo  permesso  d). 

4343  -^  i6  dicembre.  —  Giorgio  di  Duino  vende  alcnne 
•)Dtti(K  Ville  a  Giovanni  di  Slrassoldo  e). 

1343  •—  martedì,  16  dicembre,  Aquileja.  —  Il  Patriarca 
nomina  procuratori  onde    prender   possesso  dell'  eredita  la- 
r}Detitb  sciala  da  Giovanni  di  Villalla  f). 

1 343   —   Neir  anno  presente  il  Comune  di  Udine  formò 
dei  Capitoli  in  proposito  di  quelli  che  intendono  essere  suoi 
t^Sà^S^  ▼icini  g). 
t.ii,c  i^^j  —  ji  Q^QgjgiJQ  jj  Udine  determina  intorno  alFani- 

Sff:iS:%  male  porcino  detto  volgarmente  di  S.  Antonio  b). 

1343  —  Successo  fuoco  in  Cividale,  per  cui  oltre  essersi 
abbruciala  la  cantina  (canipa)  capitolare,  s^  incendiarono  pure 

"'^•''""  1343  —  Rimane  totalmente  bruciato  il  Duomo  di   Civi- 

dale. —  D.r  Ciconj  ecc.,  citando  Sturolo,  Hem.  Cividal.  p.  6 
tergo  e  40.  —  N.B.  Badisi  a  quanto  qui  riporta  il  Ciconj, 
mentre  questo  fallo  fu  da  lui  accennalo  diggià  sotto  V  anno 
1342.  —  Però  vedendo  che  anche  gli  Annali  del  Passerini 
ci  avverlono  deir  incendio  avvenuto  in  Cividale  nel  1343; 
pare  quindi  sia  da  prescegliersi  questa  data  anziché  quella 
del  1342. 
1343  _  Pietro  di  S.  Geminiano  era  medico  condotto  del 
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Pubblico  Udinese,  colf  annuo  slipendio  di  28  marche  di  de- 
nari della  nuova  nooneta  d'  Aquileja  da  quel  Comune  a).        SloBeuii^pSi?^'^ 

1343 — Il  Patriarca  Bellrando  aggiunge  nuove  rendite  ai 
Monastero  di  S.  Nicolò  in  Udine;  e  neirinseguilo  impiegò 
per  esso  anche  alcuni  beni  della  mensa  Patriarcale  b)  dei||?'Snniitfo 

1343  —  Alzubetta  de  Porlis  era  Àbad'^ssa  di  S.  Maria 
io  Valle  ossia  Monastero  Maggiore  in  Gividale  e).  xxiifpSg.^s»'/' 

1343  —  Memorie  eslralle  da  un  libro  di  Gian  Giacomo 
de  Veoustìs  d).  NB.  Ci  duole  non  poter  dar  cenni  su  d^esse,  rIdc/ jSTS!:  £! 

'  ■  beile  coli.  MuGhu 

mentre  nulla  ne  dice  la  fonte  du  cui  trassiroo. 

1343  —  Eurico  HI  Gotile  di  Gorizia  dà  il  Castello  di 
Schfarzenegg  a  pegno  al  Conte  Dionisio  e  al  Conte  Paolo  di 
Chnipp  figli  del  Duca  Stefano  della  provincia  dei  Vendi.  — 

m 

Sifoni  usati  in  Friuli.  Cenno  intorno  alla  loro  forma.  Osserva 
il  Muratori  che  i  Vescovi,  gli  Abati  e  gli  li!cclesiastici  usavano  per  lo 
più  ne'loro  sigilli  la  forma  ovale  ;  e  che  air  opposto  quelli  dei  Principi  e 
dei  secolari  erano  rotondi.  In  Friuli  però  questa  pratica  non  ebbe 
mai  luogo,  e  costantemente  i  noslri  Patriarchi  dal  secolo  XI  sino  al 
XV  ritennero  la  forma  circolare  ;  non  meno  che  i  Comuni  delle  Città 
a  Terre  Friulare.  Si  disse  costantemente,  benché  vi  si  dovesse  ec« 
cettuare  Gregorio  di  Hontelongo,  se  pure  in  tuUo  il  corso  del  suo 
governo  abbia  egli  adoperalo  quel  sigillo,  che  vedcsi  pendente  da  .,|_p,.^ 
UD  diploma  rìlaschito  in  favore  della  Badia  di  Rosazxo  e).  11  sigillo  *^'*' 

dei  Capitolo  d'  Aquileja  riportato  dal  Della  Boua  nella  sua  Strenna 
Cronologica  a  pag.  100  è  di  forma  rotonda  ;  porta  esso  nell*  im- 
proDlo  r  immagme  della  Vergine  seduta  su  calledra  maestosa  con 
il  bambino  in  grembo  e  colle  parole  Sigillum  Cajrìluli  Aquitegensis 
air  intorno.  Vi  si  trovano  documenti  del  secolo  XIII  e  del  XlY  im- 
pronlali  con  questo  sigillo.  Cosi  pure  quello  di  Popone  Patriarca 
(vedi  strenna  cronologica  sudd.  a  pag.  43)  era  rotondo  e  presentava 
Dell'  impronto  mezza  figura  di  Vescovo  apparalo  con  mitra  e  piviale, 
e  la  sinistra  mano  alzaia,  e  leggevasi  ali*  intorno  Poppo  dei  gra 
Aquilegie  Palriarcha.  Anche  il  sigillo  della  Città  d*  Aquileja  era  di 
forma  rotonda  rappresentante  un'  Aquila  rilla  con  artigli  spiegati  e 
metà  delle  ali  aperte,  cui  circondava  l'Iscrizione  Urbs  haec Aquilegie 
cmui  est  Italie  (slrenna  suddetta  pag.  44).  Il  sigillo  di  Engelberio 
III,  Conte  di  Gorizia  dell'  anno  1200  era  pure  rotondo  coli' impronto 
d' UD  cavaliere  armato  a  cavallo,  con  scudo  e  lancia,  e  all'  intorno 
leggevasi:  Engelbertus  Comes  de  Goricia,  Sullo  scudo  é  osservabile 
esservi  \ìer  arma  solo  il  Leone,  senza  le  fascio  alternanti  rosse  ed 
argentee,  che  vedoiisi  in  altri  scudi  di  questi  conti,  e  che  comune-  fiiwiiaiona  sir 
metile  si  credono  riferibili  ai  feudi  Patriarcali  f).  civiwiogica  p'.  97'. 


22 

Veniva  in  questo  stesso  anno  investito  Febo  Torriano  da 
Mainardo  VII  Conte  di  Gorizia  di  mezzo  il  Castello  di  Flam- 
bro  ossia  Castellato,  a  cui  venivano  uniti  i  villaggi  di  Riva- 
rotta,  Talmasons,  Nespoletto  ecc.  —  La  moglie  di  questo 
Feb(^  Torriano  era  Caterina  figlia  unica  ed  erede  di  Enrico 
(il  giovine)  Burggravio  di  Gorizia,  la  quale  portò  in  dote  al 
marito   parecchie    case   in   Gorizia,   e  il  Castello  di  Salcano 

gMi^ inia^sir.  cou  più   altre    ville  e  giurisdizioni  a).  -^  Secondo  lo  stesso 

Bauzer  (seguita  il  Della  Bona),  Alberto  IV  fu  quesl'  anno  in 
guerra  coi  Veneziani  a  cagione  della  Terra  di  S.  Lorenzo 
in  Istria,   a   lui   soggetta.  —  Però  concbiusa  tosto  la  pace, 

b^oedatonicf.  vemiero  rinnovati  i  confini  di  quel  territorio  b). 

1343  —  Il  Nicoletti  neir  annata  presente  anuota  quanto 
segue:  Beltrando  Patriarca  concesse  agli  abitanti  di  Sacile  e 
di  Cusano  molti  luoghi  comunali.  —  Concesse  pure  a  Nicolò 
della  Fraltiua  il  Castello  di  S.  Steno  per  29  anni  verso 
r  esborso  di  100  marche  al  Patriarcato  in  segno  di  corri- 
spondente affezione.  —  Sopì  ogni  pretensione  di  Corrado 
Bojano  e  Filippo  de  Porlis  sulla  villetta  di  S.  Giorgio  presso 
Uruspergo;  e  a  quesl*  ultimo  V  Abate  Bellunense  investiva 
neir  anno  presente  il  Castello  di  Fleiaua  ne'  Colli  (ora  Co- 
glie), Feudo  già  dato  alla  Casa  di  Mimigliano,  avendo  rinun- 
ziato a  Bartolomeo  di  Folco  Della  Torre  la  Villa  di  Dresnizza 
sotto  Tolmino.  •*-  Il  Patriarca  tolse  in  protezione  i  servi  di 
Vallerpertoldo  dì  Spilimbergo,  da  questo  fatti  liberi  a  prieghi 
della  Città  ili  Cividale.  Introdusse  Giacomo,  Nicolò  e  Puldus- 
sio  Puppi  nelle  giurisdi/ioni  di  Nicolò  Longò.  —  Iq  Porde- 
none Asquino  e  Manfredo  di  Pinzano  cedettero  a  Nicolò  ed 
Ardcniano  di  Almerico  di  Porzia  il  Castello  di  Mancinico.  — 
Delirando  Patriarca  rovinò  affatto  Castel  Moscardo,  perchè 
alcuni  nobili  della  Cargna  appoggiati  e  dal  sito  e  dal  conto 
di  Gorizia  aveanò  commesso  in  quei  dintorni  azioni  bestiali 
e  disoneste.  —  Dicono  alcuni  (seguita  il  Nicoletti)  che  Bel- 
trando, in  questo  tempo  fabbricasse  la  Chiusa,  Rocca  inespu- 
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gnabilc  per  costruzioDe  e  per  sito,  e  dal  suo  nome  la  chia- 
masse   fieltranda  :    roa    non   la  fabbricò  egli,  bensì  la  rifab- 
bricò,  essendo  essa  opera  assai  più  anlica   dei  tempi  di  cui  «)  Nicoiem.  pair. 
sentiamo  a).  —  Ora  dopo  gli  alli  indicali,  e  come  seguito  di  *»i- ?•  »  o  iwg«- 
an  fatto  successo  anteriormente,  il  Nicolelti  ci  narra  quanto 
qui  sotto  riportiamo  —  (1). 

1544  —  sabbato  17  gennajo.  —  Sotlo  questa  data  ritro- 
vasi che  Giberto  era  Vicario  del  Patriarca  Delirando  b).        oo.e£SS^z£ 

1544  —  domenica,  22  febbrnjo,  Fagagna.  —  Varie  leggi 
stabilite  nel  Geneiral  Parlamento  ;  e  sul  modo  di  por  termine 
al!e    cause    e  di    ricorrere    alla  protezione  del  Patriarca  e},  p^*SSS£.'"^'^ 
ossia:    regolamento  del  Parlamento  sulla  giudicatura  del  Vi- 
cario   Patriarcale,  sui  creditori,  sul  luto,  e  sulle  contese  col    . 

di  Ceda  djpl.  rno- 

conte  di  Gorizia  d)  —  (2).  RSJ:'"*^'"^ 


fi)  •  Poiché  coir  assenso  e  del  Concilio  Provinciale  et  di  tutti 
isuoi  Vescovi,  eccetto  il  Padavjno,  fu  impetrato  da  Papa  Clemeote 
lo  Studio  generale  delle  arti  più  nobili  nella  Città,  il  Patriarca  de- 
stinata primieramente  in  Germania  Paulino  suo  Secretano,  invitò 
con  amorevolissime  lettere  et  il  Vescovo  di  Salspurgo  et  i  Duchi 
d' Austria  a  drizzar  quivi  la  gioventù  desiderosa  degli  ornamenti 
degli  animi«  Fu  eletta  alhora  tra  le  altre  questa  Città.  Perchè  nel 
Collegio  numeroso  de  suoi  Canonici  si  ritrovavano  cinque  Dottori 
non  indegni  della  professione,  e  ne'  suoi  Monasteri  molti  padri  di 
rara  sofBcìenza,  et  tra  i  nobili,  Giovanni  Egidij  d' Aquilegia,  me- 
dico eccellente.  A  questo  effetto  si  puose  una  estrema  cura.  Impe- 
rocché maturamente  si  considerò,  cb*era  una  vergogna  insopportabile 
de'  Forlani  il  mendicar  fuori  quelle  ricchezze  d'ingegno  che  loro  con 
grato  comodo  poteva  prestar  la  propria  casa:  essendo  massima- 
menle  favorita  la  Città  dall'  aere  ottimo,  bagnala  da  acque  saluti- 
fere, abondante  delle  cose  necessarie  alla  vita,  riguardevole  per  «)  roooietu  e.  •. 
amenità  di  silo,  chiara  per  nobiltà  et  civillà  de'  suoi,  atta  alla  ?Mt!^p.?ter8o 
pratica  di  Germania  e  di  Ungaria  »  e).  V^'iL 

m.  Ecco  quanto  ci  rìnorla  il  Palladio  su  ciò  f):  «  Portatosi  VriSiilpISie^  p. 
indi  esso  Patriarca  a  fiagagna  raccolse  nella  Chiesa  del  Castello  ^^ 
d'esso  loco  il  Parlamento  della  Provincia,  nel  quale  si  fece  un 
istravagante  Statuto.  Furono  dichiarati  incapaci  delle  pubbliche 
dignità,  e  privati  del  -voto  nel  Parlamento  quelli,  che  vestissero 
lugubre  gramaglie  nella  morte  delle  consorti  loro.  Fu  anche  nel 
medesimo  congresso  ingiunta  autorità  al  Vicario  Patriarcale  di 
formare  i  Processi  Ano  alla  definitiva  sentenza,  la  quale  poi  doveva 


i  iMd.  del 
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1344  —  23  febbrajo,  Udine.  —  Si  risolve  di  scrivere  ai 
Couti  di  Gorizia:  che  restituiscano  le  cose  lolle  a  que'  di 
Udine,  Cividale  e  S.  Viio  dal  Sig.  di  Gaslelnuovo,  allrimeuli 

piilS/' '""' *"*''  *'®*'**^  '^''^  dichiarala  la  guerra  a). 

1344  —  25  febbrajo.  —  Bonifaccio  di  Farra  chiede  scusa 
a  quei  di  Cividale  per  non  aver  polulo  adoperarsi  presso  il 
PonleGce  onde  ottenere  il  permesso  di  aprire  in  Cividale  lo 
b)  Dello.  Sludio  generale  da  essi  richiesto  b). 

1344  —  26  febbrajo.  —  La  Repubblica  di  Venezia,  ot- 
lenulu  la  dedizione  di  Treviso,  ordina  a  questa  Città  d' im- 
possesarsi  di  Cavolano  e  d*  anobi  i  Torli  sulle  rive  del  fiume, 
Sicfd'Jir^efS:  ^'^  ^''«  ^'«"  eseguilo  e). 


Dog.  1416. 


1344  —  26  febbraio,  Venzone.  —  Custodia  della  Chiesa 

d)  netto.  Archi?.     ....  ,. 

gjtt^wtaeecoii.  di  Venzone  d). 

1344  —  mercordi,  10  marzo,  Romanzacco.   —   Fu  falla 
e)  MptoB.  0. 1.     lega  fra  Udine  e  Cividale  in  favore  del  Patriarca  e). 

1344  —  22  marzo,  Cividale.  —  Questa  Città  fu  la  ven- 
0  Detto.  dita  dei  Dazj  per  un  biennio  0* 

1344  —  venerdì,  9  aprile,  Cividale.  —  Vi  si  tratta  delle 
i;  Detto.  spese  da  farsi  onde  aprire  quivi  un'  Università  g). 

1344    —  10  aprile,  Cividale.  —  Filippo  de  Portis  e  Ni-* 
colò  di  Cormons   promettono  di  restituire  reciprocamente  le 
b)  Detto.  cose  folte  li). 

1344    —    lunedi  dopo  T  ottava  di  Pasqua,  12  aprile,  Ci- 
vidale. —  I  massari  del  Conte  di  Gorizia  confessano  cbe  loro 
furono  restituite  le  cose  tolte  da  quei  di  Cividale  e   di    Ga- 
ijDotio.  gliaiiu  i). 

«  essere  promulgata  dal  Patriarca.  Deliberarono  inoltre  essi  Parla- 
«  meiilari,  che  i  creditori  non  potessero  obbligare  nei  contrati  o  nei 
«  giudizi,  i  debitori  a  trattenersi  in  casa  o  a  porlarsi  ad  habilare 
«  fuori  della  Provincia  non  soddisfacendo.  In  un  altro  Parlamento 
•  ridotto  poscia  in  Udine  (la  cui  data  vediamo  qui  sopra  sotto  il 
«  di  23  febbrajo)  fu  presa  parie,  cbe  fusse  scrino  ai  Cfonli  di  Go- 
a  rizia,  perchè  facessero  risarcire  i  danni  inferiti  da  quei  di  Ca- 
j)  Palladio,  st.  del  *  stelnuovo  alle  Comunità  di  Udine,  di  Cividale,  tli  S.  Vido e  d'altri 
vrìttii  pule  I  pag.  e  io(.||i  d^i  pae^e,  ailrimente  cbe  fusse  loro  inlimala  la  guerra  •  j). 
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i344  -r-  Feudi  ed  inveslilare  concesse  nciraono  presente. 
—  28  aprile.  —  Il  Patriarca  Beltrando  da  V  investilura  della 
Cortina    di    Codroipo    in  Abilanza  con  Carilo  a  Federico  di 
Saforgnano    a).   —   23   soUerobre,   Udine.    —  Feudo  della  BSÌ.      ^* 
Lavandaja    b).   —    12   novembre,    Cividale.    —  A  Giovanni  bLSS&.  iSd?V^. 
Fornicher  Tiene  data  investitura  feudale  e).  —  6  dicembre,  o)  Detto. 
Udine.  —  Pinzano  fu  dato  dal  Patriarca  in  feudo  a  vari  no- 
bili d).  —  14  dicembre,  Udine.  —  A  Domenico  e  Giovanni  <i)Mtto. 
Decani  di  S.  Vito  venne  dato  feudo  ministeriale  e).  e)Mtio. 

1344  —  venerdì,  7  maggio,  Udine.  —  Odorico  di  Ca- 
stello si  riconcilia  con  Lovisino  da  Cividale  |ed  altri  suoi 
emuli  f).  ODMio. 

1344  —  12  maggio,  Cividale.  —  Sotto  questa  data  si 
trova  nominato  il  Ponte  di  Alzida  g)  ora  Azzida.  g)  Detto. 

1344  —  16  maggio.  —  Il  Consiglio  di  Trivigi  fa  procura 
per  un  compromesso  sulla  diiferenza  col  Patriarca^  d'  Aqui- 
uuileja  intorno  al  dominio  di    Cavolano  e  ville  a  quello  sog- 

sette   li).  ìbr.  Triy.  t.  zn 

1344  —  17  maggio,  Venezia.  —  Il  Patriarca  Beltrando 
roncede  40  giorni  d'  indulgenza  a  quelli  che  visiteranno 
in  certe  solennità  dell'  anno  la  Chiesa  di  S.  Maria  de'  servi 
di  Venezia  i).  ijwpi.ci. 

1344  —  venerdì,  4  giugno,  Cividale.  —  Vengono  tro- 
vati danari  dal  Comune  di  Cividale  onde  pagare  le  milizie 
inviale  contro  i  Signori  di  Pinzano  j).  D  Detto.     - 

1344  —  12  giugno,  Aquileja.  —  Il  Podestà  e  Comune 
d*  Aqoileja  fa  istanza  al  Pontefice  perchè  venga  aperto  in 
Cividale  Io  studio  generale  k).  kj  Dette. 

1344  —  27  giugno,  Cividale.  —  Beltrando  Patriarca  or- 
dina che  Donato  Mauro  venga  rimesso  alla  vicinanza  di  Gru- 
pignaoo  I).  I)  Detto. 

1344  —  28  giugno,  Moimaco.  —  Questo  Comune  nomina 
Procoralori  ad  oggetto  di  far  fronte  alle  ingiuste  esigenze 
di  Gervasio  e  di  Giacomo  Sotil  di  delta  villa  m).  m)  Dette. 
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1344  —  gioredi,  i  luglio,  Venezia.  —  li  Doge  Andrea 
Dandolo  ringrazia  G  .  .  .  .  Bojano  de'  soldati  a  cavallo  oF- 
ferligli,    che   ricusa  essendo   già   fornito   di  gente   al   biso- 

ajGod.dlpI.  Fran-    _  v 

gjp'tne.  Ind.  prof.    gUO  8). 

1344   —  18   luglio,    Golloreto.    —   Pertoldo   di   Susans 
vende   la   metà  della  parte  a  lui  spettante  in  detto  Castello 
fitarnSii  iSd^'pror  ^  Guglielmo  di  Mels  e  Francesco  di  Golloreto  b) 
piSn..'    •  1344  —  18  luglio,  Cividale.  —  Il  Patriarca    ovea   giuri- 

fi)  Detto.  sdizione  nelle  ville  di  Moimacco,  di  Grupignano  ecc.  e). 

1344  —  lunedi,  9  agosto,  Udine.  —  Beltrando  Patriarca 
comunica  al   Vescovo   di  Goncordia  la  bolla  Pontificia,  colla 
quale  vengono  obbligati  tutti  gli  Ecclesiastici  a  pagar  la  de- 
cima delle  loro  rendite  onde  soccorrerò  i  Cristiani  nella  guerra 
«)  Detto.  contro  i  Turchi  d). 

1344  —  16  agosto,  Gividale.  —  Adamo  mercante  fa  re- 
e) Detto.  clamo  contro  i  fratelli  Formentini  e). 

1344  —   giovedì,  2  settembre,  Verona.  —  Cambino  Vi- 
cario Patriarcale  emana .  sentenza  nella  causa  vertente  contro 
f;  Detto.  il  Vescovo  ed  il  Capitolo  di  Verona  f). 

1344  —  28  settembre,  Udine.  —  Sicurtà  data  ad  Ugone 

f)  Detto.  di  Duino  g). 

1344  —   lunedi,  4  ottobre,  Cividale.  —  Vi  si  estende  il 
Contratto    per    la   costruzione    di   una  porzione  del  muro  di 
b)  Detto.  questa  Città  b). 

1344   —   lunedi,  1  novembre,  Cividale  —  Gli  ambascia- 
tori  di   Cividale  riportano  al  Consiglio  la   risposta   ottenuta 
^^^doD.o'  dal  Patriarca  i). 

Anh.  Hot.  Udine  ' 

e  G.  coiuBiniebL  J344  —  3  novembre,  Udine.  —  Il  Patriarca  Beltrando 
j)  Diph».  e.  s.     fa  deposito  a  benefizio  delle  Monache  di  S.  Nicolò  j). 

1344  —  6  novembre,  Cividale.  —  Il  Capitolo  d^Aquileja 
k;  Detto.  paga  la  colletta  k). 

1344   —   6  novembre,  Udine.    —  Collette  pagate  dalle 

D  D.r  Ciooni,  ma  "    ^ 

BaS?-&oSgll:  Monache  d'  Aquileja  I). 

""**'■  1344  —  iO  novembre,  Cividale.  .«"  Guglielmo  Decano  è 
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dal  Patriarca   creato  procuratore  nella  caosa  di  Gavolano  in 

luogo  del  Vescovo  di  Concordia  a).  tftaX  taS?'p^! 

i344  —  14  novembre»  Tricesimo.  —  Gian  Francesco  di 
Castello   protesta   contro  Federico  della  casa  medesima  per 
aver  impegnato   il  Castello  di  Tarcento  senza  suo  assenso;    . 
e  il  Consiglio  fa   risoluzione  di  prestar  soccorso  a  Giacomo 

Scofolotti    b).  bj  Dello. 

i344  —  27  novembre»  Udine.  —  Il  Patriarca  dichiara 
che  la  scorreria  fatta  dal  Capitaìio  di  Tolmino  a  danno  dei 
Signori  di  Villalta  fu  fatta  dietro  suo  ordine  e).  o;d«uo. 

1344  —  27  novembre»  Gorizia.  —  Belgrado»  Flambro  ecc. 
vengono  comprati  da    Valterpertoldo  di  Spilimbergo  per  ven- 
dita fattale   dal  Conte  di  Gorizia  d)  Mainardo,  che  ricevette  d}D6Ho. 
per  Belgrado»  e  l'Avvocazia  di  Codroipo»  2500  ducati  e).      ff.^SSS'iS^ut. 

1344  —  5  dicembre»  Spilimbergo.  —  Walterpertoldo  di 
Spilimbergo  promette  rendere  Flambro  e  Belgrado  ai  Conti 
di  Gorizia»  quando  gli  sia  reso  il  danaro  per  essi  esborsato  f).  ^p»je*.  lod.  jnf. 

1344  —  5  dicembre,  Udine.  —  Procura  rilasciata  dal 
Patriarca  per  la  visita  della  Chiesa  di  S.  Pietro  e  Paolo  g).  §àtaé'e^?ai8^ 

1344  —  lunedi»  6  dicembre»  Udine.  —  I  signori  di  Ca-  "•"^'  ' 
slel  Raimondo  vengono  condannati  h).  ii)d^i«.«.i. 

1344  —  13  dicembre»  Udine.  —  Asquino  di  Varmo»  a 
richiesta  di  F  ...  di  Savorgnano»  smentisce  le  accuse  a  questo 
fatte  ed  insidie  di  F  ....  de  Portis  ed  altri  di  Cividale  i).  '^codice «pi. 

1344  —  14  dicembre»  Udine.  —  Galaito  di  Yenzone  j).  j^mplci. 

1344  —  16  dicembre,  Cividale.  —  La  Torre  della  Pre- 
positura  di   questa   Città  avea  sotto  la  data  presente  il  suo 

V»  .      •  k;  Detto. 

Custode  k). 

1344  —  Nel  Castello  di  Pinzano»  Manfredo  uno  di 
quei  consorti»  con  alcuni  complici»  uccise  insidiosamente  di 
notte  tempo  Francesco  e  Pinzanuto  suoi  zii  con  Sucino  loro 
cugino  <-—  (1)  — .  Air  atroce  caso  si  commosse  il  Patriarca; 

(i^  Il   Valvasooe  ne'  suoi  successi  della  Patria  ecc.,  dice  :  con 
Lucbioo  000  parente. 


0.1; 
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oè  volendo  che  od  9Ì  grave  fallo  restasse  impuiiilo,  assoldò 
booo  numero  di  gente;  e  chiaoialo  in  soccorso  gli  Udinesi 
con  Federico  Savorgnano  pose  V  assedio  a  quel  Castello.  -— 
Si  difesero  valorosamente  gli  assediali  per  46  giorni  (il  Li- 
ruli  nelle  sue  notizie  del  Friuli  voi.  V  pag.  74  dice  45),  e 
lo  avrebbero  fatto  per  più  tempo  ancora  se  uno  stratagemma 
usalo  dal  Savorgnano  non  li  avesse  costretti  alla  resa.  — 
Dopo  di  che  Manfredo  ed  i  suoi  complici  ebbero  la  pena 
dovuia  al  loro  delillo,  ed  il  Savorgnano,  in  premio  del  suo 
valore,  fu  dal  Pai  riarca  investilo  del  Castello  di  Pinzano,  che 

•MeMi%itap!^  Gno    ad    oggidì   (dice  il  Valvasone)  è  posseduto  da*  suoi  di- 

Si£3ii  scendenti  a)  —  (1). 

^p»t«  ^    ,       1^^^  —  Guallierperloldo  di  Spilimbergo  compra  da  Mai- 

&'i!Mi?>SrSi!  nardo  Conte  di  Gorizia  V  Àvvocazia  di  Codroipo  b). 

i344  —  Alberto  IV,  Conte  di  Gorizia,  viene  domalo  dal 
Doge  Andrea  Dandolo,  perchè  le  sue  genti  osarona  più  volte 
depredare  i  distretti  delle  Città  istriane.  —  Vedutosi  minore 
di  forze,  si  arrese  ai  provvisori  Veneziani  Andrea  Morosini 
e  Marino  Grimani,  dai  quali  fu  condotto  in  Venezia.  Colà  venne 
accolto  dal  Doge  benignamente  e  gli  fu  concessa  la  pace  a 
tiVè^^'  sola  condizione  eh'  egli  dovesse  demolire  alcuni  castelli  e). 
1344   —   Il  Nicoletti  nella  presente  annata  narra  quanto 


(1)  Non  indicando  i  scriuori  nosiri  il  tempo  in  cui  sotto  que- 
lli' anno  avvenne  1*  assedio  di  Pinzano,  ci  potrà  servire  di  qualche 
scorta  la  data.  4  giugno  da  noi  riportala,  dalia  quale  sappiamo:  che 
il  Comune  di  Cividale  trova  danaro  per  pagar  le  milizie  inviate  contro 
qiie*  Signori;  e  quindi  parrebbe  che  egli  accadesse  intorno  a  quel 
lenipo.  Dai  due  autori  qui  cilati,  cioè  il  Valvasone  ed  il  ralladio, 
rileviamo:  che  il  Patriarca  in  ricompensa  del  valore  dimostrato  «  in- 
vertisse il  Castello  di  Piuzano  a  Federico  di  Savorgnano.  Ma  il  Li- 
rutti  dice;  che  estintasi  per  quel  fallo  la  famiglia  di  Pinzano,  il 
r!tairToi.^p.7ll  Patriarca  concesse  quel  Castello  al  valoroso  Ettore  di  Savorgnano  dV 

Qui  tam  diflìcile  per  scarsezza  dì  documenti,  il  trarre  giudizio  sulla 
verità  del  riportalo  di  questi  storici  nostri;  e  convien  dire  poi  che 
tale  difficoltà  si  rende  maggiore  quando  faccìam  riflesso  alla  data  C 
dicembre  1344  che  ci  avverte:  aver  il  Patriarca  dato  in  feudo  Pin- 
zano a  vari  nobili.  -  Vedasi  in  questo  volume  a  pag.  25 
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segue  :  Accaddero  nel  Patriarcalo  Aquìlejese  impreveduU  lu- 
multi  con  danno  ed  onta  de*  propri  paesi.  —  Neil'  Istria 
alcuni  di  Buja  a  mal  esempio  degli  altri,  sperando  fortuna, 
foleano  darsi  a'  Veneziani,  quindi  cacciarono  da  colà  Corrado 
Bojano  Podestà  Patriarcale.  Ma  di  poi  i  ben  affetti  al  prin* 
cipe  il  richiamarono,  avendo  prima  relegati  nelle  Terre  mu- 
rate del  Friuli  i  ribelli,  con  incarico  alle  Comunità  di  rela- 
xiooare  mensilmente  sulla  loro  condotta  verso  gli  ordini  pub* 
Ilici.  -—  Seguendo  la  mala  via  di  costoro,  Marano,  ajutato 
dai  rustici  di  Muzzana,  uccise  a  furor  di  popolo  il  Vicepodestà 
Calino  d'  Arluico;  perchè  avea  opposta  viva  resistenza  onde 
non  si  scemasse  fedeltà  al  Patriarca  da  Stefano  Dussii,  Mat- 
teo Bonossii,  Andrea  Marmossio,  Variendo  di  Pietro  Girar- 
dini,  Pietro  Dalmisani,  Pesino  ed  altri  principali  di  quel  luogo* 
i  quali  erano  oltremodo  inclinati  al  dominio  Veneto:  tocche 
sarebbe  accaduto  se  Carsimano  Del  Torre,  Cittadino  Civida- 
iese»  Podestà  di  Marano,  entrato  con  molti  soldati  non  infre- 
nara  quell*  audacia,  e  non  astringeva  il  Popolo  a  nuovo  giu- 
ramento di  fedeltà;  ed  Ermano  di  Legio  Cavaliere,  Capitano 
di  Monfalcone,  con  efficaci  parole  non  avesse  dimostrato: 
che  r  incostanza  e  la  perfidia  verso  il  proprio  principe  è  la 
maggiore  tra  le  scellerità.  — *  Ne'  giorni  medesimi  Federico 
di  Sarorgoano,  che  volle  fabbricare  bellissimo  Castello  nelle 
Cortine  di  Codroipo  ad  onore  e  difesa  del  Patriarcato,  ebbe 
lotta  con  quei  abitanti  e  coi  Conti  di  Gorizia  che  si  oppo- 
sero armata  mano,  e  perite  molte  persone,  restò  imperfetto 
il  lavoro.  —  Ora  il  Patriarca  volendo  tener  concordia  fra 
suoi,  si  fece  tosto  prestare  giuramento  di  fedeltà  dall*  intero 
Parlamento,  ed  accettò  la  rassegna  de'  Feudi  nobili  da  Gio- 
Tanni  di  Doimo  Cavaliere  di  Fiume,  il  quale  avea  avuto  dalla 
Chiesa  d*  Àquileja  molle  onorale  ed  utili  preminenze  nella 
Giapidia  e  nell'  Istria  :  e  confermò  a  Ridolfo  il  Castello  di 
Duino  e  Prem.  —  Intanto  Enrico  e  Meinardo  Conti  di  Go- 
rizia mossi  dal  desiderio  di  vendetta,  e  volendo  prepararsi  a 
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nuova  guerra,  vendettero  ed  infeudarono  per  500  marche  a 
Vallerperloldo  di  Spilioohergo  Belgrado  nobilissimo  Castello. 
—  Anche  Ugo  di  Duino  seguitando  il  loro  esempio,  cesse 
per  600  marche  ad  Enrico  di  Strassoldo  la  sua  parte  di 
Duino.  — -  In  quel  mentre  Alberto  Abate  di  Moggio,  consi- 
gliato dal  Patriarca,  da  Nicolò  Urbiti  di  Udine  ed  Enrico 
Luinsio,  decise  giustamente  la  differenza  eh'  era  tra  Lodovico 
Abate  di  Sosto  ed  Enrico  di  Gruario  per  la  giurisdizione  di 
Bagnarola  e  Rive.  —  Neil'  anno  presente  Corrado  Bojano 
ebbe  il  Castello  di  Caslellerio  da  Ropretto  e  Giovanni  di 
Castellerio.  —  E  Cividale  cortesemente  soccorso  dai  danari 
di  Tìngo  del  bel  monte  di  Siena  rinnovò  gran -parte  delle 
sue  mura  cadute  per  antichità.  —  Fu  in  qucst"  anno  che 
Manfredo  e  suoi  complici,  avendo  scelleratamente  ucciso 
Francesco  di  Pinzano,  occuparono  Pinzano.  -^  E  Francesco 
di  Yillalta  scacciò  dal  Castello  di  Villalta  Soffia  sua  genitrice 
in  onta  al  testamento  del  proprio  padre  del  quale  il  Pa- 
triarca era  stato  costituito  esecutore.  —  I  Conti  di  Gorizin 
assalirono  Giorgio  di  Duino,  con  cui  però  fatta  tregua,  vol- 
sero tosto  le  armi  contro  il  Patriarcato.  Per  la  qual  cosa 
Beltrando,  ottenuto  primieramente,  a  mezzo  di  Girardo  di 
Cucagna  ed  Ettore  di  Savorgnano  suoi  ambasciatori,  alcune 
bande  di  bravi  soldati  da  Giovanni  e  Carlo  figli  del  re  di 
Boemia,  venuti  personalmente  a  tanta  impresa,  pose  sollecito 
r  esercito  alla  campagna  :  e  dappoiché  con  un  assedio  di  40 
giorni  sotto  Pinzano,  contro  Manfredo  e  suoi  complici  ebbe 
vendicata  la  morte  di  Francesco  e  Pinzanutlo  di  cola;  e 
sforzato  il  Villalta  a  piegarsi  alla  madre:  assediò  per  IO 
giorni  Gormons,  Castello  già  noto  sino  da'  tempi  dei  Lon- 
gobardi, ove  fatta  giornata,  vinse  il  campo  de'  Conli,  e  ra- 
pidamente portatesi,  la  notte  del  S.  Natale ,  in  serfigio 
della  Chiesa,  prese  Latisana  e  Belgrado,  che  sebbene  que- 
sl*  ultimo  era  stato  dato  a  Vallerpertoldo  di  Spilimber- 
go,   come  fu  detto,  nulla   meno    lenevasi  esso  a    prò   de* 
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nemici.   —    Quindi  i  Gonli  indeboliti  per  V  avversa  furlana, 

chiesero  tregua  per  V  anno  seguente  1345  a)  —  (1).  BeltS^'r^Hnl: 

i«JK  j  •        ft  •       iTJ-  IT  r    n   •        pio  alle  11  tergo. 

1345  —  domenica,  2  gennajo,  Udine.  —  Ugone  di  Dumo 
venne  imprigionato  b).  *  BlanSCi'  iSS^ini' 

1345  —  Feudi  ed  Investiture  concesse  in  quest'anno. — 
5  genoajo,  Udine.  —  Feudo  d'  abitanza  in  S.  Vito  dato  a 
Giovanni  Galli.  —  6  gennajo.  Cividale.  *-  Investitura  feu- 
dale ottenuta    da  Giovanni  di  Antro.  —  15  gennajo,  Udine,  g;  »,,  ciconj.  w 

—  Investitura  di  Nicolò  di  Treven  e).  —  25  gennajo,  Udine.  KeS:  N^ludiSfé 

—  Investitura  feudale  data  a  Nicolò  di  Dorimbergh.  — 
3  ottobre,  Udine.  —  Feudo  d'  abitanza  concesso  a  Giovanni 
di  Stayn.  —  4  ottobre,  Udine.  —  Feudo  ministeriale  ot- 
tenuto da  FanGno  di  Opreno.  —  20  novembre,  Udine.  -*- 
Fu  data  investitura  a  Cristoforo  di  Bugila.  —  10  dicembre, 
Udine,  —  Francesco  di  Maniaco  ebbe  investitura  feudale,  — * 
E  nel  di  15  dicembre,  Udine,  fu  dato  Feudo  d' Abitanza  nel 
Castello  Udinese  a  Giovanni  Tommasino  d).  a}  mpion.  e.  i. 

1345    —   3   gennajo,    Udine.  —  Ugone  di  Duino  presta 

sicurtà    e).  e)  Detto. 

1345  —  sabba to,  8  gennajo,  Cividale.  •«—  Venne  rilasciata 
procura  onde  riscuotere  da*  Veneziani  il  solito  censo  f).  .       n  Detto. 

1345  —  20  gennajo,  Udine.  —  Il  Vescovo  di  Parenzo  è 
nominato  vicario  generale  in  Pontificalibus  %).  g  Detto, 


(i)  Secondo  Mons.  Florio  b;,  questa  guerra  del  Patriarca  Beltrando  ^f-  leitnndop 
coi  Conti  di  Gorizia  accadde  nel  1345,  e  con  esso  lui  concordano 
var:  fatti  che  annoteremo  neiPanno  che  seguirà,  e  la  dislingue  col 
chiamarla:  nuova  guerra  col  Conte  di  Gorizia.  NB.  Avvediamo  quindi 
il  Lettore  che  i  fatti:  dell'assalto  dei  Conti  di  Gorizia  contro  Gior- 
gio di  Duino,  il  soccorso  personale  dei  figli  del  re  di  Boemia  e  loro 
bande,  l'assedio  del  Castello  di  Cormons,  la  indicata  notte  del  S. 
Natale,  e  la  presa  di  Latisana  e  Belgrado  qui  riportati  dal  Nicolclti 
appartengono,  come  dissimo,  all'anno  1340,  cioè  alla  prima  guerra 
dei  Patriarca  Bellrando  coi  Conti  suddetti.  Notisi  però  che  in  quanto 
alla  presa  di  Latisana  e  Belgrado  qui  indicata  dal  Nicolelti,  non  ab- 
biamo ritrovato  alcun  cenno  nei  Raccoglitori  delle  cose  nostre:  ma 
soltanto  annotano  essi  V  assedio  fattole  dal  Patriarca  Bellrando. 


''fi 


1345  —  20  gennajo,  Udine.  —  I  figli  ed  eredi  di  Ollone 
di  Parenzo  sono  chiamali  a  render  conio  delle  molestie  re- 
BL5S!i.todfv^  cale  al  loro  vescovo  a). 

i345  —  giovedì,  3  febbrajo,  Cividale.  —  Fu  dato  ordine 
a  Volna  o  Volva  di  Campeglìo  di  stabilirsi  in  quella  villa  e 
b)  Detto  sostener  T  uffizio  di  Decano  b). 

1345  —  25  febbrajo.  Indizione  XIII.  —  Concede  il  Si- 
rlraSa']ìeY*mbf-  gnoro  al  suo  servo  il  territorio  di  Zoropicchia  e).  —  Non 
^^'  aveudo   sott*  occhio  il  documento  non  possiamo  dire  chi  sta 

questo  Signore,  né  chi  il  servo;  pare  però  che  il  primo  ri* 

guardi  il  Patriarca  e  il  secondo  forse  un  qualche  Savorgnano. 

1345    —    sabbato,    prima   della    domenica  dell'  olivo»  19 

marzo,    Cividale.   —  Il  Consiglio  di  questa  Città  scrive  lei* 

d)  Mpion.  e.  I.     lera  al  Doge  di  Venezia  d). 

1345  —  lunedi,  9  maggio.  —  Gabriele  di  Praia  per  sé  e  fra- 
telli, e  Nicolò  di  Porzia  fanno  istanza  presso  il  Doge  di  Ve- 
nezia, che  obblighi   Rizzardo  e  Gerardo  da  Camino  cittadini 
Veneziani  al  pagamento   del  danaro,  che  essi  avevano  sbor* 
S^araTn??*y.'xn  sslo  per  la  dote  di  Pomina  moglie  di  Biachino  da  Camino  e). 

1345  —  14,  15  maggio Bertrando  Patriarca  in- 

vesle  Odorigello  di  Mouleregale  della  parte  di  detto  Castello 
e  Monte,  nonché   del  garito  di  Malnius  già  possesso  del   fu 
^i^tS.';»:  Cozellino  f)  -  (1). 

'^'  1345  —  21  maggio,  Manzano Sotto  questa  data  venne 

^ptoB.  0QB«  rilasciato  salvacondotto  ai  mercanti  di  Villacco  g). 

1345  —  martedì,  7  giugno,  Manzano.  —  Fu  dato  ordine 


(1)  Ecco  quanto  ci  riporta  anche  il  D.r  Ciconj  nella  sua  Rac- 
colta Estr.  XV-2  su  questo  fatto:  i345  —  i4  maggio.  —  Bertrando 
Patriarca  investe  il  nob.  Odorigello  di  Hontereale,  mediante  il  di 
lui  figlio  Giovanni,  della  parte  del  Castello  e  Monte  di  Montereale 
e  del  Garito  della  Villa  di  Hadrisio  e  della  Selva  coi  colli  di  Spia, 
devoluti  alla  Chiesa  d' Aquileja  per  la  morte  di  Cosselino  di  Mon- 
tereale, e  per  tradimenti  da  lui  commessi  contro  il  medesimo  Pa- 
triarca. 


che  i  mobili    lasciati   da  Giacomo  Pellegrini  Parroco  di  Vii- 

lacco  sian  dati  a  Nicolussio  di  luì  nipote  a).  £»%  {!!£* 'p£! 

1545  —    13  giugno,  SofTumbergo.  —  Enrico  di  Soflum- 

hergo  nomina    procuratori   onde  giuslificarsi  in  Taccia  al  Pa«  b)DrÉfcónjneii« 
triarca  dei  delitti  da  lui  commessi  b).  n.  o.  Arch.  n<>i. 

1345  —    26   giugno,    Villanova    presso   Avignone.  -^  Il  ^^^ 
PonleGce  avvoca  a   sé  la  decisione  della  causa  vertente  fra 
il  Patriarca    Bertrando    e   il   Coinnne   di  Trìvigi  per  la  giù-    .  ^„^  ^^  „ 
rìsdizìone  di  CaVolano  e).  coi? »ilinchif  ^' 

1345  —  domenica,  10  luglio,  Manzano.  —  Venne  accor- 
dalo salvacondotto  a  Pietro  di  Roana  d)«  ^)  i>tpi  «•  •> 

1345 —  12  luglio,  Gividale.  -*—  Fu  Fatta  tregua  tra  donne  e),  e)  Detto. 

1345  —  29  luglio,  Udine.  —  Vi  si  fa  nuova  Cappella 
nel  Castello  di  Glo?itz  f).  t)  Detto. 

1345  —  31  lugiro,  Portobufolè.  -^  Rizzardo  da  Camino 
«là  in  ostaggio  a  Brizaglia  di  Porzia  Tolberto  suo  figlio  per 
900  Gorìoi  che  esso  dovea  ai  Sig.  di  Prata  ;  pe'  quali  Bri- 
zaglia si  costituisce  mallevadore  g).  g)  Detto. 

1345  —  lunedi,  8  agosto,  Udine.  —  Si  fa  quitanza  pel 
danaro  solito  a  pagarsi  aiitiualmente  dai  Venezilani  h).  b)  Dette. 

1345  —  io  agosto,  Udine^  —  Il  Patriarca  Beltrando  fa 
tregua  coi  conti  di  Gorizia  i).  n  Detto. 

1345  —  26  agosto,  Cividale.  —  Miscio  di  Ramanzacco 
Fa  reclamo  al  Pontefice  contro  il  Patriarca  Beltrando  j).         |,|^|,*. 

1345  —  28  agosto —  Vi   si  nomina  un  nuovo 

procuratore  nella  causa  di  Cavolano  k).  k)  Detto. 

1345  —  30  agosto,  Udine.  -^  Beltrando  Patriarca  con- 
cede il  lerritorio  di al  Comune  di  Amaro  I)^  i;  netto. 

1345  -^  martedì,  6  settembre,  Gividale.  —  Gli  abi- 
tanti di  Aquileja  sono  ammessi  alla  cittadinanza  di  Givi* 
dale  m).  ■)  Detta 

1345  —  11  settembre,  Gividale.  —  L'  Arengo  di  questa 
Città  determina  che  la  once  con  F  ....  di  Savornano 
«  tratti  in  via  privata  n)*  BJJ;  •  *•  ^' 
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1345  —  17  seltembre,  Udine.  —  Fu  concessa  immunità 
iei^Tudii.'SSdtoe  al  Monastero  di  Campo  Mauro  (Marzo)  di  Verona  a). 

1345  —  4  ottobre.  —  La  quislione  dì  Gavolano  trattasi 
b;D.rcioooj  eoo.  a  Roma  b). 

tlt.  V«rcl  D.  MM.  ' 

1345  —  20  ottobre.  —  Marusio  q.m  Odorico  di  Zop- 
poia  vende  il  Girone  di  Zoppola  al  conte  Biancbino  di  Por- 

1345  —  lunedi,  24  ottobre,  Gividale*  —  Filippo  de  Portis 
fa  procura  onde  giusliGcarsi  delle  violenze  praticate  a  Nicolò 
Sii'|3.%£ìSS  Ronconi  d). 

^^'^'  1345  —  24  ottobre,  Cividale,  —  Appello  di  Giovanni  da 

e)Dotio.  Udine,  Canonico  di  Cividale  e). 

1545  —  29  ottobre,  Cividale.  —  Si  Ta  tregua  tra  G  .  . 
r)  Detto.  Bojani  e  Castrone  di  F  ...  di  Savorgnaoo  0« 

1345  —  29  ottobre,  Udine.  —  Venne  fatta  la  vendita 
Diletto.  della  Grazia  del  vino  g). 

1345  —  sabbato,  5  novembre,  Àquileja.  -<»  Si  promettono 
risarcimenti   al   Capitolo  Aquilejese  nel  caso  cbe  fosse  stato 
h)  Detto.  indebitamente  pregiudicato  dagli  UfIQziali  del  Patriarca  h). 

1345  —  6  novembre,  Cividale.  —  A  Giovanni  q,m  Cor- 
1}  DMto.  rado.  Canonico  di  Cividale  viene  denunziala  la  scomunica  i). 

1 345  —  23  novembre,  Cividale.  —  Il  Castaldo  di  questa 
Citta   ordina   ad  un  corrispondente  di  sospendere  qualunque 
i)  Detto.  tentativo  cbe  fosse  per  fare  contro  il  Patriarca  j). 

1345  —  24  novembre,  Udine.  — Viene  confermata  Tele- 
k)  Detto.  zìone  del  Podestà  di  Muglia  k).  E  la   Torre   della  predella 

1)  Detto.  Terra  avea  la  sua  custodia  I). 

1345  —  5  dicembre,  Cividale.  —  Francesco  di  Villalta 
m)  Detto.  e  Giovanni  Canonico  fanno  appello  al  Pontefice  m). 

4345  —  5  dicembre,  Cividale.  —  Vi  si  punisce  un  in- 
■1  Detta  cendiario  n). 

4345  —  giovedì,  15  dicembre.  —  Il  Patriarca  Beltrando 
dona  al  Duomo  di  Gemona,  oltre  un  bellissimo  Ostensorio 
d'argento    dorato   che   pesa  libbre  14  grosse,  ed  altri  pre- 
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liosi  arredi  do  Chiesa,  anche  il  hellissimo  Libro  in  carta 
porgamena  per  il  Coro,  chiamalo  il  Graduale,  in  fronte  del 
qaal  libro  si  le&fsc  una  memoria  di  questo  dono  da  luì  fatto 

scilo  la  data  segnala  a),  ^*1'JVi!S.''*""* 

1345  —  21  dicembre,  Varmo.  —  Le  Monache  di  Varmo 
vendono  una  porzione  dei  loro  beni  onde  rifabbricare  il  loro    , 

"^  b)  IHpkMn.  inedito 

cooTenlo  distrutto  da  un  incendio  b).  pSirfnl^.'*''^ 

1345  —  30  dicembre,  Udine.  —  Ai  Veneziani  viene  con- 
cessa licenza   di  tagliar  legna  da  costruzione  ne'  boschi  del 


wnj, 

Patriarcato  cj.  SScludineèccoii 


e;DJto.'Ciconj, 
eoe.  dt.D.O^ri 


BlUChi. 


1345  —  Il  Patriarca  si  portò  in  Manzano  per  esser  a 
ragionamento  col  Conte  di  Gorizia  d).  lLii«{i#iÌrMlM 

io45  —  bemona  sostiene  valorosamenle  I  assedio  fattole  nroiia,p.B8. 
dal  Conte  di  Gorizia;    il   quale   però   dato  il  guasto  alla  di 
lei  campagna,  si  dovette  ritirare  sforzatameule  e  con  disca- 
pito e).  aiiijstjig*^ 

1345  —  Gabrio  de'  Signori  Del  Torre  (di  Cividale)  sposa 
Agnese  di  Nicolò  di  Ragogna  alla  quale  oltre  la  dote  le  fu 
dato  dal  padre  un  servo  ed  una  serva  di  Masnata;  e  questo 
era  segno  di  singolare  nobiltà,  e  considerato  come  un  onore 
de'  più  segnalati  f).  >>>»t« 

1345  —  Sotto  quest'  anno  vi  si  trova  nominato  in  un 
documento  Silvestro  TtMcho  olim  Bruneleschi  de  Bruneleechis 
de  Florenda.  —  Cosi  pure  in  altro  atto  esleso  a  Spilim- 
bergo  sotto  egoal  data  g)  —  (1).  &lr!%\?ujì 

1345  —  Pania  ed  (Jtusio  de'  Signori  di  Manzano  eran 
fratelli,  locchè  risulta  da  un  brano  d'  [strumento  dell'  anno 
segnato:  ed  ambedue  Canonici  della  Collegiata  di  Cividale  h).  h;  Mie.  p.  sii. 


f)  VonlanlBl.  Delio 


(1)  Bronelesclit  famiglia,  qualche  cenno.  —  Questa,  che 

da   alconi   la  si  chiama  anche  Brunaleschi,  era  molto  antica  in  Fi«  n  |^MdMii.i»iM 

renze,  e  venne  in  Friuli  nel  1340  circa  i).   Addi  poi  26  maggio  1553  ifiJSK»- 

da  Spilimbergo  passò  ad  abitare  in  Udine    ed    ottenne    la   cittadi-  cwMot  ii«nie«i. 

nanza  j).  SorSr."""" 
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1345  —   Molli    Udinesi  per  ordine  del  sommo  Pontefice, 
Bau.%£!SB^Sl  assoli!  de'  loro  peccali,  andarono  con  Irò  a'  Saraceni  a). 

colla  del  Prof.  PI-  ' 

rana.  p.Bi  1345  —  S.  Daniele  con    altri    Castelli   del    Friuli    venne 

Fr.^^^i' p^M ?!  preso   da    Enrico   conte  di  Gorizia  b).  Il  Nicolelti  però  dod 

Fa  parola  di  ciò;  ed  il  Palladio  seguila  col  dire:   che  i  Pa- 
triarcali   s'  ia)possessarono   di    Sr    Daniele,    il  quale  si  rese 

e)  DeHo.  p.  US.    senza  combattere  e). 

1345  —  Il  Castello  di  Persfu  preso  dai  Patriarcali  perchè 

d).Deuo.  i  loro  nobili  con  altri  sostenevano  il  Conte  di  Gorizia  d). 

1345  —  Bertrando  Patriarca  concede  a  Guido  de  Guisis 
Vescovo  Concordiensc  la  giurisdizione  temporale  del  Castello 

e;  ckNmj.  citando  di  Qordovado  e  della  Cortina  di  Rivolto  e). 

&unlialdl2nD.Con-  -^.  ^t  , 

*^*  1345  —  nuovo  patio  di  alleanza  fu  stipulalo  in  quest'anno 

tra  Alberto  Duca   d'  Austria  e  Mainardo  ed  Enrico  Conti  di 

tàrp^Sft'*'-  Gorizia  0- 

1345  —  Il  Patriarca  Bertrando  scrive  una  lunga  difesa 
contro  r  imputazione  datagli  presso  il  Papd  di   aver  favorito 

coiifciecnr  ^  lo  stabilimento  di  una  Sinagoga  in  Cividalo  g). 

1345  —  Ecco  quanto  ci  riporta  il  Nicolelti  in  quest'anno, 
—  La  tregua  chiesta  dai  conti  di  Gorizia  fu  con  desiderio 
concessa  dal  Patriarca  Bellrajìdo  onde  non  esaurire  affatto 
r  erario  pul^blico,  essendosi  speso  nella  breve  durata  del 
movimento  (o  guerra)  di  cui  si  disse,  ben  500  ducati 
d'  oro  al  giorno.  —  E  qui  dopo  averci  V  autore  esposto  i 
falli  dcir  illegiltimo  matrimonio  di  Margherita  figlia  di  Enrico 
di  Gorizia  ultimo  Duca  di  Carinlia  (che  noi  omettiamo 
perchè  già  indicati  a  suo  luogo),  seguila  col  riferirci:  che 
appunto  in  quel  tempo  Enrico  e  Bartolomeo  Conti  di  Go- 
rizia (che  ci  parrebbe  riguardo  a  questi  meglio  detto  della 
hnea  dei  Conti  Goriziani,  ma  del  ramo  Tirolese),  preten- 
dendo essere  veri  eredi  del  Contado  del  Tirolo,  non  solo 
cominciarono  ad  usare  di  quel  titolo,  ma  confederali  col 
Duca  d'  Austria  (e  qui  Y  Autore  confessa  di  non  saperne  le 
causo  né  le  condizioni)  mossero  guerra  al  Bavaro  come  oc- 
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cupalore  d'  uuo  Stalo,  che  ascilo  dalia  roano  di  Giovanni  di 
Boemia  vero  marìlo  di  Margherita  suddetla,  e  loro  parente, 
non  doveasi  soffrire  che  da  uno  straniero  fosse  occupato.  — 
Fu  iij  allora  che  Beltraudo  Patriarca,  a  soddisfazione  della 
Corona  di  Boemiat  si  paciflcò  coi  delti  Conti  a  tale,  che 
non  solo  confermò  loro  i  Castelli  infeudati  a  quella  Contea 
dai  Patriarchi  suoi  antecessori;  ma  per  il  corso  di  sei  mesi 
compagno  ad  essi  nella  guerra,  molestò  il  paese  occupato 
da*  nemici  loro:  mentre  poco  dopo,  costretto  da  contraria 
fortuna,  e  dalle  forze  nemiche,  tornò  in  Friuli  e  trattenne 
splendidamente  questi  Conti  nella  sua  Corte  in  Sacile  un 
mese  intero  non  700  cavalli.  —  Ma  il  Bavaro  occupò  il 
Cadore  onde  aprirsi  cosi  la  via  alla  vendetta,  e  i  Friulani 
ne  avrebbero  avuto  onla,  se  fossersi  avviliti  per  le  passate 
sciagure;  locchè  non  avvenne,  anzi  animati  da  maggior  ar- 
dire ricuperarono  V  occupato,  e  rolli  ì  nemici  fecero  strage 
de*  medesimi.  —  Però  se  questa  segnalala  vittoria  rese  lieta 
r  annata  di  cui  scriviamo,  fu  d' altronde  amareggiata  per  la 
mortalità  di  molte  donne  la  di  cui  perdita  produsse  un  lutto 
comune:  e  ciascuno,  come  chiedealo  la  dispendiosa  ed  an- 
tica costumanza»  vestiva  a  gramaglie  con  panni  neri,  a  dimo- 
strazione del  dolore  che  alfligealo,  e  con  aggravio  delle  fa- 
miglie che  non  reggevano  a  si  esorbitante  spesa.  —  E  qui 
il  Nicolelti  seguita  col  narrarci  vari  fatti  da  lui  introdotti 
ueir  anno  presente  (né  sappiamo  su  che  base)  e  da  noi  già 
indicati  nell'  anno  antecedente,  cioè  :  il  Parlamento  tenuto  in 
Fagagoa  (vedi  la  data  1344,  22  febbrajo^;  1'  ordine  dato  ai 
Conti  di  Gorizia  (vedasi  la  data  1 344,  23  febbrajo),  per  cui 
senza  dubbio,  dice  egli,  sarebbe  accaduta  la  guerra  se  non 
fosse  avvenuto  il  fallo  che  dettagliatamente  ci  narra  come 
segue  :  •  Giovanni  di  Villalta  nobile,  veramente  ignobile  per 
»  empietà,  incarcerato  dal  Patriarca  per  baver  co*  vergognosa 
violenza  centra  il  testamento  del  padre   scacciato  la    madre 
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dal  Castello  —  (i)  —  fuggilo  dalle  carceri  el  forlificalo 
in  Urospergo  ood  afesse  FaUì  diversi  danni  ai  Patriar- 
cali. P^r  la  qual  cosa  Bellrando  liavendo  primieramenle 
profeto  che  le  arme  cifili  poco  giovavano  et  per  offender 
el  per  defender  condusse  le  taglie  ordinarie  sotto  quel 
loco.  Ma  dopo  alquanti  giorni  nella  difBcoltà  del  sito, 
partito  senza  effetto,  afGdò  in  tal  modo  Giovanni,  che  bebbe 
ardire»  fenire  nella  Citta,  et  ivi  pubblicamente  appellarsi 
al  Papa  d"  ogni  sentenza  contro  lui  fulminata,  et  tornando 
alla  memoria  le  cose  già  dal  tempo  prescritte  dimandar, 
che  il  Patriarcato  fusse  tenuto  osservar  le  larghe  prò* 
missioni  fatte  da  Volefero  Patriarca  a  Heorico  di  Vii* 
lalta  il  vecchio  per  aver  egli,  profusamente  spendendo,  dif- 
feso  Villalta  centra  gli  assalti  possenti  de'  Trivigiani  at- 
hora  duri  nemici  della  Chiesa  d'Aquilegia.  Publicò  ancora 
il  Patriarca  per  Principe  ingiusto,  rapace,  et  partiate.  Il 
che  causò  tanta  passione  et  pena,  che  spargendosi  Tira 
più  oltre.  Federico  Savorgnano,  appoggiato  al  tacito  in- 
tendimento col  Patriarca  cercò  corromper  la  fede  costante 
di  molti,  et  furtivamente  prender  et  castigar  la  CUti  come 
fautrice  del  Villalta,  ed  il  Patriarca  medesimo  epertamente 
nella  Corte  Romana  la  depiuse  traditrice,  infedele,  serva 
infame  ed  ignobile,  no'  altrimenti  che  le  Masnate  più  viti 
di  quel  tempo.  Hor  questa  infamia  puotè  tanto  in  quelli 
buomini  assai  più  desiderosi  dell'  honore,  che  della  vita, 
che  Filippo  de  Portis,  Gorado  Bojano,  Ulvino  Canusaio, 
Francesco  Bertololli,  Giovanni  Fisico,  Ernesto  de  Visnivico, 
Filippo    Lougo,   Nicolò  Arponi,  Nicolò  Salimboti,    Enrico, 


M)  Riteniamo  che  qui  lo  storico  Nìcoletti  (con  non  molta  chia- 
rezza), indicando  Giovanni  di  Villalta  essere  quello  che  scacciò  la 
propria  madre,  quando  a  pag.  30  di  questo  volume  ne  faceva  autore 
di  questo  un  Francesco,  voglia  farci  intendere  :  essere  stato  chia- 
mato quel  Villaltino  coi  nomi  di  Gian  Francesco,  o  Giovanni  Fran- 
cesco, mentre  altrimenti  vi  sarebbe  errore. 
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Giacobo  Tani,  Gallutia,  el  Ingalprello  de  GaliuUj  nel  co- 
mune dolore  luoiolloariainente  deputali  no'  avendo  dopo 
molta  consideratione  jpolulo  ritmo var  modo  soddisfallorio 
air  inlegrilà  pubblica.  Subito  levarono  1'  ubedienza  al  Pa- 
triarca, havendo  dato  a  Filippo  de  Portis  et  Nicolò  Ar« 
poni  titolo  di  Provveditori,  rettori,  et  defiensori  del  Co- 
mune. Né  udirono  Giannoccio  Lisoni,  ambasciatore  del 
Patriarca  a  questo  efletto  :  Anzi  animando  ancora  altri,  ei 
accrescendo  le  forze  loro  si  aggiunsero  Febusino,  Giovanni, 
GotiRredo,  et  Pantera  Delta  Torre  di  Gastilluto.  Costoro 
allora  imprigionarono  molli  degli  Udinesi  fautori  del  Sa- 
vorgnano,  ei  colP  ajuto  de'  Confederati  occuparono  Varmo. 
Fra  queste  cose  Bellrando,  ubediente  a*  comandamenti 
del  Papa  s'  appresentò  al  Re  d*  Ungaria  impedito  nella 
guerra  di  Zara  (avvertiamo  che  a  detto  del  Muratori  que- 
sta guerra  avvenne  nelfanno  seguente  a)  )  centra  Venetiani,  S\!2SS2!a!ì^»iì!! 
col  quale  havendo  trattato  negolij  di  grandissima  impor- 
tanza, de  quali  però  gli  historici  nostri  meno  fanno  or- 
dinata mentione,  se  no'  che  poco  da  poi  il  Re  si  parli  ,  ,  . 
per  lo  regno  suo,  tornò  nella  Patria  t  b)  —  (1).  —  5  mSìd'' A'St 
Moos.  Florio  poi  annota:  che  Delirando  si  recò  a  Zara  in- 
viato  dal  Pontefice  onde  distogliere  il  Re  d'  Ungheria  dal 
pensiero  d' impossessarsi  del  Regno  di  Napoli,  feudo  della 
Chiesa  :  mentre  dalla  Corte  d*  Avignone  vedeasi  di  mal  oc- 
chio la  venula  in  Italia  di  un  Principe  cosi  potente  e).  "^"^B^ 

1345  —  Anche  il  Palladio  ci  riporta  neir  anno  presente, 
olire  la  predilezione  del  Patriarca  per  gli  Udinesi,  i  falli 
che  annotiamo   e    che  vengono  descritti  pur  anche  dal  Val- 


(1)  Interessanti  falli  sono  questi  e  degni  di  riflesso  ;  mentre  dai 
medesimi  e  dalla  predilezione  che  il  Patriarca  Bellrando  impartì  agli 
tdlaesi,  ci  pare  (quantunque  Mons.  Florio  d)  ci  dica  che  non  da  d)  Detto,  p.  us. 
questa.  Dia  dal  suo  zelo  per  la  giustizia)  abbia  avuto  principio  quella 
fiera  persecuzione  cui  ebbe  a  provare  questo  nostro  Patriarca,  e  la 
causurofe  tremenda  alla  quale  soggiacque. 
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vasoiie.  — -  L' ahlioccaiDeiito  in  Maiizano  dei  Patriarca  e  del 
CoDle  di  Gorizia  ambedue  con  gran  seguito  venuti  colà,  ed 
essersi  separati  senza  accordarsi.  —  1  stendardi  del  Gori- 
ziano  sotto  il  Castello  di  Savorgnano,  la  raccolta  di  sforzo 
di  genti  fatta  dal  Conte  di  Gorizia  e  la  sua  unione  co'  feu* 
datari  suoi  collegati,  per  coi  battè  quel  forte  e  lo  prese.  — 
Lasciato  grosso  presidio,  si  diresse  a  Fagagna  eh'  ebbe  a 
patti,  così  S.  Daniele,  Boja  e  Tricesimo.  —  Portatosi  sotto 
Udine  e  fatti  alcuni  prigionieri  degli  usciti  a  scaramucciare* 
tra  cui  Simone  di  Valvasone  e  Francesco  Savorgnano,  e 
tolto  alla  Città  1*  acque  del  Turro,  si  volse  a  Gemona.  — 
Sotr  essa  occupò  nove  di,  uè  riuscita  V  impresa,  costretto 
dal  mal  tempo  e  da  mancanza  di  vettovaglie  la  differiva,  e 
ISffiiJ^ii^  mandava  a  quartieri  d'inverno  le  sue  genti  a)  —  (1). 


jS'rm.^Sffr!       1345  —  In  quest'anno  Carlo  IV,  re  di    Boemia,  che  fu 

di  poi  Imperatore,  venne  per  mare  in  Aquileja,  col  quale 
era  Bartolomeo  Conte  del  Tirolo  e  molti  altri  personaggi  e 
Signori;  perlocche  il  Patriarca  accompagnato  da  pochi  Ca- 
stellani  del  paese,  ma  dalla  maggior  parte  degli  Udinesi,  si 
parli  per  Aquileja  dove  accolse  quella  Maestà  sontuosamente 
e  r  onorò  come  conveniva  a  questo  principe  suo  vassallo.  — 
Partilo  il  Re,  il  Conte  del  Tirolo  invitato  dal  Patriarca  venne 
in  Udine  dove  dimorò  per  un  mese  con  onorato  tratteni- 
mento fattogli  dal  Patriarca  e  dagli  Udinesi:  cosi  che  poco 
dopo  Giovanni  suo  fratello  maggiore,  col  Vescovo  di  Trento, 
venne  a  Sacile  con  i200  cavalli  a  pigliar  V  investitura  dei 
fendi  riconosciuti  già  da  suoi  maggiori  come  antichi  vassalli 
della  Chiesa  di  Aquileja,  il  quale  vi  stette  per  trenta  giorni, 
e  fu  splendidamente  onoralo  dal  Patriarca,  e  nel  partirsi  lo 
fece    accompagnare    da    Francesco   di   Manzano    Capitano  di 


^1)  E  qui  il  Valvasooe  ed  il  Palladio  seguitano  col  narrarci 
falli  i  quali  ometliamo  perché  parie  di  essi  abbiamo  già  descritti, 
e  gli  altri  appartengono  all'  anno  seguente. 
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quella   Terra    fino    a    Fellre   »).  —  li  Palladio  poi  ci  dice:  lUT'dSiSintitt 

neir  occasione    che    Carlo    IV   giunse  in  Àquileja  e  si  parli 

pe*  suoi  Siali,  passò  pure  per  Udine,  ov'era  Capitano  di  essa 

CiUà  Crescirokeue  Moulicoli  b)  —  (i).  ììi^^'pSSÌ. 

pie*  SIS* 

4346  —  3  gennajo,  Udine.  -—  UoiHci  marcbe  della  Mula 

d* Àquileja  devolute  a  quel  Capitolo  e).  Sdfi: t^c?* coBS: 

1346  —  marledi»  3   gennajo,  Udine.   -^   Beltrando   Pa-  **"*^** 
iriarea  accorda  rimunerazione  a  Giovanni  di  Cucagna»  Eurico 
di  Pramperch  ed  Ermano  di  Carnia  d).  ^^iSd/pnl! 

i346  —  i7  gennajo,  Udine.  —  Fu  dato  feudo  d'Abi- 
lenza  io  Carisacco  a  Nicoluccio  di  Corrado  e  a  Leonarduccio 
Todeschini  e)  —  (2).  •>»^««- 

1346  —  25  gennajo,  Udine.  —  Deposilo  di  libri  presso 
ai  padri  Domenicani  di  Udine  f).  r}Dr.Gicoiij.o.i. 

1346  —  9  febbrajo,  Udine.  —  Estinzione  di  uno  dei  due 
Cliiericati  dì  S.  Cassano  del  Mesco  g).  f)  Detto. 

1346  —  lunedi,  13  febbrajo,  Udine.  —  Venne  dato  Feudo 
d*  abilanza  ad  Engbclprello  di  Fagagna  b).  b;  upi.  e.  f . 


(i)  Monticeli  fanalg^lia  (de),  cenni.  Antica  nobillà  Tre- 

già  quescta  famiglia  da  paragonarsi  non  solo  a  qual  siasi  del  Friuli, 
ma  di  tutta  Italia.  —  Ben  olire  500  anni  addietro  (scrive  il  Capo- 
dagli,  e  noi  diremo  dopo  1*  anno  1185)  fu  principale  fautrice  della 
fazione  Ghibellina  in  Verona,  Ciltii  di  cui  un  tempo  ebbe  essa  V  as- 
solalo dominio,  e  da  lei  perduto  per  la  preponderanza  dei  San  Bo- 
nifazio, indi  dvgli  Scaligeri,  suoi  contrari.  —  Nel  1324  ritirossi  in 
Udine  ^a  cronaca  Monticoli  dice  però  esser  ivi  venuta  nel  1343)  e 

vi  si  fermò.    Molli  illustri  soggetti  essa  diede  alla  Pairia,  e  tra 

questi    un    Andrea   Dottore  in  legge,  che  soslvnne  distinte  missioni 

diplomatiche  verso  la  Gne  del  secolo  XiV  e  in  sul  principio  del  XV  ; 

e  morlo  in  Udine,  fu   tumulalo  nel  Duomo  della  Città  nella  cappella 

di    S.    Nicolò,  ove    sta   posta  T  antica  tomba  di  sua  famiglia  i).   E  {(J^^^^S^^^Sf 

dopo  di  lui  la  resero  colebre  pur  anche  un  Andrea  II.  un  Crescim-  ,.  ^^'     '' 

bene,  e  i  due  Giovanni  1  e  11  j).  aieiiinaDdiiieik-* 

(1)  Todfssehini  famiglU,  cenni.  —  Questa  fu  nobilissima  >"^*'* 
in  Udine,  e  trae  la  sua  origine  dalla  Francia  k).  Il   suo  autore  era  k)  dmu.  p. m. 

(amigliare  del  Patriarca  Raimondo  Della  Torre,  e  nell'  anno  1300  fu       

dal  Consiglio  della  Città  falla  cittadina  Udinese  !).  I4b?*^  *^ 
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1»  n,-^«.  ..       1346  —   15   febbraio,    Udine.    —  Investitura  feudale  di 
udtiS;  a^a'^coaS:  Nicolussio  di  Ungrispach  a). 

i346  —  i7  febbrajo,  Udine.  — Bertrando  Patriarca  con- 
ferma i  privilegi  concessi  dai  suoi  predecessori  agli  Ospita- 
ta) Detto,  lieri  di  Venezia  b). 

1346  —  21  febbrajo.  —  Guidone  Vescovo  di  Concordia» 

ossia  Guido  de   Guisi,   Vicario  generale  del  Patriarcato  sotto 

ot.j«- V.  xxvii  Belirando    Patriarca    d*  Àquileja  e)  che  lo  creò  governatore 

della  sua  Chiesa,    dandogli    pieno   arbitrio    di  far  quanto  ei 
credesse   poter   ridondare  in  di  lui  vantaggio.  —  Tanta  era 
r  opinione    che  questo  nostro  Prìncipe  avea  del  Vescovo  di 
BlBeitniMióp.'ti3  Coucordia  d)  —  fi). 

e  IH.  *    ' 

1346   —   sabbato,   6    maggio,  Cividale.  —  Da  un  islru- 
mento  esteso  in  giudizio  sotto  la  data  segnata,  in  cui  fu  te* 
stimonio  al  medesimo  Taddeo  di  Manzano,  rilevasi  che  questo 
;li!'zxvfp.'(M:  era  figlio  di  Francesco  e). 

rjTiitboMki.  8t,      1546  —  lunedi,  12  giugno.  —  La  Città  di  Udine  esborsa 
tSSò^.^urtì*n;  10  fiorini  in  favore  di  Fra  Martino  ad  ejus  studium  f).  — 

Mg.  41  uhloiie  ... 

iLnodenese.       Carlo  Fabrizj  poi  ci  riporta:  essere  stata  data  questa  prov- 
visione a  Frate  Manino  per  T oggetto  indicato;  e  vi  aggiunge 

fLiS?%w!?  ^^^   questi    fiorini   d*  oro    corrispondevano  a  55  denari  per 

S!!ftS&o%^eì  cadauno  g). 

1346  —  27  giugno,  Villanova  di  Avignone.  —  Clemente 
VI,  papa,  commette  iil  Vescovo  di  Concordia,  alP  Abate  di 
Murano,  ed  al  Decano  di  Aquileja  che  invigilino  per  la  con- 


(1)  Hons.  Florio  ci  rende  attenti:  che  Guido  de  Guisi  Vescovo 
di  Concordia  non  è  da  confondersi,  come  fu  fatto  da  pilli  d' uno  de* 
nostri  Scrittori  con  Guido  Baisio  parimenle  Vescovo  Concordiense 
dopo  la  morte  del  Patriarca  Beltrando.  Lo  sbaglio  però  è  molto 
degno  di  scasa,  dice  egli,  per  la  somiglianza  grande  che  vi  fu  tra 
r  uno  e  r  altro.  Ambidue  furono  Regiani  di  patria  e  per  dottrina 
chiarissimi  ;  ed  ambedue  ressero  la  medesima  Chiesa,  con  questo 
solo  divario,  che  laddove  Guido  de  Guisi  fu  prima  Vescovo  di  Mo- 
dena  e  poi  di  Concordia,  V  altro  all'  opposto  dalla  Chiesa  di  Coa- 
iHiou*fiMto.ci.  corsia  fu  trasferito  a  quella  di  Modena  b^. 
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servaiioDe  dei  beni  e  diritti  del  Monastero  maggiore  d*  A- 
qoileja,  ricuperando  i  male  occupati,  e  a  quest'oggetto  ado- 
perando anche  contro  i  contumaci  le  censure  ecclesiastiche  a).  ^i2i^%uS: 

J546  —  Verso  la  Gne  di  luglio,  dopo  che  II  Papa  pose  *"™**' 
io  atlifità  lotti  i  maneggi  per  abbattere  Y  odiato  Lodovico 
il  BiTaro,  e  contro  cui  si  fulminarono  nuove  censure»  Carlo 
IV,  Marchese  di  Moravia,  figlio  di  Giovanni  Re  di  Boemia, 
venne  eletto  a  Re  de'  Romani,  dalla  maggior  parte  degli 
Elettori,  e  addi  25  novembre  fu  incoronalo  nella  Città  di 
Bornia.  «-  Grave  discordia  nacque  in  Germania  per  questa 
elezione;  i  più,  tenendola  per  invalida,  chiamarono  Carlo  r/m* 
peralore  de'  Preti  b).  JJfiB'Jtillìfi 

1346  —  giovedì  31  agosto,  Cividale.  —  Il  Comune  di 
Udine  scrive  lettera  ad  E  •  •  .  Della  Torre  sulle  di  lui  qui- 
stioni  per  Ariis  e  Castellutto  con  Ettore  di  Savorgnano  e).     S|imÌ:%SI:'S% 

1346  —  domenica,  24  settembre,  Montereale.  — >  Il  Ca- 
iiteilo   di   Montereale  è  preso  e  saccheggiato  da  Biachioo  di 

Porcia  d).  tt^fi- ?l!iffiB: 

1346  —  29  settembre.  —  Investitura  di  Nìcolussio  Var- 
bitti   di   quella   parte  del  Colle  di  Udine  che  stendasi  dalia 

e)  ]>*r  cioonJ  eli. 

porta  dì  Aquileja  a  quella  di  Cividale  e).  «'bSIiiSSi!'  ^^ 

1346  —  9  ottobre,  Cividale.  —  Il  Comune  Cividaleae 
difBda  Udine,  che  nella  guerra  con  E .  .  •  Della  Torre  avea 
danueggìato  il    suo  territorio,  quautunque  fosse  egli  rimasto 

aeutraie  0  —  H)  o  cod,  dipi  ••  •. 

1346  —  venerdì,  13  ottobre,  Udine.  —  Vane  pratiche  fatte 

dall'  ambasciatore  di  Gemooa  onde  combinare  una  tregua  fra  gì  dt.  000^0.1. 

ti  Coaiune  di  Cividale  e  quello  di  Udine  g).  8.*%&ie '«''e; 

*  ^'  Coli.  MiBOhi. 

1346   —   18   ottobre,   Udine.  —  Dotazione  della  Chiesa 

dì  &  Paolo  dì  Playburch  h).  LaS^SsS 

1346  —   29  ottobre.  •-  Porzione  del  Colle  di  Udine  fu  >i»<^ 


(1)  Il  D.r  CicoDj,  ecc.  cit.  D.  Coli.  Fabrizj  e  Frangipane,  pone 
questo  latto  sotto  il  di  9  novembre  del  1346. 
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SeiBEiShLSSdteS  J&id  ili  iiivestilura  dal  Putriarca  a  Federico  di  Savorgtiaiici  a) 

b)  Dr.  cicoio.  di.  e  ciò  dair  Orlo  dei  Frali  Minori  alla  porla  di  Aquileja  b). 

e'Bàackf.'  1346  —  lunedi,  4  dicembre,  Udine.  — •  Visila  del  Vicario 

e) Dipi. ce        Palriarcale  alla  Chiesa  di  Udine  e). 

i346  —  Il  Palriarca  Bellrando  Fa  locazione,  con  cui  rin- 
nova ai  conladini  del  villaggio  di  Ruth  leulonico,  nel  di- 
slrello  di  Tolmino,  V  ailillanza  di  alcuni  terreni  verso  V  ob- 
bligo di  prestare  nel  caso  di  guerra,  servigio  militare.  — 
Il  Capitolo  d'  Aquileja  appose  su  quesl'  allo  il  suo  assenso, 
e  al  medesimo  vi  stanno  appesi  i  due  sigilli,  V  uno  Patriar- 

Gronf *jr.  iSSl*'^^^*  cale  in  cera  rossa,  V  altro  Capitolare  in  cera  nera  d). 

e)  Moni.  GMrrt.       1346   —    Caterina  di  Cavoriaco  era  Prioressa  del  Mona- 
ol.ForTQi.xxyi.  ^^^^^  j^i,^  Q^ii^  f^^^i  j^ii^  (.j^.   jj  cividale  e). 

S^iSTìSi  imS:      1346  —  Grave  carislia  afllisse  quasi  tutla  T  Italia  0  — 

f)cr<Miok.spiiiB.  e  vi  durò  più  di  due  anni  g). 

1346  —  Il  Nicoletti  narrandoci  i  falli  di  quesl*  annata 
ecco  quello  che  ci  riporta.  —  Il  Patriarca  Delirando  si  Fece 
rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà  da  Arnoldo  di  Dorimbergo 
per  i  feudi  della  Giapidia  ;  da  Ettore  di  Snvorgnano  per  Por- 
garia,  e  da  Oridigello  di  Monleregale  pel  Castello  di  Mon- 
leregale  (avvertiamo  che  riguardo  a  questo  dissimo  diggià 
neir  anno  antecedente).  —  Mosse  pure  gli  Udinesi  ed  il  Sa- 
vorgnano  sotto  Castellutlo,  ove  inaspriti  gli  animi  dalT  odio 
e  dalla  ricordanza  dì  tante  prigionie  effettuale,  vi  si  attaccò 
accanila  zuffa,  né  si  conobbe  a  chi  toccasse  la  vittoria,  lauto 
fu  r  ardire  ed  il  valore  d*  ambe  le  parti  ;  quantunque  i  Ter- 
nani infondatamente  scrivessero  agli  amici  e  collegati,  esser 
essi  i  vincitori.  Ma  ciò  tornò  tosto  a  danno  Ipro,  mentre  il 
Patriarca  spinto  dall'  ira  e  dall'  onta,  anzitutto  assoggettò  al 
fisco  r  intera  facoltà  de'  Torriani,  indi  raddoppiale  le  genti, 
dopo  alcuni  giorni  spianò  Castellutlo,  abbandonalo  da  suoi, 
come  cel  dicono  molti  ;  e  contemporaneamente  restituì  Varmo 
a  suoi  padroni.  —  Frattanto  i  Torriani  vennero  difesi  e  dai 
confederali  e  da  Gianfrancesco  di  Castello,  fierissimo  perse- 
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rulore  liei  Pniriarca.  —  Per  cui  Bcltraiiilo  maggiormente 
impazieiililo,  rnimìnò  confische  contro  costoro  siccome  ribelli 
deir  offesa  Maestà  ;  ed  in  particolare  contro  Cividale»  perchè 
i  sQoi  Provveditori  aveansi  usurpato  il  titolo  di  rettori  e  di- 
fensori di  quel  Comune,  come  fu  detto.  — >  Né  di  ciò  ac- 
contentandosi assediò  Cividale  e  Castello  colP  esercito  gui- 
dalo da  Pietro  Fusso  suo  Maresciallo  (uomo  sanguinoso  e 
Tergognosamenle  rapace),  ma  validamente  difesi  questi  luoghi, 
se  ne  partì  da  cola  senza  ottenerne  T  effetto.  —  Fu  in  al- 
lora che  i  collegati,  a  prò  di  loro  causa,  mandarono 
al  Papa,  Arpolino  di  Parma  Canonico  di  Cividale  e  Nicolò 
Longo  ;  ì  quair  appoggiati  dalP  autorità  e  dal  danaro  di  Lo- 
do%ico  Della  Torre,  Eletto  di  Trieste,  empiamente  rappre- 
sentarono alla  Santa  Sede:  come  Beltrando  apertamente 
permetteva  le  rappresaglie  ;  non  puniva  i  delinquenti  ;  spo< 
gliava  Ih  Chiese  delle  loro  rendite  ;  opprimeva  i  deboli;  fo- 
mentava gli  usurai  ed  erasi  reso  infame  per  avarizia  e  per 
lussuria,  e  infine  defraudava  le  decime  imposte  per  V  ac- 
quisto di  Terrasanta.  —  Ma  tanta  era  V  opinione  delf  in* 
legrilà  ed  innocenza  di  Beltrando,  che  V  imputatogli  avea 
aspello  piaUosto  d'  uno  sfogo  di  particolare  passione  anziché 
di  verità»  e  quindi  acquistava  poca  fede.  —  Però  siccome 
semente  di  grave  odio  nei  Patriarcali  e  nei  Confederali,  dava 
vita  al  desiderio  di  vendetta;  cosicché  di  poi  ambe  le  parti 
commisero  atti  detestabili  per  inganni  occulti,  per  prigionie, 
ìiicendit  ed  omicidi!.  —  Perchè  in  allora  Francesco  di  Vii- 
Llta  ed  OUillo  di  Raulo  di  Gramogliano,  con  molti  loro  servi 
e  sudditi»  senza  un  motivo,  vennero  imprigionati  per  molli 
giorni  da  quei  del  Contado  di  Gorizia:  ed  a  vendetta  di 
quest'  allo  la  Città  di  Cividale  rese  la  pariglia,  benché  si 
trovasse  involta  In  affliggenti  sciagure.  Mentre  in  que*  di 
Guido  suo  Decano  (cioè  Decano  di  quella  Collegiata)  e  Fran. 
Cesco  fratelli,  Pertoldo,  Dietimaro  e  Vaicene  di  Manzano,  soU 
levatisi  con  fìero  risentimento  per  la  vendetta  fatta  a  Tadeo 
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di   Francesco    di    Maozano   (che  indotto  da  fondalo  sospetto 
afea  ucciso  la  propria   moglie,  figlia  a  Ropretto  de'  Signori 
'  di  Budrio,  ed  esposto  vilmente  alle  fiere  il  di  lei  cadavere),  le 

mossero  contro  e  le  armi  ed  il  fuoco.  —  Inoltre  fu  scoperto» 
e  punito  un  nuovo  tradimento  di  molti  addetti  al  Patriarca, 
i  quali  di  notte  tempo  con  false  chiavi  erano  per  dar  V  en- 
Irata  al  nemico.  Lo  stesso  Fusso  Maresciallo,  tornato  vuoto 
r  inganno,  assediò  la  Città  ;  che  presidiata  dai  soldati  di 
Francesco  Vescovo  di  Trieste,  mandati  a  contemplazione  del 
Tornano,  suo  Eletto,  assicurò  alquanto,  come  vedremo  V  anno 

a)  Nieoleltl.  Mr.   aUa   «Affili ra    a^ 

BeHnndor.HMt.  CHO  seguira  a;. 

Miaiioi5i«rto.       4345  —  L^  Città  di  Cividalc  slabili  con  suo  proclama:  che 

alcun  soldato  stipendiato  della  Ciltà  non  ardisca  far  danni  alle 
robbe  ed  animali  nelle  Ville  spettanti  alla  custodia  della 
Città  stessa,  sotto  pena  di  perdere  i  cavalli  e  le  armi;  ed  i 

k)iinaem^.F.  podoui  sotto  quclla  di  50  lire  di  piccoli  b). 

i347  —  martedì,  9  gennajo,  Cividale.  —  Dazio  delle  mi- 

jj^wg.  laed.  del  sure  iu  Cividalc  e). 

pirooi.  J547  —  jo  gennajo,  Cividale,  —   Gianfrancesco   di    Ca- 

d)  Detto.  stello  rilascia  liberi  vari  prigionieri  d). 

1347  —  i8  gennajo,  Udine.  —  II  Patriarca  Delirando  dà 
commissione  a  Guido  Vescovo  di  Concordia  di  visitare  la 
Chiesa  di  Udine,   e   costituzione  da  lui  in  tal  incontro  ema- 

e;  Detto.  nata  e)  —  (1). 


(1)  Sembra  difficile  il  poter  combinare  il  qui  esposto,  con  la 
data  4  dicembre  dell*  anno  antecedente.  Mods.  Florio  però  pare  che 
appiani  tale  difficoltà  dicendoci  :  che  nella  nuova  vìsita  fatta  da  esso 
Vescovo  a  questa  Chiesa  vi  aggiunse  nuovi  Slatuti  che  nel  gennajo 
del  1547  furono  letti  alla  presenza  de'  Canonici.  Da  ciò  quindi  par- 
rebbe  poter  ritenersi  ferma  1'  epoca  della  visita  sotto  la  data  del- 
l' anno  decorso,  e  appartenere  alla  presente  soltanto  la  pubblicazione 
della  Costituzione  o  Statuti  suddetti.  —  E  qui,  intorno  a  questi 
diremo  :  che  vertivano  per  la  maggior  parte  sulle  sacre  funzioni  e  sui 
doveri  de'  Canonici  ;  ed  uno  fra  essi  commetteva  la  provvista  de' 
Libri  necessari!  air  uso  del  coro  e  dell'  Altare,  essendo  resi  inutili 
gli  antichi,  perchè  non  erano  conformi  al  rito  della  Curia  Romana, 
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i347  —  Investiture  e  Feudi  concessi  in  quest'anno.  — 
25  gennajo,  Sacile.  Investitura  data  a  Pellegrino  di  Canipa; 
altra  ad  Odorìco  di  Canipa  in  data  di  Udine  sotto  il  giorno 
stesso.  —  28  gennajo,  Udine.  Investitura  feudale  accordata 
a  Vecellino  de  Subinis.  —  17  giugno»  Pieve  di  Cadore. 
Feudo  livellano  dato  a  Giovanni  e  fratelli  dell'  Ospitale 
di  Cadore.  —  5  agósto,  Udine.  Investitura  feudale  data  a 
Nicolò  dì  Butrio;  cosi  pure  nello  slesso  giorno  ad  Almerico 
di  Pirano.  —  15  agosto,  Aquileja.  Feudo  d'  abitanza  in  Ca- 
stelvenere.  —  '27  settembre,  Udine.  Investitura  di  Feudi 
concessa  ai  Conti  d'  Ortemburg.  —  E  29  settembre,  Udine. 
Investitura  feudale  data  a  Francesco  di  Sbruglio  a}.^  ilfSu.  hS!!Vn£ 

1347  —  mercordi,  7  febbrajo,  Gemona.  —  Si  fa  protesta 
in  favore  di  Gianfrancesco  di  Castello  e  complici  b).  bj  Detto. 

1547  —  9  febbrajo,  Cividale.  —  Questo  Comune  pro- 
mette di  restituire  90  fiorini  d'oro  a  Lodovico  Della  Torre 
Vescovo  eletto  di  Trieste  e).  e)  Detto. 

1347  —  19  febbrajo,  Cividale.  —  Il  Comune  di  Cividale 
spese  una  somma   onde  provvedersi  di  grani  al  tempo  del-  di  Detto. -dr.»- 

,/     .  .  ,^  "^  "  '^  covi.  eltaidoD.O. 

I  ultima  guerra  d).  tToStn^SSt 

1347  —  martedì,  6  marzo.  —   Muore   il  Nobile  Signore 


ilei  quale  servivasi  allora  la  Chiesa  di  Udine.  Quello  per  altro  (con- 
linoa  Moo8.  Florio^  che  per  addietro  seguivasi  dal  Clero  Udinese,  e 
cbe  riieoDero  lungo  tempo  le  Chiese  del  Friuli,  non  era  si  partico- 
lare e  distinto  da  formarne  un  diverso,  come  sono  TAmbrogiano  e  gli 
Orientali:  ma  in  sostanza  era  lo  sles^so  che  il  rilo  della  Romana  «) mooì. fmo^ v. 
Chiesa,  interpolato  da  alcune  giunte  e  variazioni  e).  Anche  il  Ci-  {«J>^  n!!!"'^'' 
cori)  ci  riporta  che  :  «  La  Chiesa  d*  Aquileja  aveva  un  Rito  suo  pro- 
«  prio  deoominato  Patriarcbìno,  il  quale  si  mantenne  In  vigore  fino 

•  al  secolo  XVI  e  la  Diocesi  di  Como  fu  1'  ultima  a   lasciarlo.   Av- 

•  vicinavasi    all'  antico   pia   che  al  presente  Rito  Romano,  e  consi- 

•  sleva  in  Breviario  e  Messale  parlicolare,  in  qualche  lieve  diversità 
«  nel  Confiteor  e  nel  Credo  della  Messa,  come  anche  ia  speciali 
«  cantilene  e  salmodie  costituenti  un  canto  corale  con  gravi  e  lun- 

«  gfae  cadenze,    il  quale  conservasi  tuttora  più  o  meno  corrotto  in  n  cicobì  m.  nor. 

•  molle  Cbieae  del  Friuli,  e  specialmente  della  Gamia  *  0-  f^^^^^^wm.» 
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Brizaja  di  Porzia  Capilano  di  Pordenone.  —  Nel  dì  i5 
dello    stesso    mese  Tu  compito  il  Camnnnile  della  Chiesa  di 

JhdSp.Tlf.6!!  'S-  Marco  di  Pordenone  a). 

1347  —  10  marzo,  Castellutlo.  —  Risposta  di  E  .  .  •  . 

w»«-«.^  -.   ''^"^    Torre   al  Comune  di  Cividale  sulla  qucslione  con  El- 

b)  Dr.  Cleoni.  Cit.  « 

p^'tpi?«f     ^  ^^^^  di    Savorgnano    b).  —  Sotto  la  data  slessa  nella  Race. 

dei  D.r  Ciconj  cil.  D.  C.  Coli.  Pirona  e  Bianchi,  leggesi  : 
Condizioni  proposte  da  Ermacora  Della  Torre  per  la  tregua 
con  Ettore  di  Savorgnano. 

1347  -—  21  marzo,  Mortegliano.  —  Fu  fatta  pace  Ira  gli 
.  ^     abitami  di  Mortegliano,  e  costruito  1'  Altare  del   SS.    Sacra- 

e)  Dlptom.  Inediu  ^  ' 

pSd.ftSL'"^  «n^nlo  e). 

1347    •—   mercordi,    dopo  V  ottava  di  Pasqua,  11  oprile, 
Cividale.   —  Filippo    de    Portis    e   Nicolò    di  Gorizia  Fanno 
d)  Detto.  compromesao  d). 

1347  —   giovedì,    17    maggio.    Pieve    di   Cadore.    —  Il 
o;  Dotto.  Patriarca  Beltrando  fa  imprese  guerresche  in  Cadore  e). 

1347  —   25    maggio,    Trento.  —  Coirlo  IV,  Re  de'  Ro- 
r;  Dotto.  mani  dona  a  Beltrando  Patriarca  la  Provincia  del  Cadore    f) 

g) Dr.  cieonj  e. t.  posseduta    anteriormente    dai    Patriarchi  e  loro  usurpata  dai 
cou.  cieoDjxv-i:  Re  (Duchi)  di  Baviera  g). 

h;D^ioa.o.i.         J347    _   2g   maggio,  Cividale.  —  Dazio  del  pane  h)  in 

Cividale. 

1347  -^  27  maggio.  Pieve  di  Cadore.  —  Venne  fatta  la 
nomina  degli  UfGziali  del  Cadore. —  E  nel  dì  31  dello  slesso 
mese  Beltrando  Patriarca  fece  delle  concessioni  agli  abitanti 
t)  Dotto.  di  colà  i). 

1347  —  martedì,  5  giugno,  Cividale.  <— -  La  questione  tra 
Benvenuto  di  Stefano  e  Pietro  di  Salomone    fu    rimessa    al 
ADottoL  foro  ecclesiastico  j). 

1347   —   8   giugno.  Pieve  di  Cadore.  —  Il  Patriarca  fa 
delle  concessioni  alle  Chiese  di  S.   Pietro    e   Vito    del   Ca- 
li) Dotto,  dorè  k). 

1347  —  Muore  in  Udine  a  di  9  di  giugno  Guido  de  Gin< 
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si  YescofO  di  Concordia,  e  fu  sepoito  iiellu  Chiesa  de'  Frali 
Nioori  di  S.  Francesco  dietro  1-  Altare  maggiore,  e  forse  lo 

Tol.  I.  pag.  90S, 


Stesso  Beltrando  Patriarca  gli  fece  V  Cpitunìo  a).  ■   ìjf.*«,7'|ii!'jìly"' 


1547  —  10  giugno.  —  Carlo  IV,  dà  a  Jacobo  de  Avo- 
scano»  nei  Castelli  di  Agordo  e  Zoldi,  il  diritto  di  Abitanza 
col  mero  e  misto  impero  b).  plro^Ard! 

1547  —  15  giugno.  Pieve  di  Cadore.  —  Fu  falla  pro- 
cara  onde  riscuotere  da    Veneziani  il  solito  censo  c>.  «td  Bianchi. indice 

'  prof.  Pirona 

1547  —  giugno,  Pìetrasanla.  —  Carlo  IV  rimette  al 
giudizio  di  tre  dottori  le  questioni  vertenti  Ira  i  Conti  di 
Gorizia  e  Francesco  di  Savorgnano  d).  djnetio. 

1547  —  17  giugno,  Belluno.  —  Il  Re  Carlo  IV  abilita 
gli  Àrcoloniani  ai  Feudi  e).  ^n^m. 

1547  —  19  giugno,  Susans.  —  Nicolò,  Guallerperloldo  e 
Simone  di  Susans  assenlono  alla  vendila  falla  da  Asquino 
loro  fratello  della  porzione  a  lui  spellante  di  quel  Castello 
di  loro  appartenenza  f).  odcuo. 

1547  —  21  giugno.  —  Il  Doge  di  Venezia  commette  ai 
Trivigiani  di  eleggere  un  Giudice  Compromissario,  e  spedirlo 
con  altri  a  Conegliano,  ove  aveva  ad  essere  il  terzo  desti- 
nato dal  Papa  per  la  differenza  di  Cavolano  g).  —  E  nel  t^aiT^^TriT^tfxii 
giorno  25  dello  stesso  mese  fu  falla  procura  dai  Trivigiani 
io  adempimento  del  suesposto  comando  h).  hjDaiio.p.  st 

1547  — -  29  gingno,  Udine.  —  Il  Consiglio  dì  questa  Città 
b  delle  deliberazioni  i).  Dwpi.ci. 

1547  —  martedì,  17  luglio,  Cividale.  —  Sentenza  di  morte  j)  Detto. 
proDonziata  in  Cividale  j)  dal  (ìastaldo  e  Giudici  di  colà  k).  D!o?iLrd!f^ot.%'i 

1547    —    20    luglio.    —  Carlo,  Re  de'  Romani  con  suo  ■*•»&»?• 
prÌTÌlegio  di    questa  data,  conferma    tre  altri    privilegi    rìla>- 
scialì  dai  suoi  antecessori    a   favore  del  Vescovo  di  Fellre  I).  overcie.f.p.91. 

1547  —  21  luglio,  Cividale.  —  Zaccaria  di  Filippo  ri- 
nonzia  alla  Vicinanza  di  Cividale  m).  n)  inpioid.  0.  t. 

1347  —  22  luglio.  Pieve  di  Cadore,  -r  Islituzione  del 
Capitanalo  del  Cadore,  e  di  nuova  Mula  o).  Djaetio. 
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i347  —  23  luglio»  Gividule.  —  Quesla  Gilla  fa  accordo 
col  Carnefice,   e  pronunzia  altra  sentenza  di  morte  per  de- 
^i%iiobì.iiidiòe  Ulto  di  furto  a). 

1347  —  27  luglio,  Cividnle.  -^  Il  Consiglio  di  Udine  no- 
minò  Procuratori    onde    togliere  i  motivi  di  discordia  e  ve- 
k)  Detto  Qjre  ad  aggiustamento  col  Comune  di  Cividale  b)» 

1347  —  30  luglio,  Udine.  •—  Fu  falla  la  delazione  della 
«;  Ditto.  nuova  Chiesa  eretta  in  Lini  e). 

1347  —  Nel  luglio  di  quesl' anno  Arnoldo  del  fu  Fede- 
rico di  Dornberg  fa  dichiarazione  riguardo  ad  alcune  realità 
da  lui  tenute,  e  soggette  a   feudo    verso   Ulrico  di  Reifen* 
berg;  il  quale  concorre  come  Signore  feudale  alla  conferma 
Gnm!?.  iSS**^.*''  di  quel    documento    d).   —   In    quesl*  atto  (seguita  il  Della 

Bona)  Arnoldo  viene  chiamato    vassallo    e   Ulrico   padrone; 
.^H..    ^n.  (na  il  farsi  nello  stesso  documento  menzione  della  Dienststetser, 
Sdi^gredel  mostra  che  i  veri  loro  rapporti  erano  urbariali  e). 

1347  —   mercordi,    1  agosto,  Udine,  -r-.  Fu  dato  ordine 
al  Capitano  di  Tolmino  di  restituire  le  cose  tolte  a  Corrado 
r)Dipi.e.f.        di  Neumburg  f). 

1347  —   10  agosto,  Cividale.  —  Artusluo  di  Coneglano 
delega   chi    lo   rappresenti  innanzi  al  Patriarca,  non  osando 
ff) Detto.  entrare  in  Udine,  ove  sa  di  aver  molti  nemici  g). 

k)  Detto.  1347  —  11  agoslo.  Udine.  —  Grazia  del  Vino  h). 

1347  —  12  agosto,  Udine.  —  Fu  fatta  la  dotazione  di 
un    Altare    consacrato    a     M.    V.    nella    Chiesa    di    Cor- 
«Detto.  mons  i)  —  (1). 

1347  —  14  agosto.  —  Il  Consiglio  di  Udine  decreta  che 
ognuno,  tanto  cittadino  che  foraslierOj  possa  far  carni  (?en- 
g- Aig^com.M:  dere)  in  Udine  pagando  il  Dazio  j). 

1347  —  16  agosto.  —  Nicolò  e  Pertoldo  di  Susans  ap- 


(1)  Avvertiamo  che  il  D.r  Cleoni  nella  sua  Race.,  citando  D.  O. 
Bibl.  Arcivescovile  Udinese  e  C.  Colf.  Bianchi  pone  questo  fatto  sotto 
il  di  10  agosto  1347. 
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protano  la  ven«lila  di  Silone  (cosi)  loro  fratello  a)  della  parie  Sii'ilGl^bi.'MilSS 

a  luì  spellante  del   Gaslollo   di  Susans   fatta  a  Federico  di  '^    '"*"*' 

Saforgnano  b).  K^'cSrtó 


e  Bianchi 


1347  ^-^  i7  agosto.  —  Il  Comuno  di  Udine  dà  ui^a 
marca  di  limosina  per  la  coiisacraKÌone  della  Cbiesa  di  S. 
Gervasio  (presso  la  B.  V.  delle  grazie)  e).  &?' S£;"^b<!?.l' 

mw^tm  cxt^  -TI.  n  r^  -  Coli  Cl00nJTUl-l7. 

1347  -*-  25  agosto,  Udine.  — -  Francesco  Canontco  viene  * 
assoggettato  a  rigoroso  processo  d).  d)  Dipiom.  e.  f . 

1347  —  27  agosto,  Cividale.  —  Il  Consiglio  del  Pa* 
triarea  Beltrando  Tieta  V  estradazìone  dei  grani  per  evitare 
la  carestia;  e  il  Patriarca  commette  al  Castaldo  di  Palaz* 
zelo  d'  impedire  ecc.  e).  SLMSÌ^toSi^'prai^ 

1347  -^  giofedi,  6  Settembre,  Udine.  —  Venne  ordinato 
ai  Signori  di  Butrio  di  restituire  le  cose  tolte  ai  Signori  di 
Ctviilale  f)  (ai  Canonici  di  Cividale  g).  •  s)  D^r*cìc^M»t. 

1347  *—  6  settembre»  Udine. —  Baldo  da  Firenze  dona  dei  |[^,^^'^"<»' 
beni  per  la  costruzione  dell'  Oratorio  della  Confraternita  de* 
Frati  h)  (dei  fabbri)  i).  n^'!^„t e. .. 

1347  — -  14  settembre,  Udine.  «—  Sì  rilascia  quitanza  del 
danaro  ricevuto  da*  Veneziani  j).  j;dipic.s. 

1347  —  17  settembre,  Udine.  — Beltrando  Patriarca 
dichiara,  ginsta  la  convenzione  del  suo  aalecessore  Raimondo, 
cioè:  essere  i  coloni  del  Capitolo  di  Àquileja  esenti  dalla 
giorisdizione  degli  UfOziali  Patriarcali  k).  k)  Detta 

1347  —  26  settembre,  Gemona.  — *  Matliussio  di  Cor- 
roons  fa  giuramento  I).  i;  Detto. 

1347  —  1  ottobre.  —  Limitazione  fatta  dal  Comune  di 
Udine  sul  prezzo  del  Vino  e  della  Ribolla  ra).  ^ì^lS^!]&ft 

1347  —  mercordi,  3  ottobre,  Àqaileja.  -^  Venne  stabi- 
lito che  i  frutti  della  prebenda  delPanno  in  coi  muore  un 
Canonico  debban  essere  impiegati  nel  di  lui  anniversario  n).  n^^^t,  e^^. 

1347  —  11  ottobre.  —  Lodovico  il  Bavero,  colpito  d'a- 
poplasta,  e  caduto  di  cavallo,  muore  mentre  trovavasì  alla 
caccia.   —  La  sua  morte  fu  la  fortuna  di  Carlo  IV  Re  da* 
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Romani,  perchè  i  suoi  affari  cominciarono  immediatamente  a 
dijuSSli&ojul^  prosperare  a). 

1347  —  novembre.  —  la  questo  mese  arrivò  Lodovico 
Re  d'  Ungheria  nel  Friuli  ad  Udine  senza  clie  sicuramente 
si  raccolga  dagli  scrittori,  che  egli  menasse  con  sé  un  eser« 
cito  polente.  —  Forse  non  avea  più  di  mille  cavalli.  — • 
'  Perchè  adiralo  co*  Veneziani,  non  accettò  il  loro  invito,  e 
progredì  oltre  in  Italia,  accolto  magnificamente  da  vari  di 
b)  Detto.  quo'  Signori  che  colà  dominavano  b). 

1347  —  venerdì,  23  novembre,   Udine.   -—   Gli   Udinesi 
fanno  delle  disposizioni  per  presentar  dei  doni  al  Re  d'  Un* 
dii^]iIl!SSki.%dftoS  gheria  e  al  suo  esercito  e). 

i347  —  28  novembre.  —  Lodovico  Re  d'Ungheria  passò 
per  Pordenone  con  V  (cosi)  cavalli,  ma  Biachino  di  Porzia, 
Capitano  di  quel  luogo»  gli  andò  incontro  con  i50  cavalli 
sino  a  Campo  Molle;  e  mentre  esso  Capitano  accomialavasi 
dal  Re,  questo  gli  porse  la  destra  con  lieto  volto  e  progredì 
a  Sacile.  —  Vi  stelle  colà  quattro  giorni,  e  a  di  3  dicembre 
^^  parti,  forse  con  mille  cavalli,  e  nel  giorno  medesimo  recossi 
&JSp*nS!  a  Cittadella  d). 

•)  npion.  0. 1.        i347  —  lunedi  3  dicembre,  Udine.  —  Ponte  della  Fela  e). 

1347   —    6  dicembre,   Udine.   — *   Questa  Città  fece  un 
OMtto.  dono  al  Re  d*  Ungheria  f). 

1347  —  7  dicembre,  Udine.  —  1  Castellani  sono  esclusi 
t)  Detto.  dalla  Cittadinanza  Udinese  g). 

1347  —  Lodovico  Della  Torre  Milanese,  Canonico  e  Sco- 
lastico  d*  Aqoileja,   in  quesl'  anno    succedette    a  Francesco 
VSSS&fm.  d'  Emelia  nel  Vescovato  di  Trieste  b). 

1347  —   Pesino   Bottegajo,   giura   la  vicinanza  di  Udine 
per   anni    5,    in  pena  di  5  marche,  con  pieggeria  di  Bario- 
MikBepl'*c%:  lomeo  Maestro  delle  scuole  pubbliche  i). 

1347  —  Il  Consiglio  di  Uìdine  ammette  in  vicino  (citta* 
dine)   Giovanni   Nani   (un   ascendente   di  Giovanni  d*  Udine 
tim^  pittore)  j). 
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1347   —   Il   Comune  di   Udine   elegge  depolati  sopra  il 

Irattalo  dì  pace  tra  i  Canonici  di  Udine  e  di  Cividale  a).  iitSf ' S£?^jta: 

i347  —  11   Consìglio  di  Udine  delibera  che  nelle  cause 

ci?ili  sia  osservala  la  consuetudine  b).  b)De(to.Rep  ma- 

^  toti  delli  Città- 

1347  —  Il  Comune  di  Udine  determina  che  un  Ebreo 
fallo  Crisliano  abbia  a  scopare  la  pubblica  Loggia,  nella 
quale  non  possa  giocarsi,  né  collocarsi  in  essa  alcuna  banca 
per  Tendere  merci  e).  So^p&mS^^'' 

1347  —  Per  eccitamento  di  Papa  Clemente  VI,  il  Pa- 
triarca Bettrando  manda  truppe  ad  unirsi  con  quelle  dei  Vi- 
sconti,  dei  Scaligeri  e  de*  Signori  di  Mantova  a  sostegno  di 
Carlo  IV  Re  de*  Romani  che  tenia  impadronirsi  del  Tirolo  d).  j;  Muratori,  im. 

^  *    <r  lui.  anno  saii. 

1347  —  Bertrando  Patriarca  fa  rotabile  la  strada  da  Poi- 
cenigo  pel  Cansiglio  nel  Bellunese  e).  yft^«l!r°^^ 

1347  —  Pace  tra  i  Comuni  di  Udine  e  di  Cividale  0       o  Detto. ma  ucc 

1347  —  Il  Castello  di  Ca volano  per  ordine  del  Patriarca 
Beltrando  venne  demolito,  onde  con  le  sue  macerie  riparare 
le  mura  di  Sacile,  per  le  differenze  che  allora  aveva  coi 
Trìvigiani  gì  —  (1).  ^Ù^i^tì^x. 

1347  —  Il  Comune  di  Udine  presta  a  Fulchero  Savor- 
guano  le  corde  dei  Pozzi  h).  udiB?ÌBj?rtS: 

1347  —  Il  Comune  di  Udine  determina  che  le  meretrici 
siano  esiliale  dalla  Città  i).  ODaiio-newinci. 

1347  —  Beltrando  Patriarca  batte  i  Trìvigiani,  ch'eransi 
mossi  air  armi  pel  infortimento  di  Sacile,  e  vi  si  impadro- 
nisce di  Asolo,  Modale  e  Carpendo;  ed  ivi  istituì  suo  Po- 
destà Nicolò  Rovero  di  Bassano  j).  j)Liniu.a.i. 

1347  —  La  Comunità  di  Latisana  riserva  alti  suoi  Si- 
gnori Hainardo  ed  Enrico  Conti  di  Gorìzia  il  benefizio  della 


(1)  L*  Alterrazione  del  Castello  di  Cavolano  successe  dopo  che 

il  Patriarca   Beltrando  nell*  annata  presente  ebbe  vinta  in  Roma  la  j2i£fF%io/'vita 

lite  per  T  occupazione  da  lui  fatta  di  esso  Castello  siccome  feudo  ^j^  e^ftiSSuo 

Aquilejese  k).  p*  ms  pane  i. 
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ricupore  di  cerli  diritti  che  dalli  loro  aiUeeessori  sono  siali 
a)ftenipoorii.Mi»  dati    Ìli    ueguo  a   Giovanni   Furlauo  Della  Torre  di   CasleU 

nella  Bfbl  del  co.    Ii||l  n    AÌ 

^""^  i347   —  Per   la   grave  carestia  di  grani  io  quesl*  anno» 

veodevaai  il  fornienlo  a  lire  7  di  piccoli,  e  più,  lo  stajo»  la 

S%.^p.K?  ''*  ^^^'^  A  lìtre  5  e  il  sorgo  a  lire  3  e  2;4  b). 

i347  — ^  11  Nicolelti,  continuando  la  sua  narrativa,  ci  rac* 
conia  le  cose  che  seguitano  :  —  Assicuralo  alquanto  il  Friuli 
in  quesr  anno  (come  fu  dello)  dai  soldali  spedili  dal  Vescovo 
di  Trieste,  Carlo  Re  di  Boemia  nuovamenle  eletto  Impera* 
ture  e  confermato  dalla  Chiesa,  ajalato  da  Luchino  Visconti 
Principe  di  Milano,  e  da  Mastino  Della  Scala  Signore  di  Ve« 
rena,  venne  in  Carinlia,  o  per  sollevate  i  Conti  di  Goriiia; 
oppure  (locchè  è  più  da  credersi)  per  riacquistare  il  paese 
occopato  dal  Bavero,  sul  quale  per  eredita  materna  prelen- 
deva  aver  diritto.  E  poiché  afllitto  il  Contado  del  Tirolo  da 
esterminali  guasti,  avvicinossi  ali*  Italia.  —  Alicia  il  Patriarca 
d'  Àquileja  condusse  in  favor  di  Cesare  le  più  scelle  e  va* 
lorose  bande  di  soldali  Friulani,  per  cui  quel  Monarca  ac- 
cresciuto da  quelle  forze  aumentò  di  credito  e  di  possansa 
a  tale  che  volontariamente  assoggettaronsi  a  lui  Trento, 
Feilre  e  Belluno  —  (Ì)  ;  -^  e  dopo  si  felice  successo  il 
Patriarca  tornò  in  Patria,  ove,  travagliato  come  sempre,  tenne 
Parlamento  in  Fagagna.  Udironsi  quivi  gravi  querele  de'  da- 
deggiati nei  disapori  comuni,  ma  non  fu  posta  freno  al- 
r audacia,  né  alla  maldicenza:  fu  soltanto  destinato  Ettore 
Savorgnano  in  ambasciatore  onde  portarsi  ad  incontrare  Lo- 
dovico Re  d'  Ungheria.  -—  Questo  Principe  volendo  vendi- 
care la  morte  di  Andrea  suo  fratello  e  riacquistare  la  Pu- 
glia,  che    spettavagli   per  parte  di  Carlo  suo  avo,   si  mosse 


^1)  Anche   il  Muratori  ci  racconta  questi  fatti. Vedi  Annali 

d*  Italia.  Anno  1347. 
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con  (Ita  di  mille  caTalii  Ungheresi,  lasciata  prima  la  casto- 
dia  del  regno  a  suo  fratello  il  Re  di  Polonia.  —  Giunto 
Mi  29  novembre  ai  cooGni  delFriuli,  fu  dal  patriarca  e 
da  8001  accollo  in  Udine  con  magnificènza  reale.  -—  Ora, 
partito  il  Re,  Giberto  Abate  di  Moggio  esortando,  procurò 
che  le  cose  tolte  illegittimamente  fossero  restituite  a  chi 
appartenevano,  sperando  cosi  effettuare  più  facilmente  la 
pace.  Ciò  al  certo  avrebbe  prodotto  buon  fine,  se  Aqùiieja, 
Udine,  e  Giovanni  d'Attimis  Abate  di  Rosazzo  non  sì  avessero 
frapposti  coir  attivare  nuove  rapine.  -^  Nelle  quali  scelle* 
ralezze  Aquileja  atlirossi  onta  ricordevole  avendo  sconsiglia- 
tamente rolla  la  cittadinanza  comuue  con  Gividale,  che  poco 
innanzi  Guglielmo  Picossii  e  Nicolò  Marini  suoi  cittadini 
dopo  lungo  corso  di  anni  aveano  a  pubblico  nome  sollen- 
nemeote  rinnovata.  —  Fra  questi  malanni,  che  di  giorno  in 
giorno  vi  si  lemea  accrescessero,  Uberto  degli  Uberti,  nobi- 
lissimo Fiorentina,  religiosamente  ampliava  in  Gividale  T  0- 
spitale  e  la  Ghiesn  di  S.  Spirilo,  dtvoto  e  pio  luogo,  il  quale 
per  adozione  e  per  indulgenze  de'  Papi  era  filiale  della  no- 
bilissima Chiesa  di  S.  Spirilo  in  Sassia  di  Roma  a).  t^ui^ful^' 

4548  —  17  gennajo,  Gemona.  —  Delirando  Patriarca 
leda  Ganibino  Canonico  Aquilejese  e  suo  Cappellano  di  quanto 
ha  fatto,  e  eli   raccomanda  non  oltrepassare  le  facoltà  rice-  bi  a?  cieom,  oit. 

.  °  ^  D.O.B^iiilepoll. 

vote    b).  grmglpiiieeltaii- 

1348  —  venerdì,  25  gennajo,  giorno  della  conversione  di 
S.  Paolo.  —  II  Nicoletti  ci  riporta  che  sotto  queslo  di  vi 
fu  io  Friuli  ed  altrove  un  terremoto  si  violento  che  atterrò 
fabbricati  sontuosi*  altri  ne  scosse  in  modo  da  prescolare 
fenditare  enormi  minaccianli  rovina,  e  in  alcuni  siti,  mutata 
faccia  a'  luoghi,  trovossi  che  ove  erano  monli  vi  si  for- 
marono valli  e  laghi.  «—  In  Venezia  olire  molli  edifizi  pub- 
blici e  privati,  precipitarono  i  campanili  di  S.  Silvestro,  di 
S.  Giacomo  dair  Orio  e  di  8.  Vitale  ;  cosi  la  cima  della 
Chiesa  di  S.  Angelo  e  la  parte  manca  della  Chiesa  di  S.  Ba- 


a)  ifiMleui.  nir. 
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silio.  -^   Villacco,  dello  dagli  oolichi  Vaccono,  o  come  aliri 
voglioDO  Foro  di.  Vibio,  allerrato  in  gran  parie,  seppellì  ben 
luille    persone,    e    pel    cenlro,    ove  venne  quasi  ingoialo,    si 
vide    apparire    un  profondo  lago.  *-—  Il  Gaslello  di  Vedrone 
ed  il  Monaslero  d^  Qrnislaino  de'  Padri  di  S.  Benedello  cad* 
dero,  e  molle  persone  furono  sepolle  vive  dalle  loro  macerie. 
—  Nel   Friuli   poi  il  Gaslello  di  Udine,  e  in  Cividale  ed  in 
Gomani    luUe    le  lorri  auliche  già  fabbricale  fìn  dal  tempo 
de'  Longobardi,  Tolmino,  Flagonia  —  (i)   —  i   rimansugii 
di  Gaslillulo    ed    infine  lulli  i  Castelli  Friulani,  parie,  resta- 
rono  lotalmenle    allerrali,    alcuni   squassali  cosi    da   minac- 
ciare  imminente   rovina,    —   Ma   fra  gli  orrendi  guasli  che 


a)  Biauchl.  Docum» 
per  (a  Hi.  del  Fr. 
disp.  XVI.  pag.  510 
alleSW. 


b)  ValTasaiie.  LI 
Rucccml  della  Pa- 
tria de!  Friuli. 


e)  Mons.  Gnerra. 
01.  For.  y.  XXVUI 
I>.  71,  73.  li. 

d)  Nicolttlti.  Pref. 
di  Filippo  di  Carln- 
tla  fase.  1)  aotog. 
P-  59  \(:tho. 

e)  Cod.  Dipi.  Fra  ti- 
lt ipaiic.  Ind.  prof. 
Piiona. 

r^M.  tinorra  0.  F. 
V   XIII  p.  349, 35:1, 
3S1),  363. 
R)  Thes.  Ecc.  Aq. 

)  'iMcoleltl.  Palr. 
Raniionrlo  ecc.  f.  D 
n  tiy  leigo. 
I)  Detto.  Palliai  fa 
OroKor  0  ecc.  f.  (i 
p . 7  lei  go. 
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(i)  Flag^enia,  Flagonea  o  Flagogna,  Castello  e  Famiglia, 
cenni.  —  Queslo  Caslello  sta  situalo  alla  disianza  di  18  miglia  dalla 
Ciltà  di  Udine  al  vento  di  Nord  Ovest,  e  poco  discosto  da  Pinzano. 
«—  Nulla  sappiamo  intorno  alla  sua  orìgine,  e  pochissimo  sulle  sue 
vicende;  ci  ò  nolo  però  che  nel  1331,  come  fu  deUo,  una  parte  di 
esso  venne  venduta  da  uno  dei  Flagogna  ad  Ellore  di  Savorgnano  ; 
e  da  un  allro  di  essi  a  Nioolò  di  Castello  :  e  notisi  che  in  allora 
nomìnavasi  di  già  vecchio  fastello  ed  avente  una  torre  a).  —  Nell'anno 
1348  come  accennammo  qui  sopra,  rovinò  per  le  scosse  del  terremoto, 
né  d' indi  in  poi  fu  mai  riedificato  ;  e  quivi  in  quella  terribile  ca- 
tastrofe moriva  infelicemente  Santa  dei  nobili  di  Toppo  con  tutta  la 
sua  famiglia  b/ — Della  Famiglia  di  Flag^onla  che  appartiene 
appunto  air  antica  nobiltà  del  nostro  Friuli  diremo  :  trovar  nomi- 
nalo nel  1270  un  Garello  di  Flagogna  fldejuttsore  con  altri  per 
Ae^quino  di  Varmo  riguardo  ad  una  somma  di  1000  marehe  della 
moneta  d*Aquìicja  e);  indi  nel  1272  Giila  essere  Àbbadessa  del  Mo- 
nastero ronggiort)  di  Cividale  e  ristaurare  il  medesima  d)  ;  nel  1290 
venir  intimata  tregua  a  questi  Signori  con  quei  di  Folgaria,  e  ciò 
a  nome  del  Patriarca  e);  e  nell'anno  stesso  Illicuzza  di  Flagogna 
occupare  in  Cividale  la  dignità  di  Badessa  nel  Monastero  sunnomi- 
nato ()  —  Neir  anno  seguente  Federico  dì  Voivino  far  rinunzia  di 
feudo  al  Patriarca  g).  —  E  nel  1299  Manfredi  di  Albinerio,  ricono- 
sciuto fra  r  antica  nobiltà,  venir  dal  Patriarca  posto  tra  i  cavalieri  b); 
come  nel  1300,  Manfredo,  Simone  e  Giramorando,  essere  pacieri  neile 
discordie  tra  Filippo  ed  Enrico  di  Zegliacco  i).  —  Ciò  è  quanto  lin 
ora  abbiamo  potuto  raccogliere  su  quesf  argomento  ;  però  nel  se- 
guito del  nostro  lavoro  ci  accadrà  forse  di  ritornare  sull'  oggetto 
medesimo. 


io.' 
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qoeslo  flagello  menò  nella  Provincia  nostra  il  maggiore  loccò 
Illa  Chiesa  d'  Aquileja,  la  quale  Tu  in  lai  modo  rovinala  da 


*  .    !•  Il  it«  •  n  •    I-      \  rk         I  ■)  MooteUI.  Ptlr. 

lar  meraviglia  e  dolore  air  intero  Friuli  «).  —  Da  allro  au-  5Jpl"ft^ìSi* 


lore  abbiamo  pure:  che  qu«slo  terremoto  accadde  dopo  V  ora 
(li  nona,  —  (i)  —  e  tre  furono  le  scosse  ;  debole  la  prima, 
assai  grande  la  seconda  ed  orribile  la  terza.  -— Parte  del 
camiianile  di  Pordenone  rovinò  ;  otto  navi  profondarono  e  la 
maggior  parte  furono  ingoiate.  •—  Le  Città  presso  il  mare, 
siccome  quelle  vicino  a'  monti,  in  tutta  Italia,  provarono  un 
tale  disastro,   il    quale    anche    in    AHemagna   inCerì    forte- 

,  ^  b)  Biinchl.  Docnn. 

mente  bj,  m  H  si.  jei  g. 

^  al9. 1.  p.  56  a  87. 

1348  —  sabbato,  i6  febbrajo.  Spira.  —  Carlo  IV  rilascia 
un  foglio  di  via  a  Galvano  di  Maniaco  e)*  ^tiX:  tad/proc. 

i348  —  lunedi,  17  marzo.  —  Il  Consiglio  dì  Udine  sta- 
iiilisce  la  legge  :  che  gli  utili  non  si  ponessero  a  capitale  se 
non  infine  dell*  anno  d);  permettendo  pur  anche  T  utile  del  &i£!^^6tf"' 
18  e  4  settimi  per  cento  air  anno  a  chi  prestava  danaro 
air  interesse.  —  Conteneva  questa  legge  quattro  Capitoli: 
nel  L^  stabilivasi  (ino  a  qual  segno  poteva  estendersi  T  utile, 
cioè  a  8  veronesi  per  ogni  marca  alla  settimana  ;  nel  IL® 
si  ordinava  che  i  prestatori  dassero  un  biglietto  a  chi  loro 
consegnava  pegni  nel  quale  chiaramente  fosse  espresso  la 
roba  ricevuta  e  il  giorno  e  V  anno,  e  che  su  questo  non 
fosse  scritto  per  abbacco  (che  vale  quanto  in  abbreviatura  o 
in  cifra};  nel  HI.®  si  stabiliva  che  passati  5  anni  ì  contratti 
degli  usurai    non   avessero  più  alcuna  forza  in  Giudizio  per  ' 


(1)  Neil*  Appendice  all'  opera  M.  E.  A.  del  de  Rnbeis  a  p.  42 
leggeri:  che  il  terremoto  suddetto  ebbe  principio  circa  l'ora  ve- 
spertina,   né    fu    sollanlo    nel    giorno  indicato,  ma  dippoi  nel  di  e 

nella  notte  molte  volle  per  40  giorni  conlinui.  Il  Palladio  annota 

la  caduta    pur   auche   del    Castello  di  S.  Daniele  colla  morte  delle 

persone   che    ivi  erano,  e  ci  avverte  aver  «offerlo  molto  la  Cargna, 

Tolmezzo  e  Venzone  e),  ^  Anche  Gorizia  ed  il  suo  Contado  vi  ebbe  ^f&^*f^^ 

danno,  cosi    riporta    il    Della   Bona   nella  sua  Strenna  Cronologica  ^.m.' 

pag.  iOO. 
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obbligare    il   debitore   al   pagamento   di  olleriorì  usure;  nel 
IV.   si    vietava  di  porre  fili  utili  a  capitale  prima  della  fine 
uffìeV^^^  dell  anno  a)  —  (ì). 


(t)  Sulle  namrCy  cenni.  —  In  Friuli  in  questo  tempo  era 
cosinole  de*  Banchieri,  e  di  chi  prestava  ad  usura,  dar  a  censo  i 
danari  per  dover  riscuotere  la  patteggiata  utiliti  ogni  settimana; 
coMcclìo,  mancandosi  al  pagamento,  giravano  esfii  a  capitale  queU'  utile 
per  la  setiioiana  seguente  ;  aumentandosi  in  tal  maniera  in  ogni 
settimana  il  capitale. 

Dalli  SUtuli  della  Città  eli  Udine  al  Capitolo  35  dei  Libro  V, 
6i  trova:  che  ai  Banchieri  ed  ai  prestatori  di  danaro  veniva  infissa 
la  pena  di  L.  50  se  avessero  tenuti  più  libri  in  cui  fossero  scritte 
le  medesime  cose,  dovendo  essi  averne  un  solo  per  iscrivere  i  pegni  « 
un'  altro  pei  contratti,  ed  un  terzo  nel  quale  fossero  notati  i  nomi 
dei  debitori. 

Inoltre  nel  Capitolo  8  dei  predetti  Statuti  nel  Libro  I,  sono 
espressamente  nominali  i  giorni  festivi  nei  quali  era  vietato  ai  pre* 
statori  di  danaro  il  tener  aperta  la  bottega  per  ricever  pegni  e  far 
prestanza,    era    però  a  loro  permesso  anche  in  questi  giorni  di  re- 

b)Mtto,».8  6».  slituir  i  pegni  a  chi  venisse  col  dinaro  a  riscuoterli  b^. 

Altre  3  maniere  d*  usura»  oltre  le  già  indicate  nel!'  ordine  Cro- 
nologico alla  pag.  329  del  voi.  Ili,  e  alle  pag.  56  e  67  del  voi.  IV 
usavansi  in  Friuli  nel  secolo  XIV.  ^  La  I.  era  di  dare  tante  Lire 
de'  Grossi  di  Bascia  per  lo  stesso  numero  di  Lire  di  Grossi  Vene- 
ziaui  (notisi  che  i  primi  erano  valutati  2  danari  Aquilejesi,  ed  i  se- 
'  condi    due    danari  e  4  piccoli).  —  La  II.  si  obbligava  il  debitore  a 

restituire  raddoppiato  il  capitale  ad  un  dato  tempo,  che  non  sorpas- 
sava mai  il  periodo  di  6  anni.  —  La  III  si  obbligava  il  debitore  nel 
caso  avesse  niancalo  nel  tempo  prefisso  di  fare  la  restituzione  del 
capiiaie,  dr  dover  pagare  non  piccola  somma  a  titolo  di  regalo.  — 
Era  anche  solito  di  pagarsi  uno  stajo  di  formento  all'  anno  per 
ciascuna  marca    di   capitale;    il  prezzo  del  quale  era  di  danari  22, 

•Itoii!^'  ^  ^*  24,   26,  al  più   28   lo  stajo  e)   —  Cosi  (iure  pagavasi  un  conzo  di 

djDeito,  p.  17.      vino  ali*  auuo  per  marca  di  capitale  d).  —  Davansi  anche  dei  danari 

a  capitale  alle  Comunità  senza  intek'essf ,  rimettendosi  però  alla  loro 

e;  MIO.  cortesia,  e  questa  giungeva  sino  al  20  per  cento  all' anno  e).  —  In 

molte  carte   (ed  era  usura  dannata^  vedesi  stipulato   il  doppio  capi* 

tale  di  quello  che  veniva   effettivamente  numerato. Gli  usurai  in 

Friuli  costumavano,  nel  secolo  suindicato,  a  far  inserire  a  prò  toro 
negl'  istrnmenti  questa  provvidenza,  e  che  i  debitori  erano  costretti 
ad  accordare,  cioè  :  se  al  tempo  stabilito  non  soddisfacevano  alla 
prestanza  o  al  deposito,  dovessero  essi  allora  portarsi  nel  luogo  ed 
ivi  porsi  in  un  albergo,  da  dove  non  avessero  a  partire,  se  non  era 
pagato  quanto  in  forza  del  loro  contratto  essi  dovevano:  oppure  an- 
dar rammingbi  fuori  di  Patria  né  ritornarvi  prima  d'  aver  adempito 
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1348  — -  31  marzo.  —  Il  Consiglio  dì  Udine  delibera  che 
i  giudici  flou  abbiano  a  domandar  sporUile  ai  rei  impelili* 
ma  bensì  agK  allori  a).  nÌ2d?GB\ud: 

1548    —  lunedi  sanlo»  14  aprile,  Udine.  — Il  Consìglio  ■^^"••^*' 
del  Comone    proibiace    T  ingresso  io  Cilla  a  qualunque  in- 

...  •  .V  WDipV».  Inedito 

fermo  di  mal  conlagioso  b).  Ì?irfiRSÌL'°'^ 

1348  —  La  peste  afOigge  lutto  il  Friuli  e).  «—  Principiò  §U^'£S;%(£ 
essi  qualche  anno  innanzi  in  Cartagine,  e  progredendo  di- 
strusse le  Citlà  e  le  Provincie;  indi  invase  l'Italia  e  vi  perì 
doe  lerzi  delta  popolazione.  — *  Moriva  essa  del  carbonchio 
e  delle  glaodule,  non  però  di  spolo  sanguigno;  che  tali  ap* 
paolo  erano  i  Ire  aspetti  sello  cui  presenlavasi  questa  ler« 
ribile  pesUlenza  d).  f^f^iSSTlt 

•  ^  dal  Bobeis,  p.  II. 

aB'  impe^ ao  da  loro  preso.  —  Obbligazioni  che  furono  queste  abbo- 
li(e  probi   anni   dopo  dalia    compilazione  degli  Statuii  della  Patria 

falla  nel  1S66  e),  oLJl'ìS  ««£ 

La  maniera  che  dovevano  lenere  gli  usurai  quando  volevano  sseiT^' 
essere  ammessi  a'  Sacramenti  e  rendersi  capaci  deli'  Ecclesiastica 
sepoltura  come  sta  ilescriila  nel  Concilio  Provinciale  dei  1355,  le- 
i!Uto  dal  Patriarca  Bellrando,  era  questa:  ehiamato  un  Noiajo  della 
Curia  Patriarcale,  si  rogava  da  questo  un*  atto  pubblico,  nel  quale 
alla  prttsenza  di  diversi  teslimotiì  protestava  1*  nsurajo  di  riconoscere 
il  male  da  Ini  Tallo;  dichiarava  la  aomroa  del  daoaro  che  credeva 
aver  eslorlo  con  le  sue  usure,  e  chiamalo  in  colpa  e  pentito,  giu- 
rava di  non  commeltere  simile  peccato  per  l'avvenire,  e  ai  prote- 
stava pronto  a  far  la  reslituzioiie  a  chi  ne  avesse  interesse  fino  alla 
Mmina  da  lui  espressa,  e  del  di  più  che  si  potesse  conoscere  esser 
italo  per  lai  ingiusta  maniera  guadagnato:  e  se  per  accidente  questa 
reslilDsione  non  s'avesse  da  lui  potuto  mandare  ad  effetto  in  vita, 
eeosmeUeva  agli  eredi  suoi  di  farlo,  obbligaiMlo  uer  ciò  tolta  la  sua 
facoltà  ;  nominando  inoltre  delle  persone  per  mallevadrici  di  quanto 
promeUeva,  le  quali  dovevano  ratificare  l'obbligazione  cbe  si  assu- 
nevaoo.  —  Prima  però  delle  Coi4ituaioni  M  Patriarca  Beliraodo  le 
resiìtoxiooi  dell*  usure  venivano  fatte  anche  solamente  alla  presenza 
del  Parrocchiano  che  aveva  amministrali  i  Sacramenti,  dopo  aver 
amia  la  promessa  cbe  le  usure  sarebbero  restituite.  "—  Questa  cosa 
faonsi  quietamente  e  senza  pubblicità  di  Giudizio  esponendo  l'At- 
tore il  danno  patito,  e  facendo  la  sua  domanda,  quale,  accordala 
dall'altro,  si  soddisfaceva  a  quanto  veniva  ritorcalo,  conosciuta  prima 
fa  verità  dei  falli  ().  ^  lì  Cicopj  ci  ayverle  che  la  somma  scar-  SuS»!'  ^'  " 
sezza  di  dinaro  aveva  in  Udine  senerato  uno  sciame  di  usurai  spe-  ^^'^^*V^3- 
oabnenle  Fiorentini  e  Giudei,  che  vie  più  impoverivano  il  paese  g).  SioittDe.p.si. 
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1348  —  25  aprile.  —  La  Repubblica  Veneta/ per  con- 
siglio de'  Provveditori  in  Trivigiaoat  ordina  sia  provvisto  per 
la  maggior  difesa  de'  Castelli  di  Treviso,  Serravallé,  Oderzo 
i^M^^iìi  ed  Asolo  a). 

1348  —  25   aprile,  Udine.  —  Beltrando  Patriarca  con- 
ferisce il  Capitanato  ed  il  Garito  di  Udine  a  G  ^  .  •  •  Car- 
Ka^pMefiDdici  boiielli  di  S.  Antonio  b).  . 

pnt.  Ptrona.  ^  ' 

1348  --   29  aprile,  Cividale.  ~  Venne  venduta  la  Villa 
dei^BLebi.tadice  di  Sabravizza  e). 

1348  —    lunedi,  5  maggio,  Udine.  -—  In  questa  Città  si 
d)  Detto.  stabiliscono  delle    manifatture    di   panni  d).  —  E  nel  di  15 

maggio  vennero   accordati  privilegi  e  patti  dal  Comune  Udi> 
nese  ad  un  Fiorentino,  approvati  dal  Patriarca  Delirando,  per 
e;  God.  dipi.  e.  s.  T  istituzione  di  fabbrica  di  pannilani  e). 

1348  —  18  maggio,  Soflumhergo,  —  Fu  ordinalo  a  Gio- 
vanni  Daniele    di   S.   Vito  di  dimostrare  con  quaj  titolo  sia 
n DipioBu e. t.     esso  in  possesso  della  Capella  di  8.  Maria  di  S.  Vito  f). 

1348  —  23  maggio,  Udine.  —  Vi  si  da  permesso  di  co- 
f)  Detto.  niare  nuova  moneta  g). 

1348  —  23   maggio,   S.  Maria.  —  Francesco  di  Savor- 
gnano   è  da    Lodovico   re  d'  Ungheria  nominalo  Vicario  gè- 
fc)  Detto.  nerale  in  Praia  h). 

1348  —  martedì,  3  giugno,  Udine.  —  Gli   oggetti    dati 
al   defunto    Costantino   di  Savorgnano  nel  di  della  sua  con- 
sacrazione   a    Vescovo  di  Concordia,  e  cbe  appartenevano  a 
quella   Chiesa,  vengono  restituiti  al  Preposito  di  quel  Capi* 
«Detta.  loio  i). 

1348  —  11  giugno.  —  Giovanni  q.m  Àdalprelto  di  Cu- 
cagna  con  suo  codicillo  lascia  10  marche  ai  Frali  Minori  di 

j'ZSSdriw'fiSl  Cividale  con  obbligo  di  anniversario  j). 

n.»r^     '  '      1348    —  Investiture  feudali  concesse  o  rilasciate  in  que* 

sl'anno.  — 18  giugno.  Fu  concessa  investitura  feudale  alsen- 
drico  di  Castel  Raimondo.  —  7  agosto.  Venne  data  investitura  di 
Castel  Pagano.  —  12  agosto,  Udine.  Inveslitura  feudale  con- 
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cessa  a  Giacomo  q.m  Silvestro  a)  di  Maniaco.  —  i2  agoslo»  ^^\  ^t^wi' 

Veoione.    Fu    rilasciala    invesliliira   feudale    a  Benvenuto  di  cbu^* 

Sacila.  —  2  sellembre,  Udine.  La  si  concesse  a  Benvenuto 

di  Endrico  di  Flagogna.  —  27  ottobre,  Udine.    Venne  data 

)  Pedrociuo  di  Gividale.  —  Cosi  pure  il  30  ottobre  ad  Er- 

maDo  di  Trasagbis.  —  E  nel  28  dicembre,  Udine,  ad  Enrico 

dì  PìligraU  b).  bL?c!!Lu!£w. 

1348  —  ....  Udine.  — •  Fu  fatto  Regolamento  intorno 
ai  Fonerai!  e)-  (1).  ^^^^^^ 


(\)  FniAcrall  nella  terra  di  Udine,  cenni  intorno  allo  Statuto 
faUo  su  di  essi,  inibiva  questo  ne'  Funerali  il  far  portar  innanzi  ban- 
diere, scadì  o  elmi  e  il  far  condurre  il  cavallo  bardato  o  meno,  eccettuati 
i  Cavalieri,  sotto  pena  di  50  Lire  di  piccoli  Veronesi  da  riscuotersi 
dal  Capitanio  di  Odine  prò  tempore,  e  da  pagarsi  da  ogni  contraffa- 
canle,  ossia  dagli  eredi  del  defunto,  devoluta  a  vantaggio  del  Comune, 
eccetto  una  marca  de'  denari  d*  Aquileja  spettante  al  Capitanio.—*- 
O^i  terriere,  o  forestiere  abitante  in  Udine  che  volesse  colà  seppe- 
lirsì  in  qualche  Chiesa  Regolare  o  Secolare,  non  poteva  far  suonare 
cìm  le  sole  campane  della  Chiesa  in  cui  voleva  essere  tumulato.  ^— 
Tre  campane  dovevano  essere  suonale  per  un  maschio,  due  per  una 
feininiDa.  —  Niun  altro  dei  Preti  regolari  o  meno,  fuor  di  quelli 
addetti  alla  Chiesa  ove  doveva  il  defunto  seppellirsi,  potevano  accora- 
pagoarlo  al  tumulo,  eccettuato  quelli  di  due  Chiese  in  Udine  attesa 
la  loro  povertà,  cioè  dì  S.  Maria  del  Castello  e  S.  Stefano,  e  i  fra- 
telli di  S.  Gervasio,  nonché  tulli  i  sacerdoti  e  Chierici  della  Chiesa 
maggiore,  se  per  ìL  Funerale  fossero  chiamati,  e  ciò  sotto  la  penale 
di  una  oiarca  dei  denari  d'  Aquileja,  devolula  metà  al  Capitanio  e 
metà  al  Comune.  —  Chi  poi  contravveniva  allo  stabilito  modo  di 
«ronare,  doveva  pagare  al  Dominio  10  soldi.  -^  Circa  le  spese  da 
far$i  nei  Funerali  era  ordinato  e  statuito:  che  nella  Messa  di  unione 
(coiifenluale)  un  solo  cereo  del  peso  di  4  libbre  e  non  più  si  po- 
ie<ise  offrire,  il  meno  ad /lòi/um,  coir  aggiunta  d*una  marca  de'  denari 
d'Aquil^ja  :  cosi  pure  i  torci  o  cerei  da  portarsi  nel  Funerale  non  po- 
lerano  essere  più  dì  quattro,  né  sorpassare  il  peso  di  3  libbre  per 
cadauno*  •  Per  ogni  MeKsa  qualunque  religioso  non  poteva  perce- 
pire che  3  denari,  e  per  lo  «seqoic  1  denaro,  escluso  alcun  can* 
delotlo,  verso  la  multa  ai  contraffacenti  di  una  marca  de'  denari 
Aqnilejesi,  da  pagarsi  dagli  eredi  del  defunto,  e  devoluta  metà  al 
Capitinto  e  metà  alla  Comunità  d).  $.  ^i.  %^(3 

Scppclirb.   Dopo  la   metà  del  secolo  XIV,  e  prima  ancora,  p*m>ueM7. 
en  Qso  in   Friuli   tra  la  nobiltà,   di  seppellire  onoratamente  il 
cadavere  in   unione  al  suo  cavallo  ed  alle  armi  (notisi  che  in  al- 


1 
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4348  •—   martedì,    1    luglio*  Udìoc.  -»  Venne  daio  per- 
messo   al  VescoTO  di  Gurcb  di  consacrare  la  Chiesa  nuova- 

bLSS&V.  iSu  4r!  in^nle  erelia  dal  Conte  di  Cilla  a). 

«««•'*  1548—6   luglio,  Udine.  —  Il  Patriarca  Beltrando  or- 

dina al  Conte  di  Orlemburgli  di  non  frapporre  ostacoli  per- 
chè Guglielmo  di  Cuccagna  non  ?ada  al  possesso  delU  Chiesa 

«)D.raoMjdt.  di  Radmansdortf  h)  della  quale  era  Parroco  e). 

e' cóli,  winchi.  434g  —  10  luglio.  «-»  Beltrando  Patriarca  concede  a  Ge- 
rardo di  Cucagna,  per  10  anni  prossimi  venturi,  cioè  dal  di 
30  agosto  in  poi,  a  titolo  di  diritto  di  semplice  censo,  con 
obbligo  di  migliorare  e  non  peggiorare,  la  metà  della  Corte 
di  Meduli,  Medate  e  Carpanelo,  ed  il  bosco  sotto  Arzano; 
verso    r  annuo    censo    di   mezza  marca  d*  argènto,  pagabile 

^i7>S^p!%H:  nella  festa  di  S.  Ermacora  d). 

i34g  —  23  luglio,  Udine.  —   Vi   si   fa   la    nomina   del 

a;iMpi.o.>«       Caniporio  del  Cadore  e). 

1348   —  28  luglio,  Udine.  —  I  Signori  di  Gramogliano 

niMto.  promettono  fedeltà  al' Patriarca  f). 

1348  —  lunedi,  4  agosto,  Udine.  -^  Viene  tramata  con- 

f)  Detto.  giura  in  Cividale  contro  il  Patriarca  Beltrando  g).  —  Anche 

il  Fabrizio  (nei  suo  Excerpta  ad  Histo."'  Foroiu."  ecc., 
Ms.  autografo  nella  Raccolta  del  prof.  Pirone)  ci  avverte  di 
questo  fatto  col  riportarci:  che  il  Cameraro  del  Comune  di 
Udine  diede  denari  20  a  Rodolfucio  spedito  in  Sacile  al  sig. 
Federico  (di  Savorgnano)  ad  annunziargli  T  assalto  e  tumulto 


lora  aeppeilivaasi  nelle  chiese).  Ecco  come  ciò  sta  esposto  in  un 
tlocuroeoto  dei  1371  *  «  Nieolusstus  q.m  Dom.  Fredrid  OrbiiU  de  Ca- 
stro  Ulini  sanuB   per   Dei  ^raUa  mente licei  carpo* 

ra  .  .  .  Ecela  SU   Francisei  Ordmis  Frum  Minar  de    Vtino  .... 

corpus  mandavit  honorifice  eepelliri  cum  equie  et  armie  jux  mare  No- 

T^zjoiSg'Mr'  frt7»iim  >  b).  —  Diggià  nel  1296  ritrovasi  anche:  che  Biatlia  di  Heis 

Canonico  di  Cividale  ordina  nel  »xm  testamento,  che  venga  comprato 
un  panno  d'  oro,  il  quale  dovrà  servire  per  coprire  il  suo  corpo  nel 
giorno  della  tumulazione,  indi  restare  alla  Chiesa  della  Città  (Givi- 

ji  sa'*  '•  ™  «tale;  i). 
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fallo  armala  mano  i»  Cifidale  eontro  il  Palriarca  a  sua  fa- 
miglia. —  E  seguitando,  aollo  la  data  5  agosto»  dice  cba  io 
slesso  Cameraro  coniò  don^ri  28  a  quattro'  individui  che 
fecero  la  scotta  sulla  specola  del  Castello»  un  giorno  ed  una 
notte,  ond*  osservare  se  dalle  parti  di  Gividale,  a  motivo  del- 
r  insulto  suddetto  fatto  al  Patriarca,  vi  apparisce  alcun  segno. 

1348  -^  i2  agosto.  -^  Il  Vicario  di  Gemona  costituisce 
oa  Vicario  nella  Cappella  di  Venzoue  a).  S/.  %dEì??°i:apit: 

4348   —  23   agosto,    Udine.  -^   Fu  dato  ordine  al  Ga-  >»«<• 
slaldo    di    Cividule   di    porre    in   libertà  Nicolò  di  S.  Gemi- 

Diano    DJ.  delBbncbUIndlM 

4348   —   domenica,    7   settembre.  —  Il  Maresciallo  Pa-  '*'^'"'**^ 
Iriarcale  denunzia  al  Giudice  i  congiurali  df  Cividale  e).         e;  Detto. 

i348  —  9  settembre,  Cividale.  —  1  Congiurali  di  Civi- 
dale fanno  una  loro  procura  d).  d)  Detto. 

1348  —  10  settembre,  Udine.  —  Beltrando  Palriarca  per 
mezzo  del  suo  Maresciallo  de  Fuexo  (o  Fusso),  fa  prose- 
guire il  processo  contro  Porlis,  Manzano  ed  allri  ribelli  e 
facinorosi  di  Cividale  e).  fl^'^'!^ 

1348   -— - Il  Comune  dì  Cividale  nomina  un  suo 

procuratore  onde  giustificarsi  in  faccia  al  Maresciallo  del  Pa- 
triarca   1).  f)  DIplOM.  0. 1. 

1348  —   15  settembre,  Cividale.  —  Fu  esleso  conlrallo 
per  la  costruzione  dei  tubi  onde  condur  V  acqua  nella  fossa 
di  Rosazzo  g).  —  E  nel  dì  20  del  mese  stesso  venne  esteso  mìm^o- 
pur  ancbe  per  la  costruzione  di  una  parie  dette  mura  della 
Cina  di  Cividale  b)«  k)  Dette 

1348  —  Tregue  fatte  in  quest'anno.  -*-  91  settembre, 
Udine.  Tregua  tra  i  Signori  di  S.  Daniele  e  di  Colloreto.  — 
17  novembre,  Cividale.  Tregua  fra  due  Canonici^  -*^  6  di- 
cembre,^ Piazza  di  Fiume.  I  Signori  di  Duino  pregano  il  Pa- 
iriafM  di  protrarre  U  laro  Iregia  coi  Triestini-  ad  un  anno  i).  i)  Dette. 

1348  — ^  25  settembre.  — *  Succede  rissa  tra  vari  Cano- 
nici in  Cividale  j).  j)dq„o. 
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1348  —  26  sellembre,  FraUioa.  —  Nicolò  della  Frallina 
!2  %  ^JS  dona  la  libertà  a  ludi  i  suoi  servi  a). 
'*^'  1348  —  fenerdi,  3  ollobre,  Udine.  —  Il  Patriarca  manda 

on   monitorio    agli   occupalori   dei    beni  abbaziali  della  Bel- 
b)  Detto.  lina  b). 

i348  —  7  ottobre,  Udine.  —  Le  prebende  dei  Canonici 
e)  Detto.  di  S.  Odorìco  vengono  conguagliate  con  quelle  di  Udine  e). 

i348  —  7  ottobre,  Udine.  — -«  La  Castaldia  della  Carnia 
Tiene  concessa  a  Pietro  de  Devanciis  senza  alcun  pregiudizio 
ifo.AreurN«:  di  Castrone  e  Giovanni  de  Bardis  d). 

Vdin.  e  C.  Collei.  ' 

««•*••  1348  —  15  ottobre.  —  V  ...  q.m  E  ...  di  Spilim- 

bergo    compra   il   Castello    di    Sonembergo   —  (1)   —   da 
Ciacopo    del    q.m    Fulchero    di    Flagogna    per    400    mar- 

Ig^ift'SìS:  che  e)  —  (2). 

4348  —  20  ottobre.  —  Corrado  Fondano  Parroco  di 
Codroipo  reclama  contro  il  Patriarca  Beltrando,  e  pretende 
eh'  egli  sia  scomunicato,  per  aver  dato  in  Feudo  a  F  •  .  . 
di  Savorgnano  il  Cimitero  di  Codroipo  appartenente  alla  sua 

1}  Botto.  Pieve  0- 

1348  -—  23  ottobre,  Cividale.  —  E  ...  .  Conte  di  Go- 
rizia (o  Arrigo)  con  la  Carta  estesa  io  Cividale,  sotto  la 
data  segnata,  nel  Convento  di  S.  Francesco,  nel  Consiglio 
ivi  congregato  dai  Friulani  malcontenti   e   malaffetti   ai    Pa- 


(1)  Sonenabergo,  Solambergo,  Salimbergo,  Sooumbergo  o 
Sonìmbergo,  Castello   situalo  al    di  là  del  TagJiamento,  distante  da 

f)  AMhbetja  delle  Udine  miglia  21  al  vento  di  ovest  ovest,  apparteneva  alla  giurisdizione 
SSSnu  dei^n^  ^^  Spilimbergo  g).  — -  Poche  cose  si  hanno  intorno  a  lui,  e  per  non 
ptcsi.  '        '  ripetere  le  medesime  rimettiamo  il  Lettore  a  voler  scorrere  1*  indice 

del  volume   IV  di   questa   nostra  Raccolta  alle  voci  Sonumbergo  e 

Sonimbergo. 

(2)  li  D.r  Ciconj  nella  sua  Raccolta  cit.  D.  C.  Coli.  Pirona 
e  Bianchi,  dice:  Valtérpertoldo  ed  Enrico  di  Spilimbergo  comprano 
il  Castello  di  Sonembergo.  -^  E  qui  facciamo  attento  il  Lettore  che 
V  .  .  .  q.m  E  .  .  .  riportato  qui  sopra  dal  Codice  DipL.Fran^pane 
non  ci  fu  dato  di  riscontrarlo  in  niuno  dei  documenti  da  noi  con- 
sultati per  questi  Annali  del  Friuli. 
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iriarca  (cioè  da  Gio.  Francesco  di  Cuslel  Propeto»  da  Erma« 
Cora  Della  Torre  dì  CaslellulOi  da  Beacbino  di  Porzia,  da 
Bertoldo  ed  Arrigo  di  Spilimbergo»  da  qoe'  dì  Praia,  di 
Brugoera,  di  Vilialla,  di  Moruzzo,  di  Arcano^  di  CaporìacOi 
di  Coliorello,  di  SolTumbergo,  dalla  Gillà  di  Cividale  e  da 
quella  di  Pordenone)  da  lulli  questi  ed  io  particolare  dai 
Cividalesi  fa  egli,  il  Conte,  eletto  a  Gapitauo  della  loro  Gittò^ 
e  lo  giurarono  padrone  della  loro  Castaldia  e  Avvocazia,  e  di 
non  fìtre  tregua  né  pace  con  chi  che  sia  senza  il  di  lui  con- 
senso; di  aver  per  nemici  od  amici,  i  nemici  o  amici  suoi; 
e  di  ubbidire  e  servir  lui  contro  i  nemici  che  avesse  sì 
presenti  che  venturi  e  ciò  per  la  durata  di  dieci  anni  ;  e 
questa  Carta  venne  munita  col  sigillo  del  Conte  e  con 
quello  delia  Citta.  —  A  rincontro  il  Patriarca  Bellrando 
avendo  a  sé  fedeli  la  Citta  di  Udine  e  Gemona^  col  rima- 
nente delle  Comunità  e  de*  Signori  Feudatari,  la  discordia 
si  ruppe  ad  aperta  guerra  civile  che  durò  Tanno  seguente   ^^.rgn^,^ 

1349  a)  come  diressi.  l'iV^'-^*-' 

1348   _   30  ottobre,  Udine.  —  Il  Palriafca  concede  fa-  {ì»!w'-^*^ 
colta  di  costruire  un  cimitero  agli  abitanti  di  Avasinìs  b}.      ^'^-'^-'''^ 

1348  —  giovedì,  6  novembre,  Cividale.  «^  Il  Comune  di 
questa  Città  crea  nuovi  Consiglieri  e).  e)  mio. 

i348  -^  22  novembre»  Cividale.  «^  Ordine  del  Lette» 
rato  d)  —  (1).  d)  Iteli©. 

1348  —  26  novembre,  Aquileja.  — Il  Patriarca  Beltrando 
minaccia  di  scomunicare  Arrigo  Conte  di  Gorizia  e  la  città  di 
Cividale;  e  addi  4  dicembre  fu  pubblicala  la  scomunica  suddetta,  ei  codioa  npioiik 

ponendoli  così  della  loro  ribellione  e),  privando  quello  de'  feudi  ^^^^ 

Aquilejesi  e  de'  Paesi  a  lui  soggetti,  e  questa  assoggettando 


C'È. 


(Ij  Che  cosa  s' intenda  qui  con  quesi'  Ordine,  noi  sappiamo,  e 
ci  toma  dispiacevole  1'  esser  mancanti  del  Documento  per  trarne  la 
Doxione  necessaria.  —  Non  abbiamo  però  creduto  di  ommeltere 
TiadicazioDe  succitata^  acciocché  altri  possano  riotracciare  su  d'essa. 
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D  DJ  cioonj  ett  ^"*  inlerdeUo  in  unione  alle  Ville   comprese  nel  suo  lem- 
glia' /Sii:  l'ì^  torio  a). 

b)  Dipiom.  Inedito      ^^^^  "^  Venerdì,  26  dicembre,  FraUina.  —  Nicolò  della 

prarfpirona/^^  Frallioa  fa  una  sua  protesta  b). 

cliew^'Itiiìi.V.      i348  —  Guglielmo  era  in  quest'  anno  Abate  di  Sesto  e). 

1348  —  Nacque  contesa  tra  Ettore  di  SaTorgnano  ed 
F  ....  di  Castello  (il  D.r  Ciconj  nella  sua  Raccolta  cit. 
D.  G.  Ollelio  e  Goll.  Pirona  e  Frangipane  dice:  ed  F  .  .  • 

Araul^  '^'  ^'  ^'  Gasici  Raimondo)  pel  garilo  di  Forgaria  ed  altro  d). 

1348  —  Nicolò  delta  Frattina  era  Gapiiano  della  Terra 
di  Udine    e  questo  nobile  e  polente  Gavaliere  avea  per  suo 

?!xu!?i?g.^i6i!  ^ic®  capitano  Giovanni  detto  Zuannutto  notaro  Udinese  e). 

1348  — *  Fame  grande  in  Friuli  che  durò  per  due  anni 
continui,  nel  corso  dei  quali  forono  grandi  le  limosina  che 
praticò  il  Patriarca  Rellrando  verso  i  Sacerdoti  e  le  Matro* 
ne:  ma   sopra   tutti   le  oneste  donzelle  trovarono  in  lui  un 

SéTrSSJSiS;  provvido  padre  f)- 

'*^'  1348  —  Il  Gomune  di  Udine  elegge  soggetti  a  fare  che 

sia  venduto  a  spina  buon  vino,  e  siano  due  OstCTie  almeno 

fiSih?^\S:  di  Ribolla  g). 

1348  —  Pesle  gravissima  in  Friuli  che  lo  priva  quasi  di 
abitami.  —  Gli  attaccati  da  questo   fiero   contagio  morivano 

rr.^'^iMil!  in  tre  giorni  h).  -^  Anche  il  Muratori  ne*  suoi  Annali  d'I- 
talia, Anno  1348,  riporta  questa  terribile  Peste,  e  la  dice 
portata  'dal  Levante  dalie  galee  Genovesi  neir  anno  antece- 
dente. 

1348  —  Il  Gomune  di  Udine  destina  soggetti  a  vedere 
se  s'  abbia  da  alzare  la  porla  del  Don  (era  in  fondo  Borgo 

iep-ForST*       Troppo)  l). 

1348  *—  Mainardo  VII  Gente  di  Gorizia  assegna  a  sua 
moglie  Gatterina  figlia  di  Ulrico  di  Pfannenberg,  per  titolo 
di   Mdrgengabio   3000   marche  Aquìlèjesi   sul   provento    di 

tòSf ,!%•*'•  Drauburg  j). 

1948  -^  Gap^istria  si  YlbeHa  ai  Veo«tì«tii,   ma   accorsi 


07 
qaesli  con  gagliarde  forze,  ricuperarono  quella  Gìl|à  colia 
prigionia  degli  autori  della  sedizione  a).  d^£!'*anDo  nS»: 

1348  -^  Vi  si  leone  Parlamento,  io  cui  il  Patriarca  pro- 
pose:  cbe  si  possano  espedire  le  Appellazioni  iolerposle  al  ^^^  mm  indie. 
Parlamemo  b).  &trr^Ì&£ 

1348  —  Mobilia  di  Praia  era  Abbadessa  del  Monastero  di 
S.  Maria  fuori  delle  mura  d'  Aquileja  e).  Sl^^ffs^r^ 

1348  -—  Il  Comune  di  Udine  delibera  cbe  in  un  libro  si 
raccolgano  gli  Statuti  della  Ciltà  da  Conservarsi  in  Comune  d).  ^p^i^^'J^* 

1348  -^  Il  Consiglio  di  Udine  delibera  d' introdurre  nella  ^'^^ 
Città  r  arte  della  lana  e)*  SiSo"""  *^'  ^" 

1348  —  Enrico  di  Prampero  restituisce  a  Costantino  Sa- 
vorgnaoo,  Vescovo  di  Concordioi  il  Castello  di  Cusano  f),       iiidiiAS£kGOMo!S; 

1348  «—  L'Abate  di  Moggio  promette  di  restituire  9Ì  Ci-» 
vidalesi  le  cose  lor  tolte  dagli  Udinesi  nella  guerra  tra  Et- 
tore di  Saforgnano  ed  Ermacora  Della  Torre  ^)«  in^t?!?  DcmViuì 

^  ^  Udine  e  C.  Gollei. 

1348  —  Benvenuta  di  Budrio  era  Prioressa  del  Houaslero  ^^^^' 

* 

della  Cella  fuori  di  Cividale  b).  bjH.nnemo.F. 

'  t.  XXVI  p.  ao4. 

1348  —    Beatrice    Bojana  Abbadessa   del  Monastero  di 

S.  Maria  in  Valle  di  Cividale  i).  i)  n^no.  t.  xm 

A  •  ^  P^  385» 

1349  —  giovedì,  1  gennajo,  S.  Vito.  -^  Vari  Tedeschi, 
presi   a   titolo  di  rappresaglia,  e  spogliati  da  alcuni  abitanti 

di  S.  Vito  si  dichiarano  soddisfatti  dai  risarcimenti  ottenuti  j),  yei%i8%i.'^lil3 

prof.  Plr<n;k. 

1349  —  3  gennajo,  Dresten.  ^^  Carlo  Imperatore  assegna 
a  V  ....  di  Cucagua  per  ricompensa  e  pagamento  250 
fiorini  annui,  che  a  lui  deve  il  Comune  di  Firenze  k).  k)  cod.  dmi.  pno- 

'  |lp«n6.  Indice  prof. 

1349   —   15    gennajo,   Udine.   —  Nicolò   de|la  Frallina  ^'^' 
viene  nominato  comandante  della  Meduna  I).  DM^^.d-i. 

1349  -—  21  gennajo.  Muglia.  —La  Citta  di  Trieste  venne 
colpita  da  scomunica  e  da  interdetto  m).  bjdmio. 

1349  —  28  gennajo,  Udine.  —  Vi  si  dà  la  conferma 
deir  elejiione  del  Podestà  di  Albona  u),  a)  atti» 

134f  ---  SI  gennajo,  Udìne<  -^  La  torre  dei  Castello  di 
ìhi^  f^  dat^  ijD  cflslpdjp  ^  Francesco  di  C9lfors,lo  9).  o)d,ii0. 
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1349  —  domenica,  1  febbrajo,  Udine.  — -   Il  Parrocu  di 
Vaile   di  Cadore   chiamato  a  render  conto  di  aver  mancato 
A^\  Sàf'j^.  di  rispetto  all'  Ufflziale  del  Patriarca  a). 

i  349  —  5  febbrajo,  Udine.  —  Il  Vicario  del  Vescovo  di 
Trieste   è  chiamato  e  render  ragione  del  perchè  abbia  lau* 
b;  Delia  ciata  la  scomunica  contro  quella  Città  e  suo  distretto  b). 

1349  —  6  febbrajo,  Udine.  —  La  Castaldia  della  Carnia 

e)  Detto.  viene  venduta  per  tre  anni  al  Comune  di  Udine  e). 

1349  —  7  febbrajo,  Cividale.  —  Filippo  Longo  vende  ad 
d]  Detto.  Ulvino  di  Canussio  la  Villa  di  Selza  d). 

1349  —  12  Tebbrajo»  Udine.  —  Giovanni  di  Lisono  dota 
r  Altare   maggiore   del  Duomo  di  Udine.  -^  E  nello  stesso 
giorno   dola   pure    V  Altare  del  Battistero  di  S.  Giovanni  di 
tìJrjìiir^  Udine  e). 

nù^mu».         1349—14  febbrajo,  Udine.  —  L'Abate  eletto  di  Sii- 

tich  viene  autorizzato  a  ricevere  la  benedizione  dal  Vescovo 
!LfS!SSkl!Z  di  Parenzo  f)- 

1349  —  21   febbrajo,  Udine.  —  Fu  pagato  uno  stipendio 

f)  Detto.  ad  Erando  di  Waysiibcng  g). 

k)  Detto  ^^^^  —  lunedi,  2  marzo,  Aqnileja.  •—  Mattiussio  di  Cor* 

Ì^t£!nS:cS.  ^0^^  venne  rilasciato  h)  in  libertà  sulla  sua  parola  i). 
ncMp^iieui.  u      1349  —   4  marzo.  —  Secondo  il    Cappelletti  j)  Giberto 
ttp.wL  Abate   di   Moggio    sarebbe  in  questo  giorno  stato  ucciso  da 

Riccardo  ed  Ulvino  di  Prampergo.  — •  Non  sappiamo  però 
combinare  questo  riportalo  col  Documento  della  fondazione 
in  Udine  dei  Frati  dell'Ordine  de*  Celestini  di  data  28  ot<* 
tobre  1349  !n  cui  troviamo  testimonio  al  medesimo  lo  slesso 
$!&£!&;'&'  Giberto  Abate  di  Moggio  k)  —  (1). 


'  (1)  Ecco  alcune  nozioni  intorno  a  queste  Giberto.  —  Coma  Tu 
detto,  egli  nel  1329  era  Abate  dell'  Abazia  di  Moggio,  anteriormente 
fu  Priore  di  S.  Margherita  nella  diocesi  di  Parma.  —  Neil*  anno 
1537  0  rinunziò,  o  si  allontanò  dalla  detta  Abazia,  per  cui  Ai  sosti- 
tuito r  Abate  Jacopo  II  ;  ma  nell'  anno  medesimo  ritornò  in  quella 
dignità  Abaziale  e  vi  durò  sino  al  presente  anno  1349,  —  Nel  1337 
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1349  —  Feudi  ed  inTestilore  feudali  coueesse  io  que- 
st'  aooo  :  7  marzo,  Udine.  Fu  dato  feudo  Hioisteriale  a  Gur 
glielroo  Borgognoni.  E  il  Ciconi  nella  sua  Raccolta  cil.  D.  0. 
Coli.  Fabrìzi  e  Bianchi  ci  riporta  pure:  che  sotto  il  dì  7 
Marzo*  Udine,  il  Patriarca  diede  feudo  Ministeriale  al  ano 
Cursore.  —  15  marzo,  in?estilnra  feudale  di  Àbitanza  in 
Udine  concessa  a  Margherita  di  Sa?orgnano.  —  19  marzo, 
Udine.  Feudo  Ministeriale  dato  dal  Patriarca  al  suo  Sartore  a).  ^Jii?i!o^èJ&: 
—  29  marzo,  Sacile.  luTestitora  di  Feudi  accordata  a  Gue-  ■i^<^- 
cello  da  Camino.  —  29  aprile,  S.  Vito.  A  Francesco  Sbro* 
gliaTacca  fu  data  investitura  feudale  *—  (1).  —  5  maggio, 
Udine.  Investitura  di  feudi  a  Rosenteppo  di  Mossa;  e  ai  12 
dello  stesso  mese  in  data  di  Pontebba  fu  accordata  inveslÌT 
stitura  feudale  ad  Eurico  di  Wayspnach.  **-  31  maggio  Spi- 
limbergo,  fu  data  investitura  di  feudi  dal  Vescovo  di  Con* 
cordia  ai  Signori  di  Spilimbergo.  —  1  luglio,  Udine.  Venne 
data  investitura  feudale  a  Pagano  di  Savorgnano  —  19  lu« 
glio,  Saciie.  A  Bartolomeo  Nolajo  fu  accordato  feudo  d' Ahi* 
tanza  In  Saciie;  e  al  23  del  mese  slesso,  sotto  la  data  di 
Udine,  si  da  investitura  feudale  a  Domenico  Vergerio.  ~-  E 
per  ultimo  aili  18  agosto,  Udine,  venne  concessa  investitura  bI^/. 'jf*,,;^'^' 
feudale  a  Micbiele  Abate  di  Sesto  b)  come  nel  di  15  no-  ^^'^^ 
vembre  ad  Ermacora  di  Pinguente  e).  c)ihm, 

1349  —  8  marzo,  Udine.  —  Taddeo  di  Manzano  rilascia 
Dna  aaa  procura  per  aggiustamento  coir  Abate  di  Rosazzo  d).  d)  Dotto. 

dirde  opportune  discipline  per  la  retta  amministrazione  de*  beni  del 
HoBastero.  -*>  Solfo   di   lui  il  Pontefice  Benedeilo  Xll  nell'  anno  Y 
del  suo  pontificato  addi  1  luglio  deputò  Jacopo  di  Carrara  Canonico 
di  Treviso   a  ricuperare    i  beui  distratti   ed   alienati  del  medesimo 
Monastero.  —  Quest'  Abate  Giberto  a  di  30  ottobre  1342  lo  si  sco- 
pre  Vicario   del   Patriarca  Beltrando  ;  e  sotto  1'  anno  1341  fu  assi« 
stente   a   solenne   Messa   Pontificale  del  detto  Patriarca,  vestiti  en- 
trambi di  ecclesiastica  e  di  militare  armatura  e).  àtoNd'aiui  v! 
(1)  Il  Verci  ci  avverte  che:  i  Feudi  dati  allo  Sbrogliavacca  dal  ap.sisiiieihBL 
Patriarca   Beltrando  con   la  suddetta  investitura  furono  di  Rizzardo  ov«d>  gt.dÉ«i 
da  Camino  morto  senza  discendenza  inascolina  f).  —   Ed  erano  si-  Pns.  dmob.  • 
toati  in  Ofsago,  BibanOt  ecc.  fiocoatiito  im. 
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1319   —  96  marzo,   1>i?igi.   -^   Il  Palriarca  Bellrando 
ordìrra  tenga   data    piena   esecuzione  al  iestamenlo  di  Ber» 
Sii'Sl£Sì.%?il!:  nardo  de  BaidàcMnis  d«  Trivtgi  a). 

1549   -^   giovedì,   3  aprile,  Udine.  ^^  Giovanni  VescoTo 
di  Emona  fa   nominato   Vicario  Palriarcale  in  PùntifioalibM 
iij  Detto.  nella  Provincia  del  Cadore  b). 

1349   .^   3  aprile,  Udine.  —  Vi  ai  conferma  il  Podestà 
9)  Ditto.  di  Muglia  neir  Istria  e). 

1349  «>^  lunedi,  seconda  festa  di  Pasqoa,  13  aprile,  Aqoi* 
leja.  -^  Venne   rilasciala  procura  onde  riscuotere  dai  Vene* 
dj  Detto,  ciani  il  solito  censo  d). 

1349  «—15  aprile,  Gividale.  —  Il  Comune  di  Cividale  fa 
e)Detio.  ™^  convenzione  cogli  Ebrei  e), 

1349  —  17  aprile,  Udine.  —  Il  BeneGzio  di  S.  Giovanni^ 
dì  Cucarca  (cosi  sia  esposto   sull'  indice  del  Diplom.  da  cui 

10  trassimo,   ma  cho  noi  riteniamo  sia  errore,  e  debba  leg* 
0  Detto.           gersi  Casarsa)  è  unito  alla  mensa  Vescovile  dì  Concordia  f). 

11  D.r  Ciconi  nella  sua  Race,  dice  Casarsa. 

1349  —  19  aprile,  Udine.  -^  Il  Patriarca  incarice  il  Ve- 
SCOTO  di  Emona  di  riscuotere  da  alcuni  luoghi  dell' Istria  la 

g)  Detto.  dècima  a  lui  dovuta  g). 

1349  >—  23  aprile,  Udine.  ^-^  Il  Capitano  di  Udine  scrive 
lettera    al    Capitolo   di    Cividale   in   fìivore    di    Enrico   Per* 

II)  Detto.  cari  il). 

1349  -^  29  aprile.  —  Il  Legato  del  Re  di  Francia  passa 
per  Pordenone,  e  fu  incontralo  da  Bianchine  (o  Biachino  di 
Porciii)  Capilauo  di  cola;  mentre  il  Clero  coi  vessilli  e  con 
le  croci,  in  unione  al  popolo,  pertossi  a  lui  incontro  siiiu 
a  S.  Giovanni.  — -  Ed  i  Signori  Biachino,  Artico  ed  Uccello 
di  Porzia  snfHyntati  da  cavallo  condussero  il  Legato  per  la 
briglia  dei  suo  destriero;  dando  anche  il  Biachino  un  conve- 
nevole rinfresco   di    vino   e   confetti    non    soltanto    a    quel 

i!e?t"8t!' SiT'  Signore  ma  ben  anche  a*  di  lui  scudieri  i). 

Sp.i  p.a    •      1549  —  30  aprile.  Cividale.  —  RisarciMenti  ottenuti  da 
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DiemoU  da  Ser  Fer  ....  a  cut  non  credandolo  Saoerdple 
erasi  inariiaU  a).  Ì&n%i3 

i  349  —  Tenerdi,  i  maggio,  GeqioiMu  —  Viene  approvato  ■*™"- 
li  resoconto  di  Marcellino  Giusti  b)  Massaro  del  Comune.      iiillSliSiri'f^ 

prof*  PiroMi 

i349  —  i5  maggio*  Gemona.  —  Il  Patriarca  scioglie  le 
Mouacbe  di  S.  Giorgio  di  Gemona  dall'  obbligo  di  pagare 
un'annuo  censo  al  Patriarca  lo  e).  o)  Detto. 

i349  —  i8  maggio.  —  Consiglio  tenuto  in  Udine  es- 
sendo Legato  Apostolico  Guido  Cardinale  di  S.  Cecilia  d).     i\Sé^&&: 

1349  —  i9  maggio»  Udine.  —  Il  Chiericato  dj  Triceaimo 
venne  unito  a  quel  Pievanalo  e).  e)D«pi.o.i. 

i349  —  25  maggio»  Gemona.  *-  Bellrando  Pat|*iarca  ag- 
giunge Duovi  poteri  al  Capitanalo  di  Gemona  [).  f)iM\<i. 

1349  —  29  maggio.  —  Il  nobile  Lodovico  del  fu  Bia- 
cbino  di  Porzia  Capitano  di  Pordenone  prese  a  moglie  Gilda 
figlia  del  Conte  di  Collalto  g).  RT^^I^ 

i349  —  mercordi»  10  giugno»  Udine.  —  Àrtico  di  Ro- 
Tencbpercb  si  mette  con  quattro  cavatili  al  siervizjo  deJ  Pa- 
triarca b).  ii;iHpi.€.f. 

1349  —  13  giugno,  Udine.  —  Il  Patriarca  da  una  rimu- 
oerazione  ad  Enrico  (altri  dicono  Odorico  i)  )  di  Strassoldp  j),  ^c?'(S^iSl£ 

1349   —   19  giugno,  Udine.  —  Beltraodo  Patriarca  pre*  ^^i^pi*-** 
scrive  la  visita  di  S.  Maria  in  Valle  di  Cividale  k).  k)  Detto. 

1349  —  27  giugno»  Udine.  —  Investitura  feudale  ^i  Fran- 
cesco q.Hi  Everardo  di  Cividale  |).  u  Dr.cioonjt0.i 

1349  <—  27  giugno»  Udine.  —  Il  Patriarca  permette  a 
Bertoldo  di  Manimvo  fli  rientrare  nel  ,suo  Castello  m).  n)  npiom.  o.  ■. 

1349  —  giovedì»  2  luglio,  Udine.  —  Beltrando  Patriarca 
accorda  alle  Monacbe  d'  Aquileja  di  poter  vendere  il  vino  ed 
il  feraieoto  per  pagare  i  loro  debili  n).  ii)aoito. 

1349  —  8  luglio,  Udine.  —  Vi  si  rilascia  procura  per 
rìscQOle^e  daji  Veneziani  il  polito  censo  o).  o)  Detto. 

i349  .,.  9  U^\ìO,  l]dijf,<^.  -1^  Qalardo  o  Gagliardo  di  Sal- 
UAaco  Abate  di  Aosazzo  .nomina  proicuratori  Arnaldo  e  jGu- 
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glietino  da  S.  Genesio  acciocché  io  di  Ini  nome  andassero  a 
È)  DMon.  loadHo  possesso  dell'  eredità  di  Guglielmo  di  Salicnac  suo  padre,  e 

dtl  Rniehl.  Ine.    \.   «.   .  .  «...  * 


KSrio!* vK  aTi  1  ^'  Raimondo  suo  fratello  a). 


a||i«>dop«i«      ^349  _  ^4  ,yg,j^^  jjjj^^    _  Giovanni  e  Rodolfo  de  Por- 
ti^ nominano    procuratori   onde  ottenere  dal  Patriarca  inve- 

b j  iMpion.  e.  f.     stiture  de'  loro  feudi  b). 

i349  —  i5  luglio,  Udine.  —  A  Galvano  di  Maniaco  ?en* 
gono    accordate    lire    200   accompagnando    il   Patriarca    io 

c;DeJt^  Istria  e). 

1349  — '  24  luglio,  Avignone  —  Nicolò  Longo  informa  i 
difensori  di   Cividale  delle  pratiche  da  lui  usate  nella  Corte 

d)DetK».  Pontificia  contro  Beltrando  Patriarca  d). 

1349  —  31  iugtio.  —  Consiglio  di  Arrengo  in  Udine  in 
cni  si  delibera  di  difendere  il  Patriarca,  e  che  li  cinque  già 
eletii  abbiano  facoltà  di  disporre  lutto  oiò  che  sarà  di  utilità 

Ak^oSmlìjSL  ^  di  onore  del   Patriarca   e).   <—  Il   Consiglio   ordina   inol* 

Aep.  Gnene.        ^^^  ^^    riparazione   della   fossa,    e   la   custodia    delle   porte 

di    S.    Quirino,   di   Cividale,  Del   Ron,  de'  Ronchi,  d'Aquì- 
leja,  di   Cussigaacco»   del  Rici,  Cascanon,  Villalta  e  S,  Laz- 

I)  Dr.  Ckonl,  ap  ZarO   f). 

1549  —  giovedì,  6  agosto,  Fagagfia.  -^  I  beni  del  de* 
ftinlo   Federico   di   Casleiraimondo  sono  dal  Patriarca  reati* 

4349  —  Guerra  civile  in  Friuli  tra  i  fedeli  del  Patriarca 
fiellrando  ed  i  suoi  ribelli  appoggiati  dal  Conte  di  Gorizia. 
—  Durò  questa  nell'  annata  in  corso  con  prese  e  riprese  vi- 
cendevoli  di  Castelli  (cioè  Fagagna,  S.  Daniele,  Ruja,  Trice- 
simo;  cosi  ci  riporta  il  Ghronic.  Spilimbergese  a  pagina  7) 
e  eoo  saccheggi  e  danni  soliti  in  que'  tempi.  —  Ed  Udine 
elesse  capitano  generale  della  milizia  a  piedi  e  a  cavallo,  a 
b)  Dr.  cicoDi,  oit.  stipendio  della  Città,  Federico  Savorgnan  h).  —  Il  Conte 
iPep.  Gutrrc.  ^^^^^  Udine  e  Gemona,  ma  mutilmente.  —  Lo  slesso  Le- 
galo Apostolico,  Guido  di  Monfort,  eh'  era  in  Padova,  non 
potendo  ottenere  dal  Goriziano  una  sincera  pace  vi  procurò 
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ooa  iregaa  od  armislisio;  aocioccfaè  fra  quegli  aiìimi  allora 
masprìli  ri  sactedesse  on  po'  di  calma  a)  —  (1).  frtauT'i^ì.^.M! 

1349  —  9  agosto,  Udine.  —  Il  Patriarca  Bellrando  con- 
cede delle  facoltà  al  Vescovo  di  Emona  b).  .  dei^^SSi!!!^ 

''  proL  Pironi. 

1349  —  13  agosto,  Udine.  —  Il  Comune  Udinese  fa 
tregua  con  Enrico  e  Hainardo  Conti  di  Goriua  e  con  Givi- 
dale,  e  promette  procurarne  la  rettifica  dal  Patriarca  Bel* 
trando.  — -  E  nel  giorno  15  del  mese  stesso  &  promessa^ 
ai  suddetti  e  a  Ci?idale  di  non  assistere  il  Patriarca  nel  caso 
volesse  rompere  la  tregua  prima  del  suo  termine  e).  fti^ffine.''S!i!S 

1349  -^14  agosto,  Udine.  -**  Beltrando  Pairiarca  ai  a<>      ' 
corda  coi  Signori  di  Ragogna  d).  d)iNpLfl.i. 

1349  -^15  agosto,  nel  Castello  del  Tirolo.  -—  LodoTico 
Marchese  di  Braodemborgo  ecc.  e  Conte  del  Tirolo  e  di 
Gorizia,  concede  in  feudo  a  Nicolò  di  Rubien  la  villa  di 
Madrisio  con  ogni  sua  perlinensa,  nonché  qualunque  bene 
che  esso  Nicolò  possedeva  nel  distretto  Goriziano,  in  Foro* 
gioiio  ed  in  Lùenz  nel  Tirolo.  -—Questo  Lodovico  era  Conte 
di  Gorizia  della  linea  Tirolese  e). 

1349  —  26  agosto,  Udine.  —  Venne  rilasciata  procura 
per  riscuotere  dai  Veneziani  il  solito  censo  f).  f)utLe.9. 

1349  —  Nei  giorni  13  settembre,  27  del  mese  stesso,  e 
3  ottobre,  il  Pairiarca  Beltrando  dà  rimunerazione,  primo  ad 
Enrico  di  Strassoldo,  secondo  a  Pietro  d' Attems,  e  nel  terzo 
ad  Andrea  di  Guarnero  d^  Allems.  Cosi  pure  nel  medesimo 
giorno  2  ottobre  (e  tutto  sotto  la  data  di  Udine),  compensa 
per  la  perdita  di  due  cavalli  Cono  e  Facina  di  Pertyn-  glo£u*di.l. % 
slayn  g).  cou.aimdiL 

1349  —  domenica,  11  ottobre,  Udine.  -^  Il  Brolo  Pa* 
triarcale  viene  dato  in  locazione  b).  b) Dipi. ci. 


•iatrani 

CoSlklli.fol.1, 


(1)  Il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cronologica  a  pag  100  an« 
nota  che  questa  guerra  in  Friuli  accadde  nella  primavera  e  nell'  estate 
éi  quest'anno. 
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4340   «-*  i3  oltobre,  Àttgoone.  •*-  Il  Pontefice  Glenìeo- 
te  VI  impone  all'  Abaie  di  Moggio  di  ricuperare  i  beni  di  quel 
dii%'!SM.%i/(M  Monastenro  alienati  ed  impegnali  dal  di  lui  aoleceeeore  aj. 

1349  —  17  ottobre»  VensoM.  — *•  Il  Parroco  di  Gemona 
k)Mtto.  scommiica  P  .  .  .  .  Nicolò  di  Zulianello  b). 

i349  -^  28  ottobre,  Udine.  —*  Delirando  Patriarca  con 
suo  alto  esteso  sotto  questa  data,  accorda  la  fondazione  del 
Convenlf  dei  Padri  Celestini  in  Udine,  e  loro  concede  quivi 
la  Cbiesa  dei  Santi  Gervasio  e  Protasio  posta  dentro  i  con- 
fini della  Parrocchia  di  S.  Maria  di  Udine,  e  jiel  recinto 
della  Terra,  aggiungendovi  alcuno  piccole  case  cogli  orli 
contigui.  — -  L'  accordo  della  predelta  fondasione  fu  dato  dal 
Patriaca  a  Fra  Omobuono  Priore  Provinciale  de'  Celestini, 
8  p«r  oiezxo  di  lui  al  suo  Ordine  ;  con  V  obbligo  però  che  due 
religiosi  di  questo  Monastero  debbano  visitare  ciascun  anno  i 
limili  de'  Santi  Martiri  Ermagora  e  FoEtunalo  ;  e  ricorrendo  la 
soknnità  dal  &  Natale  debbano  olEerire  un  cereo  di  due  libbre 
suir  aliar  maggiore  della  predella  CUiesa  di  S.  Maria  di  Udine. 
Beititndo p4. an  Testimonio  a  quest'alto  fu  pure  Giberto  Abate  di  Moggio  e). 

iZÌ9   -*-  domenica,    1  novembre^  Cividale.  —  In  questa 

Citta  Mainardo   Conte  di  Gorizia  per  sé   e    per   Alberto    ed 

£iirieo  snoi  fratelli  ia  tregua  fiuo  al  venturo  giugno  col  Pa- 

i^1ISl/f!S:  t'n^roa  Bekrando  ed  aderenti  di  questo  d). 

^^  1849  -^  3  novembre,  Gemona.  —  Pietro  di  Gemona  ri- 

•;i%ioB.e.i.     cuaa  di  restituire  un  cavallo  tulio  ad  un  soldato  del  Patriarca  e). 

4-349   -*-  S  «lovcRibre,    Udine.  «—  Venne  falla  pubblica- 
li mio.  *ì^n^    ^^">  «omina  dell'  Abate  di  Moggio  f).  —  Guido.  — 

Questo  neir  allo  di  ricevere  dal  Patriarca  d'  Aquileja  V  in- 
veslii'vra  dei  htnì  della  soa  Abbazia,  prometteva  di  visitare 
annualmente    le   Sacre   Reliquie    de'  Sauli  Ermagora  e  For- 

{i)  Akini  M»m  intorno  a  qu^eato  Abate  Giiido.  -w.  Nel  1351, 
21    maggio,  vedremo   il  medesimo  esser  presente  al  sol^^pnie  prjmo 
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iS49   —  9   novembre,  Udine.  —  Il  Patriarca  Bettranéo 
concede    a  Sacile  in  sua  giurisdizione  le  Castaldie  di  CafO-    ^ 
(ano  e  di  Bibano  a).  BSi.'^il^SSi: 

4349  —  22   novembre,  Udine.  —  Le  Gostaldie  di  Boja  J^^^"<^ 
ed  Arlegna    vengono  dal  Patriarca  Beltrando  unite  a  Gemo* 
na  con  ogoi  loro  gerito  e  giurisdizione  b).  j»)  cod.  impl  ej. 

1349  —-  23  novembre,  Udine,  ^^  Il  Patriarca  Bellrando 
lascia  dei  libri  ai  Canonici  di  UcNne  e).  Sei%%L'^ilSS 

4349  —  23  novembre  Udine.  ^  Vicariato  del  Cadore  d).  ^)^^ 

1349  —  23  novembre,  S.  Giovanni.  — >  Venne  emanata 
sentenza  la  quale  detenntnò  i  pascoli  della  Comune  di  S. 
Vito  e  di  S.  Giovanni  e).  «;iMto. 

1349  -^  25  novembre,  Sacile.  «-«  feltrando  Patriarca 
essendo  in  Sacile,  udite  le  doglianze  di  que*  cittadini,  rista* 
bili  sol  vecchio  costume  le  gabelle  a  cui  erano  soggette  le 
merci  del  paese  e  le  Torastiere  f)  —  (1).  '—  E  il  Veroi  ^\^ 
pure  ci  avvisa  che  sollo  questa  data  egli,  il  Patriarca,  eo»- 
ferroa  alla  Comunità  di  Sacile  i  suoi  privilegi  intorno  al 
Dazio  Moda  g)  -  (2).  ffS 

1349    <-**    27  novembre,   Dardago.    ~>  Simone  di  Polca* 


■elKtDdo 


Tern.  SUdeUi 


ÌDgrcsso  del  Patriarca  Nicolò  in  Aquileja.  •*-  Nel  1353  assedialo  ilai 

Veozonesì  to  si  troverà  difendersi  con  valore  finché  gli  verrà  la  libe-  . 

razione   da    quei  di  Tolmezzo.  —  Con  diploma  di  Nicolò  Patriarca, 

94  ottobre  1354,  vedrassi  venir  a  lui  e  suo  Monastero  concessi  asopli 

privilegi:    e    cosi    pure  ottenere  nel  1360  dal  Patriarca  Lodovico  la  «)  c^p^riteta.  iit 

cooferma  dei  possedimenti  e  diritti  dello  stesso  b).  irltt^M''^' 

(1)  Il    Commereto  in  Friuli  sotto  Beltrando,  suo  stato:  _  ■^>'-'^"'* 
Qaealo   Patriarca,    come  conviene   ad   ottimo  Principe,  protesse  il 
Commercio  in  questa  nostra  Provincia  coli*  accordare  delle  franchigie, 

coir  aprire  nuove  strade,  e  col  riparare  le  antiche.  — -  Fu  egli  pur 

aoclie  che  fece  V  espugnazione  del  Castel  Raimondo  peroh'  era  dive- 

ooto   uua   spelonca   di  ladri  e  quindi  di  dannoso  inciampo  a'  mer- 
canti i^  ì;  lloni.rioilo,€.i. 
'^""   *)•                                                                                                                                         p.  114, 115. 

(2)  Della  Mota  o  Bogana  dì  Saeile  erano  esenti  i  Sacileai,  poso 

gravali  1   Friulani,    i   forestieri  la  pagavano  intera. Pagavano  À 

commestibili^  gli  animali,  il  vino,  V  olio,  i  cavalli  venali,  le    merci  ;  ^  ^^^  ^^^^^^  ^ 
erano  esenti  il  sale  e  le  biade  j).  mooónì. 
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76 

Dico  fu  H  800  lesiamenlo  prima  di  partire  per  la  visita  dei 
JU^fiS»  luoghi  santi  di  Roma  a). 

i349  —  29  novembre.  —  Giovanni    Vescovo  di  Trento 
per  debili  contraili  nella  difesa  contro  i  ribelli  dà  in  pegno 
a  Mastino  Della  Scala,  per  4000  fiorini  d' oro,  Riva  ed  altre 
SLrf^Vxi!  terre  del  territorio  Trentino  b). 

1349   —   Gerardo   Vescovo  di  Emona  e  Vicario  Patriar- 
cale esorla  il  Clero  ed  i  Laici  a  soccorrere  la  Chiesa  d'A* 
^iL^-'imitoe  quileja  e).  -^  Anche  da  altra  fonte  rilevasi  che  questo  Ve- 
scovo  esorta   il   Clero   e  Laici  del  Patriarcato  a  soccorrere 
4}  (M.  dip.  e.  I.   colle  carità  e  coi  lavori  la  Chiesa  d'  Aquìleja  cadente  d). 

1349   —  2   dicembre.    —    Tregua  falla  tra  il  Patriarca 
Beltraodo  e  il  Co  .  .  .  di   Gorizia  colla  mediazioue  del  Le- 
•)cijn.f*tn  A»,  gaio  Pontificio  e). 

1349  -«-  giovedì,  10  dicembre,  Udine.  ^^  Il  Patriarca  Bel- 

trando   prescrive   che  aon  s' impongano  a  Sacile  nuove  gre- 

r)  INFUMI,  e.  s.     vezxe  ()  e  %i  esigano  soltanto  quelle  che  erano  in  corso  nel 

1335  quando  quel  capitaniate  fu  dato  a  Federico  di  Savor- 

llSttS^  -  gnano  g). 

1349   —   Lodovico  di  Brandenborg  conte  del  Tirolo,  si 

riconcilia    con  Carlo  IV  imperatore,  e  dopo  dichiaralo  nullo 

il  precedente  matrimonio  di  Margherita  Maullasche  con  Gio- 

Tanni    di    Moravia,   viene  riconosciuto  per  sussistente  il  ma- 

giwS^iml''^*  trimonio  posteriore  fra  essa  e  il  detto  Lodovico  h). 

1349  —  Il  Consiglio  di  Udine  determina  che  il  vino  pa- 


li Dr.  aeoiM,  dt. 


ghi  di  dazio  per  eadaun  conzo  5  denari  e  6  piccoli  i). 


1349  —  Il  Consiglio  del  Comune  (di  Udine)  viene  tenuto 
in    Duomo,   indi   nel    refettorio   del  convento  di  S.  France- 

flfiJS-"*-^"  SCO  j). 

1349   -^   Il   Comune   di  Udine  confisca  tutte  le  biade  e 

vini   dei   Castellani  ribelli  al  Patriarca  e  alla   Città   esistenti 

kgjttoA6V6rtorio  in  Udine.  —  Si  chiudono  le  porle  di  Cascanan,  S.  Lazzaro, 

Gisis,  Del  Bon,  de'  Ronchi,  e  della  Cassina  k). 

1349  —  Beltrando  Patriarca  prende  e  distrugge  Tinac^ 
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cesstbite  Casletraimondo  che  sorgeva  presso  la  filla  di  Ver- 
zegnis  sopra  un  colle  alla  riva  destra  del  Tagliamenlo  al 
N.  E.  dei  rillaggio;  e  ciò  perdio  era  divenuto  asilo  di  ma- 
SDddieri  che  di  là  sbucavano  a  derubare  sulla  vicina  strada 
di  Germania  a).  Su.  ck«,j  iv^. 

i349  —  Eufemia  di  Helsch'  vedova  di  Alberto  III  Conte 
di  Gorizia,  acconsente,  nel  di  18  agosto,  che  suo  figlio  Mai- 
nardo    VII   consegni   a   titolo    di    conlradote   il   castello   di 

i350  —  martedi,  5  gennajo,  Udine.  -*-  Questa  Città  avea 
il  suo  Organista,    e    ciò   rilevasi  dai  salario  che  davasi  allo    ,  ^.  ^^  ^ , 
stesso,   e    che   trovasi    indicato  sotto   questa  data  e).  «-^  Il  KSmu*  ^^  '^ 
D.r  Ciconj  d)  pone  a  questa  data  il  4  gennajo.  Bjo%ckjim.ni: 

4350  —  Il   Giubileo   secolare   cristiano   è  ridotto  a  5Q  •«•<^"w»» 
anni  da  Papa  Clemente  VI.  —  Raccontasi  che  in  occasione 
di  questo  secondo  Giubileo  peregrinassero  a  Roma  più  d*  un 
milione  e  due  cento  mila  persone  d'ambo  i  sessi  e).  mSmSSlB^f^ 

1350  —  9  gennajo,  Tritigi.  -^  Guidone  Legato  Aposto* 
lieo  approva  l' unione  di  Buja  e  di  Artegna  alla  Castaldia  di 
Gemona  f)  —  (1).  r)a^iM.e.i. 

i350  —  19  gennajo,  Venezia.  ^—  Il  Patriarca  Beltrando 
istituisce  nuova  prebenda  o  canonicato  in  Udine  g).  Mì^^m. 

1350  —  giovedì,  11  febbrajo,  Cividale.  —  La  detta  Città 
istituisce  una  legge  risguardante   i  debitori  del   Comune   h).  k)  douo. 

1350—  Investiture  e  feudi  concessi  nell'anno, presente.  — 
7  marzo,  Sacile.  Investitura  feudale  data  ad  Almerico  e  fra- 
telli Bene  da  Sacile.  —  12  marzo,  Sacile.  Fu  concesso  feudo 
d'  abitanza  in  Meduna  dal  Patriarca  Beltrando  a  Leonardo 
de  Valentinis  e  dà  alcuni  beni  presso  Cavolano,  che  furono 
di  Rizzardo  da  Camino,  e  ciò  nei  di  1  aprile  anno  medesimo» 


(1^  Rendiamo  aiiaolo  il  Lettore  che  il  Codice  tKplomatico  Fran- 
gipane, Indice  professor  Pirona,  riporta  questo  fatto  sotto  la  data 
13  gennajo  dell  anno  segnato. 
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a   Leonardo   Barbiere.   —  2  aprile.  lovestiiara  rilasciala  di 

beni  fendali  sotto  la  data  di    Sacile  a  Nicolò  e  Bernardo  di 

VeodranMno   di    quel    luogo  —  e  ai  IO  dello   slesso    mese 

Tenne    accordala   in?estitura    feudale  a  Benteoulo    e  fratelli 

SJI^^vSSl  ^^^^  di  Sacile  a).  -^  9  agosto,  Venzone.  IiiTeslilura  feudale 

Tnv.  t.  in  MS  data  da   Alberto  Duca   d*  Aostria   a   Corrado  e  Licio  di  S« 

h)U9Lt.M.       Daniele  h). 

1350  -^    lunedi,   8  mano,  Sacile.  — ^  Viene  ordinalo  di 
•ìmm^^  pagare  la  colletta  al  Legalo  Pontificio  e). 

13S0  -^  34  marzo,  Sacile.  —  Il  Papa  Clemente  VI  no-* 
lìfica   al   Patriarca    Delirando   V  elezione  del  nuovo  Vescovo 
^MM«  di  Ceneda  e  a  Ini  lo  raccomanda  d). 

1350  —  gtovedi  santo,  35  marzo,  Sacile.  —  Il  Patriarca 
BelUrando   concede   ad    Ottone  di  Wiodisgratz  il  giudizio  di 
•)i«aM^  sangue  e). 

1350  — *  2  aprile,  Sacile.  «^  Il  Podestà  di  Muglia  viene 
n^m.  confermato  f). 

1350  ***•  3  aprile.  -«*  U  Comune  di  Udine  limila  il  prezzo 
delle  carni  di  ?ilello  e  castralo   a   soldi    uno    la   libbra,    e 
Lyt^S"*  meno,  se  i  vitelli  non  pesano  libbre  60  g). 

1350  — >   ffiovedi,    8  aprile,  Sacile.  — *  Vi  si  dà  il  Bosco 
m^.mà,9n$  di  Pollidivola  a  Rizxardo  Cavalieri  da  Comelico  lì). 

1350  —  10  aprile,  Sacile.  —  Ad  Almerico  e  fratelli  Bene 
I)  Petto.  da  Sacile  vengono  concessi  dei  beni  in  affitto  Aquilejese   i). 

1350  — *   13  aprile,  Sacile.  —  Fu  rilasciala  procura  per 
DMit.  riscuotere  dai  Veneziani  il  solilo  censo  j). 

1350  -~  13  aprile.  —  Maestro  Federico  delle  scuole  di 
Ao/i^lLgL  Sacilo  (allo  esecalor  testamentario  k). 

A.r«LTi.        42IQ   _  14   ^p^2|^    ^  jl  Comune  di  Cividale  decreU 

ìifr  Sr* jS^'  provvisla  di  balestrieri  e  stipendiar]  I). 

1350  —  15  aprile.  —  Si  proclama  in  piazza  a  Cividale: 
quod  equites  9Ìnt  parati  ad  sequendam  banderiam  Domini 
ComiHs  (di  Gorizia)  et  Communis  CitiMnM  snk  pena  C« 

■)DiMft         't^'f  ^'  peditee  eub  pena  L.  lib.  m). 
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4350  —  aO  aprìk  —  Il  Consiglio  di  Udim  delibera  di  .^r.  cio«mi. ..«. 
correr  al  PaHio  de'  Ga?atlì  a).  udta.^*wSS: 

i  350  •—  Nel  mese  d'  aprile  gli  Udinesi  distrussero  il  Ca- 
stello di  Susans  b).  j»}crotiek.spUkii. 

1350  —  27  aprite,  Udine.  —  Furono  creali  dei  procu- 
ratorì  onde  centrare  un  prestito  e  riparare  ai  grandi  bisogni 
e  lra?affli  in  cui  Udine  tro?a?asi  involta  c)«  dei  Biinobi.  lodioe 

i350  —  sabbato,  \  maggio^  Ciridale,  —  Questa  Citià 
aggiunge  quivi  dei  Consiglieri  al  Conte  di  Gorizia  e  confe* 
rìsce  delle  autorità  ai  medesimi  d).  d;  Detto. 

1350  —  7  maggio,  Aquileja.  -^  U  Capitolo  4'  Àquikja 
rilascia  procura  perchè  vengano  presentati  al  Legalo  Ponti* 
ficio  i  suoi  reclami  contro  il  Patriarca  fiellraodo  e).  -~  t)um. 
Questa  procura  autentica,  era  di  mano  di  Jacopo  di  Tun 
delta  Citta  del  Friuli,  Nolajo  e  Cherico  Aquilejese,  scritta 
nell*  epoca  segnala,  e  rilasciala  dal  predetto  Capitolo  a  quel* 
Irò  Canonici,  accioccbè  questi  a  di  lui  nome  comparissero 
inoanzi  al  Cardinale  dì  S.  Cecilia,  Legato  Apostolica,  a  que» 
retarsi  del  Patriarca  Bellrando  di  quolsìasi  danno,  ingiurie, 
violenze,  depredazioni,  rapine,  occupazioni,  estorsioni,  ed  est- 
ziooi  indebilamenle  praticate  e  da  essa  Patriarca  e  da  saoi 
familiari,  Odìciali,  Servilori,  e  sudditi,  ecc.  contro  t  Canonici^ 
i  Mansionari  e  la  Cbiesa  di  Aquileja.  ~*  E  qui  se  racoiamo 
riOesso  al  tragico  Gne  di  Bellrando,  che  accadde  circa  un 
mese  dopo  quest'  alto  di  procara,  come  diremo;  quello  cbe 
più  sorprende,  vi  è  I*  evidenza  dei  molivi,  obe  ci  inducono 
a  credere  :  che  il  medesimo  suo  Palriarcale  Capitolo  sia 
sialo  di  questo  coiidamiaabiie  sentimento  f).  iLuSSudSrriS! 

1350  -«-  Onde  acquietare  gli  animi  inaspriti  dalla  gaerra 
civile  nel  Friuli,  il  Legato  Pontificio,  lotta  occasiona  in  cui 
molli  iVascovi  e  Prelati  del -Patrìatcalo  Aquil^ese  4rova«ansi 
io  Pafeva  dlla  sotenne  Ifunzioae  della  trasìaiioM  delle  Sacre 
spaglia  del  &  Taamalurgo  di  Padova,  aonvooò  ivi  lun  coatti- 
tio,  dal  quale  nulla  risultò  a  favore  di  Bellrando.  Pairiaiiea# 
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bencbè  ?i  si  inlrotnetlesse  anche  il  Signore  di  Pado?a.  ^— 
A  questo  CoDcilio  v*  intervenne  il  Patriarca  accompagnato 
pacificamente  e  servito  da  Federico  di  Savorgnano,  da  Oi- 
rardo  e  Francesco  di  Gucagna,  da  Antonio  di  Carnia,  da 
Francesco    di   Nimis.   da   Ettore    Miuiitii,    e    da   altri    Si- 

a)Linitl.  NòLdel   ««^  •    .% 

rr.f.v.p.  8S1110  gnori  a). 

1350  — »  16  maggio,  Cividale.  --^  Obbligo  assunto  da  Ni- 
GCitò  di  Viilalla  di   servire  con  tre  cavalli  al  Conte  di  Cori- 

b)  Mpl.  taed.  del      .      ,  . 
Bbu^l.  Ind.  proL   Zia    b). 

i350   — -   20   maggio,   Padova.   •-—  Il    Cardinale  Legalo 

^     scioglie    dal   giuramento  ed  annulla  ogni  paltò  fatto  da  vas* 

^pjne.  ind.  pn»£  ^\\\    jg|    Patriaca   Beltrando    con    uomini   di   lui   e).  — -  II 

Diplomatario  inedito  del  Bianchi  poi  sotto  la  data,  Padov^a 
2i  maggio,  annota.*  che  il  Legato  Pontificio  dichiara  perite 
e  di  nessun  Talore  le  leghe  ordite  tra  feudatari  Friulani 
a  danno  del  Patriarca  medesimo. 

1350  —  Nel  maggio  di  quest'anno  Biachino  di  Porzia 
Capitanio  di  Pordenone  coir  appoggio  de  Signori  di  Spilim* 
borgo,  prese  Torre.  -^  E  nel  mese  stesso  gli  Udinesi  pre- 
sere  la  Cortina  di  Fiambro,  affamarono  Buja  e  s' imposses- 
sarono dì  essa  coir  aiuto  del  Comune  di  Gemooa  e  di  altre 

d)^hronle.8|4ttm.  comunità   d). 

4350  — -  24  maggio.  -^  Dietrico  di  Codroipo  viene  am- 
•)  npiw.  &  f.    messo  alla  Cittadinanza  Udinese  e). 

4350  —  25  maggio.  —  Il  Comune  di  Udine   ordina   a 
Ser  Ettore    Capitano   della    Cortina    di   Fiambro,  di   farla. 
{{.&.''£&&  distruggere  0- 

4350  •—  27  maggio.  —  La  Cortina  di  Fiambro  viene 
distratta   per   comando   della    Citta   di  Udine*  pertinente  ai 

t;  petto,  eitf  D.   ^      ..     ..    ^     .  .        . 

jra.^GM^  Bita.  Conti  di  Gorizia  g). 

4360  ->-«  28  maggio,  Buja.  -—  Pietro  da  Fusco  partecipa 
al  GonniDe  di  Udine  la  presa  di  Buja  e  del  Castolo  per 
colpo  d*  una   manganellai  e  cliiama  tutta  la  gente  di  colè  a 

i}o«Mapi.o.i.  Collalto  b). 
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1350  —  sabbaio,  5  giugno,  Sacìle.  —  Il  Patriarca  Bel- 
irando  dichiara  d'  aver  coaipralo  Sacile  dalla  Contessa  di 
Gorizia  per  500  marche,  e  di  aver  conquistalo  colla  sua  potenza 
e  co'  suoi  danari  a)  il  Cadore.  —  Smentisce  poi  la  voce  Sii%tei.*SdlS! 
sparsa  che  volesse  cedere  Sacile  a  P  ...  di  Savorgnano, 
dichiarando  di  voler  tenere  per  sé  quelle  Terra  L).  —  Sotto  SJS!?^  "iSl  ^ 
la  data  medesima  accorda  agli-  abitanti  di  Sacile  Teseuzione 
iotoroo  al  Dazio  muda  della  Gaalaldia  di  Cavolano  e  di  Bi* 
bano  e).  SKfSiSlT:^ 

i350  —  6  giugno,  giorno  di  domenica.  —  Preparata 
in  Gvidale  tra  il  Conte  di  Gorizia  e  molti  Nobili  del  pao» 
se  fa  congiura  contro  Beltrando  Patriarca,  che  avea  idealo 
di  far  di  Udine  una  nuova  Aquileja,  portaronsi  i  congiurali 
in  Spilimbergo  onde  attendere  V  occasione  che  il  Pre- 
lato passasse  su  quel  territorio,  siccome  teneano  voce  dalle 
loro  spie.  —  Intanto  Beltrando  partitosi  dallo  sciolto  Conci- 
lio di  Padova  (nel  quale  ninna  composizione  di  pace  potè 
coQchiudere  né  meno  coir  appoggio  di  Francesco  di  Carrara 
che  vi  si.  interpose  qual  suocero  del  Conte);  arrivò  in  Sa- 
cile e  si  trattenne  alcuni  giorni.  —  Volendo  progredire  per 
Udine  ebbe  avviso  da  Federico  di  Savorgnano,  da  Gerardo 
di  Cucagna  e  da  altri  Udinesi  eh'  erano  seco,  ^  a  non  par- 
tire, e  vel  pregarono  anche  ;  mentre  avean  avuto  certezza 
della  fatta  congiura  contro  di  lui.  — -  Ha  egli,  poco  temendo 
la  morte,  corse  volontario  al  sacriGzio,  esprimendo:  sono 
desideroso  d' immolarmi  per  la  Chiesa  di  Dio  —  (i)  — ;  e 


(i)  A  detto  dì  Mona.  Canonico  Florio:  non  sarebbe  state  egli, 
qoesto  noslro  Patriarca,  che  volontario  vi  si  fosse  esposto  alla  morte, 
DOD  permeltendolo  la  cristiana  prudenza,  bensì  irresoluto  e  ri- 
pognanle ,  ma  violo  dalle  sollecilazioni  di  coloro  che  accompa- 
gnavaolo  cedesse  all'  altrui   consiglio  ed  esternasse  ad  alta   voce  io 

wdo  a  saeri/iearfni  per  voi.  Cosi  ci  narra  il    Florio    oppoggiato 

air  Aotore  della  Vita  e  Miracoli  del  B.  Beltrando  d). Noi  invero  ]i)yfc  «wjg,  v» 

confessiamo  di  non  saper  combinare  tale  suo  riportato  con  la  cogni-  ii7*iii.        ^ 

6 


ciò  detto  si  pose  io  Tiaggio,  ed  errÌTaio  alla  campagna  Ar- 
cbiofelda  (o  Richin?elda),  alla  disUnia  di  qoaliro  miglia  da 
Spilimbergo,  fa  assalilo  ed  accise  con  cinqae  mortali  ferite 
addi  6  di  giugno  dì  qoes^  anno  i350  da  Eurifo  di  Spilim- 
bergo,  dai  nobili  di  Villalta*  di  Castel  Pagano,  da  due  gio- 
?ani  di  Manìaco*  e  da  altri  nobili  Frìolani  fenati  con  le 
genti  del  Conte  a  tale  oggetto.  —  A  quanto  ci  riporta  il 
Ciconj  cit.  il  Palladio,  la  Cronaca  AqoiU  il  Lirutti,  e  Mons. 
Florio,  Tenne  il  Patriarca  assalito  dalle  genti  dei  Coogitt- 
ratì,  cioè:  Gorizia,  Cividale,  Pordenone,  Gio.  Francesco  di 
Castello,  Ermacora  Torrìani  di  Caslelluto,  Biancbino  di  Por- 
eia,  Bertoldo  ed  Enrico  di  Spilimbergo,  i  nobili  di  Praia, 
Bragnera,   Yillalta,  Monuio,  Arcano,  Caporiaco,  Collere  to  e 

uStmwnSJ^  Soffumbergo  a).  E  qui  diremo,  cbe  secondo  il  Liruti,  fu  il 

Villaltino,  che  aTentatosi  contro,  gli  diede  le  cinque  ferite  di 

rMivti.Tr-»  eoi  si  disse  b).  —  Morto  il  Patriarca,  riposero  il  suo  corpo 

nella  Chiesa  Yìcina  di  ArchìnTcIda,  e  di  poi  mandaronlo  in 
Udine  sovr*  un  carro,  cbe  per  dispregio  fecero  accompa- 
gnare da  due  meretrìci.  ^*  Coloro  cbe  erano  seco,  parte 
fuggirono,    altri   furon  condotti  prigione  in  SpiUmbergo,  tra 


none  della  tramata  congiura  contro  il  Patriarca  che,  a  detto  dei 
Cronisti,  aTeano  i  soggetti  che  accompagnavanlo,  e  della  loro  insuf- 
ficienza a  far  fronte  a*  medesimi.  —  Né  qui  avvi  luogo  a  sapporre 
che  la  scoria  patriarcale  (composta  di  200  elmi)  fosse  stata  d*  ac- 
cordo coi  congiurati  ;  sendo  che  i  principali  cbe  componeTanla  eb- 
bero da  essi  lunga  prigionia  e  molti  patimenti.  —  Tutto  ciò  quindi 
ci  allontana  dal  persuaderci  suirargomento»  cioè  esser  stato  egli  sol- 
lecitato, benché  ammiriamo  il  sapere  di  qoesi*  illustre  nostro  Frìu- 
bno. 

E  ^ni  continuando  a  sortirci  dell*  Opera  sua  abbiamo  la  com- 
piaceoaa  di  poter  aggiungere  qualche  altra  noiione  al  memorando 
fatto  della  tragica  morie  di  cui  dissimo,  cioè:  che  prima  dì  jDartire 
per  Udine  fece  il  Patriarca  la  sua  confessione  e  celebrò  la  Messa  ; 
e  che,  verso  Torà  di  nona  del  di  seguente  (giorno  di  sua  morte), 
ginase  alla  pianura  di  Richinvelda,  ove  per  la  fuga  di  molti  de*  suoi, 
•iMmvMT.  abbandonato  nelle  mani  de'  oemici,  venne  trafitte;  e  poco  dopo» 
^w     *■'■*'  raccomandando  gli  uccisori  e  il  suo  spirito  a  Dio»  mori  e). 
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eoi  Federico  di  Savorgnano,  Odorico  e  Gerardo  di  Gneàgoa 
eoa  Armano  suo  figlio,  Francesco^Nimis,  Paolo  Goberliiiu 
Euore  Hiulili,  Federico  Oliarini,  Nicolusdio  Orbili,  Pagano 
Francesdiioi  e  Carlevario  di  Fagagna  nipote  di  Uccello, 
talli  Udinesi;  i  quali  dopo  molli  travagli  vennero  rilasciati 
r  anno  seguente  per  opera  del  Patriarca  successore,  meno 
un  solo  che  mori  nelle  prigioni.  —  Gli  Udinesi  poi,  con 
solenne  cerimonia  e  funebre  pompa,  accolsero  quel  venera- 
bile corpo  e  lo  seppellirono  con  universale  compianto  del 
popolo  e  in  pariiaolare  de'  poveri,  nelP  arca  di  marmo  per 
lui  assegnata  alle  ossa  di  S.  Ermacora  nella  Chiesa  mag- 
giore della  loro  Città  ~  (1)  — .  Fra  te  virtù  del  Belirando 
eminente  era  quella  della  carità,  mentre  sappiamo  cbe  ne' 
tempi  tristi  sostenne  ben  fino  a  2000  poveri  al  giorno,  e 
che  alcun  anno  dispensò  12,000  florini  in  elemosine  a).        sLTpSIBllit^ 

^^  —  -  _  Q8a     II  fittila 

1550  —  7  giugno.  —  In  Udine  viene  fatto  governo  prov- 
visorio; e  nel  di  8  si  tratta  in  Consiglio  dell'  elezione 
d'  oa  Capitano,  alla  quale  carica  venne  eletto  Francesco  di 
Savorgnano  b).  1^^>!!S^'»^ 

1550  —  7  giugno.  —  Il  cadavere  del  Patriarca  Beltrando 
viene  deposto  per  breve  tempo,  strada  facendo  per  Udine, 
alla  Chiesa  di  Dignano.  —  In  essa  Chiesa  conservasi  una 
pianeta  regalala  dal  Patriarca  stesso  e).  n&S!^  ^ 

1550  —  7  giugno.  —  Bolle  di  Guido  Cardinale  di  S.  Ce- 
cilia Legalo  Apostolico  ai  Vescovi  di  Treviso  e  Concordia  e 
Abate  di  Moggio  con  le  quali  assolve  dallo  spergiuro  tutti 
quelli  che  avessero  impedita  I!  obbedienza  al  Patriarca  Bel* 
trando  ed  alla  Chiesa  d*  Aquileja  e  Collegati  d).  SeifoMS'^' 


Ìl)  Il  D.r  Ciconj  però  aelle  sue  Illustrazioni  storiche  della  Città 
ine  a  pag.  30  ci  avverte  :  che  tre  anni  dopo  Tavvenuta  mortCt 
il  successore  Patriarca  Nicolò  fece  deporre  nell  arca  di  marmo  pa- 
no, di  cui  dissimo,  il  corpo  del  B.  Beltrando  ove  tutto  di  si  vede, 
eoo  a  lato  lo  spadone  a  due  tagli,  che  è  quello  appunto  con  cui 
fa  trafitto. 


t)  Or.  GtoMj.  al. 
li.ArA.OMi.Ui. 
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ISSO  —  iO  gtogoo.  —  Il  Consìglio  di  Udioe  decreta 
che  la  biada  esistente  io  Castello  si  venda,  e  sia  pagala  la 
sepoltura  del  B.  Beitrando  a). 

1350  —  10  giugno,  Udine.  —  L*  Arrengo  di  questa 
Città  sceglie  per  Duce  e  Protettore  Alberto  Duca  d'  Austria 
k)  Godioe  diptai.  ^j^^  ^11^  venuta  del  nuovo  Patriarca  b).  —  A  quest*  Arren- 
go, 0  Consiglio,  presieduto  da  Francescuto  di  Savorgnano 
suo  Capitano,  v'  intervennero  Ermanno  di  Cernia  Cavaliere, 
Leonardo  Arcoloniano,  Taddio  di  Manzano,  Odorico  di  Stras- 
soldo,  Giovanni  de*  Ravanìs,  Maestro  Francesco,  Jacopo 
del  Canto,  oltre  tutto  V  Arrengo  e  Consiglio  della  Comunila 

aHM.  OMm  Udinese,  nonché  tutti  i  Cittadini  e  vicini  della  Terra  mede- 
»•"••  sima  e). 

1350  —  10  giugno,  Cividale.  —  Ambasciala  del   Conte 
«t.V%*èouS:  di  Gorizia  al  Capitano  e  Consiglio  di  Udioe  d). 

pi^B^ttl  V  C«  \20ma  

"■*^-  1350  —  Tosto  accaduta  la  morte  del  Patriarca  Beitrando, 

Alberto  Duca  d'  Austria  e  di  Carintia  venne  con  le  sue  genti 
in  Friuli,  ed  erano  ìnolte,  e  con  esso  lui  la  moglie  ed  il 
figlio.  —  Dìcesi  fosse  venuto  per  por  piede  in  Friuli  e 
fare  un  Patriarca  da  lui  dipendente.  —  Il  che  penetrato 
dagli  Udinesi,  spedirono  essi  un  Nunzio  con  lettere  airim* 
peratore  Carlo  IV  ad  oggetto  d*  averne  protezione  perchè 
loro  vecchio  amico,  e  questo  promise  parlare  in  loro  van- 
taggio al  Duca  d*  Austria,  e  intanto  conservassero  i  luoghi 
muniti,  onde   consegnarli   al   novello   Patriarca    e)    —  (1). 

^^yf!nif.  —    Quest'  esercito    del    Duca    Alberto    —    (2)  —,   non 

infrenato,  recò  molti  danni  agli  abitanti  del  Friuli,  per- 
chè :   deriibazioni    di   animali    d*  ogni  sorte  in  sulle  vie  ed 


(1)  —  Il  de  Rabeis,  sotto  la  data  4  luglio,  Praga,  riporta:  che 
Carlo  lY.  Imperatore,  successa  la  morte  del  Palriarca  Beitrando,  pro- 
mette suo  aiuto  agli  Udinesi  e  specialmente  per  la   pace  col   Duca 
iK.'a.'ÌS:  dAustria  f).  ^  v 

^^^  (2JI  Capitanavalo  Ulrico  di  Walsa  come  Maresciallo  del  medesi- 

tjokraycspiiiB.  mo,  e  ì  signori  Federico  e  Corrado  di  Oveustain  f). 
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io  allrì  iQogbi,  impossessamento  di  generi  diretti  a  paga-, 
mento  di  censì  o  d'  alBlto  e  di  quelli  per  oso  di  vitto  ;  ed 
i  feslili  e  danari  delle  persone  venivano  tolti  dal  dosso  de* 
gP  individui  :  ma  ciò  facevasi  non  solo  dair  esercito  suddetto, 
ben  anche  dai  partigiani  di  esso  a).  Si  %^T%ìvn 

1350  —  U  giugno,  Udine.  —  Si   dà  salvacondotto  agli  *''"^**'*'*'** 
Ambasciatori  da  spedirsi  al  Conte  di  Gorizia.  —  E   nel   di 
12  giogoo   si   fanno   Credenziali   per   gli  Ambasciatori    di 
Udine  b).  t^L^^suSf  '■'■^ 

'  pfOi*  FirOIM* 

1350  —  13  giugno,  Udine*  —  Si  fa  cambio  di  due  pri« 
gionierì   e).   —   E   nel  giorno  14  si  dà  avviso  ai  Collegali  ^ìmìì». 
ebe  la  domanda  del  Conte  di  Gorizia  non  ò  ammessa  d).      d)Mto. 

1350  —  i4  giugno,  Linz.  —  Il  Conte  di  Gorizia  dopo 
la  morte  di  Bertrando  cerca  di  avere  il  governo  del  Patriar- 
cato ad  esso  devoluto  e).  i!  S  c5ij.T!lbrtJj 

1350  —  15  giugno,  Udine.  —  Gli  omicidi  vengono  cbia-  •^^'»»^ 
mati  a  giustificarsi:  né  si  ammette  cambio  di  prigionieri  f).  r) upion. «. ■. 

1350  —  16  giugno,  Aquileja.  —  Il  Capitolo  d'  Aquileja 
da  delle  facoltà  al  Vescovo  di  Caorle  g).  g)  Detto. 

1350  —  18  giugno»  Udine.  —  Credenziali  dèli*  Amba- 
scialore  inviato  dal  Duca  d'  Austria  agli  Udinesi  b).  bj  Detto. 

1350  —  18  giugno,  Milano.  —  Gio  •  .  .  .  Arcivescovo  e 
Signore  di  Milano,  scrive  al  Comune  di  Udine  sulla  morte 
del  Patriarca  Beltrando,  e  sul  soccorso  richiesto  i).  —  Il  ^^%'SK 
Diplomatario  del  Biancbi  pone  sotto  la  data  19  giugno  que- 
ste lettere  di  condoglianza  dell'  Arcivescovo  suddetto  agli 
Udinesi  —  (1). 

1 350  —  20  giugno,  Gemona.  —  Il  castello  di  Buja  dato 
in  custodia  ai  Signori  di  Prampercb  j).  ubi^.  m^I 

1350  —  22  giugno,  Udine.  —  Da  que*  di  Udine  vengo- 


(1)  Anche  sotto  la  data  29  giugno   vengono  riportate  questa 
lettere  coU'  aggiunta  deli'  ofTerta  che  fa  il  suddetto   Arcivescovo   di  k;  Detto,  cil  o. 
tatù  i  suoi  sUpendiati  a  difesa  deUa  Chiesa  d' Aquileja  k;.  aep^eSm"*^' 


BO  spedili   Ambasciatori   al   Duca   d' Austria  ;  e  il  Cornane 

stesso  adotta  delle  misure  per  trovare  i  fondi  onde  pagar  le 

Sii'illi.Mhi.'iSdM  milizie  a).  —   Venditio  livellorum  Piperis  et  Ceroe,  et  Mutae, 

prof.  Ptrona« 

b)ciconjcjtp.o.  Terrae,  Utini  b). 

ArchlTlo    Notarile  '  ' 

ujijne^ eccole..      ^^^Q  _  25  giugno,  Gìvidaie.  —  Pappo  da  Gifidale  chiede 

al    Consiglio   che   faccia   restiluire    gli   animali  tohi  a'  suoi 
e)  npk».  0.  f.    massari,  o  saprà  da  sé  slesso  risarcirsi  e). 

i350  —  28  giugno.  —  Il  Consìglio  di  Udine  determina 

che   chiunque    intervenne   nella   morte  del  Patriarca!  o  che 

fece    trattato   e   diede   consiglio  od  ajuto  contro  di  lui,  non 

possa   entrare   in   Udine,   e  si  rilascia  con  pieggeria  de  re- 

V^S^^^^'.  demdo  uno  di  Ciyidale  d). 

i350  —  raercordi,  7  luglio,  Udine.  -^  Solto  questa  data 
si    estesero   degli  atti  relativi  al  trattato  di  fedeltà  e  suddi- 
tanza di  Udine,  Gemona  e  loro  aderenti,  fra  i  quali  Gargna» 
.  ^^^  .^1      Venzone  e  S.  Daniele,  con  Alberto  Duca  d'  Austria,  durabili 

9)  C0aHS6  mpilMlk 

SISÌSSh^JS!'.'?  sino  alla  venuta  del  novello  Patriarca  e). 

1350  —  iO  luglio,  Udine.  —  Alberto  Duca  d'  Austria 
▼enne  eletto  Capitano  generale  del  Friuli.  —  Nei  gierno 
seguente   il   Consiglio   Udinese   elegge  de*  personaggi  per  il 

0  iNpiMi.  e.  1.     trattato   da    stipularsi    col   Duca   suddetto  f).  •—  Dal    fonte 

tnedeàrimo  sì  ha  pure  (nel  mese  stesso,  ma  senza  data  del 
giorno)  essere  state  fatte,  dagli  Udinesi  ed  alleati,  alcune 
modificazioni  al  trattato  proposto  da  quel  Duca. 

i3S0  — *  i4  luglio,  Liìonz.  —   Enrico   Conte   di   Gorizia 

scrive  al sulla  morte  del  Patriarca  Beltrando  e  sai 

governo    dello    stato    in     sede     vacante     ad     esso     devo- 

I)  God.  d^I.  ej.     luto   g)   —  (1). 

{i)  Se  ci  torna  increseevole  V  esser  mancanti  di  vari  étì  docu- 
menti, de*  quali  a  fortuna  possediamo  gli  indici  (mercè  il  buon  vo- 
lere e  la  gentilezza  del  dotto  ed  egregio  nostro  amico  il  celebre 
Professore  abate  Jacopo  Pirona  a  cui  attestiamo  la  più  sentila 
gratitudine  come  per  moltissimi  altri  scrìtti  di  coi  seppe  giovar- 
ci) ;  ci  duole  poi  particolarmente  Tesimr  privi  di  questo  appunto  per- 
cbò  lo  si  annota  come  assai  rimarcabile. 
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isso  -*  i6  luglio»  Udine.  —  Il  Capitano  Aostriaco  in 
Udine  ordina  a  Bello  e  Federico  di  Savorgnano  di  non  porre 
impedìmeolo  alle  acque  che  scorrono  verso  la  cillà  a).  tiaSSIc  iSi 'pn£ 

4350   —   17  loglio,  Udine.  —  Viene  rilascialo  salfaoon-  '"'^^ 

dolio    ad   Enrico   scrillore   di    Simone   Borgravio  di   Gori- 
zia  hi  à)  Detto. -Dr.ci- 

1350  —  23  luglio,  Udine.  —  Al  Consiglio  di  Udine  viene  "^^ 
preseBlata  la  Letlera  del  Re  de'  Romani  e).  «;dipi.o.i. 

1350  —  30  luglio,  Gividale.  —  Pagano  da  Udine  prigio* 
Diero  del  Conte  di  Gorizia  venne  rilascialo  d).  d)  Detto. 

1350  —  Nel  mese  di  luglio  furono  falle  delle  Tolette 
agli  abitanti  di  Udine  e).  «    «jDett*. 

1350  —  30  luglio.  —  Il  Comune  Udinese  manda  a  ri* 
scoolere  il  danaro  della  Mola  di  Tolmezzo  e  della  Gamia  f).  n  Detto. 

1350  —  giovedì,  5  agosto,  Udine.  —  La  Duchessa 
d' Austria    chiede   una   grazia   agli   Udinesi   e   questi  gliela 

CODCedoDO    g).  iJDetlo. 

1350  —  6  agosto,  —  Rimessa  di  bando  fatta  dai  Co- 
rnane  di    Udine   ad  intercessione    di    Giovanna    Duchessa 

»   ...  V  k)  Dr.  Cieoiil.  di. 

d'Austria  h).  Sip^fiT"^ 

1350  —  Neil'  agosto  il  Duca  d'  Austria  venne  in  Friuli, 
e  risiedette  in  Venzone,  ove  fermatosi  per  otto  giorni, 
fece  nel  frattempo  far  tregue  fra  tulli  i  nobili  Friulani  sino 
ad  DO  mese  dopo  la  venula  del  Patriarca,  per  cui  questi 
prestarono  giuramento  di  tener  ferme  le  medesime  nel  ter- 
mine fissalo,  con  condizione  che  se  alcuno  di  essi  osasse 
infrangerle,  obbiigavansi  gli  altri  far  contro  a  quello.  —  In 
base  a  ciò  il  Conte  di  Gorizia,  e  così  il  Duca,  fermi  allo 
slabilito,  rimasero  in  difillo  di  que'  dipendenti  che  ad  ognu- 
no di  essi  particolarmente  spellava.  —  In  questa  circostanza 
della  dimora  del  Duca  io  Venzone  i  Gemosesi  diedero  a  lui 
la  torre  ed  il  Castello  di  Gemona  i).  DGNa.«a.».s. 

1550  —  18  agosto.  —  Proclama  di  tregua  per  il  libero 
eomnercio  fino  alla  veimta  del  nuovo  Patriarca  j)^  j;Dr.a«Nii.o.i. 


88 

1350  —  18  agosto,  Udine.  —  Si  fa  tregua  fra  Udine  e 

Cividale.   —  E   nel  dì  20  del  mese  stesso,  in  data  di  Ca- 

iUSSi.  iSf'piS  stellalo,  Pietro  di  SaTorgnano  venne  riscattato  a). 

k) D^ CMwitfi.      ^ ^^   —  25  agosto,  Castelluto.  —  Riscatto  di  Pietro  di 

Mta^'^.^  Savorgnano   b).   —   Sotto  questa  data  riporta  il  D.r  Ciconj 

questo  fatto  citando  le  furili  cui  dissimo. 

1350  —  20  agosto.  —  Sopra  istanza  dei  Canonici  la 
Citta  di  Udine  elegge  un  seggette  a  far  accordo  per  la  fab- 
eKMLB^ae^i  i^pj^  della  Chiesa  del  Duomo  e). 

i350  —  25  agosto.  —  Viene  convocato  Parlamento  ia 
Udine  da  Volrico  Conte  di  Francbenberg  Capitano  in  Friuli 
^iS^IrLpt  (;ede   vacante)  per   il  Duca  d'  Austria  d).  —  Gemooa  pro- 
testa   al  Parlamento    ed  al  Conte  suddetto  contro  ogni  no- 
gne.Micepnc  ^jià  sul  Nidetleck  di  sna  ragione  e). 

1350  —  mercordi,  1  settembre,  Venezia.  —  Il  Pontefice 
ordina   di    ricuperare   e  di  porre  sotto  custodia  i  mobili  ed 
f;i%i.cii        effetti  preziosi  del  defunto  Patriarca  Delirando  f). 

1350  —  3  ottobre.  —  Il  Castello  Patriarcale  di  Gemooa 
t)M.di^ci.   venne  assegnato  alle  Comunità  di  Gemona,  Udine  e  Cividale, 

sede  vacante  g). 

1350  —  10  ottobre,  Venezia.  —  Il  Papa  vuole  indor  il 
Doge  di  Venezia  a  passare  alta  Camera  Apostolica  la  somma 
(di   censo)  solita   ogn*  anno    pagarsi   dalla   Repubblica   alla 
binaci.       Cbiesa   Aquilejese,   e   ciò  fino  all' estinzione  del  debito  la- 
sciato morendo  dal  Patriarca  Deltrando  b). 
iivfiMrTB.o.r.      *'^®  —  venerdi,  22  ottobre,  Avignone.  —  Il  Pontefice 


▼.  xnr 

^  Dr. 

SwStpTji:'-  burgo  i)  —  (1). 


!:  dtiSmi.  m:  Clemente   VI   fece   Patriarca  d'  Aquileja  Nicolò  di  Lussem- 


(I)  —  NIeeM  di  LHMeailiHrge  Patriarca  d'Aqoileja,  già 
0Mftat.8LM  vescovo  Keuburgbese,  qualche  cenno  lotomo  a  luì.  —  Era  egli  fra- 
ifr  '  TiifiMiif '  ^^''^  ''*  Carlo  IV.  Imperatore,  e  figlio  a  Giovanni  Re  di  Boemia  j). 
uJmoMi  Mii  —   Crealo   Patriarca    d*  Aquileja   noli*  epoca    suddetta,  successe    a 

Beltraodo  nel  i350,  tempo  in  coi  Udine  era  soggetto  nello  spirituale 
e  temporale  alla  Chiesa  Aquilejese.  —  Venuto  al  Patriarcato  ai^ 
mò  tosto  contro  i  Feudatari  congiunti,  ne  poni  molti  con  la  morie. 
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1350  —  28  ottobre,  Gividale.  —  Taddeo  di  Manzano 
dichiara  esser  pronto  a  restituire  le  cose  tolte  agli  abitanti 
di  Ciiidale,  purché  essi  provino  che  le  abbia  lor  tolte  du* 
raole  la  tregua  a).  :li%&%J!S: 

i550  —  29  ottobre,  Avignone.  —  Il  Patriarca  Nicolò 
dà  il  vicariato  d'  Àquileja  al  Pievano  d'  Ajello  b).  b)  Deiu». 

1350  —  31  ottobre.  —  Sotto  questa  data,  e  sotto  quelle 
del  19  novembre  e  28  dicembre,  tutte  da  Avignone,  Nicolò 
Palriarca   partecipa   la   sua  elezione  al  Comune  di  Udine  e)  lioSSl-taStoHiSr. 
al  suo  Capitano,  e  nello  stesso  tempo  loro  inculca  onde  fé-  ^^^ 
delmenle   attendano   al  governo  si  della  Chiesa  che  del  Pa* 
triarcato  Aquilejese  d).  V.jìyflS£'^' 

1550  —  10  novembre,  Avignone.  —  Guido  di  Reggio 
Canonico  di  Udine  è  dal  Patriarca  Nicolò  nominato  Vicario 
nello  spirituale  fino  alla  sua  venuta  in  Friuli  e).  o)  mphM.  «- •• 

1350  —  lunedi,  15  novembre,  Avignone.  —  Nicolò  Pa- 
triarca con  speciale  mandato  spedisce  il  suo  familiare  Pro- 
curatore e  Vicario,  Pietro  Halapresa  di  Lucca,  onde  governi 
fioo  alla  sua  venuta  la  Castaldia  di  Udine  f).  o  m.  6a«nt  «.  f . 

1350  —  16  novembre,  S.  Vito  —  Viene  ordinato  al 
Castaldo  di  S.  Vito  di  restituire  gli  animali  tolti  a  Pisene 
dì  Latisana  g). 

1350  —  Nel  novembre  Caq  grande  Della  Scala  figlio  di 


|)lMplMktt.t. 


altri  privò  de'  Feudi,  e  spianò  parecchi  de'  loro  Castelli.  —  Si  uni 

a  Lodovico  Re  d'Uogberia  ed  al  Duca  d' Austria  contro  a' Veneziani. 

—  Entrò  sforzatamano  in  Grado   e  trasportò  i  venerandi  Corpi  de' 

Saotì  Ermacora  e  Fortunato  in   Àquileja;   mentre  Tanno  di  poi  vi  m  i-ika 

si  compoee  a  pace  h).  —  Mori  questo  Patriarca  nel   1358  addi   50  J£S^f.mL 

hglio  in  Belluno,   e  trasportato  in  Udine  fu  sepolto  nel  Duomo   di 

delta  città,    ove  esiste  la   sua  lapide  sepolcrale.  —  Sedette   anni  7 

■lesi  IO  e  giorni  6,  a  detto  del  Paladio;  ma  noi  troviamo  anni  7  mesi  ,)  pam^jj^  g|.  ^ ^ 

9  e  giorDi  7  i).  —  Donò  egli  air  Imperatore  Carlo  IV.   alcuni  fogli  vr.  parte  i  p.  m. 

dell'  Evangelio    di   S.  Marco  j).  —   N.B.  Secondo    la   Cronaca   Pa-  |)j;ertouo.i. 

Inarcale  riportata  dal  de  Bubeis  in  Appendice,  a  pag.  14,  e  dal  Li- 

rali  Delle  sue  Notizie  del  Friuli,   voi.  V.  a   pag.   109,  la  morte   di 

questo  Patriarca  sarebbe  avvenuta  nel  di  29  luglio  del  1358. 
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Mastino  prese  a  moglie  Isabella  Ogiia  del  fu  Lodovico  il 
Bavaro,  e  sorella  del  Marchese  di  Brandeburgo.  -— >  Corle 
bandita  e   gran  solennità   fu  fatta  in  Verona  in  tale  incon- 

i'nal.  anno  M90.  IrO   a}. 

1350  -—  mercordi,  i  dicembre.  —  Carlo  IV  Imperatore 
inculca  con  sua  lettera  alle  Cillà*  Castella,  Villaggi»  ai  Con- 
sigli, ai  Rettori  ed  alle  Comunità  della  Cbiesa  Aquilejese 
che  debbano  prestare  omaggio  ed  obbedienza,  come  a  prò* 
prio  e  vero  loro  Signore,  al  Patriarca  d*Aquileja  Nicolò 
di  lui  fratello,  che  primamente  era  Vescovo  di  Norim- 
otjjr.  toi.  xiY  berga  b). 

i350  --  21    dicembre^  Udine.  —  Carlo  IV  Re  de*  Ro- 
..a.    ....    oo&ni  notiGca  adi  Udinesi  T  elezione  di  Nicolò  di  lui  fratello 

e)  IHploB.  Inedito  ° 

JSr?S5Sl,'^**  à  Patriarca  d'  Aquileja  e). 

1350  —  29  dicembre,  Aquileja.  —  Odorico  di  Slrassoldo 
i)  Detto.  giura  fedeltà  al  Patriarca  d)  —  (1). 

1350  —  31  dicembre,  Aquileja.  *—  Il  Luogotenente  del 
Patriarca  ordina  che  siano  a  lui  devolute  le  reodile  del  Pa- 
triarcato. —  Cosi  pure  il  Vicario  Patriarcale,  sotto  la  data 
Isegnata,  dà  ordine  al  Capitolo  di  Udine  di  denunziar  la  sco- 
munica a  coloro  che  ricuseranno  di  pagare  al  Patriarca  le 
•jaaiio.  rendile  ed  i  frutti  che  gli  sono  dovuti  e). 

1350  —  31  dicembre  Aquileja.  *—  Il  Vicario  Patriarcale 
OMtuv  fa  delle  concessioni  al  Podestà  e  al  Comune  d*  Aquileja  f). 

1350  —  Il  Comune  di  Udine  determina  di  chiudere  la 
Porla  di  Cisis,  e  di  fare  un  ponte  levatoio  a  Porla  Cussignaco; 
limita  il  prezzo  deir  olio  a  soldi  3  la  libbra  ;  delibera  di 
pagare  il  Maestro  dell'  organo  del  Duomo  ;  e  di  fso*  venire 
un  Maestro  per  far  una  campana  dell'  Orologio  ;  e  che  sìino 

e  ftp     fVMtfflI      J>M 
M.  mmiStìÌ  >^09lìltiite  le  8  corde  inservienti  ai  pozzi  g). 


(1)  Il  D.r  Ciconj  nella   sua  raccolta  citando  D.  0.  Arch.  Not 
Udin.  Cop.  Bianchi,  p 


pone  questo  fatto  sotto  il  di  S4   dicembre. 
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Nel  secolo  XIV  fiorirono  in  Friuli  :  Giuliano  Canonico  che 
si  crede  morto  -|-  nel  1327;  B.  Odorìco  da  Pordenone  naie 
nel  1286  f  nel  1331  ;  Fra  Giovanni  da  Udine,  dello  anche 
da  Mortegliano   nato  prima   del  1317  -j-  nel  1336;  Porzia 
Conte  Lodovico  che  viveva  ancora  nel  18  settembre  del  1377; 
Susana    Odorico   che   si    suppone  morto  non  molto  dopo  tt 
1386;   Ailino    Giovanni   che   si   arguisce  non  abbia  vissuto 
oltre  il  1 393  ;  Arrigo  o  Enrico  della  Citta  del  Friuli  (Givi* 
date)  scrìveva  nel  1384;  Beltrando  Patriarca  d' Aquileja  nato 
nel   1260,   f  nel  1350;  Santo  Peregrini  morto  nel  1396; 
Pileo  de*  Conti  di  Praia  f  dopo  il  1391  ;  Lorenzo  d*Aqui- 
l«ja   di   cui  non  sì  ha  data  della  nascita  e  della  morte,  ma 
die  sì  ritiene  scrittore  del  secolo  XIV  a);  Mondino  Friulano  uitanuiwfru 
Cividalese  nato  nel  1250  credesi-f  dopo  il  1318  b^;  Pace  Friu-  b)  Detto,  t.  ly. 
lauo  Aquilejese  nato  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII,  viveva 
ancora  nel  1319  e);  Giacomino  Del  Torso  nato  circa  il  1350  e)Dttia 
f  nel  1414  d);  Filìtino  Gian  Francesco  coetaneo  di  Odorico  d)  Dotto. 
Susana  e);  e  Pietro  Passerino  Udinese  vìvente  nel  1356  f);  Al«  Qih!M.VÉ.A. 
kinoti  Francesco  di  cui  non  sappiamo  Tanno  della  nascita  f  nel  i{'Lirati.o.t.Toi. 
1363  g);  Fra  Giovanni  di  Gemona  visse  nel  secolo  XlVe  toccò  il 
principio  del  XV  né  si  ha  Tanno  della  nascita  né  della  morie  h)  ;  bj  DMto,  ».  ns. 
Paris  Fraoceschino  -|-  nel  1364  i);  Longo  Giovanni  visse  nel  jj^.^*^  '-  *^ 
secolo  XIV,    uè  si  ha  T  anno  di  nascita  nò  della  morte  j);  iiau*^ "eìbdi: 
Mastro  alicelo  pittore  visse  nella  prima  metà  del  secolo  XIV  k);  k]  Haniu!!  stòria 

dolio  DoUo  Irti  fta 

Ranieri  Arsendo  viveva  nel  1330  ed  era  Professore  di  diritto  ^-^^ 

io  Padova  1)  —  (1).  ^àJS^iS"^  ■" 


(1)  Se  T  assQolo  da  noi  preso  di  raecogliere  in  generale  e 
Bon  particolarmente  le  cose  storiche  del  Friuli  non  ci  togliesse  lo 
estenderci  pur  anche  sulle  Biografie  degli  uomini  dì  merilo  che  qui 
iorìrono  o  che  appartengono  a  questa  regione  (meno  di  qoe'  tali 
che  si  resero  singolarmente  distinti),  il  faremmo  volonterosi:  nulla 
meno  non  crediamo  di  ommeltere  alcuni  cenni  intorno  ad  essi  co- 
se segue:  fiiallane  caBonieo  di  Cividale  scrisse  una  Cronaca 
deOe  cose  avvenute  in  questa  provincia  e  parlicolarmente  nella  sua 
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1350  -*  La  Città  di  Udine,  avendo  necessità  di  dinaro, 
dovette    provvederlo    verso  il   pagamento  del  20  per  cento 

SÌJ?!ìJÌ:9l^"*  all'anno  a). 

1350  —  Alberto  III  Dnca  d'  Anstria,  alla  cui  Gasa  pas- 
sarono, per  la  morte  di  Ollocaro  Re  di  Boemia,  i  Fendi 
Aquilejesi,  s'intitolava  :  Duca  d'Austria,  Gariutia,  e  Sig.  della 
Garniola,  Marca  e  Pordenone.  —  Egli  investe,  in  quest'epoca, 

vr\'iiV.m      de'  suoi  feudi  Corrado  e  Lissio  del  castello  di  S.  Daniele  b). 

«)  n.r  cieonj,  oli.      1350  —  I  Veneti  di  nuovo  in  Trieste  per  breve  tempo  e). 

'  4350  —  11  Comune  di  Udine  determina  che  il  Priore  dei 

Nota]   con  alcuni   altri   de'   migliori  debbano   esaminare   la 

persona   del  Notajo   al    quale  si  danno  le  carie  del  Notajo 

S  SSSv'^S;  defunto  d). 

Qdkn.  B«p.  Noli^ 

1350  —  Il  Comune  Udinese  paga  un  messo  che  porta 
«)MuoAeper(orio  \^  nuova  della  presa  di  Castelpagano  fatta  dagli  Udinesi   e). 

1350  —  Il  Comune  di  Udine  stipendia  per  un  anno  per 
rjDjii^  up.  ai-  marche  16  Egidio  Chirurgo  Q» 


città  per  lo  spailo  di  75  anni,  cioè  dai  i252  al  settembre  del  1S27. 
.^  B.  Odorieo  da  P#rden#ne  ci  lasciò  la  Storia  de'  suoi 
viaggi  che  dettò  a  Fra  Guglielmo  di  Sologna  ed  è  la  sola  che  ab- 
biamo di  lui.  —  Fra  Giovanni  da  Udine  detlo  auche  da  Morte- 
giiano  dell*  Ordine  dei  Minori  di  S.  Francesco,  uomo  versato  nella 
Storia  sacra  e  prorana,  scrisse  un  Compendio  di  Storia  generale  da 
Adamo  a  Gesù  Cristo,  ad  uso  de'  studiosi.  -*  Porzia  eonie  Lo- 
davioa  scrisse  la  Vita  di  Giulio  Cesare  in  amico  francese  col  ti- 
tolo latino  De  Vita  Julii  Cosarti,  Opera  che  si  crede  non  essere 
stata  mai  pubblicata,  che  onora  lui  e  la  nostra  provincia,  essendo 
egli  stalo  il  primo,  per  quanto  si  sappia,  tra  gli  Italiani  che  adope- 
rasse nello  scrivere  istorie  la  lingua  francese  di  que*  tempi,  non 
usata  da*  nazionali  medesimi  se  non  per  Canzoni,  Romanzi  e  poesie 
di  poco  conto.  —  Snsana  Odarlco  compilò  per  ordine  del  Pa- 
trìarca  Harquardo  in  un  grosso  volume  con  saggia  disposizione  tutti 
i  diritti  del  Patriarcato  Aquilejese.  Lavoro  interessante  che  ci  ren- 
de informati  della  nostra  Storia  civile  e  politica  ;  e  perché  ci  fa  co- 
noscere alcune  cose  di  tempo  in  tempo  accadute  e  come  al  Patriar- 
cato furono  tolte  ollramonti  non  solo  terre  e  Città,  ma  Provincie  in* 
tiere,  nonché,  pure  le  alienazioni  di  diritti  falli  per  necessità  dai  Pa- 
triarchi slessi  che  poscia  mano  a  mano  vennero  recuperando-  «» 
Aliina  Ciiavannl  scrisse  la  guerra  de'  Forlani  dell*  anno   1581 
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Pare  che  circa  in  qoesl'  anno  1350  sia  stato  esleso  lo 
Statuto  di  Castello  Porpelo  ;  però  forse  potrebbe  ammontare 
la  sua  antichità  a  tempo  anteriore  a).  ^pi&''£!d.']^r' 

1550  —  Il  Decano  Pragense  e  Canonico  d' Aquileja  con- 
fessa  d*  aver  ricevuto   40  fiorini  d*  oro  da  Giovanni  da  Ca- 
rate  Canonico  di   colà  per  eli  affitti  della  Prebenda  Aquile-    , 
jese  spettante  al  predelle  Decano,  e  da  lui  esatti  b).  toi.  xiv.  m». 

1350  —  Il  Castello  di  Fagagna  è  assedialo  da  Mainardo 
Conte  4i  Gorizia  e).  £&^^^^i^ 

1350  —  La  Città  di  Cividale  stabili  di  dar  a  ciascun 
uomo  armato  il  soldo  di  3  marche  di  danari»  ed  al  Baie- 
strìere  2  marche;  e  che  vi  sia  eletto  un  pagatore,  il  quale 
di  giorno  in  giorno  paghi  quelli  che  staranno  nella  milizia  d),  tl^^*'"*^ 

1350  —  Il  Comune  di  Udine  delibera  di  consegnare  a 
Fuicberio  Savorgnano  il  Castello  di  Tarceoto  e).  |! ^tS^ot 

1350  —  Neil*  anno  presente  continuava  la  peste  dello 
spulo  sanguigno,  e  fu  grande  mortalità  f).  r;  cbmi.  spute. 


iTTeouta  per  i  differenti  parliti  nel!'  accettazione  in  Patriarca  del- 
l' eleito  Filippo  d*  Aien^on.  Scrisse  pur  anche  altre  cose  successe 
Milo  il  Patriarca  Giovanni  di  Moravia,  e  l' uccisione  di  Federico  Sa- 
Torgnano:  tulli  avvenimenti  a  lui  cenlemporanei.  Aprl|^#  o  Bit* 
rlco  dm,  Clwldale  fu  Poeta  non  ignobile  del  suo  secolo.  Ci 
bsciò  un  Poema  Latino  in  versi  leonini  in  occasione  che  Francesco 
di  Carrara  nel  1384,  richiesto  dalle  parti  sentenziò  che  da  tutti  si  ac- 
cettasse a  legittimo  Palriarca  rAlen9on.  —  Belirando  Patriar- 
ca fu  uomo  dolio,  ma  non  abbiamo  alcuna  notizia  intorno  a  la* 
fori  letterari  che  ci  avesse  lasciato.  —  Santa  Pereg^rlnl  scrìve- 
va in  bella  lingua  latina,  ma  nulla  sappiamo  che  ci  abbia  trasmesso 
ira  qualche  lavoro.  ~  Pllleo  de  Conti  di  Prata  Cardinale  si 
distinse  nella  diplomazìa.  —  Lorcnao  d'AqaileJa  fu  professore 
di  Belle  Lettere  e  maestro  di  Giovanni  Bendi;  scrisse  un'opera  consi- 
mile a  quella  del  suo  discepolo.  — -  Mondino  Friulana  Ciirida- 
ieae  scrisse  un'Opera  d'Analomia  pregevolissima.  —  Paec  Friu- 
lana d'AquileJa,  ma  più  propriamente  da  Gemona,  era  Poeta. 
Il  Tiraboschi  nella  sua  Storia  della  Letteratura  llaliana,  nel  Volume 
IV.  a  pag.  215  e  2i6,  ci  riporta  che  questo  Pace  è  aulore  di  al- 
cuni componimenti  poelici,  dei  quali  uno  sulla  Festa  della  delle  Marie^ 
dato  in  luce  dal  Senatore  Flaminio  Gornaro.  —  Giacomino  dei 
udinese  fu  Medico,  Filosofo  e  Cardinale.  — '  Fiutino  Alan. 
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1350   —  I    Palli,  ossia  corse  di  cavalli,  ora  sbrigliali  ad 

uso  dei  Berberi  o  Arabi,  ora  cavalcali  dal  Fanliuo,  vennero 

iiL^su'il^ìfceu:  isliluitri    Ìli    Udine  neir  anno  presenle  a)  —  (i)  -~    e  qual- 

Uro  anni  dopo  li  vedremo  regolali  con  presidenti  e  slaluli  a). 


Franeesco  di  Udine  fu  Nolajo,  scrisse  una  breve  giunta  alla  Cro* 
naca  Padovana  de'  Cortusj  e  ci  lasciò  molle  cose  avvenute  nell'anno 
1360.  E  qui  avveniamo  il  Lettore  che  le  fonti  da  cui  irassimo  que- 
sti dati  sono  quelle  stesse  che  abbiamo  citate  per  la  data  suesposta 
che  comincia  :  N«ìl  secolo  XIV.  fiorirono  in  Friuli  ecc.  —  Pietro 
Passerino  ci  lasciò  il  Diario  delle  cose  Friulane,  che  comincia 
dall'  anno  1258  ed  arriva  sino  al  1356.  —  ^Ibinuti  Francesco 
udinese,  vesti  l'abito  Domenicano  sul  principio  del  secolo  XIV.  Fu 
gran  teologo  e  assai  dotto  nella  Sacra  Scrittura  e  in  Filosofia.  Pa- 
re abbia  scritto  dei  Commenti  su  S.  Marco,  e  sui  Libri  delle  Sen- 
tenze ;  altro  sopra  Tobia,  ed  un  libro  Philomphice  imfuraUs,  —  Fra 
Ctioiranni  di  Cieinona  detto  anche  Giovannino  dell*  Ordine  de' 
Minori  di  8.  Francesco.  Fin  dall'  anno  1547  era  Lettore  di  Filoso- 
fia e  Teologia  e  abitava  nel  Convento  di  S.  Francesco  in  Udine. 
Fu  Inquisitore  del  S.  Offizio  nella  Diocesi  d'Aquileja  e  di  Coneordia. 
— -  Paris  Franeesehino  udinese  Frate  Domenicano.  Fece  la 
sua  vestizione  in  sul  principio  del  XIV.  secolo.  Divenne  Maestro,  e 
fu  Priore  dell'  insigne  convento  di  Bologna  ;  venne  considerato  ne' 
suoi  tempi,  ma  nulla  abbiamo  delle  sue  opere.  —  Long^o  Ciio^'aii- 
nl  da  Mortegliano,  fiori  nel  secolo  XIV.  e  fu  autore  di  una  storia 
universale,  che  meritò  gli  encomi  di  Apostolo  Zeno.  Maatlro  Hi- 
eolò  pittore  fiori  nella  prima  metà  del  secolo  XIV.  Suoi  lavori  in 
Gemona  nella  facciata  del  Duomo. 

Vesti  ed  Utensili  usali  in  Friuli  nel  1350,  qualche  cenno* 

■obi.  g        Dsavansi  stivali,  vestiti,  mantelli,   caponi,  borse  per  danari,  caldaje, 

O.P.  Toi.  xxvui  Coltelli  b).  Accostumavasi,  varnacbe,  catabriate,  e  queste  erano  vestì 

^^.*"*!"Ì^^  da    donna:    cosi   anche    guarnache    e    varnacbe   di  laurenlella  con 

pelli  ci.   Il  vmo  conducevasi  ne   vasi  i  quali  contenevano  anche  sei 

conzi  r  uno  d). 

(1^  Onesto  divertimento  venne  usato  assai  più  tardi  da  molle 
e  rilevanti  Città  d' Italia.  «  In  Mercatovecchio  era  teso  il  cordino 
ossia  la  meta  della  corsa.  Sovra  appositi  ornatissimi  palchi  qui 
adunavasì  a  godere  lo  spettacolo  la  Magistratura  Udinese  col  fiore 
della  Nobiltà  cittadina  e  provinciale.  Il  Comune  vi  spendeva  ogni 
anno  non  lievi  somme,  e  di  consueto  il  Palio  tenevasi  in  aprile 
nella  festa  di  S.  Giorgio,  e  al  6  giugno  festa  del  Beato  Patriarca 
Delirando,  subito  dopo  la  processione  che  insieme  al  ballo  popo- 
lare ricordava  la  dedizione  a  Venezia.  La  processione  coli'  inter- 
vento anche  dei  vicini  villaggi,  e  il  pubblico  ballo  nella  Loggia 
Comunale  durano   ancora  in  tal  giorno  ;  i  Palii  tutti  furono  tra- 


p.  977-978. 

é)  Detto.  T.  XXVII 
p.  IH  «Ito  m. 
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4351    —   il    gennajo,   Aquikja.   — -  Asquioo  dì  Varmo 
giura  fedeilà  al  Patriarca  a).  —  Così  pure  nel   di  16  dello  diiilS!S&.%£S 
slesso   mese   Giovanni   Purrini  Capitano  di  Gernigrado  giura 
egualmenle  b).  b)  Dette. 

1351    -^  domenica,   23   gennajo»  Aquileja  —  Matteo  di 
della  Città  giura  di  esercitare  Tedelmente  V  udGcio  di  Mutano 
in  Aquileja;   come  sotto  il  di  30  in  data  d' Aquileja,  Ales-. 
saodro  Brugno  Capitano  del  Cadore  giura  di  custodire  fedel- 
mente i  Castelli  di  Pieve  e  di  Potcnstayn  e).  e)  Detto. 

1351    —    31  genuajo,  Aquilejo.  —  Il  Vicario  Patriarcale 


■  sferilì  in  agosto  alla  fiera  di  S.  Lorenzo.  I  cavalli  spiccatisi  dalla 

>  mossa  nel  silo  della  Madonnella  fuori  della  porla  d'  Aquileja  per- 

•  correvano    un    miglio   circa    sino  alia  meta,  e  il  primo  corridore 

>  olUneva  in  premio  un  Palio  o  drappo  di  panno  scarlatto»  da  cui 

»  d«rìvò  il  nome  alle  corse.  Talora  correvano  al  Palio  anche  i    pc-  .,  ^  ^     .  ,„ 
.  doni,  asini  e  muli  >  d).  U^.'lS^SSLS: 

Giuochi   Cawallereschi,    Oltre   le  corse,  che  formavano  <i<  (^«i»^,  p.  ». 

•  r  ordinario    principale    spettacolo,    davansi    in  Mercalovecchio  di 

•  tempo  in  leropo,  specialmente  in  Carnovale,  Giuochi  Cavallereschi, 

•  vale    a   dire  Giostre,  Quintane,  Caroselli,  ove  a  gara  brillavano  i 

>  Cavalieri  Udinesi,  Friulani,  e  circonvicini.  Si  videro  anche  in  Mer- 

•  calovecchio  nei  secoli  XIV  e  XV  ;  sempre  nel  giorno  di  S.  Gior- 

>  gio.    esiercizi   di  balestra  e  corse  a  cavallo  coli' asta;  e  nel  1368 

•  alla  presenza  dell'  Imperatore  Carlo  IV  fu  tenuto  quivi  un  solen- 

•  nissìmo  Torneo:  come  anche  nel  1417  venne  festeggialo  con  pom- 

>  poso    Carosello   la   venuta    in  Udine  del  Conte  Enrico  di  Gorizia 

•  colta  bellissima  sua  sposa  Contessa  di  Cilla  ».  E  qui  per  non  ri- 
tornar di  nuovo  su  quest*.  argomento,  quantunque  1  epoca  noi  ri- 
chiami,  seguiteremo  col  Ciconi  :  »  Dopo  la  sommissione  alla  Repub- 

•  blica  Veneta,  le  Giostre  non  solo  continuarono  ma  divenneixi  anzi 

•  più  splendide.  La  prima  ebbe  luogo  nel  7  giugno  1422  per  fesleg- 

•  giare  l'anniversario  della  dedizione,  e  il  premio  del  vincitore  fu  un 

>  cingofo  militare  grave  di  40  oncie  d'  argento.  Negli  anni  susse- 
»  gueoli  ripetendosi  lo  spettacolo  in  tal  giorno  memorabile,  la  Città 

•  donata  al  vincitore  ora  un  elmo  del  valore  di  30  ducati,  ora  altro 

•  pregialo  am^^e  militare.  Tali  Giostre  erano  quasi  sempre  Quin- 
»  tane,  e  per&ìk  senza  danno  dei  Cavalieri,  che  tutta  1'  arte  adope« 
»  rarano  a  colpire  in  fronte  coli*  asta  una  figura  di  legno  somigliante 

•  a  un  Saracino.  Ma  nel  1568  insorse  nel  Consiglio  il  chiaro  Giu- 
t  rcconsolto  e  Politico,  Oratore  e  Poeta  Cornelio  dei  Conti  Frangi- 

•  pana  di  Caslel  Porpelo,  uno  dei  Settemviri  Udinesi,  e  arringò  cal- 

•  damenle  sulla   necessità   d*  addestrare  all'  armi  la  gìoventùi  spe- 
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(là   permesso   di  tagliare   40  carra  di   legna  nel  bosco  di 
|la^!:  m.'^  Candelotto  a  Guglielmo  Savere  Canonico  d'  Àquileja  a). 

1351  -—  giovedì,  3  febbrajo»  S.  Maria  la  Lunga.  — Pie- 
tro di  Lucca  Vicario  Generale  del  Patriarca  dichiara  agli 
aderenti   del   Duca   d*  Austria»   che  nel  Parlamento  avrebbe 


PlroM 


fip.oe.'i&Tpa:  Irttllalo  della  pace  b). 


bjCod. 

IWOML 


e)  MpL  €•  s. 


1351  —  7  febbrajo,  Àquileja.  *—  Venne  denunziato  l'in- 
terdetto al  Capitolo  d'  Àquileja,  a  quello  di  Udine  e  a  quello 
di  Gividale  e). 


4)  Dr  Cleoni,  ni. 
itorleheiui.  della 
eli. di  Odile, un 
OS. 


o)  L'opoic.  itimp. 
le  Odne  per  Ani. 
del  Vedrò,  hitH. 
Del  Glaodil  MIHl. 
4ke  karnio  tTiilo 
ooiaolnPr.  ftaglo- 
■anenlo  di  ~ 
OBftfOOOC. 


cialmente  in  epoca  che  il  Veneto  Governo  aveva  dimesso  il  peu- 
siero  di  munire  la  Citlà  di  Udine,  ed  erano  ancora  vive  le  terri- 
bili ricordanze  delle  incursioni  Tiircbesche,  e  delle  guerre  cogli 
Imperiali  in  Friuli  più  che  altrove  combattute.  Ed  acciò  si  sosti- 
tuissero  virtù  cittadine,  coraggiosi  petti,  e  valide  braccia  ai  baluardi 
mancanti,  proponeva  s' invitassero  i  giovani  al  maneggio  dei  cavalli 
e  dell'  armi  coli*  incentivo  dell*  onore  e  del  premio.  11  Consiglio 
assecondando  decretava  :  che  250  ducati  .soliti  spendersi  ogni  anno 
in  cerne  di  cavalli  fossero  convertiti  a  tenere  ogni  anno  una  Gio- 
stra libera  nel  giorno  di  S.  Giorgio  coi  due  seguenti  in  Mercato- 
vecchio  con  arme  di  battaglia  a  tutto  pezzo,  con  buffe,  petti  e 
lanze,  proponendo  in  premio  al  primo  vincitore  una  catena  d'oro 
valutata  80  ducali,  al  secondo  una  spada  dorata,  pugnale  con  cinta 
di  velluto  e  speroni  del  valore  in  tutto  di  20  ducali.  Giostre  pure 
si  diedero  in  Mercalovecchio  durante  il  secolo  XVII,  e  si  videro 
Quintane  e  Garoselli  anche  negli  ultimi  anni  del  settecento,  fra 
cui  riusci  solennissimo  lo  spettacolo  di  tal  genere  eseguito  per 
due  giorni  consecutivi  nel  Carnovale  i762  nel  quale  furono  pro- 
clamati vincitori  un  Conte  Antonio  d'  Ailimis  e  il  Patrizio  Veneto 
Alvise  Marin.  Però  le  Giostre  non  fecero  dimenticare  il  Palio,  il 
quale  venne  anzi  considerato  come  spettacolo  ordinario  e  con- 
sueto, e  fu  corso  in  Mercalovecchio  aucbe  nei  primi  anni  del  se- 
colo corrente  »  d). 
Dai  Capitoli  che  vennero  ordinati  per  la  Giostra  del  i762  ri- 
sconlransi  previdenze  saggiamente  dettate,  nelle  quali  oltre  essere 
prescritto  come  dovesse  contenersi  in  queir  esercizio  it  Cavaliere 
tanto  pel  numero  delle  corse,  che  per  la  direzione  de'  suoi  colpi, 
e  scelta  della  lancia,  come  pure  sulla  precisa  indicazone  di  ciòchd 
dovca  adempire  per  cogliere  il  premio  vi  stavano  ancora  giudiziosi 
regolamenti  acciocché  non  venisse  alterata  fra  Giostratori  quella 
quiete  e  buon  accordo  che  sono  mai  sempre  1'  anima  dei  pubblici 
e  privati  divertimenti  Chi  amasse  aver  maggiori  dettagli  intomo  alla 
Giostra  suddetta  vegga  e) 
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1351  ~  26  febbrajo,  Aquileja.  —  Francesco  di  Mimi- 
giiano  giura  fedellà  al  Patriarca  a).  'igi  ÌSì'^, 

i35i  —  27  febbrajo,  Udine.  —  La  Gomunilà  di  Sacile 
aecelia  la  tregua  con  Francesculto  q.m  Francesco  di  Savor- 

i351    —   martedì,   1   marzo,  Praga.  —  Nicolò  Patriarca  i^&'Vil^: 
d*  Aquileja  concede  il  Niderlech  agli  abitanti  di  Gemona  e).  ^)  i»«Ci>.'e.  ■. 

1551  —  3  marzo,  Praga.  —  Il  Patriarca  Nicolò  per- 
mette agli  abitanti  di  Gemona  di  fondare  una  nuova  Terra 
cui  venga  imposto  il  nome  di  Carola  d)  —  (1).  d)D«iio. 

1351  — >  15  marzo»  Loonz.  — -  Giovanni  detto  Pagano  di 
Savorguano    venne  riscattato   e).    —  Il  Codice  Diplomatico  e)  mio. 
Frangipane  Indice   Professor   Pirone  dice  :  che  Pagano  q.m 
Ettore   di   Savorgnano,    prigione  del  Conte  di  Gorizia»  cede 
la  sua  parie   del   Castello  sperando  con  ciò  di  avere  la  li- 


1351  —  18  marzo,  Praga.  —  Nicolò  Patriarca  conferma 
a  Sacile,  Cavolano  e  Bibano  concessi  dal  predecessore,  e  vi 
aggiunge  Vigonovo  ed  Orsaglia  f).  wÌT^SbsÌ'^^ 

1351  —  giovedì  santo,  14  aprile.  —  Offerta  dei  ma- 
nomessi (serfi  emancipati)  sopra  V  altare  nella  Chiesa  d*A- 
qaileja,  secondo  il  rito  g).  H  &.%&.•'•• 

1351  —  domenica,  1  maggio,  Budweis.  —  Con  diploma 


(lì  II  Liroti  espone  :  vedendo  i  Geroonesi  che  1'  accesso  de* 
carri  alla  loro  città  conducenti  merci  da  Venezia  e  da  Germania,  at- 
teso r  erta  sua  posizione,  era  reso  incomodo;  inceppamento  che 
iveaoo  cercato  ovviare  dìggià  sotto  Raimondo  Patriarca  con  lo  sta* 
Mire  di  erigere  abitazioni  in  un  Borgo  noi  piano  col  nome  di  Mi- 
beo  di  Raimood»,  cosi  in  ora  que'  Cittadini,  avendo  spedito  in  Praga' 
due  dei  loro  nobili  iu  Ambasciatori  a  rallegrarsi  con  Nicolò  del 
Patriarcato  conferitogli  dal  PonteBce,  esposero  a  lui  1*  ineffettuato  di 
RaimoDdo  per  facilitare  V  accesso  de'  carri  di  cui  dissimo,  e  Sulla 
loro  intenzione.  Accettò  esso  la  proposta  e  fece  estendere  in  Praga 
Mito  la  data  segnata  il  documento,  con  cui,  sperando  appoggio  dal 
fratello  Imperatore,  accordava  ai  Gemonesi  V  erezione  della  nuova  , 
bbbrka  eoi  nome  di  Carola  h).  ^.V!v!V%^ 
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di  .qoesla  dala  il  Patriarca  d'Aquìleja  Nicolò  conferisce  ad  Al- 
berto Doca  d*  Austria  e  ai  di  loi  figli  Rudolfo,  Federico 
•d  Alberto  e  loro  eredi,  per  titolo  di  feodo,  la  terra  di  Veo- 
zone,  il    Castello    soperiore    di  Vipacco,  nonché  il  Castello 

iSHi^'^'  del  monte  di  S.  Michele  a). 

1551  —  18  maggio.  **  Nicolò  Patriarca  d'Aqoileja  fa  il 

rr.v.T.FSi^w.  ano  primo  ingresso  in  Friuli  b)  -—  e    il  Cbronicoo   Spilim- 

bergense  ci  riporta:  che  sotto  quésta  data  esso  Patriarca 
venne  ospitalo  in  Geniona. 

4351  —  18  maggio.  —  Il  Consiglio  e  la  Comunità 
di  Gemona,  non  che  tutta  quella  Terra,  afcfa  per  lo  in- 
nanzi giurato  di  conservarsi  fedele  ad  Alberto  Doca  d*  Au- 
stria nelle  vertenze  tra  il  Patriarca  d'  Aquileja  ed  il  Conte 
di  Gorizia.  -^  Sotto  la  dala  suddetta  Enrico  Raspone  (o  Ra- 
spos)  Ambasciatore  del  Duca  Alberto,  convocalo  il  Consiglio 
della  Terra  di  Gemona  e  molli  cittadini,  annunziò  a  quel 
consesso:  come  essendo  seguila  amichevole  transazione  tra 
il  Patriarca  ed  il  Conte  Gorizianot  egli,  il  Duca  Alberto,  a 
mezzo  suo  ringraziava  il  Consiglio,  Comunità  e  Terra  di 
Gemona  della  loro  fedeltà,  e  li  assolveva  e  liberava  dal  giu- 
ramento che  aveanli  prestato  ;  ricercando  in  pari  tempo  che 
essi  in  seguito  dovessero  obbedire  fedelmente  il  loro  Pa« 
Iriarca,  oiTerendo  per  ciò  di  compiacerli  in  quello  che  fosse 
loro  giovevole,  differendo  al  domani  la  reciproca  restiluzione 
delle    lettere   che   si   avevano   rilasciato    si    il   Duca  che  la 

&rS7%JPxiv;  Terra  di  Gemona  e). 

F»  ale  ti.         ^gg|   —  21    maggio,   Aquileja.   —   In   questo  giorno  il 

cLwRriSiL.^  Patriarca  Nicolò  fece  il  solenne  suo  ingresso  iu  Aquileja  d). 

-^  E  sotto  la  stessa  dala  il  Diplomalario  inedito  del  Bianchi, 
indice  Prof.  Pirona,  ci  riporta  V  installazione  di  esso  Pa-- 
triarca  nella  delta  Città  ^*  (1). 

(t)  Ecco  quanto  ci  narra  il  liruti  suU*  argomento:  «il  21  nuag- 
9  gio  il  Patriarca  Miccio  cavalcò  in  Aquil^a  a  prendere  il  possesso 
9  della  sua  Chiesa  con  questa  cerimonia.  Era  tutto  il  Capitolo  dei 
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1351  —  Iiiveslilure  concesse  nelP  anno  presente.  — 
21  maggio,  Udine.  Enrico  Vescovo  di  Geneda  rinnova  V  in- 
festilura  dei  feudi  dati  da'  suoi  predecessori  ai  Signori  di 
Polcenico.  —  24  maggio,  Udine.  A  Morando  e  fratelli  Por- 
eia  venne  data  investitura  feudale  a).  ^-  2  novembre.  Ai  dei^BTariitji^cS 
Signori  di  Praia  viene  data  investitura  feudale  con  vessillo 
e  siadone  rossa  b).  —  2  novembre.  Investitura  concessa  ad  jtipMe:  bS.'pnr 

'  Pirona. 

Enrico  di    Strassoldo  degli  antichi  suoi  feudi  da  Nicolò  Pa* 
triarca  e).  —  2  novembre,  Aquileja.  Investitura  feudale  data  urSS'disM^ 
ad  Ermano   di  Garnia  ;    e  sotto  la  data  atessa  altra  feudale 
invcslitura   accordata   a    Simone   di  Gastillerio  dei  feudi  an* 

licfaj  di  quella  famiglia  d).  fcp^'àiimSio?*'" 

1351  —  22  maggio,  Aquileja.  —  Il  Patriarca  Nicolò 
chiede  al  Capitolo  d' Aquileja  cb^  dia  il  suo  assenso  a 
quanto  ha  esso  convenuto  col  Duca  d'  Austria  relativamente 
alla  Muta  della  Chiusa.  —  E  quel  Capitolo  nel  di  seguente 
ricusa  dì  prestare  il  chiestogli  assenso  sul  trattato  conchioso 
da  esso  Patriarca  col  Duca  d'Austria  e)  —  (1).  è) Dipi. e. •. 


>  Cauonici,  Hansionaij,  ed  altri  Chierici  e  Preiali,  che  gli  andarono 

•  incontro  con  la  Croce,  e  con  gli  Stendardi  sino  alla  Porla  di  tolti 

•  i   Santi,   donde   lo    accompagnarono  sino  alla  porla  della  Chiesa, 

•  dove  scese  di  cavallo   sopra  una  pietra  destinata;  e  di  là  entrato 

•  io   Chiesa  si  pose  in  ginocchioni  in  mezzo  di  essa;  ed  il  Decano 

•  gli  fece  la  solita  Benedizione  Episcopale,  ed  i  Monaci  lo  spoglia» 

>  reno  della  Cappa,  con  cui  era    venuto*    Quindi    il   Decano   con  i 

•  saoi  Canonici  lo  condussero  alia  Sedia  Patriarcale,  nella  quale  lo 

•  installarono  ;   ed  in  essa  stando  ricevette   al   Bacio  della  Pace  o- 
»  gnono  de*  Canonici*   e  cantato  il  Te  Detitn,  andò  nel  Palazzo  Pa« 

>  triarrale.  E  questa  Memoria  scrisse  Giacopo  Ture  Cherico  e  Notajo 
»  del    Capitolo   soprattientovato  in    detto  giorno    ed  anno,  che  con 

»  mollo  popolo  fu  presente  »  f).  9t^^y.9.ujh. 

(1)  Sentasi  anche  Muns.  Guerra  riguardo  a  questo  fatto.  Nei 
giorni  22  e  23  maggio  1351  convocali  da  Nicolò  Patriarca  d'  Aqui* 
leja  il  Decano  di  quella  Chiesa  con  altri  quattro  Canonici  alia  pre- 
s«f»a  di  vari  testimonj,  gli  annunzia  come  tra  esso  Patriarca  ed  il 
Duca  Alberto  d'  Austria  avessero  patteggialo  cioè  :  che  per  le  Terre« 
L^ioghi  o  heni  della  Chiesa  d'  Aquileja,  che  esso  Duca  doveva  reati- 
ittire  al   Patriarca  avesse  a  godere  ed  avere  per  12  anni  prossimi 
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1351  —  22  maggio,  Aquileja.  —  Il  Palriarca  Nicolò  in* 
Tia  al  Monastero  di  Obrenburg  un  monaco  giusta  il  dirillo 
che  a?ea  su  di  ogni  Monastero  dì  Benedettini  nella  sua  Dio- 

a;  Cod,  dio.  m»-  X 

ijlitne.  Indice  proL   COSI    a}« 

1351  —  24  maggio,  Udine.  —  Gli  Udinesi  giurano  fe- 
deltà al  Palriarca  Nicolò.  —  E  in  data  di  Udine  nel  giorno 
stesso  esso  Patriarca  riceve  da  Ermano  di  Gamia  il  Gastello 

BLSSj.taSL'p£  ^'  Monfalcone  b).  —  Mons.  Guerra  porta  pure  quanto  segue: 

"'^*  24  maggio;  convocato  al  suono  della  campana,  come  era  so- 

lito, il  Rengo  generale  della  Terra  di  Udine  dal  Patriarca 
Nicolò  nella  Chiesa  Maggiore  detta  di  S.  Maria,  intervenuti 
il  Capitanio  di  Udine  (Giovanni  di  Monticeli),  molti  nobili, 
e  tra  essi  i  principali,  ed  infinità  di  popolo,  giurarono  sugli 
Evangeli,  col  consenso  di  tutto  il  Rengo,  di  esser  obbedienti 
e  fedeli   al  Palriarca  suddetto  ed  alla  Chiesa  d'  Aquileja  in 

^nT'YouErr;  <^>^  che  è  di  diritto  e  di  dovere  e)  —  (1). 

''    '  1351  —  25  maggio,  Udine.  —  L*  Abate  di  S.  Prospero 

di  Reggio  è  creato  Vicario  generale  nello  Spirituale  (in  Spi- 

d)i#i. «LI.       rilualibus)  d). 

1351  —  26  maggio,  Udine.  —  Viene   rilasciata  procurn 

•)DMto.  onde  riscuotere  dai  Veneziani  il  solito  censo  e). 


venturi  la  Chiusa  e  la  Mota  della  medesima  spellante  al  Patriarca 
ed  alla  Chiesa  Aquitejesse*  Sulla  qual  cosa  il  Decano  con  i  Canonici 
presero  tempo  a  rispondere;  quando  nel  di  25,  unito  il  Capitolo,  e 
pressato  dal  Raspone  inviato  del  Duca,  a  voler  porre  il  suo  sigillo 
ai  patti  anzi  menzionati;  il  Decano  rispose:  non  poter  dare  il  Ca* 
pitelo  il  suo  assenso,  atteso  il  danno  che  da  ciò  risulterebbe  al  bi« 
sogno  imminente  di  riparazione  della  Chiesa  d'  Aquileja  che  minac- 
ciava rovina  per  il  terremoto  sofferto,  stante  che  la  muta  della  Chiusa 
fu  fino  da  tempo  antico   concessa  per  la  fabbrica  di  essa  Chiesa,  e 

f-^ùtSTiS:*   ^®  quindi  ciò  sarebbe  ingiusto  e  dannoso  f). 

(ì)  Dai  suaccennati  documenti  risulta  indubbio  il  primo  ingresso 
del  Patriarca  Nicolò  in  Udine  sotto  il  di  24  maggio  suddetto  ;  benché 
il  Liruti  appoggiato  ai  Cortusj  lo  ponga'  nel  di  25  del  mese  stesso  ; 

«.^.  ®  ^i  aggiunga  che  celebrò  colà  la  sua  aoleone  Messa  addi  f  novem-* 

fUK";^{^'Ì;.$!!  bre  di  queir  anno  g). 


a)  Cod.  Dipi.  Pnn- 
ctana.  ■ 
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1351  —  28  maggio,  Udine.  —  Nicolò  Patriarca  scrive 
ai  nobili  di  Varmo  commellendo  la  consegna  d'una  lorre  di 
quel  Castello  al  Conte  dì  Gorizia,  e  ad  R  .  .  .  loro  con- 
sorte della  parte  del  Castello  a  lai  spettante  a).  fS^,  ^'  ^'' 

1351  —  31  maggio»  Cividale.  —  I  Signori  di  Sofumbergo 
cedono  il  loro  Castello  al  Patriarca  Nicolò  b).  &%  iSd^V;^! 

1351  —  tnercordi,  1  giugno,  Cividale.  —  Fu  fatta  pace 
fra  i  Signori  di  Saforgnano  e  i  Signori  de  Portis,  nonchò 
fra  Corrado  Bojani  e  fratelli  coi  Signori  de  Portis  e).  e}  mi». 

1351  —  3  giugno,  Cividale.  — *  Il  Castello  di  Rivarotla 
è  dato  in  custodia  a  Raimondo  de  Scaliselis  d).  óìwuo, 

lì  Patriarca  Nicolò  dopo  un  anno  della  deposizione  fece 
disotterrare  il  corpo  del  B.  Beltrando,  è  lo  trovò  qua!  si 
conserva  in  gran  parte  al  dì  d*  oggi  incorrotto.  Lo  fece  ve* 
stire  degli  abiti  pontificali  e  riporre  di  nuovo  nel  sepolcro  e).  Sei'T  SSSmmL 

i351    <_  20  giugno.  — -  Viene  stabilito  non  esser  lecito  ^' 
far  oppignoraziooi   o  sequestri,  se  non  è  presente  il  Nunzio 
Patriarcale  f).  o  Mphn.  e.  i; 

1351  —  21  giugno.  —  Riunito  il  Consiglio  da  Nicolò 
Patriarca,  statui  con  esso  :  che  nessuno  osi  torre  ad  altri  o 
prender  a  pegno  nel  dominio  Patriarcale  Aquilejese  senza  nun- 
zìo  0  precone  o  Brico  del  Patriarca  o  suoi  ufficiali;  e  se 
altrimenti,  verranno  considerati  come  ladri  e  procederassi 
contro  di  essi.  •—  Per  comando  del  Patriarca  fu  ordinato: 
sì  scrivesse  a  quelli  di  Castellutto,  cbe  faceano  esecuzioni 
nello  Stato  Patriarcale  con  loro  proprio  nunzio,  onde  desi- 
stano da  tali  novità,  e  nel  caso  noi  volessero,  si  facesse  ri* 
corso  su  ciò  al  Conte  di  Gorizia  ond'  egli  loro  imponesse  di  •)a«nnGorit.Mb 

J^«:^«^.^    — \  Comi!».  Ito.  Toì.  I, 

desistere    gj.  P.  m.  nella  «bl. 

i351  —  21  giugno,  Udine.  —  Il  Patriarca  rilascia  liberi  ed  Aiem»  in  Gomn. 
assolti  Ermano  della  Frattina  e  Giangiacomo  di  S.  Vito  b)  —  (1).  h)  iNpi.  ci. 


(1)  Il    Patriarca  Nicolò  tosto  cbe  ebbe  unite  le  sue  genti  cogli 
Udinesi  andò  contro  il  Conte,  ed  in  pocbi  giorni  lo  costrinse  a  ti? 


m 

i35l    —  23  giugno,  Udine.  —  Per  seq(enza  ar))ilriria 

di  G  ...  di  Gucagna,  C  .  »  .  da  S.  Daoiel^.  alU  presenza 

S^^;£5/p7S;  del  Patriarca  Nicolò,  fece  pace  con  Savorgnano  a). 

"^'  1351    —    26  giugno,  Udine.  — ^  Nicolussio  di  Lorenju^a 

dichiara   di   voler  mantenere  la  pace  con  Pagano  di  Savor- 

BLn2£i'.  iSdf'pror!  gnano  malgrado  le  oflese  riceYuie  b). 

1351  —  sabbato,  24  settembre.  —  Nicolò  Patriarca  or- 
dina ad  un  certo  Zilii  del  fu  Zenobii  di  Firenze  di  copiare 
in  Udine  da  fnillo  a  du«  miU  tnarcbe  di  moneta  picpiolfi 
del  peso  per  ogni  marca  di  oncie  lina  d'  argento  yenqziaiìo, 
e  ogni  marca  sia  in  peso  soldi  60;  ed  altra  moneta  grande 
di  cui  non  è  noto  il  numefro  ;  ma  però  ogni  marea  doTea 
pesare  oncia  4,  tre  quarti  grosse  d*  argento  veneto,  e  1$ 
^.  F^Tof,"xiv;  soljdi  in  peso  doveva  fare  un  marco  e). 

1351    —  martedì,  11    ottobre.   —  Nicolò  Patriarca  con 
le  genti  del   Conte  di  Gorizia  ed  i  Castellani  del  Friuli  at- 
d)  cfc«m  spili».    l«rra  il  Castello  di  Propelo  d)  —  (1), 

1351  —  16  ottobre,  Avignone.  —  Il  Papa  Clemente  VI 
richiede  al  Doge  di  Venezia  di  versare  le  somme  ch^  doyea 
verso   il   Patriarca   d' Aquileja    air  Abate   di   S.   Nicolò  p^r 
•)  cod.  dipi.  0. 1.  cpnto  crediti  della  Camera  d'  Aquileja  e). 

1351  —  giovedì,  3  novembre,  Aqujleja.   —  La  Pieve  di 
Muruzzo    viene   dal   Patriarca   Nicolò   unita    alla    Chiesa  di 


tirarsi  in   Gorizia;   laonde   avendo  raffrenato  quei  movimenti  felice- 
mente, 81  diede  insieme  con  quei  di  Udine  a  vendicare  la  morte  del 

lUSS'd'eTp.u!  »«o  predecessore  0-       „.   ,  „    ^      .    , 

del  Friuli.  (j)   Anclie   1   C;istclli  della  Carnia  furono  tutti  disirutli  per  or- 

dine di  Nicolò  Patriarca  d*  Aquileja  perché  i  Castellani  dei  medesiorii 
aveano,  o  fatta  parte  della  congiura  contro  il  Patriarca  Boltrando, 
od  incontrata  per  rea  condotta  la  sua  vendetta;  e  ciò  can  ordine  di 
'^^Tar^M^'^**?  "^"  ^^^^^  P*^  riedificati  g).  E  il  Liruli  pure  ci  dice;  che  furon  di- 
urn  T.un.p.  .  ^^^^^^  j|  fastello  dì  Tarccnlo  inferiore,  Mels,  Caslillerio,  Villalta, 
b)uniii.  Noi.  del  Luincis,  Soccleve  e  quasi  tutti  i  Castelli  della  Carnia  b).  E  qui  sic- 
rr.  Toi.  v.  p.  96.    ^Q^Q  ^g-j  pjjg^j  Autori  non  viene  indicato  precisamente  Tanno  della 

disiruziooe   dei  suaccennati  castelli,  perciò  non  sapremmo  st4bilirla 
con  certezza  nell'  anno  presente  per  ognuno  di  essi. 


105 
S.  Maria  Maggiore  di  Udine  io  onore  del  Patriarca  Bellraodo 

in  qoesla  aeppellilo  a).  'Ìì^ÌSl'^ 

i35i  .-.  iO  novembre.  *—  Endrioo  di  Valsa  e  Corrado  ' 
dì  Orenstayno  con  molla  genie  tedesca  e  con  D  •  •  .  e 
Simone  di  Valrasone  Tennero  ospitali  in  Spilimbergo  ;  e  nei 
di  seguente,  giorno  di  S.  Martino,  con  le  genti  del  Conte 
di  Gorizia  reoaronsi  a  Pordenone  e  presentarono  la  di  Ini 
moneta  a  Biaquino  di  Porcia,  il  quale  ricusò  di  ricererla. 
—  E  tosto  essi  ritornarono  in  Austria*  al  Duca,  onde  no- 
Itàarlo  della  loro  missione  b).  —  Il  Codice  Dipi.  Frangipane  ^^  <^^^*  "^"^ 
Indice  prof.  Pirone  sotto  la  data  i  351,  11  novembre  Por- 
dcoefle  però  ci  avverte:  che  B  •  .  •  di  Porzia  negò  di  ren- 
der Pordenone  agl'inviati  del  Duca  d'Austria;  perchè  non 
avevan  oè  procura  né  danaro. 

1351  —  30  novembre,  giorno  di  S.  Andrea»  —  Il  Ma<- 
resòallo  di  Nicolò  Patriarca  d'  Aquileja  colse  nel  .villaggio 
di  Caprileis  (ora  Chiavris),  in  letto  Giovanni  Francesco  di 
Castel  Propeto  e  il  di  lui  figlio  Porpeto  ed  altro  giovane,  . 
sforzando  la  porte  dell' ostello  in  cui  erano.  —  Condotti  ia 
Udine,  nel  venerdì  seguente  la  festa  dell'  Apeslolo  suddetto, 
esso  Gian  Francesco  nel  giorno  dopo,  cioè  sabbato  3  di- 
cembre, raso  il  capo  e  vestilo  a  bruno  ebbe  tronca  la  lesta  ; 
b  quale  in  su  d'  una  lancia  fu  .a  cavallo  portala  per  la 
Terra  di  Udine,  indi  posta  sulla  porla  che  conduce  al  Ca- 
sullo  di  essa  Città  e)  —  (1).  Sìlvie. 

1351  —  sabbaio,  3  dicembre,  Gemona.  —  Si  ordina  a 
tolti  i  Capi  di  famiglia  di  comparire  alla  Mostra  d).  4jBipi.e.i. 

1351  —  3  dicembre.  *—  Il  Patriarca  Nicolò  prese  Ar- 
mano di  Carnia  e  suo  figlio  nonché  il  fralello  di  esso  Ar- 
mano,  e  li  fece  porre  nelle  sue  carceri.  —  Indi  nel  dì  16 


(I)  Il  VahMoae  ne*  suoi  Successi  della  Patria  del  Friuli  ci 
narra:  eke  Gian  Francesco  dì  Castello  era  eno  de'  principali  delia 
Patria,  e  della  congiura  contro  il  Patriarca  Beltrando. 
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di   esso    mese  fu   per  suo  ordine  decapitato  in  Udine  Rix- 

•jcbron  spii»    zardo  di  Varmo  ;  e  il  giorno  dopo  Armano  di  Carnia  a)  —  (1). 

1351  —  Il   Comune  di  Udine  elegge  soggetto  a  dividere 

b;  Dr.  ciooni.  cH.  tra  più  povorì  i  danari  dei  dazj  b). 

ft^p/naiideitadt.       1351  —  Ridotta  la  frontiera  della  Carnia  senza  difesa  a 

motivo  deir  alterrazione  de'  suoi  Castelli,  il  Patriarca  Nicolò 
risolse  dì  fortificare  Tolmezzo.  —  Concede  a  quella  Coma- 
nilà  per  20  anni  tutti  gli  utili  che  ne  ritraeva  il  Patriarcato. 
Fu  in  tale  epoca  costrutta  la  rocca  di  Tolmezzo  e  buona 
parte  delle  mura,  e  venne  concessa  alla  Terra  la  giurisdi- 
zione che  godevano  i  distrutti  Castelli;  ed  inoltre  fu  8tabi« 
lito   uno   Statuto  per   la   Comunità  venendovi   preposto  iia 

Fr^d^rteLpig!  Castaldo  del  Patriarca  e). 

1351    —   Il  Comune  di  Udine  elegge  custode  alla  Porta 

dMur^cteooj  e. ..  d' Aquileja  d). 

1351    —   Michele   da   Erro  già  Monaco  di  Barbara  nella 
cbiSe7'*iiìtià,T!  Diocesi  di  Lione  era  in  questo  tempo  Abate  di  Sesto  e). 

1351    —   Mancato    di    vita   Andrea    Patriarca   di  Grado» 
ebbe   il   suo    luogo   Fortunerio  Vassalli  francese.  Frate  del- 
l' Ordine  de'  Padri  Minori  Conventuali,  e  allora  Arcivescovo 
di   Ravenna,   uomo    dotto  ed  eloquente,  che  scrisse  sopra  i 
Vei'prtSrì>iS?iL  libri  di  S.  Agostino  De  Civitate  Dei,  e  compose  altre  opere  0* 

1351    -^    Trieste    in    quest'  anno   giura  fedeltà  ai  Yeae- 

1351    —  Bertoldo    di    Spilimbergo   scrive  a  suo  fratello 
che    prepari  le  armi  ed  i  cavalli  onde  accompagnare  il  Pa* 

iiiX  ISd^'pi^l  triarca  a  S.  Vito  b). 

Pironi.  ' 

1)  iioBk  Gnm.      1351  .-^  Galardo  era  Abaie  di  Rosazzo  i)« 

Ul.  rOr.   TW*  JUV|  ' 

p.  SM. 


(I)   Il  Yalvasone  ci  riporta  :  che  anche  Federico  de  Portis  fa 

decapitalo  in  Udine  nel  di  t6  decembre  in  unione  ai  due  .predetti  : 

ma    noi  riguardo  alla  morte  di  Armano,  riteniamo  sia  da  preferirsi 

jì  vairamip.  LI  il  giomo  indicato  dal  Ghronicon  Spilìmbergense  siccome  più  circo* 

jvofceMf della  Patr.   of«„,.:«irt  l\  «^  w  r 

del  FriuH.  stanxiaio  Jj. 
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iSBSt   —   martedì,  24   geoDajo  —  (!}•  —  Il  Patriarca 
Nicolò   face  atterrare  il  Castello  dì  Tarcento  inferiore  con- 


la  punizione  verso  coloro  che  cospirarono  contro  il  t)  ▼•ifime.  u 

soo  predecessore  a).  SliS;  '  •  ^^"^ 

1352  —  mercordì,  1  febbrajo.  —  Il  Parlamento  generale 
coQvoealo  in  Udine  da  Nicolò  Patriarca  d'Aquileja  fu  nume- 
rosissimo   b).  —  Si   vietò  in    esso    dì   assistere  ai  figli  di  fI.^Sl^l^^ìS 
Gian  Fraocesco  di  Castello  maledetti,  e  si  trattò  sulla  pace  ^^  ^^^  ^^^^^^ 

'      p  •..i:    -,\  rrtngiptne.  Indica 

IB  rnUll    C).  prDr.nnna. 

1552   —    3  febbrajo  d).  — >  In  questo  giorno  accadde  la  diSiSI^Sil^M! 
famosa  battaglia,  detta  del  Bosforo,  vinta  dai  Genovesi  contro 
le   flotte    veneta,    catalana  e  greca.  —  Indi  Filippo  d'  Oria 
toglie  Cbio  e  Negroponte  ai  Veneziani  e).  mì^rS^iiS^* 

1352  -—  8  febbrajo.  —  Sotto  questa  data,  negli  opuscoli 
dì  Giacomo  Cordino,  si  trova  V  elogio,  nonché  indicate  le 
principali  azioni  di  Guglielmo  di  Cremona  Decano  d'Aquileja  f).  r)codieed4d.e.i. 

1352  —  14  febbrajo,  Udine.  —  Asquìno  di  Varmo  venne 
condannato  a  risarcire  Martino  Notajo  g).  Komm!:'"''^ 

1352  —  Nel  febbrajo  delF  anno  presente  il  Patriarca  Ni- 
cotò  fece  atterrare  il  Castello  di  Tarcento  superiore  in  pu» 
DizioDe,  come  fu  detto  alla  data  1352  4  gennajo  h).  k)  dm.  spnia. 

1352  —  16  febbrajo,  Cusano.  —  Gli  abitanti  dì  Cusano 
giurano  vassallaggio  e  fedeltà  al  Vescovo  di  Concordia  i).      i;  Detto. 

1352  *—   Investiture    feudali  concesse  in  quesC  anno.  — 
17  febbrajo.  A  Guallierpertoldo  e  Dietalmo  fratelli  dì  Pers 
venne    dai    Patriarca   Nicolò   conferita  investitura  feudale  j).  j)  con.  «ipi.  e.  •. 
1  marzo,    Udine.    Fu  data  investitura  feudale  a  Giovanni  di 
Vendoglio.  —  21  aprile,  Udine.  Investitura  feudale  data  ad 


(1)  In  qualche  Copia  dei  Successi  della  Patria  del  Friuli  del 
Talvasone,  aocicbè  24  leggesi  4  gennaio,  e  nella  Cronaca  Aquilejese 
appendice  Rubeis  pag.  13,  vi  è  iniiicalo  il  mese  di  gennaio  senza 
indicaxione  di  giorno.  E  qui  mancandoci  docuroenli  per  emendare 
qoesta  data,  rendiamo  attento  il  lettore  a  sua  direzione* 
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Oflsaleo  di  Mels;  cosi  pure  sotto  Io  slesso  giorno  Tenne  ac- 
d^i^iSii.  m£:  cordala   a  Benedetto  d'Allems  ;  ad  Erraano  d'AlleiMs  a).  — 

24  aprile.  Il  Marchese  d' Istria»  e  Maestro  delia  Curia  Pa* 
^gM^^.^.  triarcale  dà  investitura  a  Fioosio  di  Fagagna  b).  —  7  mag* 

gìo«  Gif idale.  Infestitura  accordala  a  Tommaso  di  Brazzaeco, 

dei  feudi  antichi  e  in  cui  nominansi  il  Castello  e  la  Mota  di 

€)  0«r  CloonJ.  eli 

fcp^'SimCTo!^  Brazzacco  e).  — 10  maggio,  Antro.  A  Gabrio  di  Gividale  fa 

concessa  investitura  feudale.  —  27  maggio»  Cividale.  Pietro 
Vescovo  di  Concordia  venne  dal  Patriarca  inyeslito  della  re- 
galia. •—  8  giugno»  Udine.  A  Francardino  Golleoni  vi  si  dà 
investitura  feudale.  —  19  giugno»  Udine.  Fu  concessa  inve- 
stitura feudale  ad  Alberto  e  fratelli  Conti  di  Gorizia.  -— 
1  luglio»  Udine.  Fu  data  investitura  feudale  a  Nicolò  di  Pie- 
trapelosa.  —  23  luglio»  Udine.  A  Febo  Della   Torre   vi    si 

4;iNpLc.f.       concede  investitura  feudale  d). 

1352  —  giovedì»  15  marzo.  —  Nicolò  Patriarca  ruppe 
la   porta    del   Castello    di   Melso  di  Duringo  e  Bosso  e  dei 

f?  u^*'*dJito  fratelli   di   questo  e).  —  Il  Valvasone  f)  annota  :   una  parte 

iTi^tV  del  Castello  di  Melso.  ~  E  il  de  Rubeis  g)  ci  riporta  eguaN 

»«^  mente. 

1352  —  domenica  di  Passione,  25  marzo.  —  A  Simone 
di  Castillerio  venne  tronco  il  capo,  e  le  pietre  di  quel  Ca- 

k)ckiw.e.i.      stello  furono  condotte  in  Udine  a  vantaggio  di  questa  Città  b). 

—  A  detto  del  de  Rubeis  :   il  Castello  di  Castillerio  Ai  di- 

I)  Appendice  e.  I.  strutto  dagli  Udinesi  i). 

1552  —  domenica»  29  aprile»  nel  Castello  di  Varmo.  •«» 
Elisa  moglie  di  Durisso  q.m  Nicolò  di  Varmo  figlia  di  Si$ni* 
forte  de  Tiusio»  verso  il  patto  di  ricevere  una  tunica  di  co- 
lore del  prezzo  di  quattro  marcbe»  acconsente  di  smontare 
e  cancellare  le  cauzioni  cbe  avea  sul  Castello  di  Varmo  per 

1)  Morelli.   Storia  j    .       j-    «  .  i        «x 

fiS!f%?^^'%  sua  dote  di  trecento  marche  i). 

eS^Vlt^'»".'».      1352  —  renerdì.  4  maggio.  Udint.  ~  Francesco  di  Sa- 

Torgoaao   cede  la  villa  di  Biazia  al  Provinciale  dei  Frali  di 
iìnv-ci.       Presioico  k). 


^; 
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{3S2  — -  20  maggio,  Ci  ...  -^  Fu  dato  saccheggio  alle 
ville  di  Hanzano  e  di  Chiopria  a).  ti JS!*  iSS'pnX 

1552  ^^  24  maggio.  —  Il  Patriarca  Nicolò  prese  il  Ca- 
stello di  Soffambergo  e  se  lo  approprio.  -^  Fa  sospendere 
ille  forche  Enrico   di  quei  Castello,  e  caccia  de  colà  i  suoi    .  ^ 
Consorti   b),   cioè   Sifrido  di  Odorico,  Guglielmiuo  di  Carle-  ;:^*^'^^' 
uno,  Pietro   di   Nicolò  e  Odorico  di  Giovaoni  tutti  di  Sof- 
fambergo e).  raooi«tti,f[OT.8or- 

1552  —  26  maggio,  Colonia.  —  L' Imperatore  Carlo  lY  ciSiu["2vi:w.  " 
chiama  a  sé  Nicolò   Patriarca  di  lui  fratello  onde  seco  con- 
certare quali   riformo  siano  da  introdursi  nel  Patriarcato  d).  d)MpLe.i. 

1533  —  6  giugno.  -*-  Concorre  in  Udine  molta  gente 
non  solo  del  Friuli,  ma  dall'  Illrrico,  dalla  Germania  dal" 
r  Uagheria  e  d'  altre  parti  ancora,  onde  visitare  la  salma 
del  B.  Beltrando,  cui  Nicolò  Patriarca  atteso  quel  cencorsPt 
fatta  lugubre  funzione,  ordina  sia  aperto  il  sepolcro»  ed 
espone  il  sacro  deposito  sopra  V  Altare  con  giubilo  dei  cir- 
eostanti.  —  Vi  si  trovarono  presenti  i  due  Vescovi  di  Con- 
cordia e  di  Cittanova  e  quattro  Abati,  cioè  quello  di  S.  Pro* 
spero  di   Reggio,  e  quelli  di  Sesto,  di  Rosazzo,  e  di  Moggio  e).  &^&itaiS!top['ii)L 

1552  —  venerdì,  8  giugno^  —  Gli  Ambasciatori  di  Fi- 
renze, di  Peruggia  e  di  Siena,  diretti  a  Carlo  IV  Impera* 
(ore  con  la  loro  commiti  va,  vengono  ospitati  in  Spilimbergo; 
e  con  essi  Vera  pure  Jacobo  Maroel  Maresciallo  del  Patriarca  f),  f;  onon.  simin. 

1552  —  i6  giugno.  —  Il  Cavaliere  Wuaysinico  con  molta 
gente  d*  armi  venne  nel  Castello,  o  cosi  detta  Corte  di  Por- 
denone, onde  ricevere  quella  Terra  per  ordine  del  Duca 
d*  Austria.  —  E  nel  di  18  del  mese  stesso  Biaquino  di 
Porcia  diede  la  Terra  di  Pordenone  al  medesimo  g).  oomio. 

i352  —  lunedi,  9  luglio,  Udine.  —  Nicolò  Patriarca 
conferma  V  unione  del  Benefizio  di  Variano  al  Capitolo  di 
Udme,  fatta  dal  di  lui  predecessore  Beltrando  h).  b)  upiom.  e.  i . 

i552  —  20  luglio.  ^-  Insorgono  questioni  per  pascolo 
fra  TrivignanOt  Mariana  e  Menariolo  i).  odmio. 
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1352   —  23   loglio,  Udine.  —  Viene  decretato  che  non 

iìi&.ÌSS'v^.  si  venda  pane  se  non  sia  ben  cotto  a). 

1352  —  sabbato,  1  settembre,  Cividale.  *—  Nteolasio  di 
Vilialta,  q.m  Friderico,  dona  e  dà  al  Patriarca  d*  Aquiieja 
Nicolò,  che  riceve  in  luogo  e  nome  della  Chiesa  d*  Aquiieja, 
tutlo  ciò  che  lui  possedè  e  potrà  possedere,  se  muore  senza 
eredi  maschi  ;  salvo  però  i  diritti  e  la  dote  delia  moglie  sua, 
i  quali  deve  godere  e  possedere  fino  a  che  vivrà.  «»  E  se 
essa  avrà  una  o  più  figlie  il  Patriarca  sarà  tenuto  a  decen- 
temente maritarle,  e  secondo  la  consuetudine  del  Friuli. 
—  Donò  adunque  Nicolussio  al  Patriarca  che  accettò,  la 
propria   parte   del   Castello  di  Urusperch  con  ogni  diritto  a 

SL  j£?Vor"xrv;  lui  spettante  nel  detto  Castello  b). 

^  1352  —  9  settembre.  —  Tiene  rilasciato  salvacondotto  ai 

e)  Dipi.  f.  I.       mercanti  di  Cividale  che  volessero  recarsi  alla  fiera  Sonosczach  e). 

1352  —  lunedi,  1  ottobre.  —  Parlamento  tenuto  in  U* 
dine,  da  Nicolò  Patriarca  nel  quale  vi  si  trattò  :  sulla  tentata 
sorpresa  contro   Albona;  sulle  ostilità   del   Duca    d*  Austria; 


«JOod.d 

gSuMrrlDH,TOl. 
V,  p.  f}  •  w. 


*^^.  -  urati:  ^  sui  preparativi  di  guerra,  e  sulle  Taglie  militari  d)  —  (1). 


L   $SS^ 


(I)   Tacile   miliiarl.   Convocato   ed  unito  il  Consiglio  dei 
Consiglieri  del  Friuli  alla  presenza  di  Nicolò  Patriarca  d'  Aquiieja  il 

I  ottobre  suddetto,  nel  quale  vi  si  occupò  della  Taglia  degli  anni- 
geri  che  prestavan  tulli  i  celi  della  Patria  al  Patriarcato  d* Aquiieja: 
e  per  porre  un  provvido  ordine,  giacché  molti  Prelati,  Nobili  e  Co- 
munità erano  decaduti  dalla  loro  possanza,  e  molti  altri  aveanla 
aumentata  ;  cosi  a  quest'  ultimi  fu  accresciuta,  ai  primi  diminuita  la 
Taglia  dal  Consiglio  dei  nove  eletti  (che  secondo  il  Palladio  furono: 
r  Abate  di  Moggio,  Nicolò  della  Frattinì,  Enrico  di  Strassoldo,  Riz- 
sardo  d'  Arcano,  Francesco  di  Colloreto,  Benvenuto  di  Flagogna, 
Cassone  Savorgnano,  Nicolussio  Arpono,  e  Giacomo  di  Gemona.  Slo« 
rie  del  Friuli,  P.  I.  pag.  S60),  più  il  Deputato  d^^l  Patriarca,  che 
uniti  particolarmente  a  tale  oggetto  nella  Chiesa  dei  padri  Predica- 
tori  di  Odine  stabilirono,  nei  dopo  pranzo  del  giorno  medesimo, 
quanto  segue: 

Btei.  BaL 

II  Patriarca  per  sua  taglia 
consueta  abbia     .    .    .  40  10 

Il  Vescovo  di  Concordia  che 
prima  serviva  con  8  elmi 


e  S  balestrieri,  debba 
servire  la  Chiesa   Aqui- 

lejese  con 10 

Il  Capitolo  d' Aquiieja  giù* 
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i352  —  15  ottobre.  —  Biaqaìno  di  Porcia  fa  cacciato 
di  Pordenone  dal  Wuaysioich  e  sue  genti»  e  furono  presi 
Iredici  traditori  che  voleano  tradire  quella  Terra  fra  i  quali 
ri  fa  Pardilino  e  suo  figlio,  e  Zanutto  del  q.oi  Pietro  di 
Zeroeo  e  molti  altri.  *—  Ciò  fatto  rimase  Pordenone  sotto  il 
lomioio  dell'  0?enstayno  pel  Duca  d'  Austria  a). 


njciww.  a^UiB. 


sta  aolica    imposizione 

coQ 10    2 

L'Abate  Beiloense  giusta 
impQsiziooa   antica   con    2  — 

li  Preposìio  di  S.  Felice 
ossia  di  S.  Stefano  d*A* 
quileja  giusta  antica  ini- 
posiziona  con  ,     ...    5    1 

IIMoDMtero  Maggiore  d'À* 
qoileja  giosta  imposisio* 
oe  aotica  con       ...    2    2 

L'Abate  di  Rosazzo.  che 
prìina  serrifa  con  5  elmi 
e  1  hileslrìero  debba  ser- 
vire per  r  inseguito  con    3    2 

L'Abate  del  Monastero  di 
Moggio  che  per  Tìnnan^i 
serviva  con  elmi  3  e  ba- 
lestrieri 1,  debba  ora 
lenire  con      ....    3    2 

(''Abate  di  Sesto  che  prima 
serviva  con  elmi  quattro  e 
l^iestrierì  uno,  per  l'in- 
seguilo  debba  servire  coli    4    2 

U  Capitolo  delia  Città  (Ci- 
vìdale)  giusta  V  imposi- 
zione aulica  con  .    •    •  10    2 

li  Mooaatero  Maggiore  della 
C^ti  (Civtdaltf)  giusta 
l'antica  imposizione  con    1     1 

U  Preposilo  di  S.  Odorico 
^}  Tagliamento  giusta 
l'ioposizione  antica  con    3 

>^mp(Mito  di  Cargna  giu- 
nta antica  imposizione 
eoo 1  — . 

I  Sifiiori  di  PraU  giusta 
antica  impeiisioae  con  •  16    5 


■lai.  Bil. 

I  Signori  di  Porcia  giusta 
imposizione  aulica  con  •  16    5 

I  Signori  di  Pulcinico  giusta 
imposizione  antica  con.    8    4 

Gli  A  bitatorid'ÀTiano  giusta 
imposizione  antica  con .    S    1 

QuelUdiMoniereale,a  que- 
sti venne  diminuito  un 
elmo  per  il  loro  stato 
deteriorato  e  quindi  ri- 
mane       11 

Quelli    di  Maniaco  per  il 
loro  stato  aumentato  e 
migliorato  nei  loro  beni 
Tengono  aggiunti  2  baie 
strieri 3    3 

Quelli  di  Pinzano,  o  coloro 
che  tengono  questo  Ca- 
stello giusta  imposizione 
antica  con 2  .» 

Quelli  di  Toppo  giusta  im- 
posizione antica  con     .    1    1 

Quelli  di  Spilimbergo  e  Zuc- 
cula,  a  questi  furono  ag- 
giunti 2  elmi  e  2  bale- 
strieri per  il  ricco  loro 
stato  ed  aumentata  po- 
tenza con 14    4 

Abitatori  di  S.  Vito  giusta 
imposizione  antica  con  .    S    1 

Quelli  dì  Sbrogliavacca  giu- 
sta imposizione  antica  con   3    1 

Quelli  di  Salvarolo  giusta 
imposizione  antica  con  •    1    1 

Quelli  di  Lorenzag|a  giusta 
imposizione  antica  con,    3  -^ 

Abitatori  di  Meduna^  a  one- 
sti fu  diminuito  1  elmo 


ito 

1352  —   17   ollobre.   —   Apoa    figlia  di  Maiuardo  VII 
CoDle  di  Gorizia  si  sposa  a  Gian  Siefano  Coule  di  Veglia  e 

&iSLp!m!^'  d>  Modrusch  a). 

1352   -^  26  ollobre,  Porlogruaro.  --^  Pietro  Vescovo  di 
Cooeordia   consulta  la   curia   de'    suoi  feudatari  sugli  abusi 
&%&.«£&!  inlrodoUi  ne'  feudi  dipendenli  dalia  sua  sede  b). 


£ 


itfr  lo  stalo  delerìoralo 

li  essa  terra  eoo   .    .      2  — 

Quelli  di  Azzano,  a  questi 
li  fu  diminuito  1  eloio  e 
riSDasere  con  ....—-    i 

Quelli  di  Gruaro  giusta  im* 
posizione  antica  con         1  — 

Quelli  di  Frattina  con.    .    I  — 

Il  Sig.  Nicolò  della  Frat- 
tida  atteso  il  suo  slato 
migliorato  ed  aumentato 
con i     i 

Quelli  di  Fiagogna  ossia 
coloro  che  tengono  quel 
Castello,  giusta  imposi- 
zione  antica  con     .    .      I  

Quelli  di  Villalta  e  Cavo* 
riacco  a  questi  Tenne 
diminuito  2  elmi  e  2 
balestrieri  a  motivo  del 
loro  stato  deteriorato,  ri- 
masero con     •    ...  10    2 

Abitatori  dì  Fagagua  con  .1  — 
e  Vidolo  di  fiuja  abita- 
tore di  Fagagna  con     .    —  ì 

Quelli  di  Tricano  e  Mu- 
rusto  giusta  imposizione 
antica  con 12    4 

Quelli  di  Castillerio,  a  cui 
fu  dimmuito  1  elmo  ed 
1  balestriere,  rimasero 
con 11 

QuelK  di  Braisacco  supe- 
riore ed  inferiore  giusta 
imposizione  antica  con  .    1    ì 

Quelli  di  Fontanabona  a. 
cui   furali  diminuiti    2 


2- 
2    2 


6    4 


ZbHÌ.Bll. 

elmi  per  il  loro  stato  de- 
toriato, rimasero  con   *    1    1 

Quelli  di  Colioreta  con    .  12    4 

Quelli  dì  Melso  con     ..22 

Quelli  di  Pera  con  ...    2    2 

Quelli  di  Susans  con  .    .    1  — 

Abitatori  di  S.  Daniele  con    4    2 

Coradella  di  S.  Daniele  con    1  -* 
ed  i  figli  del  fai    Signor 
Barcbino   di  esso  luogo 
a  motivo  del  .loro  stato 
miglioralo  con     ... 

Quelli  di  Ragogna  giusta 
imposizione   antica   con 

Quelli  di  Prampergo  ai 
quali  furono  diminuiti  3 
elmi  per  il  loro  stato 
deteriorato* rimasero  con 

Quelli  di  Cassacco,  ossia 
quelli  cbe  tengono  quel 
luogo  ed  i  loro  beni, 
giusta  imposizione  anti- 
ca con    ...... 

Abitatori  di  Artegna  giutita 
imposizione    aulica  con 

Osop|)o  con 

Quelli  di  Carvacco  ai  quali 
fu  diminuito  1  elmo  per 
il  loro  stato  deteriorato 
rimasero  con  •    •    .    . 

Quelli  di  Vendeglio  giusta 
imposizione  antica  con* 

Abitatori  di  Buja  giusta  im* 
posizione  antica  con     • 

Abitatori  di  Attems  giusta 
imposizione  antica  con 

Abitatori  di  TrieesiBso  con 


1  - 


1 

1 

1 

1 

1 
1 

1 

1 

2 
i 

1 
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1352  —  giotedì  4,  novembre.  -*-  VineesUo  figlio  a  Per- 
loldo  dì  Spilimbergo  oaeqae  in  queslo  giorno,  e  nell'  oliavo 
di  dello  slesso  mese  fu  ballezzalo  da  Pieiro  Vescovo  di 
Coocordia  e  lenuto  in  braccio  al  sacro  Fonie  da  Nicolò  Pa- 
triarca d*  Aqmleja,  dal  Colile  di  Lillembergo  e  dal  Cavaliere 
Cani  e  •  •  .  molli  ailri  famigliari  del  dello  Palriarca  a). 


a}  ChroD.  iVilia. 


Elmi.  BaL 

Quelli  di  Cncagna,  Perli- 
sUgQO  e  Yalvasone  giu- 
sta imposizione  Sorfem- 
berch  con 16    4 

Quelli  di  Slrassoldo  giusla 
imposizione    antica   con  iO    4 

Qttelli  di  Manzano  giusla 
imposizione  antica  con .    4    1 

li  Sig.  Nicolò  detto  Maroe- 
lo  di  Lucca  per  il  Ca- 
stello di  luviliioo  con  .    2  — 

Quelli  di  Budrio  giusta  im- 
posizione antica  con  1  — 

Quelli  di  Varmoa  cui  per  il 
loro  stato  deteriorato  fu 
diminuito  1  eldno,  rima- 
sero con 2    1 

Dietaloio  di  Yarroo  inferio- 
re giusta  imposizione 
antica  con      •    .    .    •      1  — 

Quelli  di  Zegliacco  giusta 
imposizione  antica  con .  —  .1 

Qaelli  di  Cergneu  giusta 
imposizione  antica    con    1     i 

Il  Comune  della  Città  di 
Aqoileja  al  quale  furono 
dimiouili  4  elmi  per  il 
suo  stato  deteriorato,  ri- 
mase con    .....    4    4 

Il  Comune  della  Città  '  di 
Gridale  a  coi  furoo  di- 
minuiti 8  cimi  e  2  ba- 
lestrieri esiemamenle  ed 
bleroemenle  atteso  il 
suo  stato  deteriorato, 
sicché  rimase  con    .    •  f  S    6 

n  Cooiiioe  dH  GMiona  giu- 


sta   imposizione    antica 
con    ....... 

Il  Comune  di  Udine  e  quelli 
di  Savorgnano  a  cui  fu- 
rono aggiunti  5  elmi  e 
15  balestrieri  a  motivo 
del  di  loro  stato  aumen- 
tato e  miglioralo  devono 
servire  con      .... 

Abitatori  di  Monfalcone 
giusta  imposizione  antica 
con    .    •    

Abitatori  di  Tolmezzo  a 
cui  fu  aggiunto  1  ba- 
lestriere per  il  loro  stalo 
aumentato  devon  servire 
con 

11  Comune  di  Sacile  a  cui 
furono  aggiunti  2  elmi 
deve  servire  con  '  .    . 

Abitatori  di  Caneva  giusta 
imposizione   antica   con 

Quelli  di  Socleve,  Corto 
e  Luienlz  eoo      .    .    • 

Quelli  di  Los  giusta  impo- 
sizione antica  con    .    • 

Abitatori  di  Mossa  giu- 
sta imposizione  antica 
con 

Abitatori  di  Vipaeco  giusla 
imposizione  antica  con 

I  Sig.  di  Pietrapelosa  giu- 
sta imposizione  antica 
con    ....... 

I  Sig.  di  Fola  giusta  impo- 
sizione antica  con  b)    • 


Elmi.  Bai. 


12    4 


45  25 


5  — 


2    1 


4  — 

2  — 

2  — 

1  — 


1  — 
5  — 


3    1 

6    1 


b) 


Siano  doos* 
dalle  TatSa 
ra  tiatto  dairot. 
For.  di  M.  Goain 
T.  XIV,  FttiaHa 
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1352   —  30  noYembre»   Udìoe.  —  Nicolò  Patriarca  da 
bIbSl  ùSf'vtA  risposta  agli  ambasciatori  dell'  Abate  di  Obrumburch  a). 

1352  —  gioTedi,  6  dicembre.  —  Chiude  i  suoi  giorni  in 
Avignone  il  Papa  Clemente  VI  con  lode  di  essere  stalo 
Pontefice  d*  animo  grande,  liberale  e  limosiniere.  —  Sotto 
questo  però  non  migliorò,  ma  peggiorò  di  mollo  la  Corle 
d'  Avignone  ;  mentre  presso  di  lui  il  nepotismo  non  ebbe 
limite,  né  egli  fu  scevro  dalla  taccia  d' incontinenza  e  di 
avidità  di  danaro.  — ^  Addi  18  di  questo  mese  li  successe 
nel  Papato  il  Cardinale  Stefano  di  Alberto  nato  nella  Dio- 
cesi di  Limoges,  allora  Vescovo  d'  Ostia,  personaggio  di 
molta  scienza,  zelo  e  giustizia,  cbe  prese  il  nome  d*  Inno* 
:i.'aSfiJ»8ii  cenzo  VI  b). 

OD^ckMidL       *^^^  —  Statuto   del  Comune  di  Udine  per  erigere  an 
ui^siiSS:^  pubblico  sacomo  delle  botti  e). 

1352   —  Il  Comune  di  Udine  esenta  dalla  guardia  della 
4{Mto.B«t.iia-  Città  i  Medici  salariati  e  i  Maestri  delio  scuole  d). 

1352    —  Il  Consiglio  di  Udine  difende  gli  abitanti  della 
villa  superiore  (borghi  di  Villalta,  S.  Lazzaro,  Gemona)  con* 
tro   quelli   di  Torreano   che   impedivano  il  pascolo  sopra  il 
aJ^i£r^•*•  Cormor  e). 

1352    —   Il   Comune   di   Udine  limita  il  prezzo  del  for- 
n  Dttio,  di  Are.  D^^Sgio  a  soldi  2  la  hbbnk  Vi   si  nomina  formaggio  Asino, 

Omb.  oan/tai    ni is 


Piazzano  ecc.  f). 

6!&i^^'  1352  —  Sotto  r  anno  presente  il  Della  Bona  g)  ci  ri- 
porta: continuare  la  guerra;  i  Triestini  associarsi  a  Mai- 
nardo  VII  Conte  di  Gorizia  e  invadere  il  Friuli:  e  le  milizie 
patriarcali  essere  battute. 

iivi.tBtit.iBdi&      1352  — Antonio  di  Flagogna  dona  tutta  la  sua 

di  Carte  fnUL  la  o   «7 

Ntrit  cee.  Baoeoi.  pg^i^  del  di  lui  Caslcllo,  btoi  0  giurisdiziooi  sl  Patriarca  h). 

1352  —  Nicolò  Patriarca  conferma  Pertoldo  di  Manzano  a 
intere  dei  due  pupilli  di  Leonardo  GglioadOdoricodiEngeipreUo 
di  Gramogliano.  —  Esso  Leonardo  era  nipote  di  Pertoldo  sud- 
detto, perchè  figlio  di  Francesca  di  lui  figlia  moglie  airaoaidelto 
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Oilorico.  ^-^  Con  lestamenlo  di  data  ÌZÒ%  fa  egti«  il  di 
Maozano,  isliluilo  tutore  di  questi  minori  ;  ed  avvertiamo 
che  il  documeulo  di  conrerma  non  ha  data.  — -^  Verso  que* 
slo  tempo,  lo  stesso  Patriarca  ad  istanza  di  Pertoldo  di 
Maozano,  tutore^  accorda  ai  pupilli  di  Leonardo  di  Gramo** 
giìaoo  r  investitura  dei  feudi  antichi  goduti  dal  loro  padre 
ed  antenati  a)»  T-^l^^^ 

1352  —  Il  Vescovo  di  Concordia  dà  in  feudo  il  Castello 
di  Casleluovo  ai  Signori  di  Varmo  b)*  SSHfcoJiSS! 

1352  —  Alberto  Abate  del  Monastero  di  S.  Prospero  di 
Reggio  era  Vicario  generale  nello  Spirituale  del  Patriarcato 
d'Aquileja  e).  ?!£»*£'' 

Circa  quest*  anno  1552  •**  Enrico  Conte  di  Gorizia  ricorre 
al  Papa  contro  il  Pievano  scandaloso  dello  slesso  luogo   d).  m^'iSBòopniE 

1352  —  Il  Vicario  Patriarcale  scrive  una  sua  Lettera  al 
Gastaldii  e  Comune  di  Cividale  e).  Sii^^i.^tS; 

profiPlrooii 

1352  *^  A  dello  del  Valvasone  f).  —  Nicolò   Patriarca  n  u  nw.  deui 
atterrò  nelP  anno  presenle  pur  anche  una  parte  del  Castello 

dì  Gramogliano  nel  di  4  gennajo.  -—  Noi  però  non  sapendo 
combinare  solio  la  data  di  un  giorno  le  alterrazioni  dei  Ca- 
stelli di  Tarcento,  di  Helso»  di  Gramogliano,  e  di  Soffum* 
bergo  fatte  dal  Patriarca  come  indica  il  citato  Autore^  ab- 
biamo  posto  questa  in  fine  dell'  anno  ;  mentre  le  alterrazioni 
degli  altri  Castelli  le  abbiamo  riportate  a  suo  luogo  coirap-» 
poggio  delle  fonti  indicate. 

1353  —  venerdì,  4  gennajo,  Aquileja.  —  Investitura  di 
feudo  Ministeriale  che  viene  dato  a  Stefano  di  Tapogliano,' 
di  certo  casale  in  Aquileja  con  obbligo  di  custodire  il  Bosco 

della  Valle  Serietà,  e  portar  lettere  Patriarcali  ad  Ajello,  ecc.  g).  f)M6B.e.s.- 

1353  —  28  gennajo.  —  Vi  si  tiene  Parlamento  generale 
io  cui  il  Patriarca  Nicolò  permette  che  gli  s' innalzino  dei 
reclami  da  chi  avesse  giusto  motivo  di  dolersi  de'  suoi  Mi- 
iistrì.  «*-'  Espone  poi  le  violenze  praticate  dai  Triestini  a' 
suoi  fedeli,  e  chiede  qual  riparo  abbia  a  porsi  h).  ij  nriM.  i  %. 

8 
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4353  —   oiercordi,   i3  marzo,  Udine.  -^  I  beoi  confi- 
scali  a    Gianfraneesco   di  Castello  vengono  dati  in  fendo  a 
ÌJ!S&.Ì^i!&  Nibolussio  Bartolomei  di  Lucca  a)  —  (i). 
'^'  4353   -^  i4  marzo,  Avignone.  —  Il  Papa  Innocenzo  VI 

commette   al   Patriarca   di    Grado  di  dar  informazione  sul- 
r  istanza    del  Patriarca  Nicolò  rerlenlc  ad  ottenere  di   po- 
(rt^jÌMllaiuM  ter   trasportare    le   Reliquie  da  Aquileja  in  Udine  b).  —  Il 

Diplomalario  inedito  del  Bianchi  però  pone  questa  commis* 
sione  del  Papa  al  Patriarca  suddetto  nel  di  i4  marzo  del 
4334  —  (2). 

1353   —   mercordi,    dopo    l'ottava  di  Pasqua,  3  aprile, 

Annon.  —  I  sudditi  della  Badia  di  Sesto  leneano  diritto  di 

c;b^«.ì;       pascolare  nelle  terre  appartenenti  alta  Gastaldia  di  Heduna  e). 

4353   -^    42   aprile,   Udine.   —  Il   Patriarca  Nicolò  dà 
DMit.  p^gno  a  Galvano  di  Maniaco  d). 

4353  —  44  aprile.  —  Antonio  figlio  ad  Endrico  di  Spi^ 


(1)  il  Documento  suddetto  indicato  dal  Valeolinelli  nel  suo 
Cùialegus  Cod.  man.  de  rebus  Forcjul.  a  pag.  44  porta  la  data  16 
lAarzo  1353. 

(2)  Questa  Sapplica  o  Istanza,  secondo  il  ^Palladio,  Ita  appro- 
vata non  solo  dal  Patriarca  Nicolò,  ma  pur  anche  da  Egi«lio  Vescovo 
di  Vicenza,  da  Pietro  Vescovo  di  Concordia,  da  Giovanni  Vescovo 
di  (StUinova,  da  altri  Prelati  e  da  molti  nobili  e  Comunità  della 
Provincia.  ;^  Conteneva  essa  lo  stato  desolante  della  Città  d' Aqui- 
leja prodotto  dal  ristagno  delle  acque,  spoglia  di  abitanti,  abbando- 
nata dai  circonvicini,  diroccata  ne'  fabbricati,  e  senza  difesa  contro 
la  incursioni  straniere.  «—  A  rincontro  facea  presente  ia  flerìdeiza, 
ossia  lo  stato  opposto  della  Città  di  Udine,  residenza  Patriarcale, 
per  cui  pregava  il  PonteOce  :    volesse  trasferire  in  essa  gli  onori,  i 

Iinvilegi,  le  indulgenze,  e  le  ragioni  tutte  che  godeva  la  Città  d'Aqui- 
^,  e  ordinare  che  fos^e  questa  chiamata  Aquileja  nova  e  venissero 
quivi   trasferiti    tutti    i  Corpi  Santi,  le  altre  reliquie,  il  tesoro»  e  il 
^JiMLÌiS  riiÉaoeute   delle   sappellettiK  ecclesiastiche,  per  aumenlò  del  colto 
•H,  mu         *  divino»  per   reintegramento   dell'  antica  autorità  della  Sede  ;  e  nel* 

V  occasione  di  guerra,  per  valida  difesa,  specialmente  ne'  tristi  tempi 
di  Sede  vacante  e).  «—  Avvertiamo  che  da  quanto  ci  riporta  il  Ci- 
ìla  eonj  cit.  Arch.  Capit.  Udin.  e  sua  ColL  IVIII*3^  questa  Istanza  o 
Domanda  di  Nicolò  Patriarca  al  Papa  viene  annotata  sotto  l' anno 
1354  e  non  già  nel  ISSSL 


115 

Kfflbergo  fu  balteszato  ia  questo  giorno  da  Pietro  Vescovo 
di  Concordia,  e  Nicolussio»  ahro  figlio  del  suddetto,  venne 
fallo  Cbierìco  a  prima  tonsura  in  Spiiimbergo  dal  Vescovo 
medesimo  a).  •;  ctuon.  spotti. 

i353  —  giovedì,   30  moggio,  Udine.  —  Il  Patriarca  Ni- 
colò  Te  ce    concessione   agli    abitanti  di  Sacilé  b).  -^  E  qui  Sa^'.  upn}! 
mancandoci  il  documento,  e*  incresce  di  non  poter  annotare 
il  contenuto  della  stessa. 

1353  —  sabbato,  1  giugno.  —  In  questo  giorno  Filippo 
de  Porlis  fa  condotto  su  d*  un  carro  per  la  Terra  di  Udine 
lansgltandogli  ogni  membra,  indi  legato  a  due  cavalli,  venne 
^gaarlalo  ;  ed  il  suo  capo  infitto  sovr'  una  lancia  fu  esposto 
alla  berlina.  Poscia  diviso  in  quattro  parti,  ognuna  di  queste 
venne  posta  su  altrettante  porle  di  Udine,  e  di  poi  appese 
a  quattro  forche  e).  -^  Il  Valvasone  ci  avverte  :^  essere  stato  e)  cfan».  spoim. 
Filippo  de  Porlis  uno  de'*  principali  delia  congiura  contro  il 
Patriarca  Beltrando  d).  «—  Tremenda  punizione  fu  questSi  e  ìieoMridei&'Fii 
di  orrore  a  contemporanei  ed  ai  poslen. 

4353  —  5  giugno,  Udine.  -^  Il  Castello  d' Invillino  in 
Carnia  venne  fallo  demolire  in  questo  giorno  e).  -^  (1).       •ii^i.e.f. 

1353  —  6  giugno.  *—  Io  questo  giorno  Nicolò  Patriarca 
con  solenne  pompa  fece  in  Udine  la  Traslazione  del  Sacro 
Corpo  del  Patriarca  Beltrando  levandolo  dal  sepolcro  in  coi 
giaceva  e  ponendolo  neir  arca  di  marmo,  che  vivendo  egli» 
il  Beltrando,  avea  approntato  per  i  Corpi  dei  Santi  Martiri 
Ermacora  e  Fortunato,  e  appunto  in  quelP  arca  cui  tutto 
giorno  81  venera.  — -  A  questa  grande  funzione  furono  prò** 
scoti  il  Vescovo  di  Cittanova,  gli  Abati  di  S.  Prospero,  di 
Sesto,  di  Moggio,  con  molti  altri  Prelati,  Canonici  e  Cbie-» 
rid,  oltre  innumerevole  Popolo.  — -  Fu  in  tale  incontro  che 


(1)  H  Caconi  invece,  cìt  D.  Arcb.  Cam.  Udin.  Rep.  lovillino 

riporta  :  i363  5  giHf  no4  Decreto  del  Patriarca  Nicolò  che  aia 

demolito  il  Castello  d' InviUiao  né  posaa  più  riedificarsi^ 
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il  Patriarca  Nicolò  ti  aggiuose  appresso  quella  Sacra  Salma 
la  spada  con  la  qaale  era  stalo  ucciso  il  Bellrando,  aiata 
io  dooo  da  Eberardo  Preposito  e  Arcidiacono  Salzborgkese, 
a  cui  datala  Goldecario  oobìle  di  Salzburgo  che  afeala  ri- 
cerula  da  Haioardo  Conte  di  Gorizia  suo  parente  a)  —  (1). 


a)  Llralt.  >'ot  dd 
rriali  YoL  V_p.  m 
•  W.  '-  M.  Florio, 
w  d#l  II  Bciin^o 

p.  157  e  IS8.  \  353   —  7   giaguo,    Udine^  -^  Gli  abitanti  di  Ragogna, 


sodditi   del    Duca  d*  Austria  vengono  esentati  dal  pagare  la 

dlt*SS!!ii!taSSi  tassa  imposta  sulla  terra  e  sui  mulini  b). 

1353  —  17  giugno,  Udine.  —  Il  Patriarca  nomma  una 
Commissione   onde   riconoscere  e  rirendicare  beni  del   Pa« 

c)iMto.  Iriarcalo  da  altri  a  titolo  di  feudo  abusivamente  posseduti  e). 

1353  —  17  giugno.  —  11  Consiglio  di  Udine  decreta 
cbe    mentre   uno    de'  Consiglieri  parla,  V  altro  di  Consiglio 

ud.  VSTmS*  000  possa  parlare,  pena  un  denaro  d). 

1353  —  20  giugno,  Udine.  '•—  Parlamento  quivi  convo- 
cato. —  In  esso  il  Patriarca  espone  sulla  sua  andata  presso 
r  Imperatore  in  Padova  — -  (2)  — ,  e  trailo  sul  divieto  di 
estrar   grani    e   sulla    punizione  degli  uccisori  del  Patriarca 

^pSAS&SfSi  Bèltrando  e).  —  Attesa  poi  la  sua  dipartita  per  recarsi  alla 

Corte  Imperiale,  nomina  una  Reggenza,  ed  i  Consiglieri  cbe 

OMptakci.     devon  assistere   la   medesima   f).  —  E  il  Palladio,  benché 

sotto  giorno  e  mese  differente,  ci  riporta  :  essere  stali  eletti 
in   assenza    del  Patriarca  a  Governatori  della  Provincia  Ni- 

M^^*^*"  colò  di  Caporiaco  e  due  altri  nobili  del  Paese  g). 


{{)  A  quanto  ci  riporta  il  Codice  Diplom.  Prangipaoe  lodìce 
Prof.  Pirona  non  pare  che  la  Spada  che  qui  vi  si  accenna  sia 
stata  aggiunta  presso  la  salma  di  Bèltrando  in  quest' incontro  ; 
meolre  al  riportalo  del  Codice  suddetto,  riscontriamo  essere  in  data 
3  agosto  i356  regalata,  dal  Preposito  di  Salzburgo  qui  nominalo, 

al  Patriarca  Nicolò.   Tedasi   in    questo  voi.  la    data:  i356,  3 

agosto,  Salisburgo. 

(2)  Rendiamo  attento  il  Lettore:  che  la  Cittì  di  Padova  qui 
indicata  dal  citato  Codice  Frangipane  non  possa  essere  che  un  er- 
rore di  copista,  e  debba  leggersi  Praga;  mentre  da  niun  documento 
rileviamo  che  l'Imperatore  (che  non  possiamo  ritenere  se  non 
Carlo  IV)  sotto  quesi*  anno  fosse  in  Italia. 
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1353  — -  ^5  giagno,  Parigi.  —  Il  Maestro  de*  Padri  Pre- 
ilicatori  concede  un  privilegio  agli  Udinesi  a).  —  Ci  conviene  Sii  «SÌSì/mioS 
accoDleolarcì   di  ciò  indicare  soltanto  essendo  privi  del  do- 
eumento  per  poter  esporne  il  contenuto. 

1353  —  30  giugno.  —  La  Città  di  Udine  elegge  presi- 
denti alla  distruzione  del  Castello  di  Villalla,  da  eseguirsi 
dal  Popolo  udinese  in  odio  a  Francesco  di  Giuseppe 
di  Villalla,  uno  dei  congiurati  contro  i(  Patriarca  Ber- 
trando b).  SS;"&?' 

1553  —  mercordi,  S  luglio.  —  Il  Comune  di  Udine  at-  «j  ànm.  spiiim. 
terra  la  casa  di  Francesco  di  Villalta  e)  in  Udine  d).  cli^.  iiJSffèiu?. 

<353  —  13  luglio,  Pordenone.  —  F  ...  di  S.  Damele 
ricbiama  i  suoi  be^ii  di  Ragogna  al  V  .  •  .  Capitano  di  Por- 
denone sequestrati  pel  Duca  d*  Austria  e).  —  Sotto  la  data  ^S^e.''in!tì!& 
15  luglio  poi  il  Dìplom.  inedito  del  Bianchi  riporta  che: 
Zannuto  di  S.  Daniele  chiede  che  aia  levalo  il  sequestro 
posto  ai  suoi  beni  in  Ragogna. 

1353  «^  28  luglio,  Cesarolo.  —  Per  ordine  del  Vescovo 
di  Concordia  vengono  pubblicate  alcune  prescrizioni  di  Po- 
lizia in  Cesarolo  e  Merquardis  f).  Sn^hi.  iSS^V^! 

1353  • —  giovedì,  1  agosto.  —  L' Imperatore  Carlo  IV 
con  suo  Diploma  di  questa  data  rilasciato  da  Praga,  in  base 
alle  sollecite  richieste  del  Patriarca  Nicolò,  concede  a  Ci- 
vidale  del  Friuli  una  pubblica  Università  di  scienze  ed  arti; 
dandole  cosi  quel!*  antica  onoranza,  e  presidenza  letteraria  g£(<»'^^gf<^-<>|i'j; 
già  da  essa  avuta  sino  dal  primo  Imperatore  Lotario  g).        Kìnuf  Ht^'dTi 

1353   —  17   agosto,  Udine.  —  Vi  si  spediscono  Amba-  J^i.*?;^*^* 
sciatori  a  Venezia  a  motivo  dell'  arresto  di  due  Udinesi  fatto 
dai  Triestini  h).  ii)uipi.e.i. 

1353  —  domenica,  1  settembre.  Moggio.  —  Il  Castaldo 
di  Venzone   avanza  un  suo  reclamo  a  cui  risponde  V  Abate 
di  Moggio,  i).   —  In  data  3  settembre  poi  il   Castaldo  sud-  DDeiuv 
detto  rimette  il  segno  di  confine  tra  Venzone  e  Moggio  j).    ddoiio. 

1353  —  9  settembre.  •—  Il  Podestà  d' Aquileja  ordina  a 
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GuidoDe  Picossii   di   non   usurpare    alcuna  gittrisdmone  in 

:ii%ISSi!SSS:  Belvedere  e  in  Marano  a). 

protpiran.  ^jgj   —   Viene  fallo  arruolamenlo  dì  70  soldali  a  piedi 

ft)  Detto.  e  si  stabilisce  i  mezzi  di  pagarli  b). 

1353  —   martedì,  8   otlobre,   Udine.  —  A  Leonardo  e 
•)twfk  fratelli  Formenlini  fn  data  Inveslilura  feudale  e). 

i353  -^13  ottobre.  —  Que'  di  Gramogliano»  assediati 
dall'  esercito  del  Patriarca  d'  Aquìleje,  si  resero  a  patii  di 
dare  il  Castello  al  Patriarca  ed  uscire  sani  e  salvi  con  ogni 
loro  avere:   indi  tre  giorni  dopo  il  Castello  predetto  venne 

i)  Gim.  spiuD.    atterralo  d). 

i353  <— *  16  ottobre.  —  Il  Comune  di  Civìdale  diede 
la  paga  ad  alcuni  soldati  a  cavallo  (che  militarono  col 
Patriarca  nella  guerra  eh'  ebbe  col  Conte  di  Gorizia  ed  i 
Triestini),  in  ragione  di  20  denari  al  giorno  per  16  gior- 
nate. —  E  pagò  pure  nel  di  medesimo  alcuni  soldati  a  piedi 
che  guerreggiarono  nel  suddetto  incontro  per  i5  giorni,  in 
ragione  di  8  denari  al  di.  —  Più:  A  Martino  Contestabile 
lH  c^'tSSf^v^  diede  ferloni  iij  et  prò  Capitania  forlono  iij  ecc.  e). 

1353   -^   venerdì,   29   novembre,   Udine.  —  Il  Comune 
f j  oipiom.  e.  Il     Udinese  ricusa  di   vendere  il  Castello  di  Viiialla  f)  — -  (i). 

1353   —   martedì,   3  dicembre.  —  A  Nicolussio  di  Per- 
sJDeti».  colto  viene  dato  il  gerito  su  varie  Ville  a  lui  concesse  g). 

1353   —  13    dicembre,    Udine.   — -  Le   porle  di  questa 
Citta    vengono   mnnite.  -^  E  nel  di  16  dello  slesso  mese 
vi   si   Ta  in    cerca   di  tavole  per  erigere  fortificazioni  nella 
ijottto.  Città  stessa  b), 

1353  -— >  19  dicembre.  *—  Lodovico  di  Brandenburg  ma- 


(1)  Sentasi  anche  quanto  riporta  il  Ciconj  nella  sua  Coli.  XVI-6 
cìt  D.  C.  anten.  sotto  la  data  stessa  :  11  Comune  di  Udine  delibera 
che  a  D.  Malnardo  si  possa  Tendere  ia  masoaia  di  Villalta  che  fu 
di  D.  Francesco,  comprata  dal  Comune,  ma  che  non  si  possa  ven- 
der|li  il  Casteflazzo ,  distrutto,  ni  il  fortilizio  annesso,  ma  questo 
debba  rimanere  in  posaesao  del  Comune. 
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rito  di  Hargborila  HuIlasoliCi  venne  a  Goritia»  e  fece  ivi  il 
suo  testamento  la  feria  V  avanti  S.  Tommaso  apostolo  :  con 
esso  determina,  cbe  nel  caso  egli  premorisse  alla  mo(;lie, 
lascia  a  questa  per  villo  vedovile  Insprucb,  Halle»  Pelersberg 
e  Hertenberg  a).  ^SS^^^^''' 

1353  —  23  dicembre»  Udine.  —  Vi  si  lavora  intorno  alle 
fortificaziooi  b)   di    cui   fu  dello   sopra.  —  E  a  di  'i7  del  2ii'iÌS!%i.'SS}J& 
mese   stesso   viene  slabilila  una  pena  a  obi  involasse  le  ta- 
vole impiegate  nelle  forlificazioni  in  discorso  b). 

1353  —  24  dicembre.  —  Sotto  questa  data,  nel  Dipi, 
inedilo  del  Biancbi  indice  Prof.  Pirone»  si  trova  quanto 
segati  Scbioppo  del  Patriarca  Beltrando. 

1353  —  In  quest'  anno  Gapodislria  si  ribella  ai  Vene- 
ziani; ripresa»  viene  punita,  e  perde  il  dirillo  di  municipa* 
bla  e).  ;;;;eii.i«ia.. 

1353  —  Gatlerina  di  Cilli»  moglie  di  Alberto  lY  Conte  di 
Gorizia,  riooncia  a  favore  dei  suoi  fratelli  Ulrico  ed  Ermanno 
ad  ugni  diritto  di  eredità  con  eccezione  del  caso  cbe  quesli^ 
morissero  senza  prole;  i  fratelli  poi  cosliiuiscono  a  lei  la 
dote  di  1600  marcbe  Aquilejesi  d).  <)  Detto. 

1353  —  In  Udine  vi  sono  13  porle  e).  &!  SènPÌSSÌ  Si: 

i353  —  Muore  Ildebraudino  Vescovo  di  Padova  neiraaoo 
presente»  e  dalla  lettera  di  condoglianza  scritta  dal  Petrarca 
al  Clero  di  quella  Città  rilevansi  le  virtù  e  la  dottrina  di 
coi  era  fornito  quest*  ottimo  Vescovo  f).  StS^m^x 

iS53  —  Il  Comune  di  Udine  vieta  cl^e  si  giuochi  con  p  **  ^' 
foresti  al  gioco  dei  Tasselli.  -*-  Determina  che  si  aggiustino 
li  Ponti  di  legno  fincbè  la  Città  possa  farli  di  pietra,  -r 
Delibera  di  comprare  la  casa  di  Girolamo  Sellare  per  far  il 
Palazzo  pubblico.  —  E  destina  soggetti  a  riformare  gli  Sta- 
toti della  Cina  g).  tìpSiSSItì 

i353  —  Fioriva  in  qoesto  tempo  Ainzotto  dei  nobili  di 
R^gog^a  prfil^ifi  di  vita  ^semplar^e  ed  intendente  ideile  sacre 
lalleit,  perlocchè  meritò  il  vescovato  di  Concordia^  essendo 


C.S. 


120 

dappoi  sialo  sublioialo  air  arcivescofalo  di  Colonia  con  soa 
«jrSkA*  gran  lode  a)  —  (1).        . 

i354   —  sabbaio»   8  febbrajo.  —    La    Suora    Heremtt 
Blancth  di  S.   Giovanni  del  Romito  entrò  nelP  Eremitaggio 
h)  dm.  spiiim.  di  S.  Giovanni  Eremila  b). 

1354  —  10  febbrajo,  Udine.  —  Salatino  era  quivi  Mae- 
dli'ttiu^  Siro  di  Grammatica  e  dell'  arte  notarile  e). 

1354   -^15  febbrajo.  — -  Circa  la  mezzanotle  di  questo 
d}  cbron.  e.  «.      giorno  vi  fu  una  scossa  di  terremoto  in  Friuli  d). 

1354   —   19   febbrajo,   Aquileja.   —   Questo  Comune  fa 
6)iNpi.o.s.        proteste  di  fedeltà  al  Patriarca  e). 

1354   —   22  febbrajo.  Augusta  —  (2).  —  Carlo  IV  Re 
f)  Detto.  de'  Romani  conferma  i  privilegi  della  Chiesa  Aquilejesc  f); 

cioè  tutto  le  concessioni  state  accordate  al  Patriarca  Volfero 
Sl*Fte''TSLuv  ^^  Federico  Re  de'  Romani  nel  1214»  22  febbrajo  g). 
'•*"•  1354   —   venerdì,    7    marzo,   Udine.   —  Vi  si  stabilisce 

b)  Di  lo  8.        rincontro   da   farsi  al  Patriarca  h),  al  qual    oggetto  il  Co- 
I)  D.r  cieonj,  dt  muno  destina  50  Cernide  i). 

II.  Arcb.  Gom.  Uà» 
Bep*  Pitrifrca. 

(!)   Questo  Ainzutto   di   Ragogna,  dello   anche  Anzinutto,  era 
dell*  ordine    do'   Minori  di  S.  Francesco  o  persona  di  grande  slima 
e  dottrina.    Fu    prima  Vescovo  di  Concordia  nel  1354,  ed  atteso  .il 
suo  inerito  passò  nel  1556   all'  Arcivescovato  di  Colonia,  divenendo 
cosi  Principe   Sovrano   della  Germania,  Arcicancelliere  dell*  Impero 
j)Ub.  B.  perg.  e  ed  uuo  dei   setlo  Eiettori,  con  sommo  decoro  delle  famiglie  di  Ra* 
gi?irehf*irS:  gogna  e  di  Toppo,  nonohò  della  Patria  del  Friuli  j). 
udinel^^^^"^  ^  (2)  Questa   data    22  febbrajo,  Augusta,  riportataci  dal  Diplom. 

inedito  del  Bianchi,  ci  pare  piuttosto  una  ripetizione  di  quella  del 
Diploma  di  Federico,  che  la  vera  data  della  conferma  di  Carlo, 
mentre  esso  ci  presenta  precisamente  la  stessa,  meno  1'  annata.  — » 
E  tanto  più  ci  raffermiamo  in  ciò,  in  quanto  questo  Diploma  di  Carlo, 
secondo  la  Copia  contenuta  negli  Apogrifì  del  Liruti,  è  mancante 
nella  data  e  nelle  note  cronologiche.  —  Ora  poi  seguendo  coli'  Au- 
tore medesimo  aggiungeremo:  potersi  dire  con  probabilità  che  il 
Diploma  suaccennato  rilasciato  a  Nicolò  Patriarca  sia  stato  dato  in 
Udine  nel  1554  in  occasione  che  egli,  il  Re  Carlo,  vi  si  fermò  presso 
rr.VS"v.T' iM  il  Fratello  k).  —  Avvertiamo  che  altra  Copia  del  Diploma  suddetto 
•  iM.  ^3  |,Qi   posseduta  e  tratta  dall'  opera  del  Guerra  Ot.  For.  voi.  XIV 

dalla   pag.  468   alla   475  trovasi  mapcaote  della  data  e  ddle  note 
cronologiche. 
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i354  ^  7  marzo,  Caslellullo.  —  Gli  abitatori  di  Casiel- 
loUo    giurano   obbedienza   e   fedellà  ai  Gonli  di  Gorizia  a).  SLX.  ISS! ViSi: 
—  Il    Della   Bona    riporta:   che   promeltonov  per  pubblico 
strom.  fedeltà  al  Conte  Mainardo  VII  di  Gorizia  b).  i;S?!V%  '''' 

1354  —  H  marzo,  Castel  Pagano.  —  Feletnn  e  Castel 
Pagano  vengono  Yeoduti  a  Nicolussio  di  Lorenzaga  e).  «)]>ipi.e.i. 

i354  —  marzo.  —  Nicolò  Patriarca  fece  prigionieri  Gio« 
▼annoio  di  Lisono  e  suo  fratello  Raimondiolo,  che  fecero 
sicurtà  di  3000  Marche  e  poscia  partirono  e  presero  il  Ca- 
stello di  Cadore  e  Bòlistagno  d).  «)  cfam.  sfiMi. 

1354  —  23  marzo.  —  I  Veneziani  proibiscono  i  lavori 
di  ferro  fatti  in  terra  ferma  per  esser  decaduta  V  arte  fab- 
brile in  Venezia,  dopo  che  furon  fatte  fucine  nel  Cenedese, 
m  Treviso,  a  Belluno,  a  Vicenza  e  in  altri  luoghi  e).  ihntrm.uiM 

1354  —  martedì  santo,  8  aprile.  —  Il  Patriarca  ricerca 
alla  Citta  di  Udine  40  fanti  per  custodire  la  Citta  di  Aqui- 
leja  nelle  solennità  Pasquali  f).  '8  A^kCM SS: 

1354  —  martedì,  29  aprile,  Udine.  ~  Viene  deliberato  »^•^•"^• 
nel  Consiglio  di  far  decavare  le  fossa  della  Città  g)  d  Mpioai.  o.  ■. 

1354  — *  venerdì,  2  maggio.  —  Con  istrumenlo  esteso  in 
Cividale,  Nicolò  di  Versa  (Versia)  rassegna  nelle  mani  di 
Radolfo  di  Duino  diversi  beni,  dei  quali  poi  esso  Rudolfo 
investe  Tommasio  figlio  di  Junzilo  Jud.  di  Gorizia  h).  €^1%?%^' 

1354  —  martedì,  3  giugno,  Udine.  — *  Il  Patriarca  con- 
cede ana  permuta  a  Leonardo  di  SofTumbergo  i).  0  Mptom.  «.  i.. 

1354  —  domenica,  20  luglio.  -<-  Il  Senato  di  Venezia 
scrive  lettera  al  Comune  di  Portogruaro  con  cui  lo  esorta 
fervorosamente  alla  consegna  di  Marco  Griti  cittadino  Vene- 
ziano colà  rifuggitosi  furtivamente  con  molte  cose  di  citta- 
dini Veneziani  j).  w 

1354  -«.  mercordi,  13  agosto,   Portogruaro.  -^  Pietro 
Vescovo   di   Concordia   consulla   la  Curia   dei  suoi  Vassalli 
solle  vendite  fatte  dei  feudi  d'  Àbilanza  dipendenti  dalla  sua    .  ^  ^  _ 
Chiesa  k).  fSSÌ:  ^'  ^^ 


Cod.  ]HplQn.di 
tograaio  p.  "Rw 


1354  —  7  sellembre.  -^  Muore  Andrea  Dandolo  virluo* 
sissimo  Doge  di  Venezia   e  sorillore  della  famosa  Cronaca 
Veneta;  ed  ebbe  a  successore  nel  di  11  dello  slesso  mese 
d'iuL^iS&mt  Marino  Veliero»  ossia  Faliero  a). 

1354   — -  sabbaio,   20   seltembre»   Udine.  —  Asqoino  e 
iliilSI:  b!S?'pi&!  Tristano  di  Varmo  vengono  processali  e  condannali  b>. 

«.    1354  •—  25  settembre»  Maniaco.  —  Galvano  di  Maniaco 
accorda   per  grazia   a  Francesco  di  Monlereale  che  tagli  il 
e;  Detto.  fieno  sui  monti  di  Maniaco  e). 

1354  —  domenica,  5  ottobre  (cosi  riportano  il  Cerio  ed 

il  Muratori)  chiude  i  suoi  giorni,  dopo  grave  infermità,  Gio- 

d)  Molatori  e.  I.    vanui   Viscouti   Arcivescovo  e  Signore  di  Milano  d).  Matteo, 

Galeazzo   e  Bernabò   si    dividono  lo  Stalo  lasciato  dal  sud- 
g5r?ff«iS;-  detto  loro  zio  e). 

1354  -—  Carlo  IV  trovando  ben  disposti  gli  animi  de- 
gr  Italiani,  ed  ottenuta  licenza  dal  Papa,  si  mise  in  viaggio 
per  r  Italia  ne'  primi  giorni  d*  ottobre  con  poco  aeeompa- 
'  gnamenlo  di  genti  d'  armi.  -^  Egli  passò  per  il  Canale  della 
Chiusa  addi  11  di  ottobre,  nel  giorno  15  andò  a  Gemona 
ed  ai   14   arrivò   in  Udine  —  (1).  —  Quivi  si  uni  il  Pa- 


(1)  Secondo  il  Dipiom.  ioecl.  del  Bianchi  Carlo  IV  arrivò  io 
Udine  nel  di  15  oltobre.  —  Anche  il  Fabrizio  riportandoci  varie 
spese  del  Cameraro  Udinese  fatte  in  quest'incontro  annota:  i354 
15  ottobre.  -*-  Il  Cameraro  del  Comune  di  Udine  paga  per  giorni  3 
le  milizie  che  andarono  incontro  al  Re  de'  Romani,  Carlo  LY,  dando 
in  ragione  di  20  soldi  per  Elmo,  e  12  per  Balestriero  al  giorno. 

Ai  conduttori  che  portaronsi  incontro  al  detto  Re  diede  de- 
nari 20. 

Per  200  Castrati  dati  al  Re  suddetto  pagò  40  marche  di 
denari,  e  ciò  in  ragione  di  i4  grossi  per  cadauno.  —  Più  per  20 
Buoi  somministrati  allo  stesso  esborsò  30  marche,  cioè  il  vator^ 
di  una  marca  e  mezza  i'  uno.  —  Cosi  diede  pure  2  marche  e  mezza 
di  denari  a  ,due  individui  che  furono  a  comperare  i  detti  animali, 
e  queste  per  spese  da  loro  falle.  «^  E  ad  uno  di  essi  versò  120 
fL'SISiiioffrSr!  denari  a  pagamento  di  sua  fatica  f). 

{miSfhnwi!         ^®'  ^^  ^  ottobre  1S54  il  Cameraro  suaccennato  per  200  slaja 

d' annona  dati  al  Re  de'  Romani,  Carlo  IV,  al  valore  di  14  denari 
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(riarca    Nicolò   suo   fratello   accompagnato   da   molti   nobili 

Friulani,  e  quivi  vennero  ad  incontrarlo  Jacopino  da  Carrara» 

e  Fellrioo  da  Gonzaga.  —  Prese  di  poi  la  strada  di  Sacile 

e  di    Belluno   e  giunse  in  Fellre  nel  di  26  di  ottobre.  — * 

Parlilo  da  colà»  pel  canale  di  Brenta  venne  a  Bassano  mI  di 

i   novembre    ove    gli    furon  fatte  grandissime  feste)  e  a'  3 

detto,  passato    per   Cittadella,  giunse  Terso  sera  in  Padova» 

alloggiò  nel  palazzo  de'  Carraresi,  avendo  secòlui  il  Marchese 

d*  Esle    alla   mensa    tutto   giorno,  nonché  il  Patriarca  d'  A- 

quileja  eoo  alcuni  baroni  tedeschi  del  suo  seguilo,  —  InOne 

dopo  essersi  amicati  i  Veneziani,  i  Carraresi,  gli  Estensi,  lo 

Scaligero    ed    altri    Principi  Italiani,  nel  giorno  7  novembre 

prosegui   li    suo  viaggio  verso  Mantova  a).  —  L'  oggetto  di  ti^firir**;!'?!?! 

questa    venuta    di  Carlo  IV  in  Italia  fu  per  farsi  incoronai  *^ 

a  Re   d*  Italia   in  Milano  e  a  Imperatore  in  Roma  b);  rag-  {[''^"{ti- "j}  <!oi 

ginnlo  di    poi    in  Toscana  neir  anno  seguente  dalla  Regina 

Anna  sua  moglie  e)  —  (1).  omnnori. Annui 

1354  —  24  ottobre.  —  Il  Patriarca  Nicolò  alla  presenza        *  ^ 
del  Vescovo    di  Trieste  e  di  quello  di  Cillanova,  nonché  di 
altre  dignità  Ecclesiastiche,  molta  nobiltà  e  numeroso  Popolo 


lo  sUjo  sino  alla  somma  di  51  stajo,  e  ai  prezzo  di  12  danari  lo  siajo 
ii  rìmanenie,   esborsò  15  marche  e  mezza  e  denari  22.  —  Più  per 
100  Gonzi  di  Vino  al  prezzo  dì  denari  17  il  Gonzo,  pagò  10  marche  t)  Fabricj.  Exccr- 
e  mezza  e  denari  20  ().  SI£.t?b£:cco?.;' 

(i)   Nel    numero  di  coloro  che  accompagnarono  il  Re  Carlo  in  {£*  ^*'^'^  ^- 
qvesla    circostanza    fu  pure  Gerardo  Signore  di  Felirone  di  Gamia, 
dbe  allora    dimorava   in   Gemooa  g);  nonché  Walierperioldo  del  fu  PSff^^^^^Sf 
Bartolomeo   di   Spilimbergo    h).  A  quanto  ci  narra  il  Verci:  furono  h)cbraajrspium! 
magnifici   i   trallanienti    e    le  feste  che  vennero  fatte  a  Garlo  si  in 
Samno  che  in  Padova  a  spese  dei  Carraresi.  Fra  gli  atii  di  questo 
Re  pntUcati  nell' incontra  presente  furono:  in  Feltro  la  conferma  di 

!uei   Feudo    Imperiale    ai    Conti   di  Cesane:  ascoltò  in  Belluno  le 
stanze  fatte  da  quo*  cittadini  per  il  miglior  governo  della  loro  Città; 
e  in  Padova  creò  cavaliere  nella  Chiesa  Cattedrale  Jacopino  da  Car- 
rara i).    Anche  ii  Palladio  ci  riporta  che  in  tale  occasione:  furono  ^ìii^^-^^^^^ 
regi!  gli  appami,  splendidiasimi  i  conriU  e  dileltevoti  i  Iratteiiìmenti  j;  paiMio.  storia 
che  fece  a  Garlo  U  Città  di  Udine  j).  ^^j  i«^  ^' 
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pone  la  prima  pietra  della  Chiesa  di  S.  Antonio  Abate  in 
Udine    e   ne   consacra   il  cimitero,  (questa  Chiesa  fu  eretta 

n^jtf^m  da  Ciotto  degli  Abati  Fiorentini)  a).  —  E  fu  in  questa  cir- 
costanza che  egli,  il  Patriarca  investi  solennemente  Guido 
Abate  di  Moggio  di  ogni  giurisdizione  e  regalia  spettanti  a 
queir  Abazia  »   col   mero    e    misto   impero,  per  Vexillum  et 

^.'i&^r^,  gladium  —  (i).  —  Alla  qual  cerimonia  vi  si  trovò  presente 

vf^t!ir-3  P"i^  ^"<^'^^  Michele  da  Erro  Abate  di  Sesto  b). 
S^!tai^,V.n^      1554  —  24  ottobre,  Aquileja.  -^  L'Apparamento  donato 

dal  Patriarca   Beltrando  al  Capitolo  d'  Aquileja  viene  recato 
Sii%^%£%  in  Udine  al  Patriarca  Nicolò  e). 

1554  —  24  ottobre,  Udine.  —  Sotto  questo  giorno,  nel 
Diplomatario  inedito  del  Bianchi,  vi  si  annota  la  venuta  ia 
Udine  del  Patriarca  Nicolò. 

1554    .^  24    ottobre,    Udine.  —  Venne  rilasciata  quie* 
d)  Dotto.  tanza  air  Arcidiacono  della  Carnìola  d). 

1554   —  27  ottobre.  —  11  Re  Carlo  IV  concede  il  pri- 
vilegio  a  Giberto  Vescovo  di  Ceneda  con  cui  conferma,  ap- 
prova   e   rinnova   tutte  le  donazioni  e  concessioni  fatte  alla 
Chiesa   Genedese  dagl'  Imperatori  Berengario,  Ottone  e  Fé* 
SL»?rtl?V.^  dorico  e). 

1554  — -  51  ottobre.  —  Sotto  questa  data  vennero  spe- 
dili alla  Metropolitana  di  Praga  dal  Re  de  Romani  Carlo  IV 
i    due   ultimi   dei   sette    quaderni  componenti  il  Vangelo  di 
f)  codiM  Dtoiinii  '^-  Marco,  che   a  lui  donava  in  quesl'  anno  Nicolò  Patriarca 
bSS&é.  d^  Aquileja  suo  fratello  f). 

Siufitìllnf"'      1554   —   giovedì,  6  novembre,  Aquileja.  —  Il  privilegio 

rilasciato   in   favore   delF  Abazia    di   Moggio    viene   confer- 
oiN^Lc*.       malo  g}. 

1354  —  lunedi,  8  dicembre,  Aquileja.  —  Onde  non  resti 


(1)  Facciamo  cenno  che  il  Dipi.  ined.  del  Bianchi  pone  questi 
due  fatti  sotto  la  data  25  òllobro  deU'  anno  segnato. 


b;  D  r  GleonJ  oit. 
aolMiUl  AdbjCoii^ 
cord. 
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sprofTislo  di  prebenda  uno  de  Canonici  Aquilejesi,  se  ne  so- 
stituisce un'altra  che  era  stala  prima  per  sentenza  soppressa  a).  bLS&u  iSdf'p^ 

1554  —  II  Vescovo  di  Concordia  investe  i  Porcia  delia 
villa  di  Banis  b).  ^1 

1354  —  Il  Comune  di  Udine  elegge  soggetti  a  parlare 
col  Vicedecano  per  V  interdetto  e).  Sm^^u^^^' 

1354  —  Vengono  eseminali  i  tcsliroonj  nella  causa  ver- 
lente  tra  i  Signori  di  Cergneo  ed  il  Comune  di  Udine  d).    djDipi.0.1. 

1354  —  Trieste  risolve  di  darsi  ali*  Imperatore  Carlo  IV 
ed  air  Impero  ;  Carlo  nomina  in  suo  Vicario  per  Trieste  il 
Patriarca  di  Aquileja  Nicolò  suo  fratello  e).  ì^SiSS!^  ^^* 

1354  —  L'Imperatore  Carlo  IV  concede  un  privilegio  ad 
Aotooio  Vescovo  di  Trieste  f);  e  qui  per  mancanza  del  Do«  r;iMpi.e.fc 
comento  non  ci  è  dato  dì  poter  esporne  il  contenuto. 

1354  —  Nicolò  Patriarca  concede  a  Febo  Della  Torre 
la  giurisdizione  del  villaggio  di  Hontemaggiore  g).  ÌS&SS!^  ^' 

1354  —  Ulvino  era  Priore  del  Convento  de'  Padri  di 
&  Domenico  in  Cividale  del  Friuli  b).  ìi^^sS:'- 

1354  T—  Xommasina  di  Cividale  era  Prioressa  del  Ho«- 
nastero  della  Cella  situalo  fuori  di  quella  Città  i).  d  Detto. 

1354  —  Il  Comune  di  Udine  limita  le  carni  porcine  a 
piccoli  18  la  libbra  j).  ^'w?!^ 

1354  —  Paganino  Doria  prende,  pei  Genovesip  Pola  ed  ^^ 
ahre  Citta  dell'  Istria  k).  ^?.SC'^' 

1355  — -  6  gennajo.  — ^  Carlo  IV  prende  la  corona  ferrea 
nel  giorno   dell'  Epifania  dalle  mani  di  Roberto  Arcivescovo 

di  Milano  i);   ed  il  Rampoldi  riporta:  cbe  Carlo  di  Luxem«  ^^1SSSSt£vS 

bargo  entra  in  Milano  ed  è  incoronato  in  tempo  di  notte  re 

d*  Italia  in  Sani'  Ambrogio  m).  iSii!«SSa!^m 

1355  —  giovedi,  15'  gennajo.  —  Il  Cameraro  della  Co« 
munita  di  Udine,  per  deliberazione  del  Consiglio  diede,  in 
ragione  di  soldi  20  per  Elmo  e  12  per  Balestriere  al  giorno, 
a  quelli  cbe  recaronsi  incontro  alla  Regina  Anna  in  Gemo- 
na,  e  ciò  nei  tre  giorni  da  essi  impiegati  a  quell'  oggetto. 
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di  Udine  per  mandalo  del  Consiglio  e  del  Signor  Capitano^ 
pagò  60  marche  di  denari  per  il  dono  di  500  marche  della 

ftjFainizi.Exeer.  moneta    medesima  fallo  al  Palriarca  nel  tempo  chiedi  era 

SSrSiprof.p|!  coli  Imperatore  m  Toscana  a). 

"^'  1355  -^  lunedi»   22   giugno»    Udine.    -^    Si    stabilisce 

che    le   statue  della  Vergine  e  dell'  Angelo  che  erano  nella 

$ei%&'md£e  casa  dcl  Consiglio  siano  portate  in  Duomo  b). 

1355  —  giugnoi  "—  Il  Patriarca  Nicolò  nel  ritorno  da 
Rortia  coir  Imperatore  Carlo  IV»  da  esso  accompagnato  cola 
air  incoronazione,  prende  accomiato  daini,  e  nel  mese  sud- 

»."!"▼; pIV*'  delto  fu  in  Padova  indi  in  Udine  e)*  —  Prima  però  V  Im- 
peratore Io.  creava  Vicario  Imperiale  in  Toscana  (cioè  Signore 
di    Siena)   ed    era  in  quella  dignità  digià  nel  15  maggio  di 

di^Mtio,  ph.  m  qyQ3^*  anno»  d)  ma  poco  vi  durò»  perchè  fu  vergognosamente 

SutauiMlElittSÈ  deposto  e  caccialo  e).   —  Nello  separarsi  poi  da  Carlo  suo 

fratello,  questo  lo  fece  suo  Vicario  generale  in  Feltre  e 
Belluno,  e  da  documenli  vi  si  rileva  che  sino  dall*  agosto 
detr  anno  predetto  egli,  il  Palriarca,  avea  preso  il  possesso 
del  suo  Vicariato,  poiché  a*  26,  essendo  in  Cividale,  con*» 
fermò  le  convenzioni  già  fatte  da  Bertrando  Palriarca  con 
il  Comune  di  Belluno  riguardo  alla  strada  patriarcale  la 
quale  conduce  dal  Friuli  sino  in  Alpago,  e  V  ampliò  con 
altri  privilègi  e  immunità  maggiori,  volendo  che  questa  atra* 
da  fosse  libera  e  sicura,  né  sottoposla  a  pedagio  o  dazio 
alcuno,   promettendo  di  conservar  indenni  tutti  i  passaggeri 

ttira|ijtr-t»u.  da. qualunque  danno  o  robamento  che  loro  venisse  fatto  f)« 

— *  £d   il  Lirutì  annota  che  Nicolò  tenue  questa  carica  fin 
1.  che  visse  g), 

1355  —  Investiture  concesse  in  quest'anno.  -^  7  luglio» 
Belluno.  Giacomo  Vescovo  di  Belluno  e  di  Poltre  investe  i 
Conti  di  Polcenigo  del  Castello  e  giurisdizione  di  Polcenigo. 
17  settembre,  Sacile.  A  Pietro  di  Fagagna  fu  data  investi- 
tura feudale.  —  22  settembre,  Varmo.  Corrado  di  Gorizia^ 
ottiene  inveslilura  feudale*  -^  Cosi  pure  sotto  la  stessa  data 
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Maioanlo  di  Winchinbergk  riceve  infestìiura  feudale.  —  E 
a  23  ottobre.  Pieve  del  Cadore,  a  Bonaventura  de  Capellia 
h  oooeessa  invesliUira  feudale  a).  Sei^BKS;i!b!dS! 

4555  —  martedì,  18  agosto,  CiWdale.  — -  Pietro  Mala* 
fensa  (da  altri  però  Dominato  Malpresa)  lucchese.  Vicario 
geoeraie  del  Patriarca  Nicole  fu  preso  in  Gividale,  e  a  fo« 
rare  da'   CiTÌdalesi  nel  giorno  26  dello  slesso  mese  fu  de* 

1555  _    21    agosto*  Udine.  —  Si  rilasciano  credenziali 
a|\\  KvAnaetalori  spediti  dagli  Udinesi  a  quei  di  Cividale  c}«  e}iM»i.e.i. 

1355  •*  22  agosto.  «—  In  Udine,  in  sulla  piazza,  sotto 
b  eisa  del  Comune  accade  movimento  popolare  contro  Ja« 
caio  Haroelio  il  quale  foggi  oelf  abitazione  di  Ettore,  ed 
ili  iaseguito  dal  popolo  udinese  fu  uccìso:  poscia  per  i 
piedi,  per  la  barba  e  per  i  capelli,  tratto  nella  piazza,  lo  si 
fece  ,  peni  d)  -  (1).  ^,^^^ 

1355  —  23  agosto,  Udine.  —  Vengono  nominati  i  Prov- 
morì  dei  Cotniioe  e).  —  E  nel  di  31   detto,  si   determina  6jiHpk«.f. 
rnsegoo  dTa  darsi  agli  Ambasciatori  f).  i^o^i,^ 

/555  —  28  agosto.  —  Il  Comune  di  Udine  depula  per- 
sa» al  Consiglio  de*  Castellani  a  S.  Odorico  g).  fi!  ▲rehfcS  Si: 

1355   —    10   settembre.  Bacile.  —  Il  Patriarca  concede  ■*  ^^"■••***' 
rìaiDoeraziooi  a  Guglielmo  e  a  Leonardo  di  Bagogna  fa).       b}Bipi.o.i. 

1355  —  13  settembre,  Udine.  —  Gli  Udinesi  mandarono 
Ambasciatori  ai  Signori  di  Padova  i).  i^p^i^. 


(1)  Questo  fatto,  a  quanto  ci  racconta  Matteo  Villani,  che  chiama 
Giacapo  Maroello    iuRehese  e  Vicegerente  Patriarcale,  avvenne  o 
perché  il  popolo  fosse  aggravato  (ùor  d*  ordinario  da  pubbliche  im- 
pasizieai,   o  forse   trattato  con  avara  supei1)ia  dal  Maruello  atesao, 
dbf  ai  diceva  aver  per  moglie  una  figlia  di  Nicolò  j).  Anche  il  fatto  i)ttiti.iiBUWi 
etposto     sotto     la     data     18    agosto    anno    presente    (qui    sopra     '**  '^'^^ 
nnetato)   pare  accadoto  per  le  stesse  ragioni;  e  tutto  ciò  in  tempo 
ebe    FKcolò   Patriarca  trovavasi  assente;  e  secondo  il  tirati  (luogo 
citato)  forse  in  Padova  ;  ma  che  noi  riteniamo  in  Cividale  dk  Belioaoy  k;v«ai.Bior.i0n| 
come  sembra  che  lo  accenni  il  Verci  k).  jTm^' 
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i355  -»  17  seUembre,  «—  U  Comuoe  di  Udine  deputa 
S^ArtBMSHsM:  persona  al  Consìglio  dei  Castellani  in  Ganpoformìo  a). 

i355  —  martedì,  22  settembre*  Udine»  *-  Venne  fetta 

Lega  fira   Gifidale   ed  Udine  in  difesa  dei  Patriarcato,  alla 

quale  si   ammettono   pur    anche   Pietro  e  Bertoldo  di  Ho- 

■luc&\  liSf'pA!  raczo  b)»  —  E  fenno  pur  aMeanza  questo  due  Citta  con  i 

'"^^  Signori  di  Cucagna,  e  giurano  di  difendere  il  Patriarca  e  di 

4MH»  sostenere    i  diritti  della  Chiesa  d*  Aquileja  e).  -*  Il  Codice 

Diplomatico  Frangipane,  indice  ProC  Pirone  poi  riporta:  che 
questi  Signori  di  Cocagna  promettono  al  Patriarca  Nicolò  di 
sostenere  le  consuetudini  friulane  a  motiro  detr  omicidio 
di  P  .  .  .  Ticario. 

i355— ^  92  settembre,  Honaatero  di  S.  Maria  presso  Vanno. 
•~  Fu  fatta  pace  tra  il  Patriarca  Nicolò  ed  i  Conti  di  Gorizia 
per   mediazione   di  Francesco  da  Carrara;  nonché  col  Co* 
ijiSSjmu^  mune  di  Trieste  aderente  ai  Conti  suddetti  d)  -*-*  (!)• 

fW"a*  ^TfiWiB* 

(1)  Il  Liruti  ci  dà  qualdie  nozione  Intorno  gli  atfenimenti  oc* 
corsi  neir  anno  presente  in  Friuli  per  cui  poi  accadde  la  pace 
suddetta.  ^.  Dice  egli  :  che  appena  partito  d' Italia  Carlo  Impera- 
tore, Arrigo  Conte  di  Gorizia  passò  ad  usare  le  solite  sue  violenze 
ed  a  molestare  la  Chiesa  Palriarcaie  d' Aquileja.  Ma  dopo  aloani  sac- 
cheggi fattisi  con  vicendevole  danno,  il  Patriarca  eoo  disperato  con- 
siglio, deposte  le  armi,  si  rimise  per  accomodamento  ali*  arbitrio  di 
Francesco  il  vècchio  dia  Carrara,  né  si  saprebbe  dire  eon  quali  spe* 
ranze,  mentre  il  Conte  Goriziano  avea  a  moglie  Ziliola,  o  Ginltola 
da  Carrara  figlia  di  Jacopo  il  Grande.  Né  da  questa  rimessa  ebbe 
altro  frutto  il  Patriarca  se  non  che  una  sospensione  d'anni,  la  quale 
però  ò  sempre  giovevole  in  quanto  dà  posa  alle  spese  ed  ai  danni 
rl.MoL  v.T*im!  ohe  seco  trae  la  guerra  e).  E  qui,  appoggiati  al  Verci,  seguiteremo  : 

Continuò  il  maneggia  della  pace  a  mezzo   di  Ambasciatori,  che  pìA 
volle  portaronsi  da  Goritia  in  Udine,  e  dai  Signori  che  chiamavansi 
■aleanlenti  del  Patriarca.  Alla  fine  riuscì  loro  di  togliere  ogni  dif- 
ficolti ed  effettuarne  la  concordia;   per  cui   Nicolò  promise  confer- 
UMre  a  Mainardo  ed  Enrico  Conti  di  Gorizia  l'Avvocasia  della  Chiesa 
A^uileieae,   nonché  tutti  i  Feudi  che  essi  tenevano  dalla  anensa  pa- 
StrMTnr^^.  zm  trìarcale.   E  cosi  fu  conehiosa  questa  pace   con  lode  universale  del 
^Mb^*'         Carrarese  (f).  Secondo  il  Della  Bona  (g)  il  motivo  della  guerra  a  cui 
I!m.  plm^*^"  tenne  dietro  questa  pace  :  fu  la  concessione  del  Vicariato  di  Belluno 

e  Feltro  btta  dell*  laipemtore  al  Patriarca  Nicolò,  per  la  quale  de* 
stossi  odio  nel  Conte,  spiegalo  di  poi  in  aperta  gueifra. 
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1355  —  22  settembre»  Yarmo*  -^  Mainurdo  ed  Enrìct 
GoDti  di  Goritia  ricevono  in  dono  da  Nicolò  Putriarca  d'A* 
qaileja,  saa  vita  dorante,  il  Castello  inferiore  dì  Vipaoco  a).  Sim.'ttS:^ 

1S5S    —  36  settembre»  Udine.  -^  Vi  si  fa  nomina  dei    "^ 
Depntati    onde   convenipe   sui  patti   da  stabilirsi»  d'accordo 
col  Signore  di  Padova  Ira  Gividale  ed  Udine  b)«  ilSSUf.  (SSf'p^ 

4555  —  domenica»  4  oUobre^  Sacile.  ~-  Nicolò  Patriarca 
concede  beni  alla  Chiesa  di  3.  Lorenzo  di  Cavolano  e).        e;  Detto. 

i355  —  i3  ottobre,  Sacile.  —  Antonio  Vescovo  e  Cónte 
à\  liìesle  Vicario  generale  nello  Spirituale  del  Patriarcato 

i'  A(pile/a  sotto  Nicolò»  minaccia  la  scomunica  à  Canova  sa 

m  paga  le  decime  d).  ^.f^^: 

4355  —  i7  ottobre,  Udine.  ^  Questo  Comune  impone  jSl&fi^ 
r  obbligo  di  lavorare  nelle  fosse  della  Città  e).  e;iHpi.o.i. 

i355  — ^  mavtedi»  3^  novembre,  Gemona.  —  Nicolò  Pa- 
Irìarea  rHasoiò  salvacondotto  ai  Deputati  dei  nobili»  ed  a 
yioi  di  Udine  e  Cividale  che  recaronsi  a  lui  f)*  ')<^  iHpi.e.i. 

(355  ...  4  novembre»  Udine.  -^  Il  Comune  di  Udine  invila 
I  recarsi  in  Citta  onde  deliberare  interm^  al  modo  di  aggina 
sUrsi  col  Patriarca  g).  '    f)Mpfca.à 

1355  — «  9  novembre»  (iemona.  •—  Il  Vescovo  di  Caerle 
Vicario  in  Pontificalibos  fa  una  sua  dichiaraiione  h)  -^  (ì).  ti  mio. 

1355  -^  ii  novembre»  Venzone.  — *«  Enrico  Raspo,  a 
Dome  del  Duca  d*  Austria»  prende  possesso  di  Venaone  i).    u  Mito. 

1355  —^13  novembre,  Udine«  -^  Gli  Udinesi  fanno  Con- 
venzione col  Patriarca  j).  j) 

135S  -^  i4  novembre,  Udine.  «-<-  ffl  siabilisoa  ip 
Consiglio  di  clrieder  graaia  per  il  fighe  del  fu  Ermaeno  di 
Gamia.   G  iielk>  stesso  mese»   però  sonaa  ìndicaìsione   fi 

(1)  Dal  Codice  Diplomatico  Frangipane  si  rifeva  che  nel  di 
SS  Novembre  1356  io  data  di  Gemona»  B.  .  .  .  •  Vescovo  Caf  rulano 
fo  nominato  Vicario  generale  in  Pontificaiibus.  P|tre  quindi  che  la 
dichiaraiione  suddetta  abpia  a  portare  la  data  29  amiche  d  No- 
vem»fe« 
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giorno,  rilrofasi  che  i  Comooi  di  Udine  e  di  Cividale  fanno 
istanza   in  favore  di  Hatliasaio  figlio  del  sunnominato  Er* 

lliSBpiL'StK  menno  a). 

f  355  «»  i7  novembre,  Gemona.  -—  Da  Nicolò  Patriarca 
viene  rilasciata  procura  ad  R  .  .  •  Abate  di  S.  Nicolò  del 
^^.^  Lido  per  esigere  dai  Veneziani  il  solito  censo  b). 

Ì3SS   —  21    novembre,   Gemona.   —   Crescimbene  de' 
Monticeli   è  nominato  dal  Patriarca  Governatore  di  Cividale 
•)i«i.t.t.       di  Belluno  e). 

i355  — -  21  novembre,  Gemona.  —  Mallìussio  q.m  Er« 
«)ftetic.  manne  di  Gamia  viene  rilasciato  d). 

1355  —  24  novembre,  Udine.  —  Si  stabilisee  nel  Con- 
siglio  di   consegnare   Dino   al   Patriarca   a  condizione  che 
•jBMi.  nulla  di  male  gli  avvenga  e). 

1355  —  27  novembre,  Udine.   —   Si  decretano  ringra« 
f)  ùgm.  ziamenti  al  Duca  d'  Austria,  e  gli  si  notifica  la  pace  f). 

1355  —  28  novembre.  —  Il  Duca  d'Austria  fa  chiedere 
se  i  suoi   sudditi   avranno   passo  sicuro  negli  stati  del  Pa- 
f)oo«.Bipi.»»   triarca  g).  E  risposta  aifermativa  fu  data  nel  giorno  seguente 
%ì  1^9.9.       dal  Patriarca  al  Capitano  di  Venzone  h). 

1355  —  28   novembre,   Gemona.   —  Isacco  Tortini  fa 
DDMto.  ona  sua  promessa  onde  venir  nominato  Marchese  d'Istria  i). 

1355  -»  30    novembre,  Gemona.  — *  Cividale  ed  Antro 
DBiiM.  aveano  un  Canipario  j). 

1355  —  mercordì,  2  dicembre,  Udine.  —  Si  decretano 
t)  MtuM.  P^Q^  &i  portatori  d'  arme  k). 

1355  —  29   dicembre.   — >    Nicolò.  Patriarca   confernoa 
eiò  che   stabili   il  suo    antecessore   Beltrando,    cioè:    che, 
la  Castaldia  di  Buja  ed  Arlegna  appartenga  al  Capitanato  di 
8i-^p^fS^  Gemona,  e  venga  da  questo  diretta  I). 

1355  —  In  quest'  anno  Nicolò  Patriarca  entrò  in  Grado 
Shmk  m*'"^*  6  trasportò  da  colà  i  corpi  dei  Ss.  Ermogora  e  Fortunato  m). 

1355  —  Neiranno  presente  era  Yicedomiuo  Generale  del 
ttfjwTfflf  m*  Patriarcato  Bernardo  di  Castellerio  e  lo  fu  anche  nel  1360  d). 
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1355  —  Si  fa  guerra  tra  i  Veoenaoi  ed  il  Conte  Al« 
berlo  d*  Istria  a).  JUSP,?»*^ 

1355  —  Elena  Torriaoi  fonda  in  Udine  il  Gfaìoslro  delle 
Piozochere  di  S.  Francesco  b).  I^il^'^^ 

1355  —  Fortonerio  Patriarca  di  Grado  rinunzia  a  quella 
Sede  e  Tenne  promosso  alia  medesima  Orso  III  teneto, 
ArcJTescoTO  di  Candia  e)  —  (1).  HhpStuhH 

1355  —   N  •  •  .  Yalentiois   cittadino   di  Udine  erige  a 

sae  spese  la  Chiesa  di  S.  Valentino  in  Pracchiuso  d).  ^Dr.aoMii.e.f. 

1356  —   sabbato,    9  gennajo»  Aquileja.  «—  Il  Patriarca 

ì^\co\ò  concede  beni  in  Istria  ad  Isacco  Torrini  e).  i!^&f*pn£ 

iSSS  -—   23  gennajo.  —  Il  Patriarca  concede  un  privi* 
ligio  agli  abitanti  di  Tolmezto  f)-  ^  *>"^ 

1356 — 23  geonajo,  Aquileja.  —  Il  Gerito  in  S.  Vito  di 
Figsgoa  conrermato  dall' Abate  di  Sesto  g).  t^ann. 

1356  —  28  gemiajo,  Aquileja.  —  Nicolò  Patriarca  rila- 
scii  qaitanza  a  Stoino  di  Begliano  b).  ftjoMit. 

1356  —  mercordi,  3  febbrajo,  S.  Maria  della  Lenga.  — 
Le  trattative  col  Duca  d*  Austria  vengono  interrotte  dal 
Tbrio  Patriarcale  i). 

i556   —  5  febbrajo»  Aquileja.  -—  La  Decima  in  Rinten- 
waid  e  data  in  feudo  ad  Enrico  di  Rochinburg  j)« 

1356  —  8  febbrajo,  Aquileja.  —  G  .  .  .  Orefice  di  Ci- 
vidale  venne  scelto  dal  Patriarca  Nicolò  per  custode  della 
nuova  Moneta  da  battersi  da  Zacchetto  Scandaleone  da  Lucca  k).  ^ 
—  Per  le  attribuzioni  del  custode  alla  Moneta  vedasi  a 
pag.  117  del  IV  volume  di  questa  Raccolte  nelP  Articolo 
Zecca  sotto  i  Patriarchi  ecc. 
1356   —  17  febbrajo,  Aquileja.  — •  Si  fa  compromesso 


0  VIIW* 


(I)  Avvertiamo  che  il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cronologica 
a  pag.  i08  nomina  questo  patriarca  Orso  DelfinOt  e  amiche  assegnar* 
gli  l'epoca  del  1355  per  la  sua  assttoiiooa  al  Patriarcato,  vi  pone 
q«clU  del  1361. 
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ptìt  «a  aggiuslaiMBto  ira  Nicolò  d#U«  FraUhia  e  GioTmni 
&n^^  Asolino  a), 
prar^pirona.  ^^^   .^   ^^  feblffs^o »  AquiUja.   ~  Nicolò  Patriarca 

trasporta  le  Reliquie  dalla  Chiesa  di  S.  Felice»  li  prossima, 
glNSe:b!Si(JM'  dove   stavano   mal  oiatodite  b).  ^^  E  qui,  milla  dicendone 

la  foQte  da  cui  tratsime^  a  noi  pare  che  quel»  li  prossima, 
ci  lasci  luogo  a  supporre  siano  stale  trasportate  nella  Me- 
tropolitana Aqoilejese. 

i356  -^17   febbrajo»  AquUeja.  —  Il  Marchesato  del- 
r  islrìa  gii   dato  a   Giuliano   Bfugpi,  dal  Patriarca  Nicolò 
ffinwL?*^  viene  affidato  a  G  ...  di  Staine  e). 

i356  —  19  febbrajo,  Udine.  —  Questa  Città  fa  nn  dono 

d)  DtidoiB.  «^  ft     al  Patriarca  dopo  il  suo  ritorno  in  essa  d). 

iS96  —f  20  febbrajo^  Aquileja.  •—  G  .  ,  •  di  Gividale 
deputato   al   saggio   della    moneta   coniata   da  Zaccbetto  dì 

e)  codice  MpiMii.  i^iieca,  la  approva  io  nome  del  Patriarca  e). 

1356   —   25   febbrajo,  Udine.   ^-  Si  dà  licenza  per  la 
r)]M»tam.o.i.     eestrnzione  di  un  nuovo  molino  in  Marano  f). 

1366  ^^  marzo.  «—   Il  Patriarca  Nicolò  dopo  no  anno 
eh*  era  stato  assente  da  Udine»  vi  si  restituì  e  venne  ac- 
ìi}Ì5llkT'iSl^  colto  con  gran  giubilo  dalla  Città  g)  —  (1). 

1356  -^43  marzo,  Udine.  —  La  decima  in  Vishselberg 
h)  Mpion.  0. 1.     viene  data  in  fendo  ad  Ernesto  di*Seytzer  b). 

135€  -^  mercoffdi,  16  marzo,  Udine.  -^  Nicolò  Patriarca 
promette  a  Mainardo  ed  Enrico  fratelli  Conti  dì  Gorizia  di 
1)  Codice  dipL  0.1.  noe  proteggere  i  loro  banditi  i). 

1356  ^~  17  marzo.  —  Il  Patriarea  Nicolò,  a  motivo  de' 
debiti  del  Comune  d'  Aquileja,  gli  concede  i  dazi  di  quella 
Giitèv  oioè:  per  ogni  orna  d'  oglip  che  al  minuto  vendevasi 


(1)  Sa  questo  ritorno  del  Patriarca  in  Odine  aceennato  dalla 
data  qui  sopra  i9  Febbraje,  e  da  questa,  a  noi  sembra  riacontrare 
maggior  probabilità^Deila  prima,  io  quanto  easa  è  pia  dettag^ata, 
mentre  nella  seconda  manca  la  data  del  giorno. 


io  Aqu^ja  8i  dorasse  f9^%  i2  denari  delU  nuova  wneta 

àqnilqeae  ;  per  ogni  orna  aU'  iojprosso  8  danari  ;  per  uno 

stojo  di  sale  i  denaro  ;  per  una  libbra  di  carne  suina  salata 

1   pioQolo   veronese  ;  per  una  libbra  di  formaggio^  egial- 

Denle;   per  uno  aUijo  dì  fermento»   e  di  qualunque  altra 

fnlità  di  biada  i  piecele  veronese.  •*-  Questa  concessione 

fa  aesordala  per  un  quinquennio,  riaervandesi  il  Patriarca 

b  libertà  di  oonoadere  o  meno  al  Comune  suddetto  dopo  i 

ciDipie  anni  i  dasj  indicati  a).  -^  Anche  il  Codice  Dfplom*  Si  JS^^okISt; 

Fnoi^ae  lodioe  Prot  Pirone,  però  sotto  la  data  i8  marzo» 

tifoiu  ààt  la  Città  d*  Aquileja  in  ricompensa  di  sua  fedelti, 

el  k  letteva  de'  pesi  pubblici,  ottenne  da  Nicolò  Patriarca 

a/cDoi  dasj  nuovi. 

i35&  —  Investiture  feudali  e  feudi  d'  Abttauza  date  in 
qoest'  anoo.  -^  20  marzo,  Cividale.  Investitura  fendale  con* 
cesia  a  Leonardo  di  Manzano;  co»  pure  nel  giorno  stesso 
itìà  a  Nicolò  de  Portis.  —  7  aprile»  Saeile.  Fu  dato  feudo 
d'Abitanza  a  Leonardo  di  Fagagna.  —  21  ottobre»  Udine. 
Si  eonfemano  i  feudi  a  Nioolò  e  firatelli  di  Zegliacco.  — 
8  dicembre,  S.  Vito.  Fu  data  investitura  feudale  ad  Ermanno 
i  8.  Yito.  ^-  i4  dicembre,  Tolmezzo*  Odorieo  di  Cattfidelo 


•ttiaae  iovestitara  feudale  h).  iS&J'^ 

i35ft  «^  2&  marzo,  Udine.  ^^  Il  Patriarca  fe  un  dono  a 
Fnncflsco  Cocniuzza  e).  '''^^ 

ÌZB6  — -  23  marzo,  SoffumbergOw  — -  Giacomo  dalla 
Parta,  di  Gettona,  tenne  fette  Vicario  a  Belluno  ed  a  Fel- 
tra da  Nicolò  Patriarca  d'  Aquileja,  Vicario  generale  del* 
r  Iflif  eratore  d).  -^  Soggetto  approvato  nelle  leggi  era  il  ^m:%:% 
dalla  Porta,  e  prudente  aeila  condotta.  -*-  Queste,  carica, 
rome  di  consueto,  avea  la  dorata  di  un  anno  e) -»  (1).  pil^ST^^'* 

(1)  Il  Mottsignor  Guerra  però,  ivi  nell'opera  succitata  dice: 
che  il  do  Laporta  fu  fatto  Vicario  generale  della  Città  di  Belkino, 
e  che  neir  anno  slesso  il  Patriarca  mandò  pure  Vicario  generale 
nella  Città  di  Peltre  Giovanni  di  Portogmaro  uomo  perito  nelle  leggi. 


;• 
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i356  —  29  marzo,  Soffumbergo.  —  1  figli  del  fu  Gian- 
Francesco  di  Castello  veogono  rifiiessi  in  grazia  della  Chiesa 

;l,£^'iS£&  d'  Aquileja  dal  Palriarca  Nicolò  a). 

^'  i356  —  venerdì,  1  aprile^  Spilimbergo.  -»-  Il  Palriarca 

con  SQO  diploma  concede  a  Maiaardo  Savio,  nobile  Gemonese» 

bLSSì.  JSfVrar!  la  carica   di  Vicario  Palriarcale  in  Gemona  b).  —  Il  LiruU 

Plrona. 

poi,  soUo  il  giorno  medesimo,  ma  in  data  di  Soffumbergo, 
annota  che  esso  Savio  fu  da  Nicolò  fatto  Vicario  generalo 
del  Patriarca  nel  temporale,  e  che  successe  in  questa  carica 
a  Giacopo  della  Porta  passato  al  reggimento  della  Città  di 
tUMotkftW  Belluno  e). 

1356   —   4  aprile,  Sacile.  —  U  Parlamento  venne  pro- 
di d9I8ii.«.  il     rogato  d}. 

•)  cod.  dipi.  «.  I.  i  356  —  5  aprile  e).  —  Parlamento  generale.  —  Il  Pa- 
triarca annuita  in  esso  ogni  atto  fallo  contro  a'  figli  di 
Gian  Francesco  di  Castello;  e  nomiua  Bernardo  di  Casti- 
glione  Aretino   per  suo  Vicario  Luogotenente  e  Vicedomino 

QDfiit.  B^l  Palriaroato  f). 

1356  —   10  aprile,  Aviano.  —  Nacque  controversia  per 
i)npioB.c.  •.    pascoli  tra  Aviano  e  Porcia  g). 

1356  —  i6  aprile,  Udine.  — -  Taddeo  di  Hanzano  q.oì 
Francesco,  e  Vaicene  di  Hanzano  q.m  Endrico,  bnno  tregua 
tra  loro  in  mano  di  Bernardo  di  Castiglione  Vicedomino  del 
Palriarca     con  multa   di    50  marche  dei  denari  d'  Aquileja 

h)  Arf    Ani    n    ■. 

ot  K^nS^;  ^^  versarsi  airistanle,  da  chi  la  frange,  alla  parte  contraria  b). 

mTt».  •  .  1356  _-  i  7  aprile,  Varmow  —  I!  Castello  di  Varmo  viene 
consegnato  in  mano  del  Vicedomino  del  Patriarca  dalla  nobil 
donna  Gemma  moglie  al  Cavaliere  Federico  del  fo  Biasio 
Premartinis  di  Cortona,  che  a  nome  ed  in  luogo  di  Egidio 
Vescovo  di  Vicenza  di  lui  fratello  tenevalo,  e  che  in  assenza 

!!.{oMnt.«.i.  dei  marito  essa  Gemma  custodivalo  i). 

^   *  1356  —  18  aprile,  Belluno.  —  Nicolò  Patriarca  accorda 

a    F.    Parisio   Domenicano  la  facoltà  dì  assolvere  ogni  per- 

DM.  dv.ci.  ^^^^  il)  Friuli  de*  casi  riservati  a  lui  stesso  j). 
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1356  —  18  aprile,  Avignone.  —  lanocenzo  VI.  Papa 
concede  a  L  •  •  •  Hanini  la  Prepositura  di  S.  Pietro  in 
Caroia«  illegalmente  tenuta  da  G  ...  di  Àrona  aj.  ^pSi'&'iTS 

1356  —  Tenerdi  santo»  22  aprile.  Aquileja.  ~-  F  .  •  « 
di  Strassoldo  fa  tregaa  eon  0  •  .  •  Giudice  di  Ajello,  alla 
presenza  del  Vicedomino  del  Patriarca  b).  kjDeiu» 

1<^  —  30  aprile,  Udine.  —  Venne  ordinato  al  Comune 
di  Campoferoiio  e  Brocco  di  far  tregua  tra  loro  e).  ^^l  iif'pnS 

1356  —  lunedi,  2  maggio,  Belluno.  —  Si  accorda  il 
permesso  di  costruire  un  pergole  in  S.  Vito  d).  «)Deuo. 

\«^  —  il  maggio,  Udine.  —  Viene  ordinato  a  Fran- 
caseo  éi  Savorgnano  dì  non  dare  in  mano  ai  Signori  di 
Pnmperch  i  carcerati  di  cui  era  esso  responsabile  e).  «luetio. 

1356  —  Il  maggio,  Udine.  —  Viene  determinato  cbe  il 
Tieedemnio  non  è  giudice  competente  nelle  cause  dell'Abate 
di  Bosazzo  f).  n  imu». 

1356  —  15  maggio,  Udine. — M  .  .  da  Venezia  Inquisi- 
tore predica  la  crociata  contro  gli  Ordelafi  ed  i  Manfredi, 
e  dò  sella  Chiesa  di  S.  Francesco,  per  ordine  del  Ponte- 

iS56   -—   venerdi,  3  giugno,   Belluno.  ~-  Il  Castello  di 
Firmo,  cioè  la  porzione  superiore,  cbe  per  attentato  di  tra* 
diffiento   praticato   da   Asquino   del    fu  Artuico  di  Varmo 
no  figlio    Tristano,   non  che  da  un  certo  Rizzardo  fratello  ' 

di  àsqaiDo,  contro  Nicolò  Patriarca  d'  Aquileja,  e  che  in 
feodo  retto  e  legale,  ed  in  altro  modo  essi  di  Varmo  tene* 
▼mie  dalla  Chiesa  Aquilejese,  gli  fu  tolto;  e  sotto  la  data 
segnala  Tenne  dal  Patriarca  suddetto  iuTestito  alti  nobili  Si- 
gnori Coradella  q.m  Tommaso,  e  2unuto,  Mattiussio,  Tom* 
masalo,  Nicolò,  Francesco  ed  Artuico  fratelli,  figli  del  C»- 
Tiliere  Bartolomeo  di  S.  Daniele,  per  loro  ed  eredi.  — • 
Onesta  investita  abbracciava  anche  il  sedime  dell'  accennata 


porzione  di  Castello,  come  pure  il  luogo  di  Guardazojosa  ed  s)  mom. 

altri  b6Di  h).  .  tKa-^ 
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1959  -^  4  gfugDo*  BelluDOt  -^  II  Vdseorò  di  Ca^rlA  Vi* 
mimI|I.  ind.  prof.  Qg^f^Q  PairiftTcale  io  PenlificaUbus  a)« 

i356  -^  6  giugno^  Udine.  •—  Scilo  questa  data  nel  Di- 

plomalaria  del  Biancbi,  Indice  Professor  Pirona,  tro?asi  an- 

^)^^  notalo    tTraslazime  del  Corpo  del  B.  Bellrando  b)  ^  (1). 

1 356  — >  6  giugno»  Polcenigo.  -^  Insorse  questione  per  pascoli 
e)a0tto.  tra  Fagagoa  e  Znconico  dall' una»  e  Plasenziia  dall'  altra  e). 

1356  *-*-  i3  giugno,  Venezia.  —  Quel  gover m^  ceounette 
a  anoi  provveditori  in  Istria  di  consuitare  F  #  .  •  di  SaTor- 
fBSt  ^*  ^'  guano  Marchese  dell'  Istria  pel  Patriarea»  e  riferire  d)* 

1S56  "^  Ì5  giugno,  Sedegliano.  —-  Parlamento  generale 
oonvocalo  alla  presenza  di  Giovanni  Monttcol*  Vicario  gene- 
rale del  Patriarca  nel  lempodrale.  Pietro  Vesoovo  di  Cottcor- 
dia,^  espone  suoi  laguì  eonlro  Rizzardo,  Nioolò,  Vioardo  e 
Francesco  qon  Fanfino  di  Pranpergo  pev  V  usurpo  e  con- 
tinuata  occupazione  cb'  essi  faceano  del  Castello  e  Borgo  di 
Cosano,  appartenente  sino  ab  antico  alla  ana  Chieaa  di  Con* 

MlBitoiiL        |3gg  ^  j^,  ^.^^^^  ^  ^^^^^,  ^^^  Lodovico  Bn  à'  Un- 

gheria,  con  grosso  esercito  di  più  che  80,000  uomini  (che 
nitri  riportano  maggiore,  altri  minore*  di  questo  nomerò) 
Ungheri,  Tedeschi  ed  Infedeli,  intraprende  la  gnerva  eoolro 
i  Veneaiani   e   prende  la  strada  del  Friuli  passando  per  la 

cb^MUte  ^:\  Contea  di  Gorìaia  f).-^Lodovioo  erasi  collegato  con  Mainarde 

Co.  di  Gorizia  e  col  Patriarca  d'Aquiteja;  enei  di  17  giugno 
i  Friulani  gli  mandano  i  loro  Ambasdaterì  (tra  cui  Franco* 

I)  BOI*.  g^^  j^  Savorgoaoo)  g)  offrendogli  il  libero  passaggio.  — *  Nel 

di  20  giugno  il  Be  partiva  da  Gorizia  per  la  cosi  delta  SUrn- 
dalla  diretlamenle  sino  al  CastoUo  di  Sacile,  ove  venne  ad  in» 

(1)  Riguardo  a  questo  fatto  noi  qoq  sapreoiino  dir  altro  senen- 
chè,  avendolo  diggià  annotato  sotto  Tanno  1553,  non  comprendiamo 
come  possa  rineovarsi  sotto  la  data  segnata  (qeande  forse  non  »i 
voglia  con  eii  alludere  ad  una  solenne  conomemorasiene  del  mede* 
Simo),  Canto  più  in  quanto  non  ci  fu  dato  di  rinvenire  presso  altre 
fonti  il  suesposto. 
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cooUrarlo  il  Patriarca  Nicoli^  ^  rfopo  alcuni  giorni  prcsegaiva 
il  fiaggio  per  Cooegliaqo.  n<*  Nel  oieae  d*  agallo  irovavasì 
r  armala  Uogherese  all'  assedio  di  Treviso,  e  s*  impadroni 
pure  di  Ceneda  e  di  Aiolo  a).  SVoTW** 

i356  —  16  giogoo.  —  U  Cameraro  del  Cornane  dì  U- 
diae,  coD  mandalo  del  Consìglio  e  del  Capitano  e  Procnra- 
tori»  esborsò  50  ducali  d*  oro  al  Cavaliere  Francesco  di 
Savorgano,  che  come  Ambascialore  a  servigio  degli  Udinesi, 
di  Civìdale  e  di  tulla  la  Patria,  ai  recò  ad  inconlrare  il  Re 
d'Uogheria  nel  eoo  passaggio  per  il  Friuli,  diretto  verso 
Itop  wnlro  i  Veneziani  b).  {ffiSS 

1556-^  iS  giugno^  Gividale,  ~  Fu  falla  determinazione  ^.sSr''^'^ 
Mi  pascoli  tra  il  Comune  di  Cravars  e  Hiars  e),  SLmofò.  mp^ 

1556  —  26  giugno.  —  Lodovico  Re  d'Ungheria  con  "^ 
gnodissima  eommitiva  fu  alloggialo  in  S.  Vito  al  Tagliameoto; 
iodi  col  suo  esercito  pertossi  sotto  Conegliano,  e  il  di  12 
loglio  si  resero  a  lui  quel  Castello  e  la  Terra.  —  Mei  di 
segaeote  ai  diresse  verso  Treviso,  da  dove  nel  giorno 
S3  agosto  retrocesse  senza  aver  effettuato  alcun  accordo. 
—  Di  poi  ai  27  dello  stesso  mese  passò  con  le  sue  genti 
al  di  fuori  di  Spilimbergo,  per  le  fosse  esterne,  ove  per 
dire  uir  ora  ebbe  colloquio  con  Perloldo  di  colà,  e  ìa  quella 
Aotta  alloggiò  sulla  sponda  il  di  là  del  Tagliameoto  ;  mentre 
in  Spilimbergo  presso  Pertoldo  ed  Enrico  fratelli  vi  pernottò 
fl  CoDte  di  Gorizia  d).  d)  cim».  spoiB. 

1356  —  martedì,  5  loglio,  Kunglau.  —  Lodovico  Re 
d'  Ungheria  affida  gli  Udinesi»  che  possono  sicuri  portar  vet- 
tovaglie  al  suo  campo  e).  ^gn6.iiiaioepnr, 

1356  — *  10  luglio.  —  Il  nobile  Francesco  dì  Villalta  per 
sé,  figli,  servitori  ed  amici  dall'  una,  e  Marco  q.m  Stefano 
Notari  di  Civìdale,  egualmente  dall'  altra,  alla  presenza  del 
Vicedomiao  e  vari  teslimooj,  fanno  tregua  fino  alla  festa  di 
S.  Giorgio  ;  fissando  la  multa  di  50  marche  di  Frìsachensi  ^^ 

a  chi  la  frange  f).  frvT^^^ 


i356  -—19  luglio.  —  Ser  Odorioo  q.m  Gabriele  Notaio 
di   Udine,   lascia   per  leslameDto  un  legato  alla  Fraterna  di 
'""'hS^  S.  Aulonio  di  Udine  a). 

iiiirein».  |55g  —  \%  luglio.  —  Il  nobilo  Lancelolto  di  Savorgnano 

viene   eletto   in  Podestà   e   Rettore   della   Terra  di  Muglia 
neir  Istria  per  mezz'  anno;  ed  avendo  quei  Cittadini  a  mezzo 
di    loro   Ambasciatori   chiesto    V  approvazione   di  tale   loro 
KiT'uvf?.!!/'  scelta,  il  Vicedomino  del  Patriarcato  la  approva  b). 

i  356   *—  20  luglio,  Bleduna.  -^  Cividale  si  scusa  con  il 
Sip%'"il!d.'p!Si;  Patriarca  di  non  poter  mandar  milizia  in  suo  servizio  e). 

1356  —  3  agosto,  Salisburgo.  —  Eberardo  Preposito  ed 
Arcidiacono  di  Salisburgo  regala  af  Patriarca  d'Aquileja  Ni- 
diMtou    HoM  ^^'^*    ^^™®  preziosa  reliquia,  la  spada  con  cui  fu  trafitto  il 
S&^^iifS  Patriarca  Beltrando  d). 

1356   —    lunedi,  8  agosto.  —  Cessa  di  vivere  Giovanni 
Gradenigo  Doge  di  Venezia;  e  nel  di  14  dollu  stesso  mese 
jljmtMi.  ^.  fu  eletto  in  suo  luogo  Giovanni  Delfino  e). 

i  356  «—  9  agosto.  —  Maestro  Viviano  di  Pulcinico  Ca-^ 
nonico  Udinese,  Giurisperito,  venne  da  Nicolò  Patriarca  fatto 
Vicario    generale   in    Spiritualibus    nel    Patriarcato    Aquile- 
r)jj^e«n.e...  Jese  f)  —  (1). 

1356  —  Neir  agosto   di   quest'anno,  Serravalle   venne 
preso  dagli  Ungheresi*  essendosi  quegli  abitanti  resi  a  patti, 
f )  dna.  spiita.    mancando  di  vettovaglie  g). 

(1)  Viearto  in  Spiritnalibas  del  Patriarca  d'Aqoileja,  sue 
mansioni,  -*  cenni.  -^  Questa  carica  ave? a  nel  Patriarcato  Aquiiejese 
le  seguenti  ingerenze  :   Una  piena  e  lìbera  podestà  nelle  Città,  Dio- 
cesi e  Provincia  di  udire  e  decidere  qualunque  causa   «pìriluale  ed 
ecclesiastica,  cfae  tahto  in  diritto  ordinario,    che   metropolitico  spet- 
tasse alla  Curia  Patriarcale  ;  di  esercitare   la  giurisdizione;   ecclesia- 
stica ;  di  promulgare  le  sentenze  tanto   interlocutorie,    quanto   defl- 
nilive  ;  di  punire  e  correggere  ;  d'infiggere  le  pene  e  di  esigerne  le 
k)  «DM.  Guam.  '°"^^®»  ^  di  fare  qualunque  altra  cosa  che  all'Officio  del  Vicariato  gene- 
«.■•Mfl^iit.    rale  in  Spiriiualibus  conoscesse  essere  occorrevole  b).   La  pensioDe 
V  SIMO.  T.  Tvn  annuale  cbe  intorno  a  questo  tempo,  e  sul  fine  del  secolo  XIY  per^ 

».g.«T.IXVB   C0p|^3  |3   j^^3  ^^1^  ^^3  ^i  300  ^„^(j  d*oro  i) 
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45S6  —  venerdii  2  selteiubre»  Saeile,  -«-  L*  Officio  del 
Copolatico  —  (I)  —  venne  afGdato  dal  Palriarca  a  Gioa- 
ehioo  di  Roperto  a),  j|jj«m  »»«•  p^^- 

4356  —  i2  sellembre,  Udine.  —  Insorsero  que$lioDÌ  fra 
il  Castaldo  ed  i  Feudatari  ministeriali  di  S.  Danielo  b).         bjDouo. 

1356  —  i3  settembre.  — ^  La  Pieve  di  S.  Gassiano  «{• 
ciao  a  Mesco»  con  ogni  diritto  e  pertinenze,  fu  dal  Palriarca 
Nicolò  conferita  al  Reverendo  fiieolò  di  Lutonaarits  Chierico 
della  Diocesi  di  Praga»  famigliare  del  Patriarca  suddetto  e).  Si  n^'^Sf^V 

KTSA  —  i4  settembre,  Udine.  —  Viene  approvalo  il  Re* 
socoolo  presentato  dal  Gaslaido  di  S.  Vilo  e  Sedegliano  d).  «}  d^l  e.  t. 

iSSS  —  29  settembre.  —  Nacquero  questioni  per  pa* 
leo/i  tra  il  Conte  di  Goriaia  ed  il  Comune  di  Cocid  dal* 
rooa,  ed  i  Signori  di  Villalta  od  il  Comune  di  Basaglia- 
peola  dair  altra  e).  %)ìmo. 

1356  —  giovedì,  6  ottobre,  Gorizia.  —  Quel  Conte  Mai- 
mnio  investe   del   Castello   di  Varmo  Z  ...  e  C  ...  di 

A    «...        «V  0  Cod.  dipi.  Fìtn- 

8.  Damele  f).  (817;  •«»•  i*^- 

1356  —  40  ottobre*  Avignone.  -—  Vengono  concesse  in- 


(I)  Il  CoMluiioo  era  una  certa  contribuzione  o  tassa  in  gè* 
■eri,  denaro  cu  allro  che  pagavasi  sotto  ai  Palriarclii  in  Friuli.  Ne' 
aostrì  documenti  si  trova:  che  varie  Castaldie  pagavano  il  Copula- 
ìké  del  fieno.  Vedi  ìUVoL  IV.  di  questa  Raccolta  a  pag.  364;  e 
uri  Villaggi  contribuivano  avena,  galline  e  denaro  ;  come  pure  certi 
Mansi  e  Sedimi  pagavano  per  tale  tassa  tanti  staja  di  sorgo  e  un 
dato  ttamero  dì  gallina  (g).  Il  Copulatico  riscuotevasi  dal  Patriarca  iSiapan; mi; ' 
ed  anche  da  altri;  mentre  et  ò  noto  (come  vedremo  nel  1395)  che 
qve'  di  Tricaao  e  di  Murozzo,  pel  diritto  della  Bandiera  aveano  la 
uoiftioDe  di  q«iesta  tassa  nei  villaggi  di  Viscone  a  Mediuzza  (h).  k)  dmio,  p.  m. 
Nella  ci  è  noto  però  intorno  ali*  origine  dì  detta  Tassa  cbe  a  noi 
•aaibra  un  residuo  delle  costumanze  dei  Longobardi  o  dei  Franchi. 
ìniùmo  poi  all'Officio  del  Copulatico  non  possiamo  dire  se  funse 
dal  Patriarca  affidato  a  persooa  onde  riseuotesie  il  medesimo  per 
conto  Patriarcale,  oppure  vanisse  da  lui  dato  a  tutto  vantaggio  e 
rucbio  del  riscuotente,  verso  uno  stabilito  importo  da  pagarsi  al 
Prìocipe.  Il  Co.  P.  Antonini  nel  ano  Friuli  Orìenule  a  p.  215,  intorno 
al  Copulalico  ecco  ciò  cbe  ne  dice  :  •  Il  Copulatico^  fieno  a  grano 
per  profonda  d*  una  o  più  coppie  di  cavalli.» 


doigenze^  da  vari  Vescovi,  alla  Chiesa  di  8,  Andrea  di  Yen- 

biiihSi.  iiid.*prac  zone  a), 

1356  —  iS  ottobre»  Udine.  —  Si  eatendoio  i  patii 
Ira  li  Patriarca  Nicolò  e  Francesco  Bonaqoisti  di  Firenze 
sul   conio   di   naota  moneta  da  battersi  in  Aqnileja  o  dove 

^MUni:'^  piacesse   al   Patriarca  b).  327  marcile  ed   once  6  di  nuova 

moneta  aquilejese  fu  coniata  in  qoesl'  incontro,  e  addi  9 
novembre   era   diggià  compita»  come  riscontrasi  dell*  appro- 

t!xìvmsi^ì73*  ^^^'^"^   ^^^^   ^'   fabbricatore   per  la   coniala  moneta  e)  in 

Aquìleja  —  (1).  o 

(1)  Un  Marco  (o  Marca)  di  questa  moneta  nuova  pesava,  secon- 
di ^.       ^  do  il  costume,  20  soldi  e  10  denari  ;   e  otni  denaro  era  grani   81 

Dallo  slesso  Francesco  Bonaquisti  nell'anno  medesimo  si  coniò 
1000  Marche  di  Monete  piccole;  e  doveva  pesare  ogoi  Marca  nn* on- 
cia di  argento  veneto,  ossia  in  peso  per  ciascun  Marco  soldi  66, 
che  dopo  piiriGcalo  nel  fuoco  doveva  dare  per  ogni  mezzo  quarto 
d' oncia  di  72  grani,  8  grani  e  */t  di  argento  fine.  La  Marca  gran- 
de poi  doveva  essere  di  once  4  e  %  grosse  di  argento  veneto, 
della  qual  moneta  un  Marco  doveva  pesare  20  soldi  e  8  denari,  che 
dopo  posta  a  puriflcarsi  al  fuoco   doveva  dare  grani  82  e  Vi  d'  sr- 

•U^to, pag. f M.  8®"^^  ^"^  P®'^  ^S"^  quarto  d'oncia;  che  prima  di  purificarsi   dava 
m*     '  granì  144  per  ogni  quarto  d'oncia  (e). 

liA  Moneto  in  Friuli,  eenni  in  aggiunta  all'  articolo  sulla 
medesima  già  riportato  nel  Voi.  HI.  di  questi  Annali*  Vedasi  pag. 
108  alle  lil. 

La  Libbra  di  denari  20,  sino  verso  la  metà  del  secolo  XIV  non  ne 
uiai?S[%.  ^"^  contava  che  8  (f),  però  di  piccoli  35  per  denaro  :  mentre  di  poi  o- 

aatasi  di  20,  ogni  denaro  ammontava  a  piccoli  14  equìvaleuli,  al 
neir  uno  che  neir  altro  caso^  a  centesimi  2  e  V»  crescente  di  lira 
austriaca  per  ogni  pìccolo.  Quindi  ogni  Marca  di  denari  fosse  di 
Lire  8  da  20  denari,  o  da  Lire  20  di  8  di  questi,  sommava  egoat- 
mente  a  160  denari,  ossia  piccoli  280. 

La  Lira  di  Soldi,  o  di  Piccoli  (ohe  denominavasi  pur  anche  Li- 
ra di  piccoli  veronesi),  constava  di  soldi  20  di  pìccoli  12  l'ano,  equi* 
valenti,  come  si  disse^  a  centesimi  3  e  Vi»  crescente  dì  lira  au- 
striaca per  ogni  pìccolo.  Però  di  queste  Lire  ve  n'  erano  anche 
da  soldi  8,  ma  ih  tal  caso  ogni  soldo  contava  piccoli  30,  equi*» 
valenti  ognuno  al  già  detto  importo  di  centesimi  austrìaci.  Quindi 
ogni  Marca  di  Soldi  constava  di  100  di  queeti,  e  ogni  Lira,  sia  che 
fosse  di  8,  o  di  20  soldi  dava  costantemente  la  somma  di  240 
piccoli. 
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IS56  —  93  ottobre,  Udine.  -^  Il  Palriurca  viete  a  Tad* 
dee  di  Manzano  di  dafe  in  garanzia  al  Conte  di  GorÌEta  al- 
ami de*  suoi  beni  eaistenti  nel  Patriarcato  Aquilejese  a).      Sli'Xl&.'htfilSe 

1556   —   30   ottobre.   —  Nicolò  Patriarca  istitnisee  Qa-  '^"^  ""^ 
staldo  della    Castaldia   di  Manzano  Leonarduccio  di  Percoto 
per  no    anno,   eomiiiciando   alli  15   dicembre;  e  ciò  verso 
r  esborso  di  44  marebe  dei  nuovi  denari  d*  Aqoileja  b).        t!xìvp!1S»?''' 

4356  —  martedì,  i  novembre.  *—  La  Castaldia  di  Ajello 
viene  data    per  un  anno  a  FtKppo  di  Ajello  da  Nicolò  Pa- 
imrca  ^r   I*  importo  di  23  marebe  dei  nuovi  denari  d*  A- 
qotleja  e),  e)  dmio,  p  m. 

iSSS  —  5  novembre.  —  Guerra  tra  i  Veneti  ed  il  Pa. 
Iriarcito    d*  Aqnileja,   e  scarsezza  di  danaro   del  Patriarca 
Nieolò  d)  per  coi  impegna  ai  fratelli  Vaientini  il  Capitanato  d)DMio,p.ns. 
di  Monfalcone  onde  supplire  a'  debiti  fatti  per  questa  guer- 


Aoeba  Se  Lire  di  Grossi  di  Rascia,  ossia  della  Servia,   e  le  Li* 

n  dì  Grossi  vaoeziaoi  (e)  usavanfli  in  Friuli*  I  prieai  erano  valutali  Snre!!pag.  i£^"* 

im  ianari  aquilejesi,  ed  i  secondi  2  denari  e  4  piccoli  ;    sicchò  uù 

ttmo  di  Rascia  valeva  38  pìccoli,   equivalenti   a    cenlesimi  57 Vi: 

f  n  Grosso  veneziano   che  ne  valeva  32  era  equivalente  a  centesi** 

fli  65  e  Vs  Quiodi  la  Lira  de*  primi,  comporta  di  20  Grossi,    equi-» 

valeva  ad    austriache    Lire  11.50;  e  quella  de' secondi,  contenente 

fsr«  20  Grossi  dava  il  risultalo  di  austriache  Lire  15.13  Vs 

Le  Lire  Schtavanesche  o  Sclaboniche  ovvero  Scbiavaaiche,  che 
fare  usavanai  in  Friuli,  non  valevano,  per  ciascheduna,  né  meno  la 
netà  della  Lira  di  Soldi,  mentre  era  mancante  di  8  piccoli  per  e- 
foivalero  alla  medesima  :    sicché   sommava  a    sole    austriache  Lire 

Goal  pure  le  Lire  Imperiali  erano  quivi  in  corso   ((),  ma  qual  %lj^\f}Slf'* 
Talora  assa  avessero,  non  possiamo  indicarlo  mancandoci  i  dati. 

Erano  del  pari  usate  in  Friuli  le  Marche  di  Soldi  di  denari,  e 
le  Marebe  di  Denari  di  soldi.  Avvertiamo  però  :  che  nel  primo  caso 
soita  tale  denaaitnaaione  sono  indicate  le  Marche  di  nuova  moneta 
d'Aqnileja  i  di  cui  soldi  valevano  come  i  denari  della  vecchia  mo- 
sala  Aqoilejese  ;  e  nel  secondo  caso  sono  indicate  le  marche  della 
veccUa  iDonHa,  I  denari  delta  quale  valutavansi  come  i  soldi  della 
aaova.  K  difalti  trovasi  che  nel  1320  le  Lire  di  Soldi  di  nuova  mo- 
nda valevano  diggià  ceoie  le  Lire  di  denari  della  vecchia  moneta 
Aqniiaìaae  (g).  K)Detto.p.«7. 

E  qaì  faremo  cenno  anche  delle  Marche  Gracensi,  o  di  Grata.  Queste 
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^11  ìSSi;)?^  ra  a).  —  Questi  fratelli  erano  Nicolò  od  Enrico  figli  del  Tu 

Vaientini  cittadino  Udinese,  ed  il  Capitanalo  suddetto  e 
Muta  e  Castello  di  quel  luogo  Turoii  loro  dati  a  godimento 
sino  a  che  sarà  estinto  il  loro  credito  verso  il  Patriarcato^ 
consistente  in  400  marche  di  denari  d*  Aqoili>ja  in  parata 
pecunia,  2454  fiorini  d'oro:  sul  qual  capitale  doveaoo  per- 
cepire  annualmente,  dei  redditi   di  esso  Capitanato  e  Mota, 

oi.  ^iSrSv  ^0  marche  di  monela  Aquilejese,  pari  a  fiorini  d*  oro  245  b). 
iiBp.maiiai         ijgg  ^_   g    uQygiu^j,.^^   _   ji   P3t|ij,i.0a   Nicolò  rilascia 

ampia  quilanza  a  Zaccbetlo  q.m  Bindi  Scandaleoiie  di  Lucca 
per  moneta  che  quest'  artefice  coniò  per  conio  di  esso  Pa- 
•j  Deito.  p.  ns.    iriarca  e). 

4556   —   9    novembre,  Aquileja.  —  G.  orefice  deputalo 
dal   Patriarca    Nicolò  al  saggio  della  Moneta  approva  quella 
^t.Vc2Si.'&l%  coniala  da  F  .  .  .  BonaqUisU  d). 

secondo  il  Limli  erano  di  due  speciei  cioò:  Marche  ad  uiumCurtWj 
che  noi  diremo  maggiori  ;  e  Marche  minori  costituite  da  semplici 
danari  monete  reali,  facilmente  di  460  denari  1'  una,  ad  esempio 
delle  nostre,  e  i  denari  che  le  componevano,  non  allontanandosi 
mollo  dal  peso  degli  aquilejesi,  mi  fa  credere  (dice  il  Lirutì)  che 
con  poco  divario  fosse  questa  minore  Marca  Grccense  eguale  nel 
▼alore  alle  nostre  ordinarie  Aquilejesi  di  denari.  L'altra  Marea  poi 
Grecense  maggiore,  cui  di  molto  sorpassava  le  nostre  Aquilejesi  ad 
U9um  Curim,  equivaleva  a  tre  Marche    di  denari  Aquilejesi   ad  usum 

mÌm^ì^ìS^  ^^*^^^  pi^'  valore  molto  esorbitante  (e).  Si  aveva  in  Friuli  anche  la 

iis/118.'""    ^'  Marca  detta  de  redditu  che  comprendeva  Lire  20  di  8  denari  Tuna, 

il  di  cui  importo  veniva  pagato  in  tanti  stabiliti  generi,  il  qual  Osso 
Mirki   iMte  ^^^^  prezzo  formava  appunto  il  valore  delle  Lire  20  di  denari  com* 

«aroBdiLJ^  ponenti  questa  Marca  f). 

riM,  Y.  n.  p.  w.  ^  render  più  cauto  chi  volesse  calcolare  il  valore  della  Moneta  che 

si  usò  in  Friuli  sotto  i  Patriarchi  Aquilejesi,  facciamo  osservare  :  che 
la  marca  dovette  alterarsi  nel  suo  valore  a  proporziona  deiraccresci- 
mfento  dei  generi,  e  perciò,  quasi  ogni  volta  che  rinnovavasi  il  con- 
tratto coi  maestri  della  zeeca,  peggiorava  essa  e  nel  peso  e  nella 
qualità.  Si  trova  quindi  :  che  i  denari  più  antichi  Patriarcali  Aquile- 
jesi, confrontati  coi  più  recenti,  crescevano  nel  peso  di  oltre  una 
metà;  e  ne  è  prova  la  differenza  dei  loro  valore:  mentre  quelli  del 
Patriarca  Pertoldo  posti  a  confronto  con  que'  del  Patriarca  Antonio 
Panciera  risulta  come  da  uno  a  tre,  e  poco  meno  d*un  seato,  la 
loro  differenza* 


mgliwne.  ladkM 


i45 
{35g   «_  42  novembre»  Stelle.  *^  Il  Palrìarea  perméite 
id  UD  Canouico  d'  Aquileja  di  assenlarsi  per  visitare  il  Sattlo 
Sepolcro  a).  '      jj; 

i356  —  14  novembre»  Sacile.  ->-  Sotto  questa  data  il 
Diplom.  inedito  del  BisDchi  nell*  Indice  del  Professor  Pìrona 
riporta  «  Provicario  in  Feltro  ».  —  Si  volesse  forse  con  ciò 
indicare  quanto  annota  il  Guerra  riguardo  a  Giovanni  di 
Porlogroaro  fatto  Vicario  in  Feltro»  come  dissimo  a  p.  i35 
di  questo  volume* 

\l^  -^45  novembre.  — ^  La  Castaldia  di  Ganipa  fu  dal 
Pilriirci  affidata  a  Giovanni  q.m  bertoldo  di  toppo,  fino 
i  ée  al  dello  Patriarca  piacerà  bj.  &%!%J?°xtv: 

P»  IT*. 

1356  —  2i  novembre»  Sacile.  —  L'Abate  di  Sesto  vie^ 
oe  delegato  dal  Patriarca  a  giudicare  le  questioni  di  F  •  • 
di  Yillalla,  che  private  inimicizie  allontanavano  dal  luogo 
del  giudice  ordinario  e).  «)God.«ift<Li. 

1356    -^   martedit   6   dicembre,  Udine.  -^  Pare  che  in 

^to  giorno  sia  stalo  tenuto  Parlamento  generale^  mentre 

il  Codice  Diplomatico  Frangipane  riporta  sotto  la  data  indi- 

ttU:  che  Pietro  Vescovo  di  Concordia  chiede  in  Parlamento 

r  arresto  di  Nicolò  di  Prampergo  che  tolto  gli  avea  Cusano. 

*->  Anche  il   Diplom.   inedito   del  Bianchi^  Indice  Professor 

Pirona,  annota    sotto   la  stessa  data  di  giorno  e  mese  (non 

però  di    luogo  perche  accenna  S.  Vito)  il  richiamo  del  Ve- 

stofo   suddetto  contro   i  Prampergo,  nulla  però  ne  dice  di 

Parlamento,   cosa   questa  che  potrebbe  essere  riportata  dal 

Docomento  stesso,  del  quale  noi  manchiamo* 

1356  — ^  i3  dicembre*  «—  La  Qaslaldia  di  Sedegliano  fu 
affidala  dal  Patriarca  a  Nicolussio  Varbiti  di  Udine  sino  alla 
festa  di  S.  Giorgio  d).  J!&**"'*^- 

1356    '^   iO   dicembre.   Pieve  di  Cadore.  **^  Donazione 


e)  Dipi. 
Il»nehi. 


Iiied.  del 


&tta  ali*  Arcidiacono  del  Cadore  e  suoi  fratelli  e).  ISSS!'  ^' 

1366   —   19  dicembre*  Sofiiimbergo.  -^  Viene  ordinalo 
10 


t)  MDtaB.  IneANo 
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ai  Comaiil  di  Brasca  e  di  Gampofarinio  di  far  tregua  tra 

ÌSK'"*-  loro  a), 

1356  —  20  dicembre,  Aquileja.  —  Nicolò  Patriarca  per 
toglierò  ogni  questione  col  Capitolo  Àqailejese,  rimette  io 
vigore  il  Concordato   1283,  4  maggio»  fatto  dal  di  lui  an« 

NMit».  tecessore  Raimondo  b).  —  (1). 


(1)  Ecco  il  contenuto  di  questo  Concordato:  Pretendeva  Rai* 
mando  che  il  Capitolo  rendesse  conto  dell*  amministrazione  del  Pa- 
triarcato Sede  Tarante  ;  che  Tosse  del  Patriarca  la  confermazione  de' 
Hatrimonj  ;  ed  insieme  il  Procuratorio  delle  Visite,  ecc.  E  sopra  ciò 
si  rimisero  in  Arbitri,  che  furono  l'Arcidiacono  e  due  Canonici  d*A- 
quilcja.  Sentenziarono  questi:  che  al  Capitolo  si  aspettasse  l'ammi- 
nistrazione Sede  vacante,  senza  resa  di  conto  ;  la  confermazione  de' 
Hatrimonj  per  la  prescrizione;  ed  al  Patriarca  appartenesse  il  Pro- 
curatorio. Sentenziarono  inoltre  :  che  i  Coloni  del  Capitolo  non  foa* 
aero  obbligati  alle  Angarie  e  Gravezze  reali  e  personali ,  perchè  il 
Capitolo  pagaTa  le  imposizioni  in  tempo  di  guerra  ;  che  potesse  il  Capi- 
tolo, Sede  vacante,  confermare  i  Vescovi .  Suffraganei  ed  altri  Pre« 
lati;  che  da  qui  innanzi,  in  posterum^  non  si  possano  fare  nuovi 
Statuti  senza  il  consìglio  ed  assenso  del  Capitolo  ;  e  che  nelle  Ge- 
nerali Collette  di  tutto  il  Clero  per  i  Legati  Apostolici  non  debba 
essere  eccettuato  il  Patriarca. 

Con  tale  sentenza  furono  decise  tutte  le  vertenze  che  erano  tra  il 
Patriarca  fialmondo  ed  il  Capitolo  d'  Aquileja  in  favore  di  quesl'  ul- 
timo; né  è  da  farsi  le  meraviglie,  essendo  t  Giudici  Arbitri  tutti  tre 
di  quel  Corpo.    Ci  sorprende  però  che  il  Patriarca  s'  acquietasse,  e 
desse  accordo  a  tale  Sentenza  che  veniva  a  ferire,    e  quasi  a  dìmi« 
nuire  la  sua  superiorità  di  Primazia   Ecclesiastica   non    solo,   ma  a 
levare  pur  anche  quella  piena  Sovranità  data  alla  Chiesa  di  Aquile- 
ja, e  per  essa  a'  suoi  Patriarchi,  dai  Pontefici  ed  Imperatori  eopra  il 
suo  Stato^   di  poter  emanar  leggi  dispoticamente    senza  dipendenza 
deir  altrui    assenso.    Come    poi  (seguita  questo  autore)  si  accordas- 
se ciò  particolarmente  al  Capitolo  Aquilejese  non    si  saprebbe  in- 
dovinare, quando  non  fosse  stato  fatto  particolarmente   por   quella 
rilassatezza  e  spirito  torbido  eh*  erasi  introdotto  in  quel  Corpo,  cosa 
che  si  appalesa  pur  anche  dal  fhtto  della   Procura    che   in^  data  7 
maggio  1350  rilasciava  per  l'accusa  del  Patriarca  Beltrando  ;  e  per 
il  quale  i  Patriarchi  lo  temessero. 

Siccome  però  per  accomodarsi  a  que'  tempi  e  costumi  di  quei 
Canonici,  Raimondo  si .  piegò  aUa  compiacenza  di  quel  Capitolo,  ed 
onde  renderselo  benevolo,  approvò  la  Sentenza  di  cui  dissimo  ;  cosi 
il  Patriarca  Nicolò  si  arrese  alle  richieste  del  medesimo  ad  esem- 
pio del  ano  Antecessore,  e  foise  per  neeessilà,  e  qnindi  mal  ▼oten- 
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iS56   ~   Bitrovasi   cbe  in   qotsto  Umiio  il  CasiMlDi  ài 
Polccoigo   a?eva  il  suo  Statato  ~  (1)  —  cbe  ve^r«mo  'J>Q§  «imus Dipk». 
fallir  confermato  nel  21  settembre  del  1465  da  DIociemop  wSSe^h^ 
Luogoteoente  del  Frioli  a),  ^I^mW 

4356  —  Primo  ordagio  pobblico  io  Trieste  b).  SAUS?^*^ 

4356  —  Lodovico  Re  d'  Uogberia,  allealo  del  Patriarca, 
nraoTe  guerra  ai  Veoe^iaoi  ancbe  io  Istria  e).  «joeito. 

i356  —  Nicolò  Patriarca  coocede  per  m  woo  la  Gsr 
suldia  d*  Antro  a  Giovaooi  Azzolini  di  Firenze  ed  a  Leo? 
urdiKio  di  Porta  Bressana  verso  V  esborso  di  200  nmrehe 
iti  nuovi  denari  d'  Aquileja  d).  ÓI%?\o?xit; 

1S56  —  Il  Castello  di  Rivarottp  ed  il  fuo  GapitaQatOb 
rncbè  la  Castaldia  di  Palazuplo.  eoo  garito  e  giurjadiziooe, 
Tieee  data  dal  Patriarca  Nicolò  ad  Aodriotto  de  Andriotti 
del  Castello  di  Udine  per  la  dorata  d' uo  aono  verso  V  ^sborso 
£  6  marche  e  mezza  dei  ooovi  deoari  aqailejesi  e}«  «i mio.». ir. 


im  approva,  in  qnest'  anno  135&  nel  di  90  dieembre,  la  Seiilensa 

amu  in  base  al  Concordato  4  maggio  1983,   aoeennata   qoi  s»<  n  unui.  noi  m 


■neiM. 


(1)  Questi  vecchi  Statuti  trattano:  delle  bestemmie  il  capitolo  i. 

Mie  rtaae  (4,  ^%   dei  perquotent^  (5,  24),  sui  recisori  delle  óiem-i 

hn  (6)«  eoi  sroderatori  d*  armi  (8),  sugli  omicìdii  (7),  sulle  ingiurie 

(9.  15,  16,  60),  sui  furti  (2,  3,  25,  36,  59),  sui  danni  delle  chiusure 

e  dei  boschi  (18,  19),  sui  danneggiatori  delle  case  (14,32,  33),  sulla 

nenzogna  (10),  sul  giuramento  (37,  57),  sul  palesare  i  secreti  (49), 

sai  ratio  (11),  sulla  violazione  delle  doiioe  (12),  auirìnranticidio(43), 

Mlle  cose  appartenenti  al  vitto  (22,  26,  27),   sulle  misure  non  giù* 

sta  (34),  sulla  caccia  (31),  sui  forensi  .(53),  sui  Ggliocci  (38),  sui  tes- 

silori  (31),  sui  pegni  (48),  sui  procuratori  (4C),   sulle  congiure  (42), 

s^nairomissìone  (44),  soiroppignorazione  (54),  suH'obbligazione  (55)» 

folla  podestà  (39),   sui  pubblici  banditori  (23,  43),   sui  termini  (20, 

3D«  40.  41),  sulla  contumaccia  (56),   sulla  costodia  (58),   sui  censi- 

gii  (50,  51 X  sul  render  ragione  ai  maggiori 

Le  pene  cbe  questi  Statuti  infliggevano  erano  :  Y  abbruciare, 
r  appiccare,  il  tajKlio  della  testa,  le  batliture,  il  bollo,  V  essere  gitUtp 
già  dal  pMte  in  acqua,  il  taglio  delle  membra,  e  il  naso  panico* 
bmeate  alle  donne,  il  carcere.  Le  pene  pecuniarie  poi  pagavansi 
in  Lire  di  pieeolt  o  in  frisachensi  nuovi  g).  l2i!ol&'«Sitjt 
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l856~*MÌ88Ìo  di  Romanzacco  fa  fatto  Podestà  —  (1)  — 
di  Marano,  per  un  annata,  dal  Patriarca  d' Àquileja,  che  li 
cedette  tale  Podesteria  per  il  fattogli  contamento  di  65  mar- 

K.^«Juav;  ebe  de*  denari  nuovi  d'  Aquileja  a). 

vhSSS^MB:      i356  —  Carlo  IV  pubblica  in  Norimberga  la  Bolla  d'oro  b) 

0)Mii»nt.g^  legge  fondamentale  della  Germania  e),  cioè  quella  costilu- 
xione  che  ordinò  reiezione,  gli  elettori  degP Imperatori  Ro- 
mani 0  Germanici,  e  durò  mutata,  s' intende,  net  corso  de' 

#Mit,Mii.    secoli  finché  duraron  questi  d). 

1356  —  I  Chierici  in  questo  tempo,  e  prima  ancora, 
onde  essere  ammessi  al  Chiericato,  doveano  esser  procreati 
da  legittimo  matrimonio;  o  altrimenti  aver  ottenuto  la  di- 
spensa dal  Papa  o  da  chi  egli  delegava  :  sempre  però  quando 
avessero  potuto  attestare  la  loro  buona  condotta  e  che  non 

}!  fe?*^  ^  **  seguirebbero  V  incontinenza  del  padre  e). 

i356  —  1  Percoto  ebbero  in  quest'  anno  dal  Patriarca 


'      (i)  Pttdmià  o  Aastoldi  — -  loro  mansioni  sotto  i  Patriarchi 
in  Friali.«— Cenni. —  Nel  1356,  e  molto  prima,  la  carica  di  Podestà  o 
di  Castaldo,  che  tenevasi  ad  anno,  avea  le  segaenti  mansioni  :  dove- 
va giurare  al  Patriarca  sui  S.  Vangeli  :  che  le  persone  soggette  alla 
sna  Podestaria,  o  Castaldia,  e  qualunque  altra,  condurrà  ragionevol- 
mente ne*  Laudi  e  nelle  Sentenze,  né  infliggerà  altro  gravezze.  Le 
appellazioni  fatte  al  Patriarca  od  alla  Curia  Patriarcale  dover  essere 
interposte  ed  ammesse  alla  presenza  del  Podestà,   o  del   Castaldo  ; 
semore  però  quelle  che  per   legge  erano   d'  ammettersi.   I  Fustoti 
(fonai  incolti)  del  Patriarca  e  della  Chiesa  Aquilejese  ritenuti  in  buo- 
na fede,  mantenere  per  utilità  del  Patriarca  e  della  sua  Chiesa  ;  ed 
essere  sollecito  a  procurargli  ogni  vantaggio.  I  diritti  della  Podeste- 
rìa, 0  Gastaldia,  e  della  Chiesa  d'  Aquileja,  per  quanto  sta  in    suo 
potere,  serbare  intatti,  ed  ogni  altro  che  ad  essa  carica  conosca  ap- 
0  MMA.  »  ut-     partenere,  fedelmente  esercitare  (f).  I  Gastaldi  (e  cosi  riteniamo  an- 
lliifih. toSSe  ^^^  '  Podestà)  erano  tenuti  a  presentare  il  loro   Resoconto  (g).    In 
pRciMnM.        questo  tempo  quando  il  Patriarca  affidava  la  carica  di  Podestà,  Ga- 
staldi, Capitanei,  ecc.,  mandava  sua  lettera  d'avviso  (ai  Consigli  delle 
Comunità,   agli  Uomini  del  Comune,   ai  Sindaci  ed  altri  dipendenti 
della  Carica  che  affidava)   dei  soggetto   da  Ini  scelto   per  occupare 
qnella  dignità.   In  queste  cariche  potevano  i  prescielti  mandare  an- 
u  iLowm&  L  che  in  loro  vece  i  loro  rappresentanti  (h).  ■  CTapitaiii  delle  Cit- 
Ik   *  "^  *^  ià  aveano  in  questi  tempi  le  stesse  ingerenze  che  i  Podestà, 
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d*  Aqoileja  Nicolò,  alcuni  maoci  in  Blantio  a  quinqueimale 
locanone.  —  In  questo  lampo  la  famiglia  Percolo  ri8iede?a 
io  Udine  aL  ol.fSri^ 


»▼• 


1356  —  Bellrando  da  Gastiglione  Arelino  crea  neiranno 
preseole  un  suu  Procuratore  che  lo  rappreseoli  nel  Vieedo- 
Binalo  Patriarcale  a  lui  afBdato  b)  —  (1).  »)  ottio  p.  ti.ii. 

1556  —  Statuto  del  Capitolo  di  Gividale  confermato  p<H 
dai  Pontefici  Pio  II  e  Paolo  IV  e).  ^^  »'«>e«i 

1 356  —  Il  Duca  d'  Austria  promette  di  reatitnire  al  Pa- 
tmm  il  Castello  di  Wìndisgratz  d).  SiSl!^ 

Verso  quest'  anno  1 356,  Deodato  era  Abate  di  Rosaszo  e)L  •)  J^<><«n«  «^  >- 

1356  —  Il  Diplom.  inedito  del  Bianchi,  Indice  Professor 
Pirone,  riporta  sotto  V  anno  segnato  alcune  Lettere  intorno 
air  eredità  Murulini. 

1356  —  In  questo  tempo  i  Patriarchi  d*  Aquileia  s' inti- 
tolavano Marchesi  deir  Istria  e  della  Camiola  :  cosi  Nicolò 
Patriarca  lo  fa  in  un  istrumento  del  1356  f).  omm^ms. 

1356  —  Nicolò  Patriarca  erige  in  feudo  la  Comunità  di 
Tolmeszo,  la  dichiara  Capitale  della  Carnia,  con  obbligo  di 
armar  ^  cavalli  in  guerra  g).  tìmSA^' 


f 

^ 


(I)  PMearatovi  del  Viecdoaiiiie  del  Patriarca  d'Aouileja. 
—  Cenni  sui  medesimi.  —  Il  Yicedomino  del  Patriarcato,  ottenuto  l'as- 
sento  dal  Patriarca,  istituiva  atte  volte  anche  dei  Procuratori  in?e- 
ee  toa,  come  qui  sopra  fu  esposto.  Questi  procuratori  esigevano, 
diiedevano,  intraprendevano,  ricevevano  ogni  pena  e  condanna,  ogni 
vadio,  come  pure  i  debiti,  o  le  restanze,  che  dovevansi  alla  Camera 
Patriarcale.  ComparivaDo  innanzi  al  Patriarca,  od  al  suo  Vicario  p 
ad  Officiali  qualunque  fossero  ;  difendevano,  replicavano,  davano  li- 
belli, e  ricevevano  e  contestavano  le  liti  sulla  calunnia,  sul  dire  la 
▼enti,  sul  giurare,  ed  altri  generi  ancora  di  Muramenti  in  aniina, 
cosi  detti  ;  sostitnendo  i  giudici,  ed  eleggendo  i  notaj.  I  testimooj, 
gì*  blmmenti,  e  qualunque  diritto  producevano  è  rigettavatao  o  n- 
provavano,  e  i  testimooj  delle  parti  contrarie  obbligavano  a  gioraet 
e  pubblicare  ;  osservando,  opponendo^  contraddicendo  e  protestando. 
Udivano  le  Sentenie  tanto  interlocutorie,   <{uanto  definitive,  e  lòtto 

ciò  die  alle  cause  ed  all'  ordine  delle  Leggi  ed  alle  consuetudini  ap-        ^ 

paneaeva,  ricercavano  ed  altro  b).  ^n.Sir*^'* 


ISO 

1S57  -^  kfestilure  feudali,  e  feudi  Mioisleriali  datf  io 
qdest*  aBDO.  —  4  gennaio,  Belluno.  Fu  data  investitura  feu» 
dale  a  Bartolomeo  di  Maniaco.  —  7  febbrajo.  Pieve  di  Ca- 
dore. A  Lorenzo  di  Rova  viene  concessa  investitura  feudale. 
«^  i  tnerao,  Udine.  Imloco  di  Stayn  ottiene  investitura  feu- 
^■^«"'*B^  dale   a).   — >  ii   giugno.  Fu  concessa  investitura  feudale  ai 
Sn^diU^  BignoH  di  Strassoldo  b).  —  i  ottobre,  Soffumbergo.  Viene 
'  data   investitura  feudale  ad  Ottecaro  di  Giewen.  —  i8  no- 

véàibre,  Udine.  L*  Abate  di  Sesto  concede  feudi  Ministeriali 
a  Rodolfo  di  Savorgnano.  —  19  novembre,  Udiue.  Nicolus» 
aio  di  Prata  ottiene  investitura  feudale.  —  29  novembre 
Udine.  Fu  data  investitura  feudale  a  Gregorio  di  Heduno. 
«^  E  nef  di  t29  dicembre,  Aquileja,  venne  concessa  investi* 
e;  Dipi.  0.  ■.       tura  feudale  a  Leonardo  di  Fagagna  e). 

4357  «^  lunedi,  i6  gennajo.  Maniaco.  —  Obbligo  di  pa« 
d)i>e««.  gar  la  decima  dei  Novali  d). 

1357  -—19  gennajo,  Rosazzo.  —  Viene  fatta  reiezione 
•)9MM.  ^^1  nuoTO  Abate  di  Rosazzo  e).  «—  E  nel  di  21  dello  stesso 

mese,   i   Monaci   di   quest*  Abazia  chiedono  al  Pontefice  la 
niMiuK  conferma  della  nomina  da  essi  fatta  del  novello  Abate  f). 

1357  —  martedì,  7  febbrajo.   Pieve  di   Cadore.*^  -  Si 

fa  r  incorporzzione  delle  Pievi  di  S.  Maria  e  di  S.  Vito  di 

f)Mio.  Cadore  g).  —  E  nef  giorno  e  data  medesima  il  Patriarca 

aoaeeda  uà  privilegio  agli  abitanti  della  valle  di  S«  Martina 
NMi».  ^i  Cadore  fa). 

1357  — »  13  febbrajo»  Udine.  —  Venne  confermato  il 
ij  oiiit.  Podestà  di  Muglia  neir  Istria  i). 

1357  —  20  febbrajo,  Udine.  —  Spilimbergo  da  Spilìn^ 
OMmb  burgo  viene  rilaaeiato  j). 

{357   —   S17  febbrajo,   Soffumbergo.  —  Si  dà  ordine 
a  Michele  Vicario  Imperiale  nel  Capitolo  d*  Aquileja  di  re- 
t)imt^         carsi  alla  sua  residenza  k). 

1357  —  mercordi,  1  marzo,  Udine.  —  Il  Patriarca  in- 
vila gli  Ambasciatori  di  Feltra  e  di  Belluno  ad  indicargli 
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cosa  afessero  à  rimprof erare  a  lui  nel  gof erao  di  quelfe  «j  mp,.  i^ad.  m 
doe  Città  a),  B5  ^'^• 

1357  —  2  marzo»  Udine.  —  Capitanato  di  Agordo  b).    ^\^^^^ 
i357  —  5  marzo,  Udine.  —  Nicolò  Patriarca  restituisce 
ed  oaa  società  di  Mercanti  Veneziani  il  legname  ad  essi 
sequestrato  durante  la  guerra  e).  ^'^i'^- 

1357  —  I  Signori   di  Mels  a?eano  giurisffeione  su  di- 
leni  filiaggi  d).  djoetio. 

1357  — ^  8  marzo,  Soffumbergo.  —  Fu  dato  Ordine  al 
Guuldo  della  Cernia  di  ricuperare  tutti  i  beni  feudali  osi* 
tteali  in  ^eella  Castaldia  e).  «^  d^,.. 

ISS7  .-^  Ì2  marzo»  — *  11  Castello  di  Buia,  di  proprietà 

Ma  Chiesa  Aquilejese,  minacciando  ro?ina  per  la  sua  an- 

tieUlt,  fti  dal   Patriarca  Nicolò,  eoo  tutti  i  suoi  fortilizi  e 

pertioeozot  dato  e  concesso  ad  Alessandro,  Gìofanni  e  Gia- 

liaoo  del   fb  Beltramino  Brugni  da  Tolmezzo  per  loro  ed 

eredi;  con  la  condizione  che  debbano  immediatamente  farne 

Il  riparazione  di  esso»  ed  esser  sempre  fedeli  alla  Chiesa 

i*Àquileja  al  Patriarca  ed  ai  suoi  successori.  —  Per  la  cui 

irata  investitura  Giuliano   per  se  e  po'  suoi  fratelli  prestò 

il  dovuto  giuramento.  —  Nello  stesso  tempo  i  predetti  Bru- 

gai  furoa  investili  pur  anche  della  Castaldia  di  Buia  ed  Ar- 

legoa  con  garito,  giurisdizione  ed  altro  f).  8i.iS?%«S^ 

1357  —  i6  marzo,  Udine.  —  Il  Patriarca  nomina  dei 
Procuratori  onde  ottenere  dal  Legalo  Poolificio  V  assoluzione 
d*ogQÌ  pena  canonica  in  cui  fosse  incorso  g).  g)utim,t,u 

1357  ^—  29  marzo,  Udine.  —  Vari  beni  di  Gian  Fran- 
cesco di  Castello  Tengono  dati  al  Convento  di  S.  Antonio 
di  Udine  h).  k) 

1357  ^  domenica  2  aprile,  S.  Vito.  ^  Le  ville  di  Fio- 
micino.  Azzano  e  Bania  aveano  i  pascoli  comuni  i).  ^ 

1357  —  4  aprile,  Udine.  —  Sotto  questa  data  nell'  Ot. 
For.  del  Guerra,  e  nel  Còdice  Diplomatico  Frangipane 
trovasi  :   aver  Nicolò  Patriarca  fatto  invito  agli  Ecclesiàstici 
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della  Caroiob  al  Sinodo  generala  oella  sua  Diocesi,  ad  og« 
getto  di  provvedere  allo  stato  del  Glero«  e  da  tenersi  ia 
Udjne  sotto  la  sua  presidenza  nel  giorno  della  domenica  che 

a)  non*.  Guem.  ■      <»  «   n»  \  •  %  »  •         •  ■ 

r w""  (Sd*  d!pV  segue  la  festa  dell  Assensione  a).  -^  Leggesi  poiancbenei 
il^riiT^";.'"'''^  due  citali  Autori   che:  nel  di  6  aprile  i357  sotto  la  data 

egualmente  di  Udine,  venir  dal  Patriarca  fatto  lo  stesso  in- 
vito 0  intimazione  del  Sinodo»  a  tutti  gli  Ecclesiastici  della 
sua   Diocesi,  da  tenersi  in  Udine  nel  giorno  della  domenica 
tia!.GSS[4jfi.«l*  ^opo  1'  oliava  del  Carpm  Domini  h),  -^  Vedasi  la  data  i9 

giugno  qui  sotto. 

i357  —  venerdì  santo,  7  aprile,  Udine.  —  Vengono 
fatte  delle  concessioni  dal  Patriarca  Nicolò  agli  abitanti  di 
iMlS!-  ^'--  Buia  in  Istria  e). 

1357  -^  i2  maggio.  Maniaco.  — «  Una  parte  della  cam- 
4)ortiq.  pagna  di  Maniaco  viene  messa  al  bando  d). 

i357  -*  maggio,  Tarcento.  —  N  . . . ,  R  • . .  ed  M  . . . 

di   Castello   scrivono  lettera  a*  Cividalesì,  ai  quali  (voleddo 

ristaurar  Tarcento)  chiedono  il  passo  per  vino  necessario 
•)cad.<ipi.e...  ^gij  ^^y^j  j^i  j^jj^  ristauro  e), 

iS57  -«•  mercordi^  24  maggio.  -—  Nicolò  Patriarca  dà 
in  feudo  a  Guezzello  di  Porcia  sette  Mansi  con  la  decima 
V.tmWt''  della  rilla  di  Fossalta  f). 

i  357  -«-  25  maggio.  -^  Nobiliaoo  di  Attiipis  teneva  feudi 
g)cod.dvi.  •••.  della  Chiesa  Aquilejese  g), 

w ciMik «a-AiPi      ^^^'^  "^  ^^  ^^S&o.  — r  NoliGcazione  e  investitura  del 
^S^/i^  Patriarca  Nicolò  a  Ermanno  e  nipoti  d*  Atlimis  h). 

1357  -^  lunedi,  5  gtuguo»  Cividale,  — «  Federico  di  Vi|. 
i)iNpi«.«.i<     Ulta  servo  di  Masnata  del  Monastevo  di  Cividale  i). 

4357  -^19  giugoo,  Aquileja.  — 1>  Fu  imposta  noa  col- 
j)  iMu.  letta  air  Arcidiacono   e   Clero   della   Gariotia  j).   —  Sotto 

questa  data  fu  convocato  un  Sinodo  generale  in  Aquileja 
dal  Patriarca  Nicolò  nella  Chiesa  di  S.  Felice.  ~  In  esso 
confermò  egli  tutti  i  Sinodi  e  Concilii  Provinciali  de'  suoi 
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•DiMetsori,   e  ^etalmento  qnelfi   di  fiellraodo  a)  -«-  (i).  *4.';i?V:Mffj!' 

1557  — -  29  giugno,  Ufioe.  —  In  qoeslo  tempo,  ed  anche 
▼ari  anni  prima,  come  dissimo,  i  Signori  di  Savorgnano 
iteaoo  sepoltora  nella  Cappella  di  S.  Slefano  in  Udine  b).    ilanSSi  h!d^pl^ 

1357  ^-»  lunedì,  10  loglio,  Cividale.  -—  NelF  elezione  del    "^ 
Ticedecano  del  Capitolo  di  Gi?idale  i  Mansionari  non  hanno 
alcon  diritto  di  daìre  il  loro  foto  e).  t)mio. 

1357  — *  11  loglio.  *-  Yttolrico  q.m  RaTonio  di  Gramo- 
gliiBo  affitta   un   Molino  sol  Judri  a  Giacomo  e  Nicolò  di 
luùdi  dV  <—  E  nella  Raccolta  del  D.r  Ciconj  cit.  D.  Coli.  Si^^^^^jf^ 
fìiOBi»  sello  la  data  38  loglio  1357  leggesi  pure:  La  Gap-  "'"' 
pelli  df  Gramogliano  spettante  ai  Sigg.  di  Gramogliano. 

{S57  —  Nel  loglio  di  quest*  anno  era  Capitanio  di  Udine 
Fiaaeeseo  do  Mognano  e).  ntS!^bm£St 

**  '  rliéi  p*  148. 

1357  ~*  85  luglio.  *-<-  La  Cappella  in  Gramogliano  de' 
SfBori  di  questo  cognome,  a  questa  neir  anno  1378  ve- 
inmo  vooir  confermato  in  sno  Cappellano  nel  di  2  seltem* 
ke  on  certo  Don  Biaggio  f).  SjS.lftrff' 

1357  *-  giovedì,  3  agosto.  -*-  Venne  fatta  manumissione 
i  servi  piena  e  dichiarala  g)*  g}]>^io. 

{357  -^  4  agosto,  Udine.  «-  I  Capitoli  d'Aqoileja  e  di 
Ciridalo»  col  Monastero  maggiore,  protestano  contro  le  tasse 
inposte  dal  Parlamento  per  le  Milisie  h),  t;  oeit» 


(I)  Il  Limti,  dettagliando  i  cenni  so  questo  Sinodo, dice:  averlo 
coDTocato  Nicolò  per  i  rilasciati  e  molto  depravati  costumi  del  suo 
|re{ge,  onde  procurarne  la  riforma.  Intimollo  quindi  a  lutti  gli  Ec- 
clesiastici a  lui  soggetti  sotto  pena  di  scomunica  a  chi  non  iuterve- 
ain,  e  a  dover  pagare  ciascheduno  6  marcbe*  In  sei  capitoli  consiste 
tatto  ciò  che  di  questo  Sinodo  ci  rimane,  e  tra  le  altre  costituzioni  che 
abbiamo  si  è  :  che  il  Patriarca  o  suo  Vicario,  o  Delegato  siano  soli 
giodìci,  e  non  altri,  delle  oppressioni  si  personali  che  reali  fatte  con- 
tro gti  Ecclesiastici  ;  quibus  cutnque  appellalionibus  non  obtianlibus^ 
e  che  dalle  loro  sentenze  non  si  dia  appellazione  ;  che  i  Laici  di 
qoal  si  siano  condizione  e  stato,  non  ahbiano  facoltà  di  disporre  delle 
persone,  o  cose  Ecclesiastiche  ;  ed  altre  Costituzioni  vertenti   nnica- 

ile  sopra  la  disctpiina  Ecciesistica  ì\  i)uraii,«,i. 


iS4 

1357  —  93  agosto,  Saoìie.  »  S"  inpane  la  Tasaa   al 
Clero   per  pagare  al    Legalo    Pontiicio  la  sua    Procora- 

^Ìi'KSl'SSì;  «wne  a). 

9i»r.nn»i  ^jg.^  _  martedì,  5  settembre.  -^  Manfredo  figlio  del  fu 

Giovanni  Francesco  di  Castello  Tenne  ucciso  da  Jacobo  e 
Zuannello  fratelli,  figli  del  Sig.  Fulcberio  in  Tareento  supe- 
riore, sussistendo  le  tregue  fra  loro.  —  I  predetti  de  •  •  • 
aveano  quel  Castello.  —  Ciò  sueeesso,  Rizzardo  fratello  a 
Manfredo  eoi  favore  ed  appoggio  dei  nobili  e  delle  Comunità 
del  Friuli,  cbe  in  maggior  parte  accorsero  in  suo  ajoto, 
assediarono  il  Castello  suddetto  ;  e  «ddi  10  settembre,  gior- 
no di  domenica,  posero  -ad  estermtnio  il  medesimo,  avendolo 
preso  senza  la  torre,  e  vi  uccisero  Jacobo  ed  t  suoi  com- 
pagni. —  Nel  di  seguente  que'  eh*  erano  rinserrati  io  quel 
forte  si  resero^  e  presr,  furono  eendotti  nella  torre  ...  il 
figlio  del  si;.  Fulcberio.  *—  Il  luogo  poi  rimase  in  naaoo 
del  Maresciallo   del  Patriarca,  che,  stecome  dicesi,  promise 

k)  cbrtB.  ««li.  d&i'Io  <^'  8>À  detto  Rizzardo  b). 

1357   .^  12    settembre,  Udine.  —  Si  fii   tregua    tra 

F  .  •  «  di  Savorgnano  ed  R  ...  di  Castello  per  interposi- 

^:1!!d:%  zirae  di  R  .  .  di  Roslh  Maresciallo  del  Patriarca  Nicolò  e). 

1357  —  32  settembre,  Belluno.  -^  Le  Monache  Agosti- 
tf)]MpL«.a.       niane  vengono  esentate  dal  pagar  le  collette  d). 

1357   —  29  settembre,  Udine,  -r-  I  dazj  vengono  posti 
e)  Mto.  air  incanto  e). 

1357  —   lunedi,  6   novembre,  Avignone.  —  La  decima 
0  MtiA.  de*  Benefici  Ecclesiastici  ò  riserbata  al  Pontefice  f). 

1357  —  15   novembre,  nel  Castello  di  Udine.  —  Per 

memoria  de*  posteri  il  Patriarca  Nicolò  fa  ima  dichiarazione 

di   aver   donato  (già   tre   anni  decorsi)  ali*  allora  Re  Carlo 

IV,  suo   fratello,  due  quaderni  del  Vangelo  scritto  di  mano 

t^^^^^  di  S.  Marco  g). 

««oaMUnM.      1357  _  20  novembre,  Udine.  —  L*  Uffizio  di  Cavaliere 
h)mm.9.9,    in  Fellre  venne  dato  dal  Patriarca  a  Bellone  de  BoHoois  h). 
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1957   —  28  novembre,  Udine.  —  Fn  falla  tregua  ira  i 
Sgg.  di  Poteen^o.  -^  E  nel  di  seguente  tra  Sinìbatdo  de  Bar* 
dis  ed  i  Sìgg,  di  S.  Daniele  a),  SLSS:  SS^^' 

i357  —  ?enerdi»  1  dicembre,  Udine.  —  Nicolò  Patriarca 
conferma  i  prì?ilegi  concessi  dai  suoi  predecessori  airAbale 
e  Con?ento  di  Sillich  b).  ^  oetu». 

1357  «.   4   dicembre.  — -  Ben?enulo  di  Udine  Decano 
della  Città,    Dottore   dei   decreti  (ossia  Dottore  nel  Diritto  e)  TinboMbi.  st. 
CsDomoo)  e),  era  in  questo  tempo  Vicario  generale  nel  Pa-  t^^T^vS^' 
tiiaitalo  r  Aqoileja  aotto  Nicolò  Patriarca  d)  -^  (i).  V.^f^""'^' 

135!l  —   14  dicembre,  Udine.  —  Tregua  tra  i  Sigg.  di 
S/UiaAirgo  e  di  S.  Daniele  e).  e;  mpi.  e.  •. 

issi  —  90  dicembre,  Meluicb.   -—  Diploma  di  nobilla 
coaeeiso    dall'  Imperatore    Carlo   IV  a   Gioranni,   Nicolò  e 
LeoBirdo  fratelli  Formentini  e  loro  discendenti  f).  —  Come  o  netto. 
pure,  sotto  la  stessa  data  e  giorno,  concede  esso  Imperatore 
u  pririlegio  a  Francesco  Popaila  e  suoi  discendenti  g).        d  mio. 

4357  — -  21  dicembre,  Udine.  —  P  .  •  •  Abate  Siticense 

ie'  Cbtereìensi  viene  eletto   dal   Patriarca  Nicolò  per  suo 

(filano  domestico  commensale  b).  -   ^ffiiaBóeSK 

1357  ^*  27   dicembre,  Aquileja,  -«  R  •  .  .  di  Castello 

per  aver    scacciato   da   Gonars  il  Maresciallo  del  Patriarca, 

Weoe  da  questo  dicbìarato  dì  nuovo  in  disgrazia  della  Chiesa 

A^ej«o  i).  i; 


(1\  Le  CItaslQiii  del  Vicario  generale  del  Patriarca 
f  Aqoileja.  — Cenni.  —  Facevansi  queste  a  mezzo  di  Notajo,  il  quale 
portava  le  lettere  per  tale  oggetto  alle  persone  a  cui  erano  dirette  ;  se 
qoeste  non  si  trovavano  alla  loro  abitazione,  o  Castelli,  o  si  aves- 
lero  fatto  negare,  allora  il  Notajo  deponeva  queste  lettere  patenti 
di  dlaxiooe  avanti  la  porta  del  Cdsteilo,  o  della  casa.  Iodi  questo 
cammiasionato  ne  portava  la  relazione  al  Vicario  generale  deponen* 
dola  a  lui  in  presenza  di  testìmonj  (j).  N.B.  Avvertiamo  che  il  Di-  Vi  T^i^ìjn, 
liInMfilarin  inedito  del  Bianchi  mette  la  creazione  di  questo  Beove-  p**»*d«am* 
anto  Decano  di  Qvidale  al  Vicariato  gii  detto  nel  di  8  gennaio  del 
1358. 


4357  _  Con  istraoieoto  di  qaeM'aoao  Gio?aooi  Sosans 
di  Peuscheldorf  cede  a  Maìnardo  Coole  di  Gorhia  par  il 
prezzo  di  iOO  marche  la  metà  delle  gittrìsdizieni  e  delle 
ville   di  Lalisana,  Dultra,  S.  Mauro,  Volla  e  S.  Ificbele»  re- 

S^fS^t'iSi.- "^*  stando  V  altra  metà  a  quelli  di  Castello  a). 

i357  —  Io  qoest'  anno  si  congregò  Parlamento  sopra 
lagnanza  di  Nicolò  Patriarca  pel  fatto  di  alcuni  che  tenta- 
rono di  entrare  furtivamente  nella  sna  terra  d'  Albona.  — 
Venne  deciso:  che  il  Patriaroa  onde  Ctvitare  la  discordia  e 
la  guerra  preghi  D  .  •  .  Lotrembercb»  omesso  del  Re  Carlo 
IV,  acciocché  s' interponga  a  trattare  concordia  suir  accen* 
nato,  ma  nulla  si  ottenne.  —  li  Patriarca  ordina  le  Taglie 
per  la  difesa  della  Chiesa  Aquilejese,  — *  Nelle  medesime  vi 

SJIJiRSS'I'pJu:  8*  contano  varie  persone  b). 

i  357  —  Continuava  nelP  anno  presente  la  guerra  di  Lo- 
dovico Re  d'  Ungheria  contro  i  Veneziani  nel  Trivigiano  ed 
in  Dalmazia.  —  Gli  Ungheresi  prendono  Zara  nel  mese  di 

t)  Detta  Bona  et.  Settembre  ;  Trau  e  Spalatro  si  danno  da  sé  al  Re  d'Ungheria  e). 

i358  —  4  gennajo,  Praga.  —  La  Moglie  dell'  Impera- 
tore Carlo  IV  raccomanda  al  Comune  di  Udine  E  ...  di 

9iS!!k%i'.'S3L  Ruzano  vedova  di  F  ...  di  Savorgoano  d), 

4  gennajo.  —  La  Castaldia  della  Città  di  CividaU  fu  data 
da  Nicolò  Patriarca  ad  Azzolino  di  Firenze  per  50  marche 
della  nuova  moneta  di  Aquileja,  e  ciò  per  un  anno,  comin* 

&f!^lp!u!  ciando  alla  festa  di  S.  Giorgio  e). 

n  HM  hied  dal      *^^^  —  ^  gennajo  Aquileia.  —  Nicolo  Patriarca  fa  delle 

kS'>^'>^  concessioni  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire  in  Udine  f). 

1558  —  luveslilure  accordale  in  quest'anno.  ~-  8  gen- 
najo, Udine.  Simone  di  Valvasone  ottiene  investitura  feudale. 
—  i8  febbrajo,  Soffumbergo.  Investitura  feudale  accordata 
a  Giorgio  di  Treven.  —  E  sotto  la  stessa  data  nel  dì  2i 
di  esso  mese  fu  data  investitura  feudale  a  Corrado  di  Pei- 
scach.  «—  18  giugno,  Soffumbergo.  Il  Patriaroa  concede  feudo 

f j  Detto.         d*  Abitanza  a  Detalmo  e  Federipo  de  Andriottis  g). 
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1358  —  i2  geiinajo.  —  RaimoiMlo  Abate  di  Moggia 
nsDdalo  da  Nieolò  Patriarca  qaale  suo  Procuratore  e  Nun- 
ào  alla  Sede  di  Roma  ad  impetrare  privilegi*  iodulgeuEe  ed    , 

litro  a).  Jlvn':-  ^°'  ^' 

i358  — •  Nicolò  Patriarca  concede  a  Gerstillo  ebreo  ed 
ai  suoi  di  abitare  in  Friuli  ed  erigervi  una  Sinagoga  per 
celebrarvi  le  solennità  del  loro  rito  b).  -^  E  lo  slesso  Ci*  k\D  rctoonj  nen. 

^  Friulane  sui  Colb 

CODJ  eit.    D.    Coli.  Fabrizio   e  Frangipane  riporta  sotto  la  ^'*' 
data  19  gennaio  1868  Udine:  Geroletlo  ebreo  e  la  sua  fa- 
migWi  oUengono  molti  privilegi  dal  Patriarca  Nicolò. 

13M  —  luaedii  15  genoajo,  Soffiimbergo.  —  Nicolò  Pa- 

tnara  jssofve  un  prete  adultero  e  forse  anche  reo  della  morte 

deKi  donna  uccisa  dal  marito  per  gelosia.  —  E  sotto  la  stessa 

diU  e  giorno  del  mese  suddetto,  TAbate  di  Arnolstayn  venne 

iiì  Patriarca   Nicolò   deputato   giodice  di  un  parroco  omi* 

mÀm  m\  c)  Ooflloe  nplnii. 

crai  CL  miiìijMntt.iiiilM 

prol^  ilraiii* 

{358  —  22  gennajo,  SolTumbergo.  —  Il  Patriarca  con* 
Im  la  multa   a  cui   erano  stati  condannati  gli  abitanti  di 

Uraoico  d).  S!r%?^ 

1358  —  23  gennajo,  Udine.  ^'^  Il  Comune  Udinese  fa 
dei  doni  aeir  occasione  del  matrimonio  di  Giuditta  nipote 
M  Patriarca  e)  —  (1).  •)  Detto. 

{358  -«  25  gennajo.  -^  La  Muta  e  V  Avvocazia  della 
Città  di  Givtdate  viene  afDttata  per  un  anno,  da  questa  data 
io  poi,  a  Nicolò  q.m  Isacco  della  stessa  Città  verso  Tesborso 
di  40  marche  dei  denari  nuovi  d' Aquileja  f).  SiìiL*^^^*' 

13S8  —  26  gennajo.  -*-  La  Decima  in  Raspano  viene 
•bbligata  da  Connone  di  Pertinslayn  per  200  marche  g).      «imci: 


(1)  II  Fabrizio  sotto  questa  data  riporta:  che  il  cameraro  del  Comu- 
ne suddetto  spese  (iD  vìDo  comperato  per  gli  UfBzialt  del  Patriarca  lo 
occasione  di  queste  nosxe  per  dono  fatto  in  tale  incontro)  SS  marche     ^^^^  ^^^ 
e  40  denari;  ossia  60  fiorini  d'  oro,  in  ragione  di  62  denari  perca-  pua£BMor.fQr. 

daOBO  W^,  •iec.pnr.Pli«M« 


158 

i358  *—  31  getinajo.  —  Fninee$«bino  Bombali  éi  Fi-  « 
renze,  abilmile  ìd  Udioe,  fu  dal  Patriarca  Nieolò  fallo  Go-  i 
teraatora  del  Castello  di  Tolmeszo  e  di  quello  di  Naacardo,  - 
noDcbè  Gaslaldo  della  Castaldia  di  Cargna*  con  gerito,  giù*  i 
risdizione,  mute,  friiltit  redditi,  proveotì,  collette,  diritti  ecc. 
e  ciò  per  nn  anno  dalla  Testa  della  Parificazione  in  poi,  • 
V.  xiv».fii.'  '  ferso  r  esborso  di  800  marche  di  aoMt  a). 

1358  —  sabbato,  3  Tebbrajo,  Udine,  —  Nicolò|  Patriarca   . 

promette  al  Piovano  di  Stayn  di  ediftoare  e  dotare  un  mo-   j 

ggl'iS:'^  nastero  di  &  Chiara  in  Locb  b).  ^ 

1358  —   12   Tebbrajo,  Udine.  —  E  .  •  •  de  Mompareis   ^ 
viene   investito  di  beni  in  Windisgratz  dal  Patriarca  Nicolo    ^ 
e)Mt«.  siccome  suo  amico  carissimo  e). 

1358  ~*  16  Tebbrajo,  Udine.  —  F  ...  di  Savorgnano, 
Marchese   d'Istria,  venne  deputato   dal   Patriarca  Nicolò  a 
i)Mto.  giudicare  suirarroe  di  F  . .  di  S.  Ceminiano  e  di  sua  casa  d),    ^ 

1358  —   18  fcbbrajo,  Civtdale.  —  In  questo  giorno  fu 

ratta  pace  tra  gli  abitanti  di  porta  Bressana,  e  quei  di  borgo 

^V.SSi'rnS  di  Ponte  di  questa  citta  e)  —  (1).  , 

1 358  — 1 8  febbrajo.  —  Venne  fatta  pace  tra  il  Re  d'Ungheria 

e  suoi  collegati  dair  una,  e  la  Repubbliea  di  Venezia  dall'  al- 

#%  .^..  tra  f).  —  DalFesteso  della  medesima  riconosciamo  che  il  Pa- 

f)  Detto.  ' 

triarca  Nicolò  era  allealo  di  quel  Re,  e  cosi  pure  Alberto  e 
Mainardo  Conti  di  Gorizia.  — •  Quest'  alleanza  fu  sommamente 
dannosa  al  Friuli;  perchè  avendo  il  Patriarca  concesso  a 
Lodovico  e  suo  esercito  il  passaggio  per  la  nostra  Provincia, 
si  può  immaginare  come  quegli  Uugheri  abbianla  trattata, 
fermandosi  qua  e  cola,  in  S.  Vito,  poscia  in  Sacile,  del  qoal 

(1)  Pael  (le)  come  faceansi  in  Friitli  in  questo  tempo.  —  Le 
parti  che  avevano  avolo  risse  tra  loro,  venivano  a  condiiudere  la 
pace  alla  presenza  del  Notare  e  di  testimoni,  ed  ivi  quella  che  ave- 
va ricevuti  gì*  insulti,  dichiarava  che  di  propria  volontà  perdonava 
ogni  insulto  e  offesa  ricevuta,  e  stabilivano  tra  loro  la  pace,  promet- 
i;M^r.aenf,e.i.  ^^^j^  tott'obbligo  d'Ogni  loro  avere  di  mantener  la  pace  fissala  g). 


iS9 
lasgo  Mìcalò  mandò  al  Re  la  ebiavi,  eh*  agli  lenDe  e  vi 
posa  presidio  a  guardia  di  quel  passo  a).  {^"Si.^mib!' 

1358  —  32  febbieje,  Sofiboibergo.  ~  Nicolò  Patriarca 
Vicario   generale   deU^  Imperatore   nomioa   il   Capitano   di 

ZoIdO    b).  £(ane.liidioepnr. 

'  FfroM. 

1358  —  24  febbrajo,  Trivigi.  —  Sotto  questo  giorno  fu 

rabblicata  la  pace  tra  Venezia  ed  il  Re  d'  Ungheria  e  loro 

ilieati  e).  —  I  capitoli  della  medesima  conlene  vano:  restare  JJjfifSSli.'''*^ 

«1  Ba  le  città  dell'  Istria,  Dalmazia  e  Schia?onia,  e  laddove 

da  Ue\o  tempo  addietro  il  Doge  di  Venezia  intitolavasì  Dux 

Veaelianm,  Dalmatìae^  Croatiae  et  quartaa  partU  totiw  Im^^ 

ferii  /hmaniae^   rimaner  ridotto  quel  titolarlo  al  solo  Dux 

fmUarum.   —  Restituirsi  ai  Veneziani  i  Castelli  presi  sul 

Tnvigtano    verso   Y  obbligo  di  dar  pace  a  tutti  quei  casleU 

bu,  e  di  fornire  nelP  occorenze  24  galee  al  Re  d'  Ungheria, 

k  fflanleDersf  però  a  apese  di  esso  Re  d).  SiuSlTiSili;)  ift 

i358  —  venerdì,  9  marzo  Soffombergo.  «—  Il  Patriarca 
3ueolò  eooferma  air  Abate  e  Convento  di  Obromboig  la 
^«Dazione   falla   dal  di  lui  predecessore  Gregorio  di  Monte- 

loOgO    e).  'J  Wplwn.  e.  «. 

4358  -^  iO  marzo,  Soffumbergo.  -^  Il  Patriarca  soapende 
il  termine  dato  al  Vescovo  di  Fellre  di  tornare  alla  sua 
resideoza  —  (i  )•*-*,  e  si  offre  pronto  a  sostenerlo  contro 
i  di  lui  nemici.  —  Ordina  inoltre  all' Arcidiacono  di  Cariotia  . 
d*  inumare  ai  Signori  di  Ovenstain  di  resUtoire  ai  masaari 
e  co/oni  di  S.  Michele  di  Juna  lutto  ciò  che  aveano  ad  essi 
eslorto  f).  f)Mio. 

4358  •—  ii  marzo,  Udine.  —  Giacomo  della  Frattina 
colle  due  compagnie  di  cavalli  si  mette  al  servigio  di  Ber* 
■abò  Visconti  g).  t)um. 

(1)  Quando  i  Canonici,  i  Prepositi  od  altri,  venivano  citali  dal 
Pairìerca  onde  avessero  a  risiedere  nelle  loro  rispettive  insulaiìoni, 
e   non  eomparsi,  e  renitenti  nell'  effettuare  quanto  dovevano,  veni-  »>  fip*.  oi«m 
vMo  scemunieati  h).  ^'iIST*  ^  ^ 
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1358  -^15  mano»  Soflbnbergo.  —  0  •  •  .  diTensooe 
prigioniere  di  S  ...  di  Hanzano  è  posto  in  libertà  dal  Pa« 
dei%!Sdrt.todiM  triarca,  il  quale  ordina  di  esaminare  m  ciò  a). 
pi^Piiop..  1358  _  17  marso,  Udine.  ~  Si  fk  r  eleiioM  del  De- 

k)  netto.  cane  del  Capitolo  di  Udine  b)  —  (1)« 


(1)  Elezione  di  Deeaiio  del  Capitolo  di  S.  Maria  di  Udine 
-^  cenni.  —  in  questo  tempo,  1358,  faceasi  nel  modo  ségoente: 
Morto  il  Decano,  e  data  sepoltura  al  suo  cada? ere,  si  univano  i  Ca« 
nonici  che  costituivano  fuesto  Capitolo,  secondo  il  solito  costume, 
ed  alla  presenza  di  teslimoDj  stabilivano  concordemente  la  giornata 
e  r  ora  apposita  per  1'  elezione  del  nuovo  Decano  ;  al  qual  oggetto 
in  esK^i  convocazione  quel  Capitolo,  alla  presenta  dei  testimonj  e  del 
Notajo,  sceglieva  un  Chierico  che  come  suo  nunzio  praticare  dovesse 
r  atto  formale  d' invito  ad  ogni  Canonico  e  prebendato,  aventi  in- 
teresse in  esso  Capitolo,  e  dame  relazione  regolare  del  praticato  al 
Corpo  suddetto.  —  Nel  giorno  deli'  unione  il  Vicedecano  annuoiiva: 
che  si  gli  escomunicati,  come  quelli  che  avevano  la  sospensione, 
ed  altri  che  non  avessero  per  diritto  e  consuetudine  nò  voce  né 
interesse  in  Capitolo  per  1'  elezione,  dovessero  ritirarsi.  In  sonito 
si  passava  ad  eleggere  per  semplice  foi'ma  un  Compromissario,  ciie 
sceglievasi  (cosi  tiare)  tra  i  Canonici,  al  quale  davasi  piena  aalorità, 
concedendogli  il  diritto  di  eleggere  in  Decano  quello  che  credeva  m 
alto  a  sostenere  tale  dignilài  promettendo  di  accettare  la  di  m 
scelta. 

Il  Compromissario  allora  espartatosi  dal  Consesso,  avendo  seco 
alcuni  altri,  sollecitamente  occupavasi  della  scelta  ;  indi  tornalo  in 
Capitolo,  esternava  il  nome  e  cognome  di  colui  eh'  egli  avea  pre^ 
scelto  a  Decano  dicendoi  In  vece  ed  a  nome  del  Vicedecano,  dei 
Canonici,  ed  in  forza  dell'  autorità  statami  impartita,  ad  onore  delia 
Vergine  Maria  eleggo  e  nomino  in  questi  scritti  (seguiva  il  nome  e 
cognome  con  le  dignità  se  ne  aveva]  in  Decano  della  Collegiata  ut 
S.  Maria  di  Udine,  e  questa  elezione  pubblico  e  pronuncio:  e  tale 
elezione,  il  Vicedecano,  i  Canonici  ed  il  Capitolo  approvava  e  retti- 
ficava. 

Poscia  un  Canonico  qua  Procuratore  e  Sindaco  del  Vicedecano, 
Canonici  e  Capitolo,  presentava  al  nuovo  Eletto  in  pubblica  forma 
la  fatta  elezione,  e  ne  chiedeva  il  di  lui  assenso.  Questo  preso  tempo 
a  meditare,  dava  la  sua  risposta,  per  lo  più  adesiva,  adducendo  :  oon 
voler  resistere  alla  divina  volontà ,  acconsentire  ad  onore  di  Dio,  a 
sperare  mediante  la  di  lui  assistenza  essere  utile.  p  ^ 

Veniva  poi  in  pubblica  forma  presentata  una  supplica  al  rs- 
triarea  d'  Aquileja  onde  volesse  confermare  la  fitta  elezione;  alia 
quale  rispondeva:  voler  maturatamente  esaminare,  ordinando  intanio 
con  sue  lettere,  muniu  di  sigiUo,  al  Vicedecano  del  Capitole  cms- 


1358  —  Si  marzo.  —  Brachino  e  Lodevico  FralelH  di 
Fonia  faoQO  procura  ondi»  esigere  da  Tolberlo  da  Camino 
1750  lire  di  piccoli  a).  '  SM^^VA*» 

iS58  ,^-   22  nuirso»  Soffumbergo.  —  Il  Patriarca  Nicolò  ^''' 
aeooosenle  che  Mugla  scelga  a  suo  Podestà,  per  mezz'  anno 
il  Caote  di  Gorizia  b).  ,  ^li^lS'mtt 

1358  —  Nel  naarzo  di  quasi'  anno  Nicolò  Patriarca»  per 
P  importo  di  65  marcbe  di  nuo? i  denari  d*  Aquileja,  da  per 
SD  ISSO  là  Mola  di  Udina  a  certo  Giof  anni  detto  Nani  ore- 
fice di  Mogna  abilaote  in  Udine  e).  SL%?VoR 
1358  —    venerdì,   6  aprile»   Udine.   —  Il  chiericato  di 

Piera  ifc'Csdore  viene  incorporalo  al  Benefizio  parrocchiale  d).  |j^  '*^p^' 
i5Si  —  domenica,  ottava  di  Pasqua,  8  aprile,  Udioe«  — 
Il  PaCriarca  incarica  il  suo  Cancelliere  Paolino  di   estrargli 
«lai  Pfotocollo  HelioraBza  la  nota  dei  prìfilegi  della  Chiesa 
''ifuiejn  dati  in  pegno  dal  Patriarca  Ottobono  a).  .)mì». 


fate:  dovesse  avvisare  il  pubblico  nella  messa  solenne  in  la  Chiesa 
«fidila  Collegiata:  esser  libero  a  chiunque,  sulla  già  fatta  elezione 
1/ decanato,  ToppoiTe  inoauzi  al  Patriarca  entro  tre  giorni  dal  nio- 
eento  della  pabblicazione  ;  tanto  contro  la  forma  dell*  elezione,  oonii; 
coaun  la  persona  eletta  ;   affiggere  esse  lettera,  od  avviso,  nel  foro 
di  essa  Collegiata  ;  stabilendo  che  chi  vorrà  contraddire  od  obbiet- 
Ure  con   diritto,  dovrà  legittiipamente  comparire  prima  che  proce- 
dasi alla  conferma  di  detta  elezione.  —  Cosi  facevasi,  e  questo  falla 
veniva  relasionato  e  testificato. 

Indi  l'Eletto  supplicava  il  Patriarca  onde  confermasse  reiezione 
iteonào    ì    riti   canonici,   ed  accordasse  in  ispirituale  e  temporale 
r  Mtorità  richiesta.  «->  Il  Patriarca  avendo  maturatamente  esaminata 
h  cosa,  né  essendo  avanzata  alcena  oppoeìaione,  confermava  1*  ele- 
liooe,  iovesteodo  l'eletto  Decano,  coli*  anello  d'  oro,  di  ogni  diritto 
e  giurisdisione  di  cura  d'  anime  e  di  amministrazione  dei  beni  spi*; 
ritaali   e    temporali  ad  esso  Decanato  spettanti,  delegando  apposito 
RcKgfoso,    il  quale  portavasi  solennemente  nella  Chiesa  della  Colle- 
fiala  innanzi   1'  Altare  maggiore»  presenti  i  Canonici,  il  Capitolo  ed 
altri.    Istallava  Y  Eletto   nei   diritti  spettaiitigli,  nel  luogo  in  coro  e 
od  Capitolo,  e  r  Eletto  doveva  prestare  il  suo  gioraroento  sui  Santi 
Ef angeli.    —   Quest'  allo  veniva  esteso  in  pubblico  isirumenlo  per 
mano  <li    Notajo  ed  alla  presenza  di  vari  e  rispettabili   testimonj  f).  ''|Sii^S{||^** 
—  Ancbe  1*  elezione  dei  Psepesiti  si  facesa  egaataiente.  '* 

11 


1(8 

1358    —   9   aprìK   Udine.    —  Il  Vescovo  di  Concordia 
protesta   contro    V  occupazione   del  Castello  di  Cusono  e  Ta 
SlSSf^MpnS  istanza  al  Patriarca  perchè  gli  venga  restituito  a). 

1358  -^11    aprile,  Udine.  -^  I  Protocolli  di  vari  Nota] 

vengono  dal  Patriarca  dati  in  custodia  a  Francesco  di  Odo- 

h)otììù.  ^tco   Hiulili   b).  — '  E  nel  giorno  stesso  il  Patriarca  rietii  a 

P  •  •  •  ed  R  •  •  •    di   Trioeno  di  trattare  con  quei  di  Spi- 
Si^l^k^lSSSS  limbergo  sotto  pena  della  sua  indignazione  e). 

1358   —   14   aprile,   Udine.   -—   Il    Patriarca  accorda  i! 
perdono   a  Francesco  di  Savorgnano  e  complici,  per  la  uc- 
d)DiphM.e.t.     eisione  di  Gioachino  q.m  Ropretlo  di  Udine  d). 

1358   •»   17  aprile,  Udine.  —  Nicolò  Patriarca  rinnova 
il  privilegio  concesso  da  Bertrando  di  lui  antecessore  a  Puo- 
e)iteti«.  lino  SDO  notaio  e  cancelliere  e). 

1558   *-    17  aprile,  Udine.  *-  Il  Patriarca,  essendo  se- 
guita la  ftisione  del  Capitolo  di  S.  Odorico  del  Tagliamento 
in    quello  di   Udine,  incarica  Benvenuto  Decano  di  Cividale 
0  Detto  (Jj  fare  il  conguaglio  delle  prebende  f). 

1358  — ^    17  aprile,  Udine.  —  Sì  fa  la  fondazione  della 
j|ii).ur  -  God.  ^1^1^  jj  3   Cristoforo  di  questa  citta  g)  ~  (1). 

1358  —  IB  aprile,  Udine.  —  Il  Patriarca  Nicolò  concede 
a  Raimondo  (monaco  Benedettino),  Abate  di  Rosazzo,  V  auto- 
rità di  irestire  nella  messa  solenne  in  abito  pontificale  e  di 
raiSSiTsiw.'d^  dare  al  popolo  la  benedizione  episcopale  b). 

Fr.  parte  I,  p.a08. 


(1)  Leenordo  Arrolooiana,  cittadine  di  Udinot  etige  a  sue  spese 
ujfenorieadiiietf.  la  Chiesa  di  S.  Cristoforo  di  Udine  iX  E  netta  slassa  Raccolta  Ci- 
<^'«»J^^">-*-  i^QÌ  0^  citando  C.  autenùca,  bibh  del  Negro,  leggtwi  :  ? iaae  fondala 
una  nuova  cappella  di  8.  Cristobro,  preaao  il  pozao  deNa  Fraioma 
di  8*  Cfistolòro*  11  Capitolo  di  Udine  ne  dà  licenza  alia  presenza 
del'  Patriarca  a  condizioue  che  venga  aasi'uirata  al  Cappellano  la 
rendita  di  7  mambe  di  danari  aquìkjesi  acciò  possa  eoanodanienie 
sostenersi.  Il  Cappellano  abbia  facoltà  di  confessare  ed  assolvere 
ioferaaiy  e  in  caso  di  necessilà  dare  la  conuioìone,  quando  cioè  non 
pusaano  senza  pericolo  recarsi  alla  Chiesa  maggiore;  e  che  tulle  le 
obblasiooi,  dnraoia  il  prino  anno,  vadano  a  beneizio  della  fabbrica. 


135»   — .   18   aprile,    Udine.   —.  GioTanni  di   FetellA  ik 
Cooegiiano,  viene  dal  Patriarca  Nkolò  nomioato  a  Capilaiin 
di  Udiue  —  {ì)  —  come  pure,  nel  di  18  maggie,  nomìiiÀ.    ^^  ^.^  ^^^ 
A  ...  di  Heotf,  »  Hansv  per  Capitano  di  Geofiona  a)(  <  :      'k  '"^  ^^ 


1358  ~i.  Neil'  aprile  deH'  anno  presente  il  Patriarca  Ni-, 
colo  cMDprò  da  Hargberito  de^  Clugia,  ciUadtrio  di  Aijuil^n, 
panni  di  lana  e  di  aela,  nonebè  varie  pelli,  per  b  soouna 
di  doeati  d*  oro  589,  da  luì  ordinaligli ;  aicoonde  .però  afian»' 
caia  di  questa  moneta  in  tale  inòontro  il  Patriarca,  cosi- 
e^W  ordino  a  Zacobelle  Soaiidàleone  da  Lttcca,  ccrliiatere 
della  lecca  per  Nicolò*  di  ppgare  il  sunnomioato  vedditére  b).  vuì*iuT7.£i9^ 

iSSS^  19  aprile.  ~  L»  Castaldia  di  Paiaznolo  con  il 
gareno  e  coslAdia  del  Castello  di  Rtval-otta  e  ano  capita^ 
Mio,  k  data  dal  Patriarca  Nicolò  ad  Endriotte  di  Endriolis 
del  Caalello  di  Udine,  ad  un  anno^  cecninctando  dalla  feslii 
£  S.  Giorgio,  verso  T  importo  di  sette  «marche  dei  noovi 
deoari  d*Aquilèja  e).  ^    >  cj  uetio,  p.  a» 

1358  *^  34  aprile,  SeAmbergOi  — •  L  •  .  •  Arcidiacono 
di  Tolmiào  Tcnoa  delegato  dal  Patriarca  a  giodièare  il  Y'u 
Cirio  di  Pletz,  uccisore  di  no  Prete  d).'  '  4V«id  dipl^ì 

4358  _  39  aprile,  Udine.  «^  Il  Patriarca  obbliga'  a 
Margherite  da  Chioggia  ì  diritti  suoi  suHa  moneta,  e  ciò  in 
cauzione  del  atfo  debito  di  589'  dncati  d*  ono  e).  ^^  p,^ 

1358  -»  lunedi,  7  maggiol  •«-  Giovanni  Carati,  Canonicn 
Aquilejese,  venne  dal  Patriaroa  Nicolò  fatto  Vicedomino  del 
Monastero  Maggiore^  Òi  kq^f^è  f).  ^  '  '      i!  i,?^  '*  "- 

1358  —  IO  maggio,  Soflnolbargo.  ---  B  .  .  ;  di  Toppi», 
fier  servigi  militari,  venne  confermato,  da  Nicolò  Patriafaa,^ 
nel  pioaseaso  dei  misi. dona ligK  dal  Patriarca  Bettrando  nel 
di  ^  oRobre  del  i557  g).  — «  Secondo  un  docnmefilio  osi^'  t )  ooa.  dipi.  «.  ■. 

I      .     ..i  ■    .   A 

(I)  Mons.  Guerra  nel  suf  Ot.  For.  yol.  XtV,  p,  361,  pone  nel, 
di  25  aprile  la  nomina  di  qncsto  Giovanni  dì  Peletlo  a  Capitano  di 
Udine  per  un  anno.  ■  '    •  .i.   *         ' 


1558-9  «K  «••'^  i' T«PPo  :  fu 

protesta  contro   V  «l"  «'"«oo.  di 

SlS».  8S!W»  «slama  a»  PalriaY  A 

"^                1358  —  41/  #  ^  ~  "'CO' 

j  I  ri  '"«'e  '' 
Tengono  dal  7  ' 

.,D««.  rie»  M'Olili^. 

P  . ..  .  t'ir,  / 

JiiffiU^Sa  Hrabergf     \\  *"' 


IvroT.  moa. 


135' 


perd 


Fa  lauo 


*,W,ta..e...     ci»'  '  ?"**^  città  e). 

..colò  eoneede  la  caHèa  d»  Afa». 
^onità  di  Fetlre  ad  Aoiamo  de  Comi- 
.lOtaro,   TONO  X  Miwtamenlio  da  «nella  Co. 

e)  Dotto.  , ,  ^  * 

«0  «d  essa  carica,  e  ciò  por  Ire  diesi  j  iadisioo 
eacito  dei  Palriarca  d). 
«i5Ó  —  19  maggio.  —  Il  Capilanalo  di  Oemana  cen  la 
or  gittrisdoim*  e  tulli  i  diritti  fiata  ceéoesso  dal  J^atrìarca 

Nitfolò  ad  Aiacbino  di  Am,  Maaalro  di  Gaoiera  del  PMriarca, 
,  uv  fino  che  piacerà  al  Palriarca  slasso  e). 
^11»"'  '  iS58  ~  31  maggio,  Soffomkergo.  —  Nicolò  Palriarca  Ta 

r  pipipa.  e.  1.     Olia  doDazione  a  GiovaoDi  di  Hoo&tcoDe  0« 

1358  —  23  maggio.  «-  La  Podestaria  d*Àquileja  fu  con- 
oaaàa  dal   Palriaroa  Nicolò  a  Zacchello  di  Moniecbìaro,  dal 
f)ii.G06rrt.€.t.  giorno  soddetlo  siao  a  beneplacito  del  Patriarca  g). 
^'^  1358  —  25   maggio,  Avignone.  ~  0  ...  di  Cucagna 

otUane  da  Papa  Innoceoio  VI  il  permesso  di  risilare  Terra 
g^^StepS  SanU  coti  dieci  compagni  b). 

1358  _  domenica,  5  giugno.  ~  La  Gaslaldia  di  S.  Paolo 
e  Gioi^  Tenne  affiliaU  dal  Palriarca  Nicolò  a  Gìotanni 
Azzolino  di  Firenze  suo  famigliare,  e  ciò  per  due  anni  con- 
secutivi,  verso  \  esborso  di  1200  lire  di  piccoli  veronesi 
per  ciascun  anno;^  accusando  il  Patriarca  di  aver  già  rice- 
'  ^  vuto  r  importo  d*  un'  annata  i). 


I)  Onem  e. 
115. 


135S  —  8  giugDo.  Sof 

'o  di  Cividalt  di  Qoo 

«0  di  S.  Felice 

iO  giof 
ce  ? 

a. 

iOltO  t. 


i67 

io   Udine  e  se- 

lei  Dnofiio,  ep- 

^b  comiflera  la 

^  V  a)  LmtL  Noi.  &9, 

»  if.  TOL  V. 

^  ^^  A*  k  ™2     Appéodièt 


▼oL  V.  ».  I». 


S«  morte. 


N|e  del 
Ujtlla 


«i.  &  I. 


del 


i'  Abate  di  hi^ 
,  I  mezzo  di  eoa  lellei. 
.iO  eie  si   faocia  questa  per  soh 
essi  donre  fino  alle  ? eoture  feste  di  Nau 

1358  ~   17   giogvo.  Soffumbergo.  —  La  » 
Booa  €00  lutti  i  suoi  abitanti»  .per  attestata  di  loro 
reooe  specialmente  accolta   nella  grazia  e  beoerolenza  u 
Pilriirea  Nicolò*   ed   in  particolare  Alessandro»  Gioranni  e 
Ciotiano   figli   del  fu  Bartolomeo  Brugni,  rimettendogli  ogni 
atlt  che  contr*  esso  Patriarea  eressero  commesso,  —  Pro- 
aalieodo,  egli  Nicolò»  ai  Gemonesi  di  conservarli  negli  an- 
lichi  lor^  dirilti  e  eonsoeladini  e). . 

{358  —  19  giugno.  —  La  Podesteria  di  Marano  Tiene 
affittala  dal  Patriarca  a  Giovanni  Desse  di  Marano»  dalla 
Testa  della  Nalifità  del  Signore  ad  un  anno,  verso  K  esborso 
di  80  marche  dei  nuovi  denari  della  moneta  d'  Aquileja  f).  o  mio,  ».  «a. 

1358  —  23  giugno.  —  Il  Yeoelo  Vicedomino  in  Porto- 
gniaro  scrive  sua  lettera  con  cui  avverte  la  Repubblica  delle 
dkcordie    insorte   in   quei   giorni   tra  alcuni   Castellani  del 

Friuli   g)    —    (1).  IsTtofrèi».  ^77. 


l 


I^Mui,  pn  m^ 


(1)  Riportiamo  qui  questa  lettera  perchè  risguarda  le  cose  noslre, 
e  percnè  ci  fa  vedere  1*  esistenza  d' uo  Vicedomìuato  Venelo  in 
Porlogriiaro.  Ecco  il  suo  contenuto  —  «Magnifico  Signor  mio,  noti- 
•Cebo  a  voi  e  alla  dogai  Signoria,  che  apreso  la  descordia  demisser 
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stenle  nell*  Arcbitio  del  Conte  Francesco  di  Toppo  :  fo  sotto 
questa  data  riatestito  Leonardo   dei  q.no  Brìsino,  di  quanto 
sopra  si  accenna. 
1358   ..^  12  niaggto/  SofTambergo.  <~  Nicolò  Patriarca 
U^i.i!!d.'pntf.  fs  y||9  donaiiooe  a  Maestro  Giorgio  barlriere  di  Udine  a). 

1358  -^   13  maggio.  —  La  Gaalaldia  d'Antro  per  V  e- 
sborso   di  900  marche   de*  nuoti  denari  d'  Aqttileja^  viene 
da  Nicolò  Patriarca  concessa  per  un  anno  a  Venuto  de  Ni- 
ol.%;:\SrS^  mis  abiunte  iù  Udine  b). 

n    AMI 

1358  —   14   maggio,  Udine.  -~  Fu  fatto  il  conguaglio 
e)iNpi.  c.f.       delle  Prebende  dèi  Capitolo  di  questa  città*  c)^ 

1368  —  Il  Patriarca  Nicolò  concede  la  carièa  di  Massaro 
ed  Ufficiale  della  Gomnnita  di  Fettre  ad  Animiio  de  Coni- 
rato  di  Feltro,  Noterò,   verso  V  emofamenlio  da  quella  Co- 
munità dovuto  ad  essa  carica,  e. ciò  per  tre  diesi j  indi  sino 
tn^ìSTn:  ^  beneplteittf  del  Patriarca  d).. 

1358  —  19  maggio.  —  11  Capitanato  di  Qemona  con  la 

giurisdiuonè  e  tutti  i  diritti  ficM-  coftoesso  dal  ^Patriarca 

Niifòlò  ad  Aieébino  ài  Am,  Maestro  di  Camera  del  Patriarca, 

•)  MIO,  T.  nv  fino  che  piacerà  al  Patriarca  stesso  e). 

^'^'  13S8  ~  ai  maggio,  Soffumbergo.  -*  Nicolò  Patriarca  fa 

rj  Mpn».  e.  1.     una  donazione  a  Giovanni  di  Hon&lcone  f). 

1358  —  23  maggio.  —  La  Podeslaria  d'Aquileja  fu  con* 
oesaa  dal   Patrìaroa  Nicolò  a  Zacchetto  di  Montecbiaro,  dal 
{!  4 i9^"*' ^' **  8Ì<^o  suddetto  sino  a  beneplacito  del  Patriarca  g). 

1358  —  25   maggio,  Avigntoe.  —>  0  ...  di  Cucagoa 
ottiene  dà  Papa  Innocenao  VI  il  permesso  di  visitare  Terra 
fg^.y^n^  Santa  oon  dieci  compagni  h). 

1358  *— •  domenica,  5  giugno.  *~  La  Castaldia  di  &  Paolo 
e  Gioita  venne  affittata  dal  Patriarca  Nicolò  a  Giovanni 
Azzolino  di  Firenze  suo  famigliare,  e  ciò  per  due  anni  con- 
secutivi, verso  r  esborso  di  1200  lire  di  piccoli  veronesi 
per  ciascun  anno;  accusando  il  Patriarca  di  aver  già  rice- 
y^  Gwm  e.  1.  ^  ^yj0  I»  importo  d*  un'  annata  i). 
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1358  —  8  giiigoo«  Soffumbergo.  —  Si  di  ordine  M  Ca- 
pitolo di  Cìvidale  di  ood  amineUere  i|i  divini  Uffizi, Guidone 
Preposilo    di  S.  Felice  e  Matteo  di  Moggio  Canonico  d*  A- 

ikja  a).  gS. 


moki.  MIM 


1358   —   10  giugno,  Soffomliergo.  —  Con  Bartolomeo 
d'Artegna  fa  pace  il  Parroco  di  coli  b).  h)ìm». 

1358  -*-  16  gitq[no,  Soffumbergo.  •—  Il  Patriarca  Nicolò 
ordina  al  Canonico  di  Gemona  di  non  restituire  agli  Udinesi 
il  carro  da  esso  Colto  e).  —  E  in  quanto  alla  (regna  tra  i  «^  ^^* 
^tvmtim  e  f  Abate  di  Moggio»  per  la  guerra  cbe  aveano 
Ira  loro,  a  mezzo  di  sua  lettera,  dimostra,  non  esser  con- 
teoto  eie  si  faccia  questa  per  soli  otto  giorni;  ma  debba 
essa  durare  fino  alle  tenture  feste  di  Natale  d).  S. SjrVvLxrv: 

i358  •-*  17  giugvo,  Soffumbergo.  —  La  Terra  di  Gè- 
aMoa  eoo  tulli  i  sue^  abitanti,  per  allestato  di  loro  fedeltà, 
reooe  specialmente  accolla  nella  grazia  e  benevolenza  del 
PiUiirea  Nicolò,  ed  in  particolare  Alessandro,  Gioranni  e 
Gioitaoo  figli  del  fu  Bartolomeo  Brugni,  rimettendogli  ogni 
iu«  cbe  conlr'  esso  Patriarca  avessero  commesso.  <—  Pro- 
Mieodo,  egli  Nicolò,  ai  Gemonesi  di  conservarli  negli  an- 
ùAi  loro  diritti  e  eensueladini  e).  I^mio.  pw  m, 

1358  —  19  giugno.  —  La  Podesteria  di  Marano  viene 
affittata  dal  Patriarca  a  Giovanni  Desse  di  Marano,  dalla 
re5ia  della  Natività  del  Signore  ad  un  anno,  verso  T esberso 
di  80  marche  dei  nuovi  denari  della  moneta  d*  Aquileja  f).  o  mio,  p.  m. 

1358  —  23  giogno.  —  Il  Veneto  Vicedomino  in  Porto- 
graaro  scrive  sua  lettera  con  cui  avverte  la  Bepubblica  delle 
discordie    insorte   in   quei   giorni   tra   alcuni   Gaatellani  del 

Friuli    g)   —    (1).  lurtofrèi».  ^77. 


(1^  Riportiamo  qui  questa  lettera  perchè  risguarda  le  cose  nostre, 
e  percoé  ci  fa  vedere  1*  esistenza  d'  uo  Vicedomìnato  Veneto  in 
Porlogniaro.  Ecco  il  suo  contenuto  —  «Magnifico  Signor  mio,  noli- 
•  Sebo  a  vai  e  alla  dogai  Signorìa,  che  apreso  la  descordia  de  misser 


4è58   ^'  Ftihedì,  ^   logtió,    9<tflambergo.  —  Nicolo  Pa- 

^Hèrcsr^d' Aq^ileja  ordina  agli' nbilanti  della  Cliiuia  di  dover 

ìJ!?Ìl  £1 VS  i4caii(y*cér  Itti*  e  oaiiT  Abaie  iH  Moggio  per  loro  Signore  a). 

"'""  4358  —  3   loglio,   Soffumbergo.  —  Il  Palrìarca  Nicolò 

'^ròfùdieUe'al  PieTHno  dr  J^ofRimberch  di  scomunicare  i  sud- 

'ibS^"^'^*  ilili    inobbedienti  del  Monaélero  di  ^iltich  b)  —  (t).  —  E 

^ttu/la  stèssa  ddifl  e  tuogo  conferma  G.  .'.  et.  .  .figli 
di   €st^i  grande  DéRa  Seala  a  Canoòici  di  Vierona,  siali  no* 
e}  Detto.  'minali  da  qnel  Capitoto  e).  * 

«1368  ^  4  Inolio,  SDAimbei^ef'.  -^  Nicofò  j^alriarca  chiede 
f^rova  al  Vescovo   di  Concordia  del  dirìtio  per  cui  iralliene 
(I)  Detto.  i^iolie  proprietà  della  Gbiesa  d*  Aqatlèja  d): 

1358  —  40  loglio.  — *  Il  Connine  di  Udine  destina  sog- 

n  A^àh'om.M  ^^li  a  tulle  le  cose  necessarie  per  la  morte  del  Palrìarca  e). 
Hip.  iMtrirci,    .,    ,,g5jj.  ^  ^Q  ,y^,j^^  _  u^j^^  „,3„j^  Aìubascialori  a  ri- 

n  Delio.  ('étcfalr  V  àMMcitia  di  Genona  f)*  ' 

4  S59  «^  ^Ò  IngKo.  —  Muore  in  Bèttuno  Nicolò  Patriarca 

.  •  •  • 

•lu  (lux  dostarich  e  qui  de  venzon  e  de  pordeaon  d'  una  parte,  el 
«paiiiai'cha  e  qui  d'udeoe  e  l' abado  de  mnto  dal  altra,  e  entro  dei 
'  .  «chasiellaiii,  {che)  lieo  in  parte  «le  eeviasoiile  pane«  a  di  XX  entra 
«una  desc^rdie  entro  miaser  valtier  Signor  de  S|»ìnibergo  e  misser 
•Sìinon  de  valvasion,  solo  per  pascholo  d*animali,  onde  di  vilani  de 
4 le  predite,  ae  feri  •  mòrte;  la  chemuDità  d'  adone  e  altri  ebasle» 
«i«^i  «e  messe  a  rechonciliar ,  ala  devixioo  ;  niente  a  posudo  far, 
«presenie  le  parte,  e  so  deffida  Taver  e  le  persone,  e  chadaun  foma 
^^    «U'avtn*  zeHte  pet  daniBcbarae;  per  friul  no  se  sode  mo  peto  segiiro 

(D'I  i>iiiioiii  di  *^^^  ^'  ^^  preseole,  tH  patriareha  no  se  pane  de  Sofibergo,  in  sto 
(órùigniaro  p .77   «ili.do  ajibaxiadurl  se  andadi  ali  dili  per  acburdarli  si  potrà»  g), 
""^  '       (1)  Se  i  ao^etli  ad  un  Monastero,  Abazia  od  altro,  danneggia- 

vano o  rieasavano  prestar  obbedieiisa  come  dovevasi,  per  la  giuri- 
:    sdizione  a  cui  erano  soggetti.  —  Fatta  istanza  al  Patriarca,  questo 
delegava  persona  onde  li  ammonisse,  e  gli  inculcasse  il  loro  dovere; 
e  ciò  faceviisi  da  apposito  ecclesiastico  nella  Messa  solenne,  ed  ac- 
cordavasi  15  giorni  al  loro  ravvedimento;   in  difetto  di  che,  spirato 
il  tempo,  nella  Messa  solenne,    suonale  le  campane,  accese  le  can- 
dele e  poscia  estinte,  confera  costume  deiraulohtà,  si  passava  all'atto 
tu.  nSrf'TdTijv  della  scotnuiiica  facendo  conoscere  il  mandato  del  Patriarca  h).  Tale 
tfanap-iasaiiam.  ^^,^  j|  m^j^  ^^e  in  qtie^o  tempo  praticatasi  contro  gì*  inobbedienti 

dei  Monasteri,  Abazie  ed  altrii 
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d*  Aquileja.  —  li  suo  corpo  venne  portalo  io  Udine  e  se- 
pollo  inoanzi  (ora  dielro)  V  Aitar  Maggiore  nel  Duomo,  ep- 
ponto  o?e  il  celebrante  tiene  i  piedi  qoaado  comincia  la 
messa  a}  —  (i).  !r.3ÌJ/E.T 

^358  —  feoerdi»  3  agosto.  —  Morto  il  Patriarca  d^Aqui-  ^»^^p"- 
leja  Nicolò,  fu  in  questo  giorno,  quinto  dopo  la  sua  morte, 
che  si  convocò  il  Capitolo  Àquilejese  per  V  elezione  del 
Vicedomino,  e  renne  eletto  a  quella  dignità  Federico  Bo- 
jaoo  Citidalese,  soggetto  abile  e  virtuoso,  nonché  fedele  alla 
Chiesa  d*  Aquileja,  dando  a  lui,  sino  alla  venuta  del  novello 

Pslfiarca,  o  suo  Vicario,  V  autorità  ed  il  potere  di  ammìni- 

slnia  (otti  i  diritti  e  giurisdizioni  temporali  del  Patriarca, 

ossii  Chiesa    Aquiiejese,   ed   ri    reggimento,  governo  e  cu- 
stodia delle  Terre,  Castella  e  Luoghi  a  questa  soggetti  b)«  »)Lkiiu.&f. 

i358    —    7  agosto,   Udine.   —   Il  Castello  di  Tarcento 
Teofle  assediato  e).   —   E   sotto    questa  data  vi  esiste  un  jUSl  iff'iff 
nemoriale  delle  spese  in  ambasciate  ecc.,  fatte  dal  Vicedo- 
mino Federico  Bojano  d).  —  Nel  di  seguente  es9o  Vicedo*  SKtaScT^ 
■liso  effettua  delle  vendita  e  fa  delle  esenzioni  e).  e;oipì.o.f. 

1358  —  14  agosto,  Udine.  —  Viene  stabilito  da  farsi 
so  ragulo  al  Vicedomino  Federico  Bojano  ()•  odmo. 

1566  -^  il  agosto,  Udine.  —  Si  approntano  le  milizie 
da  spedirsi  nella  Carnia  onde  impedire  il  passaggio  al  Conte 
(K  Gorizia  g).  dmio. 


^)  n  Verci  riporta  :  Era  qualche  tempo  che  la  salute  di  Nicolò 
Patriarca-  d*  Aqnìleja  'si  andava  alterando  notabilmente ,  partitosi 
p€reiò  dal  Caiitello  di  Soffumberg  nel  Friuli,  ed  essendo  andato  a 
Belluno  per  godere  di  queir  aria  temperata  nel  mese  di  luglio,  dove 
roche  TOleva  dar  mano  a  molte  regolazioni  di  quelhi  sua  vicaria  Im- 
periale, aggravatosi  il  male,  ta  collo  dalla  morte  nel  di  29  di  quel 
mese,  con  grave  dispiacere  de*  suoi  |N)poÌi,  essendo  un  ottimo  Prin- 
cipe  h).  -^  Appoggiato  al  Piloni  scrive  il  Palladio:  che  il  suo  ca-  iiir. Trfr.^ixm 
davere  fa  messo  con  solenni  esequie  nella  Cappella  Auscana  della  ^  MÌidio.  storta 
Cattedrale  ;  ma  dopo  fu  traslato  io  Udine  i)  come  già  dissimo.  fi^  >**^  '' 


& 

/* 


e)  Dello, 
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•^4568   —    20   agoslo,   Udine.  —  Il  Cnslfello  di  Turcenlo 
BÌa%  Ind!^  praf!  vléoe  dalò  ìd  custodia  a  Fiilchcro  di  Savomiano  o). 

i^SSg   -:.   29   agoslo»   Udine.  —   Il   Consiglio  di  questa 
Città  delibera  di  spedire  alla  Curia  Romana  Benvenuto  De- 
cano  deHa  Chiesa  di  Civtdtfle  per  sollecitare  la  nomina  del 
b)  hello.  Patriarca,  e  per  altri  oggetti  b). 

i  358  —  pleir  agosto  di  qtiest'  anno  venne  fatta  lega  tra 
vari  Signori  e  Comunità  e)  del  Friuli  —  (I). 


(1)  Le  Comnnlià  del  Friuli  dal  secolo.  XIII  fino  alla  ca- 
duta del  dominio  temporale  dei  Patriarchi  Aquilejesi.  —  Cenni  in 
aggiunta  a  quanto  dissimo  alla  pag.  i37  del  voi.  Il  di  questi  Annali. 

Assai  tardi  segui  nel  Friuli  1*  incremento  e  lo  sviluppo  dei  Co- 
muni, e  ciò  per  il  motivo  cui  accennammo.  —  Pertoldo  fu  il  prìmo 
tra  i  nostri  Patriarchi  che  prese  a  proteggere  le  Comunità  e  ad  ac- 
aord»r  loro  alcuni  privilegi. 

Eranvi  in  Friuli  le  Comunità  libere^  ossia  urbane,  e  le  Comunità 
furali.  —  Le  prime  differenziavano  tra  loro  per  riguardo  alle  pre- 
rogative ed  alla  maggiore  o  minore  esiteusioue  delle  franchigie.  — - 
Le  seconde  poi  soggette  alla  giurisdizione  delle  Urbane,  oppure  di- 
pendenti da  baroni  feudali,  furono  assai  numerose. 

Le  Comunità  libere  esercitavano  signoria  feudale  sopra  altre 
Comunità  minori,  ed  al  pari  dei  baroni  investiti  di  feudi  giurisdizio- 
nali,  cotesto  Comunità  dominanti  delegavano  a  reggere  le  Comunità 
soggette  un  podestà,  uh  gastaldo  od  altro  rettore  il  quale  ammini- 
strava la  giustizia  ed  invigilava  al  mantenimento  della  pubblica  si- 
curezza. 

Tutti  gli  uomini  liberi  volendo  compartecipare  all'  esercizio  dei 
diritti  municipali  dovevano  appartenere  per  nascita  o  per  aggrega» 
xione  ad  una  determinata  Victnta.  Quanto  ai  Castellani,  bastava  ot- 
tenessero nella  terra  incastellata  della  Comunità  libera  un  feudo  di 
abitanza  per  essere  considerati  siccome  tUntatori  nMli.  .^  Spesso 
poi  air  ordine  patrizio  o  decurionale  venivano  ascritti  per  decreto  del 
Consiglio  quando  fossero  stati  possessori  di  case  entro  le  mura  della 
Terra^  ed  avessero  solennemente  promesso  di  abitare  in  quelle  al* 
^uni  mesi  colle  loro  famiglie  cadaun  anno. 

Soltanto  in  sullo  scorcio  del  secolo  XIII  incominciarono  ad 
ammettersi  ne'  consigli  delle  Comunità  del  Friuli  i  Vicini  o  Popolanh 
prima  per  speciale  concessione,  poi  per  diritto. 

U'  ordinano  ne'  Configli  d' Arengo  m  votavano  gli  statuti  del 
Municipio,  ma  questi  non  potevano  aver  vigore  se  non  dopo  ap- 
provati e  sanciti  dal  principe.  Si  facevano  provvisioni  sull'  annona, 
sui  dazii  e  sugli  altri  balzelli,  si  fissavano  gli  stipendi  degli  armigeri 
assoldati    e    dei    loro  Capitani,  si  eleggevano  gli  uUìzialì  minori  del 


1358   —   7  sellembre.  Udine.  —  Questa  Città  si  iMtté 
io  istalo  di  difesa  a).  ÌJSSìAH] 


1358  —  domenica,  9  sttlembre,  Codroipo.  ~> 
Conte  di  Gorizia  conroca  il  Parlamento  generale  in  Codroipo 
nella  Chiesa  di  S.  Maria,  al  quale  convennero  i  Ceti  della 
Patria  del  Friuli,  cioè  i  Prelati,  i  Franchi,  ossia  i  Liberi,  i 
Diesmani  e  le  Comunità.  ^-  hi  il  predetto  Conte  Goriziano 
come  ATTOcato  della  Chiesa  Àquilejese  propose  ai  Ceti  suitti- 
dicali:  che  per  V  autorità  impartitagli  dalla  buona  memoria 
d\  K\to\ò  Patriarca  cioè,  che  vacando  il  Patriarcato  debbano 
essi  prestare  a   lui  giuramento  di  obbedienza  aiccome  Av- 


jpio  a  coi  la  Comunità  riforniva  anche  le  Testi,  e  sindacavansi 
gii  Bictti  di  carica. 

i  Comizi!  popolari  diveimti  troppo  numerosi  coU'aumentarsi.delle 
ciui,  s'introiliissi'ro  nel  secolo  XV  i  Consigli  maggiori  composti  parte 
di  patrizi,  parte  di  viciui.  Qua  poi  prevalsero  ì  primi,  ossia  l'eie- 
«enlo  aristocratico,  là  i  secondi,  ossia  il  democralico,  secondo  le 
tradizioni  e  le  diverse  consuetudioi  dei  luoghi. 

I  più  urgenti  negozi,  e  quelli  di  poco  rilievo,  sì  discutevano 
nd  CanÈÌglio  minore^  o  di  Croisnté  ;  mentre  il  potere  esecutivo  pro- 
pciamente  detto,  era  affidato  al  capitano  assistito  da  una  giunta. 

Fra  le  prerogative  e  le  franchigie  di  cui  godevano  le  sole.  Co- 
nrooita  libere  era  quella  di  poter  stringer  patti  di  amiclua  e  di  al- 
leaaxa  con  altre  Comunità  del  Principato,  od  anche  di  diverso 
dominio,  salvo  V  ossequio  verso  la  Sede  Àquilejese,  e  salvi  i  diritti 
del  Pairiarca  ;  cosi  pure  di  spedir  nunzi  alle  Corti  dei  Principi. 

Gli  Statuti  municipali  di  queste  Comunità  libere  del  Friuli  eom- 
preodevauo  :  leggi  criminali,  civili,  annonarie,  edilizie,  di  finanza,  di 
pubblica  economia,  di  polizia  campestre,  con  tali  avvedimenti  che 
potrebbero  forse  tornar  utili  a  consultarsi  anche  oggidì.  E  quando 
questi  Statuti  non  avesseso  provveduto  in  modo  diverso,  si  applica- 
vano ai  casi  speciali  le  disposizioni  dello  Statuto  patrio  Harauardino, 
(vedasi  anche  la  data  136C  8  novembre),  oppure  quella  della  legge 
Romana  professata  dalia  maggioranza  dei  snoditi  del  Patriarcato.  — 
Gli  Statuti  municipali  del  Friuli,  quasi  tutti  risalgono  al  secolo  XIV; 
confi  che  di  questo  tempo  le  antiche  consuetudini  di  vari  paesi  ve- 
niaaero  .  mano  mano  ridotte  in  iscritto  e  modificate  dai  Consigli  di 
Arenso  assenziente  il  Principe. 

La  Comuni  rurali  poi  soggette  come  dissimo  alle  urbane,  erano  jj  ab^h,  „n,^ 
rette  da   nn   Sindaco  o  da  un   Decano,  o  Zuppano,  ed. ebbero  sia-  "fiC^nsSftJ^ 

•"       --     -  MIN  Oli  Vnnn  0- 


ioti  nei  quali  si  contenevano  alcune  sanzioni  penali  di  polizia  cam*  iJg^HéS'A 
perire,  ma  non  ebbero  nessuna  vita  come  nessuna  importanza  storica  b).  SBi  m  **"*  ^ 


f oqa|U> .  del  P^lriarcato  e  CapiUnio  della  Chiesa  d*  Aquilaja, 
e  IriLulargli  lutti  gli  ouori  che  per  tale  diguità  gli  si  com* 
f)e^6]ra||o.  —  Aderì  a  ciò  ima  parie  del  Parlamenlo,  e  V  al- 
tra pres^  leoipp  a  deliberare  sul  proposto  un  qualche  giorno; 
apiralo  questo,  rispose  apibiguamente  ;  ma  ioculcata  di  nuovo 

■1  noni,  ifiieni.     iir*.  ••  » 

?«riiteM?.'^*  dal  Conte,  vi  aderiva  a). 

i358   — '   i3   settembre.  -^  Venendo  proibito  a  qjtei  di 
Gemooa  di  riconoscere  per  Vicedomino  Federico  Boìani«  vi 

k)  Dipi.  Ined.  dal      .  ,,  i    n      .    p         i  \ 

Minrbi.  ind.  prof.  31  appellano  al  Pontence  b). 

.    1358   -^  13  settembre.  —  V, Senato  Venelo  emana  de- 
cr;eto  con  cui  ordina  il  ritorno  di  un  suo  Siecretario  da  Por- 
togruaro,  poiché   non   riusci    ad    ottenere   da  quel  Comune 
il^A^'-i'.  quanto  aveagli  chiesto  e). 

13^8    —   Si  fa  lega  tra  Àquileja,  Udine.  Gìvidale  e  Ce- 
di Dipiiwi.  e.  ».     mona  in  {avere  del  Patriarcato  d). 

1358  —  16  settembre,  Hontefalcone.  — Questo  Comune 
staèiiiaea    di   £»r  lega  con  Udine,  Cividale,  a  citi  Nobili  ed 
l^e.  ind.  rrar*  gci^lesiastici  fedeli  alla  Chiesa  Aquileje^e  e). 

1358  <—  ^1  settembre,  Udine.  —  Truppe  unghere  mno- 
r;iN|ii.€.«.        vono  alla  volta  dd  Friuli  f). 

i358,  —  24  settembre,  Udine.  —  Si  fanno  dei  richiami 
f)ii«tt*.  contro  il  Vicedomino  g). 

1358  -^  martedì.  23  ottobre,  Nizza.  —  Egidio,  Vescovo 
Sabinese,  si  anomiia  per  Legato  Pontificio  e  chiede  che  le 
k)  Detto  venga  pagata  la  procurazione  b). 

1358   -^  24  ottobre.  Costanza.  —  Giovanni  Cardinale, 
Vescovo  d*  Ostia,  raccomanda  agli  Udinesi  il  Monastero  e  là 
Dneiift.  Chiesa  ii  S.  Antonio  i). 

,  1358  — 26  ottobre.  —  Carlo  IV.  Imperatore,  restituisce 
li.Tf^-rS^.Vxni  al  Vescovo  di  Feltro  Jacobo,  il  Contado  di  Cesane  j). 

1358  —  domenica,  11  novembre,  Venezia.  -«-  F.  Ciotto 
degli  Abati,  Priore  del  Convento  di  Venezia,  scrive  sua  let- 
tera al    Comune  di  Udine  sull*  attentato  del  Capiielo  di  di- 
i'ni&i?e.il*  strùggere  la  Chiesa  di  S.  Antonio  di  Udine  k). 


ili 

1358  —  i7  novembre,  UMUde.  >^  FniDeèsce  dr  Selrof 
l^ne,  per  oooie  del  GMBWfe  Udtpese,  ei  scMa  eoli'  Mpo- 
rttore  mM"  ar gomettlo  di  TaroeDle  e  di  Ttìcesiido  a).  ^^  S  fJS^  ^^' 
nel  giorno  alesso,  il  Gafii  latto  e  Gemane  medesuno  eit^ 
goano  ool  Vicario  Palriareale  di  Felire  e  BeUf no  pei'  fiilbi 
rapporli  da  esso  falli  ali*  Imperatol'e  in  iorciiaggram  b).  -«^  b)Deti«. 
E  Dttlo  sleaso  giorno  F  .  «  .'di  Snvorgntfno  seri^e  a  Roer 
di  Egra  Vicario  dell'  Imperatore  a  Felire  e  Baiano  snUo 
stesso  argonenlo  e).  :      i       ^.t.Si.'^ 

13»  -^   36    novembre,    Udine.   ^    Gli  AmbnaciaMi 

dal  Coirta    di  Gorizia   presentano   loro  domaiidii  agli  Udi- 

Ì35S  —  4  dicembre^  Udine.  ^-«  8i  prende  delerminarfooe 
di  sostenere  Mainardo  di  Vìllalta  eoniro  qnet  di  Urusfergo  e).  •)  natio. 

iS58  — <»  10  dieembre.  •*-  Nuove  recate  in  Udine  eke  il 
Doea  d*  Anslria  e  il  Genie  <li  Goriaìn  vogliono  danneggiare 

la  Patria  D.  (L^^mj,  on.  a. 

i358  «~  14  dieeoflirei.  Udine.  «^  Sì  stabiKsooao  e  si  or-  ^'      ** 
bano    Tari   lavori   da  farsi  aita  porta  di  Gossigoaeo  ed  a 
faeHa  di  Cisia  g)  —  (i).  DwpiD«.e.i. 

1358  -«-  sabboloi  15  dieembre^  A^piileja«  -^  il  Viearib 
generale  convoca  i  Ganoniet  di  Oividale  onde  detenniiisro  fa 
qoota  ehe  ciascnoo  è  in  obbligo  di  pagare  al  Legalo  Ponti- 
ficio b).  k) 

1358  —  24  dicembre,  Udine.  -^  Viene  rllaaoiato  salva- 
condotto  si  ai  massari  degli  amici  che  dei  nemici  i).  ^^ 

1358  —  26  dicembre.  —  Compita  V  erezione  delF  Aliar 
maggiore  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Spilimbergo»  venne 
celebrata  Messa  sullo  slesso,  io:  questo  g^ornp»  da  Prete 
Ambrosio  Cappellano  di  essa  Chiesa  e  Pievano  di  Travesio  j).  j), 


(1)  Il  D.r  Ciconj  cit.  D.  Arcb.  €oni.  Udìo.  Rep.Gttefrè,  sotto  la 
stessa  data  riporta  :  li  Consiglio  dì  Udine  determina  di  cbittdere  la 
porta  di  Cisis,  e  hre  un  ponte  levaiojo  a  porta  Gossignsco» 


m 

'1268. -^  97  dicembre*  Aii|ilìleja.  •—  Il  Decano  e  Capitolò 
4'  A^uileja  fiioBo  delle  prolesto  eonlro  Rissardo  di  Castello 

|*M%  M.'pn^.  per  la.  custodia  idèi  mercalo  di  S.  Pellefrino  a)  toltagli  ao- 

corfr  udranno  decorso  dal  fa  Patriarca . Nicolò  sotto  il  37 
dicembroy  per  aver  egli  usalo  fioleota  cola  contro  gì*  inoa- 

r-MTsnf'"*'  ficati.di  esso  Palriarca  b). 

.    1358  -«•  Il  GeauM  di  Udtoe  paga  la  carta  peoora  per 

i\Sii,!&,if  .acciverft.la  Suinto  distia  CiUà  e). 

Ili>p  .«itatiiu  della  ' 

/'"^  La  Cappella,  ed  Altare  di  S.  Paolo  nella  Chiesa  d*  ^qai- 

•toja  fu.iotala  da  Giovannino. Guastorei  e  da  Eufemia  sua 
4S0gliet  citlailaai  Aqntlejesiv  .che  lasciarono  ella  oiedesima 
una  braida  situata  nel  territorio  d'  Aquileja  fuori  della  porla 
di  Belleno.  --*-  Non  si  ba  T. epoca  della  sua  fondazione;  ma 
^  oeir  am^  1368  alii  18  aprile,  noli'  ielmmento  cbe  noinioa 
questa  Caplpella,  ove  parla  def  fondatori,  vi  sto-  la  parola 
p!an.^*"""  òkm  d);  de  cui  rilevÌMno  èssere  desse  piò  eolica  dell' aooo 

indicato. 

:  )  i^58  •**-  Neir  anoo   presente  en  Parroco  dell<*  Pieve  di 
e)  Dolio,  p.  110.    Connons  uo  certo  <  Preto .  Raimondo  e). 

1358  —  Susino  figlio  del  Cavalier-CiaeoiDe.  di  Cormoos 

.in  presente  io   quqsi' anno  alla  promesea  dì  matrimonio  di 

i Venula  figlie  al  Cevalièr  Corrado  della  Citta  di'Cividale,  fatta 

•de  'Eederipo^Bojani  figlio  del  suddetto  Corrado,  cbe  promette 

p.N,»/  .  /  questa  sua  sorella  ad  Odorlico  di  Cormons  f). 

1358  --*  Yaoile  «iene  abbrucialo  dfei  Sigg.  di  Spilimbergo, 


•ì  » 


■ 

.  (1)  Bbret  III  PpinlI  loro  posizione  in  questo  tempo.  —  Si 
trova  che  nel  1858  avessero  bisogno  d' ono  speciale  permesso  del 
Patiriarca  (o  forse  da.  chi  lo  rappresentava)  onde  fissar  dimora,  ce- 
lebrare i  di  loro  uffizi,  nonebò  per  prender  nutrici  e  servì  cristiaoi 
a  loro  servizio,  ed  essere  ben  accetti  e  liberi  di  molestie  de'  Friu- 
laoL  —  Venivano  anche  tolti  in  ispeciale  protezione  dal  Patriarca 
stesso^  come  .  riso^iitrasi  di  un  certo  Geralello  ebrtp,  cbe  sotto 
t)Dpito,Toi.iuv'i  quest'anno  eoo  la  sua  ramiglia  fu  preso  in  protezione  dal  Patriarca 
pfef^ns.  e  f .  xti   5(jqq1^  g^  ^Q|Q0  dissimo  a  p.  157  di  questo  volume. 


m 

t  eosi  pure  il  fileggio  di  Gaio  in  odio  a  Petalmo  di  taAn<»     ^  ^        ^ 
loro  parente  aìgnore  della  fitta  dì  Vacile  a).  •  **'  ^•'•S'*- 

4358  ~-  Il  Gooaiglio  d*  Arrengó  tentlo  net  Dootno  di 
Udiae  io  cui  ai  deKbera  di  prestar  ajato  alta  fabbrìea  dellif 
Chiesa  Maggiore  b).  Ìi.%£^^ 

Gli  Abati  di  Roaauo  a^ane  il  Idre  oapiiio  netta  €illi  di 
Civìdak  e  ciò  aocdra  nel  1358  e).  '  ìÌlVS!\S^: 

1358  —  Nicold  OrbitlN  Udinese,  erìge  la  Cliiesa  di  Si  Ha^  '"^ 

ria  Maddalena,  ora  oratorio  pre«o  la  Chiesa  dèi  Filippini- d).  coi&bSSTUC 

1^  _  GhricaDO  erige  la  Chiesa  di  S.  Giorgie  in  Udine  """"^ 
f er  i  Caralieri  di  Gerttsaleninie  e).  a)  mi*. 

iSS8  —«  I  Veneti  comprano  Criaigimio  dai  Signori  di 
Jleìfeaiberg  f ).  •  g^  ■^•«'• 

i358  —  Mìobèle  e  Giovenni  di  Rabatta  costruiseonè  nel 
entello  di  Gorìsìa  la  Chiesa  di  S.  Spirito  in  sussidio  detta 
loaleoa  parrooehtale  di  Salcano  g)«  ijneito. 

1359  —  sabbslo,  5  geonajo.  -^  Federico  d'  Attempa] 
(fighe  dt  Nicoloso)  Abate  di  Sestp,  investe  i  suoi  fratelli  Mei 
'iriUo  fendale  sui  beni  posti  netti  villa  di  Versola.  Vedremo 

imtnalo  quast*  Abele  ancbe  sotto  T  anno  1397  h).  ^ST^'iSita,^ 

1359  —  41  geunajo.  Gemono.  —  Questo  Comune  pto^ 
mette»  durante  la  guerra,  a  R  ...  di  Tarcénto  e  Impeto 
assbterlo  nel  Castello  di  Taroento  e  sue  pertinenze  i).       '  ^^*.'iIS|:'ì!Sl 

1359  -«18  gennajo,  Castel  di  Porpetn.  —  Il  Comuni 
di  Udine  si  collega  con  R  .  •  •  di  Caatello  a  sostegno  dei 
diritti    dei  Friulii  e  del  nuovo  Patriarca  in  Sede  vacante  j\  a  neu». 

1359  — -  venerdì,  1  febbrajo,  Triéesimo.  — -  Viene  fatto 
un  desio  ad  uno  di  Roana  a  patto  di  non  giuncare  a  verun 
giuoco  k).  ft)  Siilo. 

Ì3S9  ^«13  rebbrajé,  Avignone/-^  Lodovico  Della  Torre 
Vescovo  Coronense  si  lagna  001"  Comune  di  Udine  di  certo 
AaabMciatore  Friuland  che  chiedevo  al  Pontefice  un  Patriarca 
Fnnceae  I).  '  '  '      umi». 

4  359  «-  19  M>br»jo.  Udine;  -^  H  Comune  chiede  conto 


a  Clok>ilo.,9  Qoaip^gnl   di   una  > sfida  falla  agli  Udkiesi  per 


^p£S;%'^^  comballimenlo  4i.iO,  16  tA  aiiehe  30  persone  a)L 
"^'  13iEi9  »  21   JeUrajo,  ik<{uileja.   —  II  Vibario  generale 

epttiia  al  GailaUe  di  Cìridaleche  gii  coMegai  GtgKelmo  di 
%»^^^        Gabriele  di  Cremona  eli*  egli  area  fallo  incarcerare  b). 

i559  -»  gioredi»»  14  marao»  Udine.  ^^  Si  nomléano  gli 
Ambasciatori    per    un    aggiiMaiàelito  eel  Baca  d' ÀMlria  e 
<t)  MIO.  coi  GoMe  di  GbriKia  e>. . 

1359  <H-.37  maraov  A^iWia^  «-^  Odorieo  di  Straseoldo 
lieie:  elellOf  ital  Gapitob  Aquilejeae,  a  Vìoedomino  del  Pa- 
4)  Mio.  triarcalo  in  soslituzione  del  defunto  Fedèrioo  Bojani  d). 

1860  —  98  naran,  Udine.  «^  Si  etabiKsce  d'interessare 
rari   principi    per   un   accomodamento   col  Duca  d'  Austria, 
t^  E    nel   giorno  segieute  ai  mandano  Ambasciatori  onde 
t)  Detto.  ^^^f  ^^  diacordie  ittsorte-  tra  i  Signori  di  SlraesoMo  e)* 

1359   —   30   marzo,  Aquileja.  •»  Il  Capitolo  Aqaile)ese 
OMio.  ^  ioteAtilura  feudafe  «  Riuardo  da  Castello  f). 

13B9  ^^  fenerdi«  6  aprile,  Udine.  —  Sì  fa  armamenlo 
in  fiiYere  di  Fulchero  di  ftivorgnano.  —  E  nel  dì  appresso 
si   delibera   in   Consiglio   di  farlo   por  anèbe  in.,  favore  del 

fi  Detto.  Ptlriaroa  f^)^ 

43S9   ^^  36  aprile,  Aquileja.  •«*  Odorieo  di  Strassoldo 
Vicedomiao   Sede   vacante,   invita  Gividale  al  Parianieato  in 
Udine  lealendo .  per   fltiira   le  tregue  col  Duca  d'  Aiislria  e 
b)cod.Dipi.e.i.   cdl  Ceele  di  Goifiaia  b).        .       . 

ii3JK9^  *^  dottienioa,  ollavh  di  Pasqua,  28  aprile,  Veneria. 
^^  Il  Do^è  ^ìommì  fifffao  eeila  B  ...  di  Spilimbergo  a. 
pollarsi  a  Veneiia.  per  coafinrire  su  quanto  io  suo  nome  ri« 
Diletto         ^  feriva  Desiderato  i). 

<  (1359  ^  30  aprile,  -Marano^  -^  lì  Gomooe  si  lagna  con 
Gifidalè  4elle(  pretese  4i^  Odorioo   di  Strassoldo,  assunto  a 
i) Dello.  Vìcedemine,  e  deiriagiuria  fattagli  dal  di  ini  fratello  j). 

3  maggio,  Udine.  —  Il  Consiglio  ordina  ad  alcuni  Udinesi 
di   eonnegaare  al  Nunzio  Pottli&io  gli  effetti  preziósi  che 


PirOM. 


apparteneTftiKi  '  al  defnnta  Pcitmrca  Nicolò,  e  che   fesfrr'te- 
Defaoo  presso  di  se  a).  *  '   '  tìtSSi. 

1759  -^   ftnetàf,  IO  maggio,  Avignone.  ^—  it  Pontefice 

Innocenzo    VI,    nomina   Lodovico   Della   Torre   a   Pdiriàrea 

Aqniieja  b)  ^^  (1).  ir.T.v.p,  m. 

4559  —  H  maggio,  Avignone.  —  Lodovico  Dèffa  Torre 

partecipa  alla  Terra  di  Udine:  che  nel  di  prima  il  Papa  lo 

aveva  eleito  a  Palriarca  d'  Aquileja  e).  fiSS;  '"*•  '^• 

iS59  —  28  mtiggio,   Udine*  —  Il  Cameraro  di  quésto 
Gonrane,  per   ordine  del  Capitanio  e  def  Consiglio  diede'  8  . 
nartfae,  SO  denari  e   (Miccoli  4  per  sette  braccia*  di  patano 
il  prtno  di  33  grossi  ti  braccio,  è  ciò'  per  darsi  a  mancia 
id  Off  oonrm^  def  Veneciani  che  portò  la  lettera  notiisianfe 
Il  creaiiane  ^  Lodovico  in  Patriaixn  d*  A((Qfleja ,  e  per  le 
spase  fttrongK  dati  5  fertoni    e  denari  8,  ac  per  cinmiuriH 
denr.  septen^   nec  non  prò  asvelurB  dnr.  vigìnH:  ^ag'è  S 
marche,    46   denari,    e   piccoli  4.    «^  Diede  pur  anche  nel 
ptrao  medesimo  a  doe  altri  nòntii,  che  recarono  lettere  del 
Di«  Veoeto  danti  la  noovn  suddetta,  i  marca,  metà  pel*  oa»-  ^,^^^,_ 
^00  d).  '       -  .'it^fSéSft 

dol  Prof.  PItom. 

(I)  LiNlovteii  lllellA' Torre  Pafriarca  d'Aqnileja,  qualche 
ceaao  Hitetne  a  lui.  .^  Era  «gli  figlio  a  Raimoado  Toiriano  e  Càr 
Booico  della  Collegiata  di  Cividale  e  della  Meliopulitaiia  d*Aquileja 
—  Di  esso  si  servi  it  Patriarca  Pagano  Della  Torre  nel  133!  presso 
il  Papa  fiiovanai  XXil  per  ottaiiere  1'  asaoluiiana  dello  censura  in 
coi    incorse  per  debito   insoluio.   — *   Fu   fallo  Vescovo  di  Trieste 
Del  1347  e  dal  medesimo  trasferito  al  Vescovado  Oloiiese.'Innocen* 
to  VI   lo  nomiaò   Vesoavo  di  Corone;   indi  trovandosi  aHa  Corte 
d'Avignoae  fu  dallo  «lesso  PonleBee  elello  Patriarca  d' Aquilej^  nel  «)  i^i,,  p«migne 
di  IO  maggio  )559  e)  come  dissimo  qui  sopra.  Sedelie  Lodovico  nella  f^^rS;i)|''',Srt«-ii 
Cattedra  A^oilejese  anni  6,  mesi  2  e  giorni  19,  e  mori  a  39  foglio  TaT.vm. 
del  i365  0  io  Udine  g).  -^  Breve  (a  il  Patriarcato  di  LofiovLco,  n  uraii.  e.«.p. 
ma    pieno   di   iravaglt   e  di  malanni.  —  NB.  Il  Palladio  e  qualche  "*  vallaume  u 
altro  de'  nostri  scrittori  tiporta  il  iriomo  30  luglio  per  1*  emortnarle  «pc«i4  l£l!>i'«- 

j- ,      »  .«;  «  ^  •  o        I  tri!  del  PrtolL  — 

as  qMi&o  Patriarca^  eoa»  accennamo  qui  supra,  •  ma  a  maagiar  (a*ef  i>«nmho  ^k»  m 
ósioiiey   seiruilaodo   il   de  Bubeis,  avveriiaaiu  essere  il  30  di  esso  l^^^f**^^'V^' 
mese.  —  vedasi  perciò  in  questo  voi.  la  nota  che  appartiene  alla 
data  1365  —  29  loglio. 


.    4359   —  sabbato.   8  giugno*  Udine.  — >  Fu  fatU  tregua 

Sii%Bitf%!8Bt  tra  Nicolò  Mesutti  ed  i  Frali  Miuori  a). 

i359  --*  11   giugno,  Udine,  -p-  Vennero  mandate  milizie 

b)D0iio.  al  Patriarca  b). 

1359  —  20  giugno,  Villaoova,  presso  Avignone,  ~-  Il 
Papa  InMoenzo  VI,  scrive  sue  lettere  ali*  Imperatore  Carlo  IV, 
ed  al  Conte  di  Gorisia,  sotto  questa  dala  :  nonché  altre, 
neir  anno  medesimo,  al  Re  d*  Uqgheria  e  al  Duca  d*  Austria, 
con    le   quali  comanda  e  procura  la  restituzione  dei  luoghi 

0)  Lirnti.  Not.  M  4a  ossì  toiti  ails  Chiesa  Aquileiese  e). 

1359  — •  venerdì,  12  luglio,  Aquileja.  ~>  la  assensa  del 
Patriarca,  Adalgerio  di  Pirano  s' inginocchia  sui  gradini  della 

4)iNpi.e.i.       Sedia  Patriarcale  e  chiede  ¥  investitura  de'  suoi  feudi  d). 

1359  —  13  luglio,  Udine.  —  Si  faimo  maneggi  per  ri- 
conciliare  il  Palriarca  con  quei  di  Marauo^  — •  E  al  di  fuori 

e)  Delio.  f^gsi  ^preparativi  per  dar  V  assalto  alla  Città  e), 

1359  —  17  loglio,  Tricesimo.  •—  Francesco  Blioìeiii(J 
ferinaecia  di  denunziare  al  Maresciallo  Patriarcale  i  Gastaldi 
di  Tricesimo  se  tarderanno  pio  oltre  ad  arrestare  tm  orni- 

f)Mio..  cida  f). 

1359  —  27  luglio.  — •  Il  Comune  di  Udine  per  pagare 
le  milizie  mandate  in  servizio  dei  Cividalesi  sotto  il  Ca- 
stello di  Uruspergo,  trovato  il  pegno  che  (allora  aecostum»* 
vasi  dare  per  avere  il  dinaro),  nelle  quattro  cenlure  d*  ar- 
gento, che  diedero  i  quattro  individui  seguenti,  cioè:  il  Ca- 
valier  Pagano  di  Savorgnano,  Federico  di  lui  nipote,  Nico- 
lussio  Orbitii  e  Buoito  di  S.  Gubertino;  le  quali  consegnate 
a  Guàrnerio  d'  Artegna,  diede  egli  il  capitale  di  40  marche 
ricercato,  con  raauuo  utile  del  27  e  6  settimi  per  cento. 
-~  Mohi  in  questo  tempo  non  prestavano  dinaro  se  non 
era  dato  loro  il  pegno  in  mano  a  sicurezza;  e  perciò  quando 
i  Comuni  aveano  a  provvedere  il  aoldo  oceorrevole,  rtcarca-» 
vano  a  cittadini  pio  agiati  ond'  ottenere  da  questi  gir  efl\sitì 

SLre'.'pl^  atti*  d' argento  per  dare  in  pegno  a  costoro  g). 


ili 

4359  —*  17  agosto.  Udine.  — >  Folcbere  di  Saii>rgaano 
«Tendo  rìoQDtialo  alla  custodia  di  Tareeoto,  il  Consiglio  or- 
dina  che  si  notiflchi  ciò  al  Patriarca  a).  Siftt^/S&JJ 

1359    —   venerdì»   23   agosto,  Udine.  —  Si  stabiliscono  ^  '• 

gli  Ambasciatori   da   mandarsi   a  Venezia    ad    incontrare  il 

Patriarca  b).  b)Deii». 

{559    ..    giovedì,  5  settembre.  -*-  Il  Patriarca  Lodorico 
Della  Torre    fa   in   questo   giorno  il  suo  priofio  ingresso  in 
Aquiieja  e).  —  E  un  altro  autore  ci  avverte:  che  esso  Pa-  e)ckraa.ap0M. 
Vmrca  nel    di    suddetto  prese   il  solenne  possesso  del  suo        i.        « 
f  alrìarcito  nella  Metropolitana  Aquilejeae,  indi  si   recò   alla 
residenza  in  Udine  d)  —  (1).  iHSSl5fS:Sb* 

f359  —  iO  settembre,  Udine.  —  Incontri  e  doni  fatti  al 
ODOfo  Patriarca  e).  — -  li  Cameraro  Udinese  diede  una  marca  a)  di>l  a.  i. 
di  denari    ai   suonatori  di  trombe  e  di  zampogna  cbe  cogli  • 

nomini  di  Udine  recaronsi  incontro  al  Signor  Patriarca 
siflo  a  Strassoldo.  -->  E  nel  giorno  i2  del  mese  stesso,  per 
orjioe  del  Capitano  e  Consiglio,  esborsò  18  marche  di  de- 
nari per  94  castrati  dati  in  dono  al  Patriarca  d*  Aquiieja 
Ltidottco,  ed  altri  6  onde  completare  il  numero  di  iOO; 
per  il  qual  residuo  diede  una  marca  e  32  denari.  Piò  per  100 
stjja  d*  annona  al  prezzo  di  21  denaro  lo  slajo,    contò   13  f)  ,,^1. 


marche  e  denari  20  f).  ecc.  hi  ni  naSì 


(I)  Dissentono  i  nostri  scrittori  solla  prima  venuta  di  questo 
Patriarca  io  Friuli,  perchè  alcuni  la  nongono  in  giugno,  altri  ac- 
cennane anche  all'ukimo  d'agosto.  —  Noi  1* abbiamo  annotata  sotto 
il  di  5  settembre  appoggiati  al  Chronicon  Spilimbergeose  e  al  Ca- 
podagli ,  e,  ciò  che  più  monta,  ai  fatti  ohe  nall'  aimala  presente  ri- 
guardano questa  venuta,  e  qui  sopra,  esposti  ;  mentre  le  spese  fatle 
dal  Cameraro  di  Udine  eolio  il  di  10  settembre  si  per  i  doni  pre- 
sentati ài  Patriarca,  cbe  per  le  paghe  date  ai  suonatori  che  porta- 
ronsi  incontro  allo  stesso  ;  nonchò  gì*  incontri  praticati  al  nuovo 
Patriarca  nel  giorno  10  settembre,  ci  si  oppongono  onde  ammettere 
per  vera  1*  epoca  dei  giugno  e  dell*  agosto  per  la  tenuta  di  cai 
partiamo. 

12 


•       • 
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1359  —  S2  settembre.  —  Battolonee  qjtn  Gebirdo  di 
Cormons    Vend^   per   41   inarca  Ire  oiasi,  o  maosi,  foadali. 
^  col  consenso  di  Bernardo  di  Ufìgrispacb,  a  Vrizio  q.m  Baooiie 
i'giSr^fi:  ài  Gramogliano  a). 

1359   -^   sabbaio,   19    oUobre,  Udioé.  «—  Lodofico  Pa- 
triarca  fa   contratto   per   la    fabbricazione    della  nuora  mo- 
neta, •—  (1)  —  mediante  il  qnale  esso  conviene  con  F  .  .  . 
.  ^^   ^.      Bonaquisti  di  Firenze  sul  coniarsi  della  medesima  in  Aquileìa. 

fe>  Codice  Dtplon.  *  ^      "j^t 

{SSttwnr^FMk:  0  ^^^^  piacesse  al  Patriarca  b). 

^(1^1.  ind.'pnt      1359    —  24   ottobre,   Udine.   -^   Il  Patriarca  chiede   la 

nota  di  tutti    i   masi  e  di  tutte  le  mote  di  melino  esistenti 
a)aipM.e.t.     nella  Parroccbia  di  Artegna  e). 

1359  —  giovedì,  14  novembre,  Pordenene.  — B  ...  di 

Spilimbergo,  per  ordine  di  Bodolfo  Duca  d'Austriai  cede  Por- 
«;cod.d^c.t.   denone  a  fr  .  .  .  Boninsegna  Veneziani  d). 

1359   —   3    dicembre,    Udine. —  I  Signori  di  Castello 

F  ...  dei   fu  Giovanni,   ed  R   .  .  ,  q.m  Gian  Francesco, 

nominano   un  arbitro  assoluto  onde  giudicbi  ogni  loro  que- 
•latiio.  stionè  e). 

1359   -^   domenica,  15  dicembre,  Nimis.  -*—  Il  Gaalaldo 

di  Tricesimo    riconosce   di  non  aver  diritto  di  arrestare  ai- 

t,jÈVi.  0.  t.        cuno  che  appartenga  alla  giurisdizione  dei  Signori  di  Carneo  f). 

1359   —    20  dicembre,   Venezia*  —  Fu  fatta  la  nota  a 
stima  degli  effetti    preziosi  lasciati  dal  defunto  Patriarca  Ni* 
•iMtt  colò,  e  consegnati  al  Nunzio  Pontificio  g). 


(1)  Lodovico  fece  l'accordo  col  Monetario  suddetto  per  anni  3 
e  cbie  debba  passargli  per  ogni  marco  di  peso  9  monete  coniato. 
Di  questa  nuova  moneta  vennero  coniati  8000  marchi  di  peso  d'ar- 
getUò.  Ogni  marco  doveva  avere  otice  4  e  '/i  di  buono  e  puro  ar^ 
getlto  de'  grossi  veneziani ,  e  le  once  S  e  Yt  che  rimanevano  per 
formare  il  marco,  poCevan  essere  introdotte  in  tanto  rame.  (Corroda 
in  allora  il  marco  di  denari,  conguagliato  a  nostra  monota«  per 
anstr.  Lire  34  cent.  83  e  */« ,  sicché  questa  somma  aarebbe  stala   ài 

k)  Mr«iL  oaSf  a^str.  Lire  VJHfi^%  quantitativo  che  a  un  dipresso  coniavaii  annoal- 

Ì^TA  ^'  '^'  ^  mente  dai  Patriarchi  Aquilejesi  b). 


47f 

i359  ^^  Vettne  (bgit  trbilrt  emaoata  ftenlenza  niWa  causa 
ferteBle  tra  il  Vesooro  di  Concordia  ed  i  Sìgoori  di  Pramt 
percb  a).  biotti,  w.  Ktf. 

1359  —  Pietro  Veacofo  di  Concordia  concede  nelKanno 
presente  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Spjlimbergo  perpetua 
Indulgenza  plenaria  nei  giorni  dell'  Assunzione»  della  NaliTiti. 

deir  Annunziazione  e  della  Parificazione  della  V.  Maria  b).    ii)cbtga.8piiiBk. 

1359  —  Sentenza  che  il  Comune  di  Cbiavrie  possa  pa* 
itoUre  col  Comune  di  Pracbiuso  di  là  del  Rivolo  e).  Lp  mSl'"^^' 

SoVlo  il  1359  il  D.r  Ciconj  cil*  D.  Arch.  Com.  Ud.  Rep. 
Ganre  aonota:  Il  Patriarca  ?a  al  Duca  d*  Aaatria  e  si  (mto- 
cura  eomponiodenlo  col  Co.  di  Gorizia. 

I5S9  «-^  Lo  stato  del  Friuli  alla  venuta  del  nuovo  Pa« 
triarca  Lodovico  Della  Torre  Irovavasi  ridotto  in  dejeziono, 
000  solo  per  V  epidemia  del  Bubone  (sviluppatasi  in  Veti* 
itM  che  vi  durò  5  «noi,  e  in  tre  giorni  cagionava  la  morte» 
atlaecando  le  persone  di  maggior  robualezza)  ma  più,  avendé 
il  Doca  d'  Austria  occupato  Wiodisgratz,  Tiven,  Treven, 
Tsia  e  r altro  Vipaoco,  Venzooe»  la  Chiusa  ed  altro:  ed 
«I  Conte    Mainardo    di    Gorizia    Tolmino    con    tutta    quella 

fflJU   A\  4)  tirati.  NOI.  M 

""*    «)•  ?r.  ▼.  V.  p.  Ili  • 

ili. 

1350  ^—  I  Veneziani  in  qoest'  anno  spediscono  Ambascia* 
tori  air  Impisratore  Carlo  IV  per  ottenere  da  lui  V  investi- 
lora  di  Trevigi  e).  «.Daikaona.  air. 

1360  —  domenica,  12  gennajo,  Aquileja.  —  Il  Patriarca 
Lodovico  Della  Torre  rimunera  Giovanni  Monticeli  suo  Vi- 
cario f)*  1)  Mpl.  e.  f ^ 

i360  —  13  gennajo»  Aquileja.  —  Lodovico  Aquilejese 
Patriarca  conferma  i  privilegi  concessi  da'  suoi  Predecessori 
air  Abate  e  Convento  di  Moggio  g)  ;  cioè,  dà  V  investitura  g)  mi*. 
dei  beni  e  diritti  di  quesl'  Abazia  per  gladio  e  vessillo  a 
Gnido  Abate  di  esso  Monastero:  ossia  lo  investe  di  ogni 
dirìtlo,  con  gerito,  ed  ogni  giurisdizione  temporale  e  riegalia, 
col    mero   e    miato   impero    nei  canali  di  Moggio,  dì  .Reseca 
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(credesi  Resia)  e  Sclosa,  ora  Chiosa,  con  i  loro  iooght,  per- 
tinenze e  confini,  dal  principio  dei  monti  verso  Venzone 
ove  i  carri  dei  mercanti  cominciano  ad  ascendere  la  ?ia  del 
monte,  che  chiamasi  Bocca  del  carro,  fino  al  fiume  della 
Pontebba  verso  Villacco,  e  in  ogni  villa,  luoghi»  strade» 
àiSi?%!iì,%  monti,  valli  e  piani  posti  tra  questi  confini  a). 

4360  —  23  gennajo*  —  Giovanni  Delfino,  Doge  di  Ve* 
nezia,  con  sua  ducale  di  questa  data  partecipata  a'  Trivigiani, 
ordina  di  affittare  un  certo  dazio  alla  Comunità  di  Oderzo 
per  facilitare  la  rislaurazione  del  Borgo  stato  abbruciato  nella 

b)  Vtrel.  81.  i)«ni 


TrtTV.'iiS  guerra  degli  Ungheri  b). 

1360   —  Nel  fcbbrajo  di  qnesf  anno  Odorico  di  Stras- 
soldo  e  Giorgio  di  Tolmezzo  furono  mandati  dal  Conte  Gio- 
j^jiToti^  iM,  di  ^^Q^j  jj  Gorizia  Ambasciatori  ai  Gemonesi  e). 

1360  —  giovedì,  5  marzo,  Venezia.  —  Il  Senato  Veneto 
emana  un  decreto  tendente  ad  impedire  che  i  cittadini 
Veneziani   fuggano  da   Venezia    e   siano    racettati    a  Porto- 

iiS^rif  gruaro  d). 

1360  — 12  marzo,  giorno  di  S.  Gregorio.  — •  In  questo 
di  il  Patriarca  Lodovico  Della  Torre  si  trovava  in  S.  Vito 
di  Carinlia  presso  Rodolfo  Duca  d'Austria  onde  ottenere  la 
restituzione  dei  luoghi  della  Chiesa  Aquìlejese  da  quello  te- 
nuti; ma  nulla  ottenne,  perchè  irritato  coi  Gemonesi  che 
"•  aveangli    ripreso    la  Chiusa  e  fatti  molti  danni  in  Venzone  ; 

e  contro  quei  di  Gividale    e  S.  Daniele  che  gli  aveano  sva- 
ligiati   e    spogliati    i  mercanti  suoi  sudditi,  né  avean  ancora 
restituito    il    tolto:    per  cui   desideroso  di  vendetta,  il  Duca, 
(r.MSk  V  p^Sn!'  vedremo  eOetluarla  nelP  anno  seguente  e). 

1360  —  22  marzo,  Avignone.  —  Il  Pontefice  ordina  al« 
r  Abate    di    S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia  di  ricuperare  i 
corpi  dei  Santi  Ermacora  e  Fortunato,  ss  è  vero  che  il  Pa- 
triarca  Nicolò    li    involasse  da  Grado  e  altrove    li    traspor- 
%^  Ìtil&  lasse  f). 

4300  —  Investiture  concesse  in  quest'  anno,  —  3  aprile. 
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Udine.  Veune  dtiU  iuveslitura  ft udale  ad  Odorico  d^i  Cucagaa. 
E  nel  di  20  aprile  a  Schinella  di  Ctteagoa  di  un  foolioo  e 
sega  per  800  Ducali  che  a  lui  deve  il  Patriarca  sulla  Roja 
dt  Cottalo  sotto  ih  Holioo  dei  SaTòrgoani  e  sopra  4a  divi- 
sione delle  Roje  a).  *—  Nel  giorno  27  del  mese  stesso  la  ^Jà^Sim: 
ii  concede  a  Malliussio  di  Aviano.  — «  i  maggio,  Sacije,  In- 
vestitura feudale  fu  data  a  Virgilio  di  Canova;  e  net  di  42 
dicembre,  Udine  viene  concessa  a  Comuzio  e  Horetlino  della  ^, ._ 
Meduna  b).  SSS!  "^'^ 

\^%0  —  domenica  di  Pasqua,  5  aprile,  Udine. —  Il  Ga- 
meraro  del    Comune    Udinese,  per  deliberazione  del  Consi- 
glio diede  50  denari  Aquilejesi  ad  Ettore  Nolajo  per  il  nolo 
di  dae   cavalli    che    ebbe  in  Germania,  mentre  il  liatriarca    ,_^_.  ^    , 
Lodovico  si  posava  presso  il  Duca  d'  Austria  e).  SÌiii'BModti% 

1360   »»  •!&   aprile,    Aquileja.  —  Odorico  di  Slrasdoldo  '     • 

<).io  Os  •  .  .  eletto  Vicedomino  in  luogo  deKxlefunlo  Fede- 
rico Bojani,   presta  cauzione  per  la  resa  di  conto  della  sua 
amministrazione  d).   —   Il   Diplomatario  inedito  del  Bianchi  «liSSl %'. "pSr 
pooe  ciò  nel  di  19  del  mese  suddetto. 

1560  —  27  aprile;  Caneva.  —  11  Patriarca  approva  lo 
Statuto  di  Caneva  ed  ordina  a  quegli  abitanti  di  non  rice- 
vere feudi  che  dalla  Chiesa  il'  Aquileja  e).  #)  m^iob.  «.  i.  - 

1360  —  venerdì,  12  giugno,  Slrassoldo.  — Fu  fatto  ac- 
ccmodamento  tra  il  Patriarca  ed  i  Strassoldo,  maneggiato  da 
Francesco  da  Carrara,  sul  Vicedominato  tenuto  da  Odorico, 
eoo  palio  contro  T  .  •  .  loro  f r  .  .  .  ribelle  f).  ocod.  4t^,o.u 

1360  —  giovedì  23  luglio,  Cividale.  —  Fu  data  proibi- 
zione  alle  Monache  d' Aquileja  di  uscire  dal  Monastero  g).     $ )  mpn».  e.  ■. 

1360  —  25  luglio,  Udine.  —  Vengono  dati  soccorsi  a 
Fulcbero  di  Saviirgnano  assediato  in  Tarcento  h).  b)i>«ti«. 

1360  —  30  luglio*  •—  Daniele  di  Nicolussio  di  Federico 
degli  Andriotli  del  Castello  di  Udine,  fa  it  suo  testamento 
.  .  .  .  lascia  una  casa  sttoala  nella  contrada  di  S.  Pietro 
Nariire  ....    Legò    a  sua  Zia  Nicolotta  e  a  Francesco  di 


lai  t^ììo  naturale  ....  Legò  ad  Andreollo  degli  AndreolU 
il  lui  tio  ...  A  Galdepio  degli  AndreoUi  di  lui  eìo  ..  .  . 
ad  Sarioo  degli  Andreoiti  pure  suo  zio  ...  a  Dietalnio  eoe 

parente  coiisaiiguiiieo    degli   AndreoUi Ad    Antonia 

sua    nezza    e    figlia    di     Giacomo    del    fu   Giofanoi    Virgili 

;  ....  ad  Acbile  sue  figlio  naturale a    Beave'» 

kiUla  sua  nipote  figlia  di  Ettore  degli  Andreotti  suo  consao* 
guioeo    ....   ed  institoi   suoi   eredi  Guicardo  e  Leonardo 

ft.roT't.^v!:  tValelli  suoi«  figli  di  Nicolussio  suddetto  aj. 

4360  — •  sebbato  i5  agosto«  —  Sotto  questa  data  nel- 
r  Indice  del  Codice  Diplomatico  del  Professor  Pirone  leg- 
gesi  :  Dotah  Beatrici^  q.m  D.  Nicolai  de  So/fumbergo  (ubi 
flures  Savorgnan)» 

1360    —    18   agosto.    •»  Fu  dato  ordine  al  Comune  di 

lii'ìSìandki 'Smm  ^^"^^'^^  ^i  consogoare  il  Castello  ai  Sigg.  di  Prempercb  b). 

^  *«»••  i360  —  28  agosto.  Cividale.  —  Il  Patriarca  prega  Ria- 

zardo    di    Castello    di    mandargli  le  milizie  onde  punire  de' 

cjutuo.  '"•'^  ''^"^'  •  StrassoWo  e). 

1360    —    domenica»   27   settembre^   Tarcento.  —  Si  fa 

tregua   tra    Rizsardo   di   Castello  ed  F  ...  di  Savorgnano 

fei  Cestello  superiore  di  Tarceoto  a  mediazioue  del  Patriarca 

gg:1ÌEl:''jÌit:  Lodovico  d).    —  Aficbe  l'Indice  del  Dipi.  ined.  del  Diaucbi 

riporta  sodo  questa  data  :  Tregua  tra  i  Signori  di  Tarcento 
Superiore  ed  Inferiore. 

.  .1360  —  Lodovico  Re  d'  Ungheria»  a  cui  Carlo  IV  Impe- 
ratore avea  donate  le  città  di  Feltro  e  di  Belluno,  ne  fece 
regalo  di  esse  nelPenno  presente  a  Frane,  di  Carrara  al  quale 
profesaava  non  poche  obbligazioni;  '^d  il  Carrarese  nel  mese 
ò^tStT^ tSS:  ^'  novembre  mandò  a  prendere  il  possesso  delle  medesime  e). 

1 360  —  domenica,  22  novembre»  Udine.  —  Quivi  si  sta- 
bilisce  di    impedire   i    lavori   che   facevansi  alla  Chiusa  dal 
f) Dipi. Ci,        Capitano  del  Conte  di  Gorizia  f). 

1360  -^    6   dicembre.   —  Roprelto  del  fu  Guglielmo  di 
^^  Prebaciiifl  rinuncia  a  favore  del  nobile  Volrico  di  ReiRenberg 


ikune  cuiosio  io  BogcìivUm  e  io  V«riicb  (Cirsd  Betie).  ali 

Beiffeaberg   investe   le   medesinie  ad  Antonio  di  Aabatta  di    / 

Gorizia  a).  —  Il  documeDlo,  per  atto  del  notajo  MalUa .  Pu*  tnSi  il!%.^' 

dtto»  è  fatta  li  6  dieeinbre,  nella  villa  di  Gorizia,  sul  cimitero 

di  S.  Francesco  b).  D  bam. 

1360  —    sabbalo«  i2  dicembre,  Norimberga.  —  Rodolfo    - 
Dota  d'  Austria  proroga  la  tregua  fatta  eoi  Patriarca,  e  ciò 
fioa  «ir  oliata  della  ventura  Pentecoste  e).  ^X?M.%Ìitot 

1360   —    Neir  anno    presente   il    governo   della  Litla  di 

CWtdalt  cadde  interamente  in  mano  dei  Popolari,  —  Essendo 

presso  la  citta   venuti    in  sospetto   i  nobili  vcd  il  Patriarca 

LodaiÌM,  fi]  riunito  T  Arengo  nel  Palazzo  Patriarcale  di  essa 

dui,  ed  alla    presenza    del   medesimo  Patriarca  iu  stabilito 

eleggere  i4  cittadini  Popolari  che  avessero  incombenza  d'as< 

«Siene  il  Gastaldo  protempore  nel  reggimento  della  Citta  e 

del  Patriarcato.  —   Perciò  Ifovasi  nei  libri  scritti  iu  quegli 

atoi:  che    Cividale    era    retto  da  soli  Popolari;  e  in  quel- 

r  Arengo  cangiati  furono  persino  i  due  Consoli  o  Provvedi* 

tori  Filippo    de  Portis  e  Guglielmo  Bojani,  persona  di  gran 

ooiiilà;    6    vennero    posti   in    vece  loro  iU.  Nicolò  Mestrone 

ed  Ottobooo  q.m  Cavallerio»  uomini  del  Popolo.  —  E  in  tal 

modo    quasi    tutta  la  Nobiltà  fu  levata  dagli  Ofiici  ed  affari 

pid)blici.  «^  Cosi  scrive  il  Nicoletti  ne'  suoi  Annali  a  p.  56, 

e  Bel  Annuale  a  p.  2  e  3  d).  S??tfJS.f  » 

1360  —  L*  Imperatore  Carlo  IV  concede  ad  Antonio  Ra*  ^"' 
batta    e    suoi    eredi  il  privilegio  di  poter  accettare  feudi  da  ^^IS^^I^^fS 
qualunque  Principe,  e  gii  stessi  investire  ad  altri  e}.  tei*'c£ttR^Mi 

1^60  —  La  Citta  di  Cividale  ordina  cbe  I  Inquisitore 
Hei  Frali  Minori  di  delta  Città  possa  esercitare  V  OfGzio 
deir  Inquisizione  aiutato  ancbe  dai  Deputati  Cividalesi  f).       S.f^'rT^' 

1360  *  Ambrosio  di  Parma,  Canonico  Vicentino  e  Dot- 
tore dei  Decreti,  era  Vicario  generate  nello  Spirituale  del 
Patriarcato  Aqoilejese  g).  I^Sl'""'  '"" 

1360   —    La   Città    di    Cividale    manda    le  sue  genti  ad 
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ot.  pS?  «^il"  zv,  espu^uara    il    Gasldb  di   Uraspergo   a)«   ed  aoeeUa  in  suo 
'  vicino    Maofredino  Della  Terre  di  Milano,  (cioè  per  .suo.  abi-* 

K  D«ui)         '  latore)  b). 

1560  —  Giovanni  Della  Torre  Canonico  d'Aquileja  e 
Consigliere  idei  Palriarca   Lodovico,    muore  neir  anno  ore* 

ejLItta.  Ptm.ce».  °  ^ 

M  i»T.  Vili.  seme   ^}. 

1360  —  Simone  di  Valvasone  ebbe  T  OfBzio  di  Marchese 
•  il'  Istria    verso    T  annua  corrisponsione  di  iOOO  tire  di  Ve- 

fti  Toi.  I.  p.  n.    ronesi  a;. 

4360  —  Ambrogio  Della  Torre  Canonico  d*Aqoileja  era 
t)  Ditto,  p.  147.    Tesoriere  del  Pairiarcalo  Aquilejese  e). 

1360  —  Giacomo,  detto  Pup,  viveva  io  questo  tempo  ed 
f)  M.  aoma  0.  t.  ^f &  Senatore  della  Città  di  Cividale  f). 

1360  —  Neir  Indice  del  Pror.  Pirone  al  Dipiom.  inedito 
del  Bianchi  trovasi  annotato  sotto  V  anno  presente  :  Invilo 
al  Sinodo.  --^  Imposizione  della  Milizia. 

1360   -^    Peste   orribile    nelP  Istria    che  continua  aocfaa 

!nm?^  iS*'*''*  «eir  anno  seguente  g). 

1360  —^  Il  Patriarca  Lodovico  Tornano  instituisce  TAr- 
b)  Dr.  cicau),  M»  cidiaconalo  della  Cernia,  il  cui  Vicario  risiede  in  Tolmezzo  b). 

laccolti 

1360  —  Attraversano  il  Friuli  7  mila  Ungheri  che  vanno 
i^Kmdt'  si.^W.  nel  Bolognese  i)* 

1360  —  Governava  in  quest'  anno  la  Contea  di  Gorizia 
Enrico»    detto    il  giovine,    di    Saieaoo   col  tiiolo  di  Burgra- 

i; Itila  Boni  et.    Vio   j)    —    (1). 


(1)  Govei>no  dellA  CTenteA.dl  Gorlsla  sotto  i  Conti 
e  sotto  gli  Arciduchi  d'  Austria  —  cenni.  —  «Governarono  i  Conti 
per  oltre  tre  secoli  la  loro  Contea  Goriziana  con  arbitrio  feudale, 
rispettando  però  certe  coosuetudini  e  franchigie  tradizionali  nel 
)topolo. 

•L*  autorità  comitale  che  poteva  coasiderarsi  sovrana  veniva  per 
delegazione  e  con  ampii  poteri,  esercitata  da!  Capitano,  dal  Maresciallo 
A  da  altri  urficiali  subalterni,  quali  i  Gastaldi  che  nei  domìnii  oU 
tremontani  dei  Conti  ebbero  nome  di  Rettori  (Pfleger)  e  di  Giudici 
(Ricbter). 


i8& 
I36i    —   domenica,  17  geimaja,  UtKoe.  —  Fu  cdDcessa 
hfeslilura  fendale  a  Giofanoi  de-Sabiois  a).  ÌL!^SSàA!SSn 

yrot  nront 


lU  Capitauo  Comitale  residente  a  Gorizia  rappresentava  il  Conte, 
provvedeva  alla  sicurezza  interna  ed  esterna,  invigilava  gli  esattori 
delle  pubbliche  rendite,  difendeva  le  ragioni  del  capo  dello  slato, 
atea  il  comando  delle  roilixie  feudali  della  Contea  ed  amministrava 
la  giostizia.  Quando  il  Capitano  parltvasi  da  Gorizia,  un  suo  YicariOi 
0  LuogoieneDt<>,  chiamato  anche  Burgravio^  ne  teneva  luogo. 

•Nondimeno   codesto   Vicario  a  nomo  del  Capitano  presiedeva 

tempre  i  giudizii   noi  quali  si  discutevano  pubblicamente  le  cause 

w\\\  e  choninali   dei  nobili,  si  definivano  le  controversie  feudali  e 

ti  deàdeva   sulle   appellazioni  dalle  sentenze  che  i  giudicanti  iofe* 

hori  aveano  pronunziato. 

•/  Gastaldi  residenti  nei  castelli  e  nelle  borgate  rendevano  an« 
et' essi  giustizia  quando  non  si  fosse  trattalo  di  nobili.  —  Assistitf 
da  alcaoi  giurati^  astanti  o  seabini^  giudicavano  sommariamente,  e 
ipesto  sotto  il  noce  che  sorgeva  in  mezzo  la  piazza  dei  villaggi,  le 
liti  oiioori,  e  fumivano  i  lievi  trascorsi  dei  contadini. 

«Al  Gastaldi  era  pòi  affidata  la  esazione  dei  censi,  dei  canoni, 
delle  decime  che  costituivano  la  rendita  patrimoniale  del  Conte  e- 
Klusrvamenle,  giacché  i  sudditi,  fossero  servi  di  masnada,  o  livellari 
liberi,  questi  soli  tributi  infissi  sulle  loro  terre  pagavano. 

•Il    Castaldo    di    Gorizia  detto  Gastatdio  eoniractae,  che  era  il 

pmo  magistrato  di  quella  Comunità,  esercitando  sopra  tulli  i  paesi 

eJreostanti    giurisdizione    tanto  civile  quanto  penale,  pronunziava  e- 

aandio  intorno  a  reclami  portati  contro  le  sentenze  dei  Castaidi  ru* 

rali  e    ilei  loro  coadiutori  denominati  Gastaldi  dette  vigne^  Gastaldi 

dà  monii  (Gastaldiones  vinearum,  Gaxtaldiones  monlium),  avvegnaché 

i  medesimi  per  ispeciale  incarico'  sorvegliassero  le  esazioni  dei  vini 

e  dc«;li  altri  censi  dovuli  da  contribuenti  che  fra   le  montagne  ed  i 

iooghi  remoti  stanziavano. 

•Dalla  giurisdixione  dei  Gastaldi  andarono  mai  sempre  immunì 
tatti  i  nobili  ;  privilegio  il  quale  si  esti-se  poco  a  poco  anche  ad 
altri  ceti  di  persene.  —  In  alcuni  registri  chiamati  urbarii^  erano 
descritte  tutte  le  terre  aggravale  da  livelli,  da  canoni  e  da  censi 
feudali  ;  stavano  indicate  le  angarie  e  prestazioni  di  opere  persunalt 
coi  venivano  sottoposti  i  servi  della  gleba,  i  livellari  ed  i  coloui  del 
Conte. 

«Con  questi  servigi  manuali  di  vario  genere  non  andavano  con- 
fuse le  comandate  (Corvées,  Raboth),  ossia  i  lavori  imposti  a  tutte 
le  vicinie  rurali  in  vantaggio  del  pubblico. 

•Quando  Hasstmigliano  aggiunse  alla  Contea  di  Gorizia  i  lerrt- 
torii  di  Vipaco,  di  Tolmino,  di  Duino,  di  Premio,  di  Senosecchia  e 
di  Poaloina,  i  suddetti  Urbarii  furono  rinnovati  col  sostituire  ufBzial^ 
mente  ai  nomi  itafiani  o  Sciavi  dei  diversi  villaggi  altre  denomina- 
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xioni  più  o  meno  Gorrì$pondepti  in  lingua  iedesca,  le  quali  perA  an- 
darono col  lempo  anche  presso  i  tedeschi  slessi  in  disuso. 

•Andrea  di  Lichleuslein  era  Capitano  Arciducale  a  Gorizia  nel 
l^mpo  che  i  Veneziani  s' impadronirono  della  Conica* 

«Dopo  di  lui  nel  1509  la  Capilania  venne  conrerìU  al  Duca 
Enrico  di  Bruoswicb  comandante  supremo  delle  milizie  imperiali  in 
Friuli,  e  per  un  secolo  parecchi  dei  Capitani  di  Gorizia  furono 
scalU  Ira  gli  uomini  ti'  arme,  oppure  tale  uftìzio,  come  che  riputalo 
nobilissimo,  venfie  conferito  senza  obbligo  di  residenza  a  personaggi 
già  rivesliti  di  altre  cariche,  acciò  per  giunta  dei  redditi  o  stipendii 
annessi  alla  Capilania  si  giovassero. 

«Verso  la  mela  del  secolo  XVI  istituivasi  nella  Contea  due  Ma* 
gislralure  dipendenti  dal  (Rapitane,  cioè  il  Fiscale  custode  delle  ra- 
gioni dal  Pnucipe,  ed  i  Commissari  di  guerra  i  quali  dovevamo  in* 
vigilare  sopra  le  milizie,  sopra  le  fortezze,  sopra  le  artiglierie  o 
provvedere  alla  difesa  de'  contini. 

«Siccome  i  territori  veneti  di  nuovo  acquisto  non  erano  stati 
paranco  definitivamente  riuniti  alla  Contea,  ma  si  consideravano 
forles  adnexae,  cioè  attinenze  e  dipendenze  di  essa,  cosi  i  Capitani 
di  Gradisca,  di  Tolmino*  di  Plezzo  e  di  Propeto,  il  Podestà  di  Aqui* 
Ij^ja,  il  Castaldo  di  Ajetlo  amministravano  i  loro  distretti  autonomi 
ciascuno  a  parte  e  con  norme  «peciali,  riservate  unicamente  al  Rei- 
tore  Gradiscano  quelle  appellazioni  delle  cause  civili  che  sotto  il 
cesHato  regime  veneto  erano  di  competenza  del  Luogotenente  della 
Patria. 

«I  Capitani  arciducali  della  Contea  assumevano  il  loro  uffizio 
dopo  aver  da  due  Commissari  delegali  dal  Principe  ricevuto  al  co- 
spetto del  popolo  sulla  piazza  di  Santo  Spirito  in  Gorizia  le  lettere 
credenziali,  accompagnate  da  istruzioni  intorno  ai  limiti  della  loro 
podestà.  Seguiva  di  poi  nella  sala  del  Castello  la  cerimonia  delia 
presentazione  del  Capitano  arciducale  agli  Stali  provinciali,  ai  Sin* 
(bei,  ai  Decani  delle  Comunità,  ai  capi  delle  milizie  paesane.  Lo 
squillare  delle  trombe,  il  rimbombo  dei  sagri,  i  banchetti  pubblici 
e  priveti,  le  danze  ed  altre  baldorie  solevano  annunziare  cpme  tutta 
la  città  fosse  quel  giorno  in  festa. 

«I  Capitani  dopo  il  1583  intervennero  alle  deliberazioni  dei 
rappresentanti  degli  stati,  e  presero  ingerenza  nell'  amministrazione 
delle  pubbliche  rendite  della  Contea;  ma  la  rappresentanza  delle 
provincia  per  quanto  in  Corte  sollecitasse  e  si  adoperasse,  non  ot- 
tefine  mai  il  privilegio  spettante  ad  altri  paesi  soggetti  alla  Casa 
d'  Austria  di  eleggere  liberamente  il  Capitano  e  di  indicarlo  al  Priu» 
cipa,  perchè  fosse  da  lui  confermato. 

•La  Corte. Arcidooale  era  solita  conferire  la  carica  di  Capitana 
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marcbe  di  denari  a  Rainerio  Toscano  di  Toscana,  per  aver 
letato  da    pegno  mi  cerio  capo  (oggetto)  d'  oro  ceneesso  al 


della  Contea   per  lo  più  a  qualche  buon  gentiluomo  tedesco  ignaro 
degli  U8i,  delle  leggi  e  della  lingua  del  paese  che  doveva  reggere. 
•I  Goriziani  non  avendo  facoltà  di  nominare  il  Capitano  si  av* 
falorarono   di  questi  fatti  per  chiedere  fosse  V  ufBzio  capitanale  af« 
fidalo  sempre  e  per  massima  ad  un  nobile  della  Contea. 

«Tale  istanza  rinnovata  di  poi  ai  tempi  di  Lieopoldo  1  (1681-1686) 
con  molta  insisteote  pertinaccia  non  fu  mai  esaudita,  ed  il  Consiglio 
tuUco,  se  anche  prepose  talvolta  al  reggimento  della  Provincia  ma* 
gìsUali  indigeni,   volle  rimanere  arbitro  di  scegliere  chi  più  gli  ta- 

kcnlaise  senza  riguardo  a  nazionalità.  Dei  54  Capitani  arciducali 

cbe  M  1500  al  1790  ressero  la  Contea  di  Gorizia  Airone  17  tede- 
Mèi.  2  spagnuoli  e  15  del  Friuli  arciducale. 

•Fu  provveduto  invece  alla  sicurezza  personale  del  Capitano 
Mcordandogli  una  guardia  permanente  di  12  dragoni,  i  quali  lo  ao* 
cofapagnavano  allorché  compariva  in  pubblico. 

•Sotto  il  dominio  degli  antichi  Conti  vi  aveva  in  Corte  una  sola 
cirica,  quella  del  Maresciallo,  che  nelle  solenni  cerimonie  portava 
il  gonfalone  della  Contea. 

«Nrl  1568  r  Arciduca  Carlo,  imitando  gli  ordini  sussistenti  nello 
ì^revincie  transalpine  a  lui  suddite,  istituì  alcuni  dignitari  comitali 
in  aggiunta  al  Maresciallo,  e  questi  furono  :  il  grande  Sinisealeo,  il 
Ctmeriere  maggiore^  il  grande  Coppiere,  Vennero  più  tardi  :  il  Cavai* 
kriwio  maggiore,  il  grande  Cerimoniere  o  Maestro  del  baitene^  il 
grande  Falconiere,  il  grande  UaeeUro  delle  cucine, 

•Tutti  codesti  ullìzii  cortigianeschi  erano  ereditarii  alla  ^isa 
dei  feudi  nei  casati  più  cospicni  per  nobiltà  e  censo  Li  esercitava 
il  più  anziano  della  famiglia  privilegiata,  il  quale  a  titolo  di  senio- 
rato  possedeva  alcuni  redditi  patrimoniali  vincolati  a  fedecoromesso. 
«Ora  diremo  in  breve  degli  Stati  Gorlsianl,  rappresentanza 
del  clero,  del  patriziato,  della  vicinia  o  borghesia,  tre  ordini  sociali, 
consuetudine  antichissima  partecipi  nella  Contea  di  alcuni  diritti  po- 
litici, i  quali  non  erano  peraltro  eguali,  né  corrispondenti  a  quelli 
di  coi  godevano  i  membri  del  Colloquio  generale  o  Parfamento  del 
Frìoli  prima  sotto  il  regime  dei  Patriarchi,  poi  sotto  il  Veneto  do* 
mtoio. 

«L*  Assemblea  degli  stati  goriziani  avea  soltanto  certe  attribu- 
zioni  limitate  al  riparto  dei  pubblici  aggravii,  alla  vigilanza  aulT  in- 
terna sicurezza,  alla  osservanza  delle  leggi,  alla  custodia  delle  ren- 
dite provinciali,  all'  amministrazione  della  giustizia. 

•Alcuni  Assessori  scelti  fra  membri  degli  stati  costituivano  il 
tribnnale  privilegiato  dei  nobili,  di  cui  era  capo  il  luogotenente  e 
vice  Capitano  comitale. 

•Quattro  depotali,  di  eoi  uno  quasi  sempre  apparteneva  al  clero, 
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eletti  aiioualineiite,  formavano  la  Giunta  ilegli  slati  della  Contea  ; 
ma  nel  1576  ordinava  i*  Arciduca  tutte  le  elezioni  si  facessero  nella 
Uiele^  ossia  nelle  adunanze  degli  Slati  solennemente  convocate  dal 
Principe,  anziché  negli  ordlnarii  congressi. 

«La  Comunità  di  Aquiieja,  avendo  cessato  dopo  gli  accordi  di 
Vorniazia  di  mandare  i  suoi  rappresentanti  al  Parlamento  generale 
del  Friuli,  ebbe  invece  fin  da  quel  tempo  volo  all'assemblea  degli 
stali  goriziani,  dove  sedevano  i  Preposili  dei  Capitoli  di  Aquiieja  e 
di  Cividale,  gli  Abali  di  Rorazzo  e  di  Moggio,  le  Abadesse  di  S.  Ma- 
ria extra  muros  di  Aquiieja  e  quella  di  8.  Maria  in  valle  di.Cividale, 
il  Priore  dei  Teutonici  di  Prece.nico  ed  il  Commendatore  dell*  Ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  che  reggeva  l'ospizio  di  S.  Nicolò 
di  Levala. 

«In   antico   tulli  i  nobili   che  possedevano  terre  feudali  od   al* 
lodi!    nella   Contea    venivano    per    privilegio    noverali    tra    membri 
dell*  ordine    patrizio   goriziano.    Di    questi     nobili     più    tardi    al- 
cuni   professavansi    suddili    di    Casa    d'Austria,     altri    della    Re- 
pubblica di  Venezia.  Sifalto  dualismo  causò  la  permanente  divisione 
dei    congressi    degli   Siali  provinciali  di  Gorizia  in  due  lazioni  poli- 
licbe.    Il    partilo   veneto   rappresentava    V  opposizione,   e   perchò  il 
medesimo  non    potesse  in  niun  caso  vantaggiarsi  e  prevalere  sopra 
il  partito  arciducale  di  tendenze  conservative,  fu  emanata  nel  1586 
una  legge   la  qualo  dichiarava  privi  del  volo  passivo  e  quindi  inca- 
paci   di    essere   eletti   a   deputati,   ed   assessori  tutti  quei  nobili  e 
quegli  ecclesiastici  che,  appartenendo  agli  stali  goriziani,  risiedevano 
nei  Veneto.  In  pari  tempo  stabilivasi  per  massima  che,  dove  si  fosse 
iraltato   di    famiglie  suddite  alla  Repubblica,  e  non  dimoranti  nella 
Contea,  un  solo  dei  consorti  potesse  rendere  il  volo  nelle  Convoca- 
zioni.  Malgrado   questa  legge  restrittiva,  parecchi  feudatari  e  nobili 
del  Friuli  veneto,  che  possedevano  la  maggior  parte  dei  loro  poderi 
nei  vicini   paesi    soggelli    al    dominio  Arciducale  credettero  potesse 
loro   derivare   qualche    utile  dalla  iscrizione  nelle  matricole  del  pa- 
U'iziato  goriziano,  iscrizione  che  oltre  air  essere  onorifica  concedeva 
iinplicilamente   il    diritto   di  esercitare  nella  Contea  alcuni  privilegi 
baronali.  Questi  privilegi  dei  nobili  provinciali  consìstevano  in  alcune 
(ssenziooi   da  aggravi  rustici,  e  nei  diritti  di  giurisdizione,  di  caccia 
e  di  pesca. 

«Alle  quali  inchieste  gli  stati,  ricordevoli  delle  consuetudini  an- 
tiche, non  eransi  mai  negati  di  far  ragione,  finché  nel  1588  delibe- 
rarono, nessuno  più  all'  ordine  patrizio  potesse  venire  aggregato  che 
nobile  di  quattro  generazioni  non  fesse  e  da  oltre  25  anni  non 
avesse  nella  provincia  stabile  dimora. 

•Queste  disposizionii  oone  ognun  vede,  miravano  più  che  altro 
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rente   dei 


-    sibbato,  20  marzo.  -*'  Detaiino  di  Udine,  pa« 
Signori  di  Spilimbergo,  toglie  a  quelli  di  S.  Da- 


a  dlTBcoItare  l*  aggregazione  al  patriziato  di  Gorizia  dei  nobili  della 
terra  ferma  veneta.  Esse  vennero  però  in  segnilo  modificandosi  in 
pratica,  allorchò  piacque  agli  stati  di  favorire  qualche  illustre  per- 
sonaggio originario  delie  altre  provincia  austriache,  ovvero  dal  Prin- 
cipe in  corte  notoriamente  onorato  e  protetto. 

•Il  corpo  della  borghesia  verso  la  metà  del  secolo  XVI  trovan- 
dosi io    iscrezìo   coi  due  ordini  privilegiati,  si  appartò  interamente 
da  qaesti,  ed  allora  le  Comunità  urbane  di  Gorizia,  di  Gradisca,  di 
AqtiWfia  con    tutte  le  Comunità  rurali  cessarono  di  mandare  i  loro 
Ga»la\di  e  Decani   a  rappresentarle  nella  assemblea  degli  stati  prò- 
vÌDùali.  —  I  stati  provinciali,  in  sulla  fine,  divenuti  da  molto  tempo 
VOI  iterile  rappresentanza,  un  coosorxio  privo  di  politici  diritti,  una  ., ..._.,  ,,  -. 
Jf^fl${ratura  senza  scopo,  furono  sciolti  definitivamente  nel  1783»  a),  orientale  dalia  p. 

e  r  ''  t     sni  aliassi 0  dalla 

Si»  alla  829  a  SU, 

E  qui  troviamo  opportuno  di  far  seguire  la  Serie  dei  Ca- 
pliani,  viee  C«pla«DÌ  ed  altri  pubblici  funzionari  nella  Contea 
di  Gorizia  durante  il  dominio  degli  antichi  Conti  Goriziani  e  del- 
riaperiale  Casa  d'Austria,  divisa  per  secoli  cioè,  dal  XIII  al  XVilL 


Secolo  Xlll 

iSlO  Bernardo,  Castellano  di  Go- 
rizia sotto  Mainardo  II  ed  En- 
irelberto  II. 

1263  Yolcbero  Pertis,  Vicedomi- 
Do  sotto  Mainardo  IV  ed  Al- 
berto IL 

1286  Cbamoszo,  Giudice  sotto  Al- 
berto II. 

fS99  N.    Capitano  sotto  il  detto. 

Seooh  XIV 

1S15  Leonardo  di  Dornberg,  Vi- 
cedomino sotto  Enrico  II. 

1317  Eberardo  di  Hèrberstein  Ca- 
pitano sotto  il  detto. 

1318  \olrico  di  Dornberg,  Vice- 
domino  sotto  il  medesimo. 

Durante  la  tutela  del  pupillo  Conte 
Gian  Enrico  furono: 

1323  Alberto  Iir,  Conte,  zio  pa- 
terno del  pupillo. 

I9S8  Ugone  di  Duino,  Capitanò. 


1330  Alberto   IV,  Conte,  cugino 
del  pupillo. 

1331  Griffone  di  Reutenbach,  Ca- 
pitano. 

Indi   durante   il   duminìo  dei  tra 

fratelli  Alberto  IV,  Blainardo  V 

ed  Enrico  IH. 
1343  Enrico  di  Salcano,  Burgravio. 
1300  Enrico  il  giovine  di  Salcand, 

figlio  del  precedente. 
1363  Giovanni,  Vicedominò. 
13C5  Enrico  il  giovine  di  Salcano 

la  seconda  volta  sotto  i  fratelli 

Alberto  IV  e  Mainardo  V. 
1380  Giorgio,  figlio  di  Stefano  dì 

Dornbergo,  Vicedomino. 
Indi  durante  il  dominio  dei  Conti 

Enrico  IV  e  Gian  Mainardo. 
1583  Giovanni,  Vescovo  di  Gurck, 

Vicedomino. 
1387   Federico    Cleynizer,    atiter 

DeìAitzer,  Capitano. 
1391  Albertino  degli  Alberti,  Ga^ 
'  pttaOo. 
1388Erhiirdo  Zappel,Vicecapilaiio. 


J 
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•)Mfii.ii.x.A.  ni^ie  il  Caslello  inferiore  di  Vanno  a).  -^  li  Cbronicon  8pi- 

limbergensé    pono   questo  fatto  nel  di  24  del  mese  stesso; 


i399  Giovanni  di  Rabatta,  Capi- 
tano. 

i399  Giorgio  di  Dornbergo,  Vice* 
domino. 

1400  Giovanni  di  Dornbergo,  Vi- 
cedomioo. 

Secolo  XV 

1401  Leonardo  di  Dornbergo  solfo 
i-  suddelii  Conli  Enrico  IV  a 
Gian  Mainardo. 

1404  Erasmo  di  Dornbergo,  Bur- 
gravio. 

1405  Giovanni  di  Rabatta,  Capi- 
tano. 

1411  Giovanni  Hungnot,  (Ugnoi), 
Capitano  per  parte  del  Conte 
Gian  Mainardo. 

1415  Leonardo  di  Dornbergo,  Ca- 
pitano (Bauzer). 

1417  Giovanni  Rauroburger,  Ca- 
pitano per  il  Conte  Gian  Mai- 
nardo  sino  al  meae  di  agosto, 
e  Bertoldo  Sench  Vieecapitano 
(Coron). 

1417  Giovanni  Paycbwig,  Capitano 
per  conto  del  Conte  Gian  Mai- 
nardo  già  nel  mese  d*  agosto 
1417. 

1417  N,  N.,  Capitano  per  parte 
del  Conte  Enrico  IV. 

I4S1  Tommaso  di  Dornbergo,  Ca- 
staldo. 

1435  Conrado  N.,  Capitano. 

1429  Burcardo,  o  Bernardo  di 
Holzbausen,  Capitano.    . 

Indi  sotto  il  dominio  del  Conte 
Enrico  IV  solo. 

1440  Conrado  Ungnadio,  Capitano. 

l446UIvine  di  Dornbergo,Capitano. 

1446  Accazio  di  Dornberg,  Con*' 
liere.   - 


1449  Nieolò  di  Ponteroi,  Capitano. 

1455  Pietro  Flojaner.  Capitano 
di  Gorizia  e  del  Carso.  Giorgio 
di  Alm,  Vieecapitano. 

Sotto  il  dominio  dei  tre  fratelli 
Conti  Giov.  Lodovico  e  Leonardo. 

1454  Febo,  seniore  Della  Torre, 
Vicedomino. 

1456  Bartoiommeo  Pebam,  Vice- 
capitane.   • 

Sotto  ii  dominio  dei  fratelli  Conti 
Giovanni  e  Leonardo. 

1458  Giorgio  figlio  di  Paolo  di 
Dornberg,  Capitano. 

1459  Febo,  seniore,  Della  Torre, 
per  la  seconda  volta. 

1460  Febo,  il  giovine.  Della  Torre, 
Capitano. 

1461  Vito  di  Dornberg,  Luogote- 
nente e  Cancelliere  (Coroti). 

Sotto  il  dominio  del  solo  Conta 
Leonardo. 

1463  Nicolò  di  Strassoldo,  Capi- 
tano. 

1464  Febo,  il  giovine.  Della  Torre, 
la   seconda    volta   Capitano. 

1465  Nicolò  dì  Strassoldo,  Capì* 
lane  per  la  seconda  volta. 

1469  Soldonerio  di  Strassoldo« 
Capitano. 

1471  Federico  d'  Atiems,  Cancel. 

1472  Febo,  il  giovne,  Della  Torre, 
1a  tersa  volta  Capitano. 

1477  Giorgio  di  Dornberg,  Viceca- 
pitano (Cor.) 

1479  Peregrino  Andriani.  (V.  Cap. 
nel  principio  del  gennajo). 

1479  Giovanni  Schrott,  Verweser 
dei  capitanato  di  Gorisia  nel 
febbraio  1479. 

1485  Lodovico  Grasaiacber  o  fio- 
schier.  Capitano. 

14S9  Divino  E|oe)iar,VicecàpiUne. 


•  ti  igrgiaiigè  qotBU  i#|ae,  cioè  :  perchè  Lod#viod  Pitriiirci 
non  allivò  1«  restitiuimie  di  qael  CasUUo  ordinata  dal  Par- 


1490,  Virgilio  de  Graben,  Vicedo^ 
mino  ;  si  firmava  Verweser  der 
Grafacbart  G&rz  a) 

Secolo  XVI 

1500  Andrea   di  Licblenateki,  I 

Capitano  di  Gorizia. 

iM%  Fino  a  quesio  lempo  Enrico 

Ai  Brunrwich,  Il  Cnpitano. 
1512  Giorgio  di  Eck  III  Capitano. 

Ì5'J7  (0  1528)  al  1541  Gabriele 
di  Salamanca.  Conio  di  Ortem* 
burg  IV  Capitano  di  Goriaia. 

1542  Francesco  Conte  Della  Torre, 
Barone  di  S.  Croce,  V  Capitano. 

1587  Fino  a  qtief^to  tempo  Gior- 
gio Conte  Della  Torre,  Barone 
di  Santa  Croce,  VI  Capitano 

1587  Giovanni  KhevenbOller,  Ba- 
rone d*Aicbelberg,  VII  Capit.b). 

Sreolo  XVn 

1606    6alda9sare   Dar.   di  Tbon- 

haoaen,  VJII  Capitano. 
1610    Giovanni   Sfuria,   CoAle  di 

Porzia  e   Brugnera,    IX    Capi- 
tano. 
1624  Federico,  Conte  di  Lanlieri 

ere,  X  Capitano. 
1645  FrAiice«co,  Ceuie  di  tiantféri, 

XI  Capitano. 
1657  Ernealo  Federico,  Conta  di 

Uei'beateio,  XH  Capitano. 
ICCl  Lodovico,  Come  di  RabaCta, 

Xlll  Capitano. 
1665  Giovanni  Ottone,  Barone  di 

ftiodsRiaiil,  XIV  Capitaite 
1667   Carlo   Turriano,  Conte   di 

Valaaaaikia,  XV  Gàpilano. 
1673  Giovattei  Brterde  di  KatU- 

ser«  IVI  Capitaoo. 


1682  Giorgio  Sighefrido,  Conte  di 

Dietrichstein,    XVII   Capitano; 

che  a  motivo  della  peste  ritardò 

la  venuta  alla   sua  carica  sino 

al  15  aprile  del  1685. 
1685    Francesco    di  Stubenberg, 

XVIll  Capitano. 
1695  Giovanni  Ervardo,  Conte  di 

Auersperg,  XIX  Capitano. 
1697    Giovanni  Filippo,  Conte  di 

Cobenzl,  XX  Capitalo  e). 

Secolo  XflU 

1715  Giovanni  Gasparo,  Contedi 
Cobenzl,  XXI  Capitano. 

1715  Giovanni  Giuseppe*  Conia 
di  Wildestein«  XXII  Capitano. 

1722  Francesco  Antonio.  Conte  di 
Labtiari  e  Paraticcs  XXlll  Ca- 
pitano. 

1755  Leopoldo  Adamo,  Conte  di 
StrassoMo,  XXIV  Capitane.    ' 

1754  Antonio  Conta  RabalU,  ZX? 
Capitano. 

1741  Carlo  Venceslao,  Conia  idi 
Purgstal,  XXVI  Capitane.  . 

1747  Antonio,  Barone  de  Fin, 
XXVII  Capitano,  ed  ebbe  il  ti« 
toio  di  amministratore  della 
Contea. 

1754  Ferdioando  Filippo,  Cenie 
di  Harrsch»  XXVIIl  Capitano, 
cai  titolo  di  Coouuiaaario  im- 
periale regio. 

1756  Enrico,  Ceste  diAueraperf* 
XXIX  Capitalo,  eoi  titolo  aud- 
delio. 

1757  Giuseppe  Ilaria^  Conte  di 
Aoersperg.  XXX  Capitano,  col 
ìnedesifbo  tilele.  ~  NB.  La 
aetelida  eua  domu  è  datala 
Mi  di  U  ^keeaabm  176S.  IfM 
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•)  ckna.  spiaak  Jameoto   fosse   fatta  a),  i  Si{rnorì  Walterpertoldo  ed  Earico 

!»•  !«•  '  di  Spiltmbergo  si  adirarono  col  Patriarca  b)  —  (1). 

1361    —    domenica,   oliava   di  Pasqua,  4   aprile,  Udine. 

—  Il  Cameraro  di  questo  Comune,  d' ordine  del  Capitano  e 

Consiglio,  spese  8  marche    e  7  denari  in  annona,  vino,  con- 

e)  r>bTiii. Kseer-  ^^zìonì  e  cera,  onde  ricevere  ed  onorare  il  Vescovo  di  Pa- 
via id  Bhitorlam  i  % 
7bnuqjiilen.,nelta  dOVa    Ci. 
9Bee.tftlproC.n-  * 

■•"*  1361    —  5  aprile.  —  All'  ora  terza  di  noUe  scoppiò  in 

Spilimbergo  grande  incendio  nel  borgo  nuovo  in  ruga  Stupe. 
e  vi  si  abbruciarono  quattro  fugghe  di  case  dalla  parte  su- 
periore,   e    tutte   le   case,    e    coperti  di  paglia,  o  di  canne 

\  ^  .    ^       palustri  nella  parte  inreriore  al  di  là  della  roggia,  meno  tre 

abitazioni,  \  Ospitale  e  la  Chiesa  di  S.  Pantaleone.  —  Indi 
quesl\  incendio  si  comunicò  al  borgo  che  dicesi  Vaibrana  e 
Io  abbruciò  interamente  e  con  tale  rapidità  che  niuna  cosa, 
laccetto  le  persone,  potè  esser  salva.  —  Di  più  questo  fiioco 
arse  tulio  il  borgo  interno  dalla  porta  di  Diniidro  sino  alla 
cisterna  ove  dimorava  Damquardo  dalla  parte  superiore,  cUe 
dicesi  la  piazza,  meno  tre  case.  «^  Niuna  persona  però  restò 
vittima  fuorché  una  donna  caduta  nella  roggia.  —  Durò 
r  incendio   con    forte   Gamma  sino  alP  ora  prima  ;  e  non  lo 

i)cto«.9»iMik  ai  potè  estinguere  totalmente  per  tre  giorni^d). 

1361  —  22  aprile,  Udine.  —  Odorico  di  Strassoldo  viene 


diede  luogo  al  Conte  della  Poe- 

bla,   e   questi  vicendevolmente 

al  Conte  Giuseppe  Maria  d'Aner- 

sperg. 
1758  Antonio  di  Portogallo,  Conte 

delta  Puebla,  XXXI  Capitano. 
SiSSS;.»©  1773   Rodolfo,  Conte  di  Wagen- 
Ìi&nr.?aS      »P<^««^  XXXtl  Capitano. 

f;  lobata  e.  •  (1)  Lo  stesso  de  Ibibeis  f)  riporta  che  i  villaggi  di  Gajo  e  ¥acil 

sminerò   abbruciati  da  VaUerpertoldo  ed  Enrieo  Afatelit  di  Splliai- 
hitfgo,  adhrali  oontro  U  Patrivca  Lodovico. 


1774  Francesco  Adamo,  Conte  di 
Lambcrg,  XXXlll  Capitano. 

47gO  Francesco  Adamo,  Conte  di 
Lamberg,  per  la  seconda  volta 
Capitano. 

1782  Pompeo,  Conte  di  Brivido, 
Capitano  delle  due  Provincie 
di  Gorizia' e  Carniola'e) 
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cbiainalo   a   render  coolo  delie  soperchierie  da  lui  usale  ai    ,  ,^ ,     .   , . 

T  ai  lN|>lom.  Inrih'o 

Parroco  dì  Valea  a),  JJir.lKSSi.'"'*^' 

1561  —  giovedì,  15  maggio.  —  Il  Cameraro  del  Cumune 
di  Udine,   per  ordine  del  Capitano  e  Cousiglio,  esborsò  52 
marche  di  denari  a  Federico  di  SaYor<;aano  in  sussidio  per  ^ 
le  spese  delle  sue  nozze  b).  Jai^^VbfTr 

1561  —  domenica,  15   giugno,   Cividale.   —   Si    ordina  K»f.pin»a 
siSD  sospesi  i  giudizi  6ucbè  non  segua  un  aggiuslameolo  col    :  . 
Daca  d*  Aoslrìa  e).  o  w^i  e.  i.^ 

1361  —  25  giugno,  Ancona.  —  Il  Legalo  PouUficio  re- 
clama le  sue  procurazioni  d).  d)ihpi.e.f. 

i56i  —  5  luglio,  Udine.  —  Fu  Falla  convenzione  ri- 
guìnlù  allo  Chiesa  di  S.  Giorgio  di  Udine,  Ira  quel  Capitolo 
e  r  Ordine  Gerosolimilano  e).  ^wgtSiefhS^ 

1361  —  lunedi,  12  luglio.  -—  Giovanni  Delfino  allaccalo 
ddlia  terribile  peste  che  aflliggeva  Venezia,  e  molta  parie 
deirilali»,  muore  in  questo  giorno;  e  in  suo  luogo  fu  eielle 
Lorenzo    Celso,    giovane   d'  eia,  ma  vecchio  per  saggezza  e 

1361  —  15  luglio,  CivÌ4Ue.  —  Il  Patriarca  Lodovico  Fa 
pabblicare  non  doversi  mantenere  alcun  patto  col  Duca  iV  Au- 
stria e  il  Capitano  di  Pordenone,  fino  a  che  non  vi  sia  la 
pace  g).  g)  cod.  é^.  e  «. 

1561  —  21  luglio,  Cividale.  —  Si  Ta  la  destituzione  de' 
doe  Vicari  di  Fagagoa  h).  h)Dv.e.*. 

1561  —  7  agosto.  —  Il  Consiglio  di  Udine  delibera  che 
sopra  la  torre  del  Castello  si  faccia  un  luogo  per  la  guardia  i).  y^^^flf;  ^ 

1361  —  lunedi,  9  agosto.  —  Lodovico  Patriarca  manda 
sue  genti  a  danno  dei  Signori  di  Spiliinbergo.  —  E  il  giorno 
12  del  mese  slesso  recaronsi  alla  villa  Barbiano  onde  ab- 
bruciarla; ma  vennero  uccisi  alcuni  famigliari  del  Patriarca 
ed  altri  feriti,  indi  fuggirono  a  S.  Daniele  j).  a 

I36i  —  14  agosto.  —  Ottocento  uomini  d'armi  recansi 
presso   a    Villanova  vicino    a  Carpacco  spediti  in  Friuli,  da 

15 


lep  CMlcItot 
eenda. 
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Rodolfo  Duca  d*  Auslria,  a  danoo  del  inaéasiino;  perchè 
quei  di  GeoioDa  e  di  Prampergo  avean  preao  la  Chiiiaa  e 
danneggialo  Venzone,  e  derubati  i  mercaDli  di  osso  Osca» 
né  facevano  la  restituzione.  —  Addi  i6  agosto  poi  questi 
armigeri  portaronsi  a  S.  Daniele»  e  con  essi  i  Signori  di 
Spilimbergo,  di  Ragognn,  di  Pordenoqe  e  di  Prata,  e  vi  stet- 
tero cinque  giorni,  nel  qual  tempo  tagliarono  gli  oggatli  li 
.  intorno  e  bruciarono  la  villa  di  S.  Daniele:  indi  passarono 
a  Torrida  ove  fermaronsi  7  giorni,  e  gli  furono  date  a  patti 

aj  ctoM.  flpiiiaib.  le  cortine  di  Sedegliano  e  di  Gradisca  a)  *—  (i). 

^S&'*eS%n^'      1361  —  i9  agosto.  —  Si  emana  un  proclama  in  Trivigi 

S^dfs^eitt  con  cui  si  ordina:  cbe  tutti  quelli  del  distretto  trasportino  in 

questa  citta  le  loro  biade,  e  custodiscano  o  provvedano  per 
le    altre  cose  loro;  e  ciò  per  il  timore  che  le  genti  estere 

wroLTrtT. ;.xut  entrate  in  Friuli  venissero  a  danneggiarli  b). 

1361  —  Nel  settembre  di  quest'anno  i  Ducbi  d'Austria 
vennero  innanzi  Udine,  e  vi  stettero  6  giorni:  e  nel  di  J2 
di  esso  mese  furono  fatti  patti  tra  i  suddetti  ed  il  Patriarca, 
cioè:  che  questo  con  42  nobili  del  Friuli,  (da  eleggersi  dai 
Duchi)  debba  portarsi  in  Vienna  ed  al  tenderli  colà,  per  re- 
carsi unitamente  dall*  Imperatore  e  in  esso,  e  nello  stesso 
Rodolfo,  compromettersi  pelle  loro  vertente,  ed  obbedire  a 
ciò  cbp  essi   definiranno.   E  di  poi  Francesco  Savorguano  e 


(1)  Sentasi  anche  quanto  riporta  il  Liruli  su  questo  Tatlo:  Circa 
li  15  agosto  del  i36t  Rodoiro  Duca  d'  Austria  spedisce  in  Frinii 
800  cavalli  acciò  lo  scorret^sero  e  danneggiassero,  e  con  essi  si  uni- 
rono quei  di  Spilimbergo,  Ragogua,  Praia  e  Pordenone,  ed  accam- 
Carolisi  sotto  S.  Daniele,  dove  saccheggiali,  poscia  abbruciati  i 
orghi,  stettero  15  dì;  indi  levato  l'assedio,  scorsero  qua  e  \à  de- 
predando la  campagna.  Venuto  dippoi  ri  Duca  Rodolfo  col  suo  fra* 
tello  Federico  e  4000  cavalli  in  Gorizia,  g^ettaronsi  pei*  la  Provincia, 
ed  ebbero  a  resa  ì  Castelli  di  tfanzano  e  Buttrio,  i  quali  donarono 
ei4rati  NMiz  dAi  *'  Conte  di  Gorizia,  che  poco  però  potè  tenerli  come  dirassi  e).  — 
vmir^i.v/pif.  Nell'Appendice  ai  H.  E.  A.  del  de  Rubeis   a  pag.  14  leggesi:   che 

r  Abate  ili  Rosazzo  prestò  giuramento  e  si  uni  coi  Duchi  d*  Austria, 
Seguita  h  resa  dei  Castelli  di  Manzano  e  di  Budrio;     « 


in»  iit. 


1»5 

SnQone   Vaifasooe^  precedendo    il  Duca,  segiiiiarono  il  Pa- 

irìarca,  clie  gìaose  co'  suoi  iq  Vienna.  -—  E  il  Savorgnano 

ed  ti   Valvasone   giurarono    a4la  presènza  del  Duca  di  non 

partirsi  da  Vienna  senza  la  sua  volontà  a).  —  Fu  coniata  per  r'oMn^M.'!.  *i~ 

questa   liberazione  della  Citta  di  Udine  una  medaglia,  nello 

quale  da  ud  lato  vedesi  una  porla  di  Udine  e  a  fronte  V  e- 

sercilo  nemico,  nel  rovescio  T  effigie  del  Patriarca  Lodovico 

col  motto  :  Ecclesia  restituta  ex  alto  b).  j1c*wJ55&.'^** 

1361  —  mercordi,  22  settembre,  Udine.  —  Si  ordina 
che  \e  cose  involate  dai  soldati  del  Duca  d' Austria,  sian 
reslUoile  allo  stesso  prezzo  per  cui  furono  da    taluno  com- 

Prai9  C).  d«l  Bando.  Iniiet 

ÌS61  —  22  [Settembre,  Gorizia.  -^  In  questa  Citta  si  ^' 
conceria  da  Rodolfo  Duca  d*  Austria  e  Mainardo  Conte  di 
Gorizia  il  matrimonio  tra  Leopoldo  Austriaco  fratello  a  Ro- 
dolfo IV  e  Caterina  figlia  di  esso  Mainardo,  il  quale  stabili 
la  dì  lei  dote  a  10,000  libbre  d*  argento  da  pagarsi  dopo 
la  di  lui  morte  :  e  Rodolfo  a  titolo  di  Morgengabio  e  con- 
Uadole  promise  altrettanto.  —  E  nell'anno  stesso,  sotto  la 
di/i  di  Latisana,  il  sabbato  avanti  S.  Michele,  si  obbliga  il 
éello  Rodolfo  di  chiedere  presso  il  Pontefice  la  dispensa 
per  questo  matrimonio,  essendovi  parentela  tra  i  contraenti  d).  ritrit!7.*BMS7.' 
1361    —  26  settembre.  —  Pace  fatta  tra  il  Patriarca  e 

i  Duchi  d'  Austria  e).  ?ì£;'^-^* 

1364  —  30  settembre,  Udine.  —  Si  stabiliscono  gli 
Ambasciatori  da  inviarsi  al  Duca  d'Austria,  onde  faccia  re- 
stituire al  Patriarca  le  cose  che  furongli  tolte  f).  o  mpim.  e.  t. 

iZ%i  —  30  settembre,  Udine.  —  Il  Cameraro  di  questo 
Comune,  per  deliberazione  del  Consiglio,  diede  70  denari 
id  an  messo  che  portò  lettere  in  Venezia  ond'  implorare 
grazia  solla  restituzione  delle  cose  derubate  al  Patriarca  vi* 
cino  alla  Terra  di  Laibacco,  mentre  recavasi  presso  il  Duca  g),.^rt^|.2ieefpf« 
d'  Austria,  che  allora  si  portava  in  Venezia  g).  nt^^'S^^' 

Ì3CI    —   lunedi,  4   ottobre,   Venezia.   —  Rodolfo  Duca 
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d'  Austria   significa   al  Podestà  e  Gomuoe  di  Pordenone  di 

aver   tendulo    quei    Castello   a    Giovanni     ed    Engloffo    de 

itoSt  ind.  prof.  Lisca  a).  —  Il  Codice  diplomatico  Frangipane,  Indice  ProF. 

Pirone  ci  riporta  pure  :  che  il  suddetto  Duca  d*  Austria  dà 
in  pegno  Pordenone  per  danari,  ai  fratelli  Lisca,  e  scrive 
su  ciò  a  quel  Podestà  e  Comune. 

i36i  —  4  ottobre.  —  Il  Comune  di  Udine  elegge  sog- 
getti   al    Conte    di    Gorizia    per  esecuzione  del  convenuto  e 

SSnft&f'up!  ^^"^  P^^^  g'^  celebrata  b). 

"*'  1361  —  8  ottobre,  Chimberch.  —  Il  Patriarca  Lodovico 

e)iMpi.e.  •.       rende  cónto  di  sé  e  del  suo  visiggio  alla  Corte  Imperiale  e). 

1361  —  domenica,  21  novembre,  Udine.  —  Rizzardo  di 
Castello    obbligato    a    restituire    le  cose  tolte,  senza  alcuna 
i)  Ditto.  retribuzione  d). 

1361  —  venerdì,  17  dicembre.  —  Il  Cameraro  del  Co- 
mune di  Udine  diede  2  marche  e  67  denari  a  Parusiro 
cursore  mandalo  in  Boemia  a  portar  lettere  per  parte  del 
Comune  al  Patriarca  d'Aquileja  e  al  Cavaliere  Francesco  di 

•)  librisi.  Iioer-    o  -  *- 

^|2fc«j5j5«  Savorgnano  e). 

1361    —   III    quest*  anno  vi  furono  gravi  discordie  civili. 

m.Kl^ToinMV  —  Ciò  viene  riportato  dagli  Annah  della  Città  di  Cividale  f). 

In  detta  Città  nell'  anno  presente,  vi  si  trovano  tre  soli  del 
ceto  dei  nobili  a  formar  parte  del  Consiglio  della  medesima; 
tanto  i  popolari,  sino  dati*  anno  antecedente,  aveano  preso 
la  superiorità,  che  il  governo  poteva  dirsi  affatto  in  loro 
mano.  —  I  tre  consiglieri  suindicati  erano  Stefano  de  Vir- 
giliis,   Jacopo   Pup   q.m    Amadeo,    e   Tristano  nipote  del  fu 

crii*Mff*^'  Stefiuio  Virgilio  g). 

1361  —  Le  guerre  del  Patriarca  Lodovico  col  Duca 
d'Austria  avvennero  per  terre  che  questi  teneva  dalla  Chie- 
sa Aquilejese,  cioè,  Windisgralz,  Los,  Auersperg,  Triven,  Vi- 
pacco    e   Tolmino.  —  Per  giudizio  di  Carlo  IV  Imperatore» 

4 

j)^2^cjcoDj, dt.  queste  terre  rimangono  ai. Duchi  d*  Austria  lì). 
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1361  —  I  DQcbi  d*  Ausiria  assaltano  e  prendono  per  Ca- 
pìloiazione  il  riedificalo  Castello  di  Manzaoo  a).  citMAift. 

136i    —   Il   CooHine  di  Udine  fa    le    saracinesche  alle 
Porle  interne  di  Praccbinso,  Aqaileja,  Grazzano»  Poscolle  e 
Yillalla.   —    Si    fabbrica   in  Udine    la  cisterna  di  S.  Pietro  ' 
martire.   —   11   Consiglio  di  questa  Città  prende  ad  ajutare 
le  monache  convertite.  —  Vi  succede   in   Udine  gravissimo 

b)  Dello. 


incendio  che  distrugge  gran  parte  dei  borghi  superiori  b).  '  i^  Aick.  oaiu  w. 

1361  —  Lucia  Candido  di  Udine,  erige»  col  suo,  la  Chiesa 
di  S.  Lucra  unitamente  al  Monastero ,  che  viene  destinalo 
ai  Frali  Eremitani,  i  quali  prima  dimoravano    a    Merelo    di 

Tattici  é^ì  6)  Detto  MflBtrio 

1561  —  Stefano  Virgilio  nobile  della  Città  di  Cividale 
ebbe  la  carica  di  Marchese  d*  Istria  per  T  annua  corrispon- 

^  *  d)  Unti.  NOI»  del 

siooe  di  lire  1000  di  Veronesi  d).  »f.Tip.«. 

i36i  —  1  Sacilesi  scacciarono  il  loro  Capitano  Federi* 
gbioo  Della  Torre,  perchè  dubitavano  volesse  introdurvi  i 
Carraresi  alleati  di  Lodovico  Patriarca  d*  Aquileja  e).  f^nSlirSftal* 

136i  —  Carlevario  Della  Torre  avea  la  sopraiulendenza 
de/  Governo  Patriarcale  col  titolo  di  Vicedomino  f).  r)  Detto. 

1361  —  Rodolfo  Duca  d'  Austria  atterra  le  mura  di  Veo- 

"     ty^'  iVi-io  dt.  Kob. 

1361    —    Odorico  di  Gucagua  pagò  25  marche  al  Mona-  ^'^' 
stero  della  Cella  fuori  di  Cividale  per  il  Cavaliere  Schiuella 
(di  Cucagna),  come  erasi  obbligalo,  e  queste  a  lilolo  di  prò- 
visione    di   dote  di   Pirina   di    lui  fislia,  che  ivi  si  fece  Mo- 

hi  NoM.  GiNna. 

oaca  b).  ^^'  ^'  ^» 

1361  —  Neir  anno  presente  Udine,  Cividale  e  Gemoua, 
collegati»  sostengono  la  guerra  da  loro  intrapresa  contro  il 
Duca  d*  Austria,  che  padrone  in  allora  di  Venzone,  aveva 
molto  a  lagnarsi  dei  Gemonesi  e  particolarmente  per  lo 
spoglio  a  rappresaglia  di  alcuni  Mercanti  Austriaci  i).  i^^liSuh^n!^^ 

1361  —  Nel  Diplom.  inedito  del  Bianchi,  Indice  prof. 
Pirona    Irovansi    indicali    sotto    quesf  anno  i  falli  seguenti: 


a)  Cleoni,  cu.  D. 


196 

Assedio  di  Fagagna.  N.B.  Ecco  quanto  ci  riporta^  il  D.r  Ci- 
conj,  nella  sua  Race.  cit.  Lib.  Anniv.  della  Chiesa  vecchia  dì 
Fagagna,  Jur.  Fagan.  fol.  107,  109.  —  1361  Tre  fratelli  del 
Daca  d'Auslria  attnccaiio  il  Castello  di  Fagagna  con  12,000 
armigeri.  Nel  primo  assalto  Ira  reritt  e  morii,  il  Castello,  ne 
ebbe  40.  Qui  stettero  8  di,  poi  Fatta  pace  in  Fagagna  cui 
Patriarca  Lodovico,  andarono  alP  Imperatore.  —  Castelli  di- 
strutti in  Friuli.  —  Preghiera  del  Patriarca  al  Re.  «—  Re- 
clamo del  Patriarca  al  Duca. 

1361  —  Un  Ambasciatore  di  Cividale  domanda  balestre 
Vrcbl^om.'^wtQ:  e  balle  alla  Citta  di  Udine,  e  le  venirono  concesse  a). 

1361  —  Il  Comune  di  Udine  ammette  vicini  (cittadini) 
bM)Mio.ftepcriorio  alcuui  di  Crémonn  b). 

cittadini. 

1362  —  venerdì,  14  gennajo.  — L'Imperatore  Carlo  IV 
cln^t?¥."?ii'zacoo  concede  alla  famiglia  di  Cucagna  di  crear  notaj  ed  altro  e) 
'-!?*a3:^dl|!i^rof:  ossia   innalzò   al    grado    di    Conti  Palatini  gP  individui  della 

"^'  medesima    col   privilegio    conceduto   sotto    la   data    segnata, 

cioè  di  Conti  del  Sacro  Palazzo  Lateranese. 
1362  —  14  gennaio.  —  1  Cucagna  per  privilegio  deiriin- 

p!  còm.^SS'm!''"*  poralore  Carlo  IV,  legittimano  Carlo  delle  Croci  e  parecchi 

dei  Ronconi  d). 

1362  —  domenica,  15  febbrajo.  —  Carlo  IV  Imperatore 

^ penaroena  e. f.  cleva»   cou    privilegio    di  questa  data,  i  Savorgnano  a  Conti 

cod.  dtpi. e f .      Palatini  e)  ossia  Conti  del  Sacro  Palazzo  Lateranese.  E  nel 

f)  ha  ctconj  e.  •.  giorno  stesso  essi  legittimano  Rosolino  di  Giov.  di  Spilimbergo  f). 

1362  —  Nei  primi  giorni  di  marzo  gli  Udinesi  con  quei 
di  Cividale  e  di  Gemona  presero  agli  Austriaci  i  Castelli 
da    essi    occupali,   di  Manzauo  e  di  Budrio,  e  li  distrussero 

||]Lffiiu.  ^krt.dti  ed  abbruciarono   g),    poscia   assediarono    il  Castello  di  Cor* 

mons,    e  vedendo  difficile  V  impresa  si  ritirarono  dopo  aver 

sMOMideita>a-  incendiato  il  borgo  di  Cormons  h). 

irta  del  Frinii.  ^  ' 

1362  —  lunedi,  28  marzo.  —  Il  Comune  di  Udine  destina 
i; Qcoiii. e .^ Bop.  soggetti  a  trattare  in  Aquileja  la  pace  Con  quelli  di  Trieste  i). 

1362    —   luntidi    santo,    \\    aprile.    —  Lettere  di  Gate- 
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rina  Contessa  di  Goritki  e  del  Tirolo  sulla  Iregua  fatta  con 
la  Città  di  Udine  e  col  Conte  di  Gorizia  a).  l!$cSf ' 

4362  -!—  doBienica,  1  maggio,  Gorizia.  —  Caterina  Con- 
lessa di  Gorizia^  per  sé  e  Conte  Mainardo»  conferma  la  tregua 
fatta  con  Udine»  salvo  ecc.  b).  pn^Mj^lfiSt 

1362   —   giovedì,  2   giugno,  Udine,  -r-  Ritorno  del  Pa* 
inarca  e)..  — 'In  questo  di  il  Cameraro  del  Comune.  Udinese  Sh^lf. nìlf 'pcS! 
diede  6  marche  e  27  danari  ad  un  famigliare  del  Cavalière 
Francesco  Savorgnano,  mandato  in  Aquileja  a  far  le  spese  alle 
mìVme  Udinesi  per  nna  notte,  in  occasione  che  si  portaron 


iacoBlro  ti  Patriarca  reduce  dalla  Germania  d).  Sw  Bi.%Mila 


d)  nbritJ.  Iieer- 
plaa4  Hb 

eoo  BI.III    . 

Baoo.  HroQi. 

1562  —  2  giugno,  Aquileja»  -—  Il  Patriarca  Lodovico 
dtìh  Torre  ordina  a'  suoi  ufBziali  di  rispettare  i  diritti  del 
Capitolo  d'  Aquileja  e).  •jiMpi.o.i. 

1362  —  10  giugno,  Udine.  -~  Un  individuo  che  aveva 
sparlato    del    Capitolo    viene    assoggettato     a    un    sappli- 

zio  f)  _  (1).  ,,P^^, 

1362  —  21  giugno,  Gorizia.  —  La  Conlessa  di  Gorizia 
dà  risposta  al  Comune  di  Cividale  intorno  ad  un  reclamo 
iiUole  da  questuo  a  favore  d'  un  certo  Zurino  g).  g)  sotto. 

1362    —   26  giugno,    Udine.  —  Il  Patriarca  scrive  sua 
lettera  agli  abitanti  dei  due  Castelli  d'Istria  b).  E  da  Aqui-  ^)^«*v* 
leja,  senza  data  di  mese  e  giorno  neir  anno  slesso,  si  ha  allra 
sua  lettera  diretta  al  Legato  PonliGcio  i).  i)ootto. 

1362  •—  giugno.  *--  Lodovico  Patriarca  spedisce  infor- 
mazione al  Legato  Pontificio  circa  il  tradimento  di  Raimondo 
Abaie  di  Bosazzo,  di  cui  si  ha  anche  un  frammento  del 
processo  di  qnest'  Abaie  j).  w  i»etio. 


(1)  E  il  D.r  CicoDj  invece,  nella  sua  Race.  cit.  D.  Arcb.  Coiu. 
Uditi.  Reo.  Giur.  Ciuà,  senza  data  di  giorno  e  oiese,  ci  riporta:  li 
Comune  ni  Udine  condanna  ad  essere  trascinato  per  la  Città  con  un 
amo  alla  lingua,  e  poi  alla  berlina,  uno  che  aveva  con  parole  olTeso 
il  Capitano. 
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1362  —  30  giogne.  **^  Il  Patriarca  Lodovico  «iistrìbilisce 

a)  Dipi,  tnad.dei   ,i:,,«.._:    :«,«:^«u:    ^\ 

PMnohi.  M.  frof.  diversi  impieghi  a). 

1362  —  lunedi,  \i   taglio,  Udine.  —  Si  fa  la  nomina  dei 

b  Detto.  Deputati  da  mandarsi  al  Parlamento  h)  -*  (1). 

1362  —  13  luglio,  Vienna,  —  Rodolfo  Duca  d'Auslrìia 
per   8000    ducali  dà  in  pegno  Pordenone  a  B  ...  ed  En- 

a/pmjnìTióei^  ^^^^  <'>  Spì4imbergo,  ricuperato  dai  fratelli  de  Lisca  e). 

1362  —  17  luglio.  —  Il  Gameraro  dtl  Comune  di  Udine 
diede  a  Manino  Toscauo  22  marche  di  denari  per  egual 
somma  da  lui  mutuata  al  Comune  per  le  spese  fatte  a  Zo- 
lino  Ambasciatore  destinato  a  Venezia,  Padova  e  Cesena 
ond' informare  il  Legato  riguardo  alla  strage  e  caso  della 
Chiesa  Aquilejese,  e  di  tutta  la  Patria  per  la  detenzione  del 
Patriarca  in  Vienna  —  (2)  —  Di  più  pagò  V  interesse  del 
dello  Capitale  con  1  marca  di  soldi^  e  soldi  16,  e  ciò  in 
ragione    d'  un    soldo    per   marca  alla  settimana,  cioè  dal  di 

iSMitlS;  21   maggio  sino  al  giorno  d  x)ggi  il). 


Firona. 


(J)  Dà  questo  dato  ci  viene  la  cognizione  d'  un  Parlamento  che 
deve  essore  stato  tenuto  nelt'  anno  presente,  e  pare  non  molto  dopo 
la  nomina  dei  Deputati  qui  indicata  ;  ma  su  cui  non  abbiamo  un 
cenno  di  sorte. 

(2)  Odasi  il  Liruti  riguardo  alla  suindicata  detenzione  det  Pa- 
triarca Lodovico  in  Vienna.  •»  Dice  egli;  inviatosi  colà  il  Patriarca, 
ed  anche  i  Cavalieri  Simone  dr  Valvasone  e  Francesco  Savorgnano, 
doveano  attendere  ivi  la  decisione  Imperiale,  —  Fatto  intanto  dal 
Duca  lunghi  e  contrari  maneggi  in  Venezia  pì\  altrove,  per  schivare 
la  indicata  decisione,  e  molestare  con  le  dilazioni  il  Patriarca,  giun* 
sero  assieiTie  in  Vienna.  —  Quivi  il  Duca  palesò  apertamente  la 
sua  intenzione  cioè  :  di  obbligare  in  qual  siasi  modo  Lodovico  a  fare 
quant*egli  voleva,  usando  mali  trattamenti  ed  una  specie  di  dura 
|)rigionia  ;  a  tale  che  il  Savorgnano  ed  il  Valvasone.  dubitando  per 
ìò  propria  vita,  nuli'  ostante  il  giuramento  prestalo  al  Duca  di  non 
partirsi,  presero  nascotamenle  la  fuga  e  vennero  salvi  in  Friuli.  — - 
Da  ciò  si  può  dedurre  che  Lodovico  Patriarca  fece  tulio  quello  che 
volle  il  niicn.  ed  ogni  cessione,  onde  liberarsi  dalla  prigionia,  e  dal 
rischio  della  sua  esistenza.  —  Difatti  cosi  fece,  e  dopo  non  poco 
Fr.VrvVni^**  *«"M»«  ^i  reslitnì  in  patria  e). 
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136S  —    i7   luglio,    Udine.   —   t)   Legato  Pontificio  fa 

rapporti  intorno  allo  stato  del  Patriarcato  a).  iÌ»Sl  iSi 'pnS 

4362   —   20  luglio,  Gividale.  —  Viene  proibito  ai  Givi- 

datesi    di   mettersi   allo   stipendio  dei  Signori  di  Prata  e  di 

Porcìa    b).  b)  Detto. 

1362  —  sabbaio,  6  agosto.  — Il  Comune  di  Portogruaro 
fa  procura  o  Pantaleone  di  Pietro  Gervasio  per  ricevere  a 
mutuo  dalla  Repubblica  di  Venezia  3000  ducati  d'  oro  e 
fame  malleveria  per  ì  nobili  Signori  )t  Cavaliere  Wallerper- 
loWo  ed  Enrico  fratelli  di  Spilirabergo  e).  %SAmpi'A 

4362  —  8  settembre.  —  Il  Comune  di  Udine  determina 
cbe  si  faccia  una  torre  sopra  il  muro  Castellano  a  S.  Pietro 

.1^  d)  D.r  ClooBj.  oM. 

martire  d).  d.  ama.  comjd. 

'  utp»  mvt  polio* 

1362  —  Nella  notte  del  di  42  venendo  il  43  del  mese 
di  settembre,  muore  il  Papa  Innocenzo  VI,  che  se  meno 
avesse  impinguato  i  suoi  nipoti,  come  fu  dégno  di  lode  per 
le  altre  sue  azioni,  avrebbe  potuto  ottenere  un  qualche 
luogo  fra  gli  oUimi  Pontefici.  —  Gli  successe  Guglielmo  di 
Grimoardo  Abate  di  S.  Vittore  di  Marsiglia,  Benedettino, 
oomo  sessagenario,  scienziato,  di  vita  sommamente  onesta  e 
religiosa,  che  aveva  in  odio  la  pompa  della  Corte  d'allora. 
—  Addi  34  ottobre  pubblicato  papa,  prese  il  nome  di  Ur- 
bano V,  e  nel  giorno  6  novembre  venne  coronalo  e)  —  (4).  sySf2!w?noi5B. 

4362  --^  giovedì,  45  settembre,  Gorizia.  —  La  Contessa 
di  Gorizia  promette  al  Patriarca  di  vendicare  V  insulto  fatto  da 
alcuni  suoi  sudditi  al  Prete  Leonardo  Biedasca  di  Gividale  f).   r;Dipi.e.f. 
E  oel  di  20  dello  slesso  mese  cerca  essa  di  giustificare  Wicol^ 
Cetan  imputato  d'aver  imprigionato  il  Prete  Leonardo  g).t) Detto. 


(1)   A  dello  del  Rampoldi  :  Esso  Guglielmo,  fu  uno  dei  nunzii 
di  Innocenzo  Vi  a  Bernabò  Viseonti,  che  alcuni  mesi  prima  airi  ponte 
di  Mangnano,  per  salvare  la  vita,  dovettero  mangiare  la  pergamena 
il  cordoncino  di  seta  e  la  bolla  di  piombo  che  secoloro  recavano  al  h)iianpotdi.croii. 
prepotente  Signore  di  Milano  h).  STi^m'  '^^^' 


1363  — giovedir  29  ottobre,  Udine.  —  Si  vuole  ìateres- 
sare  il  Palriarca  a  persuadere  i  Gemonesì  a  non  porre  osta- 

a)  Dipi    Inpd.  ,tTft  i'       •  •       « 

•tonchi.  iDd.  prof,  con  ai  passeggeri  a). 

1362   -*-  28  oUobre,  Confini  dì  Cdine.  —  Inferiormenle 
una   croce    dell'  Àlunel  all'  Ancona  del  Cervello,  all'  insù  la 

olAKii/c^m       villa  di  Paderno,  la  Torre,  9  il  Cormor  a  S.  CalleriDa  b). 

.  1362    —   29    ollobre,  Gorizia.  —    Calerlna  ConLessa  di 
Gorizia  assicura  il  Canìune  di  Cividale  deirosservanza  delle 

0)  Codice  Wploin.  ......  .         •   i  •  % 

Jfof^iSSSi        irpgue  e  gli  invia  il  passaporto  ricbiesio  e). 

1362  —  31   oUobre,  Udine*  **- Questa  Città  annette  degli 
d;  iMpiom.  e.  s.     obblighi  bIU  citiadinauza  dj. 

1362    — :  19    novembre,  Udine.  —  Il  Consiglio  Udinese 
f^i  adopera  a  sopire  le  discordie  fra  Panziera  Delta  Torre  e 
•}n«uo.  gli  abitanti  di  MonPalcone  0). 

1362   —   martedì,  22  novembre,  Udine.  —  Il  Patriarca 
r)  Delio.  Lodovico  Della  Torre  scrive  lettera  agli  abitanti  di  Portul  fj. 

/1362  -r-  23  novembre.  —  Caterina  di  Pfannenberg  eoo 

suo    atto  di. procura  concede  al  di  lei  marito  Mainardo  VII 

Conte    di  Gorizia,  la  facoltà  di  prendere  possesso  dell*  ere- 

8rMoiogN??:iw:  ^'^^  paterna  e  fraterna  pervenutale  per  diritto  ereditario  g). 

1362  —  28  novembre,  Udine.  —  La  lega  si  dichiara  in 
b)  npi.  e.  f .  •      favore  di  quei  di  Monfulcoue  b).     ^ 

1362  —  30  novembre,  Aqmleja.  —  11  Patriarca  fa  delle 
t)  Detto.  concessioni  al  Parroco  di  Radmansdorf  ij. 

1362  ^-  sabbato,  3  dicembre,  Àquileja.  —  Lodovico  Pa- 
triarca   incarica   il    Parroco  di  Rasch  dejla  visita  dell'  Arci- 
ÀMto.  diaconato  di  Carintia  j). 

%  1362    —   3   dicembre,  Aquileja.  —  Viene  emanato  V  E- 
k)  Detto.  ditto  intorno  air  elezione  del  Vescovo  di  Emona  k). 

1362  —  7  dicembre,  Udine.  —  Questa  Città  elegge  su- 
1)  Dello.  tenne  Ambasciata  da  mandarsi  al  Patriarca  I). 

1362  — -   8  dicembre,  Udine*  ~  li  Consiglio  approva  il 
trattato  di  pace  tra  Totberto  ed  i  Sigg.  di  Porcta  m). 
1362   —   dicembre,  Monfalcone.   ~   P  .  .  .Gitone  da 


m)  Dello. 


..jiiflMne.  Indica 
prof.  nnma. 
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Castellerio   toUòpono    alta    tortora   Bartolomeo  Parroco    di 
MoDralcone   a).  «-»  Ottone  dì  Castellerio,  o  Castillerìo,  era  Sei^SSii  mHoS 
Vicario  generale  nel  temporale,  eome  si  dirà  in  questo  voi. 
soUo  r  anno  segnente. 

1363  —  21  dicembre,  Gorizia.  -~  Catarina  Contessa  di 
Gorìiia  prolunga  la  tregua  con  Lodovico  Patriarca  per  altri 
15  giorni  b).  JJ,^"^  «>«^ 

1362   —   31    dicembre,  Cividale,  nella  Camera  del  Con 
tiglio.    —    Mentita    data,  e  sfida  per  trovarsi  in  Udine  con 
«nne   da    Fanti   tra    Giovanni  da  Castello  e  Naido  figlio  di 
R  ...  da  Siena,  Gastaldo  di  Cividale  e).  ojimio. 

1362  —  Il  Castello  di  Foran  fo  della)  nel  Carso,  fu  da 
Lodovico  Patriarca  daio  in  Tendo  con  investitura  al  nobile 
Nicolo  di  detto  luogo  d).  ^ÌSUtlft^''. 

1362  —  Leonardo  Arcoloniano  erige  e  dota  col  suo  la 
Cappella  di  S.  Leonardo  in  Udine  e).  Siite.£2"tóR 

1362  —  Fulchìno  di  Corrado  di  Guglielmo  di  Ungrispacb, 
Irovaat  nominato  in  un  brano  di  documento  delP  anno  pre- 
sente neir  opera  Ot.  Por.  di  Hons.  Guerra,  volume  XXVI, 
pag.  308. 

1362    — -  In  quest'  anno  MambiKa  era  Abadessa  del  Mo- 
nastero di  Aquileja  f).  —  E  Caterina  (che  noi  rileniamo  di  {JutS^toLlSu; 
Cavoriacco)    trovavasi   Prioressa    del    Monastero   della  Cella  ^ 
fuori  di  Cividale  g).  «!»/••  ^«^ 

1362  —  Il  Comune  di  Udine  delibera  ohe  non  si  as- 
senta in  alcun  modo  che  si  faccia  il  luogo  di  Villalta,  cioè 
la  rìcostruaione  del  Castello.  *-  Determina  che  i  Mercanti 
debbano  ricercare  gli  Statuti  di  Venezia  sopra  le  arti  ed  ese- 
guire quanto  quelli  prescrivono.  —  Decreta  che  nessuno 
Unga  aperta  osteria  dopo  T  averoaria  suonata  in  Castello. 
Delibera  di  ricercare  il  Vicedomino  del  Patriarca  acciò  non 
a  Cividale  ma  a  Udine  tenga  il  Tribunale.  -—  E  determina 
che  la  calcina  e  i  muratori  destinati  alla  fabbrica  della  Chiesa  ^  .   . 

bJ  Dr.  Ctcùùi,  eli 

maggiore  sìeno  prestati  alla  fabbrica  delle  pobblicbe  mura  h).  viti^S^SSf. 
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i362  — ^  I  dirersi  documanii  citali  nella  Croo.  del  Coron. 
8oUo  il  25  marzo,  24  novembre»  e  S- dicembre ,  fanno 
ritenere  che  i  fralelli  Alberto  IV  e  Mainardo  VII  Conti  di 
croMil'MM?^^    Gorizia  si  trovassero  presso  che  di  contìnuo  a  Vienna  a). 

1363  —  domenica,  i  gennajo.  —  La  Città  di  Pèltre 
(Hibblica  un  decreto  con  cui  conrcrma  al  Carrarese  1* assoluto 

tijVerOi.Slor.  della  .  j        ....       •  j*.«ii\ 

Mar.  TriT.  t.  XIV  e  perpetuo  dommio  di  se  e  suo  distretto  b). 

p.SdQC.  L  tv 

i363    -^  5   gennajo.   —    U  Patriarca  Lodovico  fa  delle 


01  DipKnn.  Inedito  •       •  /^  •  'ai**         \ 

del  kiinchi.  ind.  coucessioui  8  uiovanui  Azohnis  e). 

proT.  Piroua.  ' 

i363  >— «  niercordi,  1  febbrajo,  Prata.  *^  Si  fa  nuova 
d)  Dello.  proroga  della  tregua  dei  Sigg,  di  Prata  con  i  Sigg.  di  Pofcia  d). 

i363  •—  3  fehbrajo.  —  Querela  dei  daziari  del  vino,  cbe 
la  campana  del  fuoco  si  suona  in  Udine  troppo  tardi,  e  il 
S?.£rSS!lècmQJ!a   Comuue  ordina  che  si  suoni  ad  ora  opportuna  e). 

aop.  Inoendl.  ... 

1363—  13  fehbrajo,  Aquileja.  -^  Viene  data  licenza  di 
riediGcare    la    Chiesa  di  S.  Michele  filiale  di  S.  Vito  presso 

fjMpl.e.!.  Sitli^h    f). 

1363  «-«  27  febbrajo,  Aquileja.  -—  Estendesi  il  contralto 
fj  Delfo.  jier.' ia  fabbricazione  della  Moneta  g); 

1363  —  martedì,  terza  festa  di  Pasqua,  4  aprile,  Norìno- 
berga.  —    L'  Imperatore  Carlo  IV  annulla  il  trattato  che  il 
Patriarca    Lodovico,    durante    la  sua  cattività,  aVea  fatto  col 
b)  Detto.  Duca  d'  Austria  h). 

1363  —  4  aprile,  Udine.  —  Annodi  notizie  di  armameoli 
«  «^'«»-  del  Duca  d'  Austria  i). 

1363   -^   14   aprile,    Udine.    —  Il   Consiglio    di  questa 
Città  esorta  i  Signori  di  Savorgnauo  a  for  la  paoe  coi  Conti 
j)  Detto.  ili  Gorizia  j). 

1363  —  18  aprile,  Aquileja.  — -  Lodovico  Patriarca  offre 
..  ^  .^.  -_.     t'  Marchesato  d' Istria  a  G  .  .  .  Bojani,  e  gli  rilascia  la  com- 

klGod.  dipi.  Fran*  *  *^ 

gpane.  ind.  proT.  mei]datizia  per  la  detta  dignità  k). 

1363  —  26  aprile,  Udine.  —  Il  Consiglio  Udinese  si  di- 
spone a  por  termine  ai  dissidi  esistenti  tra  i  Signori  di  Ca- 
I)  Detto  stello  e  Fulchero  dì  Savorgnano  I). 


ì 


1363  —  29  aprile,  Udine.  ---  Ristardo  da  Casietlo  n 
suoi  compiici  Tengono  cbianali  in  giudizio  per  V  uccisionn 
di  Zimello  di  Savorgnano  a).  IJlS^** '^' i^' 

1363  <—  30  aprìlet,  Udine.  —  Lodovico  Patriarca  scrive 
soa  Imiterà  ni  Duca  d*  Ausiria  sulla  ricuperazione  della  Chiusa. 
E  nel  giorno  1  maggio  raccomanda  Guglielmo  Bojani  al 
Conte  di  Veglia:  come  ^nel  di  4  del  mese  slesso  lo  racco* 
manda  al  Coiiie  di  Gorizia  b).  i»)  Dono. 

i363  —  martedì,  2  maggio,  Trieste^  *-*  Tristano  da  Ci- 
Vidale  iofojrma  Guglielmo  Bojani  delle  buone  disposizioni  do! 
Ineslini  a  suo  riguardo  e).  ci  tetto. 

1X5  —  4  maggio,  S.  Vito.  -^  Il  Patriarca  Lodovico  fa 
éelle  concessioni    agli  abitanti  della  Meduna  onde  preservar 
<|oella    Terra   dalle  inondazioni  d).  —   Dà    pure    licenza    di  u)  Detto. 
aprire    una    fiera  nella  medesima,  nonché  concede  facoltà  di 
consacrar  la  Chiesa  di  essa  Terra  al  Vescovo  di  Concordia  e).  ^^  Deuu. 

i363    —    6  maggio,  Gemona.  -^  Il  Comune  dj  Gemonn 
raccomanda    Guglielmo  Bojani    ai  Conte  di  Gorizia  T).    Cosi  n  Detto. 
pure  fa  del  pari  il  Comune  di  Udine  g).  g)Deiio. 

1363  —  8  maggio.  —  Viene  dato  sussidio  a  Fulchero 
di  Savorgnano  b).  n)  Detto. 

1363  —  9  maggio,  S.  Vito.  —  Lodovico  Patriarca  rac- 
comanda Guglielmo  Bojani  al  Podestà  di  Trieste  i).  i)  Detto. 

1363  —  9  maggio,  Udine.  —  Fu  conchiusa  convenzione 
tra  Fukhero  di  Savorgnano  e  Rizzardo  da  Castello  j)  —  (1).  i)  Dette. 

i363  —  9  maggio,  Chrems.  -^  L*  Imperatore  Carlo  IV 
soUo  questa  dato  scrive  una  lettera  diretta  a  tutti  i  sudditi 
del  Patriarcato  Aquilejcse  contenente:  aver  egli  incontrato 
col    Duca    Rodolfo   d'  Austria   una  guerra  per  proteggere  la 


(1)  Il  D.r  Cicooj  nella  sua  Race.  cit.  D.  Coli.  Pirone  et  riporta 
ciò  che  segue:  iS6S  -<-  9  maggio.  Epistola  deirioiperatore  Carlo  IV 
al  PaCriarea  Lo<!ovieo  ;  vieta  che  taccia  tregua  coi  Duca  d*  Austria 
III  pregiudizio  della  Chiesa  Aquilejeae.  -^  Simile  ai  Friulani. 
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giu&tisia  e  le  ragioni  loro  :  ma  che  fiDalmente  erano  ira  lor 
due  veouli  ad  una  Iregua  per  quaUro  mesi.  —  Avvisa?ali 
perciò;  dovessero  sospendere,  nel  fraleoopo  ogni  ostilità 
cotiiro  il  Ditcat  assicurandoli  :  che  non  sarà  mai  per  fiire 
con  esso  alcun  accordo,  che  losse  di  pregiudizio  ai  diritti  e 
privilegi  della  Chiesa  e  Sede  Aquilejese,  né  ai  fedeli  sucri 
sudditi.  -*-  Ma  quantunque  V  Imperatore  avesse  con  tanto 
impegno  assunta  la  prolezione  dei  Patriarca  Lodovico*  sino 
a  por  mano  alla  armi  contro  il  Duca  ;  non  pertanto  questo 
non  s' indusse  ad  onesto  accomodamento  col  Patriarca,  cbe 
anzi  terminata  la  tregua,  lo  vedremo  nuovamente  a  far  in^ 
•fl.%VTt1Sl  vadere  il  Friuli  a). 

1363  —  9  maggio,  Udine.  —  Si  vuole  impedire  cbe  i 
Cividalesi    rechino   molestia  ai  massari  dei  Signori  di  Cuoa« 

bì  IMPhNn.  inèdito  j      i*a      i  i. 

d&iBbncbt. Indice  glia  0  degli  Audrcottis  b). 

pnL  Pirona.  w  w  / 

4363  —  il  maggio.  Udine.  —  Vengono  mandati  Amba- 
•)D0iio,  sciatori  al  Patriarca  in  Gemona  e). 

1363  —  sabbato,  17  giugno,  Venezia.  —  Il  Doge  Celso 
accetta  V  offerta  di  Walterpertoldo  ed  Eurico  di  Spilimbergo 
di    servir    la    Repubblica    con    4    Bandiere    di    100    Bar- 

d)God.dlpnFnn-    ,  ,,  ,.,        ' 

fgjj;  ^  i««-  bute  d)  (1  ). 

1363  •—  22  giugno,  Cividale.  —  Viene  lanciata  scomo* 
•) Dipi.  CI.        nica  a  Giovanni  Spoootiti  ed  a  Guglielmaccio  di  Cividale  e). 

1363  *—  23  giugno,  Udine.  —  Si  proibisce,  di  vangare 
la  riva  del  Castella  di  Udine,  e  di  piantare  alcon  orto  sulla 
n  Detto.  madeaima  f). 

1363  .--.24  giugno,  Udine.  —  Questa  Citlà  fa  dei  doni 
f,i  Detto.  air  Ambasciatore   Imperiale  g).   -•—  Consisleilero  essi  in  9 


hjveiei.sior.  della  (^)  ^^  Bandiere  in  questo  tempo  erano  composte  di  25  no* 

«r.jrjir.  t'. xiv  mini  d'arme  b):  sicché  le  quaUro  qui  indicate  somBìavaoo  appunto 
Mnetori  A      ^  <^onto   di   qucsti  -«  Le  Barbute  poi  erano  uomini  d'arme  con  3 
•riSr\iiiM  imi  eavalli  i}^   cioè  it  cavallo  d'  armi,  o  di  battaglia,  ed  il  routine  per 
i)  verci.  e.  t.       USO  proprio  del  cavaliere  j). 
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Meiretìs  -^  (ì)  —  di  Rabìola  (ora  Rab&)a)  e  una  libbra  di 
coofeiione.  dati  nei  ricevimenlo  Fallo  al  suddelto  Ambascia* 
lore  Giovanni  di  Ber»  ohe  coosegnò  lo  iellera  detrimperalore. 
Il  Cameraro  Udinese  pagò  par  la  compra  di  quesii  doni 
denari  33  e  2  quarli  a).  ;{.%!"i?'.S: 

1365  ^  25  giugno.  —  Giovanni  di  Ber  presenta  a  Lo-  "•"•»««''">»' 
dovico    Patriarca  d' Aquileja  una  lettera  dell*  Imperatore  b).  bL^ÌS^p^! 

4363  —  27  giugno.  —  Il  Canieraro  del  Gomqne  di  Udine 
pagò  3  marcite,  meno  8  denari  a  Nicolussio  Orbili!»  che 
col  Cavaliere  Odorico  di  Cucagna,  Nicolò  q.m  Valentin!— «  (4). 


(i)  Heirrta  vocabolo  latino.  •»  Suona  questo  in  italiano 
Jfezzaruola.  —  Nei  documenti  del  secolo  XIV  viene  usato,  e  si  ri- 
leva da  questi,  essere  stata  la  Metreta  o  una  misura,  od  un  reci- 
piente   del   quantitativo   d*una  boccia  d'oggidì.  —  Di  qual  materia 

poi   fosse    essa    costruita    non    ci  fu  dato  di  saperlo. Forse  un 

qaalcbe  dato  si  potrà  desumere  dal  cenno  che  daremo  sul  vocabolo 
lagastaria. 

(2)  Valentiniii  Famiglia  (de).  —  Cenni.  — *  Questa  nostra 
antica  ed  illustre  famiglia,  che  venne  ad  abitare  in  Udine  nel  1290  e). 
è  originaria  d'Aquileja   e   proviene   da    Valentino    suo   autore.   —  tomS'Ì^'si??^'' 
Era    questi  ricco  mercante    di    panni   per   cui ,  accumulate  grandi 
somme,    si    fece    cittadino    udinese    nel    1300;    e   dal  suo  nome  a)cnm. MMiiteDif. 

trasse    il    cognome    la  di  lui  discendenza  d).  Dipoi  divenne  Ca-  J!f"lS^;  ^^-gSS' 

stellana    del   Frinii    per  compra  falla  nel  1414  del  Castello  di  r  la- 
gogna    dal   Patriarca  Lodovico  di  Tech  e)  e  dallo  stesso  investitole  ^^|^^^,{'„7,|* 
nel    1418,  che   indi  essa  restituiva  al  Savorgnano;  mentre  anterìor-    ■  '^'    **""""*' 
mente    le  veniva  dato  in  pegno  nel  1415  il  Castello  di  Heduno  dal 
Vescovo  di  Concordia,  che  poi  nel  1414  glielo  investi  a  fendo  reUo 
e    legale    0-   —  Sappiamo  pur  anche  che  i  Valentinis  in  sul  finire  r;  oeito 
del  secolo  XVI  o  sul  principiare  del  XVil  erano  consorti  della  Gin- 
risdizioue  di  Latisana,  come  dissimo  a  p.  218  del  IV  voL  di  questi 
Annali.   *-*   Alconi  individui    di    questa  Tamiglia  si  distinsero  nella 
carriera  civile  e  nella  scienze,  tra  i  quali  Nicolò,  che  nel  1363  ac- 
compagnò il  Nvnzio  Imperiale  alla  presenia  del  Patriarca  Lodovico 
Della  Torre  g);  Cristoforo  che  nel  1412  troviamo  Capitano  in  Udina  gUabrfa^.  e.  < 
pel  conte  di  Ortemburgo,  presiedere  il  Consiglio  comunale  in  questa  ijnr.cicMi.  e -i. 
citti  h);   indi   venir  mandato  dalla  Comunità  Udinese    ambasciatore  Slp^miir^rih^* 
•I  Consiglio    dell'Imperatore  e  al  Goncilia  di  Costanza  nel  1414  al 
1417  i).  Nella  scienza  medica  ci  è  noto  essersi  ilisliiito  Giovanni  Valen*  i)  fimu.  c.  5. 
tiois,  che  nel  1544  era  alfci  corte  di  Polonia  in  qualità  di  Medico  del 
Re  Sigismondo,  k  insieme  canonico  di  Cracovia,  ad  essera  mollo  in 
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e  Nicbito  dì  Maniaco  portaronsi  a  Cividale,  col  Nunzio  del- 
r  Imperatore»  Giovanni  di  Ber»  alla  presenza  del  Palriarca. 
Diecinove  cavalli  componevano  il  loro  seguilo,  e  vi  slelleri^ 
cola    due   giorni:  e  V  impoilo  suddetto  fu  esborsato  per  la 

Jl/eofe'*  ^"^  spese  di  essi,  e  per  il  nolo  dei  cavalli  a), 

i363  — ^  giovedi,  6  luglio,  Vienna^  —  Guarnero  d'Arte- 
gna  riceve  in  feudo  dal  Duca  d'Austria  una  casa  in  Porde- 

^pSm;  IIS:  M^  none,  che  prima  teneva  a  fendo  Castrense  b). 

1363  —  mercordi,  2  agosto.  Udine.  —  Gemona  viene 
punita  di  luterdetto;  e  nel  giorno  seguente  si  spediscono 
milizie    per    interrare    il    fosso   scavalo    da    quei   di  Gemo- 

9}  MpI.  inad.  del  ^  ,m  x 

nMi.jnd.pnir.  ua  e)  —  (1), 

1363  —  7  agoslo.  —  Viene  falla  divisione  deìla  società 
dei    servi   di  masnata  tra  i  Signori  di  Castello  ed  i  Signori 

dj cod.  dipi. e.  ..  di  Colloreto  d). 

i363   —   9    agosto,    Cividale.   —  Si  fa  V  incorporazione 
della  Chiesa  di  S.  Giov.  Battista,  di  Aquileja  con   quella    di 
e)Dipic».e.i.     S.  Felice  e). 

1363  —  14  agosto,  Udine.  —  Odurico  di  Botinico  chiede 
sussidio  al  Comune  Udinese  per  far  i  suoi  sludi  nell*  Uuì- 
rj  06110.  versila  di  Parigi  f). 

1363  —  14  agosto,  Cividale.  —  Si  puhhlica  la  Circolare 
f)Dett«.  qui]'  esigere  le  procurazioni  dovule  al  Cardinale  Legato  g). 

1363   —   16  agoslo.  —  Il  Vicario  visitatore  fa  ta  visita 


LeitmujJi'pHnH'  grazia  ed  autorità  presso  quel  Re  e  la  sua  Corte  h).  Anebe  nell» 
▼oi.  IV.  pag.  n.  '  pietà  sì  rese  celebre  la  famiglia  Valeutims»  e  oè  è  prova  N  .  ,  .  . 
dhmmh  ^^^^  "^'  riteniamo  Nicolò  Valeniinis)  il  quale  nel  1555  erige  a  c^ue 

dSJomHvii^  spese  la  Chiesa  di  S.  Valentino  in  Udine  i):  e  più  che  altri  la  rese 

celebre  nella  pietà  la  beata  Elena  Valentinis,  che  vedova  di  Antoniìi 
ifei^iSiMrtMi!  Cavalcami,  si  fece  Monaca  Agostiniana  e  mori  nel  1456  in  concelle 

Bf^o'i.^o^  <*•  "«l'I*  i)- 

CttUi  di  tdlue. 

(1)  E  il  Or  Ciconi,  cit.  Arch.  lldin.  in  data  3  agoslo  1365 ai^ 
nota:  che  la  città  di  Udine  manda  metà  delia  miliiia  ad  accompa- 
gnare il  Patriarca  che  recasi  a  Boja  per  distruggere  la  fos^a  ivi 
scavata  dai  Gemonesi«  pare  fosse  per  incanalar  la  Ledra  enavigf  rvk 
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alla  Chiesa  di  Cividale  e  ad   altre  ad   essa  soggctlc;   e    io 

tale  circostanza  viene   assegnato  il  trattamento  da    farsi    al    ,^.,  .  .. 

O  a)  Dipi.  Ined.  dot 

Visitatore  suddetto  a).  JìSnr  '  •"^- •*"*'• 

1363   —   16  agosto,  Cividale.  —  Sotto  questa  data  nel- 
rindice  del  Diplom.  inedito  del  Bianchi  ecc.  trovansi  anno- 
tati  i  fallì  seguenti:  Si  presta  sussidio  al  Patriarca  per  ri* 
staarare  il  campanile  di  S.  Felice  d*  Aquileja.  —  Visita  alla 
Chiesa    di    Giustinopoli.    —    Salvacondotto   rilasciato   ad  un 
suddito    del   Patriarcato    abitante  in  Gorizia.  —  Indulgenze 
concesse  alla  Confraternita  dei  Battuti  in  Pavia.  —  Conferma 
del  Podestà  di  Muglia.  —  Indulgenze  concesse  dal  Patriarca 
a  ehi  farà   elemosina    ad  un  Ebreo  convertito  al  Cristiane- 
simo.  —  Indulgenze  concesse  alla  Confraternita  di  S.  Lucia. 
i563  —  i6  agosto,  Cividale.  —  Lodovico  Patriarca  d'À- 
qoileja  scrive  al  Vescovo  di  Padova  e  suo  Capitolo,  invitan- 
doli al  Concilio  Provinciale  pel  di  27  maggio  successivo.  E 
scrive  pure  al  Clero  d'  Aquileja,  stabilendo  che  il  Sinodo  si  ^  ^^^^^^    ^^ 
raccoglierà  nella  Chiesa  Aquilejese  nel  giorno  di  S.  Marco  b}.  ^a&T'mS?. 

1363  —  Neir  agosto  delPanno  presente  il  Patriarca  Lo- 
dovico si  scusa  col  Duca  d'  Austria  del  castigo  da  lui  dato 
al  ribelle  Tommaso  di  Rivarotta  e).  S^'.  Kdf 'piS! 

1363  —  25  agosto,  Udine.  —  Per  la  notìzia  avuta  che 
i  nemici  si  avanzano,  gli  Udinesi  si  preparano  alla  difesa  d).  d)  Detto. 

1363  —  30  agosto,  Udine.  —  Il  Patriarca  ordina  che 
venga  annullato  il  processo  contro  Siurido  da  Cividale  e),      e)  Detto. 

1363  —  martedì,  5  settembre,  Praga.  —  L' Imperatore 
Carlo  IV  concede  privilegio  ai  Signori  Rinoldini  (Rinoldi  di 
Udine)  con  cui  li  abilita  a  ricevere  ed  ereditare  feudi  f).       -DipiMue'.^'' 

1363  —  6  settembre,  Cividale.  —  I  Canonici  (né  l'indice 
al  Diplom.  inedito  del  Bianchi,  ce  li  indica  di  qual  Chiesa) 
foggili  per  la  peste  di  quella  Città,  si  raccolgono  in  Cividale 
e  lengooo  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  il  loro  Ca- 
pitolo g).  g)DlploB.r.  » 

1363   —  7  settembre,   Udine.  —  Viene  annunzialo  al 
14 
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Palriarca  ed  all' Imperalore  l'ingresso  delle  troppe  Auslriache 
^W^MM  in  Friuli  a).  —  Terminata  la  tregua   tra  T  Imperatore  ed  il 

Duca  d'  Austria»  questo  inviò  sul  Friulano  le  sue  genti,  le 
quali  unite  a  quelle  di  Spilimbergo,  fecero  molli  d^unni  oltre 
-  il  Tagliamento,  e  venute  verso  S.  Vito,  dove  era  con  le  sue 
truppe  ritiralo  il  Palriarca,  non  vedendo  questo  uscire  di  cola, 
ritornarono  verso  Valvasone  ed  incendiarono  le  case  del  Ca- 
p^.VS^v  p? i£*  veliere  Simone,  dalle  quali  prese  fuoco  tutto  quel  borgo  b). 

i363  —  8  settembre,  Udine.  —  Il  Comune  Udinese  sti- 
c)ii«piMke.i.     pendia  alcune  milizie  e). 

1363  —  18  settembre,  Venezia.  — Il  Patriarca  Lodovico 

è  avvisato  dai  suoi  nunzii,  che  il  Governo  Veneziano  spediva 

6  .  .  .    Zeno    e  F  .  .  .  Morosini  per  trattar  pace  tra  esso 

^MML  iBd'.pnSi  e  il  Duca  d'Austria  d).  —  NB.  Avvertiamo  il   lettore   esser 

dubbia  questa  data. 

1363   —  21  settembre,  Udine.  —  Si  chiede  sussidio  di 
e)  DMto.  milizie  al  Pontefice  ed  al  Re  d'  Ungheria  e). 

1363   —  24  settembre,  Comelico.  —  Il  Duca  d'Austria 
0 Detto.  fa  apparecchi  per  invadere  il  Cadore  e  la  Carnia  f). 

1363  —   28    settembre,  Udine.  —  Viene  riferito  che  il 
ciotu»,  nemico  è  al  di  qua  del  Tagliamento  g). 

1363  —  3  ottobre,  Udine.  —  Il  Capitolo  di  questa  ciUà 
b)  Detto.  fa  delle  convenzioni  con  Leonardo  Arcotoniani  b). 

1363  -^  martedì.  3  ottobre.  -^  Viene  distrutta  la  Chiesa 
i)Peito.  eli  S.  Leonardo  di  Udine  i). 

1363  —  5  ottobre,  Udine.  —  Il  Patriarca  dà  ordine  che 
le    milizie   siano    raccolte    in   S.   Vito.  —  E  nel  di  10  del 
«oeiio  mese  stesso  viene  stabilito  il  Bersaglio  in  Udine  j). 

1363    —    12  ottobre,    Udine.  —  Francesco  di  Piacenza» 
k) Divta.  e.  1.    riconcilialo  co'  suoi  nemici,  ottiene  grazia  dal  Patriarca  k). 

l3o3  —  16  ottobre,  Udipe.  — Francesco  di  Savorgnano, 
d' ordine  del  Patriarca,  invila  il  Comune  di  Cividale  a  man- 
dare  ì  suoi  rappresenlaDli  ai  Consiglio  che  si  convocherà  in 
i)D0tio.  Udine  I). 
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1363  —  37  ottobre,  Udine.  *—  Si  fa  armamento  gene- 
ra in    n^  >)  Dintom.  Inedil* 

1563  —  venerdì,  3  novembre,  Udine.  —  Vengono  ponili  '*'^"""* 
i  traditori   b).   —   Il   Palladio    ci  racconta:  cbe   «  i  Duobi  biDetm. 
«  piantarono  le  tende  sotlo  Udine  sperando  di  avere  quella 
«  Città  mediante  la  iotelligeaaa,  cbe  bevevano  con  alcuni  di 
«  deatro;  ma,  scoperta  la  cospiratione,  furono  i  complici  pu* 

•  niti  nella  vita,  e  fra  questi  fu  Odorico  Cludesto*  il  quale 

•  tratto  nodo  per  la   veoobia,  e  per  la  nuova  Piaiza  rimase 

•  in  minuti  pezzi  laceralo.  •—  Havevaoo  costoro  appuntalo 
e  di  accendere  il  fuocb  in  più  parti  della  Citta»  poscia  in 
«  quel  (umulto^  d'  ammazzare  le  guardie  d*  una  -delle  Porte 


«  di  essa  Citta,  e  per  quella  ricevere  T  inimico  >   e).  8eirii«ii.>vtei. 

i363  —  44  novembre,  Aquileja.  —  Il  Patriarca  concedè 
amoìstia  a  Giacomo  Potisi  da  Basagliela  d).  djMpucs 

1363  ~-  giovedì,  i4  dicembre  «  Gorizia.  -*—  Caterina 
Contessa  di  Goriiia,  per  nome  ancbe  del  marito  Mainardo, 
conviene  solle  decime  col  Capitolo  di  Cividale  e).  -^  Il  Di*  |j^gj  ^ggr 
plomatario  inedite  del  Bianchi  Indice  ecc.,  dice  invece:  ebe 
la  Contessa  suddetta  paga  al  Comune  di  Ciiidale  U  deciioa 
liella  Pieve  di  Tolmino. 

i363  —  23  dicembre*  Meran.  —  Scbinelia  ed  eredi  di 
Cucagna  vengono  ricevuti  sotlo  speziale  protezione  dei  Ducbi 
d*  Austria  f).  f/  Dipi.  e.  ■. 

1363  .^  li  Consiglio  ^i  Udine  delibera  di  terminare  la* 
Torre  alla  Porta  Gascanan  e  S.  Lazzaro.  —  Nel  Consiglio 
di  Udine  si  propone  intorno  al  campanile  dei  Duomo  di  essa 
Citti  eh*  è  eadente.  —  Il  Comune  medesimo  decreta  che  i 
Medici  non  siano  tenuti  a  pagai*  le  imposi/ioni.  —  Fa  prov- 
vedimenti di  guerra.  — -  Lista  delie  Fraterne  Hi  Udine  da 
requisirai.  —  E  manda  soggetti  in  Aquileja  a  veder  fi  Sazq  ^  or. oeom.  e*, 
della  moneta  ff).  i  tèpatorioMt.e 

«*  Areh  cieon). 

1363  —  La  Città  di  Cividale  viene  fortifieale  io  qaeèto  ^,.    ^__^ 
tempo  11).  8»T^« 
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1363   —  Goglielmo    Bojsni,  Gividalése,  fu  Ditto  Podestà 
;!!ix^riii/'  deir  Istria  da  Lodovico  Delia  Torre  Patriarca  d'Aquileja  a). 

1363  —  Lodovico  Della  Torre  era  Vicario  generale  nel 
temporale   del   Patriarcato  Aqoilejese  sotto  il  Patriarca  Lo- 
bi netto.  T.  xxn  dovico  Torriaoo  b), 

1363  -—   Ottone  di  Gastillino,  Dottore  in  ambe  le  leggi, 
Vicario  Generale   nel   temporale   del  Patriarcato  d'  Aquileja 
e)  Detto,  p.  39».    sotto  Lodovico  Della  Torre  Patriarca  e). 

4363    *-*   Il  Patriarca  non  potendo,  per  i  danni   sofferti 
e   peli'  occupazione   della  Chiosa  ricostruire  la  Chiesa  d*  A- 
^p£S£' ìlSS: TSic  qnileja,  abbattuta  dal  terremoto,  ordina  elemosine,  ecc.  d). 

4363  —  Taddeo,  q.m  Francesco  di  Manzano.  vivente  in 
questo    tempo,    trovasi  nominato  in  un  brano  di  documento 
e)  M.  Guerra,  e.  s.  dell'  anuo  presente  e). 

p.  48B.  * 

1363  —  Si  trova  sotto  qoest  anno  registrato  un  Gio- 
vanni, che  col  titolo  di  Vicedomino  governava  per  i  fratelli 
Conti  Alberto  IV,  Mainardo  VII,  ed  Enrico  III  la  Contea  di 

{iJÌ?!?.'»-'*''  Gorizia  f). 


'  4363  —  Milizia  del  Patriarcato  e  Patria  Aquilejese  sotto 
il  Patriarca  Lodovico  in  quest*  anno  -*—  (i). 


«-.  \    1»   • 


(1)  Il  Patriarca  .  •  .  . 
Il  Vescovo  di  Concordia  . 
Il  Capitolo  d'  Aquileja  .  . 
L'  A  baie  BeUiaese  .  .  • 
Il   Preposìto  e  Capitolo  di 

S.  Stefano  d'Aquileja  . 
Il   Pteposito  e  Capitelo  di 

S.  Felice  d'  Aquileja  . 
n  Monastèro  maggiore  d'A- 

*  quileja  '  .• 

L'Abate  di  Rosazzo  .  . 
L'  Abate  di  Moggio  .  .  . 
L' Abate  di  Sesto  .  •  . 
Il  Capitolo  di  Cividale  .  . 
Il  Monastero  maggiore  di 

Cividale 


KW.W. 

32  8 

8  2 

10  2 
2- 

S  1 

—  1 

2  2 

3  2 

3  1 

4  1 
10  2 

1  1 


Il  Capitolo  di  Udine  per  la 

Preposilura  di  S.  Oaorico  1 

Il  PrepoKìto  di  Cargna.    .  t 

Praia     .......  5 

Porsia 6 

Pulcinico 4 

Aviano i 

Hontereale 1 

Maniaco 3 

Pinzano 1 

Toppo .      ....••..  1 

Spiìimbergo    .....  8 

S.  Vito a 

Sbrpgliavacca «  2 

Lorenzaga 1 

Salvarolo 1 


4 
4 
4 
1 
1 
1 
1 

2 

1 
1 
1 
1 
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1363  —  Il  GoQsiglìo  di  Udio^  delibera  ode  il  CavaliarQ 
Francesco  Savorgnan,  capo  di  sua  famìglia*  leoga  eone  i 
suoi  aoteoali  ooa  chiave  di  ciascuna  porta  della  Gillà  a)u      &!x>?'a^!!^apd: 

1363  —  Neir  Indice  del  Professor  Pirooa  al  Diplotnaiario  SStS^'''^'  ^*' 
friulMO  ÌDedilo  del  Biaochi,  rilrovasi  soUo  quasi*  anno  ao- 

Dotato  quanto  segue  :  Lettera  del  Patriarca  al  Re  d' Uogheria* 
—  Supplica  del.  Patriarca  all' Imperatore  ;  perché  Tengano 
revocali  i  patii  stabilili  col  Duca  d'  Austria  nel  tempo  della 
sua  detenzione.  —   Sospensione  dell'  Interdetto  di  Villacco. 

1364  -^  In  sul  principio  di  quesl'  anno»  o  verso  la  fine 
deir  antecedenle,  nduore  Enrico  111  Conte  di  Gorizia»  e  vi 
rimangono  i  suoi  due  fratelli  AJberto  IV  e  Mainardo  VII  h).  ^SSl^.^'' 

i564  —  venerdì,  16  febbrajo.  — «  L  .  •  •  d'Arlegna  fa 
istaosa  al  Patriarca .  LodoiVMO^c  ed  al  Parlamento  ivi  congre* 


Medona      -—2 

Auano «*    1 

Gruanio 1  — 

Frattioa 2    2 

Flagonea ,    1  — 

Villalta ..12 

Cavoriaco 1  •* 

Uraspergo 2    1 

Fagagna 2    1 

Muruzzo  con  destriero.    .    5    4 
Brazzacco  superiore  e  Braz* 
zacco  inferiore     ...    1    1 

Fontanabona 11 

Collvreto ;    6    4 

Hels 2    2 

S.  Daniele .42 

Pers  e  Susaos    ....11 

Ragogna 11 

Prampergo 2    2 

Cassacco f  — 

Artegna -r-    1 

Vendoglio 1  ^- 

Boja ..11 

Auems 2    2 


CucagDa»  Pertistagno,  Val- 
vasone    ......  10    6 

Strassoldo  ......    4    à 

Haozano 2    1 

Buttrio 11 

Caslelio  e  Tarcento  inf.    .    5    2 

Varmo 2    1 

Delalmo  di  Varmo  iof.     ,  *^    ì 

Zegliaco —    1 

»        Superiore  ...    1    1 
Aquileja  ........    1     1 

Udine  e  Savorgnano     .^32    5 
Civìdale      ...:...  32    5 
Gempna      ......  16    2 

Monfalcone      .....    7    1 

Tolmezzo 2  «* 

Sacioo 2  ««*- 

Vel  25  Pedites    ....    2    2 

Canipa 2  — 

Soclevo,  Guano,  Lunicis  «    1  — 
Venzone     ...*..    4    2 
Marano  facit  Pediles  e  Zo- 
pola  e) .    1  — 


e)  R«niin  FtNMul. 
iiiuioMri(tod«roo. 
Aiemi  In  doràia. 
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gal<i,   contro   alciini  ohe  aYoaiilo  proso  o  condotto  prigione 

PI  ane.  Indice  prof.   ID    nagOgnO    ft). 

i364  —  27  febbraio.  -—  Sentenia  di  bando  contro  Tri- 
um'tSf^iL.^^  Stano   Savorgnano  dai  confini  della  Città   di  Udine  b).  — 

Vedi  per  i  detti  confini  la  data  1362,  2S  ottobre  in  qtieslo 
volume. 

1364  -^  Innedi,  4  marzo,  Udine.  —  Il  Patriarca   pro- 
nuncia  la   sentenza  nella   causa  vertente  tra  il  Capitolo  di 
pb^!  1^^*  p"^'  Udine  ed  il  Priore  di  S.  Antonio  e). 

4364  -*-  30  mano,  Aqoileja.  —  Lodovico  Patriarca  or- 
dina ai  Gastaldi  della  Cernia  dì  non  molestare  i  massari  che 
pagano   la  decima   di   Fosco   (che  noi  riteniamo  Fosea)  al 
4)  Detto.  Capitolo  di  Cividale  d).  —  Il  Codice  Dipi.  Frangipane  ecc. 

riporta  che  sotto  la  data  81  mano,  il  Patriarca  soddetlo, 
conferma  al  Capitolo  di  Cividale  le  decime  di  Fusea  in  Gar- 
gna,  avute  in  concessione  da  Beltrando  Patriarca  d*  Aquileja. 
13(64  —  giovedi,  dopo  V  ottava  di  Pasqua,  4  aprile,  Go- 
rizia. —  L  .  .  .  Abate  di  Rosazzo  ritratta  le  accuse  che» 
per  la  violenza  del  Patriarca,  aveva  fallo  contro  Ambrogio 
e)CQd.  «pLe-i,  di  Parma  e). 

1364  —  26  aprile,  Udine.  —  Il  Patriarca  nomina  a  Ca- 
r)MpioB.o.f.     pitano  di  Udine  Andrea  Morosini  f). 

1364  —  29  aprile.  —  Il  Comune  di  S.  Vito  e  quello  di 
f)j>etieb  Meduna  aveano  i  pascoli  comuni  g). 

1364  — -  domenica,  2  giugno^  Aquileja.  ---  Fu  fatto  trat- 
tato di  pace  tra  Lodovico  Palriarea  ed  il  Conte  di  Gorizia; 
k)  ced.  dipi,  e,  1.  e  ne  seguì  la  conferma  per  parte  del  Capitolo  Aquilejese  b). 

1364  —  4  giugno.  —  Il  Doge  di  Venezia  scrive  letlera 
al   Patriarca   intorno  alle  ▼ittorie  riportate  dai  Veneziani  in 
»)iMpi.ci.       Gaodia,  e  questo  risponde  alla  modesima  i). 

1364  —  25  giugno,  Udine.  —  Questo  Comune  non  ri- 
cusa, dietro  decreto  del  Paiiamento,  di  prestare  al  Patriarca 
j)  DMit.  le  riohieste  milizie  ;  ma  propende  però  per  la  pace  j). 

1364  —  venerdì,  12  luglio,  Rosauo.  —  L  .  •  .  Abaie 
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ed  i  Monaci  di  quesl*  Abazia  si  obbligano  pagare  2S0  du- 
cati d'  oro  al  Palrìarca  Lodovico,  per  le  spese  nel  ricaperare 
il  Monastero  da  N  .  •  •  q.m  Francesco  di  Strassoldo  a).       RSS:      '^^ 

1364  —  domenica,  li  agosto,  Tricesimo.  —  In  questo  ^, 
giorno  ?i  fu  passaggio  di  locuste  b).  —  Sentasi  il  Muratori  Rì5ff *  "^' '*^' 
su  ciò;  Tutta  la  Lombardia,  Romagna  e  Marca  fu  in  que- 
st'  anno  sommamente  afflitta  da  un  diluvio  di  cavallette,  os- 
sia di  locuste  volatili,  venute  per  quanto  fu  credulo,  dai- 
r  Ungheria,  Oscuravano  il  sole,  quando  alzatesi  a  volo  pas- 
savano da  un  luogo  air  altro,  e  durava  il  passar  loro  due 
ore  coDlinue,  tanto  era  lungo,  ampio  e  sterminato  V  esercito 
loro  per  aria.  Consumavano  V  erbe  e  tutta  T  ortaglia  do- 
vongoe  si  posavano  e).  SWSSfl&ISS: 

i364  —  i3  agosto,  Padova.  —  Si  fece  Lega  tra  il  Pa- 
triarca Lodovico  ed  il  Consiglio  del  Parlamento  dair  una  e 
Francesco  da  Carrara  dair  altra  d).  d)ood,Di|ii.e.f. 

1364  —  31  agosto,  Cividale.  —  Il  Patriarca  commette  ad  Ar- 
lusino  di  Cividale  di  levare  un  corpo  di  200  soldati  a  cavallo  e),  o) npUNik  e.  •. 

1364  —  martedì,  10  settembre,  Wruspergo.  —  Venne 
falla  Iregua  e  capitolazione  tra  Cividale  ed  il  Capitano  di 
Wraspergo  f).  r)oodia8«pi.e«f. 

1364  -—  22  settembre.  —  Il  Castello  di  Uruspergo  vi^né 
preso  e  distrutto  g).  —  Anche  il  Palladio  racconta:  che  i  •)atf"i^«-»« 
nobili  di  Vilialta  e  Caporiaco  per  difesa  del  loro  Castello 
di  Uruspergo,  e  per  infestare  maggiormente  i  luoghi  circon- 
vicini, aveano  dato  esso  Castello  sotto  la  protezione  dt\ 
Duchi  d*  Austria,  ed  era  in  questo  tempo  guardalo  da  un 
Capitano  del  Conte  di  Cilia;  onde  quei  di  Cividale,  colta  la 
favorevole  occasione  di  togliersi  il*  continuo  sospetto  di  quel 
luogo,  raccolto  lo  sforzo  delia  loro  milizia  e  dei  confederati, 
si  mossero  ad  assediarlo.  —  Era  il  forte  per  sito,  per  arte 
e  per  valore  dei  presidio,  giudicato  iuespugnabile.  Dodici' 
giorni  continuarono  i  combattimenti,  e  tulli  con  indifferente 
valore  sostenuti  :  ma  alla  fine  il  giorno  21  settembre  il  Ca- 
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pitatio  si  arrese  salva  la  sua  viia  e  dei  suoi.  —  Il  Castello 
vcoue  atterralo  sino  dalle  foodamenla  e  la  materia  fu  con- 
ilotla  a  Gividale»  eoa  la  quale  si  eresse  una  parte  delle  pub- 
bliche mura.  '—  Considerabile  demolizione  fu  questa,  per 
essere  un  forte  dei  principali  del  paese,  che  giudicava  i  sei 
villaggi    di    S.    Giorgio,   di  Vernasio,  di  S.  Pietro  di  Costa, 

?;^j!^^ì.^^J^  di  S.  Leonardo  e  di  Dresnizza  a). 

M  e.*a.Tpp,p.m;  1364  —  25  settembre,  Miltelburch.  —  Vi  succede  la  dì- 
visione  fra  i  due  fratelli  Conti  di  Gorizia,  Alberto  IV  e  Mai- 
nardo    VII   deir  eredità   iu   essi  pervenuta   in  Luenz  per  la 

!!'r !"?£• '*''  morte  del  fratello  Enrico  IU  b). 

1364  —  mercordi,  16  ottobre,  sulle  fosse  di  Spilimbergo. 
—  Valterpertoldo  ed  Enrico  di  Spilimbergo  vengono  dal 
Patriarca  Lodovico  e  dal  Parlamento  dichiarali  felloni  e  rei 

^iSS^e.^'ìlmi/p^L  di  morte.  Il  loro  processo  è  interessante  per  molti  atti  curiosi  e). 

1364  —  21  ottobre,  Udine.  —  Il  Patriarca  impone  che 

4)  netto.  gli  vengano  consegnati  i  cavalli  tolti  air  Abate  di  Rosazzo  d). 

1364   —    28    ottobre,   Udine.  —  Si  mandano  milizie  al 

e)  Dipi.  tned.  del    n    i^*  \ 

Blandii,  ind.  prof.  ratHarca  e). 

1 364  —  lunedi,  i  i  novembre,  Udine.  —  Viene  decretata 
una  scorta  alla  sorella  del  Marchese  di  Ferrara.  —  E  nel 
di  15  dello  stesso  mese  fu  fatto  accoglimento  e  doni  a  que- 

fi  Dello.  sta  Principessa   Ferrarese   f).  -~  Sentasi  anche  il    Fabrizio 

su  ciò:  Nel  giorno  15  suddetto  il  Cameraro  del  Comune 
Udinese  pagò  1  marca  e  4  denari  a  Rodolfo  locandiere  dì 
Udine  per  vino  e  spese  falle  nella  sua  locanda  ai  famigliari 
della  Signora  di  Ferrara.  —  E  nei  di  16  del  detto  mese 
diede  al  bottegaio  Bengi  1  marca  e  69  denari  per  sei  torci 

«j  p-tahi.  Eioer-  ^^   ^^^^  ^^  Colaceis  gipeis,   onde   portarsi  ad  incontrare  la 
FoMhiitoSlSSS  sunominata  Principessa  nella  sera  che  venne  in  Udine  g). 

BUCO*  ofii  DfOC*  •  I*  . 

™"«-  1364  —    19   novembre,    Cividate.  —  Il  Patriarca  trava- 

glialo dalla  guerra  mossagli  dai  Duchi  d'  Austria,  e  dalla 
vittoria   di  diversi  suoi  Castellani,  implora  la  protezione  del 

bjDipkn.  C8.     Ponleiice  h). 
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1364  *-^  19  dicembre,  Udine.  —  Si  onUna  al  Gomoae 
di  Cividale  di  mandare  le  soe  milizie  a  S.  Maria  la  Longa 
verso  cui  aYYiavasi  V  esercito  Patriarcale  a).  Sii  %!£%.  mIÌS 

1364  —  lunedi,  23  dicembre,  Udine.  —  I  Signori  di 
Uruspergo  e  di  Villalta  Tengono  condannali  b).  b)  Detto. 

1364  —  30  dicembre,  Aqoileja,  —  La  Contessa  di  Go« 
rizia  reclama  la  coniribusione  delle  cipolle  e).  r)  Detto. 

1364  *—  Lodovico  Patriarca  Aqoilejese,  con  arbitramento 
compone   le   differenie   fra  il  Capitolo  di  Udine  e  V  Ordine 
degti  Spedalieri  di  &  Antonio  di  Vienna.  —  •  Super  lite  et 
amtrovereia  que  verUtur  et  verti  poterai  itUer  ipsae  partes 
eccasione  et  causa  ejusdem  Oratorj  Ecclesiae  seu  Ihmue 
et  Cimiteri  erecti  fabbricaUf  coitrucH  et  elevati  per  ipsum 
Priorem  et  Fratres  efuedem  Ordinie  sub  vocahuh  et  tituh 
&  Antams  VUmensis  in  suburlnis  terrae  nostre  Otini  extra 
portam  que  itur  ad  nostram  Cinitatem  Austriae.  —  Quihus 
Oratorio  seu  Ectiesiae^  ac  Gmitero  coherent  a  duabus  par' 
tibus  tfia  pubblica  et  ab  atiis  Teritorium  Heredum  q.m  Ga- 
brieUs  de  Cremona  Vtim  habitantium^  et  occasione  sepolturae 
obvenUonum  oblalionum  et  funerum  aUorunque  jurium  quo- 
rum cumque  honoris^  Jurisdictionibuset  districtus  et  cujuslibet 
emolumenti  quod  posset  ex  dieta  Oratorio  pervenire.  •  —  Li 
confini  di  due  lati  di  questa  Cbiesa,  Casa  e  Cimitero,  che  sono 
le   due    vie  pubbliche,  racchiudono  al  presente  tulio  il  sito 
ove  si  vede  eretto  il  Palazzo  che  ha  servilo  nei  tempi  pas* 
sali   per   residenza   ed  abitazione  de'  Patriarchi  d'Aquileja, 
ed  ora  serve   all'  Arcivescovo  di  Udine  con  della  Chiesa  di 
S.  Antonio  annessa  al  Palazzo  slesso,  e  con  V  ampiezza  del 
Giardino    che    viene   a  formare  tutta  la  sua  presente  abita- 
zione, *-  Nelle  stanze  lerranee  del  Palazzo  predetto  si  sono 
conservate    6no    a'  giorni  nostri  le  vestigia  dell'  Ospitale  e 
Casa  dei  predetti  Padri  Spedalieri  d).  'ol  ÌÌS;ì^.4';:;^ 

•  '  '  1^.  G  del  Negro 

1564  —  In  quest*  anno  successero  dhicordie    Ira   Civida- 
lesi  ed  Udinesi,  e  nel  Consiglio  di  Cividale  venne   stabilito 
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ói.%VTurv:  tii«como  Pup»  per  porre  compoDimeMo  alle   Aiedesime   a). 

^'  1364  —  Aactie  il  Castello  di  Zuccuiai  per  ordioe  di  Lo- 

ilovico  Patriarca,   fu   Dell'  anno   presento  distrutto  a  mesza 

13)  nullo.  della  CooiDoità  di  Cividale  b). 

1364  —  Il  Comune  di  Udine  decreta  che  i  gorghi  siano 
mondali  dalle  vHle  dei  Signori  Savorgnano  pie  vicine  a  U- 
iline.  —  E  delermina  di  prender  dinaro  a  prestila  e  pagar, 

ci(.  i>^ ArdK  nmi.  giusta  il  presente  uso,  il  quindici  per  ceoto  e).  • 

i^cpiTvcir   '      |3g^   _   Alberto»   Conte   di   Gorizia,   dispone  della  aoa 

Contea  e  di  altri  poaaedimenti  in  favore  di  Rodolfo,  Alberto 
e  Leopoldo  Duchi  d*  Austria,  nel  caso  di  estìèzioìae  delta 
sua  linea  :  e  vuole  fra  gli  altri  patii,  che  siano  pagali  i  suoi 

dj  'ella  Bona.  Slr.     i    ■  *.•    •  •      »•  i*       i       •     i\ 

oron.p.  iw        debiti  iiicoiitrati  presso  gii  ebrei  d). 

1364  —  Neir  Indice  del  prof.  Pirona,  al  Dipi,  frinì,  ioed. 
del  Bianchi,  leggesi  sotto  V  annata  presente  quanto  segue  : 
Festa  per  la  vittoria  di  firaulino  confermata  dal  Patriarca 
Lodovico.  —  Questua  per  la  riedificazione  della  Cattedrale 
d*  Aquileja.  -^  Monitorio  al  Clero  dall'  Arcidtaconato  di  *Ga« 
rintia.  -~  Contro .  ai  persecutori  del  Clèro  dell'  Arcidiaconato 
di  Carniola.  <—  Istruzioqi  date  agli  Ambasciatori  inviati  al 
He  d'  Ungheria  onde,  fare  un  ricbiatiio  contro  V  ingiosto 
precedere  del  Duca  d'  Aasiria  verso  il  Patriarca  Lodevieo. 
—  Esposizione  dei  daiuii  e  dell*  ingiuiie  fatte  dai  Duchi 
d' Austria  alla  Chiesa  d'  Aqutteja,  e  determinazioni  richieste 
dal  Patriarca.  —  Conlribuzioni  da  pagarsi  ai  Monastero  di 
S.  Maria  io  Organo,  ogni  qua!  volta  il  Patriarca  d'  Aquileja 
giungesse  in  Verona.  —  L'Imperatore  Carlo  IV;  seri  re  a 
Casimiro  Re  di  Polonia  perchè  obfaEghi  il  Duca  d-  Au^ria 
a  risarcire  il  Patriarca  d*  Aquileja  dei  donni  a  lìji  cagionati 
coir  aver  infranta  la  tregua.  -—  Elenco  dei  libri  e  registri 
esistejkli  iieir  Archivio  Conjuuale  <—  (che  noi  rileoTame  di 
Udine). 

1365  — -  Francesco  da  Carrara,  Signore  di  Padova  (nel 
principio  di  quest'  anno,  se  non  forse  alia  fine  deli'  aotece- 
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denie)  si  anisce  col  Pairtaroa  d' Aquileja  per  far  guerra  a 
Leopoldo  Deca  d'  àustria,  con  cui  era  ìd  rolla  per  cagione 
di  Fdlre  e  Belluno  già  donatigli  dai  Re  d'  Ungheria  a).        S*\u"i"Jf!£!.-»iSS: 

1365  <—  sabbaio,  il  gennajo,  Udine.  —  Io  questo  giorno 
segui  la  viilorìa  delle  genti  del  Palriarca  e  del  Carrarese 
coniro    il   Daca    d'  Austria  b).  —  Anche  il  Codice  Diploin.  ììi^A  induS 

'  \  prof.  Pirana. 

Frangipane  ecc.  riporta  sotto  questa  data:  che  Federino  e 
Giovanni  di  Savorgnano  con  altri  Castellaui  ed  Udinesi  bai- 
tono  1  nemici  della  Chiesa  d  Aqoileja  e).  ({^  i!^vS%: 

1365  -—  33  geonajo,  Gemona.  —  Nel  Consiglio  di  qua-  ^^xYv.T«L^' 
sto   Comune    fieno   stabilito  un  prestito  onde  continuare  la 
guerra  contro  i  ribelli  della  Chiesa  Aquilejese  d).  d)nipi.c.i. 

i365  «—  martedit  4  marzo»  Udine.  «-*  Fu  fatto  accogli* 
menio  e  vennero  dati  doni  al  Conte  di  Croazia  e).  -^  Il  e)  Detto. 
Fabrizio  pure  annota  :  aver  In  questo  giorno  il  Cameraro 
del  Comnne  di  Udine  dato  1  marca  e  144  denari  a  Bongo 
boitegajo  per  quattro  doppieri  di  cera  del  peso  di  libbi^e 
undici  e  mezza,  al  prezzo  di  i6  denari  la  libbra:  e  per  sei 
libbre    di  coorezione  a  danari  20  la  libbra,  e  ciò  per  dono 

fatto  al  Conte  Giovanni  di  Croazia  f).  SM^Ns^'^rJ^L* 

1365  —  22  marzo.  Cividale.  —  Guglielmo  Bojauì  Mar-  ««^i^. p"*.  ««•«•• 
chese  d' Istria  rilascia  quitanza  di  danaro  da  lui  riscosso  g).  «)  d»uo. 
Mons.  Guerra  pone  questo  fatto  sotto  il  di  23  marzo  e  dice: 
Gulielmino  Bojani  di  Cividale  era  in  queat'  epoca  Marcbeso 
d' Istria,  e  riscontrasi  tener  egli  quella  dignità  fino  dal- 
Tanno  1344;  e  ciò  da  una  finale  ricevuta  da  lui  falla  a 
Tristano  di  Cividale,  suo  vice  Conte,  delle  marche  210  e 
2  quarti  di  soldi,  impugnate  da  questo  per  conto  del  Bojani 
dal  provento  dei  redditi  e  degli  aililU  del  suo  Marchesato 
suddetto,  dairli  anni  1344  al  23  marzo  del  1365  b).  ot.?o!^v.%'v1: 

•1365  —  3i  marzo,  Udioe.  —  Questo  Cotnune  decreta 
sia  dato  soccorso  a  Federico  dì  Savoi'giiauu  contro  i  Signori 
di  Pertinstayii  i).  "  "■*"•  -•  • 

1365   —    marledi.    1    aprile,   Udine.   —  Il  Cameraro  di 


(}uesto  Comuoe  spese  130  denari  per  16  carra  ili  legna 
donati  al  Conte  di  Gorizia,  per  la  sua  cucina;  e  ciò  nei 
tempo  che  fu  fatta  la  pace  e  perpetua  uniotìe  nel  Parla- 
mento generale  (come  si  dira)  tra  il  Patriarca  Lodovico  ed 
il  Conte .  suddetto.  —  Fece  poi  altre  spese  in  candele  di 
cera,  confezioni»  avena  e  fieno  per  regalare  esso  Conte  nel- 

^^ 'nHta Rnrcona  '  o^^^^^sione  di  quosta  pace  a). 

grwrV.      i  365   —   3    aprile,    Udine.  —  Fu  fatta  paca  in  Parla- 

mento  —  (1)  —  ira  il  Patriarca  Lodovico  e  Hainardo  Conte 

fiSi?.!!'.'^":  di  Gorizia  b).  -^  Il  Liruti  riguardo  ai  molivi  che  determi- 
narono il  Patriarca  a  questa  pace  ed  ai  patti  della  mede- 
sima riporta:  trovandosi  Lodovico  Patriarca  alle  strette  e 
senza  ajuti:  perchè  Carlo  Imperatore  disposto  a  suo  van- 
taggio, non  poteva  tendere  alle  cose  d'Italia  per  gì' impegni 
che  avea  in  Àlemagna;  dal  Visconte,  e. come  vecchio  ne- 
mico, idei  Torriani,:  e  per  le  mire  d*  iugraodimeiilo  poteva 
attendersi  venisse  appoggiato  il  Duca  d' Austria  suo  nemico; 
ed  i  Veneziani  aveano  a  cbe  fare  co'  Genovesi.  -^  Nulla 
del   pari   avean   giovato    le    lettere   di    Papa  Innocenzo  VI, 


(i)  A  questo  Parlanienlo  intervennero  i  seguenti  indivìdui  t  Guido 
Abate  di  Moggio,  Matteo  Abate  della  Belligna,  Ambrosio  Della  Torre 
d'Aquileia,  Pagano  di  Ceneda  e  Viviano  di  Pulcinico  canonici  della 
Chiesa  di  Udine,  Braocbino  di  Porzia,  Nicolusso  di  Prata  e  Nico- 
lu»io  di  Villalta,  Francesco  e  Pagano  di  Savorgnaoo,  Simone  di  Val- 
vasoue  e  Nicolò  di  Cucagna  Cavalieri  (Milites).  Mainardo  di  Villalta, 
Francesco  di  Collorelo,  Nicolò  di  Pr^mpergo,  Odorico  di  Sig.  Enrico, 
ed  Odortco  di  Sig.  Ossalco  di  Strassoldo,  Doimo  di  Castello,  Taddeo 
di  Marnano,  Andrea  di  Attemps,  Nicoluso  Missio  di  Roopanzacco, 
Valterperloldo  di  Pars,  Tommaso  di  Tricano,  Federico  di  Fontana- 
bona,  Gagliardo  di  Castetpagaiio,  Ulano  di  Cavoriacco,  Scasato  ed 
Artico  di  S.  Daniele,  Margarito  cittadino  di  Aquileja,  Filippo  de 
Portis,  Ermanno'  Virgili!  di  Cividale  e  Giacomo  di  Gemona  ;  noncbò 
il  nobiP  uomo  Alberto  (Niles)  Cavaliere  detto  Gisister,  Ugo  di  RaiGm- 
berg,  Corrado  Purgravio  in  Liunz,  Enrico  Purgravio  in  Gorizia, 
teiL^ViSlf?  Francesco  di  Castillerio,  Giovanni  di  Sielis,  Bernardo  di  Gramogliano, 
]ftSM!>%.m:  ^^^^  D^^la  Torre,  Rizzardo  Della  Torre  di  Gorizia,  Tommaso  di 
«.  Aiienudi  Gorizia  e  molti  altri  in  quantità  copiosa  e). 
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scritte  al  Goriziano  nel  20  giugno  1559,  come  fo  dello,  n 
cui  tornava  conto  lo  etare  col  Duca  per  le  sue  mire  di 
usurpare;  e  poco  o  nulla  giovava  al  Patriarca  T alleanza  del 
Carrarese^  la  quale  serviva  piuttosto  a  mantenere  quel  fuooo 
che  giornalmente  consumavalo.  —  Per  tali  ragioni  si  diede 
egli  al  disperato  partilo  di  pacificarsi  ad  ogtii  costo  col  Go- 
riziano e  fu  fatta  la  pace  di  cui  sopra  abbiamo  detto.  — 
Svantaggiose  per  Lodovico  furono  le  condizioni,  che  vennero 
proposte  dal  Conte  Mainardo  medesimo,  essendo  i  patti  :  ri- 
lenere  il  Conte  quanto  piacevale  del  occupato,  venirgli  ac- 
cordata la  continuazione  dell*  Awocazia  della  Chiesa  Aqui- 
leje,  e  passare  dopo  la  di  lui  morte  ai  suo  fratello  Alberto 
6  discendenti,  e  questa  con  condizioni  assai  più  ampie  che 
per   lo  innanzi,  (e  seguitando  V  Autore  stesso,  dice):  e  tali 

i_.  j|j*«*  \  a)  Liruii.  Noi.  del 

che  tenevano  del  dispotico  a).  IitoYn.^'^^'^ 

1365  *-  3  aprile.  —  li  Parlamento  emana  il  decreto 
con  cui  ordina:  che  quei  Castelli  i  quali  anteriormente  erano 

...  .  ,   ,  ,  .-  1  •    .  .  1  %  bjwpl.  inad.  del 

Stati  atterrati  non  debbano  rifabbricarsi  b);  e  tra  questi  con-  $g;^'''^'P"^ 
tavansi  pure  quelli  'di  Zoccola  e  di  Gruspergo,  o  Urospergò, 
distrnUi  1*.  anno  decorso,  come  fu  detto,  per   le   dissensioni 
tra    la    città    di    Cividalo    ed    i  nobili  feudatarj  di  quei  Ca- 
stelli   e)  •»  (i).  oas^fl^mSÌM. 
'             ^    '                                                                                                                «ut.  tol.  C.  p.  Ili 

1365  —  sabbato,  dopo  T  ottava  di  Pasqua,  26  aprile, 
Cividale.  —  Il  Comune,  Cividalese,  presta  sussidio  al  Coniti 
di  Gorizia  contro  i  Signori  di  Raifimberg  d). 

1365  —  lunedi,  5  maggio,  Gemona.  —  L'  Abaie  di 
Moggio  protesta  riguardo  alla  contesa  dei  beni  di  Boiistei*o 
e  complici  ribelli  di  Spilimbergo  e).  e)  Detto. 


dj  DiplOB.  e.  I. 


(1)  I  Castelli  feudali  del  Friuli  propriamente  detto,  cioè  della 
regione  ìmUr  Inmtium  et  Liquentiam,  come  trovasi  specificata  in 
parecclii  documenti,  sommavano  ad  ottanta  circa,  e  più  che  altret- 
tanti Toolsi  fossero  quelli  delle  Marche,  d' Istria,  della  Caniiola  e 
del  territorio  fra  Piave  e  Livenza  f).  0  ABionnL  it  vr. 

'  orlenttle  p.  194. 
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i365  —  i8  maggio,  Gividale.  —  Viene  revocalo  TordÌDè 
B^a^i.  iSS!*pn!r*'  di  noi»  pagar  le  4eoiine<  al  Capitolo  a). 

1365  —  28  maggio.  —  In  questo  giorno  Carlo  IV  Im« 
peraiore  eoo  gran  eomiliva  di  Principi  e  Baroni  Tedeschi  si 
portò  ili  Avignone,  dove  dal  Papa  Urbano  V  —  (1)  —  e 
dai  Cardinali  Fu  accolto  con  sommo  onore.  — -  Lunghi  ra- 
gionamenti passarono  Ira  lui  ed  il  Pontefice  tendenti  a  eoo- 
b)  Moraiori.  Ann.  certsre  «Illa  Lega  onde  pacificare  V  Italia  b), 

tì*H.  an.  1968.  i  r^  i      «cr 

.  i3o5  <—  venerdì,  ^S  luglio.  —  Muore  il  Doge  di  Vene- 
eia,  Lojreuzo  Celso,  Principe  glorioso,  per  aver  ricuperata 
risola  di  Candia  ch'eresi  ribellata;  e  nel  di  25  del  mese 
stesso^  ebbe   a   successore  in  quella  dignità  Marco  Cornare, 

e)  Detto.  uomo  di  gran  aapen^  e  di  maggiore  prudenza  e). 

i365  --«  20  li^lio.  —  Cessa  di  vivere  in  Milano  Rodolfo 
Duca  d*  Austrin,  che  da  Verona  erasi  portato  colà  con  300 
cavalli^  per  t«.  qual  c/>aa  ehhero  fine  ì  preparativi  di  guerra 

d)  Detto.  tra  luì  e  Francesco  da  Carrara  d)  —  (2). 

i365   —  29   luglio.   —   Chiude   i  suoi  giorni  Lodovico 

fr.M?v.  ?.^tifc   Della  Torre  Patriarca  d'  Aquìleja  e).  — '  Il  Palladio  sotto  la 

data    stessa,    lo  dice  merlo  in  Udine  e  sepolto  ip.  Aquileja» 

nella   cappella    di    S.    Ambrogio,    presso  gli  altri  Patriarchi 

i/ri^MMrteTw?  Torriani  f).  —   E  il  Conte  Pompeo  Litta  pur  anche  lo  an- 
ni. ' 


(i)  Il  Papa,  benché  esule  da  Roma,  dice  il  Rampoldi,  ha  1'  o* 
nere  di  vedersi  corteggialo  da  due  Imperatori,  da  tre  Re  europei  e 
da  due  Sovrani  asiatici,  cioè  Carlo  IV  Imperatore  di  Germania,  Giovanni 
Pateolog^  Imperatore  di  CosUnlinopoli  ;  Carlo  V  Re  di  Francia  ; 
Pietro  IV  Re  d*  Aragona  ;  Odoardo  III  Re  d*  Inghilterra  ;  finalmente 
Pieiro  Re  di  Cipro  e  Raimondo  di  Berengaria,  nuovo  gran  mastro 
•)^a«mi»g  croo.  dell*  ordine  degli  S|iedalieri  g). 

(2)  V  è  differenza  fra  gli  storici  sul  giorno  della  morte  di  questo 
Uiuea.  —  Il  Dipi.  ined.  del  Bianchi,  Ind  prof.  Pirone  la  accenna  nel  di 
2  agosto  ;  e  il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cronologica  a  p.  106 
1*  annota  avvenuta  oel  26  di  luglio,  e  vi  aggiunge  che  i  Ba?art  io- 
vasero  nuovamente  il  Tirolo,  e  che  gli  Austriaci  per  ricopenria 
spediscono  truppe,  le  quali  passano  per  il  territorio  Gorisiano. 


noia  morto  uei  di  29  loglio  suddello,  e  nella  descrizione 
dei  fatti  di  questo  nostro  Patriarca  riporta:  aver  egli  ristau- 
rato  il  Palazzo  Patriarcale  di  Udine  da  uu  terreinoto  già 
rovinato   a) ,   ma  non  indica  V  anno.  —  Il  de  Rubeis  però,  »  ima  Famiglie 

'  r         »    rel.iial.raMC.  69  I 

appoggiato  air  Ailino  ed  all'  Ughelli,  pone  la  morte  di  quest<»  Tav''\"in .'''''*''  "' 
Patriarca  soUo  il  di  30  luglio  dell'annala  presente  b)  -—  (j).  ^J,|f "^^^  ^' ^' ^- 

1365  -i-  30  luglioi  Udine,  —  La  morte  del  Patriarca 
Lodovico  Tornano  viene  notificata  al  Comune  di  Udine  ed 
al  Conte  fli  Gorizia  e).      .       .  l.^^^^^à 

1365  —  Merlo  Lodovico  Patriarca,  tosto  il  Capitolo  d'A-  '""  '**~"''* 
qoUeja,  Sede  vacante,  elesse  Vicedomioo  del  Patriarcato 
Fraacefco  di  Savorgnaoo,  Cavaliere  di  qualità  dislinie;  il 
fuale  diede-  mano  alle  armi,  ed  unite  le  genti  friuldae  feddi 
al  Patriarcato,  cogli  ajali  delF  alleato  Francesco  da  Carram, 
pugnò  felicemepl.e  contro  T esercito  di  Federico  Duca  d'Au- 
stria, che  quivi  continuava  la  guerra  dopo  la  morie  del  fra- 
tello Rodolfo,  ed  aveva  fatto  Capitano  delle  sue  genti  Gual- 
tierperloldo  di  Spilimbergo  d)  — *  (2). 


d)  Uruli.  Not.  del 
^r.  T.  V.  p.  119  e 
120. 


(1)  A    togliere   ogni   dubbio  sul  giorno  della  morte  di  questo 
Patriarca   ed    a    rilevare  esser  preciso  il  di  30  luglio  riportato  dal 
de  Rubeis,  esponiamo  quanto  segue  :  1365  —  30  luglio  :    Il  Camr- 
raro  del  Comune  di  Odine  diede  ad  Etlore  Domenico  Gerdoni  soldi 
10,  denari  8  e  piccoli  8  per  lettera  trasmessa  dalla  Cilià  in  Savor- 
goano  contenente  la  notizia  del  pericolo  di  morte  in  cui  trovavasi  il 
Patriarca;  più  nel  di  31  luglio  seguente  diede  24  denari  allo  slestio 
messo  per  leUera  portata  in  Gorizia  a  quel  Conte  con  cui  gii  si  noti- 
fica la  morte  del  Patriarca  suddetto  e).  —  Da  questo  do':umenio  rilevia-  n'i«brtej.Excerpti 
mo  quindi:  che  nel  giorno  29  non  era  morto  il  Patriarca  se  nel  di  ìUiia 'iT/cfcoi'ta^dèi 
30  davasi  relazione  del  pericolo  di  vita  in  cui  trovavasi;  e  d'altronde  p^'*>'"^"'- 
nel   di   Si    non  viveva  mentre  vi  .ai  dava  notizia  dell'  accaduta  sun 
morie. 

r{2)  Seguitando  il  Liruti,  senza  indicazióne  di  data  di  mese  e 
giorno,  a  descriverci  i  fatti  praticati  da  Francesco  di  Savorgnano  in 
questa  guerra  nel  tempo  dei  suo  Vicedominato,  ci  narra:  che  nz- 
zoiTatltsi  più  volte  in  piccole  partite  le  truppe  dirette  dal  Savor- 
gnano con  quelle  del  Duca,  rimasn  sempre  vincitore  Francesc^o 
prendendo  a*  contrari  vari  castelli  e  distruggendoli.  —  E  finalmente. 
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4365  —  sabbato,  2  agosto,  Udine.  — «  Pagano  di  Savor- 
tiiSSIi.  i!£'pnSl  gnano  viene  eletto  a  Capitano  di  Udine  a).  —  Sotto  la  data 

segnata,  il  Cameraro  del  Comune  udinese  paga  a  Ettore 
Dooienico  Cordoni  soldi  10,  denari  8  e  piccoli  8  per  lettera 
da  lui  portata  in  Savorgnano  al  Sig.  Francesco,  notificante 
la  morte  del  Duca  d'  Austria  avvenuta  in  Milano,  e  la  crea- 
zione   di    Pagano    suindicato    a  Capitano  della  Terra  di  U- 

b)FaMtJ.Bxefipia     t.         ,v 

S."12SliK^caS  *o«  •>)• 

del  prof.  Pinm..        4365   —   6  agoslo,  Udìno.  —  Nicolucio  diPrata  viene 
e)  Dipi.  e.  s.       condannato  e). 

4365  —   8  agosto,  Udine.  —  Si  tratta  di  avansar  pre- 
ghiera   al    Pontefice  onde  confermi  V  eiezione  del  Patriarca 
fatta  dal  Capitolo   d'  Aquileja  nella  persona  del  suo  Decano 
d)  Detto.  Guglielmo  d). 

4365  —  23  agosto.  —  Marquardo  di  Randecb,  ad  istanza 

deir  Imperatore   Ciirlo  IV  venne  eletto  a  Patriarca  d*  Aqoi- 

^ti^plik^  leja  dal  Papa  Urbano  V  e).  —  Vi  si  mostrava  ritroso  Mar- 

HtttliM  dei  Frtnli» 

-BnteiJICE."!!  quardo  nell*  assumere  tale  dignità  a  motivo  delle  turbolenze 

in  cui  trovavasi  il  Patriarcato  ;  ma  Nichilo  de  Signori  di 
Maniaco  mandato  a  lui  dalla  Provincia  in  Ambasciatore,  seppe 
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avendo  i  nemici  ricevuto  dal  Duca  700  lancie  in  rinforzo,  vennero 
con  esse  sotto  Fagagna  a  campale  battaglia  coi  Vtcedomino;  ma  fu- 
rono roUi  e  vinti  da  esso  in  modo,  che  lo  stesso  Generale  Spilim- 
bergo,  per  la  bontà  del  suo  cavallo,  ebbe  a  fortuna  di  salvarsi  colla 

fuga  a  Spilimbergb.  Il  frutto  ili  questa  vittoria  egli  fu:  che  quei 

Signori  dopo  aver  perduto  i  Castelli  di  Zoccola  e  di  Trusso,  dovet- 
tero rendersi  alla  Chiesa  Aquilejese  con  il  loro  luogo  di  Spilimbergo; 
che  quei  di  Villalia  perdettero  il  Castello  di  Uruspergo,  ed  abban- 
donando il  Duca  si  resero  anch'  essi  ;  come  furono  costretti  a  fare 
pur  anche  i  Sig.  dì  Strassoldo,  quelli  di  Pertinstain,  que'  di  Rago- 
gna  ed  altri.  —  I  Yenzonesi  poi  ridotti  agli  estremi  si  restii uirono 
dal  Duca  alla  vera  loro  Signora  la  Chiesa  Aquilejese;  e  menti  e  colla 
forza  quei    di  Pordenone  stavan  per  esser  ridotti  ali*  ubbidienza,  la 

n  Liniu.  Noi.  del  ^^"Rta  <3^l    nuovo  Patriarca  in  Friuli  pose  fine  alle  vittorie  del  Sa- 
g.  Toi.  V.  p/i»,  vorgnano  f). 


2Ì5 
si  bene  pregiarsi  neir  ofticio  sua,  che  persuase  il  Patriarca  SÌi^S^m^^J^, 
ad  accettare  a)  —  (1)*  disiPram.  !i?5^^ 

*  ^   '  di  Miniaco  di  Ita* 

1365  ^^  martedì»  9  settembre,  Udine.  -^  L^  elezicoe  del  "^' 
nuovo  Patriarca  viene  Dolificata  al  Conte  di  Gorizia  b).  —  |s!?^a.*"''*^ 
E  il  Gameraro  Udinese  diede  24  denari  ad  Uliano  Gorsore, 
che    mandato   dal  Vicedominoi  portò  al  Goriziano  la  lettera 

i_  -  I      _    ,•   •        .  V  e)  Pabrlzl.  Exoar- 

cbe  conteneva  la  notizia  suespressa  e).  neiif^'oemu' 

4365   —   28  settembre,  Udine.  —  La  terra  di  Venfconu 
rinunzia   air  obbedienza    dei   Duchi  d^  Austria  e  torna  sollo 
U  Patriarca»  per  opera  di  Francesco  di  Savorgoaoo  Vicedo-  ||^^{^'^. 
mino  d)  che  la  riprende  coli' armi  e).  e}FtiMto.8i.Mi 

1365   —  mercordi,  5  novembre,  Ragogna.  —  Il  Vicedo-    '*'" 
(Dino  Francesco  di  Savorgnano  si  accorda  coi  Signori  di  Ra- 
gogna,  e  questi  ritiunziano  alla  dipendenza  del  Duca  d'Au- 
stria   f).  0  ODd.  dipi.  e.  i. 

i365  —  9  novèmbre.  —  Del  Torso,  famiglia  udinese  nobile 
ed  anlicBi  la  quale  si  denominò  anche  del  Borgo,  fu  sotto  questa 
data  creata  nobile  con  diploma  dell*  Imperatore  Carlo  iV;  ed 


(1)  Marqnardo  di  llandecii  PaUriSrca  d^Aqiiileja  —  cenni 
inioruo  a  lui.  —  Nacque  egli  in  Dspurgh  nella  Baviera  g)  da  nobi-  s)ftiMH>c.  s. 

lissima  stirpe,  e  fu  dotato  di  bella  mente  b).  Era  Vescovo  d'Au-  ^|^j||f^4{J:.'J^ti! 

gusla  allorché  venne  nel  di  25  agosto  1365  (come  dissimo  qui  jsopra) 

creato  Patriarca,  e  fu  cancelliere  e  Vicario  Imperiale  in  Italia  sotto 

r  Imperatore  Carlo  IV  i),  da  cui  iii  più  occasioni,  essendo  Vescovo,  i)  piimio  e.  i. 

meritò  molto  e  specialmente  quando  in  Pisa  nel  1355  reduce  Carlo 

dalla    sua  incoronazione,  lo  liberava  dai  Gambacorta,    dai  quali  fu 

assalito,   guerreggiando  un  intero  giorno  a  sua  difesa,  e  ne  ebbe  a 

ricompensa  il  Vicariato  Ittiperiale  suddetto  j).  «-^  Nel   1366,  il  19  l)  ^'Jl )£  i*i><jJ>< 

aprile   celebrò   la   sua   prima  messa  solenne  in  Aquileja;  e  fu  egli  ik      *'*     * 

che  riformò  le  costiluxioni  anticbe  della  Patria  e  del  Patriarcato.  — 

Carlo  IV  Imperatore  gli  rinnovò  in  Francfort  il  titolo  di  Principe  e  di 

Consigliere  dell*  Impero,  reintegrandolo  di  tutti  i  luoghi  che  a  auesu 

Sede   Patriarcale  erano  stati  occupati.  —  Fece  lega  con  Lodovico 

Re  d*  Ungheria^   coi  Genovesi  e  con  Francesco  da  Carrara  Signore 

di  Padova,  contro  I  Veneziani  collegati  col  Re  di  Cipri  e«oi  Visconti 

Signori  di  Milano:  ed  effetto  di  questa  lega  fu  che  Trieste  e  Moggia 

si  ridussero  ali*  obbedienza  del  Patriaroato,  al  di  eui  Cameriingo  fu 

consegnato  lo  stendardo  coli'  efBgie   di  S,  Giusto   protettore  di 

i5 
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j^t'^SudeiirnSil  abiltlàla  a  poter  essere  ìoTeslita  di  qualunque  sorta  di  feudo  a). 
^•»*p*-         Vedasi  anche  la  data  1398  ^—  7  giugno. 

1365  —  19  novembre»  —  Udine  stabilisce  la  Milizia  da 

b)  Dipi.  ined.  del  i*      •      •    ir*       «        •         tv 

Ji^w- tod.  prof,  spedirsi  al  Vicedomino  b). 

1565  —  3  dicembre.  —  Manumissione  dei  servi  di  ma- 
^  gòV%Ìaf*^  ^"^^^  ^^^^^  ^^  Balardino  di  Pers  e). 

1365  —  martedì,  16  dicembre,  Venezia.  — Il  Doge  Cor- 

naro    commette    ai    Trivigianì   di  ricevere  e  regalare  il  Pa- 

^iSSe/ind/P^  triarca  d'  Àquileja  nel  suo  passaggio  per  cola  d).  —  E  cosi 

pure  con  altra  sua  ducale  del  18  del  mese  stesso  lo  ordina 

•J  Verel.  St.  doili  .        % 

«oityriT.  t.  XIV  nuovamente  e). 

pag.  SSL  doc  ' 

1365   —   20   dicembre.  —  Il  Gameraro  del  Comune  di 

Udine  diede  1    marca  e  denari  6,  per  le  loro  spese,  a  Ser 

Aziliiio  del  fu  Ser  Gubertini  e  a  Ser  Missio  di  Romaiizacco, 

che  il  Comune  di  Udine  mandò  incontro  al  Patriarca  in  Sa- 

jS.'SSri^?".!?.-  ole  ed  m  Aquileja  f). 

Mila  iumoIU  del 

Prof,  pirona.  ^555   .^  24  dicembre.  —  Il  Patriarca  Marquardo  fa  in 

questo  giorno  il  suo  ingresso  in  Friuli  e  prende  il  possesso 

Rt^y^ism»!  del  Patriarcato  g).  — -  Fu  in  questa  circostanza  che  Nichilo 

di  Maniaco   trattò  la  pace   tra  questo  Patriarca  e  quei  di 

j)ii,beiMi.B.A.  Pordenone  h). 

1365  —  26  dicembre,  Udine.  —  Il  Gameraro  di  questo 
Comune  per  T  oggetto  dell*  incontro  fatto  al  Patriarca  e  pei 


Trieste  :  obbligandosi  i  Triestini  ed  i  Huggiani  di  dare  ego'  anno 
aUa  meosa  patriarcale  certa  quantità  di  vioo  e  di  denaro,  e  dopo 
più  anni  di  cruda  guerra  finalmente  si  stabili  la  pace.  —  Questo 
Patriarca  fece  ristaurare  la  Chiesa  d'  AquiLeia  guasta  per  Lo  innanzi 
dal  lerremoto;  e  per  conseryare  i  luoghi  ed  i  beni  ad  essa  soggetti, 
diede  il  carico  ad  Odorico  Susana  suo  Cancelliere  di  fiir.il  cataslico. 
di  tutti  i  feudi  e  scritture  antiche  del  Patriarcato,  •--  Nella  guerra 

centrò  i  Veneti  fece  egli  incendiare  e  saccheggiar  Caorle. Final- 

n  Berton.  Aniicb.  mente  mori  Marquardo  nel  di  3  geonijo  del  1381»  dopo  aver  seduto 
uìS^Vtt€iS[\Ti  arai  '15,  mesi  4  e  giorni  11,  e  Ai  sepolto  nella  cattedrale  di  Aqui- 

ipp.  p.  «.  '^J*  •;' 
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doni  con  cui  fa  regalalo,  fece  le  ^pese  che  esponiamo  nella 
nota  qui  sotto  —  (1). 

1365  —  Enrico  q.m  Brandelisii  de  ÀUems»  a  pien  Goo- 
sigilo  fu  acceltalo  in  vicino  della  Città  di  CividalCt  ossia 
abiutore  di  essa  a).  ?ii"v:T.V 

1365  —  I  beni  del  Castello  di  Uruspergo,  o  Gruspergo, 
d*  ordine  della  Città  di  CÌTÌda|e,  furono  posti  in  comugna  b).  ^)  ^^' 
i365  —  Udine  fa  pace  con  Venzone  e).  ^^^I;^^"^- 

1365  —  Con  due  documenti  dati  in  Neumarkt  in  Hete- 
lino,  concede  e  conferma  Alberto  IV,  Conte  di  Gorizia,  tanto 
agVi  abitanti  deir  Istria,  che  a  quelli  della  Marca  slava  e  di 
Hetltoga,  e  cosi  pure  a  quelli  di  Gorizia,  a  motivo  della 
foro  fedeltà,  i  dirittti  e  privilegi  d).  ^rSSI"^!"'' 

1365  —  Caterina,  moglie  di  Alberto  Conte  di  Gorizia 
fonda  nella  parte  inferiore  della  Città  di  Gorizia  la  cappella 

in  onore  di  S.  Anna,  e  di  S.  Leonardo  e).  e) mio. 

1 366  —  venerdì,  23  gennaio.  —  Michele,  Abate  di  Sesto, 

ba  il  gerito  in  S.  Vito  presso  Fagagna^  di  pascolare  le  bestie  f).  il.  goii.%S!m.^''' 
1366   —   Il  Patriarca  Marquardo  concede  in  quesf  anno 


(1)  Nel  giorno  suindicato  esborsò  5  denari  per  una  Bandiera 
di  carta  che  fece  fare  Masio  barbiere  pei  fanciulli  di  Udine  che 
portaronsi  incontro  al  nuovo  Patriarca  Marquardo  nella  prima  sua 
venuta  in  Udine.  —  Più  per  cento  staja  di  annona  comprati  per  il 
Comune  da  Carlevario  degli  Uccelli  del  fu  Giovanni  a  denari  27  e 
2  quarti  lo  stajo  e  donati  al  Patriarca,  spese  10  marche  e  denari 
150.  —  Nello  stesso  giorno  pur  anche  prò  vegiete  Babioli  una  con- 
giarum  XIII  et  una  situile,  che  il  Comune  comprò  per  50  grossi 
r  orna;  la  qual  vegiete  Rabiole  (ora  Rabola)  il  Comune  di  Udine 
largì  in  dono  al  detto  Patriarca  nell*  incontro  di  sua  venuta,  *  spese 
2  marche  e  2  quarti  e  denari  4.  —  In  questa  circostanza  mede- 
sima esso  Cameraro  per  ordine  <iel  Capitano,  Procuratori  e  ((kinsi- 
glie  di  Udine  comprò  da  Cocio  di  Tricesimo  8  buoi  per  tS  lire  di 
piccoli  meno  5  soldi  l'uno;  ed  altro  bue  comprò  da  un  mercante 
per  \  marca  e  mezza  e  frisachcnsi  20:  più  uno  ancora  da  altro 
tenditore  per  2  marche  di  soldi  meno  6  soldi,  e  quésti  tutti  ven- 
nero donati  al  Patriarca  gy  lU 


g)  PabrhJ.  Exoer- 
ecc. 
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te  molle  ioveslilure  iodicale  nella  uola  —  (i)  -^  qui  «olio 
esposta. 
1366   —   dorneBica,   i5   febbraio,   Udine.   —  In  daesto 

a)  Iriuloin.  Inedito      .  *  •     J,      .  w*         i     n 

p^'pi'iS!^;."*'*^  giorno  viene  fondata  la  Chiesa  di  Sochieve  a).  —  E  nel  di 

2i  del  mese  slesso  in  dala  di  Udine,  fu  falla  V  elezione  deU 

ft)  Dett*.  r  Arcidiacono  di  Saunia  b). 

1366  —  16   marzo.  -^  I  Castellani  e  il  Parlamento  ap* 
provano    la    lega   del   Patriarca    cogli   Scaligeri.  — ^  Udine 

cSiitSmiV^'  I  approva  separalamenle,  e  cosi  pure  Cividale  e). 


1(1)  InwestlUive  fendali  del  1366  dau  dal  Patriarca  Maf- 
uarao.  —  Addi  9  gennajo  il  nobil  uomo  sig.  Nìcolussio  q.m  Guglielmo 
i  Praia  viene  investilo  a  relto  e  legai  feudo  dei  beni  seguentii  Ciod  : 
della  villa  Mantova  in  Valdo  con  tutti  i  diritti,  giurisdikioni,  domi» 

diThM. Cft  kq    ^^^^   onore   e  signoria;  nonché  della  decima  e  deciroalia  nelle  ville 

p:  317.  '         ''di   Vigonovo   e  Ronzano   d).   —  Nel  di  1 1  giugno  invenil  dei  loro 

feudi  BellOf  Castrone,  Francesco  e  Federico  Signori  di  Savoia 
yuattOf  per.  essi  e  gli  altri  di  loro  casa  ;  la  nota  di  questi  feudi 
presentata  da  Tristano  e  Francesco  q.m  Federico  di  Savorgnauo 
Cavaliere,  conteneva:  1  Castelli  di  Pinzano,  di  Flagogna,  di  Osoppo, 
di  Argis  (ora  Arila),  con  tulli  i  loro  diritti  e  pertinenze;  più,  certi  beni 
sotto  la  Castaldia  di  Cavolano  ;  i  castelli  di  Forni  superiore  ed  inferiore, 
'  col  Carilo,  Mula  e  tutti  i  loro  diritti  ;  ed  ogni  bene  che  hanno  nella 
villa  di  Cornano  (Tamau)  in  Cargna,  ed  egualmente  con  tutti  i  loro 
diritti  e  pertinenze,  salvo  gli  altri  dei  quali  presentemente  non  hanno 

g^iMiVf  pif '  n^  chiara  memoria  e).  —  Nel  di  11  giugno  diede  investitura  al  signor 

Simoue  di  Cne^i^na;  e  la  nota  dei  feudi  presentala  da  Tommaso 
del  fu  Adalpreto  di  Cucagna  per  sé  e  sig.  Simone,  indicava:  Il  Castello 
di  Cucagna  col  borgo,  e  che  che  hanno  nelle  vicinanze  di  esso  Castello 
con  la  villa  di  Faedis  con  le  case  e  loro  redìmi,  orli,  corti,  campi, 
prati,  selve,  vigne,  pescagioni  e  cacciagioni.  Più  tiiUo  ciò  che  hanno 
nel  Canale  di  Gravò  in  retto  e  legai  feudo.  Cosi  in  retto  e  legai 
feudo  il  Castello  di  Pertin(>tain  col  borgo,  e  tuUo  ciò  che  tengono  nel  vi- 
cinalo di  quel  Castello  con  le  case,  i  sedimi  di  esse,  gli  orli,  le  corti,  i 
campi,  i  prati,  le  selve,  le  vigne,  le  pescagioni  e  cacciagioni.  Piti,  tutto 
quello  che  possedono  nella  villa  di  Ronchi,  come  pure  ciò  che  ten- 
gono  in    quella   di  Poglaiio,  e  in  quella  di  LaUzzacco«  salvo  ecc.  e 

Q  Mt«.  certi  mansi  nella  villa  ili  Ziracco  f).  —  Sotto  il  di  1 1  giugno  diede 

investitura  egualmente  dei  loro  feudi  ai  seguenti  Signori  :  Andi'ea 
di  Attema  ;  Oluardino  di  Maniaco;  Guglielmo  di  S.  Daniele; 
nizzardo  di  Castello;  Nicolussio  e  Heioardo  di  Villalia;  Ber* 
tolde  e  Peleo  di  Mnraxxo  ;  e  Juliano  Bruy ni  :  i  quali  Signori 

$,  muu  tulli  promisero  di  dare  entro  15  giorni  la  scritta  dei  loro  feudi  g}. 
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1366  —  lunedi,  23  marzo.  ~-  Il  Palriarca  Marquardo 
concede  a  Giovannolto  dì  Udine  auo  famigliare  q,m  .... 
di  Gemona  nn  manso  nelle  pertinenze  della  villa  superiore 
di  Udine,  altre  volte  Zangerlini,  col  diritto  del  Minislerio  del 
Sacco,  portante  T  obbligo  di  servire  ad  esso  Patriarca  e  suoi 
successori  con  mezzo  cavallo  a).  Jilw*'***'^'* 

1366  —  46  aprile.  —  Il  Consiglio  di  Udine  determina 
che  si  mandi  a  Venezia  onde  prendere  informazione  sul  peso 
e  lega  deiPoro  e  deirargenlo,  e  quello  serva  di  norma  in  Udine  b),  ^*.£^qS: 


Nel  giorao  38  ottobre  investi  il  sig.  Pregonia  di  Sbpo|fIÌAViMBea 
dei  feudi  antichi  Aqoìiejesi  da  lui  posseduti,  la  descrizione  dei  quali 
obbligossi  a  darla  entro  40  giorni.  Più  lo  investi,  qual  tutore  di  Ni« 
colossio  di  Eiorenxag^a,  de'  feudi  di  questo  pupillo.  —  Il  di  pe^ 
nuhimo  di  ottobre  investi  Corrado  Pelitela  di  Sacile,  vassallo  della 
Chiesa  Aquilejese,  dei  feudi  sUoi,  e  questo  promise  di  dare  la  de*  q.  ^i^  t,t^p, 
scrìtta  fra  li  giorni  e).  —  Sotto  il  di  1  novembre  diede  investitura  ni. 
a  Stefano  q.m  Janisi  di  Valvaeone  vassallo  Aquilejese,  de'  beni 
feudali  che  seguono:  1  maoso  nella  villa  di  Wirco,  3  in  quella  di 
Beniolo,  coir avvocazia  su  d'un  manso  sito  in  essa  villa;  più  due 
mansi  net  villageio  di  Jutz,  10  in  S.  Vidotto,  ed  una  decima  io 
8.  Lorenzo.  E  nel  giorno  medesimo  investi  Jacobo  del  fu  Manfredo 
di  Valvasone,  vassallo  della  Chiesa  d*  Aqoileja,  di  2  mansi,  uno  di 
essi  posto  nella  villa  di  S.  Lorenzo  ;  e  di  una  casa  a  diritto  di  ahi- 
tanza  sita  nel  luogo  di  S.  Vito.  —  Addi  4  novembre  diede  investi- 
tara  de'  suoi  feudi  a  Biado  di  Tnrlaeo  vassallo  Aquilejese.  —  Il 
giorno  seguente  la  concesse  ad  Ettore  di  Bernardo  di  Sacile  vassallo 
ministeriale  della  Chiesa  d' Aquileja  de'  suoi  beni  ministeriali  e  feu- 
dali. -^  Nel  di  6  novembre  investi  Carnoirarlo  de  la  Pela 
abitatore  del  luògo  di  S.  Paolo  dei  beni  che  seguono:  1  manso  in 
S«  Paolo  a  retto  e  legai  feudo,  un  molino  e  4  mansi  a  jure  livelli 
della  Chiesa  Aquilejese,  e  d'ogn' altro  suo  diritto,  che  in  antico  ecc. 
—  Nello  stesso  giorno  diede  investitura  feudale  a  Ser  Ferlendo 
M  Saeile  del  fu  Giovanni,  di  2  mansi  in  Basedo  ed  1  in  Cions, 
mezzo  in  fossa  Bluba,  ed  altp  diritti  che  ecc.  -*-  Nel  di  6  novem- 
bre investi  pure  Giovanni  q.m  Odorico  del  fu  Ser  Apollonio  di  Sa- 
eile e  Jacobo  suo  fratello  dei  loro  feudi  antichi  ohe  promisero  dar 
la  nota  di  essi  in  iscritto  ecc.  —  Sotto  il  giorno  stesso  concense 
investitnra  a  Olficherio  notajo  di  Manlaeo  abitatore  di  SaCile,  per 
sé  a  quelli  di  sua  casa,  dei  seguenti  fendi,  cioè:  del  ììxos^o  di  Mon- 
tereale,  e  della  villa  Mainisi  ecc.  -^  Nel  giorno  medesimo  6  no- 
vembre diede  investitura  a  Pietro  q.m  Odorico  Bendi  di  Saeile 
di  2  mansi  siti  nella  villa  di  Cions  d).  ^  Addi  7  novembre  investi  aill»)'  >^  '" 
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]566  —  venerdì,  dopo  T  ottava  di  Pasqua,  17  aprile, 
Udine.  —  Il  Cameraro  di  questo  Comune,  d*  ordine  del  Ca- 
pitano, Precuratori  e  Consiglio,  spese  in  una  coppa  d'  ar* 
genio,  che  comprò  in  Venezia,  del  peso  di  52  once  e  2 
quarti,  a  30  grossi  T  oncia,  che  in  totale,  compreso  anche 
il  coperto  della  medesima,  ammontò  al  valore  di  69  ducati 
d^  oro,  e  grossi  3;  i  quai  ducati  erano  in  ragione  di  65 
denari  V  uno,  somma  corrispondente  a  marche  28  e  dena- 
ri  42  di  moneta  Aquilejese.  —  Questa  coppa  il  Consiglio 


Rizzardo  del  fu  Odorico  di  Pttleinic*  per  so  e  Stefano  e  Barto- 
lomeo, suoi  consanguiuei,  dell'  abilanza  e  feudi  che  avevano  dalla 
Chiesa  d*  Àquileja,  il  quale  pronùse  di  dare  in  iscritto  eptro  un 
mese  la  nota  di  essi.  —  Il  giorno  seguiate  diede  investitura  a  Gio- 
vanni di  Benvenuto  di  S.  P*lo,  ossia  di  S.  Paolo,  dei  beni  feudali 
del  Ministero  di  cuocere  il  pane  al  Patriarca  e  alla  sua  corte  quando 

questo  trovasi  in  S.  Paolo. Nel  di  8  novembre  diede  investita  a 

Marcone  q.m  Odorico  di  S.  Paolo  degli  arttichi  suoi  diritti  che  avea 
dalla  Cbiesd  Aquilejese,  e  questo  con  giuramento,  promise  dare  la 
scrina    di    essi   entro    giorui  15.  Cosi  pure  a  Gabriele  di  Paolo  di 

a)Tb<M.  Eoo.Aq.  Bemont  di    S.  Paolo  de'  diriui  suoi  cbe  avea  in  quel  luogo  a).  

^'  Nel  giorno  16  novembre  investi  Giovanni  del  fu  Almerico  Pepoue 

di  Ciiiisilnopoli,  abitante  in  Cividale,  dei  suoi  feudi  aulicbi.  — 
Nel  di  medei'itno  diede  investitura  a  Nicolò  q.m  signor  Dielevanci 
di  F^ltronn  di  €)ar|^ii»  per  sé.  Paolo  e  Francesco  suoi  fratelli, 
di  tutte  le  loro  decime  dì  Ampezzo,  nonchò  del  dirilto  del  Monte 
di  Nomano,  e  di  un  manso  nella  villa  di  Liargis  nel  canale  di 
M^Deito,  p.  m,  ^^^^^.  ^.^  ^1^^^  ^^Q^^    j^   Hadrisio  b).  —  Sotto  il  giorno  13  dir 

cambre  invesli  il  nobile  Ser  Guecillo  di  Faig^f^na  siccome  il  più 
vecchio  di  sua  casa  vassallo  e  abitatore  delta  Chiesa  d'  Àquileja, 
dei  suoi  beni  feudali  ed  Abitanza;  e  cosi  pure  Filippo  di  Fagagna; 
nonché  nel  di  15  dicembre  la  concesse  anco  dei  loro  feudi  ed 
abftanze  ai  vassalli  Ser  Tommaso  detto  Toter.  Divino,  e  Hatliussio 
Meinardo  e  Blarisio,  Jacobo  per  sé  e  quelli  di  sua  casa,  Nicolò  é 
Stazzirino,  Endriotto,  Zannino  e  Pidrussto  tutti  di  Fagagna.  —  Nel 
giorno  medesimo  15  dicembre,  investi  Dainesio  di  Savovgrnano 
de'  suoi  feudi  ed  abitanza.  *-^  Nel  di  stesso  investe  a  diritto  feudale 
Guglielmo  q.m  Jacobo  di  Syaeh  di  Caraia  per  sé  e  quelli  dì 
casa  sua,  di  una  decima  dalle  ville  di  Cerzivento  superiore  ed  in- 
feriore. —  Lo  stesso  giorno  diede  investitura  a  Filippo  del  fu  Ser 
Francesco  di  Tolanino.  dei.  suoi  antichi  feudi  :  nonché  a  Filippo 
qjn  Liazzaro  del  detto  luogo  per  sé  e  suo  fratello  Nicolò.  —  E  in- 
vesti nel  giorno  indicato  Antonio  del  fu  Gallo  di  Cividale  dei  suoi 
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ed  il  Comune  diede  ìq  dono  al  Patriarca  Maliardo  quando 
celebrò  la  sua  messa  nuova.  <—  Più  spese  per  altra  coppa 
pìcciola,  che  egualmente  comprò  in  Venesia  (dei  peso  di  on« 
ce  48  e  2  quarti,  a  24  grossi  I'  oncia)  per  il  prezzo  di  16 
ducati  d' oro,  corrispondenti  a  marche  6  e  2  quarti  di  denari 
della  moneta  suindicata,  che  parimente  questo  Comune  fece 
regalo  al  Patriarca  nell' accennato  incontro  a).  eo^!eiiaiuc<»S!u 

'^  '  Pirona. 

1366  —  19  aprile.  -~  In  questo  giorno  il  Patriarca  Mar- 


«)  FabrIxJ. 
pia  ad  H 


1.  Eicer- 


feudi.   — -   Sotto  il  di   16  dicembre  concesse  investitura  al  nobile 

laaiiUno    q.m   Leonardo   di    Piamont  di  due  sue  ville  in  (stria 

presso   il    Castello  di    Gardoselle,   nominate  una  Grimalda,  l'altra 

Cbismeoscbizza,  a  diritto  di  feudo  o  livello,  pagando  annualmente  al 

Patriarca  e  Chiesa  Aquilejese  10  soldi  nella  festa  di  S.  Michele  b).  ^^^i^^'^' 

Nel  giorno  18  dicembre  diede  investitura  a  Nicolò  figlio  di  Ser  Hat- 

itnssio   detto   Uliano    di   Maniaco  abitante  in  Spilirobergo,  siccome 

procuratore  di  suo  padre,  ed  il  più  vecchio  di  sua  casa,  dei  seguenti 

suoi  beni  feudali,  cioè  :  del  dominio  sino  a  sangue  di  tutta  Ja  vilU 

di    Zevraja;    più    la  roolinarezza    ossia  molino,  sito  al  di  sotto  dei 

ponte   Padoy  che  conduce  da  Zevraja  a  S.  Vito,  ed  un*  isola  vicino 

al  detto  molino  sul   fiume  Vercierìssa  superiore  sino  all'inferiore, 

salvò   pia  0  meno.   Il   di  suddetto  investi  il  sig.  Francesco  di 

Csll^reto,  come  il  maggiore  di  sua  casa,  de'  feudi  suoi,  e  questo 
promise  di  dar  la  nota  in  iscritto  entro  15  giorni.  Nel  di  2i  di- 
cembre diede  investitura  al  nobile  Yalterpertoldo  Cavaliere  di  Spi- 
liiiilier§^o,  siccome  il  più  vecchio  di  casa  sua,  dei  suoi  feudi  an- 
tichi, il  quale  fece  promessa  di  dar  nota  di  essi  in  iscritto  entro  un 
mese.  — -  Sotto  il  giorno  23  dicembre  investi  il  nobile  Nioolussk) 
•ribltti  di  Udine,  vassallo  ed  abitatore  del  Patriarca  è  Chiesa 
d'Aquileja,  essendo  il  più  anziano  dì  sua  famiglia,  dei  suoi  feudi  ed 
abitanze  ;  e  questo  promise  entro  un  mese  di  dar  la  scritta  di  essi. 
Cosi  pure  nel  giorno  stesso  concesse  investitura  al  nobile  Endriotta 
di  Udine  vassallo  ed  abitatore  della  Chiesa  Aquilejese,  come  il  più 
vecchio  di  casa  sua,  dei  suoi  fondi  ed  abitanze,  e  promise  l'investito 
dare  la  nòta  in  iscritto.  Galtdesio  Andriotta  fu  pure  investito  nel 
giorno  medesimo;  e  cosi  a  Detalino  figlio  del  fu  Andriottis  venne 
data  investitura  dell'abitanza  avuta  dalla  Chiesa  Aquilejese.  ^  Addi  23 
dicembre  concesse  pure  investita  ad  Odorico  del  fu  Odoricoéi  A«ano 
vassallo  d'Aquileja  de'  beni  che  seguono,  da  lui  posseduti  in  antieo,eioe: 
5  mansi  in  Azauo,  un  molino  ivi  sull'  acqua  Pudese ,  due  bosclH  si- 
tuati in  questo  luogo;  più  il  Castellario  ed  1  manso  in  Prodolòne. 
^  E  nel   giorno  stesso  diede  investitura  al  sig.  Federico  di  Fa- 

di  tutti  ì  feudi  ed  abitanze  di  Pagagna  e).  Si^llS;-  '''  ^^ 


quardo  di  Raodech  con  grande  segttilo  si  portò  in  Aquileja 
e  vi  cantò  la  sua  prima  messa  solenne  Patriarcale.  ^  k 
questa  vi  fu  un  numeroso  concorso  di  dignità  ecclesiasliohe» 
e  di  tutta  la  nobiltà  del  Friuli»  e  Comunità  a  ciò  invitate; 
ed  inoltre  molti  Abati  e  Prelati  oltramontani,  gran  parte  de* 
Vescovi  suffragane!,  o  loro  inviati,  e  quelli  dei  Principi  di 
Padova,  di  Verona,  di  Milano,  della  Città  di  Trieste,  di  Pe- 
»    ..  ^aro  ed  altri;  e  tutti  fecero  regali  ed  offerte  assai  conside« 

«)  Linit».  Noi.  del  " 

:rtó£>l*l'2;  revoli  a)  —  (4), 

col.  9W  alta  ^, 


(1)  Ecco  quanto  ci  riporta  il  D.r  Ciconj  sall'argomento  :  «Intera 
vennero,  n  presentarono  i  proprii  doni,  ovvero  mandarono  per  am» 
bascialore  le  offerte  loro,  i  seguenti  fra  prelati  e  capitoli:  I  vescovi 
e  i  capitoli  di  Trento,  Padova,  Verona,  Trieste,  Como,  Viceota,  Capo-» 
distria,  Concordia,  Cittanuova,Pola,  Parendo,  Trivigi,  Pedena,  Ceneda, 
Mantova,  nonché  i  vegcovi  di  Belluno  e  di  Poltre,  gli  arcidiaconi  di 
Carinlia,  di  Caroiola«  di  Segna,  l'abate  di  Orteroburgo  con  altri  7 
abati  d'Alemagna,  i  decani  e  capitoli  di  Aquileja,  di  Cividale,  e  di  U* 
dine,  gli  abati  di  Belligna,  di  Sesto,  di  Rosazzo,  di  Moggio,  di  Summa- 
ga,  i  preposili  e  capitoli  di  S.  Stefano  d*  Aquileja,  di  S.  Felice  pure 
d'Aquilejsii  e  di  S.Pietro  di  Znglio,  nonché  i  pievani  di  S.  Daniele, 
di  TricesinpQ,  e  di  Versa*  Fra  principi  e  comuni  esteri  sono  nove* 
rati  il  Doge  e  comune  di  Venezia,  i  Signori  di  Milano,  dì  Padova, 
di  Verona,  di  Gollalto,  di  Camino  della  Motta,  il  marchese  d*Este, 
i  conti  di  Gorizia,  di  Croazia,  di  Pisino,  i  comuni  di  Firenze,  di 
Pesaro,  di  Trieste.  Dello  stato  aquilejese,  i  comuni  di  Aqnileja, 
Udine,  Cividale,  Gemona,  Marano,  Montefalcóne,  Sanvito,  Sacile, 
Meduna,  Venzone,  Portograaro,  Canova,  Tolmezzo  colla  Carnia, 
Cadore  col  suo  territorio.  In  Istria  i  comuni  di  Muggia,  Buje,  Por* 
tote,  Pingiiente,  Duecastelli,  Albana,  Fianona,  Ruvi^no  e  Colino. 
Fra  nobili  castellani  i  Signori  di  Prata,  di  Porcia,  di  Polceniga, 
di  Villalla,  di  Castello  o  Frangipani,  di  Strassoido,  di  Spilimbergo, 
di  Aviano,  di  Maniaffo,  della  Frattina,  di  Salvarolo,  di  torenzaga, 
di  Sbrejavaeea,  di  Valvasone,  di  Aziano,  di  Varmo,  di  Toppo,  di 
Tricano  o  d' Arcano,  di  CoUoreto,  di  Hels,  di  Pers,  di  Ca- 
poriaco,  di  Moruzzo,  di  Cergnen,  di  Zegliacco^  di  Brazzacco, 
superiore  e  inferiore,  di  Fontauabona,  di  Fagagna,  di  S.  Daniele, 
di  Trìcesimo,  di  Prampero,  di  Parlistagoo,  di  Altimis,  di  Cucca- 
gna, di  Bottrio,  di  Maozano,  di  Vendoglio,  di  Ragogna,  di  Zoppola« 
della  Torre  e  di  Savo^gnano.  Inoltre  i  nobili  udinesi  Orbitti,  Li- 
aoni.  Monticeli,  de'  Bardi,  e  finalmente  i  Podestà  di  Aquileja  e 
di  Marano.  Del  sesso  gentile  le  abbadesse  dei  iponasteri  di  Aqui* 


1366  ^  26  iiprite/ Udine, 
xiooe  dello  Stolulo  a)  —  (4), 


3S3 
Venne  falla  la  pubblica-^ 


■)  DM.  lnH.aal 
mincki 


Firuna. 


Ind.  proT. 


«  leja  e  Civìdale,  la  contessa  di  Gorizia*  e  la  podestessa  di  Marano. 
«  I  donativi  consistevano  in  coppe,  bacini,  patene,  ed  altri  preziosi 
«  arredi  sacri,  come  anche  in  grossi  cerei  e  borse  con  monete 
«  d'oro.  >  b). 

(1)  Gowemo  del  Friall,  suo  stato  alla  venuta  del  Pa« 
triarca  Marquardo,  •—  cenni.  — -  Avea  esso  molti  inconvenienti,  parti* 
colamento  poi  nell'  amministrare  la  giustizia,  mentre  dai  prepotenti 
veniva  impedita,  e  con  modi  improprii  trovavansì  sconcertati  gli  or« 
dini  ¥orensi.  «—  N^i  litigi  le  costituzioni  della  Patria  essendo  con* 
fase  e  mal  ordinate  non  davano  adito  ai  Giudici  di  promulgare  le 
seoleoze,  e  in  molti  casi  accadeva,  che  mancando  la  norma  onde 
decidere,  riducevansi  i  litiganti  ad  appoggiarsi  alla  consuetudine  de' 
giudizii  già  praticati  in  simili  casi,  per  cui  sovente  avveniva  che 
quelita  fosse  provata  favorevole  all'  una  e  all'  altra  delle  parti  a 
pregindizìo  notabile  di  esse;  e  le  consuetudini  medesime  servivano 
a  rendere  confusione  ai  Giudici,  i  quali  spesso  irresoluti  non  prò- 
ferivano  le  sentenze;  o  il  più  delle  volte  davano  ragione  a  chi  non 
aveala  e).  —  Lo  Statato  di  cui  accennammo  qui  sopra  (eh*  è  lo 
lo  Sututo  della  Patria  del  Friuli)  fu  pubblicato  nel  Parlamento  ra- 
dunato nel  Castello  di  Udine  d).  —  Il  Della  Bona  sol  medesimo  ri^* 
porta  quanto  segue:  Vi  esiste  qui  in  Gorizia  un  esemplare  maou- 
scritto  in  lingua  tedesca  di  detto  Statuto,  il  quale  era  pure  in  vi- 
gore  nella  Contea  di  Gorizia  ancora  verso  V  anno  1500.  Interessa 
la  storia  dei  conti  di  Gorizia  di  trascrivere  l' art.  35  cbe  si  riferisce 
ad  una  loro  incumbenza  di  giudici  come  avvocati  della  chiesa  d'  A- 
quilija, 

•  Questo  articolo  vertito  in  italiano,  dice  cosi:  llem (vogliamo) 
«  cbe  tutte  le  contestazioni  siano  periate  e  regolale  dinanzi  il  rap* 

•  presentante  del  Conte,  e  cbe  alla  presenza  di  lui  ne  sia  proferita 
«  fa  sentenza,  con  eccezione  delle  sentenze,  nelle  quali  si  tratti  della 
«  libertà,  o  si  tratti  di  realità  sottoposte  a  vincolo  di  siidditela  o 
«  di  feudo:  Tali  vertenze  deve  sua  Signoria  (cioè  il  Conte)  udirle 
4  e  definirle  solo,  o  devono  essere  udite  e  regolate  da  persona  che 

•  a  ciò  sia  stata  da  lui  specialmente  delegata  e). 

Sentasi  anche  il  Fistulario  intorno  ali*  Ordine  del  Foro  de' 
P*triarehi  Aq|ailejesl  per  la  costituzione  delle  leggi  patrie: 
Queste  leggi  cbe  fino  al  tempo  di  Marquardo  Patriarca  non  erano 
scritte,  con»islevano  in  tradizioni  e  consuetudini  nostre,  romane  e 
longobarde,  di  cui  n'  era  da  secoli  depositaria  la  nazione ,  loccbè 
facaa  si  che  tutti  i  tribunali  nell*  atto  di  proferire  sentenza  avessero 
necessità  di  ricorrere  alla  nazione  medesima  onde  sentire  Aa  essa 
qual    fosse   la  consuetudine  da  osservarsi  nella  decisione  delle  liti. 


b)  Dr  rjronj.  III. 
Mitr  «(»!.  nella  (*it. 
di  Idilli*,  p.  99.. 


ri  l*alt»llo.  Storti 
ik'l  Kriuli.  inrl^  I  . 
I«K.  377  alle  379. 

d)  FaMTl.  Belle 
Uiiure,  p.  tf . 


f)  l»«na  nona.Mr. 
fjiunu  luglio,  p.107. 


a)  Dipi.  Inrd.  del 
Hi 
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1366  —  27  aprile,  Udine.  — -  Il  Gaifieraro  del  Gomane 
Udinese  per  ordine  del  Capitano,  Procoratorì  e  Consiglio 
diede  100  lire  dì  piccoli  in  dono  per  il  Comune  stesso  a 
Federico  di  Savorgoauo  in  occasione  dello  sposalizio  di  que- 
sto con  una  Spilimbergo,  e  ciò  in  sovvegno  delle  spese  delle 

*jjjS;i/inci""prof!  nozze  predette  a). 

1366  —  domenica,  31  maggio.  —  Marquardo  Pairiarca 
si  procura  una  tregua  coi  Duohi  d'  Austria»  dopo  la  quale 
lo  vedremo    portarsi  a   Franokenfort   presso   1'  Imperatore 

il'^iXVp.  iSJ!  Carlo  IV,  come  diremo  b).- 

i  366  -^  Nel  giorno  di  domenica  7  giugno,  Marquardo  Patriar- 

0  Ruben. M. E.  A.  ca  d^Aquileja  h  il  suo  solenne  ingrèsso  in  Gividale  e).  —  la 

quest'incontro  Giacomo  di  Germ.  •  .  .  Cbiaricìoi,  tutore  di 
Bojano  e  Corrado,  fanciulli  Bojani,  onde  conservare  ad  essi  il 
privilegio  di  casa  loro,  fece  che  questi  due  giovanetti  po- 
statisi al  ponte  della  porta  di  Borgo  S.  Pietro  furesentassero 

ciò  che  seguiva  colla  pluralità  dei  voti  dei  cireostanti  nazionali.  -—  Tale 
era  V  ordine  dei  Tribunali  dei  parlicolari  Giurisdlceiili ,  tale  quelle 
dei  Capitani,  Podestà  e  Gastaldi  delle  Comuoità  eh'  erano  i  due 
tribunali  ai  quali  non  interveniva  il  Patriarca.  — •  Tale  quello  della 
particolar  Corta  del  Patriarca,  alla  quale  potea  appellarsi  dalle  sentenze 
dei  due  primi  tribunali  da  50  soldi  in  su.  '—  Tale  era  quello  della 
piena  Curia,  ossia  del  general  Parkmento,  a  cui  potea  appellarsi 
dalle  sentenve  della  j)articolar  Curia  dalle  50  lire  in  su.  —  In  lutti 
questi  tribunali  giudicatasi  a  tenore  di  quanto  decidevano  solla  legge 
colla  pluralità  dei  voti  i  circostanti  nazionali.  Non  per  ciò  il  giu- 
dizio potevasi  dire  dei  circostanti;  mentre  a  questi  spettava  sol- 
tanto la  giustificazione  delle  consuetudini  ;  ma  bensì  del  Patriarca, 
tanto  nei  due  tribunali  di  prima  instanza  a  mezzo  dei  particolari 
Giorisdicenti,  Podestà,  Capitani  e  Gastaldi,  suoi  rappresentanti  ; 
quanto  nella  particolar  Curia  e  nella  Piena,  ossia  nel  general  Parla- 
mento, dove  interveniva  sempre  in  persona,  e  sedeva  egli  solo  prò 
tribunali. 

Un    tal   ordine   triplicato  di  Giudizi  rendnvofsi  quivi  necessario 

per  r  incertezza  delle  consuetudini  sulle  quali  abbisognava  giudicare, 

assoggettandole    tre  volte  sotto  l'esperimento  prima  che  il  giudizio 

si  facesse   definitivo,  il  qual  giudizio  definitivo   si  riservarono  i  Pa- 

ter^criir.1ii'tonio  triarcbi  dì  pronunziare    nel   general  Parlamento,  dove  i  circostanti^ 

BslauuiSlaiuoc.'  siccone  doveano  essere  più  colti  ed  illuminati,  coni'  è  da  credersi^ 

SìSoTÌiI*  "  ^  ^^^  erano  io  maggior  numero  che  negli  altri  tribunali  d). 
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al  Patriarca,  nella  sua  entrata  in  Città,  ano  stocco  con  fo- 
dero  Bianco,   il   quale  Yenne  accettato  benignamente  e  con 
allegrezza   da   Harquardo  medesimo.  E  Pagano  Canonico  di 
Cmdale   per  conto  di  questi  minori  Bojani  portò  parimente  H^lSi^^J^: 
una  croce  d'  argento  a).  —  In  questo  giorno  esso  Patriarca  ci!lltaieT.c!^.p! 
prese   il  possesso  della  Chiesa  Cividalese,  secondo  T  antico 
costume    di    quando   quella  Chiesa  e  Citta  era  residenza  di 
questa  Prelatura;  perciò  Matteo  di  Regio  Vicedecano  in  al- 
lora  e  Canonico  della  medesima,  per  sé  e  a  nome  dei  Ca- 
nonici e  del  Capitolo,  ponendolo  a  sedere  nella  sede  Patriar- 
cale, che  si  Yede  dietro  PAItare  maggiore  di  quella  Collegiata 
(dice  il  Liruti),   diedegli  in  mano  una  spada  nuda  in  segnò 
del  suo   temporale  dominio,  la  quale  da  Ini  ▼triimente  im*  t)  Rnbeii.  m.  e. 
pugnata,  la  ripose  in  un  bianco  fodero  b).  pr^oì.vÌ!!'iS! 

f 866  —  lunedi,  8  giugno,  Udine.  -—  Questa  Città  invia 
un  suo  Ambasciatore  col  Patriarca  Marquardo,  che  si  porta 
presso  r  Imperatore  Carlo  IV  per  la  conservazione  dei  di- 
ritti della  Chiesa  Aquilejese  e).  dei^lM27àiKlSSd! 

*        '  ^  prof.  Piroua. 

1366  —  10  giugno.  —  Il  Patriarca  spedisce  il  venera- 
bile Eberardo  ed  il  nobile  Cavaliere  Federico  di  Randecb, 
in  suoi  Ambasciatori,  al  Cavaliere  Ugone  di  Duìno  a  fargli 
presente:  dover  egli  come  i  suoi  antecessori  ricevere  in 
feudo  dalla  Chiesa  Aquilejese  il  Castello  di  Duino  e  quello 
di  Prem,  con  ogni  loro  dipendenza,  e  tutto  ciò  ch*eg!i  ha  in 
Merano  e  in  Croazia;  mostrandogli  a  tale  oggetto  un  pub- 
blico istrumento  scritto  da  Corrado  Notajo  della  Città  di 
Cividale  nel  di  19  giugno  dell'  anno  1256,  Indizione  XIV. 
Rispose  ad  essi  il  Sig.  di  Duino  suddetto:  che  siccome  in 
ora  egli  era  suddito  dei  Duchi  d'  Austria,  i  quali  presente- 
mente aveano  differenze  col  Palriarca,  non  voler  perciò  ri- 
cevere r  investita,  né  far  contro  alle  promesse  fatte  ai 
Duchi  ecc.  —  Ma  successo  V  accomodamento  allora,  se  sa- 
prà di  avere  alcun  bene  feudale,  farà  il  debito  suo  d).  p^xaTasS^  ^*^ 
1366  —  14  giugno,  Gemone.  —  Alcuni  soldati  Gemonesi 
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chiedono  di  essere  pseati  per  essere  slati  nell*  esercito  coo- 

^ii>oi.i.  ind.  prof,  tro  I  Signori  di  Ragogua  a). 

Il  Patriarca  Marquardo  ottenae  per  sentenza  V  entrata 
nella  tenuta  e  possessione  di  un  manso  fendale  della  Chiesa 
Aquilejese  silo  nella  villa  Soplatisca,  retto  da  Giuliano  della 
medesima,  e  venduto  da  Carlo  del  fu  Jacobo  Zeglos  a  Gio- 
vannuto  q.m  Pagoi  di  Gramogliano^  come  consta  da  pubblico 
islrumento  scritto  da  Odorico  Notajo  q.m  Pietro  di  Cividale 

j;T|^.E«A,.  nell'anno  1366,  Indizione  IV,  25  luglio  b). 

1366  ^  lunedi,  7  settembre,  Francofort.  —  Portatosi 
in  Alemagna  il  Patriarca  Marquardo,  come  dissimo,  si  di- 
resse a  Francofort  ot*  era  V  Imperatore  Carlo  IV.  —  A 
questo  rappresentò  égli,  il  Patriarca,  i  malanni  che  afflige- 
▼anio,  e  supplicò  quel  monarca  a  dargli  ajuto  e  protezione. 
—  Conosceva  V  Imperatore  V  equità  della  domanda,  ed  i 
meriti  di  Harquarto  riguardo  a  lui;  ma  le  cose  d* Alemagna 
non  accorda vangli  scemasse  sue  forze  per  inviarle  in  Italia. 
Esibiva  quindi  al  Patriarca  V  ajuto  che  in  allora  poteva, 
cioè:  la  sua  protezione  in  un  amplissimo  diploma  rilascia- 
togli sotto  la  data  suesposta  (7  settembre),  con  cui  confer- 
mava quanto  gP  Imperatori  e  Re  suoi  predecessori,  nonché 
i  nostri  Patriarchi  e  chi  siasi  altro,  aveano  concesso  e  do- 
nato  alia   Chiesa  Aquilejese,  con  tutti  gli  onori  e  diritti  di 

eoi?M^-Lmiti:  Principato,  di  alta  giurisdizione  e  di  immunità  e). 

N<^    «lai  Vv    V    V 

ii.iii,is.^  '  '  ]366  —  venerdì,  2  ottobre.  —  Monachino  del  fìi  Gio- 
vanni di  Firenze,  Cameraro  del  Comune  di  Udine,  per  or- 
dine di  Zannini  di  Prata  Capitano  della  Terra  Udinese,  paga 
2  marche  e  72  denari  a  Ser  Nicolò  de  la  Petraca  di  Ve- 
nezia  (messo  dell'  Imperatore  Carlo  IV  che  portò  lettere 
annunzienti  la  solennità  delle  nozze  di  due  sue  figlie,  e  la 
nascita  di   un'  altra),   compresi  pur  anche  i  436  denari  per 

^i»^u^^%'.  '^  sp^^^  d>  ®s^o  messo  nella  locanda  ove  alloggiò  d). 

1366  —  18  ottobre,  Udine.  —  Fu  data  mancia  ai  suonatori 
che  precedettero  il  Patriarca  nel  suo  ritorno  dall' Alemagna  e). 


«ce-  MfcMt.  nella 
ZMOa  HroM< 

•;  Dipi.  e.  s. 
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«^  Anche  il  Fabrizio  sotto  questo  giorno  aronota:  aver  il  Ca*^ 
meraro  del  Comune  dì  Udine  per  T  oggetto  suaccennato,  pa- 
gato 32  denari  a  Plalùcio  e  suo  compagno,  suonatóri  di 
sampogna,  i  quali  col  Signor  Federico  di  Savorgoano,  ed  al- 
Uri»  porlaronsi  incontro  sui  propri  ca?alli  al  Preiato  suddetto, 
reduce  dalla  Germania  a}.  piSAtSii 

4366  —  30  ottobre,  Venezia.  —  Il  Doge  Marco  Còrnaro 
raccomanda  al  Comune  di  Gomena  Zannino  Marone  suo  cen<^ 

cittadino  b).  !;!.!!!&.  isf-^;!»! 

1366  —  8  novembre.  -^  Il  Codice,  di  costituzi(mi  jMrie 
AquUeferi  detto  Marquardino,  compilalo  da  undici  giurecon^ 
aulti,  oUenne  la  sanzione  patriarcale  nel  giorno  suddetto»  — 
Antonini.  Il  Friuli  orientale  volume  unico,  pag.  143.  *— 
Questo  era  lo  Statuto  della  Patria;  e  bencbò  in  Friuli  vi 
fossero  altri  Statuti  particolari  delle  Città  e  di  luoghi  o  Co- 
mtinita,  avvertiamo  :  che  se  questi  si  opponevano  a  quello, 
doveva  il  giudicalo  conformarsi  allo  Statuto  delia  Patria,  e 
non  ai  particolari,  perchè  quello  e  non  questi  era  la  norma 

per  giudicare  e).  RS?3SwTS.?« 

i366  —  lunedi,  16  novembre,  Udine.  —  Il  Patriarca  ^'*'- 
Marquardo  conferma  a  Bondo  Oliari  Padovano,  Abate  di 
Moggio,  i  privilegi  concessi  dai  Pelriarchi  alP  Abate  e  Mo» 
nasiere  suddetto  d).  —  Il  Cappelletti  c'informa:  che  Bondo  i)JiM.«-t. 
era  fratello  di  Bartolomeo  Vescovo  di  Firenze»  a  cui  favore 
vedremo  i  Fiorentini  scrivere  loro  lettera  alla  Repubblica  di 
Venezia  nel  27  ottobre  del  i38d,  e  ci  dice  che  il  sumiomi- 
nato  Patriarca  li  conreri  V  investitura  sotto  il  di  16  novem- 
bre 1366  con  apposito  diploma,  simile  affatto  a  quello  del 
Patriarca  Lodovico  per  V  investitura  di  Guido  Abate  suo 
predecessore:  e  vi  aggiunge  che  Bondo  viveva  anche  nel 
1389,  ne  di  più  se  ne  sa  e).  chi(Md:itaiii,v. 

1366  —  martedì,  1  dicembre,  Pisino.  «^  Alberto  Conte 
di  Gorizia,  dà  investitura  feudale  a  Pietro  di  Strassoldo  dei 
beai  che   i  di  luì  genitori  nobili  di  Strassoldo  possedevano 
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aiiianoicrit.deioo.  ^i  raglQQe  della  casa  di  Gorizia  e  del  Coole  Alberto  mede- 

Rlocnrdo  di  Stra»-'   -:-^^    ^\ 
soldo  p.  38.  Simo  JAji 

i366  —  i6  dicembre.  —  Deliberarono  i  nobili  Consorti 
di  Slrassoldo  di  riparare  il  loro  Castello  di  Strassoldo.  — 
I  nomi  di  questi  sono  i  seguenti  :  Pietro  e  Riztardo  fratelli, 
figli  del  fu  Enrico,  e  Gabriele  loro  nipote  figliò  del  'q.m 
Odorico  fratello  dei  due  predetti  ;  ed  Adalgerio  e  Simone, 
fratelli,  figli  del  fu  Paolo  fratello  a  Gabriele;  cosi  pare  Ni- 
colòt  Àncelotto  e  Giovanni,  fratelli,  figli  del  Signor  Giovanoi, 

Nella  Collezione  d.r  Giconj,  citando  D.  Arcb.  Com.  Udin. 
t.  Xn,  G.  fbl.  281,  leggesi  quanto  segue:  1366  —  RaccolU 
di  Carte  contenenti  il  titolo  di  Comunità  della  Città  di  U- 
dine. 

0  D.T  cioonj.  di.      *366   -^   Il   Signore  di   Prem   e  di   Duino  riconosce  il 
Il  Kindier.         p^^^  j,  Austria  in  suo  alto  padrone  e). 

i366  —   Secondo  il  Palladio  sarebbero  successi  in  que- 

st'  anno   i    fatti  seguenti:    Il  Patriarca  Marquardo  fa  tregua 

col  Capitano  Austriaco  in  Pordenone.  —  I  Genovesi  avendo 

battuti  sul  mare  i  Veneziani,  Trieste  che  s' era  data  a  que- 

st' ultimi,  ritorna  al  Patriarca  e  spiana  i  due  forti,  opera  de' 

d)8u>riadeirriaii,  Veneziani.   —  (la    flotta    genovese  saccheggia  ed  abbruccia 
P...p.««i.    g^^^^  ^ 

jl  "jM-^jGwg      1366  —  Cberardo  Preposito  Augusteuse  era  Vicedomìno 
••*"•  generale    di  Marquardo  Patriarca  d*  Aquileja  e).  —  E  Geo- 

0  Dallo  ^io  de  Papia,  Canonico  di  Padova,  occupava  la  dignità  di  Vi- 

cario generale  nello  spirituale  del  sunnominato  Patriarca  f). 
Come  pure  sotto  il  medesimo  Patriarca  in  quesCanno  egual- 
K)  Delio.  mente,  teneva   la  carica  di  Vicario  generale  (forse  nel  tem- 

porale) il  Giurisperito  Giovanni  di  Monticeli  g). 

1366  —  Guido  Vescovo  di  Concordia  dà  in  feudo  d'Abi- 
ziJ&idZ&SS:  tanza   il   Castello    di  Cordovado  a  Colussio  abitante  di  quel 
.luogo  h). 


a)   Mom.  Guerra. 
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i366  —  Il  Castello  di  Buja  venne  riparato  neir  anno 
presente  nel  suo  Girone,  neir  interno  del  Palazzo  e  della 
sua  torre,  e  ciò  con  molte  passa  di  muro  e  legnami;  ed 
oltre  a  questi  materiali  vi  si  adoprarono  delle  tegole  e  del 
ferro  nel  Palazzo  nuovo  e  vecchio,  e  si  fecero  due  scale  di 
pietra  ed  un*  area  fuori  del  Castello,  e  si  ristaurò  il  ponte. 
^—  Il  rilievo  di  tale  lavoro,  onde  poter  soddisfare  il  Mura- 
tore   che   lo   esegui,   venne   fatto  nel  di  21  dicembre  del 

J  9niì    .\  *i   Nom.  uuerra. 

lOOO    aL  ou  For.  T.  XIX, 

'  p.  805,  ao6. 

1366  —  Vicardo  di  Colloredo  viene  nominato  Podestà  di 
Padova  dal  vecchio  Francesco  di  Carrara  b).  cìiSda8ir^<!.?u: 

1366  —  A  quanto  riporta  il  D.r  Cicooj  citando  il  Kan- 
dler,  nell'  anno  presente  il  Patriarca  Harquardo  avrebbe  te- 
nuto un  Sinodo  Aquilejese. 

1366  —  Illicuria  in  quest'  anno  era  Abadessa  del  Mona- 
stero di  Aquileja  e).  ì.^ifiiiTm'" 

1366  —  Neir  Indice  del  Diplom.  del  Bianchi  sotto  Tan- 
nata presente  vi  si  trova  annotato,  senza  data  di  giorno  e 
mese,  le  cose  seguenti:  Notizie  intorno  al  Patriarca  Mar- 
qnardo  estratte  dalla  Cronaca  Patriarcale.  —  Yila  del  Pa- 
triarca Marqoardo.  —  Diritti  della  Chiesa  Aquilejese  in  vari 
paesi  oltramonte,  e  reclami  contro  i  Duchi  d'Austria  che 
lì  aveano  occupati. 

1367  —  0  sullo  spirare  dell'anno  decorso,  o  nei  primis- 
simi giorni  del  presente,  ci  è  forza  dedurre  (appoggiati  ai 
fatti  che  qui  sotto  esporremo)  essere  il  Patriarca  Marquardo 
passato  neir  Istria  ;  e  a  quanto  accenna  il  Palladio  ;  per  gli 
affari  di  quel  Marchesato,  aggiungendo  aver  dato  il  Patriarca 
in  tale  circostanza  la  vicegerenza  del  governo  del  Friuli  al 
Cavaliere  Francesco  di  Savorgnano  d).  ^.'ì^l^f  Hi.^'' 

1367  —  lunedi,  11  gennajo.  —  Il  Patriarca  Marqoardo 
assolve  e  lìbera  'Faraone  Nolajo  de  Buleis,  uelT  Istria,  di 
ogni  angaria»  coUeta  ecc.  e).  e)  nw.  ecci.  a«i. 
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i367  -^   Marqoardo  Palriarcìà  diede  ileir  anno  pre^eole 
le  investitore  che  seguono  -^  (1)» 


(1  )  lnlre«tUitre  rendali  dale  dal  Patriarca  Marquardo  nel 
1367.  —  Addi  il  gennajo  investi  Giovanni  notajo  di  Gividale,  in  aU 
lora  abitatore  nel  luogo  di  fiulleis,  di  2  prati  posti  nei  confini  di 
Piranoi  marchesato   d' Istria,    pagando   annualmente  a  jure  livello 

§)j^.m.kq^  perpetuo  2  libbre  di  pepe  nella  festa  delia  Natività  del  Signore  ai. 

•-»  Nel  giorno  stesso  diede  investitura  a  Stefano  lìeeand  dfi 
nfvmia  di  abitansa  in  Tricesimo,  com*ebbe  altre  volte,  e  ciò  sino 
alla  durata  della  vita  di  esso  Stefano.  —  Sotto  il  di  19  marzo  in- 
vesti Toma  del  fa  Corrado  di  lBl^als|iei^eh  per  sé  e  In  luogo 
e  nome  di  Elisabetta  figlia  del  q.nt  Arcuimi  di  Vipaccò  sua  roo|ilie, 
e  degli  eredi  loro  dei  seguenti  feudi  d*  abitanza,  cioè  :  3  roanai  in 
Bengueld:  1  In  Valdenach;  1  di  S.  Vito;  2  in  monte  Gosel;  2  in 
Losach;  un  molino  in  Rayfinicbi  e  la  decima  del  vino  in  Gorzach  ; 
mezzo  manso  in  Deublach;  e  di  un  sedime  o  casa  con  4  campi  ap- 

DfiiHo.  partenenti  ad    essa   casa  nella  piazza  di  Vipacco  b).  —  Nel  giorno 

28  marzo  diede  investitura  a  Pietro  Faledro  del  fu  Bertuccio, 
cittadino  di  Venezia  della  contrada  di  S.  Salvatore,  di  una  casa  di 
diritto  di  esso  Patriarca  e  Chiesa  d'  Aquileja,  sita  in  Venezia  nella 
contrada  di  S.  Biaggio^  e  ciò  a  diritto  di  perpetuo  censo  ossia  li- 
vello, pagando  al  lietto  Patriarca  e  Chiesa  Aquilejerio  nella  festa  dei 
Ss.  Érmecora  e  Fortunato  una  libbra  d' Incenso  in  segno  del  domi- 
nio; con  la  condizione  che  esso  Pietro  sìa  tenuto  a  far  edificare 
nella  detta  casa,  entro  un  anno  e  mezzo,  due  decenti  camere  con 
due  camini,  nelle  quali  esso  e  suoi  credi,  tengano  ti'e  letti  approntati 
per  uso  dei  famigliari  del  Patriarca,  che  quando  trovansi  in  Venezia 
siano  atte  ad  ospitarli  ;  e  nel  caso  che  ciò  non  facesse,  la  presento 

f  Deir^.m.jm,  investitura  sia  di  fllud  valore  e).  —  Addi  29  marzo  investi  il  nobile 

*^'  Artleo  q.m  Leonardo  di  Panlgal  abitatore  di  Meduna,  dell*  abi- 

tanza  della  cavalleria  di  Meduna.  e  dei  beni  ad  essa  devoluti,  cioè  : 
1    manso   sito  al    di    là   della  fossa,  e  tlj  certo  territorio  posto  in 

d)  hello,  |f.  337.    luogo  che  chiamasi  RoncanOf  e  d*  un  altro  in  Avono  d). Lo  stesso 

giorno  investi  sino  a  suo  piaeimento  Giovanni .  notajo  di  Cividale, 
abitante  in  Bulleis,  d*una  parte  di  niotiud  sito  sotto  il  Castel  Venere 

ti  ntiin,  p  S6K.    (in   Istria)  e).  -^  Nel   di    6  aprile  diede  investitura  a  MaeatM^ 

Malegrno  abitatore  di  Heduna  di  certi  mansi  e  beni  da  esso  pos- 
seduti a  diritto  di  abitanza  delia  terra  di  Heduna,  cioè,  un  casale  ivi 

f}  ht\h,  p,  n«.     situato,  ed  altri  pezzi  di  terra  con  Ronco  e  prato  0 Investi  pdre 

nel  medesimo  giorno  Simone  albergatore  del  fu  Naldino  di  Fi- 
renze, dimorante  in  Udine,  di  mezzo  manso  posto  nelle  pertinenze 
delia  villa  superiore   di  Udine  che  fu  un  tempo  del  q.m  Odorico  di 

i)i>eito.  Dina  di  detta  Città,  a  diritto  del  Ministero  del  cavallo  del  sacco  g). 

—  Nel  di  lo  aprile  diede  investitura  di  feudo  retto  e  legale  al  Si- 
gnor Gioianni   di   Pirano  del  fu  Almerico  di  Detemarie,  di« 
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4367  -^  i3  gbuh.ijo,  lliiinir.  •— >  Si  iiicoitlrdiio  le  scguonli 
spese  per  rillumiiiazioiie  da  Tursi  al  ritorno  del  Patriarca  duiri- 

morante   in  GiustinopOli,  della  Chresa  ossift  d^l  «Jirillo  della  Chitìsa 
di  S.  Oilorìco  di  Pirano,  con  prati,  ItMTcni  ed  altre  pertinenze  poste 
nel  distréito   Piranese  appresso  il  (lume  e  vicino  al  pallido  del*  Co- 
mune di  Pirano  a).  —  Sotto  il  giorno  26  detto  investi  ilicolÀ  dt  ^^t^^'  z<*ci.a(|. 
liiidlrio  del  fu  Simone  di  tulli  i  suoi  feudi  e  de*  suoi  progenitori 
(la  di  cui  specifica  non  trovai,  dice  Odoricn  Susana»  se  non  che  del 
castello  di  budrio),  e  parte  anticamente  del  Signor  Odorìco  di  Budrio, 
ton  lutti  i  dirilti  e  beni  ad  esso  spettanti,  e  la  metà  della  motta  di 
Versa  b).  — ^  Nel  di  9  maggio  diede  investitura,  sua  vita  durante,  al  nobile  b)  uèho,  p.  :Wè. 
Dolmo  di  SI.  \Aio  dì  Viuine,  vassallo  della  Chiesa  Aquilejese, 
di  due  villaggi  di  rssa  Chit^sa,  cioè:  jascimbich  che  gface  vicino  il  Ga-< 
slello  di  Costfgliacd,  e  Latoyc.h'è  situalo  tra  esso  Castello  di  Cose-  ' 
gliacco,  e  Bray,  marchesato  d'Islrin.con  lu  condizione  che  detti  villaggi 
dopo  la  morte  dei  Patriarca  Marqnardu  restituisca  esso  Doimo  sèn- 
z' alcuna    opposizione   ad   ogni   richiesta    dei  suoi  successori  e).  —  ej  DeiiOf  p;  sol. 
Addi  18  maggio  investi  Jiacobino  cittadino  di  Loch  di  una  de- 
cima  a    diritto  feudale  in  Seyroch  nella  pieve  di  Lok  rinunziata  da 
Guielmo   de    Sperumberch   d).  —  E  nel  giorno  25  del  mese  stosso  (t)OMto,  fi  th, 
diede    investitura  a  Giovanni  Coa»ia  notajo   di    Meduna,   d'  un 
sediroe  di  molino  sito  nelle  pertinenze  di  Meduna,  vicino  alla  Chiesa 
di   S.    Maria  di  Brischis,  suU'  bcqna  del  fiume,  nel  luogo  cbc  chia* 
masi    la    roja,    e    di   certo  territorio  situalo  dietro  la  casa  di  detto 
Giovanni,   e    ciò    a  diritto  di  livello,  ossia  a  censo  perpetuo  e),  «<-  d)  t)6iiu<  p.  ijis 
Sotto  il  di  13  luglio  diede  investitura  nuovamente  a  Filippo  Ura- 
pcrlo    qjn    Tani    di   Firenze   abitatore   di  Cividale,  di  2  mansi  e 
mezzo,  dei   quali  uno. e  mezzo  sito  in  Romanzacco  e  1' ahro  in  So- 
leschiano  f).   —  Nel  giorno  2  settembre  investe  in  forma  di  lettera  naettoifr.  sn. 
Gallono  di  Sitayn  dei  seguenti  beni  feudali,  cioè:  di  18  maiisi 
de  quali  uno  è  sito  in  Vincbil,  10  in  Moraus  e  sette  in  Gabranich, 
nonché  di  mia  decima  nella  pieve  di  S.  Vito  e  certi  beni  in  Treven. 
*—  li    medesimo   giorno  investi  Donalo  manto  di  Margherita  ve- 
dova del    fu  Cadovrino  del  Cadore  per  sé,  moglie  ed  eredi  loro,  di 
una  casa  e  ceni  altri  beni  feudali  situati  nella  pieve  della  contrada 

del   Cadore   g).  Nel  di  24  ottobre  diede  investitura  ad  Kngel-  C  oeuo.  i».  36o. 

preio  abitatore  di  S.  Vito^  di  una  bralda  pustola  (incolta)  sita 
nelle  pertinenze  di  S.  Vito,  confinante  da  un  lato  con  le  possidenze 
di  Almerico  di  detto  luogo,  da  altri  due  con  quelle  di  Lirussio  fabbro, 
e  da  ultimo  colla  fossa  del  paludo,  pagando  annualmente  al  S.  Na- 
tale formento  stara  3  e  6  quarte  d'  avena»  con  3  galline,  e  prestò 
il  giuramento  di  fedeltà.  —  Lo  stesso  giorno  inveirti  pure  Collctto 
abitatore  e  giurato  di  S.  ^Ito  di  certo  manso  posto  nelle  perti- 
nenze di  qnel  luogo  (S.  Vito},  confinante  da  una  parte  con  ciò  che 
possiede  Jacobo  Falcano,  dall'  altra  colla  chiusura  del  manso  di  Ser 
Jacobo   di   S.    Vito,  dalla   terza   parte  colla  strada  pubblica,  e  dal 

16 
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Siria,   cioè:  il  Cameraro  del  Cornane  Udinese  esborsò  18 
denari   in   Colaciis   comperali  da  Francesculo  Saldane  onde 
•jFaiviii.Kxeerpia  far  Pagnarolì  —  (1)  —  in  della  occasione  a). 

1367  -^13  gennajo.  —  Cessa  di  ▼iyere  Marco  Cornare 
b) Muratori  Annali  ^^S9  ^*  Venezia,  e  venne  sosliluilo  nella  Dogale  dignilà  nel 
dWanMim.  ji  20  del  mese  slesso  Andrea  Conlareno  b). 

1367  —  18  gennajo,  Udine.  —  R  ...  di  Caslello  mooYe 

conlesa   conlro  ....  di  Savorgnano  per  la  demolizione  di 

Fri^i!?najSdi%  Tarccnlo    e).   —    Queslo  documenlo  inleressanle  (che  non 

ebbimo  a  forluna  d' averlo)  conliene  molle  parlicolarilà  sulla 
d)Deiu.  guerra  del  1348  e  sul  Palriarca  Delirando  d). 

1367   —   mercordi,   3  febbrajo,  S.  Daniele.  —  Nei  vil- 
laggi   di    Tammaso,   Susans    e  Villanova,    viene  proibita  la 

ìLìSi  taS!'viSl'  vendila  di  vino,  pane  ed  allri  commeslibili  e). 

««»..  iggpj  —  pj^i  fgjjijfgJQ   jj    quesr  anno  il  Palriarca  con- 

r)  DMio.  cede  perdono  a  quei  di  Gemona  f). 

1367  —  sabbaio,  27  marzo,  Aquileja.  —  Il  Palriarca 
g;  Dell».  Marquardo  nolifica  la  presa  di  Grado,  e  chiede  soccorso  g) 

àgli  Udinesi. 


quarto  lato  con  la  moglie  di  Giovanni  Roilì,  e  ciò  a  diritto  dei  Mi* 
nislero  della  Giureria. —  Nel  di  25  ottobre  diede  iiiveslìlura  ad  Enrico 
pievano  di  Radmansdorf  qua  Procuratore  del  nobile  V¥eydllnl 
di  Pclschach  q.m  Weydiini,  vassallo  aquilejese,  a  retto  e  legai 
feudo  delle  decime,  dirilli  ed  onori,  gìudizii,  e  giurisdizioni  in  Vi- 
pacco,   e   Gabriach    ed   altrove  b).  —  Sotto  il  giorno  27  del  mese 

p!  m^  ^^'^^  stesso  diede    investitura   al  nobile  Raiplino  di  StaieiHbercii 

a  diritto  feudale  di  2  mansi  posti  vicino  al  luogo  di  Tiven,  sul 
monte  che  chiamasi  Gervayez  devoluto  alla  Chiesa  di  Aquileja  per 
la   morte   del   fu   Buygeni   e  sua  consorte  ì).   E  ne*!  giorno  16 

l}Deuo,^»l,a«.  novembre   reinveste  di  feudi  Aquilejesi  Giovanni  l^upiano  di 

1)  B.r  ciconj  di.  ^orcia  q  m  Guecellone  j). 

1).  Siaiiip  CoDei* 

xvn-u/ 

(I)  Pai^aroli. Questi  erano  fuochi  che  faceansi  in  segno 

kj  cieoBi,  cu.  Ih  di  allegrezza   pubblica  nelle  circostanze  di  solennizzare  on  qualche 

i5ì-i5S-  *••  fallo  k). 


1367    —    30  marzo,  Udine.  —  In  questo  giorno  si  fece 
la    rondacione  della    Chiesa  di  S.  Lucia  a).  —  Anche  T  In-  »{•»€%.  i!Sdl p^! 
dice    del   Codice   Diplomatico  del  Prof.  Pirona  riporta  sotto 
la    stessa    data  t    Fundatio   Ecclesiae    S.   Luciae  Viinen.  •— 
Ope  D.  Luciae  et  Sororum  de  Mularyiis  de  Utinó^ 

1367   —   9  aprile.  — -  Il  Consiglio  di  Udine  determina  i 
quartieri  per  te  genti  deir  Imperatore  b). 

4367  «—  Si  fa  la  nuova    imposizione    della  Milizia   come 
segue  qui  sotto  -^  (l). 


b)  Dr.  CleonJ,  ri|. 
D.  Arcb.  Com.  Da. 
Bcp.  Impemore. 


Elmi.  Ul 

(I)  Il  Patriarca  ....  32  8 
li  Vescovo  di  Couconlia  .  8  2 
Il  Capitolo  d*  Aquileja  .  .  10  2 
L' Abate  Bcllinese  .  .  .  2  — 
Il  Preposìto  di  S.  Stefano  3  1 
Il  Monastero  DoDÙnorum  À- 

quit 2    2 

Il  Prepostlo  di  S.  Felice  —  i 
L'Abate  di  Rosazzo  ..Si 
L' Abaie  di  Moggio  .  .  .  5  i 
L'  Abate  di  Sesto  ...41 
Il  Capitolo  di  Cividale  .  .  10  2 
Il  Monastero  maggiore   di 

Cividale 11 

Il  Capitolo  di  Udine     ..11 

Praia 6    4 

Pur/ia 6    4 

Pulcinico 4    4 

Il  Prepostilo  di  Cargoa.    .    1  — 

Aviano 11 

Montereale 11 

Naoiaco      ••....    3     1 

Pinzano 11 

Toppo 1  — 

Speogibergo  (Spilimbergo)     8    2 

S.  Vile 2    1 

Sbrojavacca 2    1 

Lorenzaga 11 

Salvanlum  (Salvarolo)  ..11 
Meduna      ••....  —    2 

Gruagno —-1 

Prattina 2    2 

Flagogna 11 


Villalla 

Cavoriacco 

Uruspergo    ...... 

Fagagna.    ...... 

Moruzio  e  Arcano  con  un 

dextrario  prò  vexillo 

Castillerio 

Brazzacco  superiore  e  Braz- 

zaeco  inferiore      .     .    . 

Fonlanabona 

Colloreto    ...... 

MeLs 

S.  Daniele 

Pers  e  Susans     .    .     .    . 

Portogruaro  pedites  25 
Ragogna  de  Zopus   .     .    . 
Plampergum  (Prampergo}  • 
Ca  ssacco     ...... 

Artegna  ......'. 

Vendojo 

Buja «    . 

Atlerops 

Cucagna,  Partistagno,  Val* 

vasone    

Strasoldo 

Manzano     ...... 

Budrio 

Castello,  Tarceoto  infer*  e 

superiore 

Varmo  superiore .  .  •  • 
Varmo  inferiore  .  .  .  . 
Saglalum  (cosi)  .  .  .  . 
Cergneo     


kfani.  aii. 
1    2 

1  ~ 

2  1 
5    4 


1  1 

1  — 
6  4 

2  2 
4  2 
1  1 

1  1 

2  2 
1  — 

-  1 

-  1 
1 
S 


1 
2 


10  6 
4  2 
2  1 
1     1 


3 
2 


1 


3 
1 
1 
1 
1 


a)  Tbtf.  Ccei.Aq, 

p.  sn,  :in. 
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1367  —  giovedì,  dopo  V  ottava  di  Pasqaa,  29  aprile4  — 
Il  Patriarca  Marquardo  commelte  a  Giovanni  Notajo  di  Ci^ 
vidale,  Abilalore  nel  Castello  di  Bulleis,  T  esazione  della  de- 
cima Aquilejese  nella  Contrada  di  Vignole  nel  Distretto  di 
Pirano,  '  die  ad  esso  Patriarca  e  Chiesa  d^Aquileja,  da  al- 
cuni tempi  addietro,  con  grave  danno,  viene  indebilamenle 
occupata.  Ordinando  a  tutti  i  decimarli,  massari  e  coloni, 
che  debbano  di  ogni  frutto  pagar  la  decima  antedetta,  si  i 
presenti  che  i  futuri,  e  comparire,  obbedire  e  rispondere  a). 

1367  -«•  venerdì,  7  maggio,  Soffumbergo.  —Il  Patriarca 
assolve  gli  abitanti  della  Cernia  dell'  obbligo  dì  lavorare 
intorno  alle  fortiGcazioni  di  Tolmezzo  e  conferma  i  loro  an- 
tichi privilegi.  E  nel  di  28  del  mese  stesso  annulla  tutti 
i  decreti  che  obbligavan  quegli  abitatori  a  lavorare  nelle 
£i%i%'m!^  predette  fortificazioni  b). 

1367  —  sabbato,  12  giugno,  Cividate.  —  Viene  emanata 
sentenza  in  favore  del  privilegio  concesso  dal  Patriarca  a 
quei  di  S.  Daniele  e  contro  il  Signore  di  Susans  e  di  Paolo 
Colloreto  e). 

1367  —  sabbato,  3  luglio,  Udine.  —  Il  Capitolo  Udinese 
con  accordo  fatto  sotto  la  data  segnata,  cede,  a  certi  patti 
e  condizioni,  alla  Religione  dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  la  Chiesa  di  S.  Giorgio,  situata  in  Udine  nel 
Borgo  di  Graziano,  pagando  quella  Religione  al  Capitola 
Moniu?^  toSf-  ogn'  anno   una   marca    ad  usum  curiae,  di  rendita,  ner  (ale 

Diplonat.  CI.—  .,. 

SSSS-.'Ki.'JSE  cessione  d). 

P 


pnf .  Firana. 


e)  Delift. 


]|Nine 
Irena. 


*    nml.lil. 

Aquileja      ......    i     i 

Cividale i2 

Udine  e  Savorgnano     .    .  32 

Gemona C 

Venzone     ^ 4 

•jMMfloriiien..  Monlefalcone 1     , 

ifiGMiH^ToL 11.  Tolmezzo 2  — 

a*£;)biìto%1  Sacile 2    2 


3 
8 
4 
2 
1 


Canip»   .    .r    .    .    , 

Sedevo  .    ,    .    .    , 

Guano 

Luincis 

Hanzano  pedites  25 

Zoppola       .    .    . 

Vipacco       .     .    . 

Mossa     .... 

Osoppo  e)  .    .    • 


ElnUBaL 
I  — 
1  — 


1      i 

1  — 
1      1 
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4367  —  20  luglio,  Viterbo.  — -  UrbaDO  V  Pontefice  scrìve 
al  Patriarca  d'  Aquileja  sugli  abusi   iotrodotli   in  Friuli  nel  Sli'iSSS&.lSlMe 

!--  Cod. 
fffpuie, 

PltODI. 


giudicare  le  cause  per  mezzo  degli  asiani!  a)  —  (1).  rt»S*1ffi''S3F! 


i367  —  21  luglio,  Ci\idale.  —  Il  Vicario  generale  del 
Patriarca  Marquardo  minaccia  la  scomunica  ad  un  abitante 
che  voleva  per  credilo  di  dazii  incantare  la  casa  di  un  Man- 
sionario di  Cividale  b).  b)cod.Dipi.c.f. 

1367  —  domenica,  8  agosto,  Udine.  —  Vengono  fatte 
prolesle  nel  Parlamenlo  e).  o)implc.i. 

1367  —  giovedì,  21  ottobre,  Venezia.  —  Con  ducale  ema- 
nata sotto  questo  giorno,  viene  ordinato  al  Podestà  di  Trivigi 
iV  informarsi  e  riferire  su  certi  lagni  del  Patriarca  intorno 
ai  conflni    di    S.    Paolo  e  di  S.  Giorgio,  ed  intorno  ai  dazi 

1    .  •  .  1.        IV  djVerOl.Slor.  delta 

nel  condurre  I  entrale  dei  suoi  sudditi  d).  JrM&.'*"^' 

1367  —  24  ottobre.  —  Udine  manda  suoi  inviati  al  Pa- 
triarca per  conferire  riguardo  alla  fiera  di  S.  Caterina  e)  —  (2).  e)  npiom.  o.  i. 

1367  —  25  ottobre,  Aquileja.  —  Si  fa  nuova  Chiesa  in 
Cbololach  f).  OiHuto. 

1367  —  venerdì,  17  dicembre.  —  Corradino  q.m  L  .  . 
di  Montcrcale  vende  a  Biado  di  detta  famiglia  la  sua  parte 
del  garito  e  mansi  di  Barcis  ecc.  g).  •)  cw.  aipi.  e.  •. 

1367  —  18  dicembre.  —  Marquardo  Patriarca,  dovendo 
partire    pel   Marchesato    d*  Istria,  fa  in  sua  assenza  Vicedo- 
mino  F  ...  di  Savorgnano  h).  —  NB.  Avvertiamo:  che  il  gjiL^prtSgglJe.' 
fatto  riportalo  sotto  questa  data,  anziché  al  1307  pare  debba 
appartenere  al  18  dicembre  1366. 

1367  —  Il  Papa  Urbano  V,  che  fu  il  precursore  della 
restiluzioue   della    sedia   pontificale    in    Roma  (effettuala  poi 


(1)  E  il  de  Rubeis  H.  E.  A.  col.  950  aunola:  1367  ^  Viterbo. 
Bolla  di  Papa  Urbano  V  sul!'  abolire  i  giudicii  per  astanti. 

(2)  Furono  questi  Dielalmo  di  Andriolti  ed  Ermanno  notajo  che; 

Consiglio  mandò  procuratori  a  Marquardo,  come  si  disse,  acciocché  ^.  ^^^  .  ^^^^ 
graziasse  il  Comune  del  permesso  di  poter  far  il  mercato  o  fiera  p\»  la  emottSt, 
presso  S.  Caterina  i).  ffdo.'S^cJr^PiSSS: 
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nel  1377  come  diremo),  venne  in  quesl^anno  in  Italia,  quan- 
tunque   i    Cardinali    francesi    facessero    il  possibile  per  fra- 
stornare  un   si   lodevole  progetto  ;  e  nell'  ottobre  giunse  in 
vi  anioo.p  1M.-  Roma  a). 

—  Muraìorl.  Ann.  ' 

dMiiiia, «mio  1367.  jgg^  —  Beatrice  di  Gormons,  nell'anno  presente,  era 
ot.  Fo';%?x!u;  Abadessa  del  Monastero  di  S.  Maria  in  valle  di  Cividale  b). 
^  1367  -—  Mainardo  VII  Conte  di  Gorizia,  fa  nolo  al  Con- 

siglio e  alla  Comunità  di  Latisana,  aver  egli  ricuperalo  dalla 
famiglia  di  Colloredo  la  Terra  ed  il  territorio  di  Latisana, 
eh'  era    stata  ad  essa  data  a  pegno,  e  chiede  il  giuramento 

g^oif %?;%  *•'•  <J»  f«Je'^à  e). 

1368  —  venerdì,  21  gennajo,  Cividale.  —  Un  prigio- 
niero fatto  nella  guerra  successa  tra  il  Patriarca  Lodovico 
Della  Torre  dalP  una,  ed  il  Duca  d'Austria  ed  i  Spilimbergo 
dair  altra,  viene  citafo  a  pagare  il  debito  incontrato  per  ri* 

Jjjg'ilSS-.'SS:  scattarsi  d), 

1368  —  10  marzo.  —  Il  Consiglio  di  Udine  determina 
che  D.  Jacopo  vada  a  Venezia,  a  spese  della  Chiesa  mag- 
giore, di  Udine,  per  condor  in  questa  Città  un  Prolomastro 
onde  vedere  e  consultare  decodificando  nostrani  Ecclegiam. 
^»^  E  addi  27  marzo  1368  propone  di  mandare  un  sindico 
al  Doge  di  Venezia  per  piegarlo  ad  essere  fideiussore  dei 
patti  stabiliti  fra  il  Comune  di  Udine  et  Magistrum  Petrum 
Paulum  Muralorem  de  Yenetiis  ad  edificando  Ecclesiam 
ìfaiorem  de  Utino^  ed  acciò  permetta  al  detto  maestro  e 
compagno  di  venire  a  fabbricare  in  Udine.  •*—  E  delibera 
anche  di  mandar  sìndici  ed  un  notaio  per  scrivere  i  patti. 
Vennero  eletti  a  siudici  Ciotto  degli  Abati  di  Firenze  Priore 
di  S.  Antonio  di  Vienna  in  Venezia,  Pietrp  di  lui  fratello, 
Rainesio  di  lui  nipote,  e  Maestro  Giovanni  orefice,  e  Rai- 
nesio  q.m  Parisino  notaio,  ambi  di  Venezia,  per  contrattare 
coi  Maestri    Pietro   Paulo  q.m  ,  •  .  abitante  in  Venezia  alla 

e)  i)r.  cieoni,  ett.  riva  di  Zauui  in  Canareggio,  e  Federico  q,Qi  da  Varmo  abi- 

siùm^^ciii  Cleoni  y^^^^  j,,  Vepezìa  e), 


•)]NpLe.t. 
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]368  —  23  marzo,  Udine.  —  Questa  Citlà  Fa  dei  pre- 
parali  ri  per  la  venula  dell'  Imperatore  Carlo  IV  a).  Bia&b!!fv& 

4368 —  domenica,  26  marzo. -^  Il  Patriarca  Marquardo  ìn- 
Tesli  Cristoforo  di  Cadore  di  due  monti  siluati  nel  distretto 
Cadovrino,  uno  nel  luogo  che  dicesi  valle  d' inferno,  1'  altro 
nel  territorio  della  Tilla  di  Venasio  nel  sito  che  dicesi  Clusa 
di  Venasio,  onde  fondere  argento  ed  allro  metallo  ecc.  pa* 
gando  ogni  anno  nella  festa  dì  S.  Bartolomeo,  a  diritto  di 
censo  ossia  livello,  uno  Sparviere  b).  ('auf*'^^' 

1368  —  27  marzo.  —  La  CìUà  di  Udine  chiama  da 
Venezia  un  architetto  per  la  fabbrica  del  Duomo  e). 

1368  —  domenica  dell'  olivo,  2  aprile,  Udine.  — 
Il  Caroeraro  del  Comune  Udinese,  per  ordine  dei  Procu- 
ratori e  deliberazione  del  Consiglio,  diede  100  fiorini  d'oro 
al  nobile  Federico  di  Savorgnano,  che  per  conto  del 
Comune  medesimo  li  fu  dato  V  incarico  di  recarsi  col 
Patriarca  a  servizio  dell'  Imperatore  in  Lombardia  ed 
ove   li    piacerà»    dovendo    il    Savorgnano    condur  seco    17 

^••«•IK    ^\  «^  Hlctor.  Forum. 

cavalli    d).  miKMOriU  amoffr. 

nelli  KaooQlu  d«l 

1368  —  24  aprile,  Udine.  —  Venne  in  questa  Città  il  '^•"'*"- 
Cancelliere  delP  Imperatore  Carlo  IV,  e  air  alloggio  del  me* 
desimu  recaronsi  a  riceverlo  il  Capitano  e  Consiglio  della 
Terra  di  Udine.  —  Ed  il  Cameraro  per  ordine  dei  Procu- 
ratori e  Consìglio  mandò  32  bocce  di  Rabida,  le  quali  co- 
starono 48  denari;  più  4  libbre  di  pignocato,  comprato 
presso  Nicolussìo  Saldane  al  prezzo  di  24  soldi  la  libbra; 
più  prò  vilrijs  et  cialis»  portati  con  la  della  Rabiola,  che 
costarono  denari  24:  spese  in  tulio  esso  Cameraro  3  fer- 
toni  di  denari,  denari  34  e  piccoli  4  e).  «)a0ct«. 

1368  —  24  aprile.  —  Il  Cameraro  del  Comune  di  Udine 
comprò  per  ordine  dei  Procuratori  e  Consiglio,  da  Manfredo 
Draperio,  9  braccia  di  panno  scarlalo  al  prezzo  di  42  grossi 
il  braccio,  col   quale   venne   fatto   un   pallio  da  presentarsi 


Excerpta 
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a;  F^bitej.  Exoer.  all'  Imperatore  ;  e  questa  spesa  ammoolò  a  marche  5  e  de« 

nla  ad    Historlan  .    J,  .v 

a^fe'-pi!  "ari  64  a)  —  (1). 

7"'  1 368  ■—  25  aprile.  —  Il  Comune  Udinese  maoda  i  suoi 

l|\   nini      InA.*       A^l  B 

Bla 


Dipi.  ined.  del 
nrhi. 


PirtNia. 


Intl.  prar.  Rappreseiilanli  al  Parlameato  in  Àviano  b). 


1308  «^  27  aprile.  -~  L' Imperatore  Carlo  IV  venne  in 
e)  Fabfizj  0  f.     Udine  e)  coir  Imperalrice  e  figlia»  ed  accollo  dal  Patriarca, 

furongli  date  le  stanze  del  Castello  per  suo  alloggio.  — 
L'  Imperatore  entrò  nella  città  con  molti  prelati  e  principi, 
tra  i  quali  era  il  gran  maestro  della  religione  di  Prussia 
con  grossa  compagnia  di  cavalli,  i  Vescovi  di  Spira,  d'  Au- 
gusta e  di  Metz  con  quello  di  Padova,  che  avea  seco  Frao* 
casco  Petrarca,  poeta  celeberrimo,  il  Duca  di  Sassonia  che 
alloggiò  nelle  case  degli  Arcolouiani,  il  Signor  Francesco  di 
Carrara  in  casa  Savorgnana,  il  gran  contestabile  d' InghiU 
terra,  il  Signor  di  Gurtembergo  di  Boemia,  il  Marchese  di 
Marsin,  il  Signor  Erinbergo,  il  Signor  Rosembcrg,  il  Duca 
di  NapuI,  Nicolò  ed  Enrico  Signori  di  Kostoch,  il  Signor 
lìlnrico  di  Duba,  il  fratello  di  Marquardo  Patriarca,  il  Conte 
di  Gorizia,  il  Conte  di  Maimburg,  mastro  della  Corte  impo. 
riule,  i  fratelli  dell'  Arcivescovo  di  Praga,  i  Signori  oratori 
Veneziani,  il  Signor  Pietro  Gambacorta,  il  Signor  Raimondo 
liUpo  con  molli  altri  Signori,  -^  La  Città,  oltre  gli  apparali 
sontuosi  e  magnifiche  feste  fatte  col  pubblico  gli  fece  an- 
cora onorato  presente  di  un  manto  di  scarlatto  foderalo  di 
raso  cremisino,  inquartato  con  V  arme  imperiali  ricamate 
d'  oro  e  di  perle;  il  qual  manto  gli  fu  posto  attorno  dal 
Capitano  di  Udine  nell'  entrar  della  città.  —  Di  piii  furono 
dispensate    per   la    corte    di  Sua  Maestà  Cesarea  200  stara 


(1)  Il  Dr.  Ciconj  nella  sua  Bacc.  cit.  D.  Arcb.  Coni.  Udin.  Rep. 
Imperatore  ci  riporta  ciò  che  segue  :  1368  —  28  marzo.  .^  li  Co* 
Illune  di  Udine  compra  il  baldacchino  pef  la  venuta  dell*  Imperatore. 
]n  lalc  occasione  la  Citià  dona  all'Imperatore  avena  st.  200;  al  Sig. 
di  l*adova  si.  100  e  4  vitelli  ;  al  iparcbese  di  Ferrara  st.  100  ;  a 
yn  fratello  del  Papa  st.  100  e  4  Oian^i, 
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di  spella  e  120  libbre  di  cera  bianca,  sei  bollì  di  Gnissimì 
vini»  e  dieci  buoi  grassi,  il  qual  presente  gli  fu  consegnalo 
dai  dello  Capilano  a  ciò  deputalo  con  Elia  Guberlini  dol- 
lore,  Francesco  Valenlini  Camerlengo  del  Comune,  Ellore 
Miulili  Cancelliere,  Missio  di  Rooianzacco,  Nicolò  dei  Gabrieli 
di  Cremona,  e  Merlino  Pavona  Procuratore  di  Comune. 
—  Li  deputali  al  baldaccbino  furono  Castone  e  Federico 
Savorgnani,  Paolo  Guberlini,  Nicolussio  Bellunisio,  Pietro 
Arcoloniano,  Beltrame  de  Bardi,  Odorico  d'AndreoUi,  Nicolò 
de'  Gabrieli  di  Cremona,  Paolo  dei  Guglielmi»  Tòppo  di 
Toppi,  'Ermanno  di  Remanzacco,  Galeollo  dei  Calidinesii, 
Gajo  Orbili,  Pietro  Janiis,  e  Filipussio  Tommasini;  ed  a 
guidar  le  dame  e  dargli  la  mano  furono  Nicolò  del  Torso. 
Enrico  Pavona,  Sinibaldo  dei  Bardi,  Nicolò  Tommasini,  Ve- 
nuto Calaldini,  Tomaso  Janesi»  Odorico  Percollo,  Luca  di 
Leonardo  Calaini,  Antonio  Toscano,  Ermano  e  Serafino  dei 
Notari.  —  Ebbero  il  carico  di  condurre  per  Udine  V  Impe- 
ratore tre  onorali  Cavalieri,  Francesco  e  Pagano  Savorgnano 
e  Simone  di  Valvasone;  furono  ancbe  eletti  uomini  a  rice- 
ver  le  vettovaglie  dei  luoghi  circonvicini  per  manlenere  tante 
corti,  imperciocché  vi  è  memoria  che  si  consumasse  fino  a 
3200  staja  di  Spella  per  i  cavalli.  —  Mentre  l' Imperatore 
dimorò  nella  Città  di  Udine,  che  furono  selle  giorni,  si  fe- 
cero feste  pubbliche,  con  altri  dilettevoli  Irallenimenli,  ma 
la  giostra  bandita  fu  nobile,  nella  quale  intervennero  i  prin- 
cipali Cavalieri  di  quella  corte  e  delle  città  circonvicine.  Fi- 
nita la  giostra  V  Imperatore  parli,  accompagnato  dal  Patriarca, 
e  qaasi  da  tutti  i  nobili  di  questa  Patria  fin  sui  confini  del 
Friuli,   continuando    il    viaggio    più    innanzi  xon   alcuni   di 

loro    a)   -"   (i).  noeMMeltan. 


tm  del  rrtaii. 


(1)  Il  Valvasone  da  cui  trassinio  il  riportato  qui  sopra,  pone 
nel  di  21  aprile  la  venula  dell'  Imperatore  Carlo  IV  in  Udine.;  ma 
noi,   appoggiali  al   Fabrizio  ed  ai  fatti  che  si  collegano  alla  mede- 
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1368   —   27  aprile,  Udiae.  —  Maucìe  date  ai  auonalori 

che  accompagnarono  le  dame  che  recaronsi  incontro  alPIm- 

dei'iinlrii/hSdim  peralrice  a).  —  Il  Fabrizio  annoia  che  il  Cameraro  di  Udine 

diede  40  denari  a  questi   filarmonici    per   V  oggetto   acceo- 

aot  nella  Haocolia    naiO    U)m 

"*'  i368  —  30  aprile.  —  Marquardo  Patriarca  investi  a  di- 
ritto di  feudo  d*  abilanva  del  Castel  Venere  Accarisio  q.m 
Pietro  del  Fu  Francesco  di  Trieste  dei  seguenti  beni,  cioè: 
di  6  masi  nella  villa  Collodronico ,  3  in  quella  di  Cabro- 
flìShm^^'^'^*  nizza  e  Prapol,  e  di  2  posti  nella  villa  di  Polez  c)« 

d368  «-*  giovedi,  4  maggio,  Udine.  —  Ot  ,  •  •  da  Ca- 
nada viene  nominalo  Vicario  generale  io  Spiriloalibus  con 
éSùt  ^'  ^'^  piena  facoltà  da  Marquardo  Patriarca  d). 

i  368  -—  24  mAggio,  Udine.  —  Il  Codice  Diplom.  Fran- 
gipane indice  Prof.  Pirone  riporla  sotto  questa  data  ciò  che 
segue:  Formoia  singolare  di  fine  e  remissione  tra  due  fra- 
telli per  sentenza  arbitraria.  — *  Quondam  fe$tucam  in  ter- 
ram  cadere  dimitentei. 

1368  —  giovedì,  i  giugno,  Udine.  —  Il  Vicario  generale 
del  Patriarca  Marquardo  emana  sentenza  tra  il  Monastero 
d*  Aquileja  e  Stefano  q.m  Booaquisti  già  Vicedomino  del 
•}  Delio.  detto  Monastero  e). 

1368  —  7  giugno.  —  Venuta  in  Udine  del  Duca  di  Ba- 
viera. —  E  nel  medesimo  giorno  il  Comune  di  Udine  fece 
i  seguenti  regali  al  Duca  8uaecennato«  cioè:  8  libbre  di  con- 
fezione a  24  soldi  la  libbra,  28  boccia  di  Malvasia  a  3  soldi 
la  boccia,  e  26  boccia  di  Rabida  a  21  picciolo  la  boccia, 
et  Vrzios  26  per  denari  26,  cose  tutte  con  le  quali  fu  ri- 
cevuto il  Duca,  ammontanti  io  totale  al  valore  di  1  marca 
aSS^t-t"--  t  152  denari  f). 

1368   —  22  giugno.  —  Giacomo  Dellaporla  di  Gemooa, 


«ima,   abbiamo  trovato  di  doverla  annotare  sotto  il  di  37  del  detto 
mese,  coioe  fecimo. 
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doUore   liceiuiato   in   legge  civile,   era  Vicario  generalo  nel 
tcmporalo  per  il  Palriarca  d  Aquileja  a).  ^^Jf  ▼•  «x, 

1368   —   24    luglio.   —   Leonardo  Arcolooiani  lascia  in 
leslamenlo    32   marche  di  denari  d*  Aquileìa  per  la  coslru-  ^. 
zione  del  Duomo  di  Udine  b).  D.8iamp.wcon. 

i368  <—  lunedi»  7  agoslo,  Gividale.  —  Queslo  Comune 
fece  i  conli  Ira  esso  ed  un  slipendiario,  che  aveva  servilo 
sci  mesi  il  Palriarca  Marquardo  in  Lombardia  all'  esercilo 
deir  Imperalore  e)  —  (1).  ^^  ^^ 

1368  —  11  sellembre.  — -  Il  Consiglio  di  Udine  delibera 
di  fare  un  bel  bersaglio  fìjorì  della  porla  interiore  di  Prac- 
cbmso,  appresso  S.  Antonio  (Arcivescovado)  d).  ii^'SiiSSi^' 

1368  —  lunedi,  18  sellembre.  —  Francesco  q.m  Var- 
nero  di  Zucco  di  Cuccagna»  Giovanni»  Malliussio  ed  allri  suoi 
fralelli  e  nipoli  q.m  Adalprello  suo  fralello»  come  eredi  di 
Enrico  di  Cuccagna  zio  loro,  pagano  la  dote  a  Indruda  Gglia 
del  q.m  Enrico  suddetto»  moglie  di  Pellegrino  q.m  Aldrione  ^^^ 
di  Polcenigo  e}.  |»^; 

1368  --«  mercordì,  11  ottobre.  —  Andrea  Conlarini  Doge 
di  Venezia,  con  sua  ducale»  ordina  che  dalla  Molla  e  da  al- 
lri luoghi  de'  Caminesi  non  fosse  estradala  biada  per  con- 
durla  in  Friuli  f).  {UrVrt.'!\\lS^ 

1368  "^  12  ollobre.  —  Guido  Vescovo  di  Concordia, 
conferma  V  elezione  fatta  dal  Comune  di  Portogruaro  del  suo 
Podestà  nella  persona  del  Cavaliere  Biachino  di  Praia  g).      fuSSmn.  ^! 

1368  -«  venerdì,  3  novembre,  Udine.  •—  Si  manda  Am- 


:amoM  del 
di  Zdcoo 
f7.  M,  voi.  1m  nei 
Arch.  in  Cfdlne. 


M  Cod.  dlplom.  di 


basciala  al  Conte  di  Gorizia  h).  I1Ì.X  !»?>.$! 

Pironi. 


(I)  In  questo  fallo  ci  pare  sia  sbagliala  o  la  dala  dell'anno  o 
4ioella  del  mese»  mentre  prima  del  maggio  1*  Imperatore  non  parli 
per  Lombardia»  nò  quindi  con  lui  1*  esercito,  né  il  Palriarca  ;  per 
ci6  ai  7  di  agosto  di  quesl'  anno  non  potevan  essere  scorsi  i  sei 
mesi  di  servizio  di  cui  si  parla:  pare  adunque  o  doversi  questi  di- 
minuire, 0  riportare  ad  altro  anno  il  fallo  suaccennato. 


/ 
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1368   —   27  aprile,  Udine.  —  Mar    ^e»la  CiUà  si  sia- 
che  aGCompagnaroiìo  le  dame  die  r 


*ir*?.2f*' *^*~  peralrice  a).  —  Il  Fabrizio  ano^      j  del  fa  Ser  Benveoulo 

prof»  PntHM» 


a)  Mplon.  iMdflo 

diede  40  denari  a  qoesli   fil'        «sco  di  Savorgnano,  Vice- 

del  Prof.  Plront. 


b)FM»rt^Excerpla 

"tiSnaS^     ^^^0  b).  Marquardo,  inveslilo  di  certi 

dal  Prof.  PbiHtt.  -  _  _  -j  _  _  . .  -«   *•        1  » 

13o8  —  30  aprile  j,  Auiiono,    ed  ailrove,  parie  a 

riUo  di    Feudo    d'  '  ;^  ^d  allri  a  dirillo  di  livello,  ossia 

Pietro    del    fu  ^  '' 

di    6  masi      ^  ,.>^^';/iiiijopeo.  Vescovo  di  Trieste  e). 
j;jje.^i.Aq.  ni„o  e  ^  .^''!!^ ^f^^,,tcf^,  venendo    in   Italia     colP  Imperatore 

tr  ^^  ^'»V^^  Udine  ed  alloggia  nel  palazzo  che  il  Ve- 
j)(krf.dip.Ff.n.'"^'V^^y^^^^^^^^  aveva  «n  Udine  in  Contrada  di  Rausccdo. 
fiSK:  "**'  *^     ^       .f0  ^  ^^/.aglia  Castellana  verso  Levante,  unito  con  T  0- 

s0i^^  ji  S.  Girolamo  d). 
f^^^%ó8  '^  "  C^'^""^  ^'  Udine  paga  salario  ai  custodi  delle 
0\^  ^^10  iiiicriori  e). 
^jStHt^  ^^j568  —  Carlo  IV  Imperatore,  guerreggiando  contro  Ve- 
'^'^       ^2Ì0f)i>    invade    il   Friuli   con    60   mila   Tedeschi    ed    Un- 

,9r  '  i368  —   Bernardo,  q.m  Uccellaci  de  Comis  introduce  in 

Udine  V  arte  della  pannina  e   del    tingere    in   lana.    Abitava 

j^^  cmà9  rimpotto  al  Palazzo  Arcoloniani  g). 

^  1368  —  Muore  Orso  Patriarca  di  Grado  e  vi  succede  in 

quella    dignità   Francesco    Quirini  Veneziano,  Arcivescovo  di 

h)f&X?SSil  Gandia,  che  vedremo  aggregalo  nel  numero  dei  Santi  h).  — - 

^'  Il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cronologica  pone  reiezione 

del  Quirini  a  Patriarca  nel  1367. 

1368  —  La  Citta  di  Udine  fece  accordo  coi  Protooìastri 
Pietro  Paolo  di  Venezia,  e  Federico  di  Vanno  per  edificare 
tutta  la  crociera  della  Chiesa  maggiore,  obbligandosi  a  som- 
ministrare loro  r  occorrente  materiale  e  compensarli  del- 
r  opera  con  lOOQ  zecchini  veneti.  —  E  nelPanno  susse- 
1)  a  cifloi&i  ni  S^^'^^e  trovasi  Protomastro  alla  fabbrica  un  Maestro  Zannini 
^«&£e;^%  e  licenziati  i  precedenti  i). 
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168  —  Corlo  IV  Imperatore  visita  il  corpo  del  Patriarca 
'Dclo    e  vi  pone  in  petto  un  gioiello  con  iscrizione  in* 

che  appartenne  a  S.  Elibctta  Regina  d' Ungheria  a).  Ìia'cSn?xS/.iL* 
—  Il    Comune   di    Cividale  determina  di  dare  14 
'-    scarlatto  ogni  anno  al  vincitor  della  giostra  che 
I   giorno   di  S,  Donalo  e  nelP  altra  di  S«  Barto- 

'    Fece    sino    al    1574    h)*  siarolo!Heffl.ChrM 

'  p.  54  T. 

li  abitanti  di  Latisana  giurano  fedeltà  al  Conte 
riconoscendolo  per  supremo  Signore  e).  Fr^plrte^.p!*^ 

««ió9  —  martedì,  9  gennajo.  *—  Andrea  Contarini  Doge 
di  Venezia,  con  sua  ducale^  ordina  al  Podestà  di  Trivigi, 
Dardi  Poiane,  e  a  Nicolò  Giustiniano  Capitano  di  quella 
Terra,  di  spedire  80  fanti  levati  dai  Cittadini  ed  abitanti  di 
Trivigi  per  spedirli  sotto  Trieste*  •**  E  nel  giorno  stesso, 
con  altra  sua  ducale»  da  ordine  a  Nicolò  Giustiniano  di  in- 
viare 9  Venezia  due  delle  migliori  compagnie  di  cavalleria 
I  Trivigi,  per  essere  spedile  contro  Trieste  d).  j!"ikV«*Ms^  ' 

1369  —  i5  gennajo.  —  Il  Doge  di  Venezia,  con  sua  lei* 
tera  ducale,  ricerca  ai  Coneglianesi  un  uomo  per  villa  onde 
mandar  in  Istria  e)«  e)  Detto,  p.  ai 

i369  -~  i6  gennajo.  •*—  Franceschino  del  fu  ser  Pagano 
de  Bonacorsi  di  Firenze,  abitatore  di  Meduna,  venne  inve* 
stilo  dal  Vicedomino  di  certa  abitanza  di  Heduna  che  fu  di 
Comulino  di  colà,  e  che  Giovanni  q.m  Moretti  di  Meduna 
liberamente  rinunziò  con  tutte  le  sue  case,  mansi  e  diritti 
ad  essa  in  qual  siasi  modo  spellanti  f)'  pIiSl*"^'^*' 

1369  —  23  gennajo.  —  Nicolussio  q.m  Ermacora  di 
Praia  fu  dal  Vicedomino  investilo  di  un'  abitanza  della  Me*- 
duna,  che  i  suoi  ebbero  da  antico  tempo,  con  la  condizione, 
che  se  non  abilerà  e  farà  residenza  in  essa,  ritorni  imme* 
dialamcnte  alla  Chiesa  Aquilcjese  g).  .  «iDe(i0 

1369  —  24  gennajo.  -^  Il  Cameraro  del  Comune  di 
Udine  per  ordine  del  Capitano  e  Consiglio  pagò  15  marche 
di  soldi  a  maestro  Jacobo  oreGce  q.m  Zuyorij  Udinese,  per 
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una  cenlura  d'  argento    dorato,  del  peso  di  30  once,  che  il 

Comune  medesimo  donò  a  Marsilio  Medico  Padovano  quando 
a)  Pabriij.  Eicer-  visilò  il  Cavaliere  Federico  di  Savorgnano  nella  sua  matat* 
g^iw^»i.JB«ite  tia  a).  Il  Diplom.  inedito  del  Bianchì,  Indice  professor  Pirona 

dice:  per  la  cura  prestata  al  Cavaliere  suddetto. 

1369  —  26  gennajo.  —  Il  Consiglio  di  Conegliano  elesse 

25  Cavalieri,  e  50  pedoni  coi  loro  Capitani,  e  mandò  contro 

fc)verci.8t.  «Iella   ,    ^  '  .   ••  .  r  » 

M.jjaTm.i.xiv.  i  Triestini  in  Castel  Venere  b). 

1369   —   venerdì,    23   febbrajo.   —   Il  Doge  di  Venezia 
con  sua  ducale  ordina  a  Dardi  Potano  Podestà  di'  Trivigi  di 
trattar    onorevolmente    il    Patriarca    d*  Aquileja,   e  riceverlo 
e;  Dello.  entro  la  Città,  ma  solo  con  40  persone  e). 

i369  —  26  Febbrajo,  Udine.  —  Depotali  Udinesi  andati 
deiBlltSSi.'iSdiSS  incontro  al  Patriarca  che  torna  dalla  Lombardia  d).  ^^  An- 
che il  Fabrizj  ci  narra:  che,  Venuto  Cameraro  del  Comune 
di  Udine  diede,  sotto  questa  data,  i2  marche  di  denari  al 
Cavaliere  Federico  di  Savorgnano,  e  ad  Azzolino,  i  quali  re«* 
caronsi  incontro  sino  a  Sacile  al  Patriarca  Marquardo  reduce 
e) rabriij.  0.  f.     d<^ll«'^  Lombardia,  ov' erasi  portato  coli*  Imperatore  e). 

1369  —  sabbato,  3  marzo,  Udine. -^  Si  invitai  mandare 
fjiMpi.e.  a.        un  rapprasentante  al  Parlamento  f)* 

4369  —  venerdì,  27  aprile.  —  Il  Doge  Veneto  commette 
a   Jacobo    Mauro   Podestà    di  Conegliano  di  mandar  tosto  a 
Venezia    due  guastatori  per  ogni  villa  del  distretto,  volendo 
ff)vetei.c.i.M0  ^^^^  ^^  guaslo  generale  ai  Triestini  g). 

1 369  -^  sabbato,  dopo  la  Pentecoste,  26  maggio.  Udine. 
—    Vengono   destinati    dal    Friuli    alcuni   Deputali  a  trattar 
^^.SSéilSl  psce  tra  la  Repubblica  di  Venezia  ed  il  Patriarca  h). 
*""*■  1369  — .mercordi,  6  giugno,  Udine.  —  Si  Ta  uno  steccato 

i)  Mpiom. e.  i.  P^'  duello  di  Nidilo  Tedesco  con  Nicolò  de  Bardis  i).  *—  An- 
che il  Fabrizj  sotto  questa  data  annota:  che  il  Cameraro  del 
Comune  Udinese,  per  deliberazione  del  Capitano  e  Consiglio, 
diede  16  denari  aqnilejesi  a  Maestro  Nicolò  di  Magredis 
marangone  e  due  suoi  lavoranti,  i  quali  coslrussero  in  Mer- 
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calo  nuovo  uno  sleccalo,  ia  compagnia  d'  atlri  marangoni, 
per  r  occasione  del  duello  Ira  Nicbilo  Tedesco,  e  Nicolò  di 
casa  Bordoni  da  Firenze  a).  jìwwi). fa««p. 

i369  —  9  giugno,  Udine.  —  Ser  EUore  nolajo  venne 
mandalo  in  arobasciala  al  Palriarca  in  Redazzo  ondo  far  allo 
di  condoglianza  secolui  per  la  morie  di  suo  fralello  b)«         fiSfiuiVBSmdS: 

1369  — '  marledi,  10  luglio,  Venezia.  —  Il  Doge  Andrea 
Gontarini  ordina  con  sua  ducale  a  Dardi  Poiane  Podeslà  di 
Trivigi,  acciocché  debba  informare  due  Provvedilori  spedili 
per  comporre  le  differenze  per  confini  e  giurisdizioni  di 
Oderzo  e  S.  Paolo  Ira  la  Repubblica  Venela  ed  il  Palriarca 
d' Aquileja,  il  quale  a  qucsi*  oggetlo  manderà  pure  per  conio 
suo  due  allri  individui  nel  dì  28  luglio  e).  S^ra^frir^ixiv, 

1369  —  i8  luglio,  Udine.  —  Quesla  Cini  compra  un 
orologio  da  Giovanni  Canonico  di  Cividale  e  Parroco  di  Co<- 
droipo  d).  —  Senlasi  anche  il  Fabrizj  su  ciò:  Venule  Ca-  i^J^gf;^'*-'-- 
meraro  del  Comune  di  Udine  per  deliberazione  del  Capilanio 
e  Consiglio,  diede,  soUo  la  dala  seguala,  18  marche  di  de- 
nari al  Canonico  e  Pievano  suddello  per  un  orologio  che 
comprò  da  lui  per  il  Comune  al  prezzo  di  35  marche  di 
denari  aquilejesi  e).  e)  Detti. 

1369  —  22  luglio,  Vóìne.  —  Francesco  e  Pagano  di 
Savorgnano  vengono  mandali  ad  inconlrare  V  Imperalore  e 
rimperalrice  nel  loro  rilorno  dalla  Lombardia  f);  e  il  Cameraro  r)  oipk».  e.  i. 
Udinese  suddetlo  esborsò  in  lale  circoslanza  5  marche  e  de- 
nari IO  per  le  spese  di  quesli  due  Signori,  che  cavalcarono 
sino  a  Marano,  con  quanli  cavalli  poleronsi  avere  in  Udine, 
nonché  per  le  spese  dei  buoni  uomini  che  li  accompagnarono, 
e  vi  slellero  colà  due  giorni  g),  i )  rw»*},  «.  •. 

1369  -*—  23  loglio  Udine.  —  Il  Comune  pensa  a  prov- 
vedere la  Cina    di  quello  che  può  occorrere  air  Imperalore 
e  al    di  lui   seguilo  h);  perciò  manda  due  de'  suoi  Preconi  k)iHpi.e.i. 
(Cursori),  Anlonio  e  Dusio,  per  i  villaggi  onde  facciano  con- 
durre in  Udine  vellovaglie,  cioè  fieno,  slrame,  polli,  ed  allro  i).  ufi^ri^e- 


M. 


a)MpL  ined.  del 
Blinou. 
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i369  --  30  luglio»  Udine.  -^  V  Imperatore  Carlo  IV 
accorda  in  compenso  al  Palriarca  Marquardo  la  quinta  parie 
della  9omma  dovutagli  da  Cane  Della  Scala  Signore  di  Ve» 

JtSS'"*'**™'*  rona  a). 

{369  —  domenica»  42  agosto.  —  L' Imperatore  Carlo  IV 

fe;  Detto.  concede   privilegio  ad  Azzolino  (e  fralelli)  Gubertini  b);  con 

cui    li   crea    Conti   Palatini    e  Cavalieri  aurati*  con  aotorità 

impartita   anche  a  booi   discendenti,   di    crear  Noiaj,    Giu«- 

lSJ!S!fffii%  dici.  ecc.  e)  —  (4). 

4369  — '  12  agosto*  Udine.  —  Questo  Comune  spedisce 
Ambasciatori  a  formar  parte  del  seguito  dell*  Imperatore  e 
del  Palriarca»  onde  combinare  un  Irallato  di  pace  coi  Duchi 

d) Mtiioai. e. s.     d' Austria  d).  —  Il  Fabrizj  pure  ci  dice:  aver  il   Caroeraro 

Udinese,  nel  giorno  predettOi  con  deliberazione  del  Capitano 
e  Consiglici  spese  28  marche,  3  fertoni  di  denari,  e  de« 
nari  20  per  gli  Ambasciatori  suaccennati,  che  furono  il  no- 
bile Azzolino   Dottor  in  legge  e  decorato  della  Milizia  (cioè 


(I)  Gillierfttnl  famlfflla,  Cenni.  -  Nel  1S19  pertossi  da 
Novale,  luogo  sul  milanese,  ad  abitare  in  Udine  Gubertino  Gubertini 
notajo  che  venne  per  Cancelliere  del  Patriarca  Pagano  Della  Torre, 
e  fondò  quivi  la  nobile  famiglia  Gubertini,  la  quale  per  te  sue  ric- 
chezxe  ebbe  in  feudo  il  Castello  di  Cuhano,  e  si  distinse  per  buon 
e)  J^f^l^iic.  1.1  numero  di  illustri  soggetti  e).  Dal  Libro  d*  oro  della  Città  di  Udine 

descritto  dal  Giusti,  e  ddlla  Cronaca  del  Honticoli  rilevasi  una  dif- 
ferenza neir  epoca  di  sua  venula  in  Friuli,  mentre  sì  trova  che  que« 
sta  famiglia  già  nel  tSOO  era  ascritta  alia  cittadinanza  udinese;  eia 
Cronaca  suddetta  ci  narra  pure  che  Gubertino  fu  Lombardo  e  da 
Crema,  il  quale  essendo  mercadante  di  panni  si  fece  assai  ricco  e 
divenne  cittadino  di  Udine.  Da  questo  trasse  il  cognome  la  famiglia 
stessa,  che  estintasi  poi,  lasciò  ai  Valentinis.  suoi  più  prossimi  con« 
r  tronact  «onii*  giunti,  le  sue  facoltà  f).  Distinsero  la  medesima  Azzolino  ed  Elia 
^"'  fralelli    (nonché    il    loro    padre  Gubertino)  i  quali  pei  meliti  di  coi 

erano  forniti»  oltre  il  Cavalierato  ed  il  Diploma  di  Conti  Palatini  col 
quale    vennero   fregiati  in  uno  a'  loro  discendenti,  si  resero  celebri 
R)  ^f^^^S^^'*  per  scienza  legale,  e  per  pubblici  affari  g).  La  casa  d'abitazione  della 
'^'  famìglia  Gubertini  in  Udine  probabilmente  era  quella  che  ijra  è  abi* 

h)  D  r  ckonj,  cu.  ^^^^    ^  posseduta  dal  Co.  Calmo  Dragoni  presso  la  fontana  (o  piut* 
g^^nj.  itofingoiu;  lesto  Valentiois  in  borgo  S»  Bartolomeo  h). 
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M  Cavalierato),  Solone  di  Savorgnanp  ed  Ettore  Nolajo^ 
destinali  a  recarsi  a  Viltaco  colf  Imperatore,  e  col  Patriarca 
d^  Aquileja  a  trattar  pace  e  concordia  Fra  il  Patriarca  sud- 
detto e  tutta  la  Patria  del  Friuli  dalfuna,  col  Duca  d'Austria 
dair  altra.  —  Quest*  importo  Fu  versalo  dal  succitato  Carne- 
raro  in  numero  di  70  Ducati  d'oro  buoni  e  dì  giusto  peso, 
al  valore  di  66  denari  aquìlejesi  per  cadauno,  Formanti  appunto  .  _^ 
il  quantitativo  delle  marche,  Fertoni  e  denari  di  cui  dissimo  a).  K^ul  mila  Race'. 

1369    —  24  agosto,  Gemona.  —  Costruzione  della  Log-    *'^' 
£ia  di  questa  Città  h).  —  Sotto  In  slessa  data  il  Liruti  ri-  dei'^S&i"^^ 

.    •        •  •      /^  ^'  Pironi. 

porta  :  La  Comunità  di  Gemona  delibera  in  Consiglio  di 
riFormare  intieramente  dalla  rozza  architettura  il  suo  palazzo 
pubblico,  e  per  sostenerne  la  spesa,  assegnò  la  rendila  o 
gabella  che  pagavano  a  quel  Comune  i  Toscani  Forestieri 
sulle  loro  stazioni  o  botteghe  di  negozio.  —  Ispettori  al 
lavoro  creò  due  suoi  nobili,  che  Furono  Nicolò  de  Cramis  e 
Nicolò  di  Francescbino  della  Villa.  —  Questo  palazzo  tut- 
tora esistente,  dice  il  Liruti,  e  incrostato  di  marmi  di  vari 
colori»  aprendosi  al  dissotto,  sopra  colonne  di  marmo  una 
bella  Loggia,  dove  si  rende  ragione,  con  altre  stanze  an- 
nesse  di  pubblico  servizio,  sopra  le  quali  avvi  un  belissimo 
salone  ^capace  di  qualsiasi  radunanza  ;  e  inoltre  una  stanza 
per  i  due  Consigli  men  numerosi,  la  cancelleria,  V  archivio 
pubblico  e  r  armeria,  dove  si  conservano  armi  per  2000 
Fanti,  jfiumero  ordinario  una  volta,  che  dei  soldati  abitanti 
in  Gemona  si  raccoglieva  per  le  occorrenze,  come  si  be  me* 
moria  in  vari  tempi  e).  cjunii  noi.  di 

1369  —  domenica,  9  settembre,  Cividale.  — -  Gli  abi- 
tanti del  villaggio  di  S.  Guardo  (ora  S.  Guarzo)  intendono 
di  non  essere  obbligati  a  somministrare  legname  per  la  co- 
struzione della  Forca,  come  pretendeva  il  Castaldo  di  Cividale  d).  ^)  pi^^^  ^  ^ 

i369  —  21  settembre.  —  Udine  protesta  di  servire  il 
Pitrìaroa  nella  Lega  coi  Duchi  d'  Austria  contro  il  dominio 

di    VeOesia    e).  KAreb.eoai.Udta. 

'  man    <>■«>•• 

17 
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i3€9  —  27  settembre.  —  Mainardo  Savio  Gemonese 
viene  fallo  Ambascialore  della  Comunità  di  Gemona  per  irai- 
lare  presso  la  Repubblica  Veneta  riguardo  alla  guerra  e  lu- 
GemSìilM?/'  multi  clie  fervevano  allora  in  Friuli  a). 

1369  —  Essendo  Doge  Andrea  Contarini,  i  Veneziani  ac- 
cettano, onde  pacificarsi  col  Duca  d'  Austria,  la  mediazione 
g'\?ik"i^rtóS:  del  Patriarca  d'  Aquileja  b). 

i369  —  mercordi,  '3  otlobre.  —  Muore  in  Vienna  Mar- 
gherita  Maultascbe  seniore  (ullima  superstite  della  linea  liro- 
lese-goriziana)  figlia  di  Enrico  Re  di  Boemia  e  Duca  di  Ca- 

c)  Della  Bona .Sir.    «rrtilo    /.\ 
Cronologica, p.107.    riniia    C;. 

i369  —  5  ottobre.  —  Marquardo  Patriarca  d*  Aquileja 
promulga,  come  giudice  arbitro,  unitamente  ad  Azzolino  Gu- 
berlini  e  Andrea  di  Polcenigo,  la  sentenza  per  la  decisione 
delle  conlroversie  verlenti  fra  Pìleo  e  Pertoldo  fratelli  di 
Moruzzo,  Federico  di  Colloreto,  Nicolò  ed  Odorico  di  Pan- 
taleone,  Giovannino  d'  Arcano,  ed  altri  Consorti  dall'  una, 
e  dair  altra  parte  Guecello  Ridolfi,  Ermagora  del  Turco  ed 
Antonio   Dreossio   di   Fagagna   per  occasione  dei  Pascoli  di 

M,??i.?;^^^^  quel  terrilorio  d). 

1369  —  marledi,  13  novembre,  Vipacco.  — -  Ad  Ermano 
Bianchì.  ISd.  piti.  Conte  di  Cìlla  venne  data  investitura  feudale  e). 

Ptrona.  /  ' 

1369  —  4   novembre,  Gemona.  — -  Sotto  questa  data  fu 
r)  Dello.  tenuto   quivi    Piacilo    della    Cristianilà  f)*  —  Per  il  Placito 

Crisliano  vedasi  il  voi.  Ili  di  questa  Raccolta  a  p.  13. 

1^9   —   18    novembre.    —    Andrea    Gonlnrini    Doge  di 
Venezia  dà  notizia  ai  Triviciani  delT  acquisto  di  Trieste  fallo 

b)  Vercl.  SI.  della  ^  ^ 

JaTU'dicV^*^*  dai  Veneziani  g)  mentre  nell  anno  presente   ribellatasi   essa 
d^it?ito7!S!m> imS:  Città,  fu  valorosamente  ripresa  dai  medesimi   li).  —   Anche 

E.  Cicogna  nella  sua  Cronaca  Veneziana  riporta:  1369  — -  i 
Veneziani  ricuperano  Trieste. 

1369    —    19    novembre.  —  La  tregua  coi  Ducbr  d'Au- 
i}B«i.e.t.       stria  fatta  dal  Patriarca  e  Friulani,  è  prorogata  di  3  anni  \). 

1369  —  Ritornato  il  Patriarca  Marquardo  alla  Sede,  con- 
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resse  agli  abitami  della  Terra  di  S.  Daniele  privilegio:  che 
per  Ire  miglia  attorno  esso  luogo  non  potesse  alcuno  tener 
osteria,  né  vendere  a  minuto  alcuna  vettovaglia  a  forestieri, 
roa  solo  agli  abitanti  di  quel  territorio  a).  F[tuf"^rtei.\val 

1369  •^—  Il  Comuj^e  di  Udine  prende  determiuazione  so- 
pra r  arte  dei  Vetri  introdotta  in  Città  da  Simone  ;  —  dà 
10O  fiorini  di  regalo  ai  maestri  dell'  arte  della  lana;  —  e 
conduce  Agostino  di  Napoli  in  medico  per  marche  20  al- 
l' anno  b).  4!?^^»'.^: 

MP^AA  m  .       1  ...    Bep.  Vetri,  LtDJlI- 

f3o9    —    Trovasi   che    sotto    questo  tempo  cominciavasi  «*>•  Modici. 


r  anno  in  Friuli  dal  giorno  della  Natività  del  Signore  e).       gJLSry""-,^*** 

i370  — -  giovedì,  28  febbrajo.  —  Maestro  Stefano  Car- 
pentiere dimorante  in  Udine,  figlio  di  Maestro  Zannino  Car- 
pentiere della  vigna  di  Venezia,  il  quale  fu  di  Trivigi,  venne 
investilo  dal  Patriarca  Marquardo  di  un  roanso  sito  in  Se- 
degliano,  che  un  tempo  fu  ottenuto  da  Maestro  Jacobo  Car- 
pentiere, a  diritto  del  Ministero  delle  Macchine,  coli*  obbligo 
di  servire  il  Patriarca,  suoi  successori  e  Chiesa  Aquilejese 
con  il    detto  Ministero  in  qualunque  incontro,  ed  ogni  volta 

che  fosse  occorevole  d).  Jlm*'****'^'* 

1370   —   sabbato,    2   marzo,  Udine.  —  Il  Friuli  manda 

Deputati  al  Papa  per  giustìGcare  il  Patriarca  e).  |ipine*iiMBèaiwoc 

4370  —  iS  marzo,  Aquileja.  —  Il  Patriarca  raccomanda 

a  Nicoluccio  de  Bellonis  di  usar  indulgenza  co'  di  lui  debi- 

.     «  ,,  .       ^  nv  ')  Wpl.   Ined.  del 

lori  fint)  alla  sua  venula  in  Gemona  r).  mmcm.  ivi.  pnr. 


1 370  —  martedì,  dopo  T  ottava  di  Pasqua,  23  aprile.  — 
Volrico  di  Reiffenberch  investe  Giovanni  Jud  (ossia  giudeo) 
del  fu  Gocznami  di  Gorizia,  di  una  corte  ed  una  vigna  poste 
scilo  la  fossa  vicino  il  monastero.  -^  Dato  in  Reiffenberg 
la  domenica  dopo  S.  Giorgio,  cioè  ai  23  d*  aprile  g)  —  (i).  {{JSói!! S!%?^' 


(1)  Avveniamo  che  la  domenica  dopo  S.  Giorgio  cadeva  in  que- 
sranno  1370  net  di  28  del  dello  mese  e  non  nel  23,  sicché  rileniamo 
errore  di  editione  il  giorno  qui  sopra  indicalo,  e  sosliluiscasi  il  di  88. 
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i370  —  domenica,  5  maggio.  —  Il  nobile  Nicolò  di 
Francesco  di  Slrassotdo,  Tassallo  della  Chiesa  di  Aqnìleja, 
fu  investito  benignamente  di  tulli  i  feudi  e  diritti  che  i  suoi 
antecessori  anlicomente  ebbero  a  tenere  dalla  Chiesa  Aqui* 
lejese,  cioè  V  avvocazia  ed  altro,  e  ojò  con  bandiera  rossa 
iiccianio di  stra»-  nelle  maui  m  segno  di  liberta  a). 

loMo,  p.  88  e  401.  °  ' 

1370  —  giovedì,  13  giugno.  -—  Marqnardo  Patriarca 
concesse  a  Nicoluto  della  Porla  di  Gemona,  a  diritto  di 
^  perpetuo  censo  aquilejese,  una  vigna  incolta  nelle  pertinenze 
di  Gemona  in  luogo  che  dicesi  Arivyes  verso  la  Terra  di 
Venzone ,  coir  obbligo  di  pagare  nel  giorno  della  festa  di 
S.    Michele    alla    Canipa    di    Gemona    3    conzi  di  vino  ter- 

J^aSràT'^'  reno  b). 

d370  —  i4  giugno.  —  In  questo  giorno  il  Consiglio  di 
Cividale  si  riunì  nella  casa  ...  di  Ouobono  di  Ccneda  De- 
cano Civitaten  .  .  .  ,  Rainaldo  di  Vicenza  Giurisperito  Ga- 
staldione,  Ottacco  q.m  Nicolò,  Mano  notaro  q.m  Stefano  no- 
taro  provisore,  Rodolfo  e  Filippo  fratelli  de  Porlis,  Luigino 
q.m  Candido,  Divino  de  Canussio,  Jacobo  q.m  Ermanno, 
Jacopo  Ribis,  Lanfranco  apotecario,  Nicolò  Mestrono,  Torino 
del  fu  Antonio,  Antonio  Gallo,  Ermanno  q.m  Leonarduccio, 
Giovannino  Longo,  Nicolò  Pietro  del  fu  Bernardo,  tulli  Consi- 

Si  'TJJ'Slfù  glieri  della  Città  di  Cividale  e). 

p.  SIS.  ^ 

1370  —  26  giugno,  Cividale.  —  F  ...  di  Rnndecb  fa 
tliMS!e.''ind.'p!Sr*  procura  nella  lite  contro  S  ...  di  Cucagna  d). 

1370  —  lunedi,  1  luglio.  Udine.  —  Il  Patriarca  Mar- 
quardo  afGtta  a  Giovanni  barbiere  di  Atlems  la  Statua  (forse 
RÌa?c!u  lad^'pror!  la  stufa)  0  •Bagni  del  giardino  e). 

1370  —    13    luglio.   —  Si  fa  provvisione  di  rampini  di 

ferro    per    prender   i    lupi    che  nel  Friuli  divoravano  i  fan- 
ri  ]>.r  Clooiii  eit.      -    II*  |K 
li.  Arehtfto l2om.    CIUlll  Ij. 
DAn.  ftép*  Duuii. 

1370  —  15  luglio,  Udine.  — -  F  .  .  .  di  Savorgnano,  per 
deliberazione  del  Consiglio  accompagna  a  Roma  il  Patriarca 
f)  cod.  di^.  1. 1.  Harquardo  g). 
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Ì370   —    29    luglio,    0?ar.  — -  Vengono  concesse  iodol- 


cenze  ali*  Aliare  di  S.  Daniele  nella  Chiesa  di  Serio  (cosi)  a).  Sii iS'.^ht.ii£dÌM 

i370  — -  sabbato,.28  sellembre,  Udine,  — -  Il  Consiglio 
manda  ambasciatore  a  Venezia  insieme  colla  Provicia,  a  fa- 
Tore  di  Porlogruaro  conlro  Caorle  b).  ^imm.  iwu'm^' 

1370  -^  24  ottobre.  —  Zannino  di  Praia  Giurisperito 
era  in  queslo  tempo  Capitanio  della  Terra  di  Udine  e).         {^xu^Ma/' 

1370  —  domenica,  17  novembre  Gemona.  —  Il  Priore  del- 
r  ordine  dello  Spirito  Santo  spedisce  ai  Priore  dell' Ospitale  dì 
Gemona  i  privilegi  apostolici  e  gì'  {strumenti  e  lettere  spel- 
tsiili  a  queir  Ospitale,  e  gli  ordina  di  fedelmente  custodirli  d).  4}mplo.i. 

1370  —  20  novembre,  Gividale*  — -  La  custodia  del  Ca- 
stello superiore  di  Tolmino  è  per  un  anno  aflidata  a  Nicolò 
q.m  Toonaducio  da  Cividale  e).  •)Detio. 

1370  — -  28  novembre.  —  Il  Patriarca  Marquardo  invesli 
Giorgio  del  fu  Giorgio  di  Lonch,  di  un  manso  situalo  in 
Circhinilz  a  diritto  di  censo  perpetuo,  pagando  nel  giorno 
della  Natività  del  Signore  100  denari  aquilejesi  alla  Canipa 
di  Tolmino  f).  KItT*^'^' 

1370  —  giovedì,  19  dicembre.  —  Muore  in  Avignone  il 
Papa  Urbano  V  che  nell'  anno  presente,  da  Roma  era  ritor- 
nalo colà  per  le  sollecitazioni  dei  Cardinali  Francesi,  ad 
onta  dei  frutti  di  quella  pace,  che  cominciava  a  godere  lo 
Stalo  Ecclesiastico  e  V  Italia  per  la  sua  venula  e  dimora  in 
Roma.  —  Fu  dotalo  questo  Pontetice  delle  più  belle  virtù, 
perchè  umile,  sprezzalore  delle  pompe,  limosiniero,  zelante 
del  Culto  divino,  a  tale  che  fu  tenuto  per  santo  dopo  la 
sua  morie.  —  Nel  di  30  dicembre  venne  eletto  Papa  Pietro 
Roggeri  figlio  a  Guglielmo  conte  di  Belforte,  e  nipote  di  Cle- 
mente VI,  Cardinale  di  S.  Maria  Nuova,  giovane  d'  età,  ma 
vecchio  di  costumi,  scienziato  nelle  leggi,  ne'  canoni  e  nella 
Teologia,  modesto,  liberale,  e  da  tutti  amato  pei  suoi  modi 
onesti  e  cortesi,  prese  egli  il  nome  dì  Gregorio  XI  g)  e  fu  ijMantori^^. 
consacralo  nel  di  5  gennajo  dell'anno  seguente  h).  iifiSwl/'^' 
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1370  «—  Il  Palriarca  Marquardo  Fece  aggiuslaimnlo  cogli 
abitanti  della  Terra  di  Muggia  sotto  V  obbligo  che  dovessero 
B)Piiiia  lost.  del  prestare  obbedienza  alla  sua  Sede,  e  pagargli  ogn*anno  per 
f bAf!!' 'k£^i'.  Àqll  decima  una  limitata  quantità  di  vino,  olio  e  denari  a). 

1370    —   I    capi    della    città    e  del  Comune  di  Lalisaua 
rassegnano    V  amministrazione   e    la  Castaldia  di  quel  luogo 
croMi' p.  loV.tosJ  nelle  mani  di  Mainardo  Conte  di  Gorizia  b). 

i370  —  Il  Castello  di  Buja,  fatto  Castaldia,  fu  investito  a 
Federico  Savorgnano  da  Marquardo  Patriarca.  Questo  castello 
era    annoverato    fra    i    principali    ed   antichi  della  Patria,  e 

defFriuhms.*ÌIii£  ^'"®    '    P*"   '^''^'  ^)'  —  ^  "®"^  slosso  Pslriarca  venne  pure 
Race,  pirona.       jnvestilo    Piigau  Savorgnafio  del  feudo  di  Forni  Savorgnano, 

ca!^ni!i*?u^nVnìr.  ^^^^^^^  "<!ÌI<>  Camla  al  <;on(ìne  del  Canal  di  Soccliieve  d), 

1370   —  Marquardo  Palriarca  fa  alleanza  con  Carlo  Im» 

coikTt.  £èm"Aiur'  pcralore,  e  coi  Genovesi  contro  i  Veneziani  abbroccia  Grado.e). 

1370   —   Nell'anno    presente  Zanfrido  e  Filippino  Della 
Torre    fratelli,    figli    del    fu    Antonio    vennero  falli  Cittadini 

fi    Moni.  Guerra   fi  i:..^-:    r\ 
Ot   Por.,  Tolam,  1.,    UUmeSI    Ij. 
p  69  e  988.  ' 

1370   —  In    quest'  anno  venne  gettala  la  volta  del  Pre- 
sbiterio del  Duomo,  o  Chiesa  maggiore  di  Udine»  e  Ire  anni 

g)  Or   Clconj.  III.      ,  n        1         •    I  II  •         •       \ 

jtor.^«|at  delta  CU.  dopo  fondausi  le  cappelle  mmori  g). 

1370  —  Il  Comune  di  Udine  erige  la  Torre  a  porla 
S.    Lazzaro;    e    determina   sui    salario   del   pubblico   orolo- 

h)  Detto,  citando  ,  ^ 

Rep  Porte  e  Rep.    g'"*^"    "/• 

Orologio pabb.  ^^^q   —    j^^   .   ^^j^.j.   QQjjg^j.jj   jj  j||||jjaijQ  yeiMio  fatta 

composizione   per   le   differenze  insorte  riguardo  ad  uo  ino* 

«/ella  fan!  di iSni  lino  ìu  Manzauo  i). 

sano. 

1371  —  mercordi,  1  gennajo,  Udine.  —  Marquardo  Pa* 
Iriarca,  con  una  seconda  sua  lettera,  chiede  soccorsi  onde  di- 
fendersi dalla  Compagnia  di  S.  Giorgio,  che  sta  per  invadere 

Bianchi  Ind.'pnS.    Ìl    FrÌulÌ    j). 

1371    —    10  gennajo,  Udine.  —  Si  fanno  saggi  o  prove 
k)ietit.  della  moneta  k). 

1371    —  18  gennajo,   Udine.  —  Gli  Udinesi  somoitiN'' 
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sCraao  soccorso  al  Palrrarca  Marquardo  per  la  liberazione  di 
Porlogruaro  e).  —  Ecco  quanto  ci  riporta  anche  il  Thes.  sianctì.  iSdf pror! 
Eccl.  Aq.:  — *  La  Terra  di  Porlogruaro,  occupala  da  alcuni, 
venne  liberala  dal  Patriarca  suddello,  al  quale  per  sé  e  suoi 
successori,  e  in  luogo  e  nome  della  Chiesa  d'Aquìleja,  i  ter- 
rieri e  contadini  di  essa  per  sé  e  loro  Comune,  prestarono 
piena  e  perpetua  fedeltà,  obbedienza  ed  omaggio;  cedendo 
pur  anche  ogni  introito  di  dazj,  diritti  e  giurisdizioni  della 
Terra,  in  qual  siasi  modo  spettanti  ad  esso  Comune.  —  Indi 
il  Patriarca  per  grazia  permise  ad  essi  metà  dei  predetti 
introiti  ad  uso,  volontà  e  necessità  della  predella  Terra  e 
Comunità  b).  — -  E  qui  troviamo  di  Tar  cenno  pur  anche  dei  b).Th«t.  soci.  Aq^ 
vecchi  Statuti  di  questa  Terra  giacché  anteriormente  non 
fu  fallo»  e  ciò  come  sta  esposto  nella  nota  seguente  — -  (i). 
i37i  —  domenica,  2  febbrajo,  Udine.  — -  Nicolussio  Or- 
bili fa  il  suo  testamento,  con  cui  ordina  venga  seppellito  il 
suo  cadavere  nella  Chiesa  dei  Frali  Minori  di  Udine  in 
unìoDe   al   cavallo    ed    armi,    giusto    il  costume  usato  dalla  i») i^odioe mpioiii. 

Frangipane.  Indice 
profesMre  Pirona. 
—  M.  Guerra.  O.P., 
TOl.  Xlll ,  p.  B89. 


ttObillà    bj.  pro?f£Sr?'Piroiia 

'  —  M.  Gaerra.  O.P 


(1)  Statuti  ed  Ordinamenti  di  Porlogruaro  del  11  no- 
vembre 1300  proposi!  da  Jacobo  vescovo  di  Concordia,  dal  capitano, 
dai  consoli,  dai  rellori  e  consiglio  dì  Porlogruaro.  — Vertivaiio:  sui 
bestemroialori  (cap.  38),  sugli  omicidiarii  (1-4,  50),  su  quei  che 
percuotevano  e  ferivano  (5-6,  8-14,  16-17,  27,  34-35,  37,  40),  sui 
traditori  di  Porlogruaro  (20-21),  sui  baraclerios  (53),  sui  hariifjranti 
(54),  su  coloro  che  tenevano  i  banditi  (22),  sui  falsi  tesliinonj  (23) 
sugli  offensori  colle  parole  (15,  28),  sugli  adulteri  e  rapitori  (24-26, 
41-42),  sui  debitori  (46),  sui  non  paganti  le  aitgarif*.  (35),  sugli  en- 
tranlì  con  violenza  nelle  case  altrui  (18-19),  sui  couiproniessi  e 
somme  depositate  a  tal  oggetto  (52),  sui  pegni  (29,  45,  49),  sui 
molinari  (31-32),  sui  forensi  (55),  sul  non  por  pelli  nel  fìnnie  Le- 
mene  (48),  sul  far  usura  (51),  della  forza  dei  statuii  17,  30,  39, 
43-44,  47. 

Le  pene  erano  le  seguenti  :  la  morte,  le  battiture,  il  bolle  della 
mascella,  il  taglio,  il  carcero,  il  bando;  le  pecuniarie  poi  pagavansi 
io   lire  di  danari  veneti,  di  danari  di  piccioli,  e  soldi  di  danari  ve-  «i  cod.  dipk».  di 
oeii,  metà  delle  quali  doveano  darsi  al  vescovo  e).  ÌSSìK!^"  **' ** 
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437i  — -  liiveslilure  accordale  dal  Palriarca  Marquardo 
iieir  atiiio  preseiìle.  —  Vedasi  la  nota  qui  sotto  —  (1). 

j371  .^  gioTedi,  20  marzo.  —  Marquardo  Palriari^a  con- 
Ternia  un  privilegio  col  quale  il  Palriarca  Nicolò  Fece  grazia 
al    Comune    d*  Aquileja    di    cerli   danari  dovuti  al  Palriarca 


(i]  Nel  di  18  marzo  investi  il  nobil  uomo  Candido  q.ni 
Ando  di  Rag^og^na  vassallo  della  Chiesa  Aquilejese,  a  retto  e 
legai  feudo  della  casa  che  il  fu  ser  Ancio  suo  padre  fece  costroire 

■;  igN.Boci.Aq-,  vicino  a  Madrisio,  e  ciò  con  ogni  dirillo  spellarne  alla  medesima  a). 

—  27  marzo.  Diede  inveslilura  a  Manzig^lio  del  fu  Ottone  di 
Cernonicl  di  reito  e  legai  feudo  della  villa  di  Marvenech  nel- 
r  Isli'ia,  per  lo  innanzi  avula  dalla  Chiesa  d*  Aquileja  dal  Cavaliere 
Eraldo   di    Erbi^slayn,   e    devoluta    alla  Chiesa  medesima  per  esser 

h)  Detto.  questo    morto   senza  legiltimi  eredi  b).  —  iO  aprile.    Per  rassegna 

fatta  da  Domenico  q.m  Hallia  mugnajo  di  Caprileis  abitante  io  fi- 
dine, e  da  altri,  della  seguente*  parte  di  manso,  investi  il  Sig  Et- 
tore notajo  del  fu  Franeeseo  Ululiti  di  Udine  di  parie  del 
nianso  di  ft^udo  del  Ministero  del  forno,  ossia  della  pìstoria  :  il  qual 
manso    é    posto    nella  villa  superiore  di  Udine  al  di  fuori  nella  ta- 

c)  Detto. par. MS.  velia  superioie,  con  campi,  prati,  boschi  e  pascoli  e].  —  S  settem- 
bre. Corrado  q.m  Kodolfo  di  Cormono  venne  investito  a 
retto   e    legai    feudo  del  transito,  seu  zopo,  sull'  acqua  dell*  Isonzo 

4)  ifttto,  p.  3C4.  nel  luogo  che  dicesi  Fogliano,  con  tutti  ì  suoi  diritti  d).  —  7  set- 
tembre. Diede  investitura  al  Sig.  Franeeoeo  dì  Cernedo  del  fu 
Sig.  Pietro  a  diritto  di  feudo  de'  seguenti  beni  feudali,  stati  del 
Sig.  Costantino  di  detto  luogo,  suo  zio,  che  poco  prima  mori  senza 
eredi  maschi,  che  ottenevali  in  feudo  retto  e  legale  dalla  Chii^sa  di 
Aquileja,  cioò  :  un  bene  sito  nella  villa  di  Cerneo  :  altro  retto  da 
Giovanni  di  essa  villa,  ed  un  altro  ancora  retto  da  Vdlentino  di 
detto  luogo;  più  un  bene  posto  nella  villa  di  Calminis,  altro  retto 
da  Simone,  ed  uno  pur  rrtto  da  Luca  e  Giovanni  della  villa  mede- 

eiDeiKpas. 364»  sima    c).    ^-    17  Settembre.  Investi  Wilalmino  di  Raleheni- 

""'  i»urg:b. 

posta 

f)  Detto,  p.  at.  Nativi  ,  

deiBiancbi.'indiM   ^^  novembre.  Investitura  feudale  di  S.  Ilanlele  g)  —  i8  novembr»!. 

prar.  Pironi.         Investe  i  fratelli  Nieolò  e  Benvenuto  q.m  Simone  di  Fla^o- 

|li:na,  e  .lleolo  e  Pleo»sio  del  fu  Joannoto  Picossii  d*Aquileia, 
di  cerio  molino  posto  sul  tiume  ossia  roia  Dragogna  vicino  al  terri- 
torio e  confilli  di  Pirano,  e  al  bosco  di  Gaso  ;  pagando  annualmente 
a  diritto  di  livello  quattro  libbre  di  cera  nel  giorno  della  Purifica- 
zione della  Vergini)  Maria  e  dopo  ciò  prestarono  gì*  investiti  il  giù- 

fc^Thw.  e. «..  p.  lamento  di  fedeltà  al  Patriarca  Marquardo  h). 


ima    e).    —    17  settembre.  Investi  Wilalmino  di  Raienem- 

burgrbi  vassallo  della  Chiesa  di  Aquileia,  d'  una  decima  di  vino 
Mista  vicino  a  Pisecz(Pisiii),con  obbligo  che  sino  alla  prossima  festa  della 
«iatività  debba  provvedere  onde  ricevere  1*  investitura  di  essa  f).  — 
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per  varie  cose  che  vendonsi  in  Aquiteja;  e  ciò  sino  a  pia- 
cimento del  Patriarca  medesimo  a).  a)T^.Bo0LM. 

1371  — -  feiierdi,  dopo  V  oliava  di  Pasqua,  i8  aprile.—* 
Si  fabbrica  la  Sasrislia  nel  Duomo  di  Udine  b).  J.SiiS^oS^ 

1371    —    domenica,    15   giugno,    Gemona.   —   Sagra  di 

S.  Agnese  e).  Si,*ìSaL*?aa 

1371  _  10  sellembre.  —  Per  sentenza  del  Palriarca  «^""^ 
Marquardo,  Giovanni  il  vecchio  di  Castello  ed  Ermacora  di 
Fagagna,  aventi  mano  ne*  feudi,  furono  incaricali  di  porre 
Nicolussio  del  fu  Ermacora  di  Praia  nella  possessione  di 
certi  beni  feudali,  per  la  morte  di  alcuni  che  senza  legittimi 
discendenti  chiusero  i  loro  giorni  d).  St^kSt  ^' *  * '' 

1371  —  sabbato,  13  settembre,  Udine.  —  Vengono  fatti 
doni  dal  Comune  Udinese  al  figlio  del  Patriarca  che  celebrò 
la   sua    prima    messa   e).   —  Consistettero  questi   in  coppe  ejDipi.e.i. 
d'argento   del    peso    di  IS^once  meno  un  quarto  comprate 
da    Pomina    Della    Torre  al  prezzo  di  24  grossi  T  oncia,  a  ^  nbmj.  noerp. 
cui  il  Cameraro  esborsò  6  marche,  13  denari  e  piccoli  10  f).  jjS,,ff^[j{[^[^ 

1371    —   mercordi,   15   ottobre,    Udine.   —  Venne  data  '«*"«»»• 
credenziale    a    Giovanni  nolajo    spedito  Ambasciatóre  a  Ge- 
mona g).  i)  mulo».  0. 1. 

1371  —  31  ellobre.  —  Il  Patriarca  Marquardo  comprò 
da  Almerico  nolajo  di  S.  Vito  per  il  prezzo  di  20  marche 
di  soldi,  certa  sua  casa  di  legno  coperta  di  paglia,  con  corte 
ed  area  situata  dietro  il  borgo  esteriore  di  S.  Vito  h).  H^'  ^ '*  ^ 

1371  —  domenica,  16  novembre,  Aquileja.  —  Parlamento 
radunato  dal  Patriarca  Marquardo  in  cui  propose  venga  abo- 
lita la  Costituzione  emanata  dai  Patriarchi  anteriori,  cioè  la 
legge  che  priva  le  figlie  delP  eredita  del  padre  morto  inte- 
stato senza  maschi.  — -  Discussa  la  proposta,  si  deliberò 
con  universale  consenso:  che  derogato  alla  suddetta  legge, 
0  Costituzione,  le  femmine  venissero  ammesse  alla  succes- 
sione deir  eredita  a  norma  della  ragion  civile  imperiale.  — - 
Pagano  Savorgnano  ed  Ettore  Miuliti  Udinesi,  rappresentanti 


la  loro  Cillà«  furono  i  soli  cbe  opinarono:  doversi  fare  gli 
edilli  prima  di  passare  alla  deliber^izione  e  rimellere  ad  allro 
ParlaneDlo  la  decisioDe,  Irallandosi  di  si  rilevaiUe  argomeolo. 

—  Non  per  lanlo  i  Parlauieulari  decrelarouo  fosse  pubbli- 
calo  lo  siabililo;  ma  il  regolamento  soflri  accerrime  obbie- 
zioni ,  in  modo ,  che  di  poi  venne  riformalo  con  la 
decisione:  fossero  escluse  le  donne  da'  fralelli  e  da'  G^li 
de'  fralelli  del   defunto .   e    non    dagli    allri    agnali,    conse* 

•j^codiee^Dipio».  guendo   in  lai    caso  neir  credila  paterna  almeno  la  congrua 

--  Palladio.  Stona    00  IO    B), 

pi.»*'*'**  *       1371    —  23  novembre,  Aquileja.  —  Fu  allivata  la  con- 
danna   di  quei  di  Carlins»  che  violarono  il  divieto  di  espor- 
Siitt!?;:^/;;  tare  il  frumento  b). 

1371    —  29   novembre.   —  In  Aquileja  conferiscono  gli 

Ambascialorì  del  Conte  di  Gorizia  con  quelli  di  Udine,  cioè 

il    Cav.    Francesco    di  Savorgnano  ed  Azzolino  de  Guberlioi 

presso  il  Patriarca,  che  cola  Irovavasi,  per  compor  le  discor- 

à&i'*'%ii£:  die  e  differenze  fra  il  Patriarca  ed  il  Conte  e). 

1371  —  lu4iedi,  8  dicembre,  Buja.  —  Nel  DipL  ined.  del 
Bianchi,  Indice  Prof.  Pirona  trovasi  sotto  questa  data  ciò 
che  segue:  Parte  dello  Statuto  di  Buja. 

1371  —  16  dicembre.  — -  Nuove  conferenze  in  Aquileja 
per  comporre  i  dissidii  fra  il  Patriarca  ed  il  Conte  di  Gorizia. 

—  Ambasciatori  per  Udine  AzzoHno  de  Guberlini  ed  Ettore 
d) Dello,»» con;  Miuijii  notajo  d). 

137i  — ^  Nel  dicembre  di  quest'anno,  a  motivo  dell'odio 
inveteralo  Ira  i  Veneziani  e  Francesco  da  Carrara  vi  scoppiò 
un    aperta   dissenzioue,  e  vi  si  fecero  preparativi  di  guerra. 

—  I  Scrittori  Veneti  incolpano  il  Carrarese,  che,  insuperbito 
per  la  protezione  che  egli  godeva  di  Lodovico  Re  d'  Un- 
gheria, aveva  fabbricalo  vari  Castelli  ed  argini,  nonché  chiuse 
paludi,  ed  altri  siti,  sui  quali  pretendevano  i  Veneti  essere 
cosa  loro.  —  Ali'  incontro  gli  Autori  Padovani  attribuivano 
aver  i  Veneziani  accampalo  tali  pretesti  onde  Irar  vendetta 
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del  Carrarese.  — •  Olfatto  i  lavori  suindicati  vennero  eseguiti 

dal  di  Carrara  sul  distretto  Padovano  a).  ^7lSta'A[>iSvn 

i371  —  Per  sentenza  del  Patriarca  Marquardo  il  Castello 
di  Cusano  viene  tolto  ai  Signori  di  Prampero  è  aggiudicato 
ai    Vescovo   di    Concordia,  mediante  compenso  ai  Prampero 

.     .  ^    ^^    .  "^  b)  Dr.  ClcoBj.  cu. 

di  Lire  2500  b),  gmtaidiiDnxan- 

i37i  —  Nell'anno  presente,  per  pubblico  decreto,  si 
ffce  curare  il  lago  di  Udine,  chiamato  in  allora  lo  Slagno 
del  borgo  di  Cividale,  nominalo  di  già,  nel  Diploma  dell'  Im- 
peratore Ottone.  —  Questo  dipoi  fu  interralo  e  ridotto  a  ffiar- 

•  rfc  .  ^  c)  ValTiBone.  LI 

dine  per  diporto  de'  Patriarchi  e),  «—  Volgeva  il  medesimo  uS^IwÌSìmù 

passi    800,    era    di    forma    ovale,    e  largo  passi  i60.  —  E  t.  m; pf uhìT"* 

forse  intese  di  lui  iì  Boj^caccio  nella  giornata  X  d).  uV^VTme!^  ^^' 

i37i  —  Rodolfo  de  Portis,  Cavaliere  di  grand'  estima- 
zione presso  ì  suoi  cittadini  ed  i  Principi  esteri,  maneggiò 
neir  anno  presente   la  pace  tra  il  Patriarca  d'  Aquileja  e  la 

««....         «T  .  T        *  e)  stnroio.  Dello 

Repubblica  Veneta  e).  .T.To^rpfft 

157i  —  Neir  Indice  del  Diplom.  inedito  del  Bianchi  sotto 
quest*  anno  leggesi  :  Frammenti  di  una  costituzione  discipli- 
nare ecclesiastica. 

1371  —  Neir  anno  presente  venne  edificata  la  nuova 
Chiesa  del  Monastero  di  S.  Maria  in  Valle  di  Cividale  sotto 

r  Abbadessa  Margherita  Della  Torre  f).  iLìe? lump.  Sf^ 

^  ^  dine  nel  1108,  p.n, 

1372  —  mercordi,  28  gennajo,  Udine.  —  Parlamento 
riunito  in  questa  Città  nel  quale  si  trattò  intorno  alle  ver- 
tenti questioni  pel  Castello  d' Arcano,  tra  Moruzzo  ed  Arcano 


contro  Colloredo  g).  |{ 


BJCod.dtpL  Fran- 
cane. Indice  prof, 
irona. 


1372  —  lunedi,  2  febbrajo,  Udine.  —  Nel  Consiglio  Udi- 
nese  fu  deliberato  :  che  il  Signor  Salone  di  Savorgnauo  per  il 
Comune  di  Udine  debba  portarsi  a  Venezia  e  a  Padova,  in 
anione  agli  allri  Ambasciatori  della  Patria  del  Friuli,  onde 
trattar  concordia  tra  il  Deminio  Veneto  ed  il  Sig,  di  Padova  h).  sf^ui^SSiS 

1372    —    16   febbrajo*  «-  Successe  arbitramento  tra  gli  ""^^ 
eredi  Moruxzo  e  ài  Tricaoo  sui  diritti  feudali  e  suUe  prero- 
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ia    loro   CiUa«   furono  i  soli  clie  o)^'     jo  a).  —  E  sodo  la 

editti  prima  di  passare  alla  deUl^"     ^'  G^ccl.   Aq.,  a  p.  365, 

Parlanenlo  la  decisioDe,  IraU'       ^resen;ca  del  Patriarca  Mar- 

— '  Non    per  tanto  i  PaH       ^ffo  oolajo  di  Moruzxo  aiutante 

oato  lo    stabilito;  ma  '      ^.^  5/^<o  'ui  (siccome  il  piò  prossimo 

zioni ,     in     modo  ^ffjno  suo  fralello  die  mori  seni'  eredi 

decisione:    fos?  i'^esso  Patriarca  e  snoì  predecessori  di 

de'  fratelli    '      ^^'^"^  fcio  unito  sita  in  Muruzzo  posseduta  dig- 

•j^codK»  Dipioij.  gueodo     ^^1^  ^^^Siefaoo  a  diritto  feudale  ed  altri  beni  sog- 

^ffliffiS^.'jIffrti  dol^       <^^ '^'^^ iiooebè  di  tulli  i  beni  feudali  che  esso  Gio- 

|WM«ii.iiriai,  ^.  ^  ^,i  più  prossimo    della    linea  paterna,  a  motivo 

^À  ^'^  jel  fu  Tommaso  (|.m  Nicolò  del  fu  Reinale  di  Mu* 
dii^Er^  ^/^  "^^031  beni  feudali  esseri  essere  i  seguenti:  ogni  singolo 

^^  r^'^'  Jecime  che  aveva  nella  villa^  di  Nogaredo,  nel  letto 

^Coroo  e  sue  pertinenze,  e  certi  beni  siti  in  Muruzzo,  ed 
j  bene    feudale  in  qual  siasi  modo  occupato  da  chi  non 
ff  iDPno   nei    feudi,    e    finalmente  che  ottenne  il  nunzio  a 
porlo  io  possesso  entro  V  anno  e  il  giorno  senza  usufrutto. 
i372   —   giovedì,  dopo  V  ottava  di  Pasqua^  8  aprile.  — 
Il  Papa   Gregorio  XI  ;  con  suo  breve  di  questa  data»  spedi- 
sce a  Padova   Ugocione  Tiene  suo  Legato  per  comporre  le 
cL^ST^^'  differenze  tra  i  Veneziani  e  i  Carraresi  a). 
P^^  1372   —  sabbato,    1    maggio,    Praga.   —  L'Imperatore 

Carlo  IV  commette  al  Comune  di  Firenze  pagar  ad  S  •  .  • 
^, codioa  Diptam.  di  Cucsgna  la  somma  contesagli  da  F  .  .  .  di  Randech  b). 
JÌ3r%orPirona.  —  E  uel  di  iO  dcllo  slosso  meso  ed  anno  in  data  dì  Praga, 
il  suddetto  Imperatore  ordina  al  Gonfaloniere  ed  ai  Priori 
delle  arti  in  Firenze  :  che  esaminati  i  documenti  prodotti  da 
Schinella  di  Cucagna,  e  riconosciutone  il  diritto,  gli  si  con- 
segni   il    dinaro   che    per   suo   ordine   era    stato  ivi  seque- 

e)iMpi   iMd.  dal   t>tm^t^   a\ 

bmimu.  tad.  prof.  Strato  cj. 

1372   —   22  maggio,   Luons.  —  Vengono  concesse  im- 
dDMio^  moDilà    al    Clero  negli  Stati  del  Conte  di  Gorizia  d).  — *  Il 

Codice  Diplomatico  Frangipane  dice  :  che  Mainardo  Conte  di 
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rizia,   in    dala   di  Liienz  concesse  privilegi  al  Clero  della 
*ea  nel  raggio  di  4  miglia  della  Cilla. 
72   —   Le  inveslìlure  concesse  in  quesl'  anno  dal  Pa- 
Marquardo  sono  le  seguenli  —  (i). 
—  mercordi,  i6  giugno,  Gividale.  —  Questa  Gillà 
la    di  Medico,  e  si  trova  sotto  questa  data  esservi 
tale  qualità  Pietro  q.m  Michiele  Salacinto  ^).         Bianchi.  ind.W 
-  20  giugno.  —  Federico  di  Randech  era  Mare- 
..idilo  del  Patriarca  d'  Aquileja  b).  olf^rtA^Sm, 

(1)    Nel    di    8  giugno  investi  IVodlngo  figlio  del  fu  Nicolò 

Je  Zngir^o  (il  Dipiom.  inedito  del  Bianchi  dice  :  Nodongo  e  fratelli 
Formentini)  di  Cividale,  per  sé,  Tommaso  ed  Adamo  suoi  fratelli, 
vassallo  della  Chiesa  di  Aquileia  de'  beni  feudali  che  seguono:  Un 
manso  in  Topogliano  a  diritto  di  feudo  del  marchesato  d*  Attempa; 
uno  in  Rivosa  a  egual  diritto;  uno  in  villa  Palacii  ;  altro  in  quella  di 
Montt'fosca  a  feudo  aquilejese,  salvo  altri  beni  feudali  di  cui  disse 
non  ricordar!»!  e}.  —  Addi  3  luglio  diede  investitura  al  nobile  Bar^ 
tolomeo  qm  de  .  .  .  abitante  in  Cormons,  vassallo  aquilejese,  di  p.^ST'''^'^*' 
feudo  retto  e  legale  d*  una  parte  del  luogo  di  Bottenstayn  con  certi 
beni  e  possessioni  spettanti  ed  appartenenti  al  medesimo  d).  —  Sotto 
il  di  8  agosto  iuvestl  i  nobili  Signori  l^arnerio,  PuDialeone  j^j^^^f^-^* 
e  Federieo  consorti  di  Mansano  dei  beni  feudali  qui  di  se- 
guito descritti,  già  posseduti  da  Ferloldo  di  Manzano,  che  poco  pri- 
ma moriva  senza  eredi  maschi  :  la  sua  parte  del  castello  cum  do- 
nealibus  ;  un  bene  nella  villa  di  Manzano  retto  da  Pietro  Lazzarul; 
un  altro  da  Cudellaro  e  Filivit;  uno  condotto  da  Leonardo  de  Braida; 
altro  ancora  retto  da  Odorico  di  Paolo  ;  uno  condotto  da  Pasculino 
ed  altro  retto  da  Domenico  «  altro  ancora  condotto  dalla  moglie  del 
fu  Nicolò  Lugaf;  uno  retto  da  Martino  Lusac;  ed  altro  retto  da  Ga- 
jam  ;  uno  condotto  da  Giovanni  Picarnel  ;  altro  retto  da  Culossio; 
ed  uno  retto  da  Cosette.  —  In  S.  Giovanni  un  bene  condotto  da 
Priulo  ;  ed  un  altro  retto  da  Marco.  —  In  S.  Lorenzo  un  bene  retto 
da  Leonardo  Lueil,  ed  un  altro  condotto  da  Tatil  ;  uno  retto 
da  Miculo  ;  un  altro  condotto  da  Portolano  e  da  Sciavo;  uno  retto 
dò  Barbinitto  ;  un  altro  ancora  guidato  da  Ingustino  ;  ed  uno  retto 
da  Menza  ;  nonché  un  altro  retto  da  Giovanni.  —  In  Soleschìano 
nn  bene  retto  da  Stefano  ;  ed  un  altro  condotto  da  Tomado.  —  Io 
Manzinetlo  un  bene  retto  da  Nyon.  —  In  Begliano  un  bene  retto  da 
Crisman.  —  In  Ronchis  al  di  là  dell*  Isonzo  un  bene  retto  dalla 
moglie  del  fu  Lorenzo.  —  Al  di  là  dell*  acqua  un  bene  retto  da 
Halìia  e).  NB.  Dal  Catasto  ossia  descrittiva  dei  beni  netl*  archivio  enfilo,  Hf>  w 
della  famiglia  di  Manzano  rilevasi  :  che  il  termine  un  bene  ecc.  qui 
adopratOy  significa  nn  manso,  ossia  un  terreno  equivalente  ad  un  manso. 
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1372  —  veoerdi,  23  luglio,  Udine.  —  Il  Patriarca  Mar- 

ìlìhÌ^!tSS^  quardo  ordina  armamenlo  in  Geraona  a).  —  E  sotto  la  me- 
prof.Firana.        (jesima  data,  noa  da  S.  Vito,  dà  ordine:  che  due  de  Consi- 
glieri di  Gemona  si  rechino  a  S.  Vito  onde  vedere  se  i  Si- 
gnori di  Praia  gli  cedono  quella  parte  di  Praia  che  ad  esso 
b)  Detto.  si  competle  li). 

1372  —  lunedi,  16  agosto.  —  Il  Patriarca  Marquardo 
dà  in  aiTitlanza  perpetua  a  Miculo  figlio  di  Jacobo  di  Gal, 
della  villa  di  Seza  in  Cernia,  un  pezzo  di  prato  di  due  set- 
lori  e  mezzo  del  terreno  prativo  della  Gomugna  della  villa 
di  Seza  nel  canale  di  S.  Pietro,  in  luogo  che  diceai  Valmur- 
lins,  ed  un  campo  in  pertinenze  di  delta  villa  nel  sito  che 
chiamasi  Crusiditz:  pagando  a  diritto  di  censo  perpetub, 
ossia    livello,    nella   festa   della  Natività  del  Signore,  danari 

•;t*«  Eocl.Aq.    otto    C). 
p.  S68t  ' 

1372  —  19  agosto,  Udine.  —  Si  spedisce  Ambasciata  al 

Patriarca   ond*  esorlarlo   a  non  stringere  alleanza  coi  Duchi 

d)i>ipi. e.1.       d'Austria   d).    —   Gli  Ambasciatori  furono  i  seguenti:  Elia 

de  Gubertinis,  Fante  Arcoloniani  e  Zanno  del  Borgo,  i  quali 
portaronsi     innanzi    al    Patriarca    in    Gividale    a    tale    og- 

e)  rabrht.  Bxcer-    _    , ,         « 
pia  ad  Hiat.  For.    ffellO  e). 
MC  DM.  aat.  nella    ^  ' 

BMo.  piroiia.  ^372  —  23  agosto,  Tolmezzo.  —  Si  nomina  un  Commissario 

f)  Mpiom.  e.  a.     ad  oggclto  di  riconoscere  e  ricuperare  i  beni  del  Patriarcato  f). 

1372  —  26  agosto,  Meduna.  —  G  .  .  .  Vescovo  di  Con- 
cordia   riceve  dai  Signori  di  Meduna  le  notizie  dei  loro  usi 
fiaS^e.'*iMS!Si  stille  alienazioni  del  loro  feudo  g). 

TOM.  ^^,^2   ,^   giovedì,    30   settembre,    Portogruaro.  —  Mar- 

quardo  Patriarca,   Commissario   dell'  Imperatore,  fa  la  pub- 
blicazione della  sentenza  emanata  da  questo  contro  Bernabò 
k)  Mti^  -  Dipi.  Visconti  II). 

1372  —  lunedi,  18  ottobre,  Porlogruaro.  —  Il  Patriarca 
i;Dipi.e.a.       Marquardo  ordina  un  armamento  generale  i). 

1372  —    31    ottobre.  —  La  Città  di  Udine  concede  un 
sussidio   di   marche  10  e  due  quarti  e  denari  34  ossia  lire 


a7i 

400   di    piccoli   a   Fra   Odorico  dell'ordine  dei  Predicatori    ,^  ,^  ^, 

■  a)  IIlPi»   1060.  061 

BiaMÌil.l  " 


onde  proseguire  i  suoi  sludi  a).  uMn  hiinuù- 

i372  —  lunedì,  i  novembre,  Caslelluto.  —  Si  Fa  la  ven-  ^' 
dita  air  incanto  dei  dazj  di  Caslellulo  b).  bj  Dipim.  e.  i. 

i372  — -  7  novembre,  Udine.  *—  Il  Patriarca  Marquardo 
con  scelta  banda  di  Cavalieri  interviene  alle  nozze  del  Conte 
di  Gorizia  e  del  Duca  di  Baviera,  cioè  della  figlia  di  quello, 
la  quale  prese  questo  a  marito.  — -  In  tale  circostanza  il 
Comune  di  Udine  spese  per  doni  falli  come  segue:  Furono 
date  i4'  marche  e  mezza  e  denari  48  a  Leonardo  notajo 
figlio  di  Maestro  Bartolomeo  Chirurgo  di  Udine  per  le  spese 
dar  farsi  secondo  V  ordinazione  del  nobile  Cavaliere  e  dottore 
Azsohnt,  Assalone  di  Savorgnano  e  Fante  Arcoloniani,  man- 
dati dal  Comune  Udinese  ad  unirsi  al  Patriarca  e  a  Fran- 
cesco di  Savorgnano  il  giovane,  che  porlavansi  in  Gorizia 
con  circa  60  cavalli  ad  onorare  la  Corte  e  le  feste  delle 
nozxe  della  figlia  di  M  .  .  .  Conte  di  Gorizia  col  Duca  di 
Baviera  e)  —  (i).  ^—  Esborsò  pur  anche  li  marche  e  46  de-  ejDoiiiBou.acr. 

.  ,  '  ,      Cron..  p.  106L 

nari  pei  generi  che  seguono,  i  quali  vennero  donali  al  sud- 
detto Duca:  25  staja  d* Annona  a  24  denari  lo  stajo,  4  conzi 
di  Rabiola  in  ragione  di  soldi  i  e  2  quarti  la  boccia,  40 
hbbre  di  cera  in  cerei  e  candelotti  a  denari  13  la  libbra; 
e  42  libbre  di  Confezione  a  i6  denari  per  libbra  d).  ^iSittl'i?' '*" 

1372  —  30  novembre.  —  Marquardo  Patriarca  conferma 
agli  abitanti  della  Carnia  i  loro  privilegi  e).  c)uipi.e.§. 

1372  —  I  Trieslìni  udite  le  nuove  di  Guerra  funeste  ai 
Veneti,  li  cacciano,  e  si  danno  al  Patriarca  Marquardo  al 
quale  si  concede  di  fabbricare  un  Castello  nella  parte  più 
alta  della  Città.  -—  Bertoldo  Horecchio  è  questore  pel  Pa- 
triarca  f).  tt^uldS?^  ***" 


(1)  Il  Della  B(»na  riporta  pure  <|ueste  nozze  di  Giovanni  Duca 
di  Baviera  con  Caterina  figlia  di  Mainardo  VII  Conte  di  Gorizia»  e 
dice  :  che  gli  Udinesi  spedirono  in  dono  un  vaso  d'  argento. 
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1372  —  venerdì.  23  luglio,  »'  ^*«"«  f*»'**  ^*  ^'•'"«^ 
Séi%MU.'Kun  quardo  ordina  armameDlo  if>      v^ 

'^■"'^        desiina  data,  ma  da  S.  '"  ^v;;^/'.  U*''"®-  —  ^1  fa  nomina 

glieri  di  Gemona  si    ,  J^'^U"^^^  '"  Giovanni  di  Valle  e 
gnori  di  Praia  '•'    -«/^.f 
si  competle  *  ^  ;*^<i*^,ì,r*  che  il  Palriarca  Marquardo  con- 

1372         '^^/'^^iflW  »"•">  '«  seguenti  —  (1). 
da  i'    ^^^/J-^'^ 
dp-     j^^" 


b)  Detto. 


y 


^^gnnajo  i373  invesll  Ginstiiio  del  fu  Nicole 

l^ef^,  [$ttsl»  di  S.  Pietro  in  Cargna,  per  sé  e  pei  figli  del 


^^/M  'jgcobo  di  essa  villa,  suoi  consanguinei,  di  un  sedime 

^^fiO^^^  ^  e  P**^^'  ^'^'  '"  eleva  e  sue  perlinenze  nei  confini  della 

'^^i  ^c^'pieiro  in  Cargna,  e  di  certa  decima  nella  villa  di  Feilis 

Of^^'  '^'di  f^^^^  ^^'  —  ^'^^^^        gennajo  diede  investitura  a  Fran- 


M-'  $^*^^^^Qfi^   Odorleo  di  Sofluniberii^o  dei  seguenti  beni  già 

^^' ^0^..  Giovanni   di  Sofl'umbergo,  cioè  di  due  mansi  nella  villa  di 

st*/L'[^ lino  in  Campolongo  ed  uuo  in  Selza  nella  contrada  di  Tol- 

^.     'j).  —  Sotto  il  giorno  31  gennajo  investi  Federico  del  fu 

^90-  ^||2!^liio  di  Carioaeo  d*  un  roanso  situato  in  Carisaco  a  diritto 

é/'^         ^f^iido  d'abitanza  di  Carisaco  e).  —  Nel  di  5  marzo  concesse  inve- 

^ii9    .(jtura   ad   Enrico  Sartore  del  Tu  Ottone  di  Yiaiacco,  ri- 

«f'^         covante   per  sé  e  suoi  eredi  gì*  infrascritti  feudi:  la  decima  di  fitto 

^i  ià  mansi  in  Lochanotz  ;  il  manso  Zalis  vicino  a  S.  Matteo;  una 

vj^na    che    chiamasi    lllenk   in    Foriesach  ;  un  sedime  con  quattro 

campi    vicini,    ed    il  vacuo  sedime  del  molino  in  Vipacco,  possesso 

„o,p9»'    per  lo  innanzi  da  Lavank  f).  Addi  25  marzo  investi  Dointo  q.m 

^'^  Baid  di  S.  Vito  di  Finme  siccome  erede  testamentario,  uni- 

tamente a  Mieolò  figlio  di  Coeia  di  Carniola  del  nobile  Os* 
salco  del  fu  Corrado  di  Cernegrado  loro'zio,  vassallo  della  Chiesa 
Aquilejese,  morto  poco  prima,  e  ciò  de*  seguenti  beni  :  4  mansi  e 
mezzo  nella  villa  di  Cubiliglof;  un  manso  e  mezzo  in  quella  di 
Crusobitz:  4  nella  villa  di  Verbonitz;  7  in  quella  di  Strefin  ;  la  de- 
cima nella  villa  di  Zemitz;  e  la  decima  pur  anche  su  certi  campi 
(j  Detto, ^s».  (le  Bocio;  nonché  la  decima  in  Nilino,  o  la  decima  in  Wouxdorfg). 
—  Nel  giorno  28  marzo  diede  investitura  al  giovane  Fantino  q  m 
Gig^lordi   di  Castelpafpano  di  mezza  abitanza  nel  castello  di 

k;  patto.  Tricesimo  e  sue  pertinenze  h).  Nel  dì  23  maggio  investi  i  conti 

di  Prata,  GncBelletto,  Artico  e  Rtazardo  fratelli  figli 
del  fu  D  .  .  .  e  Nicolussio  q.m  D  .  .  .  della  terza  parte  della  terra 
di  Pra'ta  e  suo  contado,  già  da  Manfredo  conto  di  Prata,  con  domi- 
nio del  mero  e  misto  imperio,  coi  dazi,  mute,  livelli,  terratici  et  ca- 
salium,  possessi  a  diritto  di  feudo  antico  spettante  alla  Chiesa  Aqoi- 
lejese,  e    devoluti  ad  esso  Marquardo  Patriarca  in  vigore  del  testa- 
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973  -~  i4  gamnjo.  Udioe.  -^  Il  Cameraro  del  Comune 

^«1  per  ordioe  e  deliberaiieoe  del  Capitano  e  Ccnstgtio, 

ì  4i  marca  e  40  denari,   e  di   queste  una   parte   al 

6  Francesco    di  SaTorgnano,   in   soddisFazione   d*  un 

'lo»  cioè  d*  uaa  coppa  di  madreperla,  elegantemente 

a  argento  e  d'  oro,  eh'  egli  assegnò  al   Comune,   e 

questo  la  diede  in  dono  alla  figlia  del  Conte  di  Gorizia  nel* 

r  occasione  di  sue  nozze   col  Duca  di   Baviera  :   e  V  altra 

parte  per  onorare  la  scienza   dei   maestri   Giovanni  e   Gu« 

glielmo  abitanti  in  Venezia,   mandati  in   Udine  dal  Veneto 

Dominio  a  curare  la  malattia  del  Savorgnano.   In   totale   le 

spese  suddette  ammontarono  a  iOO  ducati  d'  oro,  cbe  a  ®6 

denari  per  cadauno,  valutati  in  allora,  ci   danno   appunto   il 

qoantftfflivo  delle  marche  succitate  a).  Jia'iMB&o^^f' 

•  ^  eoe  Ms.  aat.  nella 

4373  —  lunedi,  7  febbrajo.   Udine.  —  Il    Capitano    di  b-cc  proL  ««-. 
questa  Città  accompagna  al  G&stàldo   di    Ctvidale  il   di    lui 
Ambasciatore  Nicolò  di  maestro  Gregorio  b).  Jj^^j;',-  ^^-^^i 

i$73  —  giovedì.  47  marzo,  Aquileja.  —  Fu  leniHo  Pa^  "™"'- 
lamento  alta  presenza  del  Patriarca  Harquardo  per  riforma 
di  ttno  Statuto  sulle  successioni  e).  Nel  Diplomatar'io  inedito  ^^f^;Z'7^. 
del  Bianchi  poi  leggesi,  sotto  il  giorno  e  data  segnala,  abro« 
gazioae  della  legge  cbe  esclude  te  figlie    dalP  eredità    pa^^ 
terna  —  (!)• 

• 

mento  del  detto  Manfredo  :  e  ciò  in  retto  e  legai  feudo  d).  — Sotto  timi^^^^' 

il  giorno  3  giugno   concesse  investitura   ad  Odorilo  ami    hi 

Cregorio  di  Civldule  di  un  certo  manso  posto  nella  villa  dì 

Mariamuellis  rello  .da  Jurio  e  rinunziato  a  mani  del  Patriarca    me- 

desimo  da  Francesco  q.m  Odortco   di    SofTumbergo,  siecome  feudo 

della  Chiesa  Aquileiese  e).  —  Addi  3  luglio  investi  Tlbaldo  del  e)  l'olio,  p.  m. 

fu  Clovaiim  di  CTolovaeo  di  mezzo  manso  nella  Villa  di  Ca- 

«olaoo  pagando  annualmente  la  decima»  più  una  libbra  di  pepe  nella 

iMla  della  Natività  f). -—  Ndl  giorno  poi  19  dicembre  diede  inaffil-  n  ixstto 

lanza  a  livello  perpetuo  uno  spazio  di   terreno,  su  eui  far  si  possa 

una  sega  suIK  acqua  del  Fiume  Oegano,  nelle  pertinenze  d' Invitino, 

pagando  annualmente  una  libbra  di  pepe  g).  g}  netto. 

(1)  Anche  in  data  16  novembre  1371  (come  ta  detto)  si  occa» 
18 
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i373  •—  sabato,  9  aprile,  Udine.  —  Vendei  prooontìaU 
sentenza  arbitraria  nelle  <)U0stioni  Terlenii  fra  i  Signori  di 
MoruzBo  e  di  Tricano   dall'  una,  e   le  Signore   di  Tricane 

3iftte.'SSÌ;S  àBÌV  altra  a). 

vff^kmm  pinHii.      1575  _  martedì,  tersa  fesU  di,  Pasqua.  49  aprile.  —  Il 

Coaittne  di  Udine  elegge  in  Consiglio  D.    Francesco,  milite 
Asolino  dolU  Leg.  e  Uissio  dì  Romanzacco  a  conferire  eoi 
^!  ^'S!Sf:^ìi:  Deputati  di:  Gividale  sulla  cuslodia  della  Patria  b). 

I7d.  Co».  Ani.  Coli.  I^  ^ 

cioo^xxii^.      j373  ^  24  aprile.  Monlenars,  —  Si  fa  TeMone    d'un 

G)iNpLo.i        Capitano  in  Montenars,  e  vi  si  stabiliscono    varie    leggi  e). 

Nel  Codice  Diplomatico  Frangipane  Indice  professor  Pirooa, 
sotto  il  giorno  ed  anno  medesimo  leggesi:   Statuti  ed  ordi- 
namenti della  villa  di  Montenars. 
4373  —  venerdì,  10  giugno,  Udine.  —  I  signori  di  Sa* 

d) Detto.  vorgnano  aveano  dei  diritti  sul  corso  della  Roja  di  Udine  d); 

anzi  l'  Indice  del  professor  Pirona  a  questo  Diplomatario 
dice:  Diritti  dei  Signori  di  Savorgnano  sul  corso  della  Roja 
suddetta.  E  nelle  Memorie  Udinesi,  CoUezione^Ciconi  XVIII-3, 
riportasi  setto  quasi'  anno:  che  il  Consiglio  di  Udine  accor* 
da  ai  nobili  di  Savorgnano  la  giurisdizione  delle  Roggie 
(Rugiis)  fra  Savorgnano  e  Udine*  Questa  giurisdizione  dava 
loro  anche  il  diriUo  di  proleggere  chiunque  si  fosse  giUalo 
nel  loro  alveo. 

1373  —  martedì,  9  agosto,  Udine. —  Viene  fatta  la  con- 
ferma e  l'esecuzione  della  sentenza  16  febbrajo  1372  tra 
i  Molmzzo  e  i  Tricano  dall'  una,  e  le  donne  da  Trioano  di« 

6)00110.  scendenti  dall' alliba  e). 

1373  —  12  agosto,  Cividale^  —  Marquardo  Patriarca 
conferma  T  unione  di   Ruja   ed    Artegna   con   Gemona,    già 

ji^l''eii''n^^^  stabilita  dal  Patriarca  Beltrando  nel'  1349  0.  E  ai  20  dello 

stesso  mese  ed  anno,  ordina  agli  abitanti  di  Gemona  di  non 

ij  Dipion.  e.  •     molestar  i  sudditi  del  Vescovo  di  Bramberga  g). 

E»ò  il  Parlamento  su  tale  oggetto,  ma  convìen  dire   non  siasi  in   ai- 
ora  definito,  mentre  qui  lo  ai  fa  piisiUvattienie. 


a)  Dr.  CioonJ.oK. 


275 
1Z73  —  martedì*  27  sellemiìre.  «*-*  Il  Consìglio  UViine 
decreta:  cbeJi  rifendogJioli  non  possano  Tendere  le  peniici 
pia  di  4  denari,  gli  uccelli  12  per  denaro,  le  allodole  8  per 
denaro,  i  fagiani  5  denari  V  uno»  i  lepri  deoari  7,  le  quaglile 
per  7  pjceoli  1'  una»  i  lordi  a  4  per  deoarot  e  le  uova  a 
7  per  danaro  a).  D!A%ijcS?.{}dìn. 

1373  -^  28  seUembre.  —  Il  Comune  di  Udme  elegga 
soggetti  a  parlamentar  col  Capitolo»  perchè  il  parrocf.  di  S. 
Cristoforo  di  Udine  poasa  portar  il  Venerabile   in   caso  di 

oecesaità  b).  ri'3^-**'''^^" 

1373  -^  •  •  .  .  Francesco  da  Carrara  onde  poter  far 
fronte  alle  forze  dei  Veneziani,  che  sapea  maggiori  delle  sue, 
nella  guerra  che  avea  con  essi*  cercò  far  lega  con  Albarto 
e  Leopoldo  Duchi  d'Austria  comprando  il  loro  ajuloculce^ 
dere  ai  medesimi  le  cillà  di  Feltre  e'  di  Belluno,  a  spediiDuo 
(joesti  molti  soldati  contro  i  Veneziani;  più  ne  inviò,  altri 
Lodovico  re  d'  Ungheria  e  di  Polonia  capitanali  da  Stefano 
Vaivoda  :  pero  i  maneggi  e  le  forze  dei  Veneti  trionfarono» 
ed  il  Carrarese  fo  costretto  a  cercar  paca  a  mezzo  del  Pa-r 
Inarca  di  Gcado.  Vergognosa  e  dura  pace  egli  oUennOj  per* 
che  concessagli  da  chi  poteva  più  di  lui  ;  non  pertanto  que^ 
sta  lo  tarasse  da  maggiori  pericoli  a  cui  vedeasi  esposto.  Nel 
di  21  settembre  fu  pubblicala  in  Venezia  la  pace  suddetta  e).  d^itSilf  1^  (nS: 

1373  —  lunedi,  3   ottobre.  —  Atleso    che    il    Consiglio  . 
della  Citta  di  Udine  avea  fatto  Y  accrescimento  de'  dazii  il 
Patriarca  Marquardo  emanò  un  suo  decreto  contro  quel  Con* 
siglio  iì).  E  nel  giorno  medesimo  gli  Udinesi  diedero  rispo-  pirSf.MKMSd! 
sta  ai  reclami  del  Patriarca  circa  i  dazi  della  Città  e),  SiaX  i?id?'p^! 

1373  —  venerdì,  4  novembre,  Moggio.  — >  Enrico   conte    "^' 
di  Umbembergh   fa   convenzione   coir  Abate   di  MoggiOt   e 
questo  la  pubblica  lo  stesso  giorpo   f).  '^  ^^^' 

1373  —  sabato,  3  dicembre,  Udine.  —  Il  Patriarca  tenta 
di  togliere  agli  Udinesi  il  privilegio  di  riscuotere  i  dazi,  e 
questi  ne  fauno  ^pposizipne  g).  .  ,  g)D«iio 
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4375  «-^  4S  dicèmbre»  Lok.  -—  Sotto  questa  daU  bassi 
SìiXSiun'!?!^:  la  Gredenriale  del  Segretirio  del  Veeeev»  di  Fmioga  a). 

1573  -^  i5  dicembre,  Portogmarck  «-  Guidone  vescefo 


di  Gopcordia»  e  sua  Cbiesa,  ohe  per  diritto  ed  antica 
euelodine  avea  1*  a^TTOcasia»  ossia  il  jus  dì  tenere  per.  sé  e 
per  altri  il  Piacilo  d'  Avvocazia  nella  terra  di  Pottogruaro 
e  suo  Distretto»  ogni  anno  circa  la  festa  della  Nativili  del 
Signore,  atteso  P  istansa  fattagli  da  qae*  Terrieri»  che  teme- 
fano  con  essa  rianiooe  turbare  quella  pace  cbe  in  allori 
godevano,  concesse  loro  sotto  la  data  segnata»  cbe  non  avreb- 
be tenuto  nel  presente  anno  il   Placito  indicato  o  ciò  onde 

fc)  Cod.  Pipion.  di  ...  IV 

rgj^niiro  p.  91  evitaro  scandali  e  contese  b). 

i373  —  Si  erige  dal  Comune  di  Udine  la  torre  di  Porta 

e)  Dir  Cleoil,  oli.    ^  . 

?•  ^Msj- co«r  Pfl»  Grazzano  e). 

«àp.  Tom  «Porta.    ^»  """"""   ^r 

i  375  -—  L'  Abazia  di  Rosazzo»  a  quanto  ci  riporta  lo 
Storolo»  sarebbe  slata  diggià  a  questo  tempo  sotto  la  teoa* 
persie  direzione  della  Comunità  di  Gividale;  percbè»  dice 
egli»  si  riscontrano  molte  definizioni  intorno  ad  essa»  spe*- 
cialmenle  neir  anno  segnato,  in  cui  provvide  alla  diibsa  di 
quest*  Abazia  facendo  fare  delle  armi  da  guerra  :  cooie  booH 
&o%^&£llf  barde,  balestre  ed  altro  à). 

i373  —  Il  Comune  di  Udine  bandisce  dalla  terra  ^  una 
donna  cbe  faceva  medicine»  ed  ordina  cbe  venendo  io  cUti» 
Sii  le   sia  taglialo  il  naso  e). 

Ì37S  —  Fu  convocato  il  Parlamento  generale  della  Patria 
dal  Patriarca  Marquardo  a  motivo  dell'  allungata  guerra  tra 
i  Teneziani  e  Francesco  da  Carrara.  Vennero  eletti  Aniba- 
sciatorf  per  nome  del  Palriarca  e  di  tutto  quel  Gonstglto» 
onde  trattar  la  pace  tra  quei  due  potentati:  Udine  pertico* 
larmente  mandò  Nicolò  Manini.  Non  ottennero  la  pace,  ma 
nee^'ddta  nt  bcnsì  una  sospensione  d'  armi  per  alcuni  mesi  f). 

1373  *^  Muore  nelP  anno  presente  Francesco   di    Savor- 

guano.  Fu  egli  Marchese  nel!'  Istria  e   per  due   anni  Vice- 

f)  otito.  domino  della  Sede  vacante  d'  Aquileja  g).    Rendiamo   attento 


a)  CrCloom. 
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il  Leliore  ehe  dagK  atit  cb«  seguono  noi  i374»  «OH  lipotia- 
iDo  poter  essere  •▼? enute  la  morie  di  Fraacesea  Stf ocgriaM 
nel  i379  ifoi  riportala  dal  Ydrasooe. 

1373  —  Gessa  di  rivere  io  quesl*  som  Francesco  Pa< 
Iriaroa  di  Grado,  a  evi  venne  sosiiluito  socoessore  Tomnso 
Firignano  Modenese  dell'  Ordine  de'  Minori  di  S.  FiraMeaoo* 
teologo  e  generale  maoslro  di  queUe  religiodOv  eira  h  poi 
cardinale  a).  ^g^ 

1373  —  Gli  Udinesi,  col  bvore  del  Patriarca  Marqoardei, 
diedero  principio  oeil*  anno  presento  a  fesciar  di  mura  i 
borghi  esteriori  di  UdinOi  essendo  sliti  deputali  dal  Maggior 
Consiglio  a  questa  fabbrica  Federico  8aforg|iano  oainlierei 
Aaaolino  Gubertini  dottore,  Cestone  de  Bardi,  e  Francesco 
Nimis,  la  quale  eonlinn^  per  dieci  anni  hy  SStmI."*  ''^ 

i  374  — «  Inrestiture  concesse  dal  Patriarea  Marqnardo  noN 
r  anno  preeente  -^  (I). 


)PllMlO.  SlMli 

fatte  Vv 


•rdiiii  Rèll|*i^ttl  loro  condetta/  nel  IS78.  ^  t  Frali  di  Tai] 
Ordini  Religiosi  ebbero  brishe  e  discussioni  e  ne  seguirono  raij 
anamazzamenti  fra  loro.  E  Te  calunnie  ed  oppressioni  furono  fre- 
quenti ne' loro  Monasteri.  Frutti  erano  questi  della  general  corru- 
sioo«  de'co$ioait,  cbe  regnava  allora  io  Italia,  per  colpa  special; 
meole  della  lontananza  de*  Papi,  e  delle  guerre  continue.  Certo  non 
v^ba  scrittore  di  questi  tempi,  cbe  non  tocchi  il  depravamento  in 
coi  pi  trovavano  quasi  tutti  gli  Ordini  Religiosi  e).  S^tuSTaSi «5: 


"  I 


(1)  Nel  di  5  geooe]o  1374  presentatosi  ai  Patriarca  Marqoardo 
il  nobile  Nicolò  detto  Diener  de  Apeti,  eome  procuratore  della 
•ignora  Cualg^oiadka  ve4ova  del  fu  CMowMnan  4e  Pleaasiii 
cweirieo  dei  propri  figli,  supplicò  con  istansOf  A^  mentre  il  pre«- 
dette  Giovanni  da  qualche  giorno  aveva  cessato  di  vivere^  e  che 
qQoste  teneva  a  diritto  di  fendo,  ossia  a  liveHo  perpetuo  dalla  Cilitosa  . ,  i  .u  .a  ^ 
Aquilejese  due  Ville  con  le  loro  pertineose,  situate  nell'  ktria  vicioo 
al  castello  di  Gradaselie»  delle  quali  una  chiamavasi  Gramalda^  è 
r  altra  Grimonsieta,  pagando  annualmente  nella  festa  di  &  Micheli 
iO  soldi  veneti,  volesse  Investirlo  :  e  il  Patriarca  lo  iovestl  deM 
dette  due  ville  d).  _  Addi  37  geooajo  diede  investitura  ad  UlriM  t^Sftì»'^ 
ricvMio  della  Pieve  di  S.  Alorrio  di  Gonawita  con 
la  volontà  del  nobile  Enrico  e  Lupoldo  fratetli  de  Gooimts  di 


i9  Persamana  del 
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i374  «lerèordi»  ^  il  gennajob  -«  Sotto  qaesia  data  oel 
Diplomatario  ioedtto  del  Btauoh)  Indice  {)roT;  Pìrona  leggasi 
ciò  che  segue  :  E  valida  la  tèstimoniansa  deUe  donde  anche 
durante  le  loro  piaerperia. 

i374  .^  giovedì,  2  febbrajo.  •-—  Francesco  del  fo  Goar^ 

nero  di  Guceagoa  e  Giovanni,  Enrico,  Hatioaso  e  Nicolò  suoi 

fr^leUi  promettono  di  dare  in  dote  alla  loro   Nipote  Nidda, 

futura  sposa  di  Giovanni  q.m  Bernardo  di  Gramogltano,  1000 

S^«':.^vS!T  lire  o  due  serve  di  Masnada  a). 

i374  -^  venerdì,  17  .marso.  *-^  Yéagoiio    apfHronate  le 

riforme  dello  Statato  iu  alli*oi  Parlwi^taV)  propoìato  ^b),  è  che 

KDCpJioM.""'^  no*  riteniamo-  quelle  già  fipùriale  sìotld  lapidala)  atestia   neU 

r  anno  aBtecedentfil.  Gbn  ciò  ci  si  b  nòto  avev  ti? ulo  luogo 
in  questo  di  17  mianio  1374*  una  co^vòoazàojwe  del.  Gefterri 
Parlamento  del  Friuli* 

1374  —  mercordi  santo,  29  marso.  —  Ododido   di.  Ra*- 
gogna  vende  feudalmente  a  Federico  e  fratelli,  delti  Belli  di 
e;D.Àrc.com.Dd.  Savorgoauo,  il  Castello  di  Madrisio  e). 
cicoDi.  1374  ^ti  1^  tnarzQ.  —  Sotto  questo  gioriK^iaakuM  let* 


fcj  Dlplom.  tnedlto 
dal  •hnehi.lndioe 


d}Ttai.BocLÀq^  ta  lofó  Decioia  posta  in  Daylehstayn  d).  —  Nel  giorno  28  febbrajo. 

'  diede  lovestilura  al  nobile   Wolrieo    q.m   macino  di    Sof- 

fùÉilliergo    vassallo  della  Chiesa  d'  Aaùiieja  de'  suoi    feudi  ;  cosi 

«      n  .r  pure  a  Francesca  del  fu  OdoHeo  di  Strafntnbcrg'o  ;  eccet- 

tualo però  il  Castello  di  Soffumbergo,  i  dooicali  e  le  sue  pertinenze, 
m  HUfA  ìmui  cbé  firesenteroenle  sono'  in  possesso,  dt  esso   P^itriarca 

0)  Dello.  6  4te''suoi  OfGciali  e).  —  Nel  Ul  27  marzo  accierdò   investìLura   ad 

ifcJlagiwi  q.fu  Alnaerica  di  Ajzsano  di  un  maaoo  attuato  ia 
Corona,  e.  ciò  a  diriuo  di  feudo  d'Abttanza  di  Heduna;  rassegnato 
io  allora  a  roani  dello   stesso   Patriarca    da   Giovanni   detto    Costa 

Q  DM»,  h  »•  '    ^^^ì^  di  Meduna  f^.  *—  Addi  2  dicembre  diade  investitura  ai  bignori 

.di  Canina,  (o  Cancwa),  Nicoluatio  Notajo  qm  Ser  Giovanni,  e 
Cabriolè  del  fu  Signor  nizzardo  per  loroi  noochè  pure  o  nome  di 
Ber  Andrea  di  loro  Zio  qin.  &er  Bertoldo,  ed  Alessio  del  Cu  Ser 
Scotto;  di  detto  luogo  e  ciò  dei  beni  feudali  che  il   qjn   Btrtotdo 

-  *  '  '  del  fa  Ser  Bonaventura  di  Canìpa,  essendo  essi  eredi  testamentari 

del  medeaino:  e   questi  •promisero   di  dare  fra  quindici  gtorai  la 

flDMiPb  noia  dei  loro  feudi  g). 
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lero  'ét%  Conte  di:  Cirti  viene*  éitiitoxbitte  già  morto  Alberto 

IV;  sicché  restava  Mamardo  solo  Conte  di  Gorizia  n).  •)  oem  nona  su. 

1574  —  martedi,   18  aprile,   Pinzano.  —  Francesoo   di      "**"*' 
Saìorgnano  Vìcedomino,  invila  al  Parlamento,  per  la  sHCces** 
sifa   domenica,  il  Comune  di  Cividale  b).  ~  pn^^ellSiHM 

1574  '^  22  aprile.  — *  Andrea  Contarini  doge  di  Venezia, 
eonana  Ducale  direlta  agli  uomini  di  Ceneda,  accetta  Tesibif- 
zione  da  loro  fatta  di  mettersi  sotto  la  protezione  delU 
Veneta- Repubblica  e).  •  SiJSI'rifte.'^iii' 

1374  —  5  maggio.  —  Nella  Sacrislia  della*  Chiesa  Mag*  xivp.«Sco-. 
giore  di  Cividale,  presenti  Nicolusio  Sacerdote  Custode  e  Odo* 
riro  Custode  minore,  Donadino  orefice  'q.m  Broirore  dèlia 
Città  di*  Gifidale,  confessa  d'aver  ricevuto  dal  venerando  Ot* 
lobono  di  Ceneda  Decano  della  Cbllegiata  della'  Città,  per 
conto  e  nome  del  Capitelo  stèsso,  101  oncia* di*  buotao  e 
puro  argento,  col  quale  esso  Donadino  promise  di  fare  una  testa 
sino,  al  collo,  rappresentante  &  Donato,  con  smalti  e  doratore 
per  1(1  festa  di  questo  Santo  che  cade  nel  mese  di  irgosto  d).   ^l'cipitoi^dm' 

1374  *—  Leopoldo  Dota  d'  Austria^  in  questo  tempo  Si^ 
gnore  di  Feltro  e  di  Belluno,  aspirando  al  possésso  di  Tre^ 
vigi,  faceva  grossi  apparecchi  di   guerra   contro^  la  Repub* 
blica  Veneta  e).  Di  questi  moti,  nel  di  1  giugne  d#ir  anno  ^^^SSH'ìSlUi 
presente,  Francesco  di  Savorgtiano  Vicedomino  avvisa  il  Po-  "*•"*• 
desta  e  Capitano  di  Trevigi  f).  '      '  o  gd4.  pipi.  e.  t. 

1374  —^  martedì,  18-luglio.'^^  Hdore  Francesco  f^ètrarca 
nelld  Villa  d*Arqcrà  sul  Padovana  tale  era  a^  suoi  tempi  il 
credilo 'di  qofesi' insigne  Po^eta,  che  Fraiioetico  da  Carrara 
Signóre  di  Padova,  e  copiosa  Nobiltà;  volteto  onorare,  di'lorb  '  « 
presenza  il  di  lui  funerale.  Al  Petrarca  hanno  grande  ob- 
bligazione le  lettere,  perchè  egli  fu  uno  de'  principali  a 
iarle  risorger»  io  Italia  g).  ^ij^A^i^jug^ 

1574  —  domenica,  24  settembre.  —  N di  Sp|L     ^  '^^ 

limbergo  uccide  sulla  strada  di  Tricesimo  6, di 

Porcia,  che  proditoriamente  av^va  ucciso  auo  avolo  io  Prata  b).  k}ood.  «pi.  «.  •. 


9m 

1374  -^  ro«rtedv  47  ottobre»  MonfilQoae.  -<-  il  P«UÌMrei 

Marqoardo  raccomanda  al  Comune  di  Gemona  di  «(^dirgli 

•)  DiDi.  iiMd.  del  solleoilameote  il  contingente  delle  mibzie,  per  una  speditioae 

Btanchl.  iDd.  prof.      ,,,.,..  ••    p  -in  \ 

Pironi.  iji'  0g||  divisava  di  fare  ferso  il  Carso  a). 

1374  —  19  ottobre.  —  Andrea  Contenni  Doge  di  Ve- 
nezia, con  sua  Ducale  diretta  al  Podestà  di  Serrafatle»  ac- 
compagna Oliviero  di  Fiandra  Vescovo  di  Genedat  per  esser 

ìim^'trtT  ^^  DBosso  al  possesso  del  suo  Vescovato  b}« 

xivp.96.Diau»:      J374  _  28  ottobre,  Udine.  —  Dagli   Udinesi   vaooere 

somministrale  Milizie  al  Patriarca  Mar^^uardo  nella  sM  2^e« 
e)iNpioiiìat.  e. ..   diziono  cont^o  Muglia  (ora  Muggia)  e). 

1374  —  venerdì,  3  novembre,  Udine.  -^  Gli  Udinesi  da^r 
np  sovvenzione  a  Solone  e   Federico  di  Savorgnaoo»  che 
recensì  a  Portogruaro,  pronti  a  sosleno'e  colle  armi  alla 
dj  Detto.  mano  le  Ipro  ragioni  in  faccia  al  Mpitano  di  Belgrado  d), 

1374  -*-  6  novembre,  Udine.  — >  IK  Patriarca  Marquarde 
pianftaSne.'^iSSiS;  ^ntra  trienfi^nt^  ip  Muglia  e).  *  . 

prof*  nront.  t 

1374  — -  9   novembre,   Udine.  -^  Il  Comune  di   questa 

Ciità  stabilisce  un  puovo  stipendio  alle  Milizie  rimaste  coi 

0  Dipi.  ined.  e.  1.  Psirisrca  in.  Muglia  S).  E  sotto  il  di  15  novembre  dell*  anno 

stesso^  gli  Udinesi  spedirono  soldati  per   formar  la   guardia 

f)  Detto  del  Capitano  a  dql   Podestà  di  Muglia  g)« 

1974  *-r  Stefano  di  Cormons  neir  anno  presente  era  Ga- 

M  IbM.  Gwrre.    P"l«nO    ^«1    CaStcllutO    h). 

p*^'^'*^^'*      1374  T^  La  linea  dei  Conti  d'Istria  si  eali0gue;>  aon- 

l^ea  passa  alla  Casa  d*  Austria,  come  pura  il  Carso,  per  coi 
Trieste  4  circondato  da  |M)ssessi  austriaci.  Dissapori .  fra  i 
.Duchi)  d*  Austria  ed  i  Veneziani  per  le  cose  d' Istria*  i)« 


I)  CloonJ,  elt.  I 


>•■.  'nA  .«  I     • 

.<  <     •.'■!/    •  I* 


t«   .  «   •    • 


Istria  Contea  d*)  cenni.  — Allorché  niel  995  il  Ducete  di 
Baviera  andò  diTìso  da.  quello  di  Garinzia,  la  Coaiec^  o .  cerne  pìA 
spesso  fu  denominata  la  Marca  d' Istria,  rimase  soggetta  ai  duchi 
Carinzii  delle  case  di  Scbyrbr-Wìtlelspach,  di  Zoeringen,  di  Moert- 
tbal-EppeusteiOt  di  Sponbeiia-Orteaburg.  Questi  fiucU  la  seggemue* 
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1374  —  La  Torre,  diggpà  in  questo  Mmpo  ^niiàcciava 
Udine,  e  la  Ciltà  elafe  io  limore  delle  eoe  ioooda^ieoi  a).    StfiS^'bSSMit 

i374  — -  Il  Coosiglio  di  Udìoe  delibera  fabbricare  la  chiesa 
di  S.  Gioveoai  di  PiazEa,  io  base  al  te^tameolo  di  Fraoceaco 
Nimia  I365«  che  vi  isUiuisce  una  Cappella  b).  Si&S%otoJ!^ 

i374  —  La  pace  seguila  Ira  i  Veoeziani  ed  i  Padovaoi» 
evi  aeceooaoiiDo  Dell'  anno  decorso,  produsse  cooliuoa.  tran- 
qaUlità  io  Friuli  per  alcuoi  anni  e).  eiPiitodJoiio.M 

1374  —  Marquardo  Patriarca  rislaora  il  Castello  di  Tor-     *"   *  '^    * 
re  d), 

1374  «-  Il  Comuoe  di  Udine  delermloa  di  pigerà  lo  aeo^ 
patoro  del  pubblico  Palaazq  e).  é}i»r.cic«u^ 


d)  Dr.  cieom,  <ii. 


separataniente  dagli  altri  dominii  concedendola  in  feudo  ad  ve  Mar* 
chese,  ctie  per  lo  più  era  il  secondogeniio  della  dinastia  ducale. 
Nel  tempo  medesimo  noi  vediamo  gì*  Imperatori  disporre  altrimenti 
della  Marca  d'  Istria,  e  nel  secolo  XI  farne  dono  alla  Chiesa  d*  A- 
^iniiqa.  Gene  spiegare  si  strane  contraddisiooi?  Nulla  di  più  facile* 
qoaodo  si  ponga  mente  all'anarchia,  ed  a  tutte  quelle  incongruenze 
che  i  rapporti  complicati  della  feudalità  dovunque  avevano  prodotto. 
1  Patriarchi  «t*  Aiyailqa  possedevaao  le  regalie  eamtUUi'  4ì  (ulti  i 
Vescovi  delle  città  istriane,  poseedevanò  il  Castello  di  Rovigno,  eoo 
giorisdizioni  parecchie  ;  ma  tutta  !a  Marca  non  venne  aggregata  ai 
domioii  dei  Patriarcato  se  non  oe'  primordii  del  secolo  XIIL  Morto 
LuitoldQ  ebbe  il  ducato  di  Carinsia  suo  fratello  Enrico  Marcbeae 
d'Istria  (come  dissimo  a  pag.  94  del  II.  voi.  di  questi  nostri  An- 
nali del  Friuli).  Allora  Eugelberto,  altro  fratello,  s' insignorì  '  della 
Marca  senza  curarsi  delle  rimoatraoae  d^l  fratello  Ulrico  i  PaUi$rca 
Aquilejese,  che  pretendeva  devoluto  alla  sua  Chiesa  quel  territorio. 
Ulrico  e  il  Duca  Enrico  presero  le  armi,  ed  Engelherto,  vìnto  sul 
TtiiiaTD«  palKegetò  coi  fratelb  che  gli  cooceasero  in  feudo  du  piceole 
lembo  deir  Istria  montana  (1112).  Queste  le  origini  della  Contea 
d'Istria,  detta  anche  contea  di  Pisino,  la  quale  appartenne  prima 
ad  on  ramo  della  casa  di  Muerxtbal-Eppenstein,  quindi  ai  Comi  di 
Gorizia,  da  cui  nel  1374  (come  fu  detto  qui  sopra)  la  ereditarono,  i 
Duchi  d'Austria.  Nel  Marchesato  d'Istria  per  contro,  agli  Eppen- 
Heie  adeceasero  gli  Sponbein-Orienburg,  e  più  tardi  gli  Andech^. 
Anieoioi  Prospero:  Il  Friuli  Orientale  p^g.  121  Volume  unico  £di^ 
di  Milano  presso  Vallardi  1865.  Per  gli  altri  cenni  intorno  al  Mar- 
chesato d'Istria  dato  ai  Patriarchi  d'  Aquilejay  vedasi  nel  voi.  II.  (fi 
4oeetì  ▲bau  a  peg*  203»  305  e  309. 


.  137fi  -^  U  Cornane  di  Udine  proibisce  sappare  i  oolli 
(lerrapieoi)  alloroo    i    mari   Gaslellaoi  (recioto    dei  por- 


•)  D-r  Clcooj.  ciu    .       .^      . 

p  AiiD,coùi.lidiii.  tooiì  a). 

-  \  376  -«  Marquardo  Patriarea  rislaara  e  riforma  tt  GaqiteUo 

Hj^m^eiiMiio  di  Sacile  b). 

fii£!l;!r8f'T:      1375  ~  Si  manisce  CSfidale  per  guerra  òon  Udine  o). 

1375  **  J^el  eorrente  auoo  y  Gìohileo  Crialiaoo  è  ridoUe 

S!iM?*fnTS;  a  26  aoni  d). 

.   1376  —   Marqoardo  Patriarca  d*  Aqoilejia  ooncease  io 
qaest'  anno  le  investitore  indicate  netta  nota  qui  sotto  «—  (1). 


(1)  Nel  di  12  gennaio  iaveatl  il  cavaliere   Baria«  41  llafli- 

deeh  (come  tulore  dei  beni  dei  figli  ed  eredi  di   Marquardo  cava- 
liere di  Randech  nipote  del  Patriarca  medesimo)  del  nooile  Castello 
•)n«i,BeoLM-i  oMaroato  Slayn  situato  nella  Diocesi  Coslanciense,  con  ogai  diritto 
p.M.181.         ^^  esBQ  spettante  e  in  retto  e  legai   feudo   ej.   — -    A'  22  gennajo 

Stafld.  (tal  diede  investitura  feudale  a  Francesco  di  Savor^nano  f).  — * 
^  Solto  la  data  i5  febbrajo  concesse  ìnTestitiira  dr  feudo  d' Abitanca 
di  Keduna  a  ILaxnara  di  Enrico  de  Gnigla  vicine  a  ttedena, 
,  di  tre  pezzi  di  terreno  aratarìo  sito  colà  in  luogo  detto  Marigonda, 
•  lavorati  da  Girardino  di  essa  Villa  ;  e  d*  un  Manso  retto  da  Antonio 
fiabrono  abitante  della  medesima  :  e  si  quelli  ohe  quesio  posseduti 
tkM  BML    •    anteriormente  da  Nicoletto  del  fu  Cristoforo  d*  Azzano  &uo  suocera, 

KST  '**'^  a  feudo  d' Abitanza  g).  —  Investi  nel  giorno  16  febbrajo  Giovanni 

dello  Gaeta  Nolap  di  Meduna  a  legale  feudo  on  Manso  eitaato 
in  Brischis  vicino  a  Meduna,  ed  uo  altro  in  Erbasuza  ;  indi  a  diritto 
di  feudo  d'  Abitanza  di  detto  luogo,  un  Manso  incolto  in  Blastola, 
nd  un  terriloriò  in  simile  stato  con  un  bosco  in  ZaccheUo  ;  a  di* 
rjttp  P9Ì  ,di  censo  perpetuo,  una  casa  con  corte  ave  abita  in  Me- 
duna, un  Manso  in  Briscbis,  ed  una   Sega   da   legname  sul   fiume 

k)Dttio.  presso  Meduna,  per  cut  è  solito  pagare  una  libbra  di  pepe  h).  — 

Addi  19  febbrajo  diede  investitura  a  Nicelò  di  Menda  abil«inU 
in  Tolmezzo  per  so  e  padre  suo,  di  una  Decima  annuale  dovuta 
nella  Villa  dr  Longis  in  Carnia  nel  Canale  di  Sedevo,  rètta  da 
Gìacobo  Bnasolini  di  Longis,  del  reddito  annuo  di  due    Marche  di 

J)  ajtio,  M.  m  goidi^  3ei  spatìUe^  e  ciò  a  diritto   di   retto-  ed  antico  feudo   i).   — 

Nel  giorno  17  marzo  diede  investitura  a  Nicolò  GaHo,  det  fu 
Nkà^  di  Gallo  di  IVindiagrmia,  del  Caatelto  di  Poteintara< 
aituato  in  quelle  parti,  a  diritto  di  Feudo  in  cui  succedono  maschi 
e  femmine  :  nonché  pure  nel  giorno  medesimo  investi  tutti  i  Mobiil 
e  Pnrg^ravii  del  suo  Castello  di  UrirnHegriÙBi  iTogoi  taro 


M    ,.   .  1     .1 
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4376  —  meroordi,  2S  genmjo,  CividAle.  — -  Gii  abitanti 
di  Stayo  fanno   tregua  eoi   sudditi  dei   Patriarcato  àquile* 

jese    a).  «)  dipi.  med.  dei 

*  '  Blanoal.  lad.  prof» 

i376  — -  sabato»  92  marzo.  -^  Il  Gameraro  de)  Comune  '^"*- 
Udinese,  per  deliberasioae  dei  Capitano  e  Consiglio,  diede  a 
Maestro  Jaeobo  Piccoio,  Fisico  di  Udine,   che  reoavasi   aile 
studio  (di  nedioina),  un  sussidio  di  50  lire  di  pieeoK,  equi* 
talenti  a  marebe  5,  frisachensi  57,  e  piccoli  2  b)«  ^L'ìST'ìbit^iS: 

1376  —  29  marzo.  —  In  questo  tempo  Giovanni  di  Sa»  ^»^  ^^'^' 
forgoano  era  Gastaidione  della  Città  di  Cividale  o).  o)ii.r^6rTt.o.r. 

T    TXVI  D  M 

137$  «^ Neil'  Indice   del  Dipiomatario  inedito 

del  Bianchi,  esiste nlo  nella  Racoolta  dei  Professor  Pirena,  di 


fendo  e  dirillo  tanto  nel  suo  loogo  di  Windisgrats  che   in    ^elle 
ficioanze  dì.  —  SoUo  il  di  3  giugno  (Badisi  a  questa  data  2  giugno  yg^»wi.M 
mentre  il  Palladio  dice  avvenuta  l' investita  di  dette  giurisdizioni  il 
él  dopo  la  lega  tra  il  Patriarca  e  il  re  d' Ungheria  ecc.  la  qoal  lega 
secondo  il  de  Rubeia,  accadde  il  giorno  21  giugno.  Vedi  la  data  qui 
di  faccia.  E  più  ancora  perchò  il  Thes.  Eccl   Aq.  a  pag.  583  e  384 
ei  avverte  che  la  suddetta  investila  accadde  nel   di  *L  giugno    non 
dell'anno  1376  bensì  del  1377,  e  fra  le  Villo  che  ci  indica  trovaai 
esposto  Valzana  anzichò  Yalsana,    e   Castiglons   invece  di   Castina) 
diede  investitura  a  Pietro  di  Sirasoldo   della   giurisdizione  .)raaMto.sL4ti 
delle  Ville  di  Lavarìano,  Ghiasolis,  Valsane,  Ferra  e  Castinar  e).  .^  rrMMciti,p.«i 
Addi  13  loglio  concesse  a  Sindriee  di  Sbrogiiavaeea  del  fq  ' 
Giovanni   di  Rodeglano  un  manso.  ed  il  territorio  incolto  situato  in 
Tayedo  nelle  pertinenze  di  8.  Vito,  e  ciò  a  diritto  di'  censo  perpe^ 
tuo,  pagando  annualmente  nella  festa  di  S.  Michele  alia  Canipa  Pa- 
triarcale di  S.  Vito  staja  due  di  Formento,  due  di  Miglio,  e  due  di 

Sorgo  f).  Nel  giorno  8  agosto  diede  investitura   a  Brillo  di  r)  TbM.  looi-  m* 

il«iateHilbcMr|;li  per  sé  e  suo  fratello  Martino  dei  seguenti   beni  '*'*'' 

feudali,  in  cui  succedono  mancbi  e  fenamine,   cioè:    7  mansi   nella 

villa  di  Ajeb,  i  manso  e  mezzo  in  Paungarten,    ed  uno  in  Prapro- 

leschacb  ;  cosi  io  Sorbach  di  10  mansi  in  Jochar   a  Rudperto  ;   in 

Jochar  situato  in  Greffen  mansi  25  ;    più  la    decima  di  300  mansi 

g).  —  Addi  4  settembre  concesse    al  signor   Nicolò   del    fu  Sor  g)  miio,  p.  m 

waitraBo  di  Itaiiliieo  un   manso  sito 'in   Prafabro  nei   confini  *"*' 

di  Mamiaco,  a  suo  piacimento,  pagando  ogni  anno  ad  esso  Patriarca 

otto  lire  di  piccoli  b).  -*-  Nel  di  12  novembre  diede  investitura  (èo«  b)DeciA,p.m 

date  a  •  NMoolè  di  Prodoiono  i).  O  mptaii.  e.  •. 
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sonito  alta  dald  25  genoajo  leggasi:  Cartello  di  sfila  tra 
Ettore  di  Ragógna  ed  Eccardo  di  Liembergher. 

1376  —  mercordi,  23  aprile*  Ragogna.  —  Ettore  di  Ra« 

gogna  rammenta  ad  Eccardo  di  Liemberg   Y  impegno  -  preso 

SianiThi.  ISIr  proL  socoIuì  a).  Il  Codice   Diplomatico  Frangipane»  Indice    nella 

Raccolta  Pìrona,  sotto  la  data  medesima,  dice  :  Estere  di  Ra* 
gogna  riferisce  che  UQ. tedesco  area  insultato  il  nome  friu- 
lono  e  la  nazione  come  file  e  traditrice,  e  che  perciò  egli 
lo  sfida. 

i  376  -^  giovedì  dopo  T  ottava  di  Pasqua*  24  aprile,  Udi- 
ne. «-^  Il  Patriarca  sospende  V  Edilio,  da  lui  pubblicato  circa 
k)  Detto.  ì.  Fèndi  e  diritti  della  Chiesa  d!  Aquileja  b). 

1376  —  giovedì*  15  maggio.  —  Guerra  fra  Leopoldo 
Duca  d'  Austria  ed  i  Veneziani.  Possedeva  il  Duca  la  citta 
di  Feltro  e  di  Belluno.  Da  colà,  nel  giorno  suddetto,  mandava 
inattesi  3000  cavalli  a  danno  del  territorio  di  Trevigi,  e  vi 
segniva  un  fatto  con  la  peggio  de'  Veneziani  :  ma  a  mezzo 
èi  Lodovico  re  d'  Ungheria  venne  conchiusa  tregua  di  due 

S'it^Sllìk^-  anni  e). 

1376  —  16   maggio,  Cividale.  —   Vengono  proibite  le 
d) Dipi. CI.       sortite  a  danno  di  chi  che  sia  d).  ' 

lliSm-faS:       1376  —  sabato,  21  giugno  e).  —  Fu  fatta   alleanza  fra 
SSr.  pInSi.'"^"^  Lodovico  re  d*  Ungheria,  il  Patriarca  d'  Aquiteja  e  Francesco 

da  Carrara  duratura  per   50  anni,   ed  oOensiva  e  difensiva 

contro  tutti*  particolarmente  contro  coloro  che  avessero  volute 

12!;!':?*."*: ''l'Ir*  offendere  gli  Slati  Patriarcali  f)«  Rendiamo  allento  il  Letlore, 

^'  "* ,  che  il  Muratori,  nei  suoi  Annali  d'  Italia,  pone  quest*  alleanza 

sotto  Tanno  1378.  Ma  ci  pare  più  esalta  questa  del  1376, 
come   rilevasi   dalla  seguente  data  1376,  27  luglio  —  (1). 


(1)  Su  questa  Lega  il  Palladio  annoia  quanto  seg.ue:  Le  con* 
disiooi  fleila  medesima  essere  siale:  che  acceUasse  il  Re  soUo  la 
sua  aulorilè  Marqiiardo  Palriarca,  i  suoi  successori,  la  Chiesa  Àqui* 
lejese  e  lo  Slato  Palriarcale,  coir  obbligo  /di  .difqnderli  ceotro  egei 
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1376  —  domenica,  27  taglio.  —  Parlamenlo  celebralo  in 
Udine  sotto  Harqoardo  Patriarca  nel  quale  fu  proposto: 
si  facciano  munizioni  per.  la  difesa  e  conservazione  della  Pa- 
tria; il  Consiglio,  con  deliberato  animo,  addivenga  alla  con* 
servazione  della  proposta  pace  di  50  anni  col  Re  d' Uogbe* 
ria;  si  mandino  Ambasciatori  al  Dominio  Veneto  Ragono 
della  Torre,  Rinaldo  Capitano  di  Gomena  e  Simoino  di  Val* 
vasone  ;  si  eleggano  i  meglio  della  Patria,  acciocché  di  que- 
sta coBservazione  dispongano  a).  -       ui!clSd?nL"£' 

1376  -r-  28  luglio.  •—  Nuovameate  i  luoghi  od  i  fedeli 
della  Patria  d'  Aquileja  vengono  chiamali  al  Consiglio  del 
Parlamento  b). 

4376  —  giovedì,  i4  agosto.  -*  Urie»  ossia  Volrico  di 
Gramogliano,  cittadino  di  Gorizia,  genero  di  Antonio  Rabatla, 
fa  in  Padova  il  suo  testamento,  in  casa  del  N.  U.  Nicolò  di 
Rabatla,  e  fra  le  disposizioni  in  esso  contenute  vi  è:  ordi- 
nar egli  di  essore  sepolto  nella  Chiesa  di.  S.  Francesco  in 
Goriaia»  alla  quale  lega  una  marca  di  rendita  annuale.  Alla 


p  45. 


b)  DOtlo. 


principe,  se  da  essi  richiesto,  o  dalla  oiaggior  parte  del  Parlamento 
0  dal  Vicedomino  sede  vacante  ;  meno  però  conto  il  Papa  e  V  Im- 
peratore. Che  il  Carrarese  ad  ogni  commissione  del  Re  fosse  tenuto 
a  iDttover  V  armi  contro  i  nemici  del  Patriarca  e  della  Provincia» 
A  rincontro  avesse  obbligo  con  giuramento  il  Patriarca  Marquardo 
per  sé  e  stato  suo,  di  essere  con  esso  re,  figli,  e  successori,  e  cosi 
col  Carrarese,  eeiBÌpre  collegato,  e  venire  alle  armi  anche  fttori  4eUa 
Provincia  in  ogni  circostanza  e  contro  qualsiasi  potentato,  se  ri- 
chiesto dal  Re  e  successori  ;  ecc«Utuati  i  due  supremi  Monarchi  su- 
indicati. Che  Marquardo  ad  ogni  avviso  di  esso  Re  dovesse  far  chiu- 
dere i  passi  e  proibire  il  commercio,  promettendo  il  Re  ed  il  signore 
(li  Padova  effettuare  auch*  essi  il  medesimo.  Che  i  luoghi  i  quali  si 
acquistassero  durante  la  lega,  se  prima  in  qualsiasi  modo  fossero 
slati  di  ragione  del  Patriarcato,  s' inieadesBe  spettare  a  .lui  sola- 
itteole,  gli  altri  poi  si  divideflsero  per  proporzione  cooiingente;  e 
cosi  pure  fossse  pe'  luoghi  degli  altri  Collegaii.  Che  si  dividessero 
GOA  la  .elessa  norma  i  prigiani,  ed  i  jK>ttini.  Più,  che  il  .Patriarca  e 
suoi  Friulani  non  potessero  muover  guerra  con  chi  siasi»  se  non  a 
difesa  od  offesa  di  chi  volesse  loro  occupare  lo  Stalo  aroiita  mano  ; 
qè.poteasero  far  paci  o  tregue  senza  1' eapresso  couaeaso  del  Re  e).  SiT^Irte'i.^M. 
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GhieM  di  S.  Leonardo  di  tìramogliano  on  calice  d' argento  ; 

a^reiiaBonastr.  ^^  UDO  purc  d' argoolo  alla  Cfalesa  di   S.  Maria  del  Monte 

£"%iÌ^^^  ^'  Gorizia  a).     Altra  fonte  ci  avverte  :  che  il  teatatore  lascia 

SSiteG.^uVi  la  detta  marca  alla  Cappella  soa  e  dei   suoi  Aotecessori  di 

wl.r!!!12.ien!'.  S.  Frauccsco  di  Gorizia  b). 

ooma^pr..  1376  ~  luDedi,  i  settcoibre.  Udine.  ^  11  Comune  Udi* 

nese  manda  Ambasciatori  al  Re  d'  Ungheria  sulla    lega   tra 

fl£l^jj^:  esso  Re  ed  il  Patriarca  Marquardo  e). 

f376  «—  Nel  mese  di  ottobre  Odorico  Susana,  cancelliere 
Patriarcale,  ci  diede  il  suo  Thesaurus  Ecclesiae  Aquilejensis, 
ossia  la  Raccolta  dei    privilegi   e  diritti  della  Chiesa   Aqui* 

MiHSl!' "  *' ^   lejese  d)  fatta  per  ordine  di  Marquardo  Patriarca  •*-  (I). 

1376  -*-  ottobre.  •—  Parlamento  a  Portogruaro*  Sono 
Ambasciatori  per  Udine  Ser  Francesco  Salantini,  (Valentini?) 

Ar£'cSS?"è«2!:  e  Fante  Arcoloniani  e). 

1376  -*.  Taglia  delle  Milizie  del  Patriarcato.  Feudatari! 
a  sinistra  del  Tagliamento^  Lancieri  121,  Balestrieri  58.  Quelli 
a  destra  Lancieri  57,  Balestrieri  34.  Le  Comunità*  Lancieri 
61,  Balestrieri  21.    Il  totale  di    questa  Taglia  somma  Lan- 

ioM^W:  cieri  239,  Baleslrìcri  113  f). 

•  a."*       ""      1376  —  domenica,  26  ottobre.  —  Per  deliberazione  del 

Consiglio  il  Cameraro  del  Comune  di  Udine  diede  10  mar* 
che  di  denari  ai  Signori  Francesco  di  Savorgnano  ed  Azze- 
lino  de  Gubertini,  i  quali  unironsi  al  Patriarca,  che  recavasi 
in  Sacile  per  trattar   tregue   tra   il  Dominio   dei    Vodczìmù 

£%ÌÌfc*2  «^  '  D"^**»  ^'  Austria  g)  —  (2). 

lUeoolta  Pironi^ 
—  INpi.  in«d.  de) 
Rianimi.  iDd.  prai 
Plrona. 

(1)  Il  Cancelliere  Patriarcale  Odoriee  Sosana  ci  rìporia  in  quo» 
Sta  ina  Opera:  che  il  Patriarca  d*  Aqoiieja,  siccome  Prìncipe  feuda- 
tario dell'  Imperalore  di  Germania,  avea  1*  obbligo  dt  chiedere  V  ia* 
▼estilora  del  Ducalo  del  Friuli  ogni  qoat  tolia  cIm  il  detto  Impera* 
tore  vi  ai.portaftse  in  Italia,  e  noo  altrìmenlt. 

(2)  Le  BoMibarilelle  cominciarono  nei  1S76  ad  adoperarsi 
in  Italia,  e  furono  i  Veneziani  che  usarono  una  di  queat*  armo  nel* 
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1376  —  venerdì,  28  novembre.  —  Odorico  del  fa  Vricio 
di  Barbana  nel  Goglio,  vende   per  26    marche    di   soldi    a 
Simone  il  giovane  di  Cormons,  del  fu  Mainalmo  (o  Hainardo)  a)MiaBm»a.ftr. 
di  Castelnnovo  (Neuhaus),  alcuni  beni  in  Martignacco   ed   in  ^iS'c^nlèa^iGi! 

n  ini'         \  rl7.ia,  colle  noie  ed 

tOSana    nel    L02I1O    a).  agKlunie  dei  Della 

o  '  Bona,  f .  IV,  p.  tt. 

4376  —  Il  Comune  di  Udine  rifa  la  porta  di  S.  Lazzaro 
rovinata.  Era  stata  costruita  nel  1370  b).  u!  Aro^co^^'uma. 

^  lep.  Porte. 

1376  —  Il  Patriarca  Marquardo  acquista  mezzo  il  mer- 
cato, ossia  Borgo  di  S.  Quirino,  con  molli  diritti  annessi. 
Qaifi  era  una  mansione  dei  Cavalieri  Templari  e).  SiiKtone?'"* "*■ 

1376  —  In  questo  tempo  fu  fortificata  la  città  di  Givi, 
dale  d).  Creava  dessa  in  pari  tempo  suoi  Deputati  Luvi-  J]^-5"Sf^-'-' 
sino,  Federico,  Baldachino,  Tano,  Culosio  notojo,  Zannino 
d'  Udine  ed  Utrusio  acciò  provvedessero  d*  armi,  soldo  e 
soldati  nella  Città  e  territorio,  per  andar  contro  le  genti  che 
erano  sul  Trivigiano,  delle  quali  parlavasi  fossero  per  venire 
io  Friuli.  Perciò  il  Precone  (Banditore)  Lorenzo  pubblicò 
nelle  piazze,  presso  la  casa  del  Comune,  e  del  Mercato:  che 
sotto  la  penate  di  Lire  50  dovessero,  al  suono  della  cam- 
pana a  martello,  unirsi  tutti  sotto  lo  stendardo  d'  Aquileja 
e  Gividale,  il  che  fu  eseguito  e).  ^^óTÈImS!^. 

.-«^  ^y  ..Al*  ■     1.  .  ».      C.p.114,  115. 

4376  —  Nascono  questioni  fra   I   arte  della  lana  e    dei 
tintori  in  Udine  f). 
1376  —  Maestro  Menino  Medico  cittadino  di  Udine  g).      f ì<£;ìu ^""^  *"* 
Circa  il  1376  -*  Marquardo  Patriarca  d'  Aquileja  perdo- 
na a  Gemona  di  aver  liberato  a  forza  un  malfattore  per  le 


l'assalto  che  diedero  a  Quero  contro  gli  Austriaci,  e  fu  la   prima 

ad  esser  veduta  e  sentila  nelle  parli  d' llalia  h).   Notisi  che  le  Mi^T^^T|!'Tol 

BMMlMirde  caricavansi  con  palle  di  pietra,  air  impeto  delle  quali  ^^''  ^^'  ^' 
non  potevano  le  mura  resistere  per  quanto  grosse  si  fossero.  Bi- 
sogna dire  però,  seguita  ii  Verci,  che  vi  fosse  notabile  differenza 
fra  le  Bombarde  e  le  Koiiibardell^  I  imperciocché  il  Cronista 
Redusio  nella  guerra  de*  Veueziaiii  contro  il  Carrarese,  avea  già 
scrìiio  che  in  essa  furono  poste  in  opera  le  Bombarde  ì),  1;  Detto»  p  n. 

19 


Ita 
Tomo 


a)  Cod.  dipi.  Fran- 
ni 
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suppliche  fallegli  dal  Consiglio»  imponendole   multa  di   500 
fWjj^"'^^^^^        fiorini  d'  oro  a). 

1377  —  Il  Papa  Gregorio  XI.  parlilo  d' Avignone,  ritorna 
col.  m,  a  Roma  nell  anno  presente  b).  Mosse  egli  da  Corneto  e  per 

mare,  indi  per  il  Tevere  arrivò  colà  il  di  di  sabato,  17  geo* 
e)  Mtintori  Ann.  najo  c).  Gosì  R  oma  dopo  seltantadue  anni  vide   il  sua  Ve- 

d*  IlaUa  alino  1377.         •         '  ^  , 

d)Ranìpoidi.cron.  SCOVO  uffiziare  soIcnnemente  nel  Valicano  d);   e  fu  qui  re- 

nnirers.  TOl.  UQloo       .*.•.       i  j*  .«p       i 

pag.  3«7.  stiluita  la  sedia  ponlmcale. 

1377  —  sabbaio,  14  marzo  —  Il  Gameraro  del  Gomuoe 
di  Udine  cdedil  et  aolvit^pro  uno  Marco  ad  ponderanduna 
«Frisiduras  et  doplonos  aureos  et  arigenleos,  el  prò  uno 
e  pondero  a  ducato  bulato  buia  Santi  Marchi  aporlc|lis  a 
cYenetiis,  el  cmptis  ibidem  per  ipsum  Gamerarium  conse- 
«gnalis  Dnis  Judicibus  terre  Utiiii  Soldos  sexaginta,  qui  ca- 
cpiunl  denar:  quinquaginta  unum  et  parvulos  sex.  Frix^Lj.  et 

e)  rabriz].ExcrpU.     ..»-.„;      ^\  '  ' 

ad  llistor.  Kor  eo.    par  :    VI.    e). 

ms.  ani.  nella  Rao.    *      .«-.L  /^.  «-.  i.  «^       ^  .    «. 

piroi*.  j377  _  21  marzo,  Udme.  —  Fu  falla  tregna  tra  i  Si- 

r)  Dipiom.  Inedito  snorì  di  Aliems  f). 

del  Bianchi  lodloo    ^  - 

prof.Hirona.  1377  —  7  aprile.  —  SÌ  coslruiscono  gli  organi  net  Duo- 

k;  D.r  cioonj.  D.  mo  di  Udiuc.  Venucro  falli  da  Maestro  Nìcolussip,  g). 

^^'*^  1377  —  mercoledì  dopo  1'  ottava  di  Pasqua  8  aprile.— 

Il  Provveditore  di  Castelfranco,  cb'  era  stalo  incombenzato 
di  visitare  vari  luoghi  del  Veneto  Dominio,  chiede  al  Po- 
destà di  Trevigì;  spedisca  GOO  palle  da  schioppo  a  S.  Vil- 

i2irTT?i;.%i'^xv  tore  ed  alla  Rocchella  h).  Avvertiamo  che  eli  scioppi  erano 

pag.  11.  Docan.  ^  ^  ^       ■  o  ri 

già  usali  in  Friuli  sino  dai  1331,  e  Giuliano  Ganonico  rac- 
contando r  assalto  dato  a  Gividale  dai  Spilimbergo   insieme 

App^n. li pauii  gì  Villalla  dice:  balislabant  cum  sciapo  versus  terram  i).  Ed 

è  osservabile,  dice  il  Yerci  :  che  si  richiedesse  questo  nu- 
mero di  palle,  secondo  la  forma,  eh'  era  siala  mandala  a 
Trivigi;  sicché  anche  queir  arma  micidiale  aveva  ornai  iuco- 

ìeita  starla.'* '^  ^  minciato  8  rondorsi  comune  in  ogni  luoeo  j). 

1377  —  ...  aprile,    Gividale,   —    Si   fa   l'incanto  dei 

k;Dipioiii  e  i.     Dazj  k). 
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1577  ~  sahalQ^  2  maggio;  AquiUja,  -r^  Fu  emanata   la 
circolare  p^r  V  escavazione  di  un  caDale   io  cui  scolino   le 
aeque  dei  dinl^oroi  d'  Aquileja  a).  .,  D.pi  i„ed.  dei 

1377  —  Il  Palriarca   Marquardo  cencede  ja  ^esl'  anno  ^i'«^*  ' 
le  luvesUlure  indicate  qul.souo  --*  (i).. 


(ì)  Investiture  del  i377.'  -^  Mei  di  Si  maggio  diede  Investi- 
tura ai  signori  Uteoltno  e  Capo  della  Torre    di  un  rinanio 

in  Soleschiano  relto  da  Minissutlo  di  essa  Villa,  a  diritlo    di    feudo 
retto   e    legale  b).  —    i  giugno.    Ser  fpiovanni  Antonio   qm.  Mn«i.  Eoci.Aq. 
Gabrii  della  città  di  Cividale  fu  investito  di  i2  mansi  feudali  nella 
Contrada  di  Dresinza,  e  di  metà  del  Garito  di  essa  Contrada,  a  dì- 
ritto  di  fiiUo  e  legai  féddo  e).  i  giugno.  Aiovaimi  liotajo  ^,  J^^^^^ 

4ella  Citta  di  Civldal^^,  che  fu  de  Aitimio,  per  9èe  come 

il  più  vecchio  di  sua  Casa,  venne  investito  della  decima  del    Monte 

Jonabrida  in  Scbiavònia  a  feudo  retto   e   legale  d).    -«    2  giugno.  ^^  ^,^^^ 

Fa  investito  il  sig.  Pietro   di   Stràsoido   (come   dissimo    in 

qoesto  Tolume  a  pag.  285)  per  sé  e  per  ognuno  di  casa  suarilelle 

Ville  di  Lavariano,  di  Chiasottis,  di  Valzana,    Farra  e  Castiglons^    e 

di  altri  loro  ffuidt,  e  ciò  a  relto  e   legai  feudo    e).    -^   21    giugno  A'ìDeuo,p  9R30 

Benvenuto  del  fu  Pietro  Cataldini  di  Udine  fenile  imreilitò  ^*' 

di  certa  porzione  di  manso  di  livello,  ossia  di  livelli,  sito,  nelle  per* 

tìnenze  di  Villa  Ungberesca  di  Udine,     il    quale    ha    indiviso   cogli 

eredi  del  fu  Maestro  Cello  Cerdone   dì   Udme,   e   cosi   pure   d*un' 

altra  porzione  del  manso  del  Mmistero  de)  Sacco   nelle    pertinenze 

di  Udine,  circa  V  ottava  parte  di  manso,  per  niezzo  piede  di  cavallo, 

cbe  forono  parte   dei   beni   del   fu   Maestro   Francesco  Scolari    f).  fj  ^^^9. 

(NB.  Il  mezzo  piede   di   cavallo  qui   indicato,   riteniamo  fosse   un 

oner«>^  quindi  se  per  un'  ottava  parte  di  manso  èveasi  l'obbligo  del 

servi'iio  di  mezzo  piede  di   cavallo,   per   un   manso   avrassi    avuto 

l'obbligo  d*nn   Intero    cavallo).    —  21  giugno.   Rossino  delta 

Torre  abitante  in  Monfalcono  fu  investito  di  un  manso  in  Basedo 

retto  da  Harlrno  e  Pascolino,   a    diritto  di  feudo  d*  Abitanza  di  Sa- 

cde  g).  *-  21  giugno.  Il  sig,  Domenico  qm  Rolando  di  Udine  ritìutò  «iDet»®. 

a  mani  del  Patriarca  Marquardo  la  terza  parte   di   un  manso  sito 

Delle  pertinenze  di  Udine  che  aveva  indiviso  con  Minio    e   Candido- 

di  Romanzaeco,  suo  nipote,  a  diritto  del  Ministerio  dei  Cavallo   del 

S^cco.  Questa  rìflutazione  renne  dal  Patriarca'  investita  a    Maestro 

Stefano  Carpentario  di  Mercato  Vecchio  di  Udine,  a   diritto  ,,1  j^^^^ 

del  Ministero  del  Sadco  h).  —  22  giugno.  Comnsio  Decano  di  Per* 

ceto  per  sé  e  suo  nipote  0»taoio,  di  essa  Viltà,  ebbe  invesrlittira' 

dì  due  mansi  in  Percoto  a  diritto  del  Ministero  del  Sacccf  ef  Pistrini  d  netto,  p.  ssie 

i).  —  23  giugno.   Bertrando  IWotaJo  del  fu  iloaelilno  del  ns. 

Vaotello  di  Udine   fu  investilo  a  diritto  di  f^do  d*  Abitaeza 
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i377  —  giovedì,  2  loglio,  Venzone.  —  Nicolussa  di  Ser 
Candido  venne  assolla  dal  Comune  di   Veozone    della   pena 
in  cui  era  incorsa  per  essersi  appellata  contro  le  leggi  alla 
Siittii'JSfteJ  protezione  del  Palriarca  a). 

prof.P.ruu..  i  377  —  6  luglio.   Slrasoldo.  —  1    Signori   di    Strasoldo 

ricusano  dì  consegnare  al  Maresciallo  del  Patriarca   un  tra* 
fc)  Dello.  ditore  presso  loro  ricoverato  b). 

1377  —  11  luglio,  Udine.  -^  Si  emana  sentenza  contro 
cj  Delio.  falsi  leslimonj  e). 


di  esso  Castello,  di  una  casa  morata  sita  nel  Castello  medesimo  ecc.; 
di  una  porzione  del  monte  all'  innanzi  di  essa  casa  ;  di  uu  area  con 
bajarcto  fuori  della  porta  della  città  di  Odine  ;  di  una  braida  al  di 
fuori  di  porta  dì  Ronco  ;  di  un  campo  e  mezzo  di  terreno  arativo 
fuori  delia  porta  del  Bon  ;  di  altra  braida  sita  fuori  della  slessa 
porta,  e  di  mexzo  campo  al  di  fuori  della  medesima  ;  e  di  una  por* 
ziona  di  prato  di  tre  Settori  sul  viale  di  Budrio  vicino  ai  Tiglio,  che 

dj  Tto  loeUAq,  g||Q|gi  cangiare  annualmente  col  detto  Tiglio  d).  t-  25  giugno.  Ser 

Voterò  di  Pof^af^no  venne  investito  di  una  casa  nel  Castello 
di  Pagagna,  e  di  una  pur  anche,  con  orto»  nel  borgo  di  Fagagua  ; 
e  di  una  decima    in  Barazzetto,  a  diritto  di   feudo   d'  Abitanza    dei 

e;  Dello  Castello  di  Fagagna  e).  —   25  giugno.   Filipiao    del    ftt  NieolA 

CiMietli  di  Fagagna  fu  investito  di  due  case  nel  Castello  di  Fa* 
gagna,  di  un  bajarcio  nella  villa  di  Fagagna*  e  di  un  altro  pur 
anche  nella  villa  medesima ,  nonché  di  mezzo  manso  con  un  sedime 
in  essa  villa,  e  tuttociò  a  diritto  di  feudo    d'  Abilanza   del  Castello 

ruteno,  p.  385  e  ji  Fagagna  f).    ->  25  giugno  Moinardo  q.m  FiaoMiio  di  Fa- 

Sj^aprna  per  sé  e  Rizsardo  suo  nipote  ebbe  investitura  a  dirillo 
i  feudo  d' Abitanza  del  Castello  di  Fagagna,  dì  una  casa  nel  Ca- 
stello  medesimo;  di  un  bajarcio  con  uu  sedime  presso  il  borgo  di 
Fagagna;  di  una  Selva  sita  vicino  il  Ronco  Cambolaoo;  di  una  decima 
nella  villa  di  Silvella  ;  di  porzione  d'  una  torre  nel  Castello  di  Fa* 

li  Detto.  gagna,  e  di  parte  d'una  Selva  nel  Bonco  Cambolano  g).  —  26  giugno. 

Il  signor  Cialideaiio  de  AndrioiUs  di  Udine  fu  investito  di 
una  casa  nel  Castello  di  Udine,  vicino  a  quella  di  Dctalmo  suo  ni- 
pote, con  la  porzione  del  monte  prossima  ad  essa  casa,  e  ciò  a  di- 

k)  Dello.  ritto  di  feudo  d' abitanza  del  Castello  di  Udine  h).    —  26   giugno. 

Detaloao  de  Andriottla  del  Castello  sudctetto,  ebbe  investitura 
di  una  casa  sul  monte  di  esso  Castello,  con  porzione  del  monte 
dietro  essa  casa;  e  di  un'  area  con  bajarcio  posto  dopo  quello  di 
esso  Detalmo  ed  Odorico  de  Andrioltis,  fuori  delia  porta  della  città 
di  Udine»  e  speltantegli  perchè  indivìso  ;   di  Mua  braida   9ita   nelle 


J377  "^  25  luglio,  Ttrolo.  *—  Mainardo  GoDle  di  Gori- 
zia (il  Vii  sccoado  Della  Booa.  Vedi  strenna  cronologica 
pag.  108)  proferisce  sentenza  tra  Antonio  Rabalta  di  Gorisia 
e  sua  figlia  Margherita  moglie  di  Ulrico  Pewchel  e  sua 
nezza  Cesaria  dall'una  parte,  ed  Eva  e  Pandolfo  Pewchleifi  ì^'^u^^'^"' 
di  GraiDogliano  a).  j^ 


mt*  T* 
«»,  e  Mtolto 
.  ne  ir  ArchlT. 

del  con.  Atteae  !■ 

Gortm. 


pertinenze  della  porta   del  Bon   laTorata   da   Celotto   fornasaro   di 
Odine^  e  di  on  campo  e  mezzo  nelle  pertinenze  medesime  lavoralo 
da  Giacche  Fani  di  Udine  b).  -^  26  giugno.  Ser  Ettore  de  Ab-  b)Thei.Ecci.  iq. 
drloltiii  fu  investilo  di   on   manso   situato   nella   villa    di    Prato  ^' 
chiuso  dì  Udine  retto  dallo  stesso  signor  Ettore»  a  diritto  del  Mini- 
stero del  Sacco  e).  —  26  giugno.  Wleardo  e  Leonardo  fra-  ^^^^  ^-  ^'  * 
telli  de  Andriotlis  vennero  investiti  a  diritto  di   feudo  d'  Abi- 
tanza  del  Castello  di  Udine,  della  ca/.a  d'Abitanxa  di  detto  Wicardo 
sita  sul  monte  del  Castello  medesimo   con    porzione  del    monte    e 
case  iiiferiorii  conligue  ad  esso  monta  ;  e  di  una  casella  situala  sul 
nominalo  monte  vicino  la  Catena»  noncbè  di  mezzo  manso  sito  nella 
villa  di  porla  di  Villalla  dì  Udine  e  di  altri  feudi  d).  —  26  giugno.   'J  ^^9. 
IWieolitfiwio  de  AndrlotClo  di  Udine  fu  investilo  a  feudo  d*  a- 
biianza  del  Castello  udinese   di   una    braida    sita    nelle   pertinenze 
della  tavella  di  Udine  fuori  di  porta  di  Ronco  retta  da  Pietro  Pic- 
colo di  detta  villa  di  Udine  della  porla  indicala  e).    —    26  giugno. 
Cilovaiaiit  de  An^rtottt»  di  Udine  ottenne  investitura  a  diritto 
(li  feudo  di  Abilanza,  di  certa  porzione   del    monte  del  Castello  di 
Udine  posta  dietro  la  casa  di  sua  abitazione  f).   ^  29  giugno.  An-  ^'^**^' 
filo  q.m  Angeli!  di    Mossa   fu   investito   di   sei  sedimi  nella 
villa  di  Mossa  a  dirillo  di  feudo  di  abitanza»  e  per  sé  e  Giovanni  suo 
r.oiisoriP|  di  altro  sedime  sito  in  essa  villa,  e  questo   a    diritto    di 
feudo  g).  —   29  giugno.  Blarisio  Abitatore  del  CasCeiio  Omio. 
di  IPag^agna  ottiene  investitura  di  una  Torre,  due   case    e    duo 
corti  conligue  poste  nel  borgo  di  Fagagna;  di  una  decima  retta  da  . 
Colussio  Pidrussio  di  Fagagna  ;    di  altra  decima  pur  ancbe  di   due 
metà,  retta  da  Lodolallo  di  Cavoriaco  abitante  in  Fagagna  a  dirillo 
di  feudo  d' Abitanza  del    Castello    di  Fagagna;    e   di  altra   decima 
della  di  S.  Giorgio,  la  quale  si  dice  essere  feudo  di  Zoppola  h).  *-  hj  Detto,  p.  m. 
20  luglio.  GaseheUo  d'  Awiano  ebbe  investitura,  a  dirillo    di 
feudo  d' Abitanza  del  Castello  d*  Aviano»  di    una   casa    con  sedime 
sita  nel  Castello  «tesso,  e  di  un  orto  con    due   campi  aratorii  gia- 
centi avanti  la  porla  del  Castello  d'  Aviano  i).   20  luglio.  Zan-  i^  p^i^^ 

aino  q  m  Ser  Pidrasslo  d*  Aviano  venne  infeudato  a  di- 
rillo d'  Abitanza  d'  Aviano  delle  case  in  cui  abita  in  esso  Castello» 
di  tre  mansi  in  Campoformio,  dì  due  altri  in  Farla,  di  una  sua  chio- 
lura  nelle  perlinenae  d" Aviano»  e  di  un  altro  manso  in  Vigono* 
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1577  —  24  agosto.  —  li  Cìconi,  eli.  D.  Colt.  Guerra  e 
Frangipane,  sollo  questa  data  riporta  :  Memoria  sulla  ìittoria 
del  Patriarca  ollenula  contro  suoi  nemici  il  24  agosto,  e 
sulle  pubbliche  preghiere  da  esso  ordinate  per  sempre  in 
detto  giorno. 


i)Tiiet.Bcoi.A<i^  TO  a).  —  22 -luglio.  Tommaso  q.m  Nicolò  dlFagaffna  ot- 

^'  ""'  tiene  inveslitura  di  una  Cai^a  nel  Castello  di  Fagagna,  di  un  baiarcio 

con  sedime  nella  Centa  di  Fagagna,  con  due  campi  e  ine/zo  ara- 
torii  nelle  pertinenze  di  essa  Villa  ;  di  una  decitna  di  Agnelli  dovu- 
tagli annualmenle  sopra  sei  mansi  e  mezzo  sili  in  Fagagna,  spet- 
tami al  Capilolo  di  S.  Pietro  in  Cargna  ;  di  un  molifio  rovinato 
sull'acqua  Luvuiis  nei  contorni  di  Fagagna,  e  di  una  selva  «vicino 
h)  nono, p.  888 •  ^  quesl*acqnd  b).  —  22  luglio  Antonio  q.m  Drlofl»«Ìo  di 
^"^^     '  Faf^ag^na  fu  investito  di  una  casa  nel    Castello   di   Fagjagna,   un 

bajarcio  nella  villa  slessa  e  sei  campi  aralorii  nelle  perliitenze  di 
Fagagna»  un  prato  di  due  Sellori  ivi  posto  ;  e  tutto  questo  a  diritto 

e)  Dolio, p.  898.     di  feudo  di  abitanza  del  Castello  medesimo  e).  —  22  luglio.  Guc- 

eiio  di  Faf^afi^na  ebbe  investitura  a  diritto  di  feudo  d*Abilanza 
di  Fagagna,  di  una  casa  sul  castello  slesso,  a  di  certa  quantità 
burrarum,^  ossia  delle  canipe  dei  siti  nel  borgo  di  Fagagna  e  di  due 

d)  Douo.  campi  e,  mezzo  nelle  pertinenze  medesime  d).  —  22  luglio.  Fraai- 

ccaeo  q.m  9icr  IWIcolò  di  Fag^ag^na  per  sé  e  come  tutore 
dei  pupilli,  fìgli  ed  eredi  del  fu  Giacolio  Zanni  suo  fralello,  fu  in- 
vestito di  una  casa  nel  Castello  di  Fagagoa  e  due  campi  del  manso 
dì  Firucio,  di  un  campo  in  Percolo    retto    da    Giovanni   Rayner   di 

ojoeuo.  gg53  Yjii^^  3  dirilio  di    feudo   d' Abitanza    di   Fagagna    e).    —  22 

luglio,  nicolò  qm.  signor  En^eiprctto  di  Fafcaf^na  ebbe 
investitura  di  una  casa  nel  Castello  di  Fagagua  e  quattro  campi  in 
quelle  pertinenze  in  luogo  chiamato  Caslratum,  un  altro  campo 
nella  tavella  di  Fagagna  in  luogo  che  dicesi  Pezzo  di  Sabbione  ;  di 
un  manso  sito  in  Percolo  retto   da    Cristoforo    dello    Tos    di   essa 

n^Doiio,  p.  88»  ò  villa,  e  ciò  a  feudo  di  abitanza  di  Fagagna  f).  — ^  3  agosto.  Signor 

Federico  di  Zobelspereii,  per  se  ed  Enriqo  suo  fratello  fu 
investito  dei  seguenti  beni  che  comprò  da  Nicolò  dello  Fucbelk  e 
dal  Aglio,  nonché  dalle  figlie»  i  qnai  beni  sono  posli  neJle. pertinenze 
della  Pieve  di  Circhnitz,  cioè  :  nella  Villa  di  Wolspach  due  mansi  ; 
in  quella  di  Theutstendorf  un  manso  ;  nella  villa  Grothonu  mezio 
manso,  in  quella  di  Merleinspach  un  manso;  in  quella  di  Lubsen 
due  mansi  ;  nella  villa  Nediosch  un  manso;  in  quella  di  Ostbarisch 
un  manso  ;  nella  villa  Podem  un  manso  ;  in  quella  di  Werlhnìch 
due  mansi  e  nella  villa  Ratek  della  Pieve  di  Circbnid  uo  manso,  e 

f)  Dotto,  p.  880.    tutto  ciò  a  diritto  di  antico  e  legai  feudo  g).  —  4  settembre.  Sig. 

Illehilo  di  Maniaco  per  sé  e  suoi  fratelli  venne  investito  delle 
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1577  —  10  sellembre.  —  Piogge  slrabocchevoli.  Il  tor- 
re straripalo,  fra  Rizzolo  e  Codia,  giunge  alle  mura  di  Udinue 
e  ?i  corre  nelle  fossa  a).  a)cioonjneiiaiaa 

Colloxione. 

porzioni  del  Castello,  del  borgo,    dei  forlilizii,  e  delle  torri  di   Ma*> 
Diacu.  Più  delle  porzioni  di  Bortolomeo  e  Rambaldo  dì  lui    fratelli, 
cbe  ora  8ono  sue.  Cosi  pure  della  porzione  di  dello  castello  con  le 
Torri,  sedimi  e  Girone  del  medesimo,  con  le  sue  pertinenze,   stata 
un  lempo  di  Oswaldo  q.m  signor  Almerico  di  Maniaco.     Come  pur 
anclie  del  ruinalo  palazzo  Palriarcale,  ossia  del  terrilorio  e   sedime 
ove  era,  e  che  per  lo  innanzi  Galvano  suo  padre  riconobbe  a  diritto 
di  feudo  di  abilanza,  con  diritti  e  giurisdizioni  qualunque    ad    esso 
CasleHo  appartenenti  si  in  monte  che  nel  piano    Venne  investilo  del 
pari  il  predetto  Ser  Nichilo  a  nome  dei  signori  Gaspardo   e   Baldi- 
sare  fratelli,  e  Luvisino  consanguinei,  e  degli   eredi  maschi  dei  sig. 
Oluardo  ed  Odurico  nipoti  suoi,  delle  porzioni   del    Castello   di  Ma- 
niaco per  essi,  col  palazzo,  torri,  Girone,  borgo,  Villa,  diritti  e  giu- 
risdizioni qualunque  ad  essi  beni  spettanti  ed  appartenenti,  il  tutto 
a  diritto  di  retto  e  legai  feudo  b).  —  22  settembre.  Ser  Aiiqoino  b)  Tiifs.Eoci.Aq. 
e  Ser  Fi^aneeseo  di  Atieuisi   furono  investiti  del  Castello  su-  ^' 
periore  di   AtlemSi  di  due  mausi  nella  villa  di  Subii»  e  d*  una  casa 
nella  Cinta,  e  ciò  a  diritto  di  feudo  d'  abilanza  ;    e  del  Castello  in- 
feriore di  Altems  a  retto  e  legai  feudo»  ossia  feudo  del  Marchesato. 
Più,  di  un  manso  in   Talmassons,  un(»   nella   villa    Goricii,    tre  in 
Wirco,  ed  altri  e).  —  22   settembre.    Leonardo  Coda    venne  o;douo,  ^^M. 
investilo  dì  un  manso  in  S.  Vidotlo  vicino    a    Rosam   a    diritto   di 
feudo  del  Marchesato  d).  —  22  sellembre.  Federieo  Conte  di  l^^f}""*  p.  no  o 
Orlembareh  venne  investilo  del  castello  di  Ortenech  con  tutte 
le  sue  pertinenze,  del  Castello  di  Pelano  e  del  Castello  di  Graffen- 
wart,  parimente  con  ogni    loro   diritto   e   pertinenze  ;    nonché   del 
Castello  di  Zobelsperchi  con  molti  beni  feudali,  che  appartennero  ed 
appartengono  al  detto  castello»  e    ciò    in    retto   e    legai   feudo.    In 
quest'investitura  però  il  Alriarca  non  volle  comprendere  il  Castello 
di  Los  perchè  ad  esso  spelta  di  pien  dirìtlo  e).  —  1  ottobre.  Sig.  a)  iKsito,  p.  »t. 
lileolò  del  fu  Fanflno  di  Prampcrgo  per  sé  e  tulli  i  suoi 
Consorti  fu  investilo  del  Castello  di  Prampergo,  con  tutti  i  beni  che 
hanno  vet^so  Prampergo  e  nella  villa  d'Artegna    e    sue    pertinenze, 
nonché  del  Castello  di  Ravemstayn,  Castello  cesso  nel  1287  da  Bernardo 
di  dividale  a  Enrico  di  Prampero  f)  coi  beni  lutti.  Carilo,  dirilli  e  giù-  ^J^^^^i^f^\ 
risdizioni  in  Monlenario,  »  vicino  ad  esso  Castello,  cosi  pure  del  ponta-  prampéro.  "' 
tico«  0  diritto  di  ponte  sulla  strada  della  Chiusa,  coi    beni.   Carilo, 
Galayto,  ragioni  e  giurisdizioni  di  tutte  le  ville  e  strada  della  Chiusa 
predella,  e  dei  mansi  e  beni  tutti  che  hanno  nella  villa  di  Leslizza, 
e  lutto  questo  a  diritto  di  retto  e  legai  feudo  g).   —    25  ottobre.  jiSaf^*-^'- 
Aquileia.    A  Veidellno  di  Peysiaeh   viene    data   investitura  ^x  nipjom.  loed. 
feudale  h).  éST"^ 
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1377  —  lunedi,  14  seltetnbre,  Udine.  —  Vengono  dale 
delle  istruzioni  agli  Ambasciatori  di  Udine,  Gividale,  Gemona 
e  Venzone  diretti  al  Papa  sull'  Interdetto  in  Friuli  pei  Fio- 

a)Cod.  DipUFrao»    rpniini    h\ 
Ktpane.  Ind.  prof,    reuillll    a;. 

*"*"•  1377  —  sabato,  7  novembre,  Udine.  —    Il    Comune   di 

Udine  incontrò  delle  spese  nelT  invio  di  messi  qua  e  là,  e 
nel  far  le  copie  della  sentenza  colla  quale  il  Pontefice  sot« 
topose  air  Interdetto  le  quattro  comuni  di    Udine,    Cìvidale, 

b  )  Olplom.  Inedito     _  "^  ,_  .  *  . . 

ilSiiJteSSf  Gemona  e  Venzone  b)  —  (1). 

1377  —  28  novembre,   Aquileja.    —   li    Patriarca   Mar- 

quardo  concede  un  privilegio  •     «     • 

0 Dipi. Ci.        ad  Odorico  Susana  e). 

1377  —  mercoledì,  2  dicembre,  Paluzza.  —  Venne  fatta 
Convenzione  Ira  il  Preposilo  ed   i  Canonici  di  S.  Pietro   di 
d}  Dello.  Carnia  d). 

1377  —  14  dicembre.  —  Muggia  si  ribella  al  Patriarca 
Marquardo,  ed  esso  va  a  Monfalcone  per  ricuperarla.  Galeotto 
. ire?*G^ffl^&&in^'''  Andreotti  vi  comanda  la  truppa  Patriarcale  e). 

1377  —  24  dicembre.  -—  A  quanto  ci  dice  lo  Starolo 
(non  sappiamo  però  su  quale  fonti  egli  appoggi):  fu  pubbli- 
calo in  queslo  giorno,  per  ordine  del  Pontefice,  il  generale 


(1)  Ecco  quanto  sotto  il  di  27  novembre  1377  annota  il  Fabri- 
zio  su  quest'  argomento  :  Monachino,  cbengià  avea  terminato  il  suo 
uffizio  di  Cameraro  Udinese,  diede  a  Ser  Ettore  Miulitti  Notajo  che 
per  di  lui  conto  e  nome  spese  nel  leropo  di  sua  cameraria,  cioè  : 
3  Ferloni  di  denari  esborsati  a  Ser  Enrico  Batdussinì  di  Gemona, 
destinato  dalle  comunità  dì  Udine,  Gividale,  Gemona  e  Venzone  a 
portarsi  in  Sacile  al  Patriarca  per  il  fatto  del  processo  pontificio 
contenente  V  Interdetto  ;  i  quali  3  Fertoni  toccarono  a  pagarsi  parte 
alla  Comunità  dì  Udine,  e  denari  87  ad  esso  Ser  Ettore»  spesi  in 
allora  per  far  copiare  in  iscritto  il  suddetto  processo^  nonché  per  la 
carta  occorrevole,  e  per  molle  altre  cose  necessarie  all'oggetto  del 
processo  medesimo.  Ser  Ettore  quindi  fece  tutte  le  suaccennate  spese 
a  nome  di  esso  Monachino,  che  in  quel  tempo,  atteso  V  interdetto, 

OFabrieio  Ex.ad   nou    interveniva   al   Consiglio;    e  queste  sommarono   in    totale  a 

XiIÌS.?ftJ2:  Marche  1  e  denari  47.  f). 
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InierdeUo,  uel  Duomo  di  Gividale;  a  ciò  fu  Callo  ^8  Gio- 
vanni Decano  dei  Capitolo,  sol  pergamo,  prima  d' iacomio- 
ciare  i  Vesperi,  presenti  gli  spellabili  uonpioi  Jacobò  q.m 
Leonardo  Ribis,  Egidio  q.m  maestro  Giovanni  Fisico^  e  Sig. 
Goarnerio  q.m  Francesco  di  Manzano  a)—  (1).  Utt^'^uJS'St. 

1377  —  La  famiglia  d'  Antro,  che  sappiamo  molto  ricca,  JJt"^^-^»'* 
possedeva    in   questo  tempo  varj  beni  in  un'  infinità  di    vil- 
laggi del  noslro  Friuli  b).  b{  ì^  cum. 

1377  — *  I  nobili  Federico   e  Preogna    di   Detemario,    lì  ^'^*  ' 
nobile  Gabriele  del  fu  Valcone,    nonché    Varnerio    di  Fran* 
Cesco,  lutti  individui  della  Famiglia  di  Manzano,   vivevano  a 
quesf  epoca,  e  Irovansi  nominali  in  alcnni    brani  di    docu* 
memi  riporlati  dal  Guerra  e).  c;i>etio,p.i3.ii. 

1377  —  Alla  promessa  di  malrimonio,  si  trova  che 
nel  noslro  Friuli,  già  dal  1377  al  1404,  quando  facevasi  Ira 
persone  di  conio,  v'  interveniva  un  numero  raguardevole  di 
nobili  soggetti.  Ciò  risulla  dai  documenli  riportali  dal  Ot. 
Por.  del  Guerra  nel  Volume  XXV  alle  pag.  11,  44,  63,92, 
95,  104  e  114,  e  specialmenle  in  quest'ultima  ove,  dopo 
aver  indicale  15  distinte  persone,  dice;  el  al:  pluribus  in 
mullitudinc  hou  :^  copiosa.  Convenienlibus  in  unu  f^  ea  ini  :  eos 
malrimoniu:,  e  questo  uel  1404. 

1377  —  Nicolusio  del  fu  Lanzio  di  Ragogna  era  Maresciallo 

j  I    rk       •  ma  I        ix  d)  DocaM. nel  llb. 

del  Patriarca  Marquardo  d).  mtlL^Vrwi!** 

1377  —  Rodolfo  de  Porlis  fu  mandalo,  dai  Gividalesi,  ad 
assister  alle  Mozze  di  Francesco  11  da  Gerrara  Signore  di 
Padova,  che  sposossi  a  Taddea  d'  Esle  e).  SL'Wvw.'lii? 

nt.  T.  e,  p.  m. 


(ì)  Avvertiamo  il  Lettore  :  che  que8ta  data  riportala  dallo  Slu- 
rolo  non  troviamo  concordare  con  quanto  dissimo  di  già  sotto  il 
20  aprile  1375  alla  pagina  282  del  presente  volume,  appoggia- 
ti al  Liruti  ;  mentre  se  gli  Ecclesiastici  del  Friuli  precipitosa* 
mente  eseguirono  l' Interdetto  in  allora,  non  pare  che  la  pubblica- 
zione di  esso,  qui  accennata  dallo  Sturolo,  abbia  potuto  avere  uq 
tale  hlardo. 
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'<377  —  Giorgio  d«  Torlis  (de  Papia)  Canonico  Padovano, 
era  Vicario  Generale  nello  Spirituale  del    Patriarcato   Àqui- 
a)  Hons.  Goem.  leteso,  sotlo  11  Patriarca  Harquardo  a). 

Ot.  For.TOl    XXII,  mmrmm  «  i  ■•       a  i.       ^*     •  I    •       ■ 

P'^^^  ioli  -^  In  questo  tempo,  secondo  gli  Annali   CmJalesi, 

è)  «.ouem&s.  la  citta  di  Cividale  comiociò  a  fabbricare  il  Ponte  b)  —  (1)  — . 


(1)  Ponte  di  pietra,  detto  Ponte  Maggiore  della  Città  di 
Cividale  del  Friuli.  Cenni.  Prima  di  esporre  intorno  al  medesimo, 
torna  occorrevole  il  premettere,  che  anteriormente  a  quello  che 
ora  sussiste»  eravi  uno  più  antico,  coslratto  in  legno  e  situalo 
alquanto  più  in  su,  nel  luogo  chiamato  Pusternula  ;  che  nel  1328 
fu  riparato  con  apposito  legname,  e  che  nel  1331  venne  incen- 
diato, e  il  Madrisio  :  App.  Op.  S.  Paolin,  dice  positivamente  :  che 
eretto  il  ponte  di  Cividale  sul  Natisone,  prima  era  di  legno.  Appare 
pure  che  questo  ponte  di  |)ielra  fosse  diggià  comincialo  nei  1332» 
a  costruirsi  col  maloriule  indicato,  perché  addi  3  maggio  vi  si  ha  il 
seguente  compromesso  e  sentenza  «  Inter  Comuoe  et  Hagistruro 
Oinniabonum  »  Muratore,  figlio  di  maestro  Girardini  da  Cremona, 
per  una  quistione  tra  esse  parti  insorla,  chiedendo  quest'  artista  di 
isssere  soddisfiitto  dal  Comune,  per  quanto  aveva  lavorato  per  esso 
nel  secondo  volto  di  pietra  del  detto  ponte  sopra  il  Natisone  al  di 
^pra  del  primo  volto.  Cd  assi  pure  che  V  indicato  muratore  costruì 
a  sostegno  e  difesa  del  ponte  stesso*  i  muri  di  rinforzo  e  di  base 
nella  riva  del  Piallsone  sotto  V  ospitale  di  S.  Martino.  Nuli*  altro  vi 
si  trova,  per  il  periodò  di  quasi  un  secolo»  meno  quanto  nel  1377 
qui  sopra  abbiamo  esposto,  circa  al  progredimento  del  suddetto 
ponte;  ma  siamo  certi  che  in  allora  non  fu  costruito  interamente  di 
pietra  come  oggigiorno  si  vede.  Nel  1425  nuovamente  si  trova,  che 
questo  ponte  di  pietra  iti  cominciati^  a  lavorare,  e  ciò  rendevi  noto 
per  la  seguente  definizione  della  città  di  Cividale:  1425  DieG  junii 
Super  dando  X  cangia  vini  Mag.  Silvestro  qui  odie  incepit  laborare 
Pofi/^m,  Così  pure  dalT  altra  definizione:  Die  6  julii  super  facto 
Poniis  fiKyom,  quod  deputentur  tres  qui  habeant  onus  reperièndi  pe^ 
cunias  quocumque.  E  da  altro  documento:  Die  ÌZ  julii  Mag.  Silvester 
petit  pecunias  prò  principio  Pontis.  Nel  1438  poi  alli  17  dicembre  si 
legge  :  De  Ponte  majori  combusto  hac  nocte,  dalla  qual  relazione  si 
rileva  che  a  quest*  epoca  una  porzione  di  esso  Ponte  era  ancora  di 
legno,  locclìè  viene  anche  comprovato  dal  fatto  seguente:  1439. 
Mandatum  fuit  Antonio  Cappellario  Camerario  Comunis  ut  debeat  fa- 
cere  conduci  lignamina  prò  Ponte  aptando.  Nel  1441  addi  11  dicem* 
bre  fu  estesa  una  lunga  Carta,  od  Atto  di  Convenzione,  tra  la  Co- 
munità della  Città  dall'  una,  e  Maestro  Giacomo  q.m  Martino  Degaro 
(o  Daguro)  de  Bisone  della  Diocesi  di  Como  sul  lago  Lugano,  dal- 
l' altra  ;  con  la  qual  carta  Maestro  Giacomo  si  obbliga  di  distrug- 
gere il  Ponte  di  legno  e   di    costruire   di    pietre  questo    Ponte 
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£  il.  Cicooi  pur  anche  ci  riporta  in  data  stessa,  ciuiìdo  lo  Slu- 
rolo  Memorie  Gividal.  p.  54:  che  il  Comune  dì  Cividale  crea 
Deputali  alla  fabbrica  del  nuovo  Ponte  di  Pietra. 
1377  —  Mainardo  VII  Conte  di   Gorizia,  nel  giorno  del 


■lai^l^iore»  con  due  archi  baf^attso  d'un  pilone  situale narmezzo,  - 
esiliente  a  quel  tempo,  con  1*  obbligo  pure  di  fare  un  ponte  leva- 
tojó  dalla  parte  delia  città  con  un  Barbacane  o  Rivelino,  il  tutto 
sol  Ponte  maggiore  medesimo.  Per  tale  lavoro  fu  pattuita  la  somnia 
di  ducati  d'oro  1525,  di  lire  14  e  soldi  10  T  uno  (pari  a  Veaete 
Lire  22,112.10^,  rimanendo  ad  esso  Maestro  Giacomo  1*  allora  esi- 
stente Ponte  di  legno,  con  tutto  il  legname  e  ferramenta.  Questo 
inaguificD  edilizio  non  fu  subito  compilo  neppure  dal  suddetto^  Mae- 
stro Giacomo  ;  perchè  correndo  il  1447  addi  20  luglio,  finito  però 
il  primo  arco,  si  trattò  in  Consiglio  di  fare  l'  altro  arco,  e  ciò  da 
Maestro  Erardo  (che  il  Palladio  nelle  sue  St.  Par.  11  lo  chiama 
r  Architetto  Gierardp  di  AnziI  di  Villacco.  Vedi  a  pagina  30  e  31  ; 
e  che  nella  Storia  delle  Belle  Arti  Friulane  del  Conte  Manìago,  nel 
DoGumerUo  CXXX  a  pagina  386  leggcsi  :  Hertarih  quondam  Ser 
hincigli  de  Villacco  eccj  Nel  10  agosto  dell*  anno  stesso  la  Citte 
ordina  che  si  lasci  interrolto  il  lavoro  di  esso  ponte  e  ciò  a  cagione 
della  peste.  Essendo  il  1455  fu  deGnito  in  consiglio  di  far  rompere 
an  mazzigno  che  era  presso  la  colonua  dei  Ponte  maggiore.  Secondo 
la  Raccolta  Ciconi,  cit.  Arch.  Com.  Udin.,  il  secondo  arco  di  questo 
ponte  sarebbe  slato  fatto  da  An^jl  (Architetto)  nel  1466r  ma  ciò 
non  pare  fosse  effettuato  nemmeno  in  allora  ;  mentre  seguitando 
diremo:  e  finalmente  nel  1504  si  definì  in  Consiglio  di  prose- 
guire la  fabbrica  di  questo  ponte.  La  nota  delle  spese  incontrate 
per  tale  fabbrica,  tratta  dair  Archivio  Capitolare  di  Cividale,  porta 
la  data  dell'anno  1511^  e  ci  avverte,  che  furono  impiegate  Libbre 
d'argento  numero  700f  che  a  19  Filippi  la  libbra,  fanno  Filippi 
13,300  di  lire  UT  uno,  che  danno  ducati  23,5%  di  lire  4  soldi 
16  (veneti)  per  cadauno.  Tanto  costa  il  bel  ponte  situalo  nella 
Città  di  Cividale  del  Friuli,  postato  con  due  mirabili  archi  di  viva 
pietra  alla  riva  del  fiume  Natisene»  con  colonna  in  mezzo  fondata 
sopra  una  gran  mole  di  sasso.  Da  questa  nota  pare  quindi  il  detto 
ponte  aver  avuto  il  8uo  compimento  circa  questo  tempo  1511.  Egìi 
è  lungo  piedi  friulani  220,  alto  piedi  75.  Da  quanto  dissimo,  vari 
lurooo  i  Capomaestri  che  posero  mano  al  predetto  lavoro,  diverse  le 
epoche  in  cui  lavorossi,  e  molti  gli  anni  occnpati  dal  principio  al 
termine  del  medesimo.  L'  anno  1425,  qnando  si  diede  tncoroincia- 
nento  alla  fabbrica»  eran  provveditori  della  città  di  Cividale  Bene- 
detto Boch  e  Bartolomeo  Marcili.  NB.  Tutto  qoesl' articolo,  meno  le  •)  siaroio.  oeiie 
due  prime  dale  che  si  trassero  dalla  presente  Raccolta,  fu  estratto  it> j^ssiasn 
dallo  Siurolo  a).  M«l  •**'•* 
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....     ..    otetcordi  avanti  S.  Gioriria  papa^   concede   akune   laimunita 

»)  Delta  Bona.  Slr.  o        r    r    » 

««•p-*^        al  Burgravio  di  Gorizia  io  Salcanó  a). 

i377  — r  II  Torre  inonda  ie  fosse  e  i  borghi  inferiori  di 

ÌÌA^^'"^  Udif¥>.b). 

i377  -«-  Il  Comune  di  Udine  determina  che  tutti   i    pesi 
EJSJpSfeiSlSi  ^^  bilancio  e  stadere  si  riducano  ai  (pesi  di  Venezia  e). 
d;  cKxmx  eli.  Il  /    d377  <*-^  Trieste  ricade  ai  Veneti  d). 

4578  ^^  sabato.  9  gennajo,  Buja.  —    Il    Patriarca   Mar- 
deiSamSLh^tee  Quanio  feco  uua  concessione  a  Laurica  di  Albona  nel r  Istria  e). 

Della  iaeo.  Pironi.    ^  .  i  i 

4378  -^  Matquardo  Patriarca  d*Aqui|pj<i  concede  nel!  an- 
no presente  le  Investiture  indicate  nella  Noia  qui  sotto  -*  (1). 

4378  —  Nel  di  27  al  28  marzo  muore  il  pnpa  Gn;gorio 
Xi.  Unitosi  il  Couclave  nel  giorno  7  aprile,  dopo  grave  dis- 
sensione insorta  tra  i  Gardioali;  perchè  essendo  Francesi, 
la  maggior  parte  volevano  un  papa  Francese  onde  rimettere 
la  Sede  colà  :  ma  minacciava  il  Popolo,  che  trappolò  V  idea, 
e  fu  eletto  nel  di  8  aprile  Bai-tolomeo  Frignano   Arcivesco- 


(1)  19  gennaio  il  Nobile  Andrea  di  Wipacco  rifiutò  a  roani  del 
Patriarca  una  Corte  con  sovraposio  Casale  e  tutte  le  sue  pertinenze 
e  diritti  nella  villa  di  Wipacco  viciui  alla  chiesa  di  S.  Marco,  ossia 
nei  confini  della  medesima,  i  quai  beni  vennero  investili  dallo  stesso 
Patriarca  a  diritto  di  feudo  a  Corrado  del  fu  €^orrado  di 
rjTi^Bcc.  Aq.  lBWI|iaoco  f).  '—  20  febbraio.  Biaeohino  d'Aviaiao  per  sé 
^'  e  Simone,  suo  nipote,  ottenne  investitura  delle  loro  case  poste    nel 

Castello  d'AvianOy  cosi  di  una  stanza  nella  etnia  di  colà,  con  certi 
campi  retti  da  Nicolò  massaro,  nonché  di  altra  stanza  vicino  ad 
Aviano  con  campi  nella  quale  abita  Giacobo  Sartore.  ?ìù  una  chiu- 
sura presso  la  via  di  Lama,  e  due  campi  denominati  a  Caldei  fto«/o 
che  sono  nella  di  loro  braiila,  e  di  un  manso  nella  villa  Malnisit, 
il  tutto  a  diritto  di  feudo  d*abitanza.  Cosi  pure  di  due  mansi  in 
Azano,  ove  detto  Ser  Vig,  parte  a  diritto  di  feudo  d*  Abitao/a,  e 
parte  a  diritto  di  retto  e  legai  feudo;  e  di  altro  manso  in  Azano  a 
e^»£'^*^'^  feudo  retto  e  legale  g)  —  29  aprile.  Aciarislo  di  Trieste 
è)  MpL  e.  I.         Ottiene  mvestitura  feudale  h).     -—     30  dicembre     IMaiinsfiiio  di 

Tomba  di  Spllimbergo  fu  investilo  di  beni  in  Ragogna  come 
segue  :  mezzo  manso  in  Villuzza,  mezzo  in  Muris,  ed  altri  due  mezzi 
mansi  ;  cosi  pure  di  certi  campi  ed  un  bajarcio,  nonché  d*  altro  ha* 
ijnM.^i.M*  iarcio;  d'  un  manso,  e. di  mezzo  altro  manso  i). 
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vo  di  Bari,  ehe  inlrotrizzato  aslunie  il  nome  di  Urbano  VI  ; 

e  la  soa  incoronazione  segui  nel  di  di  Pasqua  4&  dallo  stèsso 

naso,  a)«  Contantaronsi  i  Roróani,  ma  non  eosi  i  Cardinali  S^ltStainn^: 

Francesi;  e  pochi  mesi  appresso  elessero  an  papa  Francese 

davfero,  e  fu  (l'  Antipapa)  Clemente  VII,  cioè  Roberto  Car* 

dtoale  di  Cinefra  e  ne  segui  per  40  anni  qoello  ^e  venne 

ohisonato  poi  grande •  Sciama  occidentale;  quindi   una   serie 

di  papi  Italiani  in.  Roma  a  cui  obbedivano  la  penìsola  italia* 

na,  e  Germania  ;  ed  una  serie  di  papi  Francesi  in  Avignone 

a  coi  obbedivano  Francia,  Inghilterra,  Spagna  e  Sicilia.  Ur« 

bano  VI  fu  aelanle   italiano,   zelante  papa,   ma   imprudente 

(orse  ed  avventato  b).  bj  Balbo. sior.jrn. 

'  toL  un.  p.  Iti,  198. 

4378  •—  Nel  aprile  frequentissimi  corrieri  paasano  dal- 
r  Ungheria  io  Friuli,  a  Padova,  a  Verona,  a  Genova,  ad 
tnouiiziare  una  lega  fra  queste  potenze;  méntre  i  preparativi 
d' armi  che  facevansi  dalie  medesime  presagivano  una  guerra 
vidoa  nella  Marca  Trivtenana  e).  r;veret.stor.deiia 

°  '  Mar.  TriT.  t.  XV. 

4378  — -  aprile.  —  La  formidabile   unione  tra   Lodovico  ^^ 
re  d' Ungheria,  il  Patriarca  d' Aquileja,   Francesco   da   Cart 
rara  e  la  Repubblica  di  Genova,  fu  concfaiasa  ncir  antao  pre- 
sente,   e   nel    meae   indicato  d).   Si   unirono   por   anche    à  <>)  i^"o<  p- '<* 
questa  lega,  nel  dì   8  agosto  seguente,  i  due  fratelli  Scali** 
gieri  e).  ai  mio,  Tiai.  «. 

1378  —  aprile.  —  Fanto  Arcoloniani  va  a  Gonara  per 
abboccarsi  col  capitano  d'  Ungheria  f).  ncioMi.cit.Arcb. 

4378  —  45  aprile,  Linz.  —  Mainardo  conte  di  Gorizia 
investe  a  retto  e  legai  Feudo  Giovanni  e  fratelli   di  Cuoca-. 

-.  ,         .  #;  Renai  GoritMiu 

goa  dei  beni  attuati  m  Pozzuolo  g).  ?!^^nR^H& 

4378  -*  venerdì  sanlo,  46  aprile,  Aquileja.  —  Il  Patriarca  SfuSSltac^SSu. 
ordina  ai  comune  di  Gemona  di  far  giuslizia  alle  istante  di 
Nicolò  di  Venezia  b).  b;  upi.  medito 

4378  —  mariedi,  48  maggio,  Firenze.  —  La  Repubblica  «jj  stwita  pS 
Fiorentina  ringrazia  con  sua  lettera  Francesco  di  Savorgna- 
PO  pei  buoni  trattamenti  usali  in  Friuli  a  suoi  eoncitladini ; 
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parieeipandoli  in  ptri  tempo  il  micino  aceomodauienlò  còIdqo*' 

^^n^^:m:      i378^-^  8  giugM,  Slrasoldo.  ^  I  Goosorlt  di  Slrasoldo 
prof  Pironi.       obMmo'  doi  8U88Ìdtt  al  Comune  di  Ciìidalè   onde  proaidtar 

b}Ofpi.oomeiopn.   A-OllUeja   b). 

4378  ~-  aabbaló,  12  giugno.  ~*  Giunse  in  Veoeaia  per 
la  TÌa  di  Trivigi  un*  messo  del  Re  d'  Ungheria  con  leilera 
datala  Buda  26  maggio,  mediante  la  quale,  egli,  il' Re,  sfida* 
va  ad  aperta  guerra  la  Repubblica  di  Venezia»  dopo  i  quiiK 
dici  gterni  dell'  intimazione  dèlJR  medesima.  E  nello  stesso 
giurilo  arrivò  a  Padora  il  Vescovo  di  Cinque  Chiese,  km* 
bascialore  del  Re  Ungaro,  ed  Angelino  Ambesoialore  del 
Ptilriarca  d'  Aquileja,  che  unilomenfe  ad  Argentino  da  Forti, 
ambasciatore  del  Signore  di  Padova,  presenlaronsi  nel  di  14 
giugno  alla  Signoria  di  Venezia  diflidandola  a  guerra  aperta» 

cj  verd.8tor.deiii  oguuno  per  parte  del  proprio  Sovrano  e). 

^'^'  1378  —  15  giugno.  —  Il  Patriarca  d'  Aquìleja  dà  ai  Si- 

gnori di  Valvasone  il  possesso  d*  un   rigagnolo  d*  acqua   da 

d)  Dip'on.  e.  s.     derivarsi  dal  Tagliamento  d)/ 

1578  —  16  giugno.  *^  Giovanni  di  Gastetlerio  vìen  man- 
dalu  dagli  Udinesi  ambaercialore  al  Duca  d'  Austria,  acciò 
perroélta  che    vengano   castrati    ed     altre  vettovaglie    nella 

SiiS!;^'-^  Patria  e). 

1378  — -  23  giugno,  Sacile.  -»   Viene  viètaia   1*  esporta* 

r;ttpiaw.o.fc      *"®««  ^«"^  •^'a^c  0- 

1378  •-*  24   giugno.   *-   Un'  incursione  di  5000  cavalli 

e   molla  nobiltà  Ungherese  capitanata  da  Giovanni    Vaivoda 

—  (2)  —  giunse  in  Friuli  e  si  diresse  a  danni  dei  Venezia^ 


(1)  A  quanto  riporta  il  Liruli  :    questo   cavalìer    Francesco  di 
Savorgnano  era  nel  1578   Vicedomino    e  Comandante    in    capo    del 
Ri  Unii,  vite  dal   Diiciiio  dei  Friuli  sii. 

Letlcnll  del  Friuli    ""*•*''*'   uci.riiuii   jj;. 

^  '"  ^  ^'  (2)  li  Verci  nella  ^ua  Storia  d«lla  Marca   Trivigiana    a   pagina 

60  del  tomo  XV  riporta:  comandala  dai  Voivoda    di  Transilvania  e 
da  Giovanni  Banno  tiì  Bossiina. 


305 

DÌ  sul  territorio  Trivigiano.  Si  uni  ad  essa  Giacomo  conte 
di  Porcia  cod  le  genti  Friulane  e  quelle  del  Carrarese*  Vi^ 
gilè  intanto  la  Veneta  Repubblica  sapendo  polente.il  Re 
d*  Ungheria,  poter  moverle  contro  molla  truppa  a  cavallo, 
il  Patriarca  d'  Aquileja  abbondante  di  gente  e  dinaro,  e  do- 
ver temere  la  vicinanza  del  Carrara  è  dei  Caminesi,  per- 
chè polenti  e  favoriti  dai  mal  conlenti  Feudatari  Trivigiani. 
Riuniva  quindi  in  Trivigi  un  Consiglio  dt^i  principali  Nobili 
di  quella  Citla,  acciocché  deliberassero  tutti  gli  affari  della 
guerra  in  unione  al  podeslà.  Indi  ridusse  nella  città  stessa 
luUo  lo  sforzo  della  milizia.  Ordinava  si  ricoverasse  quivi 
i  granì,  gli  animali,  i  foraggi  ed  ogni  altro  al  vivere  occor* 
revole;  e  presidiava  i  luoghi  d' importanza.  Quei  della  lega 
ft  riuconlro,  falla  la  rassegna  delle  genti,  che  sommarono  a 
16,000  armali,  scorsero  quei  contorni  abbruciando  e  depre* 
dando  quanto  loro  si  parava  dinanzi.  Assediarono  Mestre, 
e  nel  di  9  luglio  impadronironsi  di  Borgo  S.  Lorenzo;  men« 
tre  nel  giorno  seguente  tentarono  la  presa  del  Castello  che 
resistette,  per  cui  si  tolsero  da  colà.  Per  i  Veneziani  coman- 
dava in  Coneghano  Baldo  Galuzio  Bolognese:  questi  guidan- 
do seco  cento  lancio  cavalcò  inatteso  in  Friuli;  ma  saputasi 
la  mossa  da  Gerardo  da  Camino,,  corse  egli  a  Conegliano 
con  egual  numero  di  cavalleria  Ungherese,  avola  -dal  Carra- 
ra, e  sua  milizia,  ove  il  Baldo  nel  suo  ritorno  venne  da 
Gerardo  rotto  ed  ucciso,  falli  prigioni  50  cavalli,  e  ricu- 
perata la  preda.  Anche  quelli  di  Caorle,  parlitanti  dei  Vene- 
ziani, scorsero  verso  Concordia  con  150  uomini  a  carello 
depredando  quel  lerritorio  a)  — (1).  •;  piimio  st.  dei 

889. 

(i)  Anche  il  Valvasone  annota:  che  passarono  poi  le  cose  di 
quesla  Palria  per  alcun  lempo  assai  quiele,  eccello  ai  21  di  aeltem- 
Ine  del  1578  i  Caprulani  con  150  soldati  saccheggiarono  ed  abbru- 
ciarono parie  di  Concordia,  conducendo  con  essi  toro  assai  prigioni; 
perlocbò  ai  13  di  novembre  Pietro  Boria  generale  dei  Genovesi 
con  quei  di  Marano  e  di  Concordia,  guastarono  Caorle  in  vendetta  j»;  yiiTiwnf.  i 
di  quesla  Città,  la  quale  gli  era  stata  madre  b).  liSIISi^ll.'*' 
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'1378  -^  Coulimiava  lo  Scisma  nella  Chiesa  Gallolìca:  e 
if  Pontefice  Urbana  VI,  essendo?!  par  anche  V  Antipapa 
Clemenle  VII,  usava  intanto  di  sua  autorità,  creando  % 
Cardinali,  e  tra  questi  fu  Pileo  Conte  di  Prata  e  Perda 
Prialano,  col  titolo  di  S.  Prassede,  allora  Arcivescofo  di  Ra« 
vonna }  e  Tommaso  da  Firignano  con  titolo  di  S.  Lorenzo, 
Modenese  di  nascita,  frate  minore  Cordigliere,  subentrato  al 
'F;.'^pi'?tc'^'p?'38!;!  Quirini  nei  Patriarcato  di  Grado  a). 

i378  —  Progredivano  net  frattempo  i  tumulti  fra  quei 
delta  lega  ed  i  Veneziani.  Questi,  essendo  lutt'  ora  al  Do- 
galo Andrea  Contarini,  scrissero  a  Gualtìerpertoldo  di  Spi- 
limbergo  ringraziandolo  del  suo  buon  volere  verso  la  Repub- 
blica,  ed  esternandogli  :  che  circa  gli  avvisi  da  lui  dati,  ade- 
rivano air  opinione  sua  e  pregavanlo  continuasse  a  raggua- 
gliameli. Dair  altra  parte  il  Patriarca  d'  Aquileja  avea  chiuso 
il  passo  di  Cadore  che  viene  da  Germania,  angustiando  cosi 
le  vettovaglie  a*  Bellunesi,   ma   che  vedremo,    per   le    loro 

b)  Palladio  e  B.  p.    ...  .      .     »•  11%  iv 

88t  e  380.  isUnze,  aprirsi  di  nuovo  nel!  anno  venturo  b). 

i378  — -  25  giugno,  Cìvìdale.  ^>-  Per  ordine  emanato  in  Sacile 

dal  Patriarca  Marquardo  in  data  23  detto,  si  proclama  in   Givi- 

date  il  divieto  di  estradar  dal  Friuli  le  vettovaglie.  E  nel  mese 
Mi!^iid'i&'!!?^  seguente,  il  25  di  esso,  si,  i*ilascia  passaporto  a  Hercanli  e). 

4378  •—  giovedì,  i5  luglio,  Aquileja.  -*    Il  Capitano   di 

Aquileja  chiede  al  Castaldo  di  Cividale  che  gli   spedisca   al 
ie|S!S^.|i^ce  più  presto  le  truppe  promesse  d).  E  nel  di  17  luglio  insiste, 

perchè  le  milizie  avute  da  Cividale  rimangano  alla  difesa  di 
•)  Dipiom.  oome  MaraDo  e). 

sopra.  ' 

1378  —  25  luglio,  Cividale.  —  Non  si  aceorda  ad  alcun 
Mercante  il  passaggio  per  il  Friuli  se  non  è  munito  del  sal- 
vacondotto del  Patriarca  f). 

1378  —  29  loglio,    S.    Vito.  —    Si   ordioa   al    Comune 

di  Gamona  di  mandare  il  coutiiigeule  delle  milizie  a  Sacile. 

Così  pure  il  di  5  agosto,  in  data  di  Monlulconc,  viene  ordi- 

i;  DipkmL  e  f.     II9(Q  M  Comuue  di  Gemona  di  spedir  milizie  a  Mouralcone  g). 
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{!r78'^' sabba to,  7  agosto,  Udine.  —  Rolandino  Capi-*' 
Uno  di  Udine  informa  il  Comune  dì  Gemona  dei  progressi 
dei  Vebeiìani,  chiede  nuovi  sussidiiV  ed  accenna  pur  anche 
aver  ì  Veneti  pre^o  Marano,  é  minacciar  Aquileja,  avvertendo 
che  gli  Udinesi  vanno  in  di  lei  soccorso  a).  dii^^^Iìud^ 

4378  -^  Ì4  agosto/ Sacilei  —  Nèir  Indice    del~  Diplom-  |5'gjp^ffi;jsi 
mstario    medito   del   Bianchi,   nella   Raccolta   Pirone,   sotto 

r 

questa  date  règ'gesi  quanto  segiie:  Tregua  tra  i  signori  dt 
?ii6ÌB  è  di  Yeròna.  ^— Posizione  di  vai*i  corpi  d*  armala. -^' 
Pace  tra  il  Pontefice  ed  i  Fiorentini.  Discordia  fra  i  Cardi-* 
óali.;  Venuta  del  Patriarca  a  iSaciTe.       -  '  "." 

i378  —   16   agosto.  —  Ettore   Hiulili,  ambasciatore   Ai 

{*  .1.;..  .      '  i 

Udine,  spedito   ad   una' conferènza  in  Cbrbfions  pé^  compor 

differenze  tré  il  conte 'di  'Òdrìzia  e  la  Pàtria  del  Priùlr  b).     iLP?!Si  S?."** 

■       •  •     '  •  '        Aron.  co(B<  uaio* 

4378  —  i  6' agósto,  Udine.  — *  Schinella  di  Cuccagna  co* 
mandante  dell*  esercito  Patriarcale,  ordina  a  quei  di  Givi* 
dale  che  mandino  siibito'un  corpo*  di  miffzià  In  Squileja,'  in 
difesa  di  quarta  città  e).'  '         ;  o)Dtpio-.o... 

i378  — -  giovedì;  ^  settembre,  Udine.  —  Guerra  liel  Friuli  ' 

per  là   difesa  di  Gueceltóne  e  Gerardo  conti  da  Camino  d),  USS^rfif^'r^i 

A  tale  oggetto  fu  in  Udine  tenuto  Parlamento  generale,  e  si  ^' 
trattò  sul  modo  di  difendere  la  Patria  nostra  e  i  Gaminesi 

suddetti;  nonché  suir  imposizione  da  porsi  a   lutto   il   Friuli  ej  lu  inm.  indie. 

.     ,.  ■    ^  ■  di  Carte  esist.  in 

peli'  argomento  indicato  e). .      .  . ,  {{J^««  »*«»»• 

4378  --*-  38  settembre,  Firenze.  — ^  Il  Comune  scrive  ai 
Comuni  di  Cividale,,Udinè,  e  Gempna  ringraziandoli  detrae* 
eogliénza  fitta  ai  Fiorentini  benebé  scomunicati  da  Gregorio 
XI,  dicendo:  che  mai  dimenticherebbe  la  cdrìlà,  usala  verso  n ciconi.  udine 
I  SUOI  cittadini  r)« 

1378  —  .....  Ottobre.  •--- Giovanni  de  l^peladi  da  Por- 
deAone  -—  (4)  -—arma  una  galcia  sottile  a.  favore  della  Rep* 


(4)  Spaludi  Fanl|^lia  •-  ^enni.  Questa  abH6  un  tempo  fn 
Capodislria  ed  era  fra  ie  più  nobili  «di  quetla  dtttf.  Dimòratìdo  coli 

20 
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pubblica  di  VeMzia.  e  le*  dona  il  pra^  di  sne>  iinpniitiize 

a)  codice  ^dmio».  duraoU  la  guerra  a), 

??mpE'KX      ^^'^  "^  lunedi  18  ollobre,  Udine..  —  Il  Patriarca  invila 
neitaSi!^! piron?.  gli  abitaul!  dt  Gemona  a  versare   il  preaUlo  già  decreUla 

b)  Dipvw.  e.  1.     °^'  Generale  Parlamento  b). 

1378  -^  lunedi,  8  nofembret  Cividale.  —  Francesca  di 

Faedis    Canonica  Cividalese,  impedito   dalle  acque,    dopo* 

sita  il  denaro,  che  dovea  portare  in  Udine»  a  ipana  del  No- 

e)  Dell*.  tajo  Nicolò  CuIoscìì  c}.  Spilo  la  data  atwa  $i  tipva   pore: 

Qbe  il.  Capitolo  ili  Cividale  deposita  la  sua   tangente  per  la 
apese  dei  Nunzii  del  Friuli  in  Padova  recativi  a  IraUar  pace 

d)  God.  dipi.  e.  f.  coi  Veneziani  d). 

1378  — ^  9  novembre,  Pinzano.  —  Elisabetta  di  Sovor 
gnana  riferisce  a  Corrado  Bojani  le  proposizioni  fattale. da-* 
gf  inviati  di  Udine,  e  dagli  amici  dal  di  lei  figliastro^  e  le 

e)  MphM.  e.  «.    risposte  cbe  avea  lor  dato  e}« 

.  1S78  — »-  20  noveipbre,  Udine« —   Gli  Ambasciatoci  in- 
viati a  Roma,  ritornano  con  lettere  dai  Fiorentini  annunziaoti 
n  ood.  d^  e.  ••  essaft  levato  T  interdetto  anche  io  Friuli  f).   E  sotto  l' iatessa 

data  più  dettaglialamenle  si  legge  in  alira   fonte,  cioè;  Cbe 
Ser  Sinibaido  do  Bardi  o^  Nicolò  Notiya  della   Citta  di  Ci* 


Giovanni  Speladi  cavaliere,  diede  in  moglie  sua  Sgli^  Harla  a  Carlo 
Zeno  nebile  Veneto  Pi\>curalore  di  S.  Manoa  e  GeoeraiejieirAjri&aU 
della  soa  Rapubblica  contro  i  Genovesi,  con  13,750  ducati  d'oro  di 
dote.  Nrcolò  di  Speladi  nel  1368  pasàò  dalK  Istria  a  Trivigi  Conte- 
atabile  4'  una  aquadra  di  Cavalleria^  e  falle  nobile  di  colà^  fermò 
ivi  la  sua  casa  e  pigliò  in  moglie  Antonia  Francella^  .e  in.  secondi- 
voti  Maddalena  Horesini  gentildonna  veneta;  n>a  Giacomo  suo  Cglio 
accasatosi  con  Lucia  di  Daniele  di  Ungrispaco,  nobile  ydlncee*  al- 
lora eapitano  di  Pordeno.oe,  prese  ad  abitare  in  questa  Terra,  ove 
fu  aggregato  coi  suoi  discendenti  fra  quella  Nobiltà^  come  anche  si 
conservane  a'  nostri  giofoi.  Livic^  uiio  ùì  quésta  Prosapia  ottenne 
pei  suoi  meriti,  dall'  Imperatore  Massimiliano  nel  1512,  la  Castaldia 
di  Aviano  nel  Friuli  con  tutti  gli  ut  li  e  prerogative,  cho  per  lo 
i)PiPiiiio.  storia  ioaanxi  g^de^ana  le  famiglie  de  Conti  €abriek>  e  Pasqaalifio  Nobili 
ariFrioii.r.n.11.  ^^Q^^^  ^  ^  1^^^  invesUie  da  qpella  repubblica  |). 
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Tidale  f eanero  da  Fireqse  eoi  privilegio  della  grazia  Pontifi- 
cia del  jevo  dell'  inlerdello.  Ed  il  Gameraro  del  Gomape 
di  Udine  Del  ricevimeolo  fallo  ad  essi  spese  i2  denari  per 
4  boccie  di  malvasia  a).  aiFabrtoio.sieerp. 

-„  ^  ^-  :  ad  Hhlor.  Forojttl. 

1578  —  23  notembre,  Udine.  —    Si   manda  avyiso    a  SSÌbfpirSlli:"'"' 
quei  di  Gividale:  ebe  il  Vescovo  di  Goncordia  non  potrebbe 
colà  peraonatmenle  recarsi^  fiocbè  non  avesse  oompiula  V  o- 
pera  della  recsoneiliazion^  delle  Ghìese  da  esso  io  Udine  in*^ 
cominotata  b).  bj.Dipiom.  medilo 

4378  —  2»  novembre.  —  Gessa  di  vivere  in  Praga  Tlm-  "«"•'^««  "«- 
peratore  Carlo  IV.  principe  di  molle  pietà    e    buona    inten- 
zione, ma  di  poco  valore  ;  tuttavia  un  eroe  a  petto  del  sue* 
cesserà  suo  figlio  Venoeslao  e),  dello  lo  scioperato,  e  di  già  S^  n!?iS  •nno'im* 
coronalo. Re  di  Germana  e  Boemia  nel  i376  d).  d)i>oiiaBona.8tr. 

1378  —  giovedì,  9  dicembre,  Venezia,  — «  Michele  Steno    ^*^' 
Ambasciatore  della  Repubblica  Veneta  in  Udine  e),  e)  pipkn.  o.  •. 

4378  —  10  dicembre,  Gividale.  *-*  Il  Castaldo  di  Givi- 
dale  dà  ordine  a  Giovanni  di  Enrico  Fornia  di  consegnare 
al  Caiitpario  Patriarcale  lutto  quel  vino  che  pochi  di  prima 
avea  tolto  ad  un  mercante  Veneziano  f).  r;  Detio 

1878  —  12  dicembre*  Udine.  — *  Il  Parlaiqenlo  deputa 
Ire  Conaiglieri  ad  aceompagnare   il  Patriarca  per  tre  mesj 

«    a  \  S)  Codice  dlplom. 

m  ogm  luogo  g).  ,  KR^lBSfi.'"'*'* 

1378  —  17  dicembre,  Gividale.  ^^  Vengono  decretati-ìn 
Gividale  onori  da  farsi  al  Gardioate  Pileo  da  Praia  b),  h;Dipi.o.B. 

1378  •«**  20  dicembre.  Pinzano.  -—  Elisabetta  di  Savor- 
gnaoo  rende  avvertilo  Gorrado  Bojaoi  di  non  accostarsi  e 
Pinzano  senzA  le  debite  precauzioni  i).  i)  Detto. 

1378  ~  24  dicembre,  Udine,  r-  Il  Gardinpie  Pileo  da. 
Praia  viene  onorevolmeule  accollQ  in  Udine  j).  j  Detto 

1378  —  25  dicembre,  Udine.  —  Nicoluccio  notajo  dà 
notizia  a  quei  di  Gividale  delie  disposizioni  degli  Udinesi  k).  ^^  ^eito. 

1378  •—  Il  Consiglio  di  Udine  delibera  rialaurare  il  cam*   __ .   .  ^ 

^  I)  CioonJ,  clUndo 

panile  di  Gaslello.cbe  minaocip  ro^no  I).  aq^c!lk£°&ieC 
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4578  -^  Sotto  quest'anno  tro?asì  nella  Collesiom  Cieonj 
cit.  D.  Are.  Gom.  Udin.  Rep.  Ospitali,  quanto  aegie:  U* 
brelto  d*  esazioni  e  spese  dell'  Ospitale  di  S.  Maria  Madda- 
lena per  gli  Esposti. 

4378  ..  Meli-  anno  presente  Gividàle  fece  a  spese  della 
sua  comunità  4  Bombarde,  una  per  ogni  porta  della  sua 
Citta,  40  Balestre  e  molte  altre  armi  da  guerra  per  proprio 
uso  e  per  difesa  di  Rosazzo,  infìgendo  uuf^  tassa  per  di- 
fender queir  Abazia,  e  fu  la  seguente:  la  Città  e  GaalaMia 
pedoni  N.riol  20,  il  Reterendò  Capitolo  N;ro  8,  iV  monaste- 
ro Maggiore  N.ro  4,  il  monastero  stesso  di  Bosaxzò  N.ro  i% 

¥??%T?  ^  '^  Castaldia  d'  Antro  N.ro  8  a). 

an  To.  .,p.  4378  —  Il  mercato    che  facevasi   presso   S.   Pietro   del 

Poloneto  (o  Apolinelo)  nel  giorno  di  S.  Filippo  e   Giacomo, 
fu  mutato  in  questo  tempo,   per   concessione   del   Patriarca 

I»)   Moni.  Guerra,  ^  r    »     r 

o.F.foi.v.p.i».  Marquardo,  e  stabililo  invece  nel  giorno  di  S.  Gallo  b). 

1378  —  Nel  tempo  presente  abitavano  in  Cormon»  Ar- 
tico del  fa  Ser  Osalco  di  Cormons,  Odorlico  detto  Volizza  figlio 
di  Corrado  di  Ungrispaeh,  e  Folcherìo  figlio  del  fa  Guglielmo 

S! J'^lxxy'^n»  di  Ungrìspacb  Cavaliere  e). 

4378  — -  La  torre  esistente  in  Cividale,  fu  di  ragione  di 
Tristano  q.m  Filippo  di  Ouoncio  della  Città  di  Cividale,  venne 
venduta  in   quesl'  anno  da  certo   Sandri  Fiorentino    aMlante 

d)DrtU).t.  XXV  ^^  Cividale  a  Filippo  q.m  Dgone  di  detta  Città  d),  eome  dis- 

^'  ^'  aimo  a  pag.  379  del  III.  Volume  di  questa  nostra  Raccolta. 

4378  —  Dai  Signori  Friulani  accostnmavasl  quivi  solen- 
nemente infeudare  anche  per  finibriam  sue  elamidis;  cosi 
trovasi  praticato  sotto  quest'  anno  da  Pietro  di  Enrreo  di 
Strasoldo,  il  quale  come  il  maggiore  dei  suoi  Consorti  di 
Strasoldo,  da  per  sé  e  per  essi  alcuna  investitura  ne  modo 

e)  MS.  del  conte    SUddeltO    O) 
Ricanfo  di  StrsMl* 

do  T.  unieo  p.  38.       Circa  qucst  anno  1378  —  il  Cardinale  d'  Alanaon  a  nome 

del  Pentefice,  concede  a  Francesco,  Odorrco.  Caterina,  Sofia, 
Nicolò,  Antonio,  Colasse,  Daria,  Isabetta  e  Guarnero   consorti 


sod 

di  Zuceo  "e   BraKzacco  di  avere  Confessore  con  facoltà  ecc. 

come  pure  Aliare  portatile,  e  licenza  di  far  celebrar  Messa  »;  pergamena  net- 

,        .      .  j«  •    .        1    . .  \  r  Archivio  del  con. 

aucbe  io  tempo  d  interdetto  a).  "  Bnrico  m  zucc»  m 

■  '  Odine,  t,I  ji.  71. 

1379  -^  sabbaio,  4  gennajo,  Udine.  — -  Viene  rilasciata 
eredenziale  a  Giacomo  di  Faedis  ambasciatore  del  Patriarca 

b;  DlDl.  liied.  del 

a  Cividale  b).  Sotto  la  slessa  data  nel  Codice  diplomalico  j^^'* ''^' ^'*^- 
Frangipnne,  Indice  nella  Raccolta  Pirona,  leggasi:  Consola- 
toria di  Maiqiiardo  Patriarca  alP  Imperatore  Venceslao  sulla 
morte  di  Carlo  IV  suo  padre,  ed  esortazioni,  consigli  e  rac- 
comandazioni per  la  sua  Chiesa;  nonché  due  altre  lettere 
del  Patriarca  al  Ré  (che  noi  riteniamo  d'  Ungheria)  sulle 
cose  coi  buchi  d*  Austria,  coi  Veneti,  colla  Società  di  S. 
Giorgio,  ed  altro  relativo  alla  guerra.  Anche  il  Diplomarlo 
inedito  del  Bianchi,  Indice  nella  Raccolta  Pirona  riporta:  1 
genn^jo,  Udine.  Terza  lettera  del  Patriarca  suddetto  in  cui 
si  rappresentano  i  nuovi  perìcoli  ai  quali  è  esposto  il  Friuli 
ed  il  bisogno  di  pronto  soccorso.  E  seguila:  Il  Patriarca 
insta  presso  il  Re  d*  Ungheria  per  aver  dèi  soccorsi  veden- 
do i  suoi  stati  in  pericolo  di  essere  invasi  dai  Veneziani. 

i379  —  IO  Gennajo.  —  Guido  Vescovo  di  Concordia 
elegge  in  Gastaldione  generale  del  suo  Stato  Concordiense 
Rodolfo  Vidoli  di  Fagagna  e).  — *  (1)  olukiiporloptit- 


ro  p.  M. 


(1)  VIÌBeto  del  Gasialdlonaio  generale  dello  Stalo  Con- 
cordiense. Cenni.  Quesl' urCcio  avea  le  seguenli  mansioni:  dover  il 
Gaslaldione  mantenere,  conservare  procurare  e  difendere,  con  ogni 
suo  potere,  e  senza  frode,  V  onore,  il  buono  sialo,  i  dirilli  e  le 
giurisdizioni  dei  Vescovo  e  Chiesa  di  Concordia,  e  mandare  debìta- 
meoie  ad  effelto  ciò  che  venivagli  ordinato.  Do\ere,  a  norma  degli 
statuii  e  consuetudini,  senza  paiiialilà,  far  giustizia  ai  sudditi  del 
Vescovato  ed  agli  allri,  e  reggere  ciascuno  per  laudo  e  sentenza. 
Dovere  nei  villaggi  del  Gaslaldionalo,  diligenlemeule  ricercare  ed 
informarsi  dei  diritti  e  delle  ragioni  del  Vescovo  e  del  Vescovato  e 
Chiesa  Concordiense,  e  ciò  che  trovasse  occupato  ed  allienato  ricu- 
perare a  tutta  sua  possa.  Avea  V  obbligo  d' investigare  accuratamente 
suUe  terre  del  Vescovato,  e  se  trovate  incolle  e  pustole,  procurare 
d'  affittarle  e  ridurle  a  collura.  I  diritti  e  le   ragioui  che   tiene  il 
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a]  «pi.  ined.  del      ^'''^  —  *®  geuoajo,  UcIìm^  —  Le  cause  per  roolifo  di 
PhSL^' ''^' '"^''  usure  veugouo  devolute  alla  Curia  PalriarcaiiB  a). 

1379  —  23  gennajo,  Udine.  —  Il   Patriarca   Harquardo 
Fa  cilaeione  al  Comune  di  Geroona  ende   por  lenuine   alte 
qnisUoni  verlenli  Ira  esso  Comune  ed  i   Signori   di  Pram* 
h)  Dfpiom.  e.1.     pero  b). 


Vescovo  nel  Vescovato  o  Gasl^ldìooato  auddétlto,  Aottr  eoa  dili- 
genza esigere  o  da  sé,  od  a  mezzo  dei  Giurati,  ed  erano  i  se- 
guenti: gli  affitti,  i  livelli,  il  copulatico,  forestariam  biadi  et  peiU 
nine^  i  molini,  rivagia  (che  noi  riteniamo  il  Ripatico),  la  'lecicM 
delle  legna,  della  biada,  e  del  vino,  restariam^  e  gli  altri  diritti  e 
dover  impulsare  ogni  debitore  al  pagamento,  e  tutto  1*  esatto  con- 
segimre  al  Vescovo  o  al  suo  fattore  a  ciò  deputato.  Dover  provve- 
dere in  Concordia,  Lugugoana  ed  in  altri  siti  del  Gasialdionato  onde 
nò  per  acqua  nò  per  terra  si  conduca  o  sii  porti  alcuna  merce 
biade,  vini,  vettovaglie,  legna  od  altro  senza  la  bolletta  del  Vescovo 
0  suo  mutaro,  e  pagata  la  muta;  e  se  alcuno  sarà  contraffacente 
venga  dal  Gastaldione  ripreso,  e  dovrà  egli  esigere  da  lui  la  pena 
stabilita  in  bannis  e  nei  proclami  del  Vescovo,  vertenti  sul  condurre 
0  portare,  noocbò  riguardo  alle  barche,  carri,  buoi,  od  altri  animali, 
la  di  cui  condotta  o  trasporto  ò  proibita  sotto  pena  di  25  lire  di 
piccoli,  due  parti  della  quale  è  dovuta  al  Vescovo  e  la  terza  al 
Gastaldione.  Dover  ordinare  che  i  boschi  banilii  di  Concordia  Mu- 
cumbergo  e  Lugugoana,  nonchò  di  S.  Maria  e  S»  Floriano  ed  altri 
beni,  siano  dati  in  locazione  e  custoditi;  e  qualunque  si  permet- 
tesse di  tagliar  ivi  delle  legna  venza  espressa  Kcetiza  del  Vescovo, 
gli  venga  tolto  i  buoi  é  carro,  o  altri  animali,  e  25  lire  di  piccoli, 
della  qual  pena  duo*  parti  siano  da  consegnarsi  al  Vescovo  o  al  suo 
fattore,  e  la  terza  parte  al  Gastaldione.  Dovere  in  Lagugnana  rice- 
vere secondo  il  consueto  il  rivaqium  e  intieramente  consegnarlo  al 
Vescovo  0  al  suo  Itittore.  Più  dover  egli  visitare  frequentemente  il 
Vescovato  e  far  giustizia  ad  ognuno,  nonché  provvedere  a  ciò  che 
spelta  per  utilità  ed  onore  di  coloro  che  appartengono  al  Vescovo, 
e  di  quelli  del  Vescovato  e  Chiesa  di  Concordia.  Dover  ordinare  nei 
debiti  tempi  le  provvigioni  necessarie  per  la  casa  vescovile,  sia  di 
viuo,  di  legna,  di  Oeno  od  altro  òccorrevóle.  Nel  consueto  e  debito 
tempo  dover  tenere  il  Placito  d*  Avvocazia  in  Concordia,  Poriogniaro, 
Fossalta  ed  altrove  nel  Gasialdionato,  e  nei  luoghi  usati,  e  le  con- 
danne dei  detti  Piacili,  appartenenti  al  Vescovo,  consegnarle  piena- 
mente a  questo  o  al  suo  fattore;  e  coM  pure  ogni  altra  condanna 
che  al  Vescovo  spettasse.  Dover  anche  a  tenore  degli  statuti  del 
Vescovo,  fatte  le  pubblicazioni  o  da  effettuarsi,  farle  osservare  ed  i 
contraflacenti  punire  precisamente  a  norma   dei  Statuti,  e   le  pene 
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iS79  ^  tifercordì.  9  fibbrajo.  —  Enrìto  détto  Tìntino  di 
Artégna,  afbKante  n  Udine,  e  f  eohe  inf  ealito  d*  uri  Bajardo 
6  di  una  si&Ua  eònligoa,  sitoalo  nel  castello  dì  Sòffumbergo, 
pagando  di  lotto  ciò  h  decima  nel  castello  aaddetto,  e  con 
la  conditione  che  debba  estirpare  la  sélta,  piantare  e  pagare 

•     •  V  .       .  ,  i;  TIMI.  leel.  àq. 

essa  decima  a).  m». 

1579  ^^  9  fébbrajo.  —  Rìmade  incendiala  da  on  fùlmine 

la  Pigna  e  i   ripiani  del   Campanile  del  Duomo    di   Udine 

con  pericolo  della  Chiesa  e  di  tutta  la  Terra  propter  impe^ 

ftttn  furio8Ì9Ìmum  ipnw  ignis  b).  Vedi  Anche  D.  Are.  Com.  lii^'SSl'mineD 
Od.  Rep.  Campanile.  5j«p.ooii.c,co., 

^379  —  Martedì  Santo,  5  aprile,  Aquilej&.  —  Nel  Capi- 
tolo Aquilejese  Harquardo  Patriarca  col  consenso  del  mede- 
simo, cede  per  700  marche  la  Castaldia  di  Tolmezzo  a  Paiulo 
e  Mistrino,  e  ciò  atteso  la  guèrra  e).  limMimiSi: 

1579  —  16  aprile.  — *  Giovanni  d*  Arcano  ditnanda  ajuto 
come  ficmo  (cittadino)  al  Com.  di  Udine,  Contro  it  Vicariò 
Patriarcale  a  fovore  d*  no  suo  fratello  prete.  La  città  scrive 
al  Patriarca  n  favole  delf  Arcano  d).  «)  cumii,  eit  a, 

jlrc.  Goni.  Odto0. 

1379  — ^0   aprile.  —   Bartolomeo   ed   Antonio   fratelli  ^-ànÈi^. 
Signóri  delta  Scala,  ed  Alberto  Conte  di  Ortemberg,  Vesce* 
Yo  di  Trento,  estesero  patti   e  convenzioni  sul   consegnarsi 
reciprocamente  i  malfatori  e).  u^rni^l^. 

1579  —  27  aprile,  Udine.  —  Il  Cameraro   del  Comune  ''•"•""'*''^ 
Udinese,  per  ordine  del  Capitano  e  Consiglio,  diede  5  marche 
di  denari  a  titolo  di  mancia  a  tre  suonatori,  che  si  portare- 
no  molto  bene  nelle  nozze  del  Cónte  di  Gorizia  f).    '  Mitata«.pirSS: 

1379  _  venerdì,  6  maggio,  S.  Vito.  —  1)  Patriarca  Mar^  iJS^V.  jtf  p^iS! 


e  le  coodanne  non  graziale,   non  perdonare  a  chi  che  sia.   ma  esi- 
gerle, e  se  la  pena  oltrepassa  40  Fhsachensi,  dover  consegnarla  al 
feseovo  o  al  suo  fattore  ;  se  poi  fosse  di   40   Frisacheosi  vel  infra 
sia  di  »so  Gaslaldione.  Per  suo  salario  poi  deve  esso  Gasuldiont)  àt?dìpS«£ 
essere  contento  di  dette  condanne  g^.  iop.»i«r 
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»  •    • 

qu^rdo  fece  i^cquistQ.di.  ierreoo  pNei|   lo   fortiCcasionf  ih  S. 
»a%iSdf'p^.  Vilo  a).  Usò  egli  del   pubblico   erario,,  fxer  porre   in  islato 

migliore  le  mura  di  esso;  p.ercbè.  il  tempo,  gli:a^8edii  sof- 
ferti, ed  ]i  cao^iameoli  dell*  arie  militare  aveaoo  prpdotlo  il 
bisogno  di  ristaurarJe  e  di.  riformarne  II  Castello»  il  .quale  peì 
frequente  domicilio  dei  Patriarchi  e  pel  numero  sempre  ere,* 
scente  degli,  abilaoli  aveva  necessità  d*:  essere  fssicjiriif^,  jcon 
valide  fortifica^i^pi,,  contro,  gli   optili   è  continui    moviqenli 

S/.Ìl!*"-eff-,Ì{S;  del  FnuU  b).  .       .'        ..  .  .  " 

di  8.  viu)  p.  !•.        _  g^^^  ,,  3^^^  ^3TO  o^ie-  notizie  del  Friuli  del  LiroU 

Volume  V  a  pag.  i27,  i28  leggasi:  Spese  falt^  jda  .  Mar^ 
quardo  Patriarca  d*  Aquileja,  c|9me  rilevasi  da  up.SDO  me* 
inoriale  di  questa  data,  cioè:  24  mila  ducati  alla  Camera 
Aposiplica.;  più  <jfi  54  mila  ducati  nella  ricupejra  di  Tolmino 
dal  Conte  di  Gorizia;  pj^f  la  fabbrica  del  Castello  di  Porlo- 
gruaro;  per  il  ,risl9yire;,  dei  c^$t€)lli_  di  Sacile,  di  S.  Vitp  e 
del  Castello  e.  palazzo  c^i  Mon£^l<y)ife  ed  altro;  piiì  di  9  mila 
ducati  nella  Rifabbrica  della;  Chiesa  di  Aquileja,  minala  da) 
lerraroolo;  oltre  le  spese  della  gt^rra  cbe  saranno  ascese 
a  più  doppiù  Per  il  cbe  non  a^vijnera viglia  »e.  egli.  Mar- 
quardo,  rendesse  esausta  di  gente  la  ^jProvincia  ed  esteuuala 
di  danaro  con  le. imposizioni  per  le  ^pese  accennale^  e  fosp> 
se  costretto  ad  impoverire  la  sua  Chieda  alienando,  per  ne- 
cessità .le  rendile  della  medesima.  NB.  U  de  Rubeis  nella 
sua  Opera  Non.  Ecc.  AquiL  Col,^  952  annota,  portare  queslQ 
Memoriale  la  data  i6  maggio  1379. 
1379  —  10  maggio. —  Con  scrittura  di  questa  dala«  Mar* 
.  quardo  Patriarca  concede  in  affitto  al  Comu^ie  di    Girtdale, 

per  la  durala  di  anni  6,  e  verso  il  corrispettivo  di  6000 
e^itaBoM.8cr.  marcbc  di  soldi,  le  rendile  del  distretto  di  Tolmino  e}.  An- 
che nel  Codice  Diplomatico  del  Professor  Pirone,  però  sotto 
il  di  16  maggio  1379  [(data  riportata  pure  dal  de  Ru- 
bejs  M.  E.  A.  Coi.  953,  954),  si  annoia:  che  il  Pa- 
.   triarca  col  consenso   del   Capitolo  Aquilejese,   cede    per  6 
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M^nì  a   Ciyi4«ll^j9  rendila  <di   ToIooììqq»  .  e;  èiiiccòrda.  (wr 

Soffumberg/).  j    <    , 

:  |379|r  -^  26  maggio,  Civ44a{e.  -:*  ]l  Comime   Cividàleae 

affilia,  per  up  $esleoaio  il  Casiellp  e  j)islf aUo.  di>  Tolmino  a).  $|^;*'^-^* 

Cosi  pura  nel  Rerum  Forojul.  VoluiBe  li  pagioe  13  ms*  nel 

àrcbivif  jj^l,  jCpnle.GK^vaniH  4tiem$  iu^Gi)rÌ2ÌB  leggasi  i^solto 

la  dalft  2S|  ^agg^o  J379)  s  Giovanni  di  SdFovgqano  G«aliakÌM>- 

oe  diBiJiB   ciliìi  di  .  Civi|)ale«  (fUdWfo  de  Poriia  ed  eiiri  PrdiF« 

Tediiori    e    Coodigtieriw   iconcedobo   per  6    mesi  (avverleai 

cbc  i  sei  me»  qui  iddicaii,.  non   p<tò.. essere,  cbe   errore   di 

copiala,,  e  debb^  leggersi  anui  6j  a  varie  persane  il  «basidio, 

la  Giiria  e  la.Gasialdia  di   Tolmino  per  il  pretao.di   6000 

oiarche  di;  soldi. 

1379  — ;  venerdì,  24  giugno^  *-  Albecio  Duca  d*  Austria  biveref . st. deiia 
dà  afvìso  ai  Bellunesi  di  una  nuiof a  guerra  coi  Veneziaoi  b).  p.  ai.  Dcomiu.* 

1379.  r-  Il  palladio  neir  en»o  presente  narra  quanto  se- 
gue: uel  giorno  29  geniiajo  venne  aperto  per  ordine 
del  Patriarica  ii  ^pasao  del  Cadore  ai  Bellunesi  ;  ma  di  nuovo 
chiuso  loro,  pepcbò  inviavano  soccorso  aiTritigiaoiedla  Vj&nelL 
Giuslificaronsi  però  essi  col  Patriarca,  né  questo  ebbe  di  poi 
a  lagqarsi^  so  lale  rapporto  — ?  (1)  rr*'  1  Collegati  coptinu»* 
vano  intanto  la  guerra  ed  assediavano  il .  Castello  di  Romano. 
Ancbe.neir  Adriatico  aveaoo  vantaggio  sui  Venesiani,  sendo- 
che  i  Genovesi  con  grossa  flotta  scorrevano  quel  mare  ietto 
il  comando  di  Pietro  Doria,  e  fra  gli  altri  luoghi  da  loro 
arsi  e  depredati  furono  pure  Grado  e  Caorli  addi  13  d'a- 
gosto —  (2)  —  Iodi  con  gente  coUegata  di  terra  ferma,  che  le* 


(i)  tteodiamo  aUento  il  Lettore  che  il  Codice  Frangipane,  Indice 
Proressor  t^irona,  aolto  la  data  30  agsdto  1380  riporta:  Harquardo 
Patriarca  ai  laxna  coi  Bellunesi  che  alcuni  dei  loro  abbiano  portate 
velloTaglie  ai  Veneziani. 

(2)  11  Verci  riporu  e):  cbe   Pietro  Doria  generale   dell' armaU  Sj^;|[?$;,f^-|f$; 
Genovese,  salpalo  dal  porto  di.  Zara,  si  mosse  contro  Venezia,  e  giunto  ^  i^  0  iw. 
in  Istria,  fu  visitato  dal  Patriarca  d'  Aqoilcja,  ai  quale  donò  Ro? igno,   ' 


Ttfono  *da  >^um  porti  vteinit  si 'diressero  bu  Voiiettià  a  d)  16 
dì  quel  mese  ;  assediarono  essa  Cillè,  e  cadde  loro  in  mane 
^oÌIb  di  Chieggia.  Disegnarono  poseia  d'assalire  Tooeaia: 
ma  inserii  dispareri  Ira  loro,  il  Carrarese  le?ò  da  colè  i 
suoi  saldali  e  gì'  lo^ò  sul  Trtrtgiano  ad  unirsi  a  Carlo  figliò 
4el  Re  d'Unghoria,  ^i)  -^^  ìfi  gronlo  eon  10,000  earalKt 
^0  transitò  per  il  Friuli,  ma  poco  si  trattenne  in  quei 
^i,  chiamato  da -fflaggìorraomenlo  nel  Rogne,  senea  recar  mole<- 

mmBi'.  '''^'  *^''  ^  alottDO  sialo,  solo  ai  Friuli  quantunque' palese  amico  a). 

.1379  *^  naarlodì,  9  agoslo*  -^  Io  qlieslo^giomo,  con- 
Aidnando  la  guerra  dei  Genovesi  contro  i  Venotiani,- gioose 
te  Odine,  mandato  da  Lodovico  Re  i'  Ungheria,  Carlo  tinte 
di  Durazzo  suo  loogolenenie,  assieme  a  Nicolò  Palatino  di 
quel  regno»  il  Conto  Pietro  Zodor,  il  Duco  di  Prussia  ti  il 
Signor  Jacopo  Spay,  maestro  e  giudice  della  Corte  d*  Uà* 
gberia;  i  quali  enirarono  con  280  cavalli,  incontrati  4b  molli 
Nobili  dHlfi  Citta,  ed  onorati  dal  Pubblico  con  moUi  pre^ 
senti*  Ebbe  il  Duca  dì  Durazzo  alloggiamenlo  nella  casa  di 
fiiaggio  Lisooo»  cbe  fn  poi  dei  Savorgnani  della  Bandiera, 
suoi  eredi;  dove  per  un  ora  (dice  il  Valrasone)«  si  vede 
•n*  aqmla  allora  tiipinta  con  tr  insegoo  di  tulli  quel  Baroni. 
Dopo  questi  Signori,  sopraggiunsero  anoo  gli  Oralori  d^t  Papa, 
4éi  Veneaiaiii,  dei  Ptorentini,  dei  Genovesi,  del  Palriarea,  dei 
Doefai  d'  Aoslria  e  di  Francesco  dr  Carrara,  con  asse)  Conti 

ÌLS!SS!Sf.lf.  «  Baroni  od  altri  Genliiuomim  b)  ^  (S). 

dSTPrtaH.  '  \  ' 

Caorie  e  Grado,  città  già  preae  dai  €eoovegi,  ed  egli  ri  aggmnse 
(Imago  e  la  Torre  di  Boaria,  e  posli  tra  loro  alcuni  ordini,  proso- 
gul  il  suo  viaggio  verso  le  legune. 

(1)  Queslo  Carlo  qui  chiamalo  dal  Palladio  Aglio  del  Re  d*Dn- 
glierie^  è  uno  sbaglio,  menlre  egli  era  Aglio  del  Dncsi  di  -  Durazzo 
della  prosapia  di  GaHo  II  Re  di  Napoli,  e  nipote  di  Lodovico  Re 
d*  Unglieria.  Vedi  Muralorì  Annali  d' Italia  Anno  1379,  ed  il  Vercl 
Storia  della  Marca  Triv.  tom.  XV  pag.  130.  Racconto 

(2)  Avverliamo,  cbe  nell'  Indice  Ptroaa  al  Diplomalario  Inedito 
del  Bianchi,  trovasi  annotata  sotto  il  di  8  agosto  1379  la  vemHa  in 
Udina  di  £arfo  Anca  di  Durano. 


4M6 

1390  -^  94  dgoBlo,  Udine*  ~-  1f  Goamoe  cMvièoe  ood 
F.  •  •  .  •  •  •  ArGoloDiano  sul  biscotto  da  portare  alla  Aolla 
Genovese  neir  Adriatico,   che  avrelibe   invialo  k   levarlo   a 

1379  -.  38  agosto,  Udine.  —  I  Deputali  del  Parlamento  "~* 
(revansi  ali*  Eseroito  sotto  Trivigi  e  Padeira  per  trailer  ^ace 
eoi  Veoeli  b).  *)«>•»••• 

1379  ^-«  80  agosto,  UdiM.  —  Si  dà  ordine  di  preparare 
biscotto  per  T  arsaala  Genovese,  e  si  trova  difficoltà  ^nel- 
l'esegoirio  e).  SLj&b&.%m 

i379  —  50  agosto,  Udine.  — *  Federico  di  Savorgnano 
ed  Elia  de  Gubertiois  assomono  il  carico  di  trovare  il  IW*- 
mento  pel  bìscotlo  da  sorominisllarsi  ai  Genovesi  d). 

1379  •—  Marledi,  27  setlembre.  tldirte.  —  Il  Cameraro 
della  Comune  Udinese,  per  ordine  del  Capiiano  e  Consig4fO, 
diede  al  Palriarca  di  Gerusalemme»  nella  sua  prima  venuta  in 
Udine   e   in  eoi  vi  stette  piò  giorni,  40  ducali  d*  oro  -**(l)» 


prof.  Pimi* 


d)  Detto. 


(1)  lliie«to  d*  aro  Vrnexianei^  ossia  Zecchino,  cenni  su 
d'esso.  Il  Ducato  d'  oro  Venrsiano,  o  Zecchino, secondo  il  Kandlèr: 
il  prinOo  Zecchino  venelo  d*  oro  sarebbe  sialo  coniato  nei  1285  (Vedi 
Racrolta  del  dott,  Cicon:),  ed  il  Fiorino  d' oro  fiorentino,  moneta  usata 
in  Friuli,  aveano  podiiastmo  divano  di  valore  tra  fot'o.  ti  ducjfto 
d'oro  avea  questa  differenta  con  le  Marche,  cioè:  che  esse  erano 
sempre  ferme  nella  foro  tassasione,  mentre  quello  andava  sempre 
aumentando  di  volore.  Nel  1379  «  1599  il  Ducato  d' oro  valeva  80 
soldi  aqoileiesi,  e  nel  1472  e  1483  il  di  lui  valore  Tu  fissalo  a  soldi 
124,  ossia  Lire  6  soldi  4.  La  qual  tassazione  diede  orìgine  poscia 
alla  moneta  ideale  del  Ducato  di  lire  6  soldi  4,  frequenttnneflte 
usata  dippoi  nei  contratti,  e  che  fa  in  seguito  motivo  alta  nuova  Co- 
niatura del  Ducato  d'  argento,  cb^  aVeva'  nella  sua  origine  tale  Va- 
lore. Il  Ducato  d'  oro,  che  circa  il  1500  spendevasì  per  Lire  6  e 
soldi  4,  ebbe  dopo  infiniti  cambiamenti,  perché  net  1500  si  spèn- 
deva per  Lire  8,  e  coi^i  poco  più  di  cinquant'  anni  dopo»  cioè  nel 
1609,  in  qualche  contralto  del  dicembre  dell'  anno  indicato  lo 
troviamo  aver  fi  prezzo  di  Lire  10  e  soldi  16,  indi  nel  periodo  di 
cento  anni,  o  poco  più, 'aumentava  del  doppio,  spendendosi  per  il 
valore  di  Lire  22.  •—  Questo  Ducato  d'  oro  (dice  il  Liruli)  ora  noi  lo 
ehia  Oliamo  Zecchino  —  Il  conoscere  realaieole  la  eagiooe  degli  ^e- 
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ipompoli.  «1  prezEO  di  li  denaro  per  ducalolDoM  fallo. per 
M^M^3  ^■^■'^  ài  Dki  e  ad  onore  delle  ComubiU,  e  che  .  ammoolò 
MÌ!!Mi!*mSuM  a  nairebie  4  e  dmiari  70  a).  .    . 

■wieU  lod.  fnL  ' 


b)  MpkML  e  i. 


i379  —  domenica,  2  ottobre,  Udine.  —  Asquino  di  Var* 
no-, è  diismalo  a -giuslificarel.  dei  delitti  spposligli- b). 
•■  -.4379  TT-  novembre  —  y,enne  attivata  un  -ioipiosizione  per 
le  spese  da  somministrarsi  ai  Nuncii  od  Arohaécisleri' della 
-Patria  diìi  Frioli^  cbe  ritr-»«araMi  )n  Padova  p«r-il  iràUato 
•della  face:  coi  Veneti.  Ai  Capital»  di  Cividale  toccò  5  mar- 
S.  w?"T?xr};  che  e  iOO  danari^ della  nuora  moneta  d'Aqnileja  e). 


«JUnU.Mtalto- 

MM,  TOl.  UM  P. 

m  a  171. 


ereFcmenlS  fatti  da  questa  moneta  non  è  cosa  facile  :  però  potrebbe 
essere  l' esportatioiie  della  medesima  io  liioglii  forestieri  e  lontani, 
cosi  pure  potrebbero  aver  avuto  gran  parte  le  coiilinue  guerre  che 
immenso  numerario  consem^roiio  d).  Nel  ««colo  presente ~XIX  abbia- 
mo veduto  ad  asceudere  il  Zecchino  sino  a  Lire  25,  e  suUli  10  ve- 
neti; ed  ora  eh'  io  scrivo  ('anno  1858)  vale  saltiinlo  Lire  24  soldi  10, 
Non  sarà  discaro  al  Lettore  che  noi  vi  aggiungiamo  qui  sotto  le  va- 
rianti avvenute  nel  prexso  del  Ducato  d' oro,  osnia  Zecchino  ve- 
netiano,  dagli  anui  1283  al  1700,  conservando  sempre  lo  stesso  peso 

e]  iHN.  LMian  e  la  Stessa  intrinseca  purità,  come   ci    riporta  il  nostro  accredilalo 

T.  v.MViaiK,  2anon  nelle  sue  Lettere  e)  — (1). 

Dal  12S3  al  ISSOven.L.  3  s.  2 


OBMeM.LM&r- 
ahiTM  de  li  Sar. 


1351 
1353 
1356 
1350 
1365 
1370 
1377 
1378 
1379 
1382 
1399 
1412 
1417 
1418 
1429 
1441 
1443 
1453 


I3.VÌ 
1355 
1358 
1364 
1369 
1376 


1381 
1398 
1411 
1416 


1428 
1440 
1442 
1452 
1513 


3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
4 
4 
4 
4 
4 
5 
5 
5 
5 
6 


8.  2  d« 

il  1514  al 

>  4 

>     1518  » 

•  6   . 

.  1520  . 

*  8   < 

>  1526  • 

>  10   < 

►  iri47  . 

*  12   < 

»  1556  * 

»  14 

.  1573  . 

.  16   < 

>  1594  * 

.  18   > 

>     16U8  » 

1 

>  1612  * 

'»    2   1 

>     1621  > 

»  4   > 

>  1630  * 

>  13   > 

.  1635  . 

.  14.8   1 

>  1641  * 

»  —   1 

•  16G5  » 

>  1 

.  1667  » 

*  4   > 

>  1686 

»  13   1 

>  1687  - 

»  4 

1517  . 

.  L.  6  « 

1.10 

1519  . 

.  -  6  ' 

,   14 

1525  . 

.  .  6  . 

>   16 

1546  . 

,  •  7  . 

.  10 

1555  . 

.  .  7  . 

>   14 

1572  . 

.  *  8  I 

1  — 

1593  . 

.  •  8  < 

.  12 

1607  . 

.  >  10  < 

1  — 

1611  . 

.  •  10  • 

>  16 

1620  . 

.  >  10  • 

.  12 

1629  . 

.  »  12  < 

.  12 

1634  . 

.  »  14  < 

.  10 

1640  . 

.  >  15  > 

1  •- 

1654. 

.  •  16  > 

1  — 

1666  . 

.  »  16  < 

.  10 

1685  . 

.  >  20  < 

•  — 

•   •   a   • 

.  •  21  < 

.  5 

1700  . 

.  .  17  . 

1  — 

Bevi  dcVaaìM  >  ^*^  AoDoliamo.  cbe  alla  fine  del  Secolo  XVI  la  proporzioDe  del 

SStaL  fM  òri  r  Argento  all'  Oro  era  da  1  9^  12  f). 


5IT 

4379  — -  Ptrte  |n'e9ft  nel  Parlamento  sopra  la  propolia 
eletioné  di  aoì  soggelti  a  règgere  ià  Patria,  due  per  mein* 
bro,  dessi  anche  distrthoivano  r  imposta  e)«  udinfT^'ASSÌ 

1379  -«  Leonardo  di  Castelnnovo  in  ^estò  tempo   èra  ^'"*^' 

abitante  in  Gormons  b).  ol?S?'T?nv: 

4579  — La  veeehia  Torre  delle  campane  della  Chiesa  (il  ^*^ 
Doomo)   di  Udine,  terminata   a  pigna,   infaalzafosi-  w  altra 
mlù  da  iquetta  di -oggMi-,  -e  colpita  da  folg(ore  in  (joesl*  anno, 
direnne  rovinosa,  sicché  la  Città  divisò  erigerne  una  noo?a  e),  S^Br^suuMÌkdu 

"  '     di  Udine,  p.  SI. 

della  quale  parleremo  a  suo  luogo. 

i379:-r«  In  que&to  t^mpo,  mostruoso*  sccuivoglimepto  lebbe 
principio  nella  Chiesa  di  Dio,  méntre  iP  Papà  e  T  Antipapa 
davano  ad  un  tempo  i  medesimi  Vescovati  a  beneBzib,  dal 
che  nàc<juero  privale  e  pubbliche  guerre  e  stragi.  Aderivano 
i  grandi  secondo  lor  ambizione  ed  interesse  a  chi  del  diie 
contendenti  più  loro  offriva»  sostenendo  or  P  uno  or  V  altro 
partito^  e  prevalendo  i  cattivi,  toccavan  le  Chiese  a  indegne 
persone.  Molti  de'  prelati  e  preti  aderenti  ad  Urbano  VI  furoo 
presi,  uccisi,  annegati  da  quei  delP  Antipapa,  è  saecheggf«  , 
incendj    ed   ammazzamenti  furon  fatti  egualmente  dair  altra 

jiarie  a;.  d'iaiiiamioisn. 

1379  «—  Il  Coniune  di  Udine  esenta  dal  dazio  della  pan* 
Dina  Gregorio  fabbricalor  di  panni  in  Udine.  Da  tre  Bom* 
barde  a  Trieste,  che  per  grazia  supplica,  e  gli  dà  pure  200 
slaja  di  Fermento.  Destina  soggetti  a  vedere  come  possa 
riparare  la  Roja  sicché  la  Torre  non  entri  nella  medesima. 
Erige  (a  Torre  di  Porta  S.  Lazi^aro.  Delibera  di  fare  due 
Porte  una  alla  Torre  di  S.  Maria  (ora  nel  cortile  del  Pa* 
lazzo  Torriaoi)  V  altra  alla  Torre  dietro  la  Chiesa  di  San 
Francesco  (deir  Ospitale).  Decreta  di  far  venire  Nicolosaio 
che  è  in  Aquileja,  il  quale  fece  gli  Organi  del  Duomo,  a4 
aggiustarli.  E  delibera  di  rimproverare  i  Canonici  del  Duomo 
delle  violenze  che  Tanno  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Piaieza 
rompendo  le  cassale  delle  limosipe  delta  fraterna j e).  .         .    ^a^1S>.oL' 


ii<33ft  ^*  I  C^movmì  in  gif4rrb  c»i  Venali,  aUocoiOCl  la 
flotta. di  quealì  nH  Ganala  di  Brionì. e  U  rooipooo.  L  ^riadh 
«)  p^^cywti.  cu.  lori  prendono  e  bniooiano  Fola  e  iPareozo  a). 

i37&  -^  HeW  Mino  preaento  la  Comunità  di  Gomoot*  ael 
suo  conaiglio  generale  d'  Arengo,  alabili  di  depilare  alcuni 
dei  più  a^vii  Cilladioi  alla  riforma  ed  nnioM'  dello  aite  leg- 
gi in  un  corpo  aoio,  e  oii  alteao  il  eangìamonlo.  dei  ooataMM 
anronulo  mI  coreo  dei  aeooli  •«  (4)  ».  Cooperarono  a  ^ueato 


b)LlreU.  vm»éi 
OéBQoa  ?  • 


'  fi)  BtaAttto  41  Geiìaoiia,  ^loiic  cenno  lu  desso.  Il  primo 
capitolo  dello  Sfal^to  di  queste  leggi  antichissimo,  o  che  venne  ri- 
fprmato  io  quest'epoca  unilamente  agli  allri,  esprimevasi:  ^Quod 
nuHu8  vieinus^  vel  habitator  audeai  esse  Cafnlaneus  demone  •  da  ciò 
SI  oomprbade  il  seaiiaienio  della  legge  medesima,  che  djce:  cbe  per 
impedire  e  togliere  gli  scandali  e  tumulti  che  per  Io  passato  avveo- 
nero  a  cagione  di  questi  Capitani  cittadini,  si  stabilisce  che  nessun 
oHiadine,  o  abitenle  di  Gemona  possa  essere  oapitàno  di  qnalla,  o 
▼ice  capitano,  né  aver  parte  nel  capitanato  sotto  la  penale  di  iOOO 
Lire  di  piccoli  veronesi  ed  essergli  dalle  fondamenta  spianata  la  casa 
di  propria  aMtasione  dalla  Unifemtà  (doé  datla  Comunilà),  o  aW 
meno  coofiacata  ad  utile  di  quel  PubMicoi  4enza  speranza  di  real* 
dizione  b) 

Ooosio  vecchio  Statuto  conteneva  W5  capitoli  riparliti  come 
segue:  Sui  diritti  dei  Capitani  vertìvano  i  Cap.  1,  41 '43,  209*  Sugli 
Ofncii  dei  Massari  i  Capitoli  51,  54,  57>59.  SuH*  ordine  del  Consiglio 
i  Capitoli  49-56.  Sui  contradicenti  ai  Statuti  il  Capitolò^S.  Solle 
Chiesa  e  sùirosservaou  èsile  feale  i  Capitoli  45*47.  SuUa  custodia 
della  Terra  di  Gemona  e  sulle  cose  del  Comune  i  Capitoli  80-83, 
85.  Sulle  vesti  dei  fanciulli  il  Capitolo  70.  Sulle  doti  e  diritti  delle 
Donne  il  Gap.  64.  Sugli  Usurai  i  Cap.  71-73.  Sai  Ciabatlìoi  i  Cap. 
95-8&  Sugli  Osti  0  Tavernai  i  Cap.  H6-123.  Sui  macellai  e  sulle 
carni  i  Gap.  136-142.  Sulle  misure  i  Cap.  131-135.  Sui  Dazj  i  Cap. 
123*130,  143-197.  Soli'  evitare  gli  inemidj  il  Gap.  79.  Sui  negare  il 
kidi)  at  forastieri  il  Cap.  89.  Sul  tener  monde  le  vie  i  Gap*.  74-78. 
Sui  molini  i  Gap.  90,95-97.  Sulle  rive  della  Roja  il  Gap.  91.  Sui 
Servi  i  Gap.  92-93.  Sui  ponti  il  Gap.  94.  Sui  transitanti  per  Gemona 
con  carri,  cavalli,  e  buoi,  i  Gap.  198«201.  Sui  diritti  dei  predetti  i 
Gap.  98-105.  Sulle  cose  da  vendersi  e  comprarsi  i  Cap.  88,  106, 
iOv,  112-114.  Sulle  cause,  sui  Giudizii,  sullo  appellazioni,  angli  Av- 
vocati, sur  Giurati  i  Gap.  60^63,  OMO.  Sulle  toegue  il.  Cap.  59.  Sul 
giuo^'il  Gap.  115.  So  quelli  cba  vaimp  alJe  porte  .degli,  altri  il  Cap. 
48.  Sufili  uscenti  ad. istanza  dei  forestieri  il  Gap.  90.  Sult'  uso  delle 
^tm\f  dei  coltelli,  delle  pietre  i  Gap.  15-33.  Sul  togUtens  1'  mmripìsio 


sur 

ifliporlftnM  lamo  Albartiao  ài  Spittnibergo»  aIMra  CspiUno 

di  Gtmtoa,  LioDardo  di  Petra  Vice   capilatiOt  Pabiaao    de 

Fabbni  Maasajo  o  Quealort ,  i   Prov«i»dllori  dada  Città,   e 

Filippo  Formentioi  Cancelliere,  uomo  di  prudenza  ed  abilità 

8ÌDgélar#  in  quél  leoob.  Il  laverò  Ai  avviato  a  buon  fermi* 

Dc^  ma  per  mende  di  guerra*  avvenuta  in  Frinì),  la  jiabbli* 

cazione  di  queste  leggi  non  ebbe  luogo  ohe  nel  iSSI,  come 

dirasai!   però  vedremo  le  medesime  essere  ancora  in  attMtà  ^imu.  mn.  di 

aotle  le  doralp  del  Geveree  Veneto  nella  Previneia  nostra  a).  ^lSlt^«L''^ 

i379  —  Il  Padre  Rigoni  domanda  al  Comune  di  Udine 
uà  rondo  per  ftibbrtcare  un  Romitorio.  Si  destinali^  soggètti 
a  ritroirarlo  presso  la  strada  ohe  va  a  Cividale  vicido  il  ri* 
volo  di  &  Golardo  b).  ^!à%%Zb£: 

i38a  ~  Mereordi,  4  gebnajo,  Praga.  «^  Elisabetta  vedova  ^SSi?^^^ 
deir  Imp.  Carlo  IV  raìDcoinanda  agli  Odinesi  Etbabetta   ve« 
deva  et  Praneesee  Savorgnano  e).  ^'%&bSiiM 

1380  —  18  gennajo,  Pertegruaro.  —  Il  vescovo  di  Cin-  pwteSSSShw*. 
qtie  Chiese  eArette  il  seccorse  degli  Udinest  on^e  làr  fronte 
ai  Veneziani  d).  «imi*. 

1380  —  26  gennajo,  Udine.  —  Brmaime  Formenlim  è 
oondaimate  a  presentare,  il  resoconto  defP  esazione  del  casa* 
lieo  fetta  dai  defunto  Giacomo  di  Ermanno,  ed  ordinata 
dal  Perlamenlo;  alla  Gaslaldia  di  Cividale  e).  ')'^'*"- 

1380  -^   25   febbrajo,    Gapodistrìa.    <-*   li    podestà  'di 
Capedislria  inferma  il  podestà  di  Muglia  delle  vittòrie  riportate  ^ì'^^* 
dai  VeneSB ni  presso  Ghioggiaf). 


il  Csp,  94.  Sulle  perceese  ediogiurie  persooali  i  Gap.  2-43,  94»  t8* 
37.  Phirputo  ad  ofprobrium  altsrius  non  dando  il  Gap.  38.  Suiifurtt 
il  Gap.  14.  Suir  omicidio  il  Gap.  44.  Sui  delinquenti  di  varii  luoghi 

i  Talk    Or^Q'7    «X  .  •        É)  Vatomtoelll.n- 

I  Ua^.   ltO*Ttì   g).  lir.ClMd.  mt.Por. 

*      Le  pene  corporali  di  questo  Statuto  erano:  il  carcere,  il  bando  p-''**^* 

il  taglio  della  mano  destra,  il  legare  alla  catena  delia  colonna  nella 

piazza  tns  giorni -e  tre  notti,  prò  mUieribus  tero,  delatic  tapidh  ab 

una  porla  ad  aUam  de  muro  vrleri.  Le  pene  pecuniarie  coosistevaeo 

in  marche,  lire  di  denari,  di  piccoli    veronesi,  soldi,  grossi,  denari 

a<|iiilejes)  picloK,  pIciòH  Veneti  e  Veronesi  h).  ^)  setto,  p.  %    ^ 


a)l>toL 
BtaiM»t.  Ind.  prof. 


sanr 

vecchia  è' delegato  a  predicare^ la 'Créeiatacontib  r-Aolifiaim 
loed.  del  Gloi'i^nt^  VII,  osata  Robertd  Carminala  di  Ginevra^  ad  isiiol 

i380.--n*  lunedi,  36  marzo,  sècdnda  festa. di* Paaqita^  Aqui- 
laja.  •— -  Il  Palrtàrca  Harquardo  ordina  ài  Gomme  di  Gemooa 
»)  Detto.  di  apedil'gH  le  milizie  b). 

rAZBQ  -^  34  marzo»  Haniaòo.  •—  Lo  Sfatato  di  Mémaeo 

■ 

porla  la  data   aegtata,  con  albuai  partfgtafi   però    di  data 

fin»..  1330  _.  i^^jj^  9  ^p^2l^^  IJIjJQ^.  _  Il  Comune  Udinese 

accorda  tin  «uttidit>  a  frate  MicoiKisio,  q' Nieolacio,  da  Moi- 
<i)a(pL0.f.       macco,  onde  oUenere  la   laurea  in    leplogia  d)/  Censisletta 

ausato,  in  iOO  lire  di  picct)li,  mele  d^lle  quali  vennero  eòo* 
SoL'is'SrDeiii'  (atQ  a  di  lui  mani,  a  iFritnanenle  gli  fu' trsismes^s  di  potè). 
Baoe.prar.       .  Q^^g|Q  f^^^^  ^^^  dell' ordioo  dei  pad»  prisdioatori»  adivenna 

àhLStStitfh  po3PÌa  tra  suoi  un  celebre  teol<>go.f).  i   .., 

^M^iMoAlb^^      i3f|0  *^  16  Aprile,  Rosazzo»  ~^  F41  dato  ordine,  al   Co- 
mune di  Gemona  di  rassegnare   il  privilegio  .cbei.  aocordàva 
g)  dìiand.  0. 1.    IVunione  di.Artegna  oon  Gamona  ^.    • 

i3$0  —  marcordi,  2  maggio,  Udine.  '—  Neil*  ladies  del 
professore  Pirone  al  DipiQmalario  inediloi  del  BianQhi,.  leg- 
gasi sotto  questa  data:  QfBcio  dei  deputati  per  la  guerra. 

ISSO  —  i6  maggio.  — ^  Lettere   patenti  del  Connine  di 
Udine  a  favore  del  padre  Meci,  0  Mesa,  fondatore  dal  luogo 
ed  ospidale   di   S.   Giovanni   Gerosolimitano  in  Borgo  Graz- 
io» ìfcMu^diSid:  z^nOf  presso  la  Gbiesa  di  S.  Giorgio  vecchio  h). 
t.vii.ibi.w.        ^^Q  ^.^g  ^^^^.^^  jjj.^^  _  Vengono  fatti    trasporU 

I)  Mpi. iMd.  0. 1.  d^>  Cavalieri  di  S.  Giovanni  da  Ronchis  ad  Udine  i). 

1380  ^-  30  maggio.  —  Io  questo  giorno  Duringo  del  fu 
i)vei«>tineQi.G.t.  Mattia  di  Mels  fa  il  suo  testamento  j). 
ìSSiiSn^'n!      1380  —  domenica^,  17  giugno,   Udine.   — *   Federico  di 

Savergnano  colle  milizie  del  Friuli  si  avvia  verso  Cbioggìa 
nirmiiMit  fi  I    <»nde  recar  socorso  a' Genovesi  ivi  da  Veneziani  asseitiati  k). 


a)  DIPI.  loed.  del 
Banctf. 


S2t 

j  380  ~*  2S  giugno^  SóffuÌBbcrgò.  «—  Si  slabilisoe  no  km^ 
iraseinU  da  speéirsi  al  f»rinctfe  di  Dorazzo  a),  mi^^^^i''^ 

4380  ^^  SoHa  fine  del  giugno  (acidi  94,  oosl  il  Muratori 
nei  saoi  '  AnniU  d*  Italia)  Cbioggia  fa  ripresa  dai  Venati,  e  la 
flotta  €eflOfeae  in  vendetta  scorreva  TAdrialiiio  fM'edando  i 
Veneiiaoi  e  devastando  quelle  Isole.  Si  presentò  a  Trieste  e 
r  obbligò  a4la  resa  --*  (i) — ,  indi  portatasi  sotto  la  Cidi  di 
Capodisiria,  quantunque  valorosamente  difesa  da  Riazolrno  deirli 
Azzodì  Trivigiano  b),  se  ne  impossessò  {net  -^  i  luglio,  Mu^  m^r^ttit.  t^xv, 
ratort  Annali  d' Italia),  noU  però  della  soa  Rocca,  e  Ci^nsegnò 
questa  Città  al  Patriarca  d'  Aqnileja,  cbe  vi  elesse  podestà 
il  Cavaliere  Nicolò  di  Sfriiimbergo  e).  Saccheggiò  pure  la  hS^^^""^^' 
Città  di  Pota  e  tutti  i  luoghi  di  quella  spiaggia»  recando 
eolà  immensi  danni  ;  poscia  g'  affacciò  di  nuovo  al  porto  di 
Chìoggift.  Intanto  erano  etati  ripigliati  i  maneggi  di  paca  fra 
le  potenze  belllgerattti^  incominciati  già  nelPanne  decotao 
presse  Carlo  figlio  <tel  Duca  di  Durezze  al  soo  aocainpamente 
sotto  Trìvigi;  e  fii  nella  Terra  di  Cittadella  che  si  radona- 
rona  io  giugno  gli  etnbasciatori  a  ciò  destinati.  In  primo 
luogo  fu  il  Gairdinal  Colonna  prineipal  ministro  dt  quel  ma- 
neggio;  Nicolò  Horosini,  Pietro  Giostiniaoi  e  Giacoinò  Prì«rii 
per  Venezia;  il  Vescovo  di  cinque  Chiese,  Giacomo  Spanno 
e  Benedetto  Benno  per  il  Re  d' Ungheria  ;  Giorgio  da  Udine, 
Vicario  Patriarcale,  per  il  patriarca  Aquilejese  ;  .Antonio  A- 
domo  pai  Genovesi;  Antonio  di  Piemonte»  Bonifazio  Levo, 
Giacomo  Scrovegno,  Paganino  da  Sala  pel  Carrarése.  Eranvi 
anche  gli  Ambasciatori  dei  Zaratioi,  e  Guglielmo  da  Gurta- 
rolo  e  Giacomo  Turcbetto  pel  Comune  di  Padova.  Nnlla  però 
fu  concbiuso,  benché  vi  rimanessero  colà  que*  commissari 
lino  al  di  10  luglio;  e  ciò  per  le  accresciute  pretese  dei  Ve» 


(I)  Il  Muratori  dice:  che  nel  di  26  dì  giugno  Trieste  si  ribellò      ^^^  ^^ 
ai  Veoeziaoi  e  si  sottomise  al  Patriarca  d'Aqoiieja  d).  d'iui!'*Miió  laSi 
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BesiaDi;  i  quali  appunto  in  qnel  giornt,  riebiamarono  a  Ve- 
nezia i  loro  Anabascialori  ed  ebbe  Gae  il  congresso.  Si  riono-» 
varono  quindi  le  ostilità,  e  il  Carrarese  assediò-  di  nuòvo 
Trivigi  :  senonchè  vi  rallentò  queir  imptresa,  per  U  venula  di 
Carlo  della  Pace  con  grosso  esercito  dell*  Ungheria,  diretto 
alla  conquista  del  Regno  di  Napoli»  che  riteneva  giuridica* 
mente  appartenergli.  Entrò  egli    in  Italia  per  il  Friuli  e  pel 

•;  vercf.  st.  delta  Trivigìsno  pochi  dì  appresso  che    fu  sciolto  il  cofigreiso  di 

gTlii^X  Cittadella  a)  *^  (1).  •--  Fu  egli    onorato   dal    Garrareae  in 

cooteosplaziooe  del  Re  Lodovico  suo  Zio,  ma  dopo  brevissima 
sosta  ia  Cilladelta,  passò  il  Brenta  a  Fontaniva  e  progredì  i( 
suo  viaggio  per  Vicenza,  ove  entrava  il  di  12  luglio,  ed  ac- 
compagnato dai  Scaligeri  sino  ai  confmi  del  Mauiovano,  che 
Ibccò  ai  18  dello  stesso  mese,  progredì  alla  stabilita  sua 
^1    impresa.  Nel  tempo  medesimo  Vittor  Pisani,  generale  dei  Ve* 

iv^tMeiST'  neti  b),  assediò  di  nuovo  Capodistria,  in  cui    mano  stava  la 

Rocca,  ed  appoggiato  da  quel  presidro,  prese  in  mezzo  le  mi* 
liste  Patriarcali,  ia  riebbo  nel  giorno  1  agosto/  quantunque 
energicamente  difesa  dal  podestà  Nicolò  di  Spilimbergo  e  dal 

e)ver«ioi.  198  ^^^^"^'f^  Simono  di  Prampergo,  che  rimasti  prigioiunri  cou 

SiVrtSu'l'ft^ì!  molti  Nobili  Friulani,  vennero  condotti  io  Venezia  c\ 
IMS*  su.  ' 


(1)  Di  questa  nuova  venuta  di  Carlo  dall'Ungheria  con  grosso 
esercito,  riportata  qui  dal  Verci  nell*  anno  presente,  nulla  ne  dice 
il  Muratori;  ma  racconU  soltanto:  che  questo  Cario  della  Pace  col 
consentimento,  o  per  ordine  del  Re  d*  Ungheria,  sul  principio  d'ago- 
sto si  mosse  da  Verona  con  mille  Lande  Ungheresi  e  cinquecento 
Arcieri  (negli  Annali  di  Milano  é  scrìtto  che  avea  seco  novo  mila 
d)  Mtiraiori.  ànn.  Ungheh),  premendo  più  a  luì  il  suo  disegno  per  la  conquista  del 
diuii«.anmi»o*  regno  di  Napoli,   che   i    vantaggi   della  Lega  contro  i  Veneziani  d). 

E  qui  ci  pare  che  colga  più  nel  vero  ciò  che  riporta  il  Muraiori,  di 
quello  che  quanto  dice  il  Verci;  mentre  non  é  probabile  che  Carlo 
dopo  essere  venuto  in  Italia  nel  1379,  sia  poi  tornato  in    Ungheria 

gu  che  tacciono  le  storie),  per  indi  nel  1380  calar  qui  dì  nuoto, 
are  quindi  che  sia  da  ritenersi  :  che  in  qnest'  anno  abbia  egli  pro- 
gredito la  sua  mossa  alla  conquista  dei  Regno  Napoletano,  ritardata 
soltanto  dagli  affari  della  Lega. 
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1380  — -  28  giugao.  Udine.  —  Il  Comane  Udinese  pub- 
blica la  notizia  della  presa  di  Trieste  a)  —  (1).  aiS^  ***•«** 


Ffrani. 


1380  —  venerdì  13  luglio.  —  Venne  concbiusa  una 
convenzione  Ira  il  Patriarca  Marquardo  ed  il  Comune  di 
Trieste  b)  —  (2).  kj^oetto 

1380  —  i3  luglio»  Udine.  —  Il  Vicario  generale  Patriar* 
cale,  Oltobono  4a  Geneda,  chiama  il  Proposito  di  S.  Pietro 
di  Gamia  a  render  conto  delle  ingiurie  dette  dal  pulpito  a 
Bartolomeo  canonico  c)^  «)dbiio 

1380  —  17  luglio,  Udine.  —  Il  Gomone  di  Udine  decreta 

00  sussidio  a  F di  Savorgnano,  che   s*  apprestò  a 

soccorrere  i  Genovesi  quand*  erano  assediati  in  Ghioggia  dai 

Veneziani  d).*  ^  ^^;Z.  ^, 

1380  —  martedì,  7  agosto»  Udine.  —  Si  dà  uu  compenso 
di  2  marche  di  denari  ad  un   Oste    per   l'alloggio   da  esso 
dato    e  spese,  al  fratello  del    Doge    di    Genova   ed   al   suo  tmi  m  e:  i.-. 
seguito  e).  ' 

1380  —  Nel  mese  d'agosto  fu  tenuto   Parlamento  gene 
rale  io  Udine  per  V  oggetto  di  provvedere  alla  guerra  contro 
i  Veneziani  f).  ilil-Sì.*;™ 

mici  f  A  W*   T>    Ti 


fU  9i  EU.  For. 
eoo  DM.  aut.  nelli 
Bioo  Pinot. 


(1)  Il  Palladio  ci  racconta  :  che  Tatto  ritorno  Trieste  sotto  il  do- 
minio Aquilejese,  si  portò  colà  il  Patriarca  con  gran  parte  im  Nobili 
del  Friuli,  e  ricevè  da  Angelo  Vescovo  di  quella  città  e  da  tutti 
gli  abitanti  il  giuramento  di  fedeltà  nella  Chiesa  Catedrale  di  San 
uiusto;  poscia  furono  consegnate    le  chiavi  a  Pertoldo    di   Gettone* 

secco  Maresciallo  g).  f}?llrtJt:p^w! 

(2)  Essendo  privi  di  questo  documento,  seguiteremo  col  Palladio: 
E  il  Patriarca  promise  a  quel  pubblico  d' inviargli  sempre  in  go- 
verno un  Capitano  del  Friuli,  che  avesse  obbligo  di  osservare  i  loro 
Statuti.  Furori  presenti  alla  solennità  Elia  Gubertini,  Bellooo  Savor- 
gnano,  Ridolfo  de  Porlis,  Francesco  Yalenimi,  e  Nicolò  Notajo  del 
Friuli.  Giacomo  di  Faedis,  Canceliere  Patriarcale,  prese  in  nota  a 
nome  della  Sede  tutti  i  luoghi,  le  Giurisdiiioni  e  le  rendile  pubbli- 
che. Indi  furono  reinvestiti  quei  Vassalli,  a  nome  della  medesima 
Sede,  nei  Feudi  che  per  1*  innanzi  possedevano,  riconoscendoli  dal 
Patriarca  coi  soliti  censi,  h).  e  aN."^' 
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-  iQ9B  -^30  agosto,  tJdme.  —  Vedi  tu  questa   volume  a 
.  pagine  313. là  Ntrta  N.  (1). 
•    1380  —  domenica^  7-otlobre,   Uiline/  ^*-^  Marqtiarrfb  Pa- 
triarca, on<)e  «o^enere  la  guerra  dMslria  coniK)  i  V^ne^iiarti 
.  vende,  con  assenso  del  Parlamento,  la  Ga^laldmdr  Manzano 
|li£S2'1!!d:''f!!r.  a)  a  Leonardo  q.m  Taddio  •étManzano»  per  marcire- i'SO',  con 

la  '  giùrisdÌEÌot}0,  gerito   e   redditi   ad   iBs^a   Gastaliiià  appar^ 


d;  Poe.  neii  Arcn.    .  ,•    l\   '  •  •     '  i 

della  Famiglia  del    lenenti    O).  ' 

co.  di  Mamano.  '  •#*..,.  .1 

j  380  —  29  ottobre,  Soffumbergo.    -^   Si   da   ordine  di 

e)  mpiom. jnfdito  i)t*esidiar  Màraiio  cV      •    «  •  -  -  '   -  - 

del  Bianchi.  Indice    *  ^  . .  . , 

iirof. Pirone.  ^ggQ  — '  domenÌ4ia,  4  novenobre,  Soffumbergo.  —  il  Pa- 

triarca Marquardo  concede  al  Condirne  di  Udine  bacato  franco 
sul  Cormor  per  cinque  giorni,  cioè  due  avanti  .la  solennità 
à\  S.  Gateritià  di  ih^embrei  e  due  dopo,  e  ciò  itt  eontem- 
niazione  della    fedo    dimostrala  da    questa    Gilli    nell' attuai 

d'  Codice  dlp'.om     ».  •      *  • 

KSSSr'{^fr;>!ì'!^2!  guerra  coi>  Veneti.  Il  Mercato   franco  era   e«ente   dal  pagar 

ifou.4.  GMerrs.  Ot,      ••  •  .  iiti\ 

l^aVe'ntlieVci    ^"J'    P^^^gg'    ^    «^^^"®    ^)- 

de^biStrT?':      1980  ~  7  novembre;  Soifumbergo.  ^  Oiiedest  da)  Pa- 

tri6r<ea  (ossìa  fa  istanea)  al  Cpnmanedi  Genioiia  pef  la  sèUeeitll 

t;  DipioA.  e.  f.     spedizione  delle  milizie,  onde  presidiar  Marena  e). 

1380  —  NetP  Indice  al  Diplomalario  inedito  dei  Bianchi 
nella  Raccolta  del  prof.  Pirone,  sotto  la  data  5  novembre  di 
quest'anno  leggesi  :  prim?  notizie  dell' elezione  dei  Cardinale 
d'Aief)t;on  a  Patriarca. 

4380—  16  novembre,  Soffunbergo.  —  li  Patriarca  ordina 
ài  Comune  di  Gensons^  di  spedire  ad  Aquileja  la  qti^rta  parto 

Ooeito.  dei  contingente  delle  sue  milizie  f). 

['  i380  —  Giacomo  di  Porzia  con  1500  uomiqi  à  cavallo 
e  4000  fanti  venne  mandato  dal  Carrarése  a  prender  pos^ 
sesso  di  Castelfranco,  che  si  diede  da  se  per  rivolta  dei  suoi 
cittadini»  attivata  per  maoeanza  di  viveri  addì  19  diceiubre; 
ed  entrato  nel  Castello  e  nella  Rocca,  vi  piantò  le   insegne 

ivercj  SI  delle  ^^'  ^°  Carrara,  e  ne   prese  il   possesso   a  nome    del   suo 

Mirra  Trtt.L  XV    fticrnnrA    fri 

peg  SOS  e  «M.      oignoro  g;. 


mi 

50  stipendiar]  a  difesa  di  Marano  a).  .  ■         >      'E^ÌS"^'' 

iS60  *—'■.■  '.  iw  ^  .  ClaIfMM  'di'>S;>Owielé  Hi  btKlMro  -delle  ' 

vicinanze  di  Praia  b).  .'       ••  ■>•      ■••■■<    '■■  >  •■  "■    ■ 'i  iliS^la'.iKwJ! 

i380>— -'  doavetìiet/  26  dvcsembre,'  Soffumbérgtr.-  -i-^  Mar- 

qvardo  Pallfi(l^ca.si  leidfìfesb  d^^bilore  di  450   doéatì  di<sU^ 

peadìo  I  -^obiÀdla  4f  GMCtognir  siu>   Capitano   odila  'guerra  ; 

COOlrO    I' VmiettaDPC).  •'  >      i  ii     Frangipane,  indice 

'  ^    prof.  Plrona. 

1360  -M  Sotto  (foes^*  ànfik)  il  I^aHa^o  ci  narra  :  cbe  T  ar« 
-mata  Genovese  approdò  ai  (Midi  lilardDO,  guidata  da  Gasp^rb 
Spifliole.  «  ehe  tehoè  ^qvvofìuta  dagfi^  tJdìnéai  coth  5000  afèrjk 
di  Fohnanta  in  )>iicoUec  d*  mia^Mo  '  duiiMalo  lo  slajo^  <6léndollo 
a  quelle  rive.  Quelli  che  il  provvidero  e  dispensarono  JiiWa 
Fanfà  Arcoloniàao»  Nicoliieisio  é  Nicolò  Gan4iidÌ7-e^  fre^  gli 
altri  fu  P^o\i%  <li  Coll#relo  e  Giotaqoi' ^ii  Monvegnafceo  •  che 
somminislrarono  iOO  e  più  slaj a  per  cadauno;  e-iHallev^do^i 
*dellf  ìnkera  domala^  a  nèéie*  d«l  Pubblico;  ^(eltenr  Federico 
di  Sàvorgfi^no^  Cavaffére, 'ed  >Eliar  Guberlini  Dot/lora^t  pe¥  ctii 
ne  ebbe  la  Citta,  dal  Do^a 'GetnH^se,   a^Télfuese'  tetterà  i4i' 

rìngnizlìaaienio  ^)*      -  -    *  —  '     «^        FrilIiiWp!*» 

1380  -^'  Andrea  <).ÉÉf  Enrì^ti  *  de I  '19»^.'  Fautn^ié  #?^uìkin|o 
$atio  Roaaz^»,  ehiaméld^  à^nobe  'Andribozlo^»  Andrio^io;  em 
^à  da  ifOeslVpnno  >Piafaiio<  <|ella  'Pieve  di  S.  Adalberto  di 
Cormons,  ed  abitava  in  Cividale.  Quest'individuo- ld'm4rova  ^^  Mc«f.  Goem. 


Ot.  For.  ?ol.  XXII. 


parq  Parroca  di  cala  ancba  oel-  di  3  gennaj^>1^9^a).*        ii.si.  s^  e  w.o 
f 386^' «^<lf  Patriarca,  d' À^ileja  spedi  «eir  anno  presente 


f)  Verci.  St.  dell! 


un  grossa  cot<pO  di  inippie  dal  Friuli  al  Carrareae  sotto  Trivigif).  Harea  rrk  um. 
1^80  -^  I  aignari  Leonardo  e  Nicotò  eonsorli  ^e\h  Vrailina, 


'1 

i<<   .•       ...      MI 


annojali  della -^olitudìna  è  dalla  aelvatichazza  de*  Bosbbi,  «ven- ' 

nero  con  la  Famigiia  in  'Udine  nell'anno  iudiealn,  a  ftibno 

ammessi  alla  cittadinanza;   Così   pare   la   Famiglia    Allimii,  . 

dal  suo  CaMeUo  dello  stasso  nome,  si   porla   addebitare  m 

Udine,  e  fu  neiranno  i380,  a  mezzo  di  sua  supplicala  eaèa  v/cipofiS!'.^ 

avanzala,  aggregala  -al  Nobid^  Co^sarzio  Udinaae^^).-      ^        mSSIuSi!?*^??'* 


SS6 

1380  —  È   costruUo   il  Pozzo   a   &   Pielro  Martire  in 

fèSìS  Udine  a). 

1380  —  Il  Comuoe  di  Udine  determina  cbe  sia  vestito 
{{,J«JJJi/jg;<>«-  Toomo  cbe  suona  le  ore  b). 

1380  —  Trovasi  nella  Cronaca  Passarioi  :  cbe  i  Castellani 

di  Judri  vennero  aggregati  alla  Cittadinanza  nobile  di  Udine 

Si %**  %r."i;  B^tto  Tannata  presente  e).  Chi  fosse  questa  Famiglia  Castel- 

^*     *  lana  di  Judri  ci  è  ignoto.  Sarebbe  forse, uno  scambio,  di  nome 

loi  Castellani  di  Sutri  o  Sutrio  io  Caroia?  noi  non  rafferme- 
remo  ;  o  ai  vorrebbe  cosi  denominare  la  famiglia  dei.  Castel- 
lani cbe  furono  di  Brezzano,  percbè  questo  Castello  slava  posto 
su  d' UQ  colle  le  di  cui  radici  vengono  bagnate  dal  iorrente 
Judri? 

1380  —  La  famiglia  di  Villalla  si  fa  abitatrice  di  Udine» 
e  mediante  una  sua  supplica»  fu  tosto  ascritta  alla  Cittadinanza 

^'  '^'    *       1380  —  I  Signori  Nadalino  e  Francesco  fratelli  Zoppola, 
da  Por^o  passati  in  Udine»  furono  nell'annata   presente  ag- 
tl^T^pi^  gregati  alla  Nobiltà  di  questa  Citta  e). 

1380  —  Il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cronologica  a 
pag.  109  ripiorla:  Infelice  CQmbaltif^eolo  dei  Voaeli  a  Ma- 
raoo.  Discorso  di  Carlo  Zeno  al  Senato  Veneto  per  mostrare 
la  necessità  di  abbandonare  il  pensiero  di  conquistarla  il  luogo 
di  Marano. 

1380  '—.  Ugo  di  Strasoldo  era  addetlo  a  Pordenone  per  il 
Duca  ii'Austriaé  £  nello  stesso  tempo  Francesco  eli  Strasoldo 
fungeva  V  autorità  Pretoria  in  Pordenone  per  il  Duca  mede- 
simo. Il  Capodagli  nella  sua  Udine  Illustrata  lo  dica  Capitano 
JJ»wg^»jj*-  di  Pordenone  pel  Duca  Erneslo  d' Austria  f ). . 

1380  -«-  Giorgio  di  Dornberg  nell'anno  presente  era  ret- 
tore di  Muglia  nell'Istria;  come  vedremo  nel  1399  un  altro 
Giorgio»  figlio  di  Stefano  (di  Dornberg)»  essere  Vicedomino  di 
^u!!K%!f«!i  Gorizia  sotto  il  Conte  Gian  Mainardo  g). . 
SMT|iMilie.tth      i381  —  mercQrdi«  2  gennajo.  —  In  questo  giorno  Givi- 
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dale,  Udine,  Geoiona  e  Ventone  fanno  lega  tra  loro  a)  onde  Jj^^jj^.^ 
riparare  agli  loimineDti  pericoli  eli  guerra  varienti  ira  Lo- 
dovico re  (i-Ui>glieria  e  il  Patriarca  Marqoardo,  la  Patria  del 
Frivli,  la  UDÌversilà  di  Genova  e  Francesco  d»  Carrara  da 
una  parie,  e  la  Repubblica  di  Venezia  dall' altra,  con  lo  scopo 
di  provvedere  al  ben  pubblico  e  conservare  net  loro  slato  e 
ben  essere  queste  Città  b)  —  (1).  iiiiemirot.X: 

-___  '  .  r»  *       •  .  .     «•    m   .  •         del  Guerra  toI.  I, 

1381  -<-  2  gennajo.  -^  Due  Ambasciatori  di  Trieste  do-  w-^^ieiss. 
mattdano  soccorso,  essendo  combaltuta  quella  Città  dal  Sig:  di 
Padova  e  dal  Co.  di  Veglia,  sicché  deve  darsi  ai  Veneziani  e);    S^^ùmf'^^' 

1381  -<— '  giovedì,  5  gennajo.  —  Afarquardo  Patriarca  d'  A- 
qoileja  moore  alle  ore  4  della  notte  di  questo  giorno  e  Tenne 
trasporlalo  in  Aquileja  nel  giorno  7  e  ivi  tumulato.  Fu  be- 
nignò, pio  e  misericordioso  d)  — *.(^)*  .1     d)  Benone,  a. 

■  MAI  m0  •  VI    ^-i  »    I     ^    •  ••    ^T     MÌ^  rtcc.  Pironi. 

1381-^.5  gennajo.  —  Il  Cameraro  del   Comune  di  U-  s^'-ÌSL^m»* 


4  ì 


.1 


(1)  Sentasi  anche  ciò  che  riporta  il  Nicoletti  su  questa  .Leg^: 
L'ottimo  Patriarca  Harquardo  neg'i  ultimi  mortienti  di  sua  vita.  de« 
Blderando  di  lasciar  la  pace  allo  Stato  AqDileje^e,  involto   com'  era 
nella  guerra  suindicata,  uni  in  Lega  con  giuramento,  le -quattro  Co* 
munita  anzidette,  a  giurar  la  quale  furono  :    per  Gividale,  Giovanni 
Antonio  di  Gabrio  ed  Odorico  di  Pietro  di  Monasteto;  per  Udine;  il 
Cavilliere  Federico  di  Francesco  SavorgoaiiOyElta  di  Gubertinì  Dot* 
toro,  Nicolò  di  Gabriele,  ed  Ettore  Miulitta  ;  per  Gemona,   Giuliano  ^^  Nicoietu.   u 
di  Beltrame  de  Brugni  ;  e  per  Venzone  Romano  di  Francesco  e).  —  fSfJUJi^^lMF'pI 
Questa  Lega,  secondo  il  Nicoletti,  sarebbe  stata  fatta  in  Udine  il  di  i  tergo  e  i 
3  gennajo  dell'  anno  presente,  ad  utilità  della   Chiesa  Aquilejese,  e 
per  mantenere  gli  obblighi  verso  il  re  d'  Ungheria  antichissimo  prò- 
tetlore  .dei  Friu&ni,  nonché  verso  i  Genovesi  ed  il  CarrareeJe:  hia  per 
le  ragioni  esposte  nella  nota  qui:  getto  la  ci  pa^e  <av venuta'  il  2  gKil- 
najo  in  Soffumbergo. 

(9)  A  detto  di  aleuni  de' nostri  Cronisti,  la  morte  di  Marqoardo 
sarebbe  suGcesaa  in  Udine  ;  noi  però,  appoggiali  al  MS.  intitolato  Fa- 
miglie del  Friuli  nella  Raccolta  Pirona,  ed  ai  fatti:  diggià  riportati 
verso  la  fine  dell'annata  decorsa,  la  crediamo  accaduta  in  Soffumbergo. 
E  in  vero  gli  atti  del  Patriarca  Marquardo  dal  29  ottobre  sd  23: dt- 
cembre  1380,  si  trovano  costaiitemenlt^  datati  da  Sotfumbecgo,  né 
per  quanto  ci  6  noto,  dagli  ultimi  giorni  dell'anno  già  detto  ai  pri- 
missimi del  1381  sappiamo  eh'  egli  siasi  recalo  in  Udióoi'  *!> 


dine,  per  deKberaiione  del  CtpildQ9  e  Gonsìflio,  di^deiS  flàar« 
efae  e  2f4  e  denari  26.  a  Ser.  Ermama  iNotojo  q.m  I^ioolò 
Ru9ÌH  di  Udine»  ehe  feee  le.  spese  per  »è  e*  per  altri  sette 
buoni.  Uquìiiì  elelii  dai  Cooaigii»  a  portarsi  «n'Al}iiile|aiMide 
pl/!d'*%stòrMm  ofiorare  la  salma  del  dèfuolo  Patriarbà  Mat'qiiardo'  pasiai  ù9h 

Fora]nJttllen.,nella     ,.  •      .    ..  .  •       \       •     *     j    i     ^<     .•   n   j' 

»aoc.  del  prof.  Pi.  .Ja»;  ;e  vtiSleitero  lr«  |[iarni  a)«  cioè  dal  5.  ai.  7  di  eaao  iqese. 

1381  —  6  geonajo,  Sacìle^- — I  oudiii  del  re  d'Ungheria 

«     3Ì'  oofldoifKoQe  <]oi  Depalatì  del  Eriuli  della  niorle-  dèF  Pklrì- 

ar(ya  Marquardo*  coQsiglìaadfr  molle  cose  per  la  felioe  riuscita 

./.  1381  -^  luoedi*  7  germaja<  •-*-«  Vielie'  finte  Ja44imUtadoDe 
d^l  cadavere  del  Patriaroa  HariqdHtdo  in  Aquikja  «^  (!').. 
1381.  «^  10  geafiajo^  Udine.  -^  <j1ì  Arokaaeialori:   del  no 

-  mSll lAdL pnS!  d'Ungheria  arrivano  in  <|ttesla  Gilta  e)^  Il  Gameraro.Uiliiiese 

(lede  '^0  deaari  e  Leonardo  sartore .0ainesio<.pe)-ndlè* di  un 
cavallo  con  cui  recossi  in  varie  .ville,  onde  Far  venire  in  U- 
dine  vettovaglie  nell'  occasione  che  il  Vescovo  di  Cinque 
Chiese  ed  il  Conte  di  Gii  la  vennero  quivi  per  abboccarsi  col 

d)FaMtto,e.t.    ftl^  Patrtfr^ea  Marqoardo  d). 

i381  '-^.ll  gennaio.  —  Il  Coo»uae   di  Udine  .prescrive 
che  i   pescatori,  quando  vendono  'A  pesce,   tt^n  tengaita  la 

e)  Dr.  cicoDj.  eli.  berretta  ijq  lesta  el 

D.  Arcb.  Com.  Ud.  i    ■  ' 

Rep.PeKirii.  4381  .^  n  geOQajo.  —  SÌ  eouTocA  il  Capitole  i*  Aquileja 


^1)  latome  al  gierne  detta  tumalazioae  del  OMhvare  di  questo 
Palriarca*  fait»  io  Aquileja^  di9seiitoi|o  gli  scriUeii  Destri  :  perchè  il 
Lirutì  nelle  sue  Notizie  del  Friuli,  Volume  V  pag;.  I&9,  dice  il  giorno 
7  gennajo  ;  il  Diiilomaiario  inedito  éel  Bianchi  ìndieei  Pr4>f.  Pirona 
riporta  'il  5  gemiajo;  il  Palladio,  Storia  del  Friirii  .parte  Ipag-.  394, 
Il  11  del  dello  mese:  e  noi  seguendo  quarito  ci.  narra,  il  Fabrixio, 
nella  data  5  gennajo  sadd«ua,  l'abbiafiio  annotata  soUo  il  d4  7  gen- 
najo ;  menive  i  selle  Bnoni  Uomini  -di  Udine  .  mandati  io  Aquileja, 
eteltero  ìfì  tre  giorni,  come*  fu  dello  Anche  i'Appeniliée  all'opera 
M.  E.  .A.  dal  de  Rubeis,  a  pag.  44,  pone  questa  tnmulazicme  sotto  il 
di  7  gennajo. 


82» 

id  ^ueMìsi  'titià  ttf]  oggetto  dì  thgfjéré,  stmU  ta  9etie  faoantó, 

come  era.  di  stto  <lìriUO(  il  Vicaéamitio  dé^  Pairiartalo/  e  lo 

eieÌ9^e  nella  persona  df  Federico  «Conle*  A  P^fcitn^eoafiè  di 

Conoordia,  soggetto  assai  aregtiafo  oelK  aiiimi>m6tr^2Ìone  détib 

coaa  poftbAca,  DOfyetiè'isaggìo   ed'  amor^òie'Mt  T^gg^re' il 

popolo.  E  il  Nicolelli  vi  aggiunge  accora':   èsser  egli  atatb  •}  uruu. noi  d^i 

eleflo  a  queWa  dignllà  eoi  t^nsenso  di  talli  i'FmìifA'i).     £erÌS^^i 

1881  ^  I  €aaieHatii  4éì  Friuli  tidegn^ li,  per  coai'  dire,  ^'^S!'^""'' 
contro  colai  (pare  che  qui  T  Aotoro  voglia  itllèn^e^e  •  Mar- 
quardo)  che  gli  aveva  esclusi  dalla  Lega,  si  separarono  dalle 
Comuoitè,  ed  anitisi  con  giuramento  tra  loro,  fecero  tutti 
promessa  di  vivere  e  morire  Fedeli  al  Papa,  all'  Imperatore 
Veaefislaor  ai  Re  d' Uogberiai,  e  d  Patriare»  «ka  sarà  di 
soddisfazione  al  PonleGce  €?d  a  Cesare  bl    *  l    b)  wicoietu,  «.  •. 

1381  —  19  geouaiob  Padova,  -^  SoUo  questa  data  il 
Diplomafifarìo  inedita  del  Bianthi  endice  Prof:  Pirona  Hporta  : 
lellera  di  Francesco  da  Carrara  al  Castaldo  ^i  Cfvidale, 

1364  -^  20  geiwiajo,  Udine. -^11  Vicedomino  Federieoi  di 
Porzia  invia  a  vari   Comuni   dell*  Istria    un    Capitano  che.  li 
goveroi  o).  E  il  Nioolelti,  sefiea  fmr4  esforte  la.  data  idei  rtkeaa,  ^^i^Sìi/Si: 
ci  avverte  che  netr  anno  presente  quelli  dr  Muglia  neTt'htria 
occisero  akaoi  meccanti  Friulani  d).  d)  Nk»iotu.  «  «. 

1381  —  sabbato,  2  febbrajo.  Sacife.  «^  ì  Commissari  del 
Re  d*  Uogberia  ia  Friuli,  cioè  Valentino  Vescovo  di  Cinque 
Chiese  e  Giovannt  Dogherò,  Bcrìvono  ai  Bellonesi  lagnandosi 
forlemeote  :  che  dal  loro  territorio  passassero  allo  Stato.  Vé- 
tteziano  vettovaglie  provvenieoti:  dal  Friuli  pel  passodel  Ca- 
dore, a  danno^  del  Re  d*  Ungheria  che  era  in  guerra  cotì  essoi  ; 
e  vieiano  espreeaameBte  di.Mii  dove»  neoar  .biaid^  dHil  FWmIì 

«%   ,1  %,       .  ,'.  .1      •)  Dipi,  iniid.  del 

a  Belluno  e).  '      SftSf^' »"^v2Sf 

1381  —  10  febbrajo,  Roma,  —  11  Papa  Urbano  Vf  ritiene  ^x\T«5i«: 
in  sua  mano  il    Patriarcato   Aquiieje^e    dopo   la   mortìe   del 
Patriarca  Harquardo  f),  e  nel   di  il    febbrajo   crea   Filippo  ''|*^^^i|^: 
d'Aboson  (CArdinala  Vasco w)  Sabioese  dei  saague .fioale di 
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Francia    — *  (1)  *-*  Amministratore   di   queéto  Palxiareato, 
Fr.^TvT  ut!  facendolo  oome  Commendatario  di  esso  a)  — *  (2).  . 

1381  —  12  febbrajo,  Venezia,  —  Il  Doge. Andrea  Gon- 
tarioi  prega  Gualiierperloldo  da  Spilimbergo^onde  lolerpooga 
la  sua  amichevole  cooperazione  tra  il  Dominio  Veneto  ed  i 

lSJSl'*^^re"KÌ  Castellani  del  Friuli  b). 

f^fii.p.9i.  iggj  _  12  febbrajo.  —  Succede    nuova   riunione   degli 

Ambasciatori  dei  principi  belligeranU»  e.  ciò  in  CiUade|ia«  ad 
fikr'SiVM.^xv^  -tiggetlo  di  irallar  la  pace  e)..  . 

p.  91S  e  ns  Race.      ^  • 


.^^ 


(1)  Fillpii»  d' AlansoD  Pitriarca  d'AqaileJa  ~  cernii  iii- 
:    torno  a  lui.  —  Era  egli  Figlio   di   Carlo   d*Alatisoo    Francese  e  di 

Maria  della  Cenda  Spagnuola,  nipote  a  Filippo  di  Vqlois  Re  di  Fran- 
cia, e  parente  di  Lodovico  Re  d'  Ungheria.  Fu    VesOovo*  Beìovaeese, 
•ArcivescoTo   Rolbooiagnese,   Patriarca    Gerosolimitano»    Arcivescovo 
Aussimano,  Vescovo  Ostiese,  Veliterno,  Sabinese,  e  Commendatario. 
E  poco  prÌTna  che  fosse  a  lui,  nei  di  il    febbrajo   1581  ,    conferita 
questa  digitila  Patriarcale .  Aquilejese,  era  sta^  eielUo  -Cardiiial^  col 
titolo  di  S.  Macia  Transtevere»  Prelato  assai  gradilo  al  Papa  per  le 
lolle  e  té  spese  da  lui  sostenute  neir  appoggiare  le   i^agiotii    del  dì 
.lui'PoètWcato.  Nel' teo»pO' stessa  che  gli  fti   daio   il .  iPairianoato  in 
d)?iiiidio  s  dfli  Commenda  venne  pure  crealo  Legato  PooUfioio»  onde  maneggiare  la 
Fr^piitei,  p.885  pace  Ira  i  Veneziani,  11  Re  d'Ungheria  e   siioi   Collegati  d).   Il   suo 
*^^  Palriarcato  fu  uno  dei  più  torbidi  cb*  abbia  mai-  pi^òvato  -lo   Sialo 

:AquiJeìe$e,per  b  continua  guerra  civile.  Vedrep^o  Filiupo  ^llpi^taearsi 
nel  1386.  da  sé  medesimo  e  ritirarsi  in  Moo^elice,  Castello  del  Pa- 
èei5!*8Jn«irÌ1  dovano,  tierdié  maf  sicuro  in  Frrtìliè)?  iivdì  neH587  abban<4onare  il 
portoni  bso.Hattt.  |P|iii^iarcaL0,  cedeodoai,  lemfM  ^  »lla  «dispevaift  ^«linaiiaiie  ^ei  neiitiei 

e  portarci  io  Roma.  Colà  visse  dippoj  vari  anni,  giovando  pur  anche 

0  Detto,  p.  15,     'a*  suoi  nemici  ;  e  morto  ivi,  venne  sfepolto  in  S.  Maria  Translevere  f). 

-Aqfaaxilo  rtporla  il  Nicoletti:   Filippo  d'  Alansen   tu   eoggetto   non 

B)  Detto,  p.  8.      minora  a  Marquardo  e  nelle  virlù  e  nelle  a^oai  sue  g).  Avveniamo 

'  però  cbe  il  Valvasone  ne'  suoi  Successi    della  Patria    ecc.    pone  la 

morie. di  questo  Patrlaraa  nel  lM6i  ma  ci  è  ignoto   a    qoaii  fonti 

egli  si  appoggi:  mentre  nel  1395  viveva  ancora,  come  diressi  sotto 

la  data  19  gennajo. 

(2)  L*  elezione  dell*  Alanson  in  Commendatario  del  Pairiaroato 
d'  Aquileja  fece  nascere  io  Friuli  uno  spirito  d'opposisiooe,  che  nel- 
r  inseguito  produsse  deplorabili  effetti,  dando  viia  ad  una  lunga  guerra 
civile  che  durò  quasi  selle  anni,  cioè  dal  1381  al  1387.  Esteraavasi 
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1381  —  It  Signord  di  Carrara,  oei  Capitolali  perla  pace 
tra  esso  e  i  Veoeziaoi  domanda  :  che  questi  abbiano  a  rim- 
borsarlo degli  84,000  ducati  d'  oro  da  lui  esborsati  al  Pa- 
triarca d'Aquileja  per  indurlo  a  questa  guerra  a).  ìì^rrìiwf^i^w, 


da  molti  :  Filippo  non  essere  da  considerarsi  per  Patriarca,  e  quindi 
da  000  prestargli  obbedienza  ónde  non  nuocere  alla  digdità  è  alla 
grandezza  del  Patriarcato;  che  il  Papa  ^endaxos),  MVfiàf^  f^r  siog- 
getta  alla  Chiesa  la  Patria  del  Friuli.  Tra  primi  nell'opposizione 
furono  gli  Udinesi,  desiderosi  di  guerra  e  afTezionatissimi  alla  Chiesa 
d^  Aquiieja,  già  molto  potenti,  e  sosleouii  dal  consiglio  ed  antorità  di 
Federico  Savorgnaoo,  il  più  illustre  e  ragguardevole  Cavaliere,  fra  J 
Castellani  di  quei  tempi.  Tumultuava  adunque  la  Patria^  e  la,  guerra 
civile  ardeva  ne'  petti  di  molti.  Non  pertanto  alcuni  altri,  e.  nop 
erano  pochi,  pilli  giudiziosamente  procedendo,  unirono  Parlamento 
generale  in  Sacilf)  nel  quale  crearono  Ambasciatori  ad  oggetto  si  re- 
cassero a  Romai  e  presso  il  Papa  ottenessero  fosse  rimossa  la  Com-  ^^  {«looieitL  u 
menda  e  creato  un  Legittimo  Patriarca  b).  Ancbe  i  due  Capitoli  di  ISSbì  nSiaMc' 
Aquileja  eXividale,  nel  di  16  marzo  1381  fecero,  accordo  p.  unione  se  torto. 
fra  loro  per  un  decennio,  con  )a  condizione  di  doversi  soccorrere 
Dell'  avversa  fortuna  reciprocamente,  e  inviare  le.aiDb9.8CÌeriei»  in  nom^  SianSi!:  i!!S?Vrar! 
comune,  a  qual  siasi.  pi>tenza  e).  Dippoi,  onde  maggioro^epte;  stringer  SmIt«' oTf^^Ì 
gl'individui  nel  f^ttp  propooim^nto,  si  fece,  in  Udine  ne)  di  18  aprile  ixii,  pcstoai»! 
1381  una  Uega  fra  i  Castellani  e  le  Comunità  nella  quale,  con  so- 
lenne giuramenio,  obbligaronsi  a  rimanere  uqiti  e  a  non  acconsentire 
giammai  che  il  Patriarcato  Aquilejese  fo^se  posseduto  in  altro  modo 
di  quello  che  il  voleano  le  antiche  costituzioni  e  consuetudini.  A 
questa  Lega  ricusarono  concorrere  i  Prelati  pe^r,  non  oppoijrsi  al  Papa. 
Con  tolto  ciò,  ne' tempi  d'allora,  erano  tanti  i. dispareri  e  poca  la 
fede,  che  molti  luoghi  già  collegati  s'indussero  a  fare  nuova  Lega 
oltre  le.  due  già  fatte  :  quindi  poclii  giorni  appresso  si  Mìsò  uqa 
terza  Lega,  fra  i  seguenti  Nobili:. di  Cuccagnai  Castello,  Me|so,  Col- 
loreiOi  Strasoldo,  Prampergo,  Maniaco^  Ragogoa,  Perso»  e  fra  le  Cp- 
munilà  di  Udine,  Venzone«  Tolmezzo,  Marano  e  S.  Vito  oltre  Taglia- 
nenlo.  Oa  questa  ebbe  veramente  orìgine  quella  discordia,  che  a 
detto,  del  Valvasone  (Li  Successi  della  Patria  del  Friuli),  penetrò  non 
solo  fr^  i  consorti  e  tra  i  fratelli,  n^a  anco  nelle  idonnfl  cosi  pivili 
che  rurali,  tale  fu  la  rabbia  di  quei  tempi,  e  che  per ,  molti  aqni 
travagliò  gravemente  la  Patria  nostra;  ma  che  sarebbe  stata  yupta 
d'effetto  se  l'ostinatezza  di  pochi,  e  di  poi  il  favore  de*  Veneziani, 
non  la  avesse  dato  animo*  Fra  i  primi  luoghi  la  Città  di  Cividale  fu 
pregata  a  collegarsi,. rifiutò  adducendo:  essere  indifferente  che  il  Pa- 
triarcato fossa  rett^  da  un  vero, Patriarca  o  da  uno  in  Coin^ienda, 
mentre  alle  antiche  sue  leggi  poco  nuocer  potevate  questo  p  quello  ; 
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'  idèì^  4- Peflftirtóo j Conlé  di  Tòrzi»  Viéédinmro  i  5  de- 
-fWferi  FViulflbi  slemono  teaei^:  ài  BeMunègi>e  aì'dye*edfitatli 
Austtmoi  hi  SerratBlkavvisafiddli  d^lfà  Ihgà'  ta\X&  itik'iì  Re 
d' Ungherie^' 0  jt  fìfioalL^p^léor e- cli^' fra.  ci^(f^u^ '11^ 
tra  il  Duca  suddetlo  ed  i  Deputali  del  Friuli  ;  per  cui  aveano 
essi  aperto  i  passi  e  le  vie  onde  le  vettovaglie  potessero  li* 
berameute  passare  pel  territorio,  Friulano  :  pregando  i  Bel- 
lupeisi,  e  ì,  à\^4Cd^^iWÌÌ  4i  Serrai;al)^:ChQ  faòesj^fìt^  ;iUr#it^alo 
S^;^.\*|!J"'d«r  e«to  loro  a)-»—  (l}i'  -'  •'  *    ;    ' 

Bgfititlt^^c^nAd  tMìft*  tìoft  pàrergflf  eo9abuoha'roknpi$ré''fe'dM  Léghe 

iLrS'dlftieSrJl  che  con  gii>fàn»eV)i6  aveva  incombale  t  «MI  oltre  etè^ft^f  il  p^e^iero 

«  leSi  «T  "  "^  '^^'^  2<i  bisogttì  prepHì  b).  Cott  «Vaggjoti-  d^iU^glI  poi:  il-   Pa«ad^  ti 

'IMiraf' iloempèDertie  di  qiiédli  dtie  (jiarttli  che  se^i^iivcilsero'  la  Fallito 

'del  Frinii:  Dice  egli  ^  I  Gollegali  cògli  Udinese  fàiidub  Id   Comtifiirà 

d?  SacHe,  et  Ganeva,  della  Meduiia,  d'  Aviano,  di  S.  Ytlòy  di  S.  Da- 

^    > .  nielè,  'ài  Fagagna,  di  Ven^one,  di  Marano,  di  M&nralcofre  e  di  Tmste. 

fee^  Fendalal*j,  Gerardo  da  Camino,  t  Nobili  di  Valvasorre,  di  Manlace, 

^  SaVòrgnano,  di  Cdlloreto,  <)i'  Pers,  di  Stra^oido;   di   Gaslèllo,  di 

^ratnpetò,  di*  Cuccagna,  di  Ragogna,  di  Mela,  di  Me^zUzKOi   àk  Foi)- 

ttfna^bonflr;  di  Atiimìs,  dt  Forpetio,  di  Varnoo,  di  Salvatolo,  della  Prat- 

ìkM  e  di'  Predotone.  Delii)e^arono  questi  fan  lèva   d(  6000-  fatvU^  e 

400  Laìièle,  ohe  sonamavttn  esse  a  i^MO  Cavalli;  La  Ciltd  di  Udiiie 

'Sì' obbliga  Itiantenere  la  il)eia  di   quella   tfiiilzfa,   è   l'altra    partii 

Collegati.  70  di  <rd&e  Làncre  ftl^^h  assegniate  per  |[iMrdìa  di   Udirle, 

■SO  inviate  a  Safcile;  e  25- a  'S.  Vito'atecoane  4tidgb$  di  ri-òiitìera.  U- 

^dide  elèsse  pet  Cap^Mò  deKa  Gktir  i4  Gavafllei%  Federico  di'  Stfvof- 

«nano,  e  Provveditbii  di'  guerraf  Elta  6ubei*Uni,  Cali^esio^  e>  DétaIflM) 

<  ArtdreoKi,  Salóne  Sa vtyfgnano,  Nis^io'  Romanzaco,  Doimd  di^€isfelle, 

'Fleirò  AfòolOAfiania,  Vkoiò  6abriMi>  Kieolò  Matfitìi,  Mattinò'  FaV^, 

'Biagio  Lisofie, 'Ettore iMiuliti  ^  il^i'anceaoe' Yaleittini.  Generate  delle 

arali  di  tutta  la  L^ga  fu  Giev'aMii  C!elWetio,  dhìan^ato  il  ^dovane. 

Fecero  arvcke  lega  gli  Udmec^i  è*  aderenti,  don  la  Veneta  Repubblica 

e  Con  K>  Scaligero  SigMi*  di  V'éronfa',  Jai  quali  ebbero   grossi  ajuti. 

Que'  di-  Cividate  e  tuMa  la  fattone  d«l  Falriarca  >si  ridusse  parhnente 

in  allkanta  col  Gente  di  Gorim  e  con'Fr^ncescb^da  Carrara.il  qèale 

•èl'Unf  aDcbe  col  Conte  di 'Vitto,  rappresenvante*  in  altèra  Ì4  Pubblico 

di  Milano'  a* danni  del  Srgner  di  Verona.  Ecco  lo  Statò  -del    Friuli 

posto  a  soqquadro  da  questi  due  parlili,  che  recarono  dF  poi  qoèlla 

somma  di  mal^t  che  verremo  narrando  nel  òeguito' di  qofesto  lavord, 

e  che  ci  feranno  ctiiaramenie  conoscere  come  V  eàfetenta  politica  dei 

fr'p"f^Sw**°'  Patriarchi  d*  Aquiléja  avvicinavasi  al  suo  «ne  o). 

(ty  Rendiamo  attento  il  Lettoi-eDhé  dMoUdo  il  Codice  Prafi»g9pàt^e 
indioò  Prof.  Pirooa,  fu  aotta  il  di  18  tfpiite  t38l,  in  data  di  Udine, 
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4381  — *  i8  febbraio,  Brìxeo.  — >  Il  Duca   d*  AuslHa  per-  , 
mette  ai  mercanti  di  Cividale  lìbero  traffico  nei  drtiri  Stali  a).  dei'SGMiii.Mide 

'      prof.  Pirona. 

1381  '^  aO  febbraio,. Udine.  ^  If  Vieedomino  Ofdirid  elle  il 
forie  di  S.  Steno  venga  consegnalo  a  GugltelMo  di  Toj^aliocì 6).  b) Detto. 

1581  —  22<'&bbfajo,  Udine/-*  Si  dà  sblmoodolto  a 
Simone  di  Venzone  d);  '    e;  netto. 

138i  -^  Federico  di  Porzia  Yieédoróino  isipprova  il  dooto 
(riformKtb)<  Statuto  di  Gemoflb  è),  ;     =  '    •       ;  dioouo. 

i381  ^  giotedi;  7  mi»rzo.  Roma.  --  il  Pa{/a  4Jrbatro:  VI 
BcrìTe '8 'Lodovico  ré  d'Ungheria  sulla    Domina  iti  Palriaroà 

•■•i9Ai'^«         \  .|6)  Cod.  dipi.  Pnii- 

deir  Alair^ott  e);  RBSJ  *"*• '"^* 

1381  '^  marzo.  *-^  Otl^t{H>no  di  Geneda/Dècabo  UdfDOsél 
era  Vicàrio  gènérafé  nello  Sfiiriliiiiléi  sede  vacante  Patriarcale  f):  ^i.  gr.  y  xxz, 

i38l  ^^  i€  'marzo^  €ÌTÌdalé.  -^  'Viiéiie  faltO'  àccórdof  oìl 
onioné' i>a  i  dhe  Capitoli  d'-Àqùilejie  Givìdale  ^)  'óotrletù  sciupio.*. 
detto  ntìla!  Nola  alla  pag;  331  in  qufesfò  Volu&ev 

1381  -*^  fiOtcnarzo  Udine,  — ^  Giuiige.-k  hotma^  obé  il 
PatriRrelto  Aqùilejesè  ah  dato  id  Gominetlda  ;al  Gterdiuale 
Filippo  i'AbnsoÉ  h).    :  .  :        .  >'.    ^  ^'*^'^' 

4381  —  23  marzo,  Pisa.  —  Il  Cardinale  d'Alanéen  èbrìvè 

8M  leUetb-agli  Uèrde&i  ì).  Il  Sttcol^tti  aiinotac  ebe  iit  Gar-  ^o^^o. 

dinaie  dappoibhà  eUle  la-Gomniféndé,  aiìviatosrvdrBo  ilPrivIi; 

era  giuiito  a  Pisa;  ma  pèircHè  ib^Rbina  e  io  tuffa  Ilullia  si 

era  sparso  il  malooiiledto  dèi  FHuIal»^  rimase  colà  per  lAoIti 

ffiorni  iì    '  •  •  /  ..  '    .'    ,M       j)  NicoioiiL  u 

l^ivrui   j^.    ■  gnorra  cttile  ecc. 

i381  — '  27  marzo,  Roma.  -*-  Urbano  VI  Papa  scrive  al  Thin^^u^E 

*  p.  9  ceffo  e  5 

GomQQe  di  Udine  iiilla  taominà  deirAlaoson  à  Patriarca  k).  k)  cod.  dipi.  &  t. 

i  381  —  28  marzo,  Roma.  —  Il  .Papa  Urbano  VI  racco** 
manda  agli  Udinesi  il  Cardinale  d' Alanson  da  lui  eletto  a 
Patriarca  d'Aquileja  I).  i;i>ipi. ci. 


che  Federico  di  Porzia  Vicedomino  scrisse  a*  vicegerenti  del  Duca, 
d' Austria  in  Serravalle  sulle  trégue  col  Ouca^.  e  sulla  slcqrezza 
delle  Strade. 
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I)  lu  Cleoni  eiu  '    ^  ^^^  —  ^^  marzo.  —  Udine   dà  naovo  i}uto  di  dieci 

Bi^Goem.  *      l)alestre  a  Trieste  a). 

i38i  •-*  marao.  -*--  In  qaesto  mese  (^e  noo  forse  negli 
ultimi  di  del  febbrajo  decorso)  si  tenne  in  Sacile,  il  parla- 
mento generale  di  cui  dissimo  a  pag  *-  33i  —  e  i  due 
Ambasciatori,  che  per  V  oggetto  già  indicato,  vennero  in  esso 

b;  Niooiem.  u  eletti,  furono  :  Nicolò  di  Melso  e  Nieolussio  di  Carraria,  quello 

Guerra  cirila  eoe  .»»■...  r%  n      •  -  in  •   *     i  v 

SrAhlIsroS^H'  P®''  '  Nobili  0  Castellani,  questo  per  le  Gomitnrta  b)^ 

^''''^'*'        '1381  -^  Amedeo  Conte  di  Savoja  si  Ta  mediatore  Idi  pace 

tra  i  Veneziani  «  que*  della  lega  ;  perciò  spedisce  ^uoi  Nunij 
al  Re  d'  Ungheria,  alla  Repubblica  di  Genova,  al  Signore  di 
Padova  e  al  Patriarca  d'  Aquileja,  e  tulli  accettarono  toloo- 
térosi  la  sua  mediazione.  Il  Vicedomino  del  Friuli,  Federico 
Conte  di  Porzia,  addi  9  aprile»  in  Sacile,  elesse  in  suoi  pro- 
curatori :  Ottobono  da  Ceneda  Decano  della  Chiesa  Collegiale 
di  Udine  e  Nicolò  Zerbini  Udinese  secretano  det  Patriarca 
defunto  ^*  (1)  «-.  Taciamo  per  brevità  i  nomi  degli  altri 
procuratori  spediti  dai  Collegati  e  dai  Veneziani  a  Torino  a 
trattar  quella  pace  :  e  fa  sciolto  allora  il    Congresso  di  Cit* 

iiMiiiTrìT.  t.  xY.  ladella  cu 

1381  —  Teuerdi  santo,  12  aprile,  Udine.  —  Il  Comune 
partecipa   al   Re   d*  Ungheria  :  aver  il    Papa    dato    in    Gom* 

Ìì^9u&^,  menda  il  Patriarcato  al  Cardinale  Sabinense«  e  se  oe  lagna  d). 

''"'"''  E  il  Diplomatario  Inedito  del    Bianchi  Indice  Prof.    Pirone, 

sotto  fa  data  13  aprile  anno  medesimo,  riporta:  Il  Comune 
di  Udine  partecipa  con  dolore  al  Re  d'  Ungheria  e  aver  il 
Papa  dato  io  Commenda  il  Patriarcato  al  Cardinale  d*  Alanson 
6  a  lui  si  raccomanda. 


(i)  Avvertiamo  che  il  Palladio,  anziché  Ottobono  da  Ceneda 
dice  :  Giorgio  Trotto  Dottore,  Decano  del  Capitolo  d'  Aquileja  e  Ni- 
colò Zerbioo  Dottore,  e  vi  aggiunge  il  Cavaliere  Federico  di  Savor- 

e)paiMio.  sLdei  gnano  «)  ommesso  qui  sopra  dal  Verci;  e  che   i   documenti    nostri 
rotoli  p  i,p  00.  ,^pQ|.^gQQ  3y^p  gjym^  q^\\  p^j.^  ^|g  mausione. 
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Ì381  -»  15  aprile,   Udioe. .~-  Il  Vicedomino   conferma 
ad  Odorico  .Susana  il  privilegio  concessogli  dal  Patriarca  Mar* 
quardo  io  rimunerazione  dei  servisi    da   lui    presuli, .  consi-    , 
slenle  in  onori  e  beni  datigli  in  godimento  a).  p|^^!' !!!!'**^ 

1381  — .  16  ^priJH.  Udine.  —  Federico  dì  Savorgnano  parte  ^*  *'**"• 
per  Torino  ond.e  prender  parie  ai    trattalo   di    pace  di    cui 
dissimo  b)  *-  (1)  *— .  Ancbe  Nicolò  Zerbino  fu  Ambasciatore  b)  Detto, 
colà  come  fu  dello.  Trovarono  essi  somma  nobiltà  e  umanità 
Bel  Savojardo  e  desiderio  di    prestarsi»    e    convennero   seco 
lui  sulla  legUtiiriazioni^  da*  mandali   e  sul   modo   da    tenersi 
oeir  inseguito  intorno  a  questa  pace  e).  Furono  dati  80  dn*  ot.!^;/uv!i; 
cali  d*  oro  dal  Cameraro  Udinese  per  deliberazione  del  Con* 
tiglio  a  Federico  di  Savorgnano    nella   circostanza    predetta. 
Questa  somma  fu  presa  a  mutuo    da   Tomaso    Toscano    da 
Firenze,  al  valore  di  mezza  marca  di  denari  per  ogni  ducalo,    , 

,  '2  Fibrillo.  Eioer. 

e  verso  T  utile  d'  un  soldo  per  marca  alla  sellimena  d)«  ossia  {^".'^V  MiiàlSH 

I  i\f9  .111  eolla  PlTOM. 

al  23  per  cento  crescente  ali  anno. 

1381  —  17  aprile,  Buda.  — Lodovico  Re  d*  Ungheria  ri- 
sponde al  Cardinale  d'Àlaoson  sulla  di    lui   nomina    a   Pa*' 

\  ...  a)Cod.  dipl.PniH 

Inarca  e).  fjgj,  "»*•  i^- 

1381  —  i8  aprile,  Udine.  —  Quivi  si  fa   una   Lega  fra 

i  Caslellanì  e  le  CoQQunità,  della  quale  diggià  abbiamo  fatto 

parola  in  questo  Volume  alla  pag.  331. 
1381  —  18  aprile,  Udine.  —  F  ....  di  Porzia,  Vicedo* 

mino,  scrive  ai  vicegerenti  de^  Duca  d'  Austria  in  Serravalle 

sulle  tregue  col  Duca,  e  sulla  sicurezza  delle  strade  f)-         S.  vérek^^  ^^' 


(1)  Grande  onore  ebbe  Federico  da  questa  legazione,  ma  altret- 
tanto sfortunate  furono  le  conseguenze;    imperciocché    non   avendo 
potuto  egli  sostenere  in  quel  traltato  :  che  V  Istria  appartener  dovesse 
al  Patriarcato  Aquilejese,  talmente  si  concitò  V  odio  degl'  Istriani,  e 
particolarmente  quello  dell'Arcidiacono  di  Gapodìstria ,   che   unitosi 
questo  in  Cividale  col  Cardinale  d'  Alanson,  che  Y  avea  creato  Mare-  J),„ltt|,f^,.og,e,, 
sciallo  delle  sue  truppe;  pensò,  coli' intelligenza  di  alcuni  delia  Città  crii,  intorno, aiiil 
(Odine)  dì  sorprender  la  medesima,  di  truoidare  Federico  Savorgnano,  udineecc  Ms'aut! 
e  di. darle  barbaramente  il  s«cco  g).  S?»"^*"^ 
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>  1.4  S81  -^  i  8  aprite,  Buda.  -**-  Lodovio»  Re  4'Un^hirid 
t»oéofiiao()a  ai  Friulani  per  Patriarca  L.  ....<«  d'ifolfiih 
^tayng.  .fi  cosi  pure  aotlo  la  data  med'esifna»  lo  raccomanda 

|l^"11id:'SìJt  P^f  Patriarca  d' Aquileja  al  Papa  Urbana  VI  a), 

«4381  —  28  aprili»,  Buda.  —  tì.  / .  •  .  .  •.  (Frangipane), 

Oonlo' di  Veglia  e  Modrassa,  raccpmabda  li d'Helfia* 

siafyng^agli  Udinesi,' e  loda  il  loro  proposito'  dt-  volerlo  per 

bj  Detto.  Pairrarfca  b). 

*  i381  *-^  giovedì,  2  maggio.  -^  I  Veneziani;  arieicbò  lasciav 
icflfderé  Thvrgi  (ehe  non  potevano  più  difeifidere)  ib  roano  del 

;     /  '  Carrarese,  lo' diedero,  sotto  questa  data,  In  possesso  a  Leo^ 

Ju"«!'iV""  poldò  Duca  d'Austria  e).   . 

*  i381  —  faggio.  — ^  In  sul  principio  di  questo  mese  il 
Duca  Leopoldo  d'Austria  con  40,000  cavalli,  e  circa  4000 
pedoni,  avendo  seco  il  Conte  di  Cilla  ed  il  Conte  di-  Duino, 
^iutige  in  Pordenone,  diretto  a  liberare  Trifigi   dalr  assedio 

Mir  niT.^l  '^xvl  d^i  Carrarese,  e  a  prendere  il  dominio  di  quella  Gitià  d). 
P-oiiuicaiiio.'  .  j3gi'  _,  17  maggio,  Torinu.  —  P.  .  .  .  .  di  iSavorgnano 

e  'l!l Zerbini  rendono  conto^  al    Comune    di  tldin« 

del  viaggio  a  Torino,  dell' accoglienza  avuta  dal  Coéle  di  Sa* 
D5ii.^G5S«e  Voja,  e  delle  cose  trattate  e).  •  *   •  - 

Kr.ns.p.no.  ^l  ^  {%  ii„iggio.  Cjvidale.  —  Il  Vioédomlno  del  Friuli. 

Federico  Conte  di  Porsia,  scrive  sua  lettera  al    Cddiune  di 

Btanchl  ln<L  prof.    uCmOna'  il.  ....  •         > 

Pironi.  .    .  ,. 

1581—^25  maggio.  —  Viene  fhtto  Congresso  in  Ci- 
vidate  per  trattare  sul  ricevimento  del  Cardinale  d'Alanson 
in  Patriarca.  Tra  gli  intervenuti  al  medesimo  trovaronsi  gli 
Ambasciatori  del  Papa,  e  del  detto  Cardinale,  quelli  del  Re 
d'  Ungheria,  del  Duca  di  Carinlia,  dei  Conti  di  Gorizia  e  di 
Cilla,  ed  altri.  La  Comunità  di  Gemona  ne  spedi  cinque,  e 
furono:  Giuliano  de  Brugnis,  Nicolò  della  VilUt  Daniele    de 

ImI^^'t^^^bi»  Gramis,  un  Pinta,  e  Antonio  Pozzo  g). 

1381  —  25  maggio,  Torino. —  CrinviatJ  Udinesi  danno 

^}  Diphm.  0.  f.     I^i'<>  risposta  alla  proposta  degli  Ambasciatori  Veoelì  b). 
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1381  —  35  maggio.  —  Risposte  ed  ftrlicoli  proposti  ai 
Sindaci  del  Comune  di  Venezia  dai  Sindaci  della  Diocesi  di 
Aquileja  a)«  a)  dt.  ciconj,  cu, 

*  -_  •  ^_-  .  g^  I  M     n     t.         »v.      Coli.  Plrona, 

l38l  —  27  maggio.  —  Sotto  questa  data  il  Godioe  .Di- 
plomalico  Frangipane  Indice  prof.  Pirone  riporta:  Alti  rela« 
livi  all'istituzione  dell' Oratorio  degli  Eremilani  di  Camaldoli 
presso  Udine,  ora  S.  Goliardo.  Sentasi  anche  ciò  che  ne  dice 
il  Guerra  nel  suo  Ot.  For.  voi.  XXVII,  pag.  429  alla  431  : 
In  questo  tempo  fu  chiesto  al  Patriarca  di  poter  fabbricare 
la  Chiesa  di  S.  Gottardo,  fuori  di  Udine,  in  onore  di  esso 
Santo  e  di  S.  Elena.  Enrico  Frate  dell'Ordine  di  S.  Bene- 
delio,  pio  uomo,  chiedeva  fondare  queir  Oratorio  per  T  Or- 
dine di  S.  Gottardo,  vicino  a  Udine,  contiguo  al  Rigagnolo» 
e  alquanto  distante  dalla  pubblica  via  che  conduce  a  Givi, 
date,  nella  Selva  del  Comune  in  luogo  remoto,  verso  ì| 
fìllaggio  di  Romanzacco.  Il  terreno  che  chiedeva  per  ciò  fare, 
era  meno  di  due  campi  —  (1). 

1381  —  28  maggio.  —  Il  Pontefice  Urbano  VI,  prega 
la  città  di  Cividale  a  voler  ajutare  e  favorire  T  Alanson  a 
prendere  il  possesso  del  Patriarcato  b),  Sffd/cfTwftS! 

1381  —  sabbato,  8  giugno,  Udine.  —  Il    Vicedomino  fa  •***  ^••^•p"*- 
invito  a  que'  diGemona,  perchò  gli  mandino  due  Consiglieri  e).  Sii  SiaìSì  ii!di?8 

1381  —  30  giugno,  Udine.  —  Il  Comune  protesta  contro 
la  Collazione  in  Commenda  del  Patriarcato  Aquìlejese  aU 
r  Alanson  d).  E  pubblicava  un  manifesto  delle   sue   ragioni,^  ìiiMne:  "ilSh^praf! 


(1)  Badisi  a  ciò  che  qui  riporta  il. Guerra,  mentre  non  concorda 
con  quanto  dissimo  alla  pag.  401  del  IV  volume  di  questi  nostri 
Annali.  Ritengasi  quindi,  che  ove  si  esprime:  (n  questo  tempo  fu 
chiesto  al  Patriarca  di  poter  fabbricare  la  detta  Chiesa  ;  abbia 
volulo  I'  Autore,  quantunque  non  preciso  nella  data,  farci  eonosrere 
il  fondatore  della  medesima,  su  di  cui  il  Palladio  nulla  ne  dice.  Su 
quanto  poi  annoia  qui  sopra  il  Codice  Frangipane,  deve  ritenersi 
come  asserisce,  cioè  :  per  l' istituzione  di  queir  Oratorio  ad  uso  dei 
Monaci  Coraaldolesi  ;  dei  quali  anche  il  Palladio  espone  essere  stata 
dippoi  officiata  quella  Chiesa, 

22 
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appoggiale  sulle  anliclie  costituzioni  e  consuetudini  del  Paese, 
col  quale  dimostrava  T  incompatibilità  delle  due  diguilà  Car- 
rrTptfìlM  p/ 39$!  dinalizia  e  Patriarcale  ritenuta  sempre  per  lo.  addietro  a). 

i381  -^  Mentre  gli  Ambasciatori  del  Friuli  erano  giunti  in 
Roma  «  cercavano  ottenere  dal  Papa,  con  ?ive  parole   pro- 
nunciate dà  Nicolò  di  Melso,  la  rivocazione  della  Gommienda 
(lei  Patriarcato,  ebbero  risposta  dal  Ponteflce:  che  la   Sede 
Romana  desiderava  rendere  soddisfatti  i  Friulani,  ed  atten- 
dessero in  Roma,  fra  pochi  giorni,  un'  ampia  e  bramata  èva- 
sione.  In  que'  giorni  medesimi  fu  appunto  che  in  Udine  molti 
cittadini  condannavano  la  lega  ordita  contro  it  Cardinale,  altri 
invece  lodavanla,  ed  erano  in  numero  maggiore.  Nacque  per- 
ciò viva  discordia,  da  cui  si  venne  alle  armi  con  grave  con- 
fusione e  spavento.  E  sarebbero  accresciuti  i   malanni  se  le 
Città  di  Cividale,  Gemona  e  Venzoiie,  a  mezzo  de*  loro  Am- 
basciatori non  avessero  acquietati  gli  animi,  già  pur   troppo 
concitati  a  guerra  civile.  Ciò  veramente   spettava   a    queste 
Comunità  per  i  capitoli  della  tega  attivata  poco  prima  della 
morte  del  Patriarca  Marquardo,  essendo   compreso    in   essi: 
b)  Nicoieui.  u  ^^^  i  dissapori  interni  fossero  sopiti  ed  accordati  dalle  Co* 
Forte?! toMF.aau  muuità  csteme,  onde  cosi  dipeudessero   Tuna  dalP  altra  b). 

p.  1  tergo  et.  *-  . 

1381  —  7  luglio,  —  (1)  —  Osoppo.  — In  questo  giorno 
Bianchi.  L.'prtf.  fu  fatta  la  Consacrazione  della  Chiesa  di  S.  Colomba  e)  da 

Pirona.  ' 

Sii?S*ia«J«?®  P"*^  Giberto  Vescovo  di  Parenzo  d). 

1381  —  mercordi,  10  luglio,  Udine.  —  Vengono  mandate 
e)  Dipiom.  e.  s.     milizie  ìu  IstHa  contro  i  Veneziani  e). 

1381  ^—11  luglio.  —  Consiglio  d'Arringo  sopra  la  guerra, 
è  di  non  accettare  in  Commenda  il   Patriarcato,   ed  ordina 


(1}  Badisi  a  questa  data  1581,  T  luglio,  mentre  il  Documento 
della  Consacrazione,  che  II  Vescovo  idi  Parenzo  fece  di  questa  Chiesa 
(esìdteiite  tieila  nostra  Raccolta),  porta  la  data  seguente  :  Mille.^ 
We.^  ocV  primo  Indi*  IV  exeunte  die  septimo  mensis julij.  Ora  Vexe- 
unte  die  septimo  non  é  il  giorno  sette  del  mese  indicato,  bensì  it  di 
25  del  medesimo. 
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ebe  8i  formi  processo  contro  Nicolò  e  Tommaso  Janise  per 
delitto  di  tesa  maestà  e  contro  alla  Patria,  andando  incontro 
al  Cardinale  Filippo  d^Alanson  a).  d.  Aroh^c^Sf ?/. 

■  »  ^  Bep.  Guerre. 

1381' —  11  luglio,  Udine.  — Deliberazione  del  Consiglio, 

Deputati  alla  guerra,  vecchi:  il  Capitano    Cav.   Federico    di 

Savorgnano,  Francesco  q.m  Cav.  Francesco   di   Sdvorgnano, 

Elia  de  Gubertint,  Ottobono  de  Belioni,    Francesco   de   Va- 

leotiois,  Detalroo  degli  Aodreotti,  Martino  di  Pavone,  Missio 

di  Remanzacco  ed  Ettore  Miuliti  Notajo.  Deputali  nuovi  :  De- 

talmo  degli  Andreotli,   Zanno,   ambi  del  Borgo,   Giacomazzo 

delle  Legna,  HauFredo  Draperio  ambi  di   Mercavecchio,   Er- 

roacora  Notajo,  Ser  Nicolò  Rusiti,  Bertrando  di  Maestro  Pietro 

Speoditore,  ambi  del  Borgo  d'Aquileja,  Odorico  di  Poscolo,  Biagio 

di  Lisono,  ambi  di  Grazzaoo,  e  Giacomuccio  Speziale,  e  Vi- 

cardo  Pillutti  ambi  di  Hercanovo.  Inoltre  debbano  astare, 
ossia  essere  astanti  al  Capitano  acciò  sia  fatta  giustizia  contro 

i  perturbatori  della  tranquillità  della  Terra,  ed  abbiano  auto- 
rità piena,  eccetto  cbe  di  accettare  il  Cardinale  in  Com- 
menda. Questi  poi  debbano  osservare  il  segreto  sulle  delibe- 
razioni 0* provvedimenti  da  farsi,  sotto  pena  d'esser  procla- 
mali per  la  piazza  come  falsarli,  e  multa  di  50  lire  senza  t)  Dr.  cieonj  ai. 
remissione,  da  erogarsi  alla  fortificazione  della  Terra  b).        gatta Wu aììiJSì 

1381—15  luglio,  Roma.  —  Il  Papà  Urbano  VI  scrive  "••^"  °''^""^ 
a*  Nobili   e   Comuni   del   Friuli   sulP  ambasciata    mvialagli  e 
suir  Alanson*  e  su  titoli  ad  esso  dati  e).     .  p!S;,%!llSL 

43gi  —  luglio.  —  In  questo  mese  le  genti  di  Leopoldo 
Duca  d*  Austria,  di  Ermanno  Conte  di  Cilla,  e  di  Ugo  di 
Valsa  Signor  di  Duinoi  guidale  da  licenziosi  Capitani,  passano 
sol  territorio  delta  Città  del  Friuli  (Cividale);  da  nemiche, 
assaltano  or  questo  or  quel  villaggio,  e  fatta  rappresagKo 
delle  persone,  se  ne  partono  con  grossa  preda.  Ma  il  Duci, 
il  Conte  e  il  Signor  di  Dinne  fecero  reslitoire  le  cose  lolle, 
liberarono  i  prigiohieri,  senza  taglia  militare ,  e  rinnovarono  *i^;ji«>'^«y,jp  l^ 
la  vicinanza  eo' Cividalesi  d).  [miTerg!: 
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1381  —  19  luglio,  Udine.  —  Il  Cameraro  Udinese,  per 
deliberazione  del  Capitano  e  Consiglio  di  quesla  Citta»  spese 
12  marche  di  denari,  3  Ferloni»  e  16  danari  per  i  seguenti 
oggetti.  Il  Dottore  Elia  de  Gubertini  diede  denari   a   mutuo 
al  Gorauue  di    Udine,   che    essendo   mancante,   non    poteva 
soddisfare  alle  spese  fatte  dai  Nobili  Signori  Salone  di  Bielo 
e  Francesco  di  Francesco  ambi  di  Savorgoano,  Elia  e  Die* 
talmo  di  Aodriotti,  mandati  dal  Comune  Ambasciatori  in  Ven« 
zone  ad  attendere  il  Duca  d' Austria,  per  conoscere  il  motivo 
di  sua  venuta,  ed  esporgli  intorno  ai  danni  fatti  dalle  genti 
del  Conte  di  Cilla  ai  Friulani.  Quattro  giorni  stettero  i  sud- 
delti  Ambasciatori  in  Venzone  con  24  cavalli  e  più«  Cosi  pure 
per  spese  fatte  dai  medesimi,  inviati  anche   a   Cividale,  ove 
fermaronsi  due  giorni  a  certo  Parlamento  generale  ivi  con- 
vocato, in  cui  si  si  occupò  sul  motivo  che  il  Patriarcato  d' A- 
quileja  dicevasi  dato  in  Commenda  al  Cardinale,  e  su  certa 
proposizione  esposta  dagli  Ambasciatori  del   Re    d'Ungheria 
m!vS^-^.k:!f.  per  parte  del  Signore  di  HeIGnstayn  a). 

DciU  Race.  PlroM.  ai«r>.  I»      rfc  rfc  ii    rv  wt    i  «r» 

1381  —  venerdì,  2  agosto,  Roma.  -**  Il  Papa  Urbano  VI 
scrìve  all'Alanson  sulP  Ambasciala  del  Friuli,  sui  titoli  a  lui 
assegnati,  sulla   mutazione   della   moneta,    e   sul    ritorno  di 

{jf2-d.S  "53:  Napoli  b). 

1381  -^  A  detto  del  Nicoletti  (senza  però  indicazione  di 
mese  e  di  giorno):  nel  tempo  che  TAIanson  Irovavasi  in  Pisa 
ad  oggetto  d*  avviarsi  verso  il  Friuli,  fu  congregato  Parb- 
mento  generale  in  Udine,  e  si  destinarono  in  esso  Amba- 
sciatori: per  Pisa  al  Cardinale,  per  Roma  al  Pontefice:  a 
quello  onde  non  venisse  in  Patria  prima  del  ritorno  di  Ni- 
colò di  Melso  e  di  Nicolussio  di  Carraria,  a  questo  acciocché 
rimovesse  la  Commenda:  e  furono  Giovanni  Padovano  di 
Gollorelo  per  i  Castellani,  e  Francesco  di  Tomaso  di  Udine 
per  le  Comunità.  Con  questi,  la  Città  di  Cividale  mandò 
particoiarraente  Nicolò  di  Claricini,  suo  cittadino,  ond*  esser 
certa  dell'andamento  dello  stabilito;  locchè  fu  fallo  pur  au- 
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che  (la  moki  allri  luoghi:  mentre  essendo  tanti  i  dispareri, 
era  evidente,  che  quantunque  nel  Parlamento  fosse  slato  de- 
fiailo  :  non  si  facesse  alcuna  novità  prima  del  ritorno  degli 
Ambasciatori,  poteva  questa  attivarsi,  e  accadde  dì  fatto 
come  dirassi  a).  trureito di  piuppo 

1381  —  Nel  mese  d'agosto.  —  Gli  Udinesi,  poco  fidan-  f- "'««*«" 
dusi  dell*  altrui  costanza,  e  persuasi  dei  loro  alleati,  manda* 
reno  Ambasciatori  per  tutto  il  Friuli  Nicotò  Notajo  di  Gre- 
gorio e  Tintino  di  Savorgnano  acciocché  pregassero  que*  che 
non  erano  della  lega  a  collegarsi.  Ha  fu  ìfano  ogni  lor  ten« 
tativo,  perchè  ebbero  risposta:  aver  essi  data  fede  al  Par- 
lamento sino  al  ritorno  degli  Ambasciatori  (come  fu  detto), 
né  a  questa  mancar  potevano  b).  b) netto. p.u. ter. 

1381  —  Si  ha  notizia  che  il  Cardinale  d'Alanson,  invia- 
tosi verso  il  Friuli,  trovavasi  non  molto  lontano  da  Sacile, 
e  che  gli  abitanti  di  quel  luogo  erano  per  ricevere  a  Signore 
il  Cardinale  aprendogli  le  porte  e  dandogli  la  somma  del 
potere.  Udine  prevedendo  che  un  si  favorevole  ingresso  del- 
PAIanson  in  Patria  sarebbe  tornato  contrario  ad  essa,  sol* 
lecito  ì  reggenti  delle  Comunità  che  ivi  trovavansi,  a  prov- 
vedere alla  cosa  pubblica  in  unione  ai  Deputati  della  Patria 
sulla  guerra  cioè  ;  facendo  si,  che  ogni  Comunità  scrivesse 
lettera  di  riprensione  a  Sacile  pel  suo  deliberato,  o  che  cia- 
scuna delle  medesime  vi  ponesse  il  proprio  sigillo  su  quelle 
che  Udine  avrebbeglì  dirette  a  nome  di  tutte  le  Comunità, 
essendo  cosi  il  costume  di  que*  tempi,  e  per  lo  innanzi  an- 
cora, vale  a  dire  :  che  ne'  pubblici  bisogni  in  una  sola  lettera 
estendevansi  allo  volte  i  voti  e  T  assenso  di  tulli.  Però  agli 
Agenti  Udinesi  fu  risposto  :  non  doversi  fare  ne  V  una  né 
r  altra  delle  cose,  essendo  ciò  di  diritto  soltanto  del  Vice- 
domino  e  de*  Deputali  della  Patria,  siccome  maggiori  Autorità. 
Intanto,  per  i  torbidi  che  dimostravansi,  tutte  le  Città  e  Terre 
4el  Friuli,  seguitando  i  costumi  antichi,  assegnarono  le  band^ 
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di  soldati  propri  alle  porte,  scelti  dai  due  corpi  degli  Equiti 
^SlS  e  Pedìli  a)  -  (1). 


(1)  EquUi  e  Pedlti.  ^  Cenni  su  d'  essi.  —  Quesl*  era  una 

Milizia  che  veniva  denominata  in  allora  cosi,  presso  tulle  le  Comu- 
nità, onde  distinguere  1'  una  dall'altra  le  parti  che  componevanla. 
Conteneva  essa  due  ceti  di  persone,  perché  gli  Bqniii,  milizia  a 
cavallo,  componevasi  di  persone  Nobili  ;  i  Pedlli  ali*  incontro,  mi- 
lizia a  piedi,  era  composta  di  Popolari.  Tale  distinzione,  dice  il  Ni- 
coletti  fu  tolta  dall'  Ordine  Mililare,  in  cui  essendo  più  stimabile  il 
prestare  servigio  a  cavallo  che  a  piedi,  si  stabili  :  che  i  Nòbili  sic-* 
come  più  onorati»  e  che  militavano  quasi  sempre  a  cavallo,  fossero 
chiamatr  Equiti,  e  gì'  ignobili  Fediti,  servendo  questi  per  la  maggior 
parte  a  piedi.  E  qui  facendo  parola  della  Mobilia  Equestre 
riguardo  alla  sua  elevatezza  e  alla  sua  decadenza,  ecco  quanto  ne 
dice  il  Nicolelti:  È  probabile  quindi,  seguita  il  nostro  Autore,  che 
quest'  uso  avesse  origine  sotto  gì'  Imperatori  Germani,  ì  quali  nel* 
1  imprese  di  Terra  santa,  con  sovrane  patenti  fecero  degni  della 
Nobiltà  e  del  grado  Equestre  o  Militare,  soltanto  quelli  che  per  amor 
della  gloria  non  temevano  i  pericoli  ;  ma  onoratamente  agendo  a 
vantaggio  de'  Cristiani  infusero  tale  un  esempio,  da'  cui  ne  risultò  : 
ehe  niuno  fu  detto  Nobile,  se  non  colui  che  da  Cesare  riportava, 
per  meriti,  un  distintivo  della  Nobiltà  Militare,  E  di  fatti  costoro 
ritornati  dall'  impresa  con  la  gloria  acquistata,  venivano  fregiati  di 
nuove  insegne,  ed  erano  detti  Equiti  ossia  Nobili  ;  e  i  di  cui  discen- 
denti dicevansi  nati  da  gente  equestre  e  nobile  Ma  in  seguilo  vo* 
lendo  gì'  Imperatori,  per  grazia  speciale,  nobilitar  alcuna  persona  che 
non  era  della  Milìzia,  ma  che  aspirava  alla  Nobiltà,  ponevanla  fra 
que' tali  ch'erano  nati  da  gente  equestre  e  militare,  cosi  rendendola 
Nobile,  supplendo  la  grazia  imperiale  alla  mancauza  della  mescila. 
Questo  pregevole  uso  però,  stimolo  continuo  a  gloriose  azioni,  fu 
corrotto  nell'  andar  de'  tempi  per  mal  fondato  giudizio  :  mentre  negli 
ultimi  periodi  de' Patriarchi  scemandosi  a  grado  a  grado  il  nobile 
effetto  di  tale  distinzione,  ebbe  principio,  con  onta  incancellabile 
di  quel  secolo,  l' introduzione  fra  gli  Equiti,  di  que'  (ali  che  per 
ricchezze  erano  in  istato  di  sostenere  le  onoriite  gravezze  de'  Nobili 
e  Militari,  quantunque  non  avessero  il  distintivo  della  Nobiltà  accor- 
data da  Cesare.  Cosicché  subentrando  impudentemente  le  ricchezze, 
s' impadronirono  di  quegli  onori  che  per  giusto  titolo  spettavano  sol- 
tanto al  riconosciuto  valore.  Ora  con  si  inconsiderata  costumanza,  si 
confuse  tutta  la  Nobiltà,  scndo  che  con  essa  amalgamaronsi  uomini 
u«.  .      ...     ^'  ^'^  condizione,  ai  quali  o  fortuna,  o  corrotta  coscienza,  Ai  fa- 

b)  Dello,  p.  16 ter.    „'-,«„^i^   k\ 

•  17  iCTgo.         vorevole  b). 
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della  guerva,  col  titolo  ()i  Deputati  generali  --^  (2)  -<^,  Oìr 
lobou  OtLoboni,  Deodatto  Guberti»  Ulyjno  Ganussio,  Marco 
Notajo»  Ulussio  Pullizzulti»  ed  Odorlìco  di  Monaatetto.  Questi, 
sotto  gravi  pene^  ordinarono  tosto  :  die  n^tscendo  questione 
Della  Città  ninno  si  mischiasse,  ma  rimanendo  al  luogo  asse- 
goatoglit  avesse  cura  alla  salvezza  pubblica  anzicchè  alla  pri- 
vata. E  ciò  tanto  maggiorroenle  in  quanto  per  l'arrivo  del 
Cardinale,  accolto  come  vero  Signorq  in  Sacile»  era  da  te- 
mersi che  gli  esterni,  con  nuovi  stratagemmi  dovessero  im- 
padronirsi delle   Città,   mentre  gP  interni   sconsigliatamente 

;  n        t  %  ■*  Nlcolelll.    Pa- 

facessero  guerra  fra  loro  a),  .  5f'i'SJls;J'iSJ'X 

i  381  —  3  agosto.  —  Ugone  di  Ernest  Decano  di  Celoniif»  ^'  *^  ^^"^"^  ^  ' 
dal  Cardinale  d'A^lensou  che  trova  vasi  in  Padova,  venne,  a  sug- 
gerimento del  Carrarese,,  mandalo  suo  procuratore  in  Sacile. 
Ivi  fermatosi»  invitò  i  Gaflonicì  d' Aquileja  a  portarsi  colà,  e 
comandò  che  si  convocassero  in  Capitolo»  nel  quale  entrato  pur 
egli,  spiegò  loro  le  Lettere  di  Papa  Urbano  VI  risguardanti 
la  Bomina  e  V  elezione  di  Filippo  in  Ammlnislralore  del  Pa- 
triarcato d' Aquileja:  il  che  sentito,  promise  ubbidienza  il 
Capitolo  in  tutto  ai  comandi  Apostolici,  dando  il  possesso  ii 
tal  guisa  di  quest'  Amministrazione  o  Commenda  al  Cardinale 
Filippo  suddetto  b).  Il  Codice  Diplomatico  Frangipane  Indice  rr^^Si^v^.*  isi 
prof.  Pirone  sotto  la  data  3  agosto  slesso  annota  :  I  Procu* 
ratori  deirAlanson  presenlano  al  Capilolo  d' Aquileja  la  Bolla 
papale  con  cui  esso  Cardinale  è  nominato  amministratore  del 


(1)  Depntail  yenf  rali,  sulle  cose  della  guerra  nella  Città 
del  Friuli  (dividale)  —  cenni  su  loro.  —  Era  questa  nel  tempo  pre- 
sente una  Magistratura  che  aveva  il  supremo  onore  nella  Città,  per 
che  da  essa  dipendeva  T  intero  regime  delie  cose.  Non  veniva  am- 
messo alla  medesima  senonchè  la  Nobiltà,  e  fra  questa,  quella  sol- 
tanto che  era  pratica  della  guerra,  e  del  principale  maneggio  degli 
affari.  Però  siccome  nei  Comuni  liberi,  quali  sappiamo  essere  slati 
quelli  del  Friuli  iu  allora,  non  era  da  lasciare  lungo  tempo  la  Si- 
gnoria in  mano  ad  alcuno  ;  cosi  mutavansi  per  trimestre  gì'  individui 
di  laie  Magwtratura,  e  prima  ancora  se  la  circostanza  il  richiedeva  cX  «)  {«(ooietn  e.  t 
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Patriarcato.  Anclie  il  Nicoletti,  senza  accennare  la  data  del 
mese,  pone  nell'  annata  presente  ciò  che  segue  :  Filippo 
AlansoD  manda  in  Friuli  Andrea  Cavalcabuò  Marchese  e  Ca- 
valiere, ed  Ugo  di  Ernost  (che  cosi  pure  egli  nomina  que- 
st'  ultimo)  eccellente  teologo»  credendo  con  tal  mezzo  rimuo- 
vere ogni  ostinazione  :  ma  si  accorse  esser  quivi  difficilissimo 
a)  Niooieiii  u  '*ii^^^^^^r  nuove  usanze,  essendo  che  le  cose  passavano  pel 
KS?ih!£.VMt!  giudizio  di  molti  a).  E  i*  Autore  stesso  ci  narra  pur  anche: 

che  il  Cardinale  medesimo  cercando  con  mezzi  conciliativi 
indurre  gli  animi,  spedi  alcuni  suoi  famigliari  a  chieder  ai 
Friulani  :  se  il  voleano  accetlare  col  titolo  dì  commenda, 
quando  il  Papa  fosse  fermo  nel  volerlo  tale  ;  ai  quali  rispon- 
devano :  che  dopo  il  ritorno  degli  Ambasciatori  da  Roma, 
avrebbero  fatto  quello  che  comportava  la  dignità  dell'una  e 
r  altra  parte.  Allora  T  Alanson,  avuto  diggià  T  assenso  del 
Capitolo  Aquilejese,  indusse  Federico  di  Porzia  a  rinunziare 
il  Vicedominato;  e  tosto  lo  creò  suo  Vicario  nei  temporale 
e  nello  spirituale.  Riscntironsi  i  Frmlani  della  fatta  rinunzia 
(meno  gli  Ecclesiastici),  e  protestarono  di  non  riconoscere 
Federico  per  Vicedomino  o  per  Vicario;  perchè  dall'una 
erasi  spogliato  dell'avuta  autorità,  dall' altra  perchè  avea  ri- 
cevuto un'  autorità  da  chi  darla  noi  potea,  siccome    Signore 

b)   Nicolettl.   Pi-    .„       .     .  -        I  . 

KSSn'VSi*?^  illegittimo  b). 

pwierga.  ^  ggj  _  g  ^g^j^^^^  p^^gj    _  VenccsUo  Re  de'  Romani, 

con  grazia  speciale  abilita,  sotto  l' Impero,  Gherardo  di  Prata 
cldiol^mra^^^      ^  poter  ricevere  feudi  e  a  farne  investila  di  essi  e), 
rebus  toroj.  p.  «7.       ^  381  —  8  agosto.   Torioo.   —   Finalmente    fu    stipulato 

r  isirumenlo  di  pace,  a  mezzo  del  Conte  di  Saveja,  tra  la 
Repubblica  Veneta  dall'  una  ed  i  Collegati  dall'  altra.  Riguardo 
al  Patriarca  d'Aquileja  conteneva:  contentarsi  l'una  e  l'al- 
tra parte  che  ogni  cosa  ritornar  dovesse  allo  stato  in  cui 
era  prima  che  s'incominciasse  la  guerra,  eccettuala  però  la 
Città  di  Trieste  ed  i  Castelli  di  Mocco  e  di  Moccolano  coi  ter- 
ritorii,  ville  e  pertinenze  a  quella  ed  a  questi  apettaolii  meq* 
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tre  pella  detta  Città  la  Repobbltca  fece  ampia  rinunzia  di 
dofoinio  e  di  possesso  ;  liberando  e  V  ana  e  gli  altri  dal  gia- 
rafl»ento  di  fedeltà.  Si  riservò  però  il  diritto  di  pater  oier* 
rameggiare  in  Trieste»  senza  alcuna  opposizione,  a  piacere  dei 
mercaati  Veneziani.  Infine  poi»  per  quanto  risguardava  le 
pretedsioni  del  Patriarca  e  de' Veneziani  suir  Istria:  ve;utr  aivei«i. siar deità 
queste  rimesse,  air  arbitrio  del  PonteOce  a).  p^m^Tiii^^ 

4381  —  iO  agosto,  Udine.  ~  Il  Comune  Udinese  attiva  o'StS^Ànntiàm! 
delle  pratiche  presso  i  Nobili  al  di  là  del  Tagliamento  onde 
unirli  alla  Inga  —  (i)  —  contraria  al  Cardinale  d' Alanson  b).  Sei'iìÌ!!di.'i!!dl2S 

prufoiioro  Tlroiui. 

i381  -**  Ritornati  da  Roma  gli  ambasciatori  Nicolò  di 
Melso  di  Prodolone  e  Nicolussio  di  Carraria,  fu  tosto  per  il 
di  i5  agosto  ordinato  Parlamento  in  Gemona.  Speravasi 
quindi  che  i  dispareri  sarebbero  cessali,  affermando  gli  Am* 
bascialori  aver  il  Papa  cancellala  la  Commenda  e  dato  il 
titolo  di  legittimo  Patriarca  al  Cardinale;  e  perche  aspetta* 
vasi  gran  bene  da  questo  nuovo  Signore.  Molti  luoghi  perciò,  a 
mezzo  de'  loro  commissionati,  avvisarono  V  Alanson  della  conr 
vocazione  del  Parlamento  e  del  possesso  del  PairìarcatOi 
offerendogli  piena  obbedienza.  Ora  nelf  unione  parlamentale 
suddetta  gli  Ambasciatori,  informati  gli  astanti  del  loro  ope« 


(ì)  Leghe,  ossia  Alleanze,  usate  a  farsi  in  Friuli  in  queMt'E* 
poca.  1  Patriarchi  antichi  e  gì'  Imperatori  tollerarono  che  tutti  i  Prìa- 
iani,  a  guisa  delle  Città  libere  di  Germania,  avessero  libertà  di  col- 
legarsi ira  loro  in  que'  modi  che  pregiudicar  non  potevano  al  Pa- 
triarcato e  all'Impero.  Queste  Leghe  erano  di  tre  sorta:  la  1/  ve- 
niva delta  generale,  perebé  facevasi  generalmente  fra  tulli  i  Friulani 
congiunti  col  Patriarca  ;  la  11/  chiamavasi  particolare  venendo  fatta  soU 
tanto  fra  alcuni  della  Patria;  e  la  III.Ma  si  diceva  estrinseca  a  motivo 
che  attivavasi  co'  popoli  al  di  fuori,  però  circonvicini.  La  Mjegm  gene- 
rale  facevasi  per  lo  più  m  sede  vacante,  ad  oggetto  di  Tar  fronte  a 
malanni  che  insorger  potevano  nell'interregno;  mentre  se  un  Castello 
moveva  contro  V  altro, o  1'  una  Comunità  verso  l'altra,  i  collegati  osci* 
vano  in  campo  ed  obbligavano  le  parti  a  deporre  le  armi  con  sod- 
disfazione di  tolti.  Questa  Lega  generale  aveva  anche  per  iscopo  d' in- 
frenare la  tirranide  di  aldini  Potriarchi  se  passati  fossero  all'  abuso 
del  potere.  La  Lega  Piirileoliire  era  di  due  sorta;   la  prima 
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rato  alla  CorU  Pontificia^  pretefilai'oaò  le^  lettere  del  Pa|it 
dirette  ai  Castelkioi  e  alle  Gonuinità.  ConteoevaDo  ease  sensi 
di  ainorevolelEza  verso  la  Chiesa  Aquilejese  e  verso  i  Friiilaai» 
ma  esprimevaosi  :  voler  appunto,  perebò  essi  conoscano  che 
Filippo  era  legittimo  Patriarca»  s' ioiitotasse  oegli  atti  pubblici 
e  privati:  Yescovo  Sabine ase,  Cardinale  dèlia  Santa  Chiesa 
Romana  e  Patriarca  d^  Aquileja.  Ciò  sentiìosir  parte  de'  con* 
veoaU  sostennero  essere  il  Cardinale  d'Alanson  veroPalriarca; 
gli  altri  (  non  acoennando  le  lettere  cancellata  la  Commenda  ) 
asserirono:  dover  ritenersi  il  Patriarcato  in<[iiel  modo  e  non 
altrimeotri  concesso.  Con  ciò  fii  sciolto  il  Parlamento  senza 
addivenire  ad  una  conclusione,  e  il  Friuli  per  la  quarta  volta, 
dopo  le  tre  leghe  seguite,  si  divise  di  nuovo  ;  perchè  alcuni 
Goilegali  si  sciolsero,  altri  rimasero^  parte  de'  liberi  si  colie- 
garono,  ed  altri  vennero  involti  ne'  travagli  comuni.  Furano 
questi:  Prata,  Porzia,  Poicenigo,  Spilimbergo,  Varmo,  Man- 
sano,  Strasoldo,  Sbrogliavacea,  Attems,  e  molti  di  Cuccagna, 
Pertinstagno,  VaJvasone,  Ragogoa  e  Perso,  Aquileja,  la  Città 
di  GWidale,  Gemono,  Portogruaro,  S*  Daniele,  Fagagna,    Sa 


segniva  fra  alcuni  Cittadini  di  una  sola  Città  nella  circostanza  di 
contraria  impreveduta  fortunjai  :  la  seconda  fra  qualche  Comunità  ed 
alcuoi  Gasteliani,  che  o  per  opporsi  all'  altrui  violenza,  o  per  jmag- 
giornieote  caasolidare  i'  amicizia^  coogiungevansi  in  colleganza  fra 
loro.  U  primo  di  questi  modi  valeva  a  far  fronte  ali*  orgoglio  dei  mal 
iatenzioBati  e  tristi  Cittadini;  il  secondo  era  utilissimo,  mentre  du- 
raado  la  lega,  ogn' uno  de*  Collegati  avea  il  diriito  di  sostenere  Tal* 
leale  npa  solo  contro  a'  nemici  forestieri  ;  ma  ben  anche  contro  il 
Patriarca  medesimou  La  Le^a  estrlaKieea  poi  attivavasi  per  io 
pia  dai  Friulani  cogli  esterni  dopo  le  guerre  d'infelice  risultato,  ad 
oggetto  di  unire  i  disusiti,  o  per  disunire  i  nemici  uniti.  Cosicché 
i  nostri,  seguita  la  guerra,  collegavansi  con  giuramento  con  qualche 
Principe  vic«no«  onde  opporsi  a  qualsiasi  nemico  del  Patriarcato,  e 
in  particolare  contro  alcuno  de'  potentati  dei  dintorni.  E  queata  lega 
era  talmente  considerata,  che  alle  volte  lo  stesso  Patriarca  si  univa 
)  FI'  ^'  ^^^^  sudditi  ;  lacchè  dava  a'  nemici  un  maggior  timore,  in  modo, 

triarcirtodmiiiipp  cho  conteoevausi  ne' loro  stati,  tralasciando  d' irrompere  a  danni  del 
^  •  terfo  tilt  11.  i^nuu  a/. 


541 

Olle,  Gtoeva»  Adriano,  Hedana,  Cadore,  Trieste,  Muggia  ed 
altri  luoghi  deiriatria  soggetti  al  Patriar^lo.  Questi  quan^ 
lonque  tolti  io  sul  principio  avessero  negato  concorrere  ai 
movimenti,  o  come  collegati,  o  come  appoggianti  ;  nullameno^ 
per  arer  già  prestata  obbedienza  al  Patrìairca  nel  suaccennato 
Parlamento,  trovaronsi  costretti  ad  essere  contrarii  a'  collegati  , 
conlro  al  proprio  volere  a)  —  (1).  ?AiSSiÌùSfSu 

1381  —  15  agosto,  Udine.  —  I  Nobili  alla  sinistra   del  p-»»»*^»-"^"' 
Tagliainento  e  le  Comuni  spediscono   deputali   a   que'  della 
éeslra  per   investigare  le  loro   intenzioni  sul  Pai in 

n  I      I V  i)  Codice  dlplom. 

Lommenda  b).  prSr 'iCui '"''*^ 

1581  -*-*  16  agosto,  Zolìo.  -^  Lodovico  Re  d'Ungheria 
scrive  sua  lettera  al  Cardinale  Patriarca  Filippo  d'àlanson  e)  dei»iaiiebi  iiviira 

■•  '    mila  Bacc  Plrwia. 

promettendogli  il  suo   appoggio    ond'  entri    al   possesso   del 
Patriarcato  d).  «jn^iio. 

1381  — -  li.  Cardinale  d'Alanson  intanto  per  imporre  agfr 
esterni  e  frenare  i  contrari,  a  mezzo  di  Francesco  Rabanìtii, 
suo  segretario,  confermò  la  confederazione  già  fatta  col  Re 
d'Ungheria  da  Marquardo  Patriarca.  Gli  Udinesi  a  rincontro 
onirono  assieme  i  Collegati  primitivi  e  susseguenti,  negarono 
affatto  r  obbedienza  al  Cardinale,  e  cangiarono  il  nome  A 
lega  in  quello  di  rettori  e  deputati  della  fedele  unione  di 
Udine,  Nobili  e  Comunità  del  Friuli  e  suoi  aderenti,  per  con* 
servare  e  lo  stato  della  Santa  Chiesa  d*  Aquileja  e  della  co- 
mune libertà,  e  ciò  fecero  onde  coonestare  maggiormente  la 

giustizia  della  loro  causa  e)  plSn^gS  *' *' 

1381  — Oltre  gli  Udinesi,  negarono  dì  riconoscere  TAIanson 
per  Patriarca  e  principe  loro:  Giacomino  dì  Strasoldo  usurpatore 
del  Capitanato  di  Monfatcone,  Pileo  di  Muruzzo,  Giovanni  di 


(1)  E  qui  dobbiamo  accenare  :  che  il  Nicoletli  riguardo  a  questi 
Collegali,  espone  dìffereotemente  di  quanto  dice  il  Palladio»  e  aa  noi 
gii  riportato  sotto  la  nota  alla  pag.  131  e  132  di  questo  volume. 
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Arcano,  Squara  e  Tallirò  della  Frattioa,  Giovanni  GonorelOt 
Luccbino  ed  Odoric'o  di  Nicolò  di  Maniaco»  Doimo  di  Ga« 
slello,  e  molli  allri  di  non  poca  considerazione.  Cosi  pura 
Federico  Savorgnano,  sopraslanle  in  allora  alle  pubbliche 
enlrate  della  Garnia,  resosi  favorevole  Tolmezzo«  capitale 
della  medesima,  ebbe  lulla  quella  regione  a  suo  parlilo.  E 
lo  slesso  Nicolò  Melso  di  Prodolone,  co'  suoi  Gonsorli,  ricusò 


a)  Mouletil.  Pa-  •        ^         \ 

5'^JSl»n*iS?T  pariraenle  a). 


A 


p  !»iericoe«i.        |3gj  —  ^^||3  p^f5  scompose  il  Gardinale  Palriarca,  che 

anzi  fermo  nel  suo  divisalo,  parli  da  Sacile  e  con  scollo  ac- 
compagnameulo,  per  propria  sicurezza,  venne  nella  Cillà  del 
Friuli.  Quivi,  siccome  a  nuovo  Principe,  furongli  falli,  tale  era 

b)  Detto.  p.nt«r.  il  coslume,  molli  doni  in  alieslalo    di  devozione  b).  E  a  di 

24  agoslo  nella  Gilla  slessa,  confermò  egli,  V  Alanson,  i  pri- 

Sei%*!!ebuiSiiM  vileffi  concessi  da'  suoi  Predecessori  aeli  abilanli  di  Sacile  e). 

nella  Race.  nroDi.  ^  o  / 

Seguilando  col  Nicolelli,  e  senza  indicazione  di  giorno,  di- 
remo ;  che  richieslo  a  pubblico  nome  dagli  Ambascialori  di 
Gomena,  confermò  pure  a'Gemouesi  i  loro  privilegi  ;  ad  islanza 
della  cillà  di  Cividale,  creò  suo  Vicario  nello  Spiriluale  Am- 
brosio Vescovo  di  Goncordia,  Gividalese,  e  lo  uni  a  Federico 
di  Porzia;  ordinò  che  la  Zecca  palriarcale,  non  in  Aquileja, 
ma  in  quesla  Gillà  venga  slabilila  e  quivi  pure  abbiano  fermo 
luogo  i  Giudizj  spiriluali  e  lemporali  dello  sialo  Aquilejese. 
I  Gilladini  a  rincontro,  senza  opposizione,  rassegnarono  a  sua 
Ulano  il  Gaslello  di  Soffumbergo  :  ed  egli  col  consenso  del 
Capitolo  d' Aquileja  e  dei  Parlamenlo,  dando  adempimento 
ad  obbligo  assunto  sotto  il  Patriarcato  di  Marquardo,  con- 
fermò le  convenzioni  di  Tolmino.  Gosi  T  Alanson,  la  Ciltè 
del  Friuli  e  loro  aderenti  si  unirono  concordemente.' Il  Gar« 
dinaie  seppe  inoltre,  con  destrezza,  amicare  di  nuovo  il  Duca 
d'Austria  colla  Cillà  del  Friuli,  incorsa  nello  sdegno  del 
medesimo,  per  aver  alcuni  de'  suoi,  durante  la  tregua,  tolto 
buon  numero  di  cavalli  ai  sudditi  di  quello,  in  risarcimento 
di  dapni  enlerioroienle  ricevali;  facendo  resliiuire  il  lollo  ed 
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issoggeUando  ad  ammeDda  eoibro  che  si  parmisero  d' infoan*      ^        ^ 
gere  le  tregue  si  gelosamente  osservale  in  allora  a).  ìf^xSlmtìS^, 

i38i  *«  28  agosto»  Odine.  -^  In  questa    Città   vengono  ^^^^^ 
Mtti  ooori  a  Tomaso  Ambasciatore  del  Re  d  Ungheria  b).     MiiTftic^iT'p? 

1381  —  lunedi,  2  settembre,  Cividale.  --    Il    Patriarca  ^^' 
d' AlansoR  conferma  V  unione  di  Buja  ed  Artegna   con   Gè- 
mona,  ordinata  nel  1349  dal  Patriarca  Beltrando  e).  plrouDSmoiSi' 

i38l  —  Avendo  Gerardo  da  Camino  coir  appoggio  di 
Ceneda,  Udei^o,  Serravalle,  e  Val  di  Marino,  occupato  il  Ca* 
stello  della  Motta  ;  si  attivò  tosto  V  iscrizione  iF  uiì  oumero 
di  soldati  maggiore  dell' ordinario,  infigendo  una  doppia*  taglia  ; 
6  con  essi  guidati  da  Nicolò  di  Spilimbergo  e  Bpjano  Bojani, 
fa  riacquistato  valorosamente  il  suddetto  Castello.  Animati 
da  questo  fatto  i  vincitori,  la  Citta  del  Friuli  (GividaU)  inviò 
immediatamente  suoi  Ambasciatori,  Domenico  Giuliani,  e  Ni* 
eolò  Pica,  presso  gli  altri  Principi,  ad  oggetto  fosse  Klierato 
Trieste  dai  gravi  pesi  impostigli  dalie  pace  fatta  oot  Dominio 
Veneto  sotto  il  Patriarca  predecessore.  Nel  frattempo  trofvan* 
dosi  inceppato  in  Friuli  il  Commercio  cou  gli  eeteri,  si  diede 
speranza,  che  cessata  la  contesa^  avrebbesi  attivato  oppor* 
luoo  rimedio.  In  tanto  il  Cardinale  si  ridusse  a  Soflìimbergo» 
ove  nel  mese  di  settembre  congregò  il  Pariamento  de'  suoi  : 
io  questo»  vennero  fatti  Deputati  sui  biaogiii  della  Patria: 
Giorgio.  Decano  d'Aquileja,  il  cavaliere  Progne  'di  Sbrogita*» 
vacca,  Nicolò  di  Zoppola,  Ossaloo  di  Strasbldo  e  Filippa  de 
Portis,  e  ai  pose  nuova  imposizione  di  danaro  per  sostenere 
la  guerra  cb*era  molto  da  temersi  d)  come  diressi.  {!  utSill!!  ^ '* 

i381  — *  martedi,  i  ottobre,  Udine. —  Vengono  fatte  delle 
deposizioni  da  molti  stipendiarii,  corrotti  dalP  Arcidiacono  Giù* 

stinopolUaoo  per  eommiesiooe  dei.  Cardinale  Patriarca,  onde  im- 
padronirsi di  Udine  e],  come  fu  dettò  a  pag.  335  di  questo  voi.  Fr»!?t|Sìej^ 

^  ''  r   D  1      .  ^         ■citi  fUee.  f inwa. 

1381  -—  4  ottobre,  Udine.  —  Il  Comune  mands  uu  in* 
visto  a  Trivigi  al  Conte  di  Duino,  in  occasione  della  cattura 
ivi  fatta  deir  Arcidiacono  di  Giustinopoii  Iradilore  ,f)^  r;Deu«, 


i28i  •^'  &  ottobre,  Udine.  -<-  Aiossio  dì  Muglia  fa  della 
SiiBiSSS!a.\"i!!ìiM  rivelazioni  auUa  coogiura  dell*  Arei<liacooo  dì  Giuaiioopoli  a). 
'^'      i38i  —  S  ollobret  UdÌM.  —  Si  fa  dagli  (idiomi  inuma- 
zione a  Paola  Arcdioaiani  e  a  Odorlco   SusaDa   e   ai  con- 
b)  Dello.  dannano  anoibedue  b)  -**  (i). 

-  1381  -^  15  oUolire.  -^  Il  Ae  d' Ungheria  racomnanda  a 
Francesoo  di  Carrara  il  Cardinale  Alaoson  nuovamente  eleilo 
pUncL  i!&*: 'plSr.  patriarca  d*Aquileja  e). 

.  4581  —  16  ottobre,  Dixiur.  —  Lodovico  Re  d^Ujigheria 
apediaoe  in  Friuli  Baldassare  Spinola  Genoveae,  sub  Amba» 
sciMore,  ood  lettore  agli  Udinesi»  onde  rapacificare  le  discor* 
die  insorte  per  V  elezione  del  Cardinale  d*  Àlanson   ad  Am* 

rrtitMrVVTia!  ininisii^ttloi'd  d^l  Patriarcato  d^Aquileja  d). 

-Mptaoi.        12^1  _^  1^^  guerra  pur  troppo  era  da  temersi  in  Friuli* 

tanto  più  in  quanto  i  Collegati  nuovamento  aveano  rifiutato 
le  f(»Uecitazioni  del  Pontefice  e  del  Re  d'  Ungheria»  che  chia- 
mavaoti  ad  acquietarsi  e  condiscendere  al  volere  della  Chiesa 
RooMioa.  Fu  questa  ostinazione  ohe  determinò  V  Alaoson»  non 
sénaa  maturo  consigtio,  ad  agire  con  la  forza  contro  le  cose 
de*  Collegati»  e  pertìcblarmente  verso  quelle  di  Nioola  e  Napo 
della  Toi^re»  perebò  infesti  più  degli  altri.  Su  Ule  procedere 
del  Patriarca  colsero  in  Friuli  voci  favorevoli  e  contrarie  : 
e  in  Città  del  Friuli  e  Cemeaa»  che  procnrarouo  fossero 
usati  pio  dolci  modi»  nolla  ottennero  ;  che  anzi  il  Principe 
io  allora  V)rdinò  le  guardie  alle  torri  de'  villaggi»  acciocché 
eon.  diligettza  si  spiasse  se   ne' dintorni   la   lega  condoceese 


(1)  Eceo  quanto  riporta  il  Robeis  sotto  la  data  stessa  **  Fante 
àrcoloniaoi  ed  Odorico  Susana  del  Tu  Andrea,  già  passati  a  Cividale, 
Vengono  rrchiamalì  perchè  si  fecero  obbi;dienti  a  Filippo  Patriarca 
t!bminendatario ,  mentre  gir  Udinesi  erano  contrari  a  ciò:  «  ripro- 
tvando  la  condotta  di  que'dae,  li  assoggettarono,  nel  caso  che  fra 
15  giorni  non  si  restituissero,  ad  incorrere  io  quella  condanna  che 
Soi?iM*«'A9f  ^'  li  ^errà  infissa  dal  Consiglio  Udinese  e). 
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loe  geati,  o  mofesse  a  cani|io  aperto  -^  (1)  *-•  Diflfidaiido 
il  Gardioale  anch^  de'  sooì  aderenti  (  Iucche  produsse  io 
qaesti  grave  rammarico  )»  grìndusse  a  giurargli  fedelia  io 
iscriUo,  secondo  T  obbligo  di  quei  teiapi.  Nò  per  questo  si 
sdegnò  alcuno,  ed  anzi  si  fece  compra  di  gran  numero  di 
ballestre  genovesi,  asale  comunemente  nelle  guerre  d'  allora, 
io  cui  non  per  anco  era  frequente  Tuso  delle  bombarde. 
Però  la  Città  del  Friuli  e  Gemona,  principali  fra  le  Gomu- 
orti»  posersi  tosto  con  fervore  a  trattar  la  pace  in  mode» 
che  nicolò  GerbiiH,  Pietro  Billinussia  e  Giaconio  Assidi  Am- 
basciatori Udinesi  diedero  air  una  e  V  aitra  di  ess^  viva  spe* 
ranza  d' accomodamento.  Ma  fra  questo  mezzo,  giunti  in  Pa- 
Iris  i  Nunzj  mandati  dal  Papa  all'oggetto  medesimo,  desi- 
stettero dair  impresa  le  dii%  Citta  suddette,  e  con  infelice 
successo  lasciarono  a  questi  le  trattative  :  mentre  i  Collegati 
proposero  capitoli  st  fatti,  ai  quali  il  Patriarca  per  nian  conto 
volle  aderinrì  a).  ;    'jfVSS^'JSSV. 

1381  —  20  ottobre,  Udine.   ^  Zare   di   Capodistria  fii  '•«»*'»^'"«"* 
delle   rivelazioni    relative   alia  congiura   dell' Arcidiacono  di 

GtUStinepoti    b).  tfelSSiSSi 'Ind!» 

i38i  —  Non  potendosi  in  alcun  modo  por  fine  alle  di- 
scordio,  bi  conduSsei-o  i  Cenladini  nella  Città  (Ctvtdal^,  e  si 
fece  loro  la  rassegna  con  ordine  militare  ;  poscia  si  assegnò 
ai  Cittadini  la  guardia  delle  'tDilra  ;  e  tdle  èra  '  il  sospètto  in 
coi  vivevasi,  che  molti  Castellani  ritirkronsi  ne' luoghi 'miirati, 
sottoponendosi 'alle  leggi  della  vicinanisa:  è  fra  quésti  CaHo 
Abate  di  Resaizo  venne  tra  inoi  concittadini .  in  Cividale. 
Ribellaronsi  (in  quel  torno)  al  Patriarca  i  Montanara  deff  A- 


a)  Niooletti.  Pi- 


nella Baco.  Plronik 


(l)Le  Torri  deHe  Chiese  o  Campanili,  servivano  Jn  Friuli 
ne)  lempo  di  guerra  per   scalte  di   os^rvazione  a  guàrentrgìa  dei 
paesi,  a  9opra  que3te  in  quelle  circostanze  vi  3tavano  n/omm.  appor 
sitamente  e  di  giornq  e  di  notte.  Ciò  praticavasi   ancora   nel   1381  e)  Anii.4iciiTidtaie 
come  abbiamo  veduto  qui  sopra  e).  SMrniT.v.p.i». 
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bà«ia  di  Moggio^  e  fu  daU  coIjki  al  suo  Abiite;  013  egli, 
scevro  di  oaccbia,  dimostrò  che  Odorlico  della  Chiusa»  uomo 
di  mollo  credilo  presso  que*  Gonladiiii.  ne  era  la  principal 
cagione  di  quel  (allo,  appoggialo  dai  Prampergo,  ardili  sosia- 
nitori  della  lega»  che  col  maneggio  0  oolla  forza  cercavano 
pofidurre  gli  allri  al  loro  parlilo.  •£  di  fallo»  in  que*  giorni» 
avean  essi  col  fuoco,  e  con  le  armi  sforzalo  la  Gaslaldìa  d'Àr- 
l^gna  a  disunirai  da  Uemoiia»  lasciando  in  quo'  dinlorni  orride 
Iraccie  di  loro  crudella,  a  tale,  che  essa  fu  coslrella  a  chie- 
der ajulo  al  Prioeipe,  da  cui  però  npa  potè  STere  che 
.  promesse  :  medlre  \t  milizie  delta  Chieda  d'Aquileja  (cbe'cosi 
chiamerò»  dice  il  INicolelli,  la  parie  dei  Pairiarca)  giirdaLe  dai 
coraggio  e  prudenza  di  Nicolò  Husalino  di  Villalla»  slringeudo 
Tricesimo»  forte  Castello  tenuto  da  que'  della  lega»  avealo 
obbligato  alla  rosa,,  e  volendo  conservarlo^  non  potè  soccor- 
rere .Arlqgna.  E  tanto  più  ancora,  perchè  in  tale  circostanza 
avendo  Durezze  d'Allimis  recalo  gravi  danni  e  m\Ib  vita  e 
negli  averi  a.lqllì  i  contadini  dì  Federico  Savorgnano»  e  dei 
principali  de' GollegaM,  fu  da  Ermanno  Percolo»  Nunzio  dì 
Udine,  a  nome  delle  Comunità,  falla  querela  e  vjya  (protesta 

trlarcito  di  Plllppo   SUll    aCCaOUlP    9) 

d'  Alanfon  faic.  H,  ^ 

p.Mc»tergo.       1981— 26  oltpbre»   Gemona.   —   I    Gemooesi   offronsl 

pronti  io  servizio  de'  Gividalesi»    esternando  :   non    attendere 
dei^BClS^MiSdiM  che  un  loro  cenno  per  porsi  io  marcia  b). 

Baco  frona.      |jg^  ^_  jj,gQ,.gg|.^  p^.^  (né  SÌ  conosce    la   causa)   alcuni 

spiacevoli  fatti  tra  Popoli  circonvicini  ;  imperciocché  i  Tolmi* 
n^si,  4?on  .rappresaglie  infestavano  quelli  della  Taryisa  (ora 
Jervis)  e  gli  abitanti  del  Contado  di  Gorizia  loro  vicini  :  mentre 
dair  altra  parte  i  sudditi  di  Ermanno  Conte  di  Orlimburgo 
praticavano  su  danneggiatori  consimili  falli.  Lagnavansi  per- 
ciò i  Tarvisii  ed  Enrico  Purgr4)vio,  Capitano  di  Giovanni 
Mainardo  Conte  di  Gorizia,  verso  V  Orlimburgo»  e  cosi  dei 
pari  moveva  lagno  la  Città  del  Friuli.  Turbandosi  quindi  U 
cose  ne*  dintorni  :  Odoriico  di  Sacilello»  Antonio  di  Visnivico» 
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Giovanni  Longo,  Leopoldo  Puppi,  Egidio  Egidii,  Ermanno 
Formentini,  in  allora  deputali  della  Cillà  di  Gividale  sulla 
guerra»  vedendo  che  i  luroulti  venivano  dalla  parie  de'  monti» 
fecero  si  che  Nicolò  ed  i  figli  di  Ridolfo  de  Portis  munissero 
sollecitamente  il  Castello  di  Grorumbergo  (già  molto  tempo 
dinnanzi  da  loro  tenuto)  ond'  infrenare  coloro  che  avessero 
voluto  seguire  il  male  esempio  a).  Moriva  fra  tanto  in  Tri-  S^;^'|£*|i|^ 
cesimo  il  Villalla  lasciando  poco  munito  quel  Castello»  e  Ot«  ^-^^^^•^ 
tacco  Musattino  suo  figlio  ne  rimpiazzava  il  comando.  A  questo» 
la  Comunità  di  Cividale  assegnava  buon  numero  di  Ballestrieri 
alti  a  far  fronte  a*  Collegali»  che  pur  allora  assoldavau  genti 
per  riacquistarlo  ;  ma  sospesi  nel!*  attesa  di  movimenti  fra  la 
parte  contraria  nulla  fecero»  ritenendo  come  vociferavasi  : 
che  gli  aderenti  del  Cardinale  fossero  vacillanti  nella  fede 
data»  mentre  egli  medesimo  ne  dubitava  di  tradimento.  Allora 
la  Città  del  Friuli,  onde  render  disingannato  il  Patriarca» 
spediva  Egidio  Egidi»  Nicolò  di  Castelluto,  Giovan  Antonio  di 
Gabrio  ed  Oltobon  Ottobuoni  a  riconoscere  di  qual  pensiero 
fosse  ciascuno  degli  aderenti  nel  ca^o  che  la  guerra  venisse 
diffidata  apertamente.  Ma  in  quel  tempo»  reduci  dall'Ungheria» 
giunsero  in  Friuli  V  Auditore  del  Papa,  V  Arcidiacono  di  Stri- 
gooia  Nunzio  del  Re  Ungherese»  Andreassio  Cavaliere»  e  Ni- 
colussio  di  Carraria»  V  uno  come  Ambasciatore  del  Cardinale» 
l'altro  della  Città  di  Cividale»  ambi  presentatisi  al  Re  Lo- 
dovico a  cui  raccomandarono  caldamente  la  comune  causa 
della  Patria.  Perciò  si  congregò  tosto  in  Gemona  un  Palamento 
nel  quale»  sul  sospetto  che  in  esso  si  fossero  introdotti  alcuni 
de'  Collegati,  nulla  si  fece  :  ma  invece  nel  Consìglio  del  Par- 
lamento si  trattò  sull'infelicità  del  Patriarcato.  In  questo» 
sentiti  anzitutto  gli  Ambasciatori  del  Pontefice  e  del  Re 
d'Ungheria»  i  quali  energicamente  dimostrarono  l'afiello  di 
questi  Potenti  verso  il  Friuli»  si  definì  quanto  segue:  non 
si  faccia  Lega  né  unione  tre  gli  obbedienti,   onde   cosi  non 

scemare  di  riputazione  presso   a'  contrari!  ;  si    prometta  al 

23 
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Patriarca  servire  con  la  taglia  ordinaria  se  vi  sarà  la  guerra; 
si  presti  giuramcnlo  di  fedeltà  al  Prìncipe  secondo  T  usato, 
senza  però  violare  T  antica  libertà  ;  il  Patriarca  naandi  alla 
censura  del  Pontefice  i  processi  aggravalorii  contro  la  Lega 
.i»  (J)  .—.,  e  si  lenti  con  trattative  ridurre  gli  oppositori 
prima  di  attivare  la  guerra.  Davasi  quindi  principio  a  porre 
ad  effe  tto  lo  stabilito,  quando  Leopoldo  Duca  d*  Austria,  finite 
le  tregue,  infestava  di  nuovo  i  Mercanti  Friulani,  e  minac- 
ciava maggiori  danni.  Del  che  più  degli  altri  si  dolsero  Gè- 
mona  e  Venzone:  ma  il  Consiglio  del  Parlamento  con  sol- 
lecita cura  spedi  in  Ungheria  Pertoldo  di  Spilimbergo,  il  quale, 
col  favore  di  quel  Re,  ottenne   dal   Duca   la   proroga  delle 

9.»e»iergo.        |gg|  _  gS  novembrc,  Cividale.  —  Secondo  la  convenzione 

fatta  col  Duca  d' Austria,  si  ordina  a  Stefano  Sbruglio  di  pa- 

hi  Dlplom.  Illudilo  I    ^7  1*11  •      I  .•       •  •  .•     I  \ 

J6i Bianchi.  Indice  gare  al  Vescovo  di  Burg  i  dovuti  risarcimenti  b). 

nella  Rico.  Ptrona.   o  o  / 

1381  —  26  novembre,  Venzone.  —  I  Nunzii  del  Patriarca 
d*Alanson  sospendono  P  interdetto  agli    Udinesi   e    Collegati 

e)  Codice  diploro.      .  ■■«  «-«    •!>     •         \ 

laii^ìEKSiìiìi'S!:  ^'"^  »"  Epifania  e). 

1381  —  venerdì,  29  novembre,  Trinano.  —  Si  fa  cessione 
d)  Mptom.  e.  •.     di  una  parte  del  Castello  di  Tricano  d). 

1381  —  Francesco  Savorgnano  invita  a  nozze  la  Città  di 
Udine,  e  perciò  dev'essere  onorato.  Vien  regalato  dalla  Citta 
l^?Sa:  a..S:  con  40  marche  e). 

Rep.  Pace  e  Metri-  j»oj  «i    o  ■•    rT  !•  ut 

"^^'  1381  —  Il  Comune  di  Udine,  nellanno  presente,    deter- 

mina che  si  compri  1'  ogiio  per  metter  nel  fanale  sopra  la 
pubblica  Loggia.  Dà  una  campana  del  Duomo  perchè  sia 
collocala  sulla  torre  del  Castello.  Leva  ai  Canonici  di  Udine 
le  quotidiane  oblazioni  assegnandole  ad  altri  preti.  E  stabilisce 


(\)  Anche  il  Diplomalario  inedito  del  Bianchi,  Indice  nella  Rao- 
colta  Pirona  senza  indicazione  di  data,  ma  di  seguito  al  26  ottobre 
1381  riporta  :  Gravami  prodotti  dal  Patriarca  Cardinale  contro  gli 
Udinesi,  e  domande  loro  fatte. 
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liei  suo  Cousiglio:  che  i  parenti  ed  inleressali  bon    possano 

ballotlar  in  Consiglio,  ma    debbano   partire  durante    ia   de*  uVArc^c£m%din. 

...  .  ^  Rep.  relailri ,  e  per 

liberazione  a).  SM 

1381  -*  Intanto  rinforzatisi  i  nemici  vicino  a*  monti,  con-  cf'ciiiSjm'iÌL' 
liouavano  le  rappresaglie,  e  avrebbero  queste  aumentalo  se 
Nedone  e  Tomaso  Fisico  de  Formentini,  principali  della  com* 
pagnia  Tolminese,  col  consiglio  della  Città  e  di  Enrico  di  Nas- 
singuerra  Savorgnano,  Capitano  nel  Castello  superiore  di  Tol- 
mino, non  avessero  raddoppiate  le  guardie.  Anche  nel  piano  Friu- 
lano Giacomino  di  Strasoldo,  Capitano  di  MonFalcone,  cercava, 
a  danno  del  Patriarca,  condurre  a  suo  partito  gli  abitanti  di 
cola.  Per  tale  andamento  di  cose,  la  città  di  Cividale  solle- 
citamente diede  principio  a  riparare  le  sue  mura,  già  cadute 
per  molta  antichità  ;  con  nuovo  presidio  di  soldati  assicurò 
Tricesimo  guardato  da  Giovanni  di  Castillerio  successore  del 
Mosallino  ;  e  come  per  vari  secoli  innanzi,  si  collegó  eoo 
ferma  fede  Nicolò  e  gli  altri  di  Spilimbergo.  il  Cardinale 
iotanio,  non  senza  biasimo,  tolerava  che  il  suo  Maresciallo 
con  banda  di  cavalli  colletizj  e  di  altri  licenziosi,  corresse  a 
danno  della  Lega  con  tristo  esempio  di  vendetta;  e  le  Co- 
munità a  rincontro,  volendo  procedere  con  tardo  passo  nel 
muovere  la  guerra  civile,  proibirono  sotto  gravi  pene  a*  loro 
Cittadini  il  cavalcare  con  esso,  movendo  inoltre  calde  istanze 
presso  il  Principe,  acciocché  più  moderatamente  procedesse. 
Perciò  anche  la  Lega  passò  ad  atti  di  violenza  maggiore, 
mentre  avendo  sino  allora  agito  contro  gli  averi,  si  volse  ai 
danni  delle  persone.  Fra  queste  fu  Nicolò  di  Castelluto  della 
Torre  che  da  Doimo  di  Castello  venne  imprigionato  in  Por- 
peto;  né  ottenne  la  libertà,  quantunque  Udine,  Gemona  e 
molti  Nobili  la  chiedessero,  sino  acche  le  Città  stessa  del 
Friuli  non  fece,  per  questo  suo  Nobile,  pubblica  promessa  a 
Doimo  di  non  fare  più  mai  per  tale  ingiuria  alcuna  vendetta  b).  ^S^^m^^^. 
1381  —  lunedi,  16  dicembre.  —  Venne  fatta  la  fonda-  «»«••'••••''«'• 
zione  del  Monastero  dei  Frati  Agostiniani    in   Udine    presso 
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pJr£f;iXo'tSS[:  Ia  Chiesa  di  S.  Lucia  a).  E  il  Diplomatario  iaedilo  del  Bianchì, 

Indice  nella  Raccolta  Pirona,  riporta  sotto  la  data  segnala 
ciò  che  segue  :  Supplica  dei  Frali  di  S.  Agostino.  Il  D.r 
Gieonj,  cil.  Mem.  Gubertiui  nella  sua  Coli.  XIX-  7  ci  riporta 
in  data  medesima  :  Erezione  del  Convento  di  S.  Lneia  per 
Boia  di  Urbano  VI  per  Ì2  Frali  delP  Ordine  degli  Eremitani 
di  S.  Agostino. 

i38i  -«  In  sulla  fine  dell*  anno  presente  cominciò  io  Friuli 
una  terribile  peste,  i  di  coi  danni  e  per  le  morti  e  per  la 
foga  degli  abitanti  spopolarono  grandemente  e  le  Citta  ed  i 
Villaggi.  Perciò  il  Cardinale  lasciato  Soffombergo  onde  sal- 
varsi, si  ritirò  in  Portogruaro,  da  dove  allontanato  alquanto 
dal  desolante  spettacolo  di  tante  morti  ;  ottenne  dal  Papa, 
a  sollievo  delle  anime,  una  plenaria  remissione  della  colpa 
e  della  pena  a  chi  attaccato  moriva  dal  contagio.  Rallentato 
dippoi  questo  terribile  flagello,  i  fuggitivi  Cittadini  riloroarooo 

iVtaf«ltodmiipM  nelle  Citta  b)  -—  (i). 

pMiergoesi.        |ggj  —  23  dlccmbre,  Udine.  —  Sotto  la  data    presente 

trovasi  nel   Diplomatario   inedito    del   Bianchi,   Indice    nella 
Rai^colta  Pirone  :  Cappelle  di  S.    Odorico  e    di  S.  Giovanni, 
di  Piazza  (vi  aggiunge  il  Ciconj,  e  dice:  istitozione  delle). 
1381  —  Francesco  q.m  Nicolossio  di  Udine  era  Parroco 


d 


Si.  ir .""xxv;  della  Pieve  di  Solcano  (ora  Salcano),  e  Caoonico  di  Cividale  e). 


(1)  Sentasi  anche  il  Valvasone  intorno  a  questa  Peste.  «•  Dice 
egli: —  che  nel  mese  di  marzo,  senza  indicazione  di  anno,  ina  pare 
debba  intendersi  il  1382,  quantunque  il  Muratori  ponga  il  1M3«  (ve- 
dasi anche  su  ciò  la  data  5  giugno  1382  in  questo,  a  pag.  360),  co* 
roinciò  in  Udine  e  fece  h1  gran  progresso  che  ne  morirono  cento  al 
giorno,  i  quali  per  lo  interdetto,  erano  sepolti  da  cinque  sacerdoti 
profani  che  esercitavano  gli  officii  ecclesiastici.  Questa  peste  continuò 

MH^I'dì'.ìtopl'.'  P^''  tutto  r  agosto  con  morte  di  20,000  persone  d'ogni   qualità  d). 

liM  del  Friuli.       £  qui  T  Aulore,  onde  niuno  ricreda  alla  quantità  de' morti  riportata, 

accenna  aver  appoggiato  a'  documenti  il  suo  detto,  e  ci  indica  il 
gran  concorso  di  persone  che  in  allora  (più  che  oggi  giorno  dice 
Egli)  trovavansi  in  Udine  siccome  capitale  del  Patriarcato  Aquilejese,- 
del  quale  stato  ne  dettaglia  le  grandezze. 
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i381  —  Harqoardo  de  Randech   neiranno   presente  era 
Pietano  di  Gemona  e  Canonico  di  Udine  a).  o1.fw%<£"xxv 

i38i  —  Pielramala  era  chiamato  nei  tempo  presente  an 
Bosco  situato  nelle  pertinenze  di  Zuccaia  presso  Gividale, 
le  quali  pertinenze  denominaransi  pure  Pietramala.  Quel 
Bosco  apparteneva  alla  Confraternita  dei  Battuti  della  Città 
stessa  e  in  quest'  anno  fu  dal  Sindaco  della  medesima,  Ot* 
lòbooo  Stazionario,  investito  a  Filippo  del  Sig.  Gallo  di 
Cividale  b).  b)  netiQ,  p.  u, 

i381  —  Francesco  di  Manzano  venne,  in  unione  ad 
altri  tre  soggetti,  fatto  deputato  dalla  Città  di  Cividale  per 
far  tagliare  gli  alberi  intorno    alia   medesima    e).  —  E  nel  aa!en%-o/.%* 

^  o  'del  Guerra  t.  V, 

r  anno  stesso  Stefano  di  Manzano  q.m  Marcutto  era  Frate  di  ^'  ^^ 

S.  Francesco  in  Cividale  d).  a)ii.r.aern.o.p. 

'  ▼.  V  p.  41. 

i58i  —  Francesco  detto  Fanto  q»m  Giovanni  Arcoloniani 
abitante  in  Udine,  trovasi  nominato  sotto  quest'anno  in  un 
brano  di  documento  riportato  dal  Guerra  e).  v^i^u:  ^'  ^^^ 

i38i  —  La  Terra  di  S.  Vito  oltre  il  Tagliamenlo  (come 
dissimo  nella  Nota  alia  pag.  331  e  332  di  questo  Volume), 
nelle  vertenze  del  Friuli,  venne  tratta  al  partito  degli  Udt« 
nesi;  e  tale  circostanza  diede  campo  alla  medesima  di  po- 
ter dar  principio  a  spiegare  un  certo  carattere  di  libertà  col 
segnare  un'  alleanza,  coti' assoldare  milizie,  e  col  ricever 
guarnigione  de' confederati  in  sua  difesa  f).  S<;^.'*d?i'ia''tem'di 

^  Ti  i  S.  Vito.  hw.  unirò 

i382  —  sabbato,  i\  gennajo.  — Si  tiene  Parlamento  in  ^'^^ 
Cividale;  e  nel  di  15  dello  stesso  mese  in  questa  Città  si  fa 
unione  de'  suoi  Consiglieri  e  la  nomina  d' un  Ambasciatore  al 
Re  d'  Ungheria  a  al  Duca  d' Austria  onde  ottenere  soccorso 
g).  NB.  —  Avvertiamo  che  secondo  i  Documenti  riportati  dal  frmfi!ue.ja!iS& 

^-^  ^  *  nella  naeo.  Plrona. 

Bianchi  nel  suo  Diplomatario  inedito  :  questo  Parlamento  sa- 
rebbe stato  riunito  nel  di  14   febbrajo   dell'  anno  indicato. 

1382  —  18  gennajo.  —  Siricio  Misino  di  Pers  fa  il  suo  b)vaientineiii.ca. 
testamento  nella  Villa  di  Farla  h).  niuS^  de  rebSì 

1382  —  20  gennajo,  Udine.  —  Abate  di   Tussia   rivela 


t^  Coiiice  diploin. 


358 

il  (radimedto  lenlato  contro  il  Comune    dalP  Arcidiacono  dì 

Giuslinopoli  —  (i)  —  e   venne   dal  Comune  slesso  rimn- 

rrt^i'fiSnel'K'  neralo  a).  Sotto  la  data    poi    28    gennaio   dell*  anno    slesso 

nella  Bacc.  Plrona.         ,,v.    ,  »>»•!> 

nel  Diplomalario  del  Bianchi»  Indice  Pirona,  leggesi:  Abaie 
Toscano  in  premio  di  aver  svelata  la  congiura  dell' Arcidia- 
cono di  Giustinopoli  è  liberato  della  prigione  e  pagato  il 
viaggio  sino  a  Venezia. 

1382  —  3i  gennajo,   Roma.  —  Urbano   VI  spedisce   in 
,  Friuli  Bertoldo  di  Lavazzola  con  lettere  dirette  al   Comune 

Ji.'ìlSrhì.K  di  Udine  b). 

nella aaccPi^na.      ^gg^  _  ^^^^^.jj^  7  febbrajo,  Ci^idalc.  —  Il  Comuno  Ci. 

vidalese  risponde  alle    inlerpellazioni    fattegli    dal    Patriarca 
0)  Detto.  3ul  modo  di  condursi  cogli  Udinesi  e). 

1382  —  9  febbrajo.  —  La   Regina    d*  Ungheria,    prima 
di  dare  udienza  agli  Ambasciatori  di  Udine,  dichiara  di  voler 
d*  Detto  parlare  col  Patriarca  d). 

1382  —  9  febbrajo,  Udine.  —  Simone  e  Giovanni  di  Col- 

loredo  non  riconoscono    per    vero   e   legittimo   il    Patriarca 

d*Aquileja  Cardinale  Filippo  d'Alanson,   perciò   ricusano  di 

restituirgli  i  Castelli  di   Pieve  di    Cadore   e   di   Relliostayn 

e;  Dello.  dati  ad  essi  in  custodia  e). 

1382  —  13  febbrajo»  Cividale.  —  Questo  Comune  dà  ri* 
fjuetio.  sposta  air  inlerpellazioni  del  Cardinale  Patriarca  f). 

1382  —  20  febbrajo,  Altems.   -^  I    Signori   di    Atlems 
i)  Detto.  giurano  fedeltà  al  Patriarca  g). 

1382  —  26  febbrajo,  Udine.  *^  Gli  Udinesi  inviano  Am* 


(1)  A  maggiore  dettaglio  di  quanto  dissioio  nella  Nola  a  pag. 
335  del  presente  Volume,  aggiungeremo  :  Essere  stato  ordilo  il  tra- 
dimento dal  suddetto  Arcidiacono  nel  Castello  di  Manzano,  tra  esso 
ed  una  squadra  di  Soldati  cbe  erano  al  servigio  degli  Udinesi  :  coi 
luali  avea  stabilito  :  cbe  scorrendo  le  genti  dei  Patriarca  in  numero 
li  200  Cavalli  e  800  Fanti  per  intiodursi  in  Udine,  Fanlo  OreGce, 
kf  Palladio,  storli  uno  de*  Capì  della  congiura  si  unisse  con  que*  soldati  e  li  ricevesse 
pSgf  ira!'  ''^  ''  dentro  ;  ma  scoperta  la  trama  furono  puniti  i  colpevoli  h). 
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bascintori  ai  Pontefice  onde  ottenere  da  esso  un  vero  e  le- 

gìllimo  Patriarca  a).  Perciò  il  Gameraro  Udinese  per  delibe-  Sii'iirJ!!!!!S!Tnmc!; 

razione  del  Capitano  e   Consiglio,    diede  270   ducali  d'  oro, 

formanti  la  somma  di  i22  marche  e    denari  70,    a   Salone 

di  Savorgnano>  e  Nicolò  Notajo  del  Fu    Maestro    Gregorio  di 

Udine,  che  furono  appunto  gli  Ambasciatori  spediti  colà  come 

(lissimo,  in  unione  pur  anche  a  quelli  del  ne  d  Ungheria  b).  gj  ?J^ JJJ  JJf |i 

«382  —  8  marzo.  —  Il  Priore  dello  Spedale  di  S.  Spi-  ^''  •"''^"'•"" 
rito  di  Gemona  vende  Frumento  e  Segale  e).  d'-cÌÌi  pira» ''"• 

1382  —  venerdì,    \4    marzo,    Pinzano.    —    Ettore    q.m 

F di  Savorgnano  Fa  il  suo   testamento,    riportando 

in  esso  molli  eccessi  di  Federico  suo  fratello  contro  la  ma-  d)Lirnu.Noe.  .w 
dre  e  di  altri  fratelli  suoi  d).  -T'c^^im  Jjpioin 

1382  —  25  marzo.  Udine.  —  Il  Consiglio    delibera  che  »•'«•<>  "^•«<' 
ogni  cittadino  stia  pronto  a  seguitare  armato  T insegna  della 
Chiesa  Aquilejse  e  lo  stemma  della  Terra  di  Udine  e).  d1 '^'n^lr^/fil!: 

^  A/1  <>      .  1    1  VI   n         •  1  Cd.  C.  eoli.  CHoni 

1382  —  26  marzo,  Cividale.  —  Il  Patriarca  domanda   a  *'""^ 
quei  di  Gemona  una  scorta  che  Io    accompagni  nel   viaggio 
che  sta  per  intraprendere  f).  r )  nipiom  e.  ■ 

1382  —  3  aprile,  Udine*  —  II  Comune  Udinese  racco- 
manda a  Simone  e  Consorti  di  Colloredo  di  spedirgli  alcune 
milizie  g).  f)DfM0. 

1382  —  domenica,  6  aprile,  giorno  di  Pasqua,  Castellutto. 
—  Febo  della  Torre  fa  convenzione  con  Giuliano  Castel- 
lano (del  Castellulo)  h).  b)Deiui. 

1382  —  9  aprile,  Soffumbergo.  —  Il  Patriarca  racco- 
manda di  spedire  alcuni  soldati  per  la  custodia  del  Castello 
di  Tricesimo  i).  oncuo. 

1382  —  15  aprile.  —  Nel  borgo  di  Mels,  Mome  q.m  Mo- 
rassi  di  S.  Salvadorc  fa  il  suo  testamento  j).  liii*!'cJi"'Ìlli!i£ 

1382  —  20  aprile,  Mels.  —  Pietro  del  fu  Silinalo  d'A-  ^'^•^'*'"' 
veglaco    di  Mels  estende  il  proprio  testamento  k).  k^neiio.p.i*. 

1382  —  mercordi,  14  maggio.  Napoli.  —  Carlo  re  di 
Gerusalemme  e  di  Sicilia  scrive  sua  lettera  agli  Udinesi  per' 
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I  ^    .  ^M.  sedare  le  discordie   successe   per    V  elezione  del    Palriarca 
MiiSìSSl^ml£  Filippo  d'  Alansoo  e  ne  parla  in  suo  favore  a). 

—  Uratl.  Noi. dal  .  J^^  .  t.      *^       .  -n  i-        -  a      « 

Fr., voi.v,p.i3s       {3g2  —  giovedì»  5  giugno.  —  Cessa   di   vivere   Andrea 

Contareno  Doge  di  Venezia»  principe  glorioso  per  aver  salvata 
la  Patria  in  mezzo  a  tanti  pericoli.  Ebbe  a  successore  Mi- 
chele Morosino»  eletto  Doge  nel  di  iO  di  esso  mese.  Poco 
godette  egli  di  quella  dignità  perchè  mori  nel  dii5  ottobre 
susseguente  —  (i)  — .  E  nel  giorno  2i    novembre  di  qiie- 

d^uil'^aSS'ò  uSS.  si'  snno  ascese  al  Dogato  Antonio  Veniero  b). 

i382  —  Nel  giugno  dell'anno  presente  vennero  io  Gè- 
mona  il  Cardinale  di  Ravenna  de'  Conti  di  Prata,  ed  il  Conte 
di  Gorizia  con  altri  gran  Signori,  onde  trattare  con  la  Co- 
munita  sugli  affari  della  Provincia  riguardo  alle  turbolenze 
insorte  pel  Patriarcato  deirAlanson.  Deliberò  quindi  essa 
Comunità»  antecedentemente  nel  suo  Consiglio  del  lunedi  i9 
maggio»  venisse  approntalo  per  pubblico  conto»  ai  personaggi 
suddetti»  accoglimento  ed  alloggio  conveniènte.  E  io  altro 
Consiglio  di  giovedì  29  dello  stesso  mese  stabili:  fossero  le- 
vale dalla  Chiesa  le  bandiere  del  Conte  di  Gorizia  e  del  Si- 
gnore di  Duino  (che  in  allora  coslumavasi  deporre  nella 
Chiesa  maggiore  le  bandiere  tolte  a*  nemici  in  segno  delie 
vittorie  riportate)  »  e  ciò  per  non   funestare  il  festoso^  acce* 

fie!£!lll'^%a!  glimento  che  aveasi  a  fare  al  Conte  suddetto  e). 

i382  —  20  giugno.  —  Si  propone  nel  Consiglio  di  Udine 


(1)  Il  Yerci  annota  che  Michele  Horosino  mori  di  peste  nel 
giorno  14  ottobre  1382»  appoggialo  alla  data  del  16  del  mese  stesso 
in  cui  gli  fu  dato  sepoltura.  Noi,  stando  al  Muratori,  1*  abbiamo  se* 
guata  sotto  il  di  15,  e  ci  pare  più  probabile  :  mentre  in  cireosUnza 
di  contagio  è  facile  che  non  si  abbia  dalo  luogo  al  t»;mpo  accostu- 
malo per  le  tumulazioni.  Seguitando  poi  il  Vercì,  ecco  ciò  che  ne 
dice  su  questa  peste:  aver  essa  infierito  atrocemente  in  Friuli  per 
tulio  r  anno  1382  (la  qual  cosa  non  conabina  col  Nicolelti)  in  modo 
che  su  10  persone  attaccate,  appena  una  rimaneva  in  vita.  Belluno, 

d)  v«raL  8t  Mii  Feltro  ed  il  Trivigiano  furono  affetti,  ma  più  che  gli  altri  luoghi  lo 

hTm  t£^  fu  Venezia  d). 
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contro  il  Pievano  di  Morlegliaoo  che  ricusò  seppeJire  una 
faocialla,  con  dire,  che  si  mandasse  a  Udine,  e  che  gli  Udinesi 
erano  scomunicati  a).  d!  Tfdi^cSD:  w . 

1382  —  giovedì,  3  luglio,  Marano,  —  Si  propongono 
premi  ai  Ballestrìerì  b).  d%%%i.%SS 

'  '  netb  Race.  Pironi. 

1382  —  3  loglio,  Morsane.  —  R di  Prata,  per 

commissione  di  Ugo  Conte  di  Duino^  investe  del  Castello  di 

Horsano  Pileo  di  Praia  Cardinale  e).  filp££'i£''2S!; 

luicoolti  Piron. 

1382  —  6  luglio.  —  I  Ministri  del  Re  d'Ungheria  pon- 
gono a  cognizione  il  Patriarca  sulla  tregua  ottenuta  per  questo 
Re  col  Re  di  Boemia  e  sul  proposto  trattato  di  pace  d).       <)  Detto. 

1382  —  11  luglio,  Portogruaro.  —  Il  Patriarca   Filippo 

d*Alanson  investe  G di  Meduno  di  due  masi  /eiuliili 

in  Orcignoco  (Orcenico),  già  posseduti  dal  padre  e  dagli  Zìi 
defunti  dello  stesso  e).  •)  Detto. 

1382  —  18  agosto. il  Consiglio  di  Udine  manda 

Delalmo   Andreotti  e  Nicolò  Morandi  onde    provvedano    alla 

custodia  di  Tricesimo,  Castel  Pagano  e  Brazzaco  f).  ìii  oSl^s?^ 

1382  —  venerdì,  22  agosto,  Cividale.  —  Filippo  d'AI,4O80o 
Patriarca  raccomanda  a  que*  di  Gemona  di  spedirgli  akjone 
persone  di  confidenza  per  consultar  seco  loro  intorno  ad 
affari  di  grande  importanza  g).  t)  a^iom.  «.  i. . 

1382  —  martedì,  2  settembre,  Udine.  -^  Si  tiene  convoca- 
zinne  dai  Capi  della  Lega  e  v^  istituiscono  un  loro  governo  h).  k)neito. 

1382  -—  4  settembre,  Prata.  ~  U  Cardinale  Pileo  di 
Prata  dona  la  libertà  a  tatti  i  suoi  schiavi  i)^  D  Detto. 

1382  —  8  settembre,  Cividale.  —  U  Consiglieri  del  Par** 
lamento  scrirono  lettera  al  Capitano  e  Comune  di  Gemona  j).  j)peut. 

1382  —  11  settembre.  —  Muore  Lodovico  Re  d' Ungheria 
in  eia  di  56  anni^  —  Le  memorabili  sue  imprese  e  la  sua 
pietà  acquistarongli  nella  Storia  il  sopranome  di  Magno.  La- 
sciò dopo  di  sé  soltanto  due  figlie  dalle  due  sue  mogli  :  Ma- 
ria  che  fu  erede  del  regno  del  padre,  e  Edvige,  a  cui  toccò  lilrT TriV.^l:  zvf! 
in  parte  il  reame  di  Polonia  k}.  dìuSatraDun*. 
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i382  —  12  settembre.  —  It  Cunsiglio  di  Udine  delibera 
di  ordinare  ai  Padri  di  S:  Pietro  Martire  che  dicano  messa, 

SeM  piTròtt?:  ®  partano  dalla  Citta  a). 

1382  —  28  settembre,   Udine.    —  Provvedimenti   guer- 
reschi del  Comune.  Trattasi  fra  le  altre:  Ilem  de   Bombar- 
b)  D  r  cioonj.  cit.  '^•*>  Sclòpìs  cum  lapidibu8  ct  pulvere^  et  cum  personis  scien- 

Can.  Ardi.  Mann-     m'1_  •    i\ 

gnnicjrt.AB.c.D.  twus  opevan  b). 

Ritratti  dacli  Ann.  «^  ' 

T^Ti\hV^^'      1382  —  30  settembre.    —   La    Città    di    Trieste   si   dà 

volontariamente  col  suo  territorio  a  Leopoldo  Duca  d'  Austria, 
e  questo  s'intitola  Duca  d*  Austria,  della  Stiria,  Carintia, 
Carniola,  Signore  della  Marca,  di  Pordenone,  di  Trieste  ecc. 
Cessa  in  Trieste  la  carica  di  podestà  e  rimane  unica  quella 
di  Capitano  di  Trieste;  e  primo  Capitano  per  conto  austriaco  è 
Ugone  di  Duino:  che  (secondo  il  D.r  Kandler,  vedi  Letture  dì 
Famiglia  voi.  L  puntata  seconda   pag.   31)    sarebbe    stato  il 

cramtoglSS?p:m  penultimo  abitatore  dell' Illustre  Casa  di  Duino  e). 

1382  —  martedì,  7  ottobre.  —   Il  Patriarca  d*  Aquileja 
cede  per  danaro  a  Francesco  di   Carrara    il    Castello    di  S. 

UT^r;  "ISÌ  Paolo  d). 

1382  —  INell  ottobre  di  quest  anno,  ottocento  Lancie  del 
Duca  Leopoldo  d*  Austria  giungono  io   Friuli,    dirette    verso 

•)  Dallo,  p.tt.     Trivigi  e). 

1582  —  16  ottobre,  Gorizia.  —  It  Nobile  giovane  Pan- 
dolfo  del  fu  Urico  o  Ulrico  di  Gramogliano,  nella  camera  di 
Bua  abitazione  in  Gorizia,  h  il  suo  testamento.  Fra  gli  altri 
legati,  lasciò  mezza  marca  di  soldi  alla  fabbrica  delta  Chiesa 
tlei  Santi  Illario  e  Taciano  della  Villa  di  Gorizia,  ed  altra 
fjiemooriiiaii.  ^Q^zza  marca  alP  Ospitate  di  S.  Maria  della  Villa    medesima 

flati     ^immAI        m^H  ^^  ~  _ 

neii;  Arobryio  dai  f).  E  lega  Dure  00  calice  a  favore  del  Monastero  di  S.  Fran- 

conio  u.  AiiaoBa,  a      '  u      ■ 

m.  961  del  T.  I.  0JJJC0  di  Gorizia,  ed  un   altro   a   favore   della   Chiesa  di  S. 
8I«S!"ÌÌ."??J;'*'-  Maria  sopra  Salcano  g)  —  (1). 


(1)  La  Clii(;$a  di  S.  Maria  del  Monte  di  Gorizia  la  troviamo  f$ià 
nominata  sino  dal  1376  come  riscontrasi  a  pag.  288  di  questo   vo- 
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1382  «—  25  oUobre.  —  Leopoldo  Duca  d'Austria  scrive 
sua  lettera  ai  Trivigiani,  ir>  cui  li  promette  ajulo,  special* 
mente  colP  appoggio  del  Conte  di  Gorizia  al  di  coi  prfmo- 
genito  aveva  egli,   il   Duca,   fidanzata    la   propda    figlia  Eli- 

I  .  i)  Vcrcl  SI.  d6lls 

sabetta  a).  ^^.'ZLMll 

1382  —  martedì,  il  novembre.  Venezia.  —  Il   Dòge  di  •«»•«"-»«»«« 
Venezia  scrive  lettera  ai  Deputati  di  Udine  b).  S5iijfcw!*wroS! 

1382  —  15  novembre,  Cividale.  —  Si  fa  la  Rassegna 
Militare  e).  od^»© 

1382  —  14  novembre.  —  Il  Papa  Urbano  VI  comanda 
air  Arcidiacono  della  Chiesa  d'Aquileja,  Guglielmino  de'  Conti 
di  Prata,  nipote  del  Cardinale  Pileo,  di  rinunziare  al  Cano- 
nicato Aquilejese  d). 

1382  —  Nel  Codice  Diplomatico  Frangipane,  Indice  nella 
Raccolla  Pirona  ^  leggesi  :  —  dopo  ottobre  —  Informazione 
delle  00*080  degli  Udinesi  air  Alansou;  proposizioni  Fatte  colle 
quali  poteasi  trattar  la  pace  ;  mediatori  ed  arbitri  proposti. 

1382  —  venerdì,  26  dicembre,  Romanzacco.  —  Giacomino 
di  Strasoldo  dichiara  al  Capitolo  d'Aquileja:  che  HonRilcone 
appartiene  non  ad  esso,  ma  alla  Chiesa  Aquilejese  e).  £p£ÌÌ*ux!:  Mph 

i582  —  Ecco  i  fatti  che  il  diligente  Nicofctli  ci  narra 
sotto  quest'anno  —  (1)  — .  Nell'entrare  dell'annata  presente, 
durando  ancora  il  sospetto,  si  presero  nuovi  soldati,  perchè 
i  Collegati  violentemente  aveano  usurpato  gli  affitti  e  le  ra- 
gioni di  Tricesimo.  Un  tale  di  nome  Giovannino  (infame  sog- 


dìvaientinoui.ca- 

tal.  Cbod.  maniif. 
de  rebof  fbr.  p.  15. 


lame;  e  che  noi  supponiamo  sia  dessa  la  Chiesa  della  Madonna  del 
Monte  Santo:  avvalorati  pur  anche  su  ciò  dalla  data  1382  suindicata, 
che  accenna  alla  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Salcano»  che  per  quanto 
ci  pare,  non  può  essere  al  certo  che  quella  della  Madonna  del  Monte 
Santo;  Sanluario  tuUodì  mollo  frequentalo. 

(1)  Nella  difBcollà,  anzi  quasi  impossibilità,  di  allogare  alle  pre- 
cise toro  dale  di  mesi  e  giorni  ì  falli  che  senza  queste  riporta  il 
NicoleUi  neir  annata  presente,  avveniamo  esaere  noi  costretti  ad 
esporli  qui  coli*  ordine  da  lui  tenuto  anzicchè  allriroenle;  metodo 
che  seguiremo  pure  io  altro  incontro  se  la  circostanza  il  richiedesse. 
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getlo  che  fu  poscia  appiccalo  iu  pena  del  ano  delilto)  accu- 
9a?a  ralsameiite  Leonardo  di  Hanzaap,  nobile  leale  e  valoroso, 
di  aver  voluto  tradire  Rosazzo  alla  Lega  —  (i)  — -.  Anche 
il  territorio  ^del  Cadore  sappevasi  essere  per  allontanarsi  dal* 
r  ubbidienza  della  Chiesa  d' Àquileja.  Per  le  quali  cose  il  Pa- 
triarca accompagnalo  da  suoi  fedeli  ritornò   da    Porlcgruaro 
alla   Città    del   Friuli  ;   diede   Soffumbergo    alla   custodia  di 
Giovannino  Loogo;  mandò  Francesco   Rabanilii»   con   molli 
soldati,  a  tener  il  Cadore  in  ferma  devozione;  soccorse  eoo 
dinaro  Tricesimo  :  e  meditando  a  maggiori  cose,   ebbe  spe- 
ranza di  liberare  Trieste,  che  al  dominio  Veneziano  (reslitulo 
dai  Genovesi  al  Patriarcato   dopo  la  presa  dì  Chioggia)  ser- 
bava  tuli*  ora  l'obbligo  di  grave  imposizione.  Perciò,  a  secon- 
dare il  principe  in  si  magnanima  idea.  Divino   Ganussio,  E- 
gidio   Egidii,   Giacomo  Ribisino  e  Ulussio  Pulizulti,  deputali 
della  Città  di  Cìvìdale,  col  Consiglio,  danaro  e  Soldati  s'  ap- 
parecchiarono air  impresa  :  ma    insorti  i    fatti  che    seguono, 
rimase  vuota  d'effetto.    Tra   Gemona    e    Venzone    nacquero 
forti  dispareri  per  motivo,  di  confini,  che  se  non  sedati  dagli 
amici,  avrebbero  dato  luogo  alle  armi.  L'Abate  di   Rosazzo 
erosi  in  grave  modo  alteralo,  mentre  nel  passato    cootaggio 
della  peste,  ritiratosi  a  salvezza  nella  sua  Abazia,  seppe  che 
ixn  certo  Fratuncello  e  Donino  della  Cillà.  passati  al  onestiere 
delle  armi  e  fattisi  capi  di  scellerati,  aveano  con  essi  di  notte 
.tempo  tentato  impadronirsi  di  Rosazzo  :  per  cui  V  Abate  inti- 
morito, e  diffidando  anche  degli  amici,  non  volle  far  ritorno 
in  Cividale  senza  un'  afGdaloria,  la  quale  accertasse  che  quei 
itrisjli  fosaiaro  slati  licenziati.  Giovamino  Loogo  abusando  del 


(1)  Anche  il  Libro  della  Comunità  di  Cividale  annota:  cbe  nel 
1382  il  Consiglio  di  Cividale  deliberò,  di  dire  a  Leonando  di  Man- 
zano  che  il  Comune  lo  ha  per  iscusato  dell'  infamia  appoatagli  da  Zan- 
nino Rosacelo,  il  quale  lo  accusava  cbe  egli,  il  di  Manzano,  avesse 

a)  Mm.  Gnm,  voluto  prender  Rosazzo.  Questo  Zannino,  per  la  falsa  accusa,  fu  con- 

•  Mf***^*'*      dannato  alla  forca  aj. 
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potere,  avea  danneggiali  i  sudditi  di  Cuccagna  suoi  ficini,  i 
quali  non  ne  trassero  vendetta,  perchè  fu  restituito  il  tolto; 
e  avuto  ordine  dalla  Citta,  il  Longo  fece  quelPamenda  che 
in  miglior  modo  poteva.  La  Milizia  delle  Comunità,  non  gui- 
dala da  stretta  disciplina,  malmenava  con  giornaliere  escur- 
siooi  i  sudditi  della  Contea  Goriziana  e  de*  Duchi  d' Austria» 
abbeochè  Federico  Gleincero  Capitano  di  Gorizia  minacciasse 
maggiori  rappresaglie  sugli  offensori.  Gerardo  da  Camino, 
con  astio  verso  il  Patriarcato  maggiore  di  quello  che  mani- 
feslato  aveano  per  lo  innanzi  i  suoi  antichi,  assediava  fiera- 
mente il  Castello  di  Lorenzaga,  ehe  satvossi  soltanto  per 
r  avvedutezza  e  sollerti  cure  di  Giovanni  d' Enrico  e  di  Tul- 
berto  di  Filippo  di  Lorenzaga  soccorsi  da  alquanti  balléstrierì 
mandati  cola  dalla  Città  di  Cividale.  La  Lega  ascriveva  nuovi 
soldati,  e  dopo  le  tante  volte,  con  solenni  ambasciane  ten- 
tava, ma  indarno,  disunire  le  Comunità  :  Perciò  Gemona,  pre** 
gata  da  suoi  addèrenti,  raddoppiava  le  guardie  ;  Cividale 
avendo  disprezzo  a  condottieri  mcroendrii,  eleggeva  a  capi 
della  milizia  Francesco  e  Giovanni  di  Nassinguerra  Savor* 
goano  ed  Divino  Canussio  nobili  suoi  ;  il  Capitolo  Collegiate 
affidava  il  Castello  di  S.  Maria  di  Monte  alla  custodia  di 
Guarnero  Hanzano  ;  e  Ridolfo  de  Portis  forniva  nuovamente 
dì  ballestre  e  di  altri  istrumenli  bellici  il  Castello  di  Gro- 
runibergo  ;  tagliavansi  dall'  una  e  dair  altra  parte  i  passi  dei 
fiumi  ;  solo  Marano,  importante  luogo,  non  lo  si  avea  potuto 
piegare  a  dichiararsi,  benché  sul  principio  si  fosse  collegato 
cogli  Udinesi,  e  lasciava  quindi  speranza,  ad  ambi  i  partiti 
di  averlo  dalla  loro.  I  Cittadini  d'Aquileja  principali  tra  le 
Comunità  nel  Parlamento,  in  unione  a  molti  altri,  affettavano 
presso  il  Patriarca  il  piò  distinto  luogo,  pretendendo  ohe 
non  il  merito,  ma  V  onoranza  che  godevano  in  Patria  bastasse 
ad  elevarli  a*  primi  gradi.  Ora  nel  mentre  che  in  cosi  sva- 
nati  e  tristi  fatti  veniva  sconvolto  il  Friuli,  entrossi  nell'anno  a)  ^tc»le|H,  Pa- 

'  tnarcato  di  Pillpni 

seguente  a),  come  dirassi.  InM^mmi- 
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1382  —  Il  Mouuslero  di  S.  Pielro  di  Melerelb  (ora  Merelo) 
soUt)  la  Diocesi  d*  Aquilejn,  in  questo  tempo  era  per  Monache 
«%on7i;  di  S.  Agostino  a). 

i382  —  Maioardo  VII  Conte  di  Gorizia  concede  al  Clero 
della  sua  Contea  il  diritto  di  testare  delle  proprie  facoltà,  le 
cramli',  pigf  fra!  quali  secondo  l'uso  precedente  si  devolvevano  al  Gsco  b). 

1382  —  La  Repubblica  di  Venezia  mandava  bel  tempo 
presente  un  suo  Vicedomino  in  Aquileja,  ciò  rilevasi  da 
queste  parole  (riportate  dall' Ot.  For.  del  Guerra  voi.  XIU 
pag.  353)  :  Sig.  Francescbino  Ferro  per  il  Ducale  dominio 
di  Venezia  Vicedomino  in  Aquileja. 

1382  —  Urbano  Patriarca  di  Grado,  succede  in  quella 
Sede  al  Cardinale  Tommaso  da  Firignano  mancalo  a*  vivi  in 

tÌmìW'^^w.  lioma  io  questo  tempo  e). 

1383  —  sabato,  10  gennajo,  Monfalcone.  —  Il  Capitano 
di  Monfalcone  permette  che  que*  di    Cividale   riscuotino  nel 

BitniSi  ìSdVifa  di  lui  distretto  gli  affitti,  non  cosi  agli  Udinesi  e  loro  aderenti  d). 

1383  —  23  gennajo,  Venezia.  —  Il  Doge  Antonio  Ve- 
nfero  raccomanda  J.  .....  di  Portirolis  Canonico  d^  Aqui- 
leja a  F; di  Savorgano  ed  agli    altri    deputati    alia 

alftfne  |M|.  nella    UOIOnO    Cy. 

1383  — ^  29  gennajo,  Udine.  •—  Si  concede  salvacondoUo 
nmpio.t.       ad  un  famigliare  di  Corrado  Bojani  f). 

1383  —  19  marzo,  Gividate.  —  Si  danno  istruzioni  ai 
deputati  di  Cividale  onde  trattar  la  pace  tra  il  Palriarca  e 
DDatio.  gli  Udinesi  g). 

1383 —  venerdì  santo,  20  marzo,  Aquileja.  —  Si  fu  ma* 
h  Oblio  numissione  di  servi  h). 

1383  —  28  marzo,   Udine.   —   Que'  di   Cividale    racco- 
mandano a  Francesco  da  Carrara  due  militari,  che  chiedono 
lì  tHiiio.  d*  esaere  ammessi  a  di  lui  servizio  i). 

1383  -T*  3  aprile,  Udine.  —    Il  Comune   Udinese  fa  un 

presente  a  Francesco   di    Savorgnano    in    occasione    de*  suoi 

j; Detto.  Sponsali  j).   E  sotto  la  data    stessa^  il  Fabrizio    ci    riporta: 


t)  t\bìiu  Ctoer* 
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per  ordine  del  Gapilano  e  Consiglio  il  Cameraro  di  Udine 
diede  40  marche  di  denari  a  Leonardo  d'  AndrioUi,  il  quale 
iDQluò  tale  somma  al  Comune  e  che  fu  impiegata  in  onore 
ed  aiuto  delle  Nozze  del  fu  Francesco  fralello  di  Federico 
(forse  Savorgnano)  a).  IM« 

1383  —  roarledi,  7  aprile,  Venezia. —  Gli  Ambasciatori  SS.'**'**'*'"" 
di  Civjdale  fanno  un  loro  rapporto  al  Comune  Cividalese  bì*  ìLuSi  i^'J& 

1383  -*—  9  aprile.  —  Alberto  dei  fu  Tomaso  di  Braz- 
zano  consegna  alla  Chiesa  di  S.  Giorgio  io  Brezzano  mezzo 
campo  di  terra  sito  vicino  il  Judri  presso  il  ponte  di  Brez- 
zano e)  —  (1).  SiT"?  ■?»!  *^'- 

1383  —  25  aprile,  Cìvidale.  —  Il  Comune  Cividelese  fa 
accordo  con  due  Capitani  di  Milizie  d).  n) dipi. or 

1383  —  27  aprile,  Gividale.  —  Il  Patriarca  raccomanda 
a  que*  di  Geroona  di  mandar  a  Venezia  persona  di  loro  con* 
fidenza  onde  trattar  ivi  la  pace  cogli  Udinesi  e).  ^)  Detto. 

1383  — -  lunedi,  il  maggio,  Tirolo  f).  —  Lodovico  Duca  riDeiio. 
d'Austria  riceve  a  prestito  da  Pordenone  i 000  fiorini  d'oro 
in  tante  vettovaglie  per  soccorrere  Trivigi  g).  |Um  1!!!!:% 

1383  —  25  maggio^  Pramperch.  —  I  Signori  dì  Pram^ 
pergo  ricusano  di  dare  T  investitura  di  alcuni  beni  a  Giacomo 
d*  Atlems  b)«  i>)  DipitHn.  e.  f. 

1383  —  lunedi.  29  giugno  Cividale.  —  Carato  in  Mela 
istituito  dal  Parroco  di  Buja  i).  OD^tto. 

1383  —  In  tutto  il  mese  di  luglio  di  quest'anno,  col 
quale  spirava  la  tregua  de*  Trivjgiani  ^ol  Carrarese,  vennero 
dal  Friuli  e  da  Venezia  carriaggi  carrichi  di  vini  e  biade  di. 
retti  a  provvedere  la  città  di  Trivigi;  e  furono  tanti  da  co- 
prire  le  strade  si  di  giorno  che   di   notte:   per   cui    quella 


(1)  Ci  pare  che  qui  il  Della  Bona,  parlando  del  Ponte  di  Braz- 
z;)no,  voglia  intendere  quello  che  ora  sussiste  ;  mentre  non  abbiamo 
tracce  di  alcun  ponte  che  ne'  vecchi  tempi  avesse  esisiìte  nelle  vici- 
naoie  del  Villaggio  suddetto  onde  denominarlo  di  Brazzano, 
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Città  uè  ebbe  sufficienza  quasi  per  uu  auno  d' ogoi  sorta  dì 
pb'si'iamto*  c^^inos^ibili  ed  altre  robe  che  abbisognava  a). 

i383  —  lunedi,  27  luglio,  Cividale.  —  Questo   Comune 

SS^'ISèS?"'  ^^^>^^  ^^^  lettera  al  Cardinale  Pileo  di  Praia  b). 

i383  —  2  agosto,  Udine.  —  Il  Comune  elegge  Leonardo 

di  Castellerio  e  Delalmo  degli  Andreotti  a  reggere  le  milizie 

e;Drcioi»j.cit.  SI  a  piedi  che  a  cavallo  nella  guerra  contro  gli  avversar]  di 

Sraiii'dSiS  Udine  e  il  Cardinale  d'Alanson  e). 

cjr  w. AToh. ci:      ^3g3  _  pj^.^jj  ynj^j  d»3gogio^  q  jj  ppin,o  di  settembre. 

Fu  preso  Oderzo  dalle  truppe  del  Carrarese,  che  appunto  lo 
assaltarono  nel  mentre  che  grave  incendio  (essendo  le  case 
colà  per  la  maggior  parte  di  paglia)  avea  dentato  io  esso 
confusione  e  timore.  E  le  truppe  medesime,  capitanate  egual* 
mente  dal  Conte  di  Barbiano,  assediarono  dippoi  la  Terra 
della  Motta,  stanza  dì  Gerrardo  da  Camino,  che  difendevate 
coraggiosamente.  Ma  venuti  in  favore  de'  Padovani  alcuni 
Castellani  di  que*  contorni,  e  fra  gli  altri  quelli  detta  Meduna 
che  avean  armato  alcune  barche  sulla  Livenza  per  dar  la 
battaglia  per  acqua,  mentre  quelli  da  terra  davan  principio 
al  combattimento,  s*  impossessarono  di  essa.  Oppose  forte  re- 
sistenza il  Cnminese,  ma  ferito,  si  rese  a  patti;  e  ricevuto 
prigioniero,  fu  mandalo  in  Padova  al  Carrarese.  Si  accordò 
peri  atta  di  lui  moglie  si  ritirasse  co'  figli  a  Lorentaga,  luogo 

ì^;i??riTVlV';  di  sue  ragioni  dotali  d). 

1385  —  domenica,  30  agosto,  Tolmezzo.  —   Alta    Casa 

iìJSSi  iSdI'nelfà  di  Luincind  viene  confermato  il  diritto  di  Dinstmanni  e)  —  (1). 

HùcoììM  Pironi.  /  \   / 

{ij  Dinismaiuii»  Desmanni  o  Cvismaniai  erano  uomini 
Vassalli  e  Ministeriali  che  aveano  avuto  più  feudi  in  beneficio  da 
potente  Signore,  e  che  tutt'  ora  possedevano.  Si  pensa  non  fosse  né 
vile  né  soggetta  la  loro  condizione;  ma  pare  dover  essere  stata  tra 
i  Nobili,  perchè  le  loro  mogli  nominavansi  Signore  (Domina»).  Il  Li- 
ruti  nelle  sue  Notizie  del  Friuli  Volume  IV,  pagine  138  alle  141, 
non  concorda  con  quanto  qui  espone  il  De  Rubeis  ;  ma  ritiene  invece: 
che  questi  Dinismanni  non  fossero  fregiali  di  Nobiltà,  e  che  il  loro 
ministero  fosse  di  quelli  che  non  portavano  honor  ne  onus.  Vi  sono 
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13S3. —  Nel  sellembre  dell' anao  presente  U  guèrra  tra 
il  PaUiarca  d*  Aq^leja  e  la  Gomooilà  di  Udine  diveDJva  gior- 
nalmeole  più  grave  e  più  pericolosa  a).  MmniT\r{i 

1383  -^  Ì4  aeliembre,  ~  Il  Couaigiio  di  Udine  dearela  '      ^^'^ 
che  neasuDO  vada  di  nolte  con  Sponloni»  RoDooni,  Malaru$ae 
ed  altre  armi,  fuori  disila  spada  e  del  coltello  b),  |i i^ek^rnSf. %: 

■  Mp*  Ami* 

l38o  *-•  lunedì,  28  settèmbre,  Gemona.  —  li  €apilano 
di  Gemona  denunzia  T  ostilità  al  Capitano  di  Osoppo  e).        sb^Lind^k 

i383  1-^  30  aetteipbfe*  ^^  Capitano  Generak  delle  armi 
di  Udine  è  Odorico  di  Savorgnano.  Capitano  Gcn^erale  di 
lutto  r  Esercito  d'Aqoileja  è  Simone  di  Colloredo  con  due 
Consiglieri  per  i  Nobili  e  due  pel  Comune  di  Udine  d).        S^p^^i^*^''' 

1383  T-  ?eaérdi,  2  ottobre,  Cividale.  *—  Odorico  di  Sa- 

« 

Torgnauo,  prigioniero  del  Patriarca,  è  affidato  in. ciistodia  ad 

alcuni  Nobili  aotlo   la  sicurtà  di  roile  marche  e)..  ejiNpioii  e  i. 

1383  —  4  ottobre  e  susseguenti.  —  Neil*  Indice  del  Co* 
dice  Diplomatico  Frangipane  nella  Baccolta  Pirone  leggasi 
scilo  qnesta  data:  Atti  diversi  di  B.  .  .  .  .  Vescovo  di  Ber 
gamp  (Bianchine,  cosi  lo  nomina  il  Palladio),  Nunzio  aposto- 
lico, cloniro  quelli  che  non  riconoscevano  il  Patriarca  d*A* 
lanson  sino  al  23  maggio  1384,  Il  detto  Veacovo  scagliò 
il  I.  monitorio  contro,  gli  Udinesi;  e  i  Canonici  dì  fidine  vo- 
gli  000  deputare  due  dei  loro  a  Cìvidule  a  giustificarsi.  I  Cffpi 
della  Lega  decidouo  esser  nociva   queir  andata  ai  quei  iute* 


ancora  delle  Famiglie  nella  Cargna,  Provincia  dei  Friuli  (seguita  il 
De  Rubeis)  che  si  cbiamano  Desmans  e  Gisroans.  Nel  1392  sotto  it 
Patriarca  GioTBiini  di  Moravia  da  un. suo  eoritto  a  qua'  di  Totmexzo, 
del  di  9  agosto  di  quel!'  anno,  si  rileva  lo  stato  dei(  Gismanni  o  De- 
smanni  :  »  1  Vassalli  o  Gismanoi  nella  nostra  Castaldia  di  Tolroezzo 

•  dichiariamo  iaimuoi  a  qualunque  speculazione,  es(U(»razione,  viaggi, 

•  custodia  dei  passii  pesi  di  guerra,  milizia  personale  ed  altre  servitù 
»  rustiche^  le  quali  nella  nostra  Provincia  sooo  imposte:  restando 

•  nulla  dimeno  soggetti,  al  debito  del  solito  servizio  di  equestre  mi- 

•  lizia  si  a  noi  che  a*  nostri  successori  f)  •..  »""«»?"' ^' ^ 
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ressi.  Perciò  Federico  di  Savorg&aDO  Cafilano  dt  Udine  or- 
dina loro,  che  non  escano  dalk  Città  né  ittaàdino  ooikaseiaie 

dii^rK^irteu  sotto  pena  di  confisca  de'  loro  beni.  Né  si  moirsiere  a). 

4383  *—  5  ottobre.  Gividale.  -^  i  FrinlaDi  usano  tiolieoze 
al  Vescovo  di  Bergamo,  Nbueìo   Apostolico,  onde  indurie  a 

bi tSticbì.  bidtee  scomunicare  gli  Udinesi  e  loro  alleati'  b). 

n«iia  Baco.  Ptrom.  o  ' 

1383  -^  7    ottobre,  Gremphter.    ^^    ElisabeHa    Regina 
d'Ungheria  prega  gii  Udinesi  di  permette^re  ii  paesaggio  pel 
«)  Deito.  loro  territorio  a  Leopoldo  d' Austria  suo  fratello  o); 

1^383  -^  7  ottobre,  Gemona.  ^—  U  Gapitahb  di   Gemena 
d;  Detto.  informa  quei  di  Cividale  delie  operazioni  deli'  assedio  d)  -^  (t). 

Ì383J —  8  ottobre,  Udioe.  —  Mastro  Giacopodi  Venezia 
viene  ricompensitto  dal  Gommone  per-  la  fertificatione   della 
■Ìi£m'.  i£'' n7ìto  Baistia  di  Budrio  e). 

Mooolta  Pinma.  ' 

i383  —  iO  ottobre,  Roma.  --  Gir  Uilinesì  veiigono  ec- 
citati da  un  loro  corrispondente   a   persistere   nell'opinione 
di  non  toler  un  Patriarca  Commendatario,  assieorandoli  che 
0  Dipi.  e.  s.       il  Pontefice  è  disposto  di  afnnuire  elle  loro  riebiésle  f  ). 

1383—10  ottóbre,  Orsariaf.  ^  8.  ....  di  CoHoredo 
chiede  et  Comune  di  Udine  goaijtulori,  zappe,  mtinaje,   ecc. 
g)co<i.  dipLcR.  per  rovinare  n  paese  nemico  g). 

4383  —  Ì3  ottobre,   Gemonta.  «-  Quei  di  ìGemona  si 
staccano  dalla  tega  del   Cardinale  Patriarca   e  si   utiiscooo 
b;  Dipiom.  0.  i.    agli  Udinesi  è  loro  oevfederati  h).         # 

1383  —  18  ottobre,    Udine.  —   L'Ambasciatore    di  Ci- 
vidale rende  conto  della  sua  missione  e  delta  breve    tregua 

1,1  Detto.  che  potè  ottenere  dagli  Udinesi  i). 

•  '  '   '  I         '.   I         •  • 

r  .  '  i 

\)  Not.  diGeauHui 

p*«-»*  \\)  W  Liruti  j),  ed  il  Palladio  k)  espongano:  cbe€<effiooa  ebl^o 

k)  storia  del rrioN  a  Soffrire  net' 1382  un  fiero  e  lango  assedio  fattole  dai  Collegali  e 
p.  I,  p.  4M  e  MKL  ^^  ggg^  sostenuto  coli  valore,  ma  che  altó  fine  dovette  cedere  «il 
abbracciare  it  partito  contrario  al  Pairiaroa.  Nei  percV  aiipoggtani  ai 
documenti  del  Bianchi  riteniamo:  che  \  assedio  saddetto  sia  accaduto 
neiranno  1S8S  e  cosi  pure  T  abbandono  che  fece  Getnona  >del  par- 
tito Patriarcale,  come  ci  affisano  le  due  itale  i)ui  soproi  cioè  quella 
del  7  ottobre  e  del  13  dello  slesso  mese. 
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1383  —  26  otlobre.  -r-  Il  Comune  di  Udine^  sopra  prò* 
posta  di  Federico  di  Savorgoano*  delibera  mandar  soùnne 
ambasciata  al  Comune  di  Cividale  per  f^r  alleanza,  ^^ndo 
partito  il  Cardinale  Filippo;  e  delibera  maiidare  un  nunzio 
i  a  Maestro  Jacopo  Gìroìctinii  chirurgo  presso  la  Re^ior^  d*  Un- 
gheria, per  informarlo  delja  partenza  d^l  Cardinale  acoi^,  se 
mai  il  Cardinale  cola  si  recasse,  la  Regina   npn   restì   riSg-  •)  ckMiot  e» 

1383  —  29  ottobre.  SUyo.   —   La   Regina   d'Uoglieria  SMfiii^- 
dimmlra  buone  disposiziooi  riguardo  ai  Cardinale  d*  Alanson 
ed  ai  Civrdalesi  b).  ^iJ^ki 'S^ffi! 

i593  -~  luQedì.  ^  novembre,  ttoimaco^   —   Il  Generale  "        '  "^ 
degli  Udinesi  e  loro  alle^tip  (^  iotimai^iope  ^  qiie*  di  Civile 
e).  E  sotto  la  dal9  stessa  i|  Codice  Diplom*  Fr^ngipauf  ecc.  e)  Dotto. 
dice:  $••...  ^i  Coll^redo^sprLa  ì  Ciyidalesi  ad  ac^darsi 
coi  CollegaLi  minacciando)!  ne|  caso  coQ^r^rip  JdiJ»T;l:efp|gra- 
l       vissimi  danni  ooli*  esercito,  ^       . 
I         1383  -*  5  no?embre,  Manzano.  «^  U  Capitanp  di  Alfnzaqo 

fa  delle  ppersiziani  militari  d).  o)  Detto. 

J383  —  5  novembre,  Jadra  (Zara),  ->-  E.  .  .  .  .  Regina 
d' Ungheria  raccomanda  a  Fraceaco  di  Carrara  di  pacificare 

Friuli  e)-      .  ffciM,  iBd.  iMiit 

1383  -»  0  no?embre,  Udine..—  If  deposito 4i  P<*e  yaiaN 
liero  viene  confiscalo  dal  Comune  di  Udine,  iq  pepa  d^ei  3U0 
tradiofeiilo  f);  .  ddìpiobii. ci, 

1383  ~  i9  qovembret  Padova.  —  Fraacesco  da  Ci^rrafa 
$i  offre  mediatpre  al  Comuoe  di  Udine  per  la  pace  tra  il 
Patriarca  d' Al^qsoa  ed  i  Collegali  Friulani  g).  «i  cod.  dipi.  e.  ». 

1383  —  23  novArabre.  Venezia;  ••—  I  Yeneriani  esfjr^aqo 
gli  Udines)  a  rimanev  fedeli  «alla  lega^  o  altrimenixi»  a  sot- 
lomeltersi  al  Pairiarca  h).  .'       h;Di|.kmi.ei 

Ì3g3  —  25.  novembre,  SacUe.,  —  il  Capiilaw>  di  Sapi|e 
si  congratula  coi  Ciyidalesi  dcilla  bjuona  dUpps|,%ione  ^éU 
Regina  d'Upgh^ria^a  Ipro  riguardo.  to4a  .la  loro  pastanza 
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e  fedeltà.  In  quanlo  a  sé  aborre  ogni  relazione  cogli  Udinesi, 

S^imSilSun'd'iM  protestando  di  voler  rimaner  fedele  al  Patriarca  a). 
neitafuccPifOM.      ^gg^  _  g|.    ^Qjjjj^gjjjgjjQpj    jg||3    Regina    dell' Ungheria 

k)  Dello.  fanno  delle  domande  b). 

j  383  *—  28  novembre,  Gividale.  -^  I  Nnnzi  Pontificj,  scor- 
gendo tornar  vani  lutti  i  mezzi  adoperati  per  indurre  gli  U* 
dinesi  e  loro  alleati  a  sottomettersi  al  Cardinale  d*  Alansoo, 
c)iMto.  invocano  contro  di  loro  1!  assistenza  del  braccio  secolare  e). 

1383  —  29  novembre.  Moggio.  —   L'Abate   di   Moggio 
d}  Dallo.  oppresso  dai  nemici  invoca  1'  ajuto  del  Comune  di  Gividale  d). 

i383  —  giovedì,  31  dicembre.  —  Il  Consìglio  della  Città 
di  Gividale  facit  substinimentum  bonum  purum  et  legale  per 
15  giorni  coi  Rettori  e  Deputati  di  Udine  a  vantaggio  degli 
cìJk!!^'!?»:^^^^^  aderenti,  dei  serri,  dei  sudditi  e  dei  distrettuali  e). 

relMis  foro),  p.  60.  ^  ^ 

r  )  D.r  ciMnj,  ctt.      1383  —  Si  costruiscono  le  Cappelle  del  Duomo  di  Udine  t). 

£;ii!cioi;njxix.n:      1383  —  Sotto  quest'anno  il  Nicoletti    annoia  i  fatti  che 

seguono:  Colla  morte  del  Re  d*Ungherfa*(da  noi  riportala 
.nel  1382)  perdette  la  Chiesa  d'Aquiteja  il  maggiore  tra  suoi 
protettori  ;  e  fu  allora  che,  cessato  il  timore  che  molli  aveano 
in  Ini,  si  apri  il  campo  a  manifestar  qjùtvi  liberamente  la 
propria  volontà  nel  seguire  il  partilo,  cui  antora  per  lo  in- 
nanzi, vi  si  avrebbe  appoggiato.  Quindi,  per  lettere  sollecita- 
torie, del  Papa,  il  Vescovo,  di  Concordia;'  Putcinico,  Spi- 
limbergo,  Valvasone,  Cuccagna,  la  Città  del  Friuli,  Gemona, 
Sacile,  Ganeva,  Meduno,  Aviano,  Tolmezzo,  Cadore,  5.  Daniele 
e  Cordovato,  aveano  accettato  a  pieni  voli'  il  Patriarca,  e  fni 
ora  in  ogni  occasione  energrcamenle  difeso:  e  sollatilo  Udine, 
Savorgnano,  Maniaco  ed  alcuni  altri  eransi  mostrali  conlrarìi; 
ma  dopo  la  morte  del  Re,  mutato  parere,  allontanrarohsi  dal- 
r  obbedienza  Sacile,  Canova,  Aviano,  Gordovato,  Spilimbergo 
e  Valvasone,  e  si  congiunsero  in  legH  (cogli  Udinesi);  come 
pure  nel  tempo   slesso   Trieste   ne  imitava  V  esempio   con 

fÀn^to'dmiifiM  grave  dispiacere  dell' Alanson  e). 

d*AlnwM  rase.  B.  -  ,  l  i  '  «  • 

p.  83  targo  e  91,  |n  tal  modo  aggrandita  di  nuove  forte  la  parie    con- 
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iraria»  e  voLeado  fssa  asricarare  maggioriDenle  i  risultati 
delle  proprje  imprese,  fece  Lega  col  Domiuio  Veneziaoo,  lega 
cbe  venne  ^onferiData  in  Grado  contro  a!  Cardinale,  perchè 
principe  di  illegittimo  titolo,  e  contro  a  qualsiasi  di  lui  fnu- 
lore.  Principale  motore  di  questa  fu  Federico  Savorgnano^ 
soggetto  di  tanta  autorità,  che  non  solo  Ira  suoi,  ma  ben  anco 
fra  stranieri  era  consideratissimo.  Perciò  i  Veneziani,  siccome 
collegati,  mandarono  in  Udine  Francsco  Geòrgie  loro  Nobile 
cbe  insieme  col  Savorgnano,  Giovanni  di  Colloredo,  Doimo, 
di  Castello,  Biaggio  Lisoni,  Dietalmo  Andriotta,  Nicolò  Ha* 
nini,  Elia  Guberlini,  Francesco  Yaleotini,  Nicolò  Gregorii, 
Ottobon  Belloni,  Nicolò  Gerbini,  Ermanno  Rusitti,  Carlevario 
Uccelli,  Francesco  Miulitta,  Nicolussio  Tomasipi»  Nicolò  e 
Giovanni  di  Gabriele,  Leonardo  Breda,  Giovanni  di  Monte» 
gnaco  e  molti  altri  fra  collegati  di  maggior  riputazione,  reg- 
gesse nel  tempo  presente  e  con  diligenza  investigasse  i  prò* 
gressi  de'  nemici  a).  Ì^SSS^iSSV. 

Intanto  Francesco  da  Carrara  mosso  o  dalla  soa  avver-  v-  m  tergo, 
siooe  alla  grandezza  de*  Veneziani,  o  per  conservare  la 
vecchia  amicizia  col  Patriarcato  Aquilejese,  a  mezzo  di  Ga- 
briele Turcbelto  suo  Ambasciatore  fece  conoscere  aperta- 
mente :  che  egli  con  possente  esercito  avrebbe  domato  gli 
toobbedienti,  quando  il  Patriarca  concedesse  a  lui  libero  V  in- 
gresso e  r  uscita  ne'  Borghi  di  Sacile.  Questa  cosa  si  credea 
dover  esser  accordata  con  sollecitudine,  tanto  più  in  quanto 
allora  i  Nobili  di^Prampergo  e  Federico  di  Colloredo,  ap« 
poggiati  da  molli  della  Lega,  in  unione  a  buon  numero  dei 
loro  sudditi  e  servitori,  facevano  gravi  danni  alla  parte  Pa- 
triarcale ;  avendo  anche,  esso  Federico,  imprigionato  Odorico 
d'  Arcano  e  duramente  trattato.  Però  quanto  credeasi  restò 
vuoto  d'  effetto,  mentre  si  diede  risposta  al  Carrarese  :  avergli 
grande  obbligazione  la  Chiesa  Aquilejese  per  la  sua  amiche* 
volo  ed  ofiettuosa  proposta:  ma  esser  desse  disposta  alla 
pace  anziché  alla  guerra  b),  tiiffìV^'  * 
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Rilrava?è«i  étlora  m  Frioli  Pileo  di  Praia  éardkiale  A\ 
Rareona  personaggio  distinto  pe^  nascila,  ptf  ingegno  e  per 
diplomatiche  missioni.  Questo  essendosi  inferposto  onde  pa- 
ciflcare  in  Patria  i  contrarii   partiti,    ottenne    tra    loro   una 
tregua  di  alcuni  mesi  la  quale  Ai  giurata  in  Portogruaro  fra 
i  Collegati  dair  una,  e  dall'  altra  il  Patriarca,  il  Vescovo  di 
Concordia,  Nicolò  di  Spilimbergo,  Vmsero  di  Prodolonè  ;  Ni- 
colò Prancescbini  e  Luigi  per  Gemona  ;  Cicchino  Moroni  per 
Portogruaro;  Giacobo  Ribisino,  UWino  Ganussii,  Egidio  Egidii, 
Dordd  de  Gubertini,  Utussio  Polliztatti,  Nicolò  Colossi,  Odo* 
rico  Monasleto  e  Nicolussió  da    Carrara   per  la  Cilià  di  Ci* 
?idale  :  e  fece  si  che   le    differenze   dovessero   aver   6ne  a 
me^ro  di  un  compromesso,  benché  la  Lega  dubitando  molto 
deir  incostanza  del  Patriarca,  si  lasciaeee  difQcilmeUle  indonre 
a  questo  passo.  Ora  eecioechè   si    utile   operalo   non    fosse 
impedito  dall'  aKrui  manéggio  (e  fatta   ricerca  da'  Gollegali), 
Giacobo  Ribisino,  Corrado  Bojahi,  Antonio  Gallo,   Grovanan- 
tonio  Gabrio,  Giovanni   di  Guglielmo    ed    Antonio   di  Visni« 
vico.  Nobili  Cittadini  e  tra  i  più  riputati  della   Città   di  Ci- 
vtdale,  sotto  (a  legge  d'onore,   obblfgaroirsi    ad    essere  im- 
mediatamente contrarii,  e  a  darsi  tòsto  al  parlilo  della  Lega, 
qualunque  volta:  il  Cardinalte  di  Ravenna   e  Doimo   di    Ca- 
stello per  i  Collegati;  Antonio  Venìero  Doge  di  Venezia  per 
la  sua  Repubblica  ;  e  Nicolò  dì  Spilimbergo  per  il  Patriarca, 
come  giudici  arbitri  sentenziassero  su  questi  dispareri,  e  ne- 
gasse il  Patriarca  di  assentirvi;   il    quale   però   con   lettere 
scritte  a  Tatiro,  Fantussio,  Aluigi  ed  Anastasio  dèlia  Frallina, 
dimoslravasi    non    difficile   ad   acconsentire   traltandosi    del 

p.8Bea6t«iii»*  Aspettavasi  quindi  con  sommo  desiderio  il  fine  dei  co- 

muni malanni,  e  gli  interessali  con  amplissime  facoltà  no- 
tninavano  i  suoi  Nunzii  per  Venezia,  luogo  stabilito  onde 
trattar  la  pace:  Intanto  i  Patriarcali  mandarono  Antonio  Ve- 
nusti e  Tomaso  Formentini  a  manifestare  al  Conte  di  Gorizia 
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qoaslo  ^n  augorato  principio  e  lioenziarooo  le  niiKcie.  Non 
casi  alQuoi  da'  aoUegali  die  a  rincontro,  invaghiti  del  vifera 
licenzioaoi  a  dimanitcbi  detta  fede  davulo,  aun;enlavana  le 
loro  franti,  ed  i  Castellani  più  che  per  lo  innanzi  ingiuriavano 
I  contrarli  :  pereto  svanì  ogni  speranza  di  pace  a).  Sr  AiSll^rlw^ 

Qoindi  i  Patriaroali  a  propria  difesa  ordinarono  nuovi  ''*'^^® 
soldati,  per  il  di  coi  manlenimenlo,  essendo  esausto  V  erario 
pobblico,  il  Patriarca  concesse,  a  tempo,  a  Tomaso  Pormenlini 
per  bttOM  somma  di  danaro  V  entrata  a  giurisdizione  d' Antro. 
Di  poi,  siccome  Principe  poco  guerriero  ritirossi  in  Soffum* 
borgo  e  nella  Città  di  Cividale,  dove  i  Consorti  d'  Altimis 
e  Guarnero  di  Manzano  giurarongli  fedeltà.  Anche  Utosaio 
di  Giaeobo  Pullizzolti  giurò  fedeltà  alla  Città  di  Cividale,  per 
essere  stato  nuovanenle  posto  nel  Consorzio  di  Tolmino,  in- 
laogo  di  Bartolomeo  Fokbì.  Nel  tempo  medesimo.  Federico 
Satorgnano,  Giovanni,  llattiussio,  Enrico  e  Yarnerto  di  Zucco, 
cosi  Tolttiezzo  e  Monfalcone,  malmenavano  molte  persone  col 
ferro,  col  fuoco,  e  co'  ceppi,  nulla  badando  ali'  età,  al  sesso, 
•Ila  condizione.  Anche  il  Vescovo  di  Cinque  Chiese,  Ungarese, 
onde  fiir  cosa  grata  alla  Lega,  con  sediziose  oalunnie  avvili 
il  Patriarcato  assegno,  che  airAla»son  fu  mestieri  fondata* 
mente  giustificarsi  presso  il  Papa,  e  dimostrare:  che  egli, 
principe  di  valore,  conosceva  in  pari  tempo  gli  affari  civili 
ed  il  maneggio  delle  armi  b).  b)  netto,  p.  r.  # 

Fu  r  AlansoQ  che  con  secreto  sue  lettere,  in  quest*  anno 
1383,  fece  si  che  poco  prima  del  mese  di  luglio,  Elisabetta 
Regina  d' Ungheria,  mandasse  in  Friuli  una  mano  d*  Ungheresi 
onde  intimorire  gì'  inobbedienti.  A  costoro  coraggiosamente 
s'oppose  Guglielmo  di  Praia,  nipote  al  Cardinale  di  Ravenna, 
eoQ  una  banda  de*  suoi,  non  lungi  dal  fiume  Meduna  ;  ma 
ne  ebbe  rotta  e  mal  appena  potè  salvare  la  vita:  qoindi  gli 
Ungheresi  scorsero  lutto  quel  Contado  e  apprestavansi  a  re* 
care  danni  maggiori,  sé  la  Città  del  Friuli,  in  contemplazione 
del  Cardinale  Pileo,  non  salvava  quel  territorio  dissuadendo 
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qoe"  vincitori  e  dandogli  ricello.  Da  un  Iole  principio,  sperando 
il  Patriarca:  boon  andamento  alio  cose  aue,  quando  potesse 
ancora  aggiungere  nnove  forze  alle  già  avute  (mentre  cono* 
scovala  possanza  de' conlrariì)  ;  perciò  occultamente  mandava 
in  Padova  il  Vescovo  di  Concordia  a  cbiedere  al  Carrara; 
volesse  prestargli  T appoggio  poc'anzi  volontariamente  offerto: 
ma  questo  nulla  fece,  volto  come  era  ad  avere  il  dominio 
della  Marca  Trivigiana.  Deluso  perciò  il  Patriarca  nella  sua 
speranza,  né  potendo  frenare  T  ingiurie,  che  traendo  seco 
loro  il  desiderio  della  vendetta,  facevano  tristi  i  tempi  d'  al- 
lora; accompagnalo  da  suoi  intimi,  si  parti  per  T  Ungheria 
addì  2i  ottobre  i383,  colia  persuasione  di  ottenere  colà 
ciò  che  dagli  Italiani  non  avrebbe  dovuto  essergli  negato. 
Però  siccome  principe  avveduto  lasciava  intanto  alla  direzione 
delle  cose,  in  suo  luogotenente,  il  Vescovo  di  Concordia,  e 
in  suoi  Marescialli,  Nicolò  di  Spilimbergo  ed  Enrico  di  Fa« 
gogna,  distinti  per  devozione,  consiglio  ed  ardire.  Non  per 
tanto  allora,  quantunque  le  lettere  ed  ambascierie  del  Vescovo 
e  della  Città  di  Cividale  inviate  onde  tener  ferma  la  fede 
al  principe  ;  Portogruaro  e  la  Medona,  in  onta  alle  promesse, 
diedersi  al  partilo  degli  Udinesi.  Per  la  qoal  cosa  seguirono 
tosto  alcune  scaramucce  di  non  poco  moqiento  in  vari  luoghi; 
ma  particolarmente  in  Nimis,  ove  dopo  la  morte  di  molti, 
rimasero  prigioni  degli  Ungheri,  Brunello  di  Pertistagno,  ed 
Odorlico  di  Savorgnano,  e  de'  Collegati  Girardo  di  Pulcinico 
e  Nicolussio  di  Carrara,  con  assai  altri  soggetti  di  conside- 
razione, i  quali  però  a  mezzo  del  maneggio  di  Giovanni  di 

duta!£^*i£!i!!%  Zucco,  furono  con  reciproco  scambio  riscattati  a). 

>  .17  e  38  tergo.       jggg  _^  Conlinuaiido  in   Friuli   le   turbolenze  accennate, 

gli  Udinesi  ed  altri  Friulani,  senza  alcun  motivo,  guastano 
alcuni  terreni  soggetti  alla  contea  di  Gorizia.  Preparatosi 
però  il  Conte  Mainardo  VII  a  respingere  colla  forza  la  detta 
invasione,  i  perturbatori  chiedono  scusa,  e  soddisfano  al  danno 
SlSt't^*^'  reéalo  b). 


a)  INpIoB. 


1383  —  (i)  -**-  Mei  Godiee  Dipi.  PrMgipafiie,  indice  ecc. 
irofasi  :  Offerte  e  domande  di  Udine  e  Gollegeli  al  Re  d*  Un- 
gheria, perchè  sia  eseluee  dal  Palriardalo  V  Alanson. 

1384  -^  sabbaio,  2.  gennajo,  Udine.  <»  Vengono  spedili 
Ambasciatori  a  Venezia  ed  a  Grado  pel  trattalo  di  i^leanza 
coi  Veneziani  a).  dai^SSìSi.^Sn 

'  natta  iMe.  nnNM. 

1384  -r  3  gennajo,  Udine.  -—  Si  fa  onorevole  accogli* 
meolo  dagli  Udinesi  al  Gonte  di  Gorbaria  è  a  suoi  colleglli 
Ambasciaiori  della  Regina  d'Ungheria  b)  *-'-  (3).  ^ì^^^ 

1384  —  Fu  fatta  istanza  perchè  tenga  demolila  la  Basile 
di  fiodrio  c)«  e)  aetta. 

1384  —  il  gennajo,  Gividale.  -—  Folchero  di  Savorgnano, 
prigioniero  dei  Gividalesi,  promette  di  non  allontanarsi  dalla 
Città  d).  4;d0iio. 

1384  — *  13  gennajo,  Udine.  -*-  I  Signori  di  Gaslello  ed 
altri  Feudalarii  fanno  tregua  col  Comune  di  Gividale  e).        aioeiio. 

1384  —  15  gennajo,  Romanzacco.  «—  Succede  tregua  tra 
que*di  Gividale  e  di  Udine  f)  —  (5).  fÌ^U%? 


iì  Badi  il  lettore  a  questa   data,  perchè   non   potrebbe   aver 
avolo  luogo  nel  138S  quanto  essa  contiene  ;  a  meno  che  la  Regina    ' 
che  in  allora  reggeva  V  Ungheria  non  avesse  portato  II  litoio  di  Re, 
cosa  che  sappiamo  essere  stata  fatta  nell'incoronazione  da   Maria  gì pabrhjQ. („«. 
figlia  del  defonlo  Re  Lodovico,  e  forse  già  effettuala  a  quest' epoca.  2.'SJ{|:2eita& 

(2)  Anche  il  Fabrizio  g)  sotto  questa   data   ci  narra  :  aver  il  ooua'piiJHL 
Cameraro  del  Comune  Udinese,  per  deliberazione  del  Consiglio  esbor- 
sato 146  denari  nelle  spese  seguenti:  Per  4  libbre  di  confetti  (onde 
onorare  ^li  Ambasciatori  Giorgio  Conte  di  Corbaria  e  suoi  compagni, 
mandali  in  Udine  dalla  Regina  d'  Ungheria  per  esporre  intorno  alla 

goerra  esistente  tra  gli  Udinesi  e  Cividalesi,  a  motivo  del  Cardinale 
d*  Alanson)  diede  denari  94  ;  per  20  boccie  di  Rabida  denari  40  i 
e  per  10  Urcijs  nelle  quali  fuporlato  il  detto  vino  contò  10 denari; 
che  in  totale  risulta  appunto   la   somma  suindicata. 

(3)  Sentasi  so  questa  tregua  il  Documento  che  segue  »  Ad  om- 
•  nium  et  singulorum  has  litteras  inspectorum  notitiam  earum  tenore 
»  producimns  Nos  Franciscus  de  Florentia,  Castaldie  Provisores,  Con- 
»  siiium  et  Comune  Civitatis  Auslrìsa  Aquilejensis  Dioecesis  quod  in- 


oalla  Baca  Plrona. 


b)  Detto. 


m 

1384  -^  18  geooQJ^.  *—  Francese*^  €onsorii  di  Pèrs 
iiMì.jflK  adérincoQo  «lia  Iregua  a). 

1384  —  21  genni^o.  Ci?idale.  -*•  Sì  dà  ordine  di  oon 
mallrallare  Ire  prigionieri  riclaiDoii  ddl  Parroco  di  TrioosiMob). 

1384  -^  23  geoDàjo,  Aquileja.  -^  Il  Cofdune  d*  AquiUja 
chiede  soccorso  agli  Udinesi  e). 

1384  —  26  gennajo»  Moggio.  —  Si  fa  tregua  fra  F  Abaie 
di  Moggio  ed  Artico  di  Pramperch  d). 

1384  —  26  ^nnitjo«  Udine.  — li  Goamoe  Udinese  rio* 

graitia  il  Signor  di  Padova  dei  moki  fiiTori  do  esse  ricevuti 

^^"lìSl'/iSto  e).  E  il  Verri  sello  la  stessa  data  riporta:  aver  gli  Ddiieai 


e}Pt(to. 


d;  Dello. 


V  Quello  Ooeiffli. 

ier.  4el  flaeirt  t. 

V»  pef .  M» 


stantiam  requisitiooeoi  et  cohortationem  nobis  factas  ex  parte  Se- 
reois.  Principissa  ac  lllus.  Dom.  Noslr»  D.  Elisabeth  Dei  Gralia 
Regin»  Ungariae,  Poioniaa,  Dalmatise,  et  Sancte  Aquilejen'sis  Ec- 
cleas  et  Patri»  Foroìiili)  defenaalriois,  et  Begnissim»  Proteclrìcis 

(er  Mag.  et  excellentes  Viros  Dominos  Georgiuni  Comitem  €or- 
aniaa,  et  Jacobum  da  Jadio  famosum  Legum  Doctorem  ad  has 
Forijuiii  partes  legalos  C^aitttditiis  Reginalis  aperentes  et  nobis 
firmantea,  qiiod  absque  dubio  gratee  erunt  treguae  prsseotes  et 
8U8tÌDÌmenluin  R.  in  Chrìslo  Patri  ac  sereniss.  Principi  et  Domino 
Nostro  gratiosissimo  D.  Philippe  de  Alenconio  Divina  miseratione 
Episcopo  Sabinensi  S.  Romanee  Ecclesia  Cardinali  et  Aquilejensis 
PairiarchaB  Dignissimo,  nunc  penes  Reginalem  Eccel.:  Ungariae  exi- 
stentì,  de  cuius  Dom.  Nostri  vellei  ut  dicUur  pleniui  constait  eis, 
quique  namque  sabiicimus  ei  ad  quen  quidem  Dom  Noslmm 
tamquaiB  Caput  priocipaliter  special*  et  est  Guerra  prasons  per 
Nebiles,  et  per  Nobiles  de  Manzano^  nec  non  ei  per  castra  Tol* 
mini,  Soffunbergbi,  et  per  Monastorium  Roiacense«  nostrasque  et 
dictorum  locorum  subditos,  servitores,  vicinos,  slipendiarios,  et 
districtuales  qnosnmque  treguas,  et  sustinimentum  Ulinensibos, 
eommque  collegatis  omnibus  et  eingulis  in  eorum  ireguarom  et 
suslinimento  lilteris  nobis  tradiiis  satios  nominatis  duximus  tenore 

Brssenlium  faciendas  usque  ad  proxime  foturom  Fesium  Dominicda 
iesurectionis  inclusive,  et  ultra,  prout  placuerìt  dici»  Celsitudini 
Regali  firmiter  duraiuras  promiltentes  eisdemUtioeosUNis,  et  eorum 
Collegatis  ipsis  duraolibos  treguis,  et  suslinimento  gravamen  et 
offensam  realiter  et  personaliler  non  inferro  :  Quia  treguas  fecerunt, 
et  conslmiliter  eorum  patentibus  litteris  promiserunt;  lo  cuios  rei 
testimonium  Fidem  et  evidentiam  pleniorem  prassentes  fieri  jus* 
simus  nostrique  sigilli  impressione  munirì.  Dal.  in  Civiialee  Auslrias 
die  quinta  decima  mensis  Januarii  sub  anno  MCCCLXXXIV  f)  •. 
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scriito  ItUéra  al  di  Gkrrara  6M  U  qQak^  àùfo^  airergli  du 
nostralo  T  obbligo  loro  per  tanti  bfeiiefioi  rjcfivuii,.  rioaaano^ 
però  di  aderire  alle  proposte  di  pace  coi  Patriarcali!  da  asso 

fillAfflì    ai  a)  Vercf.  St.  dalli 

MllfSglI    a/«  ...........         mroa   Trff   u». 

1384  —  29  gennaio.  —  Si  pubblica  k  pace  faUa  tra  il  *^'^*■••^• 
Duca  Leopoldo  d'  Austria  adii  Carrarese,  le  dixoi  «ondttidni, 
stabilite  nel  gennajol  di  quest'  anno»  essendo  mediatére  pw 
la  seiDiDa  il  Conte  di  Duino»  furono:  eho  il  di  Carrara  dar 
dovesse  all' Austriaco  per  Trivigi  e  tutto  il  suo  territorio 
80,000  ducati  d'oro,  ed  altri. 20,000  per  ragjoiii  adotta ;da 
qoel  Conte  di  spese  da  lui- falle:  a  qoali,  il  Cronico  Beliuneao 
vi  aggiunge  altri  17,000,  e  ciò  forse  peif  SerràVaUo»  Cooof 
gliaoo  e  il  Cenedese;  che  rigorosamente  non  si  comprane 
davano  nel  Trivigiano  b).  .  b;oati»,^o«M. 

1384  <—  lunedi,  1  febbrajoi  Trento.  —  Il  Dwa  Leopoldo 
d*  Austria  scrive  lettera  ai  Coneglianesi  con  cui  gli  avvisa  : 
di  aver  rinunztata  la  .  Città  di  ConegHino  a  Francesce  da 
Carrara  dicendogli  dì  doverlo  riconoscerisi  per  loro  Signore  e).  o)nifo.Mi. 

1384  <~  8  febbrajo,  Cividale.  •~.  Viene  data -inv^iltlbra 
feudale  a  Durazio  di  Attems  d)  -^  li).,  ìlUlSS&ilSSIi 

'  ^  ^  Sfila  Baceolta  Pi- 

1384  *—  18  febbrajo,  Firenze.  -^    Quel   Comune   scrive  "^ 
•Ila  Comunilà  di  Udine  perchè  si  restituiscano  a-G.  4  .\.  . 

q.m  C de  Bardi  Fiorentino  le  sostanze  confiscatele 

come  fautore  dell' Alanson  e).  pL^Ibdl'vSl 

1384  —  21  febbrajo,  Udine.  —  Il  Comune  di  S.  Daniele  "* 
si  collega  cogli  Udinesi  f).  r;  Mpkm.  e.  •. 

1384  — «  lunedi,  28  marzo,  Cividale.  — •  A  Francesco  di 
Los  e  Carlo  di  Collalto  è  vietato  il  duello  g).  i;d«uo. 

1384  «-  Hercordi  santo,  6  aprile,  Udine.  —  Il   Comune 


(i)  lo  quanto  a  qoe^t*  ultima  investitora,  vedasi  nel  segoito 
deH*  annata  preaente  ove  il  Nicoletti  appunto  ne  fa  parola  sol  'pro- 
posito, descrivendo  i  fatti  del  1384. 
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notifica  la  tregua  dita   tra   esso,   il   Patriarca  d'AlaosoD  e 
Gividale,  alla  Regina   d'  Ungheria,  ebe   areale  desiderata  e 

U£:rM''.!S&  fatu  UatUre  a). 

i384  —  11  aprile,  Udine.  —  Si  risolve  di   conltauar  la 

iLmS!MiS?'ii^ta  ffaerrà  coatro  i  Cividaleat  b). 

EaooolU  PiroM.       ^ 

1384  -^  22  aprile»  Venezia.  —  Il  Conte  di   Gorilla  Ma- 
iiiardo  VII  oUiene  dal  Governo  Veneto  di  poter  scavare  oti 
canale  che  abbrevit  la  strada  di  Latisana  a   Venezia,  ed  un 
SStfS^  ajuto  di  lavoratori  e)  —  (1). 

"^        1384  —  27  aprile,  Padova.  —  Francesco  da  Carrara,  con 
sua  lellera,  assicora  la  Regina  Elisabetta  d'  Ungheria  (vedova 
d)Mii<iio.st.dei  (}e|  defunto  Re  Lodovico  d)   di   non  condurre    sue    genti  a 
ej  vmi.  SI.  deoi  danuodel  Frinii  e). 

Ìta«i)TrtT.t  XVL  ' 

p.7tt.Mn«Bii.       j3g4  _  30  aprile,  Cividale.  —  Il  Comune  Gividalese  as- 
sicura il  commercio   di   Pordenone,    purché   non   v'  abbiano 
r)  God.  dipi.  e.  t.  parte  gli  Udinesi  e  loro  alleati  f). 

1584  '^  giovedì  12  maggio,   Udine.  -—   Si  stabilisce  di 
t;upieB.«.i.     piantar  il  campo  a  Romanzacco  e  si  nominano  i  generali  g). 

1384  -—12   maggio.   Verona.   —   Nicolò   de    Bajani   di 

Regio  esibisce  otto  esperti  uomini  con  100  lancio  a  Federico 

^efntmi.  ds  di  Savorgnauo  per  la  guerra  da  farsi  nelle  parti  di  Udine  b). 

1384  —  20  maggio,  Udine.  —   Alessio    da    Giustinopoli 


Winidto.8td«l 
Il  p  I,  p  MS, 


(3)  Anche  il  Palladio  sul  fatto  suddetto  oe  parla  come  segue  : 
Tra  queste  cosi  gravi  turbolenze  della  Provincia  non  rimanevano 
i  Conti  di  Gorilla  di  beneficare  la  loro  Terra  della  Tisana  ad  essi  di 
non  lieve  consideratìooe  per  esser  Porlo  del  Mare  Adriatico,  e  di 
grande  commercio  mercantile  con  la  Città  di.Venetia.  Disegnarono 
perciò  di  fare  una  escavatione  di  un  canale  navigabile  per  lo  spacio 
di  un  miglio  di  terreno,  acciò  per  quello  con  più  breve  viaggiò  le 
merci  s' incaminassero  à  Venetia,  e  hissero  di  ritorno  ;  onde  spedi- 
rono Ambasciatore  hlla  Repubblica  per  bavere,  come  ottennero,  venti 
Fanti  mandati  dall'  Istria,  perchò  assistessero  alla  guardia  mentre 
si  doveva  fare  V  opera  :  e  permisero  essi  Conti,  che  i  Veneti  alla 
bocca  del  medesimo  potessero  tenere  una  guardia  per  ovviare  à 
contrabandì  i)  ». 
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Tuol  obbligare  T  ÀrcidiacoDf^  a  rieonoflcére   verìdiche  le  rì« 

Terte  da  lai  falle  ioloroo  aHa  congiura  a);  ìinS!r.i!£Mlto 

1384  —  33  maggio,  Udine.  —  Bartolomeo  di  Dolcebone 
viene  impalato  di  Iradimenlo  b).  b)i)etio. 

1384  -*  26  maggio,  Udine,  —  Si  attira  impomione  della 
Milizia  e).  e)  douo. 

1384  -^  venerdì,  10  giugno,  Venezia.  -^  La  Repubbriea 
Veneziana  decreta  nua  mensile  pensione  a  Federico  di  Sa* 
▼orgnano  d),  ■    d)Detio. 

1384  — *  ^  giugno,  Gitidale.  ---  Ritzardo  da  Brescia  fa 
ona  sua  protesta  e).  .     —     '  «}  Dea^. 

1384  ~  28  giugno,  Udine.  -^  Il  Patriarea  di  Grado  è 
dal  PoDleftce  nominalo  Vicario  della  Chiesa  d*  ilqutleja  f  ).  Il  '^  ^*<^ 
Fabrizio  nel  suo  Excerpta  ecc.  g)  dice  sotto  la  stessa  data  SdjMorJ»^ 
ciò  cbe  segue  :  il  Cameraro  del  Comune  di  Udine  apendette 
soldi  20  per  mandare  on  messo  al  Gardiriale  tF  Aìansòn  e 
Comune  di  Cividale  con  lettera  del  Patriarca  dì  Grado, 
poco  prima  costituito  dal  Papa  Vicario  della  Chiesa  Aqoiiejse.  ' 

1384  «^  80  giugno,  Marano,  ~>  Quelli  di  Marano  ndn 
avendo  mandato  a  Udine  i  loro  Ambasciotorir  addocond  per 
iseusa  la  mancanza  di  mézzi  per  trasporto  b).  •     ^^  ^'''""-  ^'  '- 

1384  —»  aabbato,  9  luglio.  '^  Francesco  ^da  Carrara  scrive 
al  Comune  di  Cividale  sulle  lettere  di  Papa  Urbano  é  della 
Repubblica  di  Venezia,  e  sol  compromesso,  in^  lui- fatto  i  ).     Vnn^jffuJìtlSlcB 

1384  ~-  10  luglio,  iUdine*  «•—  Si  Tanno  rìsarcimeoli  al 
nunzio  del  Patriarca  di  Grado  poi  maltrattamenti  fattigtt  in 
Gitìdale  f).  Anche  il  Fabrizio  k)  racconta:  aver  il  Gatnéraro  ^^  ^,^^,,,0!  cr». 
del  Comune  di  Udine,  per  deliberaziene  Consigliare,'  speso 
sòldi  80  sotto  la  data  segnata,  neiroccasii^e,  obe  ilàiesso 
Bartolomeo  di  Venezia,  il  quale  recò  la  suddetta  lettera  del 
Patriarca  di  Grado  al  Cardinale  d' Alanson  e  Comune  di  Ci* 
vidale,  renne  ftitl^  prigione  còla  e  ri  stette  8  giorài:  e  il 
predetto  jmporl,o  fu  esborsalo  per  i. danni  e  spese  del  me* 
desimo,  •  '  •; 
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1384  *t-  aO  logboi  Udine.  -^.  Urbano  fatriurca  di  Grado. 
Vicario  Generale  ia  Ff  iuli,  invita  al  ParUnMDto  ia  Trìcasimo 
nella  auocéssiva  doa^eilicar  per  Lrillare  dalla  pace  vokAl  dal 

a)  Codice   dlplom.    Dan^    tk\ 

«.II.  focPin»..      ;,3j4  _  24  loglio.  Ciwdale. -4.  Splio  quarta  dati  radice 

del  Diplomalario  inedilo  del  Bianchi  nella   Raccojta    Pirona 
ripeiriA:  Ambasciata  di  Merlino. 

'  1384  -«^  30  luglio,  Titoli.  —  Leltera  Gredeiàiale  di  Papa 
Urbano  VI  ad  Urbano  Patriarca  di  Grado  e   Biencbino  Ve 

u^toito^^nm.  ^^^^^  ^  B^rgemo  6U0Ì  «xnbaseiatori  alle  Cìtià  di  Gitidatt  b) 

^^'  i384  *—  31  luglio»  Padova.  —  Francesco  da  Carrara  prò 

.nunaiii  la  Seoleaza  nelle  iiffereme  vertenii  Ifia  Filip^  d*A 
lanaoa  Cardinale  Pailfiarca  d'Aquileja;  e  la  Lega  lai  Nobili 

MMbMtodf1i'Ju!.,e  delle  Comunità  del  Friuli  e).  (Pel  dettaglio  della  medesimi, 

vBdaai  qui  in  isaguito  nei  falli  del  1384  riportali  dai  Nj^oletti- 

1384.  -*  sabbilo,  6  agosto.  — Gli  Udinesi  ed  ilfrro  Gol- 

,  Ibgeli,  in  vigore  <itir  emanala  Sentenza  dal   Carrareae»  già- 

ranei  obbedienza  «  fedella  ikt/ Cardinale  d*AlausoD^  e^   esso 

i^r'n^i^jT(S^^  scomunica  conino  di.  loro  pronunziala^  «d). 

i  1384  i^  6  egosiOk  —  Urbano  Palriarea  di  Grado,  Vicario 
Generale  delle:  Chiesa  d*Aquileja,  fa  Capitane  di  Udine 
L«  .  .  •  »  •  kIì  Su  Daniele;  -che  rinimda,  ma  non^  vieaa   ac- 

|igL%^o7i"J  iellate  ia  èièdeaima  è). 

bDcoiupunD..        iZM  ^  ^  agoslo,  Venaone.  —  Il  Comune  di  Vfenioile 

^nomina  procuratori  per  la -sua  aettituissibné  aliCafditoatb  Pa- 

r;Dipr.c  s.     ntriarcB.f).  ■  ^  .'■']■ 

'  .4384  -*-  8  agosto,  Udine.  -^  Gli  Udinbai  fanp  IbUQSO 
DDoua  aeeeglimeiilo  >al  Gandiimle  Ptolriane»  g)  •«--«(l^i 

1384  >4*  9  agosto,  Udine.  *-t-  &  «  .'.  ^  .  DecattO:  di  Ci- 


r 


• 


I      I 


iì)  Ancheil  Fabrizio  in  flala  stessa  annoia.'  Spese  il  Game- 
birBbrieio  E  ^^^'^  ^'  Udine  soldi  78  per  26  libbre  di  coìiaci  di  sevo,  al  prcEio 
•4  Hwo?.'p^:  di  3  soidi  la  lìbbVa,  per  far  Pagnaroli  pel  festoso  rìcerimenlo  fallo 
^à!niS!Si:'*'^  al  Cardinale  Patriarca  nella  sua  venula  in  Udine  b). 
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vidale,  per  ordifie  del-  Palriarca  d'àlaosoo^leta  rifttorJello 

a|4>oMo  agli  Udinesi  a).  gf^lS:'.!!; 

15M  ~  2t  agosto.  ^  Il  Gardioak  Palri»rA  d'Alanaon  "'•~^*'""^' 
concede'  al  suo  dilello  e  Nobile  Nicolò  di  Spilimbergo,  per 
sé  e  FraUlU»  U  Gapitanalo  del  Cadore  con  diritti*  affitti  e 
giurisdizioni  ;  e  ciò  per  un  anno,  principiato  col  di  20  giugno  b).  &.  p£%.^ni; 

1384  ~-  25  agosto,  Gemona.,--—  La  custodia  deli Gaskello 
4i  Ge«|OM  viene  affidila  a  Nicolò  di  Spilimbérgo  e).  £l.% 'r^Sl  ne'Si 

1384  —  Si  chiede  un  passaporto  pel  Vescovo  dì  Geii- 
cordia.d). .  ^^^^ 

)384  t-  venerdì,  i6  settembre»  Udinè4  «^  Doimo  di  Ch* 
stello  fu  investiio  del  Marchesato  d^btna  per  nn  «nao»  dpi 
Patriarca  d' Atonsqn  e).  _         :         •)  cod  dipi,  e  i. 

1384  •-*^4  settèmbre.  -^  Neil*  Indice,  al  Diplomntario 
inedito  del  Biaochi  trovasi  con  la  data  segnala  ciò  dheìaegué: 
Patti  dotali  dì  Maria  £ella  di  Gaatei  Pagana  òonMièhiéfe  da 
Raballa  MdrescipUò. 

1384  —  28  seUémbre,  UdJnè.  ^  Vì«m  fatto  aroMoeiito 
e  si  danno  diaposifeioni  relative  f).  '  ".  1        r;  npimn.  e.  • 

1384  —  lunedi,  10  i>tlohre,  Udine*.  -^  Sotto  quesia  data 
neir  Indice  del  Diplomatario  inedito  del  Bianchi  eec,  leggeri  : 
Presso  delia  Selvagina.  .  ~  .      ' 

1984  *^  13  oltobrci,  Giyidale.  -^  Il  «Gaalaldo  di  ^esta 
Cil4a  reclama  io  fsvore  de'Monad  di  Roaaaaot  i.fcoUi  tfelle 
terre  di.qiiel  Gonveo<i«  esiMeofi  nel  territorio.  diGoricia  g).  s)^«i<o 

1^84  ^  n  ottobri^  Cividak  ^  Nicolò  di  S|»ilimbeirgo 
vièoe  nominato  dall' Alaoson  Capitano  ^i.Qemoda  h)w  H^Detio 

Ì3g4  '^  26  ottobre.  Veneaia.  w  Venterò  Dqge  di  Ve- 
nezia raccomanda  il  procuratore  dei  fratelli  Lombardi  a  Fe- 
derigo di  SavDfignano  e  agli  altri  Deputali  ainUtaione  i).       u  C4id. dipi,  e  i . 

1884  —  10  oovembre.  — ^  Francesco  da  Carrara  ordina 
a  Calino,  de  Tornielii,  suo  Podestà  di  Cooegliaoo,  di  renderlo 
avvisato  tosto  die  Morando  dì  Porsia  abbia  preso  «1  poaoosso    ^ 

•  •  I  )  Verci.  SI.  deli! 

M  €«fièi»n«lo  di  Sabìle  j }.  ìt^m^'' 
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'  Ì3S4  -*-  màrledì»  16  nofeiiibi*e.'.~  Il  GAmeraro  del  Co- 
mune di  Udine,  per  deliberazione  dei  Consiglio,  spende  135 
denari  in  4  libbre  dì  confezione,  9  bocoie  dì  maf vasta,  e  % 
.becere  di  terraùo;  cose  (uUe  presenlalé  agli  AiDb«seiatori 
del'^Re  di  Francia  cbe  recaronsi  dal   Palriatrca,  e  furono  in 

aiftbrttJ.Escrpto* 

£."*SLM?h%S:  Udine,  e  poscia  poriaroost  io  Ungheria  a)« 
'^"***  13S4  -^18  noTembre,  Cividale.  .-^11  Gairdjnale  Patriarca 

autorizza  il  Capitanò  di  Gemona  a  dire   in   affitto   le   terre 
|^gib£n^&'  incolte  di  Geindna  e  di  Artegna  b) 

1384  —  venerdì,  9  dicembre,  Gividale.  —   Il  Cardinale 
Pklrìarca  invHa  gli  Udinesi  a  mandare   il   loro  Deputato,  e 
ej  Dallo.  posstbifaiieftte  Nicolò  Gabrieli  ai  Pagamento  e). 

1384  —  dicembre.  —  In  questo  tempo.  Sento  de' Pelle-' 

gribi    di-   Giustinopolii    licenziato   in   diritto    Gafionìico,  era 

SijrT!"?»::  Vicario  Generale  neUo  Spiritoale  dei  Patriarca  d' Aianson  d). 

1384  —  19  dicembre,  Gividale*  «^  Il  PatHarca  invitagli 
Udinesi  a  mandare  il  loro  Deputalo,  onde  prender  parte'  ale 
ej  Dipi<Mi.  e. I.     trattative  da  intavolarsi- col  Conte  di  Genia  e). 

Ì3g4  ...  Il  Comune  di  Udine   determina   di   mandare  a 
Venekia  per  avere  le  giuste  oiisnre   dell'  Ogiio   peir  règola 
'dì  ^ri^f.-SS».  SdV  d«l*e  proprie  f) 

1384  —  Gol  Nicoletti  poi  nell'anno  presènte  riportiefoio 
i'fai^ti  (Aie  seguono  :  Nel  principici  di  qoeat' adnatsr  ai  godette 
ih  Friuli  la  aperanza  di  veder  posto  qualche  ordine  ei  gravi 
disordini  fin  ora  accaduti:  perchè  giiimero  quivi,  dairUn- 
giieéia,  Qiorgio  Conte  di  Corbarift  e  Giacòbo  diZarravBòUore, 
Goromìsiari  di  Elisabetta  Regina  di  colil  Quésti,  per  tokre 
d(  Bbsa,  proposero  !  'che  le  vertenze  iriulané  losterò  k^iniesse 
ala  civile  decSsioiie  anziché  a  qoelb  delle  armi;  perciò,  a 
sicurezza  delle  parti,  ponfermarooo  tregue  dal  dì  14  geònajo 
al  giorui^  di  Pasqua,  io  modo-,  che  questo  noti  s'ifHebdèssero 
rotte  quandanche  nel  fì^ttempo  '  fosse  seguito  un  qualche  io- 
'  eonvenienle.  Poscita  onde  dar  compimento  alla  loro  lodevole 
impresa,  cercarono  ottenere  cbe  te  differenze  si  rioofUèssero 
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al  giudiiio  della  Regina  :  ma  agitata  la  cosa»  noo  ebbe  effetto, 
perchè  quantunque  mplti  fossero  disposti  alla  pece,  e  diggji 
si  destinassero  Ambasciatori  per  V  Ungheria,  nulla  meno  non 
si  potè  mai  congregare    il  Parlamento  in   S.   Daniele,   per 
dir  fondata  adesione  alla  proposta,  e  definire  sui  tristi  avve*- 
oimenti  d'allora.  Correndo  intanto  le  tregue  di  cui  dissimo, 
Princesco  di  Carrara,  divenuto  Signore  pur  anobe  del   Tri- 
vigiano,  volendo   adempire    alle   fatte   promesse:   mandò  in 
Friuli  una  compagnia  di  soldati,  detta  la    distruggitiva   dalla 
sfrenata  licenza   che   essa   permettevasi.   Questa,   nella   sua 
Tenuta,  danneggiò  gravemente  Sacile  e  il  suo  Contado,  assegno 
ebe  dovette,  a  mezzo  di  Angelo  suo  ambasciatore,  chiedere 
ajute,  durando  tutt'  ora  le  tregue,   anche  a'   suoi    nemici,  i 
Patriarcali ,  che  però  non  ottenne  :  mentre  que'  danni  a  rim- 
petto  di  quelli  che  temeansi  dal  Carrarese,  cresciuto  in  po- 
leoza  compera   e  disposto  ad   appoggiare  il  Patriarca,  risul- 
tavano di  poco  momento.  Oltre  a  ciò   Giovanni  Balbiano;  di 
fiomagoa,  ne'  timori  iu  cui  era  il  Friuli,  destinava  a'  Patriar- 
cali due  suoi  luogotenenti,  e   questi,   con   ardito  linguaggio' 
esponevano:  che  egli,  il  Balbiano,  volendo   o   meno  i  Friu- 
lani, avrebbe  condotto  buon  numero  di   milizie  a  danni  dei 
Collegati,  alle  quali,  lascierebbe   licenza,   riservando  a. se  il 
l^glioggiare  le  Terre  che  sarebbero  cadute  a  sue  mani.  Era 
costui  valoroso  guerriero,  e  fratello  ad  Alberico,  Balbiano, ^i  ^^  ^^^^^^  ^^^ 
celebre  Capitano  di  ventura  di  que'  tempi  a).  '^^SiJ^Ì^. 

Nel  frattempo  i  Patriarcali,  gli  Ungheri  guidati  da  Ste-  ^i^^-  ' 
fano  lor  Capitano,  e  la  Compagnia  del  Carrara,  attaccarono 
ostinata  lotta  col  nemico  nella  Villa  di  Ruvignacco,  non  lungi 
della  Città  di  Cividale  (tapto  era  scaduta  nella  pubblica  opi- 
nione la  potenza  del  Patriarcato,  che  gP  inobbedienti  osa- 
vano molestarla  nel  centro  stesso  deHe  sue  forze),  nella  quale 
la  Lega  ebbe  la  peggio,  e  fu  fugata  perdendo  molti  de'  suoi, 
e  con  essi  una  bombarda,  singolare  per  costruzione  e  bellezza, 

chiamata  la  grande  :  istromento  di  nuova  invenzione,  spavento 

25 
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dei  Popoli,  e  di  tale  una  fidanza,  che  ogni  Terra  del  Frmli 
riponeva  in  un  solo  di  essi  ie  maggiori  speranze  nella  guerra 
Seguitando  poi  i  Patriarcali  il  favore  di  questa  piccola  ?it 
toria,  spedirono  la  notte  seguente  ad  abbruciare  alcuni  mo 
lini  ne'  dintorni  di  Udine  ;  e  pochi  giorni  appresso  i  suoi 
soldati  di  Rosazzo  e  Manzano,  non  facendo  distinzione  dagl 
amici  a*  nemici,  scorsero  oltre  V  Isonzo  spogliando  multi 
mercanti  e  contadini  del  Conte  di  Gorizia.  Anche  la  Lega 
si  impossessò  di  un  forte  costruito  con  terra  e  tavole  ne!  vil- 
laggio di  Budrio,  uccidendo  crudelmente  gran  numero  di 
villani,  sudditi  della  Gilla  di  Gividale,  che  sconsigliati  fidando 
nella  propria  forza,  aveano  opposto  resistenza.  Nò  in  quegli 
inaspriti  movimenti  fu  esente  il  villaggio  di  Brezzano  dei 
dNkiSCfta??  danni  che  li  fecero  soffrire  a). 

10.  Per  tali  scambievoli  e  dannosi  fatti,  dolevansi  gli  offesi 

deir  una  e  dell'  altra  parte.  Il  Gente,  più  che  ognuno,  faceva 
conoscere  che  ne  avrebbe  tratto  vendetta,  e  grande;  ma  li- 
cenziati que*  soldati,  ai  quali  soslituironsi  altri  venuti  dall'  I- 
stria,  e  restituite  le  cose  tolte,  fu  a  mezzo  di  Stefano  Sbru- 
glio  di  Gormons  per  il  Gente,  e  Egidio  Egidii,  Utvino  Ga- 
nussio  e  Gorrado  Bojano  per  Gividale,  che  vennero  firmali 
nuovi  patti  di  fede,  d'amicizia  e  d'inviolabile  vicinanza  tra 
le  parti  ;  avendo  cooperato  a  si  giovevole  riconciliazione  an- 
che  la  Gomonità  di  Gemona.  Giò  successo,  il  Gonte  di  Go- 
rizia si  diede  tosto  ad  appoggiare  con  fervore  il  Patriarcato, 
essendo  che  sotto  la  di  lui  autorità  accolto  e  magnificamente 
trattato  in  Gorizia  il  Vescovo  di  Bergamo  (Bianchinb),  Legalo 
Apostolico;  fu  quivi  che  quel  Prelato  pubblicò  i  processi 
fulminatori!  contro  gì' innobbedienti.  Ed  in  oltre,  ad  oggetto 
di  tener  ferma  la  fedeltà,  si  ravvivarono  i  patti  di  Cittadi- 
nanza fra  r  Abate  di  Rosazzo  e  la  Città  di  Gividale  ;  col 
volere  dei  quali  (atteso  gli  urgenti  bisogni  del  Popolo  nelle 
strettezze  in  cui  aveanlo  ridotto  le  guerre  d' allora  inceppando 
il  commercio)  si  strinsero  in  amicizia  le  Contrade  di  Plezzo 
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e  Tolmino,  ed  il  Canale  della  Chiusa,  Resia  e  ResiuUa.  Si 
largì  pur  anche  ai  fnerilevoli  le  dovute  retribuzioni,  dando 
mollo  danaro  all'  intrepido  soldato  Pasqualino  e  a*  suoi  com- 

lì   NlMtolll     Pi» 

pagai,  in  premio  della  bella  difesa  del  forte  di  Torridda  a).  SrAtaSiSn^'iSii^ 

Dopo  i  fatti  di  cui  dissimo,  il  Conte  di  Corbaria  che  ^'  ^'^ 
fin  allora  erasi  trattenuto  costa  infruttuosamente  onde  con- 
servare i  provventi  patriarcali,  e  tener  ferme  le  tregue,  non- 
ché attivare  la  pace,  non  istava  d' agire  a  tutta  possa  per 
ottenerne  V  inlento.  Ma  il  partito  del  Patriarca  pubblicamente 
risolse:  non  poter  nulla  definire  senza  T assenso  del  Prin- 
cipe, e  doversi  attendere  il  suo  ritorno  ;  perciò  se  ne  parli 
il  Conte  lasciando  ineffeltuata  T  impresa.  I  Collegati  a  rin- 
coQtro  aveano  gravemente  danneggiato  Romanzacco  ed  incen- 
diato il  forte  d'Orsaria;  e  i  Patriarcali,  in  si  orribili  tram- 
busti, incatenarono  in  Rosazzo  molti  de*  Collegati,  ed  in 
Segnaco,  sotto  Tarcento,  abbruciarono  le  biade  ne'  campi  e 
rapirono  gli  animali  a  que'  miseri  conladini.  A  sedare  in 
parte  tanti  malanni,  venne  in  Udine  Urbano  Patriarca  di 
Grado  Nunzio  Apostolico  ;  ma  questo  con  aspri  modi  e  con 
aperta  parzialità,  ordinò  al  partito  Patriarcale»  e  specialmente 
alla  Citta  di  Cividale,  desistessero  dalle  ingiurie ,  mentre  in- 
tanto la  Lega  continuava  a  progredire  nei  suoi  atti  d'odio 
e  di  sangue,  non  tralasciando  occasione.  I  Patriarcali  in  sul 
principio  né  negarono,  né  acconsentirono  obbedienza,  perciò 
il  Prelato  Gradese  o  per  carattere  irritabile,  o  per  inclina- 
zione ai  Collegati,  ossia  per  inconsiderato  procedere,  fulminò 
scomunica  per  inobbedienza  contro  la  parte  del  Patriarca, 
la  quale  appellatasi  al  Papa  a  mezzo  di  Nicolussio  di  Car- 
rara, poco  prima  che  nel  maggio  di  quest'  anno  V  Alanson 
ritornasse  dall'  Ungheria,  ottenne  la  liberazione  del  fulminato 
anatema  b).  b)i)etto.p.i36«. 

In  quel  tempo  Francesco  da  Carrara  volendo  aggiungere 
alla  gloria  militare  anche  la  lode  di  pacificatore,  essendo 
che  da  qualche  tempo  Valeriano,  suo  Ambasciatore  in  Friuli, 
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coir  appoggio  di  Pagano  e  di  Egidio  Egidii  avesse  eoo  saggio 
maneggio,  ma  senza  effello,  procurate  le  tregue  ;  inviò  altri 
Ambasciatori,  i  quali  con  grave  difCcoltà,  però  con  felice 
successo,  rinnovarono  le  tregue  dal  di  8  di  settembre  al 
Natale  di  quest'  anno  ;  con  la  condizione  :  cbe  abbiansi  a 
godere  i  beni  propri  senza  impedimento,  e  cbe  solo  il  Car* 
rara  sia  giudice  delle  gravi  differenze  tra  Friulani,  la* 
sciando  la  decisione  ali*  arbitrato  che  da  lui  verrebbe  eroa* 
nato.  Ad  ottenere  f  effetto  di  si  lodevole  stabilito,  coopera- 
rono il  Vescovo  di  Concordia,  i  Decani  delle  Chiese  di  Ci« 
vidale  e  di  Udine,  Riccardi!  di  Valvasone,  Simone  di  Collo- 
redo  cavaliere,  Tomaso  di  Ftasanterio  di  Salvarolo,  Taliro 
della  Fraltina  e  Pietro  Arcolonianu.  Spediti  quindi  alcuni 
Ambasciatori  in  Padova,  e  nel  Trattempo  che  si  attendeva 
lo  scioglimento  dei  tristi  e  lunghi  travagli  d'allora;  la  Lega 
piegatasi  alquanto  a  riconoscere  la  sua  dipendenza  verso  il 
Principe,  ma  sostenuta  nel  dire,  chiedevagli  :  si  rendesse  ben 
accetto  a'  suoi  sudditi;  ordinasse  che  i  giudizi!  si  ecclesiastici 
che  civili  si  facessero  secondo  i  costumi  antichi,  rinuovasse, 
a  conservazione  della  Chiesa  Aquilejese,  la  lega  coir  Ungheria 
e  col  Conte  di  Gorizia  ;  approvasse  quella  degli  Udinesi  e 
Collegati;  confermasse  pienamente  tutti  i  contralti  stipulati 
coi  suoi  Predecessori  ;  commettesse,  per  maggior  sicurezza, 
le  fortezze  del  suo  Patriarcato  soltanto  alla  fedeltà  dei  suoi 
sudditi  ;  costringesse  i  Fuorusciti  aìV  esilio  cosi,  come  erano 
prima  della  sua  venuta  ;  perdonasse  ogni  ingiuria  e  passata 
offesa;  si  obbligasse  ad  una  inviolabile  osservanza  dei  sta- 
tuti antichi,  e  ritornasse  in  Udine  i  Giudizi!  e  la  Zecca  della 
moneta  Aquilejese.  Rispondevasi  però  a  queste  donaande: 
farebbe  il  Cardinale  quanto  richiedeva  la  sua  dignità,  il  bi- 
sogno de'  tempi  e  il  pubblico  vantaggio  ;  non  poter  però 
trasandare  sulla  lega  fatta  a   pregiudizio   della  sua    Chiesa, 

a)  Nioolelli.   Pa-  ®  • 

d^'àianwif'fM.'^  amnsenocbè  essa  non  chiedesse  il  dovuto  perdono  a). 

p.    e  .  tergo.  p^^^  ^^^^  offeudevansì  le  parti   per  qpesti  alterchi,  e 
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poco  del  pari  giovava  il  giaramoDlo  d*  una  pace  ideala  a 
tener  fermi  gli  obblighi  assunti  ne'  pubblici  atti,  essendo  che 
le  violenze,  il  sangue  e  la  rapina  più  che  mai  continuavano. 
Perciò  vi  furono  molti,  che  per  aver  campo  alla  sfrenata  li- 
cenza, rinunzìarono  ne'  pubblici  consigli,  alla  cittadinanza  ;  e 
quindi  per  si  gravi  malanni  le  terre  Irovavansi  abbandonale  ed 
incolte.  Ma  tra  gli  altri  Bernardo  il  vecchio  e  Pietro  *di  Slra- 
soldo,  nonché  il  Cavaliere  Corrado  Capitano  di  Belgrado,  se- 
paratamente, con  una  compagnia  di  villani,  rapirono  e  bru- 
ciarono le  sostanze  e  le  persone  de'  contadini  della  Città  di 
Cividale  :  perchè  poco  prima  a  danno  de'  loro  dipendenti  fu- 
rono commessi  eguali  atti  dai  soldati  di  Nicolò  di  Spilimbergo 
e  di  Enrico  di  Fagagna,  Marescialli  del  Patriarca,  che  invece 
di  render  sicure  le  vie,  com'  era  di  lor  dovere,  faceanle  luogo 
di  rapine  e  di  terrore.  Per  le  quali  cose  il  Patriarca  di 
Grado  avendo  comandato,  ma  indarno,  si  congregasse  un 
Parlamento  in  Tricesimo,  acciocché  avessero  vita  le  tregue 
e  la  fede  data,  mandò  Martino  Tomasino  di  Udine  in  Am- 
basciatore al  Patriarca.  Questo,  nel  palazzo  Patriarcale  di 
Cividale,  nella  camera  del  Parlamento,  presenti  il  Vescovo 
di  Concordia,  Pagano  e  Paolo  di  Pretta  Canonici,  Nicolò  di 
Spilimbergo,  Egidio  e  Giovanni  Egidii,  Utussio  Pullizutti,  Ni- 
colò di  Gastellutto  della  Torre,  Giovanni  e  Nicolò  Tomasii  di 
Udine  e  Nicolò  Peroni,  con  franche  parole  ordinò  at  Car- 
dinale :  che  quanto  prima  inducesse  il  Capitolo,  e  la  Citta 
alla  devozione  ed  obbedienza  dei  Gradese,  affinchè  tosto  si 
facessero  nuove  tregue,  e  senza  scuse  si  desse  adempimento  ai 
comandi  Apostolici.  A  quest*  ambasciata  si  diede  speranza  di 
una  risposta  a  mezzo  di  apposito  ambasciatore,  e  ciò  onde  non 
far  torto  alF  integrità  del  Carrarese.  Non  tacque  però  il  Pa- 
triarca di  Grado,  perchè  senza  nuove  tregue  cominciò  a  reggere 
neir  ecclesiastico,  con  tale  un  clamore  di  parole  e  di  scrittii 
che  per  riverenza  alla  Sede  Romana,  deposero  i  soldati  la  a)  meoietu.  n- 

*  *  triiroalodi  Filipnp 

loro  alterigia,  ed  i  buoni  ritennero  aver  certezza  di  riposa  a),  f  l^tSfoie'ttf : 
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Nel  tempo  medesimo  Giovanni  Abaie  di  S.  Salvatore 
in  Millestal  della  Diocesi  di  Salzburgo»  venne  io  Gividale,  e 
fu  nobilmente  alloggiato  da  Giovanni  de  Nicolelti.  QuesfA- 
bate,  alla  presenza  di  molta  nobiltà,  confermò  a  Dnrazio  di 
Duringo  di  Altimis  tutti  i  Feudi  che  dalla  sua  Chiesa  rico- 
nosceva già  da  luogo  tempo  la  Gasa  d' Altimis,  nobile  io 
allora  non  solo  per  la  sua  antichità,  ma  ben  anco  per  le 
singolari  qualità  di  Federico  di  Nicolussio  d*  Altimis  Abate  di 
Sesto.  Il  Garrarese  intanto,  sollecitato  dagli  ambasciatori  ed 
insieme  da  Nicolò  Venusti  e  da  Egidio  Egidii,  nel  mese  di 
agosto  —  (i)  —  (dopo  aver  ponderate  le  pretensioni  dell*  una 
e  deir  altra  parte)  giudicò  nel  modo  seguente  :  dover  i  Gol- 
legati  entro  sei  giorni  sottoporsi  air  obbedienza  del  Patriarca, 
rilasciare  lutti  i  Forlilizii  della  Gbiesa,  e  pagare  40-m  ducati 
alla  mensa  Patriarcale,  da  essi  profusi  gran  parte  nella  mi- 
lizia; e  ciò  tutto  sotto  la  penale  di  iO-m  ducali,  se  quanto 
prima  non  eseguissero  questa  sentenza  da  lui  emanata.  Si 
pensa  da  taluni,  né  so  se  con  ragione  (dice  il  NìcoleltiJ,  es- 
sere stata  pronunciata  una  si  fatta  sentenza,  perchè  dicevasi  : 
che  al  Garrarese  fosse  stato  sacre  temente  promesso  di  dar- 
gli Sacile,  Portogruaro,  Monlefalcone,  la  Ghiusa  ed  altri  luo- 
ghi. Ma  sia  com*  esser  vogliasi,  rallegraronsi  i  Patriarcali 
talmente,  che  bandirono  pubbliche  giostre,  proposero  premii 
al  corso  si  degli  uomini  che  dei  cavalli,  ed  accesero  grandi 
cataste  di  legna  su  più  alti  monti.  I  Gollegati  però  in  sul 
principio  rimasero  sospesi  ed  irresoluti;  per  cui  il  Carrara 
mandò  in  Friuli  gran  numero  di  genti  sotto  il  comando  di 
Egidio  Egidii,  Divino  Canussio,  Antonio  di  Visnivico  e  Cor- 
rado Bpjano,  ond' ottenere  coir  appoggio  delle  armi  Tadem- 


(1)  Badisi  a  questo  me^e  d*  agosto  po^to  qui  dal  nostro  Nicoletli  ; 
mentre  il  Documento  che  riporta  la  sentenza  del  Carrara  emanata 
sulle  vertenze  dei  Friulani  col  Patriarca  d' Alanson,  è  segnato  col 
di  31  loglio  1384. 


a;  Nkoieiu.  H* 


391 

pimento  del  giudicato.  Per  la  qual  cosa  le  Comuoità  non 
tralasciarono  le  guardie  notturne  air  oggetto  di  porre  riparo 
agli  agnati  che  potevan  loro  esser  tesi.  Finalmente  a  di  iO 
agosto  i  Collegati,  dopo  maturo  consiglio,  si  determinarono 
air  obbedienza,  ed  assoggetta  ronsi  alla  sentenza,  mandando 
a  giurarla  per  loro  i  seguenti  Soggetti  :  Lucchino  ed  Odorico 
di  Maniaco,  Giovanni  d*  Arcano,  Nicolò  di  Pulcinico,  Francesco 
di  Sbrogliavacca,  Giacobo  di  Geromorando  di  Flagogna,  Si- 
moDe  di  Zacco,  Dietalmo  degli  Andreoiti,  Nicolò  delle  Ma- 
donne, e  Cambio  di  Tolmezzo:  e  T  allegrezza  fu  veramente 
grande  e  generale  a).  2r!àSSÌSo'*£!!l't^ 

Ora  firmata  la  pace,  e  dopo  che  il  Patriarca  fu  ma*  ^  **^ 
gnificamente  accolto  in  Udine  da  tutti  i  ceti,  elesse  egli  snoì 
Vicarii  uno  nel  Pontificale  e  T  altro  nel  Temporale  Francese 
Vescovo  Literense,  e  il  Dottore  Guglielmo  Curtarodolo  Pa« 
dovano,  concesse  a  tempo  determinato  ì  provventi  e 
dignità  del  Patriarcato  cioè:  a  Doimo  di  Castello  il  Mar- 
chesato  dell'Istria;  a  Lodovico  Biscoflfio  di  Sacite  la  Castaldia  v 

della  ciUè  di  Cividale;  a  Filippo  Proposito  di   S.  Pietro  in  ^ 

Cargna  la  Canippa  di  Udine;  a  Nicolò  di  Gastellutto  la  Po- 
desteria di  Marano  ;  e  a  Morando  di  Porzia  il  Capitanato  di 
Sacile.  Poscia,  dimenticando  le  ingiurie,  ritornò  in  grazia 
Nicolò  di  Strasoldo,  che  avendo  ucciso,  mosso  dall'ira,  uno 
de'  servi  del  Patriarca  alla  di  lui  presenza  nel  palazzo  Pa- 
triarcale in  Cividale,  erasi  fatto  reo  di  lesa  maestà.  Dopo 
le  quali  cose,  coloro  che  per  lo  innanzi  eransi  dimostrati  non 
curanti  delle  maledizioni  del  Papa,  pentiti,  ne  chiesero  la 
benedizione;  domandando  in  pari  tempo  la  restituzione  dei 
loro  aTori,  che  per  qualsiasi  anche  infondata  accusa,  erano 
stati   in    quo' tristi    tempi    spogliati.    Fra  i    quali    Giacobo  \ 

Gioiosi!  de  Gabelli  di  Udine,  nuovo  cittadino  di  Cividale,  per 
falsa  accusa  di  Alessio  Bertonio  di  Capodistria,  strepete  per 
il  duro  trattamento  della  prigione  fattagli  dagli  Udinesi,  lo 
avea  denunziato  per  traditore  della  Patria.  Ma  tali  domande 
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noii  ebbero  «Oblio,  percbò  Federico  Savòrgnano  e   gli  altri 
Gollegali  dimoslrarooo  :  ette  per  ragione  di  guerra  non  erano 
leiìuli  gli  Udinesi  a  che  cbe  sia  :  eientre  te  passale   axioni 
sotloslar  non  dofeano  alle  leggi  presenti,  ed  esser  soddisfatto 
iBllo  ed  a  tulli  con  la  pace  falla:  efae  quindi  non  a* nemici 
cbe  furono,  ma    agli  amici  presenti   aveasi   obbligo  di  sod* 
disfare,  essendo  Udine  a  Votèrico  di  Raifimbergo  .e  ad  altri 
Nobili,  e  Gividale  a   Roberto,  Cavaliere  Uogarese,   obbligali 
con  grande  somma  di   danaro,   al   qual    pagamento   era  da 
concorrere  e  col  pubblico  e  col   priYald   peculio.   Intanto  a 
dar  vita,  dopo  la  pace  suddetta,  a  nuovi  motivi  di  disparere, 
coma  vedremo,  iflfsorbero' le  seguenti  domatado:  cKiedeva   la 
città  di  Gividale  1500  conlanli  per  T  esborso  da  «ssa  fallo 
agli  Ungheresi  cbe  militarono  con  valóre  nelle  vieende  pas- 
sate: d'altronde   il  Patriarca  d'Àlanson  imperiosamente  co- 
mandava allamedasima  ;  restituisce    Tolmino   al    Patriarcato 
Aquflejese:  le  quali  domande  conducevano  gradatamente  alle 

l^^nVS!!^  gravi  e  dannose  vicende  di  prima  a).  . 

9. 18  e  49  tergo.        J384  -!—  Gregorio  di  Rrazzano  nel    tempo   presente   era 

il.  ST  T.^uii,  Parroco  della  Pieve  di  Azzano  b) 

ipg.09.  ^gg^  —  j^^  ^1^^  j.  Qjyjj^i^    deputa   quattro   cittadini  a 

far  le  cavalcale  per  dannificare  i  nemici,  e  ciò  per  lo  spazio 
di  un  mese,  con  espressa  proibizione  :  che  nessuno  presuma 
di  far  la  cavalcata  senza  licenza  dei  Deputali,  sotto  pena  di 

Àrot-'^F^T^del  ^5  lu^e  a'  forestieri,  e  50  ai  vicini  eiUadini  e). 

awrTiT.v.p.ia.      ^jg^  ^^  j^^  Comunità  di  Gividale  determina:  che  i    De* 

putali  debbano  provvedere  tanto  di  capitano  che  di  soldati 
per  custodia  del  Monastero  di  Rosazzo  e  del  Castello  di 
Maozano.  E  defini  pur  anche  iì  pagare  quelli  ohe  dimorano 

i}Mtto.p.i5i4s  in  Manzano  stipendiati  dal  Comune  d). 

1384  —  Francescbino  di  Manzano  fu  in  quesl'  anno  nno 
dei  Deputati  per  la  città  di  Gividale,  incaricalo  a  proTvedere 

«  Dello,  p.  157.    <lt  vettocaglie  T  esercito  di  Francesco  di  Carrara  e>. 
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4384  ~  Imilia  di  SlrasoMo  era  Abadessa  del  Moiiaslero 


di  &  Maria  di  Aqttileja  a).  jl^TJ-SBI; 

i384  «*-•  Ambrosio  Dotlore  dei  Decreti  (ossia  del  Dirillo 
Canonico)  e  Vescovo  di  Concordia,  era  in  qaesto  teqapo  Vi'» 
cario  Generale  nello  Spirituale,  sotto  il  Patriarca  Filippo 
d'Alanson  b).  Il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cronologica  a  pig?^^*/*  ™' 
pag.  lOS  annota  questo  Ambrogio  (che  lo  dice  da  Parma) 
Vescovo  di  Concordia  diggià  nel  1380.     , 

i385  -^  2  gennajo.  -^  Il  Comune  di  Udine  preode  dir 
D&ro  a'  mutuo  da  Federico  Savorgnano  q.m  Bello»  cioè  40 
docati  d' oro  (zecchini),  per  le  spese  da .  farsi  a  Maestro  Già* 
corno  Pavone  e  suoi  compagai»  depotati  a  far  lega  in. Grado, 
coi  Veneziani.  A  quest'epoca  il  Comune  di  Udine  prende 
molto  dinaro  a  mutuo  da  varii  cittadini,  fra  quali  da  Nicolò, 
Manini,  Nicolussio  Notajo,  cav.  Federico  Savorgnano»  Nicolò 
Morandi,.  Brisino  di  Toppo,  Antonio  della  Torre  e).  8m^?ùdiSfSS: 

4385  -*-  roercordi,  4  gennajo,  Praga.  —   Elisabetta  Im-  ^^  ^'^' 
peratrice  e  Regina  di  Boemia  scrive   lettera   ai   Rettori»   ai 
Cittadini  ed  al  Comune  della   citta   di  Creida,   colla  quale 
raccomanda  Elisabetta  vedova  di  Francesco  Savorgnano»  ch^ 
ntorna  in  Faina  a).  tai  cbod.  mani». 

'de  FBbas  (òr*  p.  9ft. 

1385  —  18  gennajo»  Udine.  —  Si  inviano  Ambasciatori  «;  oipk».  medito 

ri*  j  »  •^7**\Ai       del  Bianelil.  Indice 

a  Grado  onde  negoziare  una  Lega  coi  Veneziani  e).   Anche  BeuiBaccPiromi. 
il  Fabrizio  nel  suo  Excerpta  f  )  sotto  la  medesima  data  riporta  :  pJT'ff'HM^fo^: 

ti   r%  11^  »T  !•  ■   ■•■  '  ^  eoo- mt.  iui.  nelle 

Il  Cameraro  del  Comune  Udinese  per  deliberazione  Con-  aioo.pirooe. 
sigliare  diede  20  ducati  d' oro»  in  ragione  di.  75  denari  per 
cadauno»  a  Jacobo  Fisies  di  PaTonSt  a  Ser  Biasio >  di  Lisone 
e  a  Nicolò  Manini  Notajo»  che  per  la  deliberazione  suddetta 
portaronsi  per  Marano  a  Grado»  ad  oggetto  di  dar  risposta 
al  Dominio  Veneto  intorno  al  trattato  della  Lega.  Ebbero 
seco  questi  Signori  5  cavalli  a  nolo,  e  stettero  in  Marano 
due  notti,  e  per  il  nolo  d'  ogni  cavallo  fu  dato  52  denari  for- 
manti una  marca  dei  medesimi. 
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t585  —  20  gennajo,  Gemona.  —  Gì'  Inviali  d«l  Cadore 

■■^''Ftat*^  faDQO  accordo  col  loro  Capitano  Enrico  di  Spilimbergo  a). 

1385  -—  23  geooajo,  Cividale.  —  Ugooe  di  Duino  cre- 
dendosi scomnoicato  per  aver  fatto  ioiprìgionare  T  Arcidia- 
cono di  Capodistria,  implora  ed  ottiene  dal   Pontefice  Pas- 

bjMio.  solozione  b). 

i385  -—  mercordi,  8  febbrajo.  —  In  questo  giorno  dice 
il  Verci  (e  secondo  il  Valvasone  ne'  suoi  Successi  della  Pa- 
tria ecc.  addi  9  dello  stesso  mese)  fu  fatta  Lega  neirisola 
di  Grado  dal  Veneto  Dominio  e  Collegati  contro  il  Patriarca 

lÉih  Tim^t.  XVI.  d*  Alanson  ed  il  Carrarese  e).  Intorno  alla  quale»  onde  darne 

un  minuto  dettaglio,  progrediremo  col  Palladio  :  a  tale  oggetto 
la  Repubblica  Veneziana  spedi  in  Grado  i  suoi  Ambasciatori 
Giovanni  Gradenigo,  Leonardo  Dandolo  Procuratori  di  8. 
Marco,  e  Michele  Steno.  Colà  parimente  sì  conferirono  Gia- 
como del  Torso  Dottore  Fisico,  Biagio  Lisone  e  Nicolò  Ma- 
nini  per  la  città  di  Udine,  e  come  Procuratori  del  cavaliere 
Federico  SnYorgnano  Capitano  della  medesima,  e  di  Federico 
figlinolo  di  Bello  anche  Savorgnano.  Intervenne  il  Cavaliere 
Vincislao  di  Spilimbergo  per  sé  stesso,  e  per  Progne  suo 
fratello.  Fu  Doimo  di  Castello  pure  per  sé  e  per  Odorico  e 
Nicolussio  suoi  Consorti.  Ebbe  egli  anche  procura  da  Fran- 
cesco, Odorico,  Giacomo,  Giovanni,  Gio.  Nicolò  e  Simone 
cavalieri  tutti  de' Nobili  di  Colloreto,  da  Nicolussio  di  Ca- 
stello, da  Mattiusso  di  Prampero,  da  Baldassare,  da  Bartolo- 
meo d*  Odorico,  da  Odorico,  da  Locchino,  da  Bartolomeo  di 
Nichilo,  da  Oluardino,  Gerardo,  Brandilisio,  Zutto  e  da  Gal- 
vano tutti  de'  Nobili  di  Maniaco.  Intervennero  poi  Simone 
Venuto  per  Venzone,  Giovanni  Ulticiero  per  Sacile,  Giacomo 
Vuata  e  Cristoforo  Moschino  per  Marano;  i  quali  tatti  uniti 
fecero  lega  a  nome  loro,  e  de'  luoghi  rappresentati,  il  giorno 
ottavo  di  febbrajo  colle  seguenti  capitolazioni:  Che  la  lega 
fosse  a  mantenimento  detto  Stato  della  Chiesa  d'Ai|uileja; 
ad  onore  di  Filippo  d' Alanson,  volendo  egli  reggere  il  Pa« 
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Inarcato  nella  forma  de*  suoi  predecessori,  e  ad  ooore  della 
Repubblica  Veneta.  Fu  essa  lega  stabilita  contro   lutti  i  Si- 
goori,  che  volessero  invadere  detto  Stato,  trallone  il  Pontefice 
Romano,  V  Imperatore,  il  Re  d' Ungheria,  i  Duchi  d' Austria 
e  i  Conti  di  Gorizia.  Che  V  alleanza  continuasse  per  tre  anni, 
assegnando  termine  d'un  mese  agli  altri    Feudatarj,  e   Co- 
maoilà  del  Friuli  ad  entrare  nella  medesima,  dovendo  la  Re- 
pubblica per  riceverli  mandar  in  Udine  uno  o  più   dei  suoi 
Nobili,  i  quali  avessero  anche  la   cura   di   deUberare,   e   di 
eseguire  ciò  che  fosse  slato  di  vantaggio.^  Assoldarono  essi 
Collegati  500  uomini  a  cavallo  con  le  Lancio  ;  oltre  a  quelli 
che  si  ritrovavano  avere,  la  metà   de'  quali   furono  raccolti 
dai  Veneti  con  obbliga  di  tenerli  sempre  nella  Provincia,  e 
quelli  de'  Feudatarj  e  Comunità,  che  potessero  anche  uscire, 
occorrendo.  Alle  gemi  della  Repubblica  fu  assegnalo  un  Co- 
mandante Veneto  con  suprema  autorità  ;  e  di  quelle  del  Friuli 
fu  fatto  Capitano  Djoimo  di  Castello  pure  coir  assoluto  dominio* 
Mentre  avessero  poi  essi  Veneti  guerra  in  mare  con  ognuno  dei 
preaccennati  Prencipi,  trattone  il  Re  d'  Ungheria,  che  in  tale 
caso  i  Forogiuliesi  dovessero  prestare  ad  essa  Repubblica  ogni 
soccorso,  vietando  anche  il  commercio  air  armala  nemica.  Se 
poi  i  Veneti  avessero  guerra  io  Terra  Ferma,  che  potessero 
leirare  dal  Friuli  i50  Lancio,    essendo  guerra   anche    nella 
Provincia,  e  non  essendo,  che  potessero   chiamarle  tutte,  e 
parimente  averne  a  loro  spese  delle  altre  della  lega  a).  —  (i).  ì^ì^^iu! 

Ì3g5  —  9  febbrajo,  Gividale.  —  Il  Patriarca,  avendo  a 
convocare  il  Consiglio  del  Parlamento  nella  prima  domenica 
di  Quaresima,  invita  gli  Udinesi  a  spedire   il  loro   rappre-  ^^ 

^  •  ■  •  b)  Dtol.  Ined.  de» 

sentante  b).  B^li'ff^S!- 


(1)  Questa  lega  ita  fatta  volentieri  dai  Veneziani  (dice  il  Valva- 
sooe  ne'  suoi  Successi  della  Patria  del  Friuli),  per  l' antica  inimicizia 
che  aveano  col  Carrarese,  e  perchè  non  voleano  sopportare  ch'esso 
8*  impadronisse  delle  Terre  e  Fortezze  del  Friuli,  cosi  vicine  al  loro 
Stato. 
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1385  —  10  febbrajo,  Venezia,  a—  Si  fa  elogio  degli  Am- 
basciatori Udinesi  spedili   ai  Papa  onde  interrompere  i  di- 
.  segni  del  Signore  di  Padova»  cbe  agognava  d' impadronist  del 

del  BPanch'i.  Indica    Prìnli    n^ 
nella Baccnrona.   rnuil    a;. 

1385  -—10  febbrajo,  Udine.  —  Viene  presentata  al  Pa« 
b  Detto  triarca  una  copia    del   trattalo   concbiuso    coi   Veneziani  b). 

Ancbe  il  Fabrizio  ci  riporta  nel  giorno  stesso  qaanlo  se- 
gue: Aver  il  Gameraro  Udinese,  per  deliberazione  del  Ga- 
pìtano  e  Consiglio,  esborsati  154  denari  per  spese  e  nolo 
di  4  cavalli  adoperali  da  Andrea  di  Monlicoli  e  Gerardo  di 
Set  Guglielmo,  cbe  per  parte  del  Goroune  di  Udine  reca- 
ronsi  in  Gividale  al  Patriarca  (e  stettero  ivi  due  giorni  e  due 
notti)  onde  presentargli  quanto  fu  fatto,  e  sia  da  farsi,  intorno 
e)  Fabiiuo.Eioer-  '"^  '^S^  suaccenuata,  per  la  libertà  ed  onore  della  Ghiesa 
KifnìiMatS!!!!!^.  ^  e  del  Patriarca  e). 

•oL  nella  Bioe.  PI-        i        «  * 

»»*•  1385  —  20  febbrajo,  S.  Daniele.  —    Il    Gomune    di    S. 

Daniele  nomina  i  suoi   Procuratori   onde   stringere    alleanza 

d)  iNpioin.  e.  I.     coi  Veneziani  e  cogli  Udinesi  d). 

1385  —  sabbato,  4  marzo,  Udine.  —  Viene  fatta  dichia- 
razione suir  articolo  del  trattato  8  febbrajo  1385  concbiuso 
coi  Veneziani,  con  la  quale  si  stabilisce  :  che  in  caso  di  guerra 

Fl«Sy!»e.'bd!Si  coi  Veneti,  sarà  chiuso  il  Friuli  al  Re  d'  Ungheria  e). 

^  1385  —  4  marzo,  Venzone.  —  Il  Gomune   di    Venzone 

nomina  procuratori  per  la  ratifica  del  trattato  concbiuso  coi 

f) Dipi. CI.       Veneziani  f). 

1385  —  4  marzo,  Albona.  -^  Il  Comune  delibera  ob- 
bedire al  Patriarca  ed  a  Doimo  di  Castello  Marchese  d' Istria , 

i)cod.dipi.e.i.   è  consegna  a  questo  alcuni  prigionieri  da  lui  domaDdaligli  g). 

1385  —  8  marzo,  Udine.  —  Si  spediscono  A-mbascialori 
in  Gividale  onde  esplorare   quali   fossero   le    inteozioni    del 

on'brttiora!  '^Ati'i>fc&  ®  ^^  quella  Comunità  h).  E  il  Fabrizio  i)  sotto  la 
stessa  data  annota:  Ermanno  Gameraro  del  Comune  di  U« 
dine,  per  deliberazione  del  Consiglio  esborsò  94  denari  per 
nolo  d' un  cavallo  e  spese  fatte  da  Nicolò  Notajo  di  Maestro 


Gregorio,  Nicalò  Manìni  e  Nicolò  q.m  GaDdido  Farmacista 
Udinese,  i  quali  per  parie  del  loro  Comune  e  Consiglio,  con 
9  cavalli  (di  questi  un  solo  a  nolo)  recaronsi  dal  Patriarca 
in  Cividale  e  a  quella  Comunità,  onde  conferire  e  sapere  se 
esso  Alanson  voglia  difendere  gli  Udinesi  ed  altri,  contro 
coloro  che  volessero  invadere  il  Friuli. 

1385  —  8  marzo,  Aquileja.  —  Il  Patriarca  di  Geru* 
salerome  invita  i  Deputati  dei  vari  paesi  a  recarsi  da  lui 
io  Aquileja  onde  concertare  i  mezzi  di   sopire   le   discordie 

I  I    ri   *    I*      \  a)  Dipiom.  inedito 

e  ritornare  la  pace  al  rriuli  a).  dei  Bianchi,  indice 

*  '  netta  Bice.  Pirona. 

1385  —  i4  marzo.  —  Ermanno  Cameraro  del  Comune 
di  Udine  diede  2  marche  e  denari  46,  per  deliberazione 
del  suo  Consiglio,  a  Ser  Detalmo  de-  Andriotti,  a  Ser  Nicolò 
di  Maestro  Gregorio  e  a  Tintine  d'Artegna,  che  per  conto 
del  Comune  Udinese  portaronsi  in  Cividale  ad  oggetto  di 
Iraitare  amicizia  e  fratellanza  coi  Gividalesi  ;  al  quale  scopo 
renoero  eletti  per  parte  di  que'  di  Udine  Ser  Valentino  de 
Valentinis,  Nicolò  di  Maestro  Gregorio,  e  Nicolò  Candido 
Farmacista  ;  e  per  parte  di  que'  di  Cividale  Antonio  nipote 
di  Zilio,  Utussio  e  Ser  Nicolò  di  Castellutto.  E  il  suindicato 
Detalmo  e  i  suoi  due  compagni,  cavalcarono  colà  con  9  ca- 
valli e  vi  stettero  3  giorni  e  2  notti;  e  la  somma  suddetta 
fu  esborsata  per  le  loro  spese  b).  S.Sfi^'jJS:,;?. 

1385  —  16  marzo.  Udine.  —  Vengono  spedili  Ambascia.  »«"•«"«"--» 
tori  a  Cividale  onde  fraternizzare  con  que' abitanti  e).  c)nipi.e.B. 

1385  -*-*-  22  marzo,  Marano.  —  Il  Comune  Maranese  si 
scasa  con  quei  di  Udine  di  non  aver  mandati  i  suoi  Deputati 
nel  giorno  stabilito  d).  <i.  Detto. 

1585  —  22  marzo»  Udine.  —  Il  Cameraro  di  questo 
Comune  spendette  9  denari  nella  compra  d' un  quinterno  di 
carta  per  far  copiare  il  compromesso  e  sentenza  emanata 
dal  Signore  di  Padova,  della  quale  furono  fatte  più  copie; 
nonché    pure   per   due   candelotti    consumati   nella   sera    in 

Consiglio    e).  •)  Pal^rtilo  e.  a. 
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i3S5  —  veoerdi  saDlo,  31  marzo,  Gividale.  —  I  CWida- 
Sfti'if!!%i.%«eS  lesi  si  arrogano  un  credilo  di  Goltorelo  a). 

1385  —  aprile,  Venezia.  —  Il  Doge  Antonio  Vernerò  si 
lagna  con  Doimo  di  Gaslello,  Marchese  dMstria,  per  le  ?es- 
bj  Detto.  sazioni  di  quei  di  Pietràpelosa  a  quelli  di  Pedemonte  b). 

1385  —  3  aprile,  Venezia.  —  Marin  Malipiero  viene  man- 
dato in  qualità  di  Ambasciatore,  dal  Doge  di  Venezia  al  Co* 

e)  Detto.  mune  di  Gemona  c}« 

1385  —  3  aprile,  Venezia.  —  Il  Doge  Veniero  partecipa 
a  Federico  di  Savorgnano  esser  egli  e  suoi  discendenti   ag- 
l^JS^i  gregati  al  maggior  Gonsiglio  di  quella  Gillà  d)  —  (1). 

4385  —  giovedì,  6  aprile,  Udine.  —  Questa  Citta,  a  ri- 
chiesta del  Gapilano  Generale  della  Regina  d'Ungheria,  pro- 
•)  Detto  lunga  la  tregua  col  Cardinale  d'Alanson  e  Gividale  e). 

1385  —  7  aprile,  Udine.  —  Vengono  diffusi  gì*  inviti  per 
la  convocazione  del  Parlamento  in  cui  si  tratterebbe  di  com- 
porre le  differenze  vigenti  tra  il  Patriarca  e  suoi  aderenti,  e 

f)  Mph»  0.  f.    gli  Udinesi  e  loro  Collegati  f )  —  (2). 


(i)  Il  VaWasone  (oe*  suoi  Saccessi  della  Patria  del  Friuli)  ci 
avverte  :  che  il  manegggio  usato  da  Federico  Savorgnano  nel  trattar 
la  lega  dei  8  febbrajo,  di  cui  dissimoi  piacque  cosi  ai  Veneziani,  che 
meritò  di  essere  creato  Nobile  di  quella  Repubblica  con  tutti  i  suoi 
discendenti,  loccbè  successe  nel  di  3  aprile  1385. 

(2)  Sotto  la  dala  7  aprile  1385  il  Fabrizio  riporta  :  che  il  Ca- 
meraro  del  Comune  di  tJdme,  per  consigliare  deliberazione,  spendette 
denari  108  e  ciò  come  segue  ;  A  Janzilo  Tedesco,  che  fu  famigliare 
di  Ermanno,  per  la  sua  fatica  e  nolo  d' un  proprio  cavallo  e  spese, 
avendo  portate  lettere,  da  parte  del  Comune  di  Udine,  a  Prampergo, 
Gemona,  Tolmezzo,  Ragogna,  S.  Daniele,  Tricano.  Pars,  CoHoreto, 
Muruzzo  e  Fagagna,  diede  64  denari.  A  Giovanni  di  Grazzano  che 
si  recò  a  Marano,  Strasoldo  e  Castello,  con  simili  lettere,  diede  per 
la  sua  fatica  28  denari.  A  Leonardo  Tessitore  diede  denari  16  per- 
chè si  portò  a  Cuccagna,  Pertinstagno,  Atlemps  e  Fontanabona  eoo 
eguali  lettere,  in  cui  contenevasi  :  che  a  quelli  a  cui  furono  man- 
date  queste  lettere  abbiano  a  venire  a  Parlamento  intorno  all'argo* 

juad&or.For!  mooto  :  cbo  certo  Nobile  Genovese  voleva  intromettersi  di  concordare 

SSb.'ÌWI^Sai:  il  Patriarca  cogli  Udinesi  g). 
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i385  —  i7  aprile,  Sacile.  -^  G dì  Porzia  Ca- 
pitano di  Sacile  avvisa  il  Comune  di  Udine  de*  preparativi 
che  si  fanno  in  Conegliano  contro  Sacile  a).  wmS^fKSk 

1385  ~  20  aprile.  Casleliulto.  —  Il  Capitano  di  Castel-  ""'^^^"'~•• 
lutto  si  lagna  cogli  Udinesi  dei  danni  recati  dai  loro  soldati 
agli  abitanti  di  Lestizza  b).  Si.!!Sl  ìffj& 

1385  —  21  aprile»  Aqnileja.  —  Il  Patriarca  d'Alanson 
paga  2000  ducali  agli  eredi  di  Federico  di  Porzia,  già  Vi- 
Gedocnino,  coi  danari  ad  esso  Patriarca  dovuti  per  la  sentenza 
di  Francesco  di  Carrara  datata  9  aprile  e).  e)  eoa.  «pi.  e.  ■ 

1385  —  27  aprile,  Spilimbergo.  —  Preogna  ed  Ubertino 
ì\  Spilimbergo  danno  notizia  agli  Udinesi  dell'  avvicinarsi  del 
aemico  e  chiedono  soccorsi  d).  d)  w^ion.  o.  ■. 

1385  —-  6  maggit),  Cividale.  —  Si  fa  invito  al  Comune 
di  Gemona  d' intervenire  al  saggio  della  nuova  moneta  e),      «jmuo 

1385  —  domenica,  14  maggio,  Cividale.  —  Il  Cardinale 
Patriarca  d'  Alanson  ragguaglia  Francesco  di  Carrara  su  vari 
movimenti  in  Friuli  e  specialmente  in  Gemona,  domandan- 
dogli pronto  soccorso  f).  r)cod.dipi.e.fc 

1385  —  18  maggio,  Padova.  —  Francesco  di  Carrara 
dà  commissione  al  suo  Podestà  di  Conegliano  riguardo  alle 
genti  che  destinava  mandare  in  Friuli  a  servigio  del  Pa- 
triarca   g).  f)«plO«.O.i. 

1385  —  18  maggio,  Udine.  —  Si  spediscono  Ambasciatori 
Udinesi  al  Signor  di  Verona  onde  formar  seco  alleanza  h)  — -  (1).  b)  Dotto. 

1385  —  Nel  maggio  di  quest*  anno  cessa  di  vivere  pro- 
babilmente Hainardo  VII  Conte  di  Gorizia.  Enrico  IV  e  Gio- 


(i)  Aocbe  il  Fabrizio  sotto  il  di  18  maggio  1385  racconta:  che 
il  Cameraro  del  Comune  di  Udine,  per  deliberazione  del  Consiglio, 
diede  denari  48  a  Nicolussio  Notajo  di  S.  Maria  lunga  per  il  nolo 
di  due  cavalli  avuti  da  esso  a  Marano,  quando  recossi  colà  cogli  Am- 
basciatori che  furono  a  Verona  per  concludere  lega  col  Signore  di  i ; rabrhi. iioor- 
verona  i/  pcikBioQPiroM- 
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vdnni  Mainardo  minori  gli  succedono  soito  la  lulela  del  Ve- 
scovo ili  Garck,  gii  Vicedoauoo  di  Gorizia  durante  la  soira- 

a)Saniostor  dolla  ° 

Sf^gX'.*^;;!  nilà  di  Maiaardo  VII  a). 

*  '  <385  —  23  maggio.  —  La  città  di  Cividale  spedi  De* 
palali  al  Consiglio  del  Patriarca  onde  fosse  da  quello  sia- 
bìlilo  come  aveasi  a  contenere,  acciocché  Varnerio  (Goar- 
nerio)  di  Manaàno  permettesse  alle  genti  del  Palriarca  e  della 

%ort7i;<to' ^mS!  Gitlà  Tenlrata  per  cuslodire  quel  luogo   b).  (Pare    che  qui 

jini.  ""         si  Togiia  aludere  alla  cuslodia  del  Castello  di  Manzano). 

i  385  —  26  maggio.  —  Il  Consiglio  di  Udine  decreta  di 
demolire  Gasteipagano.  Per  tale  oggetto  4  artefici  fabbricano 

olii^^c^^Sd!  in  Udine  polvere  bellica»  e  viene  eseguita  la  demoliiìone  ci 

B«p.  Goerra.  ^  o  / 

E  sello  la  slessa  data  il  Comune  di  Udine  si  confedera  coi 

di  D.r  Ciconj.  oiU   „  .      .     .. 

D.  Arch.  Com.  Pd.    VADAZISni    di. 
lon.  Vili.  AnMil    »0"«««""    «/• 

fogno  8B.  1385  -—  27  maggio.  — -  Il  Carrarese  assicura  eoo  lettera 

il  Signor  della  Scala  eh'  egli  non  ba  in  pensiero  di  movergli 
guerra,  come  gli  era.  stato  fatto  credere.  Indi  lo  ragguaglia 

i/ir|Tri;.^t:  xvf.  delle  sue  direzioni  nella  Patria  del  Friuli  e).  E  nello  slesso 
giorno  spedisce  alla  guardia  di  Cooegliano  Giovanni  da  Pia- 
cenza, ed  ordina  che  Cristoforo  da  Gamoregio  si  porti  colla 

^%lS3;!i.r.  sua  brigala  in  Friuli  f  ). 

Belli  Baoc  Plrona.  ** 

i385  — •  29  maggio,  Slrasoldo.  -—  I  Signori  di  Strasoldo 
fanno  procura  end'  esser  compresi  nel  trattato  di  Alleanza  dei 
I)  oeito  Veneziani  ed  Udinesi  g)  —  (1). 

1385  —  giovedì,  15  giugno,  Gemona.  •—   Il  Castello  di 
Gomena  viene  da  quel  Comune  dato  in   custodia  a  Tomaso 
b)  Detto.  dn  Spilimbergo  b). 

1385  —  17  giugno,  Udine.  •—  Si  fanno  pubbliche   alia- 


li) Anche  il  Ms.  del  Conte  Ricciardo  di  Slrasoldo  alle  pag.  39, 
40  e  404  riporta  nel  1385:  che  Bernardo  di  Slrasoldo,  a  nome  dei 
suoi  Consorli  trailo  lega  e  confederazione  in  que«U*  anno  con  An- 
tonio Veniero  Doge  di  Venezia  conlro  tulli  que'  potentati,  che  vo- 
levano molestare  la  Patria  del  Friuli. 
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greue  por  là  resa  di  Gemóna  a^  Aocke  ii  Fabriaiò  ci  ri-  ^^:S!?\X 
porla  soUo  la  data  aUsaa:  aver  il  Cameraro  di  Udine  per  ^'^  "^^ 
deliberazione  del  Goosiglio  apeso  50  denari  pet  25  libbre 
di  eohtcei  di  se?o  ai  prezzo  di  2  danari  la  libbra,  i  qaali 
furono  abbrociaii  per  ordine  del  Consiglio,  facendo  Pagnaroli 
(illuaiiDaiiQni  ossia  iuoiioarie)  sulla  torre  del  Caalello  di  U- 
dioe,  nella  Piazza  del  Comune  e  in  Mercato  nuovo,  quando 
tìeoiona  fu  aceellala  b)/  df^t^^li; 

1385  —  29  giugno,  Udine.  ~  I  Veneziani  spediscono  "•«»»»•  «'^ 
Ambasciatori  al  Patriarca  e),  E  il  Fabrizio  sotto  lo  stesso  e j  npknii.  o.  ■. 
giorno  ci  avverte  :  cbe  il  Cameraro  di  Udine  per  ordine  del 
Consiglio  diede  26  denari  per  il  nolo  di  due  cavalli  e  per 
le  sue  spese  a  Francesco  Rainerii,  il  qnale  per  comando  del 
Consiglio  medesimo,  si  recò  cogli  Ambasciatori  Veneti  in 
Cividale  al  Patriarca  d).  d)  nbrbio  e.  t. 

1385  —  29  giugno.  —  La  Comunità  di  Gemona  fa  lega 
eoo  la  Repubblica  di  Venezia,  con  Antonio  della  Sosta  Si- 
gnor di  Verona  e  cogli  Udinesi  ;  e  ciò  per  la  conservazione 
delta  libertà,  diritti  e  franchiggie  della  Chiesa  Aquilejese  e 
di  tutte  la  Provincia  del  Friuli,  con  la  condizione  di  non 
essere  obbligata  ad  alcuna  spesa  che  nup  fosse  di  sua  vo* 
lootà,  e  per  sola  difesa  degli  Alleati.  Questa  Ifga  venne  sta- 
bilite, per  Gomena,  da  Lionardo  di  Pars  suo  Massajo,  e  da 
altri  otto  suoi  Cittadini  Nobili.  Gli  Udinesi  per  indurre  quei 
di  Gemona  alla  lega  suddetta,  essendo  contraria  e  segqepdo 
il  partito  deir  Alanson.  si  maneggiarono  presso  la  Repubblica 
Veneziana  acciocché  li  persuadesse  ;  e  perciò  essa  nel  di  3 
aprile  di  qùeat*  anno  spedi  Jk  Gemona,  come  fu  dettp,  il  suo 
Ambasciatore  Marino  Malipiero  con   lettere   credenziali  e  vi 

,.  n  •    .      .         X  yj\  e;LlniU.  Nele  di 

ottenne  I  intento  e)  —  (l)i  gjjwgj  ▼•  «»»<» 


(1)  Avvertiamo  :  che  ii  Verci  nei  suoi  Documenti  (vedi  Storia 
della  Marca  Trivigiaoa  tomo  XVI  pag.  106  e  107)  anzicché  nel  29 
giosno,  ci  fa  vedere  avvenaio  questo  fatto  della  suddetta  lega,  sotto 
il  di  23  dello  stesse  mese. 

26 
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i385  -—  giovedì»  6  loglio/ UdÌDe.  -*-  Gli  Udinesi  parle« 

cipaoo  al  Senato  Veneto  d'aversi  eletto  in    Capitano  Frao* 

casco  Zanne,  e  chiedono  il  permesso  di  trasportare  il  campo 

fieiB!andbi.'h^ico  a  Romanzacco  a).  Il  Fabrizio  pure  espone  sotto  questa  data  : 

nella  Bice  Pironi*  . 

Aver  il  Gameraro  di  Udine/ con  deliberazione  -del  Consiglio 
secreto»  esborsato  i  marca  e  2  quarti  di  soldi  a  Nicolò  Pi- 
volet  corriere  degli  Udinesi»  che  con  gran  festa  reeossi  a 
'  Venezia  e  portò  al  Doge  una  lettera  notiziante,  che  Udine 
eleggera  in  suo  Capitano  Francesco  Zanne»  e  per  sapere  se 
piacevagli  che  il  campo  delle  sue  genti  lo  ponesse  in  Roman- 
'.ì%j^?^^  zecco  verso  Gividaie  b). 

i385  —  10  luglio»  Udine.  —  Si  cerca  di  sapere  se  quei 
e;  Dipi.  e.  s.       di  Gividaie  vogliono  o  no  entrare   nella   lega  e).   Al  quale 

scopo  il  Consiglio  secreto  Udinese  spedi  colà  Andrea   Mon- 
ticeli e  Francesco  Rainerìi»  e  i  Gividalesi  in  allora  entrarono 
d)  Fabrtiio  e.  g.     nolla  modesima  d). 

i385  —  i2  luglio»  Udine.  —  Vengono    in   questa  Cii;à 

a)  DipL  e.  1.       gli  Ambasciatori  del  Signor  di  Verona  e)  per  la  vìa  di  Por- 

togruaro»  ove  per  deliberazione  del  Consiglio  secreto  Udinese» 
andò  a  levarli  Simone  Scbenc  con  otto  cavalli»  ed  ebbe  per 

0  nbrisio  e.  i.     ciò  dal  Gameraro  1  marca  e  2  quarti  di  soldi  per  le  spese  f ). 

1385  —  43  luglio,  Venezia.  —  Il  Doge  dichiara  di  aver 
ricevute  le  lettere  speditegli  dagli  Udinesi   e   che   in    breve 

I.  Dtpk».  e.  i.    risponderà  g). 

1385  —  i4  luglio»  Venezia.  —  Il  Doge  ringrazia  gli  U- 
dinesi  di  aver  nominato  Generale  della  lega   T  Ambasciatore 

b)  Dfito.  Veneto  Francesco  Zanne»  non  approva  però  V  elezione  b), 

1 385  —  21  luglio»  Udine.  —  Si  spedisce  un'  Ambasciata 
I)  Detto.  ai  Gividalesi  dopo  la  partenza  del  Patriarca    i).  Il  Fabrizio 

pure  sotto  questa  data  ci  narra:  che  il  Gameraro  Udinese» 
con  deliberazione  del  Consiglio  secreto»  diede  a  Tintine  di 
Artegna  e  Nicolò  Manin!  Notajo  100  soldi»  mentre  per  or- 
dine del  Consiglio  si  portarono  in  Gividaie  e  stettero  colà 
una  notte  (quando  il  Cardinale  non  era  in  Patria)  a  pregare 


Eieerp. 

Por.ee. 

Bf.  aaU  Mita  Bafl. 
Ptoona. 
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i  Gindalesì  intorno  ai  fallo  dì  quo'  di  Rosazzo,  ed  acciocché 

bene  e  legalimente  si   porlassero  nella  lega   fatta  cogli  U-    .^^, 

dioesi  a).  &% 

1385  —  26  luglio,  Udine.  —  Federico  di  Savorgnano 
trasmette  a  quei  di  CiTÌdale  copie  delle  lettere  direttegli  dal' 
Patriarca,  e  gli  averte  che  Y  Alanson  da  ad  essi  la  colpa 
della  sua  partenza  b).  E  il  Frangipane  nel  suo  Codice  Diplo*  [^{^^^^^ 
malico  riporta  colla  data  stessa  :  che  il  Comune  di^  Udine 
dà  conto  a  quello  di  Cividale  delle  lettere  dell' Alanson,  e 
solle  cose  ch'egli  va  dicendo  contro  Cividale  e).  |lMoe'1S:mnì 

,  Bwioolli  Pironi. 

i385  •—  Vennero  accettati  in  cittadini  di  Udine,  Vtcinos 
Terree  Utini  D«  Doimo  di  Castello  per  sé  e  tulli  i  consorti 
di  sua  casa.  D.  Simone  di  Colleredo  per  sé  e  discendenti. 
D.  Odorico  q.m  Glizoio  di  Colloredo  per  sé  e  successori. 
Ser  Asquino  di  Colloredo  per  sé  e  discendenti  e  per  Ser 
Enrico  di  lui  fratello  e  sua  discendenza.  D.  Bernardo  e  Ser 
Iacopino  di  Slrasoldo  per  sé  e  successori.  Ser  Francesco 
di  Pers  per  sé,  consorti  e  discendenti.  Ser  Andreuccio  di 
Villalta  per  sé  e  suoi  successori  e  certo  di  lui  nipote.  E 
(otti  giararono  ecc.  d).  L"'"^S 

1585  —  mercordi,  2  agosto,  Udine.  —  Nella   Chiesa  di  ""^^*^'"*- 
S.  Francesco  di  questa  città  viene  tenuto  Parlamento  e).       e)  cod.  dipi.  o.  s. 

1385  —  Il  Conte  Giovanni  di  Barbiano  con  una  com* 
pagnia  valorosa  di  genti  d^armi  (avendo  il  Carrarese  intra* 
presa  la  guerra  in  Friuli  con  pia  ardimento)  giunse  in  Pa- 
dova gli  ultimi  di  luglio;  e  a  questo  il  da  Carrara  avea 
commesso  T  impresa  della  guerra  Friulana  facendolo  Generale 
delle  sue  armi.  Parti  quindi  da  Padova  il  Barbiano  addi  5 
d*  agosto  con  fioritissimo  esercito,  e  al  suo  arrivo  in  Friuli 
si  ripresero  i  falli  di  guerra  con  maggior  vigore:  mentre 
sino  allora  le  armi  erano  state  maneggiate  con  molta  lentezza. 
Al  giungere  di  questo  esercito,  Rizzardo  di  Valvasone  si  uni 
al  parlilo  del  Patriarca,  e  consegnò  al  Generale  del  Carrarese 
Portogruaro,  deludendo  cosi  in  uno    e   il  Provveditore    dei 


4M 

YflDeaiaoi  e  gli  Udiffesì  eh'  eransi  awioiDali  fer  preaderae  il 
possesso.  Dopo  di  ciò  S.  Vita  si  diede  al  Barbiao^  nel  di 
medesimo  che  si  era  presentalo  per  espugnarlo  —  (1)  •*-: 
cosi  pure  SpiKmbergo  si  rese  del  pari.  Allora  i  Padovani,  in 
Unione  al  Cardinale  e  suoi  aderenti,  $i  sparsero  per  V  intera 
Provincia  al  di  là  del  Tagliameiito,  e  tutti  i  luoghi  si  sotto- 
posero, meno  Maniaco  e  Sacile:  otentre  neppure  Savorgnano 
avea  osato  fargli  reiisteiiKa.  Gravissimi  furono  i  danni  che 
su  quella  porzione  di  nostra  Provincia  recarono  quelle  milizie, 

lì  V6rei.  su  della  Bsseguo  :  cbc  gU  agricoltoH  spaventati  ed  oppressi,  fuggirono 

Sl:mn699.£G!  dalla  medesima,  ponendosi  a  salvezza  ne' luoghi  vicini  a). 

4385  —«13  agosto,  Ragogna.  «-  I  Signori   di   Ragogoa 
mandano  Procuratori  onde  giurar  fedeltà  al  Generale  dei  Pa* 

SSU'"'  dovani  e  al  Patriarca  b). 

i385  —  i5  agosto,  Venezia.  —  Il  Doge   esorta   qoe*  di 
S.  Daniele  a  rimaner  fermi  alla  lega  onde  resistere  al   Car- 

cj Dolio.  dtnale  cli#  roinaqeia  d'  invadete  nuovamente    il   Friuli  e).  B 

nel  di  25  del  mese  stesso,   eccita   Cividale   a  vegliare  alla 

FnSl^findS^  difesa  della  Patria  ed  a  concorrere  alla  felice  unione  d). 
'  '^'  1385  —  15  agosto.  —  Antonio  Veniero  Doge  scrive  al 
Capitano  Antonio  da  Vicedfca,  Federico  di  Savorgoano  e  cin- 
que  Deputali  di  Udine.  Riscontra  lettere  di  Udine  12  agosto 
che  chiedevano  laocie  e  fanti  della  fsUds  Vnionis  per  con- 
tinuare nell'assedio  del  Castello  di  Savorgnano  e  nella  co- 
strozione  della  seconda  bastia,  avendo  già  consolidata  la  prima, 
e  sì  offre  pi'onlo  a  tutto  il  possibile  e  aotifica   aver    scritto 

AatmSTiLL^  A  Pietro  Morosini  Provveditore  in  Udine,  acciò  li  soccorra  e). 

1385  —  27  agosto  Cividale.  —  Il  Decabo   del    Capitolo 
di  Udine  esorta  Federico  di   Savorgnano   a   provvedere  ri- 


XVIII-*. 


(1)  li  Nicoletli  invece  (coone  diremo)  ci  racconta:  che  S.  Vito 
fece  energica . resistenza  per  un  intero  giorno:  ma  dovette  cedere 
alla  forza  maggiore,  avendo  costato  molta  fatica  ai  nemico  la  presa 
di  quel  Castello. 
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guardo  ai  mali  di  coi  la  Patria  è  mioacciala,  e  i  di  cui  de* 

sUoi  stanno  nelle  ii  lui  mani  a).  ìLuXS&^JVS^ 

1385  —  28  agosto»  Padova.  —  II  Carrarese  permette  ai 
Pordenonesi  T  estrazione  delle  loro  entrate  dal  Trivigiaoo  b).  ^ì  i>etto. 

i385  —  30  agosto.  —  Il  Patriarca  d' Alanson  scomunica 
gli  Udinesi  e  loro  aderenti  e).  e)  cìmol  uim  « 

ni  Prornicli  pif- 

1385  — -   Vhì    settembre    di    quesl^anno   succedono  dis-  *^* 
sensioni  e  guerre  fra  i  Signori  di  Atlems  d).  a;  Mpkmi.  e  i. 

1385  —  venerdì,  8  settembre,  Udine.  —  Misio  di  Boman- 
zacco  non  intende  che  tornar  debba  ìu  suo  pregiudizio  la 
prigionia  de!  Pontefice,  a  cui  era  ricorso  in  appello  e^.         ejoatio. 

1385  —  9  settembre,  Venzone.  —  Il  Comune  di  Venzone 
erea  proeuralori  onde  fare  alleanza  per  cinque  anni  colle 
ComuDÌta  dì  Gemona  e  di  Tolmezzo  f).  D  Detto. 

1385  —  10  settembre,  Porlogruaro.  —  Il  Cardinale  no- 
tifica ai  Cttidalesi  la  presa  di  Portogroaro  g).  g)oetto. 

1385  -^13  settembre,  Tricano.  —  I  Signori  di  Tricaoo 
iostano  presso  i  loro  alleali  per  aver  soccorsi  b).  t;  oeut. 

1385  —  Nella  vigilia  di  S.  Croce  (Il  Valvasone  nei  suoi 
Successi  della  Patria  del  Friuli  dice:  ai  14  di  settembre)  si 
da  principio  alle  ostilità  nel  Friuli.  Gli  Udinesi  non  con* 
tenti  della  sentenza  del  Carrarese,  aveano  a  poco  a  poco 
indotto  in  una  uuova  alleanza  le  Comunità  di  Sacile,  di  Ca- 
oeva,  di  Aviano,  di  Cordovalo,  di  Spilimbergo,  di  Talvasone, 
di  6.  Daniele,  di  Gemona  ed  altre,  negando  di  più  rTconoscere 
il  Cardinale.  A  questo  poi  eransi  uniti  ancbe  i  Conti  di  Porzia 
Morando.  Artico  e  Guecello  per  gratitudine  di  aver  ricevuto 
in  qoe^  di  dall' Alanson  la   somma   indicata  sotto  il   di   ìì 


aprile  di  quest'anno  come  Fo  detto  i).  U^S%f.t.ivi 

i385  •—  16  settembre,  Padova.  —  Francesco  da  Carrara 

concede  licenza  a  degli  Agricoltori  Friulani  di  venire  ad  abi* 

tare  nel  Trivigiano  j).  «w^ioipìi,  ©.«i' 

{385  —  47  settembre,  Venezia.  *^  Il  Senato  Veneto  con 

suo  Decreto  di  questa  data  ordina  sraiio  aperte  ìepalaàe  per 
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citi  veniva  da  Porlogruaro  a  Venezia,  e  che  alcuno  non  possa 
senza  licenza  dei  Doge  o  de'  suoi  ufficiali,  andare  da  Venezia 

ajGod.dl^  dalli        n     .  \ 

iito  «  PDrtoirtu-  a  Porlogruaro  a). 

i385  —  i8  seltembre,  Tricano.  —  I  Signori  di  Tricano 
chiedono  di  essere  soccorsi»  e  dichiarano  di  non  potersi  so- 

MnSiiI  lìid.  nella    StCUere    b). 
■aaoolla  nma 

i385  —  18  settembre.  -—  Gli  Udinesi  muniscono  la  loro 
Citlà  e  fortificano  gli  spaldi  e  bertesche  sovra  le  fossa,  alien* 
dendo  imminente  assalto  dalle  truppe  Carraresi  che  spalleg- 

éUSeSo^Mm  fi^^^^Q^  il  Palriarca  Filippo  d*  Alanson  e). 

Goiiaiioae.  f  ggg  —  ^^i  p^j^^j  jj  Qnobre  caddoro  si  dirotte  pioggie  an- 

che in  Friuli,  per  cui  i  fiumi  strariparono  con  graTissimo  danno 
degli  abitanti,  e  il  Tagliamento  crebbe  a  tale  altez9(a,.che  non 
V*  era  memoria  di  tanta  escrescenza.  Questo  avea  chiuso 
r  esercito  Padovano  e  Patriacale  in  modo,  che  non  polendo 
ricevere  vettovaglie,  era  ridotto  a  soffrire  la  fame:  e  se  quei 
soldati  non  avessero  trovato  in  quelle  campagne  delle  rape, 
le  quali  procurarono  loro  per  alcuni  giorni  il  sostenlaaienlo, 

ir^^l^  ^J  sarebbero  periti  d' inedia  d). 

^""^^  i385  —  giovedì,  5  ottobre.  -^  Sotto  questa  data  nel  Dì- 

plomario  innedito  del  Bianchi  ecc.  leggesi  :  Rotta  de*  Padovani 
presso  S.  Daniele.  E  in  data  11  dello  stesso  mese  da  Ge- 
nova, si  annota:  Altra  lettera  di  Odorico  di  Ragogna  a  Ro- 
dolfo di  Cordovato. 

1385  —  6  ottobre.  —  Biagio  di  Lisono  e  Nicolò  Manini 
vengono  eletti  dal  Consiglio  di  Udine  ad  andare  a  Cividale 
per  far  atto  di  scusa  al  Patriarca  pel  fatto  avvenuto,  cioè: 
che  Tarma  del  Palriarca  dipinta  sulla  porta  della  casa  di 
Tommaso  Ronconi  era  stata  imbrattata,  e  contemporaneamente 
viene  ordinato  che  sia  rifatta  sulla  casa  menzionata,  e  sulla 
porta  della  Piazza  Comunale,  la  prima  che  mette  al  Castello 

)tfrDrff?My'  (^^^  "^"^  ^^^^^  ^^11'  orologio).  Il  Patriarca  fu   in   Udioe  e). 
'*^'^'*^      1385  —  31  ottobre,  Udine.  —  Il  Comune  co' suoi    Col- 
legali destina  A de  Monticoii  e  N Blaoinì  ad 
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appellare  al  Papa  contro  la  scomunica  lanciata  dal  Patriarca 

d'Alansou  a).  ^u'^'i? 

i385  —  giovedì,  2  novembre»  Udine.  —  Si  fa  il  saggio 
delia  moneta  b).  E  nel  di  13  di    esso   mese   si    nomina  la  bLScK'. 'jJSl'neih! 

Baooolti  Pironi» 

Reggenza  nel  Consiglio  d' Arengo  e).  Sotto  il   di   15    mese  c)ì)éuo, 
stesso  leggesi  nel  Diplomatario  citato  :  I  Generali  della  lega 
chiedono  danaro  per  pagare  le  truppe.  E  nei  seguente  giorno 
trovasi  annotato:  Mandato  per  un  prestito. 

1385  —  Il  novembre,  Venezia.  —  Venier  Doge  scrive 
a  Federico  di  Savorgnano  e  ai  dieci  Deputati  di  Udine  no- 
tìficando di  aver  veduti  gli  Ambasciatori  Udinesi  diretti  a 
Roma,  ed  aver  mandato  sua  ambasciata  a  Genova  al  Papa 
a  favore  della  Patria  del  Friuli  i).  aKih?cSi.8S: 

1385  —  17  novembre,  Udine.  —  Federico  di  Savorgnano  Gbn.''xii!!l  "" 
è  nominato  Capitano  dì  Udine  in  sostituzione  di.  Antonio  de 
Vando  e).  •}mpiob.ci. 

i385  — '  i9  novembre,  Udine.  —  Andreuoio  di  Villalta 
viene  condannato  f).  ooeito. 

i885  —  21  novembre,  Padova.  —  Il  Patriarca  Filippo 
d'Alanson  dà  investitura  del  Castello  di  Boglia  (che  noi  ri- 
teniamo Buja  neir  Istria)  a  Michele  dì  Rabatta  g)  —  (1).      f^'^ii,}^: 

1385  — -  24  novembre,  Sacile.  —  Giacobuccio  di   Porzia  -''^p'  <"' 
fa  atto  di  procura  per  dare  in  pegno  ai  Veneziani  il  Castello 
di  Grisignano.  In  quest'  atto  stesso  si  fa  cenno  pur  anche  di 
certa  alleanza  che  stavasi  per  concbiudere  tra  la  Repubblica 
di  Venezia,  lo  Scaligero  ed  i  Friulani  b).  ^^f^li^S 

1385  —  I  prosperi  avvenimenti  delle  armi  Padovane  in  **        "*" 
Friuli  davano  grande  gelosia  ai  Veneziani;  perciò  essi,   con 
dinaro  e  promesse,  indussero  ad  entrare  nella  lega  contro  i 


(1)  Avvertiamo  che  il  Valentinelli  nel  sno  Catolog.  Cod.  manus. 
de  rebus  fon  a  pag*  56  dice  che  il  Patriarca  suddetto  donò  questo 
Castello  di  Buglia  al  Rabatta,  e  nulla  parla  suir  averglielo  dato  in 
invesUtura. 


a)  Veni.  81.  delb 


iQ^dèsiitii  atoche  Aftlònio  Sealigero  Signore  di  Verona  :  neolri 
sappiamo  che  il  Carrarese  si  dolse  presso  lui  per  i  danni 
che  i  snoi  soldaii .  aveatò  praticato  sul  Padovano.  Ai  quai 
lagni  rispondeva  lo  Scaligero  :  esser  egli  collegato  colla  Co* 
munita  dN  Udine»  con  quella  di  Sacile  e  con  gli  altri  luoghi 
della  Patria  del  Friuli  offesi  dall'  odiosa  guerra  del  Carrarese, 
e  perciò  tenuto  a  difenderli^  Su  ciò  quindi  il  Signore  di  Pa* 
dova  scrisse  al  Cardinale  Patriarca  in  Friuli,  e  fu  conchiuso  : 
che  innanzi  che  lo  Scaligero  s' i  ngrossasse  con  forze  mag- 
giori» lo  ai  assalisse  ne'  suoi  stali  da  due  parti»  cioè  sul  Vi- 
ceoiino  e  sul  Veronese,  gridandosi  dalle  truppe:  •  Viva  il 
Patriarca  »  e  Ciò  onde  si  Credesse  essere  quelle  milizie  Pa- 
triarcali, né  appartenere  al  Signure  dì  Padova:  locèliè  fu  fatto 
nel  decembre  dell'  anno    presente,   recando   iinni   tati    the 

vtroi  Trif.  toD.  produ^scro  colà  il  terrore  e  la  desolazione  a). 

Raooooto.  f  3g5  —  1^0  geQii  Padovane  in  questo  tempo  conducevano 

la  guerra  in  FriuK  oon^  mqUa  lentezza.  E  il  Patriarca  grato 
,  al  Carrarese  pei  benefizi  prestati,  e  per  vie  più  confermarlo 
nel  suo  partito,  lo  avea  eletto  Avvocato  della  Chiesa  Aqui- 
lejese  investendolo  della  Città  di  Portogruaro  e  de'  Castelli 
.  di  S.  Vito  e  di  Savorgnauo  con  tutti  i  beni  pnr  anche  di 
Federico  Savorgnano,  ad  oggetto  di  vendicarsi  di  qunato  no- 
stro Friulano  che  era  Capitano  generale  dell'  esercito  Udinese» 
ed  il  maggiore  de'  suoi  nemici.  Intanto  l' armata  de'  Collegati 
s' ingrossala  di  continuo,  essendosi  uniti  alla  lega  molti  di 
quei  Giurisdicenti  del  Friuli,  e  di   quei   luoghi,  che    prima 

ySè^^'^^  aveano  aderito  al  partito  del  Cardinale  b). 

4385  —  28  novembre,  Udine.  —  Il  Comune  Udinese 
partecipa  a  quei  di  Venzone:  che  il  Cardinale  Patriarca  avea 
eletto    per   Avvocato  della  Chiesa    d' Aquileja    Francesco  di 

Siitl!i%ì.%dK  Carrara,  e  che  avealo  investilo  di  vari  Castelli  del  Friuli  e). 

^^^hBb  ^ftA4W%-    ^NvtfMkB  .^^ 

E  in  data  stessa  il  Codice  Diplomatico  Frangipane  ecc.  ri- 
porto:  ohe  il  Comune  di  Udine  partecipa  pure  a  Vetizone: 
suir  adunar  genti  contro  Gemona,   sulle   cose   della    guerra 
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bel  restò   dèi   Frittfi   e   mèi  f-adoviéno:   e   millifr    presta  di 
Hereto. 

1385  —  29  novembre,  Udine.  «^1  Conti  «di  Gorbaria  e 
di  Groatia  vennero  di  nuovo  e  di  hotle  lampo  l'tt  FVivIi  dalle 
parti  delb  Francia.  Furono  qnesti  regalali  dal  Comune  di  U' 
dine  don  tre  torci  di  cera  ed  ena  libbra  dì  candele»  al  precao 
di  i4  denari  la  libbra,  e  forono  libbre  8  onoie  3,  per  le 
qnali  il  Cameraro  Udinese  esbosò  a  Malfeo  Farmacìsla  I5i  •;  Muon.  medito 

•  t  ••    a       V         t     i«    Mrx  *  del Bancht  Indica 

soldo  e  piccoli  i  a)  nel  di  90  novembre^  :    !!5K£Sh;%S£' 

1385  —  29  novembiH»,  Udine.  --  G Gradenigo  |cc!'£ri!t!?j!ii 

^      Baco.  Pironi. 

Provveditore,  ed   il    Gomutie,  scrivono    ai  Stipeodiarit  aoUo 
Merelo  di  Tomba,  di  dover  obbedire  a'  coDdotlieri  che  loro 

,  ,       .  .  ^  h)  Cod.  dipi,  rnm- 

hanno  destinato  b).  BBSSi.%^ 

1385  —  30  novembre.  —  Parlamento  in  Civiéale;  v*in^ 
ter?engono  ambasciatori  per  Udine  Federico  di  Savorgnano* 
Federico  di  Bello  di  SarorgiMioo,  Ntcelè  di  Gabriele,  Galante 
Galanti,  Enrico  di  Pavone,  Nicolò  Manini,  Nicolò  Candido  ed 
Ermanno  Missio  e).  ^t&Snrì'^^GLSr: 

Coni.  Vdioees. 

1385  —  lunedi,  il  dicembre.  -^  Viene  preso  il  Gaslello 
di  Yfllalta  d)  •»  (1)  — .  E  il  Fabrizio  ci  racconta  eolia  la  ';  D«»iom. o. i. 
medesima  data  quanto  segno:  Alle  «re  22  Antonio  e  Panlalèoue 
di  Vensone»  Camerari  del  Comune,  recarono  la  nuora  in  U- 
dine,  come  armata  mano  Pietro  Horosini,  con  genti  Veneziane 
ed  Udinesi,  entrò  nel  Castello  di  Villalta.  Ànbedue  i  portatori 
di  questa  nuova  vennero  regalati.  Antonio  ebbe  una  tonaca 
ed  mi  capotto,  e  Panlaleone  un  pa^o  di  scarpe  ed  un  oapollo 
di  color  vermiglio.  Spendelle  per  ciò  il  Cameraro  del  Cdmone 


(1)  Ecco  anche  quanto  ci  riporta  il  Ciconj  Collezione  XYII-15 
cit  D.  orig.  :  1385  —  11  dicembre.  ^  Pietro  Horosini  con  truppe 
Venete,  e  Detalmo  Andreotli  e  Francesco  di  Hissio,  «Ila  testa  degli 
Udinesi,  prendono  d*  assalto  il  Castello  di  Villalta.  Gli  Udinesi  vi  con^ 
dussero  ad  attaccarlo  4  Bombarde.  Fu  poscia  incenerito  e  distrutto. 
E  D.  Indrinssio  di  Villalta  venne  condotto  e  tenuto  prigioniero  nel 
Castello  di  Udine. 
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di  Udine  esborsando  a  Giovanni  di  Fagagna  per  braccia  5 
e  mezzo  ed  una  quarta  dei  generi  provveduti  al  prezzo  di 
28  grossi  il  braccio,  2  manche,  soldi  i09  e  piccoli  4*.  Più 
nel  giorno  12  seguente,  per  ordinazione  e  deliberazione  fotta 
da  parte  dei  cinque  Signori  Deputati  Veneziani  e  degli  altri 
buoni  uomini  (che  per  la  lieta  nuova  di  Villa  Ita  fecero  cele- 
brare una  solenne  Messa  in  onore  della  Vergine  Madre,  alla 
quale  dovettero  intervenire  tutti  i  Canonici,  i  Preti  ed  i  Frati 
si  Minori  cbe  Predicatori  e  i  Nobili  Veneziani  ed  Udinesi), 
la  quale  imponeva  si  spendesse  onde  vi  fosse  Confezione  e 
Rabiola  in  abbondanza  dopo  la  Messa,  locchò  fu  fatto  ;  e  per 
oiò  il  Gameraro  suddetto  spese  i  marca  di  soldi,  e  soldi  44, 
e  ciò  in  5  libbre  di  Confezione  ai  prezzo  di  24  soldi  la  iib- 
iimS^or^MS:  bra;  e  36  ShtreHs  di  Rabiola  in  ragione    di  2   denari  per 

Mi.  aat.  nolli  Sa-  ^  * 

floitoPiniiia.       cadauna  boccia  a).  Era  Cameraro  Ermanno  di  Perento  b). 

M^^''^      i385  —  i2  dicembre,  Udine.  —  In  questa  Città  si  fanno 

e;  Dipioau  iMdito  pubbliche  feste  per  la  presa  di  Villalta  e). 

SjB&ffK      1585  —  18  dicembre,  Udine.  —  I   Signori   di   Tricano 

d;  Detto.  si  associano  alla  lega  d). 

1385  —  22  dicembre.  -*-  Gli  Udinesi  inviano  lettere  a 
lutti  i  loro  Collegati  neli* unione,  relative  alle  cose  del  Pa- 
triarca, e  sopra  V  ambasciata  di  due  Veneziani  quivi  venuta  e). 

Arci.ciccmj:  '  .1585  —  28  dicembre.  Bacile.  —  Il  Capitano  di  Sacile 
dichiara  di  non  poter  diminuire  il  numero  de'  soldati  posti 
sotto  a'  suoi  ordini  per  mandare  una  parte,  come  veniva  ri- 
chiesto, ai  campo  degli  Alleati,  e   comunica   alcune   notizie 

OupLc.1.       riferitegli  dal  suo  esploratore  f). 

1385  —  30  dicembre.  —  Venceslao  di  Spilimbergo,  pre- 
vedendo di  venir  assalito  dai  Padovani,  chiede  soccorso  agli 

g)  Dette.  Udinesi  e  suoi  aHeali  g). 

i385  —  Il  Comune  di  Udine  elegge  un  presidente  sopra 

D.  A^f'a&Sii  la  rosta  de  Calegari,  cioè  sull'  acqua  occorrente  alle  concie  b). 

1385  —  Il  Comune  di  Udine  destina  persone  a  far   de- 

•ieuSSiiS?^'^  roolire  il  Castel  Pagano  a  proposizione  dei  Cittadini  i). 


e)  Dwr  Ctoo^l  cH. 
QiiederaiaBer. 
CMB.Odlneaeor^. 
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i385  —  Ora  col  NìcolelU  esporremo  i  moki  a?Teiiìmenli 
cb'  egli  ci  narra  in  quest'  annata  —  (i  )  -*-  e  sono  i  aegiraaili  : 
Io  sul  principio  di  quest'anno  il  Patriarca  d'Alanson  occa- 
possi  con  atti  di  ottimo  Principe  :  diede  egli  agli  Udinesi 
molle  prerogative  ed  officii  ;  A  Durazio  d'  Attimis  fece  cor* 
lesi  doni»  per  renderlo  ancor  più  affezionato;  giacché  col 
suo  appoggio  ne'  dispareri  che  furono»  tenne  egli  fermi  nella 
fedeltà  Asqoino  ed  Armano»  Francesco  ed  Armano  di  Nicolò» 
Corrado  e  Pietro  di  Nicolò»  Varnesio  e  Pietro  di  Filippo» 
Nicolò  di  Andrea,  Asquino  di  Brandilisio»  Giacomo  e  Bario* 
lomeo  di  Francesco  d' Attimis  suoi  Consorti.  Ad  Artuieo» 
Morando  e  Goidillo  Conti  di  Porzia  promise  2000  ducati  in 
pagamento  delle  onorate  azioni  di  Federico  di  Porzia»  morto 
poco  prima»  e  che  lode?olmente  avea  retto  il  Vicedominalo. 
A  Fracesco  di  Nassinguerra  Savorgoano  diede  rinvestitura 
della  Giurisdizione  di  Villanova  prezzo  Brezzano»  essendo 
mancata  la  linea  maschile  della  Stirpe  Finossìa  —  (2)  — 
verso  V  obbligo  perpetuo  di  servire  con  un  elmo»  ed  un  ba* 
leslriero  alla  Chiesa  Aquilejese  in  tempo  di  guerra  ;  e  come 
ai  Giurisdicenti  della  Castaldia  di  Nebola»  diedegli  la  prero- 
gativa militare  di  portar  la  spada  al  fianco  anche  in  presenza  .  ^^^^^^^^  ^^ 
del  Principe  si  nel  tempo  di  pace  che  in  quello  di  guerra  a).  éiS^iS!EÌ 

Non  pertanto  la  discordia  non  cessava  in  Friuli»  perchè 
olire  la  pretesa  della  restituzione  delle  cose  tolte»  oltre  la 
smodala  ambizione»  e  la  licenza  del  vivere  già  connatoralizzala 


(1)  Avvertiamo  (tocche  serva  anche  per  varie  annate  passate  e 
venture)  che  nei  molti  fatti  cai  col  Nicotetti  verremo  annotando,  ve 
ne  saranno  alcuni  che  si  ripeteranno  coi  già  detti  :  nullameno  non 
ci  parve  di  poterli  ommettere,  perchè  o  sono  dessi  più  dettagliati, 
0  contengono  qualche  variante,  che  potrà  servire  di  schiarimento  ai 
medesimi. 

(2)  La  Stirpe  Finossia  era  un  ramo  della  Famiglia  di  Hanzano 
come  risulta  dai  Documenti  dell'  archivio  della  medesima  :  cosa  che 
ci  è  nota  par  anche  per  il  già  riportato  alle  pag.  68  del  ID  volume 
di  questi  Annali. 
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iD  «Uóra»  tenefMilà  nn  i  fatti  che  segiooo  :  Areva  V  ASbuìod, 
contro  il  coiDone  desiderie,  farinaio  la  maggior  parie  della 
sn  Corte  di  soggetti   Pad(yvaDÌ,   e  ceduto   al  Carrara   c<m 
grave  pregiudicb  del  Patriarcato  i  smi  diritti   solla  Motta; 
per  coi  questa  ritornata  a  mano  di  Girardo  da  Caodioo»  im* 
prìgionò  egli  il  fanoiuUo  Filippo  di   Lorencaga,   confiscando 
a  prò  del  Carrarese  i  beni  di  quel  giovinetto  ad  onta  della 
sua  minorità;  i  quali  soltanto  dopo  molti   maneggi    vennero 
reslitiiU  a  Giovanni  di  Corrado  di  Cergnò  tutore  di  Filippo. 
R  più  anoora  avea  indecorosamente  perneaso  al  Carrara  (it 
quale  agiva  quasi  da  Patriarca)  nominasse  a  Maresciallo  del 
Palriarcato  Michele  Rabaita  uomo   accorto,  ma  intrattabile, 
e  «vi  elanuasae  in  Udine  multi  de'  suoi  famigliari.  Tutto  queste 
destava  gravi  inquietudini,  e  non  vi  sì  attendeva  che  T. occasione 
onde  rinnovare  i  dispareri  ;  né  tardò  a  presentarsi.  Dovendosi 
far  Parlamento  ia  Udine   ad   oggetto  di  comprovare  alcune 
concessioni  fatte  dall' Alanson,  cadde  ragionamenlo  sulla  co- 
mune condizione  d'  allora  tra  Federico  Savorgnano,  Vinceslao, 
Preogna  e  Bernabò  di  Spilimbei^ o,  fìoimo  e   Nicolò  di  Ga- 
steHo,  Simone  e  Federico  di  Colloreto,  Biagio   Lisone,  Can* 
dido  Tonnsini*  Giovanni  degli  Andriotti,   Antonio  Rinaldi  di 
Udine,  Simon  Sq^rano  ed  Andrea  Pozii  da  Yenzone,  Pasioo 
e  Salane  di  Marano,  Angelo  e  Nicolò  di   Federico   Dolbene 
dì  Saoile,.  ai  quali  Vincealao  con   calde  parole    diceva  :  non 
deverei  soffrire  lohe  sema  diriUo  il  Signore  di  Padova  ci  go- 
verni ;  che  se  abbiamo  fin  ora  opposto  ad    un   Principe,  di 
titolo    almeno    apparente,    l'introdurre   nuovo   governo;  es- 
servi ragione  maggiore  T opporsi  a  due  (l'uno  dei   quaji  af- 
latto  privo  dì  titolo),  che  con  onta  e  miseria  nostra,  ci  vo- 
gliono governare  ad  un  tempo  :  che  d'  altronde,    se    piegati 
al  giudìzio    dì   molti,    abbiamo   giurato    fedeltà    alPAIanson, 
sappiate,  che  la  ha  fine  la  fede  data  ove  ha  principio  la  iiran* 
nido  ;  che  è  dovere  seguir  V  esenopio  di  coloro  che  deposero 
4ipvÌQcipì  inetti,  e  che  ricordare  dobbiamo  che  i  nostri  padri 
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màfouù  meno  la  vita,  che  la  conserrasioDCi  deMoro  aotìcbi 
dtrilti.  Se  laie  discorso  abbia  desiato  un  vivo  eotosiasmo  ce 
lo  comprovano  cbiarameole  i  fatti  che  verremo  narrando  a^  Jn!i^*£!v&! 
Non  mollo  dopo  del  suesposto    accadde    appunto,    che  ("^  "^"^ '""'"' 
Crfslello,   Spilirobergo,  Coltoredo,  Maniaco,  Udine,  Venaone, 
Sicile  e  Marano  fecero  nuova  colleganza  col  Dominio  Veneto 
e  con  Antonio  della  Scala  Signore  di  Verona.  Della  qaal  cosa 
il  Patriarca  gravemente  si  dolse   atteso   gli  effetti   da  essa 
prodotti  ;  mentre  scacciali  i  Padovani  vide  vilipesi  i  suoi  tri^ 
buDsli,  bandita  la  sua  mencia,  toltagli  T  obbedienza  ed  assol* 
dala  molla  genie  a  danni  suoi.  Con.  lutto  ciò   volendo  egli 
fir  mostra  ancora  della  sua  primiera  autorità,  con  grave  ri* 
seatimenlo:  pubblicò  gli  insorgenti  come   imfami   spergiuri» 
segregati  dagli  allri  fedeli  della  Patria,  nemici  del  Re  d' Un- 
gheria e  delta  Chiesa  Àquilejese,  senza  il  di  cui  assenso,  non 
si  poteva  far  lega  co'  stranieri.  Intanto  i  Collegali  aolla  cu- 
rando la  pubblicazione  fatta  a  loro   carico,    e   prima  che  il 
Demico,  ancor  debole,  fosse  in  tempo  di  determinarsi  ad  un 
nuovo  partito,  nel  maggio  dell'  anno  presente,  presero  Castel 
Pagano,  diretti  da  Francesco  Zanne   Nobile   Veneto,   che  4 
Dome  della  sua  Repubblica  era   capo  della   lega  —  (I)  — 
loccbd  fecero  per  dar  printipio  ad   abbassare  la  graodezaa. 
del  Maresciallo  Rabatla,   la   quale  adombrava!!  di  flsollo  ;   e 
perciò  scacciarono  da   quel   Castello  Maria  Bella,   valorosa 
donna,  signora   del  medesimo,  e  moglie  del  Rabatla,  e  con 
essa  Giliardo  e  Fantino  suoi  consorti,  lasciando  ai  soldati  in 
preda  i  loro  averi,  onde  animarli  a  maggiori  imprese.  Quindi 
(Oslo  passati  innanzi,  assalirono  Gemona,  a  cui  bruciate  le 


^1)  Avvertiamo  :  che  qui  il  Nicoletti  narrando  che  il  Zanne  era 
capo  della  Lega  a  uomo  delia  sua  Repubblica,  espone  diversamente 
(Ut  da  noi  riporlato  sollo  la  data  14  luglio  1385  ove  dissimo  :  che 
il  Doge  Veneto  non  approvò  l'elezione  del  Zanne  a  capo  di  qtoesia 
Lega. 
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case  e  tagliale  le  tìU»  la  strinsero  si  dtirameole  che  dofella 
rendersi  e  giurare  alla  lega,  qoantunqae  Tomaso  Giorgio, 
Bèitrando  Francescbini,  FranceschiDO  di  Nicolò  della  Villa, 
Fanlone  Pini,  Cristoforo  Roberti,  Domenico  della  Villa,  Fran- 
cesco Abate,  Cristoforo  Orsetti,  Francesco  di  Nonta,  Furmen- 
tino,  e  Stefano  Lucchini  de  Sibililti,  onorali  Gemonesi  e  fe- 
deli alla  Chiesa  Aquilejese,  non  avessero  punto  mancato  alla 
comune  difesa.  E  non  solo  Gemona  ma  anco  la  Chiosa,  for- 
tezza inespugnabile  in  allora,  fu  da  essi  vinta,  saccheggiala 
e  privat»  del  suo  Capitano.  Cosi  pare  Tolroezzo  soggiacque 
in  que*  giorni  ad  eguale  destino  ;  imperciocché,  accostatosi 
il  campo  e  dato  da  soldati  il  principio  alle  loro  accostumale 
crudeltà,  quegli  abitanti  però  più  per  T  antica  inclinazione 
agn  Udinesi,  che  pel  terrore  (consigliali  in  pari  tempo  da 
Giacuzio  di  Giovanni  Brugni,  Antonio,  Pietro,  Nicolò  e  Leo- 
nardo Missettini,  Nicolò  Piccolo  di  Frisacco,  Erico  di  Gio- 
vanni, Daniele  Ritinbergero,  Pietro  e  Nicolò  Gianesi,  prin- 
cipalt  di  quella  Terra),  apersero  immediatamente  le  porte  e 
si  unirono  con  la  lega  sotto  la   stessa   legge,   in   unione  al 

ySSSSiriGX'E  ■'•^*®  "^"*  Cargna  a). 

^'^^^'  Restava  però  in  quelle  parli   Cadore  e  Bolistagno,  Ca- 

stelli di  gran  conto,  perchè  luoghi  principati  dì  altri  Popoli 
alpini,  e  per  la  loro  posizione  quasi  innacessìbili  ;  i  quali 
non  volendo  cedere  alla  forza,  rimasero  preda  dell'inganno. 
Ecco  come  avvenne  ;  Poco  prima  essendo  sialo  imprigionato 
Nicolò  di  Spilimbergo,  uno  dei  più  affezionati  al  Patriarca; 
questo,  prigioniero  com'era,  consigliò  con  occulte  lettere  la 
lega  ad  accorrere  colà;  perciò  spedi  essa  a  riprese,  onde 
non  dare  sospetto,  una  banda  di  esperti  soldati,  i  quali  si 
ascosero  ne'  luoghi  vicini.  Era  colà  Capitano  Filippone  della 
Torre,  costui  uscito  a  diporto,  venne  preso  all' istante  da 
quegli  armigeri,  e  con  sorpresa  e  dolore  de'  suoi  fu  condotto 
in  Udine  nel  di  ^5  giugno  ;  quindi  mal  potendosi  difendere 
que'  Castelli,  privi  del  loro  Capitano,  seguirono   essi  a  ma» 
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iiacoora  T  esempio  de'  viciai  ;  e  per  com  nissione  de'  Via* 
citori,  accellaroDO  in  loro  Capitano  Nicolò  di  Spilioibergo, 
che  resosi  libero  col  giuramento  di  vassallaggio  prestato  ai 
Collegati,  ebbe  quella  magistratura  in  guiderdone  del  consiglio 
da  lui  dato,  e  della  sua  costanza.  Anche  Giacomino  di  PorziSt 
Jopo  la  pace  di  cui  fu  detto,  avendo  inutilmente  domandato 
Sacile,  se  ne  impossessò  armata  mano  cacciando  da  cola  Mo- 
rando di  Porzia,  e  lo  signoreggiò  come  padrone.  Cosi  di 
nuovo  accampati  i  dissapori,  mostravansi  forieri  di  terribili 
avvenimenti  ;  perciò  Bondio  Abate  di  Moggio,  Giovanni  Perolti 
Decano  di  Cividale,  Ottoboono  di  Ceneda  Decano  di  Udine, 
Tattaro  della  Fraltina,  Giovanni  di  Zucco  e  Lancillotto  dì 
Strasoldo,  accorati  per  i  presenti  e  futuri  malanni,  maneg- 
giavansi  con  saggia  accortezza  onde  por  fine  a'  medesimi  ;  e 
laoto  pia  il  facevano  in  quanto  il  Patriarca  stesso,  desideroso 
dì  pace,  piegavasi  a^  quel  sia  proposta,  rimetteva  ogni  offesa^ 
e  decaoipava  dalle  sue  pretese.  Ha  la  lega  a  niun  modo.vd* 
leva  accordi  a  mezzo  di  persone  Friulane;  ma  che  il  Car* 
dinaie  si  unisse  e  giurasse  con  lei  :  che  dippoi  il  Dominio 
Veneto  ed  il  Signor  di  Verona  avrebbero  giudicato  le  loro 
differenze,  e  che  dopo  quel  giudicalo  si  obbligherebbe  essa 
air  obbedienza.  Poco  gradi  al  Patriarca  tale  risoluzioDe,  men- 
tre in  essa  da  canto  suo  riscontrava  anzicchè  comandare 
obbedire.  Pure  mandata  dupplice  ambasciata  a  Venezia,  com- 
posta dal  Vescovo  e  Decano  di  Concordia  e  da  Riccardo,  di 
Valvasone  ;  ed  egli  poscia,  il  Patriarca,  abboccatosi  con  Fran* 
Cesco  Zanne  vi  aderì,  sottoponendosi  al  giudizio  de'  Principi 
scelti  da  suoi  contrari!,  coi  quali  era  pur  anche  per  collegarsi, 
sempre  però  a  termini  non  disdicevoli  alla  sua  dignità.  Ha 
la  lega  volea  comandare,  e  lo  fece.  Spedi  quindi  in  Venezia 
Giovanni  Padovano  di  Colloreto  e  Biagio  Lisone,  i  quali  nel 
gran  Consigho  di  quella  Repubblica  fecero  andar  parte  :  che 
non  si  accettasse  se  il  Patriarca  non  si  obbligava  espressa* 
mente  ad  allontanarsi  dalla  Patria  per  due  anni  interi,  e^  dare 


416 

Del  ffaUempo  le  Terre  e  Caslelli  del  Palriarcaio  oseliisiva- 
oieole  al  governo  di  soggetti  graditi  a  quella  Repubblica,  Tali 
conditioDÌ  si  pensa  essere  stale  poste  uon  già  per  non  addi- 
ireoire  alla  pace:  ma  per  separare  il  Patriarca  dai  Carrarese, 

f^^Tniim^  cosa  diggia  giurata  dai  YeDeziani  e  dallo  Scaligero  a). 

p  siVassìar!  Pq  ^qq  però  il  discguo  de*  Collegati,  perché  TÀlaosoD 

risentito  per  le  apposte  condizioni,  rispondeva  :  esser  disdi* 
cevele  a  lui  Principe  lo  spogliarsi  del  proprio  potere  e  V  as^ 
soggettarsi  a  volontario  esilio  ;  e  con  ciò  si  ruppe  ogni  trat* 
trativa  di  pace.  Quindi  di  notte  tempo,  neir  agosto  di  questo 
anno,  il  Patriarca  accompagnato  da  Nicolò  Ancelli,  Dorda  Go- 
berti,  Bernardo  Egidii,  Enrico  Foloberini  e  molti  altri  della 
sua  Corte,  volendo  provvedere  a'  casi  suoi,  si  parli  per  Tri- 
vigi,  lasciando  suo  luogotenente  il  Decano  di  Cividale*  La 
lega  dall'  altro  canto  occupò  rapacemente  i  proventi  Patria^ 
cali  di  molti  Capitanati  e  Castaldìe,  quantunque  il  Capitolo 
d'Aquiteja  avesse  negato  il  suo  assenso;  ed  incarcerò  nel 
Castello  di  Tntssio  ed  altrove  molti  contadini^  Questi  miseri 
DÒ  per  pubblica  richiesta,  né  per  minacci»  di  Bernardo  E- 
gidii,  Giofanni  Guglielmo  e  Donadino,  ottennero  la  libertà; 
ma  vennero  liberati  da  Guarnerio  di  Manzano,  il  (|iiale  lar- 
gendo una  ai  lodata  beneficenza  ad  altri  prigionieri  da  lui 
fatti  al  nemico,  ìebbe  in  iscambio  la  liberazione  di  questi. 
Ora  in  quei  tristi  tempi  anche  la  religione  vedeva  net  suoi 
niinietri  gli  effetti  di  una  condotta  ben  deviente  dallo  scopo 
a  oui  essa  tende.  A  Carlo  Abate  di  Rosazzo  era  successo  in 
quella  diguita  Giacobo  di  Porosa  ;  ma. fu  grande  T indigna- 
zione del  primo  per  questa  successione  :  e  perciò  eoo  gran 
quantità  de'  suoi  armati»  che  liberale  e  religioso  qual  era 
afaasefì  resi  fedeli,  prese  quel  Monastèro,  gli  diede  lo  spo- 
glio, ritenne  a  forza  gli  affitti,  ed  incendiò  le  Ville  e  I0  case 
dei  renitenti.  Giacobo  quindi  reclamò  alla  Sede  Romana,  e 
costrinse  Cario  ali'  amenda  dell'  eccesso  :  e  siccome  infonda- 
lameBte  pensava  che  Cividale  fosse  stato  favorevole  a  Carlo» 
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carissimo  ad  essa  pei  molli  suoi  meriti  ;  non  soltanto  ricusò 
di  rinnovare,  come  gli  altri  Abati,  seco  lei  la  vicinanza,  ma 
si  ritirò  in  Udine,  ove  di  poi  conosciuto  Terrore,  e  solleci- 
tato dai  dolci  modi  del  Decano,  da  quelli  di  Nicolussìo  di 
Carrara  e  di  Odorlico  di  Honastetto  celebrò  con  Cividalp 
nuove  leggi  di  cittadinanza  alla  presenza  di  Àinrico  Vescovo 
di  Trieste.  A  questo  Vescovo  (che  per  giovare  nei  malanni 
d* allora,  avea  eletto  dimora  nella  Città,  nell'abitazione  da 
lui  comprata  da  Giacobo  Ribisino)  si  presentò  Ugo  Signor 
di  Duino,  ed  aperta  la  commissione  del  Papa,  fu  assolto  dalla 
scomunica  in  cui  era  incorso  gran  tempo  innanzi  quand'  era 
Capitano  in  Trivigi,  col  por  mano  su  Simone  Arcidiacono  ,  _  . 
(li  Gapodistria  a).  )!^^'^!V. 

t  .       .  .»    I  «•    ••  ......    p- 55  tergo  alle  57 

In  questo  tempo  il  luogo  di  Marano,  uno  dei  principali  ^^^ 
tra  gì*  inobbedienti,  scacciò  a  furor  di  popolo  Lazzaro  d*  Ar- 
cano luogotenente  del  Castellutto.  e  con  gli  utili  ecclesiastici 
si  rinforzò  di  molti  soldati.  Guarnerio  di  Manzano  che  fin 
ora  era  stato  fedele  nel  difendere  il  suo  Principe,  la  città 
di  Cividale  ed  il  proprio  Castello,  allontanossi  dalT  obbedienza 
(né  ci  è  nota  la  causa),  e  non  curando  le  preghiere  dì  An- 
tonio Gallo,  Bernardo  Egìdii  e  Francischino  di  Manzano,  pub- 
blici ambasciatori,  si  confederò  cogli  Udinesi.  Simone  di 
Heinardo  di  Castelnovo,  nobile  di  Cormons,  cesse  la  sua 
Giurisdizione  nella  Castaldia  di  Nebola  a  Nassinguerra  di 
Enrico,  Francesco,  Giovanni  e  Bartolomeo  di  Savorgnano. 
E  Venzone  imprigionò  Guglielmino  de  Puppi  e  molti  altri. 
Dopo  le  quali  cose  TAlanson  e  la  città  di  Cividale,  i  di  cui 
ambasciatori,  Corrado  Bojano,  Giovanni  de  Portis,  Antonio 
di  Visnivico  e  Giovanni  Antonio  ritrovandosi  in  Padova,  sep- 
pero congiungere  ad  essi  il  Carrarese,  al  quale  fu  dato  il 
ragguardevole  titolo  di  perpetuo  padre  e  difensore  dèlia  Chiesa 
iV  Aquileja,  onore  già  ereditario  dei  Re  d*  Ungheria.  Tosto 
spedi  egli  Giovanni  Azzo  suo  Capitano  con  molta  troppa  nella 
Terra  della  Motta.  Intanto  Francesco  Zane  e  Doimo  di  Ca- 
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stello  si  mossero  verso  Porlogruaro,    sospellaiulo    che    Kit- 
zardo  di  Valvasooe  Capitano  di  colà  (poco    prima    successo 
in  quella  carica  ad  Albertino  di  Spilimbergo)»  benché  dopo 
la  pace  fosse  stalo  neutrale  in  sin   allora,   non    si    dasse  al 
nemico,  e  giunti  a  quel  luogo,  li   chiesero  :   volesse   dure  il 
Castello  in  loro  mano  :  soggiungeva    egli,   attendessero   sino 
alla  mattina  seguente  in  cui  avrebbe  loro  fatto  conoscre  una 
definitiva  risposta.  Ritiratosi  quindi  Rizzardo  nel   Castello  e 
comunicato  il  suo  disegno  a  Giovanni  Tazzotlo  di  Francesco 
Cavaliere,  Ermacora  e  Preogna   di    Sbrogliavacca,    Federico 
di  Corrado  di  Panigagli,  Aluigi  ed  Anastasio  della    Fruttino, 
Alberico  Squara,  Dominigrisio  di  Piruzio,  Stefano   di   Nicolò 
Sibillini,  Giacobo  Donati  ed  Albertqzio,  i  quali  in  allora  erano 
i  maggiori  di  quel  luogo  ;  recossi  alla  Motta  a  spron  battuto, 
e  quivi  esponeva  :  che  egli.  Nobile  d*  incorotta  fede,  non  vo- 
leva restituire  se  non  fedelmente  le  cose  a  lui  affidate.  Al> 
lora  il  Cardinale,  ed  Azzo,  con   T  intero    campo   si    mossero 
immediatamente  in  buon  ordine,  e  alli  11  di  settembre  en- 
trati, s*  impadronirono  Avi  Castello  di  Portogruaro    con   tale 
una  secretezza,  che  i  nemici  delusi,  e  perduta  ogni  speranza, 
ebbero  appena  il  tempo  di  fuggire  ;  mentre  ì  Patriarcali  al- 

!rAtanm*fMoÌr  '  i"^^^'^^''^»  preso  ardire,  si  diedero  a  maggiori  imprese  a). 

p.  57  leiKo  e  59.  Quindi  non  molto  dopo  T  esercito  Patriarcale  si  accampò 

sotto  il  nobile  Castello  di  S.  Vito  —  (1)  — .  Quivi,  mollo 
prima,  in  rinforzo  a  quei  Terrieri,  furono  posiate  cinquanta 
Lancie  affidate  alla  fedeltà  ed  al  valore  di  Castillino  Malacrea, 
Riccardo  di  Cesare,  Proto,  Colossio,  Mattia  di  Utussio  e  Ni- 


a)   Ntcoletti.   Pa* 


(1)  Fu  in  allora  che  ivi  si  videro  usare,  come  facevasi  dai  di- 
stinti Capitani,  oltre  il  numeroso  esercito,  anche  le  Bonibarde  (Cannoni) 
ed  altre  macchine  di  molto  maggior  grandezza  di  quello  che  usavasi 
per  lo  innanzi  nelle  guerre  ;  per  cui  vi  si  attivarono  pure  ordini 
differenti»  atteso  i  risultati  di  que^le  armi,  che  simili  alla  folgore 
b)  iM»uo.  p  89      colpivano  ed  intronavano  ad  un  tempo  b). 
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colò  di  Bellrando,  i  più  dislitili  fra  gli  altri  cìUadini  di  colà. 
Darò  il  còmballimento  un  inlero  giorno  e  vinsero  i  Palriar- 
calì,  perchè  maggiori  di  forze;  ma  coslò  loro  assai  fatica  la 
presa  di  quel  Castello.  Non  pertanto  il  vincitore  usò  d'una 
lodevole  clemenza  perdonando  ad  ognuno  e  rimandando  senza 
offesa  in  Udine  le  Lancio  di  cui  dissimo  :  indi  presidiato  S. 
Vito,  si  diresse  su  Spilimbergo.  Questo  Castello  siccome  uno 
dei  principali  dei  Collegati,  era  stato  del  pari  munito  con 
cinquanta  Lancie,  molti  Pedoni,  e  assai  vettovaglie  ;  per  la 
qual  cosa  ritenevasi  se  non  inespugnabile,  alto  almeno  a 
sostenere  un  lungo  assedio,  tanto  più  in  quanto  eravi  in  esso 
il  valoroso  Nicolò  di  Spilimbergo,  che  iu  quei  giorni,  lasciato 
Cadore  per  comando  della  Lega,  erasi  portalo  alla  difesa  dei 
suoi.  Ma  non  avvicinatosi  ancora  il  nemico,  tanto  era  lo  spa- 
vento di  Nicolò  e  dei  suoi  Consorti,  che  consigliali  da  An- 
drea di  Panna,  senza  attendere  alcun  colpo  dei  nemici,  de- 
poste le  armi  ed  aperte  le  porle,  si  diedero  vinti.  Per  questo 
fallo  ebbero  i  Collegati  un  si  forte  risentimento,  che  essen- 
dosi di  poi  Nicfilò  sconsigliatamente  recalo  in  Udine,  fu  ucciso 
a  furor  di  popolo  e  lasciato  il  suo  cadavere  esposto  un  in- 
lero giorno  alla  vista  d'ognuno,  ritenendosi  comunemente 
esser  egli  stalo  la  cagione  delle  sciagure  avvenute  al  di  là 
del  Tagliamento  :  e  che  mossi  dal  suo  esempio  avessero  pre- 
stalo obbedienza  Nicolò  d'  Andrea  di  Panna,  Barlolomio,  An- 
tonio e  Giovanni  di  Federico  di  Toppo,  Tulberlo  di  Loren- 
zaga,  Giovanni  picciolo  di  Odorico  di  Meduno,  Nicolò  di  Zop- 
pola,  Giacobo  Ugolini  per  S.  Steno,  Giovanni  Leone  e  Ver- 
millino  per  la  Heduna,  ed  in  fine  Caneva  e  S.  Paolo  a).       d'^Vi^»n'ra!^Tn 

'  ,  ,  '  .     p.  50  e  60. 

Ma  frattanto  in  altre  parli  dei  Friuli  succedevano  nuovi 
fatti:  perche  m  allora  Egidio  Egidiì  Capitano  di  Monfalcone 
era  talmente  stretto  da  Ugo  di  Dumo  Capitano  di  Trif'sle, 
che  con  incendii  e  rapine  avea  spoglialo  il  Borgo  di  quel 
Castello  e  le  Ville  circonvicine  ;  né  ottenne  riposo,  finche 
Nonfalcone  con  grave  danno  di  sua  autorità  e  di   sé-  mede- 


a)   Mcoletti.    Pa- 
marcalo  di  Filippo 
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simo,  noD  s' indusse  a  risarcire  Perloldo  di  Pretto  di  Fagede, 
ed  altri  inobbedienti,,  i  di  cui  beni  erano  stati  ascritti  al  Fisco. 
Anche  Giovannino  Longo  Capitano  in  Soffumbergo  spogliava 
con  molte  rapine  gli  amici    medesimi,   per  la  qual  cosa  fu 
rimosso  da  quel  Capitanato,  e  li  successe   Divino  Ganussio, 
che  seppe  conservare  gli  amici  e  incutere  timore  ai  nemici. 
Ora  essendo  tornali  air  obbedienza  al  di  là  del  Tagliamento 
la  maggior  parte  dei  luoghi  più  distinti,  il  Campo  Patriarcale, 
passato  il  fiume,  si  portò  sotto  Savorgnano,  Castello  che  per 
negligenza  della  lega  non  era  guardato  che  da  villani,  i  quali 
al  comparire  del  nemico  si  diediero  alla    di  lui   podestà;  e 
tale  incuria  dei  Collegati   tornò    loro  gravemente    dannosa  ; 
perchè  Azzo  si  fortificò  quivi  e  diede  il  guasto  ad   Udine  e 
a'  luoghi  circonvicini  ;   anzi  assediò  questa  Città  per   molti 
giorni,  ma  inutilmente.  Si, volse  perciò   verso    S.    Daniele  e 
sotto  questo  piantò  V  accampamento.  Il  Patriarca  allora,  la- 
sciato in  suo  luogo  Morando  di  Brugnera  e  Michele  da  Ra* 
batta,  ritornò  in  Cividale.  Ivi  magnificamente  gli  si  presentarono 
Nicbillo  di  Francesco   di    Dorimbergo,    Riccardo    di    Yolvilo 
della  Torre,  Erico  di  Francesco  d' Orzone  ed  EIrico  di  Simone 
Purgradio  di  Gorizia   ambasciatori  di  Giovanni  Vescovp  Gur- 
gense  (accolto  in  quei  giorni  dal  Conte  Goriziano  con  somma 
magnificenza),  e  fatti  al  Patriarca  atti  di   condoglianza   sulle 
avversità  di  cui  era  bersaglio,  promettevangli  a  nome  del  Gur- 
cense  tutto  quello  che  per  lui  si  poteva.  E  la    città    di  Ci- 
vidale io  tale  incontro  si  dichiarò  debitrice  di  grossa  somma 
di  danaro  verso  il  Vescovo  medesimo,  come  per  lo    innanzi 
avea  fatto  a  Febo  di  Giovanni  Forlano  della  Torre    di    Ca- 
stellutto  ed  a  Mattia  di  Gorizia:  somme  queste  tolte  soltanto 
onde  sostenere  i  pesi  della  guerra,  la  quale  atteso  le  esor- 
bitanti spese  pubbliche,  era  mantenuta  dal  danaro  dei  parti- 

d*Atel!SAM'T  <^olari  dato  a  prestanza  alle  Comunità  a). 

p.  «0  e  «1  lergn.  g^  Daniele  intanto  battuto  dai  Patriarcali  difendevasi  con 

valore,  ma  i  fuochi  da  essi  lanciati  controi  incendiando  gran 
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parie  delle  case,  avrebbero  indulto  Varnerio  di  Tomaso,  Cor- 
rado e  Nicolussio  di  Lissio,  Bertoldo  di  Giannotto,   Giorgio 
di  Francesco,  Andrea  di  Piliano  ed  altri  dei  più    distinti  di 
cola,  a  darsi  alP  obbedienza  ;  se  V  acqoa  e  la  fame  non  avesse 
loro  giovato.  Percliè  neirollobredi  quesf  anno  caddero  pioggie 
si  dirotte,  che  i  fiumi  del  Friuli,  ed  in  particolare  il  Taglia- 
niento,  straripalo  a  irricordevole  altezza,  allagò  tulle  le  cam* 
pagne  e  ridusse  T  aocanipamento  dei   Patriarcali  a  tale  una 
mancanza  di  viveri,  che  un  pane  avrebbesi  venduto  uno  scudo; 
e  molti  di  quei  soldati  sarebbero  periti  di  fame  se  le  rape 
dei  campì  non  avessero  in  parte  dato  loro  un   qualche  nu- 
Irimento.  Ad  accrescere  poi  la    triste   condizione   di   quelle 
truppe,  Giovanni  Padovano,  Pidrussio  di  Duringo,  Odorico  e 
Giacobo  Zani  di  Colloreto  con  una  banda  composta  dei  loro 
soldati  e  di  que*  della  lega,  offendevanlo   sovvente:   mentre 
d*  altro  canto  Candido  di  Ainzio,  Antonio  e  Guglielmo  di  Ra- 
gogna  mostravansi  loro  apertamente  favorevoli,  somministran- 
dole vettovaglie  e  consiglio  ;  abbencbè  Giovannino  di    Nico- 
lussio di  Ragogna,  peculiare  difensore  della  lega,  riprendesse 
energicamente  il  loro  procedere,  assegno  :  che  sdegnatosi  Azzo, 
fu  per  farlo  prigione  e  mandarlo  in  Padova,  se  Morando  ed 
il  Rabatta  non  distolgevanlo  da  queir  atto.  Alla  fine  scemale 
le  acque,  V  accampamento  passò   il  fiume,  con  la  perdita  di 
molli  dei  suoi,  che  afibgarono  nel    passaggio:  indi  sì  fermò 
assai  giorni  parte  in  Zoppola,  parte  in  Zauraia,  e  21  rimanente 
a  Castiglione.  Nel  frattempo  però  quei  di  Torre,  Spilimbergo 
e  Valvasone,    uniti,   danneggiavano   con    reciproche   perdite 
quelli  di  Maniaco,  che  valorosi,  e  in  poco  numero,  vinsero; 
e  sostenuti  dall'avvedutezza  e    dalla    forza   di   Lucchino  ed 
Odorico  di  Nichillo  e  di  altri  suoi  Nobili    contro   V  attacco 
di  200  cavalli,  60  dei  quali  entrati  nella  cittadella,  allrelanti 
nella  piazza  di  essa,  ed  il  resto  nella  piazza  di  Maniaco,  sep- 
pero respingerli  con  la  morte  di   alquanti  di  essi,  per  cui 
quei  assalitori  a  trarne  vendello,  incendiarono   nella  ritirata 
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Maniaco  Libero.  Indi  la  iioUe  segnenle  per  il  Rivo  della  Col* 
vera  e  per  vie  reonole  del  Colle  Grisolo,  sull' albeggiare  ve- 
nuli  sotto  il    Castello,    lanciaron    entro    si  gran    numero  di 
fuochi,  che  la  circostante  atmosfera  parea  infiammala,  men- 
tre che  oolle  armi  assalirono  j  difensori  delle  mura  —  (1)  — . 
Però  non  venne  meno  il  coraggio  a  quei  di  dentro,   i  quali 
aiutali  da  alcune  donne  di  Basaldella,  attivarono  si  energica 
difesa,  che  respinsero  i  nemici,  Ira  qui  rimasero  molti  mor- 
talmente feriti:  mentre  tra  suoi  npn  vi  fu  che  il  solo   Can- 
dido Bassini.  A  vendetta  quindi    delP  accaduto    gli   assalitori 
diedero  fuoco  alla  Villa  di  Maniaco.  Dippoi  volti  al  Castello 
di  Heduno  lo  molestarono  gravemente,  ed  incendiarono  i  Vil- 
laggi di  Meduno  e  di  Arba  ;  nei  quali  gitale  a  terra  le  torri 
e  le  campane  delle  Chiese,  imprigionati  molti  degji  abilanti 
e  consumatogli  V  avere,  dovette    piegarsi  a   giurar  loro  ob- 
bedienza ;  quantunque  e  Torre  e  Panna    occultamente  aves- 
sero impedita  T  impresa  :    oltre    acche    Giovanni    Grande  di 
Francesco  e  Giovanni  Piccolo  suo  nipote,  anteponendo  la  fede 
al  comando,  non  volendo  giammai  assentire,  vennero  cacciati 
dal  Castello  da  Giacobuzio  di  Nicolussio  e  Tomaso  di  Filippo 
loro  Consorti  e  da  quei  Villani  :  con  la  quale  azioue  questi 
segnarono  a  sé  medesimi  V  imfame    ed    indelebile    inarca  di 

a;    Niooletti.  Pi-    .    «...       v 

P6iier,.neia:       ^ggB  ~  Neil' auuo  prescutc  la  citta    di   Cividale  fa  pro- 
fondare nuovamente  le  fossa  intorno  ad  essa»   e   ciò    altesp 
^^jirjRfid!^^^^^  le  guerre  civili  d'  allora  b). 

1385  —  Giovanni  di  Cergnocco,  o  Zergnocco,  q.m  Corrado 


(1)  Il  D.r  Ciconj  nelle  sue  Meni.  PriuL  Coli.  XV-4  ci  riporta  il 
seguente  parlicolare  intorno  a  quest*  assedio  del  Castello  di  Maniaco. 
I  Padovani  neir  allo  di  scaricare  la  bombarda  dicevano  :  Subilo  ve 
buirremo  in  Castello  una  delle  nostre  naranzei  a  cui  rispondevano 
^li  assediati  e  nu  altri  ve  traremo  dei  nostri  pometi.  In  un  sul  giorno 
I  Padovani  trassero  184  colpi  di  bombarde,  cosa  prodigiosa  in  quei 
tempi. 
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fa  il  giuramento  di  Vicinila  (o  Vicinanza),  col  quale  si  obbliga 
(li  abitare  in  Cividale  per  10  anni  ventari  con  loco  e  fuoco, 
di  pagare  le  imposte  e  fare  tutto  quello  che  è  di  dovere  di 
un  vicino:  per  il  qual  giuramento  diede  egli  il  voluto  fide- 
iussore a),  8l.^]Sr.°5x^i 

1385  —  I  Statuti  di  Porzia  che  vennero  formali  negli 
anni  1378  al  1385,  furono  confermati  nel  1461  dal  Ve- 
iielo  Luogotenente  Ettore  Pasqualigo  :  Il  I.  Libro  di  essi 
traila  delle  cose  criminali  e  contiene  102  capitoli  ;  V  altro 
sui  danni  fatti  67;  e  T  ultimo  sulle  cose  civili  contiene  ca- 
pitoli 100.  Le  pene  pecuuiare  erano  stabilite  in  lire  e  soldi 
(li  piccoli,  0  frisacensi,  le  altre  erano  le  seguenti  :  la  rifusione 
del  danno,  la  carcere,  il  taglio,  la  tortura,  T  indebolimento 
e  mutilamento  delle  membra,  il  troncamento  della  mano,  del 
piede,  della  testa,  T  estrazione  degli  occhi,  le  battiture  al 
ponte  e  alla  fonte,  il  bollo.  Varie  maniere  di  morte  :  la  re- 
cisione del  capo,  il  paziente  tratto  a  coda  di  cavallo,  sospeso 
alla  forca,  ad  esser  bruciato  sicché  si  riduca  in  cenere  b). 

1386  —  domenica,  7  gennaio,  Udine.  —  Gli  Udinesi  fanno 

buona  accoglienza  al  Vescovo  di  nagusi  e)  —  (1)  — .  Ao«  SSlftSS!  pSSÌ?. 
che  il  Fabrizio  sotto  la  slessa  data  annota  :  aver  il  Cameraro 
del  Comune  di  Udine,  per  deliberazione  dei  5  Deputati,  speso 
soldi  58,  atteso  che  il  Vescovo  di  Ragusi  e  suoi  compagni. 
Ambasciatori  destinali  al  Pontefice,  vennero  in  Udipe  con 
13  cavalli,  i  quali  furono  posti  nella  stalla  del  Signor  Fede- 
rico (forse  Savorgnano)  in  sulla  piazza,  la  quale  stalla  repola- 


b)  VaienUneilii:!!. 
Codic.  nanni.  de 
rebttg  forql  p.  116. 


(1)  Nel  principio  del  1386  gli  Udinesi  aveano  posto  l'assedio 
a  Brugnera,  e  sembra  si  possa  dedurre  che  in  qualche  fatto  d*  armi 
siano  essi  stati  superiori  alle  genti  del  Carrarese;  imperciocché  avean 
fallo  prigione  Michele  di  Rabalta,  uno  de*  Capitani  generali  delle 
truppe  Padovane.  E  siccome  egli  era  uomo  di  grand*  importanza,  cosi 
si  mossero  ad  impetrarne  la  lioerazione  dagli  Udinesi  il  Cardinale 
Demelrio  Arcivescovo  di  Strigonia,  il  Vescovo  di  Cinque  Chiese,  e  d;ver«i,  st. 
la  stessa  Elisabetta  Regina  d*  Ungheria  d),  come  diremo.  ivi'fiTìb 


della 
Tomo 
Baco. 
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a)  vabritio  Eucr-  *^^'  1"'^'  P^'  ''  C<>ii*ii>®-  ^  ''   siiìndÌMlo  ìinporto  fu  speso 
bliif^'fr  per  fieno  e  paglia  a). 

aut.  nella  Raccolta  %    %j  ^ 

"««•  1386  —  8  gennajo,  Sacilc.  —  G di  Porzia  Ca- 

pìlano  di  Sacile  avvisa  t  Provveditori  Veneziani  ed  il  Comune 
ffUSe  ta!S';  miul  di  Udine  delle  mosse  dei  nemici  e  del  modo  di  danoeftRiarlì  b). 

Raccolfa  Plrona.  ^  *30  / 

1386  —  9  gennajo,  Gemona.  —  Questo  Comune  ratifica 
la  lega  del  1385  fra  la  Repubblica  di  Venezia,  Antonio  della 
Scala  e  alcuni  Nobili  Castellani  e  Comunità   del    Friuli   per 

cj  verci.  SI  delti  '^  conscrvazione  delle  franchigie  e  dei   diritti    della    Chiesa 

p^iMno^umenùl  d*  Aquileja  e  di  tutto  il  Friuli  e). 

—  Llruli.  Noi.  del  «         '  ' 

Fr,  Toi. V. p.  138.       jggg  —  j3  gennajo,  Udine.  —    Gli    Udinesi    reclamano 
dii%'?KM.*!!S'/lS  dagli  alleati  il  sussidio  pattuito  d). 

ce. Prona.      ^jgg  —  16  genuajo,  Udine.  —  I  Capi  della    lega    sono 

invitati ,  ad  una  conferenza  che  verrà  tenuta  in  Udine  per  af- 
e)  Detto  fari  di  somma  importanza  e). 

1386  —  18  gennajo,  Monselice.  —   Filippo   Cardinale  e 
Patriarca  loda  la  fedeltà  dei  Cividatesi,  e  inculca  loro  di  non 
fH>etio  entrare  in  trattative  coi  Veneziani  f). 

1386  ^^  120  gennajo,  Venezia.  —  Il  Doge  raccomanda  a 
Doimo  di  Castello  di  mantenersi  fedele  alla  lega  e  di    ado- 
perarsi con  tutte  le  forze  per  il  buon  esito  della  medesima 
t)  Detto  g).  E  il  Codice  dipi.  Frangipane  aggiunge  anche  :  e  gli  scrive 

b)  cod.  dipi.  e. ..  «««<?  cose  della  guerra  h). 

1386  —  22  gennajo,  Venzone.  —  Questo  Comune  olanda 


i;  Dipton.  e. 


I 


suoi  Deputati  al  congresso  di  Udine  i  )• 


f  386  -^  26  gennajo,  Padova.   — *   Francesco  di   Carrara 
eccita  i  Cividalesi  a  non  perdersi  di  coraggio  per  la  rotta  sof- 
))  Detto.  ferta  e  per  la  prigionia  di  vari  distinti  soggetti  j). 

1386  ^  sabbato,  3  febbrajo*   Udine.   ~  il    Castello    di 
Tolmezzo  e  il  Castel  Moscardo  sono  aflidati  alta  custodia  dei 
t)  Detto.  Capitani  della  Carnia  k). 

1386  —  3  febbrajo.  —  !  cinque  Deputati  della  Terra  di 
Udine  deliberarono  che  la  Castaldia  di  Cargna  sia    venduta 

^J  D.r  Cleoni  eit.      ,  .  iv  .       i  \ 

D.copaiiton.cuii.  al  maggior  olierente  I). 


a)Cod.  DlpLFiin- 
e.  Ind.  nell 
lip  nraiia. 


clpene.  Ind.  nella 


b)  DIpL  ined   del 
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1386  —  5  febbrajo  Monselice.  —  Il  Patriarca  (T  Alanson 

investe  A di  Polceoigo  dei  feudi  confiscali  a  Bal- 

dassare  di  Maniaco  a}.  —  (1).  g( 

1386  —  6  febbrajo»  Lucca.  —  Il  Pontefice  esorta  il  Doge 
di  Venezia  a  cooperare  col  di  lui  Legato,  a  queste  parti  in- 
fialo, a  ridonar  la  pace  al  Friuli  ed  alle  altre  provincie  con- 
lermine  in  cui  ardea  la  guerra  b).  E  il  Codice  dipi.  Fran-  Raccolta  piròM"" 
gipane  in  data  stessa  dice  anche:  aver  H  Papa  scritto  puro 
al  Signore  di  Padova  insinuando  pace  e).  e)  cud  dM  e.  •. 

1386  —  6  febbrajo,  Udine.  —  Viene  stabilito  che  T  eser- 
cito della  lega  si  raccolga  prima  presso  la  Villa  di  Salto,  indi 
marci  verso  Cividale  d).  d)  Dipioin  et. 

1386  —  8  febbrajo,  Udine.  —  Questa  Città  manda  a  Ve- 
nezia ad  oggetto  di  sapere  come  abbia  a  contenersi  alla  ve- 
nuta del  Patriarca  di  Gerusalemme  e).  Anche  il  Fabrizio  in  e>  Detto, 
data  medesima  espone  :  Aver  il  Cameraro  del  Comune  -di 
Udine,  per  deliberazione  dei  cinque  Signori  prò  quinteriis^  e 
di  tutto  il  grande  Consiglio,  esborsato  16  marche  di  soldi, 
e  soldi  140  a  Maestro  Jacobo  di  Pavona  e  Ser  Francesco 
Missio,  che  vennero  destinati  a  Venezia  onde  conferire  col 
Ducale  Dominio  ciò  che  fosse  da  farsi  alla  venuta  del  Pa- 
triarca di  Gerusalemme,  e  vi  stettero  colà  iO  giorni  con  la 
provisione  di  3  ducali  al  giorno,  che  formarono  ducali  30 
i  quali  in  ragione  di  soldi  90  per  cadauno  fanno  appunto  la 
somma  di  marche  e  soldi  suindicata  f).  H^SÌTSì'JSmì 

1586  —  10  febbrajo,  Venezia.  —  Il  Doge  Veniero   loda  ■^«'•^"~- 
ai  Deputali  ali*  Unione  la  condotta  tenuta  dagli  Ambasciatori 

Udinesi  A di  Monticoli  e  N Manini   aHa 

Cone  Pontificia  g).  ^tTrS:.':' 


(1)  Il  Diplomatario  inedilo  del  Bianchi  h)  sotto  la  data  1386,  5  bjuipi  «  § 
febbrajo  Monselice,  riporla  ;  Il  Cardinale  Patriarca  concede  in  Feudo 
ad  Esalco  di  Polcenico  alcuni  beni  in  Panna   tolti   a   Baldassare  di 
Maniaco. 
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1386  —  20  febbrajo,    Buda.    —   Il    Cardinale   Demetrio 
Sirigoniense  scrive  sua  lettera  ai  carissimi  suoi   amici   Coii- 

ou  KTv/xIvn;  siglio  e  Deputati  di  Udine,  chiedente  la  liberazione  dalle  car- 

b)  verà.  st.  della  ^^1*'  ^'  Michele  Rabatla  a)  loro  prigioniere  di  guerra  b). 

pfiK.  iiwnmentil      1386  —  21  febbrajo,  Genova.  — -  Con  suo  Breve  di  questa 

data  il  Papa  Urbano  VI  raccomanda  al  Patriarca  Gerosoli- 
mitano, Ferdinando,  Vicario  della  Chiesa  d'  Aquileja,  di  in* 
lerporsi  mediatore  per  pacificare  le  discordie  del  Friuli,  e  le 

c)Dcitu.n  109.    guerre  fra  Francesco  da  Carrara  ed  Antonio  della  Scola  e). 

Conobbe  il  Papa  esser  egli  stato  il  piincipale  motivo  di  questo 
incendio,  e  procurò  di  estinguerlo  quando  il  male  era  già 
fatto.  Ed  a  ciò  egli  si  mosse  per  le  istanze  degli  Ambascia- 
lori  Udinesi  che  erano  anduti  colà  a  domandargli  un  altro 
Patriarca.  Allora  slimò  necessario  di  levare  dall'amministra- 
zione del  Patriarcato  TAIanson,  e  costituire  un  Vicario  Apo- 
stolico nello  spirituale  e  temporale  a  suo  beneplacito  alla  Chiesa 
d' Aquileja,  onde  pacificasse  il  Friuli.  Cade  reiezione  in  Fer- 
dinando Patriarca  di  Gerusalemme  nobile  Spagnuolo,  distinto 
per  nascita,  abilità  e  ragguardevoli  doti  d*  animo:  al  quale 
egli  diede  tosto  il  Breve  contenente  T  importante  incombenza 

ìi7iSlSòoto."*  •  ^'  ^"'  dissimo  d). 

1386  —  21   febbrajo,   Buda.   —   II    Vescovo    di    Cinque 

Chiese  in  Ungheria  scrive  agli  Udinesi,  perchè  rilascino  Mi- 

^t^S^tf**'  108  ^1,^1^  ji  Kabatta  che  aveano  fatto  prigioniere  in  una  battaglia  e). 

i386  —  22  febbraio.  Buda.  —  Elisabetta   regina    d'Un- 
gheria domanda  agli  Udinesi  che  mettano  in  libertà  Michele 
r)Dtiio.p.io».    di  Rabatla  f).  E  ciò  con   sua    lettera    diretta    ai    Rettori  e 
f)v^oiiam€.i.  Consiglio  Udinese  g). 

1386  —  lunedi,  5  marzo,  Udine.  —  Il  Cameraro  dì  que- 
sto Comune  diede  mezza  marca  di  soldi    al    Nunzio  (messo) 
h)  pabtiuo.Eicerw  cbc  porlò  lettere  ai  Deputati  in  Udine  della  venula  in  Aqui- 
Eonuniuuen.rm7.  Ina  del  Patriarca  di  Gerusalemme  e  Nunzio  Apostolico  h). 

wt.  nella  Race.  Pi-       *  *  ^ 

1386  —  12  marzo,  Aquileja.  <—  Ferdinando  Patriarca  Ge- 
rosolimitano comunica  il  Breve  Pontificio,  per  il  qnnle  venne 


roM 
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ooroioalo  suo  Vicario  Generale  io  Friuli  a)  —  (1)  — .  E  il  ^rm^ne^^f^ 

t\     t  !•  linieri*  Il        r*  I         H'  "****  W**»^»™'^*' 

Diplomalorio  inedito  del  Bincni  Indice  nella  Raccolta  Piruna 
in  data  medesima  riporta  :  Missione  di  Ferdinando  Patriarca 
di  Gerusalemme  in  Friuli. 

1386  —  18  marzo,  Udine.  —  L'esercito  della  lega  si 
dispone  ad  uscire  in  campo  e  combattere  contro  il  nemico; 
e  si  ordina  una  rigorosa  sorveglianza  nel  permettere  die  al- 

.  '     9 .    .       j  •         *..  «     I  \  b)  Dipi.  med.  del 

In  s  introducano  in  citta  b),  Btancìii  md  neiu 

^  Raccolta  Pirona. 

1386  —  18  marzo,  Udine.  —  Federico  di  Savorgnano  e 
i  cinque  Deputati  del  Consiglio  e  Comune  di  Udine  scrivono 
loro  lettere  ai  Nobili  di  Colloreto,  di  Gemona,  di  S,  Daniele, 
di  Prampergo,  di  Fagagna,  di  Tricano,  di  Muruzzo  ed  altri 
Collegati  (a  mezzo  del  Cavaliere  del  Consiglio  e  del  Capitano) 
onde  avvertirli:  esser  essi  pronti  per  la  tal  ora  con  i  loro 
cavalli,  per  accompagnare  decorosamente  e  con  sicurezza  nella 
Terra  di  Udine  il  Patriarca  Gerosolimitano  e).  &l.¥rv.''JS:7ri 

p.  438.— Cod.  dipi. 

1386  —  22  marzo.  ^-  Il  Cameraro  del  Comune  Udinese  ®''* 
spendelte  5  marche  di  soldi  e  151  soldo,  e  ciò  come  segue: 
Diede  a  Nicolò  Baldane  per  16  libbre  di  confezione  di  4 
maneribw^  in  ragione  di  24  soldi  la  libbra;  e  per  10  do^ 
pleriis  (torci)  grandi  di  cera  e  10  mazzi  di  candele  di  cera, 
in  totale  del  peso  di  31  libbra  e  2|4,  al  prezzo  di  soldi  18 
la  libbra;  le  quali  cose  furono  presentate  nel  giorno  19 
marzo  predetto  al  Patriarca  di  Gerusalemme  nella  sua  venuta  ^.^^ , .  ^ 
in  Udine,  e  ciò  per  parte  della  Comunità  d).  ScèSLSmneHà 

1386  —  29  marzo,  dal  Porto  di  Latisana.  —  Giacomuccio 
Conte  di  Porzia  Capitano  della  lega    del  Friuli  scrive   agli 


(1)  Anootiaino  che  a  questo  Breve  il  Codice  dipi.  Frangipane 
pone  la  data  19  gennajo  1386.  ma  il  Breve  stesso  riportato  dal 
Vercì  presenta  quella  del  21  febbrnjo  anno  medesimo,  come  fu  detto. 
E  il  Liruti  ci  Skvvisa  :  che  questo  Patriarca  di  Gerusalemme  si  partì 
dal  Friuli  dopo  un  anno  di  sua  dimora  costà  e),  a  cui  vi  aggiunge  Fr.%"v^pl' m7 
il  Yalvasone  (nei  suoi  Successi  della  Patria):  con  buona  somma  di  ® '^ 
denari  ingiustamente  accumulati. 
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Udinesi,  come  il  Signore  di  Verona,  molestalo  dalle  armi  del 
Carrarese,  si  lagna  che  non  gli  tengono  osservali  i  palli  della 

a)  Vercl.  8t.  della    ,  ^  w  o  i 

1386  —  lunedi,  2  aprile,  Udine.  —  Si  fa  invilo  ai  Col- 

SbifiipiroJI!?^  '^S*'*'  ^^  accorrere  al  campo  di  Savorgnano  b). 

1386  —  6  aprile,  Buja.  —  Francesco  di  Pers   consegna 
cjDotio.  al  Comune  di  Venzone  il  Castello  di    Buja    e).    Avvertiamo, 

che  il  Diplomalario  Pirona  nel  suo  Indice  dice  invece  :  essere 

slata  fatta  la  delta  consegna  da  P di  Savorgnano. 

1386  -—  9  aprile.  —  Tra  il  Duca  di  Baviera   genero  di 
Mainardo  Conte  di  Gorizia  ed  i  figli  di  questo,  si  fa  divisione 

i)  Cod.  dipi.  Fran-  o  ^  ' 

fMSSfù'PmMtf."*  <l®i  seguenti  beni,  cioè  :  di  Cormons,  Lalisana  ecc.  d).  Anche 

il  Diplomalario  inedito  del  Bianchi  riporta  nelP  aprile  di  que- 
sC  anno  la  divisione  dei  beni  fra  il  Duca  e  gli  Eredi  sud* 
delti,  ma  non  vi  indica  il  giorno.  Il  Della  Bona  poi  senza 
indicazione  di  mese  e  di  giorno,  però  nelK  anno  slesso,  e 
con  maggiori  dettagli  espone  :  che  Giovanni  Duca  di  Baviera 
con  sua  moglie  Caterina  figlia  del  fu  Conte  Mainardo  VII 
di  Gorizia  dall*  una,  e  Giovanni  Vescovo  di  Gurk  tutore  dei 
pupilli  Enrico  IV  e  Gian  Mainardo  Conte  di  Gorizia  si  con* 

croif'p.  uS!^*'*  vengono  sulle  differenze  concernenti  T  eredità  e). 

1386  -—11  aprile,  Sacile.  -^  Giacomuccio  di  Porzia  Ge- 
nerale deir  esercito  della  lega  chiede  il  danaro  proaiesso  per 

i;  Mpvmi.  e.  I.     pagar  le  truppe  f). 

1386  —  11  aprile,  Venezia.  —  Il  Doge  Veniero  accom- 

g) cod.  dipi. et.  pagna  a' Deputali  di  Udine  P.  .  •  .  Quirini  suo  Provveditore  g). 

1386  -^  mercordi  santo,  18  aprile,  Udine.  **-  Il  Patriarca 
Gerosolimitano  prende  delle  disiposzioni  sulle  cose  del  Friuli 

fe)  Detto.  in  vigore  del  Breve  di  Papa  Urbano  VI  h). 

1386  **-  22  aprile,  giorno  di  Pasqua.  —L'esercito  dello 
Scaligero  numeroso  in  modo  da  poter  tentare  qualunque  im- 
presa in  Friuli  contro  i  Padovani,  e  ai  quale  doveansi  con* 
giungere  altre  1500  lancio  che  erano  riunite  in  Mestre,  con 
molti  Ungheri  ed  assai  pedoni  e  bdlestrieri  ;  invece,  in  questo 
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giorno  levò  il  campo  da  Sacile,  e  passato  il  Piave  ed  il  Brenta 
si  ridusse  velocemente  a  Harostica,  dove  attendevalo  il  Si- 
gnore di  Verona.  Il  motivo  di  si  rapida  partenza  fu  al  certo 
il  grande  esercito  che  avea  approntalo  il  Carrarese  sulle 
frontiere  del  Vicentino  per  assaltare  gli  stati  dello  Scaligero  a).  ^uJÌ\ii£^ 

1386  —  30  aprile,  Cividale.  —  Il  Comune  di  Cividale 
scrive  a  Francesco  di  Carrara  intorno  alle  tregue  con  Udine  ^.  ^^. .  ^  ^ . 

*^  bì  Dipi.  ined.  del 

A/1    ttliaiA    k\  BHndit.  IimI.  nella 

ed    auro    D/.  IUcaPtrona.~Cod. 

1386  —  martedì,  1  maggio,    Udine.   —  Il   Patriarca  di  Jj^."^*^ 
Gerusalemme  invila  quei  di  Cividale   al   Parlamento   che  si 
tratta  di  riunire  in  Fagagna  e).  o  dipl  mea.  e.  i. 

1386  —  6  maggio,  Udine.  — Il  Comune  attiva  delle  de- 
liberazioni  e  discipline  intorno  alla  moneta  buona  e  falsa 
Ungherese  ivi  introdotta  d).  djDetio. 

1386  —  12  maggio.  —  Bolle  Pontificie  al  Patriarca  Ge- 
rosolimitano perchè  procuri  la  pace  in  questa  Patria  e).        ilc^^n.^uuin! 

■  ■  •  *  '  Rop.  Guerre. 

13^6  —  22  maggio,  Gemona.  —  Il  Capitano  di  Gemona 
rilascia  procura  onde  riscuotere  dai  Veneziani  il  solito  censo  f).  r;Dipi:iiid.e:s. 

1386  —  25  maggio,  Venezia.  ^*  Il  Doge  Veniero  scrive 
a  Federico  Savorgnauo  deputato  di  Udine  e  suoi  Collegali 
in  Friuli  sul  buon  andamento  della  guerra  contro  Padova  g).  »)  cod.  dipi,  e  ». 

1 386  —  venerdì,  1  giugno.  Cuccagna.  —  Enrico  di  Val- 
vasone  ringrazia  Corrado  Bojani  dell'  avviso  datogli  h).  k)  dìpk»  c.  «. 

1386  —  2  giugno,  Monselice.  —  Il  Cardinale  d*  Ahnson 
loda  i  Cividalesi  per  la  loro  fedeltà  e  gì'  invia  la  copia  di 
una  lettera  direttagli  dal  Nunzio  Apostplico  i).  ddouo 

1386  —  9  giugno,  Cividale.  —  Quei  di  Cividale  onde  non 
mandare  i  loro  rappresentanti  al  Parlamento  prendon  il  prete- 
ito:  essere  troppo  breve  il  tempo,  attendere  da  Padova  nuove 
istruzioni,  e  quindi  si  mandi  loro  un  nuovo  salvacondotto  j).  Jn^euu. 

1386  —  10  giugno,  Cividale.  —  Il  Patriarca  di  Gerusa- 
lemme per  pacificare  il  Friuli  avendo  ordinato  sotto  la  pena 
di  scomunica  al  Capitolo  di  Cividale  di  dargli  degli  ostaggi, 
questo  si  appella  a  Roma  k).  SipKlV"  ^ 
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1386  —  17  giugno,  Gorizia.  —  li  Vicecnplliino  di  Gorizia 
a)cod  dipi.Fr>n.  richiama  la  restitU7Jone  cli  15  animati  tolti  da  alcuni  soldati 
RacciSia  piì;)nl''*  Udinesi  a  due  abitatiti  di  Cormons  a). 

1386  —  Il  Carrara  (e    pare    nel  giugno    di   quest'anno) 
Tece  venire  dal  Friuli  le  sue  genti   che    ivi    erano    sotto  la 
direzione  dì  Ugolotto  Biancardo,  per  indi  inviarle  sul    Vero* 
'^'r^^%';:Ì'i{'f.  nese  a  danni  dello  Scaligero  b). 

1386  —  ^5  giugno.  — ^  Il  Conte  Giacomo  di  Porzia,  fatto 

prigioniere  sotto  questa  data  dalP  esercito  del  Carrarese,  nella 

battaglia  cbe  lo  Scaligero  perdette  contro    il   medesimo  nei 

dintorni  di  Padova,  venne  riscosso  e  liberalcr,  secondo  la  sua 

ci  lìolio.  p.  123  condizione,  verso  una  tadin  di  50(V  ducati  d*  oro  e). 

allo  125.  O  / 

1386  —  28  giugno.  Cuccagna.  —  E di  Valvasone 

scrive  al  tratello  L sulla   rinnovazione    della    tregua 

dj  cod.  dipi  e.  8.  con  i  Zucco  d). 

1586  —  lunedi,  2  luglio,  Udine.  —  Il  Patriarca    di    Gc- 
dei^B&lrhi.'Mi!^  rusalemme  ispeziona  i  privilegi  della  Chiesa  d'Aquileja  e). 

1386  —  12  luglio,  Udine.  —  Nel  Consiglio  Udinese  viene 
r;  l'elio.  data  una  refezione  al  Patriarca  di  Gerusalemme  f).  E  il  Fa- 

brizio in  data  medesima  annota:  che    il    Cameraro  del  Co- 
mune di  Udine  spcndette  soldi  48  in  vino,  pomi  ed  avellane 
bevuto  e  cibati  in  Consiglio  dal  Patriarca  Gerosolimitano,  nel 
iii^'i^'K.SrS:  giorno  che  fu  pranzo  in  Cancelleria  g). 
KiMurpiroM.        1586  —  15  luglio,  Genova.  —  Il  Papa  Urbano  VI  scrive 

ai  Friulani  sulle  cose  espostegli  dai  loro  ambasciatori,  e  del- 
h)cod.  dipuci.  r  importanza  cui  egli  pone  agli  affari  del  Friuli  h).  Avvertiamo 
però  che  il  Diplomalario  inetlito  del  Bianchi  ecc.    pone    ciò 
sotto  la  data  16  luglio  dell'anno  stesso. 

1586  —  16  luglio,    Udine.   —    Federico    di    Poiana,    ed 
altri  Capi    Tedeschi,    dichiarano    essere    stati   soddisfatti  dei 
loro  stipendii  militari  dal  Patriarca  di   Gerusalemme,  e  prò- 
DDipic.  s.        mettono  di  non  impugnare  le  armi  contro  di  lui  i). 

1586  —  19  luglio,  Udine.  —  Il  Comune  Udinese  fa  dei 
))Oduo.  presenti  agli  ambasciatori  Veneti  j-).  Anche  il  Fabrizio  in  data 
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medesima  riporta  :  aver  il  Cameraro  di  UJine,  per  delibera- 
zione dei  Deputali»  fallo  esborso  di    94    soldi  a  Giovannuto 
Boni  per  Malvasia»  Terrano    ed    Ingastargis^    presentali   agli    .^,j,^^,^.  ^ 
ambasciatori  Veneziani  Jacobo  Delfino  e  Michele  Gonlarini  a).  lìr^^iuuSSli 


Race.  Piroiia. 


b)  Diptom-  Inadito 


1386  —  27  luglio,  Gividale.  —   Il   Gomune   di    Gividale 
insta  per  avere  dal  Patriarca  le  risposte  alle  lettere  da  esso 

,„,  •    l^^l;    l\  D;  INpKHB.  inMiio 

inMaleglI  D).  dei  Hianchu  indice 

nella  Race.  Plrona* 

1386  —  sabbato,  4  agosto,  Padova.  — Le  genti  richieste 
(tal  Cividalesi  verranno  licenziate  (risponde  ad  essi  il  loro  am- 
bascìalore)  quando  il  Carrarese  avrà  effettualo  il  grande  pro- 
getto che  sia  maturando;  ed  avranno  allora  le  armi  e  mu- 
nizioni che  domandano  :  più  aver  il  Patriarca  spedile,  da 
Honselice,  al  Pontefice  le  lettere  trasmessegli  e  attendersi 
su  di  esse  la  risposta  e).  E  il  Godice  dipi.  Frangipane  ecc.  <=)'>e"o. 
sotto  la  stessa  data  annota  :  che  D.  .  .  .  •  de  Gaubertis  co* 
rounica  ai  Gividalesi  le  disposizioni  del  Signore  di  Padova 
sugli  affari  di  cui  venne  egli,  il  Gaubertis,  dal  Comune  di  Gi- 
vidale incaricato. 

1386  —  ÌZ  agosto,  Udine.  —  Si  fanno  dei. provvedimenti 
per  supplire  alle  spese  della  guerra  d).  d)iietio 

1586  —  19  agosto,  S.  Vito.  —  Il  Capitano  di  S.  Vito 
informa  Corrado  Bojani  della  posizione  di  v^ri  corpi  dell*  e- 
sercilo  del  Carrarese,  e  delle  disposizioni  degli  Udinesi  di 
miiudar  dei  soccorsi  al  Signore  di  Verona  e).  ej  uetio 

1386  —  25  agosto,  Padova.  —  L'Ambasciatore  di  Gi- 
vidale dà  risposta  a  varie  domande  fattegli  dai  suoi  commit- 
tenti f).  Anche  il  Codice  dipi.  Frangipane  Indice  ecc.  in  data  rjDeuo. 

stessa  espone  :  D de  Gaubertis  risponde  al  Comune 

dì  Gividale  sulla  tregua  proposta  dal  Patriarca  di  Gerusalemme, 
e  sulle  disposizioni    del  Signore  di  Padova. 

1386  —  domenica,  9  settembre,  Gividale.  — I  Gividalesi 
riliiilano  la  tregua  proposta    loro  dal    Patriarca    di    Gerusa- 

'«a^«nc  g)-  g)  Dolio 

1386  —  12  settembre,  —  Giovanni   degli   OrdelafTì   Ga« 
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pitaoodcir  armala  dello  Scaligero  passò  con    essa    il   Piave 
e  sì  diresse  a  Sacile,  unendosi  a  quelle   milizie    che   erano 
quivi  raccolle.  le  quali  sommavano  a  1500  lancie  a  cavallo, 
700  pedoni  e  200  balestrieri.  Per  Y  unione  di  quesi'  esercito 
quindi  pareva  che  si  dovessero   sottomettere    lutti   i  luoghi 
presi  dal  Carrarese  in  Friuli.  Ma  prima  che  si  accingesse  ad 
alcuna  impresa»  le  genti  Italiane  e  Tedesche   che   erano  in 
Sacile  vennero  a  contrasto  ed  a  lotta  fra  loro;  della  quale, 
perdenti  i  Tedeschi,  ripararonsì  alla  spicciolata  nei   Castelli 
di  que*  dintorni.  Ridottisi  di  poi  al  di  qua  del    Tagliamento 
verso  Cividale,  che  manlenevasi  nel!*  ubbidienza  del  Carrarese, 
si  offrirono  a  questo  per  la   guerra   del   Friuli.    Piacque  al 
Carrara  V  offerta  e  V  accettò.  La  qual  Compagnia  in  seguilo 
ingrossò  di  mollo,  e  fece  assai  danni  nella  nostra  Patria,  e 
fu  dessa  che  tolse  le  acque  che  da  Savorgoano  scorrono  alla 
Città  di  Udine.  Dopo  la  qual  lotta  le  genti  Italiane  sì  par- 
tirono da  Sacile  il  di  20  settembre,  e  tutte  in  un  corpo  si 
diressero  a  Maroslica  sul  Vicentino,  saccheggiando  ed  abbru- 
^a?!^'TriTig  ?^  ciando  ì  villaKei  che  trovarono  sul  cammino  a). 

XVI  p.  131  alta  1X1  ^^ 

^»cconto.  j3gg  —  J3  settembre,  Venezia.  —  Il  Doge  Veniero  scrive 

a  F di  Savorgnano  di  perseverare  nella  felice  unione 

^lé^t^  e  d' indurvi  gli  altri  Feudatarj  b). 

1386  —  16  settembre.  —  U  Consiglio  di  Udiae    manda 

tre  notablì  Cittadini  a  Venezia  onde    togliere   V  impressione 

sfavorevole  che  falsamente  era  stata  insinuata  a  quel  Governo 

contro  Udine.  I   Deputati  furono:  D.  Meschino  della  Torre, 

e' A^tflita^:  ^^^  fileggio  Lìsone,  Ser  Nicolò  Manìni  e), 

1386  —  25  settembre,  Venezia.  —  Viene  rilasciala  una 
neiilRA^n^!  Ducale  in  favore  dì  Vinceslao  di  Spilimbergo  d). 

1386  —  26  settembre,  Ragogna.  —  Candido  di  Ragogna 
si  lagna  cogli  Udinesi,  perchè  non  mandano  maggiori  soc« 
corsi  a  quei  di  Spilimbergo,  assediati  nel  loro  Caslello;  e 
perche  i  soldati  della  lega  stanno  rinchiusi  nel  campo,  men* 
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Ire  qu<;Hi  dei  nemici  scorrono  per  le  campigoe  e   danno  il 

sacco   ai    paesi    a).  BmIiSi.  imi.  nella 

1386  —  8  oUobre.  — ^  Il  Ccfmiine  di  Udine  olanda^  a  Ve- 
neiia  ambascialori  Nicolussia  Bevilaqua  e  Nicolò,  de..  Soldo* 
nieri,  chiedendo  soccorsi  contro  la  gran  qnanliià  di  armali 
che  sono  venuti  nella  Palrie,  e  che  la  danneggiano  lolla 
enormemenle  b).  tf  o'ubfcL^N 

1386  —  lunedi,  8  oUobre,  Udine.  ^-  Si  decrela  soecorso 
al  espilano  di  Tricesimo  e).  ompu».  o.i 

1386  —  24  ollobre*  Udine.  -—  Viene  dato  un  Saltacon* 
dolio  al  Capitano  Pietro  Suab  d).  djoeiio 

1386  —  25  otlobre.  Cuccagna.  -*-  Suceede^  la  proroga 
della  tregua  di  Enrioo  di  Valvasone  e  Cristoforo  di  Cuccagna 
con  Giovanni  di  Zucco  e).  e) Detto 

i386  -^  26  oUobre,  Cormons.  ^-^  Gli  Udinesi  non  von 
gliono  più  iregua  con  Giacomo  di  Donna  Belenda*  uè  eoa 
Stefano  Sbroglio.  Rimettono  pai  le  loro  differeMe  air  arbitrio 
di  10,  ovvero  4  giudici  da  scegliersi  da  cadauna  dellet  parli  f}.  o  netto. 

i386  —  li  Codice  dipi.  Frangipane,  Indico  nella  Raccolta 
Pìrona,  sotto  il  di  28  otlobre  di  quest'anno  (avverlendoei  però 
essere  data  incerta),  accenna:  che  il  Comune  di  Cividale 
accetta  di  trattar  della  tregua  con  Udine,  a  mezzo  di  tré 
persone  Nobili  per  ciascuna  parte.  '   i 

1386  —  31  ottobre,  Cividale.  —  I  Cividalesi  ctonaondano 
che  si  fissi  il  luogo  per  Iratlar  della  t  tregua,  eclìe.si  rilaao^ 
il  Salvacondotto  g).  .:  .       -        g)  Detto 

1386  —  sabbato,  3  novembre.  ->-  Arrivarono  in  quttsto 
giorno  a  tre  miglia  da  Saoile  (mandati  dal  Carrarese)  Focino 
Cane,  Antonio  Conte  e  Brunoro  con  le  loro  genti  a  rtnfok'zo 
deir  esercito  del  Friuli,  essendosi  unito  ad  essi  Ugolino  da 
Ghisilieri  Capitano  di  molle  lancie  che  stanziavano,  in  Tri- 
vigi;  e  con  ciò  sommavan  quelle  truppe  a  600tcaptl|i,  tutti 
buoni  soldali  ed  eaperimenlali  nello  armi.  Qniti  assallaroiao 
una  piccola  bastia  presso  la  ports  di  quella  Terra,  la    {ire-. 

28 
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siero  a  forza,  l'abbruoiarooo,    irovaronvi  entro  asisai  besliaine» 

e  vi  fecero  molli  prigionieri.  Indi  si   diressero    a    Praia  ìb- 

oendiando  mia  quantilà  di  villaggi  e  posero   assedia  a   quel 

Gasletio»  ohe  sarebbe  cadulo  loro  in  mano,  se  quo'  di  deniro 

non  li  avessero  allonlanati  col  danaro.   Geliaronsi   allora  su 

Meéttoa  #  la  preaero  d'  assallo,  mandandola  a  ferro  e  a^  fuoco, 

commeltendo  in  queir  infelice  Terra  grandi    iniijuilà  e  scel- 
ti Vfici.st.  deiia  UrAlAVVA  a\ 

1386  —  4  novembre,  Venezia.  -—  Veniero  Doge  scrive 

ai  Depulali  di  Udine  lodando  V  agresto  fallo    di   BoioMo  da 

b;  nipimn,  innNio  Jeola,  imoulalo  del  Iradimenlo  di  voler  dare  Huelia  ai  Trie- 

rfel  Bianchi.  Indice  '  *  ^ 

IL^'cod'd^pLF^in:  siiiiHf  e  permeilo  agli  Udinesi  la  sorle  del  medesiioo  b). 

lucooiia  pinina.        1386  ^^  8  iiovembro»   Genova.   -—    Il   Papa   Urbano  VI 

scrive  al  Patriarca  di  Gerusalemme,  Vicario  Generale  in 
Friuli,  aulle  cosa  riferilegli    da    ÀiidreoUi    e   Venali    inviali 

f  cod.  dipi,  e  «.  PriMlaaè  o). 

4366  «^  9  novembre.  —  Il  Comune  di  Udine  delermina 
cbid^  i  Ciliadini  doo  siano  obbligali  a  ricevere  la  mooeU  un- 
ivHMlTcM't!  g^^*f  ma  pessano  firlo^  se  vogliono  d). 

1^86  -^  io  novembre^  Sacile.  —  Quei  di  Sacile  cousul- 
tono  i  Cividaleai  sdia  risposta  da  darai  agli  ambasciatori  di 
9)  Detona  e  t.     Udine  e). 

1386  -—Il  novembre,  Saciie.  ««^  Si  spedisce  dai  Vene- 
ziani u»'  ambasciala  al!  PonleGce  iu  favore  degli  Udinesi,  e 
questo,  il  Papa,  mostra  avere  buone  disposizioni  per  i  me- 

f)  Dello.  ,  dejjmi  f). 

f336  —  12i  novembre,  Udine.  —  Il  Patriarca  di  Geru- 
I)  nello.  salemm^  nomina  suo  Vicario  Andrea  Monticeli  g). 

i366  — i-  15  novembre,  Udine.  -^  Il  Patriarca  di  Geru« 
salerame  diand»  a  Cividaie  V  editto  per  una  tregua  generale, 
ed  ordina  cbe  venga  pubblicalo  b).  Aacbe  il  Codice  dipi. 
Pfahgipane  Indice  nella  Raccolta  Pirone,  in  data  medesima, 
riporta:  che  Pecdinaado  Patriarca  di  Gerusalemme  Vicario 
gan^raile  io»  Friuli  inlima  tregiia   a  vari   partiti   in  base  a 


h)  Delio. 


a)  Verd.  St.  delli 
Mara  TrfT  ton. 
IVI,  p.lM  tace. 
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Bolla  Pooiificia  datata  15  agosto  Ì386.  E  sotto  il  giorno^ 
mese  ed  anoo  stesso»  ci  avvisa  il  Verci  :  che  questa  tregua 
desiderava  il  Papa  fosse  fatta  onde  acquietare  gii  aniiai  dej 
Cittadioi  discordi:  ma  gii  UdiDesi  aveaoo  preso  io  sospetto. 
il  Patriarca  GerosoliiDitano,  e  pensavano  essere  pregiodiztevote 
la  tregua  ai  loro  Collegati;  perciò  si  aecordarouo^  di  non 
volerla  ossevare.  Proseguirono  quindi  le  ostilità,  e  meo* 
Ire  i  Carraresi  al  di  la  del  Tagliamento  distruggevano  ogoi 
cosa  ;  le  altre  genti  a  Cividale  erano  sollecite  a  levar  V  acqua 
alla  Città  di  Udine,  con  gravissimo  danno  di  quegli  abitaoli  a). 
1386  —  15  novembre.  -—  Si  affiggono  alla  porta  del 
Duomo  di  Udine  Lettere  del  Vicario  Patriarcale  per  V  osser- 
faoza  della  tregua  ordinata  da  Papa  Urban<r  VI  b)»  f/s^ì^u.^Toa!''' 

1386  —  18  novembre.  Udine.  —  Vieae  rilascialo  salva* 
condotto  ad  Andrea  Delfio  e).  E  nel  Dlplomatario  i^nedko  del  ^iiSSx!?\^^. 
Bianchi,  Indice  ecc.  di  seguilo  alla  data  18  ocre mbre ,  però 
senza  indicazione  di  giorno  e  di  mese,  leggesi  :  Il  Comune 
di  Cividale  dà  istruzioni  a  Rodolfo  suo  Procuratore  ikitorno 
al  modo  e  condizioni  di  trattar  la  tregua  con  Udine.  E  così 
pure  diede  istruzioni  nel  novembre  di  qnesl'  anna  a-  Corrado 
Bojani  mandato  per  suo  conto  Ambasciatore  ai  Signore  di 
Padova. 
1386  -—  23  novembre,  Venezia.  -^  li  Doge  Veoiero  foda- 

F di  Savorgnano  ed  i  Deputati  di  Udine  sulla  loro 

perseveranza    nella    lega    riferitagli    dal    suo    ambasciatore 

M Cootarini  d).  fii«ne'  nS?.'  Miià 

MOOOllA  FlroM. 

1386  —  26  novembre,  Udine.  —  Viene  fatta  onorevole 
accoglienza  agii  Ambasciatori  Veneti  e).  Il  Fabrizio  pure  sotto- e) dirlo. •. 
la  stessa  data  ci  riporta:  Aver  il  Nobile  Ser  Nieolò  Came»»^ 
raro  dei  Comune  di  Udine,  per  deliberazione  dei  Deputati, 
esborsato  soldi  8,  cioè  4  per  cadauno,  ai  due  uemioi  che 
stettero  sulla  porta  di  Grazzano  con  due  iumteri  sioo  alla 
terza  ora  di  notte,  onde  onorare  Daniele  Cornerò  e  Pietro 
Quirini  Ambasciatori  Veoeti,  che  col  Signore  Andrea  e  Ni« 
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colò  Candidi,  nonché  l^eoiiardo  de  AndrioUi  e  Simone  Giù- 
li n*i.  Fnr.'..oc*.  (lieo  di  Venzone  erano  reduci  dalla  Corle  a). 

M*.  ani   nella  Ra-  ' 

alia  nona.  1386  —  4  dicembre.  Venezia,  —  Antonio  Veniero  Doge 

raccomanda  al  Vesicovo  di  Gurk,  rappresenianle   i    Conli  di 
....       Gorizia,  di  confermare  nel  Gapìlanalo  di  Laiisana  Venceslao 

Sa^Ha'pl^!"*  di  Spilimbergo  b).  Avvertiamo  però  che  il  Diplomalario  inedilo 

del  Bianchi,  Indice  ecc.  pone  questo  fallo  salto  il  dì  il  di* 
cembro  di  quesl*  anno  ;  e  dice  :  che  il  «Doge  prega  il  Vescovo 
suddetto  ad  ottenere  dal  Conte  Goriziano  la  conferma  dì  cui 
dissimo. 

1386  -^  sabbaio,  i5  dicembre,  Cividale.  —  Questo  Co- 
mune, ad  istanza  dei  Condottieri  dei  soldati  forestieri,  assicura 
F.  ...  ».  di  Savorgnano  con  32  cavalli  per   un    giorno  a 

r  n«tio  Romanzacco  e  suo  ritorno  a  Udine  e). 

1386  —  30  dicembre,  Spilimbergo.  —  Venceslao  di  Spi- 
limbergo al  Patriarca  di  Gerusalemme,  a  Francesco  Zorxi 
Provveditore  Veneto  e  a  cinque  Deputati  della  felice  uniom 
della  Terra  di  Udine,  notifica  genti  nemiche  in  Molla  e  Por- 

Ai  n.i  cicoia  ci\.  lobuffolò  0  domanda  riulorzi  d). 

D   0.  Are,  ItdMi.  ' 

i  386  "^  1  Nobili  di  Spilimbergo  fanno  uno  Statuto  per  la 
itm^i^E&m'  "^^^^^  •''  Spilimbergo,  con  premessa  ed  indice  delle  materie  e). 

1386  —  Il  Nicolelii  nelP  anno  presente  ci  riporta  quanto 
•segue  :  La  lega  che  fin  ora  erasi  tenuta  piuttosto  sulla  di- 
fesa contro  i  contrari,  nel  febbrajo  di  quest'  anuo,  accresciuta 
la  sua  milizia  e  le  munizioni  da  guerra,  si  mise  in  campo 
e  moslrossi  forte.  Perciò  la  città  di  Cividale  siccome  più 
vicina  al  pericolo,  si  pose  sollecita  ad  approfondare  le  sue 
fossa,  fortificare  le  parli  deboli  delle  mura,  assicurare  Gro- 
riimbergo,  Rosazzo  e  Monfalcone  ;  e  ciò  coi  soldati  e  muni- 
zioni spedite  dal  Carrarese  alle  preghiere  di  Francesco  di 
Nassingtierra  Savorgnano  Ambasciatore  della  medesima.  Il  Pa- 
triarca però  nel  frattempo  se  non  figurava  nella  guerra,  nien* 
tre  soslenevala  il  da  Carrara,  avea  agio  di  dignitosamente 
ìitlratlenersi  nella  stia  Corte  ;  perchè  fu  .in  allora .  che  Odo- 
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rioo  di  Andrea  Susana  suo  secròlerio,  uomo  di  somm«i  diti- 
geiizn,  nveagli  descritto  la  grandezza  della  Signoria  Patriarcale, 
che  abbracciava:  il  Ducato  del  Friuli,  la  Cargiia,  il  Cadore, 
il  Marchesato  d'Istria,  gli  Arcidiaconati  di  Carinlia,  Scunia, 
Carniola  e  la  Marca  ;  e  in  uno  :  che  nella  Nobiltà  Friulana, 
alcuni  erano  Feudatarj,  Conti  e  Liberi,  alcuni  Ministeriali, 
alcuni  Abitatori,  e  che  V  ulTirio  del  Patriarca  era  di  conser- 
vare il  patrimonio  della  sua  Chiesa,  e  le  donazioni  avute  da 
Sovrani.  Ma  quesl'  ozio,  nel  febbrajo  medesimo  fu  rotto  dagli 
alti  ostili  della  Lega,  la  quale  avendo  prima  incendiato  Prema* 
riacco  (rinomato  Villaggio,  perchè  luogo  nativo  del  Patriarca 
Gerardo),  e  passato  il  Natisone  vicino  a  Firmano,  non  oA'esa 
dalle  molte  punte  di  Ferro  gettate  nel  passo,  postò  gli  allog- 
giamenti sotto  Cividale  dalla  parte  del  Bor^o'  di  Ponte,  ove 
pareano  più  ruinose  le  sue  mura.  Cominciò  quindi  a  battere 
la  Città  con  un  si  gran  numero  di  Balestrieri,  oltre  gli  altri 
soldati,  che  partitasi  da  colà  senza  aver  ottenuto,  attesa  la 
viva  diresa,  alcun  vantaggio;  si  raccolsero  tra  P  interno  e 
r  esterno  della  Città  ben  più  che  5000  saette.  Volta  di  poi 
nelle  strette  de^  monti,  bagnate  dal  Torrente  Grevò  (le  quali 
eslendònsi  con  erte  ascese  al  dissopra  di  Zucco),  onde  im- 
padi^onirsi  del  Canale  di  Bregogna,  da  dove  poscia  scorrendo 
le  valli  del  Natisone,  infestare  Antro,  indi  più  oltre  passare 
a  danni  dei  Tolminesi.  Ma  Nicolò  Poppi,  Giovanni  Antonio, 
Giovanni  di  Trieste  Capitano  con  vari  sudditi  pratici  di  quelle 
rupi,  chiudergli  il  passo  in  tal  modo,  che  non  potendo  pro- 
gredire, sostò:  e  con  onta,  e  non  senza  grave  pericolo  rilro- 
cesse,  ideando  trarre  vendetta  nel  piano  dello  scorno  ricevuto 
nei  monti.  Quindi  si  accampò  di  nuovo  sotto  Cividale  dalla 
parte  di  Borgo  S.  Pietro,  ove  da  essa  e  da  quei  di  dentro 
attivate  molte  scaramuccie  con  la  morte  di  vari,  si  loNe  da 
colà  e  recossi  di  fronte  a  Savorgnano,  che  era  luogo  munito 
diggia  per  lo  innanzi  a).  i^JgOT. 

Il  Patriarca  in  allora,  o  porr  he    vedeasi    mal  sicuro,  u  ''****    **'**' 
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perchè  dalie  istanze  fatte  ai  Papa  in  Genova  a  mezze  degli 
ambascialori  Friulani,  attendesse   imminenle  la  venuta  d*uo 
Commisaario  Apostolico  ;  salutati  i  suoi,  quasi  presago  di  non 
più  ritornare  nel  Patriarcato,  partiva  scegliendo  a  suo  ritiro 
MoBselice  distinto  Castello  del  Padovano,  ereditario  della  sua 
Chiesa,  colf  intenzione   di   rimaner   quivi  sino   acche  i  suoi 
sudditi  ritornassero  air  obbedienza  e  la  pace  lo  richiamasse 
allò  St^to,  Però  prima  della  sua  partenza  costrinse  in  Faccia 
-ai  suoi  Nobili  la  citta  di    Cividale   (come    avea   fatto  in  un 
-eguale  incontro  V  anno  decorso)  al  solenne  giuramento  di  non 
acconsentire  giammai  alla  lega  dei  Veneziani.  Partito  quindi 
il  Patriarca  d'Alanson,  ed  il  campo  avendo  legato  Tassodio, 
eiose  strettamente  Bosazzo,  il  quale  dopò  vari  assalti,  colla 
perdita  di  molte  persone  attendeva  l'ultimo  eccidio,  se  Pietro 
di  Lusignano,  Contestabile  —  (1)  —  della  milizia  della  città 
di  Cividale,  guidato  dalla  compagnia  di  rustici  per  V  inospite 
vie  di  quei  colli,  e  per  le  più  folte  selve,    di    notte    tempo 
non  soccorreva  gli  assediati;  e  se  altrove   in   tale    incontro 
non  si  manifestavano  indizii  di  futura  pace,  per  cui  sì  sciolse 
il  campo,  e  T  odio  si  concentrò  entro  le  mura.  Perchè  allora, 
nel  marzo  di  quest'anno,  ad  oggetto   di    tranquiibre  le  di- 
.sicordie,  arrivò  in  Aquiieja  Ferdinando  Patriarca  di   Gerusa- 
lemme col  titolo  di  Nunzio,  Vicario   generale,    Rettore,  Di- 
fensore e  Governatore  Apostolico  in  tutto  il   Friuli.    Questo 
per  dar  forza  ed  autorità  al  suo  operare,  pubblicò  il  Breve 
Pontificio,  in  cui  eranvi   forti  parole  di    riprensione    sui  di'- 
sparerit  od  altre,  che  dimostrando  la  podestà  del  Nunzio  io- 


(1)  Coniestabile  era  una  carica  militare.  Questa  nel    138( 
avea  il  comando  di  25  uomini.  E  nell'  assedio  di  Maniaco,  descriiloci 
àj  AitiDo  Giovali*  dall'  Ailioo,  leggesi  :  che  Pietro  Pjlono  era  Contestabile  di  25  com- 
pi'OMBtt'Jai^  P^gni  a).  Non  sempre  però  a  25  uomini  soltanto,  ma  alle  volte  an- 
che a  50  comandava  il  Conlestabile.  Vedi  Verci  Storia  della  Marca 
Trivigiana  tomo  XVII  pag.  199. 
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fiìlcdVAnli:  toéa^sesse  alta  pace  oon  dolri  itlodi  gfoblMRdiénlf, 
con  gli  ìnlerdelti  gì'  in<>bbedien|i  ;  rim«tllesse  i  giii^aiifienii 
(i«lle  leghe;  annullasse  le  sentente  pronunciale  dal  Palfìeroa,  e 
resiiluis^ie  alla  podestà  della  Chiesa  Romana  ed  A<|uil«)ese 
t  luoghi  occupali  e  dai  Veneziani  e  dal  Carrarese.  ConoscialJi 
<^an  ciò  la  volonià  del  Ponlefiee  e  fa  podestà  del  Nunsio: 
Nicolò  di  Strasoldo  ed  Antorfio  di  Roncone  ambtfAEcialori  delia 
Lega  inchinaronsi  al  Gerofiolimiiano,  in  quei  giorni  apfMidto 
in  cui  Giovanni  Antonio,  Nicolò  Anzelli  de  Corii,  OdtrNco  di 
Nonasletto  e  Bernardo  Egrdìi  a  n<ime  della  ciltà  di  Civfdale^ 
come  obbedienti,  aveangtt  offerto  sé  medesimi  e  i  loro  overL 
Della  qual  cosa  fu  data  tosto  notizitf  a  suoi  confidenti  ;  per^- 
che  a  tale  effetto  vennero  spediti  a  ttonselice  ed  a  Padn?a 
Corrado  Bojano  e  Dorda  Cuberti.  Intanto  il  Nunzio  acoolio 
onoratamente  si  in  Udine  che  in  Gividale  e  dal  Cleroi  e  da 
Secolari,  trattò  secretamenlè  èoir  Ambasciatore  M  Regiro 
d*  Ungheria  sul  modo^  daf  tenersi  per  paoiftcet^  ri  Friulii  Ma 
r  impresa  non  era  di  facile  momento,  pèrche  quanta»^  da 
parte  de  Collegali  si  avesse  giurato  obbedienze,  riowafarao 
però  di  farlo  i  Patrilircaliv  addneendo  :  essere  loro  aiuti'  <8o- 
sianteniente  fedeli  alla  Chiesa,  e  alte  azioni,  che  per  eonser- 
vazione  ed  onore  di  essa,  aveano  ^on  giuramento  attivale; 
e  quindi  non  poter  giurare  dì  nuore  serVza  offesa  d^He  lorè 
nolrihi  e  della  loro  fedeltà.  Tale  rìsoltUa  scusa  indusse  ìk 
perspicacia*  òti  Nimzio  ad  indebolire  rinOiDemsii  delle  eoee 
passate  onde  dar  forza  alle  occorrevelt  presenti  riforme  3  per- 
ciò egif  nel  di'  18  aprile  net  Castelte»  di  Udine^  eoN'  a«eÌ9ienzt 
deir  Abate  di  llféggio,  dell'Abate  di  Ro9a«zo,<  di  Federkè 
Savorgnano,  Francesco  Zane,  Bernardo  di  Strasoldo  il  gid- 
rane,  Erico  di  Tulmezzo  e  Francesco  Tomasii  di  Sassofe^ate 
con  solenne  istrumenlo,  in  base  a  Pontificia  auiorilà  ;  assolse 
tutti  gli  scomunicarli  ;  ìndi  net  mese  d*  agosto  resitlni  et  toro 
possessi  tutti  gli  spossessata  Feudatarj:  annullò  lar  sentenza 
arbitrariaf  det  Cài'^ara  ;  fiberò  fa  Lega  (conferikianda  lutti  gH 
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aUi  giudUiàI*!,  luUe  le  dignità  dislribuiu  ed  ogùi  allro  suo 
a4(o)  da  qual  siasi  prelesa  per  cui  potesse  essere  aslrello  a 
soddtsCire  agli  olili  della  Mensa  Patriarcale.  Tolti  cosi  di 
mezzo  gii  ostacoli,  non  dubitavasi  che  il  giuramenlo  d'  oh- 
bediensa  non  avesse  ad  affettuarsi.  Si  fece  (|uindi  addi  9 
maggio  Parlamento  in  Fagagus,  e  fu  cosa  mirabile  in  vero, 
ti  vedere  «guanto  nei  nostri  Avi  avesse  Forza  il  rispetto  alla 
digoiià  Pontificia;  perchè  quivi  dopo  lauti  odii  e  tanto  san- 
gue versato,  dopo  tanti  reciprochi*  mali  fattisi  dai  due  partiti 
io  coi  era  divisa  quest'infelice  Provincia,  si  videro  sorgere, 
per  riverenza  alla  Sede  Romana,  unanimi  i  voli,  che  defi- 
nivano; dover  il  Nunzio  eseguire  i  suoi  mandati,  ai  quali  i 
.  «.  ...  ^   Friulani  coir  obbedienza  avrebbero  maisempre  soddisfallo  al 

a)  Niooletil.   Pi-  i 

d^ASS^n'fSH.^?.  desiderio  dei  Papa,  al  comune  riposo  ed  alla  pubblica  dignità  a). 

^^^^'  Licenìziato   quindi  il  Parlamenlo,  fu  nel  di   29    maggio 

'cfae  a  mezzo  dei  Decani  delle  Chiese  di  Cividale  e  di  Udine, 
dopo  molte  ambascierie,  venne  conchiusa  la  pace;  e  il  di  1 
gìufoo  si  resero  fervide  preci  a  Dio  per  un  tanto  benefizio, 
«  si  prodamò:  si  cessasse  da  qualsiasi  novità.  E  ciò  diflalli 
«irebbe  avulo  effetto  se  questa,  pace  prematura  e  senza  or- 
difie^  non  fos3e  stata  anziché  giovevole  dannosa.  Imperciocché 
nd  medesimo  tempo  i  Veneziani  mandarono  il  Cavaliere  Pie- 
tro Morosini,  e  il  Signore  di  Padova  spedi  Bernardo  Scolari 
Fiorenlìuo  con  molle  lancio;  questo  onde  lener  fermi  gli 
armici  ed  appoggiare  le  bisogna  venture;  quello  per  man- 
tenere Venere  e  la  fede  della  Lega.  E  in  vero  si  conobbe 
conrehiarezza  T  unione  non  essere  che  apparente,  mentre  il 
Niin»o,ìa  niun  modo,  potè  ottenere  che  i  Patriarcali  (indotti 
da  odeullè  lettere  de'  loro  confederali)  licenziassero  la  milizia, 
e  Cividale  consegnassegli  Rosiizzo,  contro  il  volere  di  Già- 
cobo  Abate,  e  si  astenesse  questa  dal  far  uso  delle  facoltà 
dei  Signori  di  Manzano,  scomunicali  come  inobbedienti  ;  ma 
che  ricorsi  al  Papa;,  erano  stali  sciolti  dall*  anatema,  avendo 
adollo  :  che  vigendo  il  sospetto  di  parzialità  tra  gli   armalii 
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000  potevano  essi,  uè  dovèaii  disarmarsi  senza  oiaoifesto  pe- 
ricolo. E  ciò   latito    più    racilmeiile   fu    otlenulo,    in   quanto 
allora  il  Cavaliere  Lodovico  di  Monlicolo  da  Panna,  amicis- 
simo del  Patriarca,  avea  informato  il  Papa  di    tutto    l'agire 
del  Nunzio  e  degli  umori  dei  Friulani,  la  sul  fluire  di  queste 
cose,  giunto  con  fresche  truppe  Girardo  di  Vars  Capitano  del 
Carrarese,  accompaguato  da  Bortolomio  da  Verona  Capitano 
io  S,  Vito,  venne  ricevuto  nella  città  di  Civìdale  con  grande 
allegrezza,  ed  a  cui  la  Città  offri  magniflci  doni   onde   ren- 
derselo giovevole   nei    continui    bisogni   d'allora.    Mentre  in 
quel  torno,  rotta  la  pace,  i  Collegali  aveano  dato  il  guasto 
alle  biade  siu  quasi  presso   le  mura  di  Cividale;  nel  tempo 
stesso  cbe  i  Patriarcali  a  rincontro,  postati  sotto  Castel  Por- 
peto  tentavauo  la  presa  ;  cbe  però  non   ebbe  effetto,  e  per 
r opposizione  del  sito  paludoso,  e  per    l'aria    insalubre   dei 
diutorni  :  perciò  di  mal   animo   si   tolsero   da   colà    facendo 
ritorno  parte  in  Torre   e    parte    in   Valvasoue.   Molestarono 
dipoi  replicatamenle  Maniaco,  a'  di  cui  danni  agiva  pur  au* 
cbe,  con  occulte  mene,  Nicolò  di  Fauna.  Costui  fingendo  di 
essere  ben  lungi  dall*  offen  dere,  e  parteggiare  pei   cpntrarì, 
munito  maggiormente  il  Castello  di  Micce»  forte  per  posizione, 
secretamente  offendeva  Maniaco:  ma  scoperta  la   doppiezzat 
ebbe  a  provare»  nei  malanni  fatti  a'  suoi,  il  risultato  di  quel 
secolo  cbe  non  tardava  giammai  nell' attivare  i  tristi    ellétti 
della  vendetta.  E  nello  stesso  mese  i  Consorti  di  Cuccagna 
e  di  Zucco,  cui  la  comunanza  del  sangue,  e  non  quella  dei 
castelli,  avrebbe  dovuto  raffermarli  in  un  amichevole  unione, 
erano  passati  a  si  liera  inimicizia  da  minacciarsi  vicendevol- 
mente una  reciproca  distruzione ,  se  la  città  di  Cividale  dopo 
molte  arobascierie  non  avesse  ottonate  tregue  fra   loro:  ac« 
quistando  cosi  la  lode  di  paciere:  come  la  colsero  del  pari 
Federico  Savorgnano  e  Bernardo  di  Strasoldo,  che  ottennero 
di  far  dimettere  le  armi  a  Odorico  e  Giacobozani  di  Glizoio 
di  Colloreto  ed  i  sudditi  loro,  assegnando  ad  assi   la  parlo 
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i^ieoietti  pa-  ^^^  Spettatagli  dei  Castelli'  dì  Meiso  e  CoHorelo  e  delle  loro 

d^Aumon taw.'^  Masnalc  a). 

p.  64  tergo  alle  €8 

^'^'K^*  Frattanto  il  Nunzio  fermatosi  in  Udine,  fece  suo  Mare- 

sciallo Domenico  de  Piccolomini  da  Siena,  e  suo  Tesoriere 
Alvaro  Grandislao  ;  ed  era  esso  si  ben  nccetto  a^  suoi  obbe- 
dienti, cb'  ebbe  speranza  di  ascendere  a  maggiore  dignità. 
Qoindi,  di  comune  consenso,  Vincislao  di  Spilimbergo,  Antonio 
di  Roncone  ed  Andrea  di  Monticeli,  presentatisi  al  Papa,  fe- 
cero istanza:  che  il  Palriarcalo,  deposto  TAIanson  odiato 
dal  popolo,  fosse  conferito  al  Gerosolimitano  amalo  da  tutti. 
Ma  conoscioto  dal  Pontefice,  per  le  voci  corse,  non  essere 
questo  il  voto  generale  dei  Friulani,  non  ottennero  V  intento. 
Non  perciò  lasciarono  tranquillo  T  Abate  di  Rosazza,  che 
anzi  gli  diedero  accusa  dr  omicìdio,  rendendolo  così  a  trista 
condizione,  se  la  città  di  Cividale  scrivendo  ai  Cardinali  e  al 
Duca  di  Genova  ;  e  lo  stesso  Abate  Ugo  Hemorst  e  Tiso  di 
Saiit'  Angelo,  secretari  questo  del  Patriarca,  quello  del  Car- 
rara, non  chiarivano  la  cosa  in  modo,  che  conosciuta  la  ve- 
rità, fa  assolto  T  accasato,  e  tornò  alla  sua  Abazia  poco  dopo 
i{  di  49  higlio.  Fu  appunto  in  quei  giorni  che  il  Carrarese 
con  sue  lettere  partecipò  la  vittoria  da  lui  riportata  contro 
F  esercito  Veronese  composto  di  2000  lancie  e  500O  pedoni 
bev  ordinali  ed  ardimentosi,  i  quali  furono  vinti  da  Giovanni 
Chardin!  su^  distinti^  Capitano.  Questo  bruciati  Leontef»  e  Col- 
teglia,  debellali  i  due  foKi  delle  valli  d^  Arcigna my  e*  Tres- 
sena,  eràsi  impadronito^  delle  Torrr  di  Navagira,  e  tolto  al 
nemico  il  mezzo  d^  irrompere  a  sua  voglia  a  danni  del  Pa- 
dovano ;  er  io'  pari  tempo  deviato  il  corso  del  Bacekiglfone 
ini  modo  che  dvrigevBsf  sotto  le  Torri  ad  utilità  dei  vincitori. 
Per  questi  avvenimenti  promeltevasi  T  acquisto  di  Vicenza  e 
la  trasmissione  di  un  fresco  esercito  in  Friuli.  Intanto  Ila  Lega 
avea  a  forza  tratto  dalla  sua  nuovamente  Spilimbergo,  ed  il 
vessillo  dei  Collegati,  dopo  motte  scaramuccie,  era  stato 
inalberato  sn^  Caslelb  superiore  di  Attimis  da  Pietro  di  Be* 
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nedelto.  Costui  non  senza  n^oti^o  era,  poco  prima»  caduto 
io  sospetto  presso  i  suoi  Consorti  Giovanni,  Enrico,  Ermanno 
ed  altri,  mentre  aveaulo  veduto  recarsi  nei  campo  della  Lega 
ed  intrattenersi  a  discorso  col  Capitano  dei  Yeneiiani  allor* 
che  con  alquanti  soldati  fabbricava  un  forte  sulf  alveo  ma- 
nufatto della  Torre  ;  e  nel  tempo  medesimo  faceva  prigio- 
niero Giovanni  d'Egidio,  che  in  luogo  del  padre  rinluuava 
in  parte  l'ardire  de*  Collegali.  A  questo  posto  siiccesse  Tra- 
montano Fondani  Nobile.  Cividalese,  esperto  guerriero,  che 
più  fortunato  del  suo  predecessore,  sforzò  il  nemico  a  to- 
gliersi da  colà  ;  ed  egli,  rassegnato  il  Castello  al  Capitolo 
d' Aquileja,  a  cui  essendo  lontano  il  Principe,  spettava  il  go- 
verno del  Patriarcato  e  dei  suoi  fortilizii,  parteggiò  coi  suoi 
le  spoglie  rapite  a  miseri  contadini  della  Lega,  poco  prima  ^^^^^^^^  ^ 
che  avesse  principio  il  nuovo  anno  1387  a).  JtaiSÌmVS^.'Ìu 

1386  —  In  quest  anno,  e  mentr  era  tuttora  cmto  d  as«- 
sedio,  grave  incendio  danneggiò  una  gran  parte  del  Castello 
di  Maniaco  ;  e  ciò  successe,  per  incuria  d'  una  venditrice  di 
torte  e  rafioli»  che  là  entro  cuoceva  e  smerciava  quei  cibi  b).  Sil^Se%%cn.iu 

—  Lodovico  di  Pulcinico  circa  il  1386  o  1387  infiggeva 
a  suoi  sudditi  in  Panna  Gravami  o  Colte  -—  (1)« 

1386  —  Neir  anno  presente  Pileo  di  Paia,  Cardinale  Ar- 
civescoTO  di  Ravenna,  fugge  da  Genova,  perchè  caduto  in 
sospetto  a  Papa  Urbano  VI  di  avere,  col  Cardinale  Galeotto 
Tarlato  da  Pietramala,  congiurato  contro  di  lui  per  la  libe^ 
razipne  dei  sei  Cardinali,  eh'  egli  teneva  duramente  carcerati, 
lodi  il  Pileo  ed  il  Tarlato  da  li  a  qualche  lempo  si  unirono 
air  Antipapa  Clemente  e).  ^ìiSr^^^  ^\ 


(1)  Gravami  o  Colte.  Erano   queste  imposizioni  di   For- 

mento.  Vino,  spalle  di  porco.  Galliae,  Polli  e  danari,  che  i  Signori  £)  ill^Jf^T' dT' liS!- 

imponevano  ai  loro  sudditi  ci).  La  Colta  (CoUeclaì  erapo  pur  anche  niaco,  m*.  neiià 

denari  o  generi  che  certi  poderi  (brede,  braide)  dovevano  contribuire  fw  to!''^"'  ^^' 

alla   Camera   Patriarcale   per  solito   il  di  di  San  Giorgio  o  dì  San  e)  p.  Antonini  ii 

aicDeie  e;.  iini(»p.si4. 


a)  iiocamenll  ne^ 
1 
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4386  —  Il  Consiglio  della  città  di  Cividale  determina  di 
confiscare  tulli  i  beni  mobili  e  stabili  ai  Consorti  di  Mun- 
zano  per  la  ribellione  ed  enormità  da  loro  commesse  contro 
quel  Consiglio  e   Comunità;   e  nomina    due  soggetti    a    far 


•Arch.  dei  Conti  escguiso  la  deliberazloue  a). 


di  Maiizaiio 


1386  —  Succede  in  quest^anno  la  battaglia  di  Sempacli 
favorevole  agli  Svìzzeri  contro  V  Austria  ;  e  nella    medesima 
vi  muore  Leopoldo  Duca  d*  Austria,  di  Stiria,  della  Carinlis, 
cS'."rnI  della  Carnìola,  di  Pordenone  e  di  Trieste  b). 

1386  —  Il  Diplomatario  inedito  del  Bianchi  indice  ecc., 
sotto  V  anno  segnato,  ma  senza  indicazione  di  giórno  e  mese, 
riporta  :  li  Capitano  di  Sacite  dichiara  di  non  poter  inter- 
venire al  Consiglio  a  cui  era  chiamato  dagli  Udinesi. 

1387  — -  mercordi,  2  gennnjo,  Udine.  ~  Viene  rilascialo 
£^i%'^uMiM  salvacondotto  per  gli  abitanti  di  Bra zzano   e    Giassicco  e)  e 

ftcllH Bice.  Pironi.  .  •  i-  tu      r*  .   ,  i      . 

lo  SI  accompagna  con  lettera  diretta  alle  Comnnila  medesime 
d;  Detto.  di  Stazzano  e  Giassicco  d). 

1387  —  2  gennajo,   Udine.  —   Si   ringrazia    V  Abole  di 
Moggio  pei  maneggi  da  lui  attivati  per  la  pace,  e  lo  si  prega 
e)  Detto.       '    a  procurar  di  perseverare  in  nu  tale  intendimento  e). 

1387  --^14  gennajo,  Udine.  —  Si  spedisco  Ambascialore 
r;  Detto.  a  Venezia  ad  implorare  soccorso  T),  atteso  la  compagnia  ve- 

^"«^«cicoiij  nata  a 'danni  della  Patria  g). 

1387  —  15  gennajo,  Venezia.  —  Il  Doge  Antonio  Veniero 
S3SìiK*iteSS!  accomanda  a  Doimo  di  Castello  alcuni  mercanti  Tedeschi  li). 

1387  —  18  gennajo,  Udine.  —  Si  fanno  preparativi  onde 
direndetsi   net   caso  d'un' invasione  della  Compagnia   di   S. 
i)DipieiMt.  e.  t.>  Giorgio  i). 


Scuole  pubbllelie  in  Friuli  nel  XIV  secolo.  Erano  queste 
in  attività  in  Udine,  in  Cividale,  in  San  Daniele,  in  Portogruaro,  iu 
Pordenone.  Gemona  poi  dal  1324  al  1386  conta  olio  Maestri  cbe 
insegnarono  pubblicaniente  colà.  IH  ciò  ci  avverte  il  Tiraboscbi  nella 
sua  Storia  della  Letteratura  Italiana  nel  tomo  V  parte  II  pag.  94  e  95. 
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1587  —  21  geonajo,  Udine.  —  Qui  si  regala   il    nuoro 
Provveditore  Venelo  a).  E  il  Fabrizio  medesimo  sollo  la  siesta  Vian&l'iSIriiHill 
(lata  riporla:  11  Gameraro  Udiiiese,  Nobile  Ser  Nicolo,  esborso   ^ 
soldi  34  per  confezioni  e  rabjola    (rabola)   onde  ricevere  il 
nuovo  Provveditore  Bianco  de  Riva  quivi   delegalo    dal    Do« 
mimo  Venelo  b).  nd  nNoriam  eoe 

'  nella  Race.  Pirona. 

1387  —  28  gennajo»  Venezia.  —  Dal  Doge  Veniero  ven- 
gono raccomandali  a  F di  Savorgnano  ed  ai  Deputali 

Udinesi  i  Nunzii  del  Priore  di  S.  Antonio  ci  Kinanp'ind.  n^u^ 

f^  RaccoMa  Piroiia. 

1387  —  Il  gennaio  delf  anno  presente  Tu  alquanto  più 
del  solilo  rigido  ed  aspro.  Ciò  nulla  meno  Facino  Cane  fece 
in  Friuli  i  più  ricchi  bollini  che  bramar  sì  potessero.  Nel 
lerritnrio  di  Udine  prese  egli  137  carrette  ohe  andavano  in 
Germania' cariche  di  panni  d'oro»  e  d'argento,  di  velluti,  di 
sete  e  di  spezierie  per  il  valore  di  ottanta  e  più  mila  ducati. 
Furono  falle  alcun*  altre  piccole  imprese  con  grave  disca- 
pilo di  Meduna»  per  cui  quella  Terra  rimase  quasi  totalmente 
distrutta,  campeggiando  sempre  la  compagnia  dì  Facino  parte 
»l  di    là    e    parte    al    di    qua    del  •  Tagliamento,    recando 

....  d   Verci    SI.  dflla 

grafissiroi  danni  d).  %^Tmf^^: 

1387  —  6  febbrajo,  Locca.  —  Il  Papa  Urbano  VI  rin- 
grazia il  Doge  di  Venezia  per  la  buona  accoglienza  fatta  al 
Cardinale  Legato,  e  lo  prega  ad  interporre  la  sua  mediazione 
per  la  pacificazione  del  Friuli,  e  perchè  cessino  le  ostilità 
Ira  i  Signori  di  Padova  e  di  Verona  e).  e)  mpi  i-  * 

1387  -—  sabbato,  9  febbrajo,  Cividale.  —  Il  Cardinale 
Pileo  di  Praia  ed  il  Comune  Cividatese  fanno  giudici  d^He 
loro  quislioni,  per  la  guardia  di  Rosazzo,  Francesco  di  Carrara 
e  r  Abaie  di  S.  Benedetto  di  Padova  7).  ocod.  dipi,  e  ^ 

1387—10  febbrajo,  Altems.  —   Pietro  Bello   di   Por- 
togallo, condolliere  di  genti  d'  arme,  riceve   da    Rizzardo  di 
Camino  la  paga  dovutagli  dal  Signore  di    Padova  g),  e  sotto  «>  neiio 
la  stessa  dnta  a  nome  suo  e  dei  suoi  compagni,  vend*  egli  a) 
CainìnesM  suddetto,  per  il  Signor  di  Padova»  il  luogo  e  for< 
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Itlizio  dti  CasleUo  d' Atlimis  inferiore  per  V  esborso  di  473 
^."fT^S  ducali  d'oro,  e  4S0  lire  in  Carraresi  a). 

1387  —  20  febbrajo»  Udine.  —  I  Deputati  scelti  a  ìdtì* 
gìlare  sulla  conservazione  della  Patria  ordinano  la  distruzione 
b)  Codice  di  lom   ^^"^  Cortine  d*  ogni  villaggio  al  di  la  del  Taglìamento,  per 
n3K&  la  difficoltà  di  presidiarle  e  difenderle  b). 

4387  — -  2i  febbrajo,  Udine.  —  Viene  prestata  una  bom- 
barda  a  quei  di  Attimis  superiore,  accincchè  si  difendano  da 

e)  Dtolom.  inedito  n.     ■.     *  •    «     •  \ 

SliJ»IlSftIpi?S£  quelli  di  Attems  inferiore  e). 

1387  —  21  febbrajo»  Venezia.  —  Il  I>oge  Veniero  rac- 
comanda a  Doiroo  di  Castello  un  Frale  che  fu  svaligiato  dai 

d)  cod.  dipi,  e  8.  ji  i^i  soldati  di  Carlino  (ora  Carlins)  d). 

•«-  Circa  il  1387,  in  data  di  Padova  addi  26  febbrajo, 
Francesco  di  Carrara  scrive  al  Comune  di  Cividale  sulta  pri- 
gionia di  M di  Porzia  e  di  Michele  di    Rabatta,  e 

e)  Detto  intorno  alla  resistenza  da  farsi  a'  nemici  comuni  e). 

1387  -^  28  febbrajo,  Cividale.  —  Si  procura  di  ottenere* 
cbe  il  Conte  di  Gorizia  permetta  il  passaggio  alle  vettovaglie 
r)  oipkim.  e  8.     ^|j^  gj  vorrebbero  portare  a  Cividale  f). 

1387  —  domenica,  3  marzo,  Cividale.  —  Questo  Comune 
scrive  a  Sondi  abate  di  Moggio,  a  Fantono  di  Gemona,  ad  An- 
dreuzio  di  Venzone,  a  Mainardo  di  Tolmezzo  e  ad  altri,  esser 

-vS^ri.'StS^.dèihi'  egli  pronto  a  far  la  pace  g). 

^'^^    '  1387  —  3  marzo,  Aviano.  —  Quelli  di  Aviano  domandano 

a  quei  di  Sacile  20  balestrieri,    per   difendersi   da    quei  di 

h)  Dtpiom.  e.  8.    Polcenico  h). 

1387  —  12  marzo,  Ferrara.  —  Il  Vicedomino  di  Ferrara 
scrive  al  Doge  di  Venezia  la  nuova  sparsa  dal  Signore  di 
i;  cod.  Dipi.  e.  8.  Padova  di  vittoria  avuta  contro  il  Signore  di  Verona  i  ).  An- 
che il  Verci  annota:  cbrin  Friuli  pure,  dal  partito  favorevole 
al  Carrarese,  si  fecero  grandi  allegrezze  per  la  vittoria  ri- 
portata dair  esercito  del  Carrara  su  quello  del  Signore  di 
Verona  nel  di  11  marzo,  verso  Castelbaldo  al  Castagnaro: 
<|aantunque  in  cjuei  giorni  vi  si  maneggiasse  a  tutta    possa. 
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per  eoocludere  la  pace,  od  almaao  una  sospaasìooe  d*  armi   .  y^  „,  j,,,,, 
tra  i  Friuiaoi  a).  éi:\SL'vli 

1387  —  15  marzo.  —  Mattia  di  Venzon»  famoso  profes* 
sore  di  Grammatica,  compra  per  6  ducati  d*ero,  da  Fra 
Giovanni  de  Loocb  deli*  Ordine  dei  Frati  di  S.  Domemco 
f  unu  :  yiidor  :  Etimoiogioru  :  cop  :  core^  ruheo  et  cantinentes 
cartas  CL  Vili  sibi  p.  eundem  frat  :  Ihom  :  vendil  :  de  expeso 

cansensu Priorie  dei:  Ord:   Sei  Dnki  »• 

Abitava  questo  Mattia  in  Cividale  ed  era  Gglio  di  Gìovaani 
di  Venaon.  Neil'  anno  presente  ricevette  egli  29*  ducati  d*  oro 
da  Bonarsio  GaMrono  de  Bardis  di  Fireuze,  per  aver  am« 
maesirato  ed  alimentato  suo  figlio  Castrone  b).  p!'5i7ites«"^ 

1387  —  22  merzo.  —  Brunetto  di  Parma,  Capitano  di 
Savorraano,  rilascia  salvacondetlo  a  Garki  Todeaeo  e),  fi  net  Sei sìS^ì  'h!dl^ 

1»  i\A     %  •  •  1'    ^*   •  ■   I  ■       i     Belli  Baco.  Pironi. 

di  26  del  mese  stesso  scrive  al  Comune  di  Gividwe  pel  sak 
vacondolio  di  alcuni  villaggi  d).  SÌmS'u  rti<m^^ 

i387  —  24  marzo,  Udine.  -^E vedova  di  Pran- 

casco  di  Savergnano  fa  testamento  volendo  andar  in  Terra 

Santa  e).  S«?^*"*^  ^*" 

i387  -^  martedì  sento,  2  aprile,  Venezia.  —  U  Doge 
Veoiero  con  sua  [Hicale  di  questa  data,  diretta  al  Savorgnana 
e  ai  Deputali,  raccomanda  loro  la  conservazione  della  Patria 
e  delie  sue  franchigie  f)  r;  i>ìi»iaa.  e.  • 

Ì3OT  —  2  aprile,  Venezia.  •*-  Automa  Veniero  Doge  dei 
Veneziani,  rende  grazie  a  Vinoeslao*  e  Precone  fratelli,  non* 
elle  a  Ubertino  Consorti  di  Spitipibergo  per  ka  buona  volontà 


g)Valenlinelli.C4> 
~  iLmaniis. 

1387  —  3  aprile  -—  (4)  — .  Facino   Cane,   con    la  sua 


e  desiderio  di  conservarsi  nella  confederazione  deUa  Patria  g).  uiog.  cod.maniis 

"'     de  rebus  io 


(f)  Il  Valvaaone,  nei  suoi  Soceessi  ecc.  pone  questo  Tatto  nel 
«Il  ilei  venerdì  santo  di  quesl'  anno  ;  ed  il  Palladio  nel  venerdì  di 
passione  ;  eoi  invece  allenendoci  al  Verci,  che  si  appoggia  anche  ad 
UH  dooum^nti)  esisieiite  nel  Necrologio  del  Capiiolo  d'  Aquile|a,  ab* 
biamo  creduto  di  doverlo  indicare  aoUo  il:  giorno.  3  apaila  dio  tu 
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compagnia,  forula  mano  entra  in  Aqoil<^ja  e  la  pone  a  sacco 
pigliando  uomini  e  donne,  rubando  le  Chiese,  spogliando  gU 
altari  e  eommettendo  molte  scelleratezzi!,  eoo  grave  dis|)iacere 
del  Signore  di  Padova,  e  con  indegnazlone  dei  Friulani  e 
dello  stesso  Palriarea  Gerosolimitano.  Non  per  tanto  il  zelo 
di  questo  Patriarca  per  accordare  le  discordie  Friulane  non 
smetlevasi.  Indusse  egli  i  Cividalesi  a  dar  V  assenso  delle 
tregue»  benché  con  molla  difficolta,  per  certe  condizioni 
poste  dagli  Udinesi;  ed  a  produrre  la  Tormula  del  giuramento 
per  la  conservazione  del  buon  accordo.  E  di  ciò  ne  diedero 
essi,  i  Cividalesi,  notizia  al  da  Carrara,  con  lettera  del  di 
30  aprile,  nella  quale  però  pregavanlo  a  non  togliere  ancora 
le  sue  tru|>|)e  dal  Friuli,  per  la  non  molto  Tavorevole  dispo- 
sizione di  quei  di  Udine  verso  di  loro.  E  questi  sospetti 
crebbero  poi  tanto,  che  ben  tosto,  svanita  ogni  speranza  di 
pace,  la  guerra  ritornnò  più  fiera  che  mai  ad  mcrudelire  in 

»)  Verci.  SI.  della    r         »  o  r 

fSl'm\ì\e  f»!  questa  infelice  Provincia  a). 

i387  -««  venerdì,  5  macgio,  Cividale.  —  I  Cividalesi  danno 
^ìSSSÌSS^'JSSlZ  ■'■sposta  ali  Abate  di  moggio  sulla  pace  proposta  b). 

1387  —  25  maggio,  Padova.  -—    Francesco   di   Carrara 
eoncede  a  Pordenone  molti    favori    durante    la    guerra,  per 
amicizia   verso   la   Gasa   d' Austria,   a   mediazione    del    suo 
r)D»uo.  Ambasciatore  e). 

i387  -«-  28  maggio.  Muglia.  —  Si  prega    il   Comune  di 
Cjvidale  di  rilasciare .  al  Pievano   di    Codroipo   il   necessario 

flint  lom  tnediio  ^^'^^^^'^d^^^o  ^^^  ^^^  trasportare  a  Muglia  T orologio  da  lui 
jfeS  costrutto,  d). 

.1387  —  venerdì,  7  giugno.   —  Della   nullità  dell' incor- 


quell'amio  1587  cadeva  nel  di  di  mercordl  santo.  Anche  il  Candido, 
nei  suoi  Commeniari  a  pag.  79  tergo,  accenna  :  essere  accaduto  qusto 
fatto  nella  settimana  santa,  ma  non  indica  il  giorno,  Però  il  Muratori, 
negli  Annali  d'Italia,  lo  annoia  nel  venerdì  santo  del  1378.  Ciò  av- 
vertito, scelga  poi  il  lettore  ciò  che  crederi  meglio. 
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poraiìoBe  dM\  Abazia  delta  Balligna  il  Monaatèro  dj  S.  6«ff«  ^^  ^^^  ^^ 

«mU    Im.   1T«i;»A    «^  Frangipane.  Indice 

Vasra   io   Udine   a).  nella  Ra<».  «nma. 

1387  -—  giugno.  —  In  cjoeslo  meae,  ma  aedza  data  di 
luogo  e  di  giorno,  nel  Dipiomalario  inedilo  del  Biencbi  indico 
DeHa  Raccolta  Pirooa^leggesi  :  Islahza  al  Signor  di  Padova 
per  la  domolittone  della  Bealìta  di  Buirio:!  Civtdalesi^  me^ 
diante  gli  Ambasciatori  del  Carrara,  supplicano  quel  Principe  ' 
p«r  la  ooslrueione  della  fiasiiia  di  Bulrio.  E  siibilo  dopo,  o 
senza  indicazione  poranebe  del  mese;  riporta:  Si  rende  contò 
al  Carrarese  del  movimento  dei  nemici,  e  si  domandano  soceorsi. 

1387  -*«-  lunedi,  1  '  lùglio,  Udine.  —«Si  spediscono  am- 
basciatori a  Cordo  vedo,  onde  trattar  la   pace  coi   Signori  di 

_    ,  ,  ^  ^  b)  Wplom.  fiiedito 

Punii  va     ni  «letBiancbù  Indiev 

idUUVd     V).  nella  Racr.  Plnma*. 

1387  —  6'  luglio,'  Venezia.  —  Il  Doge    Veniero  "acconi- 
pagua  a  F.  .....  di  Savorgnano  ed  ai  Deputarti  di  Udine 

il  nuovo  Provveditore  P.  ..  .  .  .  Horosini  e).  e;  cod  miri  f. .. 

1387  ^  8  luglio:  Cividale.  —  Il  Castaldo  del  Comnne 
Cividalese  scrive  lettera  ai  Capitani  di  Savorgnano*  d).      -     à)  dh>i.  e.  i. 

1387  —  ia  luglio,  Udine.  —  Questa  Città  concede  In 
cittadinanza  Udinese  a  vari  Castellani  del  Friuli  ed  alle  loro 
Famiglie,  e  ne  prestano  U  giuramento  e).  «)  »«<(« 

1387  ~  43  luglio,  Cividale.  »  Nella  città  di  Cividale  9i 
unisce  il  Consiglio  di  questa  Comunità  ad  oggetto  di  nonrii- 
nare  gli  ambaaeiatorì  cbe  per  essa  (passata  intelligenza  con 
Francesco  di  Carrara)!  avessj^ro  trattata  la  pace.  Perèiò,  con 
ogni  facoltà  occorev«le;  Tufono  eietti  a  tale  incarico  Giovanni 
q.ro  Pertoldo,  Decano  della  citté^  (cioè  della  Collegiata  di 
Cividale),  Egidio  q.m  Giovanni  Fisico,  ed  Utosio  di  Giacomo 
Solili,  tutti  Cividalesi  f),  —  (1)  — .  Ancbe  il'  Codice  Diplo-  ^f^"^^"^^''^ 


1  • 

(1)  Questo  Consiglio  fu  ridonato  al  suono  della  campana,  e  iti 
Ire  parti  furono  divisi  i  Gonsigderi,  laltiìCiitadini,  oioè:  il  Gastaldi^ 
i  Provvisori  e  i  Consiglieri  Cosi  praticando,  chiamavasi  solenne  e 
speciale  Consìglio  [torse  per  distìnguerlo  da  altri  minori.  n«i  quali 
non  si  avranno  uaaie  tali  furroaUtà)  g)*.  g;D«:in.p.s«. 
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ttaUea  Praogif^oe^  Indice  nella  Retcalu  Firoaa,  eolio  U 
date  segoaia  anoota:  che  il  Comune  auddetlio  nditiim  Vfe« 
cyretori  a  trattar  la  fMroe  eon  Udine,  eelve  approveziolie  del 
CaifrareBe«  e  il  ctoneigHo  e  ceos^ileo  dei  suoi  Ambascieiori. 
1387  —  13  higlio,  Padova.  «^il.Carraréle  soriveàioiei 
Aaibaseieiori  le  sue  iniénsìoai  eutt'  acM^oNlo  eogU  Udinesi  e 

•)  God.  «pi.  Fran*    n    ii         i-      \ 

i)387  ^  14  Itglior Padova.  -«-  ffageiiino  Salai  in  «oaiè  del 
Signore  4ii  Pedo vj«  eorive  ai  di  'ki  Aabaaoialeri  ftt   Rriuli 
bM^i|MMroM  t  ptr  IraUar  aceordo  cogli  Udinesi  >  b)» 

1387  -«-  14  luglio, -P»doMi«  -^  Ffadceaeo  di  Cartami  ri* 
chiama  i  suoi  Ambasciatori  da  Udine,  dov' ereoe  atatì  enedili 
NranhM. x9i  P^r  trattare  la  pace  e). 

'  ''^  1387  ^  ÌS  luglio,  Gividele.  ^  It  Comune  seriore  4i  Ca- 

piloni  di   Serorgliaiio  sulla   tregue   cbe   maneggiatasi    cogli 
tf)  C04.  mpi.  e.  •.  Attems  di  sopra,  Perlietagno  e  2uceé  d), 

1387  -^  20  lugUOi  Udine.  -^  Si  ordina  obe*FM4ta  tenga 

StóSnvTni»  ^'»»rutUi  e). 

•..r^iu  Fin»..        ^^^  ^  „  ^^dice  Dijilometioe  (PlaogipaHOv   Indice   nella 

Raccolta  Pirone^  séniia  ;indicaiì0ne  di  giorno  e  dì  meeè^  ma 
prima  della  data  30  luglioi  riporta:  €li  inviali  del  Patriarca 
di  CevuealeaDolei  VioériA  goueraiè,  gti  jeelifaliicano  -le  iaitèn- 
xioni  diagli  Ambasciatori  di  Padova  sull*  aceordo  eèc^ 

4387  *~  i30  luglioi  ,Gemona»  r-  >II  Comune  Gemooese  si 
lagna  con  Cividale  dei  danni  faitigli  da  Prampetgo  e  B.  «  .  .  . 
r}cod  Dipr.r  ».  da  Spiltmbej^Oi  e  obiede  consiglio  led  ajoto  f). 

i3^7  «^  30  luglio»  Udine.  *—  Si  risolva  di  poltra  il  ceuepo 
sotto  Savofgnaoo    e   di    laolare   V  es^ugnaaione,    nonefaè  di 
I)  nriom  V..  n.     costruire  unji  Bestile  iuUo  tpe}  -Castello  g). 

1387  —  venerdì,  2  agosto,  Venezia.  —  Il  Doge  Veoiero 

scrive  ad  F di  $a.«pi;gPMio  ed  egli  iUdilMai  di  non 

fidarsi  del  Signore  di   Padova  e  defle  atie   propositieot  di 

1387  —  Il  Codice  Diplounatioo  Fraiigipano,  indice  (jeHa 
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Rpflooki  Pivdna»  semn  iiidÌ€É9e  il  gioisM  è  il  meset,  «n  di 
tegdito  ttUa  daU  2  agosto,  tripoHa  :  :F. .....  ài  Savat gofeno 

e  fteìM^ali,  siwiffOBd  al  Diiaa  ài  Baivcra  fol^no  alee  Miilitq 
dia  icODiro  ani  praAlcava  il  Sigoote  (di  Padon  e  li  cbndano 

i38?  «^  B  ag»slo,  Udina.  «^  Aotoòiè  di  Vieaoza^  i  eroqoa 
Oafaitalif  il  Consiglio  ed  il  C<^>inii^6  Udinese  attealaoo  la^baooti 
coiidaillà  di  alaoni  oniilìlari  ai  solilo  veiielo  in  Friuli,  è  aoèè 
i  saguoDli:  Monto,  Cnslaforo  'Cariselo,  Andrea  Boreoio,  Alea* 
no,  Mareo  MonUnara,  CMvanni  «Novello,  Pieiro  Slojano,  Et« 


tara  Jaaèro,  bieraoa  di  Lastieloora,  f  renoesco  tfandola.  lulli  •;  codia 
friaslini  >a).  !?|3^? 


tara  Jaaèro,  Siafaoa  di  Gasteloora,  Frenoesco  Bandola.  tulli  •;  codice  dipiom. 

mnglpano.  Indici 
nella  llaoc.  Pinna. 
—  veroi.  SI.  della 

1387  «««•  47  lagoato.  Vanesia.  -^  il  Doge  promate  «gii  il**  p."iS^£^nèou; 
Jl  iriabiasto  ^opoonio  b).  £iX?hi/rn^^ 

nella  Baec.  pironi. 


•^  &3  agoislo,  Udine.  -^  Per  mandalo  e  delibera^ 
aone  del  Consiglio*  lil  iGanfraf o  éiiqaaato  Comune  diede  220 
ducali»  in  «ragtona  di  '80  isroldi  pel*  cadauno,  equivalenti  a  110 
niarcbe  di  soldi,  «ad  Àodfea  MauUeeN  b  a  Mioolò  Maaini,  oba 
oltre  r  asségntatof^i,  aptaero  nella  loro  legaiione  qilando  Fu* 
rono  aHa  Carte  PauiiGoia,  onde  otUnera  renga  dato  al  Fridi 
HO  ibuan  l^alriatoa^  a  aia  paoi^veéaia  41  raggime  delia  Patria 
di  Ha  oapaoa  Vicaria*  aUeìsoefaè  il  ^Signore  di  Padaina  laolava 
impadronirsi 'del .  dòDiiiHo  >deHa  Cbieaa  Aqoilejase:  e  ti  iHle« 
aero  ^\  Yioariatò  il  Patriaroa  di  Gerusalemme  e).  ^^Su^m^^àÌ^: 

1387  j^  i29  ^agosto,  Udine,  -^  Gli  Udinesi  ^aooa  taaccorso  ^*'^' 
a  quei  «di  Tbicaaimo  à).  dj  Dipi,  e  «. 

1387  «^  A  oangiUnpefa  e  chiarrre  vari  falti  di  qoest'  anno, 
0  diggiìà  -anaialaU,  a  >db  «noatàrsi.  »liru¥Ìtfmo  necessario  di  e* 
«porre  icol  Varoi  i|oanlo  «segna  :  il  Friulani  fina  ad  ara  (e  ^ui 
pare  ai  aUoiéa  allo  »apirar«  d''afittile)  avaaao  ansio  speranza 
il  un  fìoiaa  accomaèMianlo,  ad  ài  Signore  di  Pa^lova  avaa 
spediti  iin  U4iee  àmbaaitialciri  aude  <ai  tratlasaa  ^uo  aeccado. 
Occoparamj  i}MÌfidi  lungo.  4empp  4e  sparli,  aia  le  maggiori  dif- 
iàoalti  orMò  quella  àiilaiwo  e  quei  •GasMaHi  olre  itoelù  gi|en-a 
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lìiroM  presi  dai  Carvarefli,  e  che  a  iHmie  deiJoi'o  Frijicifia 
ai  lenefaoo  (ulf  ora.  Parò  offriva  egji  di  ^darlt  in  eosU>di«a 
persona  Don  aospeUa«  onde  avesse*  l  rassegnarli  a  quei  Pa- 
Iriarca*  che  eletto-  dal.  Papa,  fosse  gradito  al  Frinii.  Gpo  tutlo 
ciò  tali  e  tanti  intoppi  insorsero  su  questo,  che  non  slpei^è 
venire  ad  accordo.  Allora  il  Carrarese  finse  riclìia«iare4'.^oi 
Ambasciatori  (e  ciò  nel  di  i4  kglio. . Verci  tonfo  XVI  pag. 
i45  Documenti)  onde  vedere  se  gli  Udinesi  e  loro  Collegati 
modificassero  le  grandi  pretese  accampale  ;  ma  fu.  inutile,  e 
sciolto  il  congresso,  si  riaccese  V  inc^eodio.  Quei  di  Udine  ve* 
deudo  inceroinciala  la  guerra,  scrissero  neir  agosto  deir  anno 
presente   (Verci  ivi  pag.  149)  ai  Duchi  dì  Baviera  chiedendo 
ajnto,  e  trovata  propensione   presso*  loro,   ne>  ebbero  :a  29 
agosto    (Verci  come  sopra  pag.  149)  risposta  favorevole  :  anzi 
ne  primi  dì   settembre    (Verd  ivi  pag.  150)  vennero  ih  Friuli 
du    loro  Ambasciatori,  che  confermarono  ai  Gollegalt  sareb- 
bergli  apedite  da  quei  Duchi  1000  lancio  in  soccorso,  e  che 
verrebbe  anche  uno  di  essi  in  persona  se  il  bisogno  il  ricbie* 
desse.  Ma  queste  eran  lontane  speranze;  ed  il    Carrarese  a 
rincontro,  vicino  com'era,  avea    fatto    entrare    l'esercito  in 
Friuli  e  ripigliate  le  ostilità.  Non  pertanto  gli   Udinesi   riu'- 
Guorati  dai  promessi  soccorsi   di  Baviera,    ed  accresciuti  di 
forse  per  quei  spediti  dai  Vaneziani,  assediarono  Savorgnano, 
fabbricando  ali*  intorno  fin  presso  le  mura  due  forti   Baa(ie« 
battendolo  senza  posa  con  le^  artiglierie  e  coi  ina4iga6i.r  Non 
tardava  il  da  Carrara  a  spedire  cola  Giacomo  de  Pii,  e  die- 
tro lui  Anderlino  Trotto  con  .un  eeercilo  ragguardevole.  Ha 
i  Collegati  non  lo  attesero»  e  lasciate  ben  muniie.  le  due  Ba* 
siie  di  genti  d' armi,  di  bombarde  e  di  vettovaglie,    ritorna* 
reno  in  Udine.  Giunti  i  Padovani,  levarono  le  acque  a  questa 
città,  s'impadronirono  d'una  delie  Bastie  e  si   accamparono 
intorno  air  altra  con  molte  bombarde.  Le  mire  pe^ò  del  Car* 
rarese  erano  dirette  a  magj^iori  cose,  perchò  egli  voigeale  al- 
l' acquisto  di  Saciie.  Perciò  addi  20  agosto  avea  faUo  partire 
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dn  Trìvig!  assai  l^ombarde  grosse  e  mezzane  ed  altri  allrezzi 
mHiìari  è  molti'  carri  carichi  di  verrettoni  e  di  munizioni, 
postandole  a  Conegliàno;  e  fatto  generale  delT  armata  il  va- 
loroso Conte  dì  Carrara,  H  quale  nel  giórno  4  di  Settembre 
51  mosse  da  Trivigi,  passò  il  Piave  con  tulio  T  esercito  e  si 
accampò  sotto  Sacile.  -^  Costruito  tosto  con  barche  un  pon- 
te sulla  Livenza,  e  giunto  al  campo  nello  slesso  giorno  Cer- 
mtsone  da  Parma  co*  suoi  e  le  relative  cose  da  guerra,  vi 
si  pfaotarono  le  artiglierie,  e  diéssi  principio  al  bombardamen- 
to. Non  resistettero  i  Sacilesi  a  quelle  forze,  e  dopo  aver 
veduti  in  pericolo  i  suoi  borghi,  li  abbruciarono  ritirandosi 
entro  alia  terra;  la  quale  battuta  cosi  più  da  vicino  da  quelle 
enormi  bonibarde  (che  gettavano  palle  anche  dei  Jpesò  di 
500  libbre),  coiresterminiò  delle  abitazioni/non  polè  resistere. 
Perciò  fatto  consiglio  tra  quei  cittadini,  trattarono  la  resa 
—  (i)  —  e  nei  di  i2  settembre  ottenuta  dal  Conte  di  Car- 
rara a  condizioni  onestissime,  consegnarongli  le  chiavi,  ed 
egh  ne  prese  il  possesso  a  nome  di  Francesco  il  vecchio  di 
Carrara,  suo  padre.  Grave  dispiacere  recò  questo  fatto  agii 
Udinesi  (e  io  comunicarono  tosto  ai  Veneziani)  per  le  sue 
conseguenze:  e  diflaltt,  il  giorno  dopo  si  rese  u  patii  la  Terrà 
di  Canova,  così  del  pari  il  Castello  di  Aviano  e  la  Bastia  di 
Mogiale  col  Borgo  della  Lìvenza  ;  j  quai  luoghi  tutti  in  quaUro 
giorni  furono  affidati  a  tuona  guardia  con  custodia  di  Ca- 
pitani e  di  Castellani.  H  Conte  di  Carrara  quindi  a  i7  set- 
tembre, dopo  aver  posto  ordine  in  Sacile,  levò  T  esercito  e 
piantò  il  campo  a  Maniaco  :  ma  battutolo  inutilmente  per  due 
di,  e  considerato  piò  opportuno  V  acquisto  di-  Spiiimbergo,  si 
mosse  colà  e  diede  principio  a  quella  presa.  Non  avrebbero 
potuto  resistere  quei  Castellani,  tant^era  la  furia  degli  attac- 

(1)  Avvertiamo ,  che  Giotanni  CoUoreto  capitanava  Sacile  ed 
animava  quei  cittadini  alla  difesa  ;  n^a  lungi  dalt*  aderire,  trattarono  la  atàtunoGioTanni. 
re$a|  ed  ebbe  il  Cotlorelo  appeua  licenza  di  poter  uscire  a).  vì»Qu^f«M>^^ 
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chi,  se  a.  loro  sorto  la  pioggia  dtroiUi  che  cadde  pen  doe 
gioroi,.  allagando  quei. siti,  ooo  co3lrii)g^?a  i  PadpraQÌ  a.  siaei- 
lere  T  assedio  e  ritirarsi  in  Saoile.  E*  tanto.  più.Tokntieii  lo 
feoeroi  ìq  quanto  seppero  che  a  2  ottobre-  gli  Udinesi  aveaoe 

a)  vera  st.  delta  ^otti  0  fugati  il  Trotto  ed  il  Pii»  cbe  trovavansi  a If  assedio 
ScoOTi'o*"^  n«  della  seconda  Bastia  di  Savorgoano  a). 

1387  —  29  agosto,  Monaco.  «^  Il  Duca  di  Baviera. diede 
Sij^tVnm'^  risposta  alla  Comunità  di  Odine  b). 

1387  «^  2  settembre,  Ciridale.  —  AicuiM  Ci? idalesi .  esr 
sepdo^i  fatti  garanti  »1  Carrarese  della  aooma  dovutagli  da 

F e  G.  E .  d' Attemsi»  queati  premei* 

BK».'Sf^S"•  tono,  tenerli  mdenni.  e).. 

1387  ^^   s.ettembre.  —  Nel  Oiplom«medi  dei . Bianchi».  In- 
dice nella  Race.  Pirona,  sieiisa  data  di,  giorni^  ma.€oirMiip 
e  mese  indicato,  legg.eai  :  Il  Comune  di  Udine  informa  ii  Doge 
di  Venezia  dei  pasei  dn.  ess^  faUi  ppefso  il  Duca  di  Baviera. 
1387  — .  domeoicai  8  /settemlMre.  — *-   Il   Patrìacca  di  Gè- 
d)  iMpiom.  0.  t.    rusalepMDe>  rilascia  satlva condotto  a  quei  di  Pordeiioiì^,  d). 

1387.^^  9  settembre,  Cividale.  —  Per  ondine  diti  Carr^eae 

sono  banditi ,  colle  lofo  famigli?, .  da  Cividale.e.soa  dislrette, 

Giovanni  di  D,  Betta  e  Nicolgi  suo  fratello^  Bonaventurn.,  )ioi  è 

posto  in   ceppi,  e  si  attendoiio  )  sol  di  lui  coato.  ulleriori  ée- 

e;  Urlili.  tarminaziooi  e). 

13:67  -^  10  seUembre,  Udine.  «-*  Vieqe  stabilUt  di  ria- 
forzar^  il  presidio  dalla  Bastili^ .  (ifoiise  di  Sevorgnano).  G  t«e 
membri  del  Go^nsiglio  sono  inparicati  di  irc^var.  moda  di  pa- 
ri ik,uo.  cific#r^  il  paefse  f). 

1387  --«-  eivca  il  lO.seittembre^  Pedona.  —<-  Francesco. di 

Carrara^  da  Trapelino,  suo  famigliare^  vuol>»  sepere    il  eeiv) 

f  ;  cod.  dipi.  e.  s.  slet^  della  guerra  per  regolare  le  sue  ^dbpasiziooi  in  Pri«t»g^. 

1387  —  12  seltembre,  Sacile.  —    Il    Conte   di    Carrara 
notifica  ai  Rettori  di  Trivigi  di  aver  preso  possesso  di  Sacile 

b)  uipiom.  e.  «.     a  nome  dei  Signote' di  Ga^rara  ti}.' 

1387  —  12  settembre,  Ùdine.'-^  Oli  Udinesi  danno  parte 


«1  Do^  ,4i  VàMìié  che  U  Sigaer*  dr  Pad^v^g»  &!)ea  freno  Sa-  ^^cod^^f,^ 
cAn  a).  E  nel  di  d6  daflo  slfMiao  JBeae.  in  «lala  di  VAnetia,  éc£Ì1Ùf^ 
il  Doge  Veniero  risponde  agii  Udinesi  sulla  presa  di  Sacile  b).  {jjgjJs^fnTMiiì 

IM7  f^  i7  eMtetobre,  Udié*:  --^  8è  «iu  Adi  esser  fedeli  ^""'^'^^ 
alla  Lega  e  di  preala|rsi  in  lutti  i  *  modi  fer  lai  saiveaàa  4Mla 
Patria  e).  e)  miti» 

i3S>7  .-<v-  martedì;  i  ottobre,  Udine,  -rv^  I  VeneManl  .e'  gli 
Ijdioeai  ri(>oriane  vktopif^  ci>Dtn5 le  genti  dai  Gai taneBe  a  Codia, 
e  doni  fatti  dalla  Citta  a  chi  primo  recò  \i  ooiizi^  d).  Aacbe  «ìimm. 
il  Ftbaisie  in  idala  ^'éssa  ci  eipòi*tac  ar^  il  Camerari'  del 
CoipuAe  di  Udine  per  ordine  del  Cendiglio  contate  3  Jnarofae 
di  soldi,  e  soldi  24,  per  6  bl*aGcié  di  panno  fieaalailiM  donato 
ad  Andrea  da  Milano,  famigliér^d  del  Signor  Pietro  Jloroaini, 
per  f  anÉtonaie  della'  niiora  cioè  :  qiiando  Corrado  Gtile  de 
B^iaioe;  Capiàaob  ipeoerale  delle  gehii  dei  Veneziani  e  dei 
sttoi  slipendiarii,  nohcbi  iegV  Udìneai^  che  in*  grjn  quantità 
pedetlre  ed  a  «avallo  p^rlaeonai  seee  Jui  .ni  olimpo  d;ii  Pa- 
dovani, il  di  Olii  Capitano  ere  JeoaÌM  de  Piiv  e  li  idiedero  grotta 
e  lo  *  fuflaeodo  ^  H'SS^J^Ti: 

o  /  Mita  Hate  nroMi- 

I38»7  r—  1  olljabno.  *^  Cnnsiglio  éi  cónto  leoniio  nel  re- 
fetterio  dei  Padjri  Domenicam  iT  Udine.  Si  .ricorde  ij  modo 
Hfm  dìQéro,  con  imporre  mi  ianko  per  stajo  sulla  maicina 
cbe  fanno  i  molinari  eopra  la  Rk>ja  che  si  astrae  dalla  Torre 
r  naaea  ner  UMia  ti.  d.  Ar<*.G(Nn.r4. 

1387  —  11  ottobre,  Venezia.  —  Veniero  Doge  encomia 
V.  P.  ed  E.  di  Spilimbergo  per  la  bella  difesa  ilei  Castello 

loto  AoptiCO  i  Q^wicit  QomA^ni  g).  fiST*"*^"* 

1gg7  -^49  ottobre.  —  Il  Comune  di  Udnie  J^undiaee  con 
p/efMi  (Capitale^  fisco  due  citlftdioi  tr9ditori  andati  a  Cividale  li).  àreblji^^IrkiS!: 

1387  -^  i>8  oUobre.  -^  Tra  i  Deputati  di  Udine  e  Fe- 
derico di  Buttrio  si  stabiliscono  patti  pef  rapprovigionamento 
detti  Aastiu  di  SAveagmno  i  ).  d  m^uo».  r.  ^ 

1 387  --^  22  ottobre,  Udine.  -^  Si  spediscono  Ambasria- 
tori  a  Venezia  j)  e  furono  S^r  Andrea  de  Monticolì    e   Ser  j)JMto. 
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Nicolò  q.m  Giorgio,  ù  ballare  sopra    arituissiiiìi  affari   ton- 
.    .  cernenti  lo  sialo  tolius  P-alrim^  e  speci  al  moiHe    delia    Terra 

jU^JJmS'^-  d' Udine  a).       • 

1387  —  22  oUobre,  Padova.  —   Il    Signore    ili    Padova 
pariecina  al  Comone  diXividale    la    presa    di    Verona  e  dì 

bì  Cod.  dipi.  Fruì-     '  '  ^ 

teir.'NrtJ?a.     Vicenza  falla  dal  Visconti  b). 

1387  -*  2  novembre,  Cividale.  — *  Si  fa    il  saggio   della 
moneta  che  fu  coniata  da  Zenobio  per  ordine  del  Patriarca 
'^'^"^  Alanaon  e)  —  (1). 

'i387  *—  4  norembre,  Udine.  —>  Per  grazio  viene  accor- 
bUSk  illd^  nella  ''«^^  salvacondolto  ad  Andreuccio    di    Villalla   d),  coi    qttak 

possa  andare  nei  luogbi  della  Patria  collegati  con  Udine*  sino 
Nlm.%.;L'^^  <^il>  prima  <lomenica  di  Quadragesima  e). 

1387  — -  venerdì,  8  novembre,   Genova.  --*   il  Punleiic« 
Urbano  VI  dietro  le  riferte  fattegli  dagli  Ambascia  tori,  (nto* 
r  Dipiom  e.  f.     niello  di  adoperarsi  per  il   bene  della  Patria  f). 

1387  •—  E  qui  onde  dare  maggior  cognizione  dei  fatti 
di  quesl'  anno,  conlinuando  con  il  Verci,  direoio:  Cbe  il  Car- 
rarese non  tralasciò  mai  di  far  là  guerra  in  Friuli,  e  per 
lutto  il  mese  di  dicembre  mandò  quivi  genti  da  piedi  é  da 
cavallo,  che  andavano  dai  Goiiegliaoo  a  Bacile,  *e  si  feroiavano 
:i  S.  Vito,  scorrendo  spesso  fino  a  Maniago  e  a  Spilimbergo, 
Caceiìdo  groHso  bottino,  e.  bruciando  molti  viilaggi  di  .quelle 
contrade.  E  tali  ostilità    faceansi    quaiilunqne:  fossero  vivi  ì 


<1)  Rendiamo  attento  il  Lettore  che  il  Guerra  nel  suo  Ol.  Por. 
voi.  XXV  pag.  60  e.  61  pone  questo  saggio  della  oioneta  soUo  il  di 
il  novembre  1587  e  ciò  come  segue:  Per  nsonela  stala  cuuiata  (e 
pare  in  Cividale)  per  ordine  di  Filippo  d*  Alanson  Patriarca  d'  Aqut- 
ieja,  da  un  certo  Zenobio  òionelai^io  abitante  nella  città  di  Civiilaie, 
viene  esso  fabbricatore,  presenti  varie  persone  cividalesi  impiegate 
qua  officiali  a  soprastare  alla  formazione  di  essa  moneta,  licenzialo, 
•'  dato  il  sazzo  (saggio),  di  aver  a  dovere  d»6tm|)egnalo  il  suo  ufiìxio. 
Ogni  marca  di  essa  moneta  conUaieva.mani,  7p,.e  Ire  daqaà  jo  peso, 
V  ({uallro  danari  nuovi  Aquilejesi  per  ogni  mano;  ed  in  fuoco' ottanta 
ijiaui  e  mezzo  d'argento  tino  per  o^ni  (}uarto  d'oticÌ9f 
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OMncggi  di  paee«  e  Papa  IJrbano'VI.  morto  iii  RoitHi  «Klar- 
diiiale  d' Atamon  -^  (1)  — ,  avesse  eletlo'un'iiDovo  Pdlrhirea, 
al  qua!  Ponlefiee,  conoscendo  i  Friulani  essere  peY  essci 
terrìbili  le  ccmseguenze  della  guerra  in  coi  erano,  e  giote- 
Toli  solo  al  Carrarese,  aveano,  a  mezzo  dei  loro  ambascia- 
lori,  chiesto  un  buon  Fatriarcak  Perciò  questo  Papa  ne)  gièrno 
97  novembre  di.  quest' anno  —  (2)  ^^  essendo  in  Perugia, 
ereò  Patriarca  d'Aquileja  ijio?anni  di  Moravia  -^  (S)  ^^  La 
aoova  di  questa  elezione  acquietò  alquanto  ì^Frioiaili,  e  parvie 
ohe  le  discordie  inclinassero  ad  aceomodameiilo.  Né  «essa«^i 
il  Palriarca  Gerosolimitano,  che  ancora  era  in -Friuli  nel  de- 
cembre  di  quest'  anno,  di  eccitare  fervorosamente  atta  pace, 
pubblicando  per  T  intera  proiincia  le  lettere  del  Papa^  che 
ofdinavangli  di  procurarla  a  (utla  possa.  E  prima  delia  sua 
partenza  del  Friuli;  essendosi  offerto  mediatore  •  di  questo 
accordo  il  Marchese  d'Este;  deputò  Egli  Ottobono  da  Ceneda 
decano    della    Chieda    Aquilejese'   con    le   relative    lacoltè,  a 


T 
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'({)  Badisi  qui  riguardo  alla  morte  del  Cardinale  d'Alandoti,  men- 
tre il  Valvasoue  nei  suoi  SucceKsi  della  Peiria  ce  la  pooonel  1388; , 
ed  il  Nicoletli  (come  verrà  detto  più  innanzi)  la  dice  avvenuta  molli  * 
anni  dopo  rhe  egli  abbandonò  il  Patriarcato  :  e  quesi'  Autore  coglie 
net  vero*  mentre  nel  1595  viveva  egli  ancora,  come  diremo.  Il  Pal- 
ladio poi  nella  sua  Storia  del  Friuli  parte  I.  a  pag.  436  annoia  la 
sua  morte  verso  il  principio  di  settembre  del  1397. 

(2)  Anche  il    De   Rubeis  nei  suoi  M.  E.  A.  Coli.  977  alfe  980  ! 
riporta  KOtto  qneeta  data  l'elezione  di  Giovanni  di  Moravia  a  Patriarca 

d' Aquileja,  retliflcarrdo  V  anno  1388  erroneamente  indicalo  dal- 
l' Ailino  a  quesl'  elezione.  Vedasi  anche  ••  appendice  all'  Opera  del 
Rubeia  suddetta  pag.  55. 

(3)  Giovanni   di    Moravia   Patriarca    d' Aquileja,   alcuni 

cenni  so  lui:  Era  egli  figlio  di  Giovanni  Arrigo  Marchese  della  Ho-  '  v;* 

ravia  già  fi*dieMo  di  (^rlo  IV  Iniprralore,  e.^sendo  errore  quanto  ri- 
porta il  De  Rubeis  e  dietro  a  lui  il  Liruti  ed  altri  storici  ài  minor 
conio,  cioè  :  esser  egli  stato  fi^iinolo  naturale  dell'  Imperatore  Carlo 
IV.  Venne  eletto  Giovanni  a  Patriarca  d'  Aquileja  dal  PonteGce  Ur- 
bano VI  in  Perugia  uel^di'27  novembre  dell*  anno  1387.  (come  fu 
detlo  qui  sopra),  trasferendolo  dalla  Chiesa  di  Leutmeritz  di  Bodolla  tiverd  si.  deli* 
9  quella  d'  Aquileja  a).  La  sua  elezione  recò  in  Fruii  pubbiicbe  al"  {àffs^s  ìiaol," 


^riKfiiliirsi  al  MariclMse',  a^io0«lfè  fosfle  fatto  t$  r^aliUiaioar 
(Iflla  Tvra  e  C«itelk  deJJa  Chiesa  4i  Aquila  oaiiopale  dai 
Signore  di  Padova.  An^be  qoesU  prificipQ  M  aveé  aóoajkUAo 
la  mediatj^ei  ma  niilla  «laiio»  daUe  sua   gettli^  non   tftU- 

jlhaTSViS^"  s0Ì*YaMi  le  eitilila  iu  Ffiuli  a)^ 

1383  f-^  3  diceflriiffe.  nrJ  I  GamAftiesi  eleggooo  dae  aMì 
Lavali  da  «p4divli  ai  Mavtbesi  d*  Esle  a  Ferrara  pàt  irailaftè 
e^  coiìCmnare  ia  pae?,  che  leone  a«i|Mlri  «lètti,  do.? aa tfèo  «qaai 
f^ainpifi  pronunziare  l#a  il  Palfìaraa  d'  Alanaon^  la^  VeMla 
B^pokbUaii  e  Collegali,  ad  il  Signora  ài  Padéaa  e  €(rflegati. 
Quaab  due  Uagaii  faraaa  Fa*ioDa  Pini  e  >Gnalolbvo  di  Ilò- 

eUoM  f.  UBICO  l^arto  DaU  mMi  GeoMieai'  k). 

1387  1-*  lunedi,  9  dicembre,  VeneBia;  r-^  iGli'  aisbàécH* 
lari  Friulani  a  Vkoesia  partecipano  al  Palriarca  di  Gara- 
aalemme  ed  al  Caoiuaa  di  Udine  la  aomioa'  del   ciitoro   Pe* 

2J^-Ji5^^  Iriarca  41'Aqoilcja^GieaaoDÌ  di  Morarie  e). 

Lccpli. n;«pa.        |j(g7._^  41  dicembre»  Udioe.  ^   Par   deliberazione    ed 

ordine  dei  Deputati  il  Cameraro  del  Comune  Udinese  diede 
1  marea  di  soldi  al  Cursore  che  dalla  Curia  Romana   porlo 

«)nirtm.iiccr.  '*  ieUew  oontiftpenMì  Ja  nooya  <lelJ»   iorea^iwie    di  Sopranni 

&.*MMSt  J%  di<  Merat ia  in  iPatriaaea  '  d*  Aqnileja  d>. 


«)  Liniu  m  del  *«g*'«**^  «  '"  fetM»gia<a  sAkwf wa^le.  UfiB  fmine  egli  parò  al  Pa- 
Mju  f.  v.p  lat  ^m^-^  oi^r  eatata  dal  i398  ^  a  ai  H-asfisrl  prima  io  Cividale 

che  .ìq  iUdiii^»  J3  fqual  coaa  (leaiò  ,ma|  pAuiora  negli  iDdioesi.  S<  d^ia- 

gannaroqo  beo  presso  i  iFriulaoi*  deU^  ^opcapHe  sperBozc-ed  ebbero 

il  fTfiyt^rp  aaitto  saaala  Pri«^   wowe-  e  gravi  aciagure  :  perebé  lil 

tUspoiisroo,  l'iogiuslixié  e  lo  smodato  lusso  (aieakire  a  pompa  yennaio 

vgiYMoiie  u  ^  ''"'  maotanuli  esapycMi  «b  cani  e  di   uoaelU,  ed  assai    boQoni  e 

wBowii  d«iii'  PI.  ffKtù  f),  reset 0  m  ibca  f),ora  CQodaioQe  pacata  poatra  Provincia*  E  )il 

ufi  d«i  rrinu.      mipvp  ^  4^ro  gowerno  da  lui  aUivai^,  la  fiera  sua  iaim  Mfi  iFede- 

rico  Savoiigo^DOf  la  morie  di.  questo,  e  la  ratta  fendeiu  della  medf- 
»ima  con  rocqisioae  di  esso  Patriarca,  avveouia  sei  di  15  oliabre 
dell'anno  iS9A»  eeese  diressi,  sono  faui  cbe  laseiarono  in  -FrìMli 
ben  trista  Biemorìa  d^l  Patriarpato  di  vCiavanni  di  Hotsavia,  obe  da<ù 
(i  .9tppi,  lÓ  ,»esi  e  giorni  16,  e  venne  di  aeguilo  al  €ar<lii^le  Pa- 
iriarpa  j¥  AUosfin. 


«  (» 
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saWaoQodaAlOi  i^gli .  ««iba$ci»tori  àtV  Conte  tli  Virlà«<iHretta»al 

Re.  d«i  Romanica).:  .   .  S'Siì£ 

1367  ?-«  27  dicembre;  UdihMc  r^  Vangetto^  «ambiaii  i 
flr<ii??«dilofrV6oaU' b).  Anche,  il  Fabrbia  adMlai  sotto  la  »)  tetto 
alaaaadaiat:  ati»r.  il  GanteiMOi  dal  GamiiiHi  di  Udine;  per 
ardine  diei- DapiMali^  pagato  3.  mattobe  di  sokii  ai  due  oanra- 
dovi,  che  oMdoaaer»  daliGaeiaUo^  di  Udioe  4a.  valigie  ed- ai- 
ttetcoee  dei  Signori  Franeeaoo  Zane  e  Branoa  da  Aiva^IW- 
vediKlìri.  dal  Dneale  Dominia.;  ed  al  Casléiloi.  diedeaime  le 
liiiigio  od  altre  €oae  di  GiaooJBiia  GradenigO)  voéoIo/  Pi1»vie<» 
diloro  in  Udine,  a  ^oooodo  di  onaoio  i  predoAti   Proipodilori   ,   , 

■  *  ci  nbrtito.  Bucr- 

rieorcafOM^  e),  Ku^iiSSirS: 

1387  ~  ^  dioembre,'  Spiiimboi^o.  ^  Viooèaiao  di  Spi»  K^'***^*' 
liaiborgo  eUede  sAocorso  agli  Udinesi  d).  4)  m^tooi  «.  •. 

1387  ^  Nel  DipléoMtario  inedito  del  BiAiebi,  Indico  nella 
Baccolta  Piironift,  di  aegoito  alla  data  3&didémbre^  seOBa'.potò 
indicMione*  di  gitomo  e:  di  mese  .ai  .legge e  Quei  di <  Oenrona 
ai^rifiaiano*  din  iif)  alcun  comproÉieaset  ae.  prioia  Jioo<  oen- 
gaao  loro  eeatiluite.le  eoae  tolte  e  om^sì  in  iiboftfr^é'prt- 
gioniaij  :  mezzo  |>ropoato  da  Udvìno  di  i  Odnnssio  por  sfofwre 
gli'  Udiooai  a  far  tregua  eoo  quei  di  Cividalo.  fiiiolao-  fhno- 
strooiooo  del  Comune  di  Gif<riaie,'j  Signori  di  Spiliodiorgo 
promettono  di  fesiituire  le  oose  tolte  agli  Udinesi  er  loro  lalleatì. 
iS87  -^  il  Niooletti  raoconèa  nelT  annata  iprl^same*  i 
(alti  aogtaenti:  Dopo  snccessa  la  consegna*  del'  Castiello  su- 
periore di  Allenis  al  Capitolo  Acpiilejesei  di  cui  tiisainna, 
avvenne  che  gli;  abitanti  di  Moofalconae  gli'  stipendiavii  di 
Maggia,!  onde  godeire  degli  emdnoMbtl  presi  a  forza  «dalla 
fanioiM  licenziosa,  seaociate  dalla^  Rocca  con  <  »k|iante  sta- 
raAluccie: le. guardie  Capitolar*  (cbé  avendo  ordine  ^  rima- 
noni  nentrali,  non  aneaU'  desse  p^eso*  ^aneora  alduna  parte), 
si  aecinsKro  a  danni  •dei  Patriarcali;  e  lesto  bruciati  i  Ho- 
lini  di  UItìuo  Canussio  e  le  case  di  molli,  ed  ammazzati  assai 


ionòneèoli  assienie  agli  altri;  maicchiardiiO'  >  qM«f  aniNtta-  -eoo 
t:iBte  crudellÀ;  prigionie'  e  rapine,  di  ricordarla  con  Irìsta  t 
incancellabile  memoria.  Perciò  il  Frinii  nnovamente  posto  a 
<aqqiiiNÌro  presentava  nn  deplorabile  siato,  mentre-nei  luoghi 
murati  erari  Tira  dtaordinata,  e   nelle  '  campagne,    spogliate 
lii'abitatoH,  vedeasi  un  miserabile  deserto.  Di  taula  furettciti 
mosso  0  compassione  il  Carrarese*  e  persuaso  "dallo   stesso 
/ilansou  il  quale  con  cristiana  virtù  cercava    giovare  a  prò- 
{MJ  !  nenìtci  ;  spedì  in  Friuli*  a  procurai*  pace  Francesco  Dotti 
Cavaliere,  tiìacobo  Turchetli,  Gui«Ìmo-Cartaródolo  e  Tisoné 
di' S.:  Angelo.  Questi  con   dolcezza    e   basate    ragioni,   nelle 
«alainilà  di  una  si  lunga  gwerra,  impressero  tale  àn  concetto 
di  quiete  :  che  il  Cavaliere  Leonardo  Dandolo,  Giotanvii  tìra- 
44>iiico,'J)iiehele' Steno,  Doimo  di  Castello^  Giovanni  di    Col- 
loreto,  Nicolò  Candidi,  Ettore  Miulitta  e  Leonardo  Aodreotu 
per  la  lega  ;  e  Giovanni  Perotto,  Egidio  'Egidli    ed    litussio 
PttUiziitti  per  i  Patriarcali,  erano    disposti   se   non    ad    una 
ftt»  duratura,  almeno  ad  una  lunga  tregua.  Ma  nemmeno  que- 
ste si- effeUttócimperciooctó  venendo  a  definire:  atcuhi  vo- 
levano soltanto  la  pace,  altri,  e  maggiori    in  rramero,    voie- 
«Otto  e  questa    e  U'restiiozioiie  dei  beni.   Da    un*    si   fatta 
irresoliiaioDè  enketse' tosto   t^a    principali':  che   eoo    Tarmi 
.fifabiàsi  a  {>ori  fine  alla  cosa.  Quindi  *  immediatameole*  p«r  ri 
Carrarese  Giacobo  «no  figlio  naturale,  Giacobo   Pii,    Andrea 
Troltiv  Lancinoti!^  Trapolini,    Facino    Cane,   Bertolino  €Ìan- 
boni  ed  Antonio  Camisano  dà  una  parte  ;  e  per  i  Veneziani 
Francesco  Zeno  e    Giacomo  Gradenlgò  dair  altra,   irruppen» 
(urioaamenle  in- Friuli,  e  colle' accresciute  forze  fecero   una 
oì^nbile  confusione»  I  VeneziaDÌ  però  onde  conservare  la  oà- 
pkale,  ati^ódeodo  V  occasione  si  chiusero  in  Udine.  Ma    dèi 
Carraresi  una  parlcv  cioè' quella    capitanata    da  G»ne,   Tra- 
poliini  0'  Trotto,  soorrende  la  Stradalta,  abbruciò  vomente  i 
ntiaggi  circonvicini  ;  e  f  altra  difetta  da  Giacobo  Carrara  e 


m 

i$  «kri»  tà  io. cui  miiilaTaiio  ben. 2000  perdoni  addi  &s0lf  ,^  „,^,^^^  ^ 
tembre  prese  campo  aoUo  Sacile  a).  d^llS!^^£l!fR 

La  pceaa  di  Sacile  però  riputafasi  .di  non  .  poco  ^  •  niQ* 
ni^iilQi  d  per  la  natura  dei  silo  e  per   il   biioii   numero  df 
gemi  che  entro  vi.  erano,  come  pure  perche  vi  elafe  a  capo 
del. suo. governo  Gtovenni  di  GoUor^lo,  sneeessore  delJPorùat 
uomo,  intrepido,  d' incorroita  Fede  ed  avverso  ai  contrario  par- 
tilo. Quindi- getlali  i  ponti  suUa  Livenza,  per*  cooionioaxioiie 
tra  le  milizie  assediauti  e  quelle  al  di  là  del   Fiume,  e  tor 
gliere  cirsi  ogni  speranaa  di  soccorso  al  nemico  :  comineiosai 
a  far  giuocare,  contro  quetb  Terra,  alcuni  eelpi  colle  inferioi 
ri  artiglierie./ intim4»riU  perciò  quei    di   dentro,    e    contro  \il 
lolere  del  Capitano»  che   appena    potè   partir   mIvo   oob  .la 
)ua  ramiglÌ9,  aprirono  le  porte  e  tornarono,  alla  fed(4tà  della 
Chiesa  nel  di  il  settembre,  giorno  in  cui  pure    Canova  ed 
Aviano  fecero  egualmente,  ludi  posto  ordine  uei   luoghi  ac- 
qoistali*  il.  campo  accresciuto  di  genti  racceUe  nei  dintorai, 
nel  dì  i8  settembre  s'affacciò  a  Maniaco  e  quivi  il  Carrara 
e  Riccardo  di  Valvasone    vi   posero    T  assedio.   Seguita  pri^ 
mieramenle  tra  le  .parti  una  reciproca  fidanza,  chiesero  essi 
a  nome  dell' Alanson   obbedienza    da   Bartolomio.   Galvano, 
OluradiuD  e  Lucchiuo  di  Maniaco;  ma   questi   diedero   lari» 
risposta:  non  da  quei  di  Mapiacoi    bensi  dai  Collegati,  U  di 
cui  esempio  erano  essi .  per.  seguire,   domandar   si   doveva  '.. 
Tobbedi^za.  Con  ciò  sciolta  la.  fidanza,  fu  per  il  Rivo  tra 
tJ  Castello  .ed  il  Celle  Grisolo  che  avvicfnar4>osi  i  soldati  alle 
mura,  e  postate  alcune  artiglierie,    con    lunghe   aste,  e  con  ;.j 

fiamme  artificiali  coraggiosamente  offisodevano  le  guardie  del 
Castello.  Queste  però  animate  dai  valorosi  suoi  Nobili,  e 
delle  -avute,  istruzioni  dì  Giovanni  Contestabile  degli  Udineai, 
con  aeque  calde,  sassi  ed  altre  armi,  fecero  si  ardita  resi^ 
»lei)i»,  che  ben  40  dei  più  notabili  tra  nemici  rimasero  fe^ 
riti  moriahnenle;  e  tra  i  minori,  più  che  80  furono  morti. 
liHimoriti.gli  awersarii,  tralasciarono  .Timpresa  e  ^i  recaroui^ 


m 

ali'  avstidio  à\  Spiitmbc^.  «Qùii^  'fclld  mostra  A   vvtWoM 
coraggio,  aveano  eoo  varìi  atsaki  rMotio  gii  asaaéiiti  n  4i« 
spivaredflla  difesa,  «il  • 'piegare  all'obtediaaM-:  «ntleoeli 
férmi  daèl'aiiloritae  dalla  oostaóia  dal  QafdliaM  Vinoaalao 
dì  %ilii0bèrgo.  e  dei  vaUre  di  alqiMiil6»Latioiie<dai€ollegali, 
Off  aaetro  valida  reaieienea:  medire  <i  loambi  'io   adiri  iNiogbi 
del  PrivK  faoovaoo  gmrra  agli  qoìbìoi  ed  a    Dio^  Perchè  i 
saldati  iorasori  della  Stradaka  io  bumero  di  «bOOO  oatalli  e 
ntdili  pedMt,  doo  i  qilali  eraoi^i  «pur  anche  ^eì  della  >ciuA 
di  Gi'TÌdelei  :aveane  ébioeo  i  passi  pei  girali  gli  (Jdioesi   pò» 
lessero  aotccoriiere  Spilimbei^.  Ora  «oa  perte  di  queste  Odì» 
liane,  €Ìoò  la  b«iidi  di  Facino  (Cane  oeisuppò  <A<|Oili»ja,   fece 
fiiao  bassa  sugli  averi  degli  ebvtantit  incendiò  le   case,   sea* 
invasò  'gr  innocenti,  e  tìoÌò  e  derobò  le    Chiese:  ma    lanlia 
bàrbetie  ed  empietà  non  rioiase  impunite;   meMrls   (^ifguita 
il  NfsoleHì)  MI i  questi  empii  provarono  Tira  di  Oie  titr«ii- 
navfdo  •iofelioemenle  i  loro  giorni  ru  Trìvigi,  Padova  e  Prudi. 
Seemò 'intanto  la  foripfiM  dei  «oootrarii  al  di  la   del    Taglia* 
mento,  e  f^ecìno  Gsne  si  loongiunse  «oo   il  resto  *d<a'  Moì. 
Questi  lenendo  ^  sinistra  terso  i   monfi,  non   malto   limgi 
da  Uditfe,  si  ecosmperono  •sena*  ordine  nei  villaggi  vicino  alla 
Torre,  ^aliendeddo  ^uivi  che  scemassero  <le  Bcqoe,  gonfie  fer 
le  dirotte  tadote  4n  ttuei  gioroi,  indi   pafssare  il  lorroeto  e 

i^^'"f£!SI^  còngiungersi  ^oon  quei  di  Savorgoabo  a). 

p,  71  »n«  73.  n^  1^  1^^^^^  a^^visala  dai  suoi  «sfdefratorì  e  dirotta   ed 

tfnhntita  dal  GcHfite  Corrado  di  nasione  €ermana,  esperto  'Ca- 
pitano, 'attaccata  saugaioosa  battaglia,  vinse  quelle  disordioafta 
mitisie,  tlOO  delle  'quaiK  furono  accise,  molte  rimasero  «pri* 
gpeoieire»  asasi  affogarono  nel  passaggio  delle  acque  ;  e  le 
ahre,  col  Trotto  guadato  il  Sorreule,  si  salvsrono  <a  Sevor- 
gviaao.  Questa  Ai  te  piò  memorabile  e  più  gloriosa  Mie  im- 
plose del  Palriarotfto  deirAlausoo,  mentre  oou  essa  ebbero 
One  quasi  'timi  ì  dvspei<eri,  non  essendo  per  V  inseguito  sue* 
ce^b  un  'ftitto  sì  rlmareebile  ;  e  dicevi  >h  Lega  menò  un  vero 


m 

Urioofo,  cooduoeDd^  io  Udine  i  prigiooieri  e  le  speglie  ne* 
«aefae»  eoo  giobilo  éi  tallo  il  popéio:  rio&oeiaodo  ai  Cirrm 
U  rolla  oot  paos^l^,  giaoehò  (te  le  apoglie  si  seoperaero 
alcuna  laltere  del  Cavrareae  dirette  ai  ooodUittori  deUe  aue 
armi,  pelle  quali  legge^eas:  essere  ordinala  la  morie  di  tutti 
ì  Geltagaiiy  si^nza  riguardo  ali'  eia  e  al  sesso.  Intanto  perdefa 
in  Ffiult  il  Carrara,  ma  a  r inconiro  nei  giorni  n^edesioii  vinse 
Varona*  e  di  questa  fiUoria»  ad  oggetto  di  raffermare  netta 
fedeltà  i  euoi  .Cenfiederati  ne  seriase  lettere  ai  Patriarcali 
«  (I)  — -.  «olle  .quali  pura  permetteva  «uovo  aippoggio  ai 
aiedestmi»  I  soldati  però  che  assediavano  Spjlimbergo»  udita 
la  rotta»  abbandeoerono  il  campo  fuggendo  a  Saeii^,  e  la* 
Kiando  gli  attres^d  di  fnerra^.  Ma  il  Ttolto,   giudiitieso  Ca* 


(t)  Srguono  le  medesime  •  Perche  agli  amiqi  apporta  io4)r4* 
dibii  giocondilà  la  parlecipaiione  delle  cose  prospere,  et  ajiemici 
ana  interna  irtstezza,  a  vostra  coosolatìone  come  ricerca  H  debho 
dell'  amicitia  sostrati  è  parso avitarvi,  come  veoafiU  pfosaìmaiiieale 
passato  le  genti  dell'  Illustre,  et  eccelso  mio  fratrie  il  S»r  Conte.delle 
virtù  con  bellissimo  ordine  sono  entrate  nella  città  di  Verona  per 
/la  porla  di  S'  Massimo  et  il  S»r  Antoaio  della  Soalla  gii  8ig.  di 
Verona  jmpotenle  e  nelle  forae  e  o^ll'iogegno»  la  oott^  $qgm^i^te 
e  fuggito  Q^l  Castello  dì  Verona  con  la  moglie  accompagnata  da 
«tentìtf  gentil  donne  verso  Venetlai  dove  (cosi  ai  dice)  4è  fermalo.  A 
questo  modo  il  Cpnte  tiene  la  libbra  ppteittè  ^  deUa  «PiUli  <^  id^^i 
castellp  Veronese.  Dopo  la  qual.posa,  acciocbè  e  la  prestezza  e  la 
Felieitè  finissero  l'imprese  nostre,  come  noi  faabbiamo  voluto,  ba 
lOaaiidaU)  duei  .valorosi  savali«ri  Ottolioo  di  Hawleilo,  et  Bagalotio 
Biancardo  a  prender  il  possesso  di  Vicenza  e  dei  Castello: et  fuesli 
ancora  con  felicissima  fortuna  sobito  banno  otienuto  senza  con- 
traslf  il  Ai  81  di  quesie  mese.  Dal  socccsfso  adunque  di.taole  ossa, 
voi  chian^ment^  comprendete.,  che  avei^men^p  è  per  bavere  Tu* 
nione  gonfiata  de  gli  Udinesi  e  de  suoi  Colligati,  tenendo  voi  per 
esvto,  che  aoi  gianiai  siamo  per  abandonar  gli  «mici,  nosiri  con* 
Gdaqti,  anzi  per  diSènderli  con  maraior  i^rdore,  e|  a  piàfelÌQC|,at 
più  certa  conditlioòe  pruomooverli.  Per  la  qual  cosa  v'esortiamo 
ft  mantener  l' ottima  intensione  vostra,  et  &  promettervi  la  viltofia 
de*  gli  emali  con  ji/ò  forze  unite,  et  coir  la  solertia  vìTsmente  co*  ^ 
mendabile.  Percbé  in  breve,  come  noi  speriamo,  voi  vedrete  la  \mn&mnwf^ 
pounza  nostra  et  l' aiuto  oportuno.  Da  Padova  il  di  32  ottobre  a)  •.  ìq^tTiS?*». 
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{Mlli06»  pr«ve(ièndo  cba    i    vincitDri,  '  ioleBli    al    pìacerd  .del 
lrioofo«  iu)n, :8vrebt>ero  atteso  a    chiudergli    il    passa,    trasse 
silenzioso  il  misero  avanzo  dfelle  sue  truppe  olire  il  Taglia- 
luento;  e  non  motto  dopo/  fatta  marcia   da  Cusano   verso  i 
monti,  ed  abbruciati  i  villaggi  di  Sequalso  e  Solimbergo  (soli 
rimasti  salvi  sino  allora  tra  tanti  incendìi  di   quei  contorni), 
ai  fermò  in  quello  di  Maniaco.  Quivi  dopo  alcune  sanguinose 
ed  ineguali  scaramuccio,  dolente  ed  incerto  di  sé  medesimo, 
fo  sforzalo  a  malincuore  a  sciogliere  il  campo,  e  nel  miglior 
raodor  che  per  lui  sì  potea  divulendolo;  alloggiarlo  hì  Canovai 
Torre,  Honteregate,  Valvasone,  S«  Vito  e  Porlogruaro:  e  leu- 
lata  le  presa  di  Cordo  vado,  a  <iui  battendolo  recarono  igra  ve 
danno.;  me  difeso  da  Ridolfo  e  suoi  Consorti,  fu  egli,  il  Traile, 
respinto  in  cinque  battaglie  che  quivi  diede.  Perciò  per  tanti 
falli  conlrarii,  i  Carraresi  abbandonala  la  campagna,  si  rilira- 
rono  entro  le  mura.  La  Lega  quindi,  animata  da    favorevole 
fortuDa;  usci  possente  in  campo,  e  pochi  di  appresso.  Paga- 
goa,  Tricano,  Muruzzp,  Cavoriaco  e  Melso  si  unirono  ad  essa; 
per  la  di  cni  unione,  ed    accresciuta  ancora    coi    soMati  di 
Bianco  da  I(iva  Capitano  dei  Veneti  nuovamente   conilotli,  e 
dagli  ausiliari  di  Ermanno  Conte  di  ErlimburgOi  ruppe  a  viva 
forzsi  la  fedeltà  e  costanza    di  Tillalla    e    Spilagallo,   i  quali 
dopOi  la  pajce,  con  grandissimo  danno,  aveano  ìodefessanDente 
tenuto  la  parie  dell' Alanson.  La  qiial    cosa  pose  i  contrarli 
in  Ic^le  avvilimento,  che  in  allora  il  .Cardinale  ed  il  Carrara, 
riofaiamàrono  le  poche  truppe    che   aveano    quivi,    lasciando 
gli  obbedienti  nella  confusione  e    nel    timore*    Il   V  Àlanson 
medesimo,  in  cosi  disperato  partito,   cedendo  'al    tenopo    ed 
alla  ferma    resistenza    dei  nemici,    abbandonò   il  Patriarcato 
e  si  parti  per  Roma;  ove  avendo  vissuto  di  poi  molli  aiHii, 
morì  colè,  e  fu  sepolto  ii)  S.  Maria  Trahstevére,  come  fu  detto. 
Tale  quindi  fu  la  sorte  di  quesl'  infelice  Patriarca,  che    non 
potè  mai  conseguire  il  isue  Patriarcato.  Pu  egli  (dice  il   Ni- 
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coletli)  ardilo  nei  periGolù  paziente  aeir  ovTersa  fortuDu»  co-  ^^  ^i^ipu,.  p. 


stante  neir  amicizia  e  grato  ai  beneOcii  a).  d^ta!Ì!!m'teiic.T 

**  p.  •»  alle  TO. 

1387  —  Nella  Collezione  Cicòni  D.  Arcb.  Com.  Udinese 
tomo  21  C.  foglio  45  leggesi  :  Raccolta  di  carte  conoerueut^ 
la  superiorità  della  citta  di  Udine  alla  Patria  del  Friuli.     > 

ii-«  Nella  Collezione  Ciconj  D.  Arcb.  Com.  Udinese  tomo 
2i  C.  foglio  213  si  legge  :  1387  - 1495  sommario  di  iiggre- 
gazioni  alla  Nobiltà  di  Udine  da  1387  sino  1495. 


B*M<»lo  Veneto  —  cenni  su  lui  —  Questo  grand'  uomo,  visse 
npgli  uUiiiii  l«mpi  del  Cardinale  Patriarca  d'  Alanson.  Fu  egH  orna- 
tneiilo  della  Patria  e  gloria  singolare  dell*  Ordine  Eremitano  a  cui  ap- 
parteneva. Nacipitì  ilalla  i'^amiglia  de  Nicoletti  in  Udine,  e  ancor  fanciullo 
fu  consacralo  a  Dio,  e  ron  singolare  profitto  ammaestrò  nelle  scienze 
nel  Monastero  di  S,  Stefano  in  Venezia,  dalla  quale  Città  ne  prese 
il  cognome  di  Veneto.  Fu  il  primo  clic  con  stupore  generale,  dopo 
PorGrlo,  insegnò  la  lo^^ica,  scienza  fino  allora  non  conosciuta;  rese 
chiara  1*  oscura  filosofia  de  Peripatetici  coi  commendevoli  suoi  Com<^ 
mentai}  nei  Predicabili  di  Porfirio,  nei  predicamenti,  Posleriora, 
Fisica,  Metafisica,  e  nei  libri  della  Generazione  e  Corruzione  di  Ari- 
stotile. Ridusse  in  una  somma  tnlta  la  Filosofia  ;  confuse  coi  suoi 
scritti  le  ostinate  opinioni  degli  Ebrei  :  e  colle  sue  prediche  infer- 
vorò ad  una  viva  carità  ed  ali*  amore  del  Cristianesimo.  Mori  in  Pa- 
dova, e  solla  sua  tomba  furongli  incisi  versi  latini  che  suonano 

L' ossa  d'  un  uom  divin  Padova  raccoglie. 

Che  Udine  diede  al  mondo,  il  qual  fanciullo 

Dalla  Regina  d*  Adria  il  cognome  ebbe. 

Onde  Paolo  Veneto  fn  detto. 

Almo  Dottor,  che  solo  fra  noi  sciolse 

1  dubbiosi  sensi  di  Aristotile 

E  dove  ei  può,  riprese  Egidio  altero  b)  tJto^'tSdlnii^ 

Mori  egli  addi  15  giugno  dell'  anno  1429,   come   leggesi   sulla   sua  Mt^"tef!eM; 
lapide  sepolcrale  esistente  nella  Sacrestia  dei  P.P.  Ereniitani  in  Pa- 
dova e)  <^)  i^^^<*-  ^^  ^ 
Seppellire.  —  In  Friuli  usarasi  seppellire  i  cadaveri  involti  prig.  nrem  l'ao- 

>■•       ••  t      .  .•  mmnmtt  i    •    v  tOfO  di  006111  AlUl. 

in  pelli  di  pecora  :  cosi  in  quest  anno  1387  furono  sepolti  Jacomuzzo 
e  Tomasutto  dì  Meduno,  uccisi  a  tradimento  dagli  altri  suoi  Consorti  ; 
e  vennero  tumulati  in  tal  modo  nella  Chiesa  di  S.  Martino  presso  il  ^,....   „, 
Castello   di  Meduno  d).  ut.  neiia  bmooIu 

Utensili.  —  Costumavasi  in  Friuli  (come  riscontrasi  sotto  que-  ""*°*  p.  w  e  w. 
st*  anno  1587)  i  seguenti  utensili  ;  vasi,  arche,  tavole,  botti  della  tenuta 
di  5  o  6  orne,  Brente  grandi  e  maggiori  delle  Botti  suddette  (sicché 
pare  che  servissero  ad  uso  dei  nostri  tini,  o  fossero  la  cosa  stessa]  e).  e)Detto,iiig.io6. 
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1387  —  Nel  DiplonuiUrio  itieiiilo  dei  Bianclii,  Iiiilice  nella 
Haccolla  Pirona,  «li  s<>p;iitlo  alla  data  20  dicembre  di  qiiesio 
anno,  e  senza  indicazione  di  giorno  e  4li  mese,  leggesi:  Ri- 
sposta equivoca  dei  Cividalesi  agii  ambasciatori  di  [Idine« 
Articoli  proposti  dagli  Udinesi  onde  tenir  ad  un  aggiusta* 
mento  col  Conte  di  Padova.  Risposta  dota  al  Consiglio  dal 
comandante  <tell4*  milizie  Cividalesi  circa  il  luogo  «li  tra« 
sportare  ecc.  ecc. 


IJ. 


liAUICE 


di^l  voluilfte  quiitio. 


S.  Abbondio  Moncntero  (d%\  il  tmo 
Abate  fu  fatto  Caopellano  Patriar- 
cale 7;  la  chiesa  del  Monastero  (di) 
ottiene  indulgenze  7. 

Abitaoze  tu  Friuli  venitfano  date 
anche  col  mero  e  misto  impero  49. 

Adriatico;  le  sue  Isole  vengono  de* 
vastate  dai  Genovesi^  cosi  pure  i 
luoghi  della  spiaggia  di  Pota  321. 

AffllUnze  e  Locazioni;  Davansi  af' 
jittanze  anche  verso  obbligo  di  ser* 
vizio  militare  44;  i  Capitani  dei 
Distretti  avevano  facoltà  d' inibire 
o  permettere  che  que*  di  altro  Di- 
stretto riscuotessero  nel  loro  gli  af- 
fitti 366;  t  medesimi  venivano  ati- 
torizzati  dal  Patriarca  a  dare  in 
affitto  le  terre  incolte  dei  comuni 

384. 

Agordo  e  Ioidi  Castelli:  diritto  di 
abitanza  in  essi  col  mero  e  misto 
impero  a  ehi  viene  dalo  49;  Capt- 
tanato  Idi)  151. 

Agostiniane  Monache^  esentate  dal 
pagar  collette  154. 

Agostino  di  Napoli  medico  condotto 
in  ììdine  259. 

Agricoltori  i  quelli  al  di  là  del  Ta- 
gliamento  fuggono  a  riparo  in  altri 
luoghi  atteso  la  guerra  404;  viene 
a  questi  concesso  di  passare  ad  abi- 
tare  sul  Trivigiano  405. 

Aiello;  sua  Valdaria  6;  feudo  del  1 
Giudice  (di)  14;  Matteo  (di)  ottie- 
ne feudo  ministeriale  15;  beni  in 
Àjello  dati  in  feudo  ed  a  chi  15; 
sua  Gastaldia  data  a  Filippo  {d%) 
143. 
Albona  nell*  Jjlrta,  confermasi  il  suo 
Podestà  67  ;  a  Ltturica  (di)  fu  fatta 
concessione  dal   Pai,  Marquardo 


300  ;  il  Comune  (dai)  delibera  ob^ 
bedire  al  Pat,  e  Doimo  di  Ca« 
stello  Marchese  dCistria,  ed  altro 
396. 

Alvaro  Grandislao  viene  dal  Pat.  di 
Gerusalemme,  Nunzio  Pontificio  e 
Vicario  generale  in  Friuli,  fatto 
tesoriere  442. 

Amaro  Comune  (di),  a  questo  viene 
accordato  il  territorio  di.*..  33; 
si  fa  sentenza  sulla  causa  tra  ii 
Decano  (di)  e  Tommaso  di  Minuc- 
cio  di  questo  luogo  126. 

Ambascierie  ;  discipline  iu  di  esee  9. 

Ambrosio  di  Parma  Vicario  gene" 
rate  del  Patriarcato  aquilt^  neir 

'  lo  spirituale  183;  fé  accuse  fatte 
contro  di  lui  vengono  ritrattate 
214. 

Ancotll  Nicolò  accompagna,  conai- 
tri  V  Alanton  nella  eua  partenza 
per  7Woi>ì416;  Nicolò  Anzelli  pre- 
sta con  altri  obbedienza  e  servite 
al  Pat,  gerosolimitano  per  Cividale 
439. 

Androaasio  Cavaliere  ritoma  dal* 
l' Ungheria  «n  Friuli  ove  fu  inviato 
ambasciatore  dalVAlanson  e  a  qual 
oggetto  353. 

Andriolll  Andriotto;  a  questo  fu  dato 
il  aarito  e  giurisdiztone  del  Co- 
stello  e  Capitanato  di  Rivarotta, 
e  la  Gastaldia  di  Palazuolo  147; 
a  Detalmo  e  Federico  Andriottie 
si  concede  ^eudo  iT  Abitanza  156; 
a  Endriotto  di  Endrioltis  fu  data 
per  un  anno  la  Gastaldia  di  Pa* 
lazuolo  e  la  custodia  del  Castello 
di  Rivarotla  e  suo  Capitanato  163; 
Daniele  di  Nicolusio  di  Federico 
(degli)  fu  testamento  e  in  esso  kg- 
gonst  vari  nomi  d^  individui  della 
Famiglia   Andriotti  181-182;  si 


ì 


dagli  Udinesi  fallo  Capitatio  dcltfi 
miLizia  conìro  C  A Unison  308  ;  uìh- 


468 

vuol  impedire  che  i  Cividalesi  dia- 
no molestie  ai  massari  degli  An- 
drioUi  206;  il  nubile  Endriotta  e 
Galidesio^  nonché  Deialino  del  fn 
AndrioUis  ricevono  ihveslilura  dei 
loro  feudi  231-293;  Die  la  Imo  man' 
dato  con  altro  soggetto  proeurulore 
di  Udine  al  t^alriarra  245;  Galide^io 
viene  investito  di  Abitanza  nel  Ca- 
stello  di  Udine  20*2;  cosi  pure  Et- 
tore e  i  due  fratelli  Vicardo  e  Leo- 
nardo,  npnchè  Nicolusioe  Gipcan- 
nif  e  descrizione  di  qjuesti  feudi 
.293;  Galleotlo  comuiìda  la  truppa 
patriarcale  mòssa  contro  Muggia 
20(^;  Elia  e  Dieialnw  mandati  dal 
Comune  Udinese  amòaicìatori  à 
Venzoìie  Z^O;  p telai mó  mandato  a 
provvedere  alla  custodia  dì  Trìce- 
Simo  e  di  altri  Quslelli  361  ;  cicue 

(Idia 

ra,  con  altri ,  pc  Collegati  a  pare 
coi  Patriarcali  391  ;  cogli  Udinesi 
e  le  truppe  Venete,  prende  d'assalto 
il  CaùeUo  di  Vilialla  409;  An- 
dreotli  inviato  dai  Friulani  al 
Papa  434;  Leonardo  Ambasciatore, 
con  altri,  è  reduce  dalla  Corte  436. 

Anna  d'Austria  móglie  a  Giovanni 
Enrico  Conte  di  Gorizia,  sua  mor- 
te  16. 

Anna  moglie  a  Carlo  IF.  loip,  sua 
venuta  in  G emona  e  Sacile  125- 
i2ù:  alloggia  in  Spilimbergo  \2ìM 
viene   incoronata   ìmp,   in  Roma 

Anno,  quando  incomiì^cifivasi  Can- 
no in  Friuli  250. 

Annooo,  Enrico  del  fu  Ser  Benvenuto 
{di)  viene  investito  di  feudi^  di  guai 
natura  e  in  guai  sita  252. 

Antonio  (S.)  Abate,  Chiesa  in  Udine^ 
sua  fondazione  e  consacrazione  del 
suo  Cemitero  124;  al  convento  (di) 
vengono  dati  vari  beni  stati  di 
Gian  Francesco  di  Castello  I5i; 
il  Monastero  e  Chiese  (di)  da  chi 
vengono  raccomandati  agli  Udinesi 
170  ;  e  chi  cerca  distrugger  quella 
Chiesa  170;  si  emana  sentenza  nella 
causa  tra  il  Priore  (di)  e  il  capi- 
tolo di  Odine  214;  questa  differenza 
viene  composta  in  via  di  arbitra- 
mento  e  da  chi  217;  i  Nunzii  del 


Priore  (di)  vengono  raecomandaii 
dal  Doge  Veneto  a  chi  445. 

Antonio  (S.)  Fratetna  (di)  in  Udine, 
a  questa  viene  lasciato  un  legato 
e  da  chi  140, 

Antonio  Giovanni  (o  degli  Antoni)^ 
con  altti  ambasciatore  dei  Ctvida- 
lesi  al  Carrarese  417;  questo,  con 
altri  Cividalesi  costringe  l*  esercito 
della  Lega  a  retrocedere  437  ;  e  con 
altri  ancora  pregia  obbedienza  e 
servitù,  per  Ctcidale,  al  Pat,  Uè* 
roso// mt /cf no  43^";  Vedi  anche  tor- 
re (del),  e  Gabrio. 

Antro  Gastaldia  e  signori  (di),  a  que- 
sta  viene  uìiita  la  giurisdizione  e 
garito  del  mercato  di  S.  Quirino 
sopra  Cividaleii:  a  Giovanni  [di) 
si  dà  investitura  [rudale  31  ;  An- 
tro  atea  il  suo  Canipario  132; 
la  Gastaldia  (di)  a  chi  viene  con- 
cessa per  un  anno  147-164;  la  fa- 
miglia d*  Antro  ricca  posseditrice 
di  molti  beni  297;  la  giurisdizione 
(di)  e  sua  entrata,  a  chi  concessa 
lempornriamente  e  perché  375. 

Appellazioni  {  un  ricorrente  ritiene 
non  essergli  a  pregiudizio  la  pri- 
gionia del  Papa  a  cui  ermi  appel- 
lato 405. 

Aquilejtf   Città  [di)  i  suoi  abiianli 
vengono  ammessi  atta  cittadinanza 
di  Cividale  33;  Carh   IV.   He  di 
Boemia^  viene  accolto  quivi  magni- 
fic(imente  dal  Patriarca  40;  Aqui- 
leja  commette  nuove  rapine  e  in- 
ceppa la  pace  in  Friuli  55  ;  rompe 
la  cittadinanza  con  Cividale  rin- 
novata dd  due  suoi  cittadini  55  ; 
il  Vicariato  {di\  viene  dato  ed  a  ehi 
89;  si  fanno  de  tu  concessioni  al  Po- 
destà e  al  Comune  (di)  00  ;    Maiieo 
Mulario  (di)  fa  giuramento  e  di  che 
05;   il  Comune  (dt)  fa  protetta  di 
fedeltà  al  Pat,  i2o;  per  eusiodire 
Aquiltja  nelle  solennità  Pasquali^ 
il  Pat.  chiede  soldati  alla  città  di 
Udine  121;  il  Comune  (di)  atteeoi 
suoi  debiti  fa  la  vendita  del  dazio 
del  vino  per  quattro  anni  126/  li 
vengono  concessi  i  dazi  per  un  quin- 
.  quennio  e  perché  134;  la  eua  Vode- 
staria  concessa  a  Zacchetto  di  Mon- 
techiaro  164;  quivi  si  traiia  pace 
coi  Triestini  e  da  chi  198  ;    $i  fa 


e  incorporazione  della  Chiesa  di 
9.  Giov,  Uatlisla  {di)  con  quetla  di 
s.  Felice  299;  si  dà  sussidio  pel 
ristauro  del  campanile  di  s.  Fe^ 
lice  {di)  209  ;  a  questo  Comune  il 
Fai.  Marquardo  conferma  privi* 
leyio  dato  da  un  suo  antecessore 
20I-SG5;  si  emana  circolare  per 
fesèaro  d*un  canale  per  scolo  à^ac^ 
(^ue  de  dintorni  di  Aquileja  291; 
il  Capitano  {di)  chiede  al  Gastàìdo 
di  addale  siangli  spedile  te  truppe 
promesse  304;  minacciata  dai  Ve- 
neti,  chi  ca  in  suo  soccorso  305; 
tiene  ordinato  ai  Ciri  da  est  t  da 
chi 9  spedire  milizia  in  Aquileja  305; 
1  Cittadini  di  essa,  principali  tra 
le  Comunità^  nel  Parlamento  pre- 
lendccano  il  primo  luogo  presso  il 
Fai,  365  ;  un  Vicedomino  viene 
mandalo  dalla  Repubblica  Veneta 
in  Aquileja  366;  t(  Comune  {di) 
chiede  soccorso  agli  Vdinest^s; 
^^Jn^àit^a  viene  saccheggiata  àa  Fa- 

••IWo  tVme  448  46-2 

•^Vciino  Signori  [di]  il....  {di)  viene 
privato  del  feudo  di  JUaresciullo  e 
perché  1 9  ;  e  di  questo  vengono  in-  j 
vestiti  i  Consorti  d*  Arcano  e  iifu- 
ruzzo  19;  Giovannino  {di)  i n  con- 
traversia  per  pascoli  e  con  chi  25»; 
questioni  insorte  pel  Castello  {di) 
ira  questi  signori  e  M  or  uzzo  con- 
tro  chi,  vengono  trattate  in  Far- 
lamentUf  e  per  arbitramenlo  267- 
268;  GfOvanNtfComertflodtno  Udi» 
netCt  chiede  aiuto  a  quetla  Città  con» 
tro  chip  e  per  qual  motivo  Zìi; 
ricusa  di  riconoscere  per  Fai.  VA' 
(an«on  847-34H  ;  Odorìco  viene  fatto 
prigione  da  que*  della  Lega  ed  è 
duramente  trattato  373;  Giovanni 
giura,  con  dltri^  pei  Collegati  la 
pace  coi  Fatriarcali  391  ;  Lazzaro 
(T  Arcano  Luogotenente  del  Cd^tel- 
lutto  è  dai  Maranesi  scacciato  a 
furor  di  popolo  4i7.      ^  2,»?^* 

Arcicliaconato  tfeUa  CariMuit^  a  chi 
fu  dato  incarico  della  visita  di  esso 
202;  si  dà  monitorio  al  suo  Clero 

2t8. 

Arcldiaconalo  della  Carniola,  al  suo 
Arcidiacono  viene  rilasciata  qui» 
tanza  124. 

Arcolooiaol  Famiglia:  vitnt  oftiii- 
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tata  at\feudt  V^  :   t.eonardo  inter- 
Wfiir  aie  Arengo  in  Udine  94;  fonda 

*  qùiri  la  Chiesa  di  s»,  Cristoforo 
I6'i;  ertge  e  dota  la  cappella  di  s. 

]  Leonardo  in  Udine  203  ;  ti  capitolo 

'    Udinese  fa  convenzioni  tum  lui  210; 

lascia  in  Irstamemto  una  somma 

di  danaro  pt^r  la  costruzione  del 

'  Duomo  di  ÌJdinai^i  ;  Finite,  màu" 

dolo  dalia  città  di  Udine  amba^ 

*  sciatore,  con  aìtn\  al  Fai.  270  ;  ©ie- 
ne inviato  d(i  questo  Comune- a,  far 
seguilo  della  comitiva  del  Fàt.  alle 
hoz^e  della  figlia  del  conte  di  Go- 
rizia -271  ;  «I  porta  ad  abboccamén- 
to col  Capitano  d'Ungheria  e  in 

*  che  luogo  'ioi  :  Udine  conviene  con 
F....,  Arroloniani  per  provvìgio^ 

'  nare  di  hi  incotto  la  flotta  Genovese 
315-325;  Fanlo  riteve  intimazione 
dagli  Udinesi  e  viene  condannato 
350;  Francesco  detto  Fanlo  q.  Già- 
vanni :\ol;  Fièiro  coopera  coi  Cat- 
r arese  a  pacificare  ti  Friuli  388. 

Art'ii$i>i*iTh  Hopil  (di)  confessa  i  suoi 
feudi  Aquilejesi  283. 

Ai'iis....  VI  erano  questioni  su  que- 
sto e  Ira  chi  43. 

Anni;  si  de>'relano  pene  ai  portatori 
di  esse  132;   le  falle  da  schioppo 
quando  aveano  di  già  incominciato 
a  rendersi  comuni  ^0;  schioppi 
quando  erano  diggià  usati  in  Friu- 
li 290;   addale  fa  quattro  bom- 
barde^ quaranta  baltstrCt  e  molte 
altre  armi  da  guerra,  fissando  una 
hombarda  per  ogni  piarla  e  perché 
308;    Udine   pf avvede    balestre   e 
schioppi  con  pietre  e  polvere  362; 
e  decreta  che  nessuno  vada  di  notte 
con  spnntimi^  ronconi^  malarusse 
rfi  altre  arnu,  fuorché  la  spada  ed 
il  coltello  369;  si  fa' elaborare,  in 
rdine  polvere  bellica  e  per  qual  og- 
^'geltoàiuy;   il  portar  la  spada  al 
fianco  si  in  tempo  di  pace  che  di 
guerra  in  presenza  del  Principe  era 
prerogativa  militare,  che  venivu 
accordata  da  questo  411;  dai  iit«- 
srtnf t  Capitani  si  pongono  in  uio  le 
bombarde  {cannoni)  ed  óltre  mac- 
chine di  molta  maggior  grandezza 
di  quello  che  usavasi  per  lo  innanzi 
nelle  guerre  41 8  ;  net  passi  de*  fiumi 
usavasi  nella  guèrra  gettar  punte 
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di  ferro  onde  non  si  poiesfe  e/frh 
tuart  il  passaggio  437;  e  si  nsa- 
vano  condur  molti  carri  carichi 
di  verrettoni  e  di  munizioni  453. 

Arlefsna,  La  Castaldia  (di)  viene  uni  fa 
a  Gemona  75;  a  ehi  fu  data  151  ; 
Bartolomeo  {di)  fa  pace  col  Var^ 
rociì  di  questo  luogo  105;  si  chiede 
la  noia  di  tutti  i  Mansi  e  ruote  di 
molino  della  Parrocchia  d*  Arte^ 
gna  178;  a  Guarnero  (di)  fu  data 
tfi  ftudo  casa  in  Pordenone,  che 
prima  teneva  a  feudo  castrense  208  ; 
£••.,  {di)  fa  istanza  ed  a  chi  per 
essere  stato  da  alcuni  condotto  pri 

.  gione  in  Ragogna  it3 -^14 ;  Tintimi 
(di)  viene  investito  di  Òent  tifi  Cri- 
stello  di  Sufftunìfergop  e  a  quali  con- 
dizioni 311  ;  Artegna  viene  danneg- 
giata dai  Prampergo  352. 

Asolo  fu  preso  dal  Re  d^  Ungheria 
139, 

Assidi;  (Uacomo^  con  altri f'  amba- 
sciatore degli  Udinesi  a  qual  og- 
getto 351. 

AlteiDS,  oAltimis  sig,  {di);  si  fa  ven- 
dila df  un  manso  appartenente  til 
Marchesato  {di}  is;  a  Pietro  ed  An- 
drea di  Guarnero  venne  data  ri- 
mnnerazione  dal  Patriarca  73;  a 
Brunetto  e  ad  Ermanno  si  dà  in- 
vestitura feudale  lott,  15*2;  Nobi- 
liqno  teneisa  feudi  Aquilejensi  152; 
ad  Ermanno  e  nipoti  (di)  fu  data 
investitura  152;  Federico  di  Nico" 
tuso  Abate  di  Sesto  dà  investitura 
di  beni  feudali  in  Versola  a  swii 
fratelli  173;  Enrico  qm.  Brandi' 
tisio  d^Attems  viene  accettato  per 
vicino  {ossia  abitatore)  della  ctttà 
diCividaU  227;  Andrea  ottiene  l'in- 
vestitura dei  feudi  228  ;  questi  si- 
gnpri  fanno  tregua  tra  loro  290; 
Gtovafifit  invesltto  di  decima,  in 
guai  sito  291  ;  Asguino  e  Francesco 

,  vengono  investiti  di  f^adi,  e  descri- 
zione di  essi  295;  la  famiglia  d^  At- 
timis  lascia  il  SfUO  Castello  {di), 
viene  ad  abitare  in  Udine  ed  é  ag* 
gregata  al  nobile  Consiglio  di  questa 
Città  325;  Durazzo  danneggiò  i 
contadini  di  chi  e  querela  mossa 
contro  di  lui  352;  ì  signori  (di) 
giurano  fedeltà  al  Puf.  358;  a  Gia- 
como viene  ricusato  dai  Prampereh 


di  dargli  l'investitura  di  alcuni 
beni  367;  i  Consorti  {di)  giurano 
fedeltà  alf  Atanson  375;  Ùurazio 
riceve  investitura  feudale  379;  a 
Durazzo  di  Duringo,  in  Civtdale, 
alla  presenza  di  t%olta  Nobiltà, 
fu  dalV  Abate  di  Millestat  data  con- 
ferma di  tutti  i  feudi  che  esso  ri* 
conosceva  dalla  chiesa  di  quel  Aba- 
zia: e  la  casa  d*  Attimis  era  Nobile 
in  allora  non  solo  per  la  iua  an- 
tichità, ma  anche  per  t€  qualità  di 
Federico  Abate  di  Sesto  390;  stic- 
.  cedono  discensioni  e  guerre  tra  i 
signori  {di)  A^Oò;  a  Durazzio  il  Pat. 
Alanson  fece  cortesi  doni  per  acer 
questo  conservati  a  lui  fedeli  4- 
squino  ed  Armannot  Francesco  td 
Armanno   di    Nicolò^    Varnesio  e 
Pietro  di  Filippo,  Nicolò  di  Andrea , 
Corrado  e  Pietro  diNicolò^  Asquino 
di  BrandilisiOf  Giacomo  e  Barto- 
lomeo di  Francesco  d*  Attimis  suoi 
consorti  411:  Pietro  di  Benedetto 
(di)  inalbera  sui  Castello  dTAiHmiè 
superiore  il  vessillo  dtt  collegati: 
già  caduto  in  sospetto  di  duòbia  fede 
presso  i  suoi  cosorti^   Giovannif 
Enrico^  Ermanno,  ed  altri,  e  ffer- 
ché  442-443;  il  luogo  e  fortilizio 
del  Casielo  inferiore  {di)  viene  ven- 
duto al  Caminèse  e  da  chi  445-446; 
Si  presta  una  bombarda  a  que*  d*  At- 
timis superiore  onde  difendansi  da 
qut*  d^  Attimis   inferiore    446;  si 
maneggia  tregua  tra  gli  Aitems  dis- 
sopra e  con  chi  450;  per  la  gomma 
dovuta  daP  ...,eG.E.d^  Àitems  al 
Carrarese  si  fanno  garanti  i  Civi- 
dalesi  454;  t(  Castello  superiore  (di) 
fu  consegnato  al  Capitolo  Aquile* 
jese  459. 
Austria  Duchi  {di):  Alberto  fa  al- 
leanza eoi  Conti  di  Gorizia  36; 
viene  scelto  dagli  Udinesi  a  loro 
duce  e  protettore  84;  cala  in  Friuli 
eom  sue  genti  a  qual  oggeUo  84; 
tfattét9   di .  fedeltà  e   stsdditanza 
verso  di  lui  fatto  dagli   Udinesi  e 
Gcmonesi  co'  loro  aderenii  86;  viene 
in  Friuli  e  si  ferma  in    Panzone 
e  suoi  atti  quivi  praticati  97  ;  come 
intitolavasi,  e  ehi  investe  dì  feudi 
92;  le  trattative  con  esso  vengono 
interotteeda  chi  133;  si  cerca  ac* 


eomoiamento  col  Duca  {di)  eia  thi 
174;  luoghi  da  questo  oeeupati  a 
danno  del  Friuli  179  ;  Rodolfo  prò- 
roga  la  tregua  fatta  eoi  Pat.  Lo- 
dovieo  183;  spedisce  sue  genti  a 
danni  del  Friuli  per  guai  mo- 
liei  193,  194;  i  Duchi  (di)  ten* 
fono  isinanti  a  Udine,  e  patii  ira 
essi  9  il  IFai.  LodoDicò  Torriano 
194;  «7  franalo  del  Duca  {di)  fatto 
col  Aff.  Lodo^eo  nel  tempo  della 
cattieità  di  guestOf  viene  anullato 
e  da  chi  204;  fa  degli  armamenti 
201;  terminata  la  sua  tregua  eoi- 
r  Imperatore  invia  truppe  sul  Friii- 
lano  ±10;  unile  a  quelle  di  cAt,  e 
danni  da  esse  fatti  aio;  il  Shsca 
{dii  fa  apparecchi  per  invadere  il 
Cadore  e  la  Cargna  ^0;  tt  ri* 
chiama  al  Re  d'Ungheria  contro 
f  ingiusto  procedere- dei  Duchi  (di) 
verso  il  Patriarca  d^  Aquitefa  218; 
Roàoifo  Duca  {di)  muore  in  Milano 
ttt;  federico  continua  la  guerra 
in  FrHilf  223;  Leopoldo  la  grandi 
apparecchi  di  guerra  contro  i  fé* 
neziani  279;  kawnò  dissapori  con 
quesiiper  te  cose  df  Isiria  280  ;  Leo* 
poldo  fa  guerra  co*  Veneziani  e  a 
mezzo  di  chi  fa  tregua  con  essi 
286;  il  Duca  Àtkerto  è  in  nuova 
guerra  m*  Venniosni  312;  a  Leo- 
poldt>é  Vrneziani  danno  il  possésso 
di  Trinai  e  perché  336;  ed  egli 
prendr  il  dominio,  di  questa  città 
336;  ai  pacifica  con  Cividale  su  che, 
e  a  mezzo  ai  chi  348  ;  finite  te  tre- 
gue danneggia  di  nuovo  i  mercanti 
Friulani  354;  proroga  le  medesime 
354;  manda  in  Friuli  ottocento 
lande  dirette  contro  a  chi  362; 
promette  con  sua  lettera  aiuto  a' 
Trivigiani  363;  fa  pace  col  Car- 
rarese e  condizioni  di  essa  379; 
aerine  lettera  a'  Coneglianesi  e  su 
gii JWyi  •>■  morte  alia  battaglia 

AwmSFfSmo  (degli)  Fiorentino, 
ottiene  molti  luoghi  nobili,  ove  e 
da  chi  13;  chi  viene  imputato  del- 
l'uccUione  di  esso  186;  era  Capi- 
tano di  Cividale  126;  vedi  anche 
Davanziis  Pietro  {de), 

Avasinis,  gli  abitanti  (di)  ottengono 
di  poter  costruire  un  Cimitero  65. 
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A  Viano  Gaschetto  (di)  viene  investito 
di  feudo  d^abilanza  nel  Castello  {di) 
cosi  pure  Zannino  qm,  Ser  PiàfuS' 
sio  {diff  ^  descrizione  di  essi  beni 
293  ;  Uiachino  (dt)  per  se  e  Simone 
suo  nipote  olitene  inveslitura  di 
feudi,  e  descrizione  de*  medesimi 
300  ;  que'  {di)  chiedono  a  SaciU  al* 
quanti  balestrieri  per  difendersi  da 
que*  di  Poleenigo  446;  ^iv^ano  si 
rende  alle  truppe  Carraresi  e  toma 
alt  obbedienza  Aauilefese  461 . 

AfastnnoJacobo{dtj  ottiene  abitanza 
col  mero  e  misto  impero  da  chi  e 
in  che  luogo  49. 

Avvocazie  {le^  aveano  giurati  5. 

Az7.«no  Odortco  del  fu  Odorico  (di) 
ottiene  investitura  de*  suoi  feudi  e 
descrizione  di  essi  231  Odorico  qm. 
Almerico  (di)  ottiene  investitura 
feudale  tf"  abitanza  di  Meduna  278. 

Aziida  (un  tempo  Alzida)  il  ponte 
{di)  25. 

Azio  Giovanni  Capitano  del  Carra^ 
rese  mandato  nella  Terra  detta 
Motta  con  molta  truppa  417  j  esso 
e  il  Cardinale  d'Alanson  «'tmpa- 
droniscono  del  Castello  di  Porto* 
gruaro  418;  tt  fortifica  nel  Ca* 
stello  di  Savorgnano  e  da  guasto  ad 
Udine  e  luoghi  vicini,  e  assedia  il 
primo  per  molli  giorni^  ma  inu" 
tilmente  420;  indi  pianta  ti  campo 
sotto  9.  Daniele  420. 

Azznllno  Giovanni  134;  a  questo  e 
ad  altro  soggetto  venne  concessa  la 
Gastaldia  éT  Antro  per  un  anno 
117;  cosi  pure  quella  della  Cittd 
di  Cividale  156;  quella  di  s.  Paolo 
e  Giorgio  164;  ti  Pai.  Lodovico  della 
Torre  gli  fa  dette  concessioni  204. 


Bsk'ni;  il  Pai,  Marquardo  affitta  la 
siaiua  {forse  la  stufa)  e  Bagni  del 
giardino  ed  a  chi  260. 

Baisio  Guido  Vescovo  di  Concordia 
cenno  su  lui  42. 

Bajani  Nicolò  di  Regio,  offre  soldati 
a  Federico  Savorgnano  per  la 
guerra  da  farsi  in  Friuli  380. 

Balbiano  Giovanni  vedi  anche  Bear- 
biano  Conte  (di)  di  Romagna^  Ca* 
pitano  df  armi  viene  con  sue  truppe 
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tu  Friuli  a  danno  de'  CoUefafi  385; 
A*  Mf*^  generale  delle  armi  del  Car- 
rareM  nella  guerra  in  Friuli,  o  ve 
giunto  riprendono  con  vigore,  i 
fatti  di  guerra  403. 
BaldarbinU  Bernardo,  ordine  dato 
p^  V  cgecuzione  deliuo  teslamentó 
70. 

Baniliere;  eonque$lo  nome  chiama- 
vasi  anche  un  drapello  di  genie 
d'arwi,  e  di  quanti  uomini  era 
comfOMlo  206  ;  le  Bandiere  (  o  Ve-- 
$eillt)  tolte  a  nemici,  accostuma-' 
tasi  deporU  nella  Chiesa  maggiore 
in  segno  della  vittoria  riportata 
360. 

Barbunv  Villaggio  nel  Caglio;  Odo^ 
rico  del  fu  Vricio  (di)  fa  vendita  di 
beni  in  Martignaceo,  e  in  Cosana 
mei  Voglio  289^ 

Barbiano  Conte  (di)  Capitano  delle 
truppa'  del  Carrarése  prende  Oderzo 
e  la  Biotta  368;  ed  altro  403. 

Barbule  (le)  che  cosa  erano  206. 

Bardis  Castrone  e  Giovanni  (de)  64; 
Castone  [de)  incaricato  con  altri,  a 
preseiedeie  alla  fabbrica  delle  mura 
di  Udine  277. 

BartolomiH  Nicolusio,  quali  beni  gli 
Vengono  dati  in  feudo  114. 

Baviera  Duchi  ^dt)  L*ìdovico  cerca 
aggiogare  le  Città  d^  Italia  5;  con» 
tra  il  Bavaro  {u  mossa  guerra  da 
ehi  è  perché  36-37;  etnee,  ed  oc- 
cupa il  Cadore,  ma  è  respinto  dai 
Friulani  37  ;  «imi  morte  51  ;  Già» 
vanni  Dura  (di)  si  sposa  a  Caterina 
figlia  del  Cttnie  d\  Gorizia  271  ; 
conviene  cogli  eredi  del  Conte  Go- 
riziano sull*  eredità  da  questo  la- 
sciala 428;  at  Durai  (di)  si  rac- 
comandano per  soccorso  gli  Udinesi 
$  viene  loro  promesso  452  ;  ti  Duca 
(di)  da  risposta  ai  medesimi  454. 

fiesliano  Staine  (di)  133. 

Belgrado  viene  venduto  27-30;  lo  si 
prende  dal  Pai,  armata  mano  30; 
Corrado  Capitano  (di)  in  unione  a 
chi,  con  una  compagnia  di  villani 
rapisce  ed  abbraccia  le  sostanze  e 
le  persone  de' contadini  di  Cividale 
e  perché  380. 

Benigna  o  Bellina  Abazia  (della),  il 
suo  Abate  concede  feudo  a  Filippo 
de  Por  ti  s  f  5;  investe  allo  stesso  il 


.  Castello  di  Flefana  nel  Caglio  22: 
moni  (urlo  agli  occupa  tori  dei  beni 
di  quest'  Abazia  64;  della  nullilà 
dell*  incorporazione  della  mcdcsitua 
al.  Monastero  di  s,  Gervasio  di 
Udine  448-440. 

Belloiiig,  o  Beltoni;  a  Bellone  {de) 
fu  dato  r  uffizio  di  Cam^inr-c  Àn 
Feltre  154  ;  «  Nifuluc^^io  Jd^)  viene 
rarcomandata  ind^gen^-.co  «fot 
debitori^  da  chi*  e  Jino  ^  quando 
259.  .    . 

Belluno  si  assoggetta  ali*  Imp.  Carlo 
IF«  54;  questo  /o  donava  a  Lodo- 
vico Re  d*  Ungheria  182;  che  lo  re- 
gala poi  al  Carrarese  i8-^• 

Boll  randa  Bocca  ;  Vedi  Chiusa  la 
Bocca  (della). 

Beltrando  Patriarca  d' Aquilefa  viene 
pregaio  4al  Papa  e  su  che  5  ;  fa  con- 
cessioni ed  a  chi  5;  si  nomina  ar- 
bitri per  aggiusianuuto  col^  Conte 
di  Gorizia  a  ;  area  abiiazionis,  in 
Venezia  9  ;  con  V  auit^  ilg^fièl  Par- 
lamento promukga  ieggi,4|Mi^^(/lfi^ 
pel  Friuli  o;  ùi^d0pf^^4oi  di  libri 
ed  a  chi  ti;  a  4^^scrtr^  sulla  con- 
dotta di  Margherita  Duchessa  di 
Corintia  per  ordine  del  Papa  12  ; 
fa  la  traslazione  delle  ossa  di  s, 
Ilario  e  Compagni  12;  fa  varie  con- 
cesiioni -^Z^^tà,  17,À8  ;  sua  compra 
13. 14;  approva  le, solennità  feudali 
di  molti  l'i  abili  14;  sua  approva- 
zione di  leggi  17  ;  ifenefica  fi  Af o- 
naslero  di  «.  Nicolò  di  Udine  21  ; 
concede  molti  comunali  a  quai  luo- 
ghi 22;  toglie  in  protezione  servi 
fatti  liberi  22;  concede  indulgenze 
per  la  visita  della  Chiesa  de'  Servi 
in  Venezia  25;  /a  procura  per  vi- 
sita della  Chiesa  in  Roma  27;  si  fa 
prestare  giuramento  dati*  intero 
Parlamento  20;  fa  guerra  cont^p  i 
Conti  di  Gorizia  30  ;  ^u€^.tff(ìfia 
con  eMt.33;  ti€ii^  Mtp  HPfi^'fBI^^^ 
Papa  contro  di  li/^zS^/^lpnM  ol 
Duomo^i  GpmmiaJMOpXIJmr\p 
a  ragionamento  coffuS^eq^Bort- 
zia  35  ;  accoi^da  la  tregua  coi  me- 
desimi 36  ;  sue  gravi  spese  nella 
guerra. con  cui  36;  si  difende  di 
acuse  datele  presso  il  Papa  36,  38  ; 
.  si  pacifica  coi  Conti  di  tiralo  37  ; 
^t  fa  compagno  loro  nella  guerra. 


ma  eostPtUo  dalla  forza  nemica 
ritorna  in  Friuli  37;  Ospita  ma- 
gnifieameìUe  in  Sacile  i  Conti  di 
Tiralo  37  ;  $ua  dispiacenza,  suoi  la- 
gni alla  Corte  Romana,  e  suoi  detti 
colà  contro  Cividate  38  ;  si  presenta 
al  Re  d'  Ungheria  per  ordine  del 
Papa,  e  che  vi  tratta  con  quel  Re 
39  ;  primi  motivi  per  cui  accade  di 
poi  la  catastrofe  dalla  quale  restò 
vittima  39  ;  suo  abboccamento  col 
Goriziano  40;  accoglie  con  magni ^ 
licenza  in  Aquileja Carlo  IV.  Re  di 
Boemia  40;    invita   ad    Udine  il 
Conte  del  Tiralo  e  trattiene  in  Sa- 
lite grandiosamente  il  fratello  di 
questo  e  il  Vescovo  di  Trento  40; 
accorda  rimunerazioni  ài  ;  fa  con- 
fisca ed  a  chi  44,  45;  assedia  Civt- 
dale  e  Castello  45  ;  viene  accusato 
alla  S,  Sede  da  quei  di  Cividale  e 
Collegati  45;  sue  imprese  guerre- 
sche    in  Cadore  48  ;   il  quale  gli 
viene  donato  e  da  chi  48;  nomina 
ufficiali  e  fa  concessioni  a  Pieve  di 
Cadore  48;  fa  demolire  Cavolano 
e  perché  53;   suoi  fatti  contro  a 
Trivigiani  53;  appoggia  con  truppe 
Carlo  IV,  Imp,  indi  ritorna  in  Pa- 
tria 53,  54;    tiene  Parlamento  in 
Fagagna  54  ;  fa  rotabile  la  strada 
del  Cansiglio  53  ;  tiene  tramata 
congiura  in  Cividale  contro  di  lui 
&ì,  M,  65  ;  anche  il  Parroco  di  Co- 
droipo  reclama  contro  ^^;  successa 
la  congiura,  guai  luoghi  tenevano 
pel  Patriarca  65;  sua  grande  r.arità 
in  tempi  di  fame  in  Friuli  66  ;  in- 
tervtene  in  Padova  al  Concilio  le- 
nuto  dal  Legato  Apostolico  80  ;  suo 
tragico  fine  e  qualche   cenno  in- 
torno a  lui  Sì,  82,  83;  Ordine  Pon- 
tificio sui  mobili  ed  effetti  lasciati 
da  questo  Pat,  88  ;  tiene  dissotter- 
rato il  suo  corpo   e  nuovamente 
tumulato    lot  ;   solenne   funzione 
fatta  al  suo  corpo  107  ;  traslazione 
dello  stesso,  ed  altro  li5,  138;  la 
spada  con  cui  fu  trafitto  viene  re- 
galata da  chi  ed  a  chi  140  ;  regalo 
d*  un  giojello  che  Vlmp.  Carlo  IV. 
fece  alla  salma  di  questo  Patriarca 
253. 
Bene  da  Sacile  ottiene  beni  in  feudo 
15;  Almerico  e  fratelli  ricevono  in- 

31 
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vestitura  feudale,  cosi  anche  Benve- 
nuto e  fratelli  78;  ai  fratelli  Bene 
vengono  dati  beni  ad  affitto  Aqui- 
lejese  78;  Angelo  e  Nicolò  di  Fe- 
derico Delbene  intervengono  al  Par- 
lamento in  Udine  412. 

Benedelto  XII.  Pontefice  prega  il 
Patriarca  d' Aquileja  e  su  che  5  ; 
sua  morte  e  cenni  su  lui  6. 

BeneGci  Ecclesiastici,  la  decima  di 
essi  è  riservata  al  Pontifice  154. 

Bf^n venuto  di  I-dine  Vicario  gene- 
rale del  Patriarcato  d' Aquileja 
155. 

Ber  Giovanni  (di)  ambasciatore  im- 
periale viene  in  Udine,  consegna 
lettera  dell*  Imp.  erinfresco  datogli 
dalla  Città  206,  207  ;  presenta  let- 
tera dell*  Imp.  al  Pat,  Lodovico 
Torriano  207  ;  si  porta  in  Cividale 
alla  presenza  del  Patriarca  208. 

Bersaglio;  tiene  stabilito  in  Udine 
210;  questa  Città  delibera  di  fare 
un  bel  Bersaglio,  e  in  qual  luogo 
251. 

Bovìlaqua  Nicolussio  mandato  con 
altro  soggetto  ambasciatore  degli 
Udinesi  a  Venezia  e  a  qual  oggetto 
433. 

Bìedasca  Prete  Leonardo  Cividalese 
insultalo  e    imprigionato  da  chi 

201. 

Billinussio  Pietro,  con  altri  amba- 
sciatore degli  Udinesi  351. 

BiscolTio  Lodovico  Sacilese,  a  guesto 
fu  data  la  Gastaldi!,  di  Cividale 
391. 

BlasiU-FtUa  (di)  tiene  cessa  ed  a  chi 

106. 
B  jani  Famiglia;  a  Corrado  vengono 
date  varie  Villelle  coli'  obltgo  della 
milizia,  e  il  diritto  di  presentare 
al  Patriarca  una  spada  nel  suo  in- 
gresso 13  ;  li  fu  dato  feudo  dai  si- 
gnori di  Spilimbergo  15  ;  tiene  <a- 
pita  ogni  sua  pretensione  sulla  Vil- 
letta di  s,  Giorgio  {ora  Sanguarzo  ) 
presso  Cividale  e  da  chi  22  ;  fu  rin- 
graziato dal  Doge  Dandolo  e  su  che 
26  ;  Podestà  in  Buja  d' Istria  fu 
cacciato  da  colà  e  perchè  29  ;  lo  si 
richiama  a  quel  posto  29;  gli  viene 
dato  il  Castello  di  Castellerio  30; 
fa  tregua  con  chi  34;  Beatrice  Aba- 
dessa di  e.  Maria  in  Valle  di  Civi- 
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dale  67  ;  Corrado  e  fratelli  fanno 
pace  coi  de  Portis  101  ;  Federico 
eletto  Vicedomino  del  Patriarcato 
Aquiljese  167;  suoi  fatti,  e  fatti 
contro  di  lui  167,  170;  Federico  fi- 
glio al  Cava  li  er  Corrado  promette 
in  isppsa  sua  sorella  Venuta  ed  a 
chi  172;  morte  di  Federico  Vicedo- 
mino  174;  Guglielmo  era  uno  dei 
due   Consoli  e  Provveditori    della 

città  di  Cividale  183  ;  a.  G Do- 

jani  viene  dal  Pat.  offerto  il  Mar- 
chesato  d*  Istria  e  rilasciata  com- 
mendatizia 204;  viene   raccoman- 
dato dallo  stesso  ed  a  chi  2o5  ;  Gu- 
glielmo raccomandato  al  Conte  di 
Gorizia  dal  Comune  Gemonese  e  da 
quello  di  Udine  205;  lo  s'informa 
della  buona  disposizione  dei' Trie- 
stini a  suo  riguardo  e  da  chi  205  ; 
t7  Pat,  lo  raccomanda  al  Podestà 
di  Trieste  205;  viene  fatto  Podestà 
dell'Istria  2i2;  Marchese  dell'I- 
stria  rilascia  quitanza  al  suo  Vice- 
conte dei  redditi  ed  affitti  del  suo 
Marchesato  219;  i  minorenni,  Uo- 
jano  e  Corrado,  per  privileggio  di 
loro   casa  presentano  una  Spada 
nuda  ed  una   Croce  al  Pat.  Mar- 
quarào  nel  suo  primo  ingresso  in 
Cividale  234,  235  ;  a  Corrado  ven 
gono  fatte  riferte  da  Elisabetta  di 
Savorgnano  ed  altro  306;  Bojano 
boiani  con  truppe  Friulane  riac- 
quista  valor(*samente   il    Castello 
della  Motta  occupato  dal  Caminese 
E49  ;  Corrado,  sua  determinazione, 
con  altri,  onde  si  affettui  la  pace 
tn  Friuli  374;  pacìfica  per  conto 
di  Cividale,  con  altri  soggetti,  il 
Conte  di  Gorizia  con  questa  Città, 
e  su  che  386;  ambasciatore  de*  Ci- 
vidalesi  al  Carrarese  417,  439;  ri- 
ceve istruzioni  dai  Cividalesi  435. 
Bombardelle   e    Bombarde   qualche 
cenno  su  d'esse  288,  289;  le  Bom- 
barde quando  non  erano  ancor  u- 
sate   frequentemente    nelle  guerre 
351;   bombarda   grande  usata  in 
Friuli,  e  grande  speranza  che  Ogni 
terra  poneva  in  essa  nelle  guerre 
385,  386;   le  bombarde  (cannoni) 
vengono  usate  dai  distinti  Capitani 
418;  sino  centottantaquattro  tiri 
con  una  di  esse  facevansiinun  gior- 


no 422;  y'  erano  Bombarde  c/i« 
gettavano  patte  di  cinquecento  lib- 
bre di  peso  453. 

Bomber!  Franceschino,  cariche  a  lui 
date  dal  Pat,,  per  un  anno,  verso 
quale  importo  158. 

Borgognoni  Guglielmo  ottiene  inve- 
stitura feudale  69. 

Boschi;  quello  di  Pollidivolo  a  chi 
viene  dato  78  ;  permesso  di  tagliar 
legna  in  quello  di  Candeletlo  a  chi 
concesso  96;  il  bosco  della  Valle 
Serietà  a  chi  lo  si  dà  a  custodire 
113;  quelto  di  Pietramaìa  ove  era 
situato,  a  chi  apar teneva  e  a  chi 
fu  incestito  357. 

Botiniro  Odorico  {di)  chiede  sussidio 
a  guai  Comune  per  far  suoi  studii 
a  Parigi  208. 

Bniislagno  Castello  {di)  venne  con  in- 
ganno preso  dai  Collegali  414,  415. 

Braulino;  la  festa  per  la  vittoria  di 
Broulino  viene  confermata  218. 

Brazzacro;  a  Tommaso  (di)  fu  data 
investitura  de'  feudi  antichi  106;  i 
Consorti  {dif  ottengono  di  poter  a - 
vere  confessore  con  facoltà  ec.  ed 
altare  portatile  ec,  309. 

Brazzano  Villaggio  {di);  Alberto  del 
fu  Tommaso  {di)  fa  consegna  di 
mezzo  campo  di  terra  alla  Chiesa 
di  5.  Giorgio  di  Brazzano,  e  sito 
del  medesimo  367  ;  il  Villaggio  (di) 
viene  danneggiato  da  que' della  Lega 
386;  Gregorio  (di)  era  Parroco  della 
Pieve  di  Azzano  392;  si  rilascia 
salvacondotto  agli  abitanti  di  Braz- 
zano e  Giassicco  e  lo  si  accompa- 
gna con  lettera  alle  Comunità  di 
Brazzano  e  Giassicco  444. 

Brugnera  Morando  {di)  lasciato  dal- 
l' Àlanson,  in  suo  luogo,  all'  accam- 
pamento sotto  5.  Daniele  420  ;  Bru- 
gnera viene  assediata  dagli  Udinesi, 
che  fanno  prigioniere  Michele  di 
Habatta  423. 

Brugni  0  Brugno  Alesandro  Capitano 
dei  Cadore  fa  giuramento  e  di  che 
05;  a  Giuliano  era  stato  dato  il 
Marchesato  d'Istria  134;  ad  Ales- 
sandro, Giovanni  e  Giuliano  del  fu 
Beltramino  fu  data  investitura  del 
Castello  di  Buja,  con  obbligo  di  ri- 
pararlo dalla  sua  minacciante  ro- 
vina 151;   e  vengono  i   medesimi 


incestiti  della  Gastaldia  di  Buja 
ed  Arttyna  con  gonio  t  giurisùi- 
zìinte  151;*  suddelli  vengono  prcai 
yirticoLarmcnte  in  grazia  di  Ni^ 
calò  Pai.  rimeltendi)  loro  ogni  atto 
fatto  contro  di  lui  ItiO;  Giuliano 
ottiene  C  investitura  de*  suoi  fendi 
229;  questo  giura  per  Gemona  la 
lega  da  essa  falla  con  altre  Cumu- 
Ulta  327. 

Bruiielt'scbi;  Brunelesco  (dt)  di  Fi- 
renze 35;  cenno  inforno  a  questa 
famiglia  35. 

BrunvUo  di  Parma  Capitano  di  Sa- 
vorgnano  447. 

Bruiinro  Capitano  mandato  dal  Car- 
rarese in  Friuli  433 

Buja  Castello  (di)  si  rese  al  Conte  di 
Gorizia  4o;  la  Castaldia  (di)  viene 
uaitaa  Gemona  lo;  liujaaffamata 
e  presa  80;  ed  altro  8u;  questo  Ca- 
stello a  chi  fu  dato  in  custodia  85; 
minaccia  rovina^  e  a  chi  viene  dato 
con  obbligo  di  ristaurarlo  151  ;  la 
sua  Castaldia  a  chi  data  151  ;  il  Ca- 
ste Ao  {di)  viene  riparato  e  qualche 
cenno  sulla  sua  costruzione  239; 
lo  5'  investe  a  Federico  Savorgnano, 
ed  altro  cenno  su  questo  Castello 
•262;  viene  dato  in  pegno  a  Fran- 
cesco Savorgnano  282;  Buja  avea 
il  suo  statuto  206;  il  Parroco  (di) 
istituisce  un  Curato  in  Mels  367; 
questo  Castello  fu  consegnato  al 
Comune  di  Venzone  e  da  chi  428. 

Buj<i  o  Bug  Lia  nell*  Istria;  alcuni  de* 
suoi  abitanti  cacciano  da  colà  il 
Podestà  Patriarcale  e  perché  2»/ 
sedalo  il  tumulto^  furono  relegati 
j  colpevoli  in  quai  luoghi  29  ;  a  Cri- 
stoforo (di)  fu  data  investitura  31  ; 
il  Pai.  Nicolò  fa  delle  concessioni 
a'  suoi  abitanti  152;  si  dà  investi- 
tura  del  Castello  di  Buglia  a  Mi- 
chele Rabatta^  o  piuttosto  viene  do- 
nato al  medesimo  407. 
fili  Ir  io  0  Budrio  luogo  di)  due  sedi» 
mi  rovinati  nella  Motta  di)  a  chi 
dati  IO;  sua  Decania  17;  viene 
data  investitura  a  Nicolò  {di)  47  ; 
ai  Signori  (di)  si  diede  ordine 
di  restituire  le  cose  tolte  a  chi  Si; 
Benvenuta  di  Butrio  Prioressa  del 
Monastero  della  Cella  (fuori  di 
Cividale)  67:  il  Castello  (di)  occu- 
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paio  da*  Duchi  d"  Austria  viene  ri- 
preso dalle  tre  coUegale  Città  del 
Friuli  che  lo  abbrucciano  e  di- 
sirugono  198;  Nicolò  {di)  del  fu 
Simone  ottenne  investitura  de'  suoi 
feudi  e  tra  questi  il  Castello  (di) 
e  la  meaà  della  Motta  di  Versa 
241  ;  Maria  di  Butrio  era  Abadessa 
del  Monasterodis.  Mariad' Aquile ja 
283;  la  Bastia  di  Budrio  venne  fatta 
forti- ficare  dagli  Udinesi  370;  fu 
fatta  istanza  perchè  venga  demolita 
la  medcsimaZlI;  viene  da  que*  della 
Lega  preso  un  forte  costruito  in 
Ùudrto,  evi  uccidono  molti  villani 
che  opposero  resistenza  38G;  si  fa 
supplica  per  la  demolizione  della 
Bastia  suddetta  449;  tra  Federico 
(di)  e  i  Deputati  di  Udine  si  fanno 
patti  per  approvigionare  la  Bastila 
di  Savorgnano  455. 


Caballi  Giacomo  Gioiosii  (de)  spo- 
gliato de'  suoi  beni  per  falsa  ac- 
cusa appostagli  391. 

Cadore  (il)  viene  occupato  dal  Bava- 
rese, che  poscia  rotto,  è  cacciato  da 
colà  dai  Friulani  37;  feudo  dato 
a  Giovanni  e  fratelli  dell*  Ospitale 
(di)  47;  ti  Pai,  fa  quivi  delle  im- 
prese guerresche  48;  il  Cadore  viene 
donato  al  Pat,  Beltrando  48;  che 
nomina  quivi  degli  Ufficiali  e  fa  con- 
cessioni agli  abitanti,  e  alla  Chiesa 
di  s.  Pietro  e  Vito  di  colà  48;  si 
istituisce  il  Capitanato  (di)  e  una 
nuova  Muta  49;  il  Parroco  di  Valle 
di  Cadore  chiamato  a  render  conto 
e  di  che  68  ;  viene  nominato  il  Ca- 
nipario  (del)  e  il  suo  Vicario  pa- 
iriarcnle  62,  7o,  75;  il  Capitano 
(del)  fa  giuramento  e  di  che  95; 
viene  fatta  donazione  alV  Arcidia- 
cono del  Cadore  e  suoi  fratelli  145; 
incorporazione  delle  Pievi  di  s.  Ma- 
ria e  di  s,  Vito  (di)  e  privilegio 
concesso  a  quei  della  Valle  di  S, 
Martino  (di)  150;  il  chiericato  di 
Pieve  di  Cadore  viene  incorporato 
al  Benefizio  Parrocchiale  di  colà 
161  ;  il  Duca  d'Austria  fa  apparec- 
chi per  invadere  il  Cadore  210; 
Donato  viene  investito  di  Casa  a 
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beni  nella  Pieve  (di)  241  ;  Cristo- 
foro (di)  fu  investito  di  due  monti 
onde  fondere  argento  ed  altro  me- 
tallo 247;  il  passo  (del)  viene  chiuso 
e  perché  304;  indi  lo  si  apre  313; 
il  territorio  del  Cadore  si  mostra 
volonteroso  di  allontanarsi  dali'ob' 
bedienza  alla  Chiesa  Aquilejese  364; 
il  Pat.  manda  soldati  a  tenerlo 
fermo  al  dovere  364;  il  Capitanato 
(del)  viene  dato  per  un  anno  a  Ni- 
colò  e  fratelli  di  Spilimbergo  cvn 
diritti,  affitti  e  giurisdizioni  383; 
gCinviati  del  Cadore  fanno  accordo 
col  loro  Capitano  Enrico  di  Spi- 
limbergo 394;  il  Castello  (di)  fu 
con  inganno  preso  dai  Collegati 
414, 415;  Fi  appone  della  Torre  suo 
Capitano  fu  preso  a  tradimento  dai 
Collegati  e  condotto  in  Udine  414; 
Nicolò  di  Spilimbergo  è  fatto  Ca- 
pitano del  Castello  di  Cadore  415. 

GaiDlno  Signori  {da)  le  giurisdizioni 
di  Rizzar  do  e  Guecellone  vengono 
date  a  Beatrice  e  Rizzarda  sorelle 
figlie  di  Rizzardo  19;  t  feudi  di 
Rizzardo,  con  licenza  de*  Veneziani 
vengono  investiti  a  Rizzardo  e  Ge- 
rardo fratelli  e  da  chiio;  Biachino 
chi  ebbe  a  moglie  32;  Rizzardo  da 
in  ostaggio  Tqlberto  suo  figlio  per 
una  somma  di  danaro  33;  Guecello 
ottiene  investitura  feudale  69;  Ge- 
rardo, suo  fatto  a  vantaggio  del 
Friuli,  contro  chi  303  ;  per  difesa 
di  Guecellone  e  Gir  ardo  vi  si  fa 
guerra  in  Friuli  305;  Gerardo  oc- 
cupa il  Castello  della  Motta  349; 
assedia  fieramente  il  Castello  dt 
Lorenzaga,  ma  viene  difeso  da  que' 
Nobili  365;  vien  egli  assediato  dal 
Carrarese  nella  sua  terra  della 
Motta,  si  difende  valorosamente^ 
ma  ferito  cede  a  patti,  ed  è  con- 
dotto prigione  in  Padova,  si  ac- 
corda perù  alla  di  lui  moglie  il 
ritiro  co'  figli  in  Lorenzaga,  luogo 
di  sue  ragioni  dotali  368;  torna 
in  possesso  della  Motta  e  suo  fatto 
colà  412. 

Gampej^lio  Villa  (di)  che  ordine  viene 
dato  a  Volna  di  Campeglio  32. 

Candido  Famiglia  (Udinese);  Lucia 
Candido  erige  la  Chiesa  di  S.  Lu- 
cia e  Convento  pegli  Eremitani  in 


Udine  197;  Nicolusio  e  Nicolò  prov- 
vedono e  dispensano,  con  altri,  il 
biscotto  aU armata  Genovese  in  qual 
luogo  325  ;  Nicolò  ambasciatore 
degli  Udinesi,  con  altri,  al  Par- 
lamento in  Cividale  409;  Àndrtat 
Nicolò  ritornano  dalla  Corte  con 
altri  ambasciatori  435,  436. 

Cane  Facino  generale  mandato  dal 
Carrarese  in  Friuli  e  suoi  fatti 
433,  434;  ad  onta  della  rigidezza 
del  freddo,  fa  quivi  i  piis  ricchi 
bottini,  cenni  su  questi,  e  gravi 
danni  che  fa  dall'una  e  V altra 
parte  del  Tagliamento  445;  entra 
in  Àquileja,  che  pone  a  sacco  e 
commette  molte  scelleratezze  447, 
448. 

Caneva,  o  Canipa,  Angelo  (di)  ottiene 
investitura  feudale  15;  cosi  pure 
Pellegrino  ed  Odorico  47;  Caneva 
viene  minacciata  di  scomunica  e 
perché  131;  la  Castaldia  (di)  a  chi 
affidata  145;  il  Pat.  approva  lo 
Statuto  di  Caneva,  e  inibisce  a 
que*  abitanti  di  ricever  feudi  fuor- 
ché Aquilejesi  181;  ai  Signori  (di) 
(nomi  di  essi)  viene  data  investitu- 
ra di  feudi  278;  Cantva  si  da  ai- 
l'obbedienza  dei  Patriarcali  419; 
si  rende  alle  truppe  del  Carrarese  e 
torna  all'obbedienza  Aquilejese  461. 

Canoffer  Cuzlino  riceve  Mansi  in 
pegno  dai  Conti  di  Gorizia  7. 

Canussio  Ulvino  (di)  compra  la  Villa 
di  Selza  68  ;  era  uno  dei  Deputati 
della  Città  di  Cividale  364;  viene, 
con  altri,  eletto  capo  della  milizia 
365;  giura  per  la  sua  Città  la  tre- 
gua fatta  in  Portogruaro  e  tra  chi 
374;  con  altro,  pacifica  il  Conte 
di  Gorizia  con  Cividale,  e  su  che 
386;  tiene  fatto  Capitano  di  Sof- 
fumbergo,  e  suo  lodevole  contegno 
colà  420. 

Gaorle,  si  danno  delle  facoltà  al  Ve- 
scovo (di)  e  da  chi  85;  questo  era 
Vicario  generale  in  Ponti ficaii bus 
131-138;  fu  mandata  an»àa$ciata 
a  Venezia  contro  Caorle  261  ;  que'  (di) 
ffartitanti  de'  Veneziani,  depredano 
il  territorio  di  Concordia  303; 
ytene  arsa  e  depredata  dai  Geno- 
vesi^ e  donata  dal  loro  generale  al 
Patriarca  Marquardo  3(3,  314. 


Capelli^  Bonaventura  (dt)  ottiene  in- 
vettitura  feudale  1-29. 

Capitolo  d' AquUeja;  i  coioni  (del) 
vengono  esentati  dalla  gturisdiziO' 
uè  degli  Ufficiali  patriarcali  19, 
51  ;  paga  colletta  26;  gli  si  prò- 
meltono  risarcimenti^  se  pregiudi- 
cato dagli  Ufficiali  del  Patriarca 
34;  approva  atto  d'affittanza  di 
terreno  per  servizio  militare  dai 
Patriarca  a  chi  datok^:  marche 
a  lui  devolute  della  Muta  d'A^ui- 
lejaiì  :  rilascia  procura  onde  siano 
presentati  alla  Corte  Pontificia  i 
suoi  reclami  contro  il  Patriarca 
Beltrando,  e  dettagli,  dei  medesimi 
79;  si  crede  essere  stato  anche  que- 
sto Capitolo  motivo  al  tragico  fine 
'del  Patriarca  suddetto  79;  il  suo 
Decano  accusa  aver  ricevuto  un 
importo  per  affitti  di  sua  prebenda 
93;  al  Camtolo  (di)  se  gli  denun- 
zia interdetto  96;  Guglielmo  di 
Cremona  tuo  Decano  lodato  da  chi 
105;  ad  un  suo  Canonico  si  accor- 
da di  poter  assentarsi  onde  visitare 
il  Santo  Sepolcro  145:  il  Pai.  iVi- 
colò  rimette  in  vigore  il  concordato 
di  Raimondo  Patriarca  con  questo 
Capitolo  j  perchè f  e  contenuto  dei 
medesimo  146;  a  Michele  Vicario 
Imperiale  del  Capitolo  [di)  si  or- 
dina di  recarsi  alla  sua  residenza 
150;  il  Capitolo  d^Aquileja  prote- 
sta eontro  le  tasse  delle  milizie 
imposte  da  chi  153;  Matteo  suo 
Canonico  sospeso  ne*  divini  uffizii 
165;  fa  elezioni  di  Vicedomino  in 
sede  vacante ,  e  nomi  degli  eletti 
167,  174,  223,  328,  329;  t^  Decano 
e  Capitolo  (di)  protestano  per  la 
custodia  del  Mercato  di  S,  Pelle- 
grino contro  a  chi  172;  dà  inte- 
stitura  feudale  174;  il  Pat,  Lodo- 
vico Torriano  ordina  a  suoi  Vf- 
fidali  di  rispettare  i  diritti  di  que- 
sto Capitolo  199;  elesse  a  Patriarca 
d'Aquileja  il  suo  Decano  Guglielmo 
224;  cede  la  Chiesa  di  S.  ut  orgia 
di  Udine  ai  Cavalieri  Gerosolimi- 
tani ^  verso  un'annua  contribuzione 
244;  fa  lega  col  Capitolo  di  Ciii- 
dale  e  perché  331  ;  t  suoi  Canonici 
incitati  in  Sàcile  dai  Procuratore 
delV  Alanson  promettono  obbedien- 


477 

za  ai  comandi  del  Papa  dando  cosi 
al  Cardinale  Alanson  il  possesso 
del  Patriarcato  Aquiiejesein  Com- 
menda 343;  Giorgio  suo  Decano^ 
di  che  viene  incaricato  349. 
Capitolo  di  Cividale,  a  suoi  Cano- 
nici viene  inibito  affittar  terre  sen- 
za licenza  del  loro  Decano  11  ;  Gfo* 
vanni  da  Udine  suo  Canonico  fa 
appello  34;  Giovanni  del  fu  Cor- 
rado Canonico  (del)  viene  scomu- 
nicato 34;  Arpolino  di  Parma  Ca- 
nonico di  questo  Capitolo  viene 
sptdito,  con  altri,  alla  S,  Sede  a 
detrare  del  Patriarca  Beltrando  ib; 
(ìuido  di  Manzano  suo  Decano  45; 
viene  denunziato  V  interdetto  a 
questo  Capitolo  96;  lo  Statuto  del 
Capitolo  {di)  da  quai  Pontifici  fu 
confermato  149;  neli*  elezione  del 
suo  Vicedecano,  i  Mansionari  non 
hanno  diritto  di  dare  il  loro  voto 
153;  protesta  per  le  tasse  delle  mi'- 
tizie  imposte  153;  Benvenuto  suo 
Decano  incaricato  dal  Pat,  e  di 
che  i62;  al  Capitolo  (di)  si  ordina 
di  non  ammettere  ai  divini  Uffizii 
il  Preposito  di  S.  Felice  e  Matteo 
Canonico  dt  Aquileja  165;  chi  sta- 
bilisce di  spedire  Benvenuto  suo 
Decano  a  Roma  a  sollecitare  la  no- 
mina di  nuovo  Patriarca  168;  tall- 
irono convocati  i  suoi  Canonici  da 
chi  e  perché  171;  li  fu  confermata 
la  decima  di  Fusea  statale  concessa 
e  da  chi  -214;  viene  revocato  l'or- 
dine di  non  pagar  le  decime  al 
Capitolo  (di)  222;  Matteo  di  Regio 
suo  Vicedecano ,  per  sé.  Canonici 
e  Capitolo  (di)  dà,  nella  Chiesa  di 
Cividale,  il  possesso  temporale  del 
Patriarcato  a  Marquardo  Patriar- 
ca 235;  Giovanni  suo  Canonico  e 
Parroco  di  Codroipo  vende  un  oro- 
logio, e  lo  si  compra  pel  Comune 
Udinese  255;  Giovanni  suo  Decana 
pubblica  nel  Duomo  di  Cividale  il 
generale  interdetto  296. 297  ;  f  ^  Ca^ 
piloto  (di)  fa  deposito  di  danaro  e 
per  guai  oggetto  306;  fa  lega  col 
Capitolo  d'Aquileja  e  perché  331; 
a  chi  affida  la  custodia  del  Ca- 
stello di  S,  Maria  del  Monte  365; 
G atio  Decano  per  ordine  del- 
l'Alonson  leva  ^interdetto  agli  Vdi- 
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nesi  38*2,  383;  questo  coi  Carrarese 
coopera  a  pacificare  il  Friuli  388; 
Giovanni  Per  ut  ti  suo  Decano  si 
maneggia  con  altri  a  pacificare  il 
Friuli  415;  questo  viene  lascialo 
daU'Alanstin  suo  Luogotenente  in 
Patria  nella  di  lut  partenza  per 
Trìvtgi  416;  il  Capitolo  rdi)  si  ap- 
pella a  Roma  contro  atto  del  Pat. 
di  Gerusalemme  42D  ;  Giovanni 
qm.  Pertoldo  suo  Decano  nowinato 
dai  Cividalesi  toro  ambasciatore 
a  trattar  la  pace  coi  Collegati  AA9. 
Capilolo  di  Udine f  deposito  di  libri 
fatto  dal  Pat,  bellrando  ai  Cono- 
nici  (del)  1 1  ;  viene  denunziato  L'in- 
terdetto al  Capitolo  {di)  96;  viene 
confermata  l'unione  di  Variano  al 
medesimo  107  ;  elezione  del  suo  De- 
cano 160;  seguita  la  fusione  del 
Capitolo  di  S  Odorico  con  quello 
di  Udine  si  da  incarico  di  congua- 
gliare le  prebende  162;  questo  con^ 
Quaglio  viene  effettualo  164;  il  Ca- 
pitolo {di)  cerca  distruggere  la 
Chiesa  di  S.  Antonio  di  Udine 
170;  fa  convenzioni  e  con  r/u  210; 
$i  pronunzia  sentenza  sulla  sua 
causa  col  Priore  di  S.  Antonio 
214;  la  differenza  tra  esso  e  gli 
Spedalieri  di  S.  Antonio  di  Vienna 
viene  combinata  a  via  di  arbitra- 
mento  e  d'i  chi  217;  Udine  elegge 
a  parlamentare  col  Capitolo  {di) 
e  per  guai  oggetto  275;  violenze 
che  commette  nella  Chiesa  di  S, 
Giovanni  di  Piazza  per  cui  viene 
redarguito  e  da  chi  317;  Ottobono 
di  Ceneda  suo  Decano  333  ;  la  Città 
leva  ai  Canonici  (del)  le  quotidia- 
ne oblazioni  e  le  dà  ad  altri  preti 
354;  a  motivo  del  monitorio  del 
Nunzio  Pontificio  contro  Udine, 
questo  Capitolo  vuol  inviare  due 
de'  suoi  individui  a  Cividale,  ma 
il  Capitano  Udinese  glielo  inibisce 
sotto  la  penale  della  confisca  dei 
beni  3G9,  370;  il  suo  Decano  coo- 
pera a  pacificare  il  Friuli  388; 
esorta .  Federico  di  Savorgnano  a 
provvedere  riguardo  ai  mali  della 
Patria  stando  in  sua  mano  i  de- 
gtini  di  questa  404,405;  OUobuono 
suo  Decano  maneggia,  con  altri, 
per  pacificare  il  Friuli  415. 


Capodislria  (o  Giustinopoli),  le  Mo- 
nache (di)  assolte  dalla  scomunica 
8;  Capodislriu  si  ribella  a'  Vene- 
ziani, ma  viene  da  queiti  ricupe- 
rata (ìa,  67;  si  ribella  nuovamentey 
e  punita,  perde  il  diritto  di  mu- 
nidpalttà    119;    Giovanni  del  fu 
Almerico   Pepone  di  Giuslinopoli, 
ottiene   investitura  de*  suoi   feudi 
antichi  230;    viene  presa  dai  Ge- 
novesi e  consegnata  al  Patriarca 
Marquardo  che  elegge  suo  Podestà 
Nicolò  di  Spilimberyo  321  ;    é  ri- 
presa dai  Veneti  322;  sul  suo  Ar- 
cidiacono y  vengono  fatte  delle  de- 
posizioni e  da  chi,   riguardo  al- 
l'attentato d' inifìadronirsi  di  Udi- 
ne, commissionato  su  ciò  dall' A- 
lanson  349;  guest' Arcidiacono ctene 
catturato  in  Trivigi  come   tradi- 
tore 349;    si  fanno   delle    rivela- 
zioni sulla  congiura  ordita    dal 
medesimo,  ed  altro  349,  350,  351, 
357,   35H,   380,   381;    qual    nome 
area  417. 

barati  Giovanni  Canonico  Aquilejese 
fatto  Vicedomino  del  Monastero 
d*Aquileja  163. 

CariSdcro,  a  Nicolucio  di  Corrado  fu 
data  feudo  d'abitanza  (in)  ed  a  chi 
anche  41;  Federico  del  fu  !*ichino 
{diì  ottiene  investitura  di  feudo 
d'abitanza  in  Carisacco  272. 

Carlins,  contro  gli  abitanti  (di)  si 
attiva  condanna  e  per  qual  motivo 
266. 

Carlo  IV.  Re  di  Boemia  giunge  in 
Aquileja  e  il  Patriarca  lo  accoglie 
magnificamente  40;  viene  eletto  e 
coronato  a  Re  de*  Romani  43;  pro- 
mette aiuto  agli  Udinesi  84;  in- 
culca ai  Luoghi  e  Comunità  del 
Friuli  di  prestar  ^maggio  a  Ni- 
colò Pat.  suo  fratello  90;  e  tiofi- 
fica  agli  Udinesi  l'elezione  del  me- 
desimo a  Patriarca  90;  cala  in 
Italia,  entra  in  Friuli,  arriva  in 
Gemono  e  in  Udine,  poscia  per 
Sacile,  Belluno  e  Feltre  progredi- 
sce onde  farsi  incoronare  122,  123; 
manda  a  Praga  i  due  ultimi  qua- 
derni del  Vangelo  di  5.  Marco  a 
lui  donati  124;  prende  la  corona 
ferrea  125;  tiene  coronato  impe- 
ratore in  Roma  126;  si  atillitce 


colla  $ua  ondala  colà  e  a  guai  se- 
gno   126,  127;   pubblica  la   Bolla 
d*oro  per  la  Get mania  i^h;  resli- 
tuigce  il  Contado  di  Cesana  ed  a 
chino;  crea  conti  Palatini  i  Cuc- 
cagna  e  i  Sacorgnano  198;  annulla 
il  contralto  fatto  dal  Pat,  d'Aqui- 
leja    Lodovico   (in   tempo  di  sua 
cattività)  col  Duca  d'Austria  204; 
vieta  a   quefto    Patriarca  di   far 
tregua  col  Duca  suddetto  in  pre- 
giudizio di  chi,  e  tal  divivlo  scrive 
pure  ai  Friulani  205;  sua  lettera 
a  tutti  f  sudditi  del    Patriarcato 
ÀquUrjese  e  su  che  205;  protegge 
il  Pat,  Lodovico  Torri  ano  contro 
il  Duca  d'  Auilria  206;    seme  al 
Re  di  Polonia   perché   obblighi  il 
Duca  d^ Austria  a  risarcire  al  Pat, 
d*  Aquiteja  sui  danni  recati  avendo 
rotta    la  tregua  2t8;  si  porta  in 
Avignone  con  gran  treno  e  concerta 
lega  col  Papa  per  la  pacificazione 
d'Italia  222;  amplissimo  diploma 
dì  conferma  di  concessioni,  doni 
ed  altro  da  lui  rilasciato  al  Pat, 
Marquardo  236;  tiene  in  Udine,  e 
dono  da  lui  fatto   alla  salma  del 
Pat,  Delirando  248, 249, 253;  nella 
sua  guerra  contro  i  Veneziani  in- 
vade  il  Frtuli  con   sessantamille 
armati  252;  sue  ritorno  dalla  Lom- 
bardia e  soggetti  Udinesi  manda- 
tigli incontro  a  Marano  255;  com~ 
penso  da  lui  accordato  in  Udine 
al  Pat,  Mar  guardo  2b^;  sua  morte 
e  qualche  cenno  su  lui  307. 

Carlo  Duca  di  Dura  zzo  danneggia 
il  Friuli  col  passaggio  delle  sue 
milizie  314;  cenni  su  desso  314; 
sua  venuta  in  Udine  e  con  quai 
personaggi  314;  ed  altro  a  lui  re- 
lativo 322. 

Carlo  He  di  Sicilia  e  Gerusalemme 
scrive  agli  Udinesi  onde  sedare  qui- 
vi le  discordie  contro  i'Alanson,  e 
lo  raccomanda  359,  360. 

Carnia  o  Cargna  Provincia  (della), 
Ermano  di  Carnia  ot tifane  rimu- 
nerazione dal  Pat.  41  ;  la  Gastal- 
dia  (della)  a  chi  fu  data,  e  senza 
pregiudizio  di  chi  64;  viene  ven- 
duta per  un  triennio  i^S;  Antonio 
(di)  accompagna  al  Concilio  in 
Padova  il  Pat,  Delirando  80;  Er- 
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manna  cavaliere  interviene  all'  A- 
rengo  in  Udine  84  ;  si  manda  a  ri- 
scuotere il  danaro  della  Muta  (della) 
87  ;  Ermanno  {di)  riceve  investitura 
feudale  99;  Consegna  Mon falcone 
ai  Pat,  Nicolò  ioo;  i  Castelli(deUa) 
vengono  distrutti  da  Nicolò  Pat, 
e  perchè  102;  Armanno  o  Erman- 
no, il  suo  fratello  e  il  figlio  d' Ar- 
manno vengono  incarcerati  dal 
Pat,  103;  Armanno  fu  decapitato 
104;  si  stabilisce  di  chieder  gra^ 
zia  per  Mattiussio  figlio  di  Er- 
manno i^i  ;  questo  viene  rilasciato 
132;  si  da  ordine  al  Gastaldo(dellaì 
di  ricuperare  tutti  i  beni  feudali 
esistenti  in  quella  Castaldia  151; 
Franceschino  Domben  fatto  Ga- 
staldo  {della)  per  un  anno  158;  si 
istituisce  l*  Arci  diaconato  della  me- 
desima il  di  cui  Vicario  risieda 
in  Tolmezzo  184;  il  Duca  d'Austria 
fa  apparecchi  per  invadere  questa 
provincia  210;  ai  suoi  Gastaldi  fu 
dato  ordine  di  non  m-ìiestare  i 
Massari  che  pagano  la  decima  di 
Fusea  214;  gli  abitanti  della  Car- 
gna sono  esonerati  di  lavorare  alle 
fortiprcazioni  di  Tolmezzo,  e  i  loro  . 
privilegi  vengoho  confermati  dal 
Pat,  Marquardo  244,  271  ;  Giusti- 
no da  Feliis  nella  Carnia  ottiene 
investitura  di  feudi  272;  i  Depu- 
tati Udinesi  deliberano  che  la  Ga- 
staldia  di  Cargna  vendasi  al  più 
offerente  424. 

Garriiota  gli  EcclesiasUcUdelia)  ven- 
gono  invitati  al  Sinodo  generale, 
quando  e  da  chi  151,  152. 

Carpenlario  Stefano  viene  investito 
di  feudo  del  Ministero  del  Sacco  291 . 

Carrara  Francesco  tdi)  suocero  del 
Conte  di  Gorizia  81  ;  Jacopino  (di) 
fatto  cavaliere  i2Z;  Francesco  me- 
diatore di  pace ,  tra  chi  ed  altro 
130;  fa  lega  col  Pat.  Lodovico 
Torriano  e  col  Consiglio  del  Par- 
lamento Friulano  215;  si  unisce 
col  Patriarca  suddetto  contro  il 
Duca  d'Austria,  e  vittoria  che  ne 
riporta  218,  219;  fa  preparativi 
di  guerra  contro  i  Veneti  266;  a 
comporre  le  differenze  tra  questi, 
manda  il  Papa  un  suo  Legato  268; 
fa  lega  per  far  fronte  a*  Veneziani, 
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ma  é  costretto  a  vergognosa  pace 
275;   sua  lega  col  Re  d'Ungheria 
e  col  Patriarca   d*  Aquile ja   886; 
i'>ancesco  it.  (di)  si  sposa  a  tad* 
dea  d'Este  207;    assedia  di  nuovo 
Trivigi  325ìj  manda  a  prender  pos - 
^isso  di   Castelfranco  a24;   serice 
sua  lettera  al  iiastaldo  di  Cividale 
329  ;  compra  dal  Pai,  il  Castello 
di  S,  l^aolo  362;  la  Regina  d'Un- 
gheria  gli  raccomanda  di  paciji* 
care  il  Friuli^  ed  egli  si  offre  me- 
diatore per  ciò,  e  tra  chi  371;  pro- 
pone al  Patriarca  gli  dasse  libero 
(ingresso  e  l* uscita  in  Sacile,  ed 
egli  colle  armi  avrebbe  domato  gli 
inobbedienti f  e  risposta  che  ne  ri- 
ceve 373;    il  Patriarca  lo  chiede 
di  appoggio  f   ma  nulla  ottiene  e 
perché  376;  gli  Udinesi  ricusano 
le  proposte  di  pace  da   lui  fatte 
sulle  vertenze  de'  partiti  in  Friuli 
378,  379;  sua  pace  c(^  Leopoldo 
d*  Austria^  e  condizioni  di  essa  379; 
assicura  la  Regina  d'Ungheria  di 
non  condur  genti  a  danni  del  Friuli 
380;  scrive  al  Comune  Cividalese 
e  su  che  381  ;  pronunzia  sentenza 
sulle  suddette  tertenu  dei  Friulani 
382  ;  contenuto  della  medesima  390; 
manda  soldati  e  Capitani  per  la 
guerra  contro  i  Collegati  in  Friuli ^ 
ed  altro  su  ciò  385»  397,  399,  430, 
433,  441,  442;  fa  guerra  in  Friuli 
in  appoggio  dell' Alanson  406,  453, 
454,  456,  462,  463,  464;  suoi  fatti 
collo  Scaligero  400,  407,  408,429, 
432,  442,  446,  447, 456;  viene  fatta 
lega  in  (Srado  contro  il  Carrarese 
394;  si  spediscono  ambasciatori  al 
Papa  onde  tergiversar  al  Carrara 
i  disegni  d'impadronirsi  del  Friuli 
396  ;   scrive   egli  all^  Alanson   in 
Friuli  e  a  guai  oggetto  Ao%  ;  viene 
eletto  Avvocato  della  Chiesa  Aqui^ 
lejeseelo  s'investe  di  Portogruaro 
e  dei  Castelli  di  S,  Vito  e  di  Sa- 
vorgnano  con  tutti  i  beni  di  Fe- 
derico Sdvorgnano  406;  il  Car- 
rara agiva  sul  Friuli  quasi  da 
Patriarca    stanziando    in    Udine 
molti  dei  suoi  famigliari  ài2;  dal- 
l'Alanson  e  dagli  ambasciatori  dei 
Cividalesi  viene  tratto  al  toro  par- 
tito col  ragardevole  titolo  di  di- 


fensore della  Chiesa  AquilejeseéiT 
incoraggia  que'  di  Cividale  sulla 
rotta  che  ricevettero  424;  la  sua 
sentenza  arbitraria  sui  parliti  in 
Friuli,  venne  annullata  e  da  chi 
439;  scrive  a'  Cividalesi  sulla  pti* 
gionia  del  Porcia  e  del  Rabat ta, 
e  sulla  resistenza  da  farsi  ai  ne- 
mici 446;  suoi  fùtti  per  accordarsi 
coi  Collegali  450,  460;  t  Friulani 
gli  rinfacciano  la  rotta  ricciuta 
dai  Patriarcati,  e  sue  lettere  ciò 
comprovante  463;  at*tt(a  la  peggio 
ritira  dal  Friuli  le  poche  ^truppe 
che  erangli  rimaste  464. 
Carraria  Nicolussio  (di)  viene  spedito 
ambasciatore  al  Papa  dal  Porta- 
mento per  le  Comunità^  e  a  guai 
oggetto  334,  340;  cosi  pure  perla 
Città  di  Cividale  al  Re  d'Ungheria, 
e  suo  ritorno  in  Friuli  3bZ;  giura 
con  altri  per  Cividale  la  tregua 
fatta  in  Portogruaro  e  tra  chi  374; 
viVtie  fatto  prigioniero  dai  colle- 
gati nel  fatto  di  Nimis  376;  ap- 
pella ai  Papa  per  i  Pairiarcali 
riguardo  alia  scomunica  fulminata 
su  di  essi,  e  ottiene  V  assoluzione 

387. 

Casarsa  ti  Benefizio  di  5.  Giovanni 
(di)  viene  unito  alla  mensa  vesco- 
vile di  Concordia  70. 

Casatico,  Vedi  Imposizioni. 

Cassacco,  la  pingue  facoltà  di  Fede- 
rico (di)  a  chi  viene  ceduta  per 
danaro  14. 

Cassano  (S  )  del  Mesco,  estinzione  di 
uno  de'  suoi  due  Chiericati  4i;  la 
sua  Pieve  a  chi  data  141. 

Castellani  del  Friuli,  questi  vengo- 
no esclusi  dalla  Cittadinanza  di 
Udine  52;  Udine  deputa  persone 
al  Consiglio  de"  Castellani  a  S.  Odo- 
rico  e  in  Campoformio  129,  13o; 
il  Veneto  Vicedomino  in  Porto- 
gruaro avverte  la  Repubblica  delle 
discordie  avvenute  fra  vari  Castel- 
lani del  Friuli  165;  alcuni  di  essi 
battono  i  nemici  della  Chiesa  A^ 
quilejesc  219;  approvano  essi  la 
tega  fatta  dal  Patriarca  cogli  Sca- 
ligeri 228  ;  i  Castellani  si  separano 
dalle  Comunità  del  Friuli  e  per- 
ché, e  giurano  d"  essere  fedeli  a  chi 
329;  fanno  lega  colle  Comunità  e 


a  quaU  ofg$^U>  331»  385;  m^ltidi 
mi  $i  ritirano  ne'  luoghi  murati 
non  vedendo  fine  alle  discordie  351 , 
quali  ira  loro  non  riconoscono  VA* 
lanson  per  legittimo  Patriarca  347, 
348,  358  ;  t  Castellani  pt  ù  che  per 
lo  innanzi  ingiuriano  que'  del  par- 
tito  contrario  375. 

Castel  li  del  Friuli^  tutti  soffrono  or* 
ribilmente  per  un  terremoto  56; 
t7  Parlamento  emana  ordine  che  i 
Castelli  atterrati  non  debbano  rt- 
fabbricarsi  32i  ;  per  la  quantità 
dei  Castelli  esistenti  in  Friuli  te« 
dosi  la  pag.  iU  del  VoL  II  di 
questi  Annali,  e  in  questo  Voi,  V, 
a  pag.  221. 

Caslelln  Signori  {di),  Odorieo  siri' 
concilia  e  con  chi  25;  Francesco 
[a  protesta  contro  Federico  perché 
diede  in  pegno  il  Castello  di  Tar^ 
unto  27;  G<afi  Francesco  fiero  nC' 
mica  del  Patriarca  difende  i  Tor^ 
rioni  44,  45;  Castello  tiene  asse- 
diato, ma  si  difende  45;  Gian 
Francesco  rilascia  liberi  alcuni 
prigtonini  46;  si  fa  protesta  in 

suo  favore  47;  F stia  contesa 

e  con  ehi  66;  Gian  Francesco  è 
fatto  prigione  e  decapitalo  103; 
Por  peto  suo  figlio  imprigionato 
103;  Vedi  anche  Propeto.  Viene 
vietato  in  Parlamento  l'assistenza 
ai  figli  di  Gian  Francesco  105; 
t  beni  confiscati  al  medesimo,  a 
chi  vendono  dati  in  feudo  114;  a 
A....  (dt)  dichiara  il  Conte  di  Go^ 
ritta  non  conferire  investitura 
per  allora  126;  t  figli  di  Gian 
Francesco  vengono  rimessi  ingra- 
zia della  Chiesa  Aquil^ese  136; 
vari  beni  del  loro  padre  a  chi  ven- 
gono  dati  151;  iV...  H.„  ed  Jl.... 
(di  ]  vogliono  ristaurare  il  Castello 
di  Tarcenlo  152;  Manfredo  di  Gian 
Francesco  fu  ucciso,  dove  e  da  chi 
iòA;Rizzardo  fratello  a  Manfredo 
vendica  la  di  lui  morte,  e  fa  tre* 
gua  con  chi  154;  cade  in  disgra* 
zia  della  Chiesa  Aquilejese,  per 
quale  azione  155;  ai  Signori  (di) 
resta  la  metà  di  guai  villaggi  iò%; 
il  Comune  di  Udine  si  collega  con 
A....  (di)  e  a  qual  motivo  173;  gli 
é  data  investitura  feudaU  dal  Ca- 

32 
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piiolo  Aquiide$ei7^;  F del  fu 

Giovanni  edR  ,..  qm,  Gian  Fran^ 
eesco  nominano  arbitro  a  giudi- 
care loro  questioni  178;  t7  Pat, 
chiede  milizia  a  Rizzardo  e  per" 
che  182;  tregua  tra  questo  ed  F.... 
di  Savorgnano  fatta  a  mezzo  del 
Pai,  pel  Castello  di  Tarcento  su- 
periore 182;  disfida  di  Giovanni 
(di)  col  Castaldo  di  CividaU  203; 
Udine  si  dispone  a  por  fine  ai  dia- 

itdit  dei  Signori  {di)  e  F dt 

Savorgnano  204;  Rizzardo  con- 
chiude convenzione  con  F di 

Savorgnano  205;  t  Signori  (di) 
fanno  divisione  di  Servi  di  Ma- 
snata  è  con  chi  208  ;  Rizzardo  of- 
tiene  1^  investitura  dei  suoi  feudi 
228;  muove  contesa  contro  il  Sa^ 
vorgnano  per  la  demolizione  di 
Tarcento  242;  Giovanni  il  vecchio 
(di)  viene  incaricato  a  porre  al 
possesso  di  feudi  chi  265;  Doimo 
ricusa  di  riconoscere  per  Patriarca 
l'Alanson  347,  348;  imprigiona  in 
Porpeto  Nicolò  di  Castellutto  e  a 
che  patti  gli  accorda  la  libertà 
355;  viene  fatto  uno  degli  arbitri 
pe*  Collegati  onde  stabilir  pace  tra 
i  partiti  in  Friuli  374  ;  i  Signori 
(di)  fanno  tregua  insieme  ad  altri 
feudatari  col  Comune  di  Cividale 
377;  a  Doimo  viene  investito  dal^ 
l*Alanson  il  Marchesato  d'Istria 
383,  301  ;  si  porta  in  Grado  per 
sé  e  per  Odorieo  e  Nicolussio  suoi 
Consorti^  a  stabilir  la  lega  tra  i 
Collegati  ed  i  Veneziani  e  contro 
a  chi  394;  e  per  tale  oggetto  ebbe 
procura  anche  da  altri  Castellani, 
e  quali  furono  394;  viene  fatto 
Capitano  di  tutte  le  truppe  de' 
Collegati  in  Friuli  395;  eiso  e 
tutti  i  Consorti  di  sua  Casa  ven- 
gono  accettati  in  Cittadini  di  U- 
dine  403;  si  muove  con  Francesco 
Zane  contro  Portogruaro  e  chie- 
don  sia  loro  dato  in  mano  questo 
luogo  417,  418;  che  cosa  viene  a 
lui  rc^ccomandata  dal  Doge  di  Ve- 
nezia 424,  444,  446. 

Castello  del  Monte  di  S.  Michele 
concesso  in  feudo  a  chi  98. 

Castellutto,  Vedi  Flambro. 

Castel  novo  il  Signore  (di),  si  ordina 
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a  questo  di  restituire  le  eoie  da 
lui  tolte  a  ^uai  luoghi  ^^;  U  Ca- 
stello {di)  viene  dato  in  feudo  ai 
Tarmo  113. 

Castel paf^aoo,  si  dà  inve$tit*ira  di 
esso  60  ;  viene  preso  dagli  Udinrsi 
92;  lo  si  vende  ed  a  chi  iil  ;  Fan- 
tino qm.  Oiglardi  di  Castelpa- 
gano  viene  investito  di  mezza  ahi" 
tanza  nel  Castello  di  Trieesimo  e 
in  quelle  pertinenze  272;  succes- 
sero i  patti  dotali  di  Maria  Bella 
(di)  con  Michele  da  Rabatta  383; 
questo  Castello  viene  demolito  per 
ordine  degli  Udinesi  ^  e  fu  odope- 
rata  polvere  bellica  nella  demoli- 
zione 400;  alla  distruzione  del 
medesimo,  il  Comune  di  Udine  de- 
stinò  apposite  persone  Aio  ;  Maria 
Hella  Signora  di  Castelpagano,  e 
moglie  al  Rabatta,  viene  scacciata 
da  questo  Castello  insieme  a  Gii- 
lardo  e  Fantino  suoi  Consorti  413. 

Castel rai  mondo  t  Signori  {di)  ven- 
gono condannatici  Isendrico ot- 
tiene investitura  feudale  60;  f.... 
(di)  sua  contesa  e  con  chi  66;  t 
fetidi  del  defunto  Federico  vengon 
restituiti  a'  suoi  parenti  72;  il 
Castello  suddetto  fu  espugnato  da 
ehi  e  perché  16, 77;  viene  distrutto 
76,  77;  ove  sorgeva  esso  77. 

Caslelveuere»  si  dà  feudo  di  abi- 
tanza  in  esso  47,  250;  in  questo 
Castetlo  vengono  spedite  truppe  dai 
Coneglianesi  contro  ai  Triestini 
254. 

Caatilierio  Signori  (di),  Ropretto  e 
Giovanni  danno  il  Castello  (di)  ed 
a  chi  30;  a  Simone  fu  accordata 
investitura  degli  antichi  feudi  di 
questa  Famiglia  99;  il  Castello 
(di)  viene  distrutto  e  perché  102; 
Simone  fu  decapitato,  e  le  pietre 
del  distrutto  Castello  (di)  sono 
condotte  in  Udine  a  vantaggio  della 
Città  106;  Bernardo  era  Vicedo* 
mino  del  Patriarcato  132;  Gio- 
vanni mandato  dagli  Udinesi  al 
duca  d'Austria,  e  a  qual  oggetto 
302;  egli  succede  nella  guardia  del 
Castello  di  Trieesimo,  ed  a  chi 
355;  Leonardo  viene  fatto  dagli 
Udinesi  Capitano  della  milizia 
contro  t'Alanson  368. 


Castillino  Ottone  (di)  Vicario  gene- 
rale nel  temporale  del  Matriarcato 
d'AquileJa  212. 

Cataldlnl  Benvenuto  del  fu  Pietro  di 
Udine  ottiene  investitura  feudale 

291. 

Caufidelo  Odorico  ottiene  investitura 
feudale  135. 

Cavalcate  in  Friuli,  Cividale  deputa 
alcuni  suoi  cittadini  a  far  le  ca- 
valcate a  danno  de'  nemici,  e  proi- 
bisce agli  altri  di  far  queste  senza 
licenza  392. 

Cavalieri  Rizzardo  da  Comelico  78. 

Ca  volano,  le  questioni  pel  feudo  [di) 
sono  rimesse  ad  arbitri  6;  Cavo- 
lano  viene  in  mano  de'  Veneziani 
24;  intorno  al  dominio  (di)  si  fa 
procura  per  compromesso  e  da  chi 
25;  per  la  causa  di  Cavolano  chi 
fu  fatto  procuratore  invece  del  Ve* 
SCODO  di  Concordia  26,  27  ;  t  /  Papa 
avvoca  a  sé  questa  causa  33,  31; 
si  nomina  nuovo  procuratore  per 
la  stessa  33;  vi  si  fanno  altre  pra- 
tiche su  ciòf  da  chi  e  per  qual 
ordine  49;  il  Castello  (di)  viene 
demolilo 9  e  le  sue  macerie  s'im- 
piegano a  ristaurare  le  mura  di 
Sacile  53;  vengono  dati  beni  alla 
Chiesa  di  S,  Lorenzo  (dt)  e  da  chi 
131. 

Cavoriacco  o  Caporiaceo  Signori  (dì) 
Francesco  e  Rambatdo  di  Lodovico 
vendono  la  giurisdizione  e  il  ga* 
rito  del  mercato  di  S.  Quirino 
sopra  Cividale  ed  a  chi  14  ;  Cate- 
rina (di)  era  Prioressa  del  Mona- 
stero della  Cella  44;  Nicolò  con 
altri  due  Nobili  viene  fatto  Go- 
vernatore della  Provincia  in  as- 
senza del  Patriarca  Nicolò  116;  t 
Nobili  (di)  danno  il  loro  Castello 
di  Uruspergo  sotto  la  protezione 
dei  Duchi  d'Austria  e  perché  2i5. 

Celestini  Convento  dei  Padri  Cele- 
stini in  Udine,  Vedi  Convento  dei 
Padri  Celestini. 

Celina  torrente  {della),  si  muove  eausa 
sulle  legna  trasportatedallesveaeque 
su*  territori  vicini  e  tra  ehi  li. 

Cella  Monastero  (della)  fuori  della 
Città  di  Cividale,  Caterina  di  Ca- 
variaceo  sua  Prioressa  44  ;  cosi 
pure   Benvenuta  di  Budrio  67,  • 


Tofrima$ina  di  Cividale  125;  Pi- 
Tina  di  Cuccagna  $i  fa  Suora  di 
qu€$to  Monastero  197;  Caterina 
$ua  Prioreisa  2o3. 

Celso  Lorenzo  eletto  Doge  di  Vene- 
zia 1ft3;  accetta  l' offerta  fatta  dai 
SpUimbergo  di  servire  la  Repub- 
blica con  cento  Barbute  200;  muo- 
re  222. 

CeneÓB 9  Francesco  suo  Vescovo  con- 
cede  investitura  di  Castelli  ed  a 
eki  19;  il  Paj^a  partecipa  al  Pa- 
triarca l*  elezione  del  vescovo  {di) 
e  glielo  roccomanda  78  ;  privile- 
gio cencesso  dal  Re  Carlo  IV,  a 
Giberto  vescovo  {di)  124;  viene  presa 
da  Lodovico  Re  a  Ungheria  139; 
Or...  da  Ceneda  fu  nominato  Vi- 
cario generale  in  spiritualibus  250; 
la  Repubblica  Veneta  accetta  Ce- 
sibizione  fatta  dai  Cenedesi  di 
porsi  sotto  la  sua  protezione  279; 
Oliviero  Vescovo  (di)  viene  accom- 
pagnato con  Ducale  per  essere  po- 
sto in  possesso  del  Vescovato  280; 

Ollobofèo  (di)  Decano  del  Capitolo 
Udinese  Vicario  generale  nello  spi- 
rituale del  Patriarcato  d'Aquiieja 
333;  viene  mandato  ambasciatore 
a  Torino  e  a  guai  oggetto  334. 

Censo  (ti)  in  Friuli,  si  chiede  la 
nota  di  tutti  i  Mansi  e  ruote  di  mo' 
linodella  Parrocchia  d*Artegna  178. 

Cergneo  o  Cergnò ,  Pietro  di  Die- 
talmo  (di)  diede  la  giurisdizione 
della  Villetta  di  Savogna  ed  a  chi 
14  ;  Zanutto  del  qm.  Pietro  venne 
preso  da  ehi  e  perché  109  ;  t  Si- 
gnori (di)  in  causa  col  Comune  di 
Udine  125;  il  Gastaldo  di  Trice- 
Simo  riconosce  di  non  aver  diritto 
di  arrestare  alcuno  che  appartenga 
alla  ginrUdizione  dei  Stgnori  {di) 
178;  a  Francesco  del  fu  Pietro 
vengono  investiti  feudi  stati  del  fu 
Costantino  suo  Zio^  e  ove  situati 
264;  Giovanni  di  Corrado  di  Cer- 
gnò era  tutore  del  fanciullo  Fi- 
lippo di  Lorenzaga  412;  fa  giU' 
ramento  di  vicinità  f  con  cui  si 
obbliga  di  abitare  in' Cividale  per 
dieci  anni  ecc,  422,  423. 

Certììgr^ùo,  il  Capitano  (di)  giura 
fedeltà  al  Patriarca  95. 

Ceraomel  Manziglio  del  fu  Ottone 
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(di)  viene  investito  di  villaggio 
neiristria  264. 

Cesana  Conti  (di)  a  questi  fu  con- 
fermato feudo  imperiale  123. 

Chiesa  d^Aquileja,  suo  rito  47  ;  ro- 
vinata dal  terremoto  57;  Carlo 
IV.  Imp.  conferma  i  privilegi  della 
medesima  120;  si  dà  incarico  dt 
estrarre  la  nota  dei  privilegi  di 
questa  Chiesa  dati  in  pegno  dal 
Pat.  Ottobono  I6t  ;  da  chi  viene 
dotato  Cattare  di  S.  Paolo  in  essa 
172;  il  Papa  scrive  a  vari  poten- 
tati per  la  restituzitme  de*  luoghi 
da  toro  tolti  alla  Chiesa  (di)  176; 
si  ordinano  elemosine  per  la  ri- 
parazione de'  guasti  fattigli  dal  ter- 
remoto 212;  5t  fa  questua  per  la 
riedificazione  della  medesima  2ìS; 
il  Papa  nomina  il  Pai.  di  Grado 
a  Vicario  della  Chiesa  (di)  381  ; 
Ottobono  di  Ceneda  suo  Decano 
incaricato  e  di  che  dal  Pat.  Ge- 
rosolimitano 457,  458. 

Chiesa  di  Cividale^  i  due  ultimi  qua- 
derni del  Vangelo  di  S,  Marco  do- 
nati da  Nicolò  Pat.  ed  a  chi,  ven- 
gono spediti  in  qual  luogo  124, 
154;  si  fa  la  visita  di  essa  e  si 
assegna  il  trattamento  da  farsi  al 
Vicario  visitatore  208,  209  ;  la  te- 
sta di  S.  Donato  viene  fatta  in 
argento  {tutV  ora  esistente)e  cenno 
su  questo  lavoro  279;  il  Decano 
della  Chiesa  (di)  coopera  col  Car- 
rarese,a  pacificare  il  Friuli  388; 
Giovanni  Per  otti  suo  Decano  si 
maneggia^  con  altri^  allo  stesso 
oggetto  415. 

Chiesa  di  Udine  (il  Duomo),  si  fa 
la  sua  visita  44,  46;  j»'  emana  la 
sua  costituzione  e  cenni  sul  con- 
tenuto della  medesima  46,  quale  il 
suo  rito  46,  47;  da  chi  viene  do- 
talo il  suo  Altare  maggiore  68; 
si  tratta  accordo  per  la  fabbrica 
di  essa  88  ;  le  viene  unitG  la  Pieve 
di  Muruzzo  e  a  qual  oggetto  102, 
103;  si  stabilisce  che  le  statue  della 
Vergine  e  dell'Angelo  ch'erano 
nella  Casa  del  Consiglio  siano 
portate  nella  Chiesa  [ài)  128;  nel 
Consiglio  d'  Arengo  di  Udine  si 
delibera  d'  ajutare  la  fabbrica  di 
questa  Chiesa  173;  i  muratori  che 
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lavonmaho  in  ina  ungono  dmaii 
dal  lavoro  da  chi  e  pertki  303; 
ti  Comune  Udinese  propone  tn- 
torno  al  campanile  di  eesa  per- 
ché eadente  211;  e  chiama  da  Fe- 
nezia  un  Protomattro  per  la  fab* 
hrica  della  Chiesa  (di)  il  Duomo 
S46;  e  cenni  iu  ciò  *246;  somma 
di  danaro  lasciato  in  testamento 
pel  Duomo  di  Udine  e  da  ehi  251; 
si  fa  accordo  per  edificare  tutta  la 
crociera  di  questa  Chiesa  maggiore 
da  chi  e  con  ehi  252;  viene  get- 
tata la  volta  del  suo  presbiterio, 
e  treannidopo  fondansi  le  Cappelle 
minori  252;  si  fabbrica  la  sua 
sacristia  265;  st  costruiscono  i 
suoi  organi  290;  il  Campanile 
viene  incendiato  da  un  fulmine 
31 1  ;  Il  stabilisce  di  erigerne  un 
nìàovo  317  ;  e  di  far  venire  un  ar-^ 
tista  ad  ^aggiustare  i  suoi  organi 
317;  si  eosiruiscono  le  sue  Capette 
37i;  il  Decano  della  medesima 
coopera  col  Carrarese  a  pacifioare 
il  Friuli  388;  cosi  pure  coopera 
con  altri  soggetti  416;  si  affige 
alla  porta  di  questa  Chiesa  U  let- 
tere che  ordinano  V  osservanza 
delta  tregua  da  chi  comandata  435. 

Chioggla  ripresa  dai  Veneti  321. 

Ghiopris  Villa  {di)  viene  saccheggia" 
ta  107. 

Chiosa  la  Rocca  {della)  da  chi  di- 
cesi  fabbricata,  e  come  chiamata 
22,  23;  il  eonvenuto  su  d*essa  ri- 
cusato da  confermarsi  da  chi  09; 
il  Pat.  ordina  agli  abitanti  {della) 
di  riconoscer  lui,  e  non  l'Abate  di 
Moggio  per  loro  Signore  166;  tro' 
vasi  in  mano  del  Duca  d*  Austria 
179;  si  stabilisce  d'impedire  i  la- 
vori che  faeevansi  quivi  dal  Capi- 
tono  del  Conte  di  Gorizia  i82;  il 
Pat,  scrive  al  Duca  d'Austria  sulla 
ricupera  della  Chiusa  205;  era 
questa  occupata  a  dannn  della 
Chiesa  <r  Aquileja  212  ;  Odor  lieo 
{della)  fu  cagione  della  rivolta  dei 
contadini  di  Moggio  al  Patriarca 
352;  la  contrada  della  Chiusa  si 
stringe  in  amicizia  con  la  con- 
trada di  Resiae  Resiulta  386,  387; 
viene  vinta  ,  saccheggiata  e  pri- 
vata del  Capitano  dat  Collegati  414. 


Chrupp  Conte  {di)  Dionisio  e' Paolo 
a  questi  fu  dato  in  pegno  il  Ca- 
stello Schwarzenegg,  e  da  chi  21. 

Gillo  Conte  (di),  la  Chiesa  iimoimi- 
mente  eretta  da  questo,  viene  con- 
sacrata 62;  Caterina  {di)  moglie 
ad  Alberto  IV.  Conte  di  Oortzia 
fa  rinunzia  a'  suoi  fratetU  Ulrico 
ed  Ermanno  con  quali  condizioni 
119;  t(  Conte  (di;  ambasciatore 
del  Re  d^  Ungheria  viene  in  Udine 
328;  trovcLsi  pure  al  seguito  di 
Leopoldo  duca  d'Austria,  e  in  che 
drcoitanza  336;  manda  ambascia- 
tore al  congresso  in  CividaleZZ^; 
Ermanno  conte  {di)  riceve  «nvejft- 
tura  feudale  258. 

Cinque  Cbieoe,  il  Vescovo  {di)  af- 
fretta il  soccorso  degli  Udinesi  319; 
ambasciatore  del  Re  d'  Ungheria 
viene  in  Udine  328  ;  scrive  ai  Bel- 
lunesi lagnandosi  del  loro  vetto- 
vagliare i  Veneziani  329;  eon  se- 
diziose calunnie  avvilisce  il  Pa- 
triarcato 375  ;  chiede  con  sua  let- 
tera la  liberazione  di  Michele  Ao- 
batta  426. 

Ciotto  degli  Ahati  scrive  al  Comune 
di  Udine  e  su  che  170. 

Città  d'Italia  (le),  il  Papa  prega  il 
Patriarca  d* Aquileja  a  concordarle 
onde  si  sottragano  al  giogo  di  Lo- 
dovico di  Baviera  5. 

Gìttanova  Giovanni  Vescovo  idi) 
114. 

Cividale  città  (di),  Q^nzio  [di)  ot- 
tiene investitura  5;  il  Padre  in- 
quiiitore  {in),  suoi  fatti  ed  altro 
su  tale  oggetto  7,  183;  Cividale 
nomina  suoi  procuratori,  a  guai 
oggetto  7;  cerca  avere  uno  etudio 
generale  {Università)  e  fatti  eu  ciò 
7,  17,  23,  24,  117;  Vdigono  con- 
cesse indulgenze -.  a  chi  visita  la 
sua  Chiesa  di  3,  Donato  18;  ti 
suo  Provoisore  ricusa  ta  eoneegna 
d'un  reo  al  Pettriarea  19;  eoffre 
incendio  20;  suoi  Dazii  24»  46, 
48;  trova  danaro  e  restituzione  di 
esso  25,  30,  47,  392,  420;  sue  mi- 
lizie, discipline,  movimenti  ed  al- 
tro su  di  esse  25.  46,  78,  93,  183, 
198,  215,  351,  363,  364,  392;  ro- 
vine, erezioni,  fortificazioni ^  ri- 
pari ed  altro  delle  sue  mura,  ponlt. 


torri  e  fané  20,  30,  55,  03,  21I9 
210,  S89,  355,  357,  422,  430;  fa 
aggregazioni  alla  sua  CiUadinan- 
za  ed  aitro  su  questo  33,  55,  184, 
380;  sue  trattative  e  proposte  di 
pace,  e  paci  fatte  tra  essa  e  con 
aifrt,  e  tra  attri  33,  158,  348,  351, 
352,  358,  380,  397,  440,  440,448; 
si  attenta  di  prenderla  furtiva- 
mente 38;  viene  infamata  dal  Pa- 
triarca presso  la  Corte  di  Roma^ 
e  suoi  fatti  per  ciò  38,  38,  45, 72; 
nomi  di  vari  suoi  deputati  ed  al- 
tro su  di  essi  38,  38^  288,  343, 
352,  353,  400;  sua  disfida  43;  con- 
lisca  fatale ^b;  viene  assediatalo; 
fa  imprigionamenti  45;  è  involta 
inBciagure  45;  t  Nobili  di  Man- 
cano la  danneggiano  45,  40  ;  suoi 
fatti  contro  te  sostanze  di  questi 
440,  444;  fa  provvista  di  grani, 
armi^  soldati  ed  altro  47,  198, 
289»  308;  pronuncia  sentenza  di 
morte  49,  50  ;  sue  discordie,  fatti 
di  guerra  ed  altro  cogli  Udinesi 
50p  284,  358,  397,  402,  403,  429; 
SUO  Ospitale  e  Chiesa  di  S.  Spi- 
rito  ampliato  e  cenni  su  d*tsso  55; 
nella  s%sa  Chiesa  di  S.  Giov.  Bat- 
tista et  unisce  Capitolo  di  Cano- 
nici quivi  rifuggiti  per  la  peste 
200;  Pedruccio  {di)  ottiene  inve^ 
stitura  feudale  01  ;  congiura  quivi 
tramata  contro  il  Pat,  Beltrando 
02,  08,  04;  scomuniche  fulminate 
contro  di  essa  05,  282  ;  fa  eonven- 
zione  cogli  Ebrei  70;  fa  istituzione- 
di  legge  TI:  aggiunge  Consiglieri 
ed  a  chi  79;  chi  viene  imputato 
dell*  uccisione  del  suo  Capitano 
Pietro  di  Avaneiisi^^;  movimento 
popeletre  in  essa  129;  sue  Leghe 
od  apprtnfazioni  di  esse  130,  197, 
228,  855,  402;  avea  il  suo  Cani- 
paria  182;  sua  Qastaldia  a  chi 
data  150;  sua  Muta  ed  Àwocazia 
affittata  iòT;  suo  governo  caduto 
a  mano  de*  Popolari  183;  espu* 
gnaziane  da  essa  effettuata  183, 
184;  discordie  civili  nella  mede- 
sima  190;  sue  guerre  197,  k^;fa 
presa  di  Castelli  198;  suoi  atti 
vere*»  il  Conte  e  la  Contessa  di  Go' 

vizia  79,  199,  202,  221,  380,  440; 

0*  Citndalesi  si  proibisce  di  porsi 
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al  servixso  di  quai  Feudatari  201; 
suoi  Gastaldi  203,  283,  285,  313; 
Tristano  {di)  informa  G,  Bojano 
e  su  che  205;  Cividalesi  invitati 
a  che  Consiglio  210;  sue  tregue  0 
trattative  di  esse  215,  429,  435, 
448  ;  distruzione  da  essa  praticata 
215,  210;  ingresso  del  Pat,  Mar- 
guardo  (in)  e  possesso  a  lui  dato 
del  Patriarcato  234, 235  ;  Giovanni 
Notaio  {di)  ottiene  investitura  di 
feudi  240;  cosi  pure  Filippo  Un'a- 
perto 241  ;  Giostra  annuale  {in) 
253  ;  suoi  Consigli,  nomi  de*  Con- 
siglieri e  cenno  sul  Consiglio  (di) 
200,  337,  449;  suo  Medico  con- 
dotto 209;  Odorico  del  fu  Grego- 
rio {di)  ottiene  investitura  273;  a 
Cividale  apparteneva  la  temporale 
direzione  di  Rosazso,  ed  altro  re- 
lativo  a  quesV Abazia  270, 282, 308, 
380,  392,  440,  442,  445  ;  proibisce 
le  sortite  a  danno  di  chi  che  siasi 
280;  le  viene  fatto  ringraziamento 
dal  Comune  di  Firenze  305;  de- 
creta onori  da  farsi  ed  a  chi  307; 
qual  torre  viene  venduta  (in)  308; 
le  rendite  del  Distretto  di  Tolmi- 
no le  vengono  affittate  312;  con- 
gresso quivi  tenuto  330  ;  suoi  falli 
riguardo  alVAlanson  330, 348,  353, 
358,  403,  420,  424,  429,  431  ;  de- 
predato il  suo  territorio  da  trup- 
pe nemiche  339  ;  magistratura 
nuova  da  essa  introdotta  342,  343; 
Zecca  Aquilejise  quivi  iitituita  348; 
Contadini  che  conduce  in  essa  per- 
ché e  come  li  ordina  351  ;  assegna 
guardia  alle  sue  mura  351  ;  qual 
luogo  presidia  355;  suoi  amba- 
sciatori ed  atti  loro  357,  307, 435, 
430,  449:  scrive  al  Cardinale  di 
Praia  ed  altro  308,  445;  ricetta 
gli  Ungheri  e  di  che  li  dissuade 
375  ;  suoi  fatti  col  Carrarese  e  di 
questo  con  essa  381,  417,  418,  424, 
499,  435,  430.  440,  454;  ti  Pa- 
triarca di  Grado  e  il  Vescovo  di 
Bergamo,  Nunzii  del  Papa  alla 
città  (di'),  fatti  di  essi  verso  la 
medesima  e  di  questa  ver*  d^essi  381, 
389;  cavalcate  da  essa  ordinate 
392;  t  Cividalesi  si  arrogano  un 
eredito  di  chi  398;  esortamento 
fattogli  dal  Doge  veneto  404  ;  non 
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manda  essa  debutati  al  Parla- 
mento e  perché  429;  suoi  atti  ver- 
so il  Pai,  Gerosolimitano  Nunzio 
del  Papa  439»  440  ;  bandisce  indi- 
vidui 454. 

Claricini  Giacomo  di  Germ..,  tutore 
dei  minori  Bojani  a  conservazione 
dei  diritti  di  questi  attiva  il  pri- 
vilegio che  essi  avevano  nel  primo 
ingt  esso  dei  Patriarchi  d'Aquileja 
in  Cividale  234  ;  Nicolò  {di)  man- 
dato  dai  Cicidalesif  cogli  amba- 
sciatori dei  Friulani^  in  che  luogo 
e  a  qual  oggetto  340. 

Clemeiile  VI.  Papa,  sua  elezione  (ì; 
notifica  a  Beltrando  Patriarca 
l'elezione  di  qual  Vescovo,  e  glielo 
raccomanda  78;  cerca  indurre  il 
Doge  di  Venezia  a  pagare  alla  Ca^ 
mera  Apostolica  il  censo  dovuto 
al  Patriarcato  d'Aquileja  88, 102; 
nomina  Nicolo  di  Lussemburgo  a 
Patriarca  Aquilejese  88  ;  sua  morte 
e  r.enno  su  lui  112. 

Clemente  VII.  Antipapa  301;  cro- 
ciata predicata  contro  di  lui  32o. 

Clero  in  Friuli ,  sua  condotta  ed 
altro  ad  esso  relativo  148 ,  157, 
159,  163,  165,  245,  268.  323,  416. 

Coculuzza  Francesco  a  questo  viene 
fatto  un  dono  dal  Pat,  135. 

Coda  Leonardo  investito  di  Manso 
a  diritto  di  feudo  del  Marchesato 
295. 

Codroipo,  la  Cortina  (di)  a  chi  viene 
concessa  17;  ed  investita  tu  abi- 
tanza  con  garito  25;  i  suoi  abi- 
tanti in  lotta  con  chi  e  perché  29; 
reclamo  del  Parroco  {di),  Corrado 
Fondano  contro  il  Patriarca  e  su 
che  64;  Dietrico  (di)  viene  am- 
messo alla  cittadinanza  di  Udine 
80;  Giovanni  suo  Parroco  e  Ca- 
nonico di  Cividale  riceve  danaro 
per  orologio  che  il  Comune  di  V- 
dine  comprò  da  lui  255. 

ColMudi  di  lavori,  usavansi  pure  in 
Friuli  239. 

Collalto  GUda  (di)  si  sposa  ed  a  chi 
71;  a  Carlo  (di)  viene  vietato  il 
duello  e  con  chi  379. 

ColleRati  (i;  (ossia  la  Lega]  in  Friuli 
contro  il  Pat.  Alanson,  loro  fatti, 
fanno  pratiche  al  di  là  del  Ta- 
qliamento  onde  unire  que'  Nobili 


alla  Lega   contraria  alV  Alanson 
345;  questo  agisce  colla  forza  con- 
tro di  essi  350,  351,  355;  passano 
ad  atti  di  violenza  vedendosi  at- 
taccati 355;   ascrivon  nuovi  sol- 
dati e  tentano,  dopo  le  tante  volte, 
di  disunire  le  Comunità,  ma  in- 
darno 365;  assediano  Gtmonache 
é  costretta  a  cedere,  e  si  dà  al  loro 
partito  370;  il  loro  generale  chie- 
de al  Comune   Udinese   lavoranti 
ed  utensili  per  guastare  il  paese 
nemico  370  ;  quale  intimazione  fa 
egli  ai  Cividalesi  371  ;  quai  luoghi 
del  Friuli   dopo  la  morte  del  Re 
d*  Ungheria   si   uniscono   ad   essi 
contro  V  Alanson  372;  cosi  accre- 
sciuti di  forza  si  collegano   eoi 
Veneziani,   e  dove  fu  confermata 
questa  lega  373  ;  e  della  quale  prin- 
cipale motore  fu  Federico  Savor- 
gnano  373;   t   Collegati   danneg- 
giano i  Patriarcali  e  fanno  pri- 
gione Odorico  d'Arcano  373;  loro 
mal  contegno  e  per  cui  eessa  la 
speranza  di  pace  in  Friuli  375; 
Portogruaro  e  la  Meduna  si  danno 
al  loro  partito  e  scaramuecie  che 
ne  succedono  per  ciò,  particolar- 
mefite  in  Nimit  376;  chiedono  ai 
Re  d*  Ungheria  sia  escluso  dal  Pa- 
triarcato l' Alanson  ZTI;  il  Comune 
di  S,  Daniele  si  collega  con  essi 
379  ;    Udine,  nerbo  dei  collegati, 
risolve  di  continuar  lafuerra  con- 
tro i  Cividalesi  380;  si  nominano 
i  generali  e  si  stabilisce  di  pian- 
tar il  campo,  e  in  qual  luogo  380; 
sentenza  pronunziata  dal  Carra- 
rese  sulle  vertenze   tra    questi  e 
l' Alanson  382;  contenuto  della  me- 
desima 390;  in  vigore  di  guesca 
giurano  essi  obbedienza  e  fedeltà 
ali* Alanson  382;  fanno  armamento 
e  danno  disposizioni  relative  383; 
compagnia  di  soldati  spedita  con- 
tro di  loro,  e  danni  che  vi  arreca 
385;  cosi  pure  Giovanni  Balbiano 
con  altre  truppe  385;  vengono  bat- 
tuti in  Ruvignacco   dai  Patriar- 
cali appoggiati  da  chi  385;  s^im- 
possessano  d'un  forte  in  Budrio, 
uccidendo  molti  villani,  e  danneg^ 
giano  Brazzano  386;  gravemente 
pure  Romamaeco,  ed  incendiano 


il  forte  ffOnaria  3«7;  i  Collegati 
piegatisi  alquanto  a  dipendenza, 
nulla  meno  quali  domande  fanno 
all'Alanson  388;    e  risposta  data 
loro  38K  ;  mandano  soggetti  a  giu- 
rare la  sentenza  emanata  dal  Car- 
rarese e  furono  fatte  allegrezze  e 
pace  co'  Patriarcali  391;    1/  Sa- 
Torgnano  con  altri  Collegati  sono 
contrari  alla  restituzione  de*  beni 
spogliati  nel  tempo  della  guerra 
392;    mandanti    ambasciatori  in 
Grado  a  trattar  lega  co'  Veneziani 
393;  la  si  effettua,  e  nomi  di  quelli 
che   intervennero  a  eonchiuderla, 
e  condizioni  della  medesima  394, 
395;   assoldano  soldati  a  cavallo 
e  fanno  capitano  delle   truppe  in 
Friuli    Doimo   di   Castello    395  ; 
mandano  ambasciatori  per  far  al- 
leanza col  signor  dt  Verona  399; 
Gemona  si  unisce  a  questa  lega, 
chiamata  delta  felice  unione  e  cenni 
sulla  medesima  401»  404»  405;  an- 
che  %  Strasoldo   fanno  confedera- 
zione co'  Veneziani  400  ;  nella  lega 
suddetta  entrano  pure  i  Cividalesi 
402;  gii  Udinesi   non  paghi  della 
sentenza  del  Carrarese  stringono 
alleanza  con  varie  Comunità  405; 
e  quali  furono  405;  a  cui  si  uni- 
srono  anche  i  Conti  di  Porcia  ed 
altri  405,  413;  t  (oro  generali  chie^ 
don  danaro  per  pagar  le  truppe 
407;  ti  loro  esercito  si  ingrossa  per 
l'unione   di    molti   Giurisdicenti 
dei  Friuli,  e  di  gue'  luoghi  che 
adderirono  per  l' innanzi  al  par- 
tito delV Alansoni^o%x  st  associano 
ad  e$BÌ  i  Signori  di  Tricano  410; 
parole  di  Vincislao  di  Spilimbergo 
ai   Collegali  contro  il  Carrarese 
9  VAianstìn  41-2,  413;   effetti  pro- 
dotti dalla  nuova  alleanza  fatta 
co'  Veneziani,   dai  Collegati  con- 
tro il  dominio  dell*  Alanson  413; 
vengono  da  questo  pubblicati  per 
infatni  e  spergiuri  e  segregati  dai 
fedeli  della  Patria  413;  loro  fatti 
praticati  contro  di  lui  413,  414; 
in    guai  modo  voleano  essi  atti- 
vare accordo  coli' Alanson,  ma  fu 
ratto  il  loro  disegno  415,  416;  oc- 
cupano rapacemente  i  proventi  Pa* 
tr torcali,  e  incarcerano  molti  con^ 
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tadini  416;  Guarnerìo  di  Manza* 
no  si  confedera  cogli  Udinesi  àiJ; 
i  CoUoredo  danneggiano  l'esercito 
Patriarcale  a  vantaggi  de"  Colle» 
gali  421;  t  loro  capi  invitati  a 
conferenze  d*  importanza  in  Udine 
424;  si  stabilisce  ove  abbia  a  rac' 
cogliersi  il  loro  esercito  per  po- 
scia marciare  su  Cividale  425;  si 
dispongono  ad  uscire  in  campo  e 
combattere  il  nemico  427;  appron- 
tano decorosa  scorta  per  ^ingresso 
in  Udine  del  Patriarca  di  Geru- 
salemme 427;  si  lagna  lo  Scali" 
gero  con  essi  per  l'inosservanza 
dei  patti  stabiliti  seco  lui  428; 
Giacomucio  di  Porcia  Capitano 
de'  Collegati  in  Friuli  427  ;  chiede 
il  danaro  promessogli  per  pagare 
le  truppe  428  ;  vengono  invitati  ad 
accorrere  al  campo  di  Savorgnano 
428;  lagni  con  essi  sui  tener  chiusi 
i  loro  soldati  in  campo,  mentre  il 
nemico  malmena  il  paese,  e  da  chi 
fatti  AZ2,  433;  incendiano  Prema- 
riacco,  assediano  Cividale,  che  si 
difende,  s'inoltrano  nelle  Valli  dei 
monti  e  da'  Cividalesi  vengono 
fatti  retrocedere  ;  assalgono  di 
nuovo  quella  città  ma  inutilmente, 
si  volgono  a  Savorgnano,  indi  as- 
salgono  Rosazzo  437,438;  a  tener 
fermi  nell'  onore  e  nella  fede  i  Col- 
legati alla  lega,  i  Veneziani  man- 
dano  in  Friuli  il  Morosini  440; 
guastano  essi  le  biade  sin  quasi 
alle  mura  di  Cividale  441  ;  trag- 
gono a  forza  dalla  loro  Spilim- 
bergo, e  piantano  il  loro  Vescillo 
sul  Castello  superiore  d'  Attimis 
442;  danno  rotta  e  fugano  i  ge- 
nerali Irotto  e  Pii  454,  462;  giu- 
ramento che  essi  fanno  in  Udine 
455;  loro  vittoria  contro  le  genti 
del  Carrarese  455;  quali  furono 
di' essi  che  trattarono  la  pace  co* 
gl'inviati  del  Carrarese MO;  gui' 
dati  dal  Capitano  Corrado  Ger* 
manna  danno  grande  rotta  all'e- 
sercito del  Carrara  462,  463;  il 
loro  esercito  esce  possente  in  cam- 
po accresciuto  da  guai  soldati  e 
da  quai  luoghi,  vince  Villalta  e 
Spitagallo ,  perciò  i  loro  nemici 
ritirano     le    poche     truppe    che 
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erano  loro  rimasU  ancora  in  Friuli 
464. 

ColleoDi  Praneardino  riceve  inve» 
itìtura  feudale  106. 

Col  Ielle  0  Tasse,  Viene  ordinato  da 
pagarsi  la  colletta  al  Legato  Pon- 
te  fido  7%;  la  t'impone  al  Clero 
della  Corintia  152;  così  pure  per 
pagare  al  Legato  la  procurazione 
154. 

Golloreto  Signora  [diìf  Bernardo  e 
Vicardo  comprano  una  parte  del 
Castello  di  Susans  11  ;  Francesco 
in  unione  ad  uno  di  Meteo  fa 
compra  d'una  parte  del  detto  Ca- 
stello 26;  t  Signori  {di)  fanno  tre- 
gua  e  con  chi  63;  Francesco  ha 
in  custodia  la  torre  del  Castello 
di  Mels  67;  t  Colloreto  fanno  d}- 
visione  di  Servi  di  Masnata  e  con 
chi  208;  Francesco  viene  investito 
dei  feudi  di  sua  casa  231  ;  Vicardo 
è  nominato  Podestà  di  Padova  dal 
Carrarese  239;  contro  Paolo,  e  a 
favore  di  guaì  luogo  viene  ema- 
nata sentenza  e  su  che  244;  alla 
Famiglia  (di)  fu  data  in  pegno 
Latisana  e  suo  territorio,  e  da  chi 
viene  ricuperata  246;  Federico  ha 
controversia  per  pascoli  258;  t 
Signori  {di)  in  questioni  pel  Ca- 
stello d*  Arcano  e  con  chi ,  e  in 
Parlamento  si  tratta  su  desse 
267;  convenzione  tra  esso  ed  i 
Mels  283  ;  Paolo  somministra  oltre 
cento  staja  di  frumento  per  proìf- 
vigionare  di  biscotto  la  Flotta  Ge- 
novese 325;  Giovanni  Padovano 
di  Colloreto  mandato  ambasciatore 
pe'  Castellani  del  Friuli  ed  a  chi 
340;  ricusa  di  riconoscere  CAlan- 
son  per  Patriarca  348;  Simone  e 
Giovanni  ricusano  egualmente ,  e 
rifiutano  di  far  restituzione  di 
Castelli  dati  loro  in  custodia  358; 
a  Simone  e  Consorti  il  Comune 
di  Udine  raccomanda  spedirgli  al- 
cune  milizie  359;  Simone  è  fatto 
Capitano  generale  di  tutto  l'eser* 
cito  d'Aquilda  369;  chiede  al  Co- 
mune di  Udine  guastatori  con 
zappe  e  mannaje  per  guastare  il 
paese  nemico  370;  Federico  dan- 
neggia I  Patriarcali  e  imprigiona 
Odorico   d^ Arcano    373;    Simone 


Cavaliere  coopera  col  Carrarese  a 
pacificare  il  Friuli  388;   France- 
scOf  OdoricOf  GiacomOf  Giovanni, 
Gio,  Nicolò  e  Simone  Cavalieri, 
danno  procura  ed  a  chi,  per  fir- 
mar la  lega  dei   Collegati  co*  Ve- 
neziani in  Grado  e  contro  a  chi 
304;  un  credito  di  Colloreto  viene 
arrogato  dai  Cividalesi  308;   Si- 
mone e  suoi  discendenti  »  ed  Odo- 
rico qm,  Gtizojo  e  successori,  As- 
quino    e    discendeuti ,   ed  Enrico 
suo  fratello  e  sua  discendenze  ven- 
gono accettati  Cittadini  di  Udine 
403;  Giovanni  Padovano,  Pidrus- 
sio  di  Duringo,  Odorico  e  Giaco- 
mo  Zani   tutti  di  Colloreto  con 
bande  de'loro  soldati  e  di  que'  della 
lega  offendono  sovente   i  Patriar' 
cali  all'accampamento  sotto  5.  Da- 
niele 421  ;  Odorico  e  Giacobo  Zani 
di  Glizajo,  in  armi  tra  loro,  da 
chi  vengono  pacificati  441  ;   e  fu- 
rono ad  essi  assegnate  le  Masnaie 
a  loro  spettanti,   e  la   parte  dei 
Castelli  di  Meteo  e  Colloreto  441. 

Collossi  Nicolò  giura,  con  altri, 
per  Cividale  la  tregua  fatta  in 
Portogruaro  e  tra  chi  874. 

Colovaco  Tibaldo  del  fu  Giovanni 
(di)  ottiene  investitura  feudale'snz. 

Colte  0  Gravami  che  cosa  erano  443. 

Commercio  in  Friuli,  Si  danno  as- 
sicurazioni ai  Mercanti  austriaci 
7;  ed  altro  17;  it  rilasciano  sal- 
vacondotti a  mercadanti  32,  108, 
304;  stato  del  Commercio  $otto  il 
Pai,  BeltrandolS;  si  fa  proclama 
di  tregua  pei  libero  commercio  sino 
alla  venuta  di  nuovo  Patrtarca 
87;  statuto  per  Verezione  di  pub- 
blico sacomo  delle  botti  in  Udine 
li2:  si  vieta  lo  estrar  grani  dal 
Friuli  per  proibizione  fatta  dal 
Parlamento  116;  t  lavori  di  ferro 
fatti  in  Terraferma  sono  proibiti 
dai  Veneziani  e  perchè  121;  «tre* 
stituisce  ai  mercanti  Veneziani 
legname  sequestrato  durante  la 
guerra  151;  in  Aquileja  Marghe- 
rito  de  Clugia  cittadino  di  colà, 
vendeva  panni,  sete  e  pelti  163; 
Udine  determina  che  i  mercanti 
eseguiscano  ciò  che  preiertr«m  t 
statuti   Veneti  eopra  le  arti  S03; 


tenne  protòtla  ìa  vendita  divino, 
pane  ed  altri  eomettibiii   in   che 
tuogki  242;   lagnasi  il  Patriarca 
col  Doge  Veneto  nui  dazii  per  con^ 
dur  l'entrate  de'  suoi  sudditi  245; 
Udine  chiede  al  Patriarca  di  con- 
fermare  la  fiera  di  S.  Caterina, 
cioè  di  tener  mercato  presso  quélta 
chiesa  345  ;  il  Doge  Veneto  inibi- 
sce il  trasporto  ed   introduzione 
di  biade  in  Friuli  25t  ;  una  fab- 
brica di  panni  lana  viene  intro- 
dotta in  Udine  2Ò2;  attivasi  con- 
danna per  fatta   esportazione  di 
frumento  266  ;  viene  proibito  di 
estrar  vettotaglie  dal  Friuli  804; 
ai  mercanti  non  si  accorda  il  pas- 
saggio senza  che  sian  muniti  di 
salvacondotto  304;  venne  tolto  vino 
a  mercante  veneto  307;  il  mercato 
dell" Appollinetto  viene  cangiato  di 
giornata  e  a  guai  di  fu  stabilito 
308;   Udine  esenta  del  dazio  de* 
panni    Gregorio   fabbricatore    di 
essi  in  quella  città  317;   mercato 
franco  di  S.  Caterina  sul  Cormo- 
re,  sua  istituzione  quando  accor- 
data e  da  chi  324;  alcuni   mer^ 
canti  Friulani  vengono  uccisi  da- 
gli abitanti  di  Muglia  in  Istria 
329;  inibizione  di  recar  biade  dal 
Frinii  a   Belluno  329;   il   Duca 
d'Austria  permette  ai  mercanti  di 
Civìèale  libero  traffico   ne*   suoi 
stati  333;  tfi  Friuli  trovaci  incep- 
pato il  commercio  cogli  esfert  349; 
i  mercanti  Friulani  vengono  dan- 
neggiati da  Leopoldo  Duca  d^  Àu- 
strtn  354;   si  fanno  grandi  trae- 
mistioni  di  grani  e  vini  dal  Friuli 
per  l*  approvoigionamento  di  Tri» 
vigi  367;  t  Cfvidalesi  assicurano 
il  commercio  di  Pordenone  a  quali 
condizioni   38o;   a  cagione  delle 
guerre  era  inceppato  il  commercio 
in  Friuli  386;  il  Doge  Veneto  rac- 
comanda alcuni  mercanti  tedeschi 
444  ;  venivano  spediti  per  il  Friuli 
diretti  a  Germania  panni  d*oro  e 
d* argento,  velluti,  sete  ed  oggetti 
di  spezierie  per  grandiose  somme 
445. 
Comuni  tè  (le)  del  Friuli,  cenni  su 
de»$e  168;   queste  fanno  lega  coi 
Ceiàtellani  e  pere  A^  33  f,  335;  t  Co- 
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muni,  ossia  le  Comunità  ^  erano 
Uberi  3àZ;  loro  procedere  cauto 
nel  muovere  la  guerra  civile  tn 
Friuli  355;  f  cittadini  d'Aquileja 
erano  i  principali  tra  le  Comu- 
nità nel  Parlamento  365. 
Concordia,  Guido  de  Guisi  suo  Ve- 
scovo à2;  Guido  Baisio  Vescovo  (di) 
42;  viene  restituito  il  Castello  di 
Cusano  a  Costantino  Savorgnano 
Vescovo  di  Concordia  ed  altro  ^7, 
60:  Pietro  Vescovo  (di)  viene  in- 
vestito della  regalia  iOQ;  consulta 
la  Curia  de'  suoi  Feudatari;  e  su 
che  ilo,  121  j  aà  in  feudo  il  Ca- 
stello di  Castelnovo  113;  il  Ve- 
scovo (di)  pubblica  prescrizioni  di 
polizia  e  in  guai  luoghi  117;  Ain- 
zuito  di  Ragogna  Vescovo  (di)  iti», 
120;  Vedasi  anche  l'Errata  Cor- 
rige di  questo  Volume;  alla  Chiesa 
(di),  apparteneva  il  Castello  di  Cu- 
sano 138;  il  suo  Vescovo  Pietro 
fa  querela  in  Parlamento  contro 
a  chi  138,  145;  il  Vescovo  (di)  fa 
protesta  per  l"  occupazione  del  Ca- 
rtello di  Cusano  ed  insta  per  la 
restituzione  162;  il  Patriarca  chic* 
de  al  Vescovo  la  prova  del  diritto 
su  molte  proprietà  della  Chiesa 
Aquilejese  da  questo  trattenute %6f&; 
sentenza  emanata  sulla  eausa  del 
Vescovo  (dì)  e  con  chi  179;  il  Ve- 
scovo Pietro  concede  indulgenza 
plenaria  alla  Chiesa  di  S  Maria 
di  Spili mbergo  179;  al  Vescovo  (di) 
si  dà  facoltà  di  consacrare  la 
Chiesa  di  M eduna  ^ob;  Guido  suo 
Vescovo  (e  qui  perché  ammesso  nel 
Testo  alia  pag.  238  avvertiamo: 
che  questo  Vescovo  era  Guido  Bai- 
sio,  venuto  in  sede  dopo  la  morte 
del  Patriarca  BeKrando,  come  fu 
detto  nella  nota  alla  pag.  42  di 
questo  volume)  dà  in  feudo  d'abi- 
tanza  il  Castello  di  Cordovado23S; 
il  Vescovo  (di)  aveva  palazzo  in 
Udine  e  ove  situato  252;  a  guesto 
Vescovo  gli  viene  aggiudicato  il 
Castello  ai  Cusano  verso  compenso 
in  danaro  a  chi  lo  teneva  267; 
Guidone  Vescovo  (di)  concede  di 
non  tener  Placito  d*  Avvocazia  in 
Portogruaro  e  perché  276  ;  per 
muta  il  Castello  di  Cusano,  e  ri- 
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ceve  in  cambio  beni  vicini  a  Vof' 
togruaro  2S3;  il  territorio  di  Con- 
cordia viene  danneggiato  da  qut* 
di  Caorle  vaneggianti  de*  Vene- 
ziani 303;  il  Vescovo  {di)riconn' 
ha  le  Chiese  del  Friuli  307;  chi 
elegge  a  Gastaldione  generale  dello 
stato  Concordiense;  e  cenni  intor- 
no a  questa  carica  300,310;  Am- 
brosio Vescnvo  {di)  creato  Vicario 
nello  Spirituale  del  Patriarcato 
Aquilejese  e  da  chi  348,  393;  y tura 
esso  la  tregua  fatta  in  Portogruaro 
tra  i  parliti  discordi  in  Friuli 
374;  viene  mandato  datl'Alanson 
a  chieder  appoggio  al  Carrarese 
376;  desso  coopera  col  da  Car- 
rara a  pacificare  il  Friuli  388; 
il  Vescovo  ed  il  Decano  {di)  man- 
dati date  Alanson  ambasciatori  a 
Venezia  415. 

Condanne  nel  Secolo  XIV  :  Udine 
condanna  una  donna  ad  essere  ab- 
bruciata 15;  altro  ad  essere  tra- 
scinato per  la  Città  con  un  amo 
alla  lingua  199;  supplizio  del  de 
Portis  115;  condanna  di  Odorico 
Cludesto  211  ;  it  dà  ordine  di  con- 
danna contro  donna  che  permette- 
vasi  di  esercitar  la  medicina  abu- 
sivamente 276; 

Cone^liann  (o  Corugliano)  Enrico 
(di),  a  questo  viene  affittata  la  Ca- 
staldia di  5.  Paolo  11;  Artusino 
{di)  delega  ond' essere  rappresen- 
tato pres9o  il  Patriarca  e  perché 
50;  il  Doge  Veneto  ricerca  a  Co- 
negliano  un  uomo  per  Villa  253  ; 
t  Coneglianesi  mandano  soldati  in 
Istria  contro  i  Triestini  254;  rt- 
ceve  ordine  di  spedire  due  guasta- 
tori d*  ogni  villa  per  dar  guasto 
a'  Triestini  254;  lettera  di  Leo- 
poldo d'Austria  ai  Coneglianesi 
con  cui  li  avverte  abbiano  a  ri- 
conoscere per  loro  Signore  il  Car- 
rarese 379;  Calcino  Tornielli  po- 
destà (di)  ordine  a  lui  dato  dal  Car- 
rarese 383. 

Cnnfralernile  ;  si  concedono  indul* 
geme  a  quella  di  Pavia  209  ;  e  a 
quella  di  S,  Lucia  209;  Udine  fa 
la  lista  delle  confraternite  da  re- 
quisirsi 211  ;  a  quella  de  Battuti 
di    Cividale   quul    bosco    appar- 


tenevalcp  e  a  chi  lo  invesli  357. 
Contadini  molti  di  essi  vengono  con- 
dotti  nella  città  di  CividaU  e  per- 
ché ^  e  si  fa  loro  la  rassegna  con 
ordine  militare  351  ;  molti  vengo- 
no incarcerati  9  e  liberati  da  chi 

416. 

Contareno  Andrea  fatto  Doge  di  Ve- 
nezia 242;  inibisce  il  condur  biade 
in  Friuli  251  ;  ordina  al  podestà 
di  Trivigi   di    trattare   onerevol- 
mente   il  Patriarca  d' Aquile ja  e 
riceverlo  in  città ^  ma  con  un  dato 
numero  di  persone  254;   sua  du- 
cale al  podestà  suddetto  in  cui  or» 
dina  i  mezzi  per  appianare  diffe- 
renze per  confini  ed  altro  col  Pat, 
d'Aquileja  255;  dà  notizia  dell'oc* 
quisto  di  Trieste  a'  Trivigiani  258; 
chi  accompagna  con  sua  ducale 
per  esser  posto  al  possesso  di  Ve- 
scovato  280;    prega    Gualtierper- 
tolda  di  Spilimbergo  e  di  che  330; 
sua  morte  360. 

Conlestabile,  era  questa  una  carica 
militare ,  e  a  quanti  uomini  co- 
mandava 438. 

Convento  di  S.  Francesco  in  Civi- 
dale; ai  Frati  Minori  {dei)  viene 
fatto  lascito  con  obbligo  d' anni* 
versario  60. 

Convento  di  S,  Pietro  Martire  tu 
Udine.  Vedi  S.  Pietro  Martire. 

Convento  dei  Padri  Celestini  in  U- 
dine.  Siene  accordata  la  sua  fon- 
dazione^ e  sotto  quali  obtflighi  74; 
Omobuono  Priore  provinciale  dei 
Padri  Celestini  74. 

Convento  dei  Padri  di  S.  Domenico 
in  Cividale:  Ulvino  suo  Priore 
125. 

Copulatico,  cenni  su  desso  141  ;  V Uf- 
ficio (del)  a  chi  viene  dato  l4l. 

Corbaria  o  Corbania,  Conte  {di)  viene 
accollo  in  Udine  onerevolmente, 
come  ambasciatore  della  Regina 
d' Ungheria  ^n  f  384;  occupatosi 
senza  frutto  onde  conservare  i  pro- 
venti patriarcali  f  tener  ferma  la 
tregua  e  attivar  la  pace  in  Friuli, 
se  ne  parie  387;  m'en«  nu^iMimefife 
in  Udine  in  compagnia  di  chi^  ed 
é  qui  regalato  409. 

CorUovado  ti  Castello  (di)  mene  dato 
in   feudo  d'abitanza    a    Colussia 


abitatore  di  queitn  luogo  238  ;  ten- 
goho  spedili  ambaicialori  {in)  onde 
trattar  la  pace  col  Carrarese  449; 
atsatito  dalle  truppe  del  Carrara 
viene  difeeo   da   Rido  I/o  (di)  e  da 
tuoi  Conforti  464. 
Cornioiis,  l'Altare  di  S.  Nicolò  nella 
ehieta  di  S,    Alberto  (di)  da  chi 
edi^cato  i4;  Nicolò  (di)  sua  prò- 
mrssa  24;   Cormons  assedialo  dal 
Patriarca  30;;  dotazione  d' un  Al' 
tare  alla  Vergine  nella  Chiesa  (di) 
50;  Mattiussio  (^di)  fa  giuramento 
51;   viene  lasciato   in  libertà  68; 
Raimondo   Pievano  della  Pieve  di 
Cormons   172;    Busìno  figlio  del 
Cavaliere  Giacomo  (di)  presente  a 
promessa  di  matrimonio  di  Odol', 
rico  (di)  172;  Bartolomeo  qm.  Gè- 
bardo  (di)  fa  vendita  di  Mansi  /eu- 
dait  col  consenso  di  chi  178;  ti 
Castello  (ài)  viene  assedialo  dalle 
tre  collegate   Città  del  Friuli  f  le 
quali  ritiratesi,  incendiano  il  Bor- 
go di  Cormons  198;  Beatrice  (di) 
Abadessa  di  qual  Uonasiero  246; 
Corrado  qm.  Rodolfo  (di)  ottiene 
investitura  di  feudo  legate  del  tran' 
sito  sulVac^ua  dell* Isonzo  nel  luo- 
go di   Fogliano  264;  Bartolomeo 
qm.  de  ...  .  abitante   (in)  viene 
investito  di  feudi  269;  Stefano  {di} 
era  Capitano  del  Caslelluto  280; 
Simone  ilaiovane  (di)  del  fu  Mai' 
nalmo  di  vaslelnuovo  compra  beni 
in  Martignaceo  e  in  Cosana  nel 
Cogito  289;  conferenza  leiiula  in 
Cormons  per    comporre  le  diffe* 
reme  tra  il  Conte  di  Gorizia  e  la 
Patria  del  Friuli  305;  abitavano 
quivi   Artico  del  fu  Ser  Ossalco 
(di),  Odorlico  detto  Volizza  figlio 
di  Corrado  di  Ungrispach  e  Fol- 
eherio   del  fu   Guglielmo  di  Un* 
griioach  Cavaliere  308;  Leonardo 
di  Caitelnuovo  abitante  (tti)  317; 
Enrico  di    Fantusio  di  Quirino 
sotto  EosaziOf  era  Parroco  di  Cor' 
mon$  325;  Simone  di  Meinardo 
di  Castelnovo  Nobile  (di)  cede  la 
sua  giurisdizione  nella  Castaldia 
di  Nébola  ed  a  chi  417;   vengono 
tolti   animali  a  due  abitanti  [di] 
dagli  Vdineti  soldati  430  ;  gli  U* 
4ing$i  non  vogliono  tregua  con  Ste^ 
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fano  Sbruglio  di  Cormons  e  con 
Giacomo  di  donna  Belenda^  e  a 
chi  vennero  rimesse  le  loro  diffs' 
renze  433. 
Curnaro  Marco  Doge  di  Fenezta  222; 
sua  ducale  a  Trivigi  acciocché  ri- 
cevano  e  regalino    il   Patriarca 
d*  Aquilejaf  nel  suo  passaggio  colà 
226;    raccomanda  al   Comune  di 
Gemona  un  suo  concittadino  23? ; 
sua  morte  242. 
Cdi'se  di  cavalli  in  Udine^  ossia  cor- 
rer  al  Palio,  quando  venne  quivi 
deliberato  di  atlitarlel9;  quando 
furono  istituite  9  e  quando  rego'- 
late  94;  cenni  su  desse  94,  05. 
Conine  al  di  là  del  Tagliameuto^ 
ordine  dato  di  distruggerle  e  per- 
chè  446. 
Costa  Giovanni  (detto)  ottiene  inve- 
stitura feudale  di  beni  siti  in  qual 
luogo  m84. 
S.  Cristoforo  Chiesa  (di)  in  Udine, 
sua  fondazione  162;  ti   Comune 
Udinese  procura  ottenere  dal  Ca- 
pitolo della  Ctlld,  che  il  Parroco 
della  chiesa  (di)  possa^  in  caso  di 
necessità,   portare  il    Venerabile 
275. 
Croazia  Conte  (di),  viene  in  Udine 
e  accoglimento  fattagli  219;  viene 
regalato  da  questa  città   282;  si 
reca  nuovamente  in   Udine,   con 
chi,  e  regali  che  riceve  4oo. 
Crociata  predicata  in  Udine,  in  quale 
Chiesa  e  contro  a  chi  137;  chi 
viene  delegato  a  predicarla  contro 
l'Antipapa  Clemente  VII  320. 
Curagoa  Signori  (di),    il  Cavalier 
Girardo  ottiene  due  sedimi  nella 
Molta  di  Budrio  io;   affitta,   in 
unione  ad  altro,  la  Gastaldia  di 
S.  Paolo  1 1  ;  t  Consorti  (di)  fanno 
convenzione  co*  Becca j  di  Faedis 
15;  Gerardo  chi  ebbe  a  moglie  18; 
amftasctafore  del  Patriarca  ottiene 
soldati  da  chi  30;  Gtorannt  ri- 
ceve rimunerazione  dal  Patriarca 
41  ;  Giovanni  qm.  Adalpretto,  suo 
lascito  con  obbligo  di  anniversa^ 
rio  60  ;    Guglielmo  Parroco  della 
Chiesa    di    Radmansdorf   62;    a 
Gerardo  fu  fatta  concessione  dal 
Patriarca  62;  l' Imperatore  Carlo 
IF.  fa  assegno  di  una  somma  a 
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F....  (di)  e  perché  fl7;  Gerardo 
e  Francesco  accompagnano,  con 
altri,  al  Concilio  in  Padova  il 
Val.  Delirando  So  ;  Àrmanno  figlio 
a  Gerardo  83  ;  Gerardo  fallo  Ca- 
valiere dolVìmp,  Carlo  IT.  in 
Roma  127;  t  Signori  (di)  in  al- 
leanza con  chi  e  a  favore  di  chi 
130;  0....  (di)  olitene  dal  Papa 
licenza  dì  visitare  Terrasanla  con 
dieci  compagni  164;  paga  la  dole 
di  monaca  per  Pirina  figlia  del 
Cavalier  Schinella  (di}  197;  per 
privilegio  dell' Imp,  suddetto  i  Si- 
gnorili) legittimano  parrecchiiifS; 
la  Famiglia  {di)  viene  innalzata 
al  grado  di  Conti  Palatini,  ossia 
Conti  del  Sacro  Palazzo,  da  Carlo 
IV.  Imp,  198;  si  vuol  impedire 
che  si  rechi  molestie  da  Civida- 
lesi  ai  massari  dei  Signori  (di) 
206;  Odorico  Cavaliere,  con  altri, 
accompagna  l' ambasciatore  del- 
i'Imp,  alla  presenza  del  Patriarca 
in  Civida  le  207  ;  Schinella  ed  E- 
redi  [di)  vengono  ricevuti  sotto  spe- 
ciale protezione  dai  Duchi  d' AU' 
striatiti;  Simone  riceve  investi" 
tura  de'  feudi  di  sua  Famiglia  e 
dettaglio  di  essi  228;  vari  nomi 
d'individui  di  questa  Famiglia, 
Fedi  Zucca.  5.  ...  (di)  aveva  lite 

con  F di  Randech  260;  viene 

ordinato  dall'  Imperatore  che  a 
Schinella  (di)  venga  consegnato  dal 
Comune  di  Firenze  il  dinaro  se- 
questrato 268;  Francesco,  Giovan- 
ni, Enrico,  Mattiusso  e  Nicolò 
figli  del  fu  Guarnero,  promettono 
dote  alla  loro  nipote  Nida  prò- 
messa  sposa  ed  a  chi  278  ;  Gio- 
vanni e  fratelli  (di)  investili  di 
beni  in  Pozuolo  dal  Conte  di  Go- 
rizia 301  ;  Schinella  comandante 
dell'esercito  patriarcale,  suo  or- 
dine a*  Cividalesi  e  di  che  3o5; 
il  Patriarca  gli  si  confessa  debi* 
lore  e  di  guai  somma  325;  t  Cti* 
cagna  vengono  danneggiati  da  Gio- 
vannino  Longo,  ma  dalla  cìtià  di 
addale  fu  obbligato  a  farne  l'am^ 
menda  304,  365;  Cristoforo  (dt)  fa 
proroga  di  tregua  e  con  cht  433; 
t  Signori  {di)  consanguinei  dei  di 
Zucca  erano  in  lolle  tra  loro^  e 


minacciavano  dislrugersi;  ma  Ci- 
vida le  ottenne  tregue  fra  questi 
44f. 

Curlarodolo  Guglielmo  fatto  Vica- 
rio nel  temporale  dall'  Àlanson 
391. 

Cusano  Nobili  '^di),  gli  abitanti  (di) 
ottengono  concessione  di  privilegio 
dal  Patriarca  e  molti  luoghi  co- 
munali 18,  22;  ti  Castello  {di) 
vieiìe  restituito  ed  a  chi  67;  gli 
abitanti  (di}  giurano  vassallaggio 
e  fedeltà  al  Vescovo  di  Coricordia 
103;  il  Castello  (di)  appartenente 
alla  Chiesa  di  Concordia  veniva 
tenuto  abusivamente  e  da  chi  iZS: 
viene  richiesta  la  restituzione  del 
Castello  di  Cusano  1 62  ;  viene  tolto 
ai  Prampergo  e  aggiudicato  al  Ve- 
scovo di  Concordia  verso  grosso 
imporlo  di  danaro  267  ;  questo  Ca- 
stello fu  dato  in  permuta  ai  fra- 
telli Gubertini  dal  Vescovo  sud- 
detto 283. 


Danaro;  per  aver  danaro  costuma* 
vasi  in  Friuli  dare  il  pegno  176. 

Dandolo  Andrea  fatto  Doge  di  Ve- 
nezia 14  ;  ringrazia  C Bo- 

jani,  e  su  che  26;  sua  morte  e 
piccolo  cenno  su  lui  122. 

S.  Daniele  Signori  (di)  fanno  com- 
promesso per  aggiustamento  tra 
loro  16;  fanno  tregua  e  con  chi 
63  ;  Corrado  e  Lido  ottengono  da 
Alberto  Duca  d'Austria  investi* 
tura  feudale  78;  e  il  Castello  di 
92;  C...  fa  pace  coi  Savorgnano 
102;  F....  fa  richiamo  pei  suoi 
beni  di  Ragogna  sequestrali  pel 
Duca  d*  Austria;  così  pure  Zan* 
nullo  117;  ai  Nobili  (di)  cioè  Co- 
radella  qm.  Tommaso  e  Zunulo, 
Mattiussto,  Tommasuto,  Nicolò, 
Francesco  ed  Artuico  fratelli  figli 
del  Cavaliere  Bartolomeo ,  viene 
investita  una  porzione  del  Ca- 
stello di  Varmo  137;  H  Castello 
di  Varmo  fu  investtto  a  questi  Si' 
gnori  e  da  chi  141;  fanno  tregua 
con  Sinibaldo  de  Rardis  155;  e 
coi  Signori  di  Spilimbergo  155; 
ai  Signori  (di)  fu  tolto  il  Castello 


ii  Varmo  inferiore  e  perché  180, 
190;  Guglieioto  ottiene  investitura 
dei  feudi  228  ;  Galvano  fa  bottino 
presso  Praia  325;  L..„  fallo  fa* 
pitano  di  Udine  dal  Patriarca  di 
Grado  Vicario  generale ,  che  rt- 
nuneiOp  ma  non  è  accettata  la  ri» 
nuncia  fatta  382. 

S.  Daniele  luogo  (dt),  il  suo  Con* 
siglio  decreta  pene  sui  ladri  ed 
approva  lo  Statuto  sui  medesimi 
17;  che  viene  approvato  pur  an' 
che  dal  Patriarca  17;  viene  preso 
dal  Conte  di  Gorizia  36;  si  dà  a 
patti  al  medesimo -ào;  insorsero 
questioni  fra  il  Gastaldo  ed  i  Feu- 
datari ministeriali  (di)  141  ;  «eti- 
tenxa  in  favore  del  privilegio  con- 
cesso al  luogo  {di)  e  contro  chi  244; 
Marquardo  Patriarca  concede  pri' 
vilegio  agli  abitanti  (di)  258,  259; 
questo  Comune  si  collega  cogli  U- 
dtnesi  379;  notnina  procuratori 
onde  far  alleonsa  co*  Veneziani  e 
cogli  Udinesi  396;  viene  esortato 
dal  Doge  Veneto  a  rimaner  fermo 
alla  lega  contro  il  Patriarca  404; 
ti  Campo  de*  Patriarcali  si  pianta 
sotto  6'.  Daniele  420;  t*t>fi0  bat- 
tuta  dai  medesimi,  ma  le  acque  e 
la  fame  vengono  in  suo  soccorso 
420,  421  ;  nomi  di  alcuni  dei  più 
distinti  suoi  abitanti  42i. 

Dati  Cristoforo  di  Roberto  nobile 
Gemonese  eletto  Legalo,  con  altro, 
ai  Marchesi  d'Este,  arbitri  per  la 
pace  del  Friuli  458. 

Davanciis  Pietro  (de)  la  Gastaldia 
della  Cargua  viene  a  lui  conces- 
sa 64. 

Decano  del  Capitolo  di  Udine,  cenni 
sull'elezione  del  160. 

Decima  (la)  con  Uolla  ponlt'/lcta 
viene  ordinata  da  pagarsi  dagli 
Ecclesiastici  per  soccorso  di  chi 
26. 

Delfino  Giovanni,  eletto  Do  fé  di  Ve* 

nezia  140;  eciia  B dì  Spiiim- 

bergo  ed  a  che  174;  provvede  pel 
ri  stauro  di  Oderzo  180;  muore  di 
peeie  193. 

Derrate  prezzo  di  esse  54.  Vedi  an- 
che prezzi  o  paghe  ecc. 

Dioiamanniy  Desmanni  o  Gismanni 
cenni  su  d'essi  868. 
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OivertimenU,  Vedi  Feste  e  Solennità. 

Dolcebooe  Bartolomeo  (di)  imputato 
di  tradimento  381. 

DoDati  Giacomo  ed  Àlberluzio  418. 

Doni.  Monde,  Regali  ecc.  fatti  61» 
12»»  134,  157,  175,  177;  vengano 
sussidiate  le  spese  di  Nozze  di  Fé- 
derico  Savorgnano  dal  Cornarne  di 
Udine  ì  93  ;  rinfresco  dato  dalla 
città  di  Udine  ali*  ambasciatore 
Imperiale  206;  do  ut  ^«lélt  al 
Conte  di  Croazia  e  al  Conte  di 
Gorizia  219;  al  Pai,  Marquar- 
do nel  suo  primo  ingresso  in  U- 
dine  226,  227;  e  quando  celebrò 
la  sua  Messa  nuova  231  ,  232;  a 
Federico  Savorgnano  pel  suo  Spo- 
salizio ^^A;  ali* Imp.  Carlo  IV, 
247,  248,  249;  regali  o  rinfresca 
fatto  al  Duca  di  Baviera  in  Udine 
250;  questa  città  fa  dono  d'una 
Centura  d*  argento  dorata  a  ehi, 
e  per  qual  motivo  253,  254;  e  dt 
coppe  Inargento  in  qual  incontro 
265;  generi  dati  in  dono  dalla 
città  di  Udine  a  chi  271  ;  e  gio- 
jello  da  essa  regalato  in  che  cir- 
tosianza  273;  regala  pure  il  Conte 
di  Croazia  282;  mancia  data  a 
tre  suonatori  da  ehi  e  per  qual 
motivo  311  ;  dono  fatto  dagli  Udi- 
nesi al  Patriarca  di  Gerusalemme 
nella  prima  sua  venuta  in  Udine 
31  Sì;  compenso  ad  un  Oste  in  Udi» 
ne  per  alloggio  dato  a  personag- 
gio  e  sua  corte  323. 

Dorimbergh  Signori  {di)^  Nicolò  ot- 
tiene investitura  feudale  81  ;  Ar<^ 
no/do  ^ttfra  fedeltà  al  Patriarca 
per  i  feudi  della  Giapidia  44;  è 
feudatario  urbariaie  di  ehi  bO; 
Giorgio  rettore  di  Muglia,  e  Gior* 
gio  di  Stefano  (di)  Vicedomino  di 
Gorizia  sotto  il  Conte  Gian  Mai- 
nardo  326;  Nichillo  di  Francesco, 
ambasciatore  con  altro,  dei  Ve- 
scovo di  Gurk  all*Àlanson  420. 

Dote  per  Monaca,  Quanto  si  diede, 
e  da  chi  per  la  dote  di  Pirina  di 
Cucagna  che  si  fé*  Monaca  197. 

Ducato  d*  oro  Veneziano.  Vedi  Zec- 
ehino. 

Duello  dt  Nicolò  Tedesco  con  Nicolò 
de  Bardis;  a  tale  oggetto  vi  si  fa 
uno  steccato  in  Udine  in  Mercatq 
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fitioro  ft54,  255;  viene  vietato  il 
dfèeili'  a  Pranceeeo  di  Los  con 
Carlo  di  CoUaUo  379. 
Duilio  Signori  (dt),  il  feudn  di  que- 
iti  Signori  nel  Catiello  di  Rago» 
gna  a  chi  viene  invertito  15;  Ao- 
dolfo  ottiene  invettitura  feudale 
15;  Giorgio  fa  vendita  di  alcune 
Ville  20;  fu  data  sicurtà  ad  V- 
gone  20;  Ridolfo  ottiene  conferma 
del  Castello  di  Duino  e  Prem  dal 
Patriarca  d'Aquileja  29;  Giorgio 
assnlitn  dai  Conti  ài  Gorizia^  fa 
tregua  con  essi  30  ;  tigone  viene 
imprigionato  31  ;  presta  sicurtà 
31  ;  'i  Signori  {di)  cercano  di  pro^ 
trarre  la  loro  tregua  coi  Triestini 
03:  Rodolforiceve  rassegna  di  beni 
da  chi f  e  a  chi  gì' investe  121  ;  U- 
gone  sua  risposta  agli  ambascia' 
tori  del  Pai,  Marquardo  e  su  che 
235;  il  Signore  (dt)  riconosce  per 
alto  padrone  il  Duca  d^  Austria 
238;  il  Conte  {di)  è  di  seguito  di 
Leopoldo  Duca  d*  Austria  in  che 
circostanza  330;  tigone  di  Valsa 
era  appunto  il  detto  Conte  o  Si* 
gnore  di  Duino  339;  per  di  lui 
commissione  il  Castello  di  Jlfor- 
sano  viene  investito  ed  a  chi  301; 
Ugone  credendosi  scomunicato  ot' 
tiene  V  assoluzione  dal  Pontefice 
394;  a  mezzo  di  chi  417;  mal- 
mena  Monfalcone  e  perché  419. 


E .  .  .  Geotio  de  Papia  Canonico 
di  Padova  Vicario  generale  nello 
Spirituale  eotto  il  Pat.  Marquar^ 

do  238. 

Eberardo  Preposito  ed  Arcidiacono 
di  Salisburgo  fa  dono  della  Spada 
con  cui  fu  trafitto  il  Pai,  Bel^ 
trando  ed  a  chi  140. 

Eberardo  Preposito  Augustiense  era 
Vicedomino  del  Patriarca  Mar' 
guardo  238. 

Eberstayn  Eberardo  (di)  Cavaliere 
morto  senza  eredi  legittimi^  il  suo 
feudo  Aquilefese  in  Istria  a  chi  fu 
investito  204. 

Ebrpf  in  Friuli,  a  GerstiUo  Ebreo 
ed  a*  suoi  f  fu  concesso  abitare  in 
Friuli  ed  erigervi  Sinagoga  157; 


Gerotetfo  e  sua  famiglia  ottiene 
molti  privilegi  157;  loro  posizione 
in  Friuli  dopo  la  metà  del  Secolo 
XIV.  172;  si  concede  indulgenze 
a  chi  darà  elemosina  ad  un  Ebreo 
convertito  al  Cristianesimo  209. 

Egidii  Famiglia,  Egidio  Egidii  Ci- 
vidalese  era  in  questa  città  uno 
de*  Deputati  sulla  guerra  353; 
commissione  datagli  dalla  sua 
città  353;  é  Deputato  della  mede* 
sima  304;  giura,  con  altri,  per 
Cividale,  la  tregua  fatta  in  Por- 
togruaro  e  tra  chi  374  ;  con  altri, 
pacifica  il  Conte  di  Gorizia  verso 
la  sua  città  380  ;  Pagano  ed  Egi* 
dio  cooperano  pel  Carrarese  onde 
ottener  tregue  tra  i  partiti  in 
Friuli  388  ;  Bernardo  accompagna 
con  altri  VAlanson  nella  Bua  par- 
tenza per  Trivigi  41  Or  Egidio  Ca- 
pitano di  Monfalcone  viene  ves- 
sato e  da  chi  419;  Bernardo,  con 
altri,  presta  obbedienza  e  serviti^ 
per  Cividale  al  Pai.  Gerosolimi' 
tano  439;  Giovanni  d'Egidio  fu 
fatto  prigioniere  4i3;  Egidio  qm, 
Giovanni  Fisico  nominato  dai  Ct- 
vidalesi,  con  altri,  a  trattar  la 
pace  in  fidine  449. 

Egidio,  Vescovo  Sablnense  Legato 
Pontifizio  chiede  la  paga  della  sua 
procurazione  170; 

Elettori  degl*  Imperatori  di  Germa- 
nia 148. 

Emona,  il  Vescovo  Emotienge  che 
cosa  ottiene  dal  Patriarca  Bel- 
trando  13;  Giovanni  Vescovo  (di) 
viene  nominato  Vicario  Patriar* 
cale  in  Cadore  70;  é  incaricato 
di  riscuotere  decime  nell'Istria  70; 
Gerardo  suo  Vescovo  esorta  a  soc- 
correre la  Chiesa  di  AquUeja  78; 
era  desso  Vicario  Patriarcale  76; 
si  emana  l'editto  dell' elezione  del 
Vescovo  (di)  202. 

Equiti  e  Pediti  cenno  su  queeta  mi- 
lizia 342. 

Eremitaggi»  chi  vi  entra  nelCErt" 
mitaggio  di  5.  Giovanni  120. 

Eremitani  Convento  (degli)  in  Udine 
da  chi  eretto  197. 

SS.  Ermacora  e  Fortunato,  a  chi 
fu  dato  e  da  chi  Cordine  di  rieu- 
f erare  i  corpi  di  questi  Martirif 


$e  é  cero  che  fonerò  stali  intolati 
da  Grado  e  allrote  iraiportati  180. 

Eriiost  Decano  di  Colonia  procura- 
tore dell'  Alanson  viene  mandato 
a  Sacile,  e  tuoi  falli  colà  a  van- 
taggio del  Cardinale  predetto  343. 

Esptigli,  Udine  avea  l*  ospitale  di  S, 
Maria  Maddalena  per  gli  esposti 

308. 

Est  e  il  Marchese  (cT)  si  fa  media- 
tore di  pqce  in  Friuli ^  nulla  meno 
le  iue  genti  continuano  le  ostilità 
nei  medesimo  457  ;  t  Marchesi  d'E- 
tte come  arbitri^  spettava  toro 
trattare  e  pronunciare  la  pace  tra 
il  Pat.  Aianson,  la  yeneta  Re- 
pubblica e  Collegati^  ed  il  Signore 
di  Padova  e  Collegati  45B. 

Everardn  di  Cividal^,  Fu  data  in- 
vestitura a  Francesco  del  fu  Ève- 
rardo  predetto  7t. 


F. 


Fabiani  Fabiano  (de)  massaio  e  que- 
store di  Gemona  coopera  alta  ri- 
forma dello  Statuto  di  quella  cit- 
tà 319. 

Fabii  Bernardo  riceve  concessioni  e 
da  chi  14. 

Faedis,  i  beccai  di  questo  Villaggio 
fanno  convenzione  coi  Consorti  di 
Cueagna  15;  Francesco  (di)  Ca- 
nonico di  Cividale  fa  deposito  di 
danaro  in  mano  di  chi^  e  perché 
306;  a  Giacomo  {di)  ambasciatore 
del  Patriarca  a  Cividale,  si  rila- 
scia credenziale  309;  era  desso 
Cancelliere  patriarcale ,  e  fece  la 
nota  delle  giurisdizioni  ^  luoghi  e 
rendite  pubbliche  dei  Triestini  323; 
Per  tolda  di  Pretto  di  Fagede  viene 
risarcito  dei  beni  statigli  confi- 
scati dai  Monfaleonesi  420. 

Fagagna  Signori  e  luogo  (di).  Sal- 
vacondotto rilasciato  a  Guargengo 
{di)  M;  è  proibita  ogni  relazione 
con  Vlagisio  e  Blarisio  (di)  20; 
Blarisio  fa  promessa  al  Patriarca 
20;  Fagagna  si  dà  a  jfatti  ed  a 
ehi  40;  Engelpretto  ottiene  feudo 
d^  abiianza  41  ;  vi  si  tiene  Parla- 
mento (in)  54;  Carlevario  (di)  ni- 
pote di  Uccello  83  ;  il  Castello  (di) 
viene  assediato  dal  Conte  di  Go- 
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ri  zia  93;  a  Finosio  viene  data 
investitura  feudale  100;  così  pure 
a  Pietro  128;  il  gariioinS.  filo 
(dt)  da  chi  fu  confermato  133;  a 
Leonardo  fu  dato  feudo  d'abilanza 
135;  ottiene  investitura  feudale 
150;  destituzione  dei  due  Vicarii 
di  Fagagna  193;  viene  assediata 
dai  Duchi  d*  Austria  19»;  sotto 
Fagagna  si  viene  a  campale  bgt- 
taglia  e  tra  chi  224;  Guecillo, 
Filippo,  Tommaso  dello  Toter^ 
Vicino,  Mattiussio,  Meinardo,  Hla^ 
risia,  Nicolò,  Stazzirino,  Endrint- 
lo.  Zannino,  Pidrussio  e  Fedet  ivo 
tutti  (di)  ottengono  investiture  de* 
loro  beni  feudali  ed  abi lonze  230; 
tari  Consorti  (di)  (loro  nomi) 
honno  controversia  per  pascoli, 
con  chi,  e  sentenza  emanata  su 
ciò  258;  Ermacora  incaricato  con 
sentenza  a  dar  il  possesso  di  feudi 
ed  a  chi  265;  Totero  viene  inve- 
stito di  feudi  e  in  guai  luogo  392; 
Filippo  del  fu  Nicolò  Caselli  (di) 
ottiene  investitura  feudale  e  cenno 
su  questi  feudi  292  ;  Mainardo  qm, 
Finossio  di  per  sé  e  Rizzardo  suo 
Nipote  riceve  investitura  di  feudi 
e  descrizione  dei  medesimi  292; 
Blarisio  abitatore  dei  Castello  (di) 
ottiene  investitura  feudale  e  di  the 
293;  cosi  pure  la  ottennero  Tont- 
masino  qm,  Nicolò,  Antonio  qm. 
Driossio,  Guecitto,  Francesco  qm. 
Her  Nicolò,  Nicolò  del  fu  Engel* 
pretto,  tutti  di  Fagagna  e  descri- 
zione de*  feudi  investiti  loro  294; 
Rodolfo  Yidoli  eletto  Gastaldione 
generate  dello  Slato  Concordiense 
309,  310;  Enrico  (di)  distinto  sog- 
getto lasciato  dati* Aianson  per  suo 
Maresciallo  in  Friuli  376;  come 
tale^  anziché  difendere,  infesta  te 
pubbliche  vie  389  ;  Giovanni  di  Fa- 
gagna faceva  vendita  di  panni  in 
Udine  410. 

Faiedro  Pietro  Veneziano,  viene  in^ 
vestito  dal  Patriarca  Marquardo 
della  casa  di  diritto  di  esso  Pai. 
in  Venezia ,  e  con  che  condizioni 
240. 

Fallerò  Marino  fatto  Doge  di  Ve- 
nezia \^\  viene  decapitato,  e  per^ 
che  127. 
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Fame  in  Friuli^  quando  fu  grande, 
e  quanto  durò  66. 

Panna  Andrea  (di)  cosa  consiglia  ai 
Consoli  di  SpUimbergo  41  o;  Ni- 
colò di  Andrea  (di)  si  dà  ai  par* 
tito  dei  Patriarcali  4t9;  con  oc- 
culte mene  agisce  a  danno  di  Ma- 
niaco 441  ;  munisce  maggiormente 
il  suo  Castello  di  Mica  44i. 

Farla  Nicolò  ottiene  investitura  feu- 
dale 15. 

Faugnacco  Fabii  Bernardo  (di)  ot- 
tiene concessioni  e  da  chi  14. 

Fela  1/  ponte  (della)  52. 

Foletan viene  venduto  ed  a 

chi  121. 

S.  Felice  Prepositura  (di),  Guidone 
suo  Preposito  sospeso  ne*  divini 
Uffieii  165. 

Fellre,  vengono  confermati  privilegi 
al  suo  Vescovo  e  da  chi  49  ;  Fel- 
tre  si  assoggetta  all' Imp,  Carlo 
IV.  54;  Giacomo  Vescovo  {di)  dà 
investitura  ed  a  chi  128;  Provi- 
cario (in)  145;  l'uffitiio  di  Cava- 
liere in  Feltre  a  chi  dato  154;  il 
suo  Vescovo  viene  sostenuto  dal 
Patriarca t  e  prolungata  l*assema 
della  sua  residenza  159;  la  carica 
di  Massaro  od  Ufficiale  della  sua 
Comunità  a  chi  viene  data  164; 
a  Jacobo  suo  Vescovo  fu  restituito 
il  Contado  di  Cesana  daW  Impe- 
ratore 170;  la  città  (di)  viene  do- 
nata al  Bed* Ungheria  i%i;  e  que- 
sto la  regala  al  Carrarese  182; 
decreto  eh*  essa  fa,  con  cui  con- 
ferma al  di  Carrara  il  dominio 
di  sé  e  del  suo  distretto  204. 

Fellrooe  tn  Carnia ,  Gerardo  Si- 
gnore {di)  qccompagnò,  con  altri, 
il  Re  Carlo  ly.  123;  Nicolò,  Paolo 
e  Francesco  del  fn  Dialevanci  ot- 
tengono investitura  e  di  che  230. 

Ferrara,  la  sorella  del  Marchese  (di) 
viene  in  Udine,  e  scorta  e  ricevi- 
mento fattole  216. 

Feste  e  Solennità  in  Friuli,  Le  si 
fanno  al  corpo  del  Pai.  Beltran- 
dotoi;  peli* ingresso  o  prima  Messa 
cantata  patriarcale  dt  Marguardo 
di  Randech  231,  232;  in  Udinesi 
solennizza  l*  incoronazione  di  Car- 
lo IV,  imp.  127;  viene  solenniz- 
zato il  ritorno  del  Pat.  dati*  I-    | 


stHa  241,  242;  si  fanno  magnifi- 
che feste  in  Udine  nella  circostan- 
za che  V  Imp.  Carlo  IV,  fu  in 
questa  città  248 ,  249  ;  e  giostra 
fn  tale  incontro  249  ;  si  stabiltsce 
premio  al  vincitore  della  giostra 
che  teneasi  annualmente  in  Ciri- 
date,  in  guai  giorni,  e  in  che  con- 
sisteva 253  ;  si  fanno  feste  in  Udine 
per  delezione  del  nuovo  Re  de' 
Romani  282;  coti  pure  allegrezze 
dai  Patriarcali,  e  giostre  per  la 
sentenza  arbitraria  pubblicata  dal 
Carrarese  S9o;  t  Collegati  fanno 
pubbliche  feste  per  la  presa  del 
Castello  di  Villaita  410. 

Fcudalatj  Friulani  (i)  vengono  re- 
stituiti ai  loro  possessi  dai  Pat. 
di  Gerusalemme,  Nunzio  e  Ftrarto 
generale  in  Friuli  439. 

Feudi  vari  e  loro  qualità,  ed  altro: 
della  Lavandaia  b,  25;  del  giudice 
di  Ajello  14;  feudo  livelario  47; 
feudi  urbarialt  50  ;  come  fu  chie- 
sta investitura  feudale  da  Adal- 
gerio  di  Pirano  176;  in  assenza 
del  Patriarca  si  chiedeva  anche 
investitura  de*  feudi  inginocchiali 
sui  gradini  della  Sedia  Patriar- 
cale 176;  feudo  castrense  mutalo 
in  altro  feudo  208  ;  feudo  del  mi- 
nistero del  sacco  suo  obbligo  229; 
e  quello  del  cavallo  del  sacco  24o; 
feudo  del  ministero  delle  macchine 
259  ;  feudo  del  ministero  del  forno 
e  della  pistoria  264;  davasi  anche 
investitura  di  feudo  di  un*  ottava 
parte  di  Manso  per  mezzo  piede 
di  eavallo  291;  chi  aveva  mano 
nei  feudi  veniva  incaricato,  con 
sentenza,  a  porre  al  possesso  del 
feudo  chi  ne  era  investito  265;  ti 
esistevano  degli  usi  sulC  a  li  enazione 
dei  feudi  270;  davasi  investitura 
anche  della  decima  di  fitto  di  wanst 
soggetti  alla  medesima  2rrà:  si  dava 
investitura  anche  di  mezza  obi- 
tanza2Tà;  fu  sospeso  V editto  circa 
i  feudi  e  aititti  della  Chiesa  di 
Aquileja  286;  intestivansi  manti 
a  diritto  di  feudo  del  Marchesato 
295;  dot  Signori  Friulani  inve 
stivansi  feudi  anche  ^er  fimlHism 
flueclamidis  308. 

Fiere  o  Mercati.    Vedi  Commercio. 


Filippo  fl'AlaosoD  Cardinaie^  a  nome 
M  Papa  fa  conceisioni  ai  Con^ 
iorii  ai  iacea  e   Brazzacco  308, 
309  ;  prime  milizie  di  sua  elezione 
a  Patriarca  d'AquHeja32^;  viene 
crealo  amminiitralore  del  Patriar- 
cato Aquilejese,  o*%ia  Commenda- 
lari»  del  medesimo  329,  330;  cenni 
su  lui  330  ;  «'invia  alla  volta  del 
Friuli  333;  si  vuol  accoglierlo  in 
Sacile  come  vero  Signore  ^M;  pri- 
ma di  ciaf  scrisse  lettera  agli  U- 
dinesi  333;  il  Capitolo  d^AquiUja^ 
obbedendo  ai  comandi  del  Papa,  gli 
dà  fi  possesso  delPatriarcato  inCowk' 
menda  ^  non  cosi  però  i  Friulani 
343^  344;    induce  il  Porcia  a  ri- 
nunziare al   Vicedominato,   e   lo 
crea  suo^  Vicario  344;  quali  furono 
i  Nobili  ed  i  Luoghi  che  presta - 
rongli  obbedienza  346,   347,   372; 
come  doveva  egli   intitolarsi  346; 
il  He  d'  Ungheria  gli  promette  ap* 
poggio  onde  possa  prendere  il  pos* 
sesso  del  Patriarcato  347  ;  confer- 
me  da  lai  fatte  34m;  da  Sacile  si 
reca  tn  Civiikile  348;  crea  suo  Pt- 
cario  348,  349;  ove  fissa  la  Zecca 
Aquilejeie,  ed  ove  gli  Uffizi  del  Pa- 
triarcato  348  ;   pacifica   il    Duca 
d*  Austria  348;  st  riduce  a  Soffum- 
beryo  349;  riunisce  il  Parlamento 
349;  suoi  fatti  contro  i  Collegati 
a  lui  avversar  a  350,  351*,  353,  375, 
376;  ordina  guardie  alle  torri  dei 
villaggi  350;  da'  suoi  si  fa  giu- 
rare fedeltà  in  iscritto  351  ;  suoi 
traslochi  356,  359,  364,  376,  420; 
fa  cessione  di  luoghi  per  danaro 
362;    spedisce  soldati  a  tener  ob- 
bediente il  Cadore  364;   sue  trai- 
latice  di  paci  o  adesione  alle  me- 
desime 366, 415;  suoi  viaggi  e  par» 
lenze  376, 4l6,  437,  438, 464;  ^iura 
tregua  374;  é  necessitato  a  giusti" 
ficarsi  col  Papa  per  calunnie  ap^ 
postegli  375;  chi  lascia  al  governo 
dello  Stalo  376,  416;  è  accolto  ma- 
gnificamente  in  Udine   382,  391; 
trovasi  quivi  40(i;  sua  insegna  lor- 
dala  in    Udine  e  scasa   chiestagli 
406;  provvede  al  governo  391  ;  suoi 
alti  verso  i   Clvtdalesi  392,  403, 
405,  424, 429,  438;  viene  fatta  lega 
contro  di  lui  394,  396;  paga  grossa 
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somma  di  danaro  ai  Porcia  e  per* 
chi  399  :  suoi  atti  verso  il  Carra- 
rese di  lui  Collegato  399,  403^  404, 
417;  si  occupa  con  azioni  di  buon 
principe  411,  4f2;  la  sua  Corte  era 
composta  di  soggetti  Padovani  in 
maggior  parie  4i -2;  come  pubblica 
gli  itisorgentiii3;  chi  lascia  in  sua 
vece  ali* accampamento  420  :  ilìSo- 
riziano  gli  promette  soccorsi  420; 
gli  viene  tolta  dal  Papa  V ammini- 
strazione del  Patriarcato  426;  ùi- 
certa  notizia  della  sua  morte  457; 
quale  fu  la  più  gloriosa  impresa 
del  suo  Patriarcato  462;  muore  in 
Uorna^  e  qualche  cenno  su  /tti457, 
464,  465. 

Fioreiitiiii  scomunicati  da  Papa  Gre- 
gorio XI.  292. 

Fiuriiio  d'oro  in  Friuli.  Vedi  Du» 
calo  d'oro  Veneziano  ossia  Zec* 
chino, 

Firenze  il  Comune  Idi) scrive  a  quello 
di  Udine,  e  su  che  329. 

Fiume  Doimo  (di),  investitura  ac- 
cordatagli 5;  Giovanni  di  Doimo 
ottiene  investitura  i4;  fa  rassegna 
di  feudi  nobili  al  Patriarca  e  ove 
situati  29  ;  riceve  investitura  feu- 
dale di  che  e  a  qual  condizione 
241  ;  Doimo  (di)  viene  investito  di 
feudi  stati  di  Corrodo  di  Cerne* 
grado  suo  zio  e  ove  situati  272. 

Flagoiiia  0  Flagogna,  cenni  intorno 
al  Castello  e  Famiglia  {di)  56; 
quello  viene  rovinato  dal  terremoto 
56;  Benvenuto  di  Enrico  ottiene 
investitura  feudale  61  ;  Giacopo 
del  fu  Fulchero  vende  il  Castello 
di  Sonembergo  64;  Antonio  fa  do- 
nazione al  Patriarca  d' Aquileja 
112;  Nicolò  e  Henvenulo  qm.  Si- 
mone vengono  investiti  e  di  che 
264  ;  Giacobo  di  Geromorando  giu- 
ra, con  altri,  pe*  Collegati  la  pace 
coi  Patriarcali  391. 

Flambro  ossia  Castellutto  Castello, 
metà  di  esso,  con  le  ville  annesse 
viene  investito  ed  a  chi  22  ;  fu  ven- 
duto, e  da  chi  comprato  27;  que- 
stioni su  questo  e  tra  chi  43;  as- 
salito dagli  Udinesi  e  dal  Savor- 
gnano,  lo  si  difende  bravamente 
dai  Torrioni  44;  viene  preso  e  spia- 
nato dal  Patriarca  44;  i  suoi  ri- 
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mamugli  tengono  rovinati  dal  ter- 
remoto 56;  Ser  Ettore  Capitano 
detta  Cortina  (dt)  riceve  ordine  di 
far  distruggere  ta  medesima,  e  lo 
fa  80;  a  qae*  di  Castellutto  che 
cosa  fu  ordinato  iOi;  gli  abitanti 
(di)  oiurano  obbedienza  e  fedeltà 
ai  Conti  di  Gorizia  121;  si  fa 
l'incanto  dei  da  zj  di  Castellutto  271; 
Stefano  di  Cormons  suo  Capitano 
28q  ;  a  Nicolò  di  Castellutto  viene 
data  commissione  dalla  Città  di 
Cicidrile  e  di  che  353;  fu  impri- 
gionato in  Porpeto  da  Doimo  di 
Castello  e  quando  ottenne  la  li- 
btrlà  355;  col  Castellano  di  Ca- 
stellutto fu  fatta  convenzione  e  da 
chi  359;  a  Nicolò  suddetto 'viene 
data  ta  podesteria  di  Marano  Z9i; 
lagni  del  Capitano  {di)  agli  Udì- 
nesi  e  su  che  399. 

Flojaita  0  Flejana,  Castello  nel  Ca- 
glio, investito  a  Filippo  de  Portis 
e  da  chi  :22;  era  feudo  che  fu  avuto 
per  lo  innanzi  dalla  casa  di  Mi- 
mi glia  no  22. 

Fo({liano  il  passo,  o  transito  sul- 
l'acqua dell*  Isonzo  a  Fogliano^  a 
chi  viene  investito  a  retto  feudo 
264. 

Fol eberi  ni  Enrico  accompagna,  con 
altri,  VAlanson  nella  sua  partenza 
per  Trivigi  416. 

Fonda  ni  Tramontano  nobile  Civida- 
lese  esperto  guerriero  443. 

Fontanabona  Federico  {di)  fa  pro- 
messa di  consegnare  due  suoi  servi 
ed  a  ehi  16,  17. 

Foran  Castello  net  Carso,  fu  inve^ 
stilo  a  Nicolò  nobile  (di)  203. 

Forntentiniy  Signori  di  Cusano,  For- 
mentino  viene  ascritto  alla  Nobiltà 
di   Cividale  V2;    cenni  su  questa 

.  Famiglia  12;  Formentino  Leonar- 
do e  Nicolò  di  Simone  ebbero  la 
conferma  della  Vijla  di  Savona  da 
essi,  avuta,  e  da  chi  14;  reclamo 
contro  di  loro  da  chi  fatto  26;  a 
Leonardo  e  fratelli  (di)  fu  data 
.  investitura  feudale  118;  a  Gio" 
vanni,  Nicolò  e  Leonardo  fratelli 

.  fu  concesso  diploma  di  Nobiltà  per 
loro  e  discendenti ,  da  Carlo  IV, 
imperatore  155;  Nodingo  del  fu 
Nicolò  di  Znges,  per  sé  e  fratèlli 


Tominaso  ed  Adamo  viene  investito 
di  feudi  e  in  quai  luoghi  869;  Fi- 
lippo Formentini  Cancelliere  di 
Gemono,  uomo  di  prudenza  e  sin- 
golare abilità,  coopera  alla  rifor- 
ma dello  Statuto  Gemonese  319; 
Ermanno  é  condannato  a  preseli  - 
tare  il  resoconto  dell'  esazwne  del 
Casatico  fatto  da' Giacomo  suo 
padre  319  ;  Nedone  e  Tommaso  {di) 
principali  della  Compagnia  di  Tol- 
mino raddoppiano  le  guarà  ieond  in- 
frenare le  rappresaglie  da  quelle 
parti  355;  Formentini  Ermatmo 
èra  in  Cividale  uno  dei  Deputati 
sulla  guerra  353;  Tommaso  man- 
dalo dai  Patriarcali ,  ron  altro, 
ambasciatore  al  Conte  di  Gorizia 
374;  per  buona  somma  di  danaro 
gli  viene  data,  a  tempo,  l'entrata 
e  la  giurisdizione  d^ Antro  dal  Pa- 
triarca 375. 

Forni  Savorgnano,  il  feudo  {di)  a 
chi  viene  investito  262. 

Fornlrber  Giovanni  ottiene  investi' 
tura  feudale  25. 

Fossaita,  la  decima  della  Villa  (di) 
a  chi  fu  data  in  feudo  158. 

Francesrbini  Pagano  83;  Nicolò  e 
Luigi  giurano,  per  Gemona,  la  tre- 
gua fatta  in  Portogruaro  374. 

Francesco  di  Piacenza  ottiene  gra- 
zia dal  Patriarca  2io. 

Francesco  Vescovo  Lilerense  fatto 
Vicario  nello  Spirituale  dall' Alan- 
son  391. 

Francbenberg  Volrico  Conte  (di)  Ca- 
pitano in  Friuli  e  per  chi,  con- 
voca il  Parlamento  in  Udine  88. 

Frata,  si  dà  ordine  che  questa  venga 
distrutta. 

Fralerne,  o  Confraternite.  Tedi  S, 
Antonio  Fraterna  (di)  in  Udine, 
e  Confraternite. 

Frali  in  Friuli,  Udine  statuisce  che 
essi  non  possano  aver  case  o  ter- 
reni entro  le  vecchie  mura  delta 
Città  16;  quasi  tutti  gli  Ordini 
Religiosi,  in  Italia,  si  trovano  in 
depravamento,  e  qualche  cenno  su 
ciò  277. 

Fralismo.  Vedi  Monaschismo. 

Frallina  (della),  Nicolò  ottiene  per 
venti  nove  anni  il  Castello  di  S. 
Steno  ^-2;   dà  la  libertà  ai  suoi 


$ervi  64;  stia  proMs/af^ft;  era  Ca- 
pilano  di^Udine  e  n^UiU  €  polente 
Cawiiere  6<S:  eiene  nominato  Co- 
mandante della  Medfina  67  .\  Er- 
manno fu  lasciato  Ubero  101  ;  Ni- 
colò  fa  co9nprome$$o  per  agg tutta- 
mento  t  con  chi  ìÌA  ;  Giacomo^ 
Con  due  compagnie  a  cavallo  $i 
pone  al  servizio  di  Bernabò  Vi- 
sconti 159  ;  Leonardo  e  Nicolò  con* 
4orti, (della)  vengono  con  la  fami- 
glia ad  abitare  in  Udine  ^  e  sono 
ammessi  alla  Cittadinanza  3^5; 
Squara  p. Tapiro  ricusano  di  fico- 
nescere  per  Patriarca  V  Alanson 
348;.  1  alito  coopera  col  Carrarese 
a  pacificare  il  k  riuli  3B8  ;  maneg- 
gi^f  con  altri,  a  tale  oggetto  Aio; 
AMgi.  e4  Anastasio  (della)  4i8. 

Vri^in^B^.  fu  rilasciata  credenziale 
al  segretario  del  Vescovo^  (di)  276. 

Ftiuiaiìl.  Questi  cacciano  dal'  Ca- 
dore i  Bavaresi  37  ;  in  sede^acflnte 
sotto  chi  rimangono  dipendenti 
87;  concorrono  in  IJdine  in  gran 
quantità  e  a  qual  oggetto  107; 
fioff»  aéteriscono  di  ricevere  CAlan' 

f  «ofi  tu  Patriarca  col  ,titoio  di 
Commendatario  ZAA  ; , si  riscentono 
per  la  rinunzia  del  Vicedominato 
fatto  dal  Porcia  344;  e  ricusano 
di  riconoscerlo  come  Vicario  Pa- 
triarcale 344;  molti  ^!ì obiti  Friu' 
lani  prestano  obbedienza  all' Alan- 

.  soit,  e  perciò  irovansi  contrari  ai 
Collegati  e  quali  furono.  ^Aò,  347; 
con  ambasciatori  al  papa  cercano 
tergiversare  al  Carrarese  il  dise- 
gno d!  impadronirsi  del  Friuli  396; 
il  Papa  scrive  ad  essi  sulle  cose 
dettegli  dai  loro  ambasciatori  430; 
la  '  nomina  di  Giovanni  di  Moravia 
a  patriarca  f  acquieta  alquanto  i 
friulani  457. 

Friuli  (ti)y  mortalità  di  molte  donne 
in  esso  e  lutto  che  questa  vi  reca 
37;  quale  fu  il  Rito  delle  sue 
Cl^ies^  lungamente  seguito  46,  47; 
lo  stato  {del)  viene  assicurato  al- 
quanto e  da  chi  54;  danneggiato 
da  eserciti  e  dal  passaggio  di  yrup' 
pe  84,  15^,  170,  184,  193,  210,302, 
314,  362,  375,  404,  432, 433;  invaso 
da  chi  112,  216,  252;  vi  pof^  P^^ 
tsso  Lodovico  Re  d  Ungheria  139; 
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sue  slato  alla  venuta  del  Patriarca 
Lndé^viep  Torriano  179;  e  sotto  il 
Patriarca  Uarquardo  312;  guerra 
e  tumulti  nel  medesimo  257,  305, 
376,  389,  399,  404,  413,  421,  4^2; 
manda  deputati  al  Papa  e  a  qual 
oggetto  259;  danneggiato  dai  lupi 
260;  tninacciato  d'invasione  dalla 
Compagnia  di  S.  Giorgio  262; 
manda  ambasciatori  in  guai  luo^ 
ghi  e  a  qual  oggetto  267,  3ri3; 
quivi  si  ordina  armamento  gene- 
rale 210;  gode  tranquillità  per  al- 
cuni anni  28l  ;  scomunica  pubbli- 
cala (in)  e  qu&li  delle  sue  Città 
incorrono  in  essa  282;  frequenti 
corrieri  dell*  Ungheria  passano 
quivi  301;  l'elezione  dell' Alanson 
a  Commendatario  del  Patriarcato 
fa  nascere  gravi  malanni  al  Friuli^ 
e  cenni  intorno  alle  cause  che  li 
produssero  330,  331,^32;  tutte. le 
sue  Città  e  Terre  assegnano  le 
bande  de'  sqldati  proprii  alle  porle 
e  perché  341,  342;  era  dif^cile  in- 
trodurre nuove  usanze  in  Friuli^ 
per  qual  motivo  344;  dopo  le  tre 
leghe,  seguite  si  divide  di  nuovo  in 
partiti  riguardo  lalV  Aianson  346; 
non  cessando  le  discordie  qt^tfli 
misure  prendonsi  quiei  351  ;  am^ 
bascialori  giunti  in  Friuli  353; 
vicino  a  suoi  monti  continuano  le 
rappresaglie  355;  nel  piano  di  esso 
da  chi  vi  si  maneggia  a  danno  dei 
Pfltriarca  355;  fansi  quivi  prepa- 
rotivi  di  difesa  da  vari  luoghi  e 
Castelli  e  perché  365;  si  tagliano 
i  passi  dei  fiumi  365  ;  quali  furono 
i  suoi  luoghi  che  vivendo  il  Re 
d'Ungheria  accettarono  l'  Alanson 
in  Pat.  372;  partito  il  Patriarca 
chi  é  lascialo  al  governo  del  Friuli 
376;  le  sue  terre  trovansi  abban- 
donale ed  incoltee  perché  ZH9,  AQO; 
quivi  spoglianvansi  del  loro  avere 
le  persone  anche  su  false  accuse  a 
cagione  del  suo  inai  governo  391  ; 
/*  ambizione  e  la  licenza  del  vivere 
quando  era  quivi  connaturalizzata 
41 1  ;  il  Papa,  chi  esorta  a  pacifi- 
care il  Friuli  425;  la  rivertinza 
alla  Sede  Romana  a  qual  segno 
era  quivi  in  questi  tempi  440;  la 
Patria  del  Friuli  e  le  sue  fran» 
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chigie  a  chi  vengono  raceoman- 
date  e  da  chi  447;  il  Friuli  nuo* 
vnmenle  poito  a  soqquadro,  quale 
de piinr abile  sialo  presenta  460. 

FiiiiBrAli  nella  Terra  di  Udine,  Sta- 
tulo  sui  medesimi  61  ;  ed  altro 
283. 

Fiiorbi  vengono  fatti  in  Friuli  pub- 
blici in  tegno  di  allegrezza^  e  per 
qual  oggetto  390. 

Fusco  Ihetro ,  Maresciallo  del  Pa- 
triarca, pone  l* assedio  a  guai  luo- 
ghi 45:  partecipa  la  presa  di  Buja 
e  dei  Castello,  e  chiama  a  Colla  Ito 
la  gente  di  colà  80. 


ifabrAVì?7.a  Villa  (di)  comprata  e  da 
chi  8. 

Gabriele  Nicolò  Idi)  Udinese,  giura, 
con  altri,  la  lega  fatta  dalla  sua 
Città  con  oltre  Comunità  327; 
viene  particolarmente  chiesto  dal- 
l' Alanson  per  deputato  di  Udine 
al  Parlamento  384;  ambasciatore 
degli  Udinesi ,  con  altri ,  al  Par» 
lamento  in  Cicidale  409. 

Gabrio  di  Cividale  si  spoaa  ed  a  chi 
35;  a  questo  fu  data,  inwsti tura 
feudale  106;  a  Ser  Giovanni  An- 
tonio qm,  Gabrii  igiene  data  ince» 
ilifura  feudale  di  molti  mansi  con 
garilo,  e  in  guai  luogo  291  ;  Ritira, 
con  altro  soggetto,  per  la  sua  Città, 
la  Lega  da  essa  fatta  con  altre 
Comunità  327  ;  commissione  data- 
gli da  Cimdale  353;  sua  determi' 
nazione,  con  altri,  onde  si  effettui 
tu  pavé  in  Friuli  374 

(»HJo  y maggio ,  ciene  ahbruciotu  e 
da  chi  173,  192. 

IihImiiIì  tialante  ambasciatore  dagli 
Udnie»i,  con  altri,  ut  Parlumthto 
in  Cicidale  409. 

Gallo  Antonio  del  fu  Golh  di  Ci  ri- 
dala viene  tnvesttij  de  ¥uoi  frudi 
-i3o;  a  Filippo  del  Signor  Uallo 
gli  fu  investito  un  bosco  e  da  chi 
357;  Antonio,  sua  determinazione, 
con  altri,  onde  effettuare  la  pace 
in  Friuli  374. 

Galuzio  Baldo  comandante  per  i 
Veneti  in  Conegliano,  si  muove  a 


danni  dei  Friuli  ^  ma  Hene  rotto 
ed  ucciso,  e  da  chi  303. 

Garclina'  Pietro  si  fa  cittadino  di 
Udine  15. 

Ga6la4di  e  Gaeta Idie,  cenno  intorno 
agli  obblighi  di  questa  carica  149; 
la  Gastaldia  della  Cargna  come 
viene  data  per  un  anna^  ed  a  chi 
158. 

GaslaUI tonalo  generale  delio  Slato 
Concordiense,  Uffizio  (del)  cenni 
sulle  sue  incombenze  309,  310. 

Gemona,  propone  che  le  sue  mura 
vengftno  allargate  18;  dono  fatto- 
gli dal  Patriarca  Heltrando  34, 
35;  astedii  a  cui  fu  soggetta  35, 
40,  370,  413,  414;  «uoi  fabbricati 
rovinati ,  riparati ,  eretti  »  rico- 
struiti ecc.  56,  S37  ;  '  soffre  forte 
scossa  di  terremoto  56;  resoconto 
del  suo  Massaro  viene  approvato 
71;  le  Monache  del  suo  Convento 
di  S.  Giorgio  sono  esonerate  e  di 
che  71;  ino  Capitanato  e  Capitani 
71,  163,  164,  383;  Castaldie  ette 
le  vennero  unite  ed  altro  su  ciò 
75,  77,  132,  274,  320,  S49  ;  sua 
protesta  riguardo  al  Nidcrirch  81, 
07;  suo  Castello  87,182,383,400; 
permessa  accordatogli  di  fondare 
altra  Città  o  Terra  97;  assolta 
del  giuramento  di  fedeltà  verso  di 
chi  9H;  Sovrani  e  soggetti  itlustri 
giunti  (in)  122.  i25,  360;  ordine 
dato  al  Canonico  di  Gemama  U5; 
é  presa  in  grazia  del  Patriarca 
165;  appello  fatto  da  suoi  abitanti 
170;  promette  assistenza  173;  sue 
colleganze  o  leghe  197,  401 ,  424; 
fua  guerra  contro  a  chi  197;  noi- 
ba sciatori  quivi  mandati  206,  399; 
incorre  in  interdetto  209,  282;  fuo 
tUmsigtio  rd  altro  relatico  219,  270, 
Wòl  ;  persona  raccomandata  al  *ìto 
t*omufie  dal  l^ogf  VeneJo  237;  pe- 
dono ottenuto  da*  suoi  abitanti* 
i42;  fìM  milizia  ed  altro  sugne- 
mto  257,  280,  304,  324,  359;  Pla- 
cito di  Cristianità  quivi  tenuto 
258;  suo  Ospitale  dello  Spirito 
Santo  riceve  privilegi  apostolici 
ed  altro  261,  359;  Sagra  di  S,  A- 
gnese  265;  perdono  accordatogli 
289;  multa  infissale  290;  prestito 
che  viene  invitata  a  versare  306; 


ringrasùtmtnlo  che  riceve  e  da  cì%i 
305;  $U€  quitétéoHÌ  cut  PramiMirgo 
310;  riforma  le  sue  leggio  e  cenni 
sui  tuo  Statuto  :iiHy  31»,  333;  ipf- 
diice  ambasciatori  ed  a  chi  336; 
te» fono  confermati  i  suoi  privi- 
legi 348  ;  si  occupa  a  pacificare  il 
Friuli  ed  altri  351»  380;  esterna 
ai  Cividalesi  esser  pronta  a  mar- 
rioreSSS;  che  soggetti  le' chiede  il 
Patriarca  e  a  quul  oggetto  36f  ;  le 
SUB  differenze  con  Venzone  vengono 
sedate  364  ;  raddoppia  le  sue  guar- 
die   e   perché    365;    sue   famiglie 
principali  414;  suoi  lagni  co  Ci- 
ridatesi  450;   elegge  due  legati  a 
guai  oggetto  458. 
S.  Gemi  III»  no  F.,,.  (di),  sulla  insegna 
od  arma  di  essu^  ehi  fu  deputato 
a  giudicare  158. 
Geiiesìo   Arnoldo   e   Guglielmo   da 

{Sa fi)  71,  72. 
Genovesi  in  guerra  co'  Veneziani 
313;  loro  fatti  313,  314;  Udine 
provvede  di' approvi fionamento  la 
loro  flotta  nelV Adriatico  315;  at- 
taccano la  flotta  de'  Veneti  e  le 
donno  rotta  in  qual  luogo  318; 
devastano  le  Isole  dell*  Adriatico^ 
prendono  Capodistria  e  saccheg- 
giano Pota  e  la  sua  spiaggia  2fti; 
approdano  ai  lidi  di  Marano^  e  da 
chi  vengono  provigionati  325. 
Gerhinl  Nicolò  ambasciatore  degli 
Udinesi,  con  altri,  a  gnal  oggetto 
351. 
Gerusalemme,  il  Patriarca  (di),  suo 
ingresso  in  Udine,  dono  fattogli 
ed  altro  315,  426,  427,  430,  442; 
fuiii  atti  onde  pacificare  il  Friuti 
as7,  426,  427,  4i9,  43f,  434,  iat<, 
446,  454,  457,  458;  eletto  Vicario 
Apitstolico  nel  teotpuraie  e  :spiri' 
tua  le  delia  Chiesa  d'AquUeja  4ì^6, 
451  ;  incita  Cicidate  al  Parlo - 
ì»te$ilo  129  ;  Nolte  e  lettere  Papati 
the  gli  ir«rii/(aiio  di  procurar  l'ave 
al  Friuti  429,  435;  ispeziona  i 
pf et' iteg !  detl o  Ch iesa  U\4q u i Irj a 
430;  nofiittia  il  suo  Vicario  434; 
aeeolee  tutti  gli  scomunicati  in 
Friuli  430;  nomina  il  suo  Mare- 
ecsallo^  e  il  Siso  Tesoriere  442;  tt 
e^ imprendono  maneggi  perché ten- 
ga  fatto  patriarca  Aquilefese  442; 
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li  viene  partecipata  la  nomina  del 
nuoco  Pai,  d'Aquileja  458. 

S.  Gervasio  Chiesa  in  Udine,  vi  si 
dà  danaro  per  la  sua  consacra' 
zione  51  ;  della  nullità  delVincor' 
porazione  dell* Abazia  delta  Beni- 
gna al  Monastero  (di)  448,  449. 

Gbisi lieti  Ugolino,  Capitano d*armi 
viene  in  Friuli  433. 

Giassii'co,  0  JaMtVA,  Villetta  (di),  a 
Giacomo  e  Nicolò  di  Giassicco 
rime  affittato  un  molino  sul  Judri 
153;  Salvacondotto  rilasciato  agli 
abitanti  dei  Comuni  di  Brozzano 
e  Giassicco,  con  lettera  che  lo  ac- 
compagna alle  Comunità  medesime 
444. 

Giberto  Vicafio  del  Patriarca  Bsl* 
trando  23. 

S.  Giorgio  Chiesa  (di)  in  Udine,  da 
chi  eretta  173;  si  fa  convenzione 
riguardo  ad  essa  tra  il  Capitolo 
di  Udine  e  VQrdine  Gerosolimita- 
no 193;  viene  ceduta  da  quel  Ca- 
pitolo ai  Cavalieri  dell'Ordine  sud- 
detto verso  annua  contribuzione 
244. 

S.  Giorgio  Compagnia  (di),  questa 
minaccia  d*  invadere  il  Friuli  262;* 
si  fanno  preparativi  dagli  Udinesi 
pel  caso  di  attacco  della  medesima 
444. 

Giostre  in  Friuli*  Vedi  Feste  e  So* 
lennità  ecc. 

S  Giovanni  di  Piazza,  Chiesa  in 
Udine,  viene  deliberato  di  fabbri- 
caria  281. 

Giovanni  Cardinale  Vescovo  d'Ostia, 
che  cosa  raccomanda  agli  Udine- 
si 170. 

S.  Gioviiiini  iierosolìfnìtano  Ospitale 
(di)  in  Udine,  cht  /u  il  suo  fon- 
datore 320  ;^i  Cavalieri  di  S,  Gio- 
vanni vengono  troé/erilida  Bonghi 
a  Udine  320. 

GiovHiiiii  1^1  Moravia  viene  creato 
Pai  nano  U\4qHÌI*'jn,  cenni  »u  lui 
457. 

Giubilei  (il)  viene  ridotto  a  cin- 
quantanni e  da  chi  77;  e  qtuindo 
fu  ridotto  a  venticinque anniiwA. 

Gì  udii  la  nipote  deiPatrtarca  Sicotò, 
doni  fatti  da  che  Comune^  in  oc^ 
casione  di  suo  matrimonio  157. 

Giuncbi  tu  Friuli,  vi  si  fa  patto  fra 


5Ó2 

•tre  fraUUi  di  non  giuntare  il;  i 
vietato  ti  ginocare  sotto  la  ioggia 
•  di  Udine  ò^;-  giuoehi  eavalleregdM 
in  Friuli  nel  XIV,  e  JV.  eccolo, 
cenni  95»  «6  ;  t^  ^iuoèo  d^  -Tas- 
ielH  viene  vietato  liv;  dofw  fatto 
ad  ano  onde  non  yiuvehi  t73. . 
'  {jiuTBvntfìU,  usataMi  anehe'-i  éosi 

detti  Giuramenti  iti  anima  lA^, 
'  GitiAti  Marcellino  Matearo  dei  Co- 
mune di   Gemona ,    ap^ocazione 

*'àel'$uo  reiocorno  71. 

Ginslihopoli.  Vedi  Capodiiiria. 

G\éwen  Ottoèaro  {di)-  ottiene  ince- 

tiitura  feudale  i50. 
'iììoiifììZ'  Ca$ietto  {d^,  ti  fa  nuova 
Cappella  in  e$$o  33. 

Gtimwilz,  con  la  voXoMà  di  Enrico 
e  Leopoldo  nobili  {deì^  -il  Patriarca 
investala  decima  di  qugHuogtr-ed 
a  chi  W7. 

Cordino  Giacomo  1<>5. 

Gò^rizia  Conti  (di)^  Attuto  ed  Enrico 
danno  pegno  ed  a  chi  %,  1:^  Al- 
bfftto  IV.,  Mainardo  VII.  ed  Enrico 
IlL  fanno  nuo/va  divisione  dei  loro 
po$$e$ii  8;  si  nominano  arbitri 
per  aggiuttamento  ira  Alberto' ed 

-  fi  Patriarca  d'AquilefaS:  Alberto 
riceve  beni  in  Corintia  dallo  stes- 
so, e  sua-  promessa*  cU-  medesimo 
18;  a  Giovanni  Enfi  co  muore  la 

'  -  màgii&Anna  d*  Austria  i^:  Enrico 
III.  dà  il  Castello  di  Sehwarze- 
'  negg  '  a  pégno  ^i:  Mainar  do  Vii. 
intesit  fnetà  dei  Casieilo  di  FÀam- 
bro  coi  villaggi  annetsied  a  chi 
22;  Alberto  IV.  chi  avea  a  n^ogiie 
9^  fa  guerra  ai  Veneziani^  ma  si 
pacifica  con  essi  22;  i  Conti  (di) 
vengono  minacciati  di  guerra  24; 
confessione  dei  massari  'dei  Conte 
{ii)  24;  Mainando  vende  Belgrado 
e  Fiambro  21 1  Alberto  IV.  domato 
dai  Veneziani  28 1  questi  Conti 
sona  in  lotta  e  con  chi  29;  Evitico 
-e'  Mainardo  fanno  vendita  ed  tn- 
feudazione  di  che  29,  20;  assale 
gono  il  Signor  di  Duino ,  indi  il 

-  Patriarcato  30-;  battuti  chiedono 
^"'tregua  e  fu  fatta  Sl>  33;  il  Conte 

fdi)  ad'tibbotcamento  coi  Patriarca 
Beltrondo  85>  hO:auedia  Gemona 
«  SUOI  fatti  colà  35;  prende  S^  Da* 
fitefe  36;  Mainardo  ed  Enrica  loro. 


'    wuova oltranza  coi  Ducad^Ausirio, 

.  t  loro  tregua  eoi"  l'airiarca  36; 
Enrico .  di  Oori  si*  uUimo  Duca 
della  Corintia  38;  il  Conte  {di) 
prende  Saeorgnano^  é^o;  -e  gii  $i 
donno^  a  patii  Fagagna^,  8.  Da- 
niele ^  Buja  €  Triresimv ,  recasi 
sotto  Udine  '.e  suoi  fatti  iA  ;  ti  ac- 
eampa  sotto  Gemona  indi  parie 
4a  colà  e  perché  40; •le  questioni 
dei  Conii(di).con  f\...  éi  Savor- 

'  guano  sono  rimesse  ed  a  eht  49; 
' Enrico  fu  fatto  Capitano  di  Ciri- 
.  dale  e  •  e&po  della'  congiura  cunlro 
il  Piriarca  Beltrando  64»  65;  viene 
scpmunicatp ,  65;  Mainardo  VII. 
fa  assegno  a  sua  moglie  Caterina 
.  M;  il  Conte. (di)  appoggia  lo  guerra 
civile  .<»  Friuli  72;  Enrico  e  Mai- 
nardo,  con  essi  fanno  tregua  gii 
tJdineti  73  ;  '  Lodovico  •  Marchese  .di 
Brandemburgo  Conte  di  Gorizia 
delia  linea  Tirole»e.7Z;  'Mainardo 
per  ^  e  fratelli  Alberto  ed  Enrico 
fa  tregua  coi  Patriarca  74;  Eufe- 
mia vedova  di  Alberto  ili.  a  cosa 
accomenien:  Mainardo  VIL  con- 

'  segna  in  contradole  il  Casieiiio  é\ 
Lyat  TI;  il  Conte  (di)  fa  tregua 
col  Patriarca  76;  aveva  a  suocero 

•  Francesco  di  Carrara. nt;  manda 
ambasciatori  al  Consiglio  Udinese 
84^  eerra  d'avere  il  governo  del 

.   Patriarcato  in  sede  cacante  85; 

Enrico  scrive  intorno    aiV  appar- 

'  tenergli  in  sede  vacante ,  p^r  U 

morte    del   Patriarca    il   -governo 

.  dello  Stato  86  ;  contro  iiCoute  (di) 
si  muove^  Nicola  Poi.  e  lo  co- 
stringe a  ritirarsi  lot,  102/  ai 
Alberto  e  -suoi  ^ fratelli  .fu  conces  sa 
investitura,  feudale *i06^'  Anna  fi- 
glia di  Mainardo  Vii.  a  ohi  ti 
■sposa  110;  Enrico  ricorre  al  Papa 
contro  chiusa  Mainardo  Vii,  fa 
guerra  al  FriuU  112;  AibertolV- 
chi  eòde  a  moglie  119;  toro  pace 
col  Patriarca  Nicolò  i3o;  a  Mai- 
nardo  ed  Enrico  fu  donato  a  tempo 
il  Casieilo  inferiore  di  yipacco  e 
da  chi  I3t;  Mainardo  eoHegato 
eoi  Be  d' Unf^^eria  contro  i  Vene- 
ziani 136^  investe  ti  CoBteUo  dì 
formo  ed  a  ehi  141  ;  li  vmgon 
ceduti  per  metà  i  villaggi  di  La- 


liMMi'a,  DìàUrai  S.  Mauro,  Vi>lta 
e  S.  Mirheit  156;  il  Cónte  (di)  è 
icello   ed    appravatfi    Podeità   di 
Mugia  161;   ai  approntan  milizie 
per  impedire   il   passaggio    nella 
Carinlia  al  Conte  (dì)  167;  Mcrt-^ 
nardo  convoca  il  Parlamento  gè- 
rurale  del   Friuli,    onde   in  sede 
tacante  gli  »i   j  resti   obbedienza 
come  Avvocato  e  Capfiano  della 
Chiesa  Aquileiese  169  ;   gli  amba* 
iciatori  del  Conte  {di)  presentano 
domanda  agli  Udinesi  171  ;  it  cerca 
areomadamento  con-  esso  e  da  chi 
f74;  Mainardo  occupa  Tolmino  e 
la  suri  valle  a  danno  del  Patriar- 
cato ì7^;  Giovanni  manda  an^ba- 
fciatori  a'  Gemonesl  160;  Caterina 
figlia  di  Mainardo  a  chi  si  eposa 
195;  Caterina  Contessa  {di)  perse 
e  Conte   Mainardo    conferma   la 
tregua  cogli  Udinesi^  e  sn  che  ri- 
sponde al  Comune  dt  Cividalei*J\}; 
'  assicura  il   medesimo  suiV  osser- 
vanza delle  tregue  f  e  gC  invia  il 
richiesto  passaporto  202;  Caterina 
di  Phannsmberg   moglie  a  Mai- 
nardo  VII.  fa  procura  al  marito 
e  a  qual  oggetto  202;   prolunga 
tregua  col  Patriarca  203;  Alberto 
IV.  e  Mainardo  Vii,  in  Vitnna^ 
e  quanto  vi  rimangono  204;  Ca* 
ferina  conviene  sulle  decime  col 
Capitolo  di  Oividale,  $  paga  quella 
di  Tolmino  al  Comune  Cividalese 
2!ri;  t  Confi  {di)  fanno  trattato  di 
pace  eoi  Patriarca  Lodovico  Tor^ 
riano  214;  Alberto  IV.  e  Mainar- 
do Vii.  si  dividono  l*  eredità  del 
defunto   fratello  Enrico  III.,  che 
mori  in  qual  anno  213,  216;   la 
Conlessa  (di)  quale  contribuzione 
reclama  217;  Alberto  dispone  della 
Contea  (di)  e  di  altri  possedimenti 
a  favore  dti  IhAchi  d'Austria  218; 
Mainardo  fa  vantaggiosa  pace  col 
Patriarca   d'Aquileja  e  patti   di 
essa  220,  221;    i^  Conte  (di)  aiu- 
tato  dai    Cividalesi  contro  i  Si- 
gnori di  HaifRmberg  S21  ;  annun^ 
ziti  datogli  della  morte  di  Lodo- 
vico  detta  Torre  Pai.  223  ;  gli  si 
comunica  l'elezione  del  nuovo  Pa- 
tr i area  d^AquHeJa  225;  Alberto  IV. 
confrrma  pritilegi  ed  a  chi  227; 
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sua  moglie  Caler  ina  fondu  Ctfp* 
pella  in  Gorizia  227;  Alberto  dà 
investitura  di  beni  ai*Stra$»oldo 
237  ;  Mainardo  FU  scrive  <U  Co- 
mune di  Latisana  sulla  ricupera 
.da  lui  falla  di  quel  luogo  246;  tu 
Aquileja  si  traila  per  comporre 
le  discordie  tra  U- Conte  (di) ed  il 
Pài.  Marquardo  266;  Mainardo 
concedtt  immunità  al  Ciero' dèlia 
Contea  (di)  2%$t  ZM;  $ua  figliala- 
ter  ina  ài  sposa ,  #  solenni^  nozze 
che  vennero  fatte*  S71,  311  ;  si  an- 
nota la^  morie  di  Alberto  1^.-279; 
Mainardo  proferisce  sentenza  e  tra 
chi  293  ;  inveàte  di  feudi  i  .Cnea- 
^iia  301;  il  Conte  {di)  manda  am- 
basciatori al  Congresso  in  Citi- 
date  836;  si  reca  in  Gè  mona  con 
chi  e  a  qual  oggetto  360;  al' suo 
primogennito  era  fidanzata  Elisa* 
betta  di  Leopoldo  Duca  d*  Austria 
363  ;  si  prepara  a  respingere  l*in- 
vasione  dei  Friulani  nella  Contea 
376;  ottiene  dai  Veneziani  di  po- 
ter scavare  un  canale  in  che  luogo 
e  a  guai  oggetto  360  ;  V  Alanson 
chi  invita  a  mandetr  deputato  per 
trattative  col' Conte  (dt)364rdan- 
neggiati  alcuni  zuoi  mercanti  e 
contadini  dallo  spoglio  f aito f  li  da 
che  soldati p  viene- loro  restituito 
il  tolto  366;  appoggia  energica- 
mente.il  Pati  AquiUitse^  e  aeoo- 
glie  con  magnificenza  in  Gorizia 
il  Legato  ApostoUeo  366;  muore 
Mainardo  VII,  »  e  li  succede  En- 
rico IV.  e  Giovanni  Mainardo, 
sotto  la  tutela  del  Vescovo  di  Gurck 
perché  minori  399 ,  406  ;  >  questi 
convengono  sulle^  divisione  delVc^ 
redità  oaterna  con  Giovanni  duca 
di  Baviera  loro  cognato  ^2è:  ri» 
chiesta  di  Cividale  ai  Conte  (di) 
446. 
Gurizia  Ciì/4  6  Contea  (di),  ad  Al» 
berlo  di  Gorizia  fu  dal  Patriarca 
data  licenza  di  erigere  un  Altare 
a  benefizio  della  Chiesa  di  5.  E- 
laro  9;  ad  Enrico  td  Ulvino  (di) 
si  manda  un  monitorio  141;  iVi- 
colò  (di)  fa^  compromesso  e  con  chi 
46  ;  fu  rilasciato  salvaeoudotio  da- 
gli Udinesi  alio^  scrittore  di  Si- 
mone Borgravio  {di)  67;  ohi  fa  ri- 
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totèo  ai  Papa  eoniro  U  Pittano 
ieandolMo  di  Gorizia  |I3;  Tom- 
maiino  fylio  di  JanzUo  Jud.  (di) 
viene  investito  di  bent  lai;  Cor- 
rado {di)  ottiene  inveiti  tura  feu- 
dale 128;  rtene  in  Gorizia  il  He 
d^  Ungheria  diretto  a  far  guerra 
ai  Veneziani  i99;  nel  Castello  {di) 
da  ehi  ti  fa  eostruire  la  Chiesa 
di  S,  Spirito  e  perché  173,  En- 
rico di  Saìcano,  detto  il  giovane, 
governa  col  titolo  di  Burgravio  la 
Contea  {di)  184;  Governo  delia 
Contea  {di)  cenni  tu  desso  184  a 
189;  un  Giovanni  col  titolo  di 
^ieedomino  governa  la  medesima 
per  i  fratelli  Conti  di  Gorizia  212; 
la  Contea  (di)  viene  disposta  a  fa- 
vore dei  Duchi  d'Austrta  e  da  chi 
218  ;  vengono  confermati  privilegi 
agli  abitami  di  Gorizia  227;  Cap- 
pella di  S.  Anna  e  S,  Leonardo 
{in)  da  chi. fondata  227;  si  con^ 
cede  immuniii  al  Clero  deità  Con- 
tea (di)  nel  ragia  di  quante  miglia 
dalla  Città  268;  alla  Chiesa  di  S. 
Francesco  (di)  fu  lasciato  legato 
di  reddito  annuale,  e  alla  Chiesa 
di  S.  Maria  del  Monte  di  Gori- 
zia un  calice  e  da  chi  287,  288; 
al  Burgravio  (di)  vengono  concesse 
alcune  immunità  in  Solcano  299, 
300;  quei  della  Contea  {di)  sono 
molestali  dai  folminesi  352;  /e- 
gati  lasciati  a  Chiese  di  Gorizia 
da  uno  de'  Signori  di  Gramoglia- 
no  302;  t  sudditi  della  Contea  (di) 
malmenati  dalle  milizie  Friulane 
30&;  Glelneero  Capitano  di  Gori- 
zia minaccia  rappresaglie  mag» 
giori  verso  le  medesime  365;  suoi 
Capitimi  e  Vicecapitani  serie  dei 
medesimi  1^9  a  192;  al  Clero  della 
Contea  (di)  ti  concede  diritto  di 
testare,  mentre  per  lo  innanzi  ne 
ira  privo  306  ;  alcuni  terreni  sog* 
getti^  alla  Contea  (di)  vengono  gua* 
stati  dai  Friulani ,  che  poi  sod- 
disfano il  danno  370;  il  Vescovo 
di  Bergamo  Legato  Apostolico  tiene 
(in)  ed  4  accollo,  e  magnificamente 
trattato  dal  Conte  (di)  380;  pub- 
blica quivi  i  processi  fulmina  tur  ti 
contro  gC  innc^bedienti  alt  Alan- 
son  380;  i(  Vescovo  di  Gurrh  Fi- 


cedomino  di  Gorizia  409;  Mattia 
{di)  prestò  danaro  ai  Cividalesi 
420;  richiamo  agli  Udinesi  folto 
dal  Vicecapitano  di  Gorizia,  e  lu 
che  430. 

S.  Giillard»  Rotnitorio  (di)  vicino  ad 
Udine,  chi  chiede  di  fabbricarlo 
3l9;  fift/«iztoii«  di  quesVOraiorio 
per  Eremitani  di  CamaldMi,  e 
cenni  su  ciò  337. 

Governo  del  Friuli,  suo  stato  alla 
venuta  del  l'at.  Marquardo,  cenni 
233  e  234;  Urbano  V,  scrive  al 
Patriarca  sugli  abusi  introdotti 
in  Friuli  nel  giudicare  le  cautt 
per  Astanti  245  ;  abolisce  con  sua 
Bolla  i  giudizii  per  Astanti  245; 
v'erano  diritti  di  giurisdizione  in 
FYiuli,  che  accordavano  poter  pro- 
teggere chi  talcavasi  o  rifugiacasi 
in  che  luogo  274;  il  Parlamento 
qual  numero  di  soggetti  stabilisce 
a  reggere  la  Patria ,  e  disiribnirt 
l'imposta  317;  l'Alanson  provvede 
al  governo  del  Friuli  39l  ;  tengono 
vilipesi  i  tribunali  delC  Alans^m, 
bandita  la  sua  moneta ,  e  toltagli 
l'obbedienza  e  da  ehi  4f3;  il  Pu' 
triarea  Gerosolimitano  Nunzio 
Pontiàcio  e  Vicario  generale  in 
Friuli,  nomina  il  suo  Maresciai^ 
lo,  e  il  suo  Tesoriere  442. 

Gradenigo  Giovani»»  eletto  Doge  di 
Venezia  127;  sua  morte  ilo;  Gra- 
denigo Barlnlomeo  Hoyo  di  Vene» 
zia,  sua  morte  14. 

Grado,  muore  Andrea  Patriarca  (dì) 
104;  Forlunerio  Vasselli  viene  fallo 
sno  Patriarca,  qualche  cenno  sh 
lui  104:  al  Pat,(di)checosaciet*e 
ordinato  dal  Pontefice  1 14  ;  Nicolò 
Pai.  d'Aquileja  entra  in  Grado  e 
trasporta  da  colà  i  Corpi  dei  Santi 
Ermacora  e  Fortunato  132;  For- 
lunerio Pai,  (di)  rinunzia,  e  venne 
promosso  a  questa  sede  Orso  III- 
133;  I  corpi  dei  Ss.  Ermacora  e 
Fortunato  erano  quivi  conservati, 
e  si  suppone  essere  siati  involati 
da  Grado  e  da  chi ,  e  ordine  del 
Papa  per  la  loro  ricupera  I8u; 
Grado  saccheggiato  ed  abbruciato 
dai  Genovesi  238:  viene  noti^atn 
la  presa  {di)  da  Marquardo  Pai. 
d'Aquileja  ed  a  chi  242;    sntiori 


Orio  Pài.  di  Grado  e  gli  $ucetd$ 
Franeeseo  Quirini  )KS2;  Grado  tiene 
abbruciato  da  Marquardo  Patriar* 
ea  d*Aquìleja  202;  cesia  di  vivere 
Pranceseo  Patriarca  {di)  e  gli  iuc- 
cedi  Tommaio  Firignanit^  che  fu 
poi  Cardinale  277;  quando  fu  egli 
creato  a  qunta  dignità  304;  iua 
morte  366;  Grado  preeo  e  depre- 
dato da'  Genoveii  e  da  Boria  loro  gè- 
turate  donato  al  Pat,  d'Aquileja Mar- 
quardo 313,314;  Urbano  viene  fatto 
Patr.  {di).  Vedi  Urbano  Pair.  di 
Grado;  venne  quivi  confermatala 
Lega  fatta  tra  i  Veneziani  ed  t 
Collegati  contro  il  Pat.  Alamon 
375,  394. 

Gramogliano  Signori  (di),  Ottiliodi 
Raulo  viene  imprigionato  e  da  chi 
45;  t  Signori  (di)  promettono  je- 
deità  ni  Patriarca  62;  Leonardo 
figlio  ad  Odorico  di  Èngelpfetio, 
ed  a  Frenccica  di  Marnano,  laida 
due  pupiUi  sotto  la  tutela  di  Per- 
tolda  di  Manzano  toro  avo  ma  ter • 
no  112;  inveiti  tura  feudale  degli 
antichi  loro  feudi,  accordata  da 
Sieotò  Patriarca  ai  pupilli  di  Leo- 
nardo  (diìiiZ;  il  Castello  {di)ren' 
ne  atterrato  dal  Patriarca  suddetto 
118;  la  Cappella  (in)  di  ragione 
di  questi  signori,  chi  ha  per  suo 
Cappellano  153  ;  Vuolrico  qm.  Ra- 
Tonio  affitta  un  molino  sul  Judri 
ed  n  ehi  153;  Vriiio  qm,  Hanone 
(di)  compra  marni  feudati  da  chi 
178;  Giovannuto  qm.  Pagai  [di) 
per  sentenza  viene  spoisensato  di 
«n  manso  feudale  aquilejcH  da  lui 
comprato  nella  Villa  di  Soplatisca 
236;  Giovanni  qm.  Bernardo  fi- 
danzato a  Nidda  di  CucagnaVJB; 
Urie,  ossia  Volrico  {di)  fa  il  suo 
testamento  e  qualche  dettaglio  su 
quciV  atto  287,  288  ;  alla  chiesa  di 
S.  Leonardo  di  Gramogiiono  viene 
lasciato  un  ealice  d'argento,  e  da 
chi  288;  <t  proferisce  sentenza  tra 
Eva  e  Pandotfo  Petcchlein  [di)  dal- 
l'uno,  e  dati  altra  con  chi  293; 
Pandotfo  del  fu  Urico  (di)  nella 
sua  abitazione  in  Gorizia  fa  te- 
stamento, e  legati  da  lui  lasciati  9ti^. 

Grani,  intorno  alla  loro  esportazione 
dai  Friuli.  Vedi  Commercio. 
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Gravami  o  Colte.  Vedi  Cotte.' 

Gregorio  XI.  Pontefice,  cenno  su  lui 
261  ;  spedisce  legato  a  comporre 
differenze  tra  Veneziani  e  Corra-- 
resi  268;  da  Avignone  ritorna  a 
Roìha  e  reitituiice  la  Sede  Papale 
in  queita  Città  dopo  iettantadue 
anni  che  i  Papi  non  facevano  re- 
sidenza in  Roma  290;  sua  morte 
300. 

Grisignano  Castello  (di)  a  chi  dato 
a  custodire  15;  si  fa  atto  di  pro- 
cura per  darlo  in  pegno  a'  Vene- 
ziani e  da  chi  407;  viene  venduto 
ed  a  chi  173. 

Grorurobergo  o  Gronumbergo  Ca- 
stello, viene  munito  sollecitamente 
dai  de  Partii  e  perché  353;  nuo- 
vamente fornito  di  iitrumenti  guer- 
reichi  da  Rodolfo  de  Portii  305; 
la  Città  di  Civìdale  aaicura  con 
munizioni  e  soldati  Grorumbergo 
e  perché  436. 

Gruario  Signori  (di),  da  chi  vengono 
decise  le  differenze  che  aveva  En- 
rico e  con  chi  30. 

Grupignaoo  Villaggio  (di),  si  dà  or- 
dine che  un  tale  venga  rimesso  alla 
vicinanza  {di)  25;  in  questo  vil- 
laggio avea  giurisdizione  il  Pa- 
triarca 26. 

Gualtiero,  al  Prete  Gualtiero,  in 
pena  del  suo  tradimento,  da  ehi 
viene  confiscato  il  iuo  deposito 
3T1. 

S.  Guarzo,  Villaggio  presso  Cividale, 
i  suoi  abitanti  negano  di  aver  ob- 
bligo di  condurre  il  legname  per 
costruzione  della  forca,  come  pre- 
tendeva il  Castaldo  di  Cividale 
257. 

Giibertini  Paolo  83;  Azzolino' e  fra- 
telli Gubertini  vengono  falli  Conti 
Palatini  e  Cavalieri  aurati,  per 
loro  ed  eredi,  e  cenni  intorno  a 
questa  famiglia  256;  Azzolino  dot- 
tore in  legge,  mandato  con  altri, 
ambasciatore  nei  seguito  dell'  Im- 
peratore e  del  Patriarca  e  a  qual 
oggetto  256,  257;  giudice  arbitro, 
con  altri,  pronunzia  sentenza  e  su 
che  256;  mandato  ambasciatore  in 
Aquileia  a  trattar  componimento 
sulle  discordie  tra  il  Patriarca  ed 
il  Conte  di  Gorizia  266;  Eliaspe- 
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dito  ambaitiatore  al  PairiareOt 
con  altri ,  per  la  Città  di  Udine 
a  qual  oggetto  S70;  il  Cavaliere  e 
Dottore  Azzolino  mandato  dalla 
città  di  Udine  al  seguito  del  Pa- 
triarca alle  nozze  della  figlia  del 
Conte  di  Gorizia  271;  spedito  a 
addale  a  conferire  sulla  custodia 
della  Patria  274;  incaricato  a  pre- 
siedere alla  fabbrica  delle  mura  di 
Udine  277,'  t  fratelli  Gubettiniri» 
cevono  in  permuta  il  Castello  di 
Cusano  dal  Vescovo  di  Concordi  a  ^ 
e  danno  beni  ad  esso  in  che  luogo 
283  ;  Azzolino  si  reca  in  Sacile  col 
Patriarca  a  trattar  tregua  con  chi 
269  ;  Elia  assume  di  provvedere  il 
frumento  per  il  biscotto  da  som- 
tninistrarsi  ai  Genovesi  315;  e  ne 
è  mallevadore  per  la  Città  di  Udine 
a  qual  oggettn  32.S;  giura,  con 
altri,  per  la  sua  Città  la  lega  da 
esia  fatta  con  altre  Comunità  327; 
dà  danari  a  mutuo  al  Comune  di 
Udine  340;  Dorda  de  Gubertini  o 
Gubertis  giura,  con  altri,  per  Ci- 
ridale  la  tregua  fatta  in  Porto» 
gruaro  e  tra  chi  Zl^:  accompagna 
il  Patriarca  Alanson  nella  sua  par- 
tenza per  Trivigi  416;  ambascia- 
tore de*  Cividalesi  presso  il  Car- 
rarese» che  cosa  risponde  ci  mede* 
Simi  43ty  439. 
Guerra,  si  fa  guerra  civile  in  Friuli 
contro  I  ribelli  del  Patriarca  Bel- 
trando  72;  viene  fatta  guerra  dalle 
milizie  Patriarcali  contro  il  Conte 
di  Gorizia  ed  i  Triestini  112;  tra 
il  Re  d^  Ungheria  e  suoi  collegati 
contro  ai  Veneziani  147,  302;  tra 
i  Veneti  e  il  Patriarcato  Aquilejese 
143;  tra  il  Patriarca  Lodovico  della 
Torre  ed  il  Carrarese  contro  Leo- 
poldo duca  d'iluifrto  218, 219,286; 
tra  Federico  duca  d'  Austria  e  i 
Patriarcali  223,  224;  t  debiti  per 
riscatto  di  prigionia  (di)  doveansi 
pagare»  o  altrimenti  si  veniva  ci- 
iatt  246;  si  fa  guerra  tra  Cividale 
ed  Udine  284;  la  si  fa  pure  per 
difesa  dei  Caminesi  305;  e  frd  ti 
duca  d"  Austria  e  i  Veneziani  313; 
tra  questi  e  i  Genovesi  313,  3i4, 
321  ;  consiglio  d' Arengo  sulla  guer- 
ra lo  si  aveva  in  Udtne,  e  qualche 


suo  atto  338,  339;  Deputati  alla 
guerra  furono  istituiti  anche  tn 
addale  f  e  cenni  su  questi  342, 
343;  Umori  di  guerra  in  Friuli  e 
perché  350;  Balestre  genovesi  com- 
pranti in  gran  numero ,  perché 
molto  usate  nette  guerre  d'oMorn, 
e  per  qual  motivo  351  ;  la  guerra 
tra  il  Patriarca  e  la  Comunità  di 
Udine  si  fa  giornalmente  maggiore 
ed  altro  369,  380,  409,  404;  suc- 
cede guerra  tra  i  Signori  di  Alti- 
mis  405;  quando  ebbero  principio 
di  nuovi»  le  ostilità  in  Frinii  con- 
tro V  Alanson  405;  lentezza  delle 
genti  Padovane  neW  atiivare  la 
guerra  in  Friuli  408  ;  t  gravi  pesi 
di  essa  atteso  le  eiorbiianii  spese 
pubblicheeran  sostenute  dal  danaro 
de'  particolari  dato  a  prestanza 
alle  Comunità  420;  provvedimenti 
per  supplire  alle  spese  (della)  431; 
essa  prosiegue  in  Friuli  tanto  al 
di  qua  che  al  di  là  del  Tagliamento 
435;  torna  a  farsi  quivi  piis  fiera 
che  mai  447,  44»;  fatti  di  guerra 
in  Friuli  tra  i  Collegati  ed  t  Pa- 
triarcali. Vedi  CoUegali  e  Patriar- 
cali sotto  gli  articoli  riportati  nf(- 
i'  ìndice  presente. 

Guido  de  uuisi  Vescovo  di  Concor' 
dia»  a  questo  viene  data  la  giu- 
risdizione temporale  del  Castello 
di  Cordo/vado  e  di  Rivoltoci  era 
Vicario  generate  del  Patriarcato 
42;  cenno  su  lui  42;  visita  e  dà 
costituzioni  alla  Chiesa  di  Udine 
46;  sua  morie  48. 

Guido  da  Reggio  é  nominato  Vica- 
rio nello  spirituale  da  Nicolò  Pa- 
triarca d^Aquileja  89. 

Guido  Cardinale  di  S,  Cecilia  Le- 
gato Apostolicoli;  era  egli  Gutdo 
di  Confort,  ed  ottenne^  mentre  tro- 
vavasi  in  Padova^  tregua  alta  guer- 
ra civile  in  Frtiia'72,73;  approva 
l'unione  della  Castaldia  d'Artegna 
e  di  Bufa  a  Gemonall;  dichiara 
invalide  e  perite  le  legke  tra  feu- 
datarj  Friulani  ordite  contro  il 
Patriarca  d'Aquiteja  80  ;  fata  tra- 
slazione del  corpo  del  Taumaturgo 
di  Padova,  e  tiene  Concilio  in 
quella  Città^  e  a  qual  oggetto  W 
con  sua  Bolla  diretta  ed  a  chi. 


assolve  àfìlo  spergiuro  thiunque 
avene  impedita  l' obbedienza  al  Pa- 
triarca Beltrando  e  Chiesa  Aqui' 
leje$e  83. 

Guigia  Lazzaro  di  Enrfeo  (de)  viene 
investiio  di  ftado  d' abitanza  di 
Meduna^  e  descrizione  dei  fondi 
atta  medetima  spettanti  S84. 

Gaisi  (de)  Guido.  Fedi  Guido  de 
Guin. 

Gurck ,  il  Vescovo  (di)  è  posto  alta 
tutela  dei  figli  di  Mainardo  FU. 
Conte  di  Gorizia  perché  minoreani 
400;  questo  Giovanni  Vescovo  di 
Gurckf  come  regente  del  Goriziano, 
manda  ambasciatori  ali*  Alanson 
promeiiendogli  tutto  V  appoggio 
possibile  480. 


Helflnsiayog  L (di)  raceoman" 

dato  ai  Friulani  per  Patriarca  e 
da  chi  336;  gli  ambasciatori  Un^ 
gheresi  fanno  proposizione  at  Par^ 
lamento  del  Friuli  per  parte  del 
Signore  (d*)  340. 

HoQiorsl  Vgo^  Abate^  segretario  del 
Carrarese  442. 


S.  Ilario  e  Con^gni^  viene  fatta  la 
trastazione  delle  loro  ossa  12. 

lldebra odino  Vescovo  di  Padova^ 
sua  morte^  e  cenno  su  lui  il 9. 

Imposizioni  in  Friuli^  la  s'impone 
dal  Legato  Ponti fUio  ed  a  chi  12; 
con  Bolla  del  Papa  tiene  ordinato 
agli  Eeclesiasiiei  di  pacare  lode- 
et  ma  a  soccorso  dei  Crtstiani  con* 
tro  t  Turchi  26;  ft  pubhliea  eir- 
colare  per  etigere  le  procurazioni 
del  Legato^o^;  Udine  decreta  esenti 
i  Medici  dalle  stHse  211;  prestito 
ordinaio  dai  Parlamento  306;  «i 
otiiva  un'  imposizione  per  le  spese 
degli  aMaseiatori  della  Patria  tn 
Padova  316;  in  Friuli  si  pagava 
fi  Casatico  312  ;  vi  si  impone  nuota 
imposizione  di  danaro  e  perché 
349;  un^  imposta  viene  stabilita  in 
Udine  sulla  macina  455. 

iDceodiarii  tn  Friuli f  questi  veni» 
vano  puniti  34« 
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Industria,  si  stabilisce  fabbrica  di 
panni ^ lana  in  Udine  e  chi  la  in- 
traduce  252;  arte  dei  vetri  in  Udi- 
ne, il  Ctìmune  prende  determina- 
zione  su  d'essa,  e  regola  anche  i 
maestri  dell'arte  della  lana  259; 
insorgono  quivi  differenze  fra  l'arte 
della  lana  e  dei  tintori  289;  Udine 
esenta  dal  dazio  di  pannina  un 
fabbricatore  di  panni  in  essa  317. 

Innocenzo  VI.  Pontefice  112;  dd  or- 
dine al  Pat.  di  Grado  e  su  che 
114;  coiMede  la  Prepositura  di  S, 
Pietro  in  Gamia  ed  a  chi  137; 
niìmina  Lodovico  della  Torre  a 
Patriarca  €  Àquileja  175;  scrive 
a  vari  potentati  per  la  restituzione 
di  luoghi  tolti  alla  Chiesa  Aqui'^ 
lejese  176;  ordtna  la  ricupera  dei 
corpi  di  S,  Brmacora  e  Fortunato 
se  involati  da  Grado  dal  Pat.  Ni- 
colò 189;  9ua  morte  e  cenno  su 
lui  201. 

Inquisizione,  il  Sant'Uffizio  (detV) 
in  Friuli;  Cividale  ordina  che 
V  Inquisitore  possa  esercitare  il  suo 
uffizio  anche  eolV  aiuto  dei  Depu- 
tati della  Città  183. 

Interdetto  tn  Friuli  ai  Fiorentini 
282,  297;  si  mandano  ambascia- 
tori al  Papa  a  tale  oggetto  296: 
quali  Comunità  del  Friuli  sono 
sottoposte  alV interdetto  29ti;  viene 
pubblicato  nel  Duomo  di  Cividale 
297;  fu  levato  in  Friuli  ai  Fio- 
rentini, e  privilegio  recato  da  Fi- 
renze quivi  su  ciò  e  da  chi  .^o6; 
f  Nunzj  dell' Alanson  sospendono 
l'interdetto  agli  Udinesi  e  Colle- 
gati sino  a  che  giorno  354;  mo- 
n' torio  scagliato  dal  Nunzio  Àpo* 
stolico  contro  gli  Udinesi  369;  viene 
a  questi  levato  per  ordine  dell*  A- 
tatison  382,  383. 

Investiture  feudali  5,  14,15,25,31, 
47,  60,  61,  69,  77,  105.  128,  135, 
150,  156;  formalità  con  cui  fu 
chiesta  investitura  da  Adalgerio  di 
Pirano  de*  suoi  beni  feudali  176: 
seguono  l'investiture  228  a  281, 
240  a  242,  264,  269,  272,  273, 277, 
278,  284,  285,  291  a  295,  300. 

lovitlino  Castello ,  questo  viene  de-* 

molilo  115. 
Istria  I   Fola  con  allrs  Città  {delt) 
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pre$a  da'  Genovesi i25;  i  Veneziani 
fanno  guerra  contro  il  Conte  Al- 
berlo  d'Istria  133;  il  Marchesato 
d'  hiria    a   chi    viene    dato   134; 

F Savorgnano  Marchese  (deli*) 

138;  vi  si  muove  guerra  in  Istria 
da  chi  e  contro  a  ehi  i^l  ;  Simone 
di  Valvasone  riceve  V  uffizio  di 
Marchese  (d')  184;  viene  afflitta 
da  orribile  peste  lii4;  Mefano  de 
YirgHiis  nobile  Cividalese  ottiene 
la  carica  di  Marchese  (d)  197;  il 
Pat.  Lodovico  della  torre  scrive 
agli  abitanti  dei  due  Castelli  é^  l- 
stria  199;  G....  Bvjani  viene  fatto 
suo  Marchese  204;  e  Podestà  della 
Medesima  :ik12;  ai  suoi  abitanti 
vengono  confermati  privilegi  dal 
Conte  di  Gortzia  227;  il  Patriarca 
Marquardo  si  porta  in  Istria  per 
affari  di  questo  Marchesato  239; 
la  linea  dei  Conti  d* Istria  si  estin* 
yue,  e  la  Contea  d'Istria  passa  alla 
Casa  d'Austria  28o,  tèi;  quali 
delle  sue  Città  vennero  prese  dai 
Genovesi  ai  Veneziani  e  date  al 
Pai,  Marquardo  313,  314;  il  Fi- 
cedomino  Aquilejese  invia  a  cari 
Comuni  (dell')  un  Capitano  che 
li  governi  329;  federico  Savor- 
gnanù  si  concita  l'odio'degl* Istria- 
ni  e  particolarmente  dell'  Arcidia- 
cono di  Capodtstria  e  perché  335; 
si  mandano  milizie  dal  Friuli  in 
Istria  contro  a'  Veneziani  338; 
lagni  del  Doge  Veneto  col  Mar^ 
chese  d* Istria  per  le  vessazioni  di 
que'  di  Pietrapelosa  e  di  Pede- 
monte 398. 


Janise,  Nicolò  e  Tommaso ,  contro 
essi  ordina  ii Parlamento  si  formi 
processo  per  delitti  di  lesa  maestà 
339. 

Jassicb.  Vedi  Giassicco, 

Judri,  t  Castellani  (di)  quando  ven- 
nero aggregati  alla  Nobile  Cttta- 
dinansa  di  Udine  336;  dubbio  su 
questo  cognome  326. 

Juoa  S.  Michele  (di),  vi  si  dà  ordine 
di  restituire  ai  massari  (di)  1$  cose 
ioUe  loro  e  da  chi  159. 


r.ati8ana  viene  presa  dai  Patriarca 
30,  31  ;  riserva  che  essa  fa  ai  Conti 
di  Gorizia  suoi  Signori  circa  la 
ricupera  di  diritti  dati  in  pegno 
ed  a  ehi  53;  Pisane  (di),  a  chi  fu 
dato  ordine  di  restituire  gli  ani- 
mali a  lui  tolti  89;  metà  di  essa 
viene  ceduta,  e  l'altra  metà  a  chi 
resta  156;  viene  ricuperata,  col  suo 
territorio  da  Mainardo  VIL  Conte 
di  Gorizia  dalle  mani  a  cui  era 
slata    data  in  pegno,  e  chiede  il 
giuramento  di  fedeltà  a*  suoi  ahi' 
lanli  246,253;  t  Capi  del  Comune 
(di)  rassegnano  l'amministrazione 
e  la  Castaldia  a  Mainardo  Conte 
di  Gorizia  262;  questo  Conte  ot- 
tiene da'  Veneziani   di  poter  far 
escavo  d'un  canale  per  accorciar 
la  strada  da  La  tisana  a  Venezia, 
ed  è  aiutato  di  lanoranti  380;  Fr/i- 
ceslao  di  Spilimbergo  suo   Capi- 
tano 436. 

Lavaziola  Bertoldo  spedito  in  Fri  ali 
dal  Pontefice  e  a  guai  oggetto  358. 

I^dra  FiuoiC,  si  scava  fosso  da  que* 
di  Gemono,  che  di  poi  fu  interrato, 
e  pare  stato  fatto  per  incanalare 
il  Ledra  208. 

Leggi  in  Friuli,  promulgazione  di 
esse  intorno  ai  lusso' di  vestiti  ed 
ornamenti  preziosi  9;  sui  vestire 
a  lutto  nella  morte  delle  proprie 
consorti  e  su  d*  altro  23;  Udine 
stabilisce  che  i  suoi  Statuti  rac- 
colgansi  in  un  libro  e  siano  con- 
servati  in  Comune  67;  Statuto  di 
Castel  Porpeto  93;  Statuto  eull'e- 
rezione  d*  un  pubblieo  saecomo  delle 
botti  in  Udine  112;  questa  Ciilà 
destina  la  riforma  d^  suoi  Sta- 
tuti 119;  Poleenigo  avea  U  euo 
Statuto  Ì47;  quello  di  Udine  viene 
scritto  in  carta  pecora  172;  e  lo 
si  pubblica  933;  qualche  cenno 
sullo  Statuto  della  Patria  'del 
Friuli  233  ;  Statuto  patrio  Mar- 
quardino  quando  ebbe  la  sanzione 
patriarcale  237;  quale  era  lo  Sta- 
tuto che  serviva  di  norma  nel  giu- 
dicare se  insorgeva  opposizione 
tra  gli  Statuti  particolari  e  lo  Sta- 
tuto della  Patria  237;  sinfotare 


formiUa  di  fliieroitiisfiiom)  irù  due 
IraUUt  y  per  stnlenza  arbUrana 
250  ;  ti  ParLamentu  aboUice  la  co- 
ttituzione  ch&  privava  te  figlie  del- 
Vertdilà  del  padre  morlo  ab  ime» 
sialo;  ma  dippoi  riforma  late  abo- 
lizione e  in  guai  modo  265;  Ouja 
atea  il  iuo  Statuto  266;  era  va- 
lida la  testimonianza  delle  donne 
anche  durante  il  loro  puerperio 
279;  rendono  approvate  le  riforme 
dello  Statuto  anteriormente  pro- 
poste 278;  ehi  si  apjfellava  contro 
te  leggi  alla  protezione  del  Fai. 
era  condannato  292;  le  cause  per 
usure  erano  devolute  alla  Curia 
Patriarcale  310  ;  lo  Statuto  di  Gè- 
mona  viene  riformato,  e  cenni  su 
d'esso  319,319;  quello  di  Maniaco 
che  data  porta  320 ;  il  riformato 
Stafuto  di  tiemona  viene  appro' 
vaio  333;  i  giudizii  spirituali  e  lem- 
poro  li  dello  Stato  AquiUjese  ven- 
gono stabiliti  in  Cividale  349;  ^/« 
Statuti  di  Farcia  quando  venturo 
formati  e  confermati ^  e  loro  con- 
tenuto 423;  dai  Nobili  diSpilim- 
bergosifa  uno  Statuto  per  la  Terra 
di  colà  cen  premeisa^  ed  indice  delle 
materie  436. 
Leghe  tu  Friuli,  la  si  fa  tra  Udine 
e  Cividale  a  favore  di  chi  *M,iZo; 
tra  vari  Signori  e  Comunità  168; 
tra  Aquitrja,  Udine,  Cividale  e  Gè- 
mona  170;  tra  il  Patriarca  e  i 
Duchi  d^  Austria  contro  a*  Vene- 
ziani 257;  tra  il  Re  d'Ungheria, 
il  Pai,  e  Francesco  di  Carrara,  e 
cenni  su  d^essa  286  ;  si  uniscono  a 
qu£9ia  anche  i  Scaligeri,  ed  aitro 
sulla  medesima  301,  302,  303,313, 
314;  tra  Cividale^  Udine^Gemona 
t  Venzoru  a  guai  oggetto  ^  e  vi  si 
unisce  ad  essa  anche  il  Patriarca 
Marquardo  327;  tra  i  due  Capi- 
toti di  Aquileja  e  CividaU  a  mo- 
tivo che  il  Patriarcato  venne  dato 
in  commenda  all' Aianson  ZZ\\  tra 
%  Castellani  e  le  Comunità  per  lo 
$te$so  oggetto  33i  ;  una  terza  Lega 
fa  fatta  per  il  motivo  medesimo 
fra  vari  Nobili  e  varie  Comunità^ 
e  dalla  qualeebbero  veramente  ori- 
gine i  gravi  mali  che  affissero  il 
i^riuli  per  quasi  sett' anni  331, 
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333;  Leghe  ossia  alleanze  usate  in 
Friuli 9  cenni  su  d'esse  34&,  346; 
viene  falla  Lega  in  Grado  tra  chi 
e  contro  chi  394. 

Legio  Ermanno  (dì)  Capitano  di  àlon' 
laieone,  sue  parole  ai  Maranesi  sul 
delitto  della  rivolia  29. 

LeonarducGio  di  Porta  Bressana  in 
Cividale^  a  questo  e  ad  altro  sog- 
getto fu  concessa,  per  un  anno,  la 
Uaslaldia  d^ Antro  147. 

LeslUu,  t  soldati  degli  Udinesi  dan- 
neggiano gli  abitanti  {di)  399. 

Lei  te  rati  che  fiorirono  in  Friuli  nel 
XIV,  secolo  01  alle  94. 

Lelleralo,  Ordine  (del)  in  Friuli  65. 

Libri,  deposito  (di)  fatto  in  Udine 
41;  refij^oiio  lasciati  dei  libri  da 
chi  ed  a  chi  75;  elenco  di  libri  e 
di  registri  esistenti  nell*  Archivio 
Comunale  di  Udine  2ì%;  libri' com- 
prati da  chi  447. 

Lido  S.  Nicolò  (dei)f  i?....  suo  Abate, 
a  queeto  fu  rilasciata  procura  da 
chi  e  perché  132. 

Liemberfther  Eccardo  (di)  smi  disfida 
e  con  chi  236.  ^ 

Lini,  vi  si  dota  in  Lint  una  nuova 
Chiesa  50. 

Lisono,  Giovannolo  e  Raimondiolo 
fratelli  (di)  vengono  fatti  prigione 
e  da  chi  121;  guai  Castelli  cui 
prendono  121  ;  Biasio  di  Lisone 
mandato  dagli  Udinesi^  con  altri, 
ambasciatore  in  Grado  a  negoziar 
lega  eoi  Veneziani  393,  3t4. 

Loch  0  Los,  promessa  del  Patriarca 
di  dotare  un  Monastero  di  Schia- 
ra (in)  158;  Giacobino  cittadino 
di  Loch  viene  investito  di  decitna 
in  che  luogo  241;  a  Francesco(di) 
si  vieta  il  dtsello  con  ehi  379. 

Locuste  loro  passaggio  sul  Friuli 
215. 

Lodovico  della  Torre  Pat,  d^Àqui- 
leja,  viene  nominato  Patriarca  A- 
quilejese,  qualche  cenno  su  lui  175; 
partecipa  alla  Città  di  Udine  la 
stsa  elezione  175;  vengono  spediti 
tmbaseiatori  in  Venezia  ad  tncoti- 
trarlo  177;  suo  primo  ingresso  in 
Aquileja  177;  fa  contratto  per  co- 
ntare nuova  moneta  e  con  chi  178; 
si  reca  dal  Duca  d^ Austria  e  pro' 
cura  componimento  coi  Conlf  4% 
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Gorizia  179;  va  presto  Rodolfo 
Uuca  d* Austria  in  Corintia  per  la 
restituzione  di  tuoghi  Aquitejesi 
che  quello  teneva,  ma  nulla  otten- 
ne l  so:  fa  accomodamento  coi  Slra* 
soldo  e  su  che  I8t  ;  chiede  milizia 
a  nizzardo  di  Castello  per  punire 
i  Strasoldo  Ì9%:  ottiene  tregua  tra 
il  da  Castello  ed  il  Savorgnano 
1S2;  la  tregua  da  esso  fatta  eoi 
Duca  d*  Austria  viene  prorogata 
183  ;  istituisce  C  Arcidiaconato  del- 
la Carintia  184;  concede  oggetto 
d'oro  al  Comune  di  Udine  187; 
suoi  fatti  col  Duca  d^  Austria ,  ed 
altro  relativo  193»  i^A^  195,  200, 

804,  205»  209,  210,  211,  213,  216, 
217,  219;  manda  genti  contro  i 
Signori  di  Spilimbergop  ma  sono 
battute f  e  ove  si  ritirano  193;  le 
cose  derubate  al  Patriarca  presso 
Laibaco  si  cerca  ottenerle  in  via 
di  grazia  195;  dd  conto  di  sé  e 
del  suo  viaggio  alla  Corte  Impe- 
riale 196;  dalla  Germania  fa  ri- 
torno in  Udine  199;  ordina  a'  suoi 
Ufficiali  di  rispettare  i  diritti  del 
Capitolo  d^Aquikja  199;  «uà  Ut-- 
tera  agli  abitanti  dei  due  Castelli 
d' Istrm  ed  al  Legato  Pontifizio  e 
su  che  199  ;  distribuisce  diversi  im- 
pieghi 200;  fu  egli  detentsto  in 
Vienna  e  cenni  su  ciò  200;  sua 
lettera  a^li  abitanti  di  Portul  202; 
dà  incarico  deHa  visita  dell' Arci- 
diaconato  di  Carintia  ed.a  chi 20%; 
dà  investitura  del  Castellò  di  f  a- 
ran  203;  raccomanda  ilBofanied 
a  cAt  205;  sue  concessioni  agli  abi- 
tanti della  Meduna ,  e  a  chi  dà 
facoltà  di  consacrare  la  loro  Chiesa 
205;  viene  protetto  daU Imperatore 
Carlo  iV,  contro  a  chi  204,  205, 
206;  invila  al  Sinodo  il  Clero  A- 
quilefese,  ti  Vescovo  di  Padova,  e 
quel  Capitolo  209  ;  ordina  limosine 
pH  riparo  delia  Chiesa  d^Aquilefa 
212  ;  pronuncia  sentenza  nella 
ca%ua  e  tra  chi  214;  fa  violenza 
all'Abate  di  Rosazzo  onde  dia  ac- 
cusa ed  a  chi  2i4;  fa  pace  coi  Conti 
di  Gorizia  %i4;  il  Doge  Veneto  gli 
scrive  e  su  che  214;  e  Afede  mili- 
zie al  Comune  di  Udine  214;  fa 
le^acpn  Francesco  da  Carrara  215; 


commette  ad  Art  usi  no  di  CividaU 
di  levar  un  corpo  di  dueóento  sol- 
dati a  cavallo  215;  dichiara  fel- 
loni e  rei  di  morte  Valter  per  tolAo 
ed  Enrico  di  Spilimbergo  2t6  ;  im- 
plora protezione  dal  Pontefice  pe' 
travagli  in  cui  ritrocavasi  216; 
compone  la  differenza  tra  it  Ca- 
pitolo di  Udine  ed  i  Spedaiieri  di 
5.  Antonio  di  Vienna  217;  sua 
pace  coi  Conte  di  Gorizia,  e  con- 
dizioni svantaggiose  delta  mede- 
sima 220 ,  221  ;  stia  morte  222, 
223. 

Lodovico  Re  d' Ungheria  fa  guerra 
coi  Veneziani  138,  147,  150;  «uà 
pace  coi  medesimi  e  condizioni  di 
e89a  159;  regata  a  Francesco  di 
Carrara  le  città  di  Pettre  e  Bel- 
luno 182;  si  fa  recktmo  ad  esso 
contro  il  procedere  dei  Duchi  d'Au- 
stria verso  il  Patriarca  d*Aquileja 
21 K;  si  fa  mediatore  di  tregua  tra 
il  Duca  di' Austria  e  i  Veneziani 
286;  fa  lega  col  Pai,  d^  Aquile) a  e 
col  Carrarese  280;  manda  disfida 
di  guerra  alla  Repubblica  Veneta 
302;  risponde  all'Alanson  sulla  di 
Ini  nomina  a  Pat.  335;  ehi  rac- 
comanda per  Patriarca  ai  Friu- 
lani ed  al  Papa  3^^;  promette  ap' 
poggio  ali*  Aianson  perché  possa 
entrare  al  posHsso  del  Patriarcato 
Aquilefese  347;  e  lo  t  accomanda 
ai  da  Carrara  350;  spedisce  am- 
basciatore in  Friuli  con  lettere 
agli  Udinesi  onde  pacificare  quivi 
le  discordie  insorte  per  l' elezione 
dell' Alanson  350;  l  Alanson  e  la 
Città  d'Austria  gli  raccomandano 
la  comune  causa  della  Fafrta  353; 
sua  morte  e  suo  elogio  364  ;  con^ 
seguenze  che  reca  in  Friuli  la  di 
lui  morte  372. 

Lodof  ieo  Marchete  di  Brandembwr- 
go  Conte  di  Gorizia  della  linea 
Tirolese  73  ;  si  concilia  con  Carlo 
tv,,  e  viene  riconosciuto  il  suo 
matrimonio  con  Margherita  Mani- 
taiche  76  ;  si  reca  in  Gorizia  e  fa 
quivi  il  suo  testamento  118,  110. 

Lonch  Giorgio  (di)  investito  di  marno 
a  censo  perpetuo  in  qual  luogo,  e 
verso  che  contribuzione  261. 

LoDgo  Famiglia,  nelle  fiurisdlsioni 
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di  Nicolò,  chi  fu  intrudono  22; 
Nicolò  viene  mandato,  con  altro, 
alla  S,  Sede  a  detrart  del  Pat, 
Beltrando  e  da  ehi  45;  Filippo 
vende  la  Villa  di  Selza  6H  ;  Nicolò 
dà  informazione  di  pratiche  usale 
contro  il  Patriarca  suddetto  72; 
a  Giovannino  vitne  dato  in  custo- 
dia il  Castello  di  Soffumbergo  364; 
abutando  egli  del  potere^  danneg- 
gia i  Cucagna ,  ma  d'  ordine  di 
Cividale,  ne  fa  la  dovuta  ammenda 
364,   365,  420. 

LoreiizaK*»  Nieoluisio  (di)  dichiara 
di  mantener  la  pace  econ  cAt  102; 
a  questo  vengono  venduti  Feletan 
e  Castelpagano  121;  ottiene  inve- 
sti tura  de*  suoi  feudi  2%9;  Giovanni 
di  Enrico  e  Tulberto  di  Filippo 
soccorsi  con  balestrieri  e  da  chi, 
difendono  il  Castello  (di)  dal  fiero 
assalto  del  Caminese  365;  alla  mo- 
glie di  Gerardo  da  Camino  ^  fu 
accordato  si  ritirasse  eó'  figli  a 
Loreniaga,  luogo  di  sue  ragioni 
dotali  366;  t(  fanciullo,  Filippo 
{di)  viene  imprigionato  dal  Carni- 
nese  che  gli  confisca  i  beni  a  prò 
del  da  Carrara,  ma  vennero  resti- 
tuiti al  tutore  di  Filippo  412; 
Tolberto  (di)  presta  obbedienza  ai 
Patriarcali  410. 

S.  Loreoao  in  Istria,  t  confini  del 
suo  territorio  rinnovati  e  tra 
chi  22. 

Loè  Vàsteilo  (di)  a  chi  dato  io. 

S.  Lucia  Chiesa  (di)  in  Udine  da 
chi  eretta  107;  quando  venne  fon- 
data 243. 

Luincis,  0  LuincinSt  Castello  (di) 
viene  distrullo  e  perché  102;  alla 
Casa  (di)  fu  confermato  il  diritto 
di  Dinstmanni  368. 

Luminarie,  vi  si  fa  in  Udine  alle- 
grezze e  Pagnarolif  ossia  illumi' 
nazione  per  la  resa  di  Gemona 
401. 

Lupi  in  Friuli,  e  provvedimenti 
onde  prenderli  e  liberarsi  da  loro 

260. 

Lu68o  in  Friuli,  leggi  a  freno  di 
gutàto  9;  nel  lutto  erano  esorbi- 
tanti le  spese  con  rovina  delle  fa^ 
migtie  37. 


Maddalena,  Chiesa  di  S,  Maria  Mad- 
dalena in  Udine  da  chi  fu  fatta 
erigere  173. 

Madonne,  Nicolò  (delle),  giura  con 
altri,  pei  Collegati  la  pace  eoi  Pa- 
dovant  391. 

Madrisio,  Gena  incastellala  presso 
Madrisio  da  chi  fatta  costruire  e 
da  chi  investita  264;  il  Castello 
(dì)  viene  venduto  feudalmente  e  da 

chi  278. 

Maiapresa  Pietro  mandato  aoverna- 
tore  della  Castaldia  di  Udine  60  ; 
viene  decapitato  129. 

Blaneinico  Castello,  a  chi  reso  22. 

Maniaco ,  o  Maniago  Signori  (di). 
Viene  approvata  la  convenzione 
fatta  tra  questi  e  da  ehi  io;  Fran» 
eesco  ebbe  investitura  feudale  31  ; 
foglio  di  via  rilasciato  a  Galvano 
e  da  chi  57;  Giacomo  qm.  Silve* 
Siro  ottiene  investitura  feudale  60, 
61  ;  a  Galvano  fu  accordata  una 
somma  di  danaro  e  perché  72;  il 
Pat,  Nicolò  dà  pegno  allo  stesso 
114;  Galvano  accorda,  pergrazia, 
di  poter  tagliar  fieno  a  chi,  e  in 
qual  luogo  122;  fu  chiamato  ad 
esaminare  cose  da  pubblicarsi  dai 
Vicari  Patriarcali  126;  Bartolo^ 
meo  ottiene  investitura  feudale  150; 
Nichilo  accompagna,  con  altri, 
l'ambasciatore  dell* Imperatore  alla 
presenza  del  Patriarca  in  Cividate 
2oa  ;  persuade  Marqiuardo  di  Ran- 
dech  ad  accettare  il  Patriarcato, 
mandato  a  lui  come  ambasciatore 
dalla  Pi'ovincia  a  tale  oggetto  224, 
225;  fratta  la  pace  tra  Pordenone 
e  il  Pat,  Marquardo  226;  Oluar- 
dino  ottiene  investitura  de*  feudi 
226;  Nicolò  di  Mattiussio,  detto 
Uliano  (di),  abitante  in  Spilim" 
bergo  viene  investito  di  feudi,  e 
descrizione  di  essi  231  ;  Nicolò  del 
fu  Ser  Galvano  fu  investito  di  un 
manso  in  qual  luogo  265  ;  Nichilo 
per  sé  e  fratelli  viene  investito  di 
feudi  e  descrizione  dei  medesimi, 
nonché  nomi  di  vari  individui  di 
questa  Famiglia  204;  Luchino  ed 
Odorico  di  Nicolò  ricusano  di  ri- 
conoscere per  Patriarca  fàlanson 
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348  ;  Luchino  ed  Odorico  giurano 
pe'  Collegati  la  pace  eoi  Patriar- 
cali 39  f;  Baldassare^  Bartolomeo 
di  Odorici t  Odorico,  Ijucckino, 
Bartolomeo  di  Nichipt^Oluardino, 
Gerardo,  Brandiliew^  Zutto  e  Gal- 
vano danno  procura  ed  a  chi  per 
far  lega  in  Grado  tra  ehi  e  contro 
ehi  394;  que'  {di)  da  chi  vengono 
danneggiati,  però  rimangono  vin- 
citori 421,  422;  attaccati  dalla 
cavalleria  Padovana,  rcÉpimero  la 
medesima  mercé  la  bravura  di  LuC' 
chino  ed  Odorico  di  Nichilo  e  di 
altri  suoi  Nobili,  ma  Maniaco 
libero  rimase  da  essa  incendiato, 
fu  attaccato  e  difeso  anche  il  Ca- 
stello {di)  42ly  422;  alcune  donne 
di  Basaldella  aiutano  la  difesa  del 
Castello  suddetto  422;  a  Baldas- 
sare  furono  confiscati  t  feudi  e  a 
chi  vennero  investiti  425. 

Maniaco  luogo  (tft),  il  suo  Comune 
in  causa  con  chi  e  su  che  li;  una 
parte  della  sua  campagna  viene 
posta  al  bando  152;  é  maltrattato 
dai  Patriarcali  44t  ;  e  da  Nicolò 
di  Fanno  secretamente  441  ;  il 
Castello  (di)  mentre  era  stretto 
d' assedio  f  grave  incendio  lo  dan» 
neggia,  e  quale  ne  fu  la  causa  443; 
Maniaco  assalito  ilal  Carrarese  e 
battuto  per  due  di,  vi  resiste,  e 
l*  esercito  nemico  si  dirige  altrove 
453. 

Manina  {Manini  Famiglia^  Manina 
Toscano  mutua  danaro  al  Comune 
di  Udine  200;  Manino  medico  e 
cittadino  Udinese  289  ;  Nicolò  Ma- 
nini  presta  danaro  alla  Città  di 
Udine  393;  con  altri,  viene  man- 
dato dalla  stessa  in  Grado  a  ma- 
neggiar lega  co'  Veneziani  394; 
ambasciatori  degli  Udinesi,  con 
altri,  al  Parlamento  in  Cividale 
409  ;  e  alla  Corte  Pontificia  425  ; 
riceve  rimborso  di  danaro  dal  Co- 
mune di  Udine  e  perché  45f. 

Manumissioni  di  Servi  97;  la  si  fa 
piena  e  dichiarata  i  53  ;  venne  fatta 
manumissione  di  essi  e  da  cht  226, 
366. 

Manzano  Signori  (di),  Francesco  ot- 
tiene investitura  5;  t  fratelli  di 
Taddeo  si  danno  in  ostaggio  per 


lui  ed  a  ehi  il  ;  Fanta  ed  Utusio 
fratelli  Canonici  di  Cividale  35; 
Francesco  Capitano  di  Saette,  ac- 
compagna il  Conte  dei  Tirolo  per 
ardine  del  Patriarca  sino  a  qual 
luogo  40,  41;  Taddeo  figlio  di 
Francesco  42;  Guido  Decano  del 
Capitolo  di  Cividale,  e  Francesco 
fratelli,  Pertotdo,  Dietimaro,  e 
balcone  soUevansi  contro  la  Città 
a  vendetta  di  Taddeo  per  la  da  lui 
fatta  uccisione  della  propria  mo- 
glie 45,  46;  1/  Patriarca  fa  pro- 
seguire il  protesso  contro  ti  Man- 
zano ed  altri  ribelli  di  Cividale 
63;  Taddeo  rilascia  procura  e  a 
qual  oggetto  69;  a  Pertotdo  viene 
permesso  dal  Patriarca  il  rientrare 
r%el  suo  Castello  IX:  Taddeo  inter- 
viene all'arengo  in  Udine  84  ;  sua 
dichiarazione  a*  Cividatesi  89;  Per- 
totdo é  confermato  dal  Patriarca 
tutore  di  chi  iti:  Francesca  figlia 
a  Pertotdo  e  moglie  ad  Odorico  di 
Gramog  li  ano  iì^,  iiZ;  a  Leonardo 
fu  concessa  investitura  feudale  135; 
Taddeo  qm.  Francesco  e  Va  Icone 
qm,  Enrico  fanno  tregua  tra  loro 
in  mano  del  Vicedomino  136;  a 
Taddeo  fu  vietato  dal  Patriarca 
di  dare  beni  in  garanzia  ed  a  ehi 

143;   5 (di)  tenea  prigioniero 

G...;.  di  Venzone,  che  liberato  dal 
Patriarca  ordina  esame  su  ciò  160; 
il  Castello  (di)  riedthcato,  viene 
assalito  e  preso  dai  Duchi  d'Au- 
stria 197;  rìene  ripreso  dalie  tre 
coUegate  Città  del  Friuli  e  di- 
strutto ed  abbruciato  198;  il  Pai, 
ordina  la  sospensione  del  processo 
contro  Siurido  di  Cividale  (che  noi 
riteniamo  Siurido  di  Manzano) 
209;  Taddeo  interviene  al  ff  enera  le 
Parlamento  tenuto  in  Udine  2:20; 
»  Nobili  Consorti  (di)  fanno  com- 
posizione su  differenze  per  un  mo- 
lino in  Manzano  262;  Varnerio, 
Pantaleone  e  Federico  Consorti i^di) 
vengono  investiti  dei  feudi  stati  di 
Pertotdo  idi),  e  descrizione  di  que- 
sti 269  ;  Federico  e  Preogna  di  De- 
temario,  Gabriele  del  fis  Falconi 
e  f^arnerio  di  Franeesr.o  vivevano 
contemporaneamente  297;  a  Leo- 
nardo qm,  Taddeo  fu  venduta  dal 


Patfiarta  la  OaHaldia  di  Man- 
xano  con  la  giuriédizione ,  garito 
9  redditi  e  per  guai  éomma  314; 
t  Nobili  (di)  offrono  piena   ebbe- 
dìemain  Parlamento  al  Pai.  A- 
lanion  346;  Francesco  uno  de'  De- 
pvtati  della  città  di   Cividale  al 
taglio  degli  alberi  intomo  ad  eua 
357;  Stefano  qm.  Uareulo{di)  era 
Frate  di  S.  Francesco  in  Citidale 
357;   questa  città  esterna  a  Leo» 
nardo  :  averlo  per  iscusato  delC  in* 
famia  appostagli  falsamente  di  a- 
ver  voluto    tradire    Bosazzo   alla 
Lega  364;  a  Guarnerio  fu  dal  Ca- 
pitolo di  Cividale  affidata  la  cu- 
stadia  del  Castetlo  di  S.  Maria  del 
Monte  365;  Guarnero  giura  fedeltà 
aU'Alanson  875;    Franceschino  fu 
uno  de*  deputati^  per  Cividale,  in- 
caricato a  provvedere  di  vettovaglie 
l'esercito  del  Carrarese  392;  Civi- 
dale a  chi  chiede  com' abbia  a  con- 
tenersi acciocché  Varnerio  i  Guar- 
nerio di)  permeila  alle   genti  del 
Patriarca  e  della   Città  t'entrata 
{in)  per  custodia  di  quel  luogo  400; 
la  Itnea  maschile  della  stirpe  Fi- 
nossia  [ramo  dei  di  Manzano)  si 
estingue^  e  la  giurisdizione  di  Vii' 
tanova  ad  essa  spettante,  à  chi  fu 
investila  4i\;  Guarnerio  dà  la  li' 
berta  a'  prigionieri  fatti  ai  CoUC' 
gati,  ed  in  iseambio  ottiene  da  que- 
sti ^  a  molti  contadini,  la  libera- 
zione dalle  carceri  in  cui  aveanli 
rinserratici^:  questo  fedele  fin  ora 
al  suo  Principe  si  confedera  cogli 
Udinesi,  ad  onta  delle  preghiere  di 
Franceschino  (di)  e  di  altri  pub' 
btiri  ambasciatori  417;   le  facoltà 
dei  Signori  (df),  tenute  dalla  Città 
di    Cividale,    e    perché  ;     rifiuta 
queMta  di  restituirle,  benché  il  Nun- 
zio   Ponte  fido  il  richiedesse  410; 
Cividale  determina  la  confisca  di 
queste,  e  nomina  individui  ad  ese* 
guirla  444. 
Manzano  Luogo  {di),  vi  si  tiene  {in) 
abboccamento  tra  il  Patriarca  ed 
il  Conte  di  Gorizia  40  ;  viene  sac- 
cheggiato 107;    chi   fu  fatto   Ga- 
ttatdo    delta    Castaldia   (di)   143; 
questa  viene  venduta  ed  a  chi  324; 
9l  Capitano  (di)  fa  delle  operazioni 

36 
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militartzii  ;  t  soldati  (di),  corsi  al 
di  là  dell'  Isonzo,  spogliano  molti 
mercanti  e  contadini  del  Goriziano 
386;  il  Comune  di  Cividale  deter» 
mina  si  provveda  di  Capitano  e  di 
soldati  per  la  custodia  del  Castello 
(dì)  ed  altro  392. 

Marano,  Pietro  Gardina  {di)  si  fa 
cittadino  di  Udine  f5;  i  suoi  abi' 
tanti  uccidono  Calino  di  Arluico 
Vicepodestà,  e  perché  29;  vari  nO' 
mi  dei  princi l'Oli  di  Marano  29; 
1/  Podestà  (di)  entra  quivi  con  ar- 
mati, frena  ed  obbliga  que*  popò* 
lani  ed  a  che  29;  si  dà  licenza  per 
costruzione  di  nuovo  molino  (in) 
J34;  la  Podestaria  (di)  dataaMis- 
sio  di  Romanzacco  14ft;  data  a 
Giovanni  Dosse  {di)  165;  lagnasi 
delle  pretese  del  Vicedomino,  0.... 
di  Strasoldo  e  dell*  ingiuria  rice- 
vuta dal  di  lui  fratello  174;  cer- 
casi di  pacificare  il  Patriarca  coi 
Maranesi  176;  insiste  chele  truppe 
Cividalesi  rimàngano  alla  difesa 
(di)  304;  et  accenna  la  presa  (di) 
fatta  dai  Veneti  305;  si  dà  ordine 
di  presidiarle  ZM;  Udine  spedisce 
stipendiarii  a  sua  difesa  325;  ai 
suoi  lidi  approda  l'armata  Geno- 
vese 325;  infelice  combattimento 
de*  Veneti  a  Marano,  e  discorso 
del  loro  generale  al  Senato  per  di- 
suaderlo  da  quella  conquista  326; 
dai  partiti  per  l'Alanson  in  Friuli 
speravasi  egualmente  aver  Marano, 
non  essendosi  questo  pronunziato 
ancora  a  niuno  di  essi  865;  quei 
(di)  fannu  loro  scusa  con  Udine  e 
su  che  381,  397;  Giacomo  Vuata 
e  Cristoforo  Moschino  per  Marano 
intervengono  in  Grado  a  far  la 
lega  de'  Collegati  coi  Veneti  394  ; 
Marano,  uno  de*  luoghi  jfrinr.ipali 
tra  gl'inobbedienti,  scaccia  il  Luo* 
gotenente  del  Castellutto,  e  cogli 
utili  ecclesiastici  si  rinforza  di 
motti  soldati  417. 

Marca  Slava  (la).  Ai  suoi  abitanti 
vengono  confermati  privilegi  e  da 
chi  227. 

Margherita  Duchessa  di  Corintia, 
Sìilla  sua  scandalosa  condotta  viene 
scritto  da  chi,  ed  a  chi  Ì2;  diviene 
madre  14;  di  chi  era  figlia  36; 


6M 

quale  il  «^o  cqgnompf  e  «À«.90  ri- 
conosciuto il  iuo  matrimonio  con 
chi  7G;  sua  morie  258. 

S.  Maria  Maddalena  Chiesa  in  Udine^ 
sua  erezione  da  chi  falla  J73. 

S.  Maria  di  Monte  (sopra  Citi  date) 
Cnsf.ello  (di)  viene  dato  in  custo» 
dia  ed  a  chi  365. 

S.  Maria  la  Longa,  terso  questa  si 
avvia  l'esercito  Pahiarcaie  217. 

Marini  Nicolò  Cittadino d'Aquilejaò5. 

Maruel  Jacobo  maretcidllo  del  Pftì, 
Nicolò  107;  viene  ucciso  dagli  [/- 
dineai  129. 

J^iaiquaiUo  di  Randech  Patriarca 
d*Aquileja  viene  eletto  q.  questa  sede, 
e  cenni  su  lui  224,  225;  fa  il  suo 
primo  ingresso  in  Friftli  e  prende 
possesso  del  Patriarcato  220;  t'n- 
cuti/ro  e  doni  Jat tigli  dal  Comune 
di  Udine  226»  827;  investiture  da 
lui  concesse  228  a  231,  240  a242, . 
264,  269,  272,  273,  277,  278,  2^4, 
285,  291  a  295,  300;  sua  lega  coi 
Scaligeri  approvata  228;  canta  in 
AquUeja  la  sua  prima  Messa  so- 
Uime  Potriarcale  e  cenni  su  ciò 
231,  232;  fa  tregua  coi  puchi 
d*  Austria  234;  solenne  suo  if^gresso 
in  Ctcidale  e  dettagli  sul  mescsi 
mo  234,  235;  ni  reca  a Ù*  Impera- 
tore Carlo  tv.  e  a  qual  oggetto 
233  ;  manda  ambasciata  ad  Lgone 
di  Duino  e  risposta  avuta  235; 
con  sentenza  viene  posto  a  possesso 
e  di  che  236;  sue  conferenze  col- 
l*  Imperatore  Carlo  ir.  sullo  stato 
4quilejese,  promessa  e  amplissimo 
diploma  avuto  236;  ritorna  da 
Germania  236;  fa  tregfi^a  col  Ca- 
pitano di  Pordén*nie±ZS;  tier^e  Si' 
nodo  Aquilejete  239;  passa  in  Istria 
per  affari  di  quel  Marchesato  239; 
a  chi  investe  in  Venezia  la  casa 
colà  del  Patriarca  e  Chiesa  Aqui- 
lejese  240;  ritorna  dall'Istria  in 
friuU  241,  242;  si  reca  in  Lom- 
bardia  247  ;  sun  ritorno  d^  colà  e 
incontro  faitogli  in  Soci  le  dalla 
Città  di  Udine  254;  trottisi  in  Ro- 
sozzo  e  tohdogiianza  auici  fatta- 
gli  per  la  morte  dei  fratello  255; 
compenso  ottettulo  da  Carlo  IV, 
Imperatore  256;  con  esso  passa  a 
Vi  Ila  eco  f  e  a  qual  oggetto  257  ;  fa 


lega  cu*  t^uchf  d^ Austria  contro  a 
Veneti  257;  mediatore  di  pace  tra 
i  Puchi  suddetti  ed  t  Veneziani  258; 
come  arbitro^'  €on  altri,  emana 
sentenza  su  pascoli  .e  Ira  chi  258; 
ji  porla  a  HomM  $6o;  si  collega 
coli'  imptraiore  e  Gemwesi  contro 
ai  Veneti  ed  ai^rucia  Gra4o  262; 
chiede  Si^ccorso  contro  a  ehi  262; 
a  suo  figlio  che  ^lebra  la  prima 
sua  Messa  ^  vengono  fatt^  doni  e 
da  chi  265;  le  sue  discordie  col 
Conte  di  Gorizia,  si  tratta  com- 
porle  in  AguiUja  266;  come  Com- 
missario l^fìpefii^le  pubblica  sen- 
lenza  contro  ci  chi  27Q;  ordina 
armamento  generale  270;  cun  scel- 
ta Corte  recasi  alle  nozze  della 
figlia  del  Goriziano  21%:  pubblica 
inFriuli  Ift  scomunica  delFupa  con- 
tro a'  piorentini  282;  fa  lega  col  He 
d'Ungheria  e  col  Carrarese  286; 
si  reca  in  Sacile  per  trattar  tre- 
gua e  tra  chi  288;  fu  egli  che  or- 
dinò la  compilazione  del  Thesau- 
rus Ecc.  Aquii'  ed  a  chi  288;  sua 
vittoria  e  preci  pubbli*:he  perpetue 
(ordinate  da  farsi  in  un  tal  giorno 
294;  fit  disfida  di  guerra  a  Vene- 
ziani 302;  abbonda  di  geuti  e  di 
danaro  303;  sue  lettere  alt  Impe- 
ratore fencestaot  e  ad  altri,  e  su 
che  309;  migliora  il  Castello  e  le 
mura  di  S»  ^^^o,  e  lo  accresce  di 
abitanti  311,  312;  grandi  epese  da 
lui  fatte,  e  dettagli  di  esse  3i2; 
passa  in  Istria ,  »i  abbc^cca  con 
Pietra  Boria  generale  de*  Ceno- 
cesi,  e  dono  di  Città  da  lui  rice- 
vuto 313;  Trieste  li  giura  {edeltà 
323;  vendf  la  Castaldia  di  Man» 
sano  324;  a  Scfiinetla  di  Cucapna, 
suo  Capitano,  si  confessa  debitore 
di  qual  somnM^  325;  mai^da  grosso 
rgrpo  di  truppa  Friulai\e  ^/  Car- 
rarese stf  ito  7rtoifft32S;  congiunge 
in  léga  Cividale,'  Udine,  Gemono 
e  Venzone  327;  sua  n\orte,  suo 
elogio,  e  sua  tumulazione  327. 

Marsllic»  M-edico  Padovano,  é  rega- 
lato dalla  Città  di  Udine  e  per- 
chè 254. 

Massari,  rune  esborsato  danaro  da' 
loto  padroni  per  ruberie  da  quelli 
fatte  8. 


Malrhtinni,  era  9egno  di  iingolare 
nnbitlàt  ed  onore  de  più  segnalati^ 
quando  oltre  /a  dote  dava$i  alla 
ipota  un  tervo  ed  una  $erta  di 
mainala  35  ;  risarei  menti  ottenuti 
e  da  ehi  per  et$er*i  mari  fata  ad 
unti  non  credulo  sacerdote  70,  71; 
alla  prame$$a  di  matrimonio  tra 
penane  di  conto  interceiiiva  un 
raguardevole  numero  di  nobili  sog- 
geni  297. 

AI«Utusiiio  Giovanni  malmena  le  per- 
ione  dei  Patriarcato,  non  badando 
a  $e$90,  eie  e  condizione  375. 

tfedffglli*  coniate  in  Friuli  per  qual- 
che eireoMtamaf  t.'dine  ne  fa  co^ 
niar  mia  in  quat  ii^contro  è  per 
qrual  oggetto  195. 

Medici  eondotii  in  Friuli,  Pieiro  di 
S,  Geminiano  era  condotto  in  V" 
tine  20,  SI:  questa  Città  esenta 
daUa  guardia  i  Medici  salariati 
f12;  e  chi  conduce  suo  medico  e  a 
quai  stipendio  %Ò9  ;  Saiacinto  Pie- 
Irò  qm.  MiehieU  era  medico  con^ 
dotto  in  Ciridale^t9;  Udine  aveva 
il  suo  chirurgo  S71  ;  queste  Città 
proibisce  ad  una  donna  tabusivo 
esercizio  della  medicina  assogget- 
tanéoiù  a  condanna  in  caso  con* 
trario  V76:  a  Maestro  Jacopo  Pi- 
ciuta  Fisico  di  Udine  fu  dato  sus- 
sidio per  studii  286. 

Mi*dòfia,  il  Patriarca  fa  concessioni 
agti  abitanti  (dslia)  oilde  satcarla 
da  innondazioni f  e  dà  facoltà  di 
consacrare  la  loro  Chieia  ed  a  chi 
SOS';  vari  abitatori  (di)  cioè  Artico 
di  Panigai  e  Maestro  Mategno  ot* 
tengono  investitura  feudale  e  di 
che  240;  Meduna  riceve  il  feudo 
d'etbfitanza  della  Cavalleria  (di) 
S40;  il  Notafo  (di)  Giovanni  Co- 
eter^  tiene  investilo  e  di  che  84t; 
Francesco  Bomeorsi  di  Firenze 
abitatore  [di)  fu  investito  di  abi» 
tttnxa  in  Meauna  stata  di  Gio- 
vanni qm.  Moretti  (di)  SS3;  Ni- 
cotàesio  del  /W  trmocora  di  Praia 
tiene  investito  d^abiianza  (in) colla 
commitfiatoria  di  dimorarvi,  o  di 
petdere  (a  medesima  S53  ;  t  Signori 
[di)  danno  la  notizia  dei  loro  usi 
sulV alienazione  del  loro  fetido  ed 
0  chi  270;  r  Castellani  {detta)  ven- 
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gofio  in  Èof torso  de  Padovani  con- 
tro la  Motta  368;  Meduna  si  dà 
al  partilo  degli  Udinesi  376;  Gio- 
vanni tenne  e  Vermilino,  per  la 
Meduna f  si  danno  all'  obbedienza 
dei  Patriarcali  4l9;  viene  pretta 
d*assatto  dalle  truppe  Carraresi,  e 
mali  che  queste  commettono  colà 
434. 

Meduno»  a  Gregorio  (di)  fu  data  in- 
vestitura feudale  151  ;    G {di) 

viene  investito  dall' Alanson  di  due 
mansi  feudali  in  Orcenico  361  ; 
Giovanni  piccolo  ili  Odorico  di 
Meduno  presta  obbedienza  ai  Pa- 
triarcali 419;  il  Castello  (di)  viene 
attaccato  dalV esercito  Padovano, 
e  perché  Giovanni  grande  di  Fran- 
cesco, e  Gioc(tnni  piccolo  suo  ni- 
pote negavano  astenlire  alla  resa^ 
vennero  cacciati  da  colà  da  Già- 
cobuzio  di  Nicolussio  e  Tommaso 
di  Filippo  loro  consorti,  e  da  que' 
villani  422;  Jacomuzzo  e  Tom  ma- 
suto  (di)  uccisi  a  tradimento  dai 
loro  consorti  465. 

Melereto,  ora  Merci o,  il  Monastero 
di  5.  Pietro  {di)  era  per  Monache 
di  S,  Agostino  366. 

MefsOy  0  Mels,  Signori  {di),  Ridolfo 
investe  feudi  ed  a  chi  5;  Duringo 
fa  vendita  di  beni  inFlaibanoi2i 
Guglielmo,  in  unione  a  chi,  com- 
pra la  metà  del  Castello  di  Su- 
sans  26:  Mattia  Canonico  di  Ci- 
vidale  cne  cosa  ordina  con  suo  te- 
stamento 62;  la  torre  del  Castello 
{di)  a  chi  fu  data  in  custodia  67; 
viene  distrutto  il  Castello  (di)  e 
perché  102;  ad  Ossale o  fu  data  in- 
vestitura feudale  106;  al  Castello 
{di)  appartenente  a  Duringo,  Bosso 
e  loro  fratelli,  fu  rotta  la  porta 
nonché  una  parte  di  esso  e  aa  chi 
106;  i  Signori  {di)  aveano  giuri- 
sdizione su  vari  villaggi  151  ;  fu 
fatta  convenzione  tra  questi  Si- 
gnori ed  i  Collaretto  2éZ;  Duringo 
del  fu  Mattia  fa  testamento  320; 
Nicolò  (di)  viene  spedito  ambascia- 
tore al  Popts  dal  Parlamento,  per 
il  ceto  det  Castellani,  e  a  ifual 
oggetto  334,  340;  Pietro  del  fu  Si' 
hnato  d^dyeglaco  di  Mels  fa  testa* 
mento  859  ;  e  nel  Borgo  (di)  Mome 
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qm.  Moraui  di  S.  Sahadore  lo  fa 
egualmente  359  ;  il  Parroco  di  Buja 
istUniscc   un  curalo  in  MtU  367. 

Mercftti  0  /ìere.   Vedi  Commercio, 

Melrela  che  cosa  era  207. 

Hetsch  Eufemia  (di)  moglie  di  Al- 
berto IH,  Conte  di  Gorizia  a  cosa 
acconsente  77. 

Mica  Castello  dei  Signori  di  Fanno, 
viene  munito  da  Nicolò^  questo  era 
forte  per  posizione  441. 

Milizia,  Cividale  stabilisce  paga  a 
soldati  93;  si  dà  ordine  di  com- 
parire  alla  mostra  103;  taglie  mi- 
litari sotto  il  Pai,  Nicolò  10S  a 
111;  arruolamento  di  soldati  e  loro 
paga  118;  altre  paghe  a  soldati 
125;  tasse  imposte  per  le  milizie 
e  da  chi  153;  il  Patriarca  ordina 
te  taglie  militari  a  qual  oggetto 
156;  si  approntano  milizie  per 
spedirle  in  qual  luogo  167;  se  ne 
mandano  al  Patriarca  116;  si  pa- 
gano le  mandale  dai  Cividalesi 
contro  che  luogo  i'IG;  imposizione 
(detta)  184;  alcune  vengono  stipen- 
diate e  da  chi  210;  si  chiede  sus^ 
sidio  di  milizie  ed  a  chi  ^to;  si 
ordina  si  raccolgano  in  S,  Vito 
210;  Taglia  miliiare  sotto  il  PaL 
Lodovico  della  Torre  21 2,  2l3;  il 
Patriarca  chiede  milizie  a  che  Co- 
mune 214;  a  chi  ordina  la  l(va 
di  un  corpo  di  duecent*  uomini  a 
cavallo  215;  si  manda  milizia  al 
Patriarca  216;  e  si  dà  ordine  di 
spedirne^  e  in  qual  luogo  217;  si 
stabilisce^  quella  da  mandarsi  al 
Vicedomino  226;  alcuni  soldati 
chiedono  paga  e  per  qual  motivo 
235,  236;  si  fa  la  nuova  imposi- 
zione (della)  243,  244;  5t  fa  conti 
con  uno  stipendiar  io  pel  servigio 
prestato  in  qual  incontro  251  ;  or- 
dine a  Gemono  di  spedire  il  con- 
tingente (della)  ed  a  chi  280»  320; 
chi  ne  somministra  al  Patriarca 
e  jfer  quale  spedizione  280;  nuovo 
stipendio  stabilito  a  quali  milizie 
28o;  Taglia  (della)  2S8;  ordine 
dato  a'  soldati  di  che  luogo  di  ri- 
unirsi a  che  Sfagno  dato  289;  pa- 
rimente di  spedir  milizie  in  che 
luoghi  305;  vi  si  fa  taglia  di  essa 
da  che  Città  e  a  qualoggettoZQ^; 


le  milizie  del  Friuli  contro  chi 
vengono  guidate  320;  a  chi  si  or- 
dina di  spedirne  324;  mandami 
stipendiarii  in  qual  luogo  3*25; 
grosso  corpo  di  truppe  Friulane 
a  chi  dirette  sotto  Trivigi  325; 
pongonsi  soldati  alle  porte  delie 
città  e  terre  del  Friuli ,  e  per* 
che  342, 343;  Equiti  e  Pedili,  CMint 
su  questi  342;  si  fa  doppia  ta- 
glia della  milizia  349  ;  chi  dà  or- 
dine a  suoi  cittadini  d* esserprvnli 
a  seguire  armati  l'insegna  Aqui- 
lejese  359;  si  propongono  premia 
Balestrieri  36i  ;  si  fa  la  rassegna 
miliiare  363;  la  milizia  delle  Co- 
munità era  indisciplinata^  e  quai 
sudditi  danneggia  365;  qual  Città 
elegge  a  Capi  {della)  individui  pro- 
pri ^  anziché  mercenari  3ùò ;  si  rac- 
comandano due  militari  chiedenti 

.    servizio  366  {  quòl  Comune  fa  ac- 

.  cordo  con  due  Capitani  di  milizie 
367;  t  Patriarcali  licenziano  le 
loro  milizie  374»  975;  ma  dippoi 
ordinano  nuovi  sòldaii  e  perché 
375;  a  chi  si  fa  esibizione  (di)  per 
guerra  in  Friuli  380;  «t  attiva 
imposizione  della  milizia  381  ;  la 
Compagnia  distruggitiva  (fa  chi 
mandala  in  Friuli  385;  si  rimu- 
nerano quai  soldati.  3m;  i  Colle- 
gati assoldano  soldati  a  cavallo,  e 
fanno  ii  Capitano  delle  loro  truppe 
395;  il  Carrarese  manda  truppe 
in  Friuli  400;  da  chi  si  chiedono 
lande  e  fanti  ed  a  chiAOA;  àitua- 
zione  delle  truppe  Patriarcali  e 
Padovane  p^r  cagione  delle  acque 
406;  a'  stipendiarii  in  qual  luogop 
che  ordine  viene  dato  4Q9  ;  tari 
Capi  di  milizie  dichiarano  essere 
stati  pagati  da  chi^  e  cosa  pro- 
mettono 430;  milizie  dello  Scali- 
gero dirette  in  Friuli  e  loro  fatto 
in  Sacile  432;  ed  altro  su  di  esse 
432;  generali  mandati  in  Friuli 
dal  Carrarese  433;  genti  armate 

.  vengono  alla.  Motta  e  in  Porto- 
bugole  436;  molte  lande  mandate 
in  friuli  e  da  chi  446;.  «i  fa  at- 
testato sulla  condotta  di  vari  mt- 
liiari  venuti  al  soldo  Veneto  in 
Friuli  451. 

MlllesUi^,  Salvadore{in),  Giovanni 


suo  Abate  viene  in  Citidale^  e  chi 
lo  alloggia  nobihnente^90;  fa  con- 
ferma  di  feudi  della  sua  Chieda  ed 
a  chi  390. 

Ilimigliano  Signori  (d?),  queiti  a- 
veano  avuto  in  feudo  il  Castello 
di  Flojana  nel  Coglia  22;  Fran- 
cetco  (di)  giura  fedeltà  al  Patriar- 
ca 97. 

Minndi  Pasqualino  6, 

MiuliU  Ettore  accompagna,  con  al- 
tri,  ài  Concilio  in  Padova  il  Pai. 
Beltrando  80;  a  Francesco  di  0- 
dorico  furono  dal  Patriarca  dati 
in  custodia  i  protocolli  di  varii 
Notaj  16i;  Eltvre  del  fu  France* 
SCO  viene  investito  di  parte  di  man- 
so  del  feudo  della  Pistoria2(S^  ;  fu 
mandato,  con  altro  soggetto  ,  in 
Aquileja  a  trattar  componimento 
su  discordie  tra  il  Patriarca  e  il 
Conte  di  Gorizia  ^à^^;  spedito  alle 
conferenze  in  Cormons  tenute  a 
quel  oggetto  30a;  giura  con  altri 
per  Udine  la  lega  fatta  da  questa 
Città  coti  altre  Comunità  327. 

Moggio  Abazii  (dt^,  il  suo  Abate  fa 
pace  coi  Prampergo  15;  Alberto 
Abate  (di)  decide  differenze  e  tra 
cAi30;  Giberto  suo  Abate  procura 
la  pace  in  Friuli  55;  l* Abate  {di) 
promette  la  restituzione  delle  cose 
a  chi  e  da  chi  tolte  67;  fiottoni 
intorno  a  Giberto  suo  Abate  68, 
69  ;  t  /  Papa  comanda  all'Abate  (di) 
la  ricupera  dei  benidi  questo  Mo- 
nastero 74;  vi  si  pone  il  confine 
tra  Moggio  e  Venzone  UT  :  Guido 
suo  Abate  fu  investito  solennemenfe 
d'ogni  giurisdizione  ed  altro  spet- 
tante all'Abazia  (di)  e  da  chiiH: 
viene  confermato  il  privilegio  ti- 
lasciato  a  favore  di  quesV  Abazia 
124;  Raimondo  suo  Abate  man- 
dato dal  Patriarca  suo  procura- 
tore in  Roma  a  qual  oggetto  157; 
tregua  tra  l*  Abate  (di)  e  ì  Venzo- 
nesi  ordinata  da  prolungarsi  id^; 
il  suo  Abate  voleva  esser  Signore 
della  Chiusa  f  ma  il  Patriarca 
qual  ordine  emana  a  que'  abitar» li 
166;  il  Patriarca  Lodovico  Tor- 
ri ano  fa  conferma  dei  privilegi  e 
concessioni  fatte  ali*  Abaie  e  Con- 
vento  (di)  t70;  e  investitura  data 
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a  Guido  suo  Abate  179;  V  Abate 
(di)  protesta  contro  a  cAi  221;  lion- 
da  Oliari  suo  Abate  olUeue  dal 
Pat.  Mar  guardo  la  conferma  dei 
privilegi  concessi  dai  Patriarchi 
tilV  Abate  e  Monastero  (di),  e  qual- 
che cenno  su  questo  Abate  237:  efl(t 
fa  convenzione  col  Conte  di  l/m- 
bembergh'215;  i  montanari  dell' A- 
bazia  (di)  si  ribellano  al  Patriarca 
351,  352;  il  suo  Abate  oppresso  da* 
nemici  chiede  aiuto  .a*  Civid^lepi 
372;  fa  tregua  con  Artico  di  Priamo 
per  eh  378;  Bondio  Abate  (di)  ma- 
neggia, con  altri,  per  la  pace  del 
Friuli  àio;  e  viene  ringraziato  per 
questo^  e  lo  si  prega  a  perseverare 
nel  proposita  444;  Inondi  suo  A- 
baie  446. 

Moimacco,  in  questo  villaggio  qd^ii 
giurisdizione  il  Patriarca  36. 

Molocblale  (C  Abate)  approva  con^ 
venzione  e  Ira  ehi  15. 

Mqmpareis  E (de),  beni  in  Win- 

disgralza luiinvestili e  da  cAi|58. 

Monachismo  e  Fratismo,  suo  stato 
verso  la  metà  del  XIV.  secolo  9. 

Monastero  di  S.  Giorgio  vicino  alla 
città  di  Cividale^  si  ordina  la  vt- 
sita  di  esso  li. 

Monastero  maggiore,  o  di  S,  Maria 
in  Valle  di  Cividale,  Margherita 
sua  Abadessa  13;  Alzubetta  de  Por- 
tis  occupa  questa  dignità  21  ;  il 
Patriarca  prescrive  la  visita  del 
medrsimo  71  ;  il  Convento  suddetto 
protesta  contro  le  tasse  della  mi' 
tizia  imposte  e  da  chi  153;  Bea- 
trice di  Cormons  sua  Abadessa  2^6; 
erezione  della  sua  .nuova  Chiesa 
sotto  Margherita  della  Torre  sua 
Abadessa  267. 

Monastero  di  S.  Maria  fuori  delle 
mura  d\  Aquileja ,  Collette  pagate 
dalle  SUB  Monache  26;  si  commette 
di  vigilare  per  la  conservazione 
dei  beni  del  Monastero  (diy  ed  a 
chi  42,  43;  Mobilia  di  Praia  sua 
Abadessa  67»  203;  alle  sue  MotM" 
che  viene  accordato  di  poter  ven^ 
dere  te  loro  derrate  da  chi  e  per- 
ché 71  ;   Giovanni  Carati  Vicedo- 

.  mino  di  questo  Monastero  163; /u 
data  proibizione  alle  sue  Suore  di 
uscire  dal  Monastero  181;  I/itcu* 
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ria  sua  Abadessa  239;  viene  prò- 
uunciaia  ira  qae$io  Monastero  e 
Stefano  qm  Donaquisti  già  Vice" 
domino  dei  medesimo  2So;  Maria 
di  Budrio  sua  Abadessa  293;  Imi- 
Ha  di  Strasoldo  parimente  3o3. 

Mnoastt^ro  delle  Finzocchere  in  Udi* 
ftfy  sua  fondazione  e  da  chi  fatta 
f33. 

Monastero  di  Frati  Agostiniani  in 
Udine  sua  fondazione  355,  356. 

Mitnaslel'to  Odorieo  di  Pietro  giura 
(a  lega  fatta  dalla  ciftà  di  Citi- 
date  con  altre  Comunità  327;  e 
così  ta  tregua  fatta  in  Portogrua^ 
ro  e  ira  chi  371  ;  Odor  lieo,  con  al- 
ttif  presta  obbedienza  e  servita  per 
Cividate  ai  Patriarca  Gerosotimi' 
tano  439. 

Montfo  Hicolò  (di)  viene  investito 
di  decima  feudale  in  quat  luogo 
284. 

Moneta  in  Friuh',  fiorino  (f  oro  suo 
tutore  4^;  alto  del  Patriarca  per 
la  moneta  19;  si  dà  permesso  di 
coniarne  di  nuova  6o;  ordine  pa- 
rimente di  coniarne  che  quantità 
e  di  qual  peso  I02;  viene  scelto 
il  custode  della  nuova  moneta  da 
battersi  133;  fu  approvata  la  nuova 
moneta  142;  si  estendono  i  patti 
per  coniarne  di  nuova  ^  tra  chi  e 
cenni  su  questa  142  a  144;  viene 
approvata  la  medesima  142;  Ni- 
colo Patriarca  obbliga  i  suoi  di- 
ritti sutta  moneta  per  somma  da 
hit  dovuta  ed  a  ehi  i63;  il  Pat, 
Lodovico  della  Torre  fa  contratto 
per  coniarne  di  nuova  178;  esten - 
desi  il  contratto  per  la  fabbrica^ 
ziofne  (deliay  201  ;  cfii  manda  sog- 
getti a  veder  il  zazztr  (detta)  2f1i; 
taloté  dei  Ducato  d*  oro  ossia  zet-^ 
chino  230 ,  231 ,  257  ;  si  fa  saggi 
detta  moneta  262;  invito  a  che  Co- 
mune d'intervenite  al  taggio  {della) 
a«9;  viene  fatto  il  medesimo  407; 
ta  moneta  del  Pcttr.  Alanton  da 
ehi  è  bandita  413;  discipline  at- 
tivate dagli  tldineii  sulla  moneta 
Ungherese  ici  introdotta  429,  434; 
in  Cividaìe  vi  si  fa  il  saggio  della 
moneta  coniata  per  otdine  deit'A" 
lanson  e  cenno  su  ciò  436. 

Monf6lcoaé,  da  chi  viene  conttegnato 


al  Pat.  Sicolà  100;  il  suo  Capi- 
tanalo, Muta  e  Castello  a  chi  dati 
a  godere  e  per  qual  moltvo  143; 
fu  fatta  donazione  a  Giovanni  (di) 
164;  il  Comune  [di)  stabilisce  di 
far  lega  e  con  chi  Ì70  ;  t  suoi  abi- 
tanti con  chi  sono  in  tffVordie^e 
chi  cerca  sopirle  202;  ta  iegu  fi  di- 
chiara tn  suo  favore  ±0^,  Bartolomeo 
suo  Parroco  viene  sottoposto  alla 
tortura  e  da  chi2o3;  il  Capitano 
[di]  a  chi  inibisce  il  risr.uòiere  gii 
affiti  nei  suit  distretto,  e  «i  chi  lo 
permette  360;  Monfalcone  malmena 
le   persone  del  partito    contrario 
375  ;  Egidio  Bgidii  Capitano  (di), 
è  danneggiato  terribilmente  da  Ug» 
di  Duino  ^  che  incendia  e  spoglia 
il  borgo  dei  Casleita  e  le  fitte  vi- 
cine e  perché A\9  ;  Monfalcone  viene 
assicurato  con  soldati  e  munizioni 
dai  Cividaiesi  e  perchè  436  ;  i  suoi 
abitanti,  a  chi  uniti ^  si  danno  a 
danni  de*  Patriarcati^  e  loro  atti 
rapaci  e  crudeli  459,  46o. 

MoniiRlice  Castello  di  ragione  della 
Chiesa  Aquilcjesey  in  esso  ti  ritira 
il  Patriarca  Alansoft  438*. 

Monlegnaco  Giovanni  (di)  sommi- 
nistra quantità  di  frammento  per 
provvedere  di  biscotto  la  Fiotta 
Genovese  325. 

MontnniRggtinrp,  la  giurisdizione  dei 
villaggio  [di]  a  chi  viene  concessai  25. 

Mnntenars  Villaggio  (di) ,  elezione 
del  suo  Capitano^  e  si  stabiliscono 
varie  leggi  274;  Montenare  acca  i 
suoi  Stiiiuii  274. 

Montereale  Signori  fai) ,  tì  si  ap- 
prova la  convenzione  da  essi  fatta 
e  con  chi  15;  Coz::atino  tiene  con- 
dannato 10;  Odorigelto  fu  ince- 
stito e  di  che  32;  giura  fedettà  al 
Patriarca  pei  feudo  dei  Castèllo 
[di]  44;  queeto  Castello  è  preso  e 
saccheggiato  43  ;  a  Frctncesco  viene 
accordato  di  poter  tagliar  fièno  da 
ehi  e  in  quai  ttiogo  f22;    Corra- 

dina  qm.  L (di)  fa  vendita  a 

Biado  (di)  e  di  che  245. 

Monlereale  Luogo  e  Comune  (di)  in 
cau*a  con  ehi  e  su  che  lf . 

Monte  Santo,  Chiesa  della  Madonna 
dèi  Santuario  sopra  Gorizia  362. 
363. 


Hoolicoti  PamigUéif  CmimètM  (kt- 
pitamo  di  Udine  41  ;  ceiwit  ìmtorno 
alla  medeiìma  41;  Giovanni  Cti- 
piiuno  di  i/dine  100;  Cuè^irnhene 
n9mi»ato  ^ocernuiare  di  BeUnno 
f32;  Giovattni  giurisperito  Vico* 
rio  genéroU  tolto  che  Patriarchi 
179,  238;  A....  di  HÈoniieoti^  con 
olirò  togge^to,  fu  mandato  amb^i- 
9eÌ9tore  atta  Corte  Pontificia  4^; 
Andrea  t)tene  d^t  Patriarca  di  Gè- 
ruiiftemme  nominalo  tuo  Vicario 
434  ;  fi  Cax:atiere  Lodovico  di  Mon-- 
titoli^  da  Parma  9  amiciteimo  di 
qnatQ  Patriarca,  tua  informazio- 
ne al  Papa  e  tu  che  441  ;  maneg 
giOf  aom  aUri,  onde  etto  Patriarca 
ottenga  il  Patriarcato  Aquilejne 
442.;  fu  rim^rtato  dal  Comune 
di  Udine  con  fornata  di  danaro  e 
perché  451 

MoDlonii  ffie/i'  ìt^ria^  ti  dà  ordine  di 
teomunèca  reno  i  tuoi  abitanti 
quando  non  detittettero  e  di  che 
It. 

Uoraiiili  laicato  mondato  dagli  Udi» 
lieti,  con  altro  titqgetto^  a  prov- 
vedere alta  cutttfdta  di  Tricetimo 
ed'qltri  Oatielii  361;  pretta  da- 
naro u  mutuo  atta  città  di  Udi- 
ne 3«3. 

Moropi  Cicchino  giura  per  Porto- 
gruaro  Ut  tregua  ivi  fatta  e  tra 
ehi  374* 

Mor«>ftifio  Michiele  fatto  Oogedi  Ve- 
nezia 360  {  tua  morte  960. 

Momaoo  Gattello  (di)  tiene  invettilo 
al  Cardinale  di  Praia  per  eommit- 
tione  di  chi  361. 

Ifoiifitliano,  ti  fa  pace  fra  gli  abi- 
tanti (tfi>  46;  quando  fu  cottruito 
il  tuo  Altare  ael  SS.  Sacramento 
46;  ff7  Pievano  (di\ricuta  teppelire 
una  fanriuHa  e  perché  361. 

Moscardo  Catletln^  viene  affatto  ro- 
vinato e  da  chi  Si  ;  fu  affidato 
alla  cuttodia  dei  Capitani  della 
Cernia  424. 

Mossa  Botenteppo  (di)  ottiene  tnte- 
tiitura  feudale  60;  Angelo  qm. 
Angiti  (di)  la  ottiene  parimente  e 
di  che^  per  té  e  Giovanni  tuo  Con- 
torte 695. 

MolU  Cattetto  e  Tetra  (della),  il  Ga- 
ttello, occupato  da  Gerardo  da  Ca* 
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mino  viene  riacquittat4>  dai  Friu- 
lani 349  ;  la  Terra  (delta J  è  di f età 
dal  àa  Camino  ticeome  tua  ttanza, 
ma  ferito  la  cede  a  paia  368;  i*A' 
lantott  cede  i  tuoi  diritti  tu  d'ttta 
al  Carrarete  con  pregiudizio  del 
Patriarcato U%; ritorna  a  mano  di 
Gir  ardo  da  Cam  tuo  412;  vengono 
genti  armate  alla  Motta  4.^. 

MuggU  o  Muglia  nelChtria,  Firma- 
pace  e  Steno  (di)  fanno  giuramento 
di  non  altontanarti  da  che  luogo 
15;  ti  conferma  l'elezione  dei  tuo 
Podtéià  34;  la  tua  torre  artva 
custodia  34;  conferma  del  tuo  Po- 
detta  70,  78,  150;  tcegtie  per  Po- 
detta  il  Conte  di  Gorizta  161; 
viene  approvato  dal  Patriarca  il 
Podctta  (di)  209;  si  riduce  all'ob- 
bedienza del  Patriarcato  Aquile- 
jete,  e  ti  obbliga  a  contrituirgii 
certa  quantità  di  vino  226,  2(>2; 
tpedizione  contro  etto  280;  si  ri- 
bella al  Patriarca,  e  quetlo  ti 
muove  a  ricuperarla  296;  Alettio 
{di)  /a  rivelazioni  tu  congiura  or- 
dita e  da  chi  350  ;  fu  fatto  arre- 
tto  di  Boinato  ditola  che  voleva 
tradire  Muglia  ai  Triettini,  e  a 
ehi  è  latci a  lo  per  la  condanna  4dé: 
i  ttipendiari  {di)  uniti  ai  Mon- 
falconeti  fanno  aiti  rapaci  e  cru- 
deli contro  a  chi  459,  46o. 

Muratori  jorettieri  venivano  chia^ 
moti  in  Friuli,  Udine  rieompenta 
Maettro  Giacomo  di  Venezia  per 
qual  lavoro  370. 

Murutinì»  Eredità  Murulini  149. 

Muru7.zo  Signori  (di)  fanno  tregua 
e  con  ehi  16;  ai  Contorti  (di)  e  a 
quelli  d^ Arcano  fu  dato  il  tendo 
del  Maretciallo  19;  /a  Pieve  (di) 
viene  unita  alla  Chieta  maggiore 
di  Udine  102;  Pietro  e  Bertoldo 
tono  ammetti  alla  tega  fatta  tra 
Udine  e  Qividale  130;  Bertoldo  e 
Pelea  ottengono  T  invéttitura  dei 
toro  /eudi  228;  loro  controvertie 
per  patcoli  e  con  chi  268;  leque- 
ttioni  pel  Gattello  d*  Arcano  tra 
quetti  Signori  e  i  d'Arcano  contro 
Colloredo  vengono  trattate  in  Par- 
lamento 267,  268;  arbitramento 
per  diritti  feudali  e  prerogative 
tra  gli  eredi  Muruxzo  e  Tricano, 
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e  cenni  su  loro  feudi  dai  quali  ri- 
levanti i  seguenti  nomi  d'indivi- 
dui:  Giovanni  del  fu  Rodolfo,  il 
fu  Stefano,  il  fu  Tommaso  qm. 
Nicolò  del  fu  Reinale  268,  274, 
sentenza  tra  i  Signori  [di)  e  le 
donne  di  Tricano  274;  Pietro  [di) 
ricusa  ài  riconoscere  per  Patriarca 
VÀlanson  347. 

Musatino  Nicolò  duce  delle  milizie 
della  Chiesa  Aquilejese  per  la  parte 
dell'  Alanson,  prende  Tricesimo 
332;  e  muore  ivi  353. 

Muscardo.    Vedi  Moscardo  Castello. 


Nehoìa,  qual  prerogativa  fu  accor- 
data  a  giurtsdicenti  della  Gastal- 
dia  (di)  4ft;  Simone  di  Meinardo 
di  Castelnovo  nobile  di  Cormons, 
cede  la  sua  giuriadizione  in  questa 
Gastaldiu  a  Nassinguerra  di  En- 
rico, Francesco,  Giovanni  e  Barto- 
lomeo di  Savorgnano  417. 

Neumbnrg  Corrado  {di),  si  ordina 
siangli  restituite  le  cose  toltrgli 
50. 

Nicoletli  Famiglia,  Stefano  qm.  Ni- 
coletti  di  Venezia  dimorava  in  Ci- 
vidale  283;  Giovanni  de  Nicoletli 
alloggia  nobilmente  nella  sua  casa 
in  Vividale  Giovanni  Abate  di  S, 
Salvatore  di  Millestat  390. 

Nicdtò  di  Lussemburgo  viene  fatto 
Patriarca  d* Aquile ja  88;  cenni  su 
lui  8K  ;  a  chi  dà  il  Vicariato  d'A- 
quileja  89  ;  a  chi  partecipa  la  sua 
elezione  e  che  inculca  89;  fa  no- 
mina del  suo  Vicario  spirituale 
89  ;  manda  a  governare  la  Gastal- 
dia  di  Udine  89;  fa  concessioni  e 
accorda  permesso  a  Gemona  e  di 
che  97;  sua  conferma  a  Soci  le  ^1; 
suo  primo  ingresso  in  Friuli  indi 
in  Aquileja  98  ;  fa  convenzione  ri- 
guardo alla  Chiusa  col  Duca  d'Au- 
stria 99;  convoca  il  Rengo  gene- 
rale in  Udine ,  e  riceve  il  giura- 
mento di  fedeltàiQO;  gli  viene  con- 
segnato Monfalcone  e  da  chi  lOO; 
fa  dissotterrare  il  corpo  del  Pat, 
Bellrando  idi;  va  contro  il  Conte  di 
Gorizia  e  lo  costringe  a  ritirarsi 
fOl;  si  dà  a  vendicare   la  morte 


del  Pai.  Beltrando,  e  suoi  fatìi 
per  ciò  102,  fOH,  104,  105,  107, 
113,  115;  a  chi  ordina  di  coniare 
moneta  102;  viene  chiamato  dal- 
V  Imperatore  Carlo  IV,  suo  fra- 
tello, a  qual  oggetto  ioi  ;  fa  grande 
funzione  ai  corpo  del  Pai.  Bel- 
trando 107;  stabilisce  ih  Parla- 
mento vi  si  po*$a  avanzargli  re- 
clami contro  a  suoi  Ministrine; 
sua  richiesta  al  Papa  pel  trasporto 
delle  Reliquie  d* Aquileja  in  Udine 
114;  nomina  commissione  per  la 
rivendica  di  ftudi  del  Patriarcato 
116;  in  Parlamento  espone  la  sua 
andata  presso  l' imperatore  e  crea 
reggenza  al  governo  dello  stato  in 
sua  assenza  116;  viene  in  Udine 
124;  fa  dono  dei  due  ultimi  qua- 
derni del  Vangelo  di  S.  Marco  a 
suo  fratello  Imperatore  Ì2A;  é  no- 
minalo Vicario  Imperiale  per  Trie- 
ste 125;  fa  ritorno  da  Ruma  ove 
accompagnò  Carlo  IV.  per  l'inco- 
ronazione 128;  fu  anteriormente 
ereato  Vicario  imperiale  in  To- 
scana ,  ma  venne  deposto  e  cac- 
ciato 528;  dall'Imperatore  fit  fallo 
Vicario  generale  %n  Feltre^e  Bel* 
luna  128;  fa  pace  coi  Conti  di 
Gorizia  e  Comune  di  Trieste  130; 
dona  il  Castello  inferiore  di  Vi- 
pacco  ed  a  chi  131;  dà  salracan- 
dotto  131;  entra  in  Grado  e  tra- 
sporta da  colà  t  corpi  dei  Ss.  Er- 
tnacora  e  Fortunato  132;  ritorna 
in  Udine  dopo  l'assenza  d'un  anno 
134;  sua  promessa  riguardò  ai  ban- 
diti dai  Conti  di  Gorizia  134;  sua 
colleganza  col  Re  d^  Ungheria  con- 
tro ai  Veneziani  138;  regalo  fat- 
togli della  spada  con  cui  fu  traf- 
itto il  Pai.  Beltrando  140;  estende 
i  patti  per  coniare  nuova  moneta 
142;  sua  scarsezza  di  danaro,  e 
pegno  fatto  per  averne  143;  rimette 
in  vigore  il  concordato  di  Rai- 
mondo Patriarca  fatto  col  Capi- 
tolo d' Aquileja  perché,  e  suo  con- 
tenuto 146;  invita  gli  ambasciatori 
di  Feltre  e  Belluno  a  dichiarare 
e  che  cosa  150  ;  nomi  ita  procu- 
ratori ad  ottenere  assoluzione  delle 
pene  canoniche  in  cui  fosse  incorso 
151;  invita  gli  Ecclesiastici  della 


Corniola  al  Sinodo  génnaU  15f, 

152;  fa  pubblica  dichiarazione  del 

dono   fatto  dei  due  quaderni  del 

f^an§flo  di  S,  Marco  tft4;  congrega 

Pariatnento  156;  ed  ordina  taglie 

miliiari  f  55;  ih  che  qualità  nomi» 

HA  egli  ii  Capitano  éi  Zoldo  159; 

(a  compra  di  panni ^ lana,  teta  e 

peli 9  e  mancante  di  danaro,  a  ehi 

ordina  ilpageunentoì63;  tua  morte 

106;  ordine^  da  chi  dato  di  con- 

n^nare  effetti  preziosi  da  lui  la- 

setati  174,  175;  fiora  e  stima  di 

questi,  e  consegna  fatta  al  Nunzio 

Pofi/t/fcto  178;  ti  Papa  ordina  di 

ricuperare  i  Ss.  Corpi  di  Erma* 

eoea  e  Fortunato  se  era  vero  che 

Nicolò  Patriarca  gli  avesse  inco» 

lati  da  Grado  160. 

6.  IVìrolò  Monastero  in  Udine  tiene 

accreaciuto  di  rendile  e  di  beai  e 

da  chi  21  ;  vi  si  fa  deposito  a  suo 

benefizio  S6. 

Nicttiuaìo  da  Hoémaeo,  PratCp  cenno 

su  lui  3S». 

NiuMi   Francesco   (di)  accompagna, 

con  aUri,  ai  Coescilio  in  Padoca 

il  Patriarca  Bellrando  éo;  a  Ve* 

nulo  (4t)^  abitante  in  Udine,  tenne 

conceosa,  per  un  anno,  la  Gastal" 

dia  d'Antro,  per  qual  somma  164; 

Pranceeco  incaricato,  con  altri,  a 

presiedere  alla  fabbrica  delle  mura 

di  Udine  377;  con  suo  testamento 

dispone  ffer  la  fabbrica  della  Chiesa 

di  S.  Giovanni  di  Piazza  in  Udine 

961  ;  nel  luofo  di  Ninùs  successe 

fatto  d*  arm%  fra  i  parliti  prò  e 

eohsro  C  Àlanson  e  gli  Ungheri 

376. 

Nobili  del  Friuli»  molti  di  essi  ac' 

eompagnano  il  Patriarca  che  va  ad 

incontrare  Carlo  IV    128, 133; o/- 

cnni  di  essi  vengono  fatti  Cavalieri 

in  itoma  dall  imperatore  suddetto 

126,  127;  quali  furono  auelli  che 

prestarono  obbedienza  al  Patriarca 

Àlanson  346,  347;  quelli  della  si' 

nisira  del  TagliamcfUo  mandano 

deputali  a  quei  della  destra  onde 

conoscere  la  loro  intenzione  sul  Pa» 

tr lineato  in  Commenda  Zbl ;  quali 

furomo  quelli  che  negarono  di  ri' 

oonoseere  VAIanson  per  Patriarca 

s  loTQ  principe  347,  346. 

37 
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Nobiltà  Equestre,  sua  elevatezza  e  sua 
decadenza,  cenni  342. 

Nonla,  nuova  Chiesa  vi  si  erige  (in) 
e  si  istituisce  una  Confraternita  5; 
VaUero  di  Nicolò  del  Castello  (di) 
avea  le  armonie  e  regalie  di  alcune 
Ville  della  Carnia  13. 

Nolaj  (t)  fu  determinato  dover  cui 
esaminare  quel  Notajo  a  cui  ten- 
gono date  le  carte  di  altn^Notafo 
92;  t  Protocolii  di  vari  Notoj  r«n* 
^0119  dal  Palriarea  dati  in  custO' 
dia  ed  a  chi  162. 

Novali,  in  Haniaeo,  obbligo  di  pagar 
la  decima  (dei)  150. 

NoKxe  di  Nobili  in  Friuli,  Udine 
sussidia  quelle  di  Federico  di  Sa- 
vorgnano  193;  dà  sowegno  allo 
stesso  per  le  sue  nozze  con  una  Spt  • 
limbergo  234  ;  Udine  è  invitala  alle 
nozze  di  Francesco  di  Saoorgnama 
354;  questa  Città  fa  regalo  ad  F.... 
di  Savorgnano  in  occasione  dello 
di  lui  nozze  366. 

Nunci  Pontificii  mandali  in  Friuli, 
a  questi  fu  lasciata  l'impresa  di 
trattar  pace,  tra  i  Colleqnti  e  l*A» 
laruan  351  ;  il  Vescovo  di  Berpamo 
Nuncio  Apostolico,  suo  monitorio 
contro  gli  Udinesi  369  ;  gli  vengono 
usate  violenze  dai  Friulani,  onde 
scomunichi  gli  Udinesi  370;  i  iVun* 
ci  suddeili  ricorreno  al  braccio 
secolare  nonnotendo  alàrimenti  in- 
durre  gli  Udinesi  a  sottomettersi 
all'Alanson  372. 


Obrumburcb  Monastero  (di),  a  que* 
sto,  pel  diritto  che  il  Patriarca 
aveva  su  ogni  Monastero,  Nicolò 
invia  un  Monaco  106;  il  Patriarca 
dà  risposta  agli  ambasciatori  del' 
tubate  {di)  112;  l'Abate  e  Convento 
{di}  olitene  da  Nicolò  Patriarca  la 
conferma  della  donazione  fattagli, 
e  da  chi  159. 

OiSierio,  provvedimento  preso  dal  Doge 
Veneto  per  risiaurazione  del  Borgo 
(di}  aìHtruciato  nella  guerra  degli 
tJngheri  180;  vieiie  preso  dal  Car- 
rarese 368. 

S.  Odorico  la  sua  decima  a  chi 

viene  aggiudicata  16;  le  prebende 
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d«'  suoi  Canonici  con  quali  ren^ 
guno  conguagliate  64. 

S.  Odorico  di  Piazza^  Cappella  in  U- 
dine  356. 

Oleiistaiu  Castello  (di),  ti  st  dà  li- 
cenza dv  fabbricare  in  e$6o  una 
nuova  Cappella  lt. 

Opi'fno  Fan  fino  {di)  ottiene  feudo 
ministeriale  31. 

Oppi^norazioni.   Vedi  Sequestri, 

Orbili  Aicoiusio  83;  Nicolò  erige  in 
Udine  la  Chiesa  di  S,  Maria  Mad- 
dalena 173;  Nicolussio  accompagna^ 
con  altrif  C ambasciatore  Imperiale 
alla  presenza  del  Patriarca  in  Ci- 
vidule  :207;  viene  investito  de*  suoi 
feudi  ed  abitarne  231  ;  fa  il  suo 
ìcstamento  e  ordina  d^essere  sep' 
pelli to  in  che  luogo  e  secondo  il  cO' 
stume  della  Nobiltà  263. 

Ordifie  del  Letterato.  Vedi  Letterato 
ordine  dtL 

Organo  «S.  Maria  (in),  al  Monastero 
(di)  si  pagava  contribuzioni  ogni 
qual  volta  il  Patriarca  d'Aquileja 
giungeva  in   Verona  218. 

Oi'olo({iy  primo  orologio  pubblico  in 
Trieste  147;  Udine  fa  compra  d'un 
orologio  per  9l  Comune,  e  a  qual 
prezzo  255  ;  questa  Città  determina 
intorno  al  salario  del  pubblico  oro- 
logiaro  262;  stabilisce  pur  anche 
che  V  uomo  che  suona  le  ore  sia 
vestito  3*26;  il  Pievano  di  Codroipo 
manda  a  Muglia  l'orologio  da  lui 
costruito  4-^8. 

Oriiistaino  Monastero  (e/*)  atterrato 
dal  terremoto  56. 

OrsarÌA  Villa  {di),  il  forte  d'Or  saria 
viene  abbruciato  dai  Collegati  387. 

OrteiiìbiJi'}(  Conti  {di)  investitura  a 
loro  concessa  47;  a  Federico  Conte 
{di)  fu  data  investitura  feudale,  e 
descrizione  de'  beili  investitigli  205; 
t  sudditi  del  Conte  {di)  molestano 
con  rappresaglie  t  Totminesi  352. 

Orione  Erico  di  Francesco  {d')  am- 
basciatore, con  altri,  del  Vescovo 
di  tìurck  aU'Alanson  420. 

Ospitale  di  S.  Giovftnni  Gerosolimi' 
tuno  in  Udine,  Vedi  S.  Giovanni 
Gerosolimitano  Ospitale  {di)  in 
Udine. 

Ospilalicri  di  Fenezia,  a  questi  vei^ 
gono  confermati  privilegi  42. 


Ostrewitx  Ranitri  (de)  ottiene  inve- 
stitura 5. 

Ollarini  Federico  83. 

Otlobtiuni  Otlobon,  commissione  da- 
tagli dalla  città  di  Cieidale  353. 

0  velista  in  Federico  e  Corrado  [di) 
Capitano  dell'esercito  del  Duca  Al- 
berto d'Austria  84;  Corrado  viene 
incaricato  e  di  che  iOZ;  si  ordina 
sia  intimato  ai  Signori  (di)  che 
ritornino  ciò  che  tolsero  ed  a  chi 
15». 


Paci^  si  fa  pace  tra  i  Comuni  di  {/- 
dine  e  Cividale  53;  Ira  il  Patr, 
Nicolò  dati*  una  ed  il  Conte  di  Go- 
rizia ed  il  Comune  di  Trieste  dal- 
V  altra  130;  fra  gli  abitanti  di 
porta  Ùressana  e  que'  di  Borgo  di 
Ponte  di  Cici&al0  158;  fra  il  He 
d'Ungheria  e  suoi  Collegati  ,  e  la 
Repubblica  Veneta,  e  condizioni  di 
essa  158;  le  Paci  come  facevansi 
in  Friuli,  cenno  158;  gli  Udinesi 
mandano  ambasciatori  in  Aquileja 
onde  trattar  pace  co*  Triestini  198; 
si  fa  trattato  (di)  tra  il  Patriarca 
Lodovico  della  Torre  e  i  Conti  di 
Guriiia  214;  tiene  effettuata  e  sue 
condizioni  220,  221  ;  si  fa  pace  tra 
Udine  e  Vernane  227;  ri'éne  (raf- 
tata  tra  il  Patriarca  Marquurdo 
e  Pordenone  226;  si  destinano  de- 
putati a  trattarla  tra  il  Patriarca 
e  la  Repubblica' Veneta  254;  si  cerca 
trattarla  tra  il  Patriarca  e  il  Duca 
d'Austria  257;  e  tra  i  Duchi  d' Au- 
stria e  la  Repubblica  Veneta  a 
mezzo  del  Patriarca  Aquiiejese^o^: 
tra  questo  e  la  medestma  2iyi  :  tra 
il  Carrarese  e  la  Repubblica  sud- 
detta 275;  si  fa  pace  tra  il  Pon- 
tefice e  i  Fiorentini  305;  la  si 
tratta  tra  i  Collegati  ed  i  Veneti 
315,  321,  330,  331;  Amedeo  Conte 
di  Savoja  Si  fa  mediatore  delta  me- 
d<f«tmri  331,  335;  tiene  stipulala  e 
condizioni  di  essa  riguardo  ai  Pa- 
triarca d^Aquilvja  344,  345;  viene 
trattata  tra  i  Collegati  e  t  Alan- 
Son  351,  360,  367.  374;  si  pubblica 
la  pace  fatta  tra  Leopoldo  d'Au- 
stria e  ti  Carrarese  e  sue  rondi- 


zhni  379;  1/  Papa  vuole  ai  tratti 
la  pace  in  Friuli  382;  viene  fatta 
tra  f  partiti  imorti  in  Friuli  per 
l'Alaniton  391  ;  gi  fanno  quivi  ma^ 
veggi  di  par$  415,  426,  429,  439; 
$i  conchinde  la  pace  tra  i  Friu- 
lani 440;  ma  non  ha  effetto,  e 
fansi  altri  maneggi  per  ottenerla 
440,  446,  447;  chi  manda  amba- 
sciatori per  trattar  pace  con  Udine 
e  coi  Collegati  449,  430  ;  e  cenni 
su  ciò  451  :  ehi  si  offre  mediatore 
di  pace  tra  i  Friulani  ^bl;  mo- 
tivi per  cui  la  pace  non  ti  effettuò 
in  Friuli  ad  onta  delle  trattative 
tra  il  Carrareie,  la  lega,  ed  i  Pa- 
tri areali  460. 

Padova,  muore  Ildebrandino  suo  ve- 
scovo,  qualche  cenno  su  lui  1f9; 
t/  Vescovo  {di)  viene  onorato  e  trat- 
tato in  Udine  192. 

Pagliaroli  che  cosa  erano  242. 

Pata/xolo  0  Palazuollo,  al  Castaldo 
(di)  viene  ordinato  di  impedire  l'è- 
spòrtazione  dei  grani  51  ;  la  Ga- 
staldi a  (di)  fu  data  per  un  anno 
ed  a  chi  147,  163. 

Palli.   Vedi  Corse. 

Vauì^hì  Signori  (di),  Artico  qm.  Leu- 
nardo  abitatore  di  Meduna  ottiene 
investitura  e  di  che  240;  Federico 
di  Corrado  413. 

Paolino  Canceitiere  del  Patriarca 
Nicolò  incaricato  e  di  che  I61  ; 
rinnovazione  di  privilegio  accor- 
datogli 162. 

S.  Paolo  e  GÌ4ìrgio,  la  Castaldia  {di) 
viene  affittata  a  Giovanni  Azzoltno 
di  Firenze  164;  a  Giovanni  di  Ben- 
venuto  (di)  fu  data  investitura  di 
feudo  ministeriale  230;  Marcane 
qm.  Odorico,  e  Gabriele  di  Paolo 
di  Remont  {di)  ricevono  investitura 
dei  toro  diritti  colà  230;  il  Ca- 
stello di  5.  Paolo  viene  venduto 
dal  Patriareo  al  Carrarese  362; 
5.  Paolo  si  dà  all'obbedienza  dei 
Patriarcali  419. 

Paolo  Veneto  cenni  su  lui  465. 

Papato  (t'O^o  9ua/  segno  era  in  Friuli 
il  rispetto  alla'dignità  pontificia, 
e  la  riverenza  alla  Sede  Romana 
440. 

Parenr.o  il  Vescovo  {di)  é  nominato 

'    Vicario  generate  in  Pontiflcnllbus 
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31;  t  figli  ed  eredi  di  Gitone  (di) 
sono  chiamati  a  render  conto  e  di 
che  32. 

Parisio  F.  Domenicano,  che  facoltà 
fngli  data  dal  Patriarca  136. 

Parlampnio  generale,  viene  tenuto  in 
Cividale  e  su  che  trattò  8,  9;  in 
Fagagna  23,  54;  fu  tenuto  parla- 
mento, e  che  venne  proposto  dal 
Patriarca  sulle  appellazioni  inter- 
poste al  parlameuic  67;  fu  riunito 
in  Udine  e  su  che  vi  trattò  88, 
105,  108,  116,  145,  174,  220,  267, 
t87,  305,  323,  340,  412;  visi  tiene 
parlamento  1l3,  136,  13H,  156,  27t), 
278;  lo  si  proroga  136;  da  chi  fu 
riunito  in  Codroipo  169;  inviti  al 
Parlamento  0  al  suo  Consiglio  174, 
254,  279,  287,  382«  3B4,  398,  429; 
pare  sia  stato  tenuto  Parlamento 
200,  213:  Decreti,  dichiarazioni, 
approvazioni,  definizioni  emanate 
dal  parlamento  ed  altro  li 3,  136, 
215,  216,  221,  228,  286,  273,  307, 
317,  319,  324;  fatti  del  Consiglio 
{del)  ed  altro  2i5,  35i,  396;  sog- 
getti intervenuti  (a  1)220;  fu  tenuto 
in  Aviano  248;  in  Aquile^a  265, 
273:  in  Portogruaro  2fiìi  ;  t  Depu- 
tati (del)  a  TYivigi  e  a  Padoca  e 
.  n  qual  oggetto  315;  lo  si  riunisce 
in  Sacile  331,  334;  viene  convocato 
in  Cividale  3i0,  357,409;  fu  riu- 
nito in  Gemona  345,  353;  viene 
unito  in  Soffumbergo  parziale  Par- 
tamentoe  che  trattò3k9;  si  invita 
al  Parlamento  generale  in  Trice- 
simo  382;  si  tratta  di  riunirlo  in 
Fagagna  429;  e  viene  riunito  Aio. 

Pascoli  in  Friuli,  con  sentenza  ven- 
gono determinati  quelli  di  S.  Vtto 
e  5.  Giovanni  75;  insorgano  que- 
stioni per  pascoli  tra  Trivignano, 
Merlana  e  Menarola  107;  lotta  per 
quelli  sul  Curmore  tra  alcuni  Bor- 
ghi di  Udine  e  Torreano  112;  in 
quelli  della  Castaldia  detta  Meduna 
tenevano  diritto  di  pascolare  i  sud- 
diti  dell^ Abazia  di  Sesto  1\^:  con- 
troversia per  pascoli  tra  Aviano  e 
/•orerà  .136;  questioni  insorte  per 
oggetto  (di)  tra  Fagagna  e  Zuco- 
nico  dall'una  e  Plasenziis  da  II*  al- 
tra 138;  fu  fatta  determinazione 
sui  pascoli  tra  il  Comune  di  Cra* 
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'var$  e  Bfiart  139;  imor$ero  diffe- 
renze U>er)  tra  il  Conte  di  Gorizia 
ed  ti  Comune  di  Cocid  dall'una  ed 
f  Signori  di  Vilialta  ed  il  Comune 
di  nasagliapenla  daìl*  altra  141; 
Fiumicino^  Azzano  e  Hania  ave- 
vano  i  pascoli  comuni  151  ;  ti  un- 
tenr,ia  che  il  Comune  di  Chianris 
e  quello  di  Prachiusp  potsano  pa^ 
scolare  in  che  luogo  179  ;  t  Comuni 
di  S.  Vito  e  di  M eduna  avevano 
comuni  i  pascoli  914;  sentenza  ar^ 
bilraria  emanala  da  chi  sui  pa- 
scoli del  lerrilorio  di  F^gagna  per 
questioni  e  tra  chi  ^59. 
Pai  ri  a  rea  li  ossia  que'  del  partito  del^ 
l*Ala9istm  in  Friuli  ^  loro  fatti, 
mandano  ambasciatori  al  ponte 
di  Gorizia  e  a  qual  oggetto  374; 
licenziano  le  lorp  milizie  e  perché 
375;  ordiiKano  nuovi  soldati  375; 
sono  in  ristrettezze  di  numerario 
375;  vengono  appoggiati  dai  Car- 
rarese con  la  Compagnia  distrug ' 
gitiva,e  da  Giovanni  Bàlbianocon 
altre  milizie  3^5;  sostenuti  e  da 
chi^  datino  rottii  t(  Collegati  nella 
Villa  di  Ruvignofico  385;  abbru- 
ciano alcuni  molini  §^e*  dintorni 
di  Udine  380;  rijuélvpno  di  nulla 
definire  sino  al  ritorno  deil'4lan' 
son  sui  maneggi  di  pace  quivi  at- 
tivati dfli  Commissari  della  Regina 
d'  Ungheria  387;  {(  Nunzio  Àpo- 
stoiicq  fulnpina  scomunica  contro 
di  essi  387  ;  incatenano  in  Bosazzo 
molti  Collegati,  ed  in  Stgmaco  e 
sotto  Tarc£nto  abbruciano  le  biade 
ne*  campi,  e  rapiscono  animali  a' 
Contadini  3»7;  toro  contegno  sul 
principio  dfii  partili  per  VAlanson 
387;  ricorsi  ai  Papq,  vengono  as- 
solti dalla  scqmunica  3B7;  alle- 
grezze e  giostre,  da  loro  fa$te  per 
la  sentenziai  emanoidt  dal  Ùqrrarcèe 
sui  partiti  in  Friuli  ppr  l'4tanson 
390;  fanno  la  mp^  m  Collegati 
391  ;  l'esercito  Carrarese  li  appog- 
gia^  t  luoghi  (hp  si  rendono  ad 
essi  403,  404;  si  Mtopongono  al 
medesimo,  meno  Sacile  e  Maniaco, 
tutti  i  luoghi  al  di  là  del  Taglia- 
mento  404;  sofferenze  di  qmsi'e- 
sercito  per  alagamenlo  in  cui  ri' 
trovasi  406,  491  ;  rotta  chs  riceve. 


e  in  guai  luogo  4p6  ;  i  Patriareali 
s*  iffipadroniscono  di  Puriogrugro 
e  ^i  danno  a  maggiori  imprese èi^\ 
si  accampano  s^tto  S,  Vita,  pren- 
dono quei  Castello  $  Spilimbergo 
si  refìd^  loro  4|  8  ;  Feu4alari  /  luo- 
ghi che  al  di  là  del  Tagliamenìo 
si  danno  ai  loro  partito  4|9;  ciò 
sue/cesso,  si  portano  soila  9avor- 
gnqno  che  gli  si  rendCf  e  mntaggi 
c^f  ne  traggono  42<o  ;  ^jm^tipio  v- 
dine  nm  invano  ^  e  s\  ^cmmpono 

sotto  S,  tìaniflfi  4^1^;  y^sereito 
Patriarcale  viene  ^ocforso  di  vet- 
topagii^  f  di  consiglio,  e  da  chi 

42|  ;  effettua  il  p^a§(fw  del  Ta- 
gliamento  e  ove  si  part4  4^1  ;  at- 
tacca iianiocOf  efie  si  difemdA,  gH 
si  ffofte  il  Castello  4i  Hfsduno»  dap- 
poiché vide  incmdialo  quel  villag- 
gio, e  quello  4i  Area  4$$  ,  49i; 
scorre  le  campagna  ^  dà  iJL  saeep 
al  pa^H,  43;i,  433;  geisernli  e  ca^ 
piloni  mandali  in  Fr4uU  dai  Car- 
rarese cpn  ìor/f  gentil  ^d^fe^^iche 
es$i  fanno  colla  gmrra  a(  ili  qua, 
e  al  di  là  del  Tagli^n^fìta  433, 
434,  435;  t  Patriarcali  ricusano 
ài  giurar  obb^dienia  al  Nunzio 
e  \  icarÌ9  f  entrale  in  Friuli  e  per- 
ché 439;  4l  Carrarese  manda  un 
suo  Capitano  con  mafie  lapcie  a 
qual  aggeltt»  440;  i  Patriarca^ 
portali  sotto  CasUlVorpfitQ  tentano 
la  prcsa^  ma  in$^ilifB^enSe  e  perché 
441  ;  fanno  ritorno  <«  Torr^  e  in 

Valvasons  44i  ;  dami^eggiafto  Ma* 
niaco  441;  luoghi  enfi  (ti  resero 
alCtHrdlo  Carrarfi§f  C^lUfojio  dii 
l'airiarcali  4^;  4uaii  furono  i 
f^oggeitiy  che  per  em  trattarono, 
cogi'  invigli  del  Carrarese,  la  pace 
in  Friuli  4^:  t  che  non  ^e  ef- 

pillo  AfifK' 

P^tj-i^acca]^  A^uil(^eu,  ordine  àU  i«o 
huog^tencntf  e  del  vicario  patriar- 
cale riguardo  aHp  radilo  d/el  me- 
desimo  90;  queslo  fa  conepesioni 
al  Podestà  fi  Cornane  4'  AquiUin 
90;  lega  falla  a  sua  difesa  e  trg 
ehi  130;  ii  Legato  Pontificio  fa 
rapporti  sullo  sialo  Ufil)  ;^oi  ;  at- 
tese le  turbolenze  che  lo  agUa^ 
vano.  Marquardo  riiensa  aeeeliare 
la  dignità  di  suo  Patriarca  %U; 


fi  nomina  comminarlo  per  la  ri- 
cufìera  tfet  btni  (del)  27o;  co' suoi 
fuwH  fanno  tregua  gii  abitanti 
4i  Stay^  28^;  il  Palriarcato,  dopo 
lo  piorte  di  Murquardo^  viene  da 
Urbano  Papa  ritenuto  a  eua  mano 
329;  ^viene  dato  in  Commenda  al 
Cardinale  Filippo  d*  Alanson  329, 
330  ;  mali  che  avvennero  al  medesi- 
mo perciò  e  cenni  Sf^He  cause  che 
li  produssero  330  a  33!^;  partito 
CAlansun  per  l'Ungheria  lascia  luo- 
gotenente del  Patriarcato  il  Fe- 
tcovo  di  Concordia  376. 

Patriarchi  d' Àfjuilej^a,  gwvano  questi 
il  diriilfi  di  mandare  nella  loro 
Diocesi  un  Monqco  in  ogni  H ona- 
stero  di  Benedettini  imo;  quando 
s'intitolavano  tiurcfieei  dell' htria 
é4€llf  Carniola  149;  (ira-ano  cerna 
fu  Ve^e^ig,  che  MarqMardo  Patr, 
incesta  m  l'ietro  FaMro  Veneziano, 
£  con  quali  condizioni  240  ;  gran- 
dezza della  Signoria  Patriarcale 
437, 

Pavia,  ai  concedono  indulgenze  alta 
Confraternita  dei  BaUut*  (in)  20«. 

Vav«)o«9  Jacopo  Fisico  i/di)  mandato 
dagli  Udifiefif  coe^  altri f  ambascia- 
tore in  Grado f  a  guai  oggetto  303; 
Enrìep  (4i),  mandalo  efVKtImente 
jil  ParlamtMMo  in  Ci^idqie  409; 
tlaestro  Jati»bo  (4i)  inviato  ^  con 
altro  soggetto^ambaeciaiore  degli 
Udinesi  iUa  Hepubblicg  Veneta,  e 
lift  ck^  425. 

Pedilj  eli  £quili,  cee^no  su  questa 
milizia  342. 

Fogni,  nenne  stabilito  intorno  ad 
e<lt  101  ;  per  trovar  danaro  du- 
vansi  pegni 0  cenno  $u  alcuni  di 
questi  17B;  si  Ufd  4u  pegm  og- 
getto 4' oro  dui  Comune  di  Udine 
roncesBogli  da  ehi  107,  l88. 

PeàacJi  Corrado  (di)  ottiene  investi- 
tura fendati  i^;  Weydlini  di 
Peysfiidich  qas»  Weydlini  ottiene 
inveiti  tura  feudtile  di  decime,  dt- 
ritti^  onort ,  giudizH  e  giurisdi^ 
ziont  di  Vipacco  e  Qabrigch  ed  al~ 
trave  942;  Videiin^»  di  Peystach 
riceve  invesiiiurg  di  feudi  295» 

PlUle^ilii  Santo  {de)  di  Giusti nopols 
Vicario  generale  nello  Sjtiriiunle 
del  Fair.  Àlaruon  304, 
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?eì\i7.tH  Gnargenlo  maimemato  e  da 
chi  20;  Corrado  oitiene  l'investi 
tura  de'  eiàoi  feudi  220. 

Peiroio,  a  Niealueio  (di)  fu  data  il 
gariio  su  varie  ville  a  lui  concesse 
Ito;  l^onarducio  {di)  fatta  Ca- 
staldo della  Gaftaldia  di  Mgntano 
443;  «  Pereote  oUengone  enansi  in 
HUiuzzo  per  un  quinquennio  140, 
149;  questa  Famiglia  quarkdo  ri- 
siedeva  in  Udine  149;  Ermanno 
{di)  Nunzio  di  Udine,  muove  que- 
rela contro  chi  e  perche  352;  era 
Cameraro  del  Comune  Udinese ^io, 

Perroto  Villaggio  fdi)  Comuzig  suo 
Decano  ed  Osiaeio  de  lui  nipote 
vengono  investiti  del  feudo  del  Hi- 
niitero  del  Sacco  e  dei  Pietrina 
291  • 

Pero  Castello  e  Signori  kii),  il  Ca- 
stello viene  preso  da  ehi  e  perché 
36  ;  a  Gualtierpertoldo  e  t}ietalmo 
fratelli  fu  conferita  investitura 
feudale  I05;  Balardino  fa  manu- 
misiione  di  servi  di  àhtetiata^^ò; 
Leonardo  (di)  vieeeapitano  di  Gd- 
mona ,  coopera  alia  rt/arma  dello 
Statuto  di  quella  ci ttà9^^t  i  Siricio 
tiiisino(di/fg  iestameeHoeieUanilla 
di  Farla  357;  t  fUgnari  (di)  ade- 
riscono alla  tregua  Ài  Cividmle  e 
di  Udine  378;  Francesco  per  sé, 
eons<»rti  e  discendenti  tieue  aeeeU 
tato  Cittadino  di  Udine ko%;evn- 
segna  al  Comune  di  Vesezome  il  Ca- 
stello di  Auja  (attri  aecetinano  at- 
trimente)  420. 

PerUnsiayn  Nicolussio  Idé)  ottiene 
investitura  5  ;  €9*ko  s  Fasina  ven- 
gono comperìsati  dai  Patriarca  e 
perché  73;  Canone  dà  in  obbligo 
la  decima  di  Baspano  per  quote 
somma  157;  questi  Signori  sono 
in  lotta  con  Federico  di  Savor- 
gnano  21 9  ;  si  rendono  alia  Chiesa 
d'  dqnil^a  2i4;  Brunetto  é  tatto 
prigioniero  degli  Udinesi  nel  fatto 
di  Nimis  376;  e  a  che  mezzo  viene 
liberato  376;  ii  maneggia  tregua 
tra  i  t^ertinstagno  e  chi  450. 

Peocalori,  Udine  ordina  che  i  pesca* 
lori  vendes^g  il  pesce  non  tengano 
la  berettie  in  testa  320. 

Peoi  e  Misure^  Udine  determiesa  che 
iuta  i  pesi  di  Moneto  e  Hadere 
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ut  riducano  ai  pesi  di  Venezia  300; 
come  pure  di  Mandare  in  quella 
Città  onde  avere  le  giuste  misure 
dell*  olio  a  regola  delie  proprie 
384. 

P«8le  in  Friuli  59,  60;  dello  sputo 
sanguigno  93;  peste  orribile  nel- 
/'  Istria  184  ;  in  Venezia  e  in  gran 
parte  d'Italia  t^Z: affligge  la  Lom- 
bardia  282;  e  terribilmente  il  Friuli 
356,  360. 

PHlrarca,  questo  gran  Poeta  viene  in 
Udine  ed  ove  alloggia  25*2;  sua 
morte  e  suoi  funerali  onorali  da 
copiosa  Nobiltà  379. 

Peiiscbeldorf  Giovanni  Susans  Idi) 
fa  cessione  di  villaggi  ed  a  chi,  e 
loro  denominazioni  156. 

Pliaiiemberg  Ulvino  Conte  (di)  a 
questo  fu  dato  per  tre  anni  il  Ca^ 
stello  e  distretto  di  Windisgrtrtz 
7, 13;  Caterina  (di)  moglie  di  Mai- 
nardo  Vìi.  Conte  di  Gorizia,  fa 
procura  al  marito  e  a  guai  og- 
getto 202. 

Pia  moni ,  il  Nubile  Janzilino  qm. 
Leonardo  {di)  viene  investito  di  feu- 
di, e  in  guai  luoghi  231  ;  Cuni- 
.  gonda  vedova  del  fu  Giovanni  {di), 
per  i  propri  figli,  otiiene  investi- 
tura  feudale  di  villaggi  e  in  che 
luogo  277. 

Picotominfi  Domenico  {de)  Sienese 
fatto  Maresciallo  del  Patriarca  di 
Gerusalemme  Nunzio  Ponti  fidò  e 
Vicario  generate  in  Friuli  442. 

Picossii  Guglielmo  di  Aquileja  55; 
a  Guidone  fu  dato  ordine  da  chi 
e  su  che  117,  118;  Nicolò  e  Picos- 
sio  del  fu  Cannotto  Picossii  ven- 
gono  investiti  e  di  che  204. 

Pietnimala.  Vedi  Boschi, 

Pittlrapetosft,  a  Nicolò  (di)  fu  data 
investitura  feudale  106. 

Pipiro  Bello  di  Portogallo,  condut- 
tore di  genti  d'armi,  da  chi  riceve 
la  paga  dovutagli  dal  Carrarese 
445. 

Pielro  di  Lucca  Vicario  generale  del 
Patriarca,  che  cosa  dichiara  agli 
aderenti  del  Duca  d* Austria  96. 

S.  Pielro  Martire  Chiesa  {di)  in  La- 
dine, vengono  fatte  delle  conces- 
sioni alla  stessa  e  da  chi  156;  si 
costruisce   il  Pozzo  di  S,  Pietro 


Martire  3*20  ;  Ufi  ine  (ir  libera  di  or- 
dinare ni  Padri  (di)  che  dicano 
Messa,  o  partano  dalla  Città  362. 

Vii  (ti)  Generale  contro  i  Collegati 
in  Friuli,  viene  rotto  e  fugato 
dagli  Udinesi  in  guai  luogo  45*2, 
454. 

Piligralx  Enrico  (di)  ottiene  investi- 
tura feudale  6i. 

Pinj^neritB  Ermaeora  {di)  investito 
di  feudi  69. 

Pini  Pontone  nobile  Gemonese,  ro>i 
altro  soggetto,  fn  nominato  t.fguto 
ai  Marcheiti  d*  Este  arbitti  per  lo 
pace  del  Friuli  458 

Pinza  no  Signori  {di),  Asquino  e  Man- 
fredo cedono  il  Castello  di  Man- 
cinico  ed  a  chi  22;  Pinzano  fu 
dato  in  feudo  a  vari  Nobtli  i5: 
milizie  inviategli  contro,  e  da  chi 
25;  Manfredo  dei  Consorti  {di)  uc- 
cide Francesco  e  Pinznnutto 
27,  30;  viene  assediato  it  Cusiello 
{di),  da  chi  e  perché  27,  28  ;  Man- 
fredo i  punito,  ed  il  Castello  a  chi 
fu  dato  28. 

Pi(>K$;t^  in  Friuli  ednllagamentìH; 
il  Torre  straripa  ed  allaga  i  Bor- 
ghi inferiori  di  Udine  272,  295, 
300,  406,  421. 

Pira  no  avea  it  Ricevitore  Patriar- 
cale 12;  investitura  data  ad  Al- 
merico {di)  47;  Adalge.rio  {di)  sua 
formalità  usata  net  chiedere  C in- 
vesti tura  dei  suoi  feudi  176;  Gio- 
vanni del  fu  Almerico  di  D  eie  ma- 
rio  (di)  ottiene  investitura  del  di- 
ritto della  Chiesa  di  S.  Odnrire 
(f/i),  con  beni  in  qual  distretto  2*o, 
24t  ;  la  decima  Aquilejese  nella 
contrada  di  Vignate,  distretto  di 
Pirano,  già  occupata  a  danno  del 
Patriarcato  y  da  chi  si  ordina  la 
sua  esazione  244. 

Piruzio  Dominigrisio  {di)  era  uno 
de'  principali  di  Portogruaro  Aiti. 

Pisi  no  chia  movasi  Pisecz  264. 

PI  Beilo  d*Avvocazia,  per  In  tenuta  di 
esso  quali  effetti  temevansi  in  Por- 
togruaro  276. 

Playburcb  Chiesa  di  S,  Paolo  (di) 
dotazione  di  essa  43. 

Plovia  Giovanni  {di)  riceve  conferma 
de*  suoi  feudi  17. 

PodcslA,  f^nrit  intorno  alla  mansione 


ei  MUghi  di   ì^ueila    carica  in 
Friuli  sotto  i  Patriarchi  148. 
Pula  (de  la)  Car notorio  viene  inve- 
stilo di  feudi,  e  descrizione  di  essi 

Pula  presa  dai  Genovesi  125;  e  sac- 
cheggiata dai  medesimi  321. 

Politili gu  0  Pulcini ci\  Simone  (d/), 
avendosi  da  portare  a  Roma ,  fa 
testamento  75,  70;  a  questi  Si» 
guari  fu  rinnovata  T  investitura 
de  feudi  dei  Vescovato  Cenedese  da 
quei  Vescovo  99;  t  Conti  (di)  ven- 
gono investiti  dei  Castello  e  giu- 
risdizione di  Potcenigo  138;  Fi- 
viano  (di)  Canonico  di  iJdine^  giu- 
risperito Vicario  generate  in  Spi- 
ri Inali  bus  140;  Polcenigo  acca  il 
suo  Statuto  1^1  ;  i  Conti  (di)  fanno 
tregua  tra  toro  155;  nizzardo  del 
fu  Odorico,  per  sé,  Stefano  e  Bar- 
toiumeo  ottengono  investitura  dei 
loro  feudi  ed  abitanza  230;  Pel- 
legrino qm,  Aldrione  avea  a  mo- 
glie Indruda  dei  fu  Enrico  di  Cu- 
cagna  25i  ;  Andrea  (di)  giudice  ar- 
bitro ^  con  altri,  pronunzia  sen^ 
tenza  e  tu  che  258;  Girardo  fu 
fotta  prigioniere  dagli  Ungheresi 
nel  fatto  di  Pfimis  376;  Nicolò 
giura,  con  altri,  pe'  Collegati  la 

pace   co*  Patriarcali  391  ;    A 

(o  Esalco  df)  viene  investito  di  feudi 
confiscati  ed  a  chi  425  ;  Ludnviro 
infige  a  suoi  sudditi  in  Panna 
gravo  mi  o  colte  443. 

Potisi  Giacomo  ottiene  amnistia  dai 
Patriarca  2M. 

P(»l<ini*to  5.  Pietro  idei),  il  mercato 
che  qui  fucevasi,  viene  mutato  nella 
giornata,  e  a  qual  di  lo  si  stabi- 
lisce 308. 

Ponle  di  pietra  in  Cividate,  detto 
Ponte    maggiore    cenni    su    desso 

298,  399. 

Pop  il  ila  Francesco,  a  questo  e  »uoi 
discendenti  fu  concesso  un  privi- 
iegio  da  Cario  IV,  imperatore  155. 

Purro  (il)  volgarmente  detto  di  S. 
Antonio,  Udine  determina  intorno 
il  questo  20. 

Purdeiioiie,  quando  venne  compito 
il  campanile  delia  sua  Chiesa  di 
S  Marco  48  ;  t(  Re  d'  Ungheria 
pas$a  per  Pordenone  52;  Bianchina 
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di  Por  eia  Capitano  (di]  ta  tncon- 
tro  ad  esso  Re  52;  fi  campanile 
(di)  rovinato  dai  terremoto  57  ;  •  il 
Legato  dei  Re  di  Francia  passa 
quid,  e  come  fu  trattato  da  Bian» 
chino  suo  Capitano  e  dai  Porcia 
70  ;  da  chi  si  nega  di  render  Por* 
denone  agi*  inviati  del  Duca  d'AU' 
stria  e  perché  103;  viene  dato  al 
detto  Duca  107;  si  cerea  tradire 
Pordenone ,  ma  agito  colla  (orza 
rimane  sotto  il  dominio  del  Duca 
d'Austria  109;  Pardiiino  e  suo  fi» 
glio  vengono  presi  e  perché. i09; 
Pordenone  é  ceduto  per  ordine  dei 
Duca  medesimo  ed  a  chi  M^;  ai 
Comune  (di)  si  comunica  la  fatta 
vendita  196;  io  si  dà  in  pegno  ai 
frateiii  Lisca  196;  que*  [di)  sono 
per  essere  ridotti  aii'  obbedienza 
con  ia  forza  e  da  chi  224;  tratta 
pace  coi  Patriarca  Marquardo  a 
mezzo  di  chi  226;  giunge  quivi 
Leopoldo  d*  Austria  colV  esercito  e 
con  esso  il  Conte  di  Citta ,  e  il 
Conte  di  Duino,  e  ove  diretto  S^ù: 
Pordenone  presta  a  Lodovico  d'Au- 
stria in  tante  vettovaglie  un  vi* 
stoso  importo  367;  t  Cividalesi  as- 
Sicurano  il  suo  commercio  a  che 
condizione  380;  permesse  dato  ai 
suoi  abitanti  di  poter  estrare  le 
toro  entrate  dai  Trivigiano,  e  da 
chi  405;  il  Carrarese  concede  toro 
molti  favori  durante  ta  guerra  448; 
ed  ottengono  saivacondotto  dal  Pa- 
triarca  Gerosolimitano  454. 

Porta  ideila),  Giacomo  fatto  Vicariò 
a  Belluno  e  Feltre  da  chi  e  cenno 
su  lui  135;  fu  primo  Vicario  gè-* 
Aerate  del  Patriarca  iZ^;  Vicario 
generale  nei  temporale  pel  Patriar- 
ca  d*Aquiteja  250,  251;  Ntcoiuto 
ideila)  riceve  a  censo  perpetuo  una 
vigna  incoita  ove  e  da  chi  260. 

Porlirolis  J....  Canonico  d' A  qui  teja, 
raccomandato  dal  Doge  Veneto  ai 
Deputati  all'Unione  366. 

Portis  Signori  (de),  Filippo  fa  com- 
pra della  Villa  di  Gabravizzas; 
ottiene  feudo  dall'Abate  della  Bei- 
Ugna  15;  Alzubetta  Abadessa  del 
Monastero  Maggiore  di  Cividate 
21  ;  tra  Filippo  ed  altro  soggetto 
viene  sopita  ogni  pretensione  suiia 
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ViUetta  di  S.  Giorgio  (ora  San- 
gnarxo)  presio  Civid^U  22;  riceve 
intesi  flura  del  Cùsitilo  di  Ftejana 
nel  CoglìOf  e  fa  rinunzia  della  Villa 
di  Dresnizta  22;  sua  promessa  24; 
fa  procura  onde  giuslificarsi  di 
violente  da  lui  pralicate  verso  chi 
34;  suo  eampromeeso  e  con  chi  à%; 
ti  Patriarca  fa  proseguire  U  pro- 
cesso contro  Portis,  ed  altri  di  Ci- 
ridale  63;  Giovanni  e  Rodolfo  no- 
minano procuralori  ad  oggeilo 
d'oUenere  investitura  de'  loro  feudi 
72;  fanno  pace  eoi  Savorgnano  e 
coi  Borano  fot  ;  Federico  venne 
failo  decapitare  104;  vedasi  anche 
a  pag.  115  ore  leggesi  Filippo  an- 
ziché Fed*tricOf  e  cenni  sul  suo 
supplizio  115;  a  Nicolò  fu  con- 
cessa investitura  feudale  135;  Ft- 
Uppo  era  uno  de'  due  Consoli,  o 
Provvediiori  della  città  di  Chidale 
183;  Rodolfo  Cavaliere  di  grande 
estimazione  maneggiò  la  pace  tra 
il  Patriarca  Marquardo  e  la  Re- 
pubblica Veneta  267;  viene  man- 
data dai  Cividalesi  d-d  assistere  alle 
nozze  di  Francesco  da  Carrara  207; 
filippo  vistie  (alio  Deputato  ai  ò/- 
sogtn  della  Patria  340;  Nicolò  ed 
i  figli  di  Rodolfo  muniscono  il  Ca- 
sieilo  di  Grorumbergo  sollecitati 
da  chi  e  perché  353;  Ridolfo  (de) 
forni  nuovamente  di  attrezzi  guer- 
reschi questo  Castello  365;  Gio- 
cantèi  ambaseiatoref  con  altri,  de* 
Cividalesi  al  Carrarese  417. 

Porlf^tfuffolè,  tengono  i$k  esso  genti 
armate  436. 

Pirrlogru<rO|  al  Comune  (di)  fu  scrit- 
ta lettera  dal  Senato  Veneto  con 
cui  gii  chiede  consegna  e  di  che 
121  ;  Giovanni  {di)  manduto  Vica- 
rio in  Feltre  dal  Patriarca  135; 
in  Porlogruaro  eravi  un  Vicedo' 
mino  del  Veneto  Dominio  165;  il 
Senato  Veneziano  ritira  {da)  un 
suo  segretario,  per  guai  motivo  f7o; 
li  Senato  medesimo  inibisce  che 
Veneziani  fuggiaschi  sieno  ricet- 
tati (in)  180 ;  ti  Comune  {di)  fa 
procura  per  ricever  danari  a  mu- 
tuo dai  Veneziani  verso  la  mutle- 
weria  di  dAt  201;  il  Cavaliere  Hia- 
ehirut  di  Praia  fatto  tuo  Podestà 


e  confermato  dal  Patriarca  251  ; 
a  favore  (di),  e  contro  Coorte,  da 
chi  venne  spedita  ambasciata  a  Ve- 
nezia 261  ;  viene  liberato  da  Mar- 
guardo  Patriarca  a  cui  giura  fe- 
deltà e  fa  cessione  de'  suoi  diritti, 
e  questo  gli  rironcede  parte  de* 
suoi  introiti  263;  il  Vescovo  di 
Concordia  concede  di  non  venire 
a  tener  Placito  d*  Awocazia  (in), 
quando  e  perché  27Q;  quivi  ti  giura 
una  tregua  tra  i  partiti  contrari 
in  Friuli,  e  chi  la  giurò  per  Por- 
logruaro 374;  si  dà  al  partito  de- 
gli Udinesi  376;  dal  Valvasone 
viene  consegnato  alle  ormi  Carra- 
resi 403,  4t8;  da  chi  e  a  chi  viene 
notificata  la  presa  {di)  405;  con 
Veneto  decreto  si  permette  che  (da) 
si  vada  a  Venezia,  e  si  inibisce  che 
da  Venezia,  senza  licenza,  si  vada 
a  Por tog ruaro  AO!i,  406;  viene  rn- 
vestito  ai  Carrarese  àon;  nomi  de' 
soggetti  principali  di  Porlogruaro 
418;  il  Castello  (di)  viene  preso 
dati*  Àlanson  e  da  Azzo  Capitano 
del  Carrara  418. 
Porzia  0  Porcia  Conti  (di).  Art  icona 
ha  in  custodia  il  Castelto  di  Gri- 
signano  15;  loro  tregua  e  con  chi 
16;  Biaquino  chi  uccide  e  da  ehi 
viene  ucciso  18;  a  Nicolò  ed  Ar- 
demanno  di  Almerico  fu  ceduto  il 
Castello  di  Mancinico  22;  Nicolò 
fa  istanza  a  chi  e  perché 32  :  Bri- 
zaglia  mallevadore  per  danaro,  per 
ehiZ3,  era  Capitano  di  Pordenone, 
sua  morte  47, 48  ;  Diachino  occupa 
quella  carica,  e  incontro  da  lui 
fatto  al  Re  d*  Ungheria  5S;  Sia- 
chino,  Artico  e  Uccello,  toro  in- 
contro e  rinfresco  dato  al  Legato 
del  Re  de'  Francesi,  e  in  qual  luogo 
70  ;  Lodovico  di  Biachino  Capitano 
di  Pordenone  si  sposa  ed  a  chili: 
prende  Torre  con  l'appoggio  di  chi 
80;  a  Morando  e  fratelli  fu  data 
investitura  feudale  90;  Biaquino 
nega  di  rendere  Pordenone  agl'in- 
viati del  Duca  d'Austria  103;  po- 
scia lo  dà  107;  viene  cacciato  da 
colà,  e  da  chi  100;  t  Porzia  ten- 
gono investiti  delta  Titta  di  Banis 
123;  a  Guezzello  furono  dati  in 
feudo  sette  mansif  ron  la  decima 


di  guai  luogo  152;  Biaehino  e  Lo* 

dovieo  fanno  procura  ond^ esigere 

una  fomma  dt  danaro  da  Tolbet  lo 

da  Camino  f  61  ;  il  trattato  di  pace 

tra  e$si  e  Tolberto  viene  approvato 

202  :  nuova  proroga  di  loro  tregua 

coi  Signori  di  Prata  204;  Giovanni 

Furiano  di  Porcia  qm,    Vecellone 

licete  investi  tura  feudale  ^2;  B.,.. 

{di)  da  chi  viene  ueeito  d79  ;  Già» 

corno  Conte  (di)  eolle  genti  Frìu- 

lane  e   Carraresi   si  unisce  agli 

Ungheria  e  passa  a  danni  de'  ve» 

neziani  sul  Trivigiano  302 ,  303; 

mandalo  dal  Carrarese^  con  molta 

milizia  a  prender  possesso  di  Ca^ 

siel franco  324;  Federico  Conte  tdi) 

Decano  di  Concordia,  viene  eletto 

Vieedomino  del   Patriarcato ,   in 

sede  vacante,   cenno  su  l^i  329; 

suoi  fatti  320,  332,  333,  334,  335, 

336,337;  rinunzia  il  Vicedominato 

ed  è   creato   Vicario  netto  spiri' 

lunle  e  temporale  del  Patriarcato 

dell' Alanson,  ma  t  Friulani ricu- 

sano  di  riconoscerlo  344;  Morando 

fu  promosso  al  Capitanato  di  Sa» 

Cile  383,  39 1  ;  agli  eredi  di  Fede* 

rieo  paga  l*  Àlanson  grossa  som* 

ma  di  danaro  e  perché  399,  411; 

Morando 9  Artico  e  Gueecello  si  uni- 

scono  al  Carrarese  a  favore  dell* A* 

lanson  405;    Giaeobuccio  (di)  fa 

procura  per  dar  in  pegno  a'  Vene» 

siani   il   Castello   di   Grisignano 

407  ;   Giacomino  {di)  prende  .tacile 

0  scaccia  da  colà  Morando  (df^415; 

G (di)  Capitano  di  Saette  dà 

avviso  agli  Udinesi  delle  mosse  ne- 
Miche  e  sul  modo  di  danneggiarli 
424  ;  Giacomuccio  Conte  (dt)  Ca* 
ptiano  della  Lega  del  Friuli  fa 
noto  a  que'  di  Udine  i  lagni  dello 
Scaligero  sui  non  osservargli  i 
pani  della  Lega  427,  428;  chiede 
il  danaro  promesso  per  pagar  le 
truppe  428;  viene  fatto  prigioniero 
il  Conte  Giacomo  fdi)  dall'esercito 
Carrarese,  e  quale  taglia  fu  esbor- 
gata  per  la  sua  liberazione  430. 

Poxtiolu  Nicolò  (di)  fa  tregua  e  con 

ehi    12. 
Pratnpergo  Signori  (di),  fanno  pace 

coli'  Abate  dt  Moggio  15;  Enrico 

01  tiene  rimunerazione  dal  Patriar- 

38 
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ca  41;  reUituisce  il  Castello  di 
Cusano  ed  a  chi  67;  a  qiuesli  Si» 
gnori  fu  dato  in  custodia  il  Ca» 
stello  di  Buia  85;  Francesco  qm, 
nizzardo,  Nicolò,  Vicardo  qm. 
Fan  fino  tenevano  il  Castello  di 
Cusano,  e  reclamo  fatto  in  Par» 
lamento  contro  ciò  136,  145;  if fi- 
lenza  emanata  nella  causa  diauc' 
sti  Signori  col  Vescovo  di  Óon* 
eordia  179;  si  dà  ordine  di  con- 
segnar loro  il  Castello  di  Gemona 
182;  ^(t  viene  tolto  il  Castello  di 
Cusano  verso  rifusione  in  danaro 
da  esser  loro  fatta,  e  a  chi  fu  ag» 
giudicato  267  ;  Nicolò  del  fu  Fan' 
fino,  per  si  e  Consorti  ottiene  in» 
vestitura  feudale,  e  descrizione  di 
essi  [feudi  e  diritti  annessi  295  ; 
Gemona  fu  citata  dal  Patriarca 
onde  ponga  fine  alle  questioni  coi 
Signori  {di)  310;  il  Cavaliere  Si- 
mone {di)  difende  con  valore  €a- 
podistria  dàltat tacco  de*  Venezia- 
ni, ma  presa,  fu  fatto  prigione  e 
condotto  a  Venezia  822;  questi 
Signori  appoggiano  la  rivolta  dei 
montanari  di  Moggio  contro  il 
Patriarca  352  ;  loro  fatti  verso  la 
Gastaldia  d' Artegna  ZÒ2;  ricusano 
dare  l'investitura  di  alcuni  beni 
a  Giacomo d' Attems Z^T;  danneg^ 
giano,  con  molti  deità  Lega,  i  Pa- 
triareali,  e  imprigionano  Odorico 
d'Arcano  373;  Artico  fa  tregua 
coli' Abate  di  Moggio  Z79;  Mattiu- 
sia  a  chi  fa  procura  onde  far  la 
Lega  de'  Collegati  e  Veneziani  in 
Grado,  contro  a  chi  394;  t  Pram» 
pergo  recarono  danni  al  Comune 
di  Gemona  450. 
Prilla  Conti  (di),  Tolberto  condan- 
nato e  perché  20  ;  Gabriele  per  si 
e  fratelli  fa  istanza  a  chi  e  per- 
ché 82  ;  ehi  doveva  loro  una  som- 
ma di  danaro  Z3;  Mobilia  (di)  era 
Abadessa  del  Monastero  d^Aquileja 
67;  ai  Signori  {di)  viene  data  in- 
vestitura feudale  con  vessillo  99; 
Biaquino  marito  ad  una  soreHa 
diJacopino  da  Carrara,  venne  da 
questo  fatto  Cavaliere  127;  Nico- 
tussio  ottiene  investitura  feudale 
150;  si  fa  nuova  proroga  della  tre- 
gua tra  essi  ed  i  Porzia  204;  Ni- 
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coluccìo  (di)  viene  condannato  824; 
Nicoluesio  qm,  Guglielmino  oN 
tune  inveiti  tura  feudale  e  di  rhe 
beni  228;  ti  Cavatiere  Biachino 
fatto  Podestà  di  Portogruaro  2bi; 
Nicoiuùo  dei  ju  Ermacora  fu  in- 
te$iito  di  abitama  in  Meduna  col- 
l'obbligo  di  abitarla  j  o  di  perder 
la  medesima  253;  Zannino  (di/, 
giurisperito  era  Capitano  di  Udine 
261  ;  Nicolushio  del  fu  Ermacora 
fu  posto  al  possesso  di  feudi  e  da 
cki  265;  il  Patriarca  ricerea  ai 
Signori  (di)  la  cessione  di  quella 
parte  di  Praia  che  a  lui  si  com- 
pete 270;  Guezzelletto  9  Artico  e 
Rizzardo  freUelli  Conti  (di)  figli 

del  /u  D e Nicolussio  qm.  Ù,,.. 

vengono  investiti  della  parte  del 
Contado  (di)  già  tenuto  da  Man- 
fredo Conte  di  Praia ^  e  dettaglio 
su  ciò  272;  Pileo  Conte  (di)  Ar- 
civescovo di  Ravenna  viene  creato 
Cardinale  304;  Cividale  decreta 
di  fargli  onori  307;  viene  in  Udine 
ed  è  onorevolmente  accolto  3o7; 
Gherardo  (dì)  fu  abilitato  dal  Re 
de*  Romani  a  poter  ricevere  ed  in- 
vestire feudi  344  ;  il  Cardinale  Pi' 
ieo  si  reca  in  Gemona  col  Conte 
di  Gorizia  onde  sedar  le  discordie 
in  Friuli  360  ;  dona  egli  la  libertà 

a  tutti  i  suoi  schiavi  361;   R 

(di)  investe  il  Cardinale  predetto 
del  Castello  di  Morsano^  per  com^ 
missione  di  chi  361;  a  Gugliel- 
mino Conte  (di)  nipote  del  Cardi- 
naUf  Arcidiacono  d'Aquileja,  gli 
fu  ordinato  dal  Papa  di  rinun- 
ziare al  Canonicato  Aquilejese  363; 
il  Cardinale  Pileo  venuto  in  Friuli 
per  pacificare  le  discordie,  ottiene 
tregua  Ira  i  partiti  contrari  374; 
fu  fatto  uno  degli  arbìtri,  per  i 
Collegati,  onde  stabilire  intorno 
alia  pace  tra  {'partiti  in  Friuli 
374;  Guglielmo  (di)  si  oppone  agli 
Ungheri  quivi  venuti  ^  ma  é  bat- 
tuto da  questi  e  appena  può  sai' 
varéi  375;  fi  Contado  (di)  viene 
scorso  dagli  Ungheri  375;  Pagano 
e  Paolo  (di)  Canonici  di  dvidale 
3S9;  le  truppe  nemiche  dirigonsi 
verso  Praia  e  incendiano  quanttid 
di  villaggi,  ma  ctm  danaro  furono 


allontanate  434;  il  Cardinale  Pi- 
leo caduto  in  sospetto  ptesso  ii 
Papa,  se  ne  fugge,  e  dippoi  ù  uni- 
sce all'Antipapa  Clemente  U3:  ri- 
mette le  sue  questioni  co'  Cicida- 
lesi  per  la  guardia  di  Rosazz*»  a 
che  soggetti  445. 

Prebacii)»,  Ropreto  del  fu  Guglid- 
mo  idi)  rinunzia  ai  Reiffembirg 
alcune  colonie  182,  183. 

Prebende,  i  frutti  di  un  anno  di 
quella  d' un  Canonico  morto,  si 
stabilisce  come  debban  impiegar- 
si 51. 

Prema  riarco  Villaggio  (di)  tiene  in- 
cendiato da  que  della  Lega  437. 

Preposilura  di  S,  Felice  d' Aquilrja, 
il  suo  Preposito  viene  arrestato 
17;  Guidone  Preposito  idellaj  so- 
presso nei  divini  Uffizi  165 

Prepositura  della  Chiesa  di  Cividale, 
la  torre  di  questa  aveva  il  suo  cu- 
stode 27. 

Preposìlura  di  S,  Pietro  in  Carnia 
(la)  viene  concessa  dal  Papa  a  L... 
BUanini,  e  da  chi  era  illegalmente 
tenuta  137;  fu  fatta  convenzione 
tra  il  Preposito  e  Canonici  della 
medesima  296;  ti  suo  Preposito 
viene  chiamato  a  render  conto  delle 
ingiurie  dette  dal  pulpito  a  Bar' 
tolomeo  Canonico  di  qtesta  Chiesa 
323;  a  Filippo  Preposito  (dt)  fu 
data  la  Canipa  di  Udine  391. 

Presi  ni  co,  il  Provinciale  de*  Frati 
[di^  ebbe  la  Villa  di  B  tasi  ti  e  da 
chi  106. 

Prestilo,  Udine  fa  un  mandato  per 
un  prestito  407. 

Prezzi,  paghe,  mancie  ed  altro,  prez- 
zi  dello  slajo  d'Annona  122,  123, 
227,  271;  dei  buoi  122,  227;  della 
braccia  tura  del  panno  175,  247, 
410 ;  della  cera  alla  libbra  219, 
271,410,427;  della  confettura  alla 
libbra  219,  271,  377.  410;  delle 
legna  al  carro  220;  dell'orna  e  boc' 
eia  della  Rabolla  227,  247,  250. 
271,  377,  410;  del  Pignocalo  alla 
libbra  247;  della  boccia  di  Mal- 
vasia 250  ;  del  frumento  alla  slafa 
325;  della  libbra  di  sevo  382;  del 
conzo  di  vino  123;  te  carni  del 
Vitiello  e  castrato  a  qual  prezzo  fu- 
rono  limitate  dal  Comune  di  Udina 


78;  a  quale  i  formaggi  112;  e  le 
carni  porcine  125;  ire  munsi  feu' 
doli  venduii  a  qual  prezzo  178; 
paghe  date  pei  nolo  dt  cavalli  181; 
e  ipeee  di  mantenimento  di  vari 
personaggi  207,  226,-|,ci  commesso 
dì  lettere  223,  225  ;  valore  di  coppe 
d'argento  a  diverso  prezzo  Concia 
230,  231,  265;  mancia  data  a  suo- 
valori  che  precedettero  il  Patriar' 
ca  in  quale  incontro  236;  Udine 
determina  di  attenersi  al  peso  e  lega 
dell'oro  e  argento  di  Feneata  229; 
a  qual  prezzo  doveansi  vendere  in 
Udine  le  permei^  gli  uccelletti,  le 
allodole,  i  fagiani,  le  lepra,  le 
quaglie,  i  tordi  e  le  uova  275; 
prezzo  della  selvaggina  383;  valore 
di  casa  di  legno  coperta  di  paglta 
con  corte  ed  area  265. 

Prigionieri  (t),  davanst  questi  in  si- 
curtà ad  alcuni  Nobili  verso  l'ob- 
bligo di  grande  somma  di  danaro 
369,  vi  si  dà  ordine  di  non  mal- 
trattare i  tre  prigionieri  reclamati 
e  da  chi  378. 

Privano,  Mattiussio  (di)  che  cosa  ri- 
(iuta  5  ;  Privano  aveva  la  sua  Av- 
vncazia  5. 

ProciirAtori  del  Vicedomino  del  Pa- 
triarca d'Àqnileja,  cenni  su  d*essi 
149. 

Prodolone  Nicolò  {di)  olitene  inre- 
stitura  feudale  285;  Vinsero  giura 
la  tregua  fatta  in  Portogruaro  tra 
ehi  374. 

Propelo  0  Porpeto  Castello  (di)  viene 
atterrato  i02;  Giovanni  Francesco 
e  suo  figlio  Porpeto  vengono  arre- 
stati,  ed  il  primo  è  decapitato  103; 

ad  R di  Tarcento  e  Porpeto  fu 

promessa  assistenza  e  da  chi  e  su 
che  173;  il  Castello  (di)  assalito 
dai  Patriarcali,  ma  inutilmente 
441. 

S.  Prospero  di  Reggio,  V  Abate  (di) 
ereato  Vicario  generale  in  Spiri- 
tiiallbuB  100,  113. 

PoliziitU  Utussio  deputato  della  città 
di  Cividale  364;  giura,  con  altri, 
per  Cividale  la  tregua  fatta  in 
Portogruaro  e  tra  chi  374;  viene 
po$to  nel  Consorzio  di  Tolmino, 
in  luogo  di  chi,  e  giura  prr  ciò 
fedeltà  alla  Città  di  Cividale  375. 


531 

Puppi  Famiglia  (de),  Giacomo,  Ni- 
colò e  Puldussio  vengono  intro- 
dotti nelle  giurisdizioni  di  chi  22; 
Puppo  che  cosa  chiede  al  Consi- 
glio di  Cividale  86;  Giacomo  detto 
Pup,  era  Senatore  della  città  di 
Cividale  184;  e  Consigliere  della 
medesima  196;  fu  figlio  del  qm. 
Amadeo  196;  venne  scelto  a  com- 
porre le  discordie  tra  Udine  e  la 
sua  Città  218;  Leopoldo  era  in 
Cividale  uno  dei  deputati  sulla 
guerra  353;  Guglielmino  de  Puppi 
imprigionato  da*  Yenzonesi  417; 
Nicolò ,  con  altri  Cividalesi ,  co- 
stringe C  esercito  della  Lega  a  re- 
trocedere da  guai  luogo  437. 

PiirgrAvio  Enrico.  Vedi  Solcano. 

Purrini  Giovanni  Capitano  di  Cer- 
nigradOf  giura  fedeltà  al  Patriar- 
ca 95. 


S.  Quirino  sopra  Cividale,  la  giu- 
risdizione egarito  del  suo  mercato 
viene  acquistato  dal  Patriarca  Bel- 
trando  13.  14. 

S.  Quirino,  mezzo  il  mercato,  ossia 
Horgo  di  S.  Quirino,  viene  acqui- 
stato  dal   Patriarca   Marquardo 

2K9. 

Quirino  sotto  Rosazzo  ,  Enrico  del 
Signor  Fantusio  (di)  era  Parroco 
della  Pieve  di  Cormons  325. 


Uà  balletti  Francesco  mandato  dal- 
l'Alanson,  con  molti  soldati  a  tener 
in  obbedienza  ^l  Cadore  364. 

Kabatta  Signori  (di),  Michielee  Gio- 
vanni fanno  costruire  la  Chiesa 
di  S,  Spinto  nel  Castello  di  Go- 
rizia e  perché  173;  ad  Antonio  e 
suoi  eredi  si  concede  da  Carlo  IV, 
imperatore  il  privilegio  di  accel' 
tnr  fèudi  da  ogni  principe,  e  que- 
sti anche  investire  ad  altri  183; 
fu  investito  di  alcune  colonie  da 
Volrico  di  Reiffenberg  182,  is3;  il 
Conte  di  Gorizia  proferisce  sen- 
tenza tra  Antonio  Roba  Ita  e  sua 
figlia  Margherita  e  la  nipote  Ce^ 
sarina  dall'  una^  e  dall'  altra  coti 
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chi  293;  $ue€€S$$ro  t  patti  dotali 
di  Ilaria  Bella  di  Caslelpagano 
col  Marenciallo  MichMe  da  Ra- 
balta  383;  a  questo  viene  data  in- 
vestitura  del  Castello  di  Bug  Ha  ^.o 
più  tosto  li  viene  donato  407;  fu 
fatto  Maresciallo  del-  Patriarcato 
e  da  chi  412;  suo  carattere  412; 
fu  lascialo  da IV  Alanson,  in  suo 
luogOf  all'accampamento  sotto  S. 
Daniele  420;  tiene  fatto  prigio- 
niero  dagli  Udinesi  «  ed  essendo 
egli  Capitano  generale  delle  truppe 
Padovane^  quai  personaggi  impe- 
trano la  sua  liberazione  423^426. 

Radmanfldorf  9  al  Parroco  (di)  fan- 
nonsi  concessioni  dal  Patriarca 
d^Aquileja  202. 

Ragogiia  Signori  {di)^  Nicolò  fa  tre- 
gua con  chi  9;  feudo  de  Signori 
di  Duino  nel  Castello  di  Ragogna 
investito  a  questi  Signori  io;  Ni' 
colò  piccolo  fa  tregua  e  con  chi 
16;  l'I  Patriarca  Beltrando  si  ac- 
corda coi  Signori  {di)  73;  gliabi' 
tanti  {di)  tengono  esentati  da  quale 
tassa  e  perché  116;  Ainzuto  de* 
Nobili  {di)  qualche  cenno  intorno 
a  lui  119,  120;  a  Guglielmo  e  Leo- 
nardo  furono  concesse  rimunera- 
zioni e  da  chi  129;  t  Signori  (di) 
si  rendono  alla  Chiesa  d  Aauileja 
224;  vi  si  accordano  col  Vicedo-* 
mino  della  Chiesa  d'  Aquìleja  »  e 
r^fiUfiiEiano  alla  dipendenza  del 
Duca  d'Austria  225;  Candido  del 
fu  Ando  investilo  di  casa  fatta 
costruire  da  suo  padre  presso  Ma- 
drisio  264;  vende  feudalmente  il 
Castello  di  Madrisio  ai  Savor- 
gnano  278;  Ettore  sua  disfida  con 
ehi  e  perché  286;  Nicolusto  del  fu 
Lamio  (di)  Maresciallo  del  Pa- 
triarca Marquardo  297  ;  t  Signori 
(di)  mandano  a  giurare  fedeltà  al 
generale  del  Carrarese  ed  al  Pa- 
triarca 404;  lettera  di  Odorico^  a 
chi  diretta  406;  Candido  d' Ain- 
ziOf  Antonio  e  Guglielmo  favori» 
scouo  l'esercito  Patriarcale  contro 
la  Lega  ad  onta  ch^  Giovanni  di 
Nicolussio  Idi)  li  riprendesse  for- 
temente su  tale  oggetto  42i;  Can- 
didOf  suoi  lagni  verso  gli  Udinesi 
f  su  che  432. 


Randecht  >'  nobile  Cavaliere  Fede- 
rico (di)  in  unione  al  venerabile 
Et  er  or  do  fu  mandato  in  amba- 
sciata ad  Ugone  di  Duino^  da  chi 
e  a  quale  oggetto  235;  /*%...  [di) 
fa  procura  nella  lite  che  aveva^  e 
con  chi  260;  vedasi  anche  a  pag. 
268  ;  era  Maresciallo  del  Patriarca 
Marquardo  269  ;  Enrico  {di)  come 
tutore  dei  figli  del  Cavaliere  Mar» 
quardo  nipote  del  Patriarca^  viene 
investito  del  Castello  dt  Stayn  284; 
Marquardo  (di)  era  Pievano  di  Gr- 
mona  e  Canonico  di  Udine  357. 

Raach,  il  Parroco  (di)  fu  incaricalo 
della  visita  dell'  Arcidiaconato  di 
Corintia  202. 

Raspano,  la  decima  (di)  data  in  ob- 
bligo da  chi  e  per  qual  somma  157. 

Raspone  o  Rai^pos  Enrico^  ambascia- 
tore del  Duca  Alberto  d'Austria  98. 

Rauser  Dietrico  (di)  ottiene  abitanza 
nel  Castello  di  Udine  5;^  addetto 
al  servizio  del  Patriarca  7. 

Raulemberf^fa  Ertilo  (di)  per  sé  e 
suo  fratello  Martino,  ottiene  in- 
vestitura feudale^  e  descrizione  di 
essi  beni  285. 

Ravanis  Giovanni  (de)  interviene  al 
Consiglio  d"  Arengo  in  Udine  84; 
Rotondino  {de)  era  Gastaldi one  di 
Citidale  283. 

Uaycberoburgh  Vilalmino  (di)  viene 
investito  di  decima  e  in  quai  luo- 
go 264. 

Reana,  a  Pietro  (di)  viene  dato  sat^ 
vacondolto  33. 

Reggio»  S,  Prospero  (di),  yeài  5. 
Prospero  di  ecc, 

Reiffimberg  o  Raiffimbergo  Signori 
(dO«  Ulrico  chi  avea  a  feudatario 
urbariale  50;  i  Signori  (di)  vtn* 
dono  Grisignano  ed  a  chi  173;  a 
y Ulrico  (di)  vengono  r inumiate 
alcune  colonie  in  Prebacina  e  in 
Yeriach,  ed  egli  le  investe  ad  An- 
tonio Rabatta  182,  183;  contro  a 
Signori  (di)  Cividale  aiuta  il  Conte 
Goriziano  221  ;  Volrico  investe  un 
Giudeo  di  una  corte  e  viglia  in 
Gorizia. 2ò^;  ad  esso  la  eUtd  di 
Udine  era  obbligala  con  gran  som- 
ma di  denaro  392. 

S.  Reliquie,  Nicolò  Patriarca  chiede 
al  Papa  di  poterle  trasportare  da 


Aquilija  in  Udine  114;  vi  si  ira^ 
tporlano  quelle  della  Chiesa  di  S. 
Felice  134. 

Ribisini  Famiglia^  Giacomo  Bibi' 
sino  era  uno  de'  deputati  della 
città  di  Cividale  364;  giura,  con 
altri  f  per  la  sua  città  la  tregua 
fatta  in  Portogruaru  e  tra  chi 
374;  sua  determinazione,  con  al' 
/n»  onde  effettuare  la  pace  in 
Friuli  374. 

RioolUini  {Rinoldi  di  Udine),  auesti 
Signori  per  privilegio  dell'  impC' 
rotore  Carlo  I V.  vengono  abilitati 
a    ricevere     ed    ereditare    feudi 

209. 

Rìs9e,  euceede  rissa  fra  vari  CanO' 
niei  63. 

Rito  della  Chiesa  AquiUjese  46,  47; 
quale  fu  quello  che  tennero  lun^ 
jfamente  le  Chiese  del  Friuli  47. 

Rivarolta  Nobili  (di)  fanno  vendita 
di  tnanso  appartenente  al  Mar- 
chesaio  d*  Attems  ed  a  chi  18; 
il  Castello  {di)  è  dato  in  cuUo» 
dia  ed  a  chi  101;  questo,  e  il 
suo  Capitanato,  con  garito  e  giu~ 
riedizione  a  chi  venne  dato  147, 
163;  Tommaso  (di)  fu  punito  per- 
ché ribelle  209. 

Rivoga»  Stefana  decano  (di)  fu  in- 
vestito di  abitanza  a  vita  $n  Tri- 
cesimo  210. 

Riicbinburf^  Enrico  {di),  qual  deci' 
ma  gli  viene  data  in  feudo  133. 

Roja  di  Udine,  chi  avea  diritto  su 

^  d'essa  274;  questa  Città  cerca  ri' 
pararla  dall*  introduzione  della 
Torre  in  essa  3t7. 

RomanzaceOy  Mi  scio  idi)  fa  reclamo 
contro  chi  33;  viene  fatto  Podestà 
di  Marano  148  ;  con  altro  soggetto, 
fu  dal  Consiglio  di  Udine  spedito 
a  Cividale  a  conferire  sulla  cy- 
stadia  della  Faina  274;  la  Villa 
(di)  viene  gravemente  danneggiata 
dai  Collegati  387  ;  àlisio  (di)  ap- 
pellatosi al  Papa,  non  iniend^t  aver 
pregiudizio  per  la  prigionia  di 
questo  405;  Francesco  di  Misio 
alla  testa  degli  Udinesi,  prende 
d^assalto  il  Castello  di  Villalla 
409;  Ermanno  Missio  ambascia- 
tare  degli  Udinesi ,  con  altri ,  al 
far  lamento  in  Cividale  40^;  Fran^ 
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Cesco  Misio  mandìato  ambasciatore 
da  que  di  Udine  a  Venezia^  a  qual 
oggetto  425. 

RoiicbiSy  in  questo  villaggio  eranvi 
dei  Cavalieri  Gerosolimitani,  e 
quando  vennero  traslocati  e  in  che 
luogo  320. 

Uonconi  Nicolò,  violenze  praticatele 
e  da  chi  34;  parecchi  dei  Eoneoni 
vengono  legittimati  e  da  chi  198; 
Antonio  ambasciatore  della  Lega 
s*  inchina  al  Patriarca  di  Geru' 
salemme  vicario  generale  Ponti  fi- 
ciò  in  Friuli  439;  maneggia  presso 
il  Papa  perché  l*anzidetlo  Patriar- 
ca venga  fatto  Patriarca  Aquile- 
jese,  ma  inutilmente  442. 

Rosazzo  Abazia  (di\  Giovanni  d'Ai- 
timis  suo  Abate  fa  nuoce  rapine 
e  inceppa  la  pace  procurala  in 
Friuli  e  da  chi  55;  ti  si  estende 
contratto  per  la  formazione  di  tubi 
da  condur  acqua  nella  fossa  di 
Rosazzo  63;  Galardo  o  Gagliardo 
àuo  Abate  nomina  procuratore  e 
a  qual  oggetto  71,  72»  104;  nelle 
cause  del  suo  Abate  si  determina 
non  esser  gitkdice  competente  il 
Vicedomino  137;  Deodato  suo  A- 
baie  149;  viene  fatta  t^  elezione 
dell'Abate  (di)  e  chiesta  la  confer- 
ma di  esso  150;  a  Raimondo  suo 
Abate  si  concedono  gli  apparamenti 
pontificali  nella  Messa  solenne,  e 
di  poter  dare  la  benedizione  epi- 
scopale 162;  gli  Abati  fdij  aveano 
il  loro  ospizio  m  Cividale  173; 
sul  tradimento  di  Raimondo  Abate 
(dt)  dà  informazione  il  Patriarca 
199;  L Abate  (di)  ritratta  ac- 
cuse da  lui  fatte,  violentato  e  con- 
tro a  chi  214  ;  questo  ed  i  suoi 
Monaci  ricuperano  ti  Monastero 
di  Rosazzo  per  grossa  somma  di 

danaro  da  N qm,    Francesco 

di  Strasotdo  214»  215;  ordina  il 
Patriarca  vengano  a  lui  conse* 
gnati  i  cavalli  tolti  all'Abate  (di) 
216;  ti  Patriarca  Marquardo  in 
Rosazzo  e  condoglianza  quivi  fat- 
tagli 255;  Rosazzo  quando  appar- 
teneva diggià  alla  temporale  dire- 
zione della  Comunità  di  Cividale 
276  ;  questa  città  ricorre  al  Pa* 
triarca  ond^  impedisca  la  forti fi^ 
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taziom  di  questo  Monailero  al 
tuo  Abate  £82;  Rosazzo  viene  prò- 
visto  d*armi  e  di  soldati  dai  Co' 
mune  Vividalese  808;  Carlo  suo 
Abate f  per  te  discordie  t;A«  vi  erano, 
ii  ritira  tra  suoi  conci t ladini  in 
Cividate  351;  l'Abate  {di)  rifiuta 
di  ritornare  in  questa  Città  se 
prima  non  tengono  licenziati  co' 
toro  che  tentarono ,  di  notte  tem- 
po^ d'impadronirsi  di  Hosazzo  364; 
il  Gàstaldo  di  Cividate  reclama 
in  favore  dei  Monaci  {di)  i  frutti 
delle  terre  di  questo  Convento  site 
net  Goriziano  383;  t  soldati  di 
Mosazzo  corsi  al  di  té  dell'Isonzo^ 
spogliano  motti  mercanti  e  conta- 
dini del  Conte  di  Gorizia  386; 
l'Abate  (di)  ravviva  i  patti  di  Cit- 
tadinanza con  Cividate  386;  in 
Hosazzo  vengono  incatenati  dai 
Vatriarcati  molti  dei  Collegati 397; 
Cividate  determina  che  i  Deputati 
debbano  provvedere  di  capitano  e 
Stridati  per  custodia  del  Monastero 
{di)  392;  a  Carlo  suo  Abate  suc- 
cesse in  quella  dignità  Giacomo 
di  Per  osa  ^  e  fatti  riprovevoli  che 
avvennero  tra  essi  perciò4iò,  417; 
il  Monastero  (di)  viene  preso  ar- 
metta  mano  e  spogliato  e  da  chi 
416;  Rosazzo  fu  assicurato  con 
mueidzioni  e  soldati  dalla  città  di 
Cividate  e  perché  AZÒ;  l'esercito 
della  Lega  lo  assedia  ^  ma  é  soc' 
eorso  e  da  chi  438;  C  Abate  (di) 
assiste  il  Nunzio  Pontificio  nel 
pacificare  il  Friuli  430;  il  suo  A- 
baie  accusato  d'  omicidio ,  viene 
fatto  conoscere  innocente  a  mezzo 
di  chi  442. 

Roslb  Maresciallo  del  Patriarca  /Vt- 
ciHò  154. 

Rova  Lorenzo  {di)  ottiene  invesliiura 
feudale  150. 

RovAnchpenli  Àrtico  (di)  71. 

ftovero  Nicolò  viene  fatto  Podestà 
in  che  luogo  53. 

Rubien  Nicolò  (di'),  a  questo  fu  con* 
cessa  in  feudo  la  Villa  di  Madri- 
sia  e  sue  pertinenze,  con  altri  beni 
in  vari  luoghi  situati  73. 

Ruth  teutonico,  Villaggio  (di)»  ai 
Contadini  di  questo  fu  data  af^ 
Iattanza  di  terreni ,   verso  C  q6- 


bUgo    di    servizio    militare   44. 
Ruvii^nacco  Villa  (di),  in  essa  i  Pa- 
triarcali danno  rotta  ai   Colle- 
gati 385. 


Sabinfs  (de),  Vecellino  ottiene  inve- 
stitura feudale  47;  così  pure  Gio- 
vanni (de)  185. 

Sabraviza  Villa  (di)  viene  venduta 
60. 

Sarile»  concessioni  e  conferme  fatte- 
gli 5,  75  y  115,  348;  tunghi  che 
furongli  dati  o  confermali  à-i,  97; 
ptftentati  quivi  venuti  37,  52,  126, 
138;  sue  mura  e  suo  Casuilo  ri- 
parati 53,  284;  Bencenulo  [di)  ot- 
tiene investitura  feudale  6i  ;  feudo 
d'abitanza  (in)  a  chi  dato  69  ;  JV^t- 
Cfiiò  e  Bernardo  di  Vendramino 
investiti  di  feudi  78;  Ettore  di 
Bernardo ,  Ferisndo  e  Giovanni 
qm.  Odorico  del  fu  Apolonio,  Pie- 
tro e  Bandì,  nonché  Òlficherio  (di) 
ottengono  investiture  feudali  229; 
sue  gabelle  75;  si  stabilisce  di  non 
imporgli  nuove  gravezze  76;  suoi 
Capitani  ed  altro  relativo  76, 197. 
371,  372,  399,  410,  424,  444,  45:1; 
Sacile  tiene  comprato  e  da  ehi  81; 
esenzione  accordata  a'  suoi  abi- 
tanti si;  accetta  tregua  97;  te  sue 
chiavi  a  chi  date,  e  da  chi  presi' 
dialo  158, 159;  Patriarchi  d* Aqui- 
leja  venuti  in  esso  139,  254,  304; 
sua  propensione  a  darsi  alt*  Alan- 
san  341  ;  si  dà  al  partilo  de'  Col- 
legati 372;  danneggialo  da  milizie 
in  uno  al  suo  Contado  383  ;  man- 
da a  far  Lega  co'  Veneziani  in 
Grado  394;  Giacomino  di  Porcia 
s*  impossessa  (di)  e  lo  governa  da 
padrone  415;  fatto  quivi  successo 
tra  te  truppe  dello  Scaligero  432: 
bastia  presa  da'  nemici  presso  la 
porta  {di)  433;  fti  si  chiedono  ba- 
lestieri  e  dacÀt446;  ottaccatodal 
Carrarese,  é  costretto  alla  resa  452, 
453, 461  ;  si  dà  notizia  delta  presa 
(di)  ed  a  chi  454. 

SacileUo  Odolrico  (di)  era  in  Civi- 
date uno  dei  deputati  sulla  guerra 
352. 

SalcaDo  Castello  (dt)i  questo  fu  r«< 


caio  in  dotv,  con  molle  altre  Ville, 
d'i  Caterina  di  Enrico  Burgravio 
di  Gorizia,  a  Febo  Torriano  22; 
Enrico  {di)  detto  il  giovane,  go- 
cerna  la  Contea  di  Gorizia  col  ti- 
tolo di  Burgravio  184;  gli  vengono 
accordate  alcune  immunità  in  Sol- 
cano e  da  chi  300;  Capitano  di 
Giovanni  Mainardo  Conte  di  Go- 
rizia, gli  vengono  fatti  lagni  da 
chi  e  contro  a  chi  352;  Francesco 
qm.  Nicolussio  di  Udine  era  Par- 
roco della  Pieve  di  Salvano  e  Ca- 
nonico di  Cividale  356  ;  alia  Chiesa 
di  S.  Marta  sopra  Salcano  fu  la- 
sciato  un  pio  legato  da  uno  de' 
Signori  di  GramoglianoZ^2:  Erico 
di  Simone  Purgraffio  di  Gorizia, 
ambasciaiore  dei  Vescovo  di  Gurck 
all'AlatìSon  420. 

Salignac  Guglielmo  72. 

Salvacondoili  ri  Lasciali  da  chi  ed 
a  rhi  17,  ITI,  209,  333,  366,433, 
435,  444,  447,  418,  454>  45G,  459. 

SaUanaco.  Vedi  Rosazzo  Abazia  ecc, 
ove  dice  di  Galardo  o  Gagliardo 
suo  Abate. 

SalvarolOy  Tommaso  di  Piasanterio 
idi)  coopera  col  Carrarese  a  paci* 
^càre  il  Friuli  3hb. 

Saraceni,  molti  Udinesi,  assolti  dai 
loro  peccati,  vanno  per  ordine  dei 
Papa  contro  ai  Saraceni  36. 

Saunia,  si  fa  l'elezione  dell'Arcidia- 
cono (di)  22a. 

Savio,  o  Savi  Mainardo,  viene  fatto 
Vicario  Patriarcale  in  Gemona 
136. 

Savoja  Amedeo  Conte  (di)  mediatore 
di  pare  tra  la  Lega  ed  i  Venezia^ 
ni  33  i. 

Savorgiiano  Signori  {di),  Nicolò  è 
investito  di  feudi  5,  Federico,  per 
molto  danaro  ebbe  la  (acuità  di  Fede- 
rico di  Cassacco  \^:  a  F,..  si  concede 
la  Cortina  di  Codroipo  17,25;  e  gli 
s"  investe  il  Castello  di  Pinzano  28; 
ha  lotta  cogli  abitanti  di  Codroipo 
e  coi  Conti  di  Gorizia  29;  Ettore 
ambasciatore  del  Patriarca  ottiene 
soldati  e  da  chi  30 ;  F....  fa  pace 
con  Cividale  33;  Castrano  fa  tre- 
gua con  chi  34  ;  Federico  cerca 
prendere  e  punire  Cividale  38;  il 
Castello  (di)  preso  e  da  chi  40; 
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Francesco  fallo  prigione  40;  Et* 
lare  in  questioni  per  Ariis  e  Ca^ 
slelluto  43;  a  Federico  si  dà  por- 
zione dei  Colle  di  Udine  43,  44; 
Ettore  giura  fedeltà  pel  feudo  di 
Forgaria  44;  il  Savorgnano  con 
chi  assale  il  Castelluto  44  ;  Fran* 
Cesco  sue  questioni  coi  Conti  di 
Gorizia  rimesse  dall'  Imperatore 
ed  a  chi  49;  a  Fulchero  vengono 
prestate  le  corde  de' pozzi  di  Udine 
53  ;  Ettore  destinato  ad  incontrare 
il  Re  d'  Ungheria  54;  Francesco 
nominalo  Vicario  generale  ove,  e 
da  chi  60;   Costantino  Vescovo  di 

Concordia  60;    F ha  in  feudo 

il  Cemitero  di  Codroipo  64:  Et- 
tore sua  conlesa  e  con  chi  66;  Fe- 
derico Capitano  di  Sacilel^:  ac- 
compagna al  Concilio  in  Padova 
il  Patr.  Beltrando  80;  Francesco 
Capitano  di  Udtnet^^;  presiede  ivi 
l' Arengo  84;  a  Belio  e  Federico  si 
dà  ordine  intorno  ali*  acqua  del 
Torre  87;  Pietro  è  riscattato  88; 
a  Fulcherio  si  dà  la  custodia  del 
Cartello  di  Tarcento9Z,  t68;  Fran- 
cesculto  qm,  Francesco  accetta  tre- 
gua con  Sacile  97;  Pagano  è  ri- 
scattato 97  ;  t  Signori  (di)  fanno 
pace  coi  de  Porli s,  e  con  C...  da 
S,  Daniele  \Qi;  Francesco  cede  la 
Villa  di  Blasilz  106;  Pagano  e 
Francesco  falli  Cavalieri  in  i2o- 
ma  dalV Imperatore  127;  che  or- 
dine fu  dato  a  Francesco  137;  F...» 
Marchese  dell'Istria  viene  consul- 
talo 138;  Francesco  ambasciatore 
al  Re  d'Ungheria  139;  Lanciotto 
Podestà  di  Muglia  14o  ;  a  Rodolfo 
si  concedon  feudi  ministeriali  150; 
questi  Signori  ove  aveano  loro  se- 
poltura in  (/dine  153;  F,.^,  fa  tre- 
gua e  con  chi  154;  E  ...  vedova  di 
F....  è  raccomandata  da  chi  ed  a 
cAt  156;  F....  Marchese  dell* Istria 
su  che  viene  deputato  a  giudicare 
158:  a  F....  lu  accordato  perdono 
delV  uccisione  di  chi  162;  Fran- 
cesco si  scusa  per  Udine  coli' Im- 
peratore e  su  che  171  ;  scrive  al 
Vicario  Imperiale  in  che  luoghi  e 
a  qual  oggetto  171  ;  Udine  arma  a 
favore  di  Falcherò M4;  questori- 
nunzio  la  custodia  di  Tarcento  177; 
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asiediato  ivi  viene  soccorso  I8l; 
F....  «Ila  tregwi  e  con  chi  pei  Va- 
sullo  superiore  di  Tarcento  182; 
Udine  sussidia  le  spese  delle  nozze 
di  Federico  193;  Francesco  è  del 
seguilo  del  Patriarca  in  Vienna, 
e  giura  non  allontanarsi  da  cotà 
ii»4,  195;  t  Signori  {di)  sono  falli 
Conti  Palatini  dall* Imperatore  i9B: 
sono  esortati  a  far  pace  coi  Conti 
di  Gorizia  204;  t  dissidii  di  Fui- 
chero  coi  Signori  di  Castello  chi 
cerca  sedare  204;  Zimello  viene 
ucciso  305;  Fulchero  viene  sussi- 
diato 205;  conchiude  convenzione 
con  chi  205;  Francesco  incita  i 
Cividalesi  al  Consiglio  per  ordine 
di  chi  210;  le  chiavi  delle  porte 
di  Udine  sono  consegnate  a  Fran- 
cesco (di)  Cavaliere^  come  fu  fatto 
per  lo  innanzi  co'  suoi  antenati 
213;  Tristano  bandito  dai  confini 
di  Udine  2\4:  federico  e  Giovanni 
battono  i  nemici  della  Chiesa  A- 
qutitejese%\9;  a  Federico  si  decreta 
soccorso  contro  a  chi  219;  il  Ca- 
valiere Francesco  eletto  Vicedomino 
in  sede  vacante,  e  suoi  fatti  223, 
224,  245;  Pagano  eletto  Capitano 
di  Udine  224;  Bello,  Castrano 
Francesco  e  Federico  sono  inve- 
stiti de'  loro  feudi  e  descrizione 
di  questi  229;  così  pure  a  Daine- 
siu  230;  Federico  sposa  una  Spi- 
timbergo,  e  Udine  dà  sowegno  per 
le  nozze  234;  va  incontro  al  Pa- 
triarca reduce  da  che  luogo  237; 
Francesco,  il  Cavaliere,  lasciato 
dal  Patriarca  Vicegtrente  del  Friu- 
li 230  ;  contesa  col  Savorgnano  per 
la  demolizione  di  Tarcento  242; 
Federico  è  mandato  col  Patriarca 
in  Lombardia  a  servigio  deW  Im- 
peratore, e  danaro  datogli  per  ciò 
247;  Francesco  come  Vicedomino 
investe  feudi  ed  a  chi  252;  Udine 
regala  un  Medico  che  lo  visitò 
nella  sua  malattia  254;  Federico 
mandato  in  Sacile  incontro  al  Pa^ 
triarca  reduce  da  che  luogo  254; 
Francesco  e  Pagano  vengono  spe- 
diti incontro  all'Imperatore  e  al- 
l'Imperatrice  in  Marano  2bb :  So^ 
Ione  ambasciatore  inviato  a  far 
seguito  dell'  Imperatore  e  del  Pa* 


triarca  a  qual  oggetto  257;  F.... 
per  deliberazione  di  Udine  accom- 
pagna a  Roma  il  Patriarca  26o; 
Federico  inveitilo  del  Castello  di 
Buja,  e  Pagano  del  feudo  di  Forni 
Savorgnano  262  ;  Francesco  man- 
dato  tn  Aquileja  a  trattar  compo- 
nimento sulle  discondie  tra  ti  Pa- 
triarca e  il  Conte  di  Gorizia  266; 
Francesco  {di),  il  giovane,  si  reca 
col  Patriarca  alle  nozze  della  fi- 
glia del  Goriziano  271  ;    Assalons 
mandato  alle  medesime  dal  Comune 
Udinese  271;  il  Dominio    Veneto 
manda  due  Medici  a  curare  il  Sa- 
vorgnano, e  Udine  ti  rimunera  273; 
diritti  dei  Savorgnano  sulla  Roja 
di  Udine  274  ;  incerta  notizia  della 
morte  di  Francesco  {di)  276,  277; 
Federico   Cavaliere   incaricato  a 
presiedere  alla  fabbrica  delle  mura 
di  Udine  277;   a   Federico  e  fra- 
telli, detti  Belli  (di),  fu  venduto  il 
Castello  di  Madrisio  278;   Fran- 
cesco (di)    Vicedomino   invita  al 
Parlamento  279;  a  chi  dà  avviso 
degli  armamenti  del  Duca  d"  Au- 
stria 279;  Solone  e  Federico  ven- 
gono sovvenuti  dagli  Udinesi  onde 
possano  sostenere,  anche  con  le  ar- 
mi, le  loro  ragioni  contro  ehi  280, 
282;  a  Francesco  fu  dato  in  pegno 
il  Castello  di  Hu/a  282;  GiotMiAfii 
Gastaldo  di  Cividale  285;    Frati- 
Cesco  recasi  col  Patriarca  in  Sa- 
cile a  trattar  tregua  tra  chi  288; 
la   Repubblica  di  Firenze    scritt 
lettera  di  ringraziamento  a  Fran- 
cesco, e  su  che  301  ;    Elisabetiu  su 
che  informa   il   Rojani  ed  altro 
306;   Federico  assume  di  prorre- 
dere  di  frumento  la  flotta    Geno- 
vese Zìo;  Elisabetta  vedova  di  Fran- 
ces''.o  da  chi  raccomandata  ed  a 
chi  310;  Federico  con  milizie  Friu- 
lane verso  Chi  oggi  a  a  favore  de' 
Genovesi  e  contro  a'  Veneii  320;  a 
F....  fu  decretato  un   sussidio  da 
chi  e  perché  323;    Federico  mal- 
levadore per  Udine  sul  prowigio- 
namentoper  la  flotta  GenoveseSiò; 
Federico  di  Francesco  {di  )  giura 
per  Udine   la  lega   con  altre  Co- 
munità 327;   Federico  era   il  pfè 
illustre  e  raguardevoU  Cavaliere 


fra  i  Catteliani  del  tuo  tempo  331  ; 
é  fatto   Capitano  di  Udtne  332; 
tptdito  ambasciatore  a  trattarla 
pace  tra  i   Collegati  e  Veneziani 
in  Torinn^  cenni  $u  ciò  335;  fi 
concita  t'odio  degl' Istriani  e  per- 
che  335  ;  5o/offe  di  Bielo  e  Fran- 
eesco  di  Francesco^  mandati  am^ 
basciatori  in  Venzone  a  guai  og- 
getto  340  :  Tintino  mandalo  dagli 
Udinesi  presso  que*  Friulani  che 
non  erana  della   Lega^  e  a  guai 
fine  341  ;  Federico  sovrastante  alle 
pubbliche   emrate   dilla    Carnia, 
rifiuta  di  riconoscere  per  Palriar- 
ra  C  Alanson  34»;   Francesco  in- 
vila a  sue  nozze  la  città  di  Udine 
ed  è  regalalo  da  guesta  354;  En» 
rìco  di  Nassinguerra  Capitano  del 
Castello  superiore  di  Tolmino  355; 
Salone  mandato  ambasciatore  al 
l*apa  a  guai  oggetto  359;    Ettore 
qm,  F..../CI  testamento  ZÒ9;  Fran» 
Cesco  e  Giovanni  di  Nassinguerra 
vengono  dai  Citi  da  lesi  eletti  Capi 
delta   milizia  365;   F....  (di)  era 
uno  dei  Deputati  all'Unione,  chi 
gli  viene  raccomandato  dal  Doge 
Veneto   366;    a    Francesco   venne 
fallo  un  regalo  dal    Comune  di 
Udine  in  occasione  delle  sue  nitzze 
366;  Odori  co  prigioniero  del  Pa^ 
tri  area,  è  affidalo  ad  alcuni  No- 
bili sotto  sicurtà  di  mille  marche. 
369  ;    é  fatto    Copitano  generale 
delle  armi  Udinesi  Zi$9;  Federico^ 
suo  ordine  al  Capitolo  di  Udine 
379;  é  il  principale  motore  della 
Lega  de*   Collegati  co*  Veneziani 
contro  Til/afiiofi  373;  n, almeno  le 
persone  del  parlilo  contrario  37b; 
Odolrico  é  fatto  prigioniero  dagli 
Ungheri  nei  fatto  di  Ni  mie,  e  a 
che  mezzo  tiene  liberato  376;  Fot- 
rhtro  prigioniero  de  Cividalesi  sua 
promessa  377;  a  Federico  vengono 
esibiti  soldati  per  la  guerra  da 
farsi  in  Friuli  e  da  chi  380;    la 
RepnbHica  Veneta  gli  decreta  una 
mensile  pensione  38 1  ;  il  Doge  Ve- 
nelo  ehi  gli  raceooianda3%3;  Fé- 
derico  {di),  con  altri  Collegati ,  i 
contrario  alla  restituzione  dei  beni 
spogliati  in  tempo  di  Sierra  392; 
Federico  qm.  Bello  presta  mutuo 

39 
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alla  cHtà  H  Udine  393;  a  Fede- 
rico  partecipa  il  Doge  Veneto  e«- 
ser  egli  e  suoi  eredi  aggregalo  al 
maggior  Consiglio  di  Venezia ,  e 
per  guai  molivo  398  ;  Federico 
trasmette  a  Cividale  copia  di  lei' 
tere  a  lui  dirette  dall'  Alanson  ^  e 
di  che  avverte  i  CivtdatesiA93 ;  in* 
fluema  di  Federico  Saeor'gnano  in 
Friuli  404,  405;  esso  i  nominato 
Capitano  di  Udine  Ael7;  i'Alansòn 
investe  il  Costello  (di)  e  tutti  i  beni 
di  Federico  Suturgnano  al  Corra» 
rese  in  vendetta  d'esser,  esso  Fede' 
rico.  Capitano  generale. delC eser- 
cito Udinese,  e  suo  capitale  nemico 
408;  Federico  (dij  e  Federico  il 
bello  {di)  ambasciatori  degli  Udi* 
nesial  Parlamento  in  Cividt^le  409; 
Francesco  di  Ngssiogùerra  i^ve- 
stito  della  giurisdizione  di  Villa-* 
nova  presso  Br a  zzano,,  e  prerogg- 
tiva  accordatagli  411;.  a  Nassin» 
guerra  di  Enrico,  Francesijo,  Qio- 
vanni  e  Bartolomeo  fu  ceduta  la 
giurisdizione  della  Qastalilia  di 
N eboia  e  da  chi  417;  il  Castello 
(di)  si  rende  ai  Patrigrcali.e  iion^ 
seguenze  di  Cfò420;  la  Stalla  del 
Savorgnano  in  Udine  repuiavasi 

Ìuasi  pel  Comune  Udinese  423;  a 
federico  scrive  H  Doge  Vernilo; di 
perseverare  nella  felice  Unione,  e 
d'indurre  gli  altri  feudo  far j  432; 
loda  gueslo  e  i  Deputati  df  Udine 
.  e  su  che  435  ;  Federico  viene  assi' 
curato  per  un  giorno,  con  un  dato 
numero  di  cavalli,  in  eh  e  luogo  e 
da  chi  436  ;  Francesco  di  Nassin" 
guerra  ambasciatore  di  Cividale 
presso  il  Carrarese  436;  Fedrrico 
si  fa  paciere  tra  i  CoUoreto  4i1  ; 
il  Doge  Veneto  raccomanda  al  /Sa- 
vorgnano  e  ai  Deputati,  la  Patria 
e  le  sue  franchigie  447;  K.*..  ve- 
dova  di  Francesco  fa  testamento 
per  la  sua  andata  in  terra  santa 
447;  a  F....  Savorgnano,  il  Doge: 
Veneto  accompagna  U  nuovo  Prov^ 
veditore  Veneziano  in  Udine  44Ò. 
Sbrogliiivaccji^  Francesco  {di)  ottiene 
investitura  feudale  69;  così  puri 
'  Pregonia  229  ;  Smdriro  (di]  del  fu 
tìiovanni  di  Rodeglano  riceve  in- 
vestitura d^un.manso  incolto  a  cti-s 
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ritto  di  eéntàf  perpètuo  e  ore  ii- 
/ud/o289;  Pregna  ftìUo  Deputalo, 
con  aliti,  ai  bi$ogni  della  Patria 
34t;  FraHe)tieo  giura,  con  altri, 
pei  Collegati  la  pace  eoi  Pairiar- 
cali  391  ;  Efmacora  e  Pregna  (di) 

SbrufcUo,  Pranéesco  ottiene  ineesli' 
tura  feudale  41  ;  a  Stefano  fu  or- 
dinato  pagare  i  dovuti  risarei» 
ménti  al  Veeeoto  di  Burg  354; 
Stefano  ^brualio  di  Cormon*,  per 
il  Conte  di  Uoritia,^  ed  altre  per- 
tont  per*  Cividale,  rteonciUano  te 
patti  per  daifini  recati  da*  eolddli 
di  ^ueàta  Ciild  ai  eudditidet  Co- 
riztdho  386;  gli  Udineei  ntm  vo^ 
jliono  pii^  ttegua  con  etio  Stefano 
^coH  ehi:  e  le  loro  diflerenze  a 
ehi  téiigono  rimeese  433. 

Si^à liberi  (i),  MaetiM  della  Scaia 
aiuta  Carlo  IV,  imptraiote  54; 
&....  ed  P..,^  figli  di  Cem  grande 
vehgono  confermati  Ai  Hieiié  !%• 
iriarea  a  Canonici  di  feonna  106; 
fanno  legd  àol  Pattìarcn  Mtir* 
guardo f  e  da  chi  è  approvala  92%; 
muore  Ì^an  Signore  della  Scaia  e 
vetigono  etetti  a  quiUt  Sialo  Bar 
tolomeo  ed  Antonio  fratelli  S83; 
si  uniscono  alla  Lega  contro  a* 
Vènetiàni  3oi  ;  loro  patti  col  Ve- 
scovo di  Trento  per  la  reciprocò 
et^nsegna  d^  malfattori  311;  gli 
Uttinesi  gii  èpediscono  aìnbascia* 
tari  onde  far  àeeo  loro  alleanta 
9b^;  Antomo  entra  Mia  Lega  de' 
Teneziani  ed  Cdinesi  401  ;  mahda 
tM  Udine  i  suoi  ambasciatori  402; 
sua  risposta  al  Carrarese  408;  le 
ttiippe  Padovane  danneggiano  il 
Vicentino  e  il  Veronese  4o8;  suoi 
lagni  per  la  mancanza  verso  di 
lui  dei  palli  eonthiusi  colla  Léga 
del  FriuU  48t;  il  fio  esercito  di- 
retto  vergo  il  Ptiuli  ritorna  a  Ma- 
r ostica  e  perché  42M.  420. 

Sicaflsetis  Bai  mondo  [dv)  lof. 

Scoitdal^oof  Éacchetto  balte  la  nuciva 
monéta  133. 

Schioppi^  Schioppo  del  Patriarca 
Belitando  Ilo.  Vedi  anche  armi, 
quando  etano  già  usati  in  Friuli 
SOo. 

Setiwiirtenr^gk  Castelìv  {di)  dato  in 


pegno  dal  Conte  di  Gorizia  ed  a 
chi  81. 

Scisma  grande  occidentale  quando 
cominciò  e  quanto  durò  30l  ;  esso 
continua,  e  suoi  effetti  304  ;  gravi 
disordini  ehif  produce  3i7. 

Scolari  Bernardo  Capitano  mandato 
dal  Carrarese  in  Friuli  con  molle 
lande  440. 

Scomuniche,  come  praticavansi  con- 
tro gli  inobbedienti  soggetti  a  un 
Monastero  od  Abazia  106;  fu  slan- 
ciata scomunica  contro  a  ehi  206; 
vengono  scomunicali  gli  Udinesi  e 
loro  aderenti  e  da  chi  405;  chi  si 
appella  al  Papa  contro  scomunica 
lanciata  daìVAlanton  406,  407;  il 
Patriarca  Gerosolimitano  assoli t 
in  Friuli  tulli  i  scomunicati  439. 

Seiiole ,  Salatino  maestro  di  gram* 
malica  in  Udine \to\  Scuole  pub- 
bliche in  Friuli  444. 

Sede  Pontificia  quando  da  Avignone 
tornò  a  stabilirsi  in  Boma  200. 

Sedeffiiano  \in)  viene  tenuto  Parla- 
mento generale  138;  f(  resoconto 
del  eUo  Castaldo  viene  approvalo 
141;  la  Castaldia  {di)  a  chi  fu  af- 
fittata 145. 

Segnaco,  sotto  Tarcento,  quivi  i  Pa* 
triarcali  abbruciano  le  biade  de 
campi  e  rapiscono  gli  animali  ai 
conladini  387. 

Selxa  Villa  {di)  tiene  venduta  ed  a 
ehi  68. 

Sf-mpAcb  Battaglia  {di)  quando  sue* 
cesse  444. 

Seppellire,  come  usavasi  in  Friuli 
tra  la  Nì>bilità  nel  secolo  XIV, 
01,  62,  263,  465. 

Sequestri,  oppignora zioni ,  cheti 
tlabilisce  su  dessi  101. 

Servi  0  Schiari  in  Friuli ,  que'  di 
fallerpertoldo  di  Spilimbergo,  da 
lui  fatti  liberi,  vengono  lotti  in 
protezione  dal  Patriarca  Beltrando 
22  ;  Nicolò  della  l'Yatina  fa  liberi 
i  suoi  64;  fi  fa  divisione  di  serti 
di  Masnata  e  ira  eAi  208;  il  Car- 
dinale di  Praia  dona  la  libertà  a 
tutu  I  ittoi  Schiavi  361. 

Serra  valle  viene  preto  dagli  Unghe* 
resi  140. 

Sesio  Abazia  (di),  P....  vuo  Abate 
13;  Lodovico  Abaie  {di)  le  sue  di f- 


fetenze^  e  ean  f  Ai ,  àa  ehi  vengono  1 
éicite  30;  Gugiielmo  «tio  AtHìte  66; 
Michitle  Abate  {dt)  oti iene  intesti" 
tura  frudate  69;  fra  efh  Miehiele 
da  Erro  101;  t  suddttt  di  que$fA- 
t>aiia  twe  tenevano  diritto  di  pa» 
tcvto  Ile;  il  $uo  AtMte  é  prennte 
a  Motenne  inatti  tura  data  da  ehi 
e  a  ehe  soggetto  124;  questo  eon^ 
ferina  il  garilo  di  S.  yiio  di  FO' 
gogna  13S;  tiene  deUgaio  a  giù- 
dicare  su  questioni  di  chi  i45: 
concede  feudi  nunistertati  ad  un 
Satcrgnano  ISO;  BUehiele  Abate 
(di)  suo  f atrito  di  far  pascolare 
animali  tn  S,  yito  preuo  Foga* 
gna  S27;  Federico  di  Nieotussio 
d*àtiimis  era  Abaie  (di\  e  soggetto 
di  singolari  qualità  S90. 

Seylzer  Ernesto  (di)  ottiene  infeudo 
ta  decima  di  V'ishulberg  134. 

Sexa  Villa  in  Carnia^  Mieulo  figlio 
di  Jaeobo  di  Gal  di  essa  Villa,  ot- 
tiene affittanza  perpetua  e  di  ehe 

270. 

Sibillini  Stefano  di  Nicolò  4ì%. 

Stfrilli  tiMifi  tfi  Friuli f  eenmisu  €essi 
91  \  quello  del  Patriarca  era  in  cera 
rossa ^  fueUo  del  Capitolo  d*Aqui' 
leja  in  cera  nera  44. 

Sinai  Stefano  9  i  suoi  eredi  vengono 
scomunicati  17. 

Sinodo  generale^  intito  fatto  dal  Va^ 
triarca  Nicolò  agli  Eeetesiastiei 
delta  Corniola  onde  intertengano 
al  medesimo  151»  152;  e  a  tutti 
della  Diocesi  d^Aquitejaiò^;  eiene 
tenuto  in  Aquil^a,  in  quale  chie- 
sa, e  che  vi  confermò  162;  invito 
al  Sinodo  184;  altro  invito  per  il 
Sinodo  da  tenersi  in  Aquileja  sta- 
hilito  dal  Patriarca  Lodovico  della 
Torre  per  qual  di  209;  viene  te- 
nuto  Sinodo  dal. Patriarca  Mar^ 
quardo  299. 

SMiirh  Abazia  (di\  il  mio  Abate  vie- 
ne  autorizzato  a  ricever  la  bene^ 
dizione  69;  ali*  Abate  e  Convento 
{di}  vengono  confermati  i  privilegi 
conceeet  da  chi  155;  l'Abate  viene 
eletto  Cappellano  domestico  e  co- 
mensate  del  Patriarca  Nicolò  ibò: 
si  dà  ordine  di  scomunicare  gi* in» 
t^bedisnti  sudditi .  del  Monastero 
{di)  166;  41  permette  di  riedificare 
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la  Chiesa  di  S,  Michele  presso  ^/f 
tieh  204. 

Sorlnvo  Castello  (ài)  ffiee^e  disirutto 
e  perché  iO%;  la  Qhiesa  {di)  quemdo 
renne  fondata  229. 

SolTomberf  o  Signmii  (di),  Enrico  fa 
una  sua  pratesta^iù;  nomina  prò- 
curatori  e  perrhé  33;  il  Castello 
{di)  ceduto  da  questi  ^ignoti  al 
Patriarca  Nicolò itiì;  viene  preso 
dallo  stesso  e  se  lo  appropria  107; 
I  Vonsorti  fai)  sono  scacciati  dal 
Castello  e  da  chi,  ed  Enrico  (di) 
viene  fatto  appiccare  «107;  vari 
nomi  dei  Consorti  {di)  107;  a  Leo* 
fiordo  fu  ceneeua  permuta  dolPa- 
triarca  12^1;  Beatrice  del  fu  Nicolò 
{di)  162;  Fraeicesco  qm,  Odarieo 
ottiene  investitura  dei  feudi  stati 
di  Giovanni (dij e  dove  situati  272; 
ÌVotrico  qm.  Biacino  e  Francesco 
del  fu  Odorico  ottengoteo  investi" 
tura  de*  toro  feudi ^  eccettuato  però 
il  Castello  di  Sogumbergo  V7Z; 
questo  viene  rasHgnato  d!ai  Ctot- 
dtilMsi  all'Alanson^tH;  Soffember' 
.  gn  fu  dal  Patniarea  dato  oltoru- 
sti0dia  di  Hiooanni  Umgo  364;  il 
quote  »per  sua  mata  condotta  fu 
fimoeso,  e  smceedé  nei  Capitanato 
(</r.)  Ulvino  Ctsteueeio  4al6. 

Soltliinieri  Nicolò  fde)  nuindato  om- 
taeeiatore  a  Fenezia  dagli  Udinesi 
a  quale  oggetto  438. 

8  «ornitiergo  Castello  (ài)  viene  ven» 
&UI0  ed' a  rAt,  e  qualche  cenno  su 
lui  64. 

SppUdi  Giovanni  (de)  àa  Poràenonct 
suo  armamento  a  prò  àei  Vene~ 
stoni' 865;  cenni  eutta  famiglia 
Spelaài  805,  806. 

Spiliniberfo.^i^norf  (di},  Bortoh" 
meOf  eua  sentenza  arbitramentale 
e  tra  ehi  il;  affitta  ia  Gastaidia 
di  S.  Paolo  11:  ^iMift  Signori 
^dtinno  feudo  a  Corrado  Befani  15; 
Bartolomeo  viene  ucciso  e  da  ehi 
16  ;  Nicolò  uccide  €ueeisore  di  que* 
sto  19;  ValterfortolAo  fa  libera' 
zipne  di  Sem  22  ;  tfo0i|ir«  Bei* 
grado  e  Ftambro  27,  89;  t  u  guai 
ccmdizione  promette  restituirtt  97; 
r..  .  compro  a  CaiteUodi Sonem* 
tergo  64»;  t  Siffnofi  (di)  sona  in* 
V4iflli  di  feudi  dal  VenovodiConv 
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.  jDQTéia  6»;^  Bertoldo  ieriv0  a  tuo 
fraielio  e  iu  che  io4;  naseita  di 
.ftncetlao  figlio  a  Pertoldo^  e  $uo 
èaiiesimu  Hi;  lkaiie$imo  di  Anio- 
ntn  figlio  ad  Endrico  114,  115; 
e  NicQlut§io  di  Endrico  venne  fallo 
chericH  115;  Valier  per  tolda  del  fu 
Bartolomeo  accompagna  il  He 
Carlo  IV.  133;    la  Regina  Anna 

.  moglie  al  predetto  Re  alloggia  nel 
palazzo  dei  Signori  (di)  in  Spi^ 
limètrgo  %iò;  YaUerper tolda  fatto 
Cuealiert  in  Roma  dati* Imperatore 
Cario  IV.  127;  Lodovico  he  d' Un;- 
gheria  a  colloquio  con  Per  tolda  (di) 
in  guai  luogo.  139;  il  Conte  di  Ga- 
ri&w  pernotta  in  Spilimbergopreg' 
$0  Enrico  e  Perioldo  {di)  139;  i 
Signori  (di)  fanno  tregua  co*  Si' 
guari  di  S.  Daniele  155;  alfèru- 
ciano  i  Villaggi  di  Vacile  e  Gajo 
a  i^etalmo  dt  Varmo  loro  parente 

'  i7i;  B..,.  eccitalo  del  Doge  Veneto 
a  recarei  colà  t  a  guai  oggetto  174; 
cede  Pordenone  per  ordine  di  ehi 
17B;    Walterper tolda   ed   Enrico^ 

.  loro  ira  col  Patriarca  perché ,  e 
loro  vendetta  492;  t  Signori  (di) 
attaeeuti  dalle  genti  dei  Patriarca^ 

'  ie  fugano  193;  Dosolino  di  tiio- 
vanni  idi)  fu  legittimato  198;  Wal- 
lerperlolda    Cavaliere    ed    Enrica 

,  vtngonp  ricercati  per  mallevadori 
di  che  e  per  chi  801;  viene  accet- 

. .  tata  dal  Doge  Veneto  la  loro  offerta 
di  servire  con  quattro  Bandiere  di 
Barbute  la  Repubblica  206;  uni- 
•  esano  te  loro  truppe  alle  Auetria* 
che  e  .danneggiano  il  Friuli  310; 
V alter perèoldo  ed  Enrico  sano  di- 
chiara  ti  felloni  e  rei  di  morte  216; 
Guatiierperiotdo(di)  Capitano  delle 
genti  del  Buca  d^Auelria  guerreggia 
in  Friuli  contro  il  Patriarca to, 
ma  rottOf  $i  salva  colia  fuga  223, 
224;  i  Signori  (di)  prendono  i  6*a- 
itelli  di  Zuccaia  e  di  Triisito,  e 
decono  tendersi  col  loro  Caetello 
(di)  alla  Chieea  Aquitejeie  224; 
Valter  per  tolda  viene  inveitilo  de' 
euai  feudi  antichi  231  ;  ÉÈaitiussio 
di  Tomba  {di)  inveirti  io  di  beni  300; 
GuaUier  per  laido  ringraziato^  dai 

'  Veneziani,  e  di  che  90A;  Albertino 
Capitano  di  Gemona  coopera  alla 


riforma  dello  Statuto  di  colà  Sisi- 
fi Cavaliere  Nicolò  (di)  Podntédi 
Ca  podi  stria  321;  difende  valoro- 
samente la  medesima  contro  i  Ve- 
neti,   ma  presa  dd  questi,  é  tra" 
dotta  prigione   in    Venezia   3i2; 
Guaiti  er  per  tolda  pregato  dal  Doge 
Veneta,  e  di  che  330  ;  Nicolò  coh 
soldati  friulani  riacquista  il  Co' 
stello    della    Motta   occupato  dal 
Caminese  349  ;    l'er tolda    spedito 
ambasciatore  in  Ungheria  da  chi, 
e  che  ottenne  354  ;  Nicolò  giura  la 
tregua  fatta  in  Portogruuro  e  tra 
rM  374;   scelto  arbitro   pel    Pa- 
triarca  onde  stabilir  pace  tra  i 
partiti  in  Friuli  374;  lasciato  dal- 
V  Alanson  Maresciallo  in  Friuli 
376;  a  cui,  come  suo  diletto,  con- 
cede per  un  anno  il  Capitanato 
del  Cadore,  e  a'  suoi  fratelli,  con 
ogni  diritto  ece,  393  ;  e  gii  fu  pun 
affidata  la  custodia  del  Casteiiadi 
Gemona  e  fatto  Capitano  di  quella 
Citld  383;    carne  Maresciallo  an- 
ziché difendere  infesta  le  pubbliche 
vie  3ii9;  Enrico  {di]  Capitana  del 
Cadore  394;    Vincislao  Cavaliere, 
per  sé  e  Progne  sua  fratello  inter- 
oiene  in  Grado  a  stabilir  la  Lega 
e  tra  chi  394;    Progna  ed    Uber- 
tino (di),  loro   avvertimento  agli 
Udinesi,  e  chiedono  soccorso  399; 
Tommaso  riceve  in  custoditi  il  Ca- 
stello di  Gemono  400  ;    Venceslao 
chiede  soccorso  agli  Udinesi  410; 
suo  diuorsa  ai  Collegati    contro 
il  Carrarese  e  V Alanson  412,  413; 
Nicolò  tradisce  ai  Collegati  t  Ca- 
stelli di  Cadore  e  Botislagno  ed  é 
fatto  Capitano  dei  medesimi  414, 
415;  egit  e  suoi   Consorti  cede  il 
Castella   di    Spilimberga    ai    Pa- 
triarcali 419  ;  suo  tragico  fine  419; 
que*   di   Spiti mbergo,    con  altri, 
danneggiano  que'  di  Maniaco  419; 
si  rilascia    Ducale  in  favore  di 
Venceslao  432;    chi  fa  lagni  per- 
che  non  $i  saccorre  questi  Signori 
assediati  nel  Castello  {dij  432;  ti 
Doge    Veneto  chi   di  essi   racco* 
manda  onde  sia   confermato   nel 
Capitanalo    di    Lalisana   436;  t 
Nobili  (di)  fanno  uno  Statuto  per 
la  TerradiSpiiimbergoéM;  Ven* 


ceslao  a  ehi  noti/iea  la  venuta  de' 
nemici^  e  chiede  soccorso  436;   si 
maneggia  per  chi ,  onde  sia  fallo 
Patrtarea  d'Àqnileja  44te;  Àptitm- 
bergo  è  nuovameme  trailo  al  par» 
lilo  della  Lega  colla  forza  442;  il 
Uoge   Veneto  ringrazia  Vineislao 
e  Preeone  fratelli^  nonché  Uberto 
Coneorii  (di),  pel  desiderio  di  con* 
servarsi    netta    federazione    detta 
Patria  447;   B,...  reca  danni  al 
Comune  di  Gemuna  450  ;  Spilioi- 
berfo  attaccalo  dal  Carrarese,  da 
chi  è  salvalo  453,  454;   P...    P.... 
ed  £....  lodati  dal  Doge  Veneto  per 
la  fatta  difesa  di  Spilimbergo  455; 
Vineislao  chiede  soccorso  agli  Udì' 
ne9i  459;  t  Signori  (dì)  promet' 
tono  restituire  le  cose  tolte  a  que* 
di  Udine  e  loro  alleati  450. 
SpiUgallu  viene  vinto  da  que*  della 
Lega  dopo  d'aver  a  questa   fatti 
inaiti  mali,  euendo  del  partito  del- 
l'Aianson  464. 
Spi  li  Albergo  luogo  {di),  in  esso  ven- 
gono ospitati  gli  aihbusciaton  di 
carie  Città  d'Italta,  diretti,  ed  a 
chi  107;  compilo  l'Aitar  maggiore 
della  tua  Chiesa  di  S.  Alarla,  chi  ce- 
lebra  su  d'esso  171  ;   indulgenza 
plenaria    concessa    a  questa   sua 
Chiesa  170;  graoe  incendio  quivi 
avvenuto  lo^i. 
S.  Spirilo  Ospita  e  e  Chiesa  {di)  in 
Cividale  da  chi  fu  ampliato,  e  cen- 
ni jtf  d'essi  55. 
Squara  Alberico  418. 
Slaliifi.   Vedi  Leggi  in  Friuli. 
Siajerberrb    Hoy/iiino   Nobile  (di) 

oiiiene  investitura  feudale  242. 
Slayn»  o  Staine,  Giovanni  (di)  ot- 
i9ene  feudo  d'abitanza  31;  a  G.... 
fu  dato  il  Marchesato  dell'  Istria 
134:  Indaco  {di)  riceve  investitura 
feudale  150;  Gallono  {di)  pari- 
nètnU  241  ;  a  chi  viene  investito 
il  Castello  (di)  284;  gli  abitanti 
(  di  )  fanno  tregua  e  con  chi 
S«5. 
S.  Siene  Castello  (di)  concesso  per 
venlinove  anni  ed  a  chi  22;  ti  forie 
(di)  ai  ordina  di  consegnarlo  ed  a 
ehi  333;  Giacobo  Ugoli$ìi,  per  S, 
SienOt  ti  dà  allTobbedienza  de'  ta^ 
ir  irreali  41  o. 
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Steno  Michele  ambasciatore  Veneto 
in  Friuli  307. 

Strade  in  Friuli  (  Vedi  anche  Cam* 
mercio),  fu  resa  ruolabile  quella 
del  Cansiglio  53;  si  confermano 
le  convenzioni  riguardo  a  quella 
che  conduce  dal  Friuli  in  Alpago, 
e  si  accorda  a  questa  maggiori 
privilegi  121*  ;  le  strade  eransi  fatte 
luogo  di  rapine  e  di  terrore  e  per 
qual  motivo  380, 

Slmsotdo  Signori  (di),  Cono  ottiene 
feudi  dal  Patriarca,  e  da  ehi  ras- 
segnati  13;  Giovanni  fa  compra 
di  alcune  Ville  2o  ;  Enrico  compra 
una  parte  di  Duino  30;  a  questo 
(detto  da  altri  Odorico)  fu  data 
rimunerazione  e  da  chi  71 ,  73; 
Odorico  interviene  al  Consiglio 
d' Arengo  in  Udine  84;  giura  fC' 
deità  a  Nicolò  Patriarca  90  ;  ad 
Enrico  fu  concessa  investitura  de- 
gli  antichi  suoi  feudi  99;  F.,».  fa 
tregua  e  con  chi  137;  t  Signori  {dij 
ottengono  investitura  feudale  150  ; 
Odorico  eletto  Vtcedomino  in  Sede 
vacante  Patriarcale  MA;  si  cerca  so- 
pire  le  discordie  tra  questi  Signori 
174;  il  Vicedomino  Odorico  tnvita 
Cividaleal  Par  lamento  ile;  lagnane 
si  di  lui  i  Maranesif  e  per  l'ingiuria 
fatta  loro  dal  di  lui  fratello  174; 
Odorico  mandalo  ambasciatore  ai 
Gemonesi  dal  Conte  di  Gorizia 
180;  dà  cauzione  per  la  resa  di 
conto  del  Vicedominato  181  ;  di 
chi  era  figlio  181 ,  l' Si r asoldo  fan- 
no accoihodamentn  col  Patriarca 
riguardo    al    Vicedominato ,    con 

patti  contro  T....  loro  fra ri- 

belle,  a  mezzo  del  Carrara i Sì;  il 
Patriarca  slabilisce  di  punire  ar* 
mata  mano  i  reati  dei  Signori  (di) 
182;  Odorico  chiamalo  a  render 
conto  di  soperchterie  usate  ed  a 
chi  102,  103;  N...,  qm,  Francesco 
verso  grossa  somma  restituisce  il 
Monastero  di  Hosazza  ali*  Abate  e 
Monaci  di  esso^ìb;  i  Signori  (di) 
si  rendono  alla  Chiesa  d' Aquile ja 
224;  Pietro  investito  di  ì^eni  te- 
nuti  da*  Nobili  suoi,  di  ragione 
della  Casa  Goriziana  da  Alberto 
Conte  di  Gorizia  237.238;  Pielro 
e  Hizzardo  figli  dtl  fu  Enrico,  Ca« 
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briele  loro  nipote  figlio  del  fu  0- 
dorico,  Adalgerio  e  Simone  figli 
del  efm.  Paolo  fratello  a  Gcbriete, 
e  Nicolò,  Ancelotlo  e  Giovanni  fi- 
gli  del  fu  Giovanni,  tutti  Consorti 
{di),  deliberano  di  riparare  il  loro 
Va$telio  di  Strafoldo  238  ;  Nicolò 
di  Frantetco  investito  de'  feudi 
Aquilejesi  tenuti  da'  *uoi  antenati 
e  ciò  con  bandiera  rossa  in  matio 
260  ;  Pietro  ottiene  investitura  feu- 
dale, per  sé  e  Casa  ^ua,  di  Villaggi 
e  feudi  ^  e  descrizione  di  essi  283, 
291;  t  Signori  (di)  ricusano  con- 
segnare al  Maresciallo  Patriarcale 
un  traditore  presso  loro  rifugiato 
992;  t  Consorti  (di)  chiedono  lus- 
sidio  a  Cividale  per  presidiare  A- 
quilfja  302;  Pietro  di  Enrico  (di), 
siccome  il  maggiore  de*  suoi  Con- 
sorti,  dà  investiture  di  feudi  per 
fimbriam  sue  rlamidis  :IU8;  Vgo 
ld*)addettoa  Pordenone  per  it  Duca 
d'Austria,  e  Francesco  (di)  Pretore 
di  colà  326;  Giacomino  usurpa- 
tore del  CapUanato  di  Monfaleone 
847:  Ossalco  fatto  Deputato,  con 
nitri,  ai  bisogni  della  Patria  3^9; 
Giacomino  Vapiiano  di  Mon fal- 
cone si  maneggia  a  danno  del  Pa- 
triarca 855;  sua  dichéaraMone  al 
Capitolo  Aquilejese  riguardo  a 
Mon falcone  353;  Bernardo  il  vec- 
chio e  Pietro,  con  una  compagnia 
di  Villani,  danneggiano  orribil- 
mente i  contadini  della  città  di 
Cividale  889;  Nicolò  che  uccise, 
nell'ira,  un  servo  del  Patriarca, 
alla  di  lui  preeenza ,  nel  palazzo 
Patriarcale  in  Cividale  tiene  ri- 
messo nella  grazia  di  questo  39  f; 
Imilia  (di)  Abadessa  del  Monastero 
d'Aquileja  303;  i  Signori  (di)  fanno 
procura  ond' essere  compresi  nel 
l'alleanza  de'  Veneziani  ed  Udinesi 
400;  Bernarao(di)lu  egli  che  trat- 
tò questa  confederazione  400;  Ber- 
nardo  e  Jacopino,  per  loro  e  di- 
scendenti vengono  accettati  in 
cittadini  di  Udine  AOZ;  Lanciloilo 
maneggia  per  pacificare  il  Friuli 
415;  Nicolò  ambasciatore  della 
Lega,  s'inchina  per  essa  al  Va^ 
tnarea  Gerosolimitano  439;  Ber- 
furrtfo  il  giovani  aiuta  il  Nunzio 


Pontificio  a  pacificare  il  Friuli 
13U;  e  si  fa  paciere  tra  i  Collo- 
reto  441. 

Strigoniense,  il  Cardi natt  Demetrio 
chiede  la  liberetzione  di  Mtchelt 
Rabatta  in  iscritto,  ed  a  chi  éit. 

SI  udii,  Udine  esborsa  un  importo  a 
sotvegno  d'un  Frale  perché  possa 
fare  i  studii  42;  a  quat  Comune 
fu  fatta  ricerca  di  sussidio  per 
studii  e  da  chi  208;  vengono  dati 
nussidii  per  studii  270,  285,  320. 

Su» Il  Pietro  Capitano,  salvacondotto 
a  lui  rilasciato  483. 

Siisana  Odorico  cancelliere  Patriar* 
cale  compila  il  Tbeftaorus  Kcrl. 
AqtiH.  per  ordine  di  chi^SÈ;  pri- 
vilegio concessogli  dal  Patriarca 
296;  e  confermato  dal  ftcedomino 
335;  riceve  intimazione  dagli  Vài' 
nesi  ed  é  condannato  850;  Odarieo 
di  Andrea  Susana  segretario  del- 
l'Alanson  descrive  a  questo  la  gran- 
dtzza  della  Signorìa  Pairiarcalt 
Aquil^ese,  e  cenno  su  eia  4S€, 
437. 

Siisans  Castello  e  Signori  {di)  Ni- 
colò (di)  tende  una  parte  di  etto 
I  f  ;  Pertoido  parimente  vevsde  mela 
delta  parte  del  medesimo  a  lui  spet- 
tante, ed  a  chi  26;  Nicoiò  Guai- 
ter  pertoido  e  Simone,  loro  adesione 
alla  vendita  di  parte  del  Castello 
(di)  fatta  da  Asquino  loro  fratello 
49;  cosi  pure  Nicolò  e  Pertolio 
approvano  la  vendila  fatta  da  Si- 
Ione  loro  fratello  ho,  51  ;  il  Ca- 
stello (di)  viene  distrutto  dagli  l- 
dinesi  79  ;  si  emana  sentenza  con- 
tro il  Signore  (di')  a  favore  del 
privilegio  di  che  luogo  241. 

Sul  ili  Utusio  di  Giacomo,  nominato 
dai  Cividalesi  ambasaatore ,  con 
altri,  a  trattar  la  pace  in  Udine Aés. 

Syach  di  Carnia,  Guglielmo  di  io- 
cobo  (di)  tiene  investito  di  tterimn 
in  qual  luogo  230. 


Tapngliano  Stefano  (di)  investite  ài 
feudo  ministeriale,  e  con  quali  ob- 
blighi 118. 

Tarceiilo  Castello  (di)  fu  dato  in  pe- 
gno 27 1  Udine  deUliera  ti  d^^lo 


tu  consegna  a  Pulehero  Satorgna- 
no  «3;  ii  Casiilio  mfenore  idi) 
viene  dMrutlo  e  perrhé  102,  iu5; 
il  Castello  superiore  (di)  fu  fatto 
alter  rare  da  chi  e  perché  105;  vi  si 
vuote  rislaurarlo  152;  viene  asse- 
diato t07;  é  dato  in  custodia  a 
Fulchero  Savorgnano  fl68;  ci  /f  ... 
(di)  e  Porpelo,  fu  promessa  assi- 
stenza net  Castello  (di)  e  sue  per* 
tineme ,  e  da  ehi  173;  fi  Savor* 
gnano  rinumia  la  custodia  di 
Tareento  177;  assedialo  ivi,  viene 
soccorso  181  ;  pel  CasteiCo  superiore 
{di)  si  fa  tregua^  e  tra  chi  182; 
con  ehi  succette  contesa  per  la  de- 
molizione del  Castello  {di)  243. 

Taizollo  Giovanni  di  Francesco  Co- 
vatiere,  uno  de'  principali  di  Por- 
togruaro  4i8. 

Templari  Ordine  dei  Cavalieri  ecc. 
ove  era  in  Friuli  una  mansione 
dì  Carotieri  Templari  289. 

Tirmnolo  in  Friuli^  quando  fu  fer^ 
r9tfit0,  e  descrizione  de'  danni  fatti 
quivi  ed  altrove  55»  56,  57;  vi  si 
prova  nuova  scossa  f20. 

Teslamenli,  il  Patriarca  concrdead 
un  Mansionario  d^Aquileja  il  per- 
messo di  far  testamento  iì;  da  chi 
lo  si  fa  per  ri  aggio  che  avea  a  fare 
a  Roma  75,76;  e  da  altra  persona 
per  sua  andata  in  Terrasanla  \M , 

Tiinlo  Conti  (di).  Mainar  do  Conte 
idei)  di  ehi  fu  figlio  14;  Enrico  e 
Bartolomeo^  del  ramo  Goriziano, 
fanno  guerra  al  Bavaro  e  perché 
36;  sono  appoggiali  dal  Patriarca 
d'AquitrJa  che  fa  pace  con  essi  e 
rttn ferma  toro  i  feudi  di;  vengono 
da  questo  trattati  splendidamente 
in  Sacile  87  ;  e  in  Udine  40;  Gio- 
vanni venne  in  Sacile  trattato 
grandiosamente  dal  Patriarca  men» 
tre  fu  a  ricevere  V investitura  de* 
feudi  AquilejesihO;  il  Contado  del 
Tirolo  da  chi  venne  afflitto  54; 
Caterina  Conlessa  di  Gorizia  e  del 
liroto  conferma  con  sua  lettera  la 
tregua  fatta  tra  il  Conte  di  Go' 
ritta  e  gli  Udinesi  198,  199. 

Tiso  di  S.  Angelo  segretario  del  Pa^ 
triarra  442. 

Todrsrhini  Famiglia,  Leonarducio 
ottiene  feudo  d*abilanza  in  Cari" 


sacco  4i;  cenni  intorno  a  questa 
Famiglia  41. 

TolfUi-,  rt  si  fanno  delle  Tolette  agli 
abitanti  di  Udine  87. 

Tol mezzo,  si  riscuote  il  danaro  della 
sua  muta  87;  viene  risotto  di  for* 
tificarto  da  chi  e  perché iOi;  alla 
Comunità  (di)  sono  concessi,  per 
veni' anni f  quali  utili  104;  coslrw 
zione  della  sua  Bocca  e  di  parte 
delle  sue  mura  104;  ha  la  giuri- 
sdizione eh'  ebbero  i  Castelli  della 
Cargna,  il  suo  Statuto  e  il  suo 
Gastaldo  104;  Nicolò  Patriarca 
gii  concede  un  privilegio  133;  la 
sua  Comunità  viene  eretta  in  feu- 
do, dichiarala  Capitale  della  C ar- 
nia da  chi,  e  con  che  obblighi  149; 
Franeeschino  Bomben  governatore 
del  Castello  (di)  per  un  anno  158; 
Giorgio  {di)  mandalo  ambascia- 
tote  dal  Conte  di  Gorizia  ai  Gè- 
monesi  180  ;  in  Tolmezzo  ha  resi- 
denza il  Vicario  dell'  Arcidiacono 
detta  Carnlain^;  si  lavora  inlor* 
no  atte  sue  furti  ^''azioni  244  ;  /( 
Patriarca  col  consenso  del  Capi- 
tolo di  Aquileja,  cede  la  Gaslaldia 
(di)  a  chi  e  per  qnal  prezzo  311; 
Tolmezzo  malmena  gravemente  le 
persone  dei  Patriarcati  ^lÒ;  Cam- 
bio \di)  giura,  con  aUri,  pei  Col- 
legali, la  pace  coi  Patriarcali  39i; 
Tolmezzo  consigliato  da  vari  de' 
suoi  (nomi  di  questi),  si  dà  all'è* 
sercito  de'  Coltrgati  che  lo  avea 
assalito,  e  si  unisce  alla  Lega  con- 
tro l'Alanson  414;  il  suo  Castello 
viene  affidalo  alla  custodia  dei  Ca- 
pitoni della  C*arnta424;  Mainar^ 
do  (di)  446. 

Tolmino,  il  Capitano  (di)  fa  scorre- 
ria a  danno  dei  Villalla  per  or- 
dine di  chi '3(7;  gli  fu  ordinato  di  re- 
stituire le  cose  a  chi  lotte  50  ; 
Tolmino  viene  rovinalo  tial  terre- 
moto 56;  orcupalo  con  tutta  la 
sua  Valle  da  Mainardo  Conte  di 
Gorizia  179;  la  decima  della  Pieve 
{dì)  viene  pagata  al  Comune  di  Ci- 
ridale  e  da  chi  211  ;  Filippo  del 
fu  Ser  Francesco  (di)  e  Filippo  e 
Nicolò  di  Liazzari  (di)  vengono 
investiti  degli  antichi  loro  feudi 
'830;   la  custodia  del  suo  Castelin 
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superiore  a  chi  venne  affidata  961; 
la  rendita  del  iuo  Dislrrtlo  fu  af* 
fittala  per  sei  anni  al  Comune  di 
Cividale  dai  Patriarca,  e  per  qnat 
somma  3i3  ;  le  contenzioni  di  Tol" 
mino  vengono  confermale  dal  Pa- 
triarca Alanson  348;  t  Tolminesi 
fanno  rappresaglie  a  que*  della 
Tarrisa^  e  agli  abitanti  del  Con- 
tado  di  Gorizia  Zò^:  e  da  chi  ven- 
gono essi  egualmente  danneggiali 
352;  tra  i  Cunnorti  renne  posto 
Utu*io  Pulizutli  in  luogo  di  Bar- 
tolomeo Polrhi  375;  intorno  ai 
Consorti,  redi  Voi,  ll.apng  331; 
la  Contrada  di  Tolmino  stringe 
amicizia  con  quella  di  l'/rzzo  386, 
a»7. 

Tonimasino,  a  Giovanni  Tommasino 
si  dà  feudo  d^aòttanza  3i. 

Top«liro  Guglielmo  {di),  fu  ordinato 
di  consrgnare  ad  esso  il  forte  di 
S.  Steno  333. 

Toppo  Signori  di\  Hrisino  ottiene 
beni  feudali  in  Ajsllo  \h\  a  Can* 
di  do  v*ene  aggiudicala  la  decima 
d%  S,  Odurico  flg;  a  Her tolda  fu 
affidala  la  tìnstaldia  di  Cantra 
t45;  per  prestati  serctgi  miliiari 
renne  confermalo  a  B,.,.  %l  poi 
ses»o  di  manso  donatogli  e  da  chi 
163,  lai;  Leonardo  del  qm.  Bri^ 
sino  fu  investito  di  beni  154;  pre* 
sia  mutuo  alla  città  di  ''dine  393; 
Barlolomio ,  Antonia  e  Giovanni 
di  Federico  {di)  prestano  obbedien- 
za  ai  Potfiarrali  419. 

JotTiò  (della  \  Giovanni  Francesco 
compra  un  marno  del  marchesato 
d'Aitems  16;  Parino  (della)  fa  te* 
stamento  18;  Febo  ottiene  investi* 
tura  di  metà  del  Castello  di  Flam» 
bro  e  Ville  annesse  e  da  chi  22; 
chi  atea  in  moglie^  e  beni  da  qne* 
sta  recatigli  in  dotei^:  a  Bario* 
lomeo  di  Folco  fu  rinunziato  la 
Villa  di  Dresnizza  sotto  Tolmino 
e  da  chi  22;  Febusino,  Giovanni ^ 
Gotifredo  e  Pantera  della  Torre 
di  CastelluUo  si  uniscono  a'  Ci- 
vidalesi  e  perché  39;  E.„.sueque* 
stioni  per  Ariis  e  Castel  lui  a,  e  con 
chi  43;  I  Della  Torre  difendono 
bravamente  Caslellutto  contro  a 
.  ehi  44;  il  Patriarca  conficca  i'  tVi- 


tera  facoltà  dei  Torrioni  44;  ah* 
bandonano  Castellutto  che  viene 
spianato ,  e  da  chi  44;  rengimo 
difesi  44;  Lodovico  eletto  ài  Triettt 
appoggia  con  danaro  i  Collegati 
contro  il  Patriarca  45;  a  questo 
eletto  Vescovo  fu  fatta  promessa 
di  restituzione  di  danaro  educhi 
47  ;  a  chi  succede  nel  Vescovato  di 
Trieste  b2;  Giovanni  Furiano  ave- 
va in  pegno  certi  diritti  dei  Conti 
d»  Gorizia  in  Laiisana  53,  54;  a 
Febo  fu  concessa  investitura  feu- 
dale 106;  e  la  giurisdizione  del 
Villaggio  di  Montemaggiore  125; 
Klana  fonda  in  Udine  il  Chiostro 
delle  Pinzorehere  133;  Lodovico 
Vescovo  Coronense^  suo  lagno  col 
Camu  e  di  Udtne  e  su  che  173; 
Lodovico  viene  nominalo  Patriarca 
é*  AqailHa.  Vedi  Ludovico  della 
Torre;  Manfredina  accettalo  dalla 
ci  uà  di  addate  per  sun  vicino 
{abiiai.ore)  I8i;  Giotanni  Canoni» 
co  d'AquileJa  e  consigliere  del  Pa- 
triarca  nuu  m*trte  184;  Ambrogio 
Can*»nieo  AquUejese  era  tesoriere 
del  Patriarcati  184;  Fe^iereyhino 
Capitano  di  Sacile  viene  seaeci alo 
da  colà  e  perché  107;  Cnrlerario 
Vicedomino  del  Patriarcato  Aqui- 
lejese  1V7;  Panciera  in  discordie 
con  ehif  e  chi  cerca  sopirle  iOi: 
Lodovico  Vicario  nel  temporale  del 
Patriarca  Lodovico  iìt%:Zanfriéo 
e  Filippino  vengono  fatti  cittadini 
Udinesi  :262:  Nirolino  e  Capo  in- 
vestiti di  manso  in  qual  luogo  t9i; 
Rossina  abitante  in  Monf airone 
ottiene  investitura  di  feudo  d*abi- 
tanza  in  Sacile  281  ;  cuntro  le 
cose  di  Nicolò  e  Napo^  come  p'ti 
infesti  Ira  i  Collegali,  l*  Aiansvn 
agisce  con  la  ftrza  350;  Febo  (a 
convenzione  col  Castellano  del  Ca- 
stellutto 359;  Antonio  presta  mu- 
tuo alla  città  di  Udine  393;  fi- 
lippone  Capitano  dei  Castelli  dtl 
Cadore  e  Botistagno  viene  prefo 
dot  Collegati  e  tradotto  in  Udine 
414;  Riccardo  di  Volvilo  amba- 
sciatore del  Vescovo  di  Gurck  al- 
l' Alanson  420;  Febo  di  Giovanni 
Parlano  prestò  danaro  ai  Civida* 
test  420. 


Torre  {del)  Famiglia  Cìvidalese,  vedi 
anche  Gabrio,  Canimano  Podesià 
di  Marano^  frena  con  le  milizie  la 
rivolta  de*  Marantsif  e  a  che  li  oò- 
bliga  29  ;  Gabrio  si  sposa  ed  a  chi^ 
e  segno  di  singolare  nobiltà  reca- 
togli  dalla  sposa  35. 

Torre  Castello  (di)  vtene  preso  80 ; 
i  ristattrato  dal  Patriarca  Mar- 
quardo  28 1  ;  que*  (di)  in  unione  ad 
altri  danneggiano  que*  di  Maniaco 
421. 

Torre  (il),  questo  torrente  allaga  i 
Borghi'  dt  Udine  272;  minaccia 
eolie  9ue  inondazioni  la  Citià  me* 
desima  281. 

Torri ,  0  eampanili  de'  Villaggi  ; 
vtefie  ordinalo  si  tengano  Uguar» 
die  alle  medesime  da  chi  e  perché 
350;  cennt  intorno  a  queste  torri 
in  tempo  di  guerra  351. 

Torridii,  0  Turrida,  il  forte  (di)  cime 
difeso  calorosamente  e  da  chi 
387. 

Torso  (del)  Famiglia,  qualche  cenno 
su  d'essa  225  ;  vtefie  creata  Nobile 
da  Carlo  /F.  Imperatore  ed  a  che 
abilitata  225,  220;  Giacomo  (del) 
Dottore  fisico  f  fu  inviato  dalla 
città  di  Udine  in  Grado  a  trattar 
Lega  coi  Veneziani  394. 

Torti»  Giorgio  (de)  Vicario  generale 
nello  Spirituale  del  Patriarcato 
Aquilejese  298. 

TrasegbU  Ermanno  (di)  ottiene  tn- 
vestitura  feudale  di. 

Trento  si  assoggetta  ali*  imperatore 
Carlo  IV.  54;  Giovanni  suo  Ve* 
scovo  impeana  terre  a  chi  e  per» 
chélò;  il  Vescovo  (dt)  estende  patti 
Con  i  Scaliperi  sulla  reciproca 
consegna  det  malfattori  311. 

Treven  Nicolò  (di)  ottitne  investi- 
tura  31;  così  pure  Giorgio  (di) 
156. 

Tricano  Signori  (di)  fanno  tregua 
e  con  ckt  10;  a  P....  ftfiì.... /di) 
viene  iffibito  di  trattare  con  que* 
di  SpiUmberfoiHii  arbitramento 
Ira  gli  eredi  (di)  e  Muruzzo,  su 
diritti  e  prerogative  feudali  dei 
Signori  dt  Tricano  267  ;  e  tra  que- 
stt  e  le  Signore  (di]  viene  emanata 
iénienta  274;  fis  fatta  cessione 
dTuni  parte  del  Castello  (di)  354; 
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t  Signori  (di)  instano  ai  loro  al- 
leati ond'  aver  soccono  405  ;  chie- 
dono di  essere  soccorsi,  e  dichia- 
rano di  non  potersi  sostenere  àQ^: 
questi  Signori  si  associano  alla 
tega  41 o. 
Tricesimo,  »t  dà  a  patti  al  Conte 
di  Gorizia  40 ,  il  Chiericato  (di) 
viene  unito  al  Pievanato  di  Tri- 
cesimo  71;  Minicuti  Francesco  fa 
minaccia  di  accusa  contro  il  Ga- 
staldo  (di)  176;  il  Castello  (di) 
stretto  dai  Patriarcali  ^  si  rende 
352;  per  la  morte  di  Nicolò  Mu- 
satino  di  Villalta,  quivi  accaduta^ 
questo  Castello^  poco  munito,  pas- 
sa sotto  il  comando  di  Ottacco 
figlio  del  predetto  352,  353;  indi 
a  quello  di  Giovanni  di  Castille* 
rio  355;  il  Patriarca  raccomanda 
si  spediscan  soldati  per  la  custo- 
dia del  Castello  (di)  359;  Udine 
manda  Detalmo  Andreotti,  e  Ni' 
colò  Morandi  a  provvedere  alla 
custodia  (di)  361;  le  ragioni  td 
affitti  di  Tricesimo  furono  usur- 
pati dai  Cotlegati  363  ;  viene  soc- 
corso con  danaro  dall' Atanson  Z6^; 
il  Parroco  (di)  richiama  tre  pn  - 
gionieriytn;  Parlamento  annun- 
ziato da  teneriii  (in)  e  a  qual  oy- 
getfo  382;  Udirle  decreta  soccorso 
al  Capitafto  (di')  433;  e  lo  effettua 

451. 
Trieste,  Lodovico  Tornano  eletto 
idi)  45;  Francesco  Vescovo  (di) 
manda  soldati  a  presidio  di  Civt- 
dale  i6;  a  Francesco  d>  Emelia^ 
suo  Vescovo,  succede  Lodovico  Tor- 
riano  52;  Trieste  tiene  colpita  da 
scomunica  ed  interdetto  òl;  il  Vi- 
cario del  suo  Vescovo  chiamato  a 
render  conto  del  perché  abbia  sco* 
munieato  questa  Città  6i>;  t  Ve- 
neti di  nuovo  in  Trieste  92;  giura 
fedeltà  ai  Veneziani  104;  t  Trie- 
stini a  chi  si  associano,  ed  inva- 
dono il  Friuli  112;  Trieste  si  dà 
alllmperatore  Carlo  iV.  125;  Ni- 
colò Patriarca  d^Aifuileja  fatto  Vi- 
cario Imperiale  di  Irieste  da  Carlo 
IV,  Imperatore  125;  questo  Mo- 
narca concede  privilegio  ad  An- 
tonio Vescovo  (di)  125;  il  Comune 
(di)  fa  pace  col  Patriarca  Nicolò 
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130;  Antonio  suo  teseovo  Vicario 
generale  nello   epiriluale  del  Va* 
inarcato^  a  guai  luogo  minaccia 
t^comunica   131;    Trieeie    quando 
ebbe  il   primo    orologio    pubblico 
147;  t  Triestini  trattano  pace  in 
Aquilejat  e  con  r/itl98;  si  riduce 
ali'ifbbedienza  del  Patriarcato  A- 
quHejese^  e  si   obbliga  a  contri- 
buirgli  una  data  quantità  divino 
225,  226  ;  datasi  ai  Veneziani,  ri- 
torna sotto  il  Patriarca  d' Aqui- 
le j  a  e  spiana  i  due  forti  eretti  dai 
Veneti  238;  Acearisio  qm,  Pietro 
del  fu  Francesco  {di)  riceve  inve- 
stila di  feudo  d'  abitanza  in  Ca- 
st elvener  e  2b0  ;  Angelo  Cannpeo suo 
Vescovo  252;    il  Doge  di  Vever.ia 
a  chi  ordina  vengano  spediti  sol- 
dati  sotto    Trieste   253;    anche  i 
Coneglianesi  ve  ne  spediscono  254; 
Trieste   presa  dai   Veneti   25ft  ;   i 
Triestini  cacciano  qu*isti  e  ni  dan^ 
no   al    Patriarca    Marqnardo^   e 
eoncedongli     fabbricare     Castello 
nella  parte%piii  elevata  d^lla  Città 
271  ;   Trieste  viene  circondata  da 
possedimenti  Austriaci  28o;  ricade 
in  potere  det  Veneti  300  ;  Actari- 
sto  (di)  riceve  investitura  feudale 
300;   questa    Città  viene  soccorsa 
da  quella  di  Udine  con  frumento 
e  bombarde  317;  fu  obbligata  alla 
resa   dalla  Flotta  Genovese  321  ; 
si  ribella  a'  Veneziani  e  si  not la- 
mette al  Patriarca  d'Aquileja  321; 
la  presa  [dij  viene  pubblicata  e  da 
chi  323;    convenzione   tra  il  Co- 
mune  (di)  e  il  Patriarca  Mar- 
quardo  e  qualche  cenno  su  ciò  323  ; 
guai  soggetti  Friulani  furono  pre- 
senti a  quest'atto  323;  giuramento 
di  fedeltà   prestatt*  al   Patriarca 
dalla  Città  (di),  suoi  abitanti  e 
dal  suo  Vescoro  ^nye/o, 323;  chiede 
soccorso   perchè    combattuta   dal 
Carrarese  e  dal  Conte  di  Veglia, 
ed  é  costretta  a  darsi  ài  Veneziani 
S'IT:  aiutata  nuovamente  di  bale- 
sirs  dagli  Udinesi  334;  chi  si  ma- 
neggia  onde   liberarla  da    gravi 
pesi  impostegli  dalla  pace  tra  i  Ve- 
neziani ed  il  Patriarca  Marquar- 
<io349;  questa  Città  si  dà  volon- 
tariamente a  Leopoldo  Duca  d' Au- 


stria 30^;  cessa  in  essa  la  carica 
di  Podestà  e  rimane  unica  qaella 
di  Capitano,  e  per  conto  Austriaco 
il  primo  di  questi  fu  Ugone  ài 
Duino  362;  quando  serbava  tut- 
tora grave  imposizione  verso  i  Ve- 
neti 364;  si  unisce  alla  Lega  con» 
lrol'Alanson^l2:  Ainrico  Vescoto 
(di)  quando,  e  a  qual  oggetto,  di- 
morò in  Cividale^  e  quale  abila- 
sione  iti  comprò  in  ;  assolve  colà 
Ugo  di  Duino  dalla  scomunica 
417;  Gioì  anni  di  Trieste  Capita- 
no, costringe,  coi  Cividulesi,  l'e- 
sercito della  Lega  in  Friuli  a  ri' 
trocedere  da  che  luògo  437  ;  rntit- 
lari  Triestini  passano  al  soldo 
veneto  in  Friuli  451. 

Tii\igÌHni  vengono  battuti  dal  Pa- 
triarca fìeltrando  e  perché  53; 
Trivigi  assedialo  dal  Re  d'Unghe- 
ria 139;  i  Veneziani  chiedono  al" 
l* Imperatore  V investitura  di  Tri- 
vigi  .il9i  ordine  agli  abitanti  del 
Distretto  di  Trivigi  di  traspt^rtare 
le  loro  biade  nella  Città,  e  per- 
ché 194;  una  incursione  di  Un- 
gheri  passa  a  danni  det  territorio 
Trivifiano  302,  303;  il  Carrarese 
assedia  di  nuovo  Trivigi,  ma  vi 
rallenta  e  perché  322:  queMta  Città 
viene  data  dai  Veneziani  al  Duca 
d*  Austria,  e  ne  prende  il  dominio 
336;  lettera  di  Leopoldo  d^ Austria 
ai  Trevigiani  con  cui  gli  promette 
aiuto  363;  Trivigi  viene  abbon- 
dantemente provveduto  di  viveri 
per  la  guerra  contro  il  Carra- 
rese 367. 

Trolln  (il)  generale  contro  i  Colle- 
gati in  Friuli  9  battuto  e  fugato 
dagli  Udinesi  in  che  luogo  454; 
giudizioso  Capitano,  coglie  il  mo' 
mento,  e  ritira  le  rimastegli  tue 
truppe  al  di  là  del  Tagliamento, 
e  suoi  fatti  colà  463,  464. 

Triipp»  Friulane  vengtmo  condottt 
a  favore  di  Carlo  IV.  ln/iperator$ 
in  che  luogo,  e  da  ehi  53»  54. 

Tnii^sin  Castello  (di)  viene  perduto 
dai  Signori  di  Spilimbergo  224; 
rannero  in  essn  incarterai i  molti 
contadini  dai  Collegati ^  che  otten- 
nero poscia  la  libertà  a  mezzo  di 
chi  416. 


Turiaco,    Biado   {di)  oltiene  l* in- 

tenitura  de'  feudi  'l'I^. 
Turriiiì  Isacco  fa  prò ines$a  onde  di* 

ventre  Marchese  d' Istria  132;  Orni 

nell'Istria   a    lui    concessi   e   da 

chi  t33. 


DIkfrfi  Uberto  {degU)Fioreniino^  am- 
plia in  addale  l'Ospitale  e  chiesa 
di  S.  Spirito  55. 

Udine  CiUd  (di),  s* impongono  ob- 
blighi ai  Toscani  abitanti  in  essa 
IO;  suoi  Borghi  denominati  Ville 
14;  che  cosa  stabilisce  sui  Frati 
IH;  lavori  intorno  le  sue  mura, 
fitsse^  potzif  gorghi^  lago,  e  torri 
16,  53,  73i  I2t,  I3f»  l»?,  201,  303, 
«IH,  2«7,  276,  277,  283,  284,  307, 
440;  norme  sulla  sua  cittadinanza 
o  vicinità,  e  cggregazioni  alla  me- 
desima-20,  52,  108,  202,403,405; 
molti  Udinesi  per  ordine  del  Fapa 
vanno  contro  a  Saraceni  36;  suoi 
Medici  e  Chirurghi  condotti  20, 
21,  02,  112,  250;  attacchi  o  asse-  . 
dii  a  cui  è  soggetta,  e  sue  difese 
ed  armamenti  40,  169,  174,  176, 
200,  211,  420;  preparativi  ed  in^ 
contri  da  essa  fatti  a  Potentati, 
a  Personaggi  distinti ^  e  a  suoi 
Patriarchi  40,  12o,  241,  242,  247, 
240,  250,  255,  307;  Potentati  ed 
illustri  soggetti  quivi  paesati,  o 
venuti,  e  Ir attarhenti  loro  fatti  AO, 
52.  55.  122,  124.  192,  216.  210, 
248.  249,  250,  252,  255,  314,  323, 
38:^  423.  427,  439,  445;  #iiot  Ca- 
jntani.  Vicecapitani ,  Capitanato 
idi)  ed  altro  ad  e$si  concernente 
41,  60,  66,  70,  83,  84,  100,  163, 
814,  224,  236,  261,  305,  332,  360, 
382,  402,  407;  sue  Chieee  e  Mo- 
naeteri,  fondazioni,  laeciti,  lavori 
ed  altro  delle  medesime  bift9,M, 
133,  153,  162,  173,  107,  210,  28l, 
So7,  317,  356;.  sue  confraternite 
51, 311  ;  doni  e  regali  da  es$a  fatti 
62,  127,  134,  157,  271,  273,  315, 
354,  466,  427,  430,  445;  e  com- 
mette aiti  di  rapacità  55;  fiiot 
provvedimenti  sulte  vendite  di  ear- 
ni, vino,  pane,  dazj,  sarcomi, 
mercanti t  osterie,  misure  ed  atirg 
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in  enea  &ù,  51,  66,  76,  103,  108, 
112,  104, 203,  275, 384  ;  suoi  gtuo- 
ehi  53  ;  delibera  intorno  aite  cause 
Ci  citi  53;  determina  suite  mere- 
trici 53:  sugli  utili  dei  capitali 
57;  industria  quivi  attivata  60, 
07,  252,  25V,  Funerali,  regola- 
menti su  d'essi  ed  altro  61,  166; 
larari,  custodia  ed  altro  intorno 
alle  sue  Porte  e  Ponti  66,  72,76, 
104,  118,  Ito,  171,  197,  211,  252, 
262,  276,  289,  317;  suoi  Statuti, 
ordine  intorno  a  questi,  ed  altro 
t>7,  HO.  172,  233;  delibera  difen- 
dfre  il  Patriarca  BeltrandOp  ed 
al' ri,  e  chi  soccorrere  72,  171, 
320;  brollo  del  Patriarca  in  està 
73  ;  suo  organieta  77  ;  suo  Consi- 
glio, consigli  quivi  tenuti,  ed  A- 
ranghi,  ed  altro  relativo  71 ,  7ie, 
76,  84,  116,  274,  275,  338,  354; 
fonfiica  da  esca  fatta  ed  a  chi  76; 
Canonicato  e  prebenda  quivi  isti- 
tuita 77;  Prestiti  o  mutui  da  essa 
inconlrati  e  ricevuti  70,  02,  218, 
340,  302,  303;  delibera  intorno  ai 
Patii,  o  coree  dei  coralli  79;  /a 
yocerno  prowteorio^Z;  chi  sceglie 
a  suo  Duce  84;  aiuti  promessigli 
84;  spedisce  e  riceve  ambasciatori 
e  deputati,  aseegni  ad  essi,  ed  al- 
tro 84,  120,  166,  106,  100,  200, 
202.  251,  270,  288,  328,  340,  341, 
317,  358,  350,  371,  377,  384,304, 
306,  307,  300,  402,  425,  435;  ri- 
ceve ed  invia  lettere  e  su  che  85, 
359,  363,  410;  provvede  intorno 
le  $ue  milizie  ed  altro  86,  2l0, 
214,  368;  suoi  passi  contro  gli  as- 
sassini di  Beltrando  Patriarca  86; 
suo  trattato  col  Duca  d^  Austria 
86  ;  grazie  da  essa  ricevute,  e  rese, 
e  scuse  fatte  87,  132,  171,  305, 
325,  370  ;  gli  Udinesi  giurano  fe- 
deltà a  Nicolò  Patriarca  lOO; 
gru  udì  solennità  quivi  falle  i07, 
127,  400,  410;  avea  i  sui  Maestri 
di  Scuola  11 2;  privilegio  concesso 
agli  Udinesi  117;  sue  fortifica- 
ztoni  e  mufimoni  118,  406;  deli' 
ber  a  far  compra  di  casa  per  eri- 
gere il  suo  ralazza  pubblico,  o 
Loggia  ed  altro  IlO,  28t ,  854; 
incorre  in  interdetto,  scomunica 
emoniloriop  ed  altro  relativo  t^b^ 
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282,  354,  369,  389,  383;  iuo  tuo- 
vimenlo  popolare,  e  lotta  civile  in 
es$a  12t,  338;  me  leghe  od  allean- 
ze,  approvazioni  e  trattative  di 
e$$e  130,  197,  228,  384,  899,  400, 
401,  405;  eonventiime  fatta  dagli 
Udinesi  131;  queeta  Città  viene 
invitata  a  nozze  354;  sue  tregue 
198,  199,  433,  434,  435;  dà  noti- 
zia di  pace,  e  tratta  e  fa  paci  ed 
altro  132,  196,  198,  22*7;  il  P, 
Inquisitore  ffredica  quivi  la  Cro- 
ciata contro  a  chii3f  :  sua  Muta 
161  ;  suoi  ìagni  con  chi  e  su  che 
171  ;  sussidia  le  nozze  di  chi  193, 
soffre  incendio  i97;  sue  guerre  e 
proi^vedimenti  di  guerra  197,  2t1, 
362,  369.  423,  450,  452.'  si  occupa 
sulla  detenzione  del  Patriarca  in 
Vienna  200;  confini  del  territorio 
di  Udine  202;  che  cosa  essa  ricerca 
ut  Vicedomino  intorno  ai  Tribu- 
nati 203;  sita  tampona  dei  fuoco 
t>04;  provvedimenti  suNa  rosta  de' 
Cai  tega  ri,  ossia  sulVacqua  ot^eor- 
revole  per  le  concie  410;  si  dispone 
a  por  fine  a  dfssidii  e  tra  chi  204; 
prerogative  ed  uffizii  ad  essa  ac- 
cordate dalC Atanson  41 1  ;  suo  ber- 
soglio  210;  tradimento  quivi  ico' 
peno,  e  punizione  effettuata  2ii  ; 
viene  ad  essa  comunicata  la  morte 
del  Patriarca  Lodovico  Torri  ano 
223;  questa  Città  avea  il  titolo 
ài  Comunità  238;  $na  Roja  274; 
suo  Ospitate  degli  esposti  308; 
vettovaglia  la  Flotta  Genovese  nel^ 
t  Adriatico  315,  325;  le  giunge 
notizia  che  il  Patriarcato  è  dato 
in  Commenda  alVAlanson^  ed  al* 
tro  relativo  alla  sua  gran  lotta 
sulC argotnento  333,  334,  335,  337, 
341,  345,  34t,  358,  359,  370,  376, 
383,  408,  409  ;  c&ngresso  tenuto  in 
essa  424;  sub  decréto  $ul  portar 
armi  H^:  atto  relativo  ai  suoi 
Canonici  369,  370;  suoi  atti  coi 
Veneziani  e  éi  '^ésti  con  essa 
370,  373,  '377,  383,  4«H,  425,  428, 
482,  435,  444,  445,  44^,  457,  458, 
459;  effettua  la  demolizione  di 
Castelpagano  400;  nomina  lareg* 
genza  407;  riguardo  alle  ostilità 
del  Carrarese  scrive  al  Duca  di 
Baviera,  e  cosa  al  Carrarese  454; 


fiomrfia  soggetti  a  pacificare  il 
paese  454  ;  stabilisce  imposta  onde 
far  danaro  455  ;  condanna  due 
suoi  Cittadini  455;  al  suo  Co- 
mune viene  partecipata  la  nomina 
di  Giovanni  a  Patriarca  d'Aqui* 
leja  458;  superiorità  della  Città 
di  Udine  alla  Patria  dei  Friuli 
465. 

Udine  Castello  {di),  Rauser  Dietrico 
ottiene  abitanza  in  esso  5;  tosi 
Giovanni  Tommasino  31  ;  porzione 
del  suo  Colle  viene  data  a  Fede- 
rico di  Savorgnano  43,  44;  que» 
sto  Castello  viene  rovinato  dal 
terremoto  ^ò;  Gioachino  qm.  Ho- 
preto  fu  ucciso  e  da  chi  162;  si 
proibisce  di  vangare  la  riva  del 
Castello  (di)  e  di  lavorarla  per 
orti  206;  Bernardo  Nvtajo  del  fu 
Joachino  del  Castello  {di)  viene  in» 
vestito  di  feudo  di  abitanza  in 
esso  e  descrizione  de'  beni  della 
medesima  29l. 

Ulncis  Arnaldone  (di)  ottiene  feudo 
ministeriale  14.  15. 

llngbi^ria,  Lodovico  Re  (di)  arrita 
in  Friuli^  giunge  in  Udine,  e  pro- 
gredisce a  Italia  52;  motivi  di 
questa  tua  mossa  54;  ta  Regina 
d'Ungheria  che  cosa  divhiara  pri- 
ma di  dar  udienza  agli  ambascia- 
turi  Udinesi  358;  Elisabetta  Re- 
gina (di)  chiede  agli  Udinesi  il 
passaggio  di  Leopoldo  tf*  Austria 
sul  loro  territorio  370;  buone  di- 
sposizioni di  essa  verso  t^Alanson 
ed  i  Cividalesi  37i  ;  raccomanda 
al  Carrarese  di  pacificare  il  Friuli 
371  ;  manda  quivi  i  suoi  Commis- 
sari a  sedare  i  disordini  384;  e 
biro  fatti  384,  385;  domanda  agli 
Udinesi  sia  posto  in  iibvrtà  mi- 
chele Roba  Ita  426. 

UYijsberi,  Truppe  Ungherese  vengono 
verso  il  Friuli  170;  settemila  di 
fsst  attraversano  il  Friuli  diretti 
nui  Bolognese  184;  altri  mandati 
quivi  dalla  Regina  d*  Ungheria  a 
soUeciiatione  di  ehi  imperché  VI  b\ 
loro  fatti  375,  376;   ehi  dà  loro 

'  ricetto  e  li  disuade  di  danneg- 
giare maggiormente  il  territorio 
di  Praia  375,  376. 

Ungrispacco  Signori  (di)  Fedtffieo 


olUene  facoltà  di  edificare  V Aliare 
di  S,  Nicolò  mila  Óhie$a  di  Cor- 
moni  14;  Nicoluisio  ricece  invC' 
stiiura  feudale  4d;  Bernardo  dà 
eoneemo  per  rendiia  di  mansi  feu- 
dali, ed  a  cki  1*78;  FuUkino  di 
Corrado  di  Gufflielmo  208. 

DBlversità  in  FrtMli ^  viene  conceesa 
a  CividalCt  e  da  chi  1I7. 

Urbano  V.  Pontefice  801  ;  cenni  eul 
iorprendenie  $uo  corteggio  222; 
elegge  Marquardo  di  Randeck  a 
Patriarca  d^Aquilefa  224;  fu  egli 
1/  precureore  della  reeiituzione 
delia  Sedia  Pontificale  in  Roma 
246;  tua  venuta  in  Italia ,  e  ar* 
rito  in  Roma  245,  246;  ritornato 
in  Avignone  muore  961  ;  iuo  elo^ 
gio  261. 

Urbano  VI.  Pontefice  800 ;  qualche 
cenno  $u  lui  3oi  ;  fa  pace  coi  Pio» 
rentini  305  ;  morto  Marquardo 
Patriarca  ritiene  a  eua  mano  il 
Patriarcato  Aquitejeee  329;  crea 
Commendettarìo  t  oeeia  Ammini» 
etratore  di  esso  VAlaneon  320,  330; 
a  chi  seri  ve  $u  questa  nomina  da 
lui  fatia,  e  raccomanda  t'eletto 
Patriarca  333;  prega  Cividate  e 
eu  che  337  ;  che  comi  risponde  agli 
amhasciatori  Priuiani ,  ehe  gli 
chiesero  la  rivocaxione  della  Com* 
menda  888  ;  scrive  ai  Nobtli  e  ai 
Camuni  del  Friuli  e  eu  rhe  380, 
34o;  comanda  aU  Arcidiacono  d^A^ 
qmiteja  di  rinunziare  ai  Canoni* 
cmto  Aquitejese  363;  sua  lettera 
credenziale  a  due  suoi  Prelati 
amhasciatari  alta  Città  di  Civi- 
date 882;  a  the  estorta  il  Doge 
feneio  e  U  Carrarese  ^9ò:  conob- 
be essere  egli  stato  il  principale 
motivo  dei  mali  dei  Priuit^  e 
"procura  estinguerli  426;  a  chi 
ecrive  riguardo  al  riferitogli  da- 
gli ambasciatori  Friulani  434; 
ntostra  buone  inienxi<mi  pegli  V- 
dimesi  434;  ringrazia,  il  boge  l'«- 
meiOf  e  ài  che^  e  lo  prega  inler» 
porsi  a  pacificare  il  Friuli  445; 
prometie  adoperarsi  per  il  ben€ 
deità  Putria  (Friulana)  49$;  elegge 
a  Pvtriarea  d^  Aquilefa  Giovanni 
dli  Èdoravia  457* 
Ortono  Patriarca  di  Urado  866'; 
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il  Papa  lo  nomina  Ficario  della 
Chiesa  if  Aquileja  38t  ;  come  tale 
incita  al  Parlantento  in  Tricesi- 
mo  382;  ma  indarno  380;  «onitna 
il  Capitano  di  Udine  382;  riceve 
lettera  credemiaU  dal  Papa  Ur^ 
bano  VI,  come  suo  amhaseiatore 
alla  città  di  Cividaie  382;  sua 
venuta  in  Vaine  come  Legato  4po- 
stolicOf  e  suoi  aspri  modi  verso  i 
Patriarcali  387;  manda  suo  am- 
basciatore alCAUmson  in  Cividate 
a  dar  ordine  allo  stesso  e  su  che 
399  ;  soggetti  che  furono  preeenti 
all'intimazione  di  quel  ordine  880; 
comincia  a  refgere^  in  qual  modo^ 
ed  effetti  ehe  ne  ottiene  880. 

Urbi  li  o  Varbiti  Nicolueoio  ottiene 
investitura  43.  Vedi  Varbiti. 

Urcinico,  gli  abitanti  {di)  vengono 
graziati  e  di  ehe  157. 

Urnspergii  o  Wruspergo,  contro  q%ke' 
(di)  si  determina  di  sostenere  il 
Villana  171  ;  Cividate  manda  ad 
espugnare  il  Castello  (di)  183, 164; 
it  Capitano  (di)  fa  tregua  con  Ci- 
vidaie 215  ;  il  Castetio  (di)  fu  preso 
e  distrutto^  e  cenni  su  questa  pre- 
sa^ e  sul  medesimo  215,  216;  t 
pignori  (di)  vengono  condannati 
217;  i'  beni  di  quesioVaetello  tea- 
fono  dai  Civitiatesi  poeti  in  Co- 
mugna  227. 

Dsnr«  in  htiuli,  cenni  tu  dVioe  58; 
Udine  prende  danaro  a  prestito  a 
quanto  per  cento  02,  20o,  218;  fa 
cause  per  Usure  a  ohi  vengono 
devolute  31  a;  mutuo  preso  dagli 
Udinesi  m  quai  interesse  airanno 
835. 

Ul^nailf  usati  in  Friuii  nel  secolo 
XéP.  465. 


Va  elle  Viltaggio  viene  abbrucia  lo  s 
da  chi  173.  «22. 

Valilaria  d^AieUo  6. 

ValeiiUnio  l.e(»iMrrdo(da)6ritane/^ii- 
do  d^abitanza  in  Ai  eduna  77;  N.,.» 
Valentinis  erige  la  Chiesa  di  S. 
Fatentino  in  Udine  138;  Nicolò 
ed  Enrico  qm,  Valentini  ricevono 
in  godimento  ii  Castello^  Capita- 
nato e  Muta  di  Monfaicotte  per 
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iomma  prestala  al  Patriarca  Ni- 
ruià  143;  Nicolò  qm.  falenhni 
accompagna  V ambasciatore  Impe^ 

.  naie  alla  premenza  del  Patriarca 
in  Ci  Vida  U  207;  cenni  su  quei  t  a 
Famiglia  207. 

Waltm  Ulrico  {di)  Maresciallo  del- 
Vfsereiio  di  Alberto  Duca  d' Au' 
stria  H4;  Enrico  (dij  incaricalo  e 
di  che  103. 

Walnperch  Toma  del  /u  Corrado 
{di)  oUiene  investitura  di  feudi  in 
che  luogo  240. 

Yalvatooe  Siguori  (di),  Simone  viene 
condannato  19;  lo  si  fu  prigione 
e  da  chi  40;  Ù.,.,  e  Simone  {di) 
ospitati  in  che  luoghi,  e  da  chi 
103  ;  Simone  ottiene  tncestttura 
feudale  150;  Ad  l*  uffizio  di  Mar- 
chese  d' Istria  verso  quale  *omma 
184  ;  seguita  il  Patriarca  a  Vienna 
e  giura  non  allontanarsi  da  coté 

.1^5;  le  case  del  cava  Iter  Si  ménte 
{di)  vengono  tncendiate,  e  con  esse 
tutto  il  Borgo  {di)  e  da  chi  210; 
Stefano  qm.  Janisi  ottiene  Vtnce- 
stttura  de*  suot  feudi  e  descrizione 
di  essi  229;  muore  Simone  {di) 
stimabilissimo  soggetto  e  il  suo 
funerale  é  onorato  dagli  ambascia' 
tori  di  tutte  le  Comunità  della 
Patria  283  ;  ai  Signori  (di)  viene 
dato  dal  Patriarca  un  rigagnolo 
d* acqua  da  derivarsi  dal  Taglia^ 
mento  302;  Riccardo  coopera  col 
Carrarese  a  pacificare  il  Friuli 
388;  si  unisce  al  p4irtito  del  Pa- 
inarca,  e  consegna  Porlogruaro 
alle  armi  Carraresi  403;  Capita- 
no di  colàf  suo  contegno  nella  ri» 
chiesta  di  quel  luogo  fattagli  tiai 
generali  della  Lega  4i8  ;  doli' A- 
lanson  fu  mandalo  ambasciatore 
in  Venezia  415;  que'  di  Valvaso- 
fif •  con  altri,  danneggiano  que*  di 
Maniaco  421  ;  Enrico  ringrazia  il 
Éiojani  deli"  avviso  datogli  428  ; 
E  ...  {di)  scrive  a  suo  fratello  L.... 

.  sulla  rtnnovazione  della  tregua 
coi  Zucca  430;  proroga  della  me- 
desima  433. 

Varbiti  Nicolussio,  a  questo  fu  af- 
fidata la  Castaldia  di  Sedejf liana 
145.   Vedi  iirbtti. 

V«rmo  Signori  (tfi),  Asquino  fn  tre* 


gua  exon  chi  0,'  12;  altra  e  con  chi 
10;  amenti sce  accuse  da  lui  date 
ed  altro  27;  a  questi  Signori  viene 
restituito  Farmo  44;  Asquino  giura 
fedeltà  al  Patriarca  85  ;  ordine  ai 
Nobili  (di)  dato  dal  Patriarca 
Nicolò  101  ;  Rizzardo  4  fatto  de- 
capitare  104;  Asquino  condannato 
a  far  risarcimento  ed  a  chf  lo$; 
Elisa  moglie  a  Durissoqm.Nicvlò 
{di)  acconsente  alia  caneeilazione 
di  cauzioni  prese  sul  Castello  {di) 
per  la  sua  dot4,  e  verso  qual  com- 
penso 106;  t  Signori  (tèi)  otten- 
gono in  feudo  il  Castello  di  Ca- 
stelnovo  113;  Asquino  e  Tristano 
processati  e  condannati  122;  il 
Castello  {di)  consegnato  al  Vice- 
domino del  Patriarca  e  da  chi 
130  ;  la  porzione  superiore  dei  Ca- 
stello (di)  tradita  da  alcuni  di 
questi  Signori  [cioè  da  Asquino 
dei  fu  Arluico^  e  euo  figlio  Tri- 
stano, e  da  Rizzardo  fratello  ad 
Asquino)  fu  loro  tolta  ed  investita 
ai  Signori  di  S,  Daniele  137;  t< 
Castello  (di)  fu  investito  ed  a  chi 
141  ;  a  Ùeiaimo  vengono  abbru- 
ciati t  villaggi  di  Vocile  ediiwojo 
dai  Spilimbergo  suoi  parenti  i7^: 
U  Castello  inferiore  (dij  fu  tolto 
ai  Signori  di  S.  Daniele  da  cAi 
e  perché  180,  loo;  Asquino  chia- 
mato a  giustificarsi  dei  delitti  ap- 
postigli 316. 

Vanno  Luogo  {di/  il  Monastero  (di) 
8;  le  sue  Monache  vendono  beni 
per  risiaurare  il  loro  Monastero 
rovinato  da  incendio  35;  Varmo 
viene  occupato  dai  Cioidalesi  e 
perchè  39;  é  restituito  a'  suoi  pa- 
droni 44. 

Var8  Girardo  Cupitarko  del  Carra- 
rese viene  in  Cividale  ed  è  race- 
vufo  con  esultanza  ed  onorato  con 
doni  441. 

Wayopnach  Enrico  <  di)  ottiene  in- 
vestitura feudale  69. 

V«(trone  Castello  (di)  atterrato  dal 
terremoto  56. 

Veglia  e  Modrueeh,  Gian  Stefano 
Conte  (tfi)  a  chi  si  eposa  no; 
^....  Cftnte  {di)  chi  raccomanda 
agli  Udinesi  per  Patriarca  386. 

Yenceolao  re  di  Germania  suecU^ 


ùU  tmperafore  Carlo  IT.  iuo  pa- 
dre ,  e  $opranome  a  lui  dato 
307. 

Vendetla  in  Friuli,  era  desta  il  ri- 
sultato di  questi  tempii  che  non 
tardavano  mai  i  Iristieffelti  della 
medesima  441. 

Vendnglio,  a  Giovanni  (di)  fu  data 
investitura  feudale  103. 

Veneziani ,    questi  pagavano  censo 
al  Patriarcato  Aquflejese  per  luo- 
ghi  e   giurisdizioni   cedute    loro 
nell'Istria  10,  31,  49,  51,  70,  71, 
73,  78,  100,  132,  42u;  ed  altro  su 
questo  censo  88,*  il  Doge  di  Vene- 
zia ringrazia  C,  Bojani  e  su  che 
26;  ai   Veneziani  fu  data  licenza 
di   tagliar   legna   nei   boschi   del 
Patriarcato    35;   provvedono    di 
maggittr   difesa   Oderzo  ed  Asolo 
60;  sono  nuovamente    in  Trieste 
82;    proibiscono  i  lavori  di  ferro 
fatti  in  terraferma  e  perché  12i; 
loro  guerra  col  Conte  Alberto  d'h 
stria  133;    contro   di  essi  muove 
guerra   il   Re  d*  Ungheria  e  suoi 
Collegati  138;   fanno  guerra  col 
Patriarcato  Aquilejesei^3;  effet-- 
tuono   pace  col  Re  d*  Ungheria  e 
suoi    Collegati    159  ;    condizioni 
dtlla    medesima    150  ;    comprano 
Grisignano  i73;  chiedono  all'Im- 
peratore  l'investitura  di  Irir.igi 
179;  ti  toro  Senato  inibisce  chei 
fuggiaschi    Cittadini  di    Venezia 
hiano    ricettati    in    Portngrunro 
180;  riportano  vittorie  in  Candia^ 
e  il  Doge  (di)  le  partecipa  al  Pa* 
trinrca  d*Aquileja  214;  fono  0<}f- 
tuti  in  mare   dai    Genovesi  238; 
hanno  guerra  coH'lmperatore  Car- 
lo IV,  252;   •/  loro  Doge  ricerca 
uomini  ai  Conoglianesi  e  a  guai 
oggetto  253;  contro  di  essi  fanno 
Lega  il  Patriarca  e  t  Duchi  d*AU' 
stria  257;   prendono  Trieste  258; 
loro   aperta  dissensione  col  Cor- 
rarese^    e   fanno    preparativi    di 
guerra  266;    chi  cerca   sopire  tè 
loro  differenze  col  Carrarese  268; 
fanno  pace  col  medesimo  273;  toro 
dissapore  eoi  Duchi  d* Austria  per 
le  cose  d* Istria  280  ;  sono  in  guerra 
con  Leopoldo  d'Austria,  e  a  mezzo 
di.  ehi   conchiudono    tregua    con 
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esso  2S6;  il  He  d^ Ungheria,  il  Pa* 
t riarca  dl'Aquileja  ed  il  Carrarese 
li  disfidano  ad  aperta  guerra  802; 
loro  provvedimenti  in  Trivigi  conr 
tro  la  Lega  303;  di  che  ringra^ 
ziano  Gualtierpertoldo  di  Spitim- 
bergoZOà:  preso  Marano,  minac- 
ciano  Aquileja  305  ;  hanno  nuova 
guerra  col  Duca  d*  Austria  313; 
in  guerra  coi  Genovesi  313,  314; 
la  loro  Flotta  viene  rotta  dai  me» 
desimi  3ÌS:  hanno  vittorie  presso 
Chioggia  319;  riprendono  questa 
321;  e  Capodistria  322;  loro  in- 
felice combattimento  a  Marano^  e 
discorso  del  loro  generate  al  Se* 
nato  onde  dimetta  il  pensieri  di 
quella  conquista  326  ;  danno  Tri* 
vigi  in  possesso  del  .Duca  d'  Au- 
stria  non  potendo  difenderlo  ZZfkx 
mandano  un  loro  Vicedomino  in 
Aquileja  366;  esortano  gli  Udinesi 
a  tener  fermo  alla  Lega  371  ;  fanno 
Lega  coi  Collegati  contro  l'Alan* 
son  373  ;  e  perciò  mandano  in  U* 
dine  un  loro  Nobile  e  a  qual  og* 
getto  373;  loro  Lega  in  Grado 
coi  Collegati  contro  C  Alanson  a 
il  Carrarese  394;  e  procuratori 
mandati  colà  a  tale  oggetto  394; 
spediscono  ambasciatori  al  Pa'" 
triarea  Alanson  401  ;  e  al  Papa 
in  favore  degli  Udinesi  434. 

Venlero  Antonio  fatto  Doge  di  Ve* 
nfizia  360;  scrive  ai  Deputati  di 
Udine  363;  raccomanda  ai  Depu* 
tati  alCUnione  un  Canonico  d'A* 
quHfja  366;  scelto  arbitro  per  la 
sua  Repubblica  onde  stabilir  pace 
tra  i  partiti  in  Friuli  374;  rac- 
comanda ai  Deputati  Udinesi  il 
procuratore  di  chi  383;  suoi  lagni 
col  Marchese  d'Istria  sulle  vessa- 
zioni di  quei  abitanti  di  colà  398; 
scrive  al  Capitano  $  Deputati  di 
Udine  e  su  che  404  ;  che  cosa  rac- 
comanda al  Vescovo  di  Gurck  rap" 
presentante  il  Goriziano  à^^;  con 
sue  lineali  raccomanda  ed  a  chi 
la  conservazione  della  Patria 
{Friulana)  e  delle  sue  franchigie 
447;  promette  agli  Udinesi  il  ri- 
chiesto soccorso  451. 

•V«niJ8lÌ8  Gian  Giacomo  (de)  ^i;  An* 
Ionio  Venusti  mandato  ambascia- 
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icre  dai  Pairiaréali  al  Conte  di 
Goriziq  374* 

Velluti  inviato  dai  Friulani  al  Pa- 
pa 434. 

Venzone,  cuitodia  della  iua  Chiena 
94  ;  itlituzione  del  Capellano  del' 
l'Ospitale  (di)  6;  Galaito  (di)  -27; 
Alberto  Duca  d* Austria  vi  si  fer- 
ma e  risiede  fin)  e  suoi  fatti  87; 
Nicolò  Patriarca  dà  in  feudo  Ten- 
zone al  predetto  Duca  e  smoì  figli 
ed  eredi  98;  fu  posto  il  segno  di 
confine  tra  Venzoue  e  Moggio  iti  : 
li  |t  prende  possesso  (di)  a  nome 
del  f}uca  d* Austria  131;  risposta 
del  Patriarca  al  Capitano  di  esso 
Duca  (in)  132;  alla  sua  Chiesa  di 
1$.  Andrea  vengono  concesse  indul- 
genze  da  vari  Vescovi  141,  142; 
G....  (dij  prigioniero  di  $....  di 
danzano  fu  posto  in  tibertà  dal 
Patriarca  iOO;  i  suoi  abitanti 
fanno  tregua  coli' Abate  di  Mog- 
gipf  la  quale  vi  si  ordina  di  prò- 
lungqre  163;  le  mura  {di)  vengono 
atterrate  dq  Rodolfo  Duca  d'Au- 
stria 197;  i  Venzonesi  ridoifi  al' 
)*  estremo  abbandonano  H  Duca 
d'Austria  e  ritornano  softo  il  dO' 
niinio  Aquilejese  224;  fa  pace  con 
Udine  mentre  prima  era  stato  ri' 
preso  colle  armi  225,  227  ;  assolve 
Ifieo lussa  di  f^er  Candido  (di)  e 
di  che  292;  fa  lega  con  altre  Co- 
munitàp  e  (tornano  di  Francesco 
presta  per  esso  ilgi^ramento^21; 
Simone  idi)  ottiene  salvacondotto 
333;  gli  Udinesi  gli  mandano  am- 
basciatori e  a  qual  oggetto  340; 
tra  esso  e  Gemona  insorsero  gravi 
dispiaceri  per  confini  ma  furono 
sedati  304;  nomina  procuratori 
per  la  sua  sommissione  all'Alan-' 
lori  382;  Simone  Venuto  per  Ven- 
zone  interviene  in  Qrado  a  far  la 
Ifgq  de*  Collegati  coi  Veneziani 
394;  l(  Con, une  {di)  nomina  prò* 
curatori  per  la  ratifica  del  trat' 
tafo  coi  Veneziani  390;  e.  per  far 
alleanza  quinquennale  colle  Co- 
ifiittnità  di  Gemona  e  di  Tolmezzo 
405;  il  Comufie  Udinése  che  cosa 
gli  partecipa  408;  t  9uoi  Carne» 
rqri  che  notizia  recano  in  Udine^ 
f  come  vev;gono  regqlatiA09;  tm- 


prigiona  Guglietmino  de  Puppi  e 
molti  altri  4t7;  manda  deputoii 
al  Congresso  in  Udine  4^^:  al  suo 
Comune  venne  consegnato  il  Co' 
stello  di  Duja  428;  Simone  Giu- 
deo {di)  con  altri  ambasciatori  è 
reduce  dalla  Corte  A^a  :  Andreuzio 
(di)  ad;  Mattia  {di)  famoso  pro- 
fessore di  grammatica  fa  compra 
di  libri,  di  chi  fu  egli  maestro,  e 
che  stipendio  ricevette  dal  padre 
dello  scolare  447. 

Vercfenslayn  Signori  fdi],  il  Uà- 
triarca  Belirando  dà  ad  essi  il 
Castello  di  Los,  sua  vita  duran- 
te 10. 

Vergerlo  Dontenico  ottiene  investi- 

.    tura  feudale  69. 

VeroiìM,  Visita  della  Chiesa  e  Capi- 
tolo (di)  7;  Cambino  Vicario  Pa- 
triarcale emana  sentenza  contro 
il  Vescovo  e  Capitolo  {di)  26  ;  im- 
muni fd  concessa  al  suo  Monastero 
di  Campo  Mauro  34. 

Versa,  Versia,  Nicolò  (di)  fa  ras- 
segna di  beni  ed  a  chi  121. 

Vesti,  ornamenti  di  lusso  ed  uten- 
sili in  Friuli,  leggi  a  freno  delle 
vesti  ed  ornamenti  0,  io;  viene 
proibito  il  vestir  a  lutto  nella  morte 
delle  proprie  mogli  23;  cenno  su- 
gli utensili  quivi  usati  94;  A*'- 
rolò  Patriarca  compra  panni  di 
lana  e  di  seta ,  e  varie  petit  •  per 
quale  importo  e  da  chi  163. 

Vicai  io  f n  Spiritualibiis  del  Vatriar^ 
ca  di  Àquileja,  cenni  sulle  man- 
sioni  di  questa  carica  i4o;  cernii 
intorno  alle  citazioni  del  Vicario 
generale  del  Patriarca  d'Aquileja 
155;  guesto  Vicario  generate  {che 
noi  riteniamo  fosse  quello  nel  (em* 
parale)  alte  volte  ordinava  ai  Ga- 
staldi consegnassero  a  lui  gl'in- 
dividui da  loro  carcerati  174. 

Vicedomino  del  Patriarcato  (il)» 
questo  prestava  cauzione  per  la 
resa  di  conto  della  stia  ammini- 
strazione 181;  teneva  trib^na le  in 
Cividaie  ^  e  gli  Udinesi  fli  fanno 
ricerca  onde  lo  tenga  tn  Udine 
203. 

V^ciiianto,  0  vicinità,  anche  te  Ville 
ammettevano  individui  alta  loro 
vicinanza  25  ;  fi  rinunziava  alla 


miieiimu  49;  che  obblighi  por- 
lava  a  giuramento  di  vicinanza 
423. 

Yillacco»  ai  mercanti  {di)  fu  dato 
salvacondotto  32;  ti  dà  ordine  ri- 
guardo ai  mobili  di  Giacomo  Pel' 
legrini  Parroco  {di)  33;  Y illacco 
viene  rovinato  dal  terremoto  56; 
quale  la  sua  denominazione  an- 
tica 56;  quivi  si  tratta  pace  tra 
il  Patriarca  Marquardo  e  il  Duca 
d^Àusiria  257. 

Villanova,  Villa  presso  Brazzano, 
l'investitura  della  s%ut  giurisdi- 
zione fu  data  a  Francesco  di  Nas- 
singuerra  Savorgnano ,  essendo 
mancata  lo  linea  maschile  della 
stirpe  Finosiia  (ossia  di  Manzano) 
411. 

Villana  Signori  {di\  lettera  di  Gio- 
vanni 8;  questo  esborsa  danaro 
per  te  ruberie  de'  suoi  massari  8; 
sull*  eredità  da  lui  lasciata  sono 
nominati  procuratori  a  prenderne 
il  possesso  pel  Patriarca  20;  si  fa 
scorreria  a  loro  danno  27;  Fran- 
cesco scaccia  Sofia  sua  madre  dal 
Castellò,  e  fuggito  dalle  carceri  si 
rinforza  in  Vruspergo,  e  assalito 
dal  Patriarca,  si  »ostiene^  ed  altro 
37^  38;  Enrico  il  vecchio  difese 
Villatta  contro  a*  Trioigiani  38; 
denigra  la  fama  del  Patriarca 
Beltrando  38;  Francesco  impri- 
gionato da  que'  del  Contado  di 
Gorizia  45;  Nicolò  assume  di 
servire  con  tre  eavalli  il  Conte 
Goriziano  80;  viene  distrutto  il 
Castello  (di)  e  perché  102,  lf  7;  la 
casa  di  Francesco  {di)  in  Udine, 
viene  rovinata  dagli  Udinesi,  e 
perché  ii7;  Nieolussio  qm,  Fede^ 
rico  fa  donazione  del  suo  avere  al 
Patriarca,  sotto  che  condizioni 
108;  Udine  ricusa  di  far  la  ven- 
dita dei  Cartello  (di)  118;  Fran- 
cesco fa  tregua  e  con  chi  130;  sulle 
sue  questioni  per  privùte  inimici- 
zie, ehi  fu  delegato  a  giudicai  le 
145;  Federico  (di)  servo  di  masnata 
del  Monastero  di  Cividnte  152; 
Mainardo  (di),  riguardo  a  questo 
fu  determinato  sostenerlo  contro 
qu^  di  Uruspergo  l7i  ;  Udine  de- 
libera di  non  assentire  alla  rtco- 

41 
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struzione  del  Castello  (di)  203;  t 
Nobili  (di)  danno'  il  loro  Castrilo 
di  Uruspergo  sotto  la  protezione 
dei  Duchi  d'Austria  e  perché  2ib; 
i  Signori  {di)  vengono  condannati 
217;  perdono  il  Castello  di  Uru- 
spergo, e  si  rendono  alla  Chiesa 
Aquilejese  224;  Nieolussio  e  Mai- 
nardo  ottengono  investitura  de* 
loro  feudi  228;  la  Famiglia  {di) 
passa  ad  abitare  in  Udine,  e  fu 
ascritta  a  quella  Cittadinanza  326; 
Nicolò  Musa  tino  di  Villatta.  Vedi 
Musatine  Nicolò  ecc.  muore  in 
Tricesimo  353;  Ottacco  Musatine, 
suo  figlio,  subentra  nei  comando 
di  quel  Caslello  353;  Andreuccio 
(di)  per  sé  e  discendenti,  e  certo  di 
lui  nipote ,  vengono  accettati  in 
Cittadini  di  Udine  403  ;  Andreuc- 
cio fu  condannato  407  :  il  Castello 
di  rillalta  preso  d^assalto  dai  Pe- 
ndi e  Udinesi,  fu  poscia  incendiato 
e  distrutto  409;  tndriusio  (di)  fu 
condotto  prigione  nel  Castello  di 
Udine  409  ;  ad  Andriuccio  fu  dato 
salvacondotto,  per  grazia,  e  cenno 
su  ciò  456;  Villatta  viene  vinta 
dalla  Lega ,  dopo  che  avea  fatto 
ad  essa  gravissimi  mali  parteg- 
giando per  l'Alanson  464. 

Winebinbergh  Mainardo  (di)  riceve 
investitura  feudale  129. 

Windisgralz  Castello  e  Distretto  (di), 
a  Corrado  (di)  fu  data  investitura 
feudale  5;  il  Castello  e  Distretto 
{di)  dato  ed  a  chi  7»  13;  ad  Ottone 
(dij  fu  concesso  il  giudizio  di  san- 
gue 78  ;  il  Duca  d'Austria  promette 
restituire  al  Patriarca  il  Castello 
(di)  149;  beni  in  Windisgratz  in- 
vestiti ad  i?....  di  Mompareis  e  da 
chi  158;  Nicolò  Gallo  del  fu  Ni- 
colò di  Gallo  (di)  viene  investito 
del  Castello  4i  Polenstayn,  nonché 
vengono  investiti  tutti  i  Nobili  e 
'  Purgravii  del  loro  Castello  di  fVin» 
disgratz,  e  d'ogni  loro  feudo  284; 
Corrado  (di)  preso  sotto  la  prote- 
zione del  Patriarca  Delirando  6. 

Vino  grazia  (del),  si  fa  la  vendita 
di  questa  grazia  34,  50. 

Vipacco,  feudo  d'abltanza  (in)  5;  il 
ÌDastellu  (di)  dato  per  due  anni  al 
Conte  di  Goritia  8;  fu  concessa 
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inmtihira  fiudaU  a  Btairie»  (di) 
15;  il  Cailella  tuptriore  (di')  iato 
in  (tuie  4a  Nieotò  Palriarra-  ad 
Alberto  Duca  d^A%ttria,  t  tuoi  fi- 
gli ed  eredi  SB;  il  Coltello  inft- 
riore  Idi)  a  ehi  fu  donato  131  ;  a  ehi 
viene  daloin  feudo  la<lecima,idirit- 
li  ed  onori,  i  giudixii  e  gturitditio- 
nedi  Fipaccoit2;  Corrado  del  fu 
Corrado  (di)  intettilo  d«' feudi  ri- 
fiulati  da  Àtiilrea  (di)  300. 

VirsiliiB  Sltfano  (dt),  contigliere  del 
ceto  dei  Jfobiii  di  Cividalt  IM; 
ebbe  la  carica  di  Marchete  d'hiria, 
rena  qual  etborto  1S7;  Trittono 
mifote  del  fu  Stefano  era  conti- 
gltrre  del  celo  tuddelta  in  Ciit- 
datt  iti. 

Vigaeco Enrico,  tortore, del/» Odone 
(di),  olli'rM  tiirMiildra  di  feudi 
278. 

Viiconti  (i),  Luechino  aiuta  Carlo 
IP.  Imperatore  54;  Giovanni,  tua 
morte  i2i',  Matteo,  Galeaiio  e  Ber- 
nabò, tuoi  nipoti,  ti  dieidoHO  lo 
Italo  lateialu  dallo  no  129. 

Visnivfco  .tnlonio  {di)  era  uno  dei 
Deputati  di  Cividale,  tutta  guerra 
352;  Giovanni  di  Guglielmo  ed 
Antonio,  loro  dettrminaxione,  con 
altri,  ond' effettuare  la  pace  in 
Friuli  374;  ambatciatore  dei  Ci- 
vidaltti  al  Carrarete  417. 

S.  Vito  Imi  Tagliamtnto)  a  Domenica 
e  Giovanni  Decani  (di)  fu  dato 
feudo  minitteriah  S&;  feudo  d'a- 
bitanta  (in^  dato  a  Giovanni  Galli 
31  ;  tua  Cappella  di  S.  Maria  Bq; 
1  iwot  abitanti  ehi  ritarciteono 
delle  rapprttagiie  fattele  SI;  Gian- 
giaeomo  (di)  eiene  lateiaiii  libero 
101;  ad  Ermanno  Idi)  fudata  in- 
vettitara  feudalii3&i  ti lidd per- 
metto di  tottruxione  di  un  pergola 
(in)  137;  Lodovico  Re  d'Ungheria 
con  gran  eommttiva  alloggia  in 
S.  Vito  las;  l'I  rMoeofilo  del  auo 
Gattaldo  tiene  approvato  141  ;  ti 
Patriarca  Lodovico  Torriano  eraii 
ritiralo  quivi  con  le  tue  truppe  e 
perché  910;  ci  ti  ordina  di  rae- 
cogtitre  (in)  le  mt'litt'e  9^0;  Engel- 
pretto  abilalori  (di)  eiene  intettila 
d'una  braida  putlota  e  in  che  luo- 
go 941  ;    anche   CoUtlto  abilatare 


t  giurai»  (  di  )  otlietM  idmiIì- 
fura  iTiin  fnaiiM,  e  eanfini  di  eoo 
241;  il  Cattetl<i  (di)  viene  rifor- 
vtalo  d<^  Patriarca  Marquarào,  e 
miglioralt  le  mura  del  luogo  (di) 
nonché  aumentato  di  abitanti  3ti, 
319;  la  terra  (di)  fu  tratta  al  for- 
tito  degli  Viineti,  e  cominciò  in 
allora  la  tua  era  di  libertà  cal- 
Cattoldar  milizie  e  ricever  guar- 
nigione confederala  Kl  ;  ti  dà  alle 
arati  Carraresi,  che  eramti  direitt 
per  etpugnarla  404;  i(  Catullo  {df\ 
viene  investito  al  Carrarete  io»; 
ben  munito  dai  Collegati  fu  atta- 
lilo  e  prua  dai  Patriarcali  iti, 
419;  nomi  de'  principali  de'  tuoi 
abitanti  41S;  conltgno  dei  Pa- 
triarcali verto  fucilo  tuog»  419; 
it  Capitano  {di)  dà  informaaiont 
di  che,  ed  a  ehi  431  ;  Darfolomia 
da    Verona   Capitano  in  S.  Vito 


Zecca  (la)  A^uiltfete  Mflna  trasferita 
nella  città  di  CividaU  34S. 

Zecchino  Kctielo  etimi  lu  d'elio  315, 
316. 

Zegllaccn,  a  Nicolò  (di)  vengono  con- 
fermati  i  feudi  136. 

Zerbini  Kieolò  Udinese,  mandato 
ambatciatore  a  Torino  a  a  qual 
oggetto  395. 

Zoldl  Coltello.   Fedi  ..Igordo. 

Zoldo,  ti  Capitano  (di)  viene  nomi- 
nalo e  da  chi  150. 

Zompiccbia,  a  chi  viene  eoncetsoil 
tuo  territorio  3i. 

Zoppols,  Afontiio  (di)  tende  il  Gi- 
rone di  Zoppata  ed  a  ehi  S4;  tla- 
datino  e  Franeetco  fratelli  Zop- 
pala, da  Porto  jtaitati  in  Udini, 
furono  aggregali  alla  NobiUà  di 
quetta  CttiàZm;  Nicolò  (dil  folto 
deputalo,'  con  altri,  ai  bitogni 
della  Patria  34«;  fueile  it  ddal- 
J'otbedi'ensa  de'  Puiriorcali  4ll. 

Zilcco,  f^raneeieo  qm.  Vernerò  di 
Zucca  di  Cuea^iiit,  Oìomhmì  tfdi-, 
tiMto  ed  offri  fratelli  e  nipoti 
qm.  Adalpretto  i«o  ^ateffo,  come 
eredi  di  Enrico  di  Cutagna  laro 
zio,  pagano  la  dote  ai  Indrudt 


y 


del  fu  Enrico  mddetto^  moglie  ed 
a  ehi  251  ;  t  Conutrii  (dij  otten- 
g(mo  d^aver  confessore  con  facoUd 
eec,^  e  Altare  poriabile  ecc.  308, 
309;  Enrico  e  Varnerio,  maloie- 
nano  le  persone  (de*  Patriarcali)^ 
non  badando  a  sesso,  età  e  condi* 
zione  375;  a  mezzo  di  Giovanni 
(di)  ottengono  la  libertà  alcuni 
Nobili  fatti  prigionieri  dagli  Un- 
gkeri  nel  fatto  di  Nimis  376;  Si- 
mone di  Zucca  giura,  con  altri, 
p€  Collegati,  la  pace  coi  Patriar- 
cali 391  ;  Giovanni  (di)  maneggia, 
con  altri,  per  pacificare  il  Friuli 
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• 

il 5;  t  Signori  (di)  rinnovano  U 
tregue  coi  Signori  di  Valvasone 
430;  proroga  delle  medesime  433; 
I  Signori  Idi)  in  lotta  contro  i 
Cucagna,  loro  consanguinei ,  mt- 
naceiavansi  reciproca  distruzione, 
se  Cividale  non  otteneva  tregue  tra 
loro  441  ;  Jt  maneggia  tregua  tra 
i  Zucca  e  con  chi  450. 

Zurcola,  il  Castello  (di)  viene  di' 
strutto  per  ardine  del  Patriarca, 
e  da  cAt  818;  viene  perduto  dai 
Spilimbergo  824. 

ZiiliaDetto  P.  Nicolò  scomunicato 
74. 


Fine  del  quinto  volume. 
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23  Successo 

20  l'Abate  Bellunense 

25  di  Folco  della  Torre 

7  Lainsio 

2  porgamena 
i2  non  700 
34  (i)  Todeschini 
il  ubbidire 

4  nel  Ì33C 


124        3  Fiorentini 
126        8  in  Silimbergo 
13723-24  di  Varmo  suo  figlio 
142      27  La  Libbra  di  denari  20 
169      39  La  Comune 


Carreiioni 

Successe 

l'Abate  Bellinense 

di  Folco  del  Torre 

Luincio 

pergamena 

con  700 

f2)  Todeschini 

obbedire 

nel  1366 

Alla  Nota  (ì)  della  pag.  120  aggiun- 
gasi :  confessiamo  di  non  poter 
concordare  quanto  qui  viene  ri- 
portato dal  documento  del  Conte 
di  Toppo,  cioè:  che  Ainzutto  sia 
stato  Vescovo  di  Concordia  nel 
1354  al  1356,  con  quanto  ci  di- 
cono il  Codice  diplomatico  Fran- 
gipane, il  Diplomatario  del  Bian- 
chi, e  il  Chronicon  Spillimber- 
gense,  i  quali  ci  avvertono:  che 
nel  1352  -  1356  al  1359  era 
Vescovo  di  Concordia  Pietro,  che 
noi  riteniamo  Pietro  diClauseto, 
come  ce  lo  indica  pure  il  Della 
Bona  nella  sua  Strenna  Cronolo- 
gica a  pag«  78« 

Fiorentino 

in  Spilimbergo 

di  Varmo  e  suo  figlio 

La  Lira  di  denari  20 

Le  Comuni 
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393      27  a  Jacobo  Fisies  di  Pavona 
411      16  prezzo  Brazzaoo 
416        1  osclusivamente 
443      22  Pileo  di  Pala 
450       4  e  censendo 
452      16  du  loro 

456  27  siala  cuniaU 

457  22  mentre  nel  1595 


un  Parlamento 

Francesco  Rabaaelli 

col  consiglio^  danaro  e  soldati 

Giovanni  Mattiussio, 

Nicolussio  di  Carraria 

a  Jacobo  Fisico  di  Pavona 

presso  Brazzano 

esclusivamente 

Pileo  di  Prata 

e  consenso 

due  loro 

stata  coniala 

mentre  nel  1395 
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Correzioni 

e  a  Doìroo 

la  pace 

e  Chiesa 

suo  Decano 

e  per  tale 

Spilagallo 

(o  Coneglano) 

o  Blarizio 

falla 

dallo  spergiuro 

minorenni 

fu  fatta 

ambasciatore 

viene  pronunciata  sentenza 

dal  Patriarca 

e  Fiicina 

dagli  Ungheri 

NB,  ommetlasi  qui  questo  fatto,  per- 
ché non  appartenente  all'articolo 
Torre  (della);  ma  a  quello  di 
Torre  (del)  illustre  famiglia  Ci- 
vidalese,  nel  quale  va  inserito 
dimette  atti  di 


558 

Pag.  Lin, 


173 
176 
i85 


iO 
25 
54 


4QQ  lki.4.in 
*°^  mrfiD« 

198    25 

229  38 
23025-26 
236  336 
240    8 

240  i4 
24033-34 

241  36 
24531*32 
27232-33 
284  li 
28517-18 
287  13 
287  20 
298      30 


304 
308 
311 


5 

30 
2 


314  114 

315  19 
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16 
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22 
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Errftri 

1558  —  Caricano 
il  pegno  che  (aHora 
di  persene 
alle  329  e  313 
legittimano  Rosolino 
OlGcherio  notajo  di  Maniaco 
del  Monte  di  Mornano 

Nel  giorno  stesso 

2.  in  monte  Gosel 

Lo  slesso  giorno 

Nel  di  24  ottobre 

che.  Consiglio 

certi  campi  de  Bocio 

Nel  di  12  gennaio 

Vedi  la  dala  qui  di  Taccia 

ossid  Votrico 

conto  il  Papa 

X  cangia  vini 

e  Porcia  Prialano 

ne  modo 

e  venne  investito 

secondo  il  Kandler  :  il  pri- 
mo cecchino  veneto  d'oro 
sarebbe  stMo  coniato  nel 
1385  (Vedi  Raccolta  del 
Dott.  Cicooj) 

vale  saltanto 

dello  Sfatulo 

è  di  non 

(2) 

alcuni  Polriacchi 
un  Palamento 
Francesco  Rabanilli 
col  Consiglio,  danaro  e 
Soldati 

Giovanni,  .Mattiuasio, 
Nicolussio  di  Carrara 
a  Jacobo  Fisies  di  Pavona 
prezzo  Brazzano 
osclusivamente 
Pìleo  di  Pala 
e  censendo 
du  loro 
slata  cuniata 
mentre  nel  1595 


Corretiani 

1358  —  Caricano 

il  pegno  (che  allora 

di  persone 

alle  329  e  413 

legittimano  Desolino 

Olficherio  notajo  di  Montereale 

del  Monte  di  Mornono 

216 

Nel  giorno  seguente 

1.  in  monte  Gosel 

Il  giorno  23  marzo 

Nel  di  14  ottobre 

,  che  il  Consiglio 

certi  campi  de  Rocio 

Nel  di  22  gennaio 

Vedi  la  data  nella  pagina  eli«  segue 

ossia  Volrico 

contro  il  Papa 

X  Congia  vini 

e  Porcia  Friulano 

nel  modo 

venne  investito 

314 

(secondo  il  Kandler:  il  primo  zee- 
chino  veneto  d'ofo  sarebbe  suite 
coniato  nel  1385.  Vedi  Raccolti 
del  Doti.  Ciconj) 

vale  soltanto 
dello  Sututo 
e  di  non 

alcuni  Patriarchi 

un  Parlamento 

Francesco  Rabauelli 

col  consiglio,  danaro  e  soldati 

Giovanni  Mattiussio, 

Nicolussio  di  Carrarìa 

a  Jacobo  Fisico  di  Pavona 

presso  Brazzano 

esclusivamente 

Pileo  di  Prata 

e  consenso 

due  loro 

stata  coniala 

mentre  nel  1395 
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epocA  V. 

IL  FRIULI  SOTTO  I  PATRIARCHI  D'AQUILEJA. 


1388  —  mercordi  1   gennajo.  —    Il    Comune   di   Udine 
manda    Ser  Nicolò    di    Gabriele  e  Francesco   di   Ser  Missio 
ambasciatori  a  Giovanni  novellameule  elello  Patriarca,  al  Ro  • 
de'  Romani  e  al  Duca  d'Austria  sopra  alTari  concernenti  Po- 
Dore  e  lo  stalo   di    tutta    la   Patria  a).  —  Nel  Diplomatario  ItentiiScuii: 
inedito  del  Bianchi  poi,  senza  data  del  giorno,  ma  sotto  Tanno     ^^  ^^'"~^' 
medesimo  leggesi  :    istruzioni    date   agli  ambasciatori  spediti 
al  nuovo  Patriarca  Giovanni  di  Moravia  b).  i^Wn-.'rt"' 

^  dei  Bianchi.  Imllcr 

1388  —  4  gennajo.  —  Il  Comune  Udinese  delibera  che  »«"- «^«^  »*"^" • 
debbano    aver   corso  in  Udine  i  soldi  veneti  vecchi  e  nuovi 
come  si  spendono  a  Venezia  e).  cioSnjxvnM^ci!. 

1388  —  iS    gennajo,     Olmilz.   —    G.    Patriarca    eletto  «™c. fo«. m. *** 
ed  il  Marchese  di  Moravia  di  lui  fratello  (Giodoco),  scrivono 
lettere  a  Francesco   da    Carrara    raccomandandogli  la  difesa 

delia  Chiesa  d'Aquileja  d).  ^'S?^^^^^ 

i388  •—  26  gennajo,  Valvasone.  —  I  Signori  di  Valva- 
sone  avvisano  gli  Udinesi  che  i  nemici  avanzano  verso  il 
Friuli  e  che  hanno  già  passato  la  Livenza  e).  ejDipi. e.  i. 

1388  —  30  gennajo,  Udine.  —  Si  risolve  di  perseverare 
nella   lega  cui  Veneziani  f).  f)Deito. 

1388  —  martedì  4  febbrajo,  Udine.  —  Si  attesta  esser 
veriiliche  le  accuse  prodotte  da  quei  di  Pordenone  contro 
Asquiuo  di  Varmo  g).  g)Deuo. 

1388  —  11  febbrajo.  —  Visita,  ossia  inquisizione  della 
Chiesa   di  Udine,  fatta  da  Fr.  Giovanni  Priore  ecc.  h).  pii£^ne&^!S 

1388  — -  12  febbrajo,  Gemona.  —  Onori  decretati  dal 
Consiglio  di  Gemona  a  Federico  di  Savorgnano  e  Simone  dì 
Collorelo  i).  •^"'''^•' 
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j588  —  43  febbrajo.  —  Lettere    del    Signor   di  Padova 
al  Comune  Udinese,  con  inserte  di.  Giovanni  eletto  Polrìarca 
d'Aqnileja,    che    raccomanda    alla    ciuà    di  Udine  Id   Chiesa 
rln^Rrniiuefra:  d* A(|iiileja  e  la  pace,  alla  quale  è  pronto  a  dar  oitino  a). 

1388  —  13  febbrajo,  Padova.  —   Francesco  da   Carrara 
scrive  a'  suoi  amici  del  Friuli  nolificantlo  loro:  come  gli  Udi- 
nesi e  i  loro   Collegali    sturbavano  i  maneggi   della    pace  o 
iilr Tr!  foV. XV H  (regua  che  erano  mossi  in  Ferrara  b). 

1388  —  17  febbrajo^  Padova.  —  F.  da  Carrara  risponde 
a  Cividale  che  Jac.  suo  figlio  è  alle  porte  di  Verona,  e  che 
Ktpane'Vndi^p^of.  finita  quelT  imprcsd  prowedorà   loro  maggior  soccorso  e). 

1388  —  24  febbrajo,  Butrio.  —  Il  Capitano  di  Butrio  fa 
rapporto  sul  personale  che  stava  lavorando  intorno  alla   Bu- 
rlila, sul  malcontento  de'  soldati  e  sul  bisogno  di  alcuni  og« 
•IH  Bianchi  iDdice  getti  ui  CUI  HO  sollecita  la  trasmissione  d). 

prof.  Pirona.  " 

1388  —  lunedì  2  marzo.  —  Il  Consiglio  di   Udine    deli- 
e)D.  Arch.  com.  [jg^g  ^|jq  gj  abbrucì  Scdegliano  con  cautela  e). 

1588  —  4  marzo.  —  L'Abate  di  Moggio  Vie.  geo.  del 
Patriarca  Giovanni  concede  passaporto  ai  fratèlli  Peraga  per 
r)co<i  dipi.  e.  9.  andar  da  Sacile  a  Cividale  f). 

1388  —  6  marzo.  —  Antonio  Veniero  Doge  di  Venezia 
raccomanda  a  Francesco  da  Carrara  Bernardino  di  Firenze 
ed  Angelo  de  Baglioni  di  Perugia,  ambasciatori  di  Giovanni 

lÌIS?^'S  ^^''^'^^^^  d'Aquileja  g). 
ortuRor.p. ..       j388  .^  2  aprile,    Venezia.  —  Il    Doge    Veniero    scrive 

agli    Udinesi,    che    approva    l'idea    d'inviare    l'Abate    di 
Moggio  Vicario  del  Patriarca  6.  »  .  .  .    a    CiviJaJe    per    in- 

b) co(i.  dtpi. e. s.  durlo  all'obbedienza  h). 

1388  —  mercordi  dopo  l'ottava  di  Pasqua  8  aprile, 
Padova.  «-  Francesco  da  Carrara  scrive  a  que'  di  Cividale, 
che  qualora  la  pace  non  seguisse  secondo  il  beneplacito  del 
Conte  di  Virtiì ,    il  Conte   stesso   farebbe   causa  comune  con 

ij  Pipi  CI         esso  lui  i). 

1388  •«-  27  aprile.  •—  La  Comunità   di  Gemona  destinò 
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il  giurecoiisullo  Geraonese,  Lorenzo  dalla  Porta,  a  Giovanni 
di  Moravia  elello  Patriarca  d*A(|uilej:)  (onde  far  le  sue  con- 
gralulazioni  per  l'assunzione  alla  prelatura)  e  fu  spedilo  & 
lui,  in  non  so  (dice  il  Liruli)  quale  città  della  Germania  a),  g^ó^'p.^.^ ''' 

1388  —  28  aprile,  Cividale.  —  Il  Capitano  generale  di 
F.  da  Carrara  ed  i  Cividalesi  confermano  la  tregua  Ira  B. 
di  Parma  ed  i  Pàrlistagno  ed  AUems  di  sopra  b)  —  (1).      ^|p^^'1l!d'/;;!'ur 

i388  —  29  aprile,  Modviu.  —  Varie  incombenze  deman- 
date dal  nuovo  Patriarca  a  Bondi  Abaie  di  Moggio   suo  Vi-  • 

I  \  e)  l)||)hm.  Incdi'o 

cario  generale  e).  «leiBiimchi.  indice 

1388  —  lunedi  4  maggio.  —  I  cinque  Deputati  di  Udine 
mandano  Moschiao  della  Torre  e  Biagio  di  Lisoni ,  amba- 
sciatori del  Comune  di  Udine  al  Patriarca,  sollecitando  la  di 
lui  venula  in  Patria,  prò  libertale  Aquilejensis  Ecclesiae  et 
ratriae  dj.  cou.ciconjivin-i. 

1588  —  6  maggio,  Partislagno.  —  Partistagno  ed  At- 
tems  superiore  pubblicano  le  tregue  fatte  con  B.  da  Parma, 
approvate    da    Zambonis    Capitano    generale    del    Signor    di 

Padova   e).  e;cod.dipi.  c.i. 

1388  —  14  maggio,  Udine.  -—  Vengono  confiscate  delle 
case  a  Leonardo  de  Andreottis  in  pena  del  tradimen- 
to f)  —  (2).  f;Dipi,  c.« 


(1)  Tregpnc  in  Friuli,  altri  cenni  su  d*esse.  —  Quando  duravano 
quivi  le  pugne  tra  le  famiglie,  e  che  facevansi  la  guerra  acc^tnila  e  lunga, 
veniva  ordinalo  dal  Patriarca:  che  avesse  a  farsi  la  tregua  ira  esse, 
cosi  successe  tra  Ricanlo  di  Valvasone  e  Cristoforo  di  Cucagna  nel 
1388,  a  cui  ordinava  il  Patriarca  Giovanni  di  Moravia  di  far  la  tre* 
gua.  —  Su  poi  vi  entravano  amici,  consorti,  allenenti,  massari  e 
servilorì,  come  allora  inlervenivano  in  queste  lolle,    ognuno  per  la 

loro  parte,  erano  anch'essi  obbligati  alla  tregua  g].  (! p^'tI x'\v pIm' 

(2)  Questa  confisca  avrebbe  forse  relazione  alla  data:  Udine, 
13  marzo  i588  (da  noi  omessa  nella  serie  cronologica  del  lesto, 
perché  ritenuta  apparlenere  ali* anno  seguente)  riportataci  dal  Cud. 
Dipi.  Frangipane,  Indice  Pirona,  la  quale  espone:  Alti  contro  L.  di 
Andreollis  ed  F.  di  Romanzacco  per  attentati  contro  F.  di  Savor- 
gnano.  — -  Noi  non  nfTcrmeremo  ciò,  ma  ncirincerle/.sa,  non  trala- 
sciamo ora  d'accennar  la  medesima. 


Piroiia. 
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i388  —  i9  maggio.  •—  Lega  falla  da  GiangaUazzo  Vi- 
scorni  (CoDle  ili  Virlù)  colla  Repebblica  Veoela,  col  Mar- 
chese di  Ferrara,    col    Gonzaga  e  colla   ComuDÌla  di  Udiue 

d^iuKlig'  conlro  la  Casa  di  Carrara  a). 

iam!MVr.  iiJi.'       1388  —  25  maggio,  Udine,  —  F  .  .  .  .   di  Savorgnano 

ed  i  Depulali  di  Udine  scrivono  ad  N  ....  de  Buch  sulla 

pran^^e%'icc  paco  6  sullc  buonc  loro  disposizioni  alla  slessa  b). 

i388  —  maggio.  —  Giovanni  di  Moravia  Palriarca,  non 
venne  in  Friuli  nelPeslale  di  quest'anno,  ma  nel  maggio 
spedi  quivi  il  Cavaliere  Nicolò  de  Buch  in  suo  Maresciallo, 
Boemo  di  nascila,  personaggio  dì  conto,  sessagenario,  e  di 
statura  alla.  —  Giunse  questo  in  Gemona,  né  volle  entrare 
in  Udine,    né  in  alcun  allro  luogo  della  Patria,    ma  ivi  di- 

cói'!"w2.*'-.'''urj'ri  moro  sino  alla  venula  del  Patriarca  e). 

Noi.  del  Friuli  Tol.  ' 

vp,gi»9.  45^g  _  24  maggio,    Udiue.  —  Il    Comune   Udinese  si 

raccomanda  a  Nicolò  de   Buch  Maresciallo  del  Patriarca  Gio- 
vanni,   e  lo  assicura  della  sua    cooperazione   per  pacificare 

<ì;  l>]p!oin.  Incdlio'  ;|  J\ 

•IM  Bianchi.  Indice    11    •    •    •    •    Uy. 

i388  —  26  maggio,  Cividale.  —  Il  Comune  Civìdalese, 
sull'istanza  del  Vescovo  Gurcense,  rimette  in  libertà  S.... 

e)  cod.  dipi.  e.  s.  qm^  Sbrogli  di  Cormons  e). 

i388  —  venerdì  5  giugno,  Briìne.  —  Gli  arobascialori 
di  Udine  notificano  al  Comune  il  loro  arrivo  colò ,  V  acce* 
glienza    ricevuta   dal    nuovo    Patriarca  G  .  .  .  .,    e  le  cose 

f)  Dotto.  irattale  f). 

1388  —  5  giugno.  «—  Il  Consiglio  Udinese  determina: 
che  nessuno   ardisca   collocar  banchi  in  piazza  per  giuocare 


ORubeK.  M.C.  A. 


frdin  rÌ^gìu^Z'  agli  scacchi  g). 

Race  Cioonj.  rracs  o       •  wr 

1388  —  8  giugno,  Valvasone.  —   Si   fanno   esortamenti 
a  que'   di    Cividale    onde    mandino   soccorsi   a    S.  Vito  e  a 

bjoipi.c. s.       Valvasone  h). 

1388  —  15  giugno,    Venezia.  —  Il  Doge  scrive  ai  suoi 

Provveditori  in  Friuli  sull' inutilità    dell' ambasciata  proposta 

^  *'''*"''  il.'igli  Udinesi  al  Conte  di  Virtù  i}.    Il  Guerra    però  nel  suo 


0 

0.  F.,  Olialo  dal  Codice  Frangipane  Indice  prof.  Pirona,  pone 
a  queslo  fallo  la  dala  25  giugno  anno  medesimo. 

1388  —  i8  giugno,  Udine.  —  In  quesla  cillà  si  fanno 
fesle  per  la  conclusione  dell' alleanza  de*  Veneziani  col  Conle 
di  Vinù  e  col  Marchese  di  Ferrara  a)  —  (1).  •!.&  SiV;!?. 

1388  —  2i  giugno,  Udine.  —  L' Abaie  di  Moggio  scrive 
lellera  ai  Gividalesi  riguardo  alle  condizioni  della  pace  da 
tratlarsi  cogli  Udinesi  b).  ''^^®*|^ 

1388  —  23  giugno,  Venezia.  —  Furono  dalo  istruzioni 
ai  Provveditori  Veneti  sul  conio  dell'  ambasciala  al  Conle  di 

Yirlù   e).  «)  I>e»«o. 

1388  -—  mercordi  1  luglio,  Brin.  —  Il  Patriarca  racco- 
manda di  non  fare  alcuna  mossa  ostile  contro  il  di  lui  Ma- 
resciallo, ed  annunzia  che  in  breve  verrà  in  Friuli  d).  4)  Detto. 

1388  —  2  luglio.  —  Ambasciatori  mandati  a  Udine  onde 
sottoscrivere  il  trattato  di  pace  negoziato  dal  Maresciallo  del 
Patriarca  tra  gli  Udinesi  e  Gividalesi  e).  Sullo  la  stessa  data  «;  ueito. 
il  Fabrizio  nel  suo  f)  ci  riporta  :   Il  Cumeraro  del  Comune  ili^rMs' tùISfl: 

r     ¥T  I-  fiat  II  I  •       I      ■>        I  I  •     "•*'"  ^**^  rtroo». 

di  Udine  diede  14  soldi  ad  Antonio  da  Pordenone,  che  porto 
lettera  a  Cividale  per  un  salvacondotto  alle  persone  di  An- 
drea Monticeli,  ser  Nicolò  della  Donna,  ser  Nicolò  Manini  e 
sor  Leonardo  di  S.  Daniele,  ambasciatori  degli  Udinesi,  i 
quali  recaronsi  a  Gemona  a  confermar  la  pace  trattata  dal 
Maresciallo  tra  que'  di  Udine  e  que'  di  Cividale.  —  Più  nel 
giorno  medesimo  diede  un  ducato  d' oro  a  Giovanni  Fran- 
cesco Trombetta  e  tre  suonatori,  che  portaronsi  a  Roman- 
zacco  coi  suddetti  ambasciatori,  e  riportarono  la  nuova  della 
pace  effettuala. 


(1)  Sotto  la  stessa  data  18  giugno  1S88  il  Fabrizio  g)  riporta  g)i)etia 
anch'  egli  :  che  il  Cameraro  del  Comune  di  Udine  per  ordine  dei 
Deputati  diede  1  marca  e  40  denari  a  Giovanni  Marchesini  per  cento 
libbre  di  Colaci  di  sevo,  al  prezzo  di  ^  denari  la  libbra,  l'.oi  quali  fu 
falla  Pirlogia  (illuminazione)  in  allegrezza  della  lega  fatta  dal  Veneto 
Dominio  col  Conte  di  Virtù  e  col  Marchese  di  Ferrara. 
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i388  —  5  luglio,  Cividale.  —  G  ....  di  Zucco  fa  tre- 
gua  CUI]  C  ....  (li    Cucagua  e  N  ....   di  Valvasone,  in 
mano  del  nunzio  di  B  .  .  .  .  Abale  di  Rosazzo  Vicario  ge- 
e  FràiigMli(-r      ticrale  del  Palriarca  Giovanni  a). 

i388  —  5  luglio,  Marano.  —  Gli  abilanli  di  Marano  fanno 
Ì!;j:j'itlnS',;I.r!  reclami  coiilro  gli  Udinesi  b). 

i388  —  15  luglio,  Udine.  —  Pace  giurata  iu  Udine  e  in 
ciDeuo.  Cividale  e)  —  (1). 

1388  —  17  luglio,  Venezia.  —  Veniero  Doge  raccomanda 
Bono    Veneziano    a  D  .  .  •  .    di    Castello    per   affari    dello 

rlì  CkKiIìi»!  lian-     SlalO     dì 
gljMnc  Ind.ruor.a.    ^H^^"    "^  • 

1388  —  2Q   luglio,    Perugia.  —   0  ....    di  Ragogna, 
Decano  d*Aquileja,  scrive  al  Comune  di  Udine  sulla  pace  col 
Padovano,  sul  nuovo  Patriarca,  e  sulle  lettere  presMilate  al 
0)  ivito.  Pa|)a  e). 

1388  —  20  luglio.  —  Il  Comune    di    Udine    elegge    Ire 
i^oggetti  ad  essere  alla  ricupera  di  Savorgnano  con  Federico 

1388  —  21   luglio,    Udine.  —  Bondi    Abate    di    Moggio 
scrive  a  quei  di  Cividale,  che  gli  Udinesi  non  acconsentono 
ad  alcuna  modiCcazione  del  trattato  con    essi   conchiuso,   e 
g;  i»pi  e  s        chiede  un  salvacondotto  per  Leonardo  di  S.  Daniele  g). 

1388  —  24  luglio,  Modritz.  —  Credenziale    lasciata   dal 
h!  Dtiio  Palriarca  ad  un  suo  famigliare  da  lui  spedito  a  Gemona  li). 

1388  -^  In  quest*anno,    senza  indicazione  di  mese  e  di 


iìFahrlzi 
Ali  Uistoi 
MS.  aulo^rafu. 


(1)  Sotto  la  data  modesìma  anche  il  Fabrizio  annota  quanto 
segue:  Il  Cameraro  del  Comune  di  Udine,  per  ordine  dei  Deputati, 
svendette  110  soldi  in  3  libbre  di  Confezione,  4  boccio  di  Malvasia, 
e  5  di  Rabolla.  nel  ricevimento  degli  Ambasciatori  e  Sindici  Civi- 
dìilesi,  che  vennero  in  Udine  a  prestare  il  giuramento  :  dì  avere  e 
tenere  per  ferma  e  rala  la  pace  fatta.  —  Più  nel  giorno  medesimo 
spendclle  soldi  80  per  il  nolo  tli  5  cavalli  che  ebbe  il  Sig.  Andrea 
di^  Monlicoli,  Sindico  ed  Ambasciatore  degli  Udinesi,  che  fu  in  Ci- 
kì.Exrcrp.  vidale  a  confermare  e  giurare  la  pace  nel  Consiglio  dì  quella  Terra 

laniForoj.    /  pitia  \    :\  w  •  v  « 


a)  \>iri.  Sf.  »lo»la 


u 

giorno  (sembra  però  in  agosto),  ci  viene  riportalo  :  che  giun- 
sero sul  Patlovano  in  ajulo  del  Carrarese  le  genlì  Friulane, 

^11?  i        r*  '    '  lli\  »}  v*»iri.  Sf.  dona 

die  rrancesco  da   Carrara  avea   quivi  assoldalo  a).  Mar.  tmt.  f .  xvu 

pag  S-. 

1388  —  venerdì  7  agoslo,  Padova.  —  F  ....  il  gio- 
vane da  Carrara  prega  Civìdale  a  prestar  certa  somma  ad 
un  suo  Contestabile,  che  venisse  in  Friuli  per  assoldar  sol- 
dati b).    Il  Guerra   nel   suo  0.  F.  Volume  XX VII,  pag.  442  kiVSJJI'; ''i'hj '^p""f . 

PJrona. 

ci  narra  con  maggiori  dettagli  questo  fallo  sotto  la  data 
stessa  come  segue  :  Francesco  di  Carrara  il  giovane  scrive 
sua  letlera  al  Gaslaldione  e  Provvisori,  Consiglio  e  Comu* 
nilà  di  Cividale,  ond'essi  sì  prestino  a  largii  avere  cento  fanti 
pedestri,  al  qual  oggetto  spedi.sce  Pecino  di  Brescia  suo  Con- 
testabile; e  coutino  al  medesimo  Pecino,  iUO  ducati  d'oro, 
perchè  prestasse  al  Capo  di  questi  fanti,  e  dessero  a  questo 
Capo  queir  idonea  cauzione,  in  nome  suo,  che  credessero 
opportuna.  Per  questa  somma  poi  il  Carrara  si  obbliga  di 
pagarla  quando  gli  scrivessero  averla  per  amicìzia  i  snilodati 
di  già   esborsala. 

1388  —  9  agosto,  Udine.  —  Restituzione  dei  pegni  falli  p.  p„ .,.„  i^^j^^ 
per  trovar  danaro  e  soccorrer  la  Patria  ne'  suoi  bisogni  e).  Sa!  '''  *'"''^'' 
Anche   il  Fabrizio  nel  suo  d)  ci  riporta  in  data  slessa  :  che  iVonJ;;;'7^l;,,^^";: 
il  Cameraro    del    Comune    Udinese    per  ordine  dei  Deputati  uacc^'hMu^^^^^ 
e  del   Consiglio ,   restituisce  i  pegni  stati  dati  per  T  importo 
di  ducati  d'oro  i970,    trovati  dal  Comune  Udinese  per  sti- 
pendiare genti  a  piedi  ed  a  cavallo  a  difesa   della    Patria   e 
Chiesa    Aquilejose    nella    guerra    contro  Francesco  da  Car- 
rara, che  cercava  impadronirsi  di  essa. 

1388  —  10  agosto,  Venezia.  —  Veniero  Doge  esorla  Ci- 
vidule  a  rendere  il  Castello  di  Savorgnano  al  Signore  di 
esso.  Federico  e).  e)  c<h'  mpr  r  s. 

1388  —  13  agoslo,  Gemona. —  B  .  .  .  .  Abate  di  Nog. 
gio  scrive  alla  Comunità  di  Udine,  come  il  Re  di  Boemia  e 
il  nuovo  Patriarca  eletto,  pretendono  che  Francesco  da  Car- 
rara  rilasciar  debba  i  castelli  da  lui  ritenuti  in  Friuli,  cioè  ; 
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Saciie,  San  Steno,  Canipa  e  Savorgnaoo;  aUriineDli  sono  ri- 

iar?T?J^ ^T.xvM*  solali  di  nauovergli  guerra  a). 

p5«. M  *  ^"'"*       1388  —  18  agosto,    Venezia.   —  Veniero    Doge    racco- 
manda a  F.  di  Savorgnano  e  ai  Deputali  dì  Udine  Hisio  di 

bi  cod.  dipi. Fran-  Romanzacco  da  essi  condannalo  b). 

vipane.  Ind.  prw.  / 

P,r»na.  ^  ggg  _  53  ^^g^^^^^  Gcmona.  —  Morando  di  Porcia,  fallo 

prigione  da  J  .  .  .  .  suo  Cons«trle,  indi  trasportato  a  Vene- 
zia, ottiene  la  libertà  per  mediazione  di  Jodoco  Marchese  di 

e) Dello  Moravia  e).    Anche  il  Verci  ci  riporta  sotto    l'arino    stesso: 

Pu  esteso  Tatto  di  sicurtà  con  cui  il  Conte  Morando  del  fu 
Guecillo  di  Porcia,  prigioniero  di  guerra  de'  Veneziani,  venne 
liberalo,  colla  condizione  che  né  egli  né  i  suoi  eredi  pos- 
sano portare  le  armi  contro  la  Repubblica  in  favore  di  Fran- 
cesco di  Carrara  ;  e  furono  mallevadori  per  il  Porcia  quat- 
tro individui  nobili  del  Friuli  :  Simone  Cavaliere  ....  To- 
masino  di  Spilimbergo,  Corrado  Bojani  e  Giacomo  di  Sbro- 

ó)\^rci  covaci.  «^liavaccB  d). 

p.  10, 1 1  lk»runi        O  / 

1388  —  31  agosto,  Udine.  —  Si  fa  la  nomina  di  nuovi 

el  Dlplom.  Ineiillo    nAi^iitali    A^ 
del  Biaiiebi  Indice    LrepUldll    e;. 

prof.Firooa.  ^^gg  —  giovcdi  5  Settembre.  —  I  Padri  di  S.  Lucia  do- 

mandano provvedimento,  perchè  non  si  faccia  festa  di  ballo 
K  at;*: W5X"5.  avanti  la  loro  Chiesa  in  Udine  f). 

balkj    nella  Race.  •  «t  •  .1    rv  ir       • 

c'«>"i-  1388  —  3  settembre,  Venezia.  —  Il  Doge  Vernerò  nega 

a  F.  di  Savorgnano  ed  agli  Udinesi  di  lavorar  sale  in  Istria, 

g.icod  dipi.  C.8.  dovendo  direttamente  venir  tutto  a  Chioggia  g). 

1388  —  5  settembre,    Udine.  —  Si  notiGca  al  Dominio 

bjDipi. e. «.  Veneto  che  il  nuovo  Patriarca  era  arrivalo  a  Vienna  b).  E 
nel  di  6  il  Cameraro  Udinese  diede  3  ducati  d'oro,  in  ra- 
gione di  82  soldi  Tuno,  a  Jacobo  Rodoltuccio,  che  portò 
una  lettera    della    Comunità  al  Doge   Veneto,  annunziantegli 

»ó'uÌmÌ"vÌ^C  che  il  Patriarca  d'  Aquileia  giunse  in  Vienna  i). 

BM.autognro nella  . -^«  ..  I  ,t  ?  «  . 

Race.  Pirona.  j  3gg  —  7  settembre,  Udine.  —  Si    annunzia    la    venula 

del  Patriarca,    si  regala  chi  ne  porlo  l'avviso,   e  si  danno, 
jj  Dipi.  Ci.        dal  Comune,  disposizioni  per  festeggiare  la  medesima  j). 
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1388  —  io  sellembre,  Udine.  —  I  Depulaii  mandati  in- 
coulro  al  Patriarca,  furono  questi:  il  sig.  Andrea  de  Monti- 
coli,  Maestro  Giacobino  e  Maestro  Gregorio,  ai  quali,  il  Ga* 
meraro  Udinese»  per  ordine  dei  Deputati  e  del  Consiglio, 
diede  45  marche  di  soldi  per  le  spese,  avendo  seco  loro  2 
cavalli  a  nolo  per  cadauno,  più  due  trombette.  Recaronsi 
dessi  sino  ad  Oraistayn  ed  ivi  incontrarono  il  Patriarca  a). 

1388  —  42  settembre,  Cividale.  —  Pubblicazione  di  E* 
ditto  del  Patriarca  Giovanni  sulla  nuova  moneta  b)  —  {i) 
—  altri  pongono  questa  pubblicazione  nel  17  settembre  e). 

1388  —  13  settembre,  Venezia.  —  Il  Doge  Veniero  scrive 
agli  Udinesi,  cbe  ha  sentito  il  loro  ambasciatore,  e  che  in- 
vierà  P.  Morosini  ai  Duchi  di  Baviera  d). 

1388  —-13  settembre,  Moggio.  —  Sullo  questa  data,  nel 
Oiplomatario  inedito  del  Bianchi,  Indice  prof.  Pirone,  leg- 
gesi:  Cenni  storici  tratti  da  una  Cronaca  di  Moggio. 

1388  —  14  settembre,  Udine.  —  Doni  fatti  dal  Comune 
Udinese  al  Patriarca  Giovanni  di  Moravia  e)  —  (2). 


A)  FabruU).  Ex  ad 
HU.For.ecmiLaui. 
nella  Bacc.  Plrooa. 

b)  Codice  difilom. 
Fraiiftlpane.  Indico 
prof.  Pirona. 

ci  Coi.  Dtol.  e.  I. 
Raoculia  CioonJ. 


di  Codice  diphm. 
Frangipane.  Indio  « 
prof.  Pirona. 


e)  Dipi.  ìntà.  del 
Blandii,  lod.  prof. 
Pironi. 


(1)  Avvertiamo:  non  parerci  certa  questa  data,  mentre  il  Pa- 
triarca noi  sappiamo  ancor  giunto  in  Friuli,  e  po>.ér  perciò  TEditto 
aver  avuto  vita  soli*  altra  data,  e  quindi  forse  appartener  piuUosto 
al  17  settembre  o  al  dicembre,  nel  quale  riscontrasi  altro  atto  re- 
lativo alla  nuova  moneta.  — ^  Nullameno,  neh' incerte/za,  non  abbia- 
mo creduto  poter  escludere  la  medesima  dalla  serie  cronologica. 

(2Ì  Ecco  pur  anche  quanto  ci  riporta  il  Fabrizio  in  data  mede- 
sima :  Il  Gameraro  di  Udine  spese,  per  deliberazione  del  Maggior 
Consiglio  di  questa  Città,  Z  marche  e  mexza  di  soldi  in  55  libbre 
(grosse)  di  cera  lavorata,  cioè:  12  Dopleriis^  e  12  libbre  di  candele, 
presentate  al  Patriarca  nella  sua  venuta  ;  e  queste  al  prezzo  di  14 
soldi  la  libbra.  —  Nonché  spendelte  pure  per  18  libbre  di  Confe- 
zione, egualmente  presentata  al  Patriarca,  del  valore  di  26  soldi  e 
piccioli  8  per  ogni  libbra,  ammontante  in  totale  a  5  marche  di  soldi. 
—  Più  diede  8  marche  di  soldi  e  sei  soldi  per  una  Piside  d'argento 
doralo,  del  peso  di  oncie  16  e  1|4,  comprata  dalla  moglie  del  qm. 
Nicolò  Zerbini,  al  prezzo  di  26  grossi  l'oncia,  e  donata  al  Patriarca. 
-»  Cosi  pure  nello  stesso  giorno  esborsò  10  ducati  d'oro  per  5 
conzi  e  10  boccie  di  Malvasia,  comprata  da  Nicolussio  di  Ser  Zane 
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1388  —  15  sellcmbre,  Udine.  —  Il  Patriarca  ordina  che 
i  Depulali  siano  deslìluiii ,  e  che  sia  sospeso  il  dazio  della 
Rianohi.  ioti,  pi of.  idrina  aj4 

1388  —  i6  settembre.  —  Cividale  e  la  sua  Comunità 
monda  due  individui ,  die  furono  Egidio  di  Giovanni  Fisico 
e  Dordc  de  Gubertis,  qua'  nunzii  ed  attori  a  promettere  e 
prestare,  con  solenne  sacramento,  fedeltà  e  pura  obbedienza 
a  Giovanni  di  Moravia  Patriarca  d'Aquileja  e  suoi  Ufficiali, 
siccome  è  e  fu  solito  obbedirsi.  I  due  rappresentanti  sud* 
01  fr%oK"xxv  detti  furono  nominati  dalla  Comunità  in  pien  Consiglio  b). 

1388  —  18  settembre,  Cividale.  —  Un  creditore  del  Cardi- 
nale Alanson,  mentre  questo  era  Patriarca,  ricorre  al  Comune 
percliè  ritenga  i  beni  e  le  cose  di    esso    in   Cividale  a  suo 

e)  Coti.  ilÉpI.  Fra»-    «^-.«.^-k^i  ,     ^■\ 

cipane,  iiid.  pruf.  pagamento  e). 

1388  —  23  settembre,  Udine.  —  Fu  data  mancia  ai  suo- 
'     natori  cbe  accompagnarono  le  Dame   che  andarono  incontro 
djDipt.  c.s.        al  Patriarca  d)  —  (1). 


al  valore  di  2  ducati  iroro  il  conzo  ;  del  qual  vino  fu  fatto  un  pre- 
sente al  Patriarca.  —  E  nel  giorno  medesimo  spendette  anche  i5 
marche  di  soldi  e  58  soldi  per  3  Sci^s  d*  argento  del  peso  di  12 
oncie  e  1(4  e  mezzo,  in  ragione  di  26  grossi  all'oncia,  comprali  da 
<>)  Kaiiruin.  Exorr.  Nlcolù  dc  Soldonieri,  c  presentati  al  Patriarca  suddetto  e). 

ai  HsJ.   l'or.  ct«;.  .-k      ..  .  i         .  .  «...  ■  ««  ■ 

"",',  •'•p'  "*!"''  ^•''  Dagli    atti    antecedenti    convien    stahilire  :    che    l' lujcresso 

del  Pai  riarca  Giovanni  di  Moravia  In  Friuli  (di  cui 

non  ci  fu  dato  di  rinvenire  la  precisa  data)  sia  awenulu  in  uno  dei 
tre  giorni  che  stanno  fra  il  10  ed  il  14  settembre  del  1388;  e  per 
quanto  a  noi  pare,  piuttosto  nell' ultimo,  che  nei  due  primi;  il  Li- 
ruti  poi  ci  avverte  :  che  in  questo  suo  primo  ingresso  il  Patriarca 
si  portò  prima  in  Cividale  che  in  Udine,  usando  con  ciò  metodo  dif- 

Fi^u'il'rv'^p!*iio!  ferente   da*    suoi   Antecessori  f)    con  poca  soddisfazione  degli  Udì* 

r;  v3iva«om?.  1  nesi  e) 

•iucrcR"?!  «Iflla  Pa- 
Irla  (ifl  l'rijiU. 


(1)  Il  Fabrizio  nel  suo  Excerpta  ad  Histor.  Forojul.  M.  S. 
Autografo  nella  Raccolta  Pirona,  sotto  il  giorno  24  settembre  1588 
annota:  Il  Cameraro  del  Comune  di  Udine  diede  12  soldi  a  Fraa- 
Cesco  e  (liacomu  suonatori  cbe  accompagnarono  le  Signore  cbe  rr- 
caronsi  incontro  al  Patriarca  sino  a  Caprileas  —  Più  diede  soldi  20 
ai  suonatori  Francesco  Chiaranda  e  suo  compagno,  che  andarono  con 

le  predette  Signore  incontro  al  Patriarca. 
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Ì3S8  •;-  '^S  settembre,  Udine.  —  L'Abate  di  Moggio, 
Vicario  del  Patriarca,  ordina  al  Comune  Udinese  di  convo- 
care TArengo  al  quale  il  Patriarca  manifesterà  le  sue  inlen- 

1388  —  26  settembre,   Udine.  —  Il  Patriarca  islituisce  '^""'"" 
in  questa  città  una  nuova  rorma  di  governo  b);    cioè:  abo-  d  i>ìpi.c.s. 
lisce  il  Consiglio  Civico  e  ne  sostituisce  uno  di  i2  plebei  a 
lui  venduti  e  da.  lui  nominati  e).  wi^S?"'  *"''**' 

1388  —  giovedì  i  ottobre,  Udine.  —  G  .  .  .  .  Patriarca 
conrerroa  a  Cividale  il  pegno  di  Tolmino  tatto  per  sei  anni 
da  M  .  •  .  •  suo  predecessore  d).  ?ia%lSV''''!n": 

1388  —  2  ottobre,  Cividale.  —  Odorico  Lasch ,  Teuto- 
nico, neir  assumere  il  governo  del  Castello  di  Soifumbergo 
per  ordine  di  Giovanni  di  Moravia  Patriiirca,  fa  giuramento 
e  promette  in  pien  Consiglio  al  Gastaldione,  Provvisori  e  Con- 
siglieri della  Comunità  di  Cividale:  che  vacaudo  la  Sede 
Aquilejese  o  per  promozione,  o  per  morte  del  Patriarca,  o 
altro,  avrebbe  egli  consegnato  il  Castello  di  Soffumbergo  in 
mano  della  suddetta  Comunità  e).  ot.  fot.  v.  xxv, 

1388  —  2  ottobre,  Udine.  —  Il  Comune  licenzia  parte  jtrrhunM 
del  presìdio  di  Savorgnano,  ed  ordina  ai  Capitani  di  lasciar 
al  Patriarca  libero  V  ingresso  nella  Bastita.  E  nel  giorno  ed 
anno  medesimo,  i  Procuratori  del  Comune  Udinese  racco- 
mandano al  governo  di  non  fare  alcuna  novità  riguardo  ai 
beni  Avi  ribelli,  dal  cessato  governo  confiscati  f).  r;mi.ic.M 

1388  —  2  ottobre,  Udine.  —  Nel  Diplomatario  inedito 
del  Biancbi,  Indice  Pirona  leggesi  sotto  questa  data  :  Prezzo 
stabilito  nella  vendita  degli  uccelli. 

1388  —  5  ottobre,  Udine.  —  Andrea  Monticeli  è  creato 
Vicario  generale  nel  temporale  g).  ^^  '*''<<'- 

1388  —  8  ottobre,  Trivigi.  —  Il  Carrarese  chiede  ri- 
sposta ad  una  domanda  d'un  prestito  da  lui  fatta  col  mezzo 
di  Dorde  de  Gubetio  (che  noi  riteniamo  de  Guberlis)  h).        b)  mio. 


_j 
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{388  --  9  ottobre,  Gorizia.  -^  Il  Conte  Goriziano  scrive 
Or  !S!''f:S^.  lettera  ai  Gividalesi  a). 

1388  —  11  otllobre,  Venezia.  —  Il  Doge  Aolonio  Veniero 
encomia  Venceslao,  Preconea  e  Ubertino  di  Spilimbergo  per  la 

b)  codice  mpiom.  bella  difesa  del  loro  Castello  a  vantaggio    della  lega  contro 

Frangipane,  Indice    .....  x 

CnuK'c..r  '  "•«"'c  comuni  b). 

I.'al^/'^^rr^      4388  —  13  ottobre.  Jolmezzo.  —  Credenziale  degli  ani- 

Forojal.  p.  !W  imi 

c)  Dipi.  e.  9        basciatori  di  Tolmezzo  e). 

1388  —  14  ottobre»    Trivigi.  —  Francesco    da    Carrara 

conferma  V  investitura    del    Castello  di  Savorgnano  fatta  nel 

d;  Detto  1385  dal  Cardinale  d'Àlanson  a  Francesco  di  Savorgnano  d). 

1388  —  17  ottobre,   Trivigi.  —  Francesco   da    Carrara 

disaprova  la  condotta  tenuta  dal  Patriarca  cogli  Udinesi,  e  lo 

e;  Detto.  consiglia  ad  esser  seco  loro   più   trattabile  e  più  umano  e). 

1388  —  18  ottobre,  Trivigi.  — -  Il  Carrarese  insiste  per 
()  Detto.  avei*  I3  risposta  sul  conto  del  prestito  da  lui  richiesto  f ). 

1388  —  22  ottobre,  Gemona.  —  Processo  criminale  ap- 
posto dal  Maresciallo  del    Patriarca    contro  Federico  di  Sa- 
g;  Detta.  vorgnano  g). 

1388  —  23  ottobre.  —  Notificazione    de'  feudi    di  Cor- 
b;  Delio.  rado  Bojani  h). 

1388  — *  24  ottobre,    Venezia.  —  Veniero    Doge    scrive 

agli  Udinesi  assentendo  al  cambio  di  prigionieri  con  M  . . . . 

i)cod  dipi  e.  8.  di  Rabatta,  cosi  contentando   anche  il  Signor  di  Verona  i). 

1388  —  26  ottobre,    Udine.  —  Si    fanno    pratiche   per 
una    riconciliazione   fra   il  Patriarca   e    Federico    Savurgna- 
j)Dipi.  f.  »        no  j)  —  (1). 

1388  -^  venerdì  6  novembre.  —  Condanna   di    Detalmo 


(1)  Anche  il  Fabrizio  sotto  la  data  stessa   annota  :    Ambrogio 
Cameriiro  del  Comune  di  Udine  spendelte  mezza  marca  di  soldi  per 

kirabrizj.  Exce  '^  °^^^  ^'  ^"^  Cavalli,  SU  cul  Cavalcarono  Nicolò  Candido  ed  Enrico 
ad  BMor.  Fonéc.'  Sartore  portandosi  al  Castello  d' Ariis  pi*esso  il  Sig.  Federico  Savor- 
m^ .  nella  Bac.  g^^QQ^  Q|,jg  trattar  accordo  fra  questo  ed  il  Patriarca  k). 


il 

di  Andrìoitis  a).  Sentasi  poi  il  Valvasone  b)  quanto  ci  narra  Siilite/iJdkS 
su  questo  Fallo;  dice  egli  :    «  11  Palriarca  essendo  dì  natura  blTTàucc.  «teiia 

•  severo  e  sanguinolento  fece  imprigionare  Detalmo  An- 
<  dreotti  amico  e  fautore  di  Federico,  avendogli  dato  in- 
leuzione  di  volerlo  per  suo  cameriero,   il  quale  quantunque 

•  mostrasse  Tassoluzione  del  omicidio  per  lui  comuiesso  per 

•  avanti,  non  di  meno  fecegli  tagliare  la  lesta  in  mezzo  alla 
■  piazza,  senza  dargli  sepoltura  »   -—  (1)« 

1388  —  8  novembre,  Udine.  —  Condanna  d'esilio  di 
Missio  di  Romanzacco  e).  e)iMpi.e.  >. 

1388  -—13  novembre,  Udine.  —  Vennero  spedili  amba- 
sciatori a  Soffumbergo  onde  placare  il  Patriarca  altamente 
irritato  contro  gli  Udinesi  per  T  amore  da  essi  dimostrato  a 
Federico  di  Savorgnano,  e  per  chiedergli  che  lo  slesso  Sa* 
vorgnano  rientrar  potesse  in  Udine  d)  —  (2).  '  '^^^ 

1388  —  21  novembre.  —  Francesco  Novello  da  Carrara 
patteggia  colla  lega  de'  Veneziani  e  Visconti,  e  cede  lulli  i 

suoi  Stali  e).  ^  SS.?tSl 

1388  —  giovedì  10  dicembre,    Cividale.  —  E  messa  in  ^vim.^n.''"' 

circolazione  la  nuova  moneta  f).  r;upi.  q.i. 

1388  —  Verso  la  metà  di  dicembre  Francesco  da    Car* 


(1)  Il  doti.  Ciconj,  Gian  Domenico,  nella  sua  Collezione,  citando 
D.  Arch;  Com.  Udin.  Rep.  Giurisd.  Capii,  riporta,  sotlo  il  1388: 
sentenza  del  Capitano  di  Udine  e  Consiglieri  t  che  condanna  alla 
morte  Detalmo  Andreotti,  per  V  uccisione  di  Giovanni  de  Soldonieri. 

(2)  Anche  il  Fabrizio  nel  suo  g)  annota ,  in  data  stessa  :   aver  ftorta?7^i!S!^i.' 
Geronimo  Cameraro  lldinese  speso  36  soldi  pel  nolo  di  due  cavalli  pii|;SI!|;"^''''*^' 
che  lo  stesso  Geronimo  ed  Enrico  famigliare  di  Ser  Nicolò  di  Mae- 
stro Gregorio  cavalcarono  a  Soffumbergo   nel  giorno  medesimo  che 

il  suacr^enoalo  Geronimo  fu  mandato  ad  esporre  certa  ambasciata  al 
Patriarca ,  in  uno  a  Ser  Nicolò  Candido ,  Andrea  Brunacci ,  Jacobo 
Marangone  ed  Odorico  Fabro,  a  calmare  1*  indignazione  del  Patriarca 
contro  r  unione  di  molti  cittadini ,  che  recaronsi  dal  Sig.  Federico, 
e  a  supplicare  esso  Patriarca  ,  concedesse  licenza  che  il  suddetto 
Federico  potesse  entrale  nella  Terra  di  Udine.  —  Del  su  esposto 
importo  però,  soldi  18  furono  dati  ad  Egidio  Coco,  e  gli  altri  18 .... . 
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rara  prima  di  partire  da  Trivigi  (da  lai  consegnato  e  ceduto 
con  lutto  il  territorio  Trivigiano  al  Generale  delle  armi  di 
Giangaleazzo  Visconti),  chiamò  anche  i  Gentiluomini  Friulani, 
eh'  erano  venuti  a  lui  per  amiche?ole  composizione  »  e  a 
tutti  restituì  le  loro  fortezze  acquistate  nella  Patria  del 
a)  verci.  SL  delta  Friuli  a). 

M8r  TrlT  t  XVII 

pagi!.  1388  —  19  dicembre,    Gividale.  —  Il   Comune  Civida- 

lese  dà  risposta   alle   pacifiche   insinuazioni   di  quello  di  li- 
bi fìipkNnjDed.  dei  dine  hi 

Blincbl  iDd.  prof.    ""'^     ^1* 

*''™"*  1388  —  23  dicembre.  Udine.  —  (Ordina)   il  Patriarca. 

che  siangli  consegnali  i  4000  ducati  che  Missio  di  Raimondo 
era  ancor  debitore  al  Comune,    ed  il   Comune   sotto   certe 

e  Detto.  condizioni  vi  acconsente  e). 

1388  —  24  dicembre.  Udine.  —  Si  fanno  feste  per  la 
notizia  che  Francesco  da  Carrara  avea    perduta  la  Signoria 

rf) Detto.  di  Padova  d).    Anche  il  Yerci  e)  riporta:   che   il  Cameraro 

iiraMt^DMuir  del    Comune   di  Udine,    sotto  la  data   citata,    esborsò  159 

soldi  per  libbre  53  di  Caiacci  di  sevo,  da  lui  comprati  da 
Nicolò  Saldane  e  Giovanni  Marchisino.  al  prezzo  di  soldi  3 
la  libbra  :  e  questi  alP  oggetto  di  far  Pagnarolia  (illuminazio- 
ne)  per  la  circostanza  surriferila. 

1 388  —  24  dicembre.  —  Il  Cameraro  Udinese  spendelle 
10  ducati  d'oro,  pari  a  5  marche  di  soldi,  e  solili  40.  per 
aver  versalo  tale  imporlo  ad  Odorico  Cancelliere  del  Ducale 
Dominio,  che  recossi  in  Cividale  colP  Ambasciatore  Veneto, 
Gabriele  Emo.  che  fu  colà  a  trattar  concordia  col  Patriarca, 
e  stabili  i  patti,  ed  esso  Odorico  scrisse  e  redo  in  pubblica 

eS  iiu'Sìfnéui  ^^^^^  '  medesimi  f);  cosi  furono  stabilite  le  -  preliminaziooi 

li  wpiT.;       "^'^  P«^^  ^®'  Patriarca  e  gli  Udinesi  g). 

1388  —  26  dicembre,  Udine.  -—  Il  Patriarca  esige  che 
gli  venga  fatta  in  piena  forma  la  consegna  dei  4000  ducati, 
e  ne  domanda   altri   2000   per  la  cessione   del    Castello  di 

h)  Detto  Savorgnano  h), 

1388  -*  26  dicembre»  Udine.  -—  Federico  di  Savorgnano 
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è  obbligato  ad  «sborsare   2000  ducali   per  la  ricupera  del 

Castello  di  •  Saworgnano  a).  S!aXKi%;!5.' 

1388  •—  28  dicembre,  Udine.  —  Leonardo  de  Gorlo* 
prioaa  di  presentarsi  al  Patriarca,  si  raccomanda  alla  prole- 
tiene  del  Consiglio  b).  bjoetto. 

1388  — -  Nel  dicembre  di  quest'anno  Giacomo  qn?.  Gio* 
vanni,  Giovanni  del  fu  Corrado,  Corrado  qm.  Gasparo  ed 
Aaofrio  del  fu  Francesco ,  tulli  di  Gergnocco ,  convengono 
per  la  costruzione  e  riparazione  del  loro  Castello  di  Cergnoc- 


co   Cj.  Ot.  Por.  voi.  X\V, 

1388  «^  Ecco   quanto   ci   narra  il   Nicolelti    nell*  annata 
presente:   Il  Patriarca    Giovanni  'di   Moravia,    amante    della 
pace,   tosto  eletto  al  Patriarcato,  inviò  gravissime  lettere  in 
Friuli  ai  Patriarca  di  Gerusalemme,  a  Bianco  da  Riva  Capi- 
lano  de'  Veneti  e  a  tulli  i  Friulani,  con  le  quali  comandò: 
fossero  deposte  le  armi,  si  dimenticassero  le  ingiurie,  e  vi 
si  godesse  il  desideralo  riposo.  Rispondevasi  :  che  il  comando 
avrebbe  facile  adempimento,    quando  seguisse  una  pace  gè-, 
oerale.  Piacque  al  Patriarca  la  risposta,  e  perciò  commise  a 
Boodio  àbale  di  Moggio,    si    occupasse    sollecitamente   con 
avvedutezza  e  dolci  modi  a  insinuare  concordia  negli   animi 
discordi  dei  Friulani.  Quindi  molli  obbligaronsi  tosto  al  giu- 
ramento  di  fedeltà;   gravissime    tregue    vennero    imposte  a 
Giovanni  di  Zucco  dall'  una  e  a  Rizzardo  di  Valvasone,  Fre- 
sco di  Scbinella,  Scbin^lla  di  Cucagna,  e  Simone  di  Enrico 
.di  Perlistagoo   dall* altra,    i  quali   neir ostinata   conlesa   dei 
loro  Castelli,  per  la  dipendenza  del  parentado  e  per  la  nu- 
merosa masnata,  davano  travaglio  al  pubblico  con  la  morte 
de'  suoi.    Molti    vennero    liberati    dalle   carceri,    fra  i  quali 
Enrico  di  Sbruglio  di  Cormons,   assai  infesto  ai  Patriarcali, 
che  a  richiesta  di  Antonio  Rabatta,  ambasciatore  del  Vescovo 
di  Gurck,  ottenne  la  libertà  e  la  vita  :  fu  posto  freno  ai  sol- 
dati di  Savorgnano   che  avean  ucciso  e  fallo  prigione  molli 
Udiniasi  ;  e  Nicolò  Zucchelli  Maresciallo  generale  nuovamente 
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spedilo  in  Friuli  con  bande  collellizie»  domava  io  parie  il 
furore  de'  scetlerali.  Perciò  sciolte  frallanto  con  spesse  am- 
basciale noolle  difGcollà,  TAbale,  il  Gemonese  Fanlon  Pini, 
Meinardo  di  Tolmezzo  ed  Arliassio  di  Yenzooe,  superata  la 
durezza  e  V  avversione  dei  parlili,  vi  si  piegarono  quesli  ad 
una  quasi  risoluzione  di  assecondare  il  desiderio  del  Pa« 
Irìarca. 

Imperciocché,  nel  di  secondo  di  luglio  concordemente  :  Ni* 
colò  di  Rodolfo  de  Porlis,  Corrado  Bojano,  Ulvino  Ganussio, 
Anlonio  Gallo,  Egidio  Egidii,  Giovanni  Gabrio,  Adamo  Por- 
menlìni,  Nicolò  Ancelli,  Ulussio  PulizuUi,  Ouobon  OUoboni, 
Dorda  Guberli,  e  Pielro  Mbnaslello  per  i  Patriarcali  ;  e  Fe- 
derico Savorgnano,  Andrea  Monlicoli,  Nicolò  Gregorj,  Nicolò 
Manini,  Ellore  Miulita,  Nicolò  di  Gabriele,  Dietalmo  AndrioUi, 
Valentino  Valentini,  Nicolò  Bomboni,  Tintine  d'Arlenia,  Già- 
cobo  di  Montcgnaco,  Martino  Tomasiui,  Pietro  Belloni,  Fran* 
Cesco  Cavalcanti,  Nicolò  Soldonieri,  Stefano  Bartolìnì,  Gio- 
vanni  di  Fagagna,  Colelino  di  Giovanni,  Cristoforo  Gignolti, 
Nicolò  Candidi,  Federico  Badalassii,  Tintine  Savorgnano,  Bia* 
gio  Lazari,  Francesco  Toscano,  Monachino  Meliadussio,  Ao- 
driotti,  Enrico,  Manfredo,  Giovanni  Ollacini,  Nicotassio  e  Mi- 
chele per  la  Lega,  stabilirono  che  per  bene  pubblico  si  fa- 
cesse pace.  Onde  il  di  quarto  di  luglio,  nella  Chiesa  Mag- 
giore di  Gemona ,  Corrado  Bojano ,  Egidio  Egidii ,  Nicolò 
Ancelli,  Dorda  de  Guberli  e  Pietro  Monaslello,  ambasciatori, 
de'  Patriarcali  ;  ed  Andrea  Monticeli,  Nicolò  Gregorj,  Nicolò 
e  Leonardo,  nunzii  dei  Collegati,  conchiusero  sincera  pace 
alla  presenza  di  numeroso  popolo,  e  di  Simone  di  Collorelo 
cavaliere,  Tomaso  di  Spilimbergo,  Nicolò  dì  Castello,  Bar- 
tolo da  S.  Daniele,  Asquino  dì  Sbrogliavacca,  Simone  di  Per- 
lislagno,  Giovanni  Enrico  di  Atlimis,  Cristoforo  di  Cucagna, 
Ricardo  di  Prodolone,  Artuico  ed  Andrea  di  Prampergo,  Gio- 
vanni di  Fagagna,  Ermanno  Misii,  Nicolò  Tornasi!,  e  Giro- 
lamo d'Udine;  Antonio  Longo,  Giorgio  della  Villa  e  Torino 
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di  Gemona,  Pietro  e  Giovanni  di  Tolmezzo:  i  quali  udirono 
pure  la  pubblicazione  delle  coudizioni  della  medesioia,  cioè  : 
sia  falla  la  pace  a  beneficio  ed  esallazione  della  S.  Chiesa 
d'Aquileja;  ogni  ingiuria  od  oOesa  sia  rinnessa  ;  le  CìUà  e 
Castella  obbedienti  intendansi,  senz'altro,  essere  compresi 
nella  pace;  i  pacificali  né  possano,  né  debbano  prestar  aiuto, 
favore,  o  consiglio  ai  perturbatori  della  pubblica  quiete;  al 
di  cui  '  mantenimento  »  dieci  per  ciascheduna  parte  de'  pio 
slimabili  s'obblighino  sotto  le  leggi  dell' onore. 

Con  ciò  accordali  in  parte  i  dispareri,  si  diede  .vita  tosto 
air  ullitna  condizione  di  questa  pace,  e  vi  si  obbligarono  al- 
l'impegno  suddetto  i  seguenti  individui:  Nicolò  de  Portis, 
Corrado  Bojano,  Divino  Ganussio,  Antonio  Gallo,  Egidio  Egi- 
dii.  Adamo  Formentini,  Nicolò  Ancelli,  Utussio  Pulizzuttit 
OtloboD  Corradi;  e  Federico  Savorgnano,  Azzoliuo  Guber- 
lini,  Andrea  Honlicoli,  Francesco  Arcoloniani,  Valentino  Va* 
leniini,  Nicolò  Candidi,  Nicolò  Gregorj,  Nicolò  della  Torre, 
Nicolò  Gabriele  e  Dietalmo  Andriotti.  Non  molto  dopo  V  A* 
baie  ed  il  Maresciallo  si  mossero,  accompagnali  dalla  No- 
biltà, onde  raffermare  nelf  obbedienza  i  volonterosi,  obbligare 
ad  essa  gli  inobbedienti ,  e  incoraggiare  i  paurosi  :  essendo 
che  nel  frattempo  inaspettatamente  avvenne  che  e  prsenta- 
ronsi  a  Sacile  alcune  bandiere  del  Carrara,  le  quali  tosto 
avviaronsi  verso  Trivigi,  que'  di  Savorgnano  non  smettendo 
le  primiere  crudeltà,  con  rapine  e  con  improvvisi  assalti  da- 
vano molestia  ad  ognuno  ;  i  Nobili  di  Sbrogliavacca  con  una 
banda  di  Villani  contro  que'  di  S.  Vito;  ed  i  sudditi  Gori- 
ziani, contro  le  persone  dell'Abazia  di  Rosazzo,  usavano  vio- 
lenze sanguinose  e  mortali.  La  città  di  CividalH,  avendo  per 
r innanzi,  onde  assicurare  i  suoi  sUpendiari,  rintuzzato  gli 
assalii  di  Diotaiulo  di  Budrio  e  de'  suoi  servi ,  concludeva 
nuova  vicinanza  con  Giacobo  di  Porosa  i  Abate  di  Rosazzo. 
Ed  il  Carrarese  olleneva  da*  suoi  amici  Friulani  la  somma 
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di  danaro  richiesta  a  prestanza    per   le  eccessii^e   spese  det 

proprio  suo  Slato. 

Nel  qua!  tempo  avendo  scritto  il  Patriarca,  che  alii  2  set- 
tenabre  giunto  ìnVienna  d'Austria,  affrettava  il  suo  viaggio  verso  il 
Friuli,  il  Parlamento,  congregato  in  Fagagna,  destinava  nove 
ambasciatori  a  fargli  onorevole  incontro  ;  e  questi  raggiun- 
tolo molle  miglia  oltre  Gemona,  T  accompagnarono  in  Aqui- 
leja,  ove  accolto  dai  festosi  evviva  del  popolo  ed  onorato 
dalle  ambascierie  de'  suoi  fedeli,  portato  da'  più  Nobili  suoi 
Ministeriali  nel  seggio  marmoreo  del  Coro  della  Chiesa  Aqui- 
lejese,  in  segno  di  maggioranza,  secondo  l'ordine  de'  padri 
antichi,  prese  il  possesso  del  governo  spirituale  del  Patriar- 
cato. Pochi  di  appresso  fece  egualmente  nella  citta  di 
Cividale,  essendogli  presentala  in  mano  sulPAIlar  maggiore 
di  quella  Chiesa,  la  spada  dorata  a  modo  Germano,  indica- 
tiva  del  dominio  temporale,  da  Corrado  Bojano,  alla  di  cui 
Casa,  per  obbligo  antico  de'  suoi  maggiori,  apparteneva  mo- 
strarsi feudataria  del  Patriarcato  con  cosi  onorevole  cerimo- 
nia. Dopo  ciò  «  i  Friulani  oltrepassando  T  antico  costume,  e 
facendo  gara  di  cortesia  e  di  pubbliche  allegrezze,  presen- 
tarono magnifici  doni  al  Patriarca  consistenti  in  vasi  d'ar- 
gento e  d'oro,  nei  quali  con  valente  maestria  erano  scolpile 
le  insegne  dei  donatori  ;  accolsero  con  singolare  munificenza 
gli  ambasciatori  Veneziani  quivi  spediti  a  dimostranza  deiraf- 
fezione  di  quel  Dominio  al  Patriarcato.  Il  Patriarca,  in  que- 
sl' incontro,  confermò  i  patti  di  Tolmino  con  Cividale,  es- 
sendogli rassegnato  Soffumbergo;  prese  in  protezione  Savor- 
gnano  spogliato  d'  armi  e  ridotto  all'  obbedienza-  da  France- 
sco Savorgnano,  che  in  premio  di  tale  azione,  ebbe  in  dono 
per  molti  anni  i  proventi  d'Antro;  alla  cui  donazione  (per- 
suasi dal  Priore  di  Bruna  e  da  Azzolino  Gubertini)  diedero 
assenso  la  città  di  Cividale  e  Tomaso  Fornientini,  ai  quali, 
per  gran  somma  di  danaro,  l'Alanson  avea  loro  obbligato 
Antro. 
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Ma  ciò  successo,    avendo  il  Patriarca  fisilalo  primamente 
Savorgnano  e  SoOumbergo,  partito  inaspettatamente  da  Udine 
per  Gemona,    senza   far  cenno;    tale  atto  destò  sospetto  di 
poca  costanza,  a  segno ,    che   tosto    gli    Udinesi  e  Federico 
Savorgnano  ruppero  la  pace ,  e  tornati  alle   armi ,    mossero 
Guaruerio   Manzano  a  danni  della   città  di  Gividale.   Questa 
però,  frenando  la  primiera  fierezza,  onde  non  dar  sussistenza 
alla  discordia,  a  mezzo  -ài  Corrado  Bojani,  Utussio  Pulizutti 
ed  Egidio  Egidii,  appoggiali  da  Preogna  di  Spilimbergo,  prò- 
curò  (essendo  sì  pochi  di  dacché  avea  avuto  luogo  la  pace)  non 
vi  si  avesse  il  biasimo  e  il  grave  danno  di  dar   mano  nuo- 
vamente alle  armi.  Ma  gli  Udinesi  ed  il  Savorgnano,  covando 
l'odio,  seppero  con  si  artificiosa  nobiltà  coprirsi  dairimputa- 
ziooe  della  pace  rotta ,    che  tosto  scemati  i  sospetti ,  il  Sa 
Yorgnaoo  si  uni  in  grazia  del  Patriarca.  Fu  fatto  Parlamento 
in  Udine ,    nel  mese  di  novembre ,   e  vi  si  statuirono  nuove 
leggi  contro  gli  Usurai.  Neil*  apparente  amicizia  degl*  interni, 
appalesavasi  però  una  manifesta    inimicizia  di  que*  di  fuori: 
imperciocché  il  Carrarese  non  essendo  compreso  nella  pace 
fatta ,    leneasi  ancor  il  diritto  di  far  vendetta  delle  ingiurie, 
ed  a  viva  forza    volea    obbligare    Ci^idule  ed  i  suoi ,    come 
ancora  non  prosciolti  dal  giuramento  della  Lega.  Per  la  qua! 
cosa  dolente  il  Patriarca ,    fece  si  che  tale  differenza    fosse 
rimessa  al  giudìzio  di  Nicolò  d^Este  Marchese  di  Ferrara  e 
air  incorrotto  consiglio  di  Filippo  de  Guezzellolti  ed  Antonio 
Mazzoni  suoi  auditori.  Uditi  quindi  nella  Casa  del  Vescovato 
in  Ferrara  gli  ambasciatori  delle  parli,   il  Carrara  fece  una 
perpetua  pace  cogli  Udinesi,  appunto  in  sul  finire  deir  anno 
i388. 

Nel  qnal  tempo  Vincislao  di  Spilimbergo,  Bernardo  di 
Slrasoldo,  Federico  di  Bello  di  Savorgnano  ed  Amadrisio, 
Andrea  dì  Prampergo,  Rivistagno,  ed  Invilino,  Lucchino  di 

Maniaco,  Francesco  di  Nonta e  Saciletto ,  Giovanni 

di  Nicolò  di  Ragogna,    rinnovando  la  memoria  degli  antichi 
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meriti,  riconobbero  dalla  Chiesa  d*  Aquileja  le  giurisdizioni, 
e  le  giurarono  fedeltà.  Ed  il  Patriarca,  dopo  i  motimenti 
delle  armi,  volto  il  pensiero  alla  pace,  impose  silenzio  a  Fe- 
derico d'  AllimiSt  Abate  di  Sesto,  che  con  ardente  desiderio 
cercava  severa  vendetta,  perchè  (nella  licenza  di  que'  tempi) 
Ridolfo  di  Cordovado  e  Fagagna ,  Almerico  ed  Ambrogio, 
cogl*  ìncendj  de'  villaggi  e  degli  edifizj  del  Lemene,  e  colla 
morte  e  prigionia  dei  sudditi  dell*  Abazia,  aveano  destato  non 
solo  r  ira  e  V  odio  degli  offesi,  ma  ben  anco  quello  de'  vi- 
cini; pose  accomodamento  alle  discordie  de' Nobili  di  Zucco; 
pacificò  Federico  di  Panigai ,  Tataro  della  Frattina ,  Nicolò 
di  Polciuico  e  Nicolò  di  Ragogna,  che  nei  furore  delle  loro 
contese  civili,  erano  venuti  alle  armi  :  mentre  che  a  ricerca 
di  Ricardo  di  Valvasone»  Arluico  di  Porcia,  Antonio  di  Pan* 
cera,  Muschino  e  Nicolò  di  Nicolino,  e  Nicolino  di  Capo  della 
Torre  di  Udine,  si  faceva  nobile  ed  onorevole  maritaggio 
Ira  Ursina  di  Febo  di  Giovanni   della  Torre  di  Castellulo  e 

rSssr  Matteo  di  Nichillo  di  Vlaspergo  a). 

■uio«.Wiiito  1388.  —  Giovanni  da  Ravenna,  professore  di  molla  fama, 
segretario  ed  amico  del  Petrarca,  venne  da  Padova,  chìa* 
malo  dagli  Udinesi,  ad  ammaestrare  nelle  Cattedre  di  Udi- 

siau'dSKudì  ne*  e  lenne  in  questa  citta  scuola  fioritissima  sino  al  1392  b). 
nepag.  .  j  3g8,  —  g,  yjio  vieuo  scelto  dal  Carrarese  a  sua  piazza 

e)  Altan.  Memorto    libarmi    CÌ    —    (i) 
itor.  della  lem  di    "   «riiii    e;   —   ^i  j, 

iig. li. "*•  ""         1388  —  Vienna.  —  Alberto  Duca  d'Austria  annanzia  al 

Vicario  Aquilejese  e  ai  Deputali  di  Udine  :  che  Ugo  di  Dui* 
no ,   Capitano  in  Carniola,  manderà    loro    un'  ambasciala  da 

'S^^^è  P^^^^  ^^'  ^^^^  ^^^^'^  ^"""^  Comunità  di  Pordenone  d). 

1388.  —  Neir  Indice   del  Diplomalario   inedito  del  Biao- 


(1)  Neil*  anno  1S88,  e  prima  ancora,  eoslumavasi  nelle  AriMte 

:)ver  pedoni,  balestrieri  a  piedi,  balestrieri  a  cavallo,  e  uomini  d'ar* 
mi  a  due  cavalli  per  uno,  e  guastatori,  conduccvan   seco   puranclie 
liLrn TrÌT^V.  xvii  Carretti  di  vettovaglie,  munizioni  e  bombarde  e). 
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chi,  nella  Raccolta  prof.  Pirona,  solfo  qoesf  anno,  senza,  in* 
dicazione  di  mese  e  di  giorno,  Irofasi  annotalo  quanto  se* 
gue:  Notizie  intorno  al  Patriarcato  di  Giovanni  di  Moravia  de* 
suule  dalle  Cronache  Patriarcali.  —  Rubeis — .  Vita  del  Patriarca 
Giovanni  di  Moravia  di  Antonio  Belloni.  —  Istruzioni  date  agli 
ambasciatori  spediti  al  nuovo  Patriarca  Giovanni  di  Moravia.  — 
Notizie  intorno  al  Patriarcato  di  Giovanni  di  Moravia  astratte 
dal  Libro  intitolato  De  Aniiquitalibus  Camene  di. Fabio  Quin- 
trliano  Ermacora.  —  Sommissioni  d'obbedienza  prestata  al  Vi- 
cario del  Patriarca.  —  Il  Maresciallo  Patriarcale  ordina  a  Ni- 
colò di  Zoppola  di  riscuotere  gli  afiilti  del  Capitanato  di  Zop- 
pula.— *Sacheggio  di  Pasiano  Schiavonesco.  —  Memoriale  del  Co- 
mune  di  Udine  al  Conte  di  Virtù.  —  Istruzioni  date  a  Rodolfo 
ambasciatore  di  Cividale  nel  trattare  la  tregua  cogli  Udinesi. 
Si  biasima  il  disegno  del  Patriarca  d' invadere  nuovamente 
il  Friuli. 

1388.  —  Anche  nella  Collezione  del   dott.  Giandomenico 
Ciconj,  sotto  quest'  anno,  senza  indicazione  di  mese  e  giorno, 
leggonsi  i  seguenti  fatti  :  Il  Consiglio  di  Udine  delibera  che 
non  si  rialzi  il  Castello  di  Villalta  a).  —  Il  Comune  Udinese  ;^,^;^^  f^f  ^'"*- 
determina    che    Giacomo    di    Montegnaco    faccia    coprire    il 
pozzo  di  S.  Giovanni    Battista  b),   e    riatta    la    Porta    Cas-  K^iHiatli^^riìtr 
Sina  e).  —  Il  Patriarca  Giovanni  sopprime  la  carica  dei  sette  ^  Deito.   lep. 
Deputali  di  Udine  d).  d;iMito.Rép  ne- 

i388.  —  Ceneda  viene  sotto  il  Dominio  della  Repubblica 
Veneta,  mentre  vigeva  la  guerra  coi  Carraresi  e).  lìc^'vraefiSu: 

.-on  I  àm  r.      j   I  un.-  Vi.  par.  II.  p.  «7. 

1589  —  domenica  17  gennajo,  Cividale.  —  Il  Patriarca 


Giovanni  da  investitura   del   Castello   di  Ragogna  a  Giovan* 

nino  di  Ragogna  f).  Ì/p'^JS^ 

"  . -.  .  _.  ...  Pironi  -nipifim. 


1389  —  19  genuajo.  *—  Disposizioni  per  una  tendenza  a  bTHcen'nmi."^''*' 
riconciliarsi  tra  quei  di  Cividale  e  que'  di  Udine  g).  i)i>ipi.e.& 

1389  — >  Nel   gennajo  di  quest'anno   avvenne   incendio  e 
furio  in  Rosazzo  h).  Mmio. 
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i389  —  23  gennajo.  —  Il  Pievano  di  Gamporosso  tiene 
|i,S^e  i!!S:'p^r:  infestilo  dal  Priore  di  S.  Spirilo  a). 

1389  —  mercordi  iO  febbrajo,  Ctvidale.  —  Il  Patriarca 
DÌlSSbTinfU'!  conrerma  a  que*  di  Gemono  il  diritto  di  Nideriech  b)  —  (!)• 

1389  —  14  febbrajo,  Cividale.  —  Viene  data  investitura 
c)  Dello.  a  Lupo  Tintinico  da  Pordenone  e). 

1389  —  15  febbrajo,  Udine.  — *  Si  ordina  a  que^  di  Gemona 
di  far  edotta  la  popolazione  che  è  messa  in  corso  la  nuova 
à)mui  moneta   d). 

1389  —  lunedi  15  febbrajo.  —  Federico  Savorgn^no  viene 
assassinato  nella  sua  Cappella  domestica   in   Udine.     Fu  ri- 
tenuto che  il  Patriarca  Giovanni  commettesse  a*  suoi  sgherri 
Si'ilTrlltf'fiU;  il  nefando  delitto  e)  —  (2). 

del  Friuli,  Tol.  V, 
p.  141  per  la  daM. 

(1)  Il  Niderlich  o  Inderliche,  voce  barbara  o  carentana ,  forse 
da  Niederlage  significante  fondaco,  era  una  gabella  che  tutti  i  mer- 
canti passando  per  Gemona  dovevano  pagare  a  vantaggio  di  quella 
Comunilà.  —  Niderlicb  quod  vulgari  lingua  dicilur  Gargare  et  de* 
scargare  omnium  mercimuniarum  quae  veniunt ,  seu  ducunlur  de 
partibus   Alemanìae    versus   Venetiam  et  de  Venetiis  versus  Alema- 

ntam  per  canale    nostrum   Clusac ,   vel   per   Carneam. Doveano 

quindi  i  mercanti  scaricare,  percbè  le  mercanzie  di  transito  restas- 
sero depositate  almeno  una  noUe  nel  fondaco  della  dogana  di  Ge- 
mona Questo  scarico  forzato,  anche  prescindendo  dal  balzello  che 
per  tal  titolo  pagavasi«  non  v'  é  dubbio,  tornava  gravoso  e  di  mollo 
pregiudizio  per  1*  inutile  rilardo,  pel  frapposlo  ostacolo  al  trafBco  io 
generale:  nullameno  il  Niderlicb  fu  confermato  da  molti  Patriarchi, 
r)Anionini.  Il  Friuli  e  ricouosciulo  IR  appresso  dalia  stessa  Repubblica  di  Venezia  f). 

orlenl   toL  unico,  "^ 

pag.  M9-2I0.  ^2)  Il  Patriarca  Giovanni  V.  di  Moravia  odiava  Federico  di  Sa- 

vorgnano  marito  di  Orsina  d*  Este ,  figli*  di  Azzo  Marchese  di  Fer- 
rara, e  i  di  lui  aderenti,  perché  contrario  alle  sue  mire  dispotiche; 
era  anche  incitato  a  odiarlo  dalla  matrigna  di  Federico,  amica  di 
certo  Boemo  Scalco  del  Patriarca.  »-  Federico  per  ovviare  dispia- 
ceri, partitosi  da  Odine,  si  era  ritirato  ne'  suoi  Castelli,  rimettendo 
le  differenze  pecuniarie  colla  matrigna  al  giudizio  dell' UniversitA  di 
Bologna  e  di  Parigi 

Col  pretesto  che  il  rispettabile  settuagenario  Detalmo  Andreotli      j 
avea  uccìso  30  anni  adieiro  un  famigliare  dei  Duchi  d'Alistria,  fu      I 
dal  Patriarca  fatto  Imprigionare  e  postolo  alla  tortura  sulla  pubblica       , 
|)iazza,  compiacevasi  a  guardarlo  dalle  finestre  del  soprastante  Ca- 
stello di  Udine  ;  proibì  a  chiunque  di  parlarne  sotto  pena  dì  100 
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1389  —  15  febbrajo.  —  Il  popolo  Udinese  infurialo  am- 
mazza Elisabella  Savorgnau ,  Andrea  Nassinguerra  »  Enrico 
Bleon  ed  un  soldato,  rilenendoli  complici  col  Patriarca  Gio- 
Tanni  dell'  assassinio  di  Federico  Savorgnano.  Elisabella  ma- 
ligna di  Federico  era  T amica  del  Patriarca,  ed  ebbe  gran 
lite  con  Federico,  che  odiava  mollo  a).  !Li'''ìu£"''iu!u 

1389  —  15  febbrajo.  —  Spese  il  Cameraro  del  Comune 
di  Udine  100  soldi  pel  nolo  di  5  cavalli  neir  occasione  che 
Meschino  della  Torre,  Ser  Pietro  de  Belloni,  Giovabni  To- 
Diisio  e  Gerolamo   Noi.   furono  in   ambasciata,   con    undici 


ducati,  indi  lo  fece  miseramente  decapitare.  —  Era  cognominato  U 
Catone  Udinese. 

Alcuni  giorni  dopo  mentre  questo  Patriarca  cenava  allegramente 
io  Castello,  fece  chiamare  a  sé  Nicolò  Hanini,  altro  rispettabile  ciu 
ladino  e  amico  del  Savorgnano ,  e  a  tradimento  lo  cacciò  prigione. 
Senonchè  il  popolo  Udinese,  concitato,  usci  dalle  sue  case  a  tutta 
notte  e  domandò  al  Patriarca  la  libertà  del  Manini.  —  Il  tiranno, 
veduta  la  burrasca,  lasciollo  libero  e  fuggi  dalla  citl^  adirato  contro 
gii  Udinesi  e  ricoverossi  nel  suo  Castello  di  SolTumbergo  ben  mu- 
oito.  —  Federico  chiamato  dal  popolo  Udinese  ritornò  tosto  in  Udine. 

Correva  il  Carnevale,  ed  era  appunto  la  sesia  delle  8  domeniche 
che  esso  avea  in  quell'anno,  e  Federico  Savorgnano  diede  una  festa  da 
ballo  nel  suo  palazzo,  alla  quale  invitò  oltre  i  principali  cittadini, 
anche  gli  ofGciali  del  Patriarca  e  i  partigiani  di  quel  tiranno.  Nel 
dimani  (lunedi  15  febbrajo)  di  buon  mattino  Federico  ascoltava  la  messa 
seguito  da  un  cameriere  nella  Cappella  di  S.  Stefano  (ora  casa  Ver- 
zegnassi)  rimpetto  al  suo  palazzo.  Avvertilo  che  si  avanzavano  ar* 
mali,  gli  sgherri  del  Patriarca,  dal  cameriere  che  stava  chiudendo 
le  porte,  egli  rispose  nulla  temere ,  e  fecele  aprire.  Entrarono, 
e  oeir  allo  di  salutarlo  lo  Scalco  Boemo  del  Patriarca  ,  denominato 
de  Uucb,  cogli  altri  1'  assali,  e  lo  stesero  morto  con  35  ferite ,  poi 
tutti  fuggirono.  Il  Boemo  corse  in  traccia  della  matrigna,  che  non 
trovò  in  casa  essendo  andata  alla  Chiesa.  —  Divulgatasi  tosto  la 
notizia  terribile»  il  popolo  correva  a  furia  a  casa  delia  predetta  ma- 
trigna, e  trattala  sulla  piazza ,  colà  fu  squartata.  —  Cacciava  tosto 
gii  uffìciali  del  Patriarca  e  i  suoi  Consiglieri  Civici.  Uccideva  al- 
cuni creduli  comphci.  —  Il  Patriarca  slavasi  a  SolTumbergo,  nò  fa- 
ceva  niun  bando  cóntro  gli  assassini.  Poi  trasferitosi  per  maggior 
sicurezza  nella  Rocca  di  Forame,  tormentava  in  mille  crudeli  modi 
per  cavarne  danaro  quanti  Udinesi  potevano  pigliare  i  suoi  sgherri. 
—  Il  terrore  era  si  grande  che  non  osavano  uscire  di  Città  senza  .  ^  ^^^ 
scorta  b).  i^Airmo. 
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cafalli«  a  dimostrare  il  delillo  fallo  nella   persona  del  Sig. 
:Ìhm!*p^^'''S:  Federico  di  Savorgnano  a). 
Si<2iiJ*p;ft>M.        1389  —  ^^  febbrajo,  Udine.  —  Per  acquietare  il  popolo 

e  impedire  disordini,   si  stabilisce   di  ordinare  il  disarma- 
ta wp|;  \Mà.  del  mento  b). 

Bianchi.  Iiid.  prof.  ' 

Firoiia.  1389  '  17  febbrajo,  Udine.  -—  Il  Comune  scrive  a  Tot- 

mezzo    sulla   morte  di  F.  di  Savorgnano  e  gli    raccomanda 
intromellere  suoi  ofGcii  presso  il  Patriarca   perchè  sia  vea- 

e)  Coiliee  dlplom.    /libala    t*\ 
Praiigipaiie  iiidlce    OlCaia    C), 

i389  —  il  febbrajo,  Udine.  —  Corriere  spedito  a  Ve- 
df)Uttiio.  nezia  a  portar  la  nuova  della  morte  del  Savorgnano  d). 

i389  —  17  febbrajo.  —  Il  Cameruro  di  Udine  diede 
soldi  60  a  Nicolò  Peccatore  per  il  nolo  d' un  cavallo  col 
quale  Nicolò  di  Percolo  cavalcò  a  Portogruaro  quando  per 
parie  del  Comune  di  Udine,  si  recò  a  Venezia  a  portar  a 
quel   Doge   la   notizia    della   morte   di   Federico   di   Savor- 

e)  Pabililo.  e.  I.     gnaUO    o). 

1389  —  17  febbrajo  e  8  marzo.  — •  Il  Valenlinelli  oel 
Mi^f^^'r^  suo  f)  ci  riporta  sotto  queste  date:  Decreli  degli  Udinesi 
roroj.  ptg. ss.  contro  i  Sicari!  di  Federico  Savorgnano.  E  il  Ciconj  nella 
sua  Raccolta,  senza  indicazione  di  mese  e  giorno,  cilando 
D.  Arcb.  Gom.  Udin.  Repertorio  Savorgnano,  annoia:  Pro- 
clama  del  Comune  di  Udine  con  taglia  di  lire  mille  contro 
gli  uccisori  di  Federico  Savorgnano. 

1389  -—18  febbrajo,   Udine.  —  La  notizia  della  morte 

del  Savorgnano    viene   comunicala   alle   Comunità  ed  ai  Ca- 

g) Dipi. e. 8.       stellani  g).  E  io  data  stessa,  ma  da  altra  fonte,  leggesi:  Il 

Cameraro  Udinese  diede  1  marca  di  soldi,  e  soldi  100  pel 
nolo  di  due  cavalli  e  due  servi,    che  portarono    letlere  alle 
Comunità  ed  ai  Nobili,  recanli  la  notizia  dell*  eccesso  com- 
k)  pairiit,  0. 1.     messo  nella  persona  di  Federico  di  Savorgnano  h). 

1389  —  24  febbrajo,   Cividale.  — ^  Il  nuovo  Vescovo  di 
Concordia  ed  il  Vicario  Patriarcale  procorano   d' indurre  gii 
i,Dipi.«.  I.       Udinesi  a  riporre  nel  Patriarca  la  loro  confidenza  i). 
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4389  —  %  febbrajo,  Cividale.  —  GioTanoi  Patriarca 
elegge  Tominasino  di  Spilimbergo  a  Capitano  di  Geroona, 
con  unita  la  Castaldia   d*Artegna  e  la  custodia  del  Castello 

di  Geaiona  a).  tsS.''SrS 

1389  —  mercordi  (giorno  delle  ceneri)  3  marzo,  Udine.  Bun^Si  iSd/pror. 
—  Condanna  degli  uccisori  del  Savorgnano ,   e  premio  prò* 
posto  a  chi  li  presenta  o  vivi  o  morti  b).  ^LX^plìSf. 

1389  —  3  marzo.  —  Il  Gameraro  del  Comune  di  Udine 
esborsò  una  marca  di  soldi,  e  soldi  60  per  il  nolo  di  10 
eavalli,  che  servirono  per  cavalcature  agli  ambasciatori  che 
col  Sig.  Bianco  Emo  trasferironsi  in  Cividale  a  trattar  patti 
ira  il  Patriarca  e  la  Comunità  Udinese  e).  *-  NB.  Àwer-  'dPSS^Ìi.'li^m 
tiamo  che  gli  altri  Documenti  anziché  Bianco  dicono  Ga*-  }j"^„^"* ^^^'^* 
briele  Emo, 

1389  —  iO  marzo,  Cividale.  —  Si  fu  pace  e  concordia 
tra  il  Patriarca  Giovanni  e  la  Comunità  di  Udine  per  la 
morte  di  Federico  Savorgnano  con  mediazione  di  Gabriele 
Emo  ambasciatore  di  Venezia  d).  SirSSS'i^p'r^ 

1389  —  12  marzo,  Udine.  —  La  vedova  ed  i  figli  del 
Savorgnano  domandano  al  Comune  di  Udine  armi  e  munì- 
zioni  onde  fornire  il  posto  di  Savorgnano  e).  e)  oipi.  e.  i. 

1389  —  20  marzo,  Gemona.  —  Il  Comune  Gemoiiese  si 
duole  col  Comune  di  Cividale  della  cattura  di  Ser  Alessio, 
e  si  offre  di  adoperarsi  iu  suo  favore  f).  ')^*^^' 

1389  —  25  marzo.  —  Si  da  investitura  feudale  ai  Cu* 
cagna  Gerardo  F  •  .  .  .  g).  i;cod.  4ipi.c.i« 

1389  —  29  marzo,  Udine.  —  Sotto  questa  data  nel  Di- 
plomatario  inedito  del  Bianchi,  indice  Pirone,  ieggesi  :  Rifor- 
ma del  Governo. 

1389  —  13  aprile,   Udine.  <—  Si  supplica   al  Patriarca, 
perché  i  sette  Deputati  accettino  T uffizio  loro  commesso  h).  k) Dipi. ci. 
Anche  il  Fabrizio  i)   annota  in  data    stessa  :    aver  it  Carne-  UKiM^ia aa hm. 
raro  di  Udine  dato  2  marche  di  soldi  a  Geronimo  Nolajo,  che 
fu  fatto  spenditore    degli    ambasciatori  mandati  a  Cividale  a 
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supplicare  il  Patriarca  onde  ì  selle  Deputali  della  Terra  di 
Udine  accettino  Y  ufTicio.  Più  per  il  nolo  dei  cavalli  che  ado- 
perarono essi  ambasciatori,  che  furono:  Antonio  de  Yaudo, 
Ser  Pietro  de  Belloni  e  il  predetto  Geronimo. 

1389  —  mercordì  Santo  14  aprile,  Gorizia.  —  Febo 
della  Torre  a  proprio  nome  e  a  quello  di  Caterina .  sorella 
del  fu  Enrico  Burgravio,  fa  donazione  di  una  colonia  che  si 
dice  sita  in  Posicastrum  (forse  Fratta  nelle  pertinenze  di 
Gorizia),  a  favore  del  Convento  di  S.  Francesco  di  Gorizia. 
Io  quest'atto  sono  da  notarsi  le  località  di  Kohlendorf  e 
Guering  nello  pertinenze  di  Gorizia,  che  ora  più  non  si  co- 
noscono. La  donazione  è  rogata  per  atti  di  Giov.  Kettoer 
notajo  e  giudice  ordinario  di  Gorizia.  La  Caterina  su  ciU 
a}^DettaBona.sir.  tata  fu  Tultima  superstite  dell'illusi.  Famiglia  Castellana  di 

—  Horpil!.    siorli    O-^l^^-,^    «\ 
della  Contea 41  Go-    OalCanO    fkU 
rizia,  colle  noie  ed  . —^/v  •  ■  •  .  ^.    .  ■    ■  r^.      t«      . 

KMA'fiv.'f*».       ^389  —  sabbaio  ì  maggio,    Cividale.  -^  Si   da    invesli- 
diiU'^m  tomìS  ^^^^  feudale  a  Venceslao  di  Spilimbergo  b). 

1389  —  5  maggio.  —  Il  Cameraro  del  Comune  di  Udine 
disimpegno  a  Nicolò  Candido  un  suo  Serto  di  perle,  che 
questo  diede  in  pegno  per  certe  spese  {atte  per  Geronimo 
Cancelliere  in  più  volte  a  vari  ambasciatori,  ossia  in  ambasciate, 
come  si  contiene  io  certo  scritto  di  mano  del  predetto  Giro* 
pta'ìdHiSS.Vo^.  QÌmo,  e  ciò  con  marche  4  di  soldi  e  soldi  12  e). 

eoa  Ms.  ani.  nclb  .  -^-^  -^^  .  -,  ..  •.      ^  ««  ■* 

Baccpirona.  -|  389  —  26   uioggio ,    Udino.   —  Il    Cameraro    Udinese 

spende  8  ducati   d*oro»   che  esborsa  ad  Odorico  Cancelliere 
del  Veneto  Dominio  per  i  secondi  palli  (o  secondo  trattalo 
-Dipi. e.  8.       di  pace),  concbiusi  tra  il  Patriarca  e  gli  Udinesi  d). 

1389  —  31  maggio,  Spilimbergo.  —  Il  Patriarca  invita 
quei  di  Gemona  a  mandare   suoi    rappresentanti   al  Parla- 
e}  Dipi.  e.  s.       mento  e). 

1389  —  domenica  6  giugno,  Udine.  —  lutilo  ai  Colle- 
gati di  recarsi  in  Udine  onde  riparare  ai  pericoli  che  sovra- 
rii>etto.  stano  alla  Patria  f). 

1389  —  li  giugno,  Soifumbergo.  *-  Il  Patriarca  ecciti 


d)  Fabrizio   e    8. 
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qnei  dì  Gemona  a  dar  risposta  ad  una   lettera  inviatagli  da 

quei  di  Venione  a).  dlitt/K^SS 

1389  —  14  giugno,  Gividale.  *--*  Viene  data  investitura 
feudale  a  Federico  qm.  Bello  di  Savorgnano.  La  si  dà  pure 
a  Vorlico  di  Castello  L).  »»)^«»»«- 

1389  —  14  giugno,  Cividale.  —  I  Consiglieri  del  Parla- 
mento, in  presenza  del  Patriarca  G. ,  suiP  istanza  di  Udine, 
annullano  alcune  intromissioni  di  beni  fatte  dal  Patriarca  e).  ì^t^i^uSSi 

1389  —  14  giugno,  Cividale.  —  Nel  general  Parlamento 
si  stanziano    provvedimenti    contro    le    violenze    del  Mare*    - 
sciallo  Patriarcale  e  suoi  ministri  d).  d)  Dipi.  ci. 

1389  —  19  giugno,  Udine.  —  Gli  Udinesi  cercano  di 
andar  intesi  con  quei  di  Cividale  nel  rispondere  a  qua'  di 
Muglia  e).  •)M\o. 

1389  —  22  giugno,  Cividale.  —  Il  Patriarca  fa  aggiusta- 
mento coi  Signori  di  Gastellerio  f).  ni>e«to. 

1389  —  martedì  13  luglio.  —  Giovanni  Patriarca  d' A- 
quileja  dà  privilegio  a  Sacile  circa  T  unione  a  quel  Comune 
delle  Castaldie  di  Vigonovo  e  Orzalia,  e  sulle  Fiere  di  S. 
Lorenzo  e  S.  Croce  g).  ÌlI%:^?TS!i. 

«wo/v  j/«    I       !•         rtv  r^'  %  •     •  »  Sidl- In?.  ScrlpU 

13o9  — «  lo  luglio,  Udme.  —  Si  concede  amnistia  a  Leo* 
nardo  AndrioUis  e  a  Francesco  de  Missio  li).  k)Dipi.  cb. 

1389  —  16  luglio,  Cividale.  '—  Fanta  Arcoloniani  dà  ri* 
sposta  all'inviato  Udinese  i).  '^''^"^ 

1389  — -  31  luglio,  Cividale.  —  Viene  dala  investitura  ad 
Adamo  Formeulini  j).  j]  Detto. 

1389  —  domenica  1  agosto,  Cividale.  —  Fraucesco  di 
Mootereale  ottiene  investitura  feudale  k).  k)  Dotto. 

1389  —  5  agosto,  Udine.  —  Gli  Udinesi  rigettano  la 
proposizioni  del  Patriarca  1).  i^^*^^'* 

1389  —  5  agosto,  Venezia.  —Il  Doge  Antonio  Verniero 
scrive  lettera  a  Jodoco  Harcbese  di  Moravia  sulle  discordie 
insorte  tra  il  di  lui  fratello  Giovanni  Patriarca  d'Aquileja  e 
la  Comunità  di  Udine,  raccomandandogli  a  interporre  la  sua 
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'•i!aS!'"mn'ÌS:  eooperazione  onde  cessino  le  medesime  a).  Il  Codice  Diplo« 

ronlico  Frangipane,  Indice  Pirona,  soUo  V  islessa  data  poi 
ci  riporla  :  Il  Doge  Veniero  scrive  al  Patriarca  Giovanni  ed 
al  fratello  Marchese  di  Moravia  sulP  accomodamento  degli 
Udinesi  per  la  morte  di  F.  di  Savorgnano. 

1389  —  10  agosto.  —  1  Veneziani,  mediante  ambascia- 
torit  procurano   rappacificare   gli  Udinesi  col  Patriarca  Gio« 

k)  Cleoni  citando    vanni    M 
Mem   Udln.  nnlla    Vauni    D), 
•iiaCollez.XVIIl-3.  -  «.rt/k  r^m  «*  i*  <«t  k  •■•  • 

1389  —  23  agosto,  Udme.  —  Vengono  stabilite  pene  a 
iìi^tSSnJ^'^  perlurbatori  della  pubblica  tranquillità  e). 

1389  —  venerdì  3  settembre,  Gividale.  —  Il  Patriarca 
4j Detto.  fa  aggiustamento  coi  Signori  Formentini  d). 

1389  —  16  settembre,  Venezia.  —  Sotto  questa  data 
Pietro  Morosini  scrive  lettera  al  Patriarca  Giovanni,  con  la 
quale  gli  notifica  :  avor  avuto  abboccamento  il  giorno  innanzi 
col  Doge  di  Venezia  sul  punto  della  Società  Inglese  condotta 
dal  milite  Cav«  Roberto  de  Felm;  perchè  Udine  aveva  mao* 
dato  i  suoi  ambasciatori  a  Venezia  per  ufficiar  il  Doge  onde 
si  facesse  mediatore.  Perciò  eh'  egli  pure  ritardi  a  spedire 
i  suoi  ambasciatori  a  Venezia  con  quei  patti  che  sua  Pater* 
uità  Reverendissima  crederà  opportuni,  e  che  esso  gli  manda 
una  modula  dei  patti^da  farsi;  perchè  se  così  gli  piaceranno 
li  faccia  stendere  e  metta  la  sua  sanzione  e  sigillo,  oppure 
dia  ad  esso  Morosini  scrittore  la  facoltà  di  farlo  e  dì  porvi 
il  sigillo  in  sanzione  per  il  migliore  suo  bene  e  vantaggio 
del  suo  Slato.  Da  N.  N.  suo  fratel  germano  e  figlio  potrà  a 

J!i«tolriiW5nl  ^®^*  rilevare  le  cose  meglio  e), 

1389  —  17  settembre.  —  Il  Papa  concede    T  Abazia  di 
S.  Martino    della    Belligua    al    Convento   di    S.   Gervasio  di 
Udine,  e  la  città  di  Udine  supplica  il  Patriarca  Giovanni  ad 
yrcbi^t.Ab:  accordarla  f). 

1389  —  20  settembre,  Gemona.  —  Sotto  questa  data  il 
Diplomatorio  inedito  del  Bianchi,  Indice  prof.  Pirona  riporla: 


CIOOBj  X\'% 


leii|n. 


a;  DlpL  Ined.  del 
Ind.  pn4^ 
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Procuralori  del  Comune  di  Gemona   onde   giurar   fedellà  al 
Palriarca  Giovanni  a).  jj^JJ^ 

1389  —  27  sellembre.    Udine.  —  Si   fa    l'elezione   dei  '*^"'- 
nuovi  Deputali  b).  bj  Detto, 

1389  —  30  sellembre,  Udine.  —  Viene  somministrato 
soccorso  di  milizie  al  Patriarca  per  la  ricupera  del  Castello 
della  Heduna  e).  e) Detto. 

1389  —  lunedi  4  ottobre,  Udine.  —  Il  Consiglio  stabi- 
lisce che  Valenlino  de  Valentinis  non  possa  esser  obbligato 
ad  assumere  alcun  pubblico  impiego  senza  di  lui  assenso  d).  '^  ^^' 

1389  —  6  ottobre,  Roma.  —  Urbano  VI.  Papa  racco- 
manda al  Comune  di  Cividale  Andrea  d'Àiìgerio  Canonico 
J'Aquileja  commesso  del  Vescovo  d'Ostia  e).  d' Sdi^ cUli. SJ: 

1389  —  16  ottobre,  Spilimbergo.  —  Tommaso  Bojanì  di 
Spilimbergo  notifica  a  Currado  Bojani  Timprovisa  comparsa 
in  sua  ...  .  di  Francesco  di  Carrara  f)  —  (1).  r;Dipi. c;«. 

1389  —  18  ottobre.  —  Muore  il  Papa  Urbano  VI.  la- 
sciando trista  memoria  di  sé,  perchè  imprudente  ed  altiero 
diede  non  picciola  occasione  al  deplorabile  scisma  nella  Chiesa 
dì  Cristo,  suscitalo  dall'altrui  malignità  ed  ambizione;  e  per- 
chè uomo  rotto,  implacabile,  crudele  e  più  che  altri  volto  al 
nepotismo  -—  (2)  *^.  Addi  2  novembre  poi  venne  eletto  Papa 
il  Cardinale  Pietro  Tomacelli  Napoletano,  che  assunse  il 
nome  di  Bouirazio  IX.  e  fu  coronato  nel  di  11  dello  slesso 

mA«.A    é»\  g)Moratoi1.AnMn 

mese  g).  SiumAonoiaai. 


(1)  Non  ci  fu  dato  ancora,  nelle  memorie  da  noi  raccolte,  di 
ritrovare  alcun  Bojani  di  Spilimbergo;  non  vorremmo  che  fosse  errore 
rli  copista  questo,  quando  forse  non  si  volesse  con  ciò  indicare  il 
Bojani  abitante  in  Spilimbergo ,  ma  ciò  accenniamo  soltanto  onde 
rendere  attento  il  lettore. 

(2)  Anche  al  nostro  Friuli  toccò  pur  troppo  a  provare  la  ca- 
parbietà del  carattere  di  questo  Papa,  nei  deplorabili  effetti  quivi 
accaduti,  per  cagione  di  aver  lui  dato  in  Commenda  il  Patriarcato 
Aquilejese  al  Cardinale  Alanson. 

3 


u 

1389  —  25  ollobre,    Udine.  —  Si  stabilisce   dMnliro&ré 
al  Palriarca  che  neir  amministrazione    della   giustizia    debba 
.huiràS/"^^^^  attenersi  alla  salute  della  Patria  a). 

1389  —  14  novembre,  Udine.  —  Gli  Udinesi  hanno  ti- 
more di  essere    traditi    dal    Patriarca  ed   assaliti  dalle  armi 
b;  iHjiia.  de'  Visconti,  perciò  fanno  preparativi  di  difesa  b). 

1389  —  lunedi  29  novembre,  Udine.  —  Viene  fatto  nuovo 
regolamento  intorno  agli  assessori,  ai  giudizi,  e  riguardo  al 
e:  Detto.  compenso  da  darsi  agli  ambasciatori  e). 

1389  —  7  dicembre,  Udine.  —  I  Consiglieri  del  Parla- 
ci; Delie.  mento  si  offrono  mediatori  tra  il  Palriarca  e  gli  Udinesi  d). 

1389  —  mercordi  15  dicembre,   Udine.  —  I  Consiglieri 

del  Parlamento  vengono  radunali  onde  comporre  le  differenze 

p)  Dctio.  vertenti  tra  il  Patriarca  e  gli  Udinesi  e).  In  data  stessa  an* 


I  r.''«S"ÀSifaeiia  cho  il  Fdbrizio  f)  annota:  aver  speso  il  Cameraro  del  Co- 
mune di  Udine  80  soldi  pel  nolo  di  4  cavalli  onde  mandare 
Giovanni  di  Fngagna  e  Giovanni  Ollazini  in  ambasciatori  al 
Consiglio  del  Parlamento,  per  trattar  d'accordo  tra  il  Pa- 
triarca e  gli  Udinesi. 

1389  —  17  dicembre,  Udine.  —  Dai  Consiglieri  del  Par- 
si Dipi.0.8.        lamento  vengono  fatte  proposte  agli  Udinesi  g). 

1389  —  17  dicembre,    Udine.  —  Guarnero  di    Manzano 
ricorre   agli    Udinesi    ond*  esser   sostenuto    contro  le  accuse 
h}  Detto.  dategli  da  que'  di  Cividale  h). 

1389  —  21  dicembre.  —  Fu  fatta  concordia  fra  i  No- 
bili di  S.  Daniele  Corrado  e  Nicolussio  qm.  Lillio,  Varnerio 
del  fu  Tommasuto,    Birlolo  qm.  Zanutto,  e  Nicolò  qm.  Ar- 

J ) ValeuilnelB.Cat.    ,•    _    t\ 
Codie  manufl.  do    UGO    1). 
rebiw  foroj.  p.  90.  wAn  i\ 

1389  —  26  dicembre,    Cividale.  —  Licènza  di  ediGcare 
un  molino  e  di  provvederlo  delT  acqua   occorrente,  concessa 
jioipi.cs.        dal  PiJiriarca  agli  abitanti  di  Marano  j). 

1389  —  Ora  col  Nicoletli  esporremo  i  falli  da  lui  de- 
scritti sotto  quest'anno:  Incominciò  esso  infelicemente,  im- 
perciocché   Elisabetta,    seconda    moglie  del  Cavaliere  Fran- 
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Cesco  Savorgoano,  era  venula  in  grave  disparere  con  Fede- 
rico  Savorgnano.  A  questo  svisceralamenle  aderiva  Udine, 
a  quella  Sedenco  Gavalier  Boemo  suo  aitinenle,  e  secondo 
la  comune  opinione,  il  Patriarca,  al  quale  la  grandezza  di 
Federico  era  assai  sospetta ,  avendo  questo  alla  nobiltà  del 
Friuli  aggiunta  pur  anche  la  nobiltà  Veneziana.  Dubilavasi 
quindi  oltre  modo  che  da  questi  particolari  non  sì  venisse 
a  generali  malanni:  perciò  Simone  di  Golloreto  Cavaliere, 
Doimo  di  Castello ,  Nicolò  Ancelli  ed  Utussio  Pulizulti  per 
Cividale,  Fanton  Pini  per  Gemona ,  Andrea  Pozii  per  Yen* 
zone  e  Candido  Picciolo  per  Tolmezzo  maneggiaronsi  lunga- 
mente onde  non  si  effettuassero:  ma  ciò  nulla  valse.  Mentre, 
poco  innanzi  il  di  16  febbrajo,  lo  stesso  Sedenco  spinto  da* 
gli  avversari,  in  unione  di  Senco,  Dock,  Ahb  e  Sboi  ho  Boe- 
mi, Francesco  ed  Antonio  di  Nassinguerra  Savorgnano,  Enrico, 
Vorlco  (1),  Marco  di  Fagagna  e  Giovanni  di  Zuccunico, 
uomini  sediziosi  ed  arditi,  violentemente  privarono  di  vita 
Federico,  mentre  in  una  sua  cappella  della  Chiesa  di  S.  Ste* 
fano  in  Udine ,  fuor  d'  ogni  sospetto,  stava  porgendo  devote 
preci  a  Dio.  Nobile  al  certo  (seguita  il  Nicoletti)  indegno  di 
si  miserando  Gne,  il  quale  quantunque  fosse  vasto  nell'idee, 
largo  nel  giudizio  di  sé,  fermo  nel  valore,  formidabile  nel 
potere,  sinQuIalo  co' nemici,  dubbioso  cogli  amici,  nulla  meno 
colle  gesta  d'una  vita  illustre  s'acquistò  tale  una  riputazione, 
da  meritarsi  i  gloriosi  nomi  di  conservatore  della  Chiesa 
Aquilejese,  di  difensore  della  libertà  ed  autore  della  terra 
di  Udine;  cosi  il  Nicoletti  (che  noi  però  prendendo  qui  il 
predetto  termine  di. autore  per  un  latinismo,  diremo  invece: 
capo  0  signore  della  terra  di  Udine). 


(1)  Questo  nome  di  Vorlco  (che  sta  scritto  cosi  suH*  Autografo 
<l<9l  Nicoletti)  ci  pare  mancargli  la  lettera  i  e  debba  leggersi  Vorlico; 
quando  in  que*  tempi  forse  per  abbreviatura,  non  fosse  stalo  il  co- 
stume di  scrivere  Vorlco  per  Vorlico;  il  che  confessiamo  però  di 
non  aver  mai  riscontralo  in  nessuno  dei  documenti  da  noi  consultali. 
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La  memoria  quindi  di  un  tanf  uomo  perduto ,  coocitò 
gli  animi  alla  veudelta,  e  Azzolino  Guberlini  e  Gìacobo  Moii- 
legnalo  (1)  ambasciatori  degli  Udinesi,  con  energiche  parole 
fecero  istanza  alla  Comunilà,  onde  non  permettesse  che  la 
morte  d*  un  comune  benefattore  restasse  invendicata  ;  e  cosi 
pure  presso  Santo  Peregrini  Giustinopolitano  e  Marqoardo 
Svevo  Vicari  Patriarcali  —  (2)  — ,  col  di  cui  tacito  con* 
senso  convocarono  un  Parlamento  in  Udine:  e  in  esso  fu 
ordinalo  al  Maresciallo:  che  procedesse  legalmente  contro  gli 
omicidi.  Ma  costui  con  inescusabile  lentezza,  a  fatale  rovina, 
dal  febbrajo  all' agosto,  non  solo  non  diede  principio  alfe* 
secuzione  dell'  ordine  commessogli,  ma  a  rincontro,  permise 
che  molti  di  ricche  fortune  ricercassero  V  ammenda  de'  danni 
ricevuti  in  Udine  da  Federico.  Della  qual  cosa  gli  Udinesi 
incolparono  Cividale«  né  udirono  le  giuste  discolpe  addotte  da 
Giovanni  d'  Àttimis  ed  Utussio  Pullizzutti  suoi  ambasciatori, 
né  si  acquietarono  al  giudizio  del  Vescovo  Gtircense,  del 
Conte  di  Cilla ,  e  per  ultimo  del  Parlamento,  congregato  a 
questo  fine  in  Gividale,  nel  quale  l'innocenza  venne  dimo- 
strata chiaramente. 

Anzi  non  molto  dopo  gli  Udinesi ,  non  infrenando  il 
desiderio  della  vendetta,  a  furor  di  popolo  diedero  morte  ad 
Elisabetta  come  principale  cagione  di  quei  assassinio  e  a 
due  de'  loro  Cittadini  come  consapevoli.  Della  di  cui  morte 
il  Patriarca  Giovanni  offesosi  fortemente,  si  ritirò  con  pochi 
de*  suoi  a  SofTumbergo  ove,  a  punizione  di  que*  fatti,  tra- 
sferi da  Udine  in  Cividale  i  due  Vicariati  del  Patriarcato,  ed 
allogò  il  suo   Maresciallo  in  Gemona.  —  Nò    qui    arreslossi 


(i)  Cosi  nomina  questo  cognome  il  Nicoletti,  ma  negli  altri  Au- 
tori lo  si  trova  coslan temente  con  quello  di  Montegnaco. 

(2)  Questo  Marquardo  era  Vicario  geni^rale  nello  Spirituale;  cosi 
annota  il  Guerra  nel  suo  Oti.  Por.  voi.  XXV,  pag.  77,  e  da  ciò  ci 
pare  poter  dedurre  che  T  altro  Vicario  Santo  Peregrini  suddetto,  lo 
fosse  nel  temporale. 
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Tira  sua»  mentre  pochi  giorni  dopo,  essendo  in  Udine,  im- 
pose pena  di  5000  ducali  e  della  pubblica  indignazione,  se 
gli  Udinesi  si  permettessero  di  creare  i  sette  Deputali,  una 
delle  principali  tra  le  loro  magistrature;  e  ciò  a  fine  di  sce- 
mare ad  essi  e  onore  ed  autorità.  Or  questa  innovazione,  si 
contraria  agli  ordini  antichi,  concitò  fieramente  gli  animi  a 
segno,  che  i  Cittadini  e  il  Popolo  sollevatisi  in  armi,  cac- 
ciarono dalla  città  il  Patriarca,  che  mal  appena  potè  salvarsi 
colla  fuga  in  Gividale.  Allora  in  ogni  luogo  i  principali,  già 
abituati  alla  licenza,  si  diedero  ad  atti  di  sedizione,  di  vio- 
lenze e  di  uccisioni.  Imperciocché,  tolta  l'obbedienza,  Udine 
si  preparò  alla  guerra  ;  rapi  le  rendite  pubbliche  a  Tom- 
maso Candidi;  fece  provare  prigione,  fame,  fuoco  ed  altrr 
modi  di  miseranda  morte  a  molti  de'  suoi  contrari;  uni  ad 
esso  Villalta,  Melso,  Colloreto,  Maniaco,  Cergneo,  Perso,  Mu- 
ruzzo  e  Fontanabuona ,  e  con  dolore  de'  buoni,  difese  io 
Sacile  la  nuova  tirannide  di  Corrado  Pelliz/a,  nobile  raguar- 
devole  per  ricchezze,  dispregevole  per  sediziose  tendenze; 
spinse  Bartolomeo  ed  Agustino  dì  Maniaco  a  danneggiar  Por- 
denone, e  diede  fomite  a'  Nobili  e  ad  Andrea  Pittano  di  S. 
Daniele  mentre  dissuadevano  il  Popolo  dair  obbedienza. 

Per  le  quali  cose,  risentito  il  Patriarca  con  eguale  acer- 
bità, accrebbe  tosto  le  taglie  ordinarie,  legò  in  fede  Polce- 
nrgo,  Porzia,  Spilimbergo,  Valvasone,  Cucagna,  la  città  di 
Gemona,  Tolroezzo  e  Venzone;  uscì  in  campo,  imprigionò  il 
Pellizza  ;  a  mezzo  del  Maresciallo  Gaccò  V  audacia  di  que' 
di  Maniaco;  scacciò  dalla  Patria  i  sediziosi  di  S.  Daniele:  e, 
io  fine,  abbattè  si  fortemente  Tardire  degli  Udinesi,  che  spe- 
dirono tosto  Doimo  di  Castello  ed  Andrea  Mouticuli  al  Do- 
minio Veneto,  il  quale,  alle  loro  istanze ,  nel  marzo  di  quH- 
st'anno  destinava  in  Friuli  il  Cavaliere  Gabriele  Emo,  sve* 
gliato  ed  eloquente  soggetto.  Fu  egli  onorevolmente  accolto 
in  Udiiiei  da  tutti  gli  Ordini,  nella  casa  degli  eredi  di  Nico* 
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lello  Nicolelli  di  Broio,  già  Giltadino  Veneziano.  Questo  con 
soddisfazione  reciproca*  reslilui  al  Patriarca  la  dovuta  obbe- 
dienza e  agli  Udinesi  la  solita  dignità  ;  astrinse  quello  a  far 
vendetta  della  morte  del  Savorgnano,  obbligò  questi  alla  di- 
fesa della  Chiesa,  e  assoggettò  si  V  uno  che  gli  altri  al  giù- 
dizio  del  Doge  di  Venezia  se  avvenisse  un  qualche  dubbio  sulla 
pace  fatta;  inoltre  a  guarentigia  dello  stabilito,  sottopose  al- 
l' esborso  di  grande  somma,  e  alla  pena  del  disonore,  Doimo 
di  Castello,  Baldassio  di  Maniaco,  Nicolò  Candidi,  Matteo 
Bleda,  Nicolò  Manini,  Tintino  Savorgnano,  Nicolò  Gregorj, 
Nicoletto  di  Giovanni ,  Nicolò  Soldaoieri ,  Antonio  Pavona  e 
Biagio  Lisoni. 

Con  ciò  dato  fine  a^  dispareri,  il  Patriarca  ridotto  a 
Soffombergo,  si  elesse  sei  Consiglieri  del  corpo  del  Parin- 
mento,  secondo  T  istituito  de'  suoi  predecessori.  Or  quantun- 
que reggessero  questi  saggiamente  lo  Stalo ,  uullameno, 
come  sussistesse  tuit'  ora  la  primiera  disunione ,  lanl'  era 
quivi  r incertezza  delia  stabilità,  Simone  di  Collorelo  Cava- 
liere, Doimo  di  Castello,  Candido  di  Ragogna,  Anastagio 
della  Frattina  e  Giovanni  di  Fagagna ,  onde  far  cosa  graia 
agli  Udinesi,  col  prelesto  di  dare  maggior  solidità  alla  pace, 
procuravano  vi  sì  facesse  una  lega  generale  :  ma  la  maggio- 
ranza pubblicamente  protestò,  non  esser  questa  necessaria, 
giacché  gli  animi  colla  fedeltà  erano  sì  strettamente  colle- 
gati. Questa  protesta  assicurò  in  tal  modo  il  Patriarca,  cbe 
uscito  in  campo,  accomodò  le  intestine  discordie  di  Sacile; 
e  passato  in  Istria ,  fu  colà  che  con  grande  moderaziooe 
pose  fine  alle  sanguinose  differenze  tra  i  suoi  sudditi  di  Buja 
diiir  una ,  e  que*  de'  Veneziani  ed  Ugo  d' Ilvino  di  Duino, 
dair  altra.  E  nel  suo  ritorno  operò  che  Agostino  Priore  di 
Bruna  (Bruma),  suo  famigliare,  in  concorso  di  Francesco  di 
Sbrogliavacca  e  di  Ambrogio  di  Cividale,  consegui  il  Vesco- 
vato di  Concordie.  In  pari  tempo  raccolse  cortesemente  Fran* 
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Cesco  di  Carrara-— (1) — ,  che  privalo  del  dominio  di  Padova 
da  Galleazzo,  Signor  di  Milano,  era  venulo  in  Cividale,  ed 
ivi  per  molli  giorni,  od  in  Grorumbergo  da  Ridolfo  de  Por- 
lis,  ed  in  Tolnoino  wagnificamenle  Iraltalo,  conobbe,  che 
l'avversa  forluna  non  aveagli  cangiato  gli  antichi  amici. 

Ma  da  questi  falli  si  passò  ad  altri  ben  differenti,  per- 
che il  Vescovo  di  Concordia  —  (2)  -— ,  spogliò  armala  mano  Gio- 
vanni e  ì  nobili  suoi  Consorli  di  Mcduno  del  Castello  di 
Meduno,  ai  quali  minacciava,  morte  se  sullo  spoglio  avessero 
mosso  parola  di  lamento.  Cosi  pure  Giovanni  Vescovo  Fri* 
siaense ,  senza  una  causa ,  infestava  con  molle  violenze  la 
contrada  di  Tolmino,  e  in  pari  tempo  avea  ridotto  a  mal 
parlilo  Federico  Conte  di  Orlimburgo,  caldo  difensore  della 
città  di  Cividale,  ma  questa  mandò  a  lui  Adnmo  Fòrmentini 
con  genti  ed  armi  e  lo  ajutò.  Anche  il  Patriarca  essendo  di 
carattere  sospettoso  ed  inquielo,  mandò  il  suo  Maresciallo 
con  schiere  armale,  e  senza  motivo,  a  distruggere  il  forle 
fatto  dagli  Udinesi  nella  gu*  rra  passata ,  non  lungi  da  Sa- 
vorgnano,  e  quivi,  per  la  resistenza  attivala,  morirono  molle 
persone  d*  ardire.  Per  tale  ingiuria  gli  offesi,  siccome  la  cosa 
spellava  al  giudizio  del  Parlamento,  cercarono  riunirlo,  ma 
i  chiamali  ricusarono  intervenire ,  acciocché  fra  tanti  disor- 
dini non  fosse  violalo  anche  quoslo  residuo  degli  ordini  an- 
tichi.   Della    qual  cosa  accorgendosi  il  Patriarca,  convocò  in 


(1)  Anche  il  Verci  a)  ci  riporta:  che  Francesco  Novello  da  Cai*-  a;  stona  chi.i 
rara,  venuto  in  Friuli,  fu  accollo  aiiiorevolissiniamenle  da  Michele  da  p.  7^•!'^^'^  ^^^" 
Raballa,  da  Febo  della  Torre  Signor  di  Caslellazzo  (Ca8lellutto),  da 

Riccardo  di  Valvasoiie  Capitano  di  Purlogruaro  e  da  Morando  da 
Porzia,  come  amici  della  sua  casa,  ed  aver  egli  avuto  dal  Patriarca 
d' Aquileja  le  più  cortesi  risposte ,  e  qualmente  era  disposto  ad 
ajularlo. 

(2)  Agostino,  a  quanto  annoia  il  Guerra  b),  era  il  Vescovo  che  b)  vons.  cnem. 
reggeva  la  Diocesi  di  Concordia  in  quest'anno.  —  Egli  Frale  Eremi-  J Si**'*  "  ^^^* 
tatto,   fu  anche  (secondo  il  Lirulì  Noi,  del  Friuli  voi.  V.  pag.  143) 

Vicario  Patriarcale* 
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Cividale  un  Parlamenlo,  ma  a  questo,  quanlunque  Tosse  ri- 
lascialo amplissimo  salvacondoUo  agli  Udinesi,  conscii  dell*  in- 
certo procedere  del  loro  avversario,  ninno  v'  intervenne.  Ciò 
nuir  ostante  il  Patriarca  espresse  al  pubblico  aver  agito  in 
quel  modo  verso  gli  Udinesi  a  molivo  che  essi,  con  molti 
altri,  avendo  occupato  gran  parte  del  patrmiotiio  della  sua 
Chiesa,  intendeva  restituir  a  Dio  il  suo  ;  né  voleva  che  altri 
luoghi  oltre  Udine,  avessero  campo  di  difendere  il  tolto, 
quando  ostinati  far  non  volessero  la  restituzione.  Onde  porre 
accomodamento  però  a  tale  vertenza,  fu  pregato  con  dolci 
modi  il  Patriarca  a  dimettere  per  ora  il  suo  divisato,  ad  og- 
getto di  pubblica  quiete,  e  volesse  invece  chiamare  i  deten- 
tori e  convincerli  dell'  ingiustizia  nel  tenere  que'  possedi- 
menti. Non  si  acquietò  egli ,  testereccio  *qual  era ,  ma  per 
assecondare  in  parte  i  suoi  aderenti  propose  :  si  dovessero 
deputare  tre  individui  del  corpo  del  Parlamento  i  quali  fra 
un  brevissimo  tempo,  svolte  le  pubbliche  memorie  e  cono- 
sciute le  ragioni,  restituissero  tosto  alla  facoltà  della  Chiesa 
t  beni  occupati.  Tale  proposta  incompatibile  colla  gravezza 
deir  argomento  dispiacque  in  modo,  che  si  partivan  gli  inter- 
venuti senza  emanare  alcuna  conclusione. 

Non  per  questo,  fermo  nella  sua  opinione  il  Patriarcat 
comandò:  che  Pietro  d'Àltimis  del  Castello  d'Altimis,  Riccardo 
di  Valvasone ,  Brunetto  di  Pertislagno  e  Fresco  di  Cuciigna 
di  Cucagna  Pertistagno  e  Valvasone  ;  Francesco  di  Nonla 
delFAvvocazìa  del  Castello  di  Soclevo  ;  Bartolomeo  di  Fagagiia 
delle  abilanze  del  Castello  di  Fugugna  ;  Lucchino  e  Baldassio  di 
Maniaco  del  Castello  di  Maniaco;  Andrea  di  Prampergo  del  Ca* 
stello  di  Prambergo  Partistaino  ed  Invilino  ;  Giovanni  di  Ragogna 
del  Castello  di  Ragogna  ;  Bernardo  di  Slrasoldo  del  Castello 
di  Strasoldo;  Federico  di  Bello  di  Savorgnano  del  Castello 
di  Savorgnano  ;  e  Guglielmo  di  Prata  della  Villa  di  Manica, 
fossero  solennemente  investiti.  Fece  noto  inoltre  che  i  (liu- 
dizii  dovean  essere  traslocali,    ma  Cividale  onde  non  restar 
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privo  dei  medesimi,  pregò»  ed  impegnatosi  ad  ogni  obbligo» 
oUenne  non  fossero  levali  ;  sospese  a  brevi  lermìni  tulle  le 
coiilese  Ira  i  Goriziani  ed  i  suoi ,  insorle  nei  passali  dispa- 
reri; obbligò,  onde  aver  danari,  la  lerra  di  Marano,  colle  ves- 
sazioni di  Simone  di  Percolo  suo  Fodeslà ,  a  soddisfare  in- 
lieranienle  al  fisco  ludo  quello  che  al  Palriarcalo  dell'Àlau- 
son,  per  accordala  ragione  di  guerra,  era  sialo  levalo.  Rie- 
dificò magnilicamenle ,  insieme  con  Cividale»  una  parie  del 
Castello  di  Villalla  ruinalo  per  T  innanzi  dalla  lega  degli 
Udmesi.;  e  vi  concorse  a  quella  spesa,  soliamo,  acciocché 
Andriusìo  di  Villalla  fosse  a  lui  quale  era  sialo  fedele  al- 
l'Alanson. 

Ora  fra  quesli  indizi  di  disparere  Lorenzo  Arpuzi  Am- 
basciatore degli  Udinesi  mostrandosi  desideroso  della  con- 
cordia ,  con  onorevoli  delti ,  mosse  Antonio  Gallo  per  Ciri- 
(lalc,  Roberto  Orsetti  per  Gemona,  Nicolò  Picciolo  per  Tol- 
mezzo,  Radiussio  per  Venzone,  onde  presso  il  Patriarca  cer- 
cassero amichevole  composizione  ;  ma  a  fatale  rovina ,  mai 
volle  egli  acquietarsi.  Fallo  quindi  un  Parlamento  in  Cividale,. 
si  elessero  sei  de'  più  saggi  ed  avveduti,  ma  questi  nulla 
poterono  concludere  sulT  argomento  attesa  la  pertinacia  me- 
desima. Nulla  meno  onde  non  lasciar  intentato  ogni  mezzo 
per  ottenere  la  p»ce,  furono  mandati  per  uUimo  al  Dominio 
Veneziano  qu4>gli  sU*ssi  ambasciatori,  che  per  lo  innanzi  sullo 
slesso  oggetto  aveano  avuto  il  medesimo  incarico.  Intanto 
gli  Udinesi  restituirono  agli  antichi  possessori  Caslelpagano, 
mentre  molli  altri,  tra  i  quali  Giovanni,  Enrico,  R^rtolomeo 
e  Federico  di  Savorgnano,  Bellone  di  Giovannino  ed  Anto- 
nio Raiiioldi ,  neir  impunità  de*  malanni,  affliggevano  i  vicini 
con  dure  rappresaglie,  al  di  cui  esempio  Odorico  di  Uiigri- 
spaco  di  Cormons  a  Francesco  di  Forlì  Capitano  di  Rosaz- 
zo;  Taddeo  Nobile  di  Manzano  a  que*  di  Cormons,  ed  in 
ispecie  a  Giovanni  già  de'  Signori  di  Trussio;  Nicolò  di  Pul- 
cinico  e  Giovanni  di  Ragogna  agli  Alpigiani  Tramonlini  :  Leo* 


•    •  t 
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nardo  di  Corrado  di  Corrado  e  Francesco  di  Perso  a  Gè- 
mona  ;   Ridolfi  di  Cordovado  a  Federico  d'  Auimis  Abaie  di 

iivt^^a^'iìm.  Seslo  erano  ollremodo  infesli  a). 

Au^Y' <*"»(*  p- ^  i389  —  Nella  Raccolta  del  doli.  Giandomenico  Ciconj, 
però  senza  dala  di  giorno  e  mese,  soUo  quesl'anno  leggesi: 
Giovanni  Patriarca  restituisce  il  Castello  di  Savorgoano  ai 
figli  di  Federico  Savorgnano  assassinalo,  e  la  Cillà  di  Udine 

bj  Arch.  udiiieie.  assume  la  lulela  di  essi  e  della  loro  madre  b) — (1)-^.  Re- 
lazione al  Consiglio  di  Udine  della  proposizione  falla  dal 
Patriarca  del  suo  desiderio  che  si  facia  pace  Ira  Udine  e 
Cividale,  Venzone  e  Gemona»  e  dei  Irattalì  seguili  col  roeizo 

Ttì?ii^'^'  ^®'  P'*ocuralori  e). 

i389  —  Anche  Mons.  Guerra,  nel  suo  Ol.  Por.,  senza 
indicazione  di  mese  e  giorno,  annoia  nelP  annata  presente, 
quanto  segue  :  Federico  di  Gasteintiovo  figlio  di  Nichilo  abi- 
tava in  questo   lejipo  in  Vipulzano  ;    ebbe    egli  a  moglie  la 

01.  rS?"'/' xxv:  NobiI  Donna  Calerucia  di  Federico  di  Cergnoco  d).  Giacomo 

n    MI   A  (M  V  ' 

di  S.  Teonisto  di  Trivigi  era  Priore  del  Convento  dei  Padri 
e)  Delio,  p.  81.  di  S.  Domenico  in  Cividale  e).    Nicololta    qm.    Coradella  di 

S.  Daniele  era  Prioressa  dt^l  Convento    della    Cella   fuori  di 
ittg^^n^/' ^^^''  Cividale  f).  Anche  in  questo  tempo  (continua  TAiilore  slesso), 

era  in  Friuli  un  diritto  quello  di  custodire  le  fesle  che  fa- 
cevansi  nei  Villaggi ,  e  tale  diritto  spellava  a  chi  ne  aveva 
giurisdizione  di  quel  villaggio  o  luogo:  non  hh.  aliquid  ius 
girili  et  iurisdictionis,  nec  ius  cusiodiendi  aliquid  feslu  ;  nec 
ius  aliquid  faciendi  sihi  fieri  aliqm.  merendam  in  Villa  S. 
gHjeiiot.  XXV.  pgtyi |„  Sclavons  g).    Quanto   è   qui   riportalo  in 

latino  lo  diceva  Durazio  di  Duringusio  di  Atlens  contro  En- 
rico qm.  Guargendo  di  Pavona  di  Udine  nell*  anno  1389. 


(1)  Anche  il  Palladio  (però  sollo  Tanno  ÌS91)  annota  :  aver  il 
Patriarca  reslituiio  ai  Agli  di  Federico  Savorgnano  un  Castello  che 
egli   teneva   loro  occupato,  ma  prima  estorse  da  questi  2000  du« 
PHati  p.  1  p.  m,  cali  |];« 


a)  Vcroi.  Si.  delle 
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1389  —  Pileo  da  Praia  Cardinale,  amico  di  Francesco 
Novello  da  Carrara,  diede  a  queslo  iellere  accompagnatorie 
per  il  Papa  Clemente  in  Avignone,  al  quale  prescnlossi  que- 
slo  Carrarese  nell'anno  presente,  fu  accollo  e  Irallalo  be- 
nignamenlc,  e  gli  venne  oOferlo,  si  iermasse  in  quella  Corle, 
ma  egli,  nella  speranza  di  ricuperare  il  perdulo  suo  Sialo, 
non  acceltò  la  proposta  a).  Mar^cS'^f rìr.' ISm. 

XVII  D.  60 

1389  —  I  Signori  Savorgnano  della  Bandiera  ereditarono 
in  quesl'  annoi  per  testamento  di  Goffredo  qm.  Bartolomeo 
d*  Artegna,  il  picciolo    Castello    inferiore  d' Arlegna ,    ed   ivi 

ilimnr*irnnii    hi  b) Limi I.  Vile  del 

UimordfOnO    n;.  LeUerelldelPrlull 

1389  -—  In  quest'anno  il  Cavaliere  Stefano  Riccherio  da 
Pordenone,  stipendiato  di  Maria  Regina  d'  Ungheria,  fu  dalla 
Repubblica  Veneta  crealo  Nobile  Veneziano  in  uno  a  suoi 
figli.  Ora  però,  seguila  il  Palladio,  questa  Famìglia  non  tiene 
tale  prerogativa  e).  d«tp2?iM, 

1389  —  Il  Conte  di  Maìdburg  juniore,  e  sua  moglie  U- 
thilde  Contessa  di  Maetsch,  madre  dei  Conti  Enrico  IV.  e 
Gian  Mainardo  di  Gorizia,  (Tlal  primo  marito  Mainardo  Vll.J 
rilascia  quilanza  al  vescovo  Giovanni  di  Gurck  tutore  di 
detti  Conti    per    fiorini    seimila   ricevuti  per  dote  ed  eredità 

spettante  alla  delta  Conlessa  d).  clwSll*i5g'*i"*'^* 

1390  —  mercordì  19  gennajo.  —  Il  Patriarca  fa  delle 
petizioni  agli  Udinesi  e).  d^i'^Kì.lS^è 

1390  —  20  gennajo.  -—  Nel  Diplomatario  inedito  del 
Bianchi,  Indice  Pirona,  sotto  questa  data  leggesi:  Intorno 
air  elezione  dei  depulati  per  un  aggiustamento  col  Patriarca. 

1390  —  26  gennajo.  —  S.  de  Peregrinis  Vicario  patriar- 
cale emana  sentenza  nella   causa   feudale  dei  Luinis  in  Gai- 

1390  —  26  gennajo.  Cividale.  —  Giovanni  Patriarca,  so-  ^^'^-^^^ 
pra  rapporto  del  suo.  Vicario,    per    beni    feudali    tenuti   dui 
Parlamento,    cita   fra    otto   giorni  a  comparire  dinanzi  a  sé 

Pizulo  di   Cfimbio  di  Toimozzo  e  V,  ...  ,   PiluUa  per  la 


Ptrona. 
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moglie,  Gglia  del    qm.  G di    Luinzi,    per    beni   fen- 

•}  Codice  diplom.    Af^ìl    t^\ 
Frangipane.  Indice    """    *■/• 

prof.Pirona  1390  —  vcnerdi  4  febbrajo,  Udine.  —  Viene  Falla  l'ele- 

zione   dei    deputali    da    inviarsi  a  Fagagna  al  Consiglio   del 

SliWn^hu'ffi  Parlamenlo  b). 

prof.  Plruna»  _  p— *»  >-^  ^nii*  /^  viff\*  z^* 

IdUO  —  5  lebbrajo,    Gemona.« —  Il  Patriarca    Gtovanni 
di  Moravia  approva  V  unione  di  Buja  ed  Arlegna  con  Gemo- 
0  cod.  dipi,  e  I.  ijg^  ordinata  già  nel  1349  dal  Patriarca  Beltrando  e). 

1390  —  8  Tebbrajo,  Udine.  —  Il  Diplomatario  inedito 
del  Bianchi,  Indice  Pirona,  sotto  questa  data  annota  :  Depa* 
tati  da  eleggersi  per  T  aggiustamento  col  Patriarca. 

1390  —  10  febbrajo,    Udine.  —  Venne    data  mancia  al 

messo  che  portò  la  notizia  della  creazione  del  Cardinale  di 

d; Dipi. CI.       Padova  d).    Nel  Diplomatario  inedito  del  Bianchi    medesimo 

leggesi  pure:    11   febbrajo  anno  stesso,  mancia  a  chi  portò 

la  notizia  dell'elezione  del  nuovo  Pontefice.  Anche  il  Fabri* 

Fiir^^ih^Aut ^flita  zio  e)  sotto  il  dì  11   suddetto  ci  riporta:    aver  il  Cameraro 

Il  a  Ai»     IHrAnA 

Udinese  dati  dieci  ducati  d'  oro  al  Mazario  del  Signor  Papa 
per  la  nuova  della  creazione  di  esso  Pontefice. 

1390  —  17  febbrajo,  Udine.  —  Il  Cameraro  del  Comune 

di  Udine  per  ordine  del  Capitano  e  Consiglio  esborsò  soldi 

80  pel  nolo  di  2  cavalli ,  onde  spedire  Ambasciatori  a  Gè- 

mona    Giacobo   di  Monlegnaco   e   Cristoforo    de   Bumbeni,  a 

r;  Dello.  -  Dipi,  condolersi  della  morte  di  Luigi  di  Àltaneto  f). 

1390  —  18  fobbrajo,  Udine.  —  Si  fa  l'elezione  dei  De- 
g)  Dipi,  e  a        putati  per  T  accomodamento  col  Patriarca  g). 

1390  —  martedì  1  marzo.  —  Gli  Udmesi  danno  consiglio 
h)Detu»i  al   Patriarca  b). 

1390  —  6  marzo,  Udine.  —  Vengono    chiamati   a    Givi- 

dale  i  Rappresentanti  di  Udine,  onde  far  accoglienza  agli  am- 

i) Detto.  basciatori  del  Papa  e  del  Duca  di  Moravia  i).    Cosi    pure  il 

Fabrizio  in  daia  stossa  annota  :  che  il  Cameraro  del  Comune 
di  Udme  spese  soldi  80  pel  nolo  di  4  cavalli^  e  per  le  loro 
spese   soldi  6,  ad  oggetto   d' inviare  a  Ci^idale  Ser  Nicolò 


io 

Manioi  Noi.  e  Ser  Giovanni  Cavalcaoli  in  ambasciatori  al  Pa* 
triarea,  da  lui  chiesti,  acciocché  andassero  ad  udire  T  aro* 
basciala    del   Papa  e  del    fratello    del    Patriarca  il  Duca  di 

Moravia  a).  tLr^^gTui'JeSi 

1390  —  7  marzo,  Cividale.  —  Il  Patriarca  ordina  a  qua'  "^'«^  "»^'«- 
di  Gemonu  dì  mandare  i  loro  procuratori  a  Monfalcone,  ove 
comporrebbe  le  differenze  vertenti  con  quei  di  Spilimbergo  b).  déi^na^huiSdtoS 

1390  —  11  marzo.  —  Il  Consiglio  di  Udine  determina 
di  assistere  presso  il  Patriarca  la  Comunità  di  Gemona»  ac- 
ciò il  Capitanato  d*Artegna  sia  soggetto  ed  incorporato  alCa* 
pilanalo  di  Gemona  e).  SL^^igTctóS 

1390  —  24  marzo»  Udine.  —  Il  Patriarca  prorootte  d'in-  Bàp.Geinona: 
vestire  de*  primi  beni    feudali,   che    sarebbero  devoluti    alla 
Chiesa  d*Àqiiileja»  Venceslao  Bojani,   ancor   fanciullo,   e  ciò 
in  grazia  dei  servigi  del  di  lui  padre  d).  dioipici. 

1390  —  26  marzo,  Soffumbergo.  —  Federico  qm.  Bello 
di  Savorgnuno  ottiene  dal  Patriarca  il  permesso  di  vender  il 
Castello  di  Madrisio  e)  —  (1).  •^^^^ 

1390  —  28  marzo,  Gemona.  —  Nel  Diplomatario  inedito 
del  Bianchi,  Indice  Pirona,  sotto  questa  data  leggasi  :  Deli- 
berazioni del  Consiglio  di  Gemona. 

1390  —  domenica  di  Pasqua  3  aprile  «  Soffumbergo.  — 
Credenziale  dell*  inviato  del  Patriarca  per  quei  di  Gemona  f).  o  ■>«»<»- 

1390  —  15  aprile,  Udine.  —  A  motivo  degli  abusi  com- 
messi,  è  proibito  condurre  Mammane  a  Venezia  g).    Anche  i)  Detto 
il  Cicoiij  uella  sua  Raccolta  ,  sotto  V  anno  presente,  citando 
D.  Arch.  Gom.  Udiu.  Rep.  Meretrici,  ci  riporta  :    che  il  Co- 


(1)  N<>l  i390  gli  Ungrispachi  Nobili  Udinesi  acquistano  dai  Sa- 
vorgiiaiio  il  Castello  di  Madrisio  silo  alle  rive  del  Tagliamento  sotto 
Belgrado,  con  la  giurisdizione,  e  ciò  per  3000  ducali,  e  quindi,  come 
aveano  già  lasciato  di  chiamarsi  de  Tnris  e  di  Cormons,  cessarono 
per  tale  acquisto  di  nominarsi  anche  Ungrispachi,  ritenendo  il  solo 
cognome  di  Madrisio,  e  cosi  a  nostri  giorni  (dice  il  Palladio)  i  di-  ^jimnaio  st.dei 
scendenti  loro  sono  denominati  h).  Prioii  p.  l'p.  139. 
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niune  di  Udine  delibera  provvedimento  contro  alcune  donne 
che  conducevano  a  Venezia  le  serve  e  le  nene,  o  balie,  per 
farvi  le  meretrici. 

1390  —  i7  aprile,  SoOTumbergo.  —  Giovanni  Patriarca 
ordina  a*  suoi  Decani  dei  Borghi  di  Udine,  di  non  permei- 
p^lSìipanef'indiT^e  ^^^^  I'  csazioue  di  una  colletta  non  necessaria  a). 

1390  —  18  aprile,  Udine,  —  Malgrado  il  divieto  del 
Patriarca,  il  Comune   di   Udine  ordina    che    la    colletta    sia 

bì  Dipi.  Incd.  dr»I    ^«^..^     i  \ 
BlBnehl.  Imi.  prof,    esalta    u). 
Ptrona. 

1390  —  18  aprile,  Udine.  —  Gian  Fulchero  di  Spilim- 
ej  Dello.  bergo  viene  condannalo  e). 

1390  —  21  aprile,  Udine.  —  I  Decani  dei  Borghi  si  di- 
chiarano  pronti  a  seguire  pìutloslo  gli  ordini  del  Comune 
A)  Dctio.  che  quei  del  Patriarca  d). 

1390  —  21  aprile,  Udine.  —  Si  domanda  a  quei  di  Ge- 
moua  il  dinaro  occorrente  per  pagare  le  milizie  ad  essi 
e)  Detto  somministrate  e). 

1390  —  23  aprile,  Venezia.  —  Anlonio  Veniero  Doge  di 
Venezia  con  sua  ducale  di  questa  data,  concede  il  privilegio 
di  abitazione  de  extra^  ossia  fa  cittadino  di  Venezia,  Andriolo 
di  Meneghello  Marangoni  di  Porlogruaro,  avendo  egli  diroo- 

cltfàliì ^ftogìSS  ^^'^  ^^  *'*"'  ^®'*''  ®  ^^  contemplazione  de  suoi  meriti  f). 
ropioo.'      "      J390  _  24  aprile.  —  Indizione  V.  Erectio  et  jurisdictio 
g)  cod.  Dipi.  e.  s.  officialium  Pathae,  g).  NB.  Badisi  a  questa  data  mentre  sba- 
glia nell'iudizione,  appartenendo  a  quest'anno  non  la  V.  ma 
la  XIII. 

1390  —  Gli  Ambasciatori  dei  Fiorentini  si  fermarono  in 
Friuli  nell'incontro  che  recaronsi  a  Monaco,  e  ciò  sino   ac- 
che ebbero    nuove    dell'  operato  del   Carrarese  cola  presso 
Sri^%^.fiv|!TlS!;j  quel  Duca  h). 

XVII.  pac.  vs. 

1390  — -  Michele  da  Rabatta  spedisce  Giovanni  da  Moo- 
lazzo  in  Alemngna  a  Francesco  Novello  da  Carrara,  colla  lieta 
nuova:  che  i  Castellani  della  Patria  del  Friuli  aveano  pro- 
messo non  solamente  di  dargli  il  passo,   ma  ancora  di  soc- 
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correrlo  A  duo  piacere,  e  di  accompagnarlo  colle  sue  genli 
sino  a  Padova  e  servirlo  per  Ire  mesi  a  lulte  loro  spese  a).  SLra^vM.xvn 
E  lo  slesso  Patriarca  d*  Aquileja  Giovanni  di  Moravia ,  bon- 
cbè  temesse  spiacere  ai  Veneziani  dando  per  lo  Stalo  suo 
il  passo  al  Carrarese,  non  per  tanto  assicurato  dagli  amba- 
sciatori Fiorentini  e  Bolognesi,  cbe  aveansi  assunto  il  carico 
che  la  Signoria  stessa  dasse  il  passo  pel  Trivigiano,  prò* 
mise  egli  e  questo  e  vettovaglie  al  da  Carrara,  colla  condì- 
ziooe  però  :  cbe  acquistala  Padova ,  Feltre  e  Belluno ,  dopo 
OD  anno,  fatta  la  pace  col  Conte  di  Virtù  e  gli  altri  suoi  avver- 
sar], gli  dovesse  dare  liberamente  le  suddette  due  ultime  Città; 
e  cosi  fu  accordalo,  e  si  stipularono  le  condizioni  con  pub- 
blico islrumenlo  b).  Ji,°*""'  p-  ^  " 

1390  —  Michele  da  Rabatta  fa  nuovamente  ritorno  in 
Alemagna  presso  Francesco  Novello  da  Carrara  suo  amicis- 
simo, il  quale  ritrovavasi  a  Slagni  e).  Il  Rabatta  viene  dal  o) Detto,  p.  m. 
Duca  di  Baviera  spedito  in  Friuli  con  commissione  di  assol- 
dar tosto  200  Lancie  di  buoni  uomini  d'arme,  procurando 
Fossero  pronti,  senza  fallo,  entro  il  maggio  d).  E  Francesco  «i;  Detto,  p.  loi. 
Novello,  ricevuti  in  dono  dal  Conte  di  Ortemburgo  suo  pa- 
rente 30  grossi  cavalli  e  di  buon  prezzo,  li  mandò  subilo 
in  Friuli  per  Giacomo  da  Crosara  suo  medico  e).  e;  dcuo.  p.  «w. 

1390  —  lunedi  9  maggio,  Udine.  —  Il  Comune  dichiara 

che  la  pesca    de*  gorghi    delta    Città  è  libera  a  lutti  e  non 

riservata  al  solo  Patriarca  f).  SlitthuS 

1390  -^  ....  Il  Duca  d'Austria  si  raccomanda  a  Vin-  """'- 

ceslao  di  Spilìmbergo,  onde  gli  mandi  a  rallegrare  le  nozze  ^ 
del  figlio,  il  Buffone  del  Patriarca  g).  g)  Dotto. 

1390  ^—13  maggio,  Udine.  -^  Non  permettendo  il  Ca- 
pitano che  i  delinquenti  si  chiudessero  nelle  carceri  del  Ca- 
stello, il  Comune  ordinò  cbe  siano  costruite  delle  altre  car- 
ceri h).  Anche  il  Ciconj,  nella  sua  Raccolta  citando  D.  Arch.  i»)  Detto. 
Coro.  Udin.  Rpp.  Prigionieri,  solfo  quest'anno  annoia:  Il  Co- 
mune  di  Udine  determina  di  fare  una  prigione.    Ed  in  altra 
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leggesi  :  determina  che  la  Gitlà   faccia  Pare   le  sue  prigioni, 
perchè  il  Patriarca  non  le  ?iiole  in  Castello. 

i390  — -  Verso  la  metà  di  maggio  parte  da  Monaco  il 
Carrarese  cavalcando  verso  il  Friuli  con  tutte  le  genti  da 
lui  assoldate.  Giunto  a  Gorimberg,  ivi  incontrò  un  suo  fé* 
dele  con  10  mila  fiorini  d'oro,  il  quale  narrogli  il  pericolo 
da  lui  corso  in  Latisana,  ove  i  Rettori  di  Padova  aveano 
spedito  una  mano  d'armati  per  derubargli  quel  danaro;  ma 
avvisato  in  quel  luogo  dalla  spia  stessa  degli  assassini,  si 
provvide  di  buona  scorta ,  per  cui  que'  ribaldi  ritornarono 
a  Padova.  Arrivato  il  Carrarese  in  Gividale  con  tutte  le  sue 
genti,  quivi  fu  onorificamente  ricevuto,  alloggialo  nella  casa 
di  Ezzelino  di  Co  di  Ponte,  e  spesato  con  tutti  i  suoi  ar- 
mati a  carico  di  quella  Comunità.  Ivi  Michele  da  Rabnlta 
gli  condusse  le  200  Lancie  ordinategli,  e  si  presentarono  a 
lui  Rizzardo  da  Valvasone  e  Giacomo  suo  figlio,  Febo  della 
Torre,  Morando  da  Porzia,  Nicolò  e  Federico  da  Nontazzo, 
NÌr^c7fm^\'.xvu  Autonio  da  Savorgnano  e  suoi  fratelli  ed  altri  a). 

1390  —  18  maggio,  Udine.  —  Vengono  mandati  amba- 
sciatori dal  Comune  Udinese  a  Cividale  per  un  aggiustamenio 
dei^Kbui^iM  col  Patriarca  b).    Anche   il  Fabrizio  e)  in  data  stessa  ci  ri* 
0)  Kx^npia  ad  H.  oorts  :    cho   il   Cameraro   del   Comune    di    Udine  esborso  4 

For.  Ns.  Ani.  Dell!  ,  ,  ,  ,  ^  1 1  i 

Baco.  Pirona.  marrhe  di  soldi,  e  soldi  120,  questi  per  nolo,  e  quelle  per  le 
spese  degli  ambasciatori  Signor  Andrea  de  Monticoli  e  Si- 
gnor Meschino  della  Torre,  spediti  n  Cividale  dalla  Comunità 
di  Udine  a  comporre  e  far  concordato  tra  il  Patriarca  e  la 
suddetta  Comunità. 

1390  —  27  maggio,  Roma.  —  Odorico  di  Ragogna  De- 
cano e  Canonico  d'  Aquileja ,  nonché  Auditore  della  Camera 

^d^mmuc'^:  Apostolica,  fa  il  suo  testamento  d). 

USL  89  ■    • 

1390  —  29  maggio,  Udine.  —  In  vista  dei  pericoli  dai 
quali  pare  minacciata  la  Città,  tanto  per  parte  del  Patriarca, 
quanto  da  Francesco  Novello  da  Carrara ,  si  aggiungono  ai 
precedenti  altri  sette  (che  noi  riteniamo  Deputati),  e  si  dà 
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lóro  assoluta  potere  a).  In  data  medesima,  ma  da  altra  fonte  i^i?,;|;Si 'llSl'e^ 
leggesi  :  il  Comune  di  Udine  bandisce  e  confina   Ser  Nicolò  ^'  ***"**' 
di  D.  Gabriele  a  Treviso,  e  Macor  di  Grumari  oltre  Treviso 
ad  olire  Villacco  b).  Jit^h^Vl 

1390  —  30  maggio,  Udine.  —  Si  allontanan  dalla  Città 
le  persone  sospette  e  si  studia  il  modo  di  cavar  dana- 
ro '  e),  e)  Dipi.  0. 1. 

1390  —  sabbato  4  giugno,  Udine.  —  Gli  Udinesi  messi 
in  sospetto  dagli  armamenti  di  Francesco  Novello  da  Car- 
rara si  pongono  sulla  difesa  d).  a;  Detto. 

1390  —  giugno.  —  Febo  della  Torre  alloggia  e  prov- 
vede in  Castellazzo  (Castellutto)  Francesco  Novello  da  Car- 
rara e  sue  genti,  nella  di  Ini  andata  al  riacquisto  del  Pa- 
dovano. Cosi  pure  net  giorno  seguente  Rizzando  di  Valva- 
sone,  in  Valvasone,  lo  provvede  dell' occorre vole  con  tutto 
il  suo  campo;  e  cola  in  quel  Castello  fu  onorevolmente  ac* 
colto,  il  Carrara,  da  Elisa  della  nobile  famiglia  de  Forzale 
da  Padova,  moglie  del  predetto  Rizzardo  e).  S^r  Trl;.^^  x^ln 

1390  -—18  giugno.  —  Nella  notte  precedente  al  19, 
Francesco  Novello  Carrarese  prende  Padova  con  improvviso 
essalto.  Molti  Friulani  militavano  con  lui  f).  Michele  Rabalta,  '.i..'''iu!£ìhV'ti.'. 

'  '    L«)  Slor.  Hai.  I. 

Febo  della  Torre,  Morando  da  Porzia  e  Rizzardo  da  Valva-  ^  ^' 
sene   erano    compagni   al   Carrarese   nel    riacquisto  del  suo 
Stalo,    e  formavano   parte    dei    valorosi   Capitani  del  di  lui 

esercito  g).  VM'"-*-^^' 

1390  —  19  giugno.  '-—  Francesco  Novello  da  Carrara 
onora  in  Padova  alcuni  gentiluomini  dell'  ordine  della  cavai* 
leria,  e  tra  questi  vengono  fatti  Cavalieri  Rizzardo  da  Val- 
vasone e  Febo  della  Torre;  Michele  Rabatta  poi  era  slato 
decorato  di  quell'ordine   dal    Carrarese  la  notte    stessa   che 

precedette  il  detto  giorno,  e  ciò  sopra  il  ponte  dei  Carmini 

in  Padova  h).  hM)..tio.p..g.it.%. 

1390  —  20  giugno,  Padova.  —  Que'  da  Cividale  scri- 
vono al  loro  Comune  che  Francesco  il  giovane,  a  cui  servi* 

4 
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vano  come  soldati,  avea  ricuperato  Pedova,  con  altre  parli- 
Jg'^a'p^!?.  colarilè  ecc.  a). 

1390  —  22  giugno,  Padova.  —  Francesco  il  giovane  da 

Carrara  partecipa  al  Comune  di  Cividale    la    notizia  del  suo 
SeiBianSi'SScS  iugrcsso  trionfante  in  Padova  b), 
pirona.  ^jqq  —  jq  giuguo.   —  I  Trivigiaui    notiziano   il    Doge 

Veneto    dell*  imminente   arrivo   di  Tedeschi  a  Pordenone;  e 

&ar?t?tV^\  xviì  c^si  pure  della  venula  del  Duca  di  Baviera  per  il  Friuli  e). 
Docim.p.g.k33.      ^gg^  _  ^^^^^jj  j  ,yg,.^   _  j  Trivigiani   danno^  notizia 

al  Doge  Veneto  dell'  arrivo  in  Friuli  di  gente  Tedesca  ;  e 
nel  di  2  detto,  gli  danno  la  nuova  die  a  Spilimbergo  erano 
giunte  milizie  Bavare  per  unirsi  alle  Tedesche  per  andare  a 
Padova,  e  che  il  Duca  di  Baviera  si  aspettava  in  Sacile;  cosi 
pure  a  di  3  luglio,  lo  si  notilicu  che  il  Conte  di  Duino  era 
passato  con  genti  Bavare  per  la  strada  di  Spresiano  e  Set- 

d^  Detto,  pag.  34,    limo    d). 

1390  —  ....  Il  Conte  di    Duino,   nipote   del    Duca  di 
Baviera,  venne  da  questo  spedito  in  Italia  con  300  Lancia  a 
soccorso  di  Francesco   da    Carrara,    e  secondo  il  Verci  sa- 
e)  Detto, RaocoDio  rcbbe  giuuto  iu  Pddova  il  di  3  luglio  e). 

4390  —  3  luglio.  —  Spese  il  Cameraro  Udinese  per  or- 
dine dei  sette  Deputati  i  marca  di  soldi,  soldi  26  e  piccoli 
8  che  diede  a  Ser  Stefano  Sbruglio,  che  col  Signor  Jacobo 
Gradenigo  fu  mandato  a  Venzone  ad  abboccarsi  col  Duca  di 
r)  nbrfaio.  Eieer.  Baviera  f).  Anche  il  Diploroatario  inedito  del  Bianchi,  Indice 

ad  H«i.  For.  eoo.  /  r  ' 

Mii/nnSS^'' '^'  Pirone,  sotto  la  data  stessa  riporta:  Abboccamento  dell'Am- 
basciatore Veneto  col  Duca  di  Baviera  in  Venzone. 

1390  —  3  luglio.  —  Il  Comune  di  Udine  confina  Nicolò 
Tommasi  a  Monfalcone,  Giovanni  Tommasi  a  Trieste  e  Fran* 

f ) ciconi  neiit ma  cesco  Baldascari  fuori  da  Udine  e  distretto  e). 

Coli.  XVIII  eiiando  ^' 

D..ttfni.  1390  —  5  luglio.  —  La  notte  di  questo  di   (e  si  parli 

tosto)  il  Duca  di  Baviera  giunse  con  sue  genti  in  Sacile,  di- 
retto sul  Padovano,  in  appoggio  di  Francesco  Novello  da  Car- 

b) Verde  •.?.!«.  rara  contro  il  Visconti  h). 
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i390  —  8  luglio.  —  Il  Vescovo  di  Concordia  dà  investi- 
tura   del    Castello   di    Cusano   col   mero  e  misto  impero,  a 

Gahprlini    n^   — —   (i)  a) Cod. dtpl. Pnn- 

uuiirriiiii    li;  ^i;.  Kipani».  Ind.  pitif. 


P 


irona. 


1390  —  8  luglio.  —  Il  Comune  Udinese  concede  uomini 
armali  ai  Padri  di  S.  Gervasio  onde  vadano  al  possesso  del- 
l' Abazia  di  Beligna,  non  ostante  V  opposizione  del  Patriarca 

Giovanni    M  b)CiooiiJ  nella au 

luvanin    u;.  Racc.cii  d  Arcb. 

1390  —  H   luglio,    Gemono.  —  Sotto    questa    data   nel  r.wp5m^tM?uo 

e       •  >  del  Bianchi,  indice 

Diplomatario  inedito  del  Bianchi,  Indice  Pirona,  leggesi  :  In-  ^^'  "™"** 
▼entario  delle    cose  esistenti  nel  Castello  di  Gemona  conse- 
gnate al  nuovo  Capitano. 

1390  — -  20  luglio,  Udine.  —  Il  Diplomatario  inedito  del 
Bianchi*  Indice  Pirona,  in  data  suddetta  riporta:  Conferenza 
di  Romanzacco. 

1390  —  20  luglio.  —  Il  Cameraro  del  Comune  di  Udine 
spende  soldi  20  per  il  nolo  di  due  cavalli  per  mandare  il 
Signor  Andrea  de  Monticeli  ed  il  Signor  Meschino  della 
Torre  in  Romanzacco,  col  Signor  Jacobo  Gradenigo,  a  trattar 
concordia  col  Patriarca  e).  JdHte!?riSmF««i 

1390  —  lunedi  8  agosto,  Udine.  —  Corsina  d*Este,  che  iiacc"pirÌfM!!"* 
noi  riteniamo    Orsina ,    vedova  di  Federico  di  Savorgnano  e 
tutrice  dei  figli,  rende  conto  della  sua  amministrazione  d).     <i)Dipi.o.s. 

1390  —  14  agosto,  Udine.  —  Presenti    fatti    a|;li  Amba- 
sciatori Imperiali  e).    Ecco  ciò  che  in  data  stessa  ci  riporta  e;  Detto, 
il  Fabrizio  nel  suo    Excerpta    ecc.  f):    Spese  il  suaccennato  8,<JJ* p',JJX- "*"■ 
Cameraro  2  marche   di    soldi    e  soldi  74    per    regalare    gli 
Ambasciatori    dell'  Imperatore ,   cioè    il   Conte  di  Lozo  ed  il 
suo  compagno,  e  ciò  per  ordine  dei  sette  Deputati  come  se- 


(t)  Avvertiamo  che  il  Diplomatario  inedito  del  Bianchi,  Indice 
INrnna,  annoia  <|iiesto  fallo  come  segne  :  1590  —  9  luglio,  Cividale. 
—  Il  Castello  di  Cusano  è  dalo  in  Tendo  a  Giovanni  da  Gnberlino 
da  Agostino  Vescovo  di  Concordia. 
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gue:  in  20  Ingestariis -^  (ì) '^  vini  terrani  soldi  35;  in  10 
libbre  di  cera,  a  i8  soldi  la  libbra,  1  naarca  di  soldi  e  soldi 
20;  in  30  quisquilis,  al  valore  di  i  danaro  per  ogni  quis- 
quila,  soldi  35  ;  in  2  libbre  di  confelli,  al  prezzo  di  26  soldi 
la  libbra,  soldi  52;  in  12  boccie  di  Malvasia,  il  giorno  dopo, 
al  prezzo  di  4  soldi  la  boccia,  soldi  48  ;  ed  in  altre  2  lib- 
bre di  confetli,  a  26  soldi  la  libbra,  soldi  52. 

1390  —  19  agosto,  Udine.  —  Tornale  vane  le  trallalive 
per  un  aggiustamento  col  Patriarca,  gli  Udinesi  risolvono  di 

Ri'aK  indl^'proL  sosleuersì  a  vicenda  contro  qualunque  osasse  assalirli  a). 

1390  —  20  agosto,  Udine.  —  Domanda  di  un  Capitano 

bj  netto.  fjiKa  dagli  Udinesi  al  Patriarca  b).  Sotto  la  data  slessa  pure, 

ma  da  altra  fonte,  viene  annotato:  che  il  Cameraro  Udinese 
spese  1   marca  di  soldi  e  soldi  40  per  il  nolo  di  due  cavalli 

cavalcati  da  Matteo  Notajo  di  Samardencia  e  Jacobo  Notajo, 

figiro  di  Maestro   Nicolò   Fabri  di  Gemona,  nel  portarsi  dal 

Patriarca  onde  chiedergli  un  Capitano  per  la  Terra  di  Udine, 

in  ragione  di  50  soldi  per  cavallo,  è  soldi  100  per  le  spese, 

a.ì\mtorJo^r^;  ossendo  andati  sino  a  Tolmezzo  e). 

rw'*  iiui.  nolla  Rac  ^  _^  ,  '    ,  .        *, 

pirot».  I39Q  _  22  agosto,    Udine.  —  Leonardo    Nolajo    è  dal 

djPipi.o.s.       Consiglio  Udinese  delegalo  a  far  le  veci  di  Capitano  d). 
e)  Dolio  1390  —  22  agosto.  —  Pene   decretale    agli    omicidi  e). 

Anche  il  Valentinelli  in  dala  slessa  ci  riporta  :  Decrelo  degli 
r,  cttai.  cod.  ecc.  Udinesi  contro  i  sicarj  di  Federico  Savorgnano  f). 


(!)  Ing^asiaria  o  Ingeslaria,  era  questo,  a  quanto  ci  pare,  un 
vaso  0  fiasca  da  vino  di  veiro  o  di  terra  (che  bene  non  ci  fu  dato 
di  sapere  di  qual  di  queste  materie ,  o  forse  d*  altra ,  tutte  fragili 
però,  esso  fosae  composto  ) ,  con  cui  recavasi  il  medesimo  o  per  i 
presenti  da  farsi,  o  per  le  tavole  nel  tempo  de*  pranzi  o  delle  cene. 
Trovasi  che  il  più  delle  volle  quando  aveasi  a  far  presenti  di  vino 
faceasi  acquisto  delV  Ingastariey  e  potrebbesì  forse  dedurre  ch'esse 
fossero  le  cosi  da  noi  detto  bottiglie  ;  qual  forma  avessero  noi  sap- 
piamo indicare.  In  molte  carte  Friulane  del  secolo  XIV.  trovansi  no- 
minale spesso  queste  Ingastarie.  Contenevano  esse  poco  più  d'  una 
boccia  di  vino  ed  erano  di  vario  prezzo,  cioè  di  2  denari,  di  2  soldi, 
gì  Fabrizj,  e.  s.     ed  anche  d'  1  2|4  V  una  g). 
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1390  —  29  agosio,  Udine.  —  Nel  Diplomala^io  ioedilo 
dal  Bianchi,  Indice  Pirona,  soUo  questa  data  vi  si  legge: 
Rivelazioni  di  Malliussio  Breda. 

i390  —  30  agosto,  Udine.  —  Si  stabilisce  di  domandar 
al  Patriarca  un  Capitano,  e  nel  caso  die  ei  rifiuti  di  darlo, 
Io  eleggerà  il  Consiglio  a).  Jg&K? 

1390  —  Gerardo  da  Udiue  nominato  Conservatore  invece 
del  Capitano,  che  ii  Patriarca  Giovanni  non  curavasi  di  no- 

,ni„are  b).  KSl^ll'.ìr.te. 

i390  --  giovedì  29  settembre,  Cividale.  —  Il  Patriarca  cTrM^crpiian!'* 
ordina  al  Comune  di  Gemona  di  consegnare  il  registro  delle 
allittaDze  Patriarcali  ad  Evardo  di  Gemona  e).  c)iHpi  e». 

1390  —  martedì  4  ottobre,  Udine.  —  S'interessa  il 
Provveditore  ad  indurre  il  Patriarca  ad  aggiustarsi  cogli  U- 
dinesi  d).  «'J'^"»- 

1390  —  10  ottobre.  —  Fra  Leonardo  del  Castello  di 
Tolmezzo,  dell'Ordine  dei  Servi  di  Maria,  commissario  di  Papa 
Bonifacio  IX.  e  del  Cardinale  Francesco  Carbonaro,  legittima 
la  nascila  di  Erasmo  qui.  Nicolò  Antonio  Piccolo  e).  tìSìIS"M!*m1- 

1590  —  14  ottobre.  —  11  Ciconj  nella  sua  Raccolta  ci-  Foro/ài.  p!  99?**"* 
tando  Docum.  Coli.  Pirona,  ci  riporta  sotto  la  data  segnata: 
Mostra  della  Cavalleria. 

1390  —  14  ottobre.  —  Il  Cameraro  del  Comune  di  U- 
diue  diede  soldi  40  al  Tedesco  Oltil  per  il  nolo  di  2  ca- 
valli adoperati  da  Leonardo  di  Ser  Ettore  e  Jacobo  de  Ca- 
valcatiti, per  recarsi  da  Jacopo  Gradenigo,  che  allora  era  in 
Cividale,  ad  oggetto  di  trattar  concordia  tra  il  Patriarca  e  gli 
Udinesi  ;  notificandoli  fra  le  altre  cose,  che  non  intendevano 
roandtir  ambasciatori  colà.    Più  diede  10  soldi  ad  un  servo 

cbe  recossi  seco  loro  f),  HkpSrTéJ.rS'iu';! 

1390  —  16  ottobre,  Udine.  — •  Gli  sgherri  del  Patriarca 
continuano  le  loro  ^correrie  a  danno    degli  Udinesi  g).    An-  sidipi  e.a 
che  il  Fabrizio  h)  sotto  il  di  17  ottobre   di    quest*  anno  ri-  b)  E\rp.pia  e.  1. 
porla  ;    che    Giovanni  de  Brugnis   Cumeraro  del  Comune  di 
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Udine  riceve  a  muluo,  in  piò  volle,  dalP Ebreo  Mosè  ahi- 
Ionie  in  Udine,  180  ducali  d'oro  per  il  Comune  predelle,  e 
cjuesli  per  la  mancanza  di  danaro  onde  far  fronle  alle  spese 
di  difesa  conlro  il  Palriarca  cbe  voleva  distruggere  gli  Udi- 
nesi, per  cui  concitava  lulla  la  Patria  conlro  di  essi  ;  e  fece 
che  Pranlhil,  ed  altri  suoi  famigliari,  corressero  armala  manu 
alle  porle  di  Udine,  ove,  e  per  la  tavella  del  borgo  supe- 
riore, fecero  prigionieri  alcuni  di  essa  Città  ferendoli,  spo- 
gliandoli e  taglieggiandoli.  Il  suddetto  impoilo  fu  ricevuto  ail 
usura  dal  suindicato  Ebreo  Mosè  e  da  Joseflb  e  Menici,  E- 
brei  pur  essi. 

1390  —  18  ottobre.  —  Il  Maresciallo  Patriarcale  fa  delle 
mosse    a    danno    della    Patria   e   principalmente    degli    Udi- 

a)  Dipi.  Ined.  del    QeSl    a)* 
Bianchi.  Ind.  prof.  ' 

pirona.  J39Q  _  jQ  Q^Q^j^e,  Udiuc.  —  Movimcnli  ostili  e  trame 

b)  Detto.  insidiose  del  Palriarca  b).  In  dala  medesima  e  con   maggior 

e)ExcemiaadHi.st.  dellao;lio,  ecco  Quaulo  annoia  il  Fabrizio  nel  suo  e):   Il  Ca- 

Foroj.  MS,  anlogr.  .  .  . 

nella  Race  lirona.  ^neraro  Udiucse  diede  36  denari  a  Giovanni  di  Sedegliano 
che  fu  mandalo  dai  Deputali  a  S.  Daniele  per  esplorare, 
stanle  che  il  Palriarca  congregava  colà  gente  della  Patria 
in  gran  quanlilà  conlro  que'  di  Udine,  perchè  voleva 
portarsi  alla  Cortina  di  S.  Odorico,  nella  quale  Pran- 
ibil  e  Simone,  Vice  -  Maresciallo  del  Patriarca,  entrarono 
proditoriamente.  Ma  non  tornava  occorrevole  riunione  di 
genie  ond' assediare  i  suoi  famigliari  che  adempivano  gli  or- 
dini che  esso  slesso,  il  Palriarca,  avea  dali,  rubando  e  pren- 
dendo la  delta  Corlina,  da  poiché,  come  famigliari  del  Pa- 
triarca, furono  ricevuti  conlidenlcmenle  dagli  uocnini  della 
medesima.  Poscia  esso  Giovanni  resliluilosi  dalla  sua  esplo- 
razione nella  domune,  con  buone  nuove,  cioè:  che  gli  uoniitii 
della  Patria  avvisali  dulie  lellere  della  Comunità  di  Udine, 
conobbero  la  falsità  e  la  mala  inlenzione  del  Palriarca,  nuii 
vollero  seco  lui  unirsi,  per  cui  rimase  confuso.  Ed  esso  Gio- 

vanni  di  nuovo  fu  spedilo  colà  {id   esplorare  ed   ìulonderQ 
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altre  nuove,  e  gli  fu  dalo  dal  Cntneraro,  siccome  convenuli» 
allri  36  denari. 

1390  —  20  ottobre,  Udine.  —  Tentativi    del    Patriarca 
onde  indurre  i  Nobili    della    Patria  ad  inimicarsi    cogli  Udi- 
nesi a).  Cosi  pure  il  Fabrizio  b)  in  data  slessa  ci  narra:  11  iianobi. indf'p^! 
Cameraro  di  Udine  diede  80  soldi  a  Martino  sartore  di  Vii-  b*EscenitaadHi- 

itoriam  Foroj.  eoe. 

lalla,  abitante  in  Udine,  il  quale  dai  Deputati  fu  mandato  a  Sfee^^pfrona.'''''' 

S.  Duniele'  ad  esplorare  intorno  ai  trattali  del  Patriarca  eòi 

Nubili  della  Patria,  che  voleva  congregare  tulla   intera  con- 
tro gli  Udinesi. 

1390  —  3i  oltobre,  Udine.  —  Se  il  Patriarca   non   ac- 
consente a  risarcire  il  Capitolo  di  Udine,  ed  altri  Cittadini, 

dei  danni  lor  cagionali,  non  si  vuole  con  lui  alcun  accomo- 
damento  e).  e)lMpi.  r.  • 

1390  —  lunedì  7  novembre.  —  Spese  il  Cameraro  del 
Comune  di  Udine  soldi  140  da  lui  dati  ad  Antonio  cursore 
di  Pordenone,  destinalo  a  Venezia  al  Ducale  Dominio  con 
lettera  della  Comunità  e  di  Jacobo  Gradenigo;  perchè  il  Ve- 
scovo di  Concordia ,  Venceslao  di  Spilimbergo  e  Giovanni 
Padovano  recaronsi  colà  da  parte  del  Patriarca  per  trattar 
concordia,  ma  che  di  poi  fu  discordia  d).  Cosi  pure  in  data  ^JH^^^il^^^ 
stessa,  ma  d'altra  fonte,  leggesi  :  Gli  agenti  del  Patriarca  a 
Venezia  impediscono  ogni  aggiustamento  e).  o)Dipie.  §. 

1390  —  A  Michele  Raballa  fu  dai  Veneziani  raccoman- 
dalo r  affare  pei  beni  contrastati  del  Monastero  di  S.  Ilario 
(e  sul  finire  di  novembre  o  nel  seguente  mese),  1*  Abate  di 
quel  Monastero  fu  finalmente  posto  al  possesso  di  tulli  i 
suoi  beni  f).  J^J 

1390  —  giovedì  8  dicembre,  Padova.  —  Francesco  No-  '""'• 
vello  da  Carrara  rilascia  Credenziale  al  di  lui  segretario  in- 
vialo a  Gividale  g).  g)wpi.e.i, 

1390  — •  13  dicembre,  Roma.  «^  Quei  di  Gividale,  Ro- 
lazzo  e  Godroipo  ottengono  dal  Pontellce  di  essere  dispen- 


VertH.  St.  tifila 
.  Trif.  I.XVII, 
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sali  dal  recarsi  a  Roma   onde   conseguire    l"  inilulgenta  del 

ilK.  iSS'-p.^  Giubileio  a). 

i390  —  20  diceQibre,  Udine.  —  Il  Consiglio  elegge  De- 
pulali  onde  con  Jacobo    Gradenigo    IralUr  un  aggiuslaroenlo 

b;  Delio.  col  Patriarca  b). 

1390  —  25  dicembre*  Udine. —->  Nel  Diplomalario  inedito 
del  Bianchi,  Indice  Pirona,  soUo  questa  data  trovasi  anno- 
talo :  Privilegio  rilascialo  dal  Patriarca  di  Gerusalemme  agli 
Udinesi. 

1390. —  26  dicembre.  —  Esborsò  il  Cameraro  del  Co- 
mune di  Udine  per  ordine  del  Consiglio  e  di  lullo  ìì  Re- 
gime 15  ducali  d'oro,  dati  ad  Alessandro  NoLajo  pel  paga- 
menlo  dell'  ollenulo  privilegio,  conlenenle  fra  le  ullre 
cose  :  come  Don  Fernando  Patriarca  Gerosolimitano,  Vicario 
Apostolico  nel  Patriarcato  Aquilejese,  assolse  la  Comuuilà 
di  Udine  di  tulli  i  falli  occorsi  nel  tempo  della  guerra  ed 
avula  discordia  col  Cardinale  Alanson  ed  in  quel  periodo,  e 
confermò  lutle  le  sentenze,  processi  e  deliberazioni  falle  in 
quei  tempo,  e  la  sentenza  emanata  dal  signor  di  Padova 
cessò  per  Autorità  Apostolica,  e  molle  altre  cose  contenute 
nel  dello  privilegio,  scritto  di  mano  di  esso  Alessandro  e 
sigillato  col  sigillo  del  suddetto  Patriarca  Gerosolimitauo, 
appeso  allo  stesso  privilegio.  E  siccome  il  Regime  Udinese 
conobbe  che  quest'  alto  era  molto  utile  alla  Comunità,  volle 

Sli'^H'lMl^FÒr^^^^^^  questo  avere  nella  medesima  e). 

RaccWrlJia."'         1390  —  27  dicembre,    Cìvidale.  —  L'Abate  di  Rosazio 
ed  il  Comune    Cividalese    spediscono    lettera  alP  invialo  Ve- 

d)WpLc.  8.       neto  d). 

1390  —  29  dicembre,  Gividale.  — *  A  Gabriele  di  Braz- 

SlpI!*"p!'ro;ri  ^mì  *3Cco  viene  data  investitura  del  Castello  dì  Brazzacco  e), 
wio  Indice.  1390  —  Il  Comune  di  Udine  concede   alcune   pietre  per 

i(.?r?fr"o'Ar^^^^^  '«  fabbrica  della  Chiesa  di  S.  Pietro,  Borgo  Aquileja  f). 
cbiSn  di's! pieVro!      1390  ««»  Il  Consiglio  di  Udine   proibisce   le  maschere  io 
n«p.FeiieMi  tallo,  sino  8  Pascila  ^), 
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1390  —  Ecco  quanto  ci  riporla  il  Nicolelli  ueir  annata 
presente:  Il  mal  esempio  delle  violenze  e  delle  rappresaglie 
die  praticavano  i  vari  Feudatarj  di  cui  dissimo,  inQui  in 
modo,  che  Venzone,  quantunque  pacifico  per  lo  innanzi  co- 
minciò, senza  motivo,  a  molestare  la  strada  della  Gillà  di 
Cividale,  cosi  che  i  passeggieri  intimoriti  abbandonarono  di« 


Mordls  Famig^llii  —  cenni.  —  Dì  quest*  illustre  ed  antica 
Famiglia    abbiamo    nozioni    diggià    nel  1267  nelTallo  di  donazione 
alla  Chie.^a  di  S.  Tiziano  di  Ceneda  falla  da    un    Nordiglio    Buona- 
parte  da  Trivigi  e  Marmagna  sua  moglie ,   figlia  di  Calino  Buia  a).  ii^r^T>|;.?o'a.^ii| 
Sentasi  ora  ciò  che  di  essa  ci  lasciò  scrino  il  Nicolelli:   Fu  Nicolò  »««•"»'>«'«»'" 
(li  Nordiglio  (che  in  altro  Documento  del  1406)  riporlato  dal  Guerra 
nel  suo  Ot.  Por.  voi.  XXV,  p.  125,  viene  chiamalo  De  Nordis,  fisico 
eccelleule,  che  parlilo  da  Trivigi  venne  nel  1590  in  Cividale  e  fondò 
qui  la  Famiglia  Nobile  de  Nordis  con  si  avvenlurala  sorte ,    che  se 
molli  secoli  prima  Leonardo  Rainnldino,  Erighello,  Leprosino,  Amione 
ed  alU'i  de  Nordigli  nobili  di  autoiilà  e  ricchezza,  nelle  intesline  di- 
scordie della  Marca  Trivigiana    videro  ruinali  ed  alienati  i  loro  Ca- 
slclli  dì  Farra  e  Grione  ;  questa  a  rinconlro,  a  gloria  e  giovamento 
nostro,  diede  vila  in  Friuli  se  non  a  Castelli,  bensì  ad  uomini  egual- 
menle  lodevoli  nelle  scienze  civili  e  nelle  dignilà  ecclesiasUche;  per* 
che  da    essa    sortirono    4nlonio  e  Bartolomeo,   doliore  il  primo  di 
distinto  mt-rito  presso  gli  avi  nostri ,  ed  altri  assai  e  Decani  e  Ca- 
nonici delle  prime  Chiese  del  Friuli,  Giacobo  Nordio  Vescovo  d'Ur- 
bino, e  fìnalmenie  Manno  Nordio  educalo  alle  muse  sollo  la  lodala 
disciplina  di  Francesco  Paciano,  dolio  ed  onorevole  soggelto,  nobil- 
mente verseggiando  si  mostrò  degno  compagno  ed  imitatore  di  Marco 
Vasio  ,    Nicolò  Maoheropio ,    Fabio  Betlio  e  Valenlino  Nicoletli  suoi 
coetanei  e  cilladini,  poeti  di  delta,  dolce  e  giudiziosa  vena.  Fin  qui 
il  Nicoletli  b).  Anche  il  Valvasone  nella  sua  Descrizione  di  Cividale  ?L2!fS*rlL.!S; 
nporiata  nel  Ot.  ror.  del  Guerra  voi.  Ili,  pag.  165  annota  :  che  la  di  Moravia  raw.  p. 
Famiglia  Nordis  Nobile  di  Cividale  del  Friuli  venne  da  Trivigi.  Cosi  pure  i.'rgo'*  *** 
nella  slessa  opera  del  Guerra  Ol.  For.  voi.  XV,  pag.  324  leggesi  :  che  il 
rispellabile  signor  Anlonio  de  Nordis,  nell'anno  1447,  era  Dottore  in 
legge.    E  per  ultimo  colla  Descrizione  di  Cividale  del  Valvasone  ri« 
portala    nella    sucitala    Opera  del  Guerra  voi.  Ili,  pag.  169  diremo 
eoo  maggiore  dettaglio  :   che  Giacomo  de  Nordis  gentiluomo  Cividsi- 
lese,  lellerato  di  gran  credilo,  fu  Decano  d'AquileJa,   che  servi  egli 
molli  anni  nella  Corte  di  Roma  e  divenne  Abaie  di  Zara  e  Vescovo 
d'Urbino,  indi  Vicelegato  di  Perugia,  confermato  dal  Papa  Paolo  III., 
e  che,  a  maggiori  gradi  ancora  sarebbe  asceso  se  la  morie  non  IV 
vesse    collo.    Fioriva    egli  prima  della  metà  del  secolo  XVI.    Ciò  é 

^nau'Q  abbiamo  potuto  raccogliere  intorno  a  quesniUistre  Famiglia, 
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rigendosi  altrove.  Nacquero  perciò  gravissimi  tagoi  e  fre- 
quenti ambascierie  ai  maggiori  del  Friuli.  Il  Palriarca  a  viva 
l'orza  trasse  iu  sua  podestà  le  grosse  rendite  di  molti,  sotlo 
pretesto  che  fossero  feudali.  Il  Vescovo  di  Concordia  per 
aver  occupalo  il  Castello  di  Meduno,  e  Giovanni  Padovano 
di  Colloreto  indotto  da  instabilità,  allontanaronsi  dal  Pa- 
triarca. Ora  di  questi  fatti,  non  v'è  dubbio  avrebbesi  tratto 
vendetta,  se  non  accadeva  la  venuta  in  Friuli  di  Jodoco  Mar- 
chese di  Moravia,  Vicario  Imperiale  in  Italia  (parente  del 
Patriarca,  come  pure  di  Filippo  d*Alanson,  così  il  Nicoletli), 
il  quale  tornando  da  Germania  portava  seco  il  fine  d'impor- 
tantissimi argomenti  della  S.  Sede  coi  principi  di  colà;  non 
che  r  aiuto  di  due  bombarde  di  mirabile  grandezza  nuova- 
mente inviate  al  Carrarese ,  in  unione  ad  una  innumerabiie 
quantità  di  saette.  AH*  accoglienza  di  questo  illustre  perso- 
naggio quindi,  si  il  Patriarca  che  la  città  di  Cividale  appre- 
starono sontuosi  apparati,  in  guisa  che  la  gloria  e  T  onore 
del  Patriarcato,  T  affetto  del  parentado  e  T  obbligo  a'  meriti 
supi,  fossero  soddisfatti. 

FraUanto  gli  Udinesi  onde  assicurarsi  contro  V  altrui 
pertinacia ,  assoldarono  buon  numero  di  genti ,  e  a  coprirsi 
dalla  taccia  che  essi,  dopo  le  voci  date,  volgessersi  pe'  primi 
a  pubblici  danni,  dissero  che  quella  gente  si  mandava  a  Pa- 
dova. Il  procedere  degli  Udinesi  intimori  Cividale,  atteso  le 
circostanze  in  cui  era  quella  Città,  trovandosi  alcuni  de'  suoi 
cittadini  privi  d'armi  e  di  soldati,  asegno  che  era  in  pro- 
cinto d'avvilirsi  coli' inviare  colà  un  ambasciatore  per  chiedere 
se  que'  soldati  faceansi  a  danno  di  lei:  ma  il  Patriarca  cou 
fermezza  e  coraggio  non  acconsenti  ad  un  atto  si  umiliante, 
attendendo  dagli  avvenimenti  la  cognizione  del  fatto.  Ma  poco 
dopo  ebbesi  1'  aspettata  nuova,  che  il  Carrarese  avea  riacqui- 
stato il  dominio  di  Padova  ;  perciò  il  Patriarca  e  Cividale 
mandarono    tosto    al    da  Carrara  Adalprello  di  Pulcinico  ed 

OroiauiiQ  di  I^^onafdo  Formeulinìt  onde  rallegrarsi  s^cq  lui« 
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Avvenne  pur  auche  i»  que^  giorni  che,  a  prieglii  del  Parla- 
«jiento,  fu  dal  Veneto  Dominio  mandalo  ambasciatore  Giacobo 
Gradenigo ,  il  quale  in  Givid;)le  ,  in  riunione  parlamentale, 
disse  energiche  parole  sui  vantaggi  della  pace,  per  cui  vi  fu 
speranza  di  riposo,  mentre  dalla  maggior  parte  si  fecero  paci 
e  pubbliche  proteste  di  accogliere  la  pace,  e  di  assoggetlarsi 
alle  definizioni  del  Consiglio  del  Parlamento  anche  contro  il 
Patriarca  ;  e  fosse  pregato  il  Veneto  Dominio  ad  interporsi 
colle  armi,  onde  condurre  alT  obbedienza  ì  renitenti,  ma  pur 
troppo  tutto  ciò  non  ebbe  in  allora  alcuna  fermezza.  Perchè 
il  Patriarca,  pertinace  ne'  suoi  concetti,  e  scemando  l'altrui 
ardire,  si  parti  col  Vicario  Imperiale  alla  volta  d'Italia,  la- 
sciando Vicedomino  il  Vescovo  di  Concordia  —  (i)  -^  il 
quale,  pentitosi  di  sua  incostanza  ed  ingratitudine ,  a  mezzo 
del  Vicario  era  stalo  perdonato ,  come  pure  il  Padovano  di 
Coliorelo,  che  con  singolare  magnaminità  venne  anche  ele- 
vato, per  quel  viaggio,  al  grado  dì  Consigliere  Patriarcale  in- 
sieme a  Giovanniaulooio  del  Torre  a)  —  Ci).  tru^^^di  gS- 

tanni  di  Morava 
fase  F.  auiog.  p. 
8  alle  9. 


(1)  Agostino  occupava  in  allora  la  Sede  Vescovile  di  Con- 
cordia b).  ^If'^ÌxS:;!!»: 

(2)  Terre  (del)  Famiglia  Cividalese,  cenni  (vedi  anche  An- 
nali  del  Friuli  voi.  IV,  pag.  280).  —  Quest*  illustre  Famiglia  ebbe 
in  Cividale,  nel  corso  di  più  secoli,  vari  cognomi  ;  mentre  si  chia* 
mò  Caualei,  ed  anco  de  Gabr],  e  degli  Antonj,   indi  assunse  quello 

Del  Torre,  come  fu  detto  e).   Si  distinse   nelle  lettere  e  nella  car-  ^jJJf'JJ"^*!^- 
riera  civile,  militare  ed  ecciediastica.  Quindi  ci  é  noto  :  che  nel  1344  ^' siuroiu  Wiià 
Carsimaao  del  Torre,  podestà  di  Marano,  infrena  ivi,  con  la  milizia  mi^ vo'i.*c!!n'467'. 
i  rivoltosi,  e  astringe  il  popolo  a  nuovo  giuramento  di  fedeltà  al  prò* 
prio  IVincipe  Patriarca  d)  ;  e  che  (fiovanni  Antonio  nel  159U,  come  djAimaiidpiFtiuii 
fu  detto  qui  sopra,  viene  elevato  alla  dignità  di  Consigliere  del  Pa*  ^-^'P*^* 
triarca.  Diremò  pure,  che  addi  11  luglio  1419  Simone  di  Giananto* 
DÌO  (del)  fu,  per  la  sua  Città,  uno  dei  firmalarii  della  pace  e  colleganza 
fatta  tra  Cividale  e  la  Repubblica  Veneta  e).    Che  nel  secolo  XVII.  J^J|*'||,^',yi,][''|1[^ 
Nicolò  (del)  fratello  a  Filippo,   Vescovo  d' Adria  «    si  distinse   come  inogito! 
volontario  nella  milizia  soUo  gli  auspicj  della  Casa  d'Austria  a'  tempi 
deirimperatore  Leopoldo  I.,  e  diede  prova   del   suo  valore  in  vari 

Mssvdiì  «  buiiajtie ,  paiUcoUrmeule  nella  memorabile  sconfitta  dei 
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1390  —  Il  Gonle  di  Duino  con  500  Lancio  fu  spedilo 
dai  Goilegali  del  Carrarese   verso   Soncino  a  danni  del  ler- 

itor%'i7;  ^*:  Iviì  "Iorio  del  Visconti  a). 

p.i»2,  i:«.  J59Q  —  .  .  .  Giovanni  di  Ragogna  cede  al  Patriarca  il  Ga- 

stello  di  Ragogna,  ed  ottiene   i  Gastelli  di  Torre  e  di  Zop- 

b)  Diplom.  inedito    nnla    \\\ 
delBitnchi  iodice    P^»«    "> 

4391  —  domenica  1  gennajo,  Udine.  —  Dei  venti  nota- 
bitì,  cbiesti  in  ostaggio  dal  Patriarca,  gli  Udinesi  gliene  mau- 

cjOHio  darono  sei  soli  e).    Il  Fabrizio  in  data  stessa   annota:    aver 

speso  il  Gameraro  del  Gomune  di  Udine  80  soldi,  che  diede 
a  Rrìsino  e  Lorenzo  Pidiulta  pel  nolo  di  4  cavalli,  cavalcati 
da  Manfredo  Uraperio,  Francesco  Gaburgulina  e  Nicolò  di 
Percoto,  e  certi  famigliari,  che  Furono  mandati  in  SofTumbergo 
al  Patriarca,  in  unione  ad  Andrea  Monlicoli,  Nicoinsio  di 
Ser  Zanni  e  Gieronimo  Notajo  sulle  differenze  ecc.  e  spe* 
ciaimente  sul  capitolo  dei  banditi.  Ed  è  da  notarsi,  che  tosto 
il  Patriarca  domandò  che  20  Cittadini,  de'  migliori  e  nota- 
bili, venissero  ad  esso:  ma  dei  predetti  non  furono  gli  spe- 
dili che  6,  perchè  vi  si  ebbe  ricordo   alla    favola    di    Esopo 

JiWnSo?"S:   •  iulorum  retìnere  ecc.  »    d). 

9ce.  M«t.  «ut.  nella 
Kacc.  prciT.  Pironi. 

barbari  sotto  Vienna,  e  nell*  assedio  di  Buda.  Godette  egli  l'amore  e 
la  Slima  de*  più  segnalali  gf^neraii .  e  tra  quesii  del  Duca  Coirlo  di 
Lorenna,  da  cui  ebbe  anche  onorevoli  impieghi  in  segrete  missioni. 
Anche  Lorenzo  (del)  Decano  dell'  insigne  Capiiolo  di  Cividale,  nella 
prima  metà  del  secolo  XVIil.  si  rese  nolo  nelle  lettere,  e  giovò  colla 
sua  attività  ad  accrescere  le  distinzioni  che  decorano  quel  Capitolo. 
Varie  furono  le  inveslilure  feudali  che  questa  Famiglia  ricevette  dai 
Patriarchi  Aquilejesi  Bertrando,  Giovanni  di  Moravia,  Antonio  Pan- 
ciera e  Lodovico  di  Tech  nella  Signoria  di  Tolmino,  di  Plez,  d'An« 
Irò  e  in  Dresnìzza  ;  riconosciute  poi  dal  Veneto  Dominio  nel  1551 
addi  17  settembre;  e  dagli  Arciduchi  d*  Austria,  nonché  dagli  Impe- 
ratori Ferdinando  II.  e  HI.  e  da  Leopoldo  I.  nel  1670.  La  famiglia 
Del  Torre  fu  anche  ascritta  alla  Nobiltà  provinciale  di  Gorizia  n<>gli 
rìniiitoMcmorif^di  aunì  1638  e  1664  e).  Dalla  Memoria  Storica  dell' Ingegnere  Antonio 
Arrk'^'ri'c.iTorVe^A  Joppì  intitolata:  Dell'Abazia  di  S.  Martino  della  Belligna,  Venezia 
ciTiioie.  ^^^   Anlouelli  1867,  a  pag.  10  rileviamo:  che  la  Famiglia  del  Torto 

anteriormente  chiamavasi  anche  di  Folco  di  CividaU, 
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iZ9\  —  il  gennajo,  Udine.  —  Gli  Udinesi  mandano  a 
Cividate  i  loro  rappresenlanli,  onde  sostenere  in  Taccia  al 
Parlamento  le  loro  ragioni  e  roellere  in  piena  evidenza  i 
torli  del  Patriarca  a),  il  Fabrizio  sotto  la  stessa  data  ri*  rIX.  Tnl'p^'r! 
porta  :  Il  Cameraro  Udinese  diede  in  ragione  di  20  soldi 
per  cavallo  per  il  nolo  di  4  di  questi  a  Stefano  Sbroglio  e 
Brisino  ;  nonché  una  somma  eguale  a  Nanio  de  Mulargi,  Ni- 
colò Pecatore»  Valentino  da  Camino  e  Gregorio  del  Zau  pel 
nolo  di  altri  4  cavalli,  coi  quali  si  trasferirono  in  Cividale  al 
Parlamento  Ser  Nicolussio  di  Gaslellprio,  Lorenzo  Arpnccio, 
Cristoforo  di  Bombeni  con  sei  famigliari  e  compagni,  a  di* 
mostrare  il  diritto  degli  Udinesi  e  ad  escusarli,  mentre  fu  il 
Patriarca,  che  mancava  e  mancò  di  effettuare  la  pace  e  la 
concordia,  e  traUava  di  porre  gli  Udinesi  in  discordia  con 
tutti  qua'  della    Patria ,    ma   non    potè ,    né    potrà   Dio   vo- 

I      .       I  ^  b)  Fabrlil.  Einer- 

lenie    b).  pia  ecc.  ms.  aat. 

^  nella  Baco.  Pironi. 

1391  — -  gennajo.  —  Giacobuccio  di  Porcia  e  Gerardo  da 
Camino  tentano  dalle  loro  parti  d' ammassar  gente  per  il 
Duca  d' Austria  e  per  il  Visconti ,  cui  in  favore  di  questo 
dicevasi  essere  quello  per  calare  in  Italia  e).  &Ln?Tr'iT!i.xvu 

1391  —  30  gennajo,  S.  Daniele.  —  La  Comunità  di  S. 
Daniele  pronunzia  sentenza  capitale  d).  d)Dipi.  o.i. 

1391  —  30  gennajo,  S.  Daniele.  —  Giacomo  di  Pram* 
perch  riceve  investitura  feudale  e).  •  ejDcuo. 

1391  —  Nel  febbrajo  dell*  anno  presente,  il  pontefice  Bo* 
nifazio  IX.  conferma  nella  dignità  Cardinalizia  Pileo  Conte 
di  Prata  e  Porcia,  Arcivescovo  di  Ravenna,  della  quale  era 
slato  privalo  dal  Papa  Urbano  VL  e  restituitagli  dal  Papa 
Clemente  in  Avignone,  ed  ora  venne  nominalo  il  Cardinal 
Tuscolnno  f).  li^^/ISll^pir; 

1391  —  lunedi  20  febbrajo,  Udine.  —  Fanno  festa  gli 
Udinesi  per  la  pace  nuovamente  fatta  col  Patriarca  g)  •—  (1).  «ì^p'-c-»- 

(ì)  4nche  il  Fabrizio   nel  suo  Excerpta  ad  Ilisl.  For.  Ms.  ori- 
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13di  -*  ^i  febbrajo,  Roma.  — *  Bonifazio  IX.  Papà  ri- 
cerca  il  Comune  di  Gividale  di  ajuiare  e  favorire  acciò  Pileo 
di  Praia,  Vescovo  Tuscolano  e  Cardinale,    prenda  possesso 

ks  n/i^^  dell'Abazia  di  Rosazzo,  rimovendone  l'Abate  a). 

«deìio an.: c,T.       J29J  _  28  febbraio,    Padova.    —    Credenziale    per  m 

messo    invialo   da  Francesco  il  giovane  da  Carrara  a  Fran- 
del  Blandii,  hichco  ccsco  Bojani  b).    E  in  data  medesima  il  Guerra  nel  suo  0. 

Pirona.  J  ' 

F.  voi.  XXVI,  pag.  102  annota;  Francesco  da  Carrara  scrive 
lettera  al  Cavaliere  Corrado  Bojano  Cìvidalcse« 

1391  —  5  marzo,  Udine.  —  Partenza  del  Patriarca  per 
^J*'«'»^  la  Boemia  e  Moravia  e)  —  (1). 

1391  —  6  marzo,  Udine.  —  Le  chiavi  delle  prigioni  del 

d)  Dello.  Comune  vengono  consegnate  al  Capitano  della  Città  d). 

1391  —  mercordi  8  marzo,  Gemona.  —  Acccttazioni  del 

e)  Dello.  Capitano  e  Vicecapitano  e).  Anche  il  Lirnti  nelle  sue  Notizie 

di  Gemona  pag.  56,  57  in  data  stessa  ci  narra  :  Nicolò  Tuii- 
cbii  Tedesco  mandato  dal  Patriarca  d'Aquileja  Giovanni  di 
Moravia  Capitano  in  Gemona.  E  vi  aggiunge  :  quando  sì  man- 
dava questo  Capitano  dai  Patriarchi  a  questa  rappresentanza, 
VI  concorreva  espressa  accettazione  del  medesimo  nel  Con- 
siglio della  Comunità,  dove  esso  Capitano  faceva  la  sua  coni- 


ginald  nella  Raccolta  Pirona,  sotto  la  data  22  febbrajo  1591,  ci  ri- 
porta :  Ad  Enrico  campanaio  della  Chiesa  del  Castello  di  Udine  e  ad 
Antonio  cursore  di  Pordenone,  fu  dal  Cameraro  del  Comune  Udinese 
dato  6  denari  per  la  loro  fatica,  essendo  stati  mandati  sulla  Torre 
del  Castello  con  4  Lumerijs  ad  fadendum  Piroìogia,  per  il  piacere 
ed  allegrezza  della  concordia  fatta  col  Patriarca  a  mezzo  delTAmba- 
sciatore  Veneto  Jacobo  Gradenigo,  nonché  per  essere  state  levatele 
Forche  nella  piazza  per  ordine  dei  Deputati. 

(1)  Sotto  questa  data  nel  Ms.  Excerpta  ad  ecc.  del  Fabrizio  leg- 
gasi :  Spe$*e  il  Cameraro  di  Udine  per  ordine  del  Regf^imento  1  marca 
e  2)4  di  soldi  avendo  esborsato  il  detto  importo  a  Biasio  di  Maestro 
Lazzaro,  che  fu  mandato  in  uno  al  Signor  Moschino  della  Torre, 
Francesco  Candido  e  Nicolò  Rainoldi,  ad  accompagnare,  da  parie  della 
Cumuiiità,  il  Patriarca  sino  a  Venzone,  ed  oltre  occorrendo,  quando 
questo  andò  in  Boemia  e  Moravia.  E  il  suddetto  importo  fu  versato 
per  le  loro  spese,  e  per  quelle  de'  loro  servi  e  cavalli. 
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parsa  e  mostrava  le  palenli  (Iella  $ua  elezione  i  e  finché  ivi 
non  avea  giurato  di  conservare  la  Comunità  ne*  suoi  diritti» 
e  di  eseguire  con  prontezza  quanto  ad  esso  fosse  comandato 
dal  Consiglio  e  deliberato,  non  veniva  accettato.  Nello  stesso 
modo  doveva  giurare  il  Vicecapitano.  La  stanza  del  Capitano 
era  allora  nel  Castello  di  Gemona.  Non  passava  però  a  stan- 
ziare in  esso  il  nuovo  Capitano  senza  licenza  del  Consiglio 
minore ,  che  comandava  al  Questore ,  o  Massaio ,  di  dover 
eondurlo  al  possesso*  avendo  però  prima  il  Capitano  giurato 
in  Consiglio  di  tenere  e  custodire  il  Castello  medesimo  in 
nome  della  Comunità,  e  di  non  darlo  o  consegnarlo  ad  aN 
cimo  senza  ordine  espresso ,  consenso  e  deliberazione  del 
medesimo  Consiglio. 

1391  —  giovedì  13  aprile,  Civìdale.  —  Credenziale  per 
Giovanni    Padovano   di  Collorclo  e  Donadino  da  Cividale  o).  SL'I^i';'™**» 

•'     prob  Pironi* 

1391  —  Il  Capilanialo  di  Monralcone  e  la  sua  Muta  vcn- 
gono  vendute  per  un  anno,  dal  mese  d*  aprile  al  venturo 
aprile,  per  800  ducati  d*oro  dal  Patriarca  Giovanni  di  Mo. 
ravia  ad  Antonio  qm.  Francesco  Cuzul  e  Bernardo  di  Mae- 
Siro  Giovannino  risico,  ambi  della  Citta  di  Cividale  e  socii  b).  oj-,g^-  ▼<>••  "^ 

1391  —  19  aprile,  S.  Daniele.  —  Si  fa  tregua  tra  i  Si* 
gnor!  di  S.  Daniele  e  di  Varmo  e).  c;dipi.cì. 

1391  -—19  aprile,  Cividale.  —  Credenziale  per  Giovanni 
Padovano  di  Colloreto  e  per  Stefano  d' Ubranovich  d).  'i)»*"*- 

1391  —  21  aprile,  Udine.  —  Si  manda  deputazione  al 
Cardinale  Pìleo  di  Praia,  onde  col  di  lui  mezzo  ottenere, 
che  il  PonteGce  prenda  sotto  la  sua  protezione  la  Patria  del 
Friuli  ed  Udine  in  particolare  e)  —  (1).  •^''•"' 


(1)  Da  altra  fonte,  ma  in  data  medesima,  ci  viene  riportato: 
che  il  Cameraro  Udinese  spese  per  ordine  di  tulio  il  Reftgime  25 
ducati  d*  oro  esborsandoli  a  Dernardo  il  giovane  di  Slrasoldo ,  che 
fu  mandalo  in  Roma  al  Pontefice  e  al  Cardinale  Pileo,  onde  racco- 
mandar gli  Udinesi  a  Sua  Salitila,  e  supplicarlo  a  voler  provve- 
dere alia  Patria,  e  specialmente  alla  Terra  di  Udine,  che  trovavasi 


64 

4394  —  4  màggio,   Udine.  —  Festa  del  primo  gioveéi 

■)  Diplom.  inedito    J!    .^^^«'       ^x  /j  * 

del  Bianchi,  Indio.    Ul    mafi^C^IO    8]    •^—    (1  ]• 
prof.  Pirona.  pr/\  *  w  •         n      wv       .    •  m  o     ¥\       •    i 

1391  —  5  maggio,  S.  Damele.  <—  Tregua  Ira  S.  Damele 
b)  Detto.  ^  Ragogna  b). 

1391  —  5  maggio,  Udine.  —  Nel  Diplomalario  inedilo 
del  Bianchi,  Indice  Pirona,  sotto  questa  data  leggesi  :  Nuovo 
metodo  di  eleggere  i  Deputati. 

1391  *-  martedì  9  maggio,  Indizione  XIV.  —  Con  questa  data 
r  Indice  del  Codice  dipi,  del  professor  Pirona  ci  riporta  :  Ik 
impositione  equorum. 

1391  -^  31  maggio,  Udine.  -—  Solenne  ambasciata  spe- 
e)  Detto.  dita  «lagji  Udinesi  al  PonteGce  Bonifazio  IX.  e)  — -  (2). 


in  molti  affanni  col  Patriarca,  da  non  poterli  sopportare,  e  con  molte 
<*i£>!|ririo.  cxo.  altre  informazioni  dallo  Slrasoldo  colà  recate  d). 

•a  HM.  roroj.  lUt  ' 

nrou."^""  '^^  (1)  Sentasi  quanto  sotto  la  data  stessa  ci  riporta  il  Fabrizio  in- 

torno  a  questa  Festa  :  Spese  il  Cameraro  del  Comune  di  Udine,  per 
solennizzare  questo  giorno  consueto,  3G  denari  per  ordine  del  Reg« 
girne  esborsandoli  a  due  suonatori  Tedeschi  e  certo  Trombetta,  che 
suonando  i  loro  istromenti ,  accompagnarono  il  Signor  Tristano  di 
Savorgnano  ed  altri  Cittadini,  in  gran  quantità,  andando  ad  Majos 
(ai  Maggi,  in  Furiano  Mais)  fuori  della  Terra,  e  ritornando  io  essa 
con  allegrezza,  secondo  il  costume  usato,  percorrendo  per  la  mede* 
sima  con  i  cavalli  (frondiati)  ossia  ornati  o  coperti  di  frondi.   Que- 

e)  i>ctio.  sto  primo  giovedì  di  maggio  veniva  chiamato  Jovis  Crispelarum  e). 

(2)  Anche  il  Fabrizio  io  data  medesima  annota  :  Giovanni  Ca- 
meraro del  Comune  di  Udine  per  ordine  dei  Deputati  e  di  lutto  il 
Reggime  spese  400  ducati  d*oro,  da  impiegarsi  nella  ambasciata  so« 
lenne  seguente ,  e  questi  per  la  spesa  de*  componenti  la  medesima 
e  dei  servi  e  cavalli,  dandoli  a  Maestro  Giacomino  di  Sor  Zanne  del 
Borgo ,  Dottore  in  Medicina  ,  solenne  ambasciatore  della  Comunità 
Udinese  al  Papa  Bonifazio,  alla  Corte  Romana,  e  a  molti  Cardinalii 
onde  procurare  il  ben  essere  della  Patria  e  principalmente  della 
Terra  di  Udine.  Al  quale  associaronsi  in  detta  Legazione  Antonio  di 
Ser  Enrico  di  Pavona ,  Nicolò  del  fu  Fedtirico  di  Fagagiia  e  Nicolò 
fratello  di  esso  Giacomino;  ed  ebbero  questi  quattro  servi,  cioè: 
Erasmo  del  Zoldo ,  servo  di  Tristano  di  Savorgnano ,  Nicolò  Turco 
abitante  in  Caligareeijs  ^  Giovanni  servo  del  predetto  Giacomino,  ed 
un  certo  Tedesco  necessario  per  i  cavalli  ;  e  condussero  seco  loro 
8  cavalli,  de'  quali  alcuni  furono  prei^tati  gratis  dai  Cittadini ,  altri 
i)  Detto.  ebbero  a  nolo,  e  parte  furono  comprali  f). 
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1391  — •  mercordi  21  giugno.  —  Muore  Caterina  moglie 
a  Giovanni  Duca  di  Baviera ,  figlia  di  Mainardo  VII.  Conte 
di  Gorizia,  e  sorella  dei  Conti  Enrico  e  Gian  Mainardo  a).     croIJo^JS^m' 

1391  —  23  giugno,  SoiTumbergo.  —  Investitura  feudale 
di  Enrico  di  Cormons  b).  d'IXThi.'in^i^ 

1391  —  26  giugno,  Gividale.  —  Credenziale  rilasciata  a 
Giovanni  di  Collorelo  e).  «^''•"^ 

1391  — -  sabbato  1  luglio,  Brùn.  -^  Il  Patriarca  si  dimo- 
stra grato  ai  sentimenti  che  i  Cividalesi  nelle  loro  lettere 
gli  esternano,  e  fa  sapere  ad  essi  che  per  ismenlire  le  voci 
corse  sui  di  lui  conto,  farà  in  breve  ritorno  in  Friuli  d). 

1391  —  10  luglio.  —  Fu  presa  parte  di  accorrere  nel- 
r  Istria    contro  a*  Veneti,   i   quali    tentano   prender  i  luoghi 

dii       r«a  .  .        .,    .  V  cj  D.r Cfronj nella 

ella  Llìiesa  Aquilejese  e),  A^h^^'tidf*^*'!  *** 


d  )  Udito. 


Arcb.  Udln.  B«p. 
Guerre. 


r)  D.r  Cleoni,  sua 
di. 

D.  in  Copia  attieni. 
—  Dipi.  e.  8. 


1391  —  venerdì  4  agosto,  Udine.  —  Nicolò  di  Partista- 
gno  (PLMlinstaYn)  viene  accettalo  in  cittadino  di  Udine  in 
seguilo  a  sua  supplica  f).  ^'intó 

1391  —  14  agosto,  Padova.  —  Francesco  di  Carrara  scrive 
a  Corrado  III.  Bojani  afGnchè  voglia  proteggere  presso  il 
Parlamento  della  Patria  del  Friuli  il  Cardinale  Pileo  di  Prata, 
onde  quel  Consesso  annuisca  che  egli  possa  conservare  TA- 
bazia  di   Rosazzo,    avuta    in   commenda    dal    Papa    Bouifa- 

ZIO    IX.    g).  Cod. dtrW.  Boj«». 

1391  —  lunedi  18  setten)bre%  Udine.  —  Que'  di  ToU 
mezzo  fanno  ricorso  agli  Udinesi  per  i  danni  loro  recali 
dalle  genti  del  Conte  di  Orlemburch  h).  h) Dipi.  ci. 

1391  —  mercordi  4  oltobre.  —  La  Chiesa  dell*  antica 
Terra  di  Venzone,  soggetta  6n  allora  a  quella  di  Gemona, 
fu  in  queslo  tempo  da  Papa  Bonifazio  IX.  smembrata  dalla 
medesima  ed  eretta  in  Parrocchiale  novella ,  con  le  condi* 
zìoni  però  :  che  il  nuovo  Parroco  dovesse  essere  confermato 
da  quello  di  Gemona,  e  che  quella  Chiesa  riconoscesse  la 
Gemonese  col  tributo  di  un  cereo  di  7  libbre  da  presentar- 
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glielo  in  dono  il  giorno  deirAssunta  di  M.  Vergine,  il  che  fu 
?;U'iS'Ì;.i!n/i(»!  sempre  osservalo  a)  —  (i). 

1391  —  i4  ottobre.  Indizione  XIV.  —  Neil*  Indice  al 
Codice  dipi,  del  professor  Pirone,  sotto  questa  data  leggasi: 
De  Monstra  equestri. 

1391  —  26  ottobre,  Udine.  —  Scorta  destinala  al  Pa- 
bLmS^'ì.  i!SS%ror!  triaca  che  ritorna  dalla  Boemia  b).  Il  Fabrizio  slesso  sotto 
^*^^'  h  medesima    data   annota  :    Per  ordine  dei    Depotati  e  del 

Consiglio  il  Cameraro  di  Udine  esborsò  3  marche  di  denari 
a  Nicolò  di  Percolo  destinalo  per  spenditore  degli  Ambascia* 
tori,  che  porlaronsi  incontro  al  Patriarca,  reduce  dalla  Boe- 
mia,  con  9  cavalli,  e  furono  Maestro  Pietro  Medico  di  Gè- 
mona,    Ser  Stefano  Sbruglio,  Antonio  di  Fagagna  e  il  pre« 

i!ai»:uurpirima.'''       1391  —  luncdi  13  novembrc.  —  Giovanni    di    Zucco   e 

Cncagna,  tutore  di  Luigia  qm.  Gianpaolo  di  Gividale,  riceve 
da  Gabriele  qm.  Leonardo  di  detta  Gillà ,  col  di  cui  Gglio 
era  sposa  Luigia,  la  promessa  di  garantirlo  d' ogni   molestia 

rAMh''fKEnI  r®'"  questo  matrimonio  d). 

Ii^o'el'^TlrL       1391—18  dicembre,    Cividale.   —   Giovanni   Patriarca 

d'Aquileja  concede  a  Bambio  Piccolo  la  Castaldia  della  Car- 
gna  e  la  custodia  del  suo  Castello,   con  censi,  redditi  ecc. 

e)vaieniineiii.ciit.  per  il  pfczzo  di  1800  ducati  d'oro  e). 

Codlc.  manui*  de    i  ■  / 

reiHis  foioM.  57.      1391  _  19  dicembre,  Sacile.  —  Viene  concessa  a  que' 

di  Sacile  e  di    Canova    T esportazione    delle   biado,    purché 

r) Dipi. CI.        paghino  il  dazio  giusta  T antica  consuetudine  f). 

1391  —  21  dicembre,  Soffumbergo.  —  Giovanni  dì  Mo- 
ravia  Patriarca    d'  Aquileja    invita  al  Parlamento  per  la  sue 

«)  cod.  dipi. rran-  verteuze  con  Udine  e), 

girane  ind.  Pirona.  ^' 

1391  —  venerdì  22  dicembre,  Udine.  —  Si  prepara  Tal* 


(1)  Avvertiamo  che  il  Ciconj  nella  sua  Raccolta,  citando  D.  C. 
IVotiz.  sopra  Venzoiie  pag.  12,  ci  riporta  il  fallo  dello  smembramento 
della  Chiesa  di  Venzone  sotlo  la  data  12  oUcbre  1391. 
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lofifgio  air  Ambasciatore  Veneto  a);  io  data  medesima  anche  a)  dìpi.  inod.  dd 

^^  ,  '  Bianchi.  Ind.  prof. 

il  Fabrizio  annoia:  Per  ordine  dei  Deputati  e  del  Consigliò  ^''^' 
il  Cameraro  dei  Comune  di  Udine  spese  denari  24  onde  far 
scoppare  la  casa  di  Azzoiino,  e  per  far  apprestare  ires  tho^ 
ro8  Untiaminum  et  cuUrarum  acceptarum  ad  vecturam  a  Me- 
nato. Più  per  8  carra  di  legna  secche,  spese  denari  40; 
posti  in  essa  casa  approvvigionala  per  il  Signor  Franceschino 
Quirinit  che  veniva  in  Ambasciatore  del  Dominio  Veneto  alla 
Comunità  di  Udine  b).  KSSS? 

1391  —  28  dicembre.  —  Con  {strumento  di  questa  data  lyj^^^'i*'^^^^^^ 
Michele  da  Rabatla,    con    altro    soggetto,    fu  da  Francesco 
Novello  da  Carrara    spedilo    ambasciatore    in    Genova ,    ove 
aveasi  a  trattare    accomodamento  sulle    accanile    dissensioni 
che  allora  affliggevano  gran  parte  d' Italia  e).  nra'rri^t.xvi! 

1391  —  31  dicembre,  Soffumbergo.  —  Il  Patriarca  con-  ***'*'***• 
voca  il  Parlamento  in  cui  si  tratterà  delle  sue  vertenze  co- 
gli Udinesi  d).  d)Dipi.c... 

1391  —  Il  Nicoletti  sotto  quest'anno  annota  i  fatti  se- 
guenti :  Il  Vicedomino  diede  principio  al  suo  reggime  col 
dedicarsi  ad  influire  sentimenti  paciGci ,  colf  estinguere  gli 
odii  ed  i  partiti  in  modo,  che  colla  lontananza  del  Patriarca 
si  allontanassero  pur  anche  tutti  i  desideri!  di  vendetta  che 
per  rinnanzi  tenevansi  desti.  Perciò  nella  comune  sicurezza 
congregò  egli  molti  Parlamenti  senza  bisogno  di  salvacon- 
dotto si  in  Cividale  che  in  Udine  ed  altrove,  per  la  dovuta 
esecuzione  delle  appellazioni  delle  cause  e  per  il  pubblico 
governo,  e  le  Comunità  provando  alla  fine  una  qualche  quiete, 
inviarono  ad  impetrare  presso  la  Corte  Romana  il  Giubileo, 
onde  colla  penitenza  mondarsi  dalle  colpe  incorse.  Il  Vice- 
domino slesso  per  non  tener  coli'  esempio  vive  le  discordie, 
dopo  molle  intercessioni  e  di  principi  e  di  allri^  accolte  più 
per  la  dignità  del  grado,  che  per  suo  volere,  promise 
lasciare  il  Castello  di  Meduno,  purché  dalla  città  di  Cividale, 
obbligata  dal  sentimento  verso  i  Nobili  di  quel  Castello,  gli 
fossero  dati  300  ducati  da  lui  spesi  nella  guardia  Hel  mede- 
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simo.  Ld  qual  promessa  avrebbe  avuto  loslo  il  suo  effello, 
se  Zulto  Capitano  con  temeraria  arroganza  non  si  fosse  im- 
padronito e  lo  difendesse  armata  mano  cosi»  che  dopo  molli 
tentativi  mai  volle  indursi  a  farne  la  restituzione.  Del  che 
Cividale  palesemente  protestò:  esservi  riprovevole  intelligenza 
tra  il  Vescovo  e  Zutlo;  e  se  più  fondato  ed  ìmporlaote  mo* 
tivo  non  l'avesse  volta  ad  altro,  avrebbesi  immediatamente 
doluto  co'  maggiori. 

Bonifazio  Papa  avendo  privato  Giacobo  Abate  deirAba- 
zia  di  Rosnzzo,  avea  data  questa  in  Commenda  a  Pileo  di 
Prata  Cardinale  di  Ravenna  (che  il  Della  Bona  nella  sua 
Strenna  Cronol.  pag.  Hi,  ci  dice:  che  il  Papa  diede  al  Car* 
dinaie  quest'Abazia  in  Commenda  col  consenso  dei  Conti  di 
Gorizia)  eh'  crasi  in  allora  riconciliato  col  PonteGce  ;  perciò 
Guglielmino  di  Praia,  nipote  del  Cardinale,  in  esecuzione  delie 
lettere  pontificie,  ne  ricercava  instantemente  il  possesso.  Era 
quindi  afflittissima  la  città  di  Cividale  si  pel  nome  disono- 
ralo di  Commenda,  che  toglieva  la  dignità  all'Abazia,  e  per 
cui  decadeva  la  Città  stessa  e  del  suo  onore  e  della  sua 
gloria,  mentre  lutti  i  suoi  Abati  erano  di  lei  cittadini  per 
patto  antichissimo;  come  pure  perchè  dubitavasi  che  la  Com- 
menda non  togliesse  ad  essa  il  fortilizio  di  Rosazzo,  del 
quale  se  altri  si  fossero  impadroniti,  le  frontiere  del  suo 
territorio  sarebbero  rimaste  esposte  ai  nemici.  Per  queste 
ragioni  adunque,  dopo  molti  e  maturi  consigli,  vi  si  negò  il 
possesso  al  Prata,  né  con  obbedienza  e  rispetto  udironsi  le 
affettuose  lettere  del  Carrarese  scritte  alla  Città,  come  ri- 
portiamo nella  nota  qui  sotto  —  (i)  — .  Perchè  dunque  le 


(1)  •  Amici   singolari,    ci    hanno   denunliato   alcnni    famigliari 

•  del  Cardinale  di  Ravenna,  ch'egli  ha  bavuto  in  Comenda  Tabbalia 
«  (li  Rosazzo.  El  (come  io  intendo)  Voi  non  sete  conienti.  Per  il  che 

•  io  vi  prego  caldamente ,  che  a  nostra  conteraplatiotie,  essendo  il 
«  Cardinale  parente  nostro,  havuto  ancora  rispetto,  eh*  egli  è  ritor- 
«  nato  air  ubedienza  del  Papa ,   vogliate  imagrnarvi  qualche  modo, 
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lettere  non  ottennero  alcun  effetto,  il  Papa  mandò  in  Patria 

Pellegrino  suo   nunzio,   acciocché    la  collazione  in  onta  alla 

podestà  Pontificia  e  al  desiderio  del  Cardinale,  non  restasse 

vuula    d' effetto.    E  costui    con   sollecita    cura  avrebbe  dato 

fine  all'impostogli,    se   la    Città    non  fosse  stata  impedita  e    . 

dalle    rappresaglie    de'   suoi    più   licenziosi    cittadini    contro 

Nicolò  Baidaua  ed  altri  Udinesi,    persone   di  molto    distinta 

condizione;  e  dalla    sanguinosa    discordia    tra    i    Signori   di 

Spilimbèrgo  insorta  nella  restituzione  di  grossa  dule  a  Fran- 

ceschina  di  Aselisio  di  Scbinella  di  Cullallo;    e  dal    terrore 

de*  soldati  oltramontani,  sui  quali  correa  voce,  che  Tutta  pace 

in  Italia,   dovessero,    senza  Capitano,   passare  per  il  Friuli 

con  evidente  danno  del  medesimo  ;    e  finalmente  dai  lunghi 

travagli  del  Conte  di  Cilla,  al  quale  quasi  giornalmente  era  f/i,^%'JV''ci^' 

necessario  spedire  soccorso  a).  aóiS?.''p.V'%rgJ 

lite  11. 

1391   —  Simone  de  Gavardi  Arcidiacono  di  Canodistria  b).  è)veM.s(or.deiia 

Mir.  TrlT.  l.XVII 

1391   —  Corradino    de    Galarole    Vicario    generale    nello  p  ^•*- 

spirituale  del  Patriarcato    d*Aquileja    sotto    Giovanni  di  Mo- 
ra vìa    i*^  e)  Mons.  Guerra. 

raviB    Cj.  01.   For.  T.  XXV, 

1391  —  Il  Comune  di  Udine  emette  proclama  che  ban- 
disce la  moneta  Veneta  d).  '  oAi^^Tk^. 

1392  —  mercordi  10  gennajo,    Udine.  —  Partenza  del-  "•<»««■• 

r  Ambasciatore  Veneto  e),  li  Fabrizio  pure  ci  riporta:  essere  SImcm. 'indS^r 
stata    data   in   quesf  incontro  1   marca  e  2|4    di   denari   dal 
Cameraro  di  Udine,  pex  4  carra  che  condussero  le  valigie  e 
la  farina  di  Franceschino  Quirini  sino  a  Porlogruaro,  nel  suo 


& 


ritorno  a  Venezia  f).  S??S- 

1392  —  10  gennajo,  Udine.  —  Ritorno  degli  Ambascia-  BScc:i"ìrSna,"*^^ 
tori  di  Udine  da  Roma  g).   Il  Fabrizio  stesso,    ma  sotto  la  K)a>i»i. e. t. 
data  12  gennajo   anno   medesimo,  dice:    Spese  il  Cameraro 
di  Udine  ducati  10  e  soldi  8  come  segue:  per  una  barca  a 


*  onde  cessi   ogni  discordia  et  disparet^  tra  Voi.   Dil  che  certo  lo 
f  conoscerò  che  Voi  tenete  contò  della  nostra  antica  amiciseia,  ■ 


1ù 

6  remi,  nella  quale  vennero  da  Venezia  sino  a  NogaroMae* 
Siro  Giacomino  e  i  suoi  compagni,  diede  ducali  7,  per  pane, 
vino  ed  allro  necessario  al  villo  degli  ambascialori,  e  per  le 
spese  falle  una  nolle  in  Baseglio,  non  che  per  un  carro  che 
condusse  le  toro  valigie  da  Nogaro  sino  a  Udine  per  Caslello 

J^'hiÌX".  Porpello,  diede  ducali  3  soldi  8  a). 

iSM"ipirona."*  '  4392  —  10  gcunajo.  —  Per  ordine  dei  depulati  del  Con- 
siglio il  Cameraro  di  Udine  diede  iOO  ducali  d'  oro  in  Ve- 
nezia a  Maeslro    Giacomino  »    il   quale   li    ebbe  a  muluo  in 

b) Detto.  Roma  da  Anlonio  di  Porlogruaro  b). 

i392  —  i9  gennajo,  S.  Daniele.  —  Il  Maresciallo  gene- 
rale  del   Palriarca    prega  F di  Pers  a  non  ricevere 

nel  suo  Caslello  i  bandili  da  S.  Daniele,  e   ciò    per    ordine 

JiS^i^tnSSSi  del  Palriarca  e). 

Pironi.  ^jg2  —  jQ  geuuajo,  Udiue.  —  Si  manda   qua  e  là  per 

i  paesi  l'avviso  che  il  Palriarca  ha  assoldalo  in  Alemagna 
20U  lancie,  e  che  si  propone  di  venir  con  quelle  a  devaslar 

dei'B&i.tt  la  Palria  d).  Con  maggiori  dellagli  e  sollo  la  slessa  dala  il 

Fabrizio  annoia  :  Per  ordine  dei  Depulali  spese  il  Cameraro 
di  Udine  1  marca  di  denari  speciGcalamenle  cosi:  per  una 
vellura  a  due  cavalli,  presa  da  Tibaldo  locandiere  e  da  Ollil, 
Tedesco  al  prezzo  di  40  denari  per  cavallo,  adoperali  da 
Nicolussio  di  S.  Maria  la  Longa  ed  un  suo  famigliare,  che 
per  la  sua  falica  ebbe  20  denari  ;  essendosi  perlaio  in  am- 
bascialore  della  suddella  Comunila  a  Fagagna,  S.  Daniele, 
Prampergo,  Gemona,  Venzone  e  Tolmezzo  a  dare  nolizia: 
qualmenle  il  Palriarca  avea  slipendialo  200  lancie  in  Ale- 
magna,  perchè  venissero  Ira  breve  a  distruggere  la  Palria; 
pregando  quindi  esse  Comunila  onde  facciano  islanza  al  me- 
desimo,  perchè  non  voglia  la  dislruzione   suddella.    Più  per 

6)  Fabrjsio,  e  i.  Ie  spese  falle  in  queslo  viaggio  diede  denari  60  e). 

1392  —  26  gennajo,    Cividale.  -—  Si  fa    la    nomina  del 

"r  «-•        Gaslaldo  di  Cividale  f). 

i392  *«*-  sabbaio  iO  febbrajo.  — *  D'ordine   dei  Depulali 
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il  Cameraro  Udinese  esborsò  7  marche  e  danari  100  per 
due  lazze  d*  argento  e  sei  cucchiai,  del  peso  dì  i5  oncie  e 
1|4,  comprati  da  Domenica  moglie  di  Oltil,  al  prezzo  di  35 
grossi  r oncia,  onde  offrirli  a  Frate  Francesco  Abate  di 
Moggio  nella  sua  Messa  nuova  a)  —  (1).  pj^'m^i^^fm 

1392  —  21  febbraio,  Venezia.  —  Veniero  Doge  de*  Ve-  K:"^"'"''^" 
neziani,  mediatore    tra    il    Patriarca  G e  Udine,   di- 
chiara valide  le  costituzioni  da  questa  Città  fatte  in  assenza 
di  Pai.  .  .  .  b).  Da  altra  fonte  poi    abbiamo:   1392  —  21  yp^j^Kl "Jur 
febbrajo.  —  Composizione,  colla  mediazione  del  Doge  Veneto  '''"^'^ 
Venier,  tra  il  Patriarca  (liovanni  e  la  città  di  Udine  ;  che  li 
Slatuti  e  consuetudini  della  Città  siano  validi  e  restino  fermi, 
e  che   nelle   occorrenze  prò  tempore   possa  ella  far  Statuti, 
osservati  gli  antichi  modi  e  consuetudini  e).    Decise   che  la  AÌch.'^om.^'Ddin. 
Città  di  Udine  possa  promulgar  leggi  e  far  statuti  assente  o   '   ' 
presente  il  Patriarca  d).  &1S!SH^^)SSÌ' 

1392  —  21  febbrajo,  Trivigi.  —  Minaccia  di  scomunica  ^^^^"'•«p« 
a  coloro  che  si  opposero  agli  agenti  del  Cardinale  Pileo  da 
Prata,  da   esso   mandati  a  prender  possesso    delP  Abazia   di 

Rnenvvn    pÌ  e j  Dipi,  f  ned  Ilo  del 

UUSaZKU    e;.  Bianchi.  Ind.  prof. 

1392  —  23  febbrajo,  Udine.  —  Soppressione  del  Mona*  "'^"'' 
stero  di  S.  Quirino  di  Udine  f).  ni>eito. 

1392  —  lunedi  4  marzo,  Udine.  —  Gli  Ambasciatori  Ve* 


(1)  Anche  il  Cappelletti  nella  sua  Opera  :  Le  Chiese  d'Italia  voi. 
IX,  pag.  221,  riporta  :  che  nell'  anno  1S92  Giovanni  Francesco  de 
Conti  di  Porciglia  era  Abate  di  Moggio,  ma  vi  durò  pochi  mesi.  Il 
Capodagli  però  nella  sua  Udine  Illustrata  pag.  325  intorno  a  questo 
Abate  ecco  quanto  ci  narra  :  Questo  Gian  Francesco  de  Conti  di 
Porzia  e  Brugnera  fu  Cavaliere  non  meno  per  esem|ilarità  di  coslu- 
mi  che  per  altezza  di  dottrina  molto  chiaro  a  suoi  giorni,  onde  de- 
gnamente consegui  T  insigne  Abazia  di  S.  Gallo  di  Moggio  nel  Friuli, 
nella  qual  Prelatura  viveva  nel  1393.  Ora  noi  diremo  che  se  é  vero 
quanto  asserisce  il  Cappelletti:  aver  durato  il  Porzia  pochi  mesi  in 
quella  dignità,  com'egli  è  certo  che  assunse  la  medesima  ueM392, 
non  ci  si  presenterebbe  fondato  il  dello  dal  Capodagli,  cioè:  ch*egli 
vivesse  in  quella  nel  1393. 
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iieli  recansi  a  Cividale  onde  sopravegliaro  ali*  esecuzione  del 
BianSli.  i!SS?'piSI  IraUato  conchiuso  dal  Patriarca    cogli   Udinesi  a).    Anche  il 

Pirona.  «-«    •     •    •        •         i  i  ••    r> 

Fabrizio  in  data  slessa  riporta  :  aver  esborsalo  il  Cameraro 
di  Udine  6  denari  per  far  pulire  la  casa  del  fu  Signor  Az- 
zolino  ed  approntarla  per  gli  An)basciatori  Veneti  Michele 
Steno  e  Benedetto  Superanzio,  che  venivano  per  T  esecuzione 
della    fatta    concordia   Ira    ii    Patriarca    ed    il  Comune  Udi- 

b  ;  Fa  brillo.  Bxcer-    n  a  e  o    \\\ 
pia  ad  Risi.  ecc.    "^^^    "/' 

piroia.' "**"" "^"^  1392  —  7  marzo,  Udine.  —  Dieci  Cittadini  rag4]ardevoli,  cioè: 
Andrea  de  Monticeli ,  Ser  Nicolò  Manini,  Tintino  d'Arlegna, 
Nicolussio  Bevilacqua,  Giovanni  de'  Rainerotti,  Leonardo  di 
Ser  Ettore,  Biaggio  di  Maestro  Lazzaro,  Nicolò  di  Fagagna. 
Francesco  Candido  e  Nicolussio  di  S.  Maria  la  tonga,  por- 
tansi  a  Cividale  onde,  a  senso  delia  Convenzione,  chieder 
venia  al  Patriarca  e  tributargli  omaggio.  Recaronsi  essi  colà 
con  23  cavalli ,    e  il  Cameraro    di   Udine    per  le  spese  che 

e)  Dello.  -  DipL  fecero,  esborsò  2  marche  e  denari  40  e). 

come  sopra.  ' 

1392  —  9  marzo,  Udine.  —  Rappresentanti  del  Comune 
d)Dipi.  e.  &        mandati  a  Cividale  per  la   ratifica    del    trattato  d).    Sotto  la 

data  slessa  anche  il  Fabrizio  annota  :  Diede  il  Cameraro  di 
Udine  per  ordine  dei  Deputati  e  del  Consiglio  i  marca  e 
denari  iOO,  onde  spedire  due  Giudici  ed  un  Notajo  al  Pa- 
triarca in  Cividale  a  ratificare  la  concordia  falla ,  e  furono 
questi  Nicolò  di  Fagagna,  Biagio  di  Maestro  Lazzaro  e  Ni- 
colussio di  S.  Maria  la  longa,  come  segue  :  per  vettura  d'un 
cavallo  ed  un  famiglio  a  Brisino  di  Toppo  denari  26,  e  per 
le  spese  da  essi  fatte  con  6  cavalli ,  avendosi  fermali  un 
ej  Fabrixio,  e.  8.    gjorno  cd  uua  notte  in  Cividale,  marche  una  e  denari  74  e). 

1392  —  12  marzo,  Cividale.  —  Con  istrumenlo  del  No- 
Injo  Giovanni  di  Guielmo  di  Cividale,  si  stabiliscono  procu- 
ratori del  Comune  Cividalese,  come  allealo  di  Francesco  di 
Carrara  il  giovine ,  Nicolò  di  Giovanni  di  Strasoldo  e  Dee* 
dato  chiamalo  Dorde  di  Vettore  de  Guberli  abitanti  in  Pa- 
dova, a  ralliGcare  e  approvare  per  nome  di  Cividale  la  pace 
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falla  fra  la  lego  de!  Cornane  di  Firenze,    di  Bologna  e  del 

Carrara  da  uua  parie ,    e  Galeazzo  Conle  di  Milano  dalP  al- 

Ira  a).  In  dala  medesima  anche  il  Palriarca  Giovanni  depula  d!  A^iii'tlim. e?.' 

alcuni    Fiorenlini,    abilanli  in  Genova,  a  firmar  per  easo  la  om.cif!'^*'^"'^ 

pace  sopradella  b).  ^'l^^^Zp^ 

i392  —  21   marzo.  — .  Bonifazio  IX.  con  sua  Bolla  con-  "*  ' 

ferisce  a  Carlo  da  Camino  due  canonicali,  uno  nella  Chiesa 
(l'Aquileja,  Pallro  nella  calledrale  di  Trivigi  e).  '"^''Vì^^^ 

1392  —  marledi  (lerza  fesla  di  Pasqua)  16  aprile,  Pa- 


I.  —  Francesco  il  giovane  da  Carrara  scrive  a  Cividale 
solia  lega  di  Bologna  invitandolo  ad  entrarvi  d).  ^^^-  <i'p'  ^  *- 

1392  —  18  aprile,  Cividale.  —  G Palriarca  in- 

vita  al  Parlamento  per  le  vertenze  Ira  suoi  sudditi  e  quelli  del 
Ducad'Auslria,  dol  Vescovo  di  Gurch  e  del  Conte  di  Gorizia  e),  e]  Detto 

1392  —  23  aprile.  —  Il  Doge  Ànlonio  Venier  domanda 
informazione  dei  dissapori  insorli  fra  gli  ahilanli  di  S.  Da- 
niele e  il  Patriarca  f).  r)  didi.  mea.  dei 

*  BianehI.  Ind.  prof. 

1392  —  sabbaio  18  maggio,    Venezia.  —  Fu  conchiusa  """'■ 
convenzione   per    interposizione    del    Doge   di  Venezia  Ira  il 
Comune  di  Cividale  ed  il  Cardinale  Pileo  di  Praia  pel  pos- 
sesso deir  Abazia  di  Rosazzo  g).  Ecco  su  ciò  (pianto  in  data  o  Detto, 
stessa   riporta    il    documento    annotalo    dal    Valenlinelli    nel 
suo  h):    Le  discordie  tra  il  Cardinale    Pileo    di    Praia  e  la  k)  catab^us  coii. 

^  mauiii.  de    rebin 

Comunità  di  Cividale  vengono  composte  da  Ànlonio  Veniero  'o'^Jw»- 
Doge  di  Venezia,  nel  modo  che  segue,  cioè:    Pileo  posseda 
r  Abazia  di  Rosozzo,  Giovanni   Decano  della  Cituì  di  Cividale 
le  torri  ed  i  furlilizii,  e  i  Monaci  giurino  fedeltà  alla  Comu- 
nità della  Città  suddetta. 

1392  —  18  maggio,  Udine.  —  Legalo  spedilo  dal  Pon- 
lefice  ond*  esaminare  il  contegno  tenuto  dal  Palriarca  cogli 
Udinesi  i).  Sotto  la  dala  medesima  anche  il  Fabrizio  ci  i;Dipi  e.i. 
narra:  aver  dato  il  Cameraro  di  Udine  1  marca  e  14  de- 
nari a  Ser  Stefano  Sbroglio,  a  cui  fu  commesso  di  provarsi 
presso  il  Vescovo  Massan  Legato  del  Papa,  che  da  Venezia 
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per  ordine  ponlificio,  era  stato  invialo  in  Friuli  ad  informarsi 
del  reggime  del  Patriarca,  onde  rendergli  noto  i  modi  iniqui 

pu''a^d*'&^^^      usati  dal  Patriarca  suddetto  a). 

piroi»;  i392  -r-  lunedi  3  giugno.  —  Il  Cavaliere  Corrado  di  Gu- 

glielmo Bojani ,  come  Provvisore  delta  città  di  Cividale, 
esborsa  300  ducati  d'  oro  al  Nobile  Giovanni  di  Odorico  dì 

i!/«iro?;f^.'^  Meduno  onde  ricuperare  il  Castello  e  luogo  di  Meduno  b). 

1392  —  5  giugno.  —  Nei  Consigli  che  tenevansi  nelle 
Terre  o  Città  del  Friuli,  prima  che  a  questi  Fossero  riunite 
le  persone  aventi  diritto  ad  intervenirvi,  suonavasi  com'era 
solito  la  campana.    Cosi   in    Venzone   in    quest'  anno  addi  5 

1392  —  7  gitigno,  Roma.  —  L'unione  dell'Abazia  della 
Beligna   al    Convento   di  S.  Gervasio    e    Protasio    di  Udine, 
fatta  dal  Pontefice  Urbano  VI.,  è  annullata  dal  di  lui  succes- 
d)  Dipiom.  ined.  soro  Bouifazio  IX  d). 

del  Biinchl.  Indloe  ' 

ptrona.  4392  —  14  gjugtto,  Clvidalo.  —  G Nunzio  Apo- 

stolico invita  al  Parlamento  generale  in  Cividale  per  il  giorno 

f!  JSSi.'SJrà2:  25  giugno  e). 

i&pS&r''       1392  —  22  giugno.  —  Fra    Agostino   Eremitano    eletto 

Vescovo  di  Concordia,  vicario  patriarcale  e  priore  di  Bruma 
(Briinn)  in  Moravia,  siccome  complice  della  morte  di  Fede- 
rico Savorgnano,  venne  ucciso  in  questo  giorno  alle  rive  del 
Tagliamento  vicino  a  Venzone  da  Nicolò  qm.  Tristano  Sa* 
vorgnano  di  Udine,  e  fu  sepolto  nel  Duomo  di  quella  Terra. 

?rt mu"" * V *p. lisi  ^^^  Agostino  era  Tedesco  d'orìgine  f). 

1392  —  25  giugno,  Udine.  —  Al  messo  che  per  ordine 
del  Comune  Udinese  viene  spedilo  a  Venezia  a  portar  la 
notizia  della  morte  del  Vescovo  di  Concordia,    il   Gameraro 

g)  FkbrMo,  e.  IL    esborsa  120  denari  g). 

1392  —  25  giugno,  Cividale.  —  Il  Consiglio  del  Parla- 
mento, occupalo  in  affari  di  gran  importanza,  dichiara:  che 
se  non*  può  per  ora  attendere  alle  cause  ad  esso  in  appello 

k}Dfpi.o.i,       devolute,  ciò  non  torna  a  pregiudizio  delle  parli  litiganti  h}. 
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1392  —  venerdì  5  luglio,  Cividate.  —  L^  Arengo  iai|)e- 
disce  a  Corrado  Bojano  raccellare  il  Capitauiato  di  Firen- 
ze: e  regala  con  vino  e  confetti  gli  ambasciatori  de'  Fio- 
rentini a).  tóS'^-''^- 

1392  —  7  luglio,  Udine.  —  Viene  stabilito  di  ammettere    "*** 
alla  cittadinanza   di   Udine   qualunque  Nobile  o  Comunità  lo 
desideri  b).  E  nel  di  iO  dello  stesso  mese  si  fa  l'aggrega-  bIìkK. h!S!'p^! 
zione  di  vari  Nobili  alla  medesima  e).  o  Detto. 

1392  —  16  luglio.  Muglia.  —  Il  Capitano  di  Muglia  prega 
Corrado  Bojani  a  fargli  sapere  se  è  vero  che  facciansi  degli 
armamenti  contro  quegli  abitanti  d).  dj  Detto. 

1392  —  18  luglio,  Udine.  —  Gli  abitanti  di  S.  Daniele 
vengono  ammessi  alla  Cittadinanza  di  Udine  e),  ejMto. 

1392  —  20  luglio.  Sesto.  —  Processo  aNa  Curia  dei 
Vassalli   di    Sesto    tra    T  Abate  e  Catecuzza  per  devoluzione 

di   feudo    f).  ncod.dipLe... 

1392  —  20  luglio,  Udine.  —  I  Signori  di  Pramperch 
vengono  ascritti  alla  Cittadinanza  Udinese  g).  o Dipi. et. 

1392  —  28  luglio.  —  Il  Fabrizio  sotto  questa  data  an- 
nota: aver  speso  il  Cameraro  Udinese  63  denari  per  con- 
fettura e  malvasia  presentata  agli  ambasciatol'i  di  Portogruaro, 
i  quali  da  parte  del  loro  Comune  vennero  ad  annunziare  a 
quello  di  Udine,  che  Antonio  di  Portogruaro  era  Vescovo  di 
Concordia  h)  —  (1).  S^ftS?: 

1392  —  29  luglio,  Udine.  —  I  Signori  di  Zucco  vengono 
ascritti  alla  Cittadinanza  Udinese  i).  i)upi.c.i. 

1392  —  6  agosto,  Udine.  —  I  Signori  di  Fontanabona 
vengono  aggregati  alla  Cittadinanza  di  Udine  j).  n  netto. 

1392  —  venerdì  9  agosto,   Tolmezzo.  —  Il   Patriarca 


(1)  Avvertiamo  che  nel  Diplomatario  inedito  del  Bianchi,  Indice 
Pìrona«  sotto  la  data  29  luglio  1392  leggesi  :  Antonio  di  Portogruaro 
é  creato  Vescovo  di  Concordia.  Documento  originale.  Il  Rubeis  perù 
ne'  suoi  M.  £•  A.  pone  addi  10  luglio  questa  creazione  ;  Vedi  Col. 
986,  987. 
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Giovanni  approva  lo  Statuto  di  Gargna ,  stabilisce  i  modi  di 
soa  amininislra^ione ,    ed    amnoelle    Tolmezzo   in    Parlamen- 

a)Cod.dlpl.Fran-    lo    a)    (i). 

pipane   liid.  prof.  '  v    / 

hrona.  1392  —  11  agosto.  —  Eslendonsi  i  patti  dolali  di  Mar- 

ii^MM^m^lS  gl'erilla  di  Golloredo  con  Tristano  di  Savorgnano  h). 

p'ro".«'  "•'"*•       1392  _  23  agosto,    Udine.  —  Il    Governo    avverte    gli 

Udinesi  che  si  radunan   genti  per  venire  a  lor  danni ,    pen- 
e)  Detto  sino  quindi  a  difendersi  e). 

1392  —  26  agosto,  Udine.  —  Si  denunzia    al  PonteGce 

che    il    Patriarca    si    impadroni    dì  S.  Daniele    in   deteslabi! 
à)  Detto.  modo  d).    Anche  il  Fabrizio  in  data  stessa  annoia  :    Furono 

dati  12  ducali    d*  oro    dai    Cameraro   del  Comune  di  Udine, 

per  ordine  dei  sette  Deputati ,    a   Venuto  Tessitore  ,    messo 


•)  storia  del Prioii  ({)  A  quanlo  CI  ripofla  il  Palladio  e),  il  Patriarca  Giovanni  con- 

p  I. p. 43J.  cesse    nell'agosto    del    1592    élla  Comunità  di  Tolme/zo  le  decime 

che  il  Patriarcato  ivi  esigeva,  e  ra'!tori7ZÒ  ad  imprimere  nel  proprio 
stemma  una  Croce  bianca  in  campo  azzurro  coir  orlo  di  questo  ver- 
mìglio, gli  concesse  voto  in  Parlamento,  e  gii  confermò  la  giunsdi- 
zione  di  tutu  la  Carnia  con  mero  e  misto  impero.  Sentasi  anche 
il  Grassi  quanto  cif  lasciò  scritto  suil*  argomento,  oUi*d  a  quello  che 
da  noi  fu  detto  :  Giovanni  di  Moravia  si  portò  in  Tolmezzo  e  fece 
le  seguenti  concessioni  alla  Terra  suddetta  e  sua  Comunità.  La  isti- 
tuì Capo  e  metropoli  di  tutta  la  Carnia;  la  elesse  conciliatrice  di 
tutto  quel  popolo,  qualunque  volta  avvenissero  dissensioni  ;  e  come 
fu  detto,  le  diede  il  mero  e  misto  impero,  colla  piena  potestà  del 
gladio;  ordinò  che  il  Castaldo  e  il  Consiglio  di  Tolmezzo  contro 
qualunque  persona,  nessuna  eccettuata,  anche  nei  casi  enormi,  avesse 
piena  podestà  di  sentenziare  a  vita  ed  a  morte,  e  senza  appello  as- 
solver potesse  gli  innocenti,  e  col  giudto  castigo  punire  i  rei.  Ag- 
*  giunse  di  più,  che  ninno  ardisse  di  chiamare  in  giudizio  alcuna  per- 
sona soggetta  alla  Comunità  avanti  ad  altro  magistrato ,  fuorché  ai 
Giudici  di  Tolmezzo,  salva  però  1'  appellazione  alla  Sede  Patriarcale 
ed  al  di  lei  Vicario  generale.  Concesse  parimente  facoltà  alla  Comu- 
nità medesima  di  ricettare  nella  Terra,  e  di  difendere  da  ogni  me- 
lestia  i  handiti  colpevoli  di  qualunque  delitto  ecc.,  come  abbiamo 
diggià  riportato  alla  pag.  27  e  seguito  nel  voi.  Hi.  di  questa  nostra 
Raccolta.  Rinnovò  altresì  i  mercati  stati  ommessi,  e  che  secondo 
l'antica  consuetudine  si  facevano  per  settimana,  col  levare  la  pen- 

deiia'^ caroi!!*  Toì;  »ione  del  dazj.  e  per  fine  accordò  alla  Comunità  molti  altri  distinti 

unico,  p.  m  alle  favori  cbo  per  brevità  si  tralasciano  f ). 


Sta  ad  HIst    ecc. 
I8.atti  nella  lUMX. 
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deslinato  a  portar  lettere  della  ComuDitò  in  Roma  al  Pod- 
ufice.  iiotiGcanli  il  detestabile  caso  di  S.  Daniele  commesso 
dal  Patriarca,  e  supplicanti  sua  Santità,  a  degnarsi  di  prov- 
vedere a  questa  Patria  a).  lì/T'"'^''^ 

He   9  ni 

1392  —  28  agosto,  Udine.  —  Tristano  Savorgnano  av*  fi^- 
visa  il  popolo,  congregato  in  arengo,  che  il  Patriarca  si  di* 
spone  ad  impadronirsi  della  Città  colla  forza,  badasse  quindi 
ad  impedirlo  b).  Slittì/f;:}^ 

i392  —  30  agosto,   Udine.  —  Fu  spedilo  Simone  qm.    "^ 
Dsnelone,    messo  al  Dominio  Veneto,  con  lettere  della  Co- 
munità di  Udine  notificanti:    aver  il  Patriarca  preso  S,  Da- 
niele e  posto  a  sacco.  Al  predetto  Simone  diede  il  Cameraro 
Udinese  2  ducali  d*oro  per  questo  viaggio  e).  Si'?."?""''*' 

i392  —  domenica  1   settembre,  Roma.  —  Bouifazio  IX, 
conceda  ad  Aniouio   Vescovo   di  Concordia  e  alla  sua  fami- 
glia, che  nella  sua  arma  polesser  valersi  della  particolare  sua 
insegna  d),  cioè,  cume  dice  il  Liruli:  di  portar  TArma  To«  ')>>>p<-<^* 
macelli.  Arma  od  Insegna  della  Casa  del  Pontefice  e).  llK^eiFiulii 

1392  —  4  settembre,  S.  Daniele.  -—  Il  Patriarca  ordina   '  '^' 
al  Capitano  di  Gemoua    che    metla   in   libertà  que'  tre  abi- 
tanti d'Artegna,  ch'erano  da  lui  stali  imprigionati  f).  nmpi. c.s. 

1392  —  15  settembre,  Udine.  —  Fu  spedito  altro  nun- 
zio al  Papa  onde  rappresentargli  le  iniquità  commesse  dal 
Patriarca  a  S.  Daniele  g).  E  sotto  la  data  stessa  anche  il  s)i>etto. 
Fabrizio  ci  riporta:  Allo  stesso  Simone  del  fu  Dandone,  il 
Cameraro  diede  12  ducali  d'oro,  essendo  destinato  a  Roma 
con  lettere  al  Pontefice,  portanti  la  notizia:  che  il  Patriarca 
avea  posto  a  sacco  la  Terra  di  S.  Daniele,  e  molte  altre 
crudeltà  da  lui  commesse  in  quella  Terra  h).  ii)Fabrhioc.  i 

1392  —  19  settembre,  S.  Daniele.  —  Il  Maresciallo  del 
Patriarca  inlima  ai  Signori  di  Pers  che  non  debban  dar  ricetto 
nel  loro  Castello  ai  profughi  di  S.  Daniele  i  ).  '^  ^^  ^-  '- 

1392  — »  venerdì  4  ollobre,  Cividale.  — 11  Patriarca  con- 
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cede   privilegio   agli   abilanli  di  S.  Daniele  di  far  una  fiera 

HJ^iiSli^SS!  nel  giorno  di  S.  Loca  a). 

1392  —  16  oUobre.  —  Gemona  ed  Arlegna  sì  rimellono 

AieblTJk.'odta!:  air  arbitrio  del  Patriarca  Giovanni  e  d' altri  b). 

1392  —  16  ottobre,    S.  Daniele.  —  Sentenza   definitiva 

e)  Dipi.  e.  8.       ^^||g  questioni  vertenti  fra  Gemona  ed  Artegna  e) ,  che  as- 

d;Dr.ciconj.o.i,  soggetta  Arlegna  a  Gemona  d). 

1392  —  31  ottobre,  Udine.  —  Ambasciatori  Veneti  man- 

eiiHpi.  e  t.  (tali  in  Friuli  pel  caso  accorso  in  S.  Daniele  e).  In  data  stessa 
anche  il  Fabrizio  annota  :  Il  Cameraro  di  Udine  diede  de- 
nari 5  a  Maestro  Enrico  Pignozulo  e  ad  un  altro,  che  ap- 
prontarono letti  ed  altro,  nella  casa  del  fu  Azzolino,  per  Gio- 
vanni Alberto  e  Ser  Francesco    Quirini  Ambasciatori   desti- 

K/'if&u'%:  nati  alla  Comunità  di  Udine  sulla  differenza  di  S.  Daniele  f). 

""*"•  1392  —  mercordi  6  novembre,    S.  Damele.  —  Bartolo- 

meo Meridies  Fiorentino,  Castaldo  di  S.  Daniele,  dichiara 
Nicolussio  detto  Longino  e  Odorico  di  Carpaco  incorsi  nella 
pena  di  50  lire  per  aver  dato  ospizio  a  due  Tedeschi  Quar- 
nellos^  che  nella  notte  giuocando,  guadagnarono  a  danno  di 

&i't.^'cS."°S!ÌD^  certi  mercanti  una  ronzine  con  una  somma  di  tele  di  lino  g). 

***■•**•  1392  —  12  novembre.  —  Sotto  questa  data  nel  Codice 

dipi,  del  prof.  Pirona  leggesi  :  De  jure  campanilis, 

1392  —  13  novembre,  Roma.  —  Facoltà  concessa  ai 
confessori  di   dispensare    dall*  obbligo   di   portarsi    personal- 

h)mpi.ci.       mente  a  Roma  ond*  ottenere  T  indulgenze  del  giubileo  b). 

1392  —  23  novembre.  —  Nel  Diplomatane  inedito  del 
Bianchi,  Indice  Pirona,  in  data  segnata,  ritrovasi  :  Ricerche 
intorno  al  Duca  di  Lancastro.  Anche  il  Fabrizio,  sotto  la 
stessa  data  annota:  aver  dato  il  Cameraro  di  Udine  14  de- 
nari a  Brisino  per  una  vettura  (nolo)  di  un  suo  cavallo, 
preso  per  il  servo  di  Nicolò  Baldane,  destinato  a  Cividale  a 

1)  Fibrillo  e  «.     ricercare  del  Duca  di  Alencastro  i). 

1392  —  lunedi  16  dicembre,  Udine.  —  Michele  Steno 
Ambasciatore    del   Dominio   Veneziano  »    ritornalo   in  Udine, 
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prega  il  Comune   a  mandare  i   suoi   Ambasciatori  a  Vene- 

_•      _\  i;  Diplomi,  inadito 

Zia    a).  del  BbncU,  IndHM 

4392  —  18  dicembre,  Udine.  —  Regali  del  Comune  al 
Vescovo  di  Trivigi,  venuto  in  Friuli  per  riconsiliare  fra  loro 
que*  di  Gemona  e  que'  di  Venzone  b).  Ecco  quanto  con  più  ^^  '^"°' 
dellaglio  ci  narra  il  Fabrizio  in  data  i9  del  mese  stesso: 
il  Cameraro  di  Udine  esborsò  i20  denari  e  4  piccoli  per 
ordine  dei  Deputati  come  segue  :  per  3  libbre  di  confetti  al 
prezzo  di  32  soldi  la  libbra,  soldi  96;  per  6  metrete  (mez- 
zaruole)  di  Malvasia  al  valore  di  3  denari  per  cadauna,  de- 
nari 18;  cosi  per  meirele  5  2|4  di  Arromaoia  al  prezzo  di 
2  denari  Tona,  H  denari;  e  per  i  boccali  in  cut  furono 
mandati  diede  denari  9,  e  tutto  ciò,  onde  presentare  e  far 
dono  al  Vescovo  di   Trivigi,    che    era    venuto  a  paciGcare  i 

Gemonesi  ed  i  Venzouesi  e).  Sf^{3t3 

J392  — .  23  dicembre.  —  Per  ordine  dei  selle  Deputali  n^- 
il  Cameraro  del  Comune  di  Udine  diede  50  ducati  d*oro  a 
Maestro  Pietro  Ciroyco  (chirurgo)  destinato  ambasciatore  in 
Perugia  al  Ponteflce   ad    oggetto    di  trattare   contro    il  Pa- 
triarca d).  *^'^"»' 

i392  —  Col  Nicoletti  narreremo  sotto  quest'anno  i  fatti 
che  seguono:  Ebbesi  in  Friuli  speranza  di  pace,  non  essen- 
dosi rammemorate  le  tendenze  passale,  per  cui  il  Patriarca 
piegatosi  al  pericolo  e  alle  preghiere  di  Giorgio  della  Villa 
e  di  Domenico  Priori,  ambasciatori  di  Gemona  e  Venzone, 
condusse  molla  gente  a  difesa  de'  suoi  e  de'  contrari  con* 
tro  la  Compagnia  degli  Ollramonlani.  E  la  Città  di  Cividale 
reverente  al  volere  del  Venelo  Dominio,  dopo  gravi  diverbi, 
abbandonato  Giacobo  Abate,  a  conlemplazione    dell'  Alanson 

e  del  Carrarese  riguardo  a  Rosazzo,   confermali  gli  antichi 
patti,    diede   luogo  al    possesso   del    Praia    in    quell'Aba- 
zia   P^    .—  (i)  e)  Nlooloui.  Pa- 
sia    cj             ^i;.  lAfrcilO  di  Otor. 

di  MoriTla  bfc.  F. 


lat.  p.  11. 


(1)  Ci  duole  assai  che  qui  abbiano  0ne  i  preziosi  Patriarcali 


so 

tfiSSni "•''''*•       1392  —  Si  fabbrica  il  Castello  di  Tolmezzo  a). 

i392  —  Guglìelmino  Gglio  del  fu  Giacomo  Poppi  è  pre* 
sente  ad  un  allo  pubblico  stipulalo   sotto   quesl*  anno  nella 
b)  HoiH.  (inem.  Città  di  Clvidalc  b). 

m.  For.  TOl.  XIII, 

pag.m  j592  —  ....  Giovanna  di  Ragogna  Abadessa  del  Ho- 

0)  Dello,  T.  XXV.  nastero  di  S,  Maria  in  Valle  di  Cividale  e). 

1392  —  Nel  Diplomatario  inedito  del  Bianchi,  Indice  Pi- 
rone» senza  indicazione  di  mese  e  giorno,  leggesi  :  Il  Pa« 
Iriarca  ordina  al  Comune  di  Gemona  di  desistere  dalle  osti* 
lita  contro  il  Duca  d*  Austria.  Il  Doge  di  Venezia  scrive  a 
Giovanni  Patriarca  esortandolo  a  mantener  1*  accordo  con 
Udine.  —  Cessione  della  Stufa  del  Giardino. 

1393  —  venerdì  3  gennajo,  Udine.  —  Vengono  nominali 
i  Procuratori  pel   nuovo   concordato    che  si  sta  trattando  io 

j;,i>!piofn.  Inedito  Vcuczia  tra  il  Patriarca  e  gli  Udinesi  d).  Il  Fabrizio  in  dala 

del  Blancht.  Indice  ^  ' 

prtr. Pironi         stessa  puro  ci  riporta:  D'ordine  dei  Deputati,  il  Cameraro  di 

Udine  esborsa  4  denari  per  una  Edina  (carta  pecora)  — (i) 
—  onde  pubblicare  il  sindicato  fatto  nella  persona  del  Si- 
gnor  Andrea  de  Monticoli,  di  Ser  Pietro  di  Belloni  e  di  Gè* 
ronimo    cancelliere,    per    portarsi   in  Venezia  ad  oggetto  di 

%^^1S^^yJt'^^  trattar  accordo  tra  il  Patriarca  e  la  Comunità  Udinese  e). 

8i«ai.neiiaB.oc:       ^393  _  |Q  gennajo .    Trivigi.  —  Intorno   alle    questiooi 

vertenti  tra  Gemona  e  Venzone,    viene   dal  Vescovo  di  Tri- 
\)  Dipi.ci:        vigi  data  informazione  al  Pontefice  f). 

1393  —  12  febbrajo,   Udine.  —  Lorenzo  di  Cussignaco 

è  incaricato   dal    Comune   di    chiedere    un    Capitano  al  Pa- 
a) nello.  triarca,  e  di  protestare  nel  caso  cb'ei  rifiuti  di  darlo  g).  Il 


che  noi  possediamo  del  Nicoletti,  che  diligente  e  coscienzioso  rac- 
coglitore, ci  Tu  con  essi  la  più  ricca  e  ingenua  fonte  da  cui  irassi- 
mo  finora  le  notizie  dei  nostri  Annali  del  Friuli;  e  deploriamo  ìd 
uno  la  perdila,  avvenuta  in  questi  originali,  del  Pairiarcato  di  Anto- 
nio Gaetano ,  del  quale  non  ci  fu  fatto  di  rinvenire  nemmeno  uua 
copia. 

(1)  Vedasi  la  data  10  gennaio  1394  in  questo  volume. 
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Cameraro  esborsò  i4  denari  per  la  lellora  (nolo)  con  cui 

egli  cavalco  a  tale  oggetto  a).  E  sotto  il  di  i3  del  mese  ed  Ji'S?V*SS: 

anno  stesso,  nel  Diplomatario  del  Bianchi,  Indice  Pirona,  vi  "^  *  ^^  "*"' 

si  ha  pure:    Udine    decide  di  mandare    un  Ambasciatore  al 

Patriarca    per   pregarlo    della    nomina    d*  un   Capitano  della 

Città,  t  gli  si  ordina  di  protestare  nel  caso  che  la  domanda 

non  ottenga  alcun  effetto. 

i393  —  giovedì  i3  febbrajo,  Cividale.  —  Si  scrive  lettera 
ad  Asquino  di  Varmo  sulla  presa  del  Castello  di  Manzano 
—  (i)  — ,  e  sulla  custodia    in    cui    deve    teuersi    quello  di 

Tdrmu    d;.  dei  Bianchi,  indice 

1393  —  2ì  febbrajo,  Udine.  —  Stefano  Sbruglio  è  man- 
dato  ambasciatore    al   Duca   d*  Austria  e) ,    fece  egli  il  suo  ^^  ^^**- 
viaggio  con  5  cavalli  e  gli  furono  esborsati  50  ducati  d'oro 
dal  Cameraro  Udinese  a  tale  oggetto  d).  *^  ^^^^  ®  ■• 

1393  —  22  febbrajo,  Udine.  —  I  soldati  del  Patriarca 
fanuo  scorrerie  e  depredazioni,  e  perciò  gli  Udinesi  attivano 
dei  provvedimenti  in  loro  difesa  e).  •;Dipi.o.t. 

1393  —  24  febbrajo,  Cividale.  «—  Dalla  lettera  scritta 
da  quo*  di  Cividale  ai  loro  Ambasciatori  a  Venezia  si  scorge 
il  desiderio  che  i  Veneziani  si  staccassero  dall'  alleanza  cogli 
Udinesi  f).    E  nel  Diplomatario  slesso,  di  seguito  e  facente  ^^^^' 


(1)  Nel  Codice  diplomatico  Frangipane,  Indice  Pirona ,  sotto 
quest'  anno  1393,  ma  senza  indicazione  di  giorno  e  mese,  viene  an- 
notalo quanto  segua  :  Pace  tra  G.  ...  .  di  S.  Daniele  ed  F 

di  Manzano,  dopo  la  prigionia  di  questo  e  la  presa  del  suo  Castello, 

per  mediazione  di  G Bojano.    Nei  Successi   della   Patria  del 

Friuli  del  Valvasone,  e  senza  data ,  leggesi  pure  :  Preso  Corrado, 
uno  de*  Nobili  di  S.  Daniele,  dal  Maniscalco  del  Patriarca,  con  morte 
di  due  suoi  figliuoli,  perché  non  dava  ubbidienza,  fu  condotto  pri- 
gione in  Cividale,  il  che  non  sopportando  Guarnero  Favarolta  suo 
nipote,  prese  con  insidie  Manzano  scacciando  fuori  Taddeo,  e  deli- 
berò di  far  guerra  al  Patriarca  col  favore  del  Conte  di  Ortemburgo, 
ma  le  cose  non  passarono  più  oltre ,  perciocché  essendo  seguita 
composizione,  gli  fu  resliluitu  il  Castello,  e  rilasciato  Corrado  con 
onorati  presenti  avuti  dal  Patriarca.  —  NB.  Vedasi  anche  la  nota  (1) 
a  pag.  83  di  questo  volume. 

6 


a)  niplomat.  Ined. 
del  Biandii.  Indice 

Ptrona. 


b;  Detto. 


e)  Fabriiio,  Excer- 
pta ad  Hist.  For. 
Ms.  Autngr  nella 
Race.  Pirona. 


d^  Cod.  diploaut. 
Ira  nizlpane- Indice 
Firuna. 


e}  Dipi.  cs. 


()  Dello. 


I)  Fabrltio  e.  a. 


h)  Dipi,  e;  8. 
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parie  di  questa  data,    leggesi:   Alti   ostili   del  Capitano  di 
Manzano. 

1393  ^-  lunedi  3  marzo,  Udine.  —  Rifiulaudosi  il  Pa* 
triarca  di  dare  agli  Udinesi  un  Capitano,  essi  eleggono  un 
Conservatore  a)  —  (1). 

1393  —  4  marzo,  Cividale.  —  Si  fa  tregua  fra  Cividale 
ed  UdinH  b). 

1393  —  8  marzo.  —  Il  Cameraro  Udinese  esborsa  un 
importo  per  far  riparare  la  casa  di  Ser  Tingi  pel  Signor 
Giovanni  Alberto  Ambasciatore  Veneto.  Per  4  carra  di  legna 
comprati  sulla  piazza  diede  denari  52  e). 

1393  —  i2  marzo,  Udine.  —  Questa  Città  assicura  per 
tutto  il  Friuli  i  sudditi  del  Patriarca  e  di  Cividale,  vietalo 
però  r  ingresso  ai  famigliari  dei  Patriarca  in  Manzano  a 
Varmo  d). 

i393  —  21  marzo,  Udine.  —  Giunto  l'avviso  che  il  Pa- 
triarca assolda  nuove  milizie,  gli  Udinesi  persistono  nel  vo- 
lersi difendere  e). 

1393  —  24  marzo,  Udine.  —  L*  Ambasciatore  Veneto 
avendo  inutilmente  tentato  di  placare  il  Patriarca ,  consiglia 
gli  Udinesi  a  provvedere  da  sé  stessi  alla  loro  sicurezza  f). 

1393  —  25  marzo,  Udine.  —  Nel  Diplomatario  inedito 
del  Bianchi ,  Indice  Pirone ,  sotto  questa  data  é  annotalo  : 
Allarme.  E  il  Fabrizio  in  data  stessa  riporta:  In  questo 
mentre  sono  annotati  alcuni  compagni  mandati  con  gran  sol* 
lecitudine  a  Bastita,  per  il  dubbio  che  il  Patriarca  avesse 
fatto  venire  gran  gente  in  Patria  g). 

1393  —  31  marzo.  —  Udine  fa  reiezione  di  nuovi  De- 
potati  h). 

1393  —  3  aprile,  Cividale.  —  Si  fa   compromesso   per 


())  A  quanto  ci  riporta  il  Ciconj  nella  sua  Collezione:  l'eleUo 
a  questa  carica  fu  Odorico  Notajo  di  Cargna. 
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UD  aggiastameDlo   tra   il   Palriarca   ed  i  Signori  di  S.  Da* 

mele  a)  —  (1).  Sei  sSinSii.  indioo 

1393  —  3  aprile,    Gividale.  —  Trattalo   dì   pace    tra  il  ^ 

Palriarca  e  gli  Udinesi  b)  —  (2).  "'J  **«»*•• 

1393  —  (giovedì  santo)  3  aprile,  Udine.  —  Fesle  perla 

pace  cpQcbiusa  tra  il  Palriarca  e  gli  Udinesi  ~-  (3)  — .  Cor* 


(1)  Il  Palladio  pare  sotto  il  i393,  3  aprile,  ci  narra:    Si  pub- 
blicò il  suindicato    aggiustamento   fallo  a  mezzo  del  Doge  Venterò. 
A  questo  furono  assislenli  Andrea  Monlìcoli  Dottore,  Muscbino  della 
Torre,  Nicolò  Soldonerio  e  Nicolussio  del  Torso  per  la  Comunità  di 
Udine.    Per  quella  di  Cividale   Corrado  Bojano  cavaliere,    Ermanno 
Leonarduxio,    Vuolvino  Canussio  e  Nicolò  Ancelio  ;    e  pei*  la  Terra 
di  S.  Daniele  Pietro  uno  dei  Nobili  di  esso  loco,  ed  altri  del  mede- 
simo. L'accordo  fu.  che  si  rimellessero  primierameiile  fra  esse  parti 
le  male  soddisfazioni  contratte  per  i  suddetti  interessi;  indi  che  fos- 
sero approvati  gli    accordi  seguiti  fra  detto  Patriarca  e  la  Città  di 
Udine  negli  anni  1389.  1591,  1392,  poscia  che  fosse  liberato   dalle 
carceri  Corrado  di  S.  Daniele,  «  in  fine,  che  i  Nobili  di  colà  giuras- 
sero fede  al  Palriarca,  rimanendo  però  essi  Nubili  nel  possesso  del 
Castello  di  Manzano,  fino  che  civilmente  fossero  decise  le  differenze 
dai  selle  Arbitri,  che  per  tal  cagione  dovevano  essere  eletti,  e  pen- 
dente lo  stesso  litigio,  che  il  Patriarca  tenesse  quello  di  S.  Danie- 
lo  e).  E  qui  aggiungeremo:  che  i  Nobili  di  Manzano  ritornarono  in   F!-iun'M.'p^^»' 
possesso    del    loro    Castello;    e  che  vari  anni  dopo,  cioè  nel  1451, 
per  la  opposizionn  falla  da  Giovanni  e  Panlateone  di  Manzano  alla  Re- 
pubhiica  Veneta,  appoggiando  gli  Ungberi,  caddero  in  disgrazia  della 
mede.sìma  ,    che  però  a  fervide    istanze    della    Comunità  di  Civida^e 
furono  graziali  di  perdono  nel  di  26  novembre   1431,    colla    condi- 
zione che  il  Castello  di  Manzano  sia  atterralo;  ciò  che  fu  pure  ese- 
guilo nell'anno  slesso,  non  però  interanienle,  mentre  una  parte  delle 
solide  e  veluste    sue    mura   vi  rimase  come  luti*  ora  si  vede  d).  —   rircf'dena  Fam' 
NB.  Abbiamo  riportato  anche  questo  cenno  ,    perché  con  più  delta-  <iei  cnnti  di  iianl 
glio  del  già  esposto  alle  pag.  288, 289  del  voi.  III.  di  questi  Annali, 
si  conosca  il  motivo  per  cui  fu  ordinala  la  distruzione  del  Castello  di 
Manzano. 

(2)  Avvertiamo  il  lettore  :  che  alle  due  suesposte  date  in  testo 
5  aprile  Cividale ,  ci  sembra  applicabile  quanto  colla  Nola  prima 
qui  sopra  abbitmo  detto  col  Palladio. 

(5)  Il  Fabrizio  stesso  sello  la  data  3  aprile  1395  ci  riporta: 
Per  ordine  dei  Deputati  il  Cameraro  Udinese  spese  soldi  54,  da  lui 
«'rborsati  a  Faccio  Farmacista  per  18  libbre  di  colaci  di  sevo,  da  lui 
comprati  al  prezzo  di  3  soldi  la  libbra,  onde  far  pagnaróli  (lumioa- 
TÌe)  per  la  conclusione  della  pace  fatta  e  firmala  tra  il  Patriarca,  la 


1 


e)  Dipi.  C.  U 
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Use   accoglienza   fatta   ad  alcuni   nobili  giotani  di  CividaU, 
dei%?ht.'n!dice  Venuti  per  fraternizzare  cogli  Udinesi  a).   Anche  ti  Fabrizio. 

prof.  Plrona.  •  . 

ma  sotto  la  data  7  aprile  anno  medesimo,  ci  racconta:  aver 
il  Cameraro  di  Udine  fatto  le  spese  seguenti:  in  libbre  5 
di  Pignocalo  e  3  libbre  di  Coriandoli,  al  prezzo  di  32  soldi 
la  libbra,  comperati  presso  Nicolò  Saldane,  spendetle  1  marca 
e  soldi  96;  più  per  i6  metrete  di  Malvasia,  al  prezzo  di  3 
denari  la  metrela,  denari  48;  così  pure  per  14  metrete  di 
Rabiola  (ora  Rabola),  al  valore  di  2  denari  per  cadauna,  de- 
nari 28;  onde  far  presente  al  Signor  Rizzardo  di  Valvasone, 
al  Signor  Venceslao  di  Spilimbergo ,  al  Signor  Corrado  Bo« 
jani,  Ser  Giovanni  Padovano,  Adamo  di  Cividale  e  a  molti 
giovani  di  detta  Città,  che  vennero  in  Udine  ad  oggetto  di 
pia  a./ Hhiu 'pori  affratellarsì  colla  Comunità  Udinese  b). 

Ms  aut. nella Rsoc.  .  «^«  ' 

PHona.  1393  ..  3  ^priig^  Cividale.  —  Vengono  resi  onori  a  Tri- 

stano  di  Savorgnano  in  Cividale  e). 

1593  —  16  aprile,  Udine.  —  In  pien  Consiglio  fu  presa 
parte  di  onorare  Tristano  Savorgnano,  che  viene  a  visitare  il 
gian^'.**"  ^'"^'  Patriarca,  e  ciò  con  vino  e  confetture  d). 

1395  —  18  aprile,  Udine.  —  Si  decretano  onori  al  Pa- 
triarca alla  sua  venula  in  Udine  e). 

1595  —  20  aprile,  Ortemburg.  —Il  Conte  d'Orlemburg 
rilascia  commendatizie  per  Adamo  Formentini  f). 

1595  —  2i  aprile,    Udine.  —   Compenso    assegnato  al 
DDeito.  Notajo  che  estese  e  pubblicò  il  trattato  di  pace  g)  —  (ì). 

Comunità  di  Cividale  e  Udine.  Più  nel  di  5  aprile  1393,  esso  Came- 
raro diede  al  medesimo  Farmacista  per  64  libbre  di  colaci  di  sevo 
al  prezzo  suddello,  marche  1  e  soldi  32,  ad  oggetlo  di  nuovamente 
far  pagnaroli  e  suonar  le  campane  nello  Chiese  della  Terra  a  mo- 
tivo che  i  Crvidalesi  ciò  facevano  ;  e  per  dimostrare  il  grande  pia- 
cere di  questa  pace,  vennero  ordinali  i  predetti  pagnaroli,  e  furono 
dispensali  i  «uaccennali  colaci  per  le  Chiese  della  Terra,  acciocché 
hjp»hH.i«.  .      vengano  falle  queste  illuminazioni  a  dimostrazione  dell'esultanza  per 

(1)  Ili  daia  slessa  il  Cameraro  di  Udine  spese  25  ducati,  dan- 


di  Cioon],  citando 


e;  Dipi.  e.  I. 


r;  Detto. 
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i393  —  22  aprite,  Udine.  —^  Dono  offerto  dal  Comune 
di  Udine  al  Palriarca  nel  giorno  della  sua  venuta  in  questa 
Ciiià  a).  Ecco  quanto  ci  riporta  su  ciò  il  Fabrizio  in  data  iiiScbi.  ind"!  p^r! 
slessa:  d'ordine  dei  sette  Deputati  spese  il  Cameraro  di 
Udine  marche  li  e  denari  152  per  gli  oggetti  seguenti, 
onde  Far  dono  al  Palriarca  che  venne  nei  medesimo  giorno 
in  Udine,  cioè:  in  40  staja  d'annona  comprata  da  Nicolino 
della  Torre  e  da  Nicolò  Candido,  al  prezzo  di  31  denaro  lo 
slajo,  marche  7  e  denari  120;  in  10  Dupleriis  AA  peso  di 
19  libbre  grosse,  nonché  per  15  libbre  di  confetti,  cioè 
5  di  piguocato,  5  di  corriandoli  e  5  di  anisi,  comprali  da  Ni* 
colò  Baldane  per  4  marche  di  soldi,  e  soldi  444  b).  ^JtTZ^^Z: 

13tf«>  —  22  aprile,  udme.  —  Dimostrazioni  d  allegrezza  >''»>»«• 
per  la  venula  dei  Palriarca  e).  Il  Fabrizio  stesso  in  data  «)d'pI'C-»* 
medesima  ci  narra  :  aver  speso  il  Cameraro  Udinese  127 
soldi  e  mezzo,  che  diede  a  Faccio,  per  43  libbre  e  2|4  di 
colaci  di  sevo,  comprate  al  suo  negozio,  al  prezzo  di  3  soldi 
la  libbra,  a  motivo  di  far  pagnarli  nel  Castello  e  in  tutta 
la  Terra  ,  onde  dimostrare  la  contentezza  della  venuta  del 
Patriarca  d),  d)  Fibrim  e.  •. 

1393  —  Sotto  le  date  29  aprile  e  30  giugno,  nel  Codice 
diplomatico  Frangipane,  Indice  Pirona,  leggesi  :  Michele  da 
Rabatta  e  il  Vescovo  di  Trieste  vengono  ammessi  alla  cit* 
ladinauza  di  Udine,  per  istanza  e  grazia  di  D di  Ca- 
stello —  (1). 

1393  —  giovedì  1  maggio.  —  Giovanni  di  Moravia  Pa- 
triarca d'Aquileja  accetta  la  rinunzia  che  Ta  a  sue  mani  An- 


doti  a  Ser  Bernardo  Cancelliere  del  Veneto  Dominio  per  la  sua  pre* 
suzione  nel  irallar  la  pace  (e  pubblicar  la  medesima)  fatta  ira  il 
Palriarca  e  la  Comunilà  di  Udine  e).  e)  Detto* 

(1)  Avveniamo  però  che  il  Dìplomatario  ìnedilo  del  Bianchi, 
Indice  Pirona,  sello  la  data  16  giugno  1393  riporta  :  Il  Vescovo  di 
Triisle  é  ascriilo  alla  CiUadinanza  di  Udine. 
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Ionio  qm.  Bartolomeo  dì  Gormons,  cilladioo  e.  vassallo  della 
Chiesa  Aquilejese,  del  transito  sul  fiume  Isonzo  nel  luogo 
detto  Flojano,  che  i  suoi  antecessori  aveano  in  feudo  dalla 
Chiesa  stessa  ;  ed  investi  del   predetto  passo  (o  transito),  io 

a?  Mn.  aut.  del  Co.  ''^^'^  ^  '^g^'  i^udo,  Bemardluo  il  giovane  e  Giacomino  Tra* 
ljf8R^t)5*prei£i  tolli  Nobilì  di  Stfasoldo  qm.  Nicolò  a). 

11  Co.  Nicolò  Stia-  A  ' 

soldo  di  sira^ido.       {ZQZ  ^  À  maggio,  Udine.  —  Rinfresco   dato  agl'Inviati 
RL%lud?'pror!  di  Venzone  b).  In  data  stessa  anche  il  Fabrizio  riporta:  per 

ordine  dei  sette  Deputati  spese  il  Cameraro  di  Udine  17 
denari ,  per  3  metrele  di  Malvasia  denari  9,  e  per  coDfcUi 
denari  8,  onde  ricevere  Simone  e  Giovanni  di  Ven/.one«  ch*e- 
rano  venuti  per  Ambasciatori  al  Patriarca,  perchè  egli  volea 
che  que'  di  Venzone  e  quelli  della  Comunità  di  Udine  si 
compromettessero  in  suo  fratello  sulla  divisione  vertente  tra 
pla^'ad^M'^Mc'  il  Duca  d*  Austria  e  le  dette  Comunità  e). 

Ms  ani. nella Bacc.  .-a  f^  •  n* 

^**^^'  1393  —  9  maggio,  Sacile.  —  Il  Comune  significa  a  Ci- 

vidale  la  risposta  del  Carrarese  sulle  vettovaghe  che  loleva 

RÌpai^; llod/^rr  avere,  malgrado  il  rischia  a  cui  restava  esposta  la  Terra  d). 

i395  —  lunedi  2  giugno,  Udine.  — -  In  seguito  ad  istanza 
del  Patriarca  viene  fatta  grazia  ai  figli  di  Odorico   Susanna, 

ej  Dipi.  e.  «.       g  Candido  Tommasini  e  ad  Erardo  e). 

i393  —  i6  giugno^  Udine.  — -  Sotto  questa  data  il  Di* 
plomatario  inedito  dei  Bianchi,  Indice  Pirona  ,  annoia  i  se- 
guenti fatti  :  Indcnnizzazione  decretata  ai  figli  di  Odorico 
Susanna.  -^  Il  Vescovo  di  Trieste  è  ascritto  alla  Cittadinanza 
di  Udine  (come  dissimo  a  pag.  85  di  questo  volume).  Aat- 
nislia  accordata  a  Leonardo  Andreotti.  Pene  decretate  agli 
amnistiati  recidivi. 

1393  —  25  giugno,  Udine.  —  Ingiusto  supplizio  di  Gio- 
f)  Dello.  vanni  Zaccio  f). 

1393  —  7  luglio,    Udine.  —  Viene  prorogata  la  tregua 
a)  Della  col  Couto  di  Gorizia  g). 

1393  —  7  luglio,  Udine.  —  Francesco  di  Nassingoerra 
9  fratelli  di  Savorgnano,  rassegnano  al  Patriarca  il  Caslellu 
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di  Savorgnano,   ed  otlengono    in   compenso    la   Castaldia  di 

iiriiro  a;.  w-whi.  i,,,!.  prof. 

Pironi. 

1393  —  15  luglio»   Aquileja.  —  Bernardo   di  Slrasoldo, 
Capitano  generale  e  Podeslà  d' Aquileja,  ordina  che  le  mili- 
zie speditegli  da  Cividale  restino  alla  custodia  di  Morsaoo  b).  ^)  i>etio. 
Nel  Codice  diplomatico  Frangipane,  Indice  Pirona,  poi,  in  data 

slessa  leggesi  :    fi da    Strasoldo   Capitano   generale 

domanda  a  Cividale  i  soldati  che  deve  dare  per  la  difesa  della 
Città. 

1393  —  mercordi  23  luglio.  Indizione'!.  —  De  Palio 
BaUislantin  in  Bersaglio  e).  fgXl'a 

1393  —  27  luglio,  Aquileja.  —  Bernardo  di  Strasoldo 
Capitano  di  Aquileja  ordina  a  que'  di  Cividale  che  gli  man- 
dino le  loro  milizie  in  cambio  di  quelle  di  Udine  che  stanno 
per  partire  d).  d)oipi.c.8. 

1393  —  28  luglio,  Udine.  —  Pietro  Candido  e  fratelli 
diTolmezzo,  vengono  ascritti  alla  Cittadinanza  Udinese  e).     ^)^^' 

1393  —  lunedi  4  agosto,  Cormoos.  —  Giovanni  Patriarca 
dichiara  i  Gismani  di  Cargna  non  suggelli  a  Capitani  de' 
Quartieri,  né  alle  taglie  de*  villici  f).  Sentasi  ora  Nicolò  o  cod.  dipi,  e  ». 
Grassi  ciò  che  ne  dice  sulf  argomento  :  Contesa  fra  i  Gi- 
smani della  Cernia  ed  i  Capitani  della  predetta  Provincia, 
per  cui  fatto  ricorso  dai  primi  al  Patriarca  di  Aquileja  Gio- 
vanni  di  Moravia ,  ottennero  una  lettera  diretta  al  Castaldo 
di  Tolmezzo,  nella  quale  gli  era  ordinato  che  impedir  do- 
vesse le  pretensioni  de'  Capitani:  mentre  dichiarava  i  Gi- 
smani, abitanti  nella  Cernia,  esenti  da  tutte  le  sentinelle, 
esplorazioni,  strade,  custodie  de*  passi,  gravezze  di  guerra, 
di  milìzia  personale  e  di  altre  simili  servitù;  esenti  inoltre 
dair obbedienza  de*  Capitani  della  Provincia,  per  l'obbligo 
della  milizia  equestre  eh*  erano  tenuti  prestare  per  la  difesa 
ed  onore  della  S.  Chiesa  e  Sede  d*  Aquileja  g).  E  nel  Di-  filiS"^eu71!;n» 
plomalario  inedito  del  Bianchi,  Indice  Piruna,  in  data  Cor-  ^* "*'**''*•  "^^ 
mou'^  il  a|^o:ilo  1393,  leggesi;  Il  PaUiarcn  emancipa  i  Gi« 


smani     della     Carnia     dalla    dipendenza    de^    Capitani    dei 
Quartieri. 

4393  —  16  agosto,  Udine.  —  S da  Cucagna»  Ca- 
pitano generale  del  Patriarca  a  Cividale,  sulla  necessità  d'ìn- 

Fri^j^ejndice  aitare  lo  genti  stipendiane  alla  difesa  d'Aquileja  a). 
pn,f.P,rona.  ^  ^g^  _  ^5  3^^^^^  ^   Jfendico.  —  V Re  de'  Ro- 

mani esprime  la  sua  benevolenza  a  Cividale  pe'  buoni  ufGzii 

bj  Dello.  (li  G Patriarca  suo  consanguineo  b). 

1393  —  28  agosto.  —  La  Compagnia  di  S.  Giorgio  offre 
»3;..»  al  Patriarca  i  suoi  servigi  e). 

4393  —  mercordi  47  settembre,  Venezia.  —  Pietro  Mo- 
losini  accerta  il  Patriarca  delle  buone  disposizioni  del  Doge 
di  Venezia  a  suo  riguardo,  ed  attende  i  suoi  ordini  per  con- 
d)  Dello  chiudere  il  contralto  colla  Campagnia  di  S.  Giorgio  d). 

1393  —  27  settembre,  Indizione  I.  —  Nel  Codice  di- 
plomatico Pirona  sotto  questa  data  vi  è  annotato:  De  Ime- 
stiiura  Maniacorum  per  fimbriam  sue  tunicae,  E  nel  Dìplo- 
matario  inedito  del  Riancbi,  Indice  Pirona,  in  data  slessa 
leggesi  :  Investitura  feudale  di  Raldosso  di  Manìaco. 

4393  —  30  settembre,    Cividale.  —  Aggiustamento   del 
«j  Delio.  Patriarca  con  Tommaso  di  Spilimbergo  e). 

4393  —  giovedì  2  ottobre,  Udine.  —  Nel  Diploroalario 
inedito  del  Riancbi,  Indice  Pirona,  sotto  la  data  seguala  sta 
esposto:    Secreto    abboccamento    del    Patriarca   con    un  suo 

presso  S.  Gottardo. 

4393  —  7  ottobre,  Udine.  — >  Deputazione   mandala   dal 
f)  Detto.  Consiglio  al  Patriarca  f). 

4393  —  45  ottobre,    Udine.  —   Il   Comune   Udinese   fa 
contratto  per  la  costruzione  d' un  orologio  con  Giovanni  Pie- 
gj  Detto.  vano  di  Codroipo  g).  —  (4). 


(1)  Anche  il  Fabrizio  in  data  slessa  ci  narra  :  E  da  notarsi  cbe 
ili  questo  giorno  fu  palluito  e  convenuto  dai  Signori  selle  Deputali 
(l«lla  Cina  di  Udiue  con  il  Prete  Giovanni  Pievano  di  Codroipr,cioé: 
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i393  —  Fra  le  dale  di  oUobre  di  quesl*  jiuno,  però  seuza 
indicazione  di  giorno»  nel  Diplomalario  inedito  del  Bianchi, 
Indice  Piroua,  leggesi  :  Reclami  contro  il  Patriarca  Giovanni 
di  Moravia,  prodotti  dagli  Udiaesi  al  Poateiice  «—  (i). 


che  esso  entro  ire  mesi  prossimi  venturi  dovesse  fare  e  costruirò 
un  orologio  sovra  la  Torre,  ove  presenlemeiile  vi  sta  altro  orologio, 
e  questo  con  una  statua  in  legno  figurante  un  uomo  cbe  dovesse 
andar  intorno  la  sommità  di  essa  Torre  cornando  con  un  certo  corno 
ogni  volta  prima  che  1'  orologio  suonasse  le  ore  :  e  ciò  per  lo  sta- 
bilito e  convenuto  prezzo  dì  100  ducali  d'  oro  da  darsi  e  pagarsi  ad 
esso  Pievano,  oltre  tutte  le  spese  a).  S?a'a'i%?sif*ecc'  • 

(i)  Le  accuse   fatte    d;igli    Udinesi  al  Papa  contro  il  Patriarca  nrona.  ' 
d*  Aquiieja  Giovanni  di  Moravia  sono  le  seguenti: 

Gli  Udinesi  gli  pagarono  4  mille  ducali  per  placarlo  mentre  di- 
ceva, bisogna  che  io  uccida  Federico  Savorgnano,  o  ne  sia  ucciso. 

Fece  fuggire  Federico  Savorgnano  a  forza  di  persecu/ioni. 

Torturò  Nicolò  Manin  per  averne  oro ,  e  non  lo  lasciò  libero 
senoon  per  timore  del  popolo,  e  verso  la  garanzia  di  4  mille  ducati. 

Imprigionò  ingiustamente  vari  Udinesi. 

Fece  ammazzare  Detalmo  degli  Andriotti,  nobile,  e  gli  rifiutò 
sepoltura. 

Promise  pace  a  Federico  Savorgnan  e  invitatolo  a  Udine,  gli 
tramò  contro  una  congiura  11  Maresciallo  del  Patriarca  e  un  soldato 
Maestro  della  sua  camera,  e  due  altri  servitori  del  Patriarca,  uccisero 
Federico  in  Chiesa,  e  colle  spade  sguainate  sanguinose  fuggirono  da 
Udine  e  andarono  al  soggiorno  del  Patriarca. 

Occupò  il  Castello  di  Savorgnano  e  non  volle  restituirlo  ai  pu- 
pilli se  non  per  due  mille  ducati. 

Depredò ,  imprigionò  e  pose  a  taglia  i  Cittadini  di  Udine  cbe 
Irovavansi  ad  una  festa,  e  giurò  distruggere  la  loro  Città  e  ridurla 
una  selva. 

Due  volte  promise  conservare  la  libertà  della  Patria  al  Governo 
Veneto, cbe  s'interponeva  mediatore,  e  due  volte  non  mantenne  la 
parola. 

Vendette  anche  per  meno  di  10  ducati  le  sentenze  ad  ambe 
le  parti. 

Liberò  per  denaro  omicidiarii,  dicendo  :  yoglio  meglio  cento  du* 
cali  che  cento  teste. 

Portava  sempre  abito  civile  e  spada  e  vesti  corte,  non  convene- 
voli al  suo  grado.  Praticava  con  ruffiani  e  meretrici.  Si  faceva  con* 
durre  a  palazzo  donzelle  e  fanciulli  dei  poveri,  e  dopo  prostituiti,  li 
<lava  ai  suoi  domestici. 

Barava,  con  carte  false,  i  nobili  che  invitali  e  paurosi  con  lui 
giuocavaoo. 
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1393  —  ...  ottobre.  — -  Si  dà  risposta   ai    reclami  dei 
uli'iiteun'dK  Veneziani  contro  que'  di  Pinguente  a). 

i393  —  mercordi  19  novembre,  Udine.  —  Compenso  ai 
b)  netto.  Deputati  cbe  condussero  in  Udine  il  Patriarca  b). 

1393  —  20  novembre,  Padova.  —  Rizzardo  da  Valva- 
sono,  Morando  da  Porzia,  Febo  della  Torre.  Federico  dì 
Savorgnano  assistettero  in  questo  giorno  ai  magnifici  Fune- 
rali fatti  in  Padova  alla  salma  di  Francesco  il  vecchio  da 
Carrara,  morto  prigione  nel  Castello  di  Monza  a  di  6  ottobre 
i393,  e  furono  essi  che  portarono  il  feretro  in  unione  ad 
e ) verci.  SI.  (Iella  altri  otto  gentiluomini  e  cavalieri  e). 

Marca  Trìf.t.  XVII  "  ' 

p.i«iai9s.  1393  —  sabbato  6  dicembre.  —  Bartolomeo  di  Venzone, 

Cameraro  di  Udine,  riceve  4  marche  di  denari,  che  Nicolas- 


Non  celebrò  mai  messa  solenne,  e  quando  pure  stava  in  Chiesa, 
girava  sempre  scandalosamente  senza  croce.  Entrando  in  Patria  non 
visitò  la  Chiesa  di  Aquila ja,  e  ammonito  da  un  domestico ,  rispose, 
a  questa  gente  non  vuoisi  croce,  ma  spada. 

Stette  in  Patria  un  anno  e  mezzo  prima  di  visitare  la  Basilica 
d*  Aquileja,  e  quando  vi  andò  ascese  io  cattedra  e  postosi  il  pasto- 
rale di  S.  Ermacora  sotto  il  braccio,  di^se,  farei  bene  la  giostra,  ed 
anche  allora  aveva  la  daga  ad  armacollo. 

Nominò  tre  giudici  senza  appello  per  tutta  la  Patria,  e  volle 
che  giudicassero  arbitrariamente,  non  curando  gli  Statuti  della  Patria. 

istituì  da  per  lutto  pedaggi  e  gabelle ,  ciò  che  mai  fu  in  Pa- 
tria,  e  se  non  pagavano,  gli  faceva  spogliare  degli  abiti  da  pellegrino 
e  bastonare   A  Porlogruaro  era  V  ufficio  di  tale  gabella. 

Nei  varii  rami  di  frode,  simonia  ecc.  guadagnò  piili  che  50  mille 
ducati. 

Arrestò  e  saccheggiò  il  Padre  Bondl  Abate  di  Moggio,  e  non 
lo  lasciò  sennon  alle  preghiere  del  Cardinale  di  Padova  suo  fratello, 
qui  appositamente  venuto  da  Firenze,  a  condizione  che  partisse  dalla 
Patria  e  abbandonasse  il  suo  Monastero.  Quel  Monastero  fu  dato  a 
un  suo  satellite  e  divenne  ricovero  di  malandrini.  Disse  che  doo 
celebrerebbe  messa  nemmeno  per  10.  mille  ducati. 

Proibì  d*  appellare  a  Roma  delle  sue  sentenzci  come  era  costu- 
me in  Patria  sotto  gli  altri  Patriarchi. 

Diede  tre  Castelli  sui  coGni  ai  Tedeschi  nemici,  ecc.  ecc.  — 
NB  Tutto  ciò  fu  tratto  dalla  Collezione  Ciconj  che  cita  :  Archiv.  Si- 
vorgnan.   Memoria  scritta  da  Matteo  Clapicco  Cancelliere  di  Udine| 

<;olla  VidimaaÌQoe  di  Giacomo  Corneo  Luos  1517, 
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sio  di  Ser  Zanni  e  Cristoforo  Cignoni,  cioè  :  2  per  cadauno, 
da  essi  mutuate  alla  delta  Comunità,  quando  Ser  Nicolò  Ma- 
nini,  Nicolò  Candido  e  Geronimo  Nolajo  di  Maestro  Dome- 
nico, recaronsi  qua'  ambasciatori  nella  Città  di  Cividale  per  il 
Consiglio  del  Parlamento,  in  allora  colà  celebralo  dal  Pa- 
triarca,   in    cui    espose    voler  egli   portarsi  dall'Imperatore 

ppi*      m\  1)  Fibrillo.  Ei«»<»r- 

CLU,    tt^,  pia  ad  Hill.  Por. 

1393  —  9  dicembre,  Venezia.  —  Veniero  Doge  accom-  '*ròna. 


CoiliCtf  diptoia. 
iiiftpanf.  Indice 


pagna   con    lettera   M Steno    suo    ambasciatore   agli 

Udinesi   b).  ^; 

1393  —  12  dicembre.  —  Il  Cameraro  Udinese  ricevette  "^^^^  ""*""• 
da  Geronimo  Notajo  di  Maestro  Domenico,  che  mutuò  e  diede 
per  conto  e  nome  di  Ser  Nicolò  Nolujo  Manini  al  Comune 
di  Udine  3  ducati  d'  oro,  quando  il  Signor  Andrea  di  Monti- 
celi, Cristoforo  Cignotti  e  Francesco  di  Percolò  recaronsi, 
per  parte  di  essa  Comunità,  qua!  ambasciatori  al  Patriarca 
in  Cividale  e  lo  condussero  in  Udine  e).  e)  Fabrhio,  e  •. 

1393  —  12  dicembre.  Maggia.  —  Il  Comune  risponde 
al  Patriarca  sul  debito  di  800  ducali  sulla  colletta  di  cui 
tuttora  era  debitore ,  e  sulla  giustizia  negatagli  contro  al- 
cuni traditori  d),  aj  cwi.  dipi.  o.  •. 

1393  —  13  dicembre,  Udine.  —  Presente  fatto  dal  Co- 
mune di  Udine  al  Vescovo  di  Concordia  e).  Il  Fabrizio  pur  |ii'B&'i.'?.!SI^'e 
anche  sotto  la  slessa  data  annota  :  Per  ordine  dei  Deputati 
il  Cameraro  di  Udine  pagò  a  Nicolò  Baidane  per  20  libbre 
di  cera  a  peso  soUile,  in  ragione  di  11  soldi  la  libbra,  e  per 
10  libbre  di  confetlura  ai  prezzo  di  32  soldi  la  libbra,  e 
per  10  fiascbe  di  vetro  comprate  per  denari  23,  nonché 
per  16  boccio  di  Rabida  poste  in  dette  fiasche,  al  prezzo 
di  soldi  2  per  ogni  boccia,  onde  regalare  il  Vescovo  di  Con- 
cordìa  f).  Sicché  la  spesa  in  totale  ammontò  a  marche  3  n  rutrmo,  e.  « 
e  soldi  119. 

1393  —  20  dicembre,   Udine.  —  Il   Patriarca    si   olire 


come  paciere    Ira  Cividale  ed  Odine,   e  gli  si  risponde  non 
deiRian^bM^iiM  esservI  di  ciò  alcun  biso&;no  a). 

lo93  —  ...  dicembre.  —  Ercole  liglio  di  Gerardo  Conte 
ot  rS^%^xxx'  ^^  Camino  Tesoriere  della  Chiesa  d*Aquileja  b). 
^'^^  i393  —  30  dicembre.  —  SoUo  questa    data  nel  Codice 

diplomatico   Pirona    leggesi  :    Manumissione  e  liberazione  da 

qualunque  servitù. 

1393  —  Muore  Giovanni    Aìlino   Nolajo  di  Maniaco,  che 

scrisse  la  Cronaca    del    suo    tempo,  pubblicata    nel  lom.  IL 

ant.  med.  ev.  del  Muratori  (e  più  correttamente  ueirAppendice 
ìì^(im,^i!^^l  del  Mon.  Eccl.  Aquil.  del  Bubeis  e). 

Linitl  Leu.  Frinì.  ^  ' 

1393  —  Giovanni  Patriarca  dona  al  Capìtolo  di  Cividale 

dì  Dr.  Ctconj  nella    i        *     *       n  ^     J\ 

suiReccoua.        beni  in  Kagogna  d). 

i393  —  1/ occulistica  in  questo  tempo  era  scienza  trat- 
tata anche  in  Friuli  da  appositi  medici.  E  in  un  brano  di 
Documento  riportato  dal  Guerra  nel  suo  0.  F.  voi.  XXX, 
pag.  332«  leggesi:  Mag.  Frane,  qm.  Ramogliantis  de  Civi- 
tate  Castelli  medicus  occulorum. 

1393  —  Enrico  di  Weldeìstaìn,  Vescovo  di  Trieste,  vende 
la  casa  di  sua  abitazione  in  Cividale  nelf  anno  presente. 
Era  dessa  situata  nella  contrada  di  S.  Francesco    presso  la 

JijeMaiS^^^^  "*a  del  Natisene  e). 

**  1394  —  venerdì  2  gennajo,    Cividale.  —  A  Giovanni  di 

Ragogna  viene  scritta  lettera  sopra  certe  soperchierie  prati- 
f/Dipt.c  s.        cate  da  Claudio  di  Ragogna  e  da  Nicolò  di  S.  Daniele  f). 

1394  —  10  gennajo.  ^-  Sotto  questa  data  nel  Diploma- 
tarlo  inedito  del  Bianchi,  Indice  Pirona,  vi  si  legge  :  Acqui- 
sto di  caria  pecora  per  copiare  lo  Statuto  —  (1). 


(1)  Sentasi  anche  il  Fabrizio^  che  in  data  stessa  annota:  IlCa- 

roeraro  Udinese  pagò  a  Jacobo  Cartario  per  20  edtfits,  comprate  al 

prezzo  di  4  denari  V  una,  date  al  prete  Tornado  onde  far  gli  esem- 

Ripabrixto.Btcer-  pluii  degli    ordiiiamerilif   ossia    Statuti    della    Terra  di  Udine  per  1 

(licosa  fhwu'!'^'  niarca  di  denari  secondo  che  Tu  convenuto  seco  lui  g). 
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{394  —  27  genuajo.  -—  Leonardo  qm.  Comeli  di  S.  Da- 


a)VatentineHt.Ca« 


mele  fa  il  suo  leslamenlo  a).  uiogas  eodic.  ecc. 

|iag.  90. 

1394  —  mercordì  11  febbrajo,  Gividale.  —  Con  questa 
dala  il  Diplomalario  inedito  del  Bianchi,  Indice  Pirona,  ci 
riporta  :  Deliberazione  del  Consiglio  di  Cividale. 

1394  —  20  febbrajo,  Cividale.  —  Si  scrive  a  quei  di 
Venzone  che  il  Patriarca,  onde  por  termine  alle  questioni 
verlenii  fra  essi  e  quei  di  Gemona,  era  disposto  di  rimetter 
ra0are  nel  general  Parlamento  b).  dj/B&i.'S 

1394  —  24  febbrajo,  Udine.  —  Si  dà  mancia  ahmesso 
che  porlo  la  notizia  eh*  era  seguita  la  nomina  del  Vescovo 
di  Ceneda  e)  —  (1).  «^^"^ 

1394  —  26  febbrajo,  Udine.  —  Trattasi,  neir  Arengo, 
della  costruzione  delle  mura  della  Città  d)  —  (2).  a;  Detto. 

1394  —  13  marzo,  Udine.  —  Viene  fatta  proibizione  in- 
torno ai  giuochi  d'azzardo  e).  e; Detto. 

1394  <—  domenica  15  marzo,  Cividale.  —  Lettera  diretta 
air  Agente  di  Cividale  in  Padova  incaricando  di  dissuadere 
il  corriere  di  dare  il  danaro  al  Patriarca  col  quale  potesse 
ricuperar  Tolmino  f).  ^>^^^' 

1394  —  7  aprile,  Cividale.  —  I  Consiglieri  del  Parla- 
mento emanano  giudizio  relativamente  ad  un  dehnquente  ar- 
restato dal  Maresciallo  g).  g;  Detto. 

1394  —  8  aprile,  Strasburgo.  —  Giovanni  Vescovo  di 
Gurck,  tutore  di  E e  G.  M Conti  di  Gorizia, 


(1)  Il  Fabrizio  pure  in  data  stessa  riporta  :  Il  Cameraro  Udinese 
per  ordine  dei  Deputati  spese  1  ducalo  d'oro,  con  cui  pagò  il  nun- 
zio che  portò  ai  deputati  una  lettera  per  parte  del  Signor  Martino 

di  Gemuna ,   dalla  Curia  Romana,   notiGcando  ad  essi  che  egli  era  hj  Fabrizio.  E&cer- 
creato   Vescovo   di   Ceneda  h).    Martino  era  Gglio  di  Franceschino  ^ctpiw^!'^'^' 

Franceschinis   i).  DCapodagli-Udine 

'  lllittl.  pag.  4IÌ6. 

(2)  Anche  il  Fabrizio  sotto  la  data  medesima  annoia  :  aver  il 
Cameraro  di  Udine  speso  4  denari  in  pagare  i  preconi  (banditori)  quando 
fu  celebralo  il  grande  Consiglio  nella  Chiesa  del  Convento  di  S.  Pietro 

Martire  in  Udine,  intorno  airedificazione  delle  mura  di  essa  Terra  j).  j;  Fabrizio, e.  ■, 


d4 

concede    terreno   in   Cormons   come   feudo  ad  E di 

Frangipane .'^Jod!    GormOnS    d). 
prof.  Pirone. 

i394  —  martedì    (terza   festa   di  Pasqua)  21  aprile.  — 

La  Chiesa  della  Villa  di  Azzida  fu  consacrata  in  quest'anno 

da  Enrico  di  Wildenstein,  Vescovo  e  Conte  di  Trieste,  e  Tu 

dedicata  a  S.  Giacomo.  Questo  Vescovo  era  Vicario  generale 

oi.'FrT%  nel  Ponlificale  di  Giovanni  Patriarca  d'Àquileja  b). 

1394  —  22  aprile,  Cividale.  —  Il  Patriarca  e  il  Comune 

di  Givjdale    si   promettono    scambievolmente    appoggio  e  di- 
ci Dipi.  Ined,  del    j»  x 
Bianchi.  Ind.  prof.    ICS  a    C). 
Pirvna.                                  ' 

1394  —  25  aprile,   Udine.  —  Offerta  fatta  da!  Comune 
di  Udine  nella  prima  messa  celebrata  dal  nuovo  Vescovo  di 
^J ''•"••  Concordia  d)  —  (1). 

1394  —  25  aprile.  Castelli.  —  Tristano  qm.  Federico  di 
Savorgnano  investe   Raimondo  di  Zegliaco ,    in  età  legittima 
costituito,  dei  feudi  che  i  suoi  predecessori  riceveltero  dalla 
•dSS'^.liKfl^  famigliti  Savorgnano  e)  —  (2). 

rebus  foroi.  p.  96. 


(1)  Il  Fabrizio  pure  in  data  stessa  ci  narra:  che  il  Cameraro 
di  Udine  pagò  8  marche  e  denari  150  a  Tinlino  di  Savorgnano  per 
una  coppa  di  crislallo  col  piedeslale  d*  argento,  del  peso  di  \%  oncie 
meno  un  quarlo ,  al  prezzo  di  35  grossi  l'oncia,  e  questa  fu  pre- 
sentala,    per   parte  dei  Comune  di  Udine  ai  Vescovo  di  Concordia, 

^  ad^'Hi's''^'  quando   celebrò   la    sua    Messa    nuova  f).    11  Vescovo  di  cui  qui  si 
piroM^'^   ''^  tratta  e  del  quale  in  questi  documenti  ci  manca  il  nome,   oon  può 

essere  che  Antonio  da  Portogruaro,  che  che  ne  dicano  in  conirano 
il  Valvasone  ed  il  Palladio  ;  mentre  dopo  T  ucciso  Agostino .  non 
ailri  che  lui  successe  in  quella  Sede.  E  qui  quantunque  sappiamo 
che  esso  Antonio  sia  staio  creato  Vescovo  di  Concordia  nel  1592  o 
nel  giorno  10,  o  meglio  nel  di  28  o  29  luglio,  come  diggìà  sotto 
quelle  date  abbiaraio  annotato ,  pure  convien  ritenere  eh'  abbia  egli 
differito  la  celebrazione  della  sua  Messa  nuova  sino  al  giorno  qui 
sopra  accennato. 

(2)  E  qui  troviamo  di  osservare:  che  se  il  ricevente  rinvestila 
dovea  esser  costituito  in  età  legìttima,  ci  pare  potersi  asserire  :  che  del 
pari  la  persona  che  ne  dava  l' investitura  non  potesse  ameno  di  essere 
essa  pure  in  legiltima  età.  Secondo  le  Costituzioni  della  Patria  del 
Friuh    deiranno   1429  (di  cui  ne  teniamo  una  copia  Ma.)  alla  pag. 
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1394  —  i6  aprile,  Àlzida.  —  Nel  Diplomatario  medilo 
del  Bianchi,  Indice  Pirona,  sotto  questa  data  ci  viene  ripor- 
tato: Sagra  di  Alzida.  (Ora  Azzida,  Villa  sopra  Cividale.) 

1594  —  30  aprile,  Udine.  —  Regalo  al  Provinciale  dei 
Domenicani  a).  Per  4  libbre  di  confezione  al  prezzo  di  32  Sli'^mbunl'kSS 
soldi  la  libbra,  presa  presso  Nicolò  Baldane«  e  10  boccio  di 
Rabiola  a  2  soldi  la  boccia,  spese  il  Gameraro  del  Comune 
di  Udine  denari  140,  e  lutto  ciò  fu  regalato  a  Frate  Nico- 
lussiu  Provinciale  del  Convento  dei  Frati  Predicatori  b).        pia'^^%L^'. 

1394  —  lunedi  11  maggio,  Venezia.  — -  Nel  Diplomatario  ^"un'- 
inedito del  Bianchi,  Indice  Pirone,  con  questa  data  leggesi: 
Privilegi    concessi   dai    Ponteiici  ai  Cavalieri  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme. 

1394  —  18  maggio.  —  Taddeo  di  Manzano  fa  tregua 
con  Jacobo  qui.  Lorenzo  delle  Case,  alla  presenza  di  Nicolò 
TuncbiI  Cavaliere  Maresciallo  del  Patriarca,  promettendo  che 
fino  alla  festa  di  S.  Michele  egli  non  offenderà  né  nella  per* 
sona  né  nei  suoi  beni  il  predetto  Jacobo  e).  ol  ìS?' t?xu; 

1394  —  Nel  maggio  dell'anno  presente  s*  incomincia  a  ^' 
fere  degli  ammassamenti  furtivi  di  genti  in  Friuli,  cosi  nel 
Trivigiano  e  nei  Cenedese,  per  gli  Estensi,  ed  è  probabile 
che  anche  Jacobuccio  da  Prata,  cognato  di  Azzone  d'  Este 
per  aver  sposato  Beatrice  da  Camino  sorella  di  Rizzarda 
moglie  di  Azzone,  vi  cooperasse.  Anzi  Azzo  a  motivo  delle 
raddoppiale  proibizioni  de*  Veneziani  su  ciò,  passò  in  Friuli, 
e  qui  con  T  assistenza  de'  parenti  e  di  altri,  radunò  quante 
soldatesche  potè  d).  ll^S^f,?}:  IS?. 

1394  —  24  maggio,  Cividale.  —  Si  dimostra  essere  le- 
gale il  sequestro  di  un  certo  numero  di  castrati  fatto  a  un 
suddito  del  Conte  di  Gorizia  e).  «)  w-  e.  •. 

1394  -—  lunedi  1  giugno,  Udine.  —  Si  rigettan  di  nuovo 


22  li^ggesi  :  che  l' età  legittima  e  fuori  di  minorità,  era  quella  degli 
anni  20  compili. 
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te  proposte   del   Palriarca  per  udb  rieonerliazione  coD  que* 

del  Bianciii. Indice   Cll    LlVIdale    aj. 

1394  —  5  giugno,    Givìdale.  —  I  Giridalesi    assicurano 

Corrado  Gracbero  del  loro  appoggio  in  luUo  ciò  cb*  è  giusto 
b)  nello.  gj  mjie  3|  pags^  |j). 

i394  —  12  giugno,  Udine.  —  Sì  lenne    conferenza   col 

Signor  di  Gualse  (che  noi  riteniamo  Walse)   per  un  aggiu- 

e) Detto.  stamento    col   Duca    d'Austria   e).    Gosi    pure  il  Fabrizio  in 

data  slessa  annoia  :  Spese  il  Gameraro  di  Udine  2  marche 
di  denari  e  94  denari  come  segue  :  per  il  nolo  di  4  cavalli 
in  ragione  di  40  denari  per  cadauno  (nelT  occasione  che  il 
Signor  Andrea  de  Monlicoli  e  Ser  Stefano  Sbruglio  porla- 
ronsi  in  Monfalcone  al  Signor  di  Gualsa  a  motivo  di  certe 
differenze  insorte  tra  il  Duca  d*Austria  ed  il  Patriarca,  non- 
che  tutta  la  Patria  del  Friuli  ),  e  per  le  spese  da  essi  falle 
ammontanti  ad  1  marca  e  denari  68,  più  per  la  fatica  dì 
Ottiglio  che  ca?alcò  con  loro  a  Monfalcone  e  a  Gividale,  diede 

?i.'t!S"S&tM;:  denari  26  d). 

Ms-^utog  Race.      ^39^  _  24  giuguo.  —  Enrico  IV.  Conte  di  Gorizia,  di- 

venuto  maggiorenne,  fa  sotto  questa  data  una  sua  dichiara- 
zione, con  cui,  per  sé  e  suo  fratello  Gian  Mainardo  (tuttora 
minore)  riconosce  d'andar  debitore  verso  Alberto  Duca  d*Àu. 
stria  deir  importo  di  fiorini  74144,  come  residuo  della  som* 
ma  di  fiorini  i 00.000  eh'  esso  Duca  Alberto  avea  garantito 
ed  assunto  di  pagare  per  titolo  di  dote  a  Giov.  Duca  di 
Baviera,  marito  della  già  defunta  Gaterina,  figlia  del  fu  Gonte 
Mainardo  VII.  di  Gorizia.  A  cauzione  veniva  costituita  la  cìllà 
clowi'iSi'^iw/-  di  Lienz  e  più  altri  luoghi  nel  Puslerthal  e). 

1394  —  sabbaio  11  luglio,  Udine.  —  Sotto  questa  data 
nel  Diplomalario  inedito  del  Bianchi,  Indice  Pirona,  leggesi: 
Missione  di  Simone  di  Trìcano.  Il  Fabrizio  poi  in  data  stessa 
riporta  :  aver  il  Gameraro  Udinese  dato  a  Simone  di  Tri- 
cano  1  marca  per  spese,  fatica  e  nolo  di  un  cavallo,  quando 
pertossi  a  Porcia ,   ad   Oderzo  ed  in  altri  luoghi  del  Trivi* 
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ìigiano  ond' iDlbrmarsi  intorno  alle  genti  a  piedi  eà  a  ca* 
vallo ,  che  dicevansi  venir  riunite  ad  istanza  del  Marchese 
d'  Esle,  e  v'  impiegò  5  giurni  a).  ftWìS^^S'. 

1394  —  il  luglio,  Cividale.  _  Si  scrÌTe  lellera  al  Car^  floor*'  ^ 


rarese  raccomandandogli  Lupardo  Tedesca  b).  deiefilSSi.^iSJÌS 


i394  —  20  luglio,  Cividale.  —  Lellera  al  Cardinale  Pi* 


Piront. 


'O 


leo  da  Praia  in  cui   gli   si   inculca,    che  volendo  venire  in 
Friuli,  oUenga  prima  il  permesso  dal  Patriarca  e).  ■  cjDeuo. 

1394  -~  28  luglio,  Udine.  — *  Si  teme  un  assalto  improv* 
viso  per  parte  del  Marchese.  d'Esle  d).  In  data' medesima  ^ì^'^^* 
anche  il  Fabrizio  annota  :  Spese  il  Gameraro  di  Udine  ì 
marca  di  denari  con  cai  pagò  Nicolussio  Governai  e  Lande 
di  Pensano,  che  per  ordine  de'  Deputati  chiusero  per  lo 
spazio  di  15  giorni  le  porle  esterne  della  Terra  di  Udine, 
e  ciò  per  il  dubbio  delle  genti  che  facevansi  per  il  Marchese 
Aisone  in  Trivigiana  e).     -  '  •)  «'•wxio,  e.  ■. 

1394  -—  giovedì  5  seltembrei  Udine.  —  Ambasciata  al 
Signor  di  Padova  f).  Il  Fabrìtio  poi:  in  data  stcissa  ci  ri-  umpi.  ci. 
porta  :  che  il  Gameraro  di  Udine  esborsò  10  marche  e  de- 
nari 50  a  Nicolò  de  Soidanieri  ambasciatore  per  il  Comune 
di  Udinb  inviato  al  Palriarca  con  ite  servi ,  nella  moneta 
seguente,  cioè:  22  ducali  d* òro  al  valóre  di  75^  denari  per 
cadauna  g)<  g;  Fabrwo.  e  i. 

1394  —  14  setrètnbre,  Afuglia.  —  Il  Comune  di  Muglia 
chiamalo  ia  giudizio  per  aver  legalmeale  punilo  alcuni  ri* 
beiti  e  tradil^rì,  si  lagna  per  ciò  h).  bjDtpi.c  •. 

1394  —  16  settembre.  —  Muore  in  Avignone  T  antipapa 
Glemente  VII.,  ma  con  Ini  non  terminò  lo  scisma  nella 
Chiesa  4i  .Dio  ;  mentre  da  lì  a  dodici  giorni  i  Cardinali  dèi 
suo  aeguiio,  ninna  ragi4>ne  volendo  udire,  in  contrario,  gli 
diedero  per  successore  il  Cardinale  Pietro  di  Luna,  che 
prese  il  nome  di  Benedetto  XIII.,  uomo  destro,  eloquente  e 
uogozialore  finissimo  i).  ditSfi^'fìi?^ mi' 

{394  ...«  4  oUobre,  Bujo.  •««•  Viene  emanala  sentenza  ar 
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biirarid    Della    eaosd    vertente   tra   il  Coinutle   di  Majano  e 

M?hA12S  quello  di  Forla  a).    . 

1394  —  8  ottobre,  Udine.  -*-  Ambasciatori  spedili  a  Ci* 

b)  Detto.  ridale  ond' latitar  il  Patriarca  a  recarsi  in  Udine  b).  Anche 

il  Fabrizio  sotto  questa  data  ci  narra:  Per  deliberazione  del 
Consiglio  di  Udine  vennero  spediti  a  Cividale  Mieotussio  Be- 
vilacqua  e  Cristoforo  Bombenì  in  Ambasciatori  al  Patriarca, 
in  unione  a  due  Arcivescovi  ed  il  Vescovo  di  Concordia»  ad 
oggetto  d'invitarlo  a  degnarsi  di  venire  in  Udine,  ma  Colà 
noi  ritrovarono,  perciò  questi  recaronsi  a  Soffumbergo,  Per 
l'è  spese  fatte  quindi  in  Cividale    dai  predetti   AmbasciaCorìt 

Jd^ffi^r'^M  ^P^"^^^^®  *l  Cameraro  Udinese  denari  40  e), 

njj«i.noitaR.c:       ^gg^  _  ^2  ouobre,  Venezia.  —Il  Doge  Venierb  esorta 

Giovanni   di   Moravia    Patriarca   d*  Aquileja  a  pacificarsi  eoa 
d;t)ipi.e.i.       Tommaso  di  Spilirobergo  d), 

i394  —  13  ottobre.  —  (1)  —  Si  forma  in  Udine  una 
òongiura  contro  Giovanni  di  Moravia  Patriarca  d'Aqoileja. 
Tristano  Savorgnano  d'anni  17  •--*  (2)  -*  figlio  di  Federico 


(1)  Intorno  a  questa  data,  cbe  segna  la  morte  del  Patriarca 
Giovanni  di  Moravia,  avverliamo  esservi  disparere  fra  ì  nostri  Grò* 
nisti,  mentre  alcuni  di  essi  la  pongono  ai  t2  ollobi*e  1394,  appog- 
giali al  Chronicon  Atiuilejense;  ed  altri  l'annoiano  ai  13  ottobre 
dell'anno  stesso,  sulla  b^se  d'un  vetusto  Necrologio  ciie  trevaTasi 
presso  i  Padri  Domenicani  di  Cividale.  Noi  però  attenendoci  a  qiie* 
SI' ultimi  l'abbiamo  posta  soUo  il  dll  3  saddetto,  perchè  iraitaiiilo^t 
d*  una  memoria  di  morte,  ci  pare  dover  prestare  maggior  cr^doaxa 
ad  un  Necrologio  che  Hd  una  Cronaca,  più  ancora  essendo  convali- 
dalo.ciò  da  una  particolare  memoria  esistente  in  ìiu  lihhro  pnbbli- 
calo«  spellante  all' Archivio  di  Getnooa,  come  segue:  Notandufm  esi 
quod  Palriarcha .  Johant^f's  dti  Moravia  fnpriuus^  et  interfeiUu$  fuH  Uiini 
ante  Castnm  sub  MCCCLXXXXiV.  In  IL  Die  Marils  XIII  mensis 
ùctobris  circa  medius  tertias»  Cosi  ci  riporta  il  Liruti.  Vedi  Nolizie 
del. Friuli  voL  V.,  pa^.  i44. 

(2)  A  noi  pare  però  aver  desso  dovuto  avere  più  anni  di  quelli 
che  (|ui  gli  vengono  atlribuili ,  e  ciò  per  i  documenti  che  abbiamo 
esposti  soiio  le  date  4  maggio  1391;  11  e  28  agosto  1392;  8  e  16 
»prile  1393 ,  e  25  aprile  e  14  ottobre  1394  ;   benché   gti  Scrittori 


99 

4Son  altri  corigiorali  lo  assale  a  ora  di  tarzft  (alcuni,  dicono 
di  mex2a  terza  ed  altri  di  prima)  mentre  slavasi   sotto  una 
pergola    presso   la   porta   del  Gistello  di  Udine  e  lo  stende  . 
morfo  a  stilettate.  Così  vendicò  il  padre  assassinato  5  anni 
addietro.    Giovanni  fu  sepolto  in  8. 'Maria  di  Castello,    indi 
di  notte  Irasferilo  in  Duomo    nella    sepoltura   del   Patriarca 
Nicolò  a).  Il  Valvasone  poi  annota  che  cooperarono  con  Tri**  coiSoSTj  xv^^^^^^ 
stano  a  quest'  eccesso    Gu:irnero    PavaroKa   di  S.  Daniele  e 
Ire  individui  Udinesi.  Anche  il  Fislùlario  ci  dice:   che  assa- 
lito improvvisamenle  in  Castello  per  mano  dello  stesso  Tri- 
stano e  di  Nicolò  Savorgnani,  di  Simone  ed  Odorico  Collo- 
redo,  di  Bernardo  Slrasoldo,   di   Guarnerio  Favarotla  di  S. 
Daniele,    di  Nicolò  Sotdonieri  e  di  altri  tre  compagni,  con 
molte  e  gravi  ferite  fu  steso  morto  a  terra  b).  Il  Liruli  in-  i'irmfoni^m^ 
vece    appoggiato    alla   Bolla    pontificia    d*  assoluzione  data  a  JJtV^n'Jlif^fj;^^;^ 
Tristano,  cerca  scosarlo   di  quest'omicidio    (Vedasi   Notizie'*"^""**"' 
del   Friuli    volume    V,  pag.   144).     E  qui  diremo,. e  molte 
Cronache  il  riportano:  fu  Orsina  d'Este,  moglie  deiresliiilo 
Federico  Savorgnano,  che  col  mostrare  sovente  ul  suo  figlio 
Tristano  le  insanguinate  vesti  del  padre,  lo  educasse,  e  lo 
venisse  giornalmente  slimolando  a  quest'  atto  feroce. 

T^^le  hi  la  vtuidetta  della,  morte  di  Federico -e  delle 
estorsioni  fatte  da  questo  Patriarca  agli  Udinesi ,  salvandosi 
Tnstano  dal  pericolo  qhe  gli  sovrastava  ;  perocché,  il  Pa- 
triarca aspettava  solo  V  occasione  di  farlo  morire  siccome  da 


no5lrt  ce  lo  indichino  d*aiiiii  17.  E  iliffatlt:  Teslesa  dei  patii  dotali 
detta  Cofloredo  èon  «ssa  lui  nel  1592;  l'avviso  assai  priidentH  ed 
avTedolo  die  e^^ti  nMraiiiio  slesfto  dà  agli  Uditiest,  perchè  si  difeii* 
«lanó  dal  Pairiarca  ;  gli  onori  che  ^i  sì  fiiriiio  nel  1595  in  Civjdale, 
fi  che  UdinH  pure  in  queir  ariftio  prende  parte  di  onararlo  p«?r  la  di 
lui  TÌsita  al  Pairiarea  :  rinvealiiiira  <li  feudi  efa*  e^ìi  dà  at  Zegtiaco 
nrl  1594,  e  Onalnienle  l'esser  proclamalo  a  Capllano  della  città  di 
lutine  tieiraiinn  slea&o,  lutto  ciò,  ripcHianìo,  ci  pone  dubbio  sugli 
anni  17  a  lui  indicali  ilai  nostri  cronisti  per  il  fatto  della  morte  del 
Patriarca  Giovanni  di  Moravia. 
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ìiccJff dSiì- lèi  olcunì  precéJeftli  segni  si  comprese  a).  E  U  Pallodie  stesso, 

con  parole  più  energiche,  esponendo  questa  mor^e»  dice: 
Spellacolo  nvemorabile ,  ma  ordinaria  caduta  di  quelli  che 
Fondano  il  loro  dominio  sopra  lo  violenze  e  1*  estorsioni  de* 
sudditi.  Iddio  sovente,  concede  in  potere  di  qualche  Fami* 
glia  il  Principe  tiranno  per  fare  le  pubbliche  veodelle  della 
Ìi.TJf«?W%t  libertà  soggiogala  b). 

^^'^^'  1394  —  13  ollobre^  Udine,  —  Viene  mandato  un  messo 

Bta!?Sbrìndr^pror!  A  Sacile  a  portar  la   notizia    della    morie    del   Patriarca  c)é 
piroM.  g^^^   quanto   in   data   slessa  .  ci   riporta  anche  il  Fabrizio  : 

Per  commissione  dei  sette  Deputati  esborsò  denari  64  il 
Gameraro  Udinese  avendoli  contali  ad  Antonio  di  VenzoQe 
nunzio  destinalo  a  Sacile,  per  parie  della  Comunità  di  Udine, 
a  recare  colà  la  nuova  della  morte  di  Giovanni  Patriarca 
d*  Aquileja,  onde  gli  uomini  di  quel  Comune  e  di  quel  Ca* 
stello  siano  avvertiti,  ad  oggetto  di  ovviare  dispiaceri  e  pe- 

WISSoPk;:  "coli  d). 

Ra'c;.%;.%iS>».      i  394  —  14  ottobre.  Udine.  -^  Traslazione  del  ceda  vero 

e;  Dipi,  e  «.        del  Patriarca  e)  »—  (1), 


(1)  Morto  Giovanni  Patrrarca,  tantosto  fu  sepolto  da*  sitoi  nella 

Cbiesa  di.  Castello,  come  disBirao,  ma  da  poi  pprlaronle  segretamente 

senza   esequie    nella  Collegiata,  appresso  Nicolò  suo  precessore,  le- 

mende  che  il  popolo  non  spiegasse  il  solilo  furore  nel   corpo  nior- 

r;  vahrasone  e.  8.  {q  f\  i\  Palladio  ci  avverte  che  questa  traslazione  fu  fatta  di  «olle 

g)  Palladio  e.  i.      tempo  g).    E  il  Fabrizio  invece  in  data   14   ottobre   suddetta    ecco 

quanto  ci  riporta  intorno  a  ciò:  Il  Cameraro  del  Comune  di  Udine 
per  ordine  dei  sette  Deputati  spese  una  marca  e  denari  37,  onde 
iar  levare  il  corfH)  del  fu  Patriarca  Giovanni  di  Moravia  dalla  sepol- 
tura della  Chiesa  del  Castello  e  Ifasportarlo  nella  Chiesa  Maggiore 
Il  qual  dinaro  diede  egli  ai  seguenti  uomini  :  Maestro  Giovaunono^ 
Giuliano  lumanz^  Mattiato,  Jacofao  Agoslicio,  Giovannuto  della  Villa 
di  Manzano ,  Alenio  di  Predamano ,  Bocio  e  Marmonio*  Cosi  pare 
esborsò  8  «lenari  ai  Monaeis  del  Castello  ebe  seppellirono  il  dello 
b)  Fabrtxj,  g.  a.  corpo  b).  Né  qui  al  certo  si  fa  alcun  cenno,  anzi  ai  dice  ben  altri- 
menti, ili  quanto  annota  il  Valvesone,  cioè  :  che  i  suoi  (del  Patriar- 
ca) lo  abbiano  sepolto,  indi  trasportato  nella  Chiesa  della  Collegiaia 
(ossia  nella  Chiesa  Maggiore). 
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4594  —  14  ottobre.  —  Il  Consiglio  di  Udine  elegge  Ca- 
pitano Tristano  Savorgnan,  stante  la  nsorte  del  Patriarca 
Giovanni,  mentre  in  sede  vacante,  sempre  fu  Capitano  uno 
della    sua    famiglia    a).    Anche    il    Diplomalario    inedito    del  •)  Dr. ciconj.  cu. 

®  '  ^  ^  D.Arch.Coni   ITU. 

Btaiiclii,  Indice  Pirona,  riporta  in  data  stessa:    Tristano  di  *«pGi»ri«J. citt«. 
Savorgnano  viene  proclanoaio  Capitano  di  Udine. 

1394  —  {5  ottobre,  Cividale.  —  Il  Castaldo  di  Cividale 
scrive  leUera  all' Imperatore  Venccsiao  sulla  morte  del  Pa- 
triarca .GiovaOQi    b)«  b)  Dipi,  inéil.  del 

io94  — giovedì  io  ottobre,  Udine.  ^-  Si  ordina  che  alcuni  '''^' 
della  Corte'  del  ex  Patriarca    siano   detenuti  in   prigione  ed 
alcuni  altri  lasciati  in  libertà  e).  e)  Dotto 

1394  »—  20  ottobre,  Gemona.  •-*-  Morto  il  Patriarca,  que' 
di  Gemona  offrono  il  posto  di  Capitano  della  loro  Terra  a 
Corrado  Bojani  d).  d)De(u>. 

1394  —  20  ottobre*  —  Congregatisi  i  Canonici  del  Ca- 
pitolo d*  Aquileja  per  eleggere  il  Vicedomino ,  dopo  qualche 
diflicollà,  unironsi  i  voli  in  questo  giorno,  e  nominarono  a 
tale  carica  il  Cavaliere  Michele  di  Babata ,  slato  sotto  V  A- 
lansou  Maresciallo  della  Provincia ,  e  anteriormente  primo 
Ministro  deLCarrarese  Signore  dì  Padova  e).  e;  Limu.  Nomie 

1394  -*-  23  ottobne,   Udine.  —  Dietro  cauzione  da  essi  p*im,  i«i 
data*  vengono   messi   in    libertà   i  Boemi  famigliari  del  Pa» 
triarca,  imprigionali  dagli  Udinesi  f).  nDipi.c.s 

1394  '^  26  ottobre,  Sacile.  '—  Il  Comune  stabilisce  di 
riconoscere  per  Patriarca  queUo  soltanto  che  per  tale  venisse 
riconosciuto  da  Udine  suo  alleato  g)  —  (1).  {ii£S:'*ind/pJS? 


K 


irooa. 


(I)  Anche  il  Guerra  nel  suo  0.  P.  voK  XXVll,  pag.  449,  sotto 
la  data  26  ottobre  1394  ci  rìporla:  La  Terra  e  Comunità  di  Sacile 
si  obbliga  e  stipula  un  convenuto  con  la  Cotnunilà  e  Terra  di  Udine, 
facendo  per  questa  Ugolino  di  Udine,  Cameraro  di  essa  Comunità, 
e  per  Sacile  Giacomo  Bisilo  qro.  Nicolò ,  Guarnerìo  Pellizza  qm. 
Franciscutto  Sindaci.  Simone  qm.  Gnissi,  BeUramino  qm.  Ambrosio 
Massari,  cioè:  di  non  ammettere  nò  accettare  alcun  Patriarca  sema 
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4394  —  27  ollobr^  CìvUlale.  —  ti  Gasuldo  ili  CiVidal» 
inTiUi  Corrado  Bojaiìi,  Capitano  di  Soffiimbergo,  ad  tina.con* 

Ji.1Ìte,,WiU  f^reiiza   a). 

prar.wron..  ^59^  _  jq  ollohrc,  Cividalc.  ^  Michele  da  RabalU  HO- 

tifica  agli  Udinesi:  che  sia  per.  prender  possesso  del  Vic«do* 
minalo   conferilogli  dal  Signor  di  Padova ,    iuTÌtaiidoli  a  se- 
ta) Codice  dipinm.  culrlo  HI  Aquileja  i>). 

Fraigi(«ane.  Indice    °  i         *         ' 

"**"'•  1394  —  domenica   i    novembre,    Udine.   — *   Miclieie  di 

e)Dipi.r.  K.        Raballa  è  assunto  al  Vicedominalo  e).  Co^i  pure  il  Fabrizio 

in  data  medesima  ci  narra:    Daila   Comunità  di  Udine  i^en- 

nero  destinati  Ser  Nicol  ino  de  La  Torre*  Ser  Slefanè  Sbru* 

>         glio,    Francesco  di  Percolo  e  Giovanni    Oltacini   ad   accem- 

pagnare  il  Signor  Michele  di  Rabatta  in  Aquileja  a  ricévere 

djrtbritto.Exoern.  i|  Viccdoffiinato  d). 

ad  HLsiorlam  Foroi.  -  ' 

Sccntt.""^       1394  —.2  novembre,    Udine.  —  II  Capitolo  'd' Aquileja 

vuole  obbligare  il  Yicedumino  a  giurare  di  non   <;onsegnare 

e)DipLe.  f.        senza  dì  lui  assenso  il  Fa  Inarcato  e).    Sotto  la  stessa  data 

ancbe  il  Fabrizio  annoia:  Per  ordine  dei  sette  Deputati 
spendetle  il  Cameraro  di  Udine  denari  140  avendoli  esbor- 
sati a  Simone  d*  Arcano,  destinato  a  portarsi  di  notte  tempo 
in  Udine  con  lettere  degli  Ambasciatori  Udinesi,  i  qiiali  erano 
in  Aquileja  col  Yicedomino,  che  notificava  alla  Comunilà: 
qualmente  il  Capitolo  Aquilejese  voleva  far  giurare  il  Vice- 
domino in  mani  di  esso  Capitolo;  cbe  non  dovesse  dare  i 
luoghi   della    Chiesa    d' Aqnileja^atl  alcun  Patriaren  che  ve- 

f) pabikia, e.  «.     nìsse    in    Patria    senza    sua    volontà  f),:    cioè    del    Capitolo 

stesso. 

1394  —  mercordi  4  novembre,  Valvasone.  —  I  Signori 
ili  Valvasone   fanno    procura  per  esseri*  compresi  nrlla  lega 

giuipLci.        (li  Udine,  Cividàle  ecc.  g)i 


>^S}>re^sa  voloiilà  e  consenso  della  Comunilà  Udinese ,   e  quello  die 
qufslii  acccUerà  e  riconoscerà,  fare  essa  pure  egualmente. 


m 

1394  —  7  novembre,  Udine*  —  L*  Ambasciatore  Venelo 
recasi  in  Aquileja  onde  indurre  il  Capitolo  a  domandar  al 
Ponlefice  un  Patriarca  Veneziano  a).  Cosi  pure  il  Fabrizio  lallll','.  IJf/ ,,,0? ' 
in  data  medesima  ci  riporta:  Il  Cameraro  di  Udine  esborsò  ^^^' 
denari  28  che  diede  a  Giovanni  del  fu  Tomasio  pel  nolo  del 
suo  cavallo,  essendo  destinalo  in  Ambasciatore  al  Capitolo 
d* Aquileja,  a  motivo  che  il  Signor  Giovanni  Alberto  Vene- 
ziano, Ambasciatore  di  quella  RepubbNca,  \era  andato  in  Aqui« 
leja  a  sedurre  quel  Capitolo  ed  a  pregarlo  acciocché  valesse 
scrivere  al  Pontefice  per  un  Patriarca  Veneto  b).  b) pabriiip. Eicer- 

>  /  pU  ad  Hist.  ecc. 

i594  --  13  novembre,  Udiue.  —  Nel  Diplomalario   ine-  R^^V "*''' "'^ 
dito  del  Bianchi,    Indice  Pirona,    ^otto  quiista  data  leggesh 
Contingente  di  milizie  somministrato  al  Vicedomrno  pìer  an- 
dar in  Istria. 

1394  —  i5  novembre,  Ragogna.  —  Le  suppellettili  la- 
sciate dal  ex  Maresciallo  Patriarcale,  venule  in  potere  dei  di 
lui  nemici,  non  si  è  piò  in  grado  di  ricuperarle  e).  e)Dii»i.  e  %. 

1394  ^—  20  novembre,  Udine.  —  Il  Cotnune  di  Udine 
essendo  disposto  di  render  i  dovuti  onori  ai  Qonti  di  Gori- 
zia, manda  per  sapere  se  sien  per  venire  in  patria:  d).  d)  Detto. 

1394  —  venerdì  4  dicèmbre,  Cividale.  —  Il  Castaldo  di 
Cividule  richiama  da  Moiifalcone  Corrado  Bojani  con  parte 
delle  milizie  e).  e)  Detto 

1394  —  8  dicembre,  Udine.  —  Presenti  falli  all'Amba- 
scial4ire  del  re  di  Boemia  f);  consistettero  questi:  in  6  lib-  o Detto. 
bre  di  confezione  al  prezzo  di  denari  28  la  libbra;  in  18 
libbre  di  cera  a  denari  10  per  cadauna  ;  in  20  boccio  (os- 
sia melrele)  di  Malvasia  a  3  denari  la  boccia.  L'Ambascia^ 
lore  suddetto  era  il  Signor  Stefano  Dellabrusca  Cavaliere  g).  g; nbrtiio.  e.  ». 

4394  .^  10  dicembre,  Sacile.  -— •  Il  Comune  di  Sacile 
chiede  a  Cividale  di  essere  próntamente  informato  della  de- 
liberazione con  Udine   sul  rilascio  del  Castello  di  Sacile  b).  ^jp£;^: {SS/^p^^r: 

j594  —  17  dicembre,  Udine.  —  Ambasciala   inviala  dal    '"^" 
Comune  di  U'iine  al  Fuiilefiee  i).  i)Dipi.c.s. 
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1394  —  19  dicembre.  -^  Il  Goosiglio  di  CiWdale  pro- 
mulga la  senlenza  arbilraria  ira  le  Comunìlà  di  Gamoiia  e 
di  Venzoiie,  siili'  argomeuio  o  molivo  della  separazione  della 

FrtSjfSw^inSS  Pieve  di  Venxone  da  quella  di  Gemona  a). 

prof.  Pin»..  1394' _  20  dicembre.  Udine-  ~  Ambascialpri  inviali  al 

dii^BfaiShì.'nSlM  Pottlefice  ond'  oUenere  un  oUimo  Patriarca  b).   Furono  essi 
^^'^'  il  Nòbile  Maestro  Giacomino  Fisico  e  Ser  Nicolò  de  Sokla- 

Jiieri  ;  ai  quali  il  Cameraro  Udinese  diede^  350  ducati  d'oro 
e]  pabrbto.  Exoer.  per  le  spcsc  di  ei^'v  0  loro  servi  per  questa  legazione,  e), 
SilLS"'"*"       1394  —  (1)  —'....  Il  Cardinale    Pileo   di  Praia  isU- 

luisce  uu  collegio  in  Padova    per  veuii  giovani,  cbe  fossero 
dèitoSuSftiili'  Veneziani,  o  Padovani,  a  Trivigì»iii,  o  Friulani  d). 
tS«jv.  p.rten:       1394  _  ,  .  .  .  Udine.  —  Sopra    proposiiione    di  alcuni 

dei  Borghi  di  Gemona  e  di  Aqutleja  il  Comune  Udinese  de- 
ci Cleoni,  cit.  D.  libera  di  principiare  le  mura  itiloruo  la  Cìuà  e). 

Ardi.    Con.  UdlQ.  ir  ^ 

■epuorapobb.        jgg^  _  .  .  _  _  H  Cousiglio  di  Udine  proibisce    luiU 

rj  ciconj eiUB.  a.  i  giuochi  a  riserva  di  carie  e  scacohi  F). 

1394  —  Nel  Diplomaiario  inedito  del  fiìancbi,  Indice, Pi- 
rona»  soUo  quesl'  annata,  senza  indicazione  di  mese  e  gipruo* 
vi  si  leggono  i  falli  seguenti  :  Gemona.  Rimunerazione  con- 
cessa dal  <]!Qmnne  Gemonese  al  Vescovo  di  Ceiieda  suo  cou- 


Gtiiorhl. 


(1)  Badisi  a  questa  data ,  mentre  il  Diplomatario  inedito  del 
Bianchi,  Indice  Pirone ,  pone  l' islilueione  di  queslo  Collegio  nel  cH 
35  agoslu  1396.  Avveniamo  però,  cbe  il  Lirulì  nelle  ViU  de'  Let- 
terali del  Friuli  voi.  I.,  cap.  XlX,  dice:  che  questo  Collegio  Tn  ere  ilo 
in  forza  del  leslamenlo  del  Cardinale  Pilco,  datalo  4  ollobre  1399, 
che  anche  il  'Capodagit  nella  sua  :  Udine  llluiilrala  a  pi^g.  551  segna 
MoUo  la  data  stess»  ,  e  vi  aggiunge:  passalo  il  Cardinale  a  miglior 
vita  nel  1401  in  Roma  (il  Liruti  invece  pone  la  sua  morte  nel  di- 
cembre del  1400)  l  Commissarii  del  suo  leslamenlo  deliberarono  di 
faltbricare  il  predetto  Collegio  presso  la  Chiesa  del  Santo,  dove  po« 
scia  con  sontuosa  magnlGcenza  lo  eressero.  Con  tulio  ciò,  da  ailra 
fonie  abbiamo:  ctie  nel  13%  il  Cardinale  Fileo,  nel  suo  Collegio  iti 
Padova,  stabilisce  un  poslo  per  uno  Siudente  Udiin^se,  e  ciò  ci.vtene 
riportalo  dal  Cicoiij  nella  sua  Collezione,  citando  D.  Arcb.  Cuni.  Ud. 
Rep.  Cardinali. 
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oillaidiiio.  —  Capitoli  contro  il  Patriarca   Giovanni.  —  Ver- 
sione ilaltatia  dei  Gapiloli  contro  il  Patriarca  Giovanni. 

4394  —  Patio  ài  succeasrone  fra  i  Docbi  dalla  Casa  d'Au- 
stria ed  i  Conti  Enrico  IV.  e  Gian  Mainardo  di  (Gorizia  a),  Gn)Mkc!^'.riK: 
Questo  patto  fu  detto  di  fratellanza  e  di  eredità  co'  Duchi 
d'Anstria.  Estinguendosi  la  dinastia  di  Gorizia»  tutta  la  Con- 
tea avrebbe  dovuto  devolversi  alla  Ga-sa  d*  Austria,  e  nel 
caso  di  estinzione  di  q^uesta,  i  Conti  di  Gorìziff  sarebbero 
andati  al  possesso  della  Garniola ,  della  Contea  d' Istria  e 
del   territorio  di  Mellica  (Mailing)  b).  S^ffl»"»!*" 

1395  —  domenica  10  gennajo.  —  Si  concede  investitura 
di  scavare  argento  nel  Canale  di  Corto  Centrata  Corti  e).     Ìi^'o:^}miJ!' 

i395  —  11  ^gennajo,  Udine.  —  Salvàcondollo  trasmesso 
dal  PonteGeo  agli  Ambasciatori  Udinesi  d).  i^iBSiShl'i.^^ 

Plmna 

1395  —  19  gennaio,  Cividale.  —  il  Comune  Cividalese 
prega  il  Cardinale  d'AlausoB  ad  adoperarsi  presso  il  Ponte* 
(ree,  perchè  non  altri  venga  eletto  a  Patriarca  che  il  Duca 
di  Tech,  il.^uale  Dell'elezione  ultimamenle  falla  dal  Capilolo 
avea  otlenirto  ii  maggior  numero  di  voti  e).  e)a»HQ. 

1395  *—  ^0  gennajo,  Cividale.  —  Sullo  quesla  data  nel 
Diplomatario  inedito  del  Bianchi,  Indice  Pìronu,  leggasi:  Il 
Duca  Lodovico  di  Tech  è  da  alcuni  del  Friuli  richiesto  al 
Pontefice  per  Patriarca.  Lettera  de*  Cividalesi  al  Sacro  Col* 
legio  in  favore  del  Duca  di  Tech. 

1395  —  22  geimajo,  Udine.  -^  Vìsita  officiosa  decretata 
dal   Comune  di  Udine  al  Cardinale  Ptleo  di  Praia  f).  Secondo  od^ho. 
il  Palladio ,    questo    Prelato  uell'  anno  presente  fu  fatto  Le* 
gulo  Pontificio  nella  Provincia  d*Aquileja,  nel  regno  di  Boe» 
mia   e  in  gr/in  parie  della  Germania  g}.  frifif^rp^'m! 

1305  «—  25  gennajo,  Cividale.  -^  Il  Comune  di  Cividale 
scrive  0  incarica  i  suoi  Ambasciatori  Guidone  di  Porcia  e 
Corrado  Bojani,  perchè  solleoitino  presso  al  Pontefice  la  no* 
iiiiiid'  del  nuovo  Patriarca  h}.  Ii;]M|ii  e.  a. 

1595  —  27  gennajo.  —  Il  Papa   Bonifazio  IX.   con  sua 
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Bolla  (li  questo  giorno  nomina  a  Patriarca  d^Aquileja  Anto- 
i^L tn'- Lmm  Ilio  deir  illustre  Famiglia  Gaetana  o  Gaetana  u)  —  (i). 
V.  pan  iw.  ^595  —  27  gennajo,    S,  Daniele.  —  I  Nobili   Corrado, 

Varnerio,  Birlolo  e  Nicolò  di  S.  Daniele  conferiscono,  al  prele 
Cristoforo  del  fu  Tiziano  di  Ceiieda,  tutto  il  loro  Vicariato  e 
benefizio  cbe  banno  nella  Chiesa  di  S.  Michele  e  neli'Ospi- 
l;\rSi!i:m!l'mà:  tale  di  S.  Antonio  b). 

de  rebus  far.  p.'JO.  ■  w/\^  pv  ■  *         w\ 

1395  —  31  gennajo,  Praia.  ~-  Pileo  Cardinale  Legalo  in 
Boemia,  Ungheria,  Magonza,  Aquileja  ecc»,  concede  coofes- 


(1)  Anionto  Gaetano,   o  Gaetano,  o  Cajelano,   Patriarca 
piiilfirrv!^^!  ir  Aquileja,  —  cenni  intorno  a  lui.  —  Era  egli  Nobile   Romano  e), 

itiscendeiitc  dall'  iilnstre  Famiglia  Gaeiaiia ,  e  venne  assunto  ài  Pa* 
inarcato  Aquilejese  da  Papa  Bonifazio  IX.  nel  1395,  come  fu  dello 
qni  sopra.    Il  Liruli  a  pag.  145  del  voi.  V.    delle   sue    Notizie    del 
Friuli,  ed  il  de  RubeÌH  nella  col.  986  dei  M.  C.  A.  ci  avvertono: «he 
sbaglia  il  Palladio  (  e  noi  diremo  anche  il  Valvasone  )   neli*  esporre 
essere    stato   Vescovo    di  Concordia.    Portatosi  da  Roma  in  Friuli, 
prese  il  possesso  della  sua  Chiesa  d'  Aquileja  nel  di  19  aprile  1S95. 
Siccome  mal  fermo  di  salute  (per  cui  era  costretto  a  aliarsi  di  late 
di  donna),  benché  di  avveduto  consiglio,  prescntossi  poco  atto  a  so- 
stenere il  grave  peso  del  patriarcale  governo  ;  e  da  ciò  forse  il   bi- 
sogno dì  anulare  a*  minislci  e  subalterni  ì|  regime  dello  Stalo  eoa 
danno  de'  sudditi.  E  quando  nel  1400.  annoV.  del  suo  patriarcato^ 
si  parti  egli  per  Roma  per  oggetto  di  salute ,   dando  voce  di  rilor- 
iiare ,   ma  invece  per  non  più  ritedere  il  Friuli ,   lasciando  in  suo 
luogo  un  Vicario  generale  in  Ponli/kalihus;  portò  seco  vistosa  somma 
Pr.^'oll."'v!^?'m  di  danaro,  cioè  più  che  60  mila  ducati  d'  oro,  ossia  zecchini  dj.   Da 
Dotu  Molala  ?or.  f^l^c^'  fonte  poi  abbiamo:  che  Antonio  Gaetano  Patriarca  sedette  anni 
unico,  pag-  77.      7  q  |qq^|  2,  e  uulla  fccc  dì  bene,  essendo  quasi  sempre  iufemio  di 
c)RubH«ME.A.  podagra  e).    A    quanto    riporta  il  Valvasone:    i  molti  danari  da   lui 
-Ms  iiitii  Rerum  liDDoi-sati  eDDcro  lo  scopo  di  Comprare  il  cappello  rosso,  come,  beo 
p^slt*  Afeli.  n>me  più  per  questo  mozzo  cbe  pe'  suoi  meriti,  addi  27  febbrajo  del  1 402 
GMttia.^"^"*^  "*  1'^  creato  Cardinale  di  S.  Cecilia,  denominato  poscia  Cardinale  Aquile- 

jese.  Dopo  di  che  rinunciò  il  Patriarcato,  avendolo  posseduto  per  lo 
t)  Valvasone.  LI  «p^zio  del  tempo  suddetto,  e  fermatosi  nella  Corte  Romana,,  non 
iria  del  Friuli  ere  luollo  di  poi  moi'l  f).  Secoudo  il  Palladio,  invece,  la  sua  morte  sa- 
--Liruu.Kot  TV,  ,.^|j|^g  avvenuta  nel  gennajo  del  i4ltj,  e  la  sua  tumulazione  in  quella 
K)  ftiia«iio.  st  dot  Tiiilà  (Roma)  nella  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  la  Minerva  g).  Faeeo* 
»r.,p.i.  p.  ii«.      ^|^^.|  j3p^,.g  inoltre:    che  dopo  essere  stato  nel  i402  crealo  Cardi* 

iialo,  indi  Penitenziere  maggiore ,   rinunziò  egli  il  Patriarcato  Agni- 
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sore  ecc.  a  B ili  Slrasoldo   e    ad  M.  «  #  .  .  di  CuU 

Inrprln    a^  ;    a)  Cod.dipl.Pran- 

lorecjO    9j.  |l|Mne.  Uid.  prof. 

1395  —  i  fobhrajo  lunedi,  Roma.  —  Si  ant)UDzia  la.tiQ* 
mina  di  Antonio  Cajelaiio  a  Palriarca  d' Aqui^eja  b).      '         deiBX!SS'u.X6 

1395  —  1  febbrajo,  Udine.  —  Verificatosi  che  i  mer* 
canli  spogliali,  a  titolo  di  rappresaglia,  non  erano  sudditi  dei 
Duchi  d'Austria»  ma  dell'Arcivescovo  dì  Salisburgo,  sono 
loro  restituite  le  tolte  mercanzie  e).  .  c)«>e«o. 

1395  —  4  tVbbrajo,  Udine.  —  Regali  Putii  dui  Comune 
Udinese  al  Cardinale  Pileo  di  Frate  spedilo  dal  Pontefice  in 
Friuli  in  qualità  di  Legalo  d)  —  (1).  d)uawo. 

1395  —  8  fcbbrajo,  Udine.  —  Il  Comune  Udinesf.  riJa* 
scia    carta    di    sicurezza    ad    Odorico    e    Nicolò    di    Spilin!- 

bergO    e).  .  e)  Detto 

J395  —  13  febbrajo,  Udina.  -—  L'elezione  «i  Patriarca 
di  Antonio    Cajetano,    riesce   lassai    gradila    a   quo'  di  Civi« 

dale  f),  '  ^>^''^ 

1395  —  i3  febbrajo.   —    Il  .Cameraro    del    Comune    di 

Udine  esbtorsò  45.  denari  <}be  died^;  Ad  AnlA>nio  di  Pracbiuso 

destiiitilo  a  Ss^cilecoii  una  lettera  della  Coriiunìlà  di  U(Jine« 

che  nolifioava  ^  quella  di  Sacile  la  creazione  di  Anlonìo  Pn< 

iriarpa  g;.  '  sa  sist.  Foroj.  m«. 

1595  —  14  febbrnjo.  —  In  data  di  Manlova,  Francesco  nrona."'"*  "'""^ 


(I)  Il  Fabrizio  pure  in  data  medesima  ci  liarfa  :  Che  il  Carne- 
raro  elfi  Comune  di  Uditie  per  ordine  dei  selle  Deputali  spese  16 
marche  e  116;d**iiori  negli  oggetli  seguenli  :  per  un  itecipienle  di 
0  coii/i  dì  vino  Mo^calello,  compralo  da  Ser  Giovanni  di  Fagagna  al 
prezzo  tli  niai*cbe  1  e  denari  15  il  conzo,  in  lolale  marche  9  e  de* 
nari  117;  co$l  per  18  libbre  di  confezione  trium  maudrioruni,  com* 
prate  a  *ÌS  denari  la  libbra,  marche  3  e  denari  24  ;  eguahnenle  per 
45  libbre  e  2|4  di  cera,  al  prezzo  di  tO  d^-nari  la  libbra,  t2  marche 
e  denari  115;  e  per  far  condurre  il  suddellt)  vino  MoscaleU^  alla 
casa  ilei  fu  Signor  Azzulino,  nella  quale  smonlar  doveva  il  Signor 
Canlitiale  Pileo,  Legalo  del  Papa  a  queslc  parli ,  deslinalo  dui  nie- 
de6inio  h).  ^^  «*«"» 
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Oonzaga,    Vicario  generale  Imperiale,    scrive  sua  Intiera  al 
a) Reram  Goritien.  Cavaliere   Michele    da   Raballa    Vicedomino    del   Palriarcatu 

ji^^o.Auen..  1395  —  17  febbraio,  Udine.  —  Costruzione  della  grande 
diWiSii'ntd'w  S"'^  ^®'  Consiglio  e  della  nuova  Loggia  di  Uilinc  b).  Cosi 
prof.piroM.        p^^^  ji  jTgjjrjjio   soUo    la    stessa    dala   ci   riporta:    ebc  per 

consigliare  deliberazione  fu  stabilito  d'i  edificare  la  grande 
Sala  e  Loggia  suddella,  ed  aotorizzato  il  Gameraro  del  Co* 
mune  di  Udine  ad  esborsare  il  danaro  occorrevote  a  sosle- 

^^!d'H^•t  F^i^^^  nere  la  spesa  di  questo  lavoro  e). 

»acc'"pilroM.""         4395  —  25  febbrajo,  Udine.  —  Gli  Udinesi  scrivono  lei* 

lera    al    Pontefice    ringraziandolo    della    nomina    del    Pa- 

i)  Dipi.  load.  del    iMiiirrA    Hi 
Bianchi.  Ind.  prof,    iriarca    U^. 

"^*  1395  —  25  febbrojo.  —  Il  Comune  e  il   Capitolo  di  U- 

dine  intercedono  presso  il  Papa,  onde  venga  assalto  dalla 
scomunica  Tristano  Savorgnano,  che  uccidendo  Giovanni  di 
Moravia  Patriarca  d*Aquileja,  liberò  la  patria  dalla  mano  d*on 

liet^^'SSi^^!-  tiranno  e). 

1395  •^—  mercordi  3  marzo,  Portogruaro.  -*-  Il  Vescovo 
di  Concordia  scrive  agli  Udinesi  di  aver  informato  il  Ponte- 
ficé,  i  loro  Ambasciatori ,  nonché  il  nuovo  Patriarca,  delle 
feste  celebrate  in  Friuli  per  la  di  lui  elezione,    esortandolo 

f)  Dipi.  e.  f.       a  recarsi  tantosto  alla  sua  residenza  f ). 

1395  —  6  marzo,  Udine.  —  Nuovi  presenti  fatti  dal  Comune 

g)  Dattu.  air  Ambasciatore  Imperiale  nel  suo  ritorno  da  Roma  g).  Con- 

sistettero essi  in  9  libbre  di  confe/Zione  a  28  denari  la  lib- 
bra; in  9  boccie  di  malvasia  a  3  denari  la  boccia;  e  9 
bnccie  di  Rubiofa  a  2  denari  la  boccia,  che  il  Cameraro  del 
Comune  pagò  con  1  marca  e  denari  137.  Il  Signor  Stefono 
hj  nbrmo.  e.  il.    Cavaliere  era  T  Ambasciatore  Imperiale  sunominalo  h). 

1395  —  19  marzo,  Udine.  —  Nel  fìiplomalario  inedito 
del  Bianchi,  Indice  Pirona,  sotto  questa  data  leggesi:  Corse 
e(|U(>stre  e  pedestre. 

1395  —  ...  marzo,  Udine,  — *  Con  questa  data  il  Co- 
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jice  iliplomalico .  Frangipane,  Indice  Pirona,  ci  riporta  :  Nota 
(li  quelli,  che  ivi  presero  la  croce  sodo  pretesto  d' ire  con- 
tro gr  infedeli. 

i395  -*-  venerdì  santo  9  aprile,  Udine.  —  Rialiivazione 
del  Bersaglio  a).  Ecco  in  data  medesima  quanto  ci  dice  il  dei^BC!n?hiA'S^ 
Fabrizio  :  Per  deliberazione  del  Consiglio,  volendo  che  gli 
animi  de*  giovani  e  de'  vicini  della  Terra  di  Udine  si  dodi* 
cassero  ali*  esercizio  del  Bersaglio,  cb*  è  grande  virtù,  e  non 
si  dessero  ali* oziare;  consideralo  che  molli  si  dilettano . del 
baleslrare,  delerminò  cbe  il  Bersaglio  di  essa  Terra  si  rie* 
dificasse:  perciò  Ser  Ugolino  Cameraro  del  Comune  diede 
48  denari»  cioè  24  a  Maestro  Simeone,  e  24  a  Nicolò  Lo- 
renzo marangoni,  cbe  in  qnesto  giorno  lavorarono  nel  Ber 


saglio  della  Porla  cosi  della  di  Cividale  b)«  Bu.por.^'m^at. 

^  nella  Bacc.  Plrooa* 

1395  —  15  aprile  Gemona.  -^  Viene  giurala  fedeltà  ed 
obbedienza  da  Gemona  al  nuov^  Palriarca  e).  oupici. 

1395  '*—  18  aprile.  —  Il  novello  Palriarca  d'^quileja, 
Antonio  Gaelano,  fa  sello  queslo  giorno  la  sua  prima  venula 
in  Friuli.  Condusse  per  suo  Vicario  Angelo  Baglioni,  Peru- 
gino, Bollore  e.Lelleralo.  cosi  riporU  il  Valvasone  nei  suoi 
Successi  della  Patria  del  Friuli.  In  tale  inconlro  il  maggior 
Consiglio  delln  Comunità  di.  Gomena*  spedisce  ad  inchinarlo 
due  suoi  ambasciatori,  e  furono  dessi  Giorgio  della  Villa  e 
Turino  de  Brugnis  d).  glJSgriSSÀ' 

1395  -^  19  aprile»  Aquileja.  —  Il  Palriarca  Anlooio  Gae« 
tano    prende    possesso   del  Patriarcato  e).    Il  Lirùti  in  dala  pnng!i£^eMndìc« 

*  *  '  prof.  Pirona* 

medesima  espone:  Portalosi  egli  nella  Melropolilena  d*Aqui- 
leja  con  concorso  di  Prelati,  Nobili,  Cittadini  e  Terrieri, 
cbe  gli  erano  venuli  incontro,  e  per  intervenire  al  Colloquio 
generate,  ohe  doveva  convocare  in  Aquileja  nel  domani  del 
giorno  suindicato  :  venne  poslo  nella  Sede  Patriarcale,  dielro 
r  Aliare,  da  qualtro  de'  suoi  Nobili  Feudalarj,  cioè:  di  Cu« 
cagna,  (fi  Spilimbergo,  di  Arcano  e  Muruzio,  e  di  Prampergo 


che  asserivano  di  avere  questo   diritto»   che  loro  fu  conlra* 
^^all"T!'v^p.*li6!  stalo  dal  Capitolo  come  verrà  detto  a)  -r  (1). 

1395  —  22  aprile,  Udine.  —  Festivo  accoglimento  faito 

IloiSte.Tn^cS  *•'  ^^^^^  Patriarca  nella  sna  prima  venula  in  Udine  b).  An- 

"^^  che  il  Fabrizio    racconta  :    In   questo   giorno    che    venne    iu 

Udine  il  Patriarca,    il  Cameraro  Udmese  esborsò  40  denari 

ai  suonatori    che   precedettero  te  Signore    che  recaronsi  iii- 

contro  al  Patriarca,    Più  speso  68  ducati  d'oro  per  un  ba« 

èioo  ed  un  Brunzino  d*  argento  del  peso  di  8  marchi»  co  ai* 

praii   dal    Signor   Moscbino    in    Venezia;    e  questi  da  parie 

ad  HM!^^'For?jnu  della  Comunità  furono  donati  al  Patriarca  e). 

ms-autograro  nella  ' 

Baccpiro....  J505  _  sabbato  1   maggio,    Cividale.  —  Avendo  H  Pa- 

triarca confermata  la  vendila  di  Tolmino,   il  Comune  di    Ci- 
vidale ordina  a  Corrado  Bojani  di  consegnare  al  Patriarca  il 

d)Dipi  c.s        Castello  di  Soffumbergo  d). 

i395  —  3  maggio.   —   Fondazione   dethi    Chiesa    di    S. 

-Vfod^ilii^"^^  Spirilo^  di  Udine,  folla  da  Enea  Miuiili,  che  anche  la  dota  e). 

verona  nel WSf:       4395  _  7  maggio ,  Udìue.  —  Lorcuto  Nolajo  di  Cassi- 

'M)ipi.  c.s.        guacco  .viene  minacciato  di  castigo  f). 

f395  •—  i6  maggio,    Indizione^  III«   «-  Imposilio   mutui 

«)  cod.  d,p,. ,. ,.  ^^^  ^  Glemma  g).  " 

i39&  — domenica   6  giugno,    Udine.  «—  Rinfresco    dato 


(1)  Da  allra  fonie,  e  in  dala  stessa ,   ci  vie^ie  riportalo:  t  Ca- 
stellani di  Vaiyasone,  di  CucagDa,  di  Spilìmbergo^  d'Arcano^  dì   Mo- 
.  ruzzo  e  di  Prampero,  meltono  nella  Sede  Patriarcale  dietro  l'Altare 
peri  fa  prima  volta  Antonio  Gaetani  Palriarca   eletto,,  in  segno  del 
Arch'^^oiìifuiin:  P<>*se8sp' dcl  Patriarcato  b).    Secondo  il  Palladio    rur<;Mio    (|M«sli  :    il 
t.  84  e,  rog.  106.*  Cavaliere  Rizzardu  di  Valvasone  e  Giovanni  di  Zncco  rapprt*sentanli 

h  loro  Famiglia  di  Cucagna ,  il  Cavaliere  Vrncrslao  di  Spilìmbergo 
|»er  la  sua,  Òdorico  e  Bartolomeo. di  Arcano  ed  Antonio  di  Morusio 
per  la  loro  e  per  quella  de'  Nobili  del  Castello  di  Prampero.  Alla 
solennità  intervenne  mollo  Pòpolo,  e  particolarmente  furono  pre- 
senti: Martino  Yescova  di  Ceneda«  il  Vescovo  di  Cittanova,  Giovanni 
Decano  del  Capitolo  di  Cividale ,  il  C^avRliere  Simone  di  Collorelo, 
r  Palladio  81  d  I  ^^^^^^  ^*  Sirasoldo,  Doimo  di  Castello,  Tristano  Savorgnano,  il  Ca- 
rViuiip.  ''.  p.m.  valiere  Michele  da  Babatta  e  Morando  da  Porcia  i). 


iìì 

nella  Caneelleria  al  fralello  del  Patriarca  a).    Cosi  pura  il  Slittun'dllS 
Fabrizio  in  dala  slessa  dice:  spendeUe  il  Gameraro  di  Udine 
12  ducali  per  4  boccie    di   Malfasia  con   cui  Tu  ricèvulo  il 
Cavalier   CrisloForo,   fralello  del  Patriarca,  sopra  la  Cancel- 
leria di  esso  Comune  b).  —  NB.    Avverlianio    dover   essere  pla^ìd^Hh^'^ 

...  •    o      •       I  Mnui.  nella  ft»oc. 

siali  qui  inavverlilamenle  oromessi  allri  presenti  falli  al  no-  "f^"*- 
minato;   menlre   aUrimenti,   non  è  presumibile   che  il  pt)co 
vino  di  cui  si  parla  abbia  valuto  un  tale  imporlo. 

1395  •*-  i6  giugno,  Udine.  —  Vengono  decretale  pene 
a  chiuu(}ue  prestasse  ajulo  ai  Signori  di  Maniaco  contro  gli 
abilanù  di  Pordenone  e).  owpkcì. 

1595  —  24  giugno,  Udine.  ^-  Presenti  fatti  dal  Comune 
a  Francesco  da  Carrara  nella  sua  venuta  in  Udine  d),  eflet-  <i)»«iio* 
luata  in  questo  giorno  con  nobile  comitiva  e).  1  presenti  iiJanTnVfV.xvii 
coDsistetlere  in  un  recipiente  che  conteneva  9  conzi  e  24 
boccio  di  Malvasia  al  valore  di  3  ducati  il  conzo,  comprato 
da  Giovanni  del  fu  Boni  ;  in  50  libbre  di  cera  a  peso  di 
stadera  (ossia  libbre  grosse)  al  prezzo  di  -15  denari  la  lib- 
bra ;  in  30  libbre  di  confezione  af  valore  di  28  denari  per 
cadauna.  Io  totale  per  i  generi  suesposti  fu  speso  dal  Ca- 
ineraro  Udinese  27  ducali  d'oro,  marche:  40  di  denari  è 
44  aenari  f  ).  '^  '•»^*^  ^  • 

i395  — «  sabbato  10  luglio,  Udine.  —  Inviti  ai  Deputati 
di  Gemona  di  recarsi  al  Parlamento  g).  g)i>ii»i.  o.i 

1395  —  13  luglio.  —  Protocollo  di  Parlamenta  in  Gè- 
OQona  sotto  Antonio  Patriarca  h).  al  ' e .  ^n'SS'' «m 

'  ,       Coli,  xiv-rt. 

1395  -*-  13  luglio,  Gemono.  *^  Il  Patriarca  Antonio  in« 
vita  alla  mostra  generale  in  Cividale,  per  se^guire  il  vessillo 
àA)ù  Chiesa  dove  fosse  necessario  i).  vn^lS^VJXi 

1395  — i-  14  luglio,    Gemona.  — -  Il  diiilto   di    Niderlech  ""^  *'"*'"'* 
viene  confermalo  a  qiie'  di  Gemona  j).  j^mpuc.  •. 

1395  —  15  luglio,  Venzone.  -^  Fu  data  investitura  feu- 
date   a  Giovanni  di  Cergneu  (Cergneo)  k).  k)Deiio 


m 

4395  —^  td  luglio.  Udine.  —  Veggono  Ì^Me  delle  dUci* 

Bian^':  Indf vi?!  fììfie  hguardo  alle  meretrici  a). 

1395  —  21   luglio.   S.  Daniele.  ~  Pieiro   Turba  del  fu 

ììio'^cSìtSt:  Micbilini  di  S.  Daniele. fa  il  suo  leslamento  b), 

rSrojtti.  p.  ».  1395  -p.  7  agosto ,  Udine.  —  Iteclanoa  il  Comune  di  U- 

e)iNpi.e.i.        diQc  contro  i  Signori  di  Spiiin^bergo  e), 

1395  —  11  agosto.  Udine.  —  Il  Comune  manda  il  suo 
Cancelliere  a  Sucile  ond'  intendersi  col  Patriarca  circa  la 
domanda  da  farsi  al  Pontefice  dell*  assoluzione  .delle  censure 

d;  Detto.  ecclesiasticbe  degli  uccisori  del  Patriarca  Giovanni  d).  Il  Fa- 

brizio poi  in  data  12  agosto  anno  medesimo  riporta  :  11  Ca- 
meraro  Udinese  esborsò  5  ducati  d*  oro  cbe  diede  a  Ser 
Geronimo  de  Rrunaci  Cancelliere  destinato  a  Sacile  in  Am« 
basciatore  al  Patriarca  intorno  al  fatto  delP  assoluzione  per 
cui  doveasi  mandare  alla  Corte  di  Roma  dal  Signor  Tristano 
ed  altri  che  furono  implicati  nella  morte  del  Patriairca  Gio* 
vanni.  Questa  somma  quindi  fu  data  ad  esso  Gerooiuio  per 
le  spese  da  farsi,  e  per  5  cavalli  coi  quali  cavalcò  io  quel 

iiJ&S'  viaggio  eX   , 

ne     ce-  irai».       ^^Q^  —  13  agoslo.  —  SoUo   quosia  data   io  uo  brano 

di  documento  riportato  dal  Guerra  nei  toL  XXX.  pag.  332, 
del  suo  Ot.  Por.,  intorno  air  uso  degli  Organi  apche  in  Friali 
leggesi  :  vi  si  esborsò  per  un  pajo  d*  Orgaui  la  somoia  di  8 
ducati  d*oro,  venduti  ad  uo. organare  di  Pordemooe  cbe  ne 
fece  acquisto, 

1395  —  domenica  29  agosto.  —  Muore  a  Laxemburg 
Alberto  lU.  Duca  d' Austria .   Sovrano  delta  Sliria^  Garinlia, 

crSU!"  w  fit  t^^rnìol».  Trieste  e  Pordenone  f), 

1395  —  10  settembre.  Udine.  —  11  Patriarca  fa  invite 
agli  Udinesi  percbè  intervengano  alla  prinàa  sua  Messa,  e 
K;Dipicf.       gli  prestiuo  100  letti  g). 

1395  —  giovedì  16  settembre.  Udine.  -*  Invito  a  què' di 
m  Detto.  Gemona  d*  intervenire  alla  prima  Messa  del  Patriarca  b). 

1395  —  18  settembre,  Padova.  — Francesco  da  Carrara 


il3 
demaoda  a  Corrado  Bojaoi  un  rimedio  contro  la  peste,  che 

dicevasì  trovalo  vanlaggioso  in  Friuli  a)  —  (1).  S!S1S?"WS^ 

1595  —  24  sellembre,    Udine.  —  Ambasciata    ai   Duca  &"' ^x'^-S*'"""" 
d*  Austria  onde  negoziare  un  concordalo  Ira  esso  e  il  nuovo 

Palriarca  b).  Il  Fabrizio  pure  in  data  medesima  dice:  Rice-  b;  iMpiom.  tnadiui 

'  ■  del  Bianchi.  Indice 

velie  il  Cameraro  di  Udine  da  Ser  Tinlinio  d'Arlegna  (man-  p"'-'»™»»- 
dato  ambasciatore  al  Duca  d'Austria  in  S.  Vito  di  Carintia, 
rn  unione  agli  Ambasciatori  del  Patriarca  per  trattare  concordia 
tra  esso  Duca,  il  Pai.  Antonio  e  tutta  la  Patria  Aquilejese)  dei  de* 
nari  dati  al  medesimo  per  le  sue  spese  in  della  Legazione, 
restatigli  quando  ritornò,  e  furono  9  ducati  d'oro  e).  pìa'^a*!rHUL*SS! 

1395  —  27  settembre,    Udine.  —  Alto   di  condoglianza  pirow! "^"* "'^*^" 
col  Duca  d'Austria  d).  Sentasi  anche  quanto  dice  il  Fabrizio  d)Dipi. cs. 
sotto  la  stessa  data  :  U  Cameraro  di  Udine  spese  28  ducuti 
d'oro,    che    esborsò    a    Ser    Ambretto    Trusaz,     destinato 
Biennam  con  4  cavalli  al  Duca   d'  Austria,  a  condolersi  per 
parte    della    Comunità  di  Udine   della    morte    del   Duca  Ai* 

berlo    e).  «)  Fabrlilo,  e.  6. 

1395  *—  29  settembre,  Udine.  —  Si  fa  provvista  di  sta- 
gno per  vestire  i  due  automi  delle  ore  f).  Con  maggior  del-  edìpici. 
laf^lio  anche  il  Fabrizio  sotto  la  data  medesima  riporta:  Per 
deliberato  del  Consiglio,  spendette  il  Cameraro  di  Udine  10 
ducali  d'oro  e  soldi  8  in  56  libbre  di  stagno  battuto,  che 
fece  venire  da  Venezia,  comprate  al  prezzo  di  18  ducati 
d'oro  il  centinajo,  onde  vestire,  o  foderare  gli  uomini  del 
Torologio,  acciocché  la  pioggia  non  marcisca  ì  medesimi  g) 

1395  *.  29  settembre,   Siena.  —  Corrado  Bojani  scrive 
ai  suoi  figli  intorno  alla  buona  accoglienza  avuta  dal  Ponte 
lice .    e  raccomanda    loro   di   esser  buoni ,    obbedienti  e  ci 
Tili  h). 

(1)  Àvverliamo  il  Lettore  che  il  Guerra  nel  suo  0.  F.  v.  XXVI, 
pag.  94,  e  il  Diploinatnrio  inedito  del  Bianc^hi,  Indice  Pirona,  pon- 
gono quella  domanda  del  Carrara  sollo  la  data  28  settembre  1395, 
e  dicouo  :  che  gli  chiede  la  ricela. 

8 


g)  Fabrizio,  6.  i 


b;  Dipi.  e.  a. 
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1395  --  venerdì  !5  oUobre,  Gemona.  —  Il  Parroco  di 
lììAThi/intiS  Gemona  dejegà  due  procuratori  a  rappresenlarlo  al  Sinodo  a). 
""^"•-    '  1395  —  17  ollobre,    Udine-.  —  Regali  fallì  agli  Amba- 

scialori  Veneti,  vernili  per  assistere  al  primo  pontificale  del 
b)  Detto.  Patriarca  b)  —  (1). 

1395  —  25  ottobre,  Cividale.  —  Si  scrive  lettera  a  Ja- 
copo Marchese  di  Moravia  in  cui  si  fa  menzione  di  una  Bib- 
bia, che  dal  defunto  Patriarca   Giovanni,    di  lui  fratello,  era 
cjntito.  stala  donala  ad  una  Monaca  del  Monastero  Maggiore  e). 

1395  27  oltobre,   Padova.  —  Francesco    da  Carrara 

vorrebbe  ritenore  al  suo  servizio    Corrado    Bojani,    ma  non 
djDoiia.  può  offrirgli  per  lo  stipendio  più  di  150  ducali  all'anno  d). 

1395  —  martedì  2  novembre,  Venezia.  —  Veniero  Doge 
invia  ambasciatore  a  Cividale  G Alberto  con  creden- 

^.pSlffd'.'p'S:  zialc  a  C Bojani  e). 

".'""''  1395  —  26  novembre,    Cividale.  —  Si  scrive    lettera  a 

Giovanni    di    Porcia,   Ambasciatore  presso  il  Signore  di  Pa- 

f.  i>»pi.c.8.       jQva  f)^ 

1395  —  mercordi  1  dicembre,  Udine.  —  Regali  Fatti  aU 


(1)  Da  altra  fonie,  sotto  il  mese,  giorno  ed  anno  stesso,  abbia- 
mo :  t^er  lieliberazione  del  Consiglio  Udinese  il  Cameraro  del  Co- 
mune spendelte  2  marche  e  denari  48,  come  segue  :  per  refezione 
stabilita  da  darsi  e  data  agli  Ambasciatori  de'  Veneziani,  che  ven- 
nero alla  Messa  del  Palriarca ,  consistente  in  vino,  confezioni  el 
dupieriis,  cioè  :  in  4  dupleriis  e  candelle  di  cera  pendenti  del  peso 
grosso  di  libbre  10  ed  oncie  8,  a  denari  14  la  libbra  ;  in  libbre  6 
di  confezione  al  prezzo  di  26  frisachensi  la  libbra  ;  nonché  in  12 
melrele  (boccie)  di  malvasia,  a  soldi  3  la  roelrela,  e  in  12  melrele 
di  terrano  al  valore  di  denari  1  la  boccia  ;  così  pure  per  12  fiasche 
di  vetro  in  cni  fu  porlalo  esso  vino.  Nello  stesso  giorno  17  ottobre 
1395  il  Cameraro  medesimo  fece  pur  anche  le  spese  che  segnono: 
comprò  7  dupleriis  di  cera  pendente ,  del  peso  grosso  di  libbre  36 
ed  oncie  4,  al  prezzo  suindicato,  i  quali  vennero  offerti  dai  Signori 
Deputati  alla  Messa  del  Palriarca  ,  provveduti  al  negozio  di  Nicolò 
Baldane  ;  e  sui  predetti,  furono  posti  62  ducali  in  monelu,  e  fu  per 
parte  della  Comunità  di  Udine ,  che  venne  fatta  questa  offerta.  Si 
g;  Fabrizio.  Rxcar-  avverte  poi,  che  i  ducali  erano  valutali  in  ragione  di  73  denari  per 

Pia  ecc.  M!<  autoK.    ««ilaiinn   o\ 
Kaocolia  Piroua.      Caoauno  gj. 
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TArcìvescovo  di  Praga  a).   Dalla  deliberazicna  del  Consiglio  SLXtaM' 
Udinese  in  dala  slessa  rilevasi  :  che  T  Arcivescovo  Pragense    ^^' 
debba   essere  refezionalo   con  confezioni,    vino  e  cera  sino 

alla  somma  di  3  ducati  e  2|4  b).  pi.'''.d 


b)  Fabriilo.  Exeer- 

Biit*  eco. 

is.aiit.BelUBaoe. 


1395  —  3  dicembre,  Cividale,  —  Corrado  Bojaoi  è  chia-  ^^'^ 
malo  a  Cividale   onde    Irallar   di   aggiuslarsi   col   Cardinale 
Pileo  da  Praia  e).  cjwpi.c.8. 

1395  —  17  dicembre.  —  Giovanni  da  Rabalta,  qua'  pro- 
curnlore  del  Cavaliere  Febo  della  Torre,  vende  per  il  prezzo 
di  200  ducati  d'oro  a  Mainardo  qm.  Pietro  di  Oberlaybach, 
a  diritto  di  feudo,  beni  situali  nei  villaggi  di  Podgora  e  Lu- 

tìnìcA    H^  d)  Valentino ilLCat. 

VIUILU    U;.  Codlc.  maniu.  de 

1395  —  30  dicembre,   Udine.  —  Si  rilasciano    Creden-  uScJfpI^S/**'"' 
ziali  da  varie  Comunità  per  gli  ambasciatori  spedili  al  Pon- 
lefice  e).  ®)  ^'p'*  <^*  *• 

1395  —  Nel  Diplomalario  inedito  del  Bianchi,  Indice  Pi- 
rone, senza  data  di  mese  e  giorno  vi  si  legge  sotto  que- 
sl'  anno  ciò  che  segue  :  Patriarcato  di  Antonio  Cajelano,  Cro- 
naca Patriarcale.  Notizie  intorno  al  Patriarcato  di  Antonio  Ca- 
jelano, desunte  da  altra  Cronaca  Patriarcale.  —  BiograGa  di 
Antonio  Cajelano  Patriarca,  di  Antonio  Belloni.  —  Notizie 
intorno  al  Patriarcato  di  Antonio  Cajelano,  cosi  intitolato:  De 
atiliquitalibus  Carneae,  di  Fabio  Quintil.  Ermacora.  —  Pie- 
Irò  Emo,  Capitano  di  Raspurgo,  informa  Bernardo  Marchese 
d'Istria  dei  gravi  dissapori  insorti  tra  il  Vescovo  ed  il  Po- 
destà di  Emona  e  gli  abitanti  di  Buja. 


Valsa  0  Walse  Famiglia  (di)  -—  altri  cenni  sulla  me- 
desima in  continuazione  ai  già  esposti  alla  pag.  24  del  IL  voi  di 
questi  Annali.  Secondo  il  Cavalier  Kandler  nel  1395  serebbesi  estìnla 
la  Famiglia  di  Duino,  e  della  quale  già  dissimo  nel  suaccennato  voi. 
Il,  a  pag.  179,  ove  riportammo  pur  anche  quanto  su  ciò  ne  dice  il 
Nicoletti.  Ora  poi  col  Kandler  accenneremo  :  che  le  possidenze  della 
Casa  di  Duino,  essendosi  estinta,  ricaddero  all'  alto  padrone  perchè 
feudali,  e  i  Duchi  d'Austria  ne  diedero  investita  ai  Walse,  loro 
favorili,  il  primo  de'  quali  fu  Rodolfo  ;  né   ebbero  soltanto  Duino, 


ne 

1395  —  Così  pure  nella  Collezione  delDr.  Ginn  Domenico 
Ciconj,  sollo  qtiesl*  anno,  senza  indicazione  dì  mese  e  giorno, 
trovasi  annoialo  :    Slalulo  sopra  il  corso  del  Palio  in  Udine 

fiiS""u"n.?  f^'li;  il   giorno   di   S.   Giorgio  a).    Il  Comune   di    Udine    conduce 

b)  ciun.  D.  A^.  Maestro  Nicolussio  medico  con  ducali  100  b). 

M^ici.  "'  *•*■  J39g  —  giovedì  6  gennnjo,  Cividale.  —  Indulgenze  con- 
cesse a  quelli  che  visiteranno  la  Chiesa  di  S.  Marta  in  Valle 

SlaK  InSVo'f.  (in  Cividale)  e),  ora  del  Monastero  Maggiore. 

"**''"'  1396  —  domenica   6   febbrajo.    Porlogroaro.  —  Il    Pa- 

Iriarca  decretò  un  compenso  a  Giovanni  Susanna,  per  aver 
continuala  e  compiuta  V  opera  del  .Tesoro  della  Chiesa  d*A- 
quileja,  rimasta  imperfetta  per  la  morte  di  Lodovico,  di   lui 

(I;  iviio.  padre  d). 

1396  —  8  febbrajo,    Padova.   —  Francesco   di    Carrara 
accompagna  con  lettera  credenziale  Enrico  de  Gallis  suo  se- 
fi  ndtio.           gretai'io  a  Corrado  Bojani  e).  E  il  Guerra  vi  aggiunge  :  aver 

il  Carrarese  scritto  di  suo  pugno  quella  lettera,  onde  il  Bo- 
jani presti  piena   fede  a  quanto  il  Gallis  gii  parteciperà  per 

f)   Moli»,  fiacrra.    q,|i)    pAnln    f) 
01    Fur  ?ol  XXVI    '»"*'     tUIIlU    I  ;. 


p .  9S  liocttm. 


ma  Adelsberg ,  ma  Prem  dai  Principi  Austriaci  *  ma  Casina  ,  e  su 
Fiume  medesimo  sembra  avessero  diritti  di  Signorìa.  I  Walse  ab- 
bandonarono r  amica  Rocca  di  Duino  e  costrussero  il  nuovo  Caateilo 
accanto  ad  antica  Torre  romana ,  alla  quale  congiunsero  il  nuovo 
edifizio  ;  presso  il  Castello  si  formò  il  Borgo  lunghesso  la  strada 
cbe  veniva  dal  porto  di  mare,  e  vicino  la  strada  d'Aquilcja  a  Trie- 
ste, che  a  forza  fu  falla  toccare  il  borgo  di  Duino  ;  il  borgo  mede- 
simo fu  cinto  più  lardi  di  mura.  I  Walse  non  risiedevano  co- 
stantemente a  Duino,  essi  vi  tenevano  Capitani,  (perché  Duiuo  era 
Castello  a  difesa  di  contine),  e  furono  Capitani  per  loro  i  Baumbur- 
gor.  Del  tempo  dei  Walse  é  memorabile  il  cangiamento  avvenuto  nel 
governo  di  Chiesa  in  quelle  Terre  ch'erano  di  lor  giurisdizione  sul 
(ìarso  ;  perchè  in  luogo  di  plebani  e  di  vicari  capitolari,  vollero  dessi 
inslituire  parrochi,  e  pretesero  di  nominarli,  nel  che  anche  con  la 
violenza  riuscirono.  Estimi  i  Walsé,  ricadde  Duino  agli  Arciduchi  che 
„^i  rn  PI  '^  tennero  in  propria  amministrazione  ponendovi  Capitani  temporanei, 
iin  Alt.  su  Duino  frequentcmeute  gli  stessi  Capitani  di  Trieste;  poi  la  Capitaneria 
;:tpu?ii?p'3!.  venne  data  a  Giovanni  lIofTer,  morto  intorno  al  i544  g) 
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1396  —  8  felibrajo,    Briin.  —  Joiioro   (o    Jodoco),  mar- 
chese (li  Moravia,    raccomanda  al  Comniie  di  Cividale  Teo- 
dorico,    di   lui    cappellano   e^  Preposilo  di  S.  Pietro  in  Car- 
li ì  a    'i\  a)  Dipi.  inod.  del 
"'*'    "y*  «lanchl.^  Iiid.  prof. 

1396  —  15  febbrajo,  Porlogruaro.  —  A  Federico  e  Gio- 
vanni di  Panigai  viene  data  inveslilàra  fVudale  b).  bjneuo. 

1396  —  venerdì  5  marzo,  Udine.  —  A  Doimo  di  Ca- 
slello  fn  data  inveslilura  Feudale  e).  c)dcuo. 

1396  —  40  marzo,  Udine.  —  Antonio  Patriarca  crea 
suo  Maresciallo  ed  Officiale  generale  Corrado  Bojano  d).        glpanéSnd'lpimn"^ 

Mf9i\i*  Af9  »T  f  r^  I  •  in  —  Vedi  aiicbe  ro. 

1396  —  13  marzo,  Udme.  —  Francescnino  de  France-  xxx%^!"m  ^"' 
scbini,  Abaie  elelto  di  Moggio  già  net  1392,  viene  investilo 
solennemente  dal  Patriarca  Antonio,  e  che  divenne  poi  nelPanno 
1400  Abate  di  Kosazzo  e).  E  il  Diplomalario  inedito  del  Si,i^''d1ii;ià.V 
Bianchi,  Indice  Pirona,  in  data  slessa  riporta:  Il  Patriarca 
conlerma  i  privilegi  dell'Abate  di  Moggio.  Il  Valenlinelli  pure 
con  questa  data  dice;  Antonio  Patriarca  Aquilejese  concede 
a  Franceschino  Abate  di  S.  Gallo  di  Moggio  T  investitura 
della  sua  Abazia  e  gli  conferma  i  privilegi  f).  Jif 'ÌlVc^' sì? ' 

1396  —  17  marzo,  Udfne.  —  Viene  fatta  la  nomina  del 
Vicemaresciallo  g).  *^  '^**'*  "  '• 

1396  —  giovedì  santo  30  marzo.  —  Sotto  questa  data 
fu  eslesa  convenzione,  per  cui  nel  riparto  tocctiva  a4  Duca 
Guglielmo  d'Austria  la  Sliria,  la  Cariiitìa ,  la  Carniola,  la 
Marca  Slava,  Trieste  e  Pordenone  h).  ci.>aiirp.?!i: 

1396  —  lunedi  (seconda  festa  di  Pasqua)  3  aprile.  —  A 
Tristano  Savorgnano  fu  prorogata  la  sospensione  della  Sco- 
munica   nella    quale  era  incorso  per  la  morte  del  Patriarca 

Gì n V a n II i    I  ^  U  Palladio.  Storili 

lovanni  ij.  ai  rnuii.  parie i, 

1396  -—  5  aprile,  Udine.  —  Investitura  feudale  accordala 

a  Guecello  di  Porcia  j)  —  (1).  j)d.pi.c.ì. 


(1)  Rendiamo  altenio  il  Lettore  che  il  Guerra  nel  suo  Ol.  Por, 
voi.  XXVI,  paj.  401,  sotto  la  data  7  aprile  1393  annota:   Antonio 
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1396  —  8  aprile.  —  I  Porcia  investili    di  Pozzo  e  Go- 

t)  ClconJ.  di.  D.      1         \  /j\ 

coli.  Plrona.  TIZ    aj    —    [1). 

In  Castro  VUni  Aquil.  Dioecesis^  in  camera  Cubiculari 
infrascripti  Patriarchae.  Antonio  Patriarca  reinveste  Guecello 

di  Porcia  qm.  Giovanni  Furiano  dei  feudi  dei  suoi  maggiori, 
S!,S^^eiia-«S;  ac  Viltas  de  Puteo  et  GuHzza  b). 

1396  —  15  aprile,  Udine.  —  Il  Patriarca  chiede  a  Tom- 
maso di  Spilimbcrgo    quali    pene,    secondo  i  patri  costumi, 
s/a^cM.  ind%ror!  couipetousi  a  due  massari  per  violenze  da  essi  praticate  e]. 
™"**  1596  —  mercordi  3  maggio,  Golloreto.  —  Si  fa  conven- 

zione   tra   Simone  e  Giovanni   di    Golloreto  pel  Capilanealo 
4)Deito.  del  Gadore  d). 

1396  —  ...  maggio.  —  Il  Patriarca  Antonio  conferma 
nella   carica  di  suo   Vicario  nel  secolare,   Andrea   Monlicoli 

o)  Palladio,  storia   nnilnri^    IldinA^A    fìì 
del  Friuli,  Parie  I.    ^'Oliurts    Uilllieso    C/. 

****'**'  1396  —  sabbato  3  giugno,  Udine.  —  Antonio  de'  Medici 

esiliato  da  Firenze,  prova  d'aver  adempito  alle  prescrizioni 
r;  DIPI.  e.  a.        ingiuntegli  f). 

1396  —  18  giugno,  Gividale,  —  Nel  Dipiomalario  inedito 
del  Bianchi,  Indice  Pirona,  sotto  questa  data  leggesi  :  Omag- 
gio da  tributarsi  ogn'  anno  dal  Parroco  di  Venzone  a  quello 
di  Gemono. 

.  1396  —  22  giugno,  Gividale.  —  Il  Patriarca  ordina  che 
«;  Dello  sia  rialzata  Ih  strada  che  conduce  in  Aquileja  g). 

1396  —  venerdì  7  luglio,  S.  Daniele.  —  Antonio  di 
Ser  Corrado  di  S.  Daniele,  Ghierico  Aquilejese,  costiloiace  suo 
procuratore  Andrea  Augerio  Pievano  di  S.  Daniele,  ad  oggetto  di 


Patriarca  d*  Aquileja  investe  Guezello  di  Giovanni  Furlani  dei  Conti 
di  Porcia  della  sua  Casa  del  Castello  di  Porcia  e  Brugnera,  con 
tutta  la  Contea. 

(1)  Nella  difficoltà  di  poter  precisare  quale  sia  la  vera  delle  date 
5,  7,  8  aprile  su  esposte,  risguardanti  i  feudi  reinvestiti  a  Guecello 
di  Porcia ,  ci  abbiamo  fatto  dovere  di  riportarle  tutte  irò  come 
atanoo, 
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domandare  :  si  voglia  provvederlo  della  Pieve  di  S.  Paolo  dì 
Monlegliaiio  a).  ET£"t? 

1396  —  12  luglio,  Udine.  —  Ad  Ermanno  Scarpari  — 
(I)  —  vengono  minacciale  delle  penali,  se  non  scioglie  la 
compagnia  di  cui  si  era  fallo  capo  b).  bLSSìl  iSS^prof' 

1396  —  15  luglio,  Gividale.  —  Nel  Diplomalario  inedito 
del  Bianchi,  Indice  Pirona,  sotto  questa  dala  leggesi  :  Emo- 
lumento degli  Ambasciatori  che  trattarono  la  pace  coi  Duchi 
d' Austria.  Da  altra  fonte  poi ,  ma  sotto  la  data  25  luglio 
aooo  stesso,  ci  viene  riportato  quanto  segue  :  Anlonio  Pa- 
triarca (avendo  il  Parlamento  del  Friuli  eletto  gli  Ambascia- 
tori e  i  Deputati,  da  mandarsi  in  quattro  parti  separatamente 
ai  Duchi  d' Austria  e  loro  consanguinei ,  dal  predetto  Pa- 
triarca iu  S.  Vito  di  Garintìa),  emana  un  ordine  a  tutti  i 
Nobili,  Liberi,  Ministeriali  ed  Abitatori  del  Friuli,  in  forza 
del  qudile,  secondo  il  riparlo  fatto  da  Francesco  di  Sbroglia- 
vacca  a  ciò  deputato,  debbano  pagare  in  totale  marche  17 
e  ducati  3194  in  sei  giorni;  in  caso  diverso  verranno  sog- 
celli  airopnignoramento  a  mezzo  del  Maresciallo  e).  Avver-  coSrii?"^TfT^i£f! 

^  a    ^  '  73,  iM.  neir  ArcS. 

liaoio  che  auche  il  Palladio  nelle  sue  Storie  del  Friuli^  Parte  taclrtato;^^^^ 
I.,  pag.  436,  parla  di  ciò,  esponendo,  che  gli  Ambasciatori 
duveano  recarsi  ai  Duchi  d'  Austria  e  loro  cugini,  ma  nulla 
dice  della  vistosa  somma  suindicata,  benché  accenni  ad  una 
rata  già  ripartita  e  da  pagarsi. 

1396  -—  mercordi  2  agosto,  Udine.  —  Presente  fatto  al 
Cglio   del   Signor  di  Padova  d).    Consistette  in  24  libbre  di  «i^'^p'  <"" 


(1)  Scarparta  Famiglia  —  qualche  cenno  su  d'essa.-**- 
QuesU  proviene  dal  Castello  di  Scarparia  in  Toscana  e  nel  1330 
tu  fiiUa  Cillailina  Udinese  e).  Anche  la  Cronaca  di  Nicolò  Monticeli  S^^*2?^.',^'"%'i|; 
ci  riporta:  aver  questa  Fiimiglia  tratto  il  cognome  dal  Caslello  di  cjitè  di  u<iine. 
cui  dissimo,  e  cacciala  dalla  Toscana  essere  venula  in  Udine,  ove 
ebbe  la  Cittadinanza  nell*  anno  indicalo.  Si  mantenne  poi  sino  al 
1470,  nel  quale  l'unica  figlia,  superstite  della  medesima,  mori  ni 
9là  puerile,  e  successero  ne*  suoi  beoi  i  Moutegnaco  suoi  alBni. 
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cera  a  peso  grosso   del  valore  di  45  denari  la  libbra,  e  in 
15  libbre    di    confezione    al    prezzo  di  24  denari  per  cada- 

{ivjut.n.ibRace.       <  sQg  _  5  agoslo .   Udine.  —    Ambasciatori    mandali   al 

Bttpchrfndrl;^!  ^"ca    d'Assiria  b).    !l  Fabrizio  pure  in  dala  slessa  annota: 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Udinese  fu  mandalo  Maeslro 
Pielro  Fisico  in  Ambasciatore  (e  con  esso  Antonio  Motajo 
Picbino  onde  scrivere  ciò  che  tornerà  occorrevole  in  S.  Vilo 
'  di  Carintia,  per  il  concordalo  da  farsi  tra  il  Patriarca  ed  il 
Duca  d'Austria),  che  portatosi  colà  con  4  cavalli  vi  stelle 
i7  giorni;  gli  furono  dati  26  ducati  d'oro  del  valore  di  76 

c)Fabrwoc».     denaH  l'uno,  per  le  sue  spese  e). 

i396  ^   iZ  agosto,    Udine.  —  Regali    falli  al  Generale 

d)  Dipi,  e  s.  dei  Domenicani  d),  cioè  venne  trattato  con  6  libbre  di  con- 
fezione a  24  denari  Tuna;  G  boccio  di  Malvasia  del  valore 
di  3  denari  ognuna;  12  boccio  di  Terrano  bianco  e  vermi- 
glio a  denari  1   per   cadauna,    portato    in    12  %ngaHarÌ8\  il 

0  Fabrizio,  e  à.  lutto  ammontante  a  marche  1   e  denari  41   e),  compreso  le 

ingaslaris  del  valore  di  2  denari  l'una. 

1396  —  18  agosto,    S.  Daniele.  —  Alberto   qm.  Artico 

[iS"cJdI"i2;.  di  Farla  di  S.  Daniele  fa  testamento  f). 

uniall%»i!^^: ^'       1396  —  18  agoslo,  Udine.  —  Colla  data  segnala  il' Di- 

plorantario  inedito  del  Bianchi,  Indice  Pirona,  ci  riporta: 
Irresoluzione  di  quei  di  Gemona  ;  marcia  degli  Udinesi  verso 
Artegna  ;  apparecchi  ostili  del  Duca  d*  Austria. 

1396  —  22  agosto.  -^  Per  ordine  dei  Deputati  il  Ga- 
meraro  del  Comune  di  Udine  diede  3  ducali  d'oro  al  fami- 
gliare del  Vescovo  di  Gurck,  che  portò  la  nuova  della  pace 

g) Fibrillo, e. «.    coi  Duchi  d'Austria  g). 

1396  —  30  agosto,  Udine.  —  Il  Patriarca  ratifica  la  pace 
h}Mpi. 6  8.       conchiusa  cui  Duca  d'Austria  h). 

1396  —  venerdi  1  sellembre,  Cividale.  —  Sentenza  di 
morte  pronunziata  contro  Bartolomeo  di  Ragogna»  rieono« 
i]  Detto.  scinto  reo  di  iradimenlo  i). 
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4396  —  3  sellembr^".  —  Invilo  ai  Signori  di  Tricano  di 
recarsi  all'  esercilo  a).  5|jych,.tÌ'{; 

i396  —  iO  s«Uembre.  —  Angelo  de  Bali(Hii  (altri  dicono 
(le  Babilonibus)  di  Perugia,  DoUon)  dei  Decreti,  Priore  di 
S.  Donato  di  Pern»,  Diocesi  Perugina,  Vieario  generale  del 
Palriarcalo  nello  Spirituale  b).  {lU?."?/™!!!*"^ 

4396  —  20  settembre,  Udine.  —  Regali  Tatti  all'Amba-  i i"I^«* 7? ^'' ^' 
sciatore  dei  Ducbi  d'  Austria  venuto  in  Udine  per  sottoscri* 
vere  il  trattato  di  pace  consistettero  questi  ;  in  3  libbre  di  con- 
fezione del  prezzo  di  24  denari  Tuna;  in  8  boccie  di  Mal- 
vasia a  3  denari  cadauna  ;  in  8  boccie  di  Terrono  per  cia- 
scuna 1   denaro,  i  quali  vini   furono    presentati  in  12  inge- 

,.  ti  I  ••  È  f     c\        K  e)  Dipi.    C    «,     — 

siargtM  ognuna  di  esse  del  valore  di  soldi  2  e).  IdaiJtiForojJ'er' 

1396  —  28  settembre.  —  Prima   invasione    dei    Turchi  Z£l&?Ì\r^^ 
nell'Austria,  nella  Stiria  e  nella  Carniola  d).  Ji£'pm^'*'* 

4396  *—  domenica  29  ottobre.  -—  I  Sindaci  delle  due 
Ville  di  Brazzano  e  Giassicco  dall'  una ,   e  quelli   di  S.  Gio- 

vanni  di  Manzano  e  Bolzano,  prolungarono'  il  tempo 

«...  inde  se  concordare.  Ciò  fu  fatto  innanzi  alle  Autorità 

nella  Città  di  Givìdale  e).  i\?'^'!ixìl^\i: 

4396  — ^  mercordi  22  novembre,  S.  Daniele.  -—  Si  cer- 
cano mediatori  onde  indurre  Pertoldo  di  Pera  a  mettere  in 
liberta  i  prigioni,  e  restituire  le  cose  tolte  ad  alcuni  abi- 
tanti di  Majano  f).  oinpi.f. •<. 

4396  —  ...  In  sul  finire  dell'anno  presente  gli  Ainba- 
sciatori  dell'  Imperatore  Venceslao  passano  per  il  Friuli,  di- 
retti in  Italia,  ad  oggetto  di  estendere  il  diploma  con  cui 
l'Imperatore  dichiarava  quali  dovessero  essere  le  Città  che 
aveaiio  a  comprendersi  nel  Ducato  di  Milano,  concesso  ed 
infeudato  a  Gian  Galeazzo  Visconti,  Duca  del  medesimo,  fra 
le  quali  erano  pure  Verona,  Vicenza,  Bassano,  Feltro  e  Bel- 

.  g)  Vercl.  SL  della 

Inno     C).  W"-  TriT.  l.  XVII, 

4  396  —  giovedì  21  dicembre.  ««»  Costumavasi  in  Friuli 
la  misura  del  passo  h).    Il   passo  fu  costantemente  rileuuto  p]&faS^^'* 


a)  Ftetulark).  Geo- 
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di  quarte  10  di  6  oiicie  T  una,  misura  odierna.  La  misura 
Romana  sia  in  rapporto  con  quella  d'  oggidì  come  5  a  4, 
ossia  8  miglia  moderne  di  CO  al  grado,  corrisponderebbero 
aio  miglia  Romane,  che  vale  quanto  dire  8  passa  de'  no- 
stri di  quarte  40  T  uno,  farebbero  ÌO  passa  Romani  di  quarle 

ai  ruiuiario. lieo-    ja  I  \  / J  \ 

gfafta  ant  dciFr.  1U  per  cadauHo  a)  (1). 

i396  —  ....  In  quest'anno  la  citta  di  Gemona,  con 
ispesa  non  ordinaria,  allargò  le  sue  mura  e  le  Fortificò  con 
torri,  fosse  e  palanche,  come  accostumavasi  in  qne'  tempi; 
e  questo  è  il  recìnto  che  oggi  ancora  si  vede  e  che  ha  un  mi- 
glio e  mezzo  di  giro.  Otto  Cittadini  del  Consiglio  furono  de- 
stinati a  presiedere  al  lavoro.  Tutti  j  distrettuali  contribui- 
ronu    alla    mano    d'opera  e  alla   condotta    dei    roaleriah,  e 

«iminyj'.un^p.Tal  parlìcolarmcnie  quelli  d'Artegna  b). 

4396  ......  Nella  Collezione  del  Dottor  Giandomenico 

Ciconj  sotto  quest'  anno,  senza  indicazione  di  mese  e  giorno, 
vi  sta  annotalo  ciò  che  segue  :  Il  Consigh'o  di  Udine  desliua 
soggetti  a  vedere  e  provvedere  intorno  la  fabbrica  del  Duo- 

c2>m!'*u!hi!!  ^i$:  mo  onde  elevarlo  maggiormente  e  farlo  più  bello  e).  Deter- 
mina pur  anche  di  pagar  il  salario  a  Girarda  medìcalrice. 
Come  fa  egualmente  nel  1309,    determinando   di   pagare  il 

d)i)enuRoii  UMICI.  Salarìo  a  Donna  Girarda  medica  in  Castello  d). 

1396  —  ...  Giovannina  d'Altemps,    Gglia   a    Nicolusio, 

ol  Fr%o?"xm'  ^^^  sorella  di  Federico  d'  Attemps  Abate  di  Sesto  e). 

^^^ '^  4396  —  •  •  .  Giovanna  di  Ragogna    Abadessa  Aeì  Muna- 

f)  Delio.  stero  di  S.  Maria  in  Valle  di  Cividale  f). 


(1)  SUma  0  intsiiriixt^iae  ilt  laropi  M  fabbriche 

in  Friuli  —  cenno.  —  Effettuata  una  fabbrica,  facevansi  venire  vari 
periti  in  arte,  e  questi  prima  di  porsi  alla  misurazione  della  mede- 
sima asserivano,  aver  allontanato  il  Umore,  l' amore  e  T  odio  p.ce.... 
et  p.eso....  :  e  misuravano,  poscia  giuravano,  ad  S.  D.  E.,  che  il  misuralo 
era  di  tanti  passa  ecc.  Ciò  fu  tratto  da  un  Ixrano  di  Documento  ri' 
portato  dal  Guerra  nel  suo  0.  F.  voi.  XXX,  pag.  205,  206,  sotto  la 
data  21  dicembre  1396, 
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1396  —  .  .  .Ili  quest'anno  il  Castello  di  PtirlisUgno 
—  (1)  —  era  abitalo  dal  Nobile  Signor  Francesco  qm.  Scili- 
nella  Conte  Palatino  *—  (2)  —  (che  noi  riieninmo  di  Ciica- 

rrnnì    a^  *    Siurolo.   Delle 

glia;    d^.  f^^f^  rf,  ,;,Y,^  ^ 

ani  voi.  A.,p  111. 


fi)  ParUsta|;^no  o  Pratistagno  e  l^iica^na  Castelli  (di)  — 
cenni  intorno  alla  loro  situazione.  —  Del  Gas(èiio  di  Cucagna  ab- 
biamo già  detto  a  pag.  23  deMl.  volume  di  questa  Raccolta;  quello 
(li  Parlistagno  poi  sta  posto  ad  8  o  9  miglia  da  Udine  al  vento  dì 
Nord  Nord  Est.  Non  abbiamo  altre  memorie  ,  oltre  quello  che  fu 
dello  di  Cucagna,  risguardanli  questi  due  antichi  Castelli,  li  toro  re- 
cioto (dice  r  Autore  da  cui  trassimo ,  vivente  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XVIÌI)  sebbene  cadente,  sussiste  ancora  interamente,  e  stanno 
alla  distanza  di  circa  un  miglio  e  mezzo  uno  dail*  altro ,  sopra  la 
Villa  di  Faedis  sulle  falde  di  quei  monti.  Nel  Castello  di  Parlistagno 
nel  1311  fu  esteso  un  documento  in  Sala  majori  de  Pratislain;  e 
nel  1319  troviamo  esistere  un  individuo  del  medesimo,  cioè:  Enrico 
di  Pratislagno  che  incastellò  la  sua  Casa  in  Cividdle.  Sappiamo  pure, 
come  fu  accennato  qui  sopra,  che  nel  1396  abilavalo  il  Nobile  Sig. 
Francesco  qm.  Schi nella.  In  una  guerra  poi  tra  il  Patriarca  ed  il 
Conte  di  Gorizia  (e  qui  ci  manca  la  data)  Nicolò  di  Enrico  di  Pra- 
tistagno desolò  i  contorni  vicini  al  suo  territorio,  né  ci  è  nolo  il 
perché,  e  la  città  di  Cividale  offesa  da  ciò,  abbrucciò  una  parie  di 
questo  Castello  b).  buietio 

(2)  I  Notarl  ^  cenni.  -  Nel  1396  —  i  Conti  Palatini,  del 
qual  titolo  erano  fregiati  alcuni  individui  in  Friidi,  aveano,  oltre  ad 
altre  autorità  e  privilegi,  anche  quello  di  crear  Notari,  i  quali  tene- 
vano il  diritto  di  esercitare  in  tutto  l'Impero  Romano  pubblicamente 
ed  autenticamente.  La  persona  che  desiderava  essere  dal  Conte  Pa- 
latino innalzata  alla  profusione  o  carica  di  Notajo  si  presentava  a 
questo,  e  in  presenza  di  testimonj  gli  chiedeva  e  supplicava  umilmente 
lo  volesse  creare  Notaio  e  tabelionario  pubblico  ed  autentico,  la  qual 
ricerca  accoglieva  ed  esaudiva  il  Palatino  e  lo  creava  Notare  nel 
modo  seguente  :  per  Pugilar:^  et  penna:^  quos  in  sua  mano  tenebat 
eidem  alapa  :  in  signum  memoriae  inferendo  investivit.  Gli  venivano  in 
seguito  speciGcati  tutti  gli  atti  che  egli  »  il  creato  Notaro ,  poteva 
estendere,  cioè  :  contratti,  atti  giudiziari!,  atti  di  ultima  volontà,  ed 
ogni  altro  istrumento  e  scritUire  scrivere  e  ridurre  in  pubblica  for- 
ma, e  lutto  ciò  che  ali*  arte  ed  ufQcio  di  Notaro  Palatino  spettava. 
Seguiva  poi  il  giuramento  che  il  creato  Notaro  prestava  al  Conto 
Palatino,  cioè:  giurava  corporalmente  sul  Santo  Vangelo  che  il  pre- 
detto ufGcio  eserciterà  sempre  giustamente,  puramente,  fedelmente 
e  legalmente,  ossia  non  comporrà  scritture  false,  né  falsi  istrumenti, 
non  allererà  nelle  carte  bombagine  e  vecchie  la  scrittura,  né  raderà 
per   «osUtuìre  altre  espressioni.   Non  lederà  i  diritti  delle  ^biese. 
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i396  —  ...  Caterina  di  Prodoion  era  Abadessa  del  Mo- 
»o' .  |fr%«r5ui;  naslero  di  S.  Maria  d'Aquileja  a). 

^^'  1397  —  giovedì    18  gcnnajo,    Udine.  —  Paolo   di  Buja 

b)  mpioni.  ined.  è  assollo  dal  commesso  omicidio  b). 

del  Bianchi.  Indice  ^ 

pirona.  4397  —  49  gennajo ,    Udine.  —  Il  Patriarca  fa  reclamo 

e)  nono.  contro  Tristano  di  Savorgnano  e). 

1397  —  26  gennajo.  —  Il  Comune  di  Udine  determina 
che  il  Priore  di  S.  Giorgio  (in  Borgo  Grazzano)  faccia  fab- 
bricar la  Chiesa    col    dinaro    che    tiene    di    ragione  del  suo 

'^'  ^'a?.4  r.'.'-*'."'*®  Ordine  d). 

I. XII. roi.  1:19.  4297  —  5j   g^nnjijo^  Valrasone.  —  Ingresso  trionfale  di 

Francesco  di  Carrara  in  Verona  e  feste  ivi  in  tale  occasiooe 
e)i)ipic.  s.        celebrale  e). 

1397  —  saLbato  10  marzo,  Aqufl^ja.  —  Il  Patriarca  e 
Guglielmo  di  Topalico   fanno    permuta  di  beni  col  consenso 

f)  Disilo.  Jcl  Parlamento  f). 

1397  —  16  marzo,  Udine.  —  Il  Patriarca  domanda  soc- 
9)  netto.  corso  agli  Udinesi  per  difender  Muglia  g). 

1397  —  mercordi  (dopo    le    feste  di  Pasqua)  25  aprile, 


dfgli  Ospitali,  degl  Orfani,  delle  Vedove  e  di  altre  miserabili  per- 
sone, ma  anzi  con  ogni  suo  potere  proleggerà  e  difenderà.  Giurava 
poscia  fedellà  al  Sacro  Impero,  e  fedejlà  ed  onore  al  Conte  Palali- 
no,  e  ad  ognuno  di  sua  famiglia.  Se  atcuno  fosse  stalo  contrario, 
od  avesse  cercato  defraudare  o  1*  onore  o  la  giurisdizione  del  Conte 
Palatino,  ed  egli  lo  sapesse,  era  tenuto  a  difendei  Io  con  ogni  suo 
potere  «  e  rivelare  doveva  al  medesimo  la  cosa ,  o  in  iscritto ,  o  a 
voce.  Dopo  lutto  ciò  il  Conte  Palatino  faceva  estendere  V  atto  d'in- 
vestita 0  creazione  dell'individuo  chiedente  questa  carica,  da  un  ap- 
hi  N.  Guerra  e.  t.  provato  Notaro  h). 

T.  XVII,  pag.  tt    "^ 
alle». 

Fesie  per  vittorie  riportate  —  cenno  su  d'esse.  —  Facevansi 
in  questi  tempi  (lu97)  grandi  feste  nelle  Città  e  Terre,  quando  ri- 
portavasi una  vittoria  contro  a*  nemici  dalle  armi  del  Signore  da 
cui  dipendevano.  Consistevano  queste  nel  suono  continuo  delle  caro- 

Iiane  per  uno  o  due  giorni,  in  processioni,  in  giuochi  d'aste,  in 
«ir  rriT  i  AYii  *'*''»  fuocHì  6  vcglioui  ì),  come  si  fecero  in  Fcllre  e  Belluuo 
w.tM/  nel  1397, 


i^5 

Udine.  «^  Moscliino  della  Torre  e  Gregorio  Àrcoloniani  ven- 
gono ohbliguli  a  far  tregua  ira  loro  a).  nian^'.  ilìS^Viir- 

1397  —  26  a|irile,  Gividale.  —  Prescrive  il  Patriarca 
che  neir  amministrazione  della  giustizia  si  osservino  le  anti- 
che pratiche  e  consuetndini  b)  —  (1)  — .  Anche  il  Codice  ^^*^«"«- 
diplomatico  Frangipane,  Indice  Pirona,  in  data  slessa  ri* 
porla  :  A.  ...  «  Patriarca  con  attestazione  pubblica,  dimo- 
stra qual  fosse  la  forma  usata  da*  suoi  officiali  nel  giu- 
dicare» 

i397  -^  26  aprile.  —  A Patriarca  dichiara  de- 
voluta a  sé  una  Casa  feudale  in  Sacile,  ^  ne  investe  Gisberto 
di  Cremona  e).  ^ 

1397  •—  venerdì  4  maggio*  Udine.  —  Gli  Udinesi  assen- 
tono  alla  tregua  col  Conte  di  Gorizia  d).  ii)Dipi.  e». 

1397  -—  4  maggio,  Udine.  —  Missio  di  Francesco  di 
Romanzacco  venne  assoggettato  ad  una  pena  per  le  impru- 
denti sue  invettive  contro  gli  Udinesi  e)«  e)  Dotto. 

1397  —  19  maggio,  Cividale.  —  Il  Patriarca  ordina  al 
Decano  e  Capitolo  d*Aquileja,  che  in  avvenire  non  venga 
alcuno  ammesso  al  loro  Collegio,  quando  prima  non  ■  consti 
della  di  lui  morale  e  letteraria  idoneità  f).  n^io. 


Cod  dipi.  Fran- 
Indloe    pii-f 
ntìà 


(1)  Sentasi  pure  quanto  ci  riporta  sull'argomento  Girolamo  Sini 
nella  sua  Cronaca  della  Terra  di  S.  Daniele,  edila  in  Udine  coi  lipi 
di  Giuseppe  Seiiz  nel  i86^i,  alla  pag.  20,  facendo  cenno  del  Pa- 
Iriarca  Antonio  fìaetano,  dice  egli:  »  nò  di  Lui  si  può  dire  altra 
»  cosa^  se  non  che  dalla  memoria  d*  una  lellera  scritta  in  Cividale 
»  l'anno  1597  26  aprile,  nella  quale  si  legge  la  decisione  della 
•  prima  instanza  si  in  civile,   come  in  criminale  essere  interposta 

>  dalle  Comunità,  con  la  presenza  del  Castaldo,  o  Capitanio  del  Pa- 

>  triarca,  che  prò  tempore  sarà.  »  Il  Fistulario  poi  riporta:  che  la 
(orma  dei  Tribunali,  che  prima  costumavasi  in  Friuli,  durò  quivi 
anche  dopo  la  compilazione  dello  Statuto  promulgato  dal  Patriarca 
Marquardo,  come  ne  fa  fede  il  Diploma  1597  27  aprile  (e  che  noi 
qui  sopra  riponiamo  sotto  il  di  26).  E  èiPgiiita  dicendo  :  e  ne  fan 
fede  le  tante  Giurisdizioni  dette  degli  Astanti^  che  tuttavìa  sussistono, 

nelle  quali  il  Giudice  non  ha  voto,  ma  lo  hanno  gli  Aslanti  che  con  SJ^nom/absio^ 
esso  siedono  al  Tribuuale  g).  jj  ^"j^      •  «*«• 


m 

i397  —  30  maggio»   Udine.  -~  Gli   Odinosi  rispoddooo 
risolutamente  alle  suggestioni  del  Vescovo  di  Gurck,  cioè  di 

non  potere  né  voler  slaccarsi   dal   loro  Patriarca  A 

ìg^'ia  (Cajelano)  a). . 

1397  ^*  31  maggio,  Cividale.  —  S'invitano  quei  di  Gè» 
RiU/iitd"pro^^^  mona  a  mandare  i  loro  deputati  al  Parlamento  b). 

1397  —  31  maggio,  Valvasone.  -—  R Signore  di 

quel  Castello  a  G Bojano  sul  viaggio  del  Carrarese 

Ocad.dipLc...  ^  Verona,  e  sulla  fedeltà  giuratagli  da  que'  Cittadini  e). 

1397  -—  domenica,  3  giugno.  —  Statuto  del  Comune  di 

Udine:  che   nessuno  ardisca  entrar  nel  Giardino  e  nel  Ter* 

ì!rT'A^''m&  tneneto    del    Patriarca  d).    E    nel    Diplomalario   inedito  del 

Bianchi;  Indice  Pirona,  sotto  il  di  4  giugno  anno  stesso  leg- 
gesi:  Pene  minacciale  a  chi  commetterà  dei  furti  nel  giar- 
dino del  Patriarca  e  negli  orti  e  campagne  dei  Cittadini. 

1397  —  20  giugno,   Soffumbergo.  —  Si  fa  T istituzione 
di  due  prebende  per  V  insegnamento  delle  scienze  ecclesia- 
e)Dipi.  c.«.        sticbe  e). 

1397  -^  26  giugno,  Gemona.  —  1  Gemonesi   fanno  rin« 
graziamenti   a  coloro    che    furono   ad    essi   favorevoli   nella 
oueiig.  concessione  del  Niderlecb  f). 

1397  —  mercordi  4  luglio.  —  La  Compagnia  dei  Bat- 
tuti di  Udine  tratta  quella  di  Cividale,  neir  occasione  che 
questa  venne  a  visitare  nel  Duomo  di  Udine  T  Altare  di  S. 
Odorico  e  a  pigliarvi  Y  indulgenza.  Furono  consumati  1  i  vi« 
telli,  molti  polli,  18  conzi  di  buon  vino.  A  S.  Gottardo  poi 
Sng'i'^f M^nl:  ud!  fu  rinfrescata  anche  nel  ritorno  e). 

nella  «uà  Coli-  N.  °'  ... 

xviiM.  1397  _  7  ingiio,  Udine.  —  Il  Diplomatario   inedito  del 

Bianchi,  Indice  Pirona,  sotto  questa  data  ci  riporta:  Condi- 
zioni con  le  quali  viene  accordata  la  Cittadinanza  di  Udine 
a  Federico  di  Zobelesperch. 

1397  -^  8  luglio,  S.  Vito.  ~  Il  Patriarca  intima  al  Vi- 
cario del  Vescovo  di  Concordia  che  debba  levar  T interdetto 

ft)  Pipi.  0.1.       J3  esso  posto  alla  Chiesa  di  Zeno  h). 


a)  Diplotn.  inedito 
del  Buiiclil.  Indice 
prof.  Pirona. 
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i397  —  12  luglio,  S.  Vilo.  —  Scoppiata  in  Ci?idale  e 
nel  suo  distretto  la  peste,  il  Patriarca  ordina  che  si  aggior* 

■•     .         V  >}  Dipi 

nino  1  Giudizi  a).  deista 

1397  —  30  luglio,  Udine.  —  Lettera  a  Federico  di  Zo- 
pelspercb  coir  ingiunzione  di  non  metter  piede  in  Citta  ove 
prima  non  si  riconcilii  col  Patriarca  b).  b)  netto. 

1397  — .  venerdì  24  agosto,  Udine.  —  Si  tratta  di  sa- 
pere chi  primo  tra  Bartolomeo  di  Ragogna  e  Asquino  di 
Varmo  abbia  violalo  la  tregua  e).  *'^'*'^""* 

1397  —  27  agosto,  Udine.  —  Vengono  fatte  minaccie  al 
Procuratore  di  un  certo  Cardinale,  il  quale  ottenuto  il  De- 
canato del  Capitolo  di  Udine  in  Commenda^  avealo  mandato 
a  prender  possesso  d).  ^J**^*"® 

1397  —  27  Hgosto,  Verona.  ~*  11  Visconti  Gian  Galeazzo 
ordina,  si  debba  pubblicare  in  Belluno,  che  atteso  il  conta- 
gio (  peste  fierissìma  )  che  auduvasi  avanzando ,  e  che  avea 
attaccato  le  parti  vicine  a  quella  Provincia ,  non  si  dovesse 
in  alcun   modo   ricevere   chi  si   sia  proveniente   da  quelle 

X  e)  Vcrci.  8t.  deiia 

parti    e).  Warca  Tri?,  l.  XVII 

'^  '  pan.  SW.  Raoo*  6 

4397  —  31  agosto,   Udine.  —  Non  sapendo   con  quale  w  w«x»um. 
intenzione  erano  di  passaggio  pel  Friuli   alcune  estere  mili- 
zie, si  tratta  d* impedire  che  rechino  danno  f).  r; Dipi. et. 

1397  —  martedì  4  settembre,  Sacile.  —  Gli  abitanti  del 
Canale  di  Corto  e  di  Sochieve  accusati  d'  essersi  uniti  ed 
armali  onde  prender  d'  assalto  e  dare  il  sacco  a  Tolmezzo, 
sono  dal  Patriarca,  dopo  stati  esaminati,  dichiarati  inno- 
centi g).  «J'»*""' 

1397  —  11  settembre,  S.  Daniele.  —  Si  /a  pace  fra  i 
Signori  di  S.  Daniele  e  di  Varmo  h). 

1397  —  18  settembre.  Muglia.  —  Il  Comune  di  Muglia  sup- 
plica Corrado  Bojani  ad  intromettersi  onde  appianare  le  dif- 
ferenze  ch'esso  Comune  avea  col  Patriarca  i).  i; Detto. 

1397  —  20  settembre,  Sacile.  —  Il  Patriarca  assolve 
Tommaso  di  Spìlimbergo   d'  ogni  colpa  che  credesse  d*  aver 


b)  Detto. 


m 

commesso   combattendo   contro  i  Signori  di  Ragogna  e  pu- 
dei'sLSi'i.'nSdice  iiendolì  della  loro  ribellione  a)« 

prcf.  Plrona*  ' 

4397  —  domenica  21   ottobre,  S.  Daniele.  —  Francesco 

qm.  Simone  di  S.  Daniele,  in  rimedio  dell*  anima  sua,  libera 

ed  affranca  Caterina  del  fu  Pietro  Benuto  e  tre  Agii  e  figlie 

da  essa  avuti  con  Treebeto  suo    marito,  e  con  i  beni  ecc. 

fài"c^";i;:.'nL%  offerendoti  in  dono  alla  Chiesa  d*Aqui|pia  b). 

rebM  foroj.  T.  un.  .  ^  _  —  ^  »-  .  *         *  / 

»««•»»•  4397  —  25  ottobre,    Sacile.  —  Il  Patriarca  invita  Cor- 

rado Bojani  a  seguirlo  nella   sua    spedizione   contro  gli  abi- 

1397  ^  3i  ottobre,  Udine.  *—  Nel  caso  cfae  quelle  mi- 
lizie straniere,  che  sono  di  passaggio  per  il  Friuli,  si  dimo* 
slrassero  nemiche,  gli  Udinesi  non  tarderanno  ad  unirsi  agli 
dj  Dello.  niifi  j^ii^  Provincia  per  metter  loro  impedimento  d). 

1397  —  31  ottobre,  Udine.  —  I  deputati  domandano  di 
poter    rassegnare   il    loro  ufQzio,  e  pregan   che  si  scelgano 
e)  Peno.  j^gij  3|i|.j  ^  sostituirli  e). 

1397  —  giovedì  1  novembre.  —  Michele   da  Rabatta  fu 
dal  Carrarese  spedito  a  Ferrara  in  suo  Ambasciatore  al  Con* 
grasso  ivi  tenuto  dai  Collegati  il  giorno  suddetto^   per  trat- 
tare sul  modo  di  proseguire  la  guerra,  atteso  la  rotta  rice- 
a^Wi'S  ^uta  dalle  armi  del  Visconti  f). 

1397  -—17  novembre,  Udine.  *—  Soledamor  di  Strasoldo, 
moglie  di  Giovanni  di  Stisver,    avendo    mangiato   di    grasso 
durante  la  Quaresima ,   è  autorizzata  a  scegliersi  un  coufes- 
B)  Pipi.  0  1.       ^Q|.^  ^|jg  ^^^^^  Iq  facoltà  di  assolverla  g). 

1397  —  23  novembre,  Udine.  —  Il  Diplomatario  inedito 


Pottscstto  di  beni  come  veniva  dato  in  quest'  epoca  in 
Friuli.  —  Il  Guerra  soUo  il  di  26  seltembre  1397  ci  narra  su  ciò 
t|uaiìto  segue  :  Comprato  un  Sedime  con  casa ,  il  Notajo ,  facendo 
(  oniti  pubblica  persona ,  introduceva  e  poneva  una,  due  e  ire  volle 
il  conipralore  in  e»éQ  bene,  e  in  segno  di  consegnalo  possesso,  gli 
dava  in  sua  mano  della  terra  di  essa  casa  e  dell'  erba  e  delle  foglie 
v  XXX.  p.  199,800.  del  bedinie  b), 


. 


i29 
del  Bianchi,  Indice  Pirone,  sollo  questa  dala  annota  :  Dei 
deputali  di  mandarsi  al  Parlamento,  e  del  Capitano  che  sor- 
veglierà  pel  buon  ordine  della  fiera  di  S.  Caterina. 

1397  —  24  novembre.  —  Il  Consiglio  della  Città  di  Ci- 
vidale  prega  Giovanni  di  Rabatla,  Capitano  di  Gorizia,  per 
la  restituzione  delle  spoglie  e  rubarie  di  due  Ville  saddile 
della  chiedente  ;  non  che  della  liberazione  di  Pietro  qm.  Ni- 
colusio,  delle  pertinenze  di  Monfalcone,  condono  prigione 
mentre  secondo  il  costume  degli  uomini  faceva  i  falli  suoi  a),  ui. 'owi  " mnlUr. 

•^  /     eco.  (Mg.  60. 

1397  —  Alberto  Vescovo  di  Fellre  e  Belluno  fu  uno  de- 
gli Ambascinlori  che  Galeazzo  Visconti  spedi  a  Trìvigi  per 
Irattar  pace,  essendo  slati  intavolali  maneggi  per  ciò  Ira 
esso  Duca  ed  i  Collegati,  e  gli  ultimi  di  novembre  appron- 
lavansi  gli  alloggi  in  quella  Cillà    per  gli    Ambascialori  del 

rk  I  X  b)  Vcrcl.  SI.  della 

ilUCa    0).  Mar.  TnT.  LXVll, 

'  ^  p.  237. 

1397  —  lunedi  31  dicembre,  Udine.  • —  Viene  convocalo 
PArrengo  per  la  nomina  degli  UfGziali  e  JConsiglieri  e).  wancbi*.  indici h. 

1397  —  31  dicembre,  Udine.  —  Non  si  vuol  soffrire  che 
il  Decanato  del  Capitolo  di  Udine  sia  dato  in  commenda  a 
chi  che  sia  d). 

1397  —  Francesco  —  (1)  —  Franceschini  Vescovo  di 
Ceiieda  manda  a  Venezia  il  suo  Vicario  presso  quella  Re- 
pubblica, ond*  ottenesse,  fosse  posto  rimedio  a  due  inconve- 
nienti, eh' eranvi  sul  Cenedese,  uno  per  cagione  de'  pascoli 
tra  Ceneda  e  Serravalle,  con  giornaliero  pericolo  della  vita  ; 
r  altro  riguardo  alla  libertà  che  aveano  i  banditi  Trivigiani 
di  continuare  ne*  loro  delilli,  polendo  assicurarsi  in  Ceneda; 
e  fu  esaudito,  venendo  posto  fine  ad  ogni  ulteriore  disordine  e),  p.»?.  ^^'^' 


(i)  ND,  Il  nome  di  Francesco  dato  qui  dal  Verci  a  questo  Ve* 
scovo  di  Ceaeda,  non  può  essere  che  un  en*ore  di  edizione,  menlre 
sappiamo:  che  non  allri  che  Martino  di  Gemona,  Francescliinis,  era 
in  questo  tempo  e  sino  al  1399  Vescovo  di  Ceneda;  né  mai  alcun 
Francesco  Franceschini  occupò  quella  Sede.  Leggasi  quindi  Martino 
anziché  Francesco. 

9 
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J}t,S;i:?R^%^       1397  —  Peste  io  Venezia  a). 

1397  —  A  quanlo  ci  riporta  il  Palladio:  fu  in  qiiesf anno 
che  gli  Udinesi,  essendo  loro  Capitano  Leonardo  Miulili,  fe- 
cero regolare  gli  Statuti  della  loro  Città ,  e  particolarmente 
quelli  che  concernevano  la  materia  dei  Livelli,  i  quah  furono 
compilati  da  Nicolò   Manini   per   decreto  del  Consiglio  della 

b  Palladio.  SI. del   />•«.*       .  i\ 

Fr.  Parte  I  p.  UG.    Lltla    StfSSa    o). 

1397  —  Gibello  Signore  di  Hontereale  prende  in  moglie 

ÌÌm%Ttó"o  Francesca  de'  Signori  di  Colloredo  e). 

SHcìJSl:"'*  ^^^'  "^  Jacopo  di  Arpino,  Dottore  dei  Decreti,  era  Vica- 
rio generale  nello  Spirituale  del  Patriarcato  d'Aquileja  sotto 

ol.  fcTtok  x?v;  il  Patriarca  Antonio  (Gaetano)  d). 

**    '  1597  —  Pileo  da  Prata  Vescovo   Tuscolano  e  Cardinale, 

non  che  amministratore  legittimo  del  Monastero  di  Rosazzo 
dall'una,  e  la  Città  di  Cividale  dalf  altra,  ebbero  delle  ver- 
tenze  sul  far  la  guardia  e  custodire  il  detto  Monastero,  luogo 
e  fortilizio  di  Rosazzo,  e  tutto  ciò  che  da  esso  dipendeva; 
le  quali  vertenze,  a  mezzo  di  arbitri,  furono   rimesse  a  coni* 

f;Dttto,p.tt.     porsi.    Fra  gli  arbitri  vi  era  pure  Francesco  da  Carrara  e). 

1397  —  Il  Comune  di  Udine  delibera  di  esaminare  sopra 
il  ricorso  di  Tristano  Savorgnan.  pretendente  la  giurisdizione 
delle  Roje  fuori  di  Città,  ad  esclusione  del  Capitano  del  Pa- 

Arcb.  coìn.  udin.  triarca  I  )• 

1397  —  Il  Consiglio  Udinese  delibera,  che  a  costo  del 
pericolo  di  tutto  lo  Stato,  non   si  acconsenta  che  la  Chiesa 

g)DeitoBepj)aoiiio.  p^gggj^jp^  jj  [jjine  (i|  Duomo)  vada  in  commenda  g). 

1398  —  venerdì  4  gennnjo,  Udine.  —  Il  Consiglio  Udi- 
'  nese  non -assente  alla  domanda  del  Patriarca  di  mandare  al- 

01:Xp^  quanti  armati  in  Istria  h). 

1398  —  7  gennajo,  Udine.  —  Risolve  il  Consiglio  di 
i;Deito  Udine  di  somministrare  al  Palriarca  le  richieste  milizie  i). 

1398  —  7  gennajo,  Udine.  —  Si  fa  sapere  al  Vicario 
temporale,  che  il  Patriarca  voleva   togliere  da  Udine  i  Giù- 

j)  nello.  djyj  j)^ 
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1398  —  sabbaio  (dopo  le  Ceneri)  33  febbrajo,  Gemona. 
—  Sollo  questa  dala  il  Diplomalario  ioedìlo  del  Bianchi, 
Indice  Pirona,  riporta  :  Francesco  di  Mels  e  giurisdizione  sua 
in  Zoppola.  Anche  l'Indice  del  Codice  diplomatico  del  Pi- 
rona,  in  dala  slessa,  Indizione  IV.  annoia:  Marescallo  et 
Vice-mar escallo.    De  Garilo  et  jurisd.  Criminali  in  Zoppola. 

1398  —  venerdì  8  naarzo,  Udine.  —  Il  Consiglio  approva 
le  grazie  usate  dai  Deputali  per  rimettere  la  concordia  Ira 
i  Signori  di  S.  Daniele  e  di  Varrao  a).  SlaX.  figlie ì?i 

1398  —  8  marzo,  Udine.  —  Si  stabilisce  nel  Consiglio 
di  non  richiamare  le  milizie  che  erano  col  Patriarca  in  Mon- 
falcone  b).  »»^  ">«"«• 

1398  •—  8  marzo.  —  Viene  ordinato  al  Capitano  di  Tri- 
cesimo  che  desista  dalle  soperchierie  e).  <yi>euo. 

1398  —  17  marzo.  —  Fierissimo  terremoto  si  fa  sentire 


in  Belluno  e  nelle  parti  vicine  d).  SU':?^;  T. l'^il 

1398  —  21  marzo.  —  Vi  si  estende  T  islrumento  di  lega 
de'  Veneziani»  degli  Estensi,  de'  Gonzaghi,  del  Carrarese, 
de'  Bolognesi  e  dei  Fiorentini  coutro  Galeazzo  Visconti  Duca 
di  Milano  e).  f^j;^^*  »»«•  ^ 

1398  —  venerdì  26  aprile,  Udine.  —  Presenti  ratti  dal 
Comune  agli  Ambasciatori  Fiorentini  f).  Consistettero  questi  ^^^^^-^^^^ 
in  2  libbre  di  pignocato  a  24  frisachensi  la  libbra,  in  6 
ingestarijs,  frisachensi  12,  ed  in  8  boccio  di  Malvasia  a  3 
frisachensi  la  boccia,  per  i  quali  il  Cameraro  Udinese  esborsò 
frisachensi  84  e).  Su  «d^nn 

1598  _  28  aprile.  —  Fu  dato  ordine    alle  Monache  di  ^''^"'' 
S.  Nicolò  di  giustificarsi  delle  accuse  date  dal  Capilolo  h).     h)Dipi.  o. 

1398  —  mercordi  —  1  maggio,  Udine.  —  Vengono  dati 
beni  in  affitto  al  Cacciatore  Patriarcale  i).  *^^"®- 

1398 —  venerdì  10  maggio.  —  Il  Comune  di  Udine  dà  licenza 
a  Michele  da  Rabatta  di  riedificare  Castelpagano,  distrutto 
(la!   Comune  slesso  i).  Arch.  com.  udm. 

'  '  ,  Rep.  Guerre. 

1398  —  11   maggio.  -^  Fu  conchiusa   in   questo   giorno 


io.  Excer- 
Htst.  Por. 
:s.aut.  nella  Race. 


a  Muraiort.  Annali 
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e  venne  pubblicala  nel  di  26  dello  flesso  mese  (giorno  della 
Penlecosle)   una  tregua  di  dieci  anni  fra  1  Collegali  e  Gian 

.maria  Aimo  13W.  Guloazzo  Duca  di  Milano  a). 

«^oiiAjx-Vi!' cu.       1398  —  24  maggio  —  Si  copre  il  Duomo   di  Udine  b). 

1398  —  sabbaio  i  giugno,  Roma.  —  Il  Papa  Bonifazio 
IX.  loglio   alla    giurisdizione    palriarcale   il    Monastero  di  S. 

Frangiranc. indice  Maria  d'  Aquileja,  assoo:2eltandolo  alla  sua  Sede  e). 

prof.  Pirona.  '         *  "^  ' 

4398  —  7  giugno.  —  Bonifazio  IX.  Ponteuce,  ristabilisce 
r  Abazia  della  Belligna,  ossia  con  sua  Bolla  di  questa  data, 
conferisce  al  Canonico  Giacomino  del  Torso  —  (1)  —  Udi- 
nese in  comenda  la  medesima,    levandola  al  Monastero  dei 


(1)  Del  Torso  Famiglia  — -  cenni.  ^  Seguitando  il  pic- 
ciolo cenno  da  noi  dalo  intorno  alla  medesima  soUo  la  data  1365 
1)  novembre,  diremo:  La  Nobile  ed  aulica  Famiglia  Luzziaga,  chia- 
mala prima  d'  Altafoglia,  era  douiiciliata  in  Bresciat  e  irasferitasi  in 
Udine  venne  cognomniala  Del  Torso,  perchè  la  sua  Arma,  od  Ii^e- 
gna.  pollando  anche  1*  impresa  di  Ire  gambi  di  verze  (che  in  lingua 
friulana  diconsi  lor$)^  noni  cosi  il  cognome  de  Tor&ii  o  dei  Torso. 
Che  questa  Famiglia  dalla  cillà  di  Costanza  nella  bassa  Alemagna, 
venisse  in  Brescia,  è  costante  tradizione  ne'  suoi  discendenti  ;  e  ciò 
viene  confermato  dall'arma  gentilizia,  usata  anticamente  in  Brescia 
da  questa  Famiglia^  consistendo  essa  :  in  uno  Scudo  in  oro  dimez- 
zato per  traverso,  nella  cui  parie  superiore  vi  è  un*  aquila  aperta, 
insegna  imperiale,  nella  parte  inferiore  vi  sono  due  sbarre  altraver- 
santi  orizzontalmente  in  linea  retta.  La  più  alta  (maggiore  in  lar- 
ghezza) divide  lo  Scudo  sotto  V  aquila  ed  è  di  color  rosso  ;  l' infe- 
riore è  di  color  nero  ,  dalla  quale  spuntano  due  piante  di  cavoli 
ver7e  ;  e  dal  fondo  dello  Scudo  vi  spunta  la  terza  pianta.  Sopra  lo 
Scudo  poi  cvvì  un  Elmo  militare  su  cui  s'affaccia  una  mezza  figura 
di  Pellegrino  col  bordone  nella  mano  sinistra ,  e  tenente  nella  de- 
stra un  facioletto  pendente,  nelle  cui  falde  stando  scritte  queste  tre 
parole  :  lek  mache  nichU ,  che  in  lingua  italiana  suonano  :  lo  fò 
niente.  Le  quali  espressioni  danno  chiaro  indizio  che  la  Famiglia 
•ì'i.u'fHJi!? „«.???  Luzziaga  derivi  da  Germania  d)  ;   benché   alcuni    nostri    Crouisti  la 

lUH  Almjro  gentil.    «.*',.  i>    r*  .    ii  •     *       %»     tr%  i     •      •       »»      • 

Mkur  (Il  questa  pa-  facciauo  derivare  di  Francia  dalla  citta  di  Tours,  altri  da  Pavia 
B^!SM^?a^Vc^'ih7i."  sul  Milanese.  Fu  dessa  ascritta  alla  Cittadinanza  Udinese  nell*  anno 
e)  «Cronaca Gitóji  1 340  e),  c  nel  1407  Nicolò  del  Torso  venne  fregiato  delia  Venela 
n  uuiiii.'^^ubro  ^<^^illà  >"  uno  a*  suoi  discendenti  f).  Ora  dando  fine  «  questi  cenni 
^ojjo'i<^iia  cillà  di  diremo:  aver  più  che  ogn' altro  de'  suoi  illustralo  questa  Famiglia 

il  Cardinale   Giacomino   del    Torso ,   eccellente  Dottore  in  Fisica  e 

dotta  persona. 


Sanli  Gervasio  e  Protasio  di  Udine,  delP  Ordine  di  S.  Rcne- 

dpllo,  al  quale  Tavea  unila  Urbano  VI.  a).  lIiW/mÌ''. 

Tol.    IV,    fiaff.   h. 

1398  —  14  giugno,    Civiilale.  —  Il  Patriarca    fa  sapore  ^,Sll '*ind.*'jjlr; 
agli  Udinesi  :    di  non    aver  poslo  T  inlerdeUo  alla  princi|^alc  *'"^""" 
loro  Chiesa ,    ma   di  aver  bensi  scomunicali  ulciini  Canonici 
di  quel  Capitolo  b).  Ìi.XKfp;!fr: 

i398  —  22  giugno,  Udine.  —  Rimostranze  degli  Udinesi 
al  Patriarca  e).  Anche  il  Fabrizio  in  data  stessa  annota:  ^)^^^^' 
Per  commissione  dei  sette  Deputali  di  Udine  vennero  spe- 
dili Ambasciatori  a  Cividale  ond'  esporre  certo  aggravio  che 
il  Patriarca  faceva  alla  Comunità  ;  e  furono  Giovanni  de  Ca- 
valcanti, Gabriele  de  Soldoneri  e  Nicolò  Raìnoidì ,  portatisi 
colà  con  10  cavalli  e  7  servi,  vi  stettero  due  giorni,  nulla 
meno  non  fu  data  loro  udienza  d).  ìU^à'^^^^xì'fox. 

àP9É\rt,  A/\  ITI-  1  «•111"**  ■"*•  Baccolli 

l39o  —  29  gmgno,    Udme.  —  Inveslilura    fendale  data  P'^'>"«- 
dal    Conte    di    Gorizia    a    Simone    e    Consorti    di    Collore- 

(lo    e)   —   (1).  e)  Dipi.  e.  8. 

i398  —  29  giugno.  —  Enrico  Conte  di  Gorizia  investe 
di  alcuni  beni  in  Pozuolo  Giovanni  di  Cucagna  f).  ^nTfroT^zuc^cS: 

i398  -—....  Francesco  da  Carrara  cerca  di  rendersi 
benevoli  gli  Udinesi  e  i  Conti  di  Gorizia,  imperciocché  con- 
servando  egli  ancora  T  avvocazia  della  Chiesa  d' Aquileja, 
conferitagli  dal  Cardinale  Alanson,  fece  la  sua  rinunzia  le- 
galmente in  favore  di  que*  Conti  giovinetti,  avendola  i  loro 
maggiori  da  remotissimi  tempi  sempre  posseduta.  E  que- 
sf  alto  di  generosità  obbligò  molto  gli  Udinesi,  e  però  es- 
sendo poi  andati,  in  agosto,  in  Cividale  del  Friuli  i  figliuoli 
dei  Carrarese,  né  riceveltéro  gli  onori  più  segnalati  g).  Siar^rTi!;.  u  x vn' 

^  *  ^  ^'  pag.  aie,  «17. 


(1)  Il  Palbdio  pur  anche  riporta,  che  diede  ai  suddetti  Signori 
di  Colloredo  1*  investitura  de  feudi  e  giurisdizioni  che  riconoscevano 
per  lo  passato  dalla  Famiglia  di  essi  Conti  di  Gorizia,  e  particolar- 
meule   del   Castello   di  Cormons  e  della  Villa  e  territorio  di  Mux-  b) Palladio. si.  rf^i 


^s4 

1398  —  veiierdi  5  luglio,  Cividale.  —  Corraducio  Bojani 
informa  Corrado,  dì  lui  zio,  di  quello  cir  è  avvenuto  in  Ci- 

dei^BaSdii Viàw  vidale  durale  la  sua  assenza  a). 

"^'*"'  1398  —  21   luglio.  Udine.  —  Presenti  falli  dal  Comune 

bjDotto.  ai  Conli  di  Gorizia  b),    consislcnli    in    10  ceri  del  peso  di 

libbre  sellili  40,  del  valore  di  10  frisachensi  la  libbra:  in 
4  machis  de  ceriotis  del  peso  di  libbre  12,  ognuno  del  va- 
lore suddetto;  e  in  20  libbre  di  confezione  al  prezzo  di  24 
frisachensi   la   libbra  in  scatoUs  15.    In  totale  la  spesa  am- 

pia%"i?s.MtoJ;  montò  a  G  marche  di  frisachensi,  e  frisachensi  40  e). 

Raccolta  Plrona.  .  ■•/^o  •  i«     «  tt  i*  r\  .      • 

1398  —  giovedì  1   agosto,    Udine.  —  Deputazione   man- 
data al  Patriarca  onde  lagnarsi  del  suo  contegno  cogli  Udi- 
ti, mpi.  e.  «.        nesi  d).  Cosi  pure  il  Fabrizio  sotto  questa  data  riporta:  Per 

ordine  dei  selle  Deputali,  e  deliberazione  del  Consiglio,  reca- 
ronsi  al  Patriarca  in  Cividale  Signor  Panlaleone  e  Signor 
Nicolò  de  Soldoneri  a  lagnarsi  che  non  trattava  bene  la 
Comunità  di  Udine.    Vi  andarono  essi  con  8  cavalli  e  G  fa- 

e}  FabriiM  e.  s.       migliari    C). 

1398  —  5  agoslo.  —  Si    fa    proposizione    d'invitare   ed 
onorare  in  Udine  il  Duca   d^  Austria,  che  è  per  andare    alla 

Mrflj|S  visita  del  S.  Sepolcro  f). 

dSJiVe.  "'  1398  —  G  agoslo.  —  Gli  Udinesi    spedirono    Ambascia- 

tori a  Cividale  Ser  Gironimo  Nolaro  di  Maestro  Domenico  v 
Francesco  Candido,  a  ricevere  i  figli  del  Signore  di  Padova, 

g)Fabrif^c.8.    e  vi  andarono  essi  con  9  cavalli  e  7  famigliari  g).  E  il  Di- 

plomalario  inedito  del  Bianchi  in  data  medesima  dice  :  Scoria 
mandala  ai  figli  del  Signor  di  Padova  onde  accompagnarli 
in  Udine. 

1398  —  22  agoslo,  Udine.  —  Si  fa  accompagoamenlo  al 
Patriarca  che  recasi  a  Venzone,  onde  ricevere  il  Duca  d'Au- 

h;i)ipi.«.B.        stria  h).  E  lurono  incaricali  a  ciò  il  Signor  Andrea  de  Mon- 

ticoli,  il  Sig.  Moschino  della  Torre,  il  Sig.  Nicolò  Roprello 
e  Francesco  di  Percolo,    che  accompagnaronlo  colà  con  20 

ijFabrbioca.     Cavalli  e  16  famigliari  i). 
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1398  —  28  agoslo,  S.  Daniele.  —  Andrea  Augerio,  Pie- 
vano di  S.  Daniele,  presenta  lettera  di  Bonifazio  IX.  bollala 
con  bolli  di  pionfibo  a).  ì^l^^'ÌSSH}: S^: 

1398  —  nnercordi  11  settembre.  —  Francesco  qm.  De-  '"^*^'' 
Ialino  di  Pers  ed  Odorico  suo  figlio  promettono  ajuto  a  Ni- 
colusio  e  suoi  Consorti  di  S.  Daniele,  per  la  ricupera  del 
Caslello  di  Varmo  superiore,  occupalo  violentemente  da  Bar- 
lolomeo  qm.  Leonardo  di  Ragogna,  con  il  palio,  cbe  ricu- 
perato, esso  Nicolusio  paghi  a  Francesco  e  suoi  eredi  cento 
ducati  d' oro  buono  b).  S»!**^""'  ^  '"*' 

4398  —  26  settembre,  Udine.  —  Viene  stabilito  di  non 
soDiminislrare  al  Patriarca  le  ricbiesle  milizie  e).  Sei^'Tfauiidi!^ 

1398  —  28  sellembre,  Cividale.  —  Il  Palriarca  approva 
il  regolamento  riguardo  al  Dazio  del  vino  presenlatogli  da 
quei  di  Cividale  d).  '^ì  «^"^ 

1398  —  1  oUobre,  Udine.  —  il  Consiglio  ricusa  di  dare 
al  Palriarca  i  richiesti  soccorsi  e).  a)  Detto. 

i398  —  martedì  1  ottobre,  Udine.  —  Si  tratta  di  ricu- 
perare il  Caslello  di  Cusano  occupato  da  Nicuhiccio  f).  rjoetio. 

i398  —  8  ottobre,  Monfalcone.  —  I  Comandanti  delle 
milizie  di  Cividale  domandano  al  loro  Comune  se  debbano, 
0  no,  obbedire  al  Patriarca  in  Istria  g).  g)ocuo. 

i398  —  iO  oltobre,  Udine.  —  Offerta  falla  dal  Comune 
nella  prima  messa  celebrala  solennemente  dal  Vescovo  di 
Ceneda  h).  Costò  questa  oflerla  7  marche  di  denari,  e  de-  ^i^^"*- 
nari  14,  nella  spesa  di  una  coppa  d' argento  doralo  del  peso 
di  oncie  14  e  1|8,  che  la  Comunità  comprò  da  Maestro  Ni- 
colussio  Medico,  e  su  cui  fu  falla  incidere  Tarma  del  Co- 
mune da  Maestro  Gregorio  orefice  i).  pu'^écc'Iis^SSi! 

nella  Baec.  PiroMi 

4398  —  sabbaio  23  novembre,  Polcenico.  —  Bartolomeo 
di  Polcenico  avvisa  Corrado  Bojani,  che  in  Sacile  si  ordivano 
trame  conlro  la  sua  vita  j).  ww.ci. 

1398  —  30  novembre,  Polcenico.  —  Vennero  mandali 
Ambascialori  a  Venezia    ad    oggetto   di   ricevere  ed  accom- 


a)  ripkMfi  Inedito 
del  Bianchi.  Indico 
Plrona. 


b;  Fabrizio.  Excor- 
nta  ecc.  Ha.  nutog. 
Race.  Plrona. 


e;  Dipi.  e.  s« 


dj  Fabrixlo,  e.  s. 


e)  Rabrifl.  N.  E. 
A.C0I.9W. 


r;  Dipi.  e.  a. 


g)  Pabrlik),  e.  s. 


h;  Dipi.  e.  n. 


ì)  Pabrlslo,  e.  a. 


J)  DtnL  e.  Jl. 
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pagnare  il  Duca  d'  Austria  e  Tristano  di  Savorgnano  reduci 
dalia  Palestina  a),  e  Turono  quesli  i  Signori  Andrea  de  Mon- 
licoli,  Nicolino  della  Torre  e  Nicolò  de  Soldonieri»  nonché 
Nicolò  Gameraro  del  Connune  dì  Udine,  onde  comprasse  in 
Venezia  certe  cose  per  far  dono  al  Signor  Tristano  sud* 
dello  b). 

1398  —  nnarledi  3  dicembre,  Udine.  —  Doni  faHì  dal 
Comune  a  Tristano  di  Sai^orgnano  quando  creato  Cavaliere 
tornava  dalla  visita  del  S.  Sepolcro  e),  consistettero  questi 
in  43  braccia  di  velluto  verde  al  prezzo  di  ducati  A  i\À  il 
braccio,  et  panzas  et  dorsos  varis  (Dossi  di  pelle  di  vajo, 
dice  il  Fistulario  nelle  sue  Osservazioni  critiche  intorno  alla 
Città  di  Udine,  Ms.  autografo  nella  Raccolta  Pirone,  p.  38) 
del  valore  di  ducali  37  e  2|4,  doni  questi  che  ammontarono 
in  totale  a  220  ducati  d'oro  ed  un  quarto  d). 

1398  —  20  dicembre,  Cividale.  — '  Il  Patriarca  Antonio 
Gaetano,  con  sua  autorità,  conferma  ai  Cividalesi  il  loro  com- 
pito e  regolato  Statuto  e). 

4398  —  24  dicembre,  Udine.  —  Si  manda  in  Alemagna 
per  aver  nolizie  intorno  alla  permuta  che  il  Patriàrcap  come 
diceasi.  fosse  per  fare  del  Patriarcato  f).  Fu  un  servo  del 
Signor  Tristano,  che  avea  nome  Roger,  il  quale  fu  mandato 
cola ,  esborsandogli  il  Comune  di  Udine  per  tale  oggetto  C 
ducati  d'  oro  del  valore  di  81  denaro  V  uno  g). 

1398  —  28  dicembre,  Udine.  -~  Accompagnamento  fatto 
al  Patriarca  che  parte  per  Venezia  b).  Lo  accompagnarono 
i  Signori  Giovanni  de  Cavalcanti,  Andrea  de  Montìcoii,  Pan- 
talcone  e  Nicolò  de  Soldoneri  ed  il  Signor  Tristano  di  Savor- 
gnano con  8  cavalli.  Fu  speso  per  il  nolo  di  sci  cavalli,  in 
ragione  di  18  denari  per  cadauno,  e  denari  6  per  le  spese, 
in  totale  denari  114  i). 

1398  —  ....  Gli  abitanti  di  Cordovado  praticarono 
scorrerie  a  danno  del  Monastero  di  Sesto  j).  ' 

1398  —  .  ,  •  «  Il   Poulefico   Bonifazio  IX,,   concede  la 
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fucohà  di  erigere  nel  castello  inferiore  di  Gorizia ,  la  cap- 
pella pubblica  di  S.  Spirito,  per  non  essere  costretti  a  do- 
versi procurare  i  Sacramenti    sino    dalla    parrocbia   di   Sal- 

ninn    «»\  a) Dell»  Bona.  SI r. 

cano  a;.  cron«i.  p»g.  iis. 

1398  —  ....  Venceslao  Re  dei  Romani  conferma  ai 
rratelli  Enrico  IV.  e  Gian  Mainardo  Conti  di  Gorizia  il  Pa- 
latinato  della  Carintia  con  lutti  gli  antichi  diritti  annessi  b).  ^)  ^^^^ 

i598  —  ....  In  quest'anno  reggeva  la  contea  di  Gori- 
zia Echardo  Zappel  col  titolo  di  Vicedomino  e).  c)Deuo. 

1398  —  ....  Francesco  (dello  Checo)  dì  Venezia  era 
Gaslaldione  della  città  di  Cividale  d).  ill.^p;  T?Tfi; 

1398  —  ....  La  peste  prende  piede  sempre  piò  in 
Italia.  La  Marca  Trivigiana  in  ispecialilà  n^  era  aifelta,  e  in- 
fieriva orribilmente  in  Belluno  e).  Ì»^%rìi^\\x\u 

1398  —  ....   Sotto  quest'anno,   senza    indicazione    di  ^' 
mese  e  giorno,  il  Dottor  Gian   Domenico   Ciconj    nella   sua 
Collezione  ci  riporta  :    Convocazione  copiosa  per  provvedere 
sopra  il  nuovo  emergente  che  il  Patriarca  deve  èssere  am- 

mosso  da  Udine  F).  —  Ad  istanza  della  Fraterna  di  S.  Già-  ^to^u^tjSSc 

'  fol.  63. 

corno  dei  Pellizzari,  il  Comune  di  Udine    destina  persone  a 
designare  le  fondamenta  della  Chiesa  in  Mercunovo  (S.  Gia- 
como) g).  —  Il  Comune   di   Udine    delibera  di  dare  ducali  ffSJiaJ^,5i^^^*^ 
100  ad  ognuno  che  facesse   una   cisterna  in  Città  h).  —  Il  h)De"o  leppom- 
Consiglio  Udinese  determina  di  far  aggiustare  (e  prigioni  della 
Città,  rotte  dai  carcerati  fuggiti  i),  'Ì^%S!!^'''^' 

1399  —  venerdì  3  gcnnajo.  -^  Andrea   qm.    Enrico  del 

Signor  Fantusio  di  Quarino  era  Parroco  di  Cormous  j).        v.xil/'^*S;  ^^  *' 

1399  —  8  gennajo,  Udine.  —  Si  manda  a  Maniago  e  a 
Sacile  la  notizia  che  il  Patriarca  sta  per  far  permuta  del 
Patriarcato,  e  s' invitano  a  collegarsi  cogli  Udinesi  a  difesa 
della  comune  libertà  k)  —  (1)  — .  Anche  il  Vercl  ne'  primi  iii^'SJf.SjJIJJ 

prof.,  Plrona 

(i)  Sotto  la  data  8  geoaajo  1399  il  Fabrizio  egualmente  fa  cen- 
nO|  dicendo  ;  Furono  mandati  Gabriele  de  Soldoneri  9  Tobia  amba* 


v,,,gu)rni  di  quest'anno,  annoia:  essere  sialo  scoperlo  che 
Francesco  da  Carrara  nutriva  ambiziose  mire  sui  Friuli;  non 
già  d' impadronirsi  del  medesimo ,  ma  bensì  dì  porre  Pa- 
triarca d'Aquileja  Stefano,  suo  figlio  bastardo,  Canonico  delta 
Catledrale  di  Padova,  e  amministratore  del  Vescovo  Ugone 
de  Roberti,  cbe  per  decrepitezza  era  divenuto  impoleole. 
Cosi  pure  il  Patriarca  Aquilejese,  Antonio  Gaetano,  Irovavasi 
nello  slesso  bisogno ,  non  per  vecchia  età ,  ma  per  la  sua 
malferma  salute;  e  quindi  pensava  eleggersi  un  amministra- 

Mara'rHTM.x^vu  torc ,   per  indi  abbandonare  il  Friuli  e  ritirarsi  in  Roma  a). 

**'  *  '  1399  —  13  gennajo,  Udine.  —  Si  fa  la  nomina  dei  pro- 

«'leiRrandhMn'diM  curatori    per    conchiuder  la  lega  b).    Anche  il  Codice  diplo- 
'^'"'  malico  Frangipane ,    Indice    Piroiia ,    sotto   la  stessa  data  ci 

riporta  :  Il  Comune  dà  facoltà  a'  Deputali  di  far  leghe  e 
trattati  per  sostenere  il  Patriarca  Antonio  contro  il  Carra- 
rese, che  far  voleva  Patriarca  suo  figlio ,  amministratore  del 
Vescovo  di  Padova.  E  il  Ciconj  nella  sua  Collezione  XVI1M9 
citando  D.  Cop.  aulent.  vi  aggiunge  :  Vengono  eletti  depu- 
tali a  conchiuder  leghe,  Giovanni  de  Cavalcanti  e  Tobia 
Sibiliti. 

i399  —  15  gennajo.  —  D da  Castello    ed   altri 

jlpSSi  lisi:  "SS'  Feudatarj  fanno  lega  col  Patriarca  Gajetano  e). 

'*'"^'  1399  —  19  gennajo,   Udine.  —  Si    fanno    rimproveri  a 

quei  di  Gemona,  che  per  mancanza  di  astanti  prolungano  la 

d/Dipi.  e.  fu        decisione  delle  cause  d). 

1399  —  23  gennajo,  Udine.  —  Il  Comune    di   Udine  fa 

e;Drito.  dei  regali  ai  figli  del  Signor  di  Padova  e). 

1399  -^  sabbato    1    lebbrajo,    Roma.  —  Viene    dato   il 


sciatori  in  Maniaco  a  noliGcare  la  permutazione  del  Patriarcato,  onde 
facciano  unione  cogli  Udinesi,  per  mantenere  la  libertà  della  Patria 
nostra.  E  vi  andarono  con  6  cavalli  e  4  servi,  e  fu  speso  56  denari 

pja'JTHli^fSr'  per  cavallo,  «  24  per  ogni  servo,  perchè  vi  stettero  5  giorni,  e  spe- 

n%*M :"*"'****'  sere  per  le  spese  1  marca  e  denari  41  f). 


t)  Fabnxlo.  Exoer- 


permesso  à*  isliluire  in  Cividale  un  Maestro  in  teologia,  e  un 
Dottore  in  diritto  canonico  a). 

1399  —  17  febbrajo,  Udine.  —  Si  mandano  ambasciatori 
a  Portogruaro  onde  ricevere  il  Patriarca,  che  ritorna  da  Ve- 
nezia e  scortarlo  in  Friuli  b),  sono  dessi  Giovanni  Cavalcanti 
e  Moschino  della  Torre.  Portaronsi  colà  con  sette  cavalli  e 
cinque  servi.  Fu  speso  per  il  nolo  di  5  cavalli  40  denari, 
e  per  A  servi,  in  ragione  di  24  denari  per  cadauno,  essendo 
stati  tre  giorni;  e  per  le  spese  2  marche  e  144  denari.  In 
totale  Furono  esborsate  4  marche  e  denari  120  e). 

1399  —  23  febbrajo,  Portogruaro.  —  Sotto  questa  dala 
nel  Diplomatario  inedito  del  Bianchi,  Indice  Pirona,  leggesi: 
Streghe  abbruciate  in  Stnyn. 

1399  —  martedi  (santo)  25  marzo.  Muglia.  —  Il  Capi- 
tano di  Mugha  scrive  al  Capitano  di  Cividale:  che  le  leggi 
vigenti  non  permettono  ad  alcuno  di  accettare  stipendi  Fuori 
del  loro  paese  d). 

4399  —  14  aprile,    Udine.  —  F Monetario   del 

Patriarca  Antonio,  dà  parte  al  Conte  di  Gorizia,  aver  il  Pa- 
triarca mutato  la  moneta,  gli  invia  la  solita  regalia  —  (1) 
— ,  e  lo  prega  a  dar  corso  alla  medesima  e). 

1399  —  martedì  15  aprile,  S.  Daniele.  —  Gnesuta  del 
Fu  Babìs  di  S.  Daniele  Fa  il  suo  testamento  F). 

1399  —  23  aprile,  Padova.  —  Francesco  di  Carrara  in- 
teressa Corrado  Bojani  ad  ottenere  dal  Patriarca  la  scarce- 
razione di  Alessio  di  Capodistria  g). 

1399  —  lunedi  5  maggio.  —  Fu  stabilito  accordo  Fra  il 
Comune  Hi  S*  Daniele  e  quello  di  Ragogna  riguardo  a  cerli 
pascoli  h). 


M)  Diplom.  IihhIiIo 
àv\  Blanrbl.  Indice 
Hirona. 


bi  i*elto. 


e;  Fabrizio.  Excer- 
pta ad  HiHi.  «ce. 
M<*.  autug.  Race. 
Pirona. 


dj  Dipi.  e.  s. 


e)  Coti.  dipi.  Pran< 
■Ipaiie.  tiid.  prof. 
PiroM. 


DValenilnelH.  Cat. 
Codic.  manus.  de 
rebus  foroj.  p.  91. 


g)  Dipi.  V,.  s. 


h)  l'elio. 


(1)  Cento  lire  di  Soldi  era  la  regalia  che  si  doveva  ai  Conti  ili 
Gorizia  quando  veniva  mutata  la  Moneta,  cosi  riporta  il  Rerum  Go- 
riliensiuin  sub  comitibus,  Mss.  Docum.  voi.  1,  pag.  2Gt2,  esislentc 
oeir  Arch.  del  Conte  Giov  Atlems  di  Gorizia.  Cosi  pure  il  Foiitaiiini 
nel  suo  opuscolo:   Delle  Masnade  pag.  36. 
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1399  —  7  maggio,  Udine.  —  Curano  di  Cividale  ottiene 
Ìgi:XSI  inveslilura  feudale  a). 

1399  —  20  maggio.  —  Tancredo  Conte  di  Muiigliana 
m.  Frfr'xx?;  ^^^  Maresciallo  generale  di  Antonio  Patriarca  d'Àquileja  b). 
"*  "^  1399  —  20  maggio.  —  Agostino  da  Paglarizzo  era  Po* 

e;  Dello.  jesii  ji  Marano  e). 

1399  —  24  maggio»  Spilimbergo.  —  Si  emanano  provvi- 
d)  Dipi.  r.  s        sioni  in  Spilimbergo  sulle  misure  e  sul  concime  d). 

1399  -^  lunedi  9  giugno,  —  Il  Comune  di  Udiue  Fa  lega 

t'^£??^''  con  varii  Comuni  e). 

iicp  Guerre  ^  ggg  —  ^2  giuguo,  Udiuc.  —  Il  Patriarca  tenta  inulil- 

r;  Mpi.  e  9.  mente  di  sciogliere  la  lega  f).  E  nel  Diplomatario  stesso 
sotto  quest'anno,  senza  data  di  mese  e  giorno,  vi  si  legge: 
Il  Comune  di  Gemona  risolve  di  rimaner  fedele  alla  lega. 

1399  —  7  luglio,  S.  Daniele.  —  Pietro  Pievano  di  Ca- 
nipa  (Caneva),  come  procuratore  del  Pievano  di  S.  Daniele, 
crea  Vicario  della  Chiesa  di  S.  Michele  di  S.  Daniele  il  prete 

laLcod.  CCC.P.9Ì.  Brunazio  g). 

1399  —  giovedi  3i  luglio,  Cividale.  —  Antonio  Patriarca 
raccomanda  agli  Udinesi  di  comporre  amicabilmente  la  qui- 
stione  tra  V di  Valentinis  e  Macere  ond'  evitare  dis- 

Frangipane.    Imi.    SlUie    U), 

1399  —  lunedi  1   settembre,    Cividale.  —  Vencesiao  da 
Spilimbergo    viene    investito    del  Marchesato    dell*  Istria,  per 
un  anno,  da  Antonio  Patriarca,  verso  T  esborso  di  300  du- 
i)Dipi.  c.s.        cati  d'  oro  i). 

1399  —  5  settembre,    Udine.  —  Antonio   Panciera  Ve- 
scovo di  Concordia  e  suoi  consanguinei,  sono  aggregati  alla 
jj  Detto  cittadinanza  di  Udine  j). 

1399  —  venerdì  7  novembre,  Udine.  —  I  Collegati  fanno 
k}oeuo.  reclami  contro  il  Patriarca  k). 

1399  —  10  noveoibre.  —  Si  delegano  ambasciatori  a 
i;  netto.  presentare  al  Patriarca  i  reclami  dei  Confederati  I). 

1399  -*  Enrico  e  Gio,  Mainardo,  Conti  di  Gorizia,  danno 
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investilara  di  una  casa  e  torre  nel  Castello  di  Cormons  (io 
fendo   Burgensatico ,   Purklehen)  a  Giorgio  di    Dorimbergo,  ;^^^^*'„';|^^<>^iji«{;' 
Vicedomino  di  Gorizia  a).  i^iHeirArcilK: 

1399  —  Giovanni    Capo   di   Gallo   Vescovo  di   Felire  e  inoSu; 

Belluno    b).  yturS  frìv'  tom. 

1399  —  Il  Pubblico  di  Cividale  ollenne   da  Alberto  Ve-  ^'"''**" 
scovo  di  Bamberga  dolorila   di   poter    riparare  la  strada  di 
Plelz«    che  conduce  dalla  Travisa  (ora  Tarvìs)  a  Cividale» 

I       I  ••.        mi     I         \  c)  Palladio.  St.  del 

pagando  la  solita   Muda  e).  rriuu  im.  p.  4S7 

1399  —  Si  fa  la  descrizione  degli  afTitti  e  dei  redditi  di 
Febo  della  Torre  e  della  moglie  Caterina,  già  spettanti  al 
suo  fratello  Enrico  Pnrgravio  di  Gorizia  d).  uiows^cAVrol^ 

O  /  nascr.    do    rebus 

1 399  —  GioTaoni  di  Raballa  era  in  qoesl'  anno  Capitano  """"  "  *^ 
dì  Gorizia  e).  ?»?!%."'• 

1399  —  Nicolò  (le  Tacco  Giuslinopolilano  era  diggià  nel 
marzo  dell'anno  presente  Parroco  di  S.  Martino  del  Borgo 
di  Ponte  di  Cividale  f).  8,.1!ìS^t°x??; 

1399  — "  Il  Palladio  ci  narra  in  quesfanno  ciò  che  ae* 
goe  :  Nel  tempo  del  Patriarcato  di  Antonio  Gaetano  erasi 
ricoverata  una  quanlila  di  fuoruscili  nei  monti  al  di  là  del* 
l'Isonzo,  e  fortiGcati  in  quegli  antri,  calavano  a  riprese  nel 
piano,  onde  depredare  e  catturare  le  persone,  una  parte 
delle  quali  uccidevano,  e  parte  lasciavano  libera  verso  grossa 
taglia.  Volle  quindi  il  Patriarca  disperdere  que*  ribaldi,  levò 
la  milizia  ordinaria  della  Provincia ,  consistente  in  allora  in 
200  Lancie  e  150  Balestrieri,  e  con  essa  personalmente 
(facendosi  portare  in  lellica  perchè  infermiccio)  si  diresse  a 
quella  volta.  Quivi,  atterrate  toslo  le  fortificazioni,  fu  fatta 
man  bassa  su  que'  scellerati,  b  maggior  parte  de'  quali  fu 
tagliata  a  pezzi,  e  gli  altri  condotti  prigione,  provarono  la 
pena  dovuta  a'  loro  delitti  g).  Sii'l'Wì^A?'?, 

4399  —  Il  Dottor  Ciconj  nella  sua  Collezione,  senza  data 
di  mese  e  giorno  smnola  sotto  quesl'  anno  i  fatti  che  se- 
guono :   Il    Comune   di    Udine    rialta  la  porta  di  S.  Quirino 


oiiin:  iti^V<!^i?!*  (era  presso  il  palazzo  Ànlonini)  a).  —  Muore  Marlino  Fran* 
b)^^iagu.udino  cescbiuis  (Iella  Villa,  Friulano,  Vescovo  e  Conte  di  Ceiiedab). 

—  Il  Comune  di  Udine  assegna  ducali  100  ai  Padri  di  S. 
lìiin.  Re'pI'Vnzi!'  Francosco    per    la   fabbrica    del    pozzo  e).  —  Origine  delle 

Confralernile  dei  Penitenti  Biancbi  cbe  si  visitavano  di  citlà 
d)  Maraiori.  Ann.  in  ciuà  d).  —  La  Zeccd  patriarcale  viene  slabilila  in  Udine. 

irilaJ.  anno  1399.  /  r 

Prima  la  moneta  aquilejose  coniavasi  ora  in  Aquileja,  ora  io 
Cividale,  più  spesso  in  Udine  e  talora  in  Soffumbergo»  Ca- 

clanM-s?"-. stello  patriarcale  e). 

1400  —  giovedì  1  gennajo.  —  Il  Duca  di  Milano  Gian 
Galeazzo  Visconti  dà  ordini  al  Podestà  di  Belluno  diretti  a 
sradicare  la  peste,  flagello  che  speravasi  cessato,  aia  che 
era  tornato  a  riprodursi  più  Cero  cbe  prima,  e  vi  durò  a 
lungo;  mentre  trovasi  cbe  in  agosto  lasciava  treccie  in  alcuni 
luoghi  del  Bellunese,  e  sappiamo  cbe  in  luglio  affliggeva  cru- 

La?!TnV^':xvln  delmente  Venezia,  Trivigi,  Padova  e  Ferrara  f). 

p.  5  e  7  Racconto  »  D  •  / 

eisDoeumeniL         J40O  —  6  geunajo ,    Spilimbergo.  —  Denunziasi  la  sco- 


DIPI.  ined.  del 
inchl 
Pirona. 


i.ind.praf.  munica    agli    abitanti  di  Istrago  g).    E  il  Codice  diplomatico 


Pirona   sotto "^  la   stessa   data   annota  :   Excomunicantur  non 
solvente  Eccl.ae. 

1400  — -  7  gennajo.  — -  Corrado  Bojani  Cavaliere,  egli  ed 
i  suoi  socj  d'  armi,  con  12  cavalli,  non  cbe  i  suoi  famigliari 
con  le  loro  armi,  valigie,  arnesi  ed  altro,  ricevono  licenza 
di  andar  liberi  da'  dazj,  pedaggi,  gabelle  ecc.  tanto  per  terra 
che  per  acqua  nel  Dominio  patriarcale  in  Friuli,  e  ciò  per 
ordine  del  Patriarca  Antonio  Gaetano,  in  ragione  che  i!  Bo- 
jani ,    e  sua  Squadra   armigera ,    era  impiegato  a  particolari 

01.  prfv. xxvrt  uegozi  di  questo  Patriarca  Aquilejesjs  h). 

1400  —  13  gennajo.  —  I  Canonici  di  Udine    minacciati 

i)  Dipi.  e.   '    (ji  scomunica  i). 

1400  —  23  gennajo,    Spilimbergo.  —  I  Signori   di  Spi* 
))  Detto.  limbergo  fanno  lega  col  Patriarca  j). 

1400  —  28  gennajo,   Cividale.  —  Nominansi  i  procura* 
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lori  per  islrÌDgersi  in  alleanza  col  Patriarca,  e  con  chi  vo- 
lesse a  lui  unirsi  a).  d!i%?i;u^teS 

1400  —  martedì  17  Tebbrajo,  Aquileja.  —  Il  Palriarca 
oflre  a  Corrado  Bojani  il  Capitanato  di  MonFalcone  b).  b)iHMio. 

1400  —  lunedi  22  marzo,  Marano.  —  Il  Comune  di  Ma- 
raiio  dà  risposta  all'invito  fattogli  dai  deputati  di  Udine  e).  c}Dì>iio. 

1400  —  lunedi  santo  12  aprile,  Udine.  —  Sotto  questa 
data  il  Dìplomatario  inedito  del  Bianchi,  Indice  Pirona,  ri- 
porta: Sul  nome  e  sul  corso  della  moneta  nuova. 

1400  —  21  aprile,  Udine.  —  Si  propone  di  Formar  nuove 
leggi  per  ristabilire  in  Udine  la  quiete,  e  si  stabiliscono  pene 
contro  i  perturbatori  della  medesima  d).  djnouo. 

1400  —  30  aprile.  —  Viene  Fatta  la  Fondazione  del  Mo- 
nastero di  S.  Spirilo  di  Udine  e).  ti  S/SSi.?"- 

1400  —  lunedi  3  maggio,  MunFalcone.  —  Nicolò  del  Fu 
SleFano  di  Yassicho  (ora  Giassicco)  Fu  da  Corrado  Bojano, 
Maresciallo  generale  del  Patriarca  d^  Aquileja,   Fatto  Vicema* 

resciallo  F).  r'crri.%: 

1400  —  10  maggio,  Mugla.  —  Antonio  Patriarca,  a  pa- 
gamento di  spese  e  di  servigi  prestati  a  Giacomo  di  Gislar- 
dis  d'Arpino,  Canonico  d*  Aquileja,  Dottor  de' Decreti,  e  suo 
Vicario  generale,  dà (e  qui  è  mancante  il  docu- 
mento) la  muta  e  gastSidia  di  Cargna  invece  di  quella  d'An- 

IrA    o^  fi)  Codice  dlplom. 

*'  "    ©/•  Prangipine.  Indice 

1400  —  14  maggio,  Udine.  —  Il  Consiglio  non  aderisce  u?em. olfw. 7 
alle  proposte  del  Vicedomino  —  (1)  —  cioè:  di  vietare  ai 
Triestini  T  ingresso  nel  Patriarcato  h).  bjiMpi.o.  r 


(1)  li  Liruli  ci  avverte:  che  quando  il  Patriarca  Antonio  Gae- 
tano si  pari)  per  Roma  (ossia  abbandonò  lo  Stalo  Aquilejese),  lasciò 
quivi  suo  particolare  Vicedoroino  Giacomo  d*  Arpioo ,  e  Angelo  de 
Ilabilonibus  suo  Vicario  nello  Spirituale,  e  nel  temporale  lasciò  suo 
Vicario  Giovanni  Cavalcante  i).  Dice  inoltre  che  il  Patriarca  era  dì  iriU™?.*  v!^p.  1I7I 
complessione  inferroiccia,  e  che  non  ebbe  se  non  travagli  e  turbo- 
lenze ne*  cinque  anni  circa  che  stelle  nel  suo  Patriarcato;  e  radu- 
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1400  —  i7  maggio*  Udiae.  —  Gli  Udinesi  miDacciali  da 
dei%'S'h!dk!Q  più  parli  da  gravi  pericoli  si  meltooo  sulla  difesa  a). 

1400  —  21  maggio  ^  S.  Daniele*  —  Alcuni  Nobili  di  S. 
Daniele  discordi  Ira  loro  per  la  custodia  del  Castello  di  Var* 
mo»  fecero  compromesso  in  arbitri,  cioè  nel  prete  Cristoforo 
qm.  Ticiano  di  Ccneda  e  Pietro  del  fu  Nicolò  di  S.  Daniele, 
i  quali  statuirono  che  i  singoli,  alternativaoìenle,  abitino  tre 

a,y«c'S"eccI  w"  *^^^'  ^^^  ^^^^^  Castello  b). 

1400  —  28  maggio,   Udine.  —  Il   Diplomalario   inedito 

del  Bianchi,  Indice  Pìrona,  sotto  questa  data  riporta  :    Altri 

provvedimenti  di  difesa  adottati  dagli  Udinesi.  E  sotto  quella 

del  31   del  mese  stesso  annota  :    Del  Comandante   del  forte 

di  Rosazzo  e  dell'ambasciatore  da  spedirsi  a  Venezia. 

1400  —  mercordì  23  giugno,  Udine.  —  Si  fanno  propo- 

e]  Dipi.  e.  s.       ste  contro  Artico  di  Castello  e). 

1400  —  ...  giugno.  —  Soldano  NoBile  di  Strasoldo,  ri- 
ceve in  pegno  (nel  di  della  Pentecoste),  da  Giovanni  di  Go* 
rizia,  la  casa  ed  il  castello  di  Aychelbergh  con  la  Contea, 
unitamente  alla  giurisdizione,  per  la  imprestanza  fatta  da 
esso  Strasoldo  di  fiorini  d'oro  ungheresi  150  al  detto  Conte 
Giovanni  di  Gorizia,  coli' obbligo  però,  vita  sua  durante,  di 
pagare  aunualmente  ad  esso  Conte  50  ducati,  e  che  il  Ca- 
stello dato  in  pegno,  debba,  dopo  la  sua  morte^  ritornare  al 

ìilc?*di'*sirSSwS  Goriziano,  o  suoi  eredi,  con  ogn'  altro  a  quello  spettante  d). 

Mg  W.9*.  1400  —  domenica  1  agosto,   Roma.  —  Papa   Bonifazio 

IX.  assolve  T qm.  F,  .  .  ,  .   ed  N qm.  T. 

....  e  V qm.  T di  S.  Daniele,  e  complici 

±5X2;%%  loi^o,  dell'omicidio  del  Patriarca  Giovanni,   con   obbligo  e), 

di  dotare  dieci  vergini,  e  di  istituire  nella  Chiesa  d'Aquileja 
una  messa  perpetua  per  l'anima  del  defunto  Patriarca.  Yen- 


natosi  un  buon  provvento,  si  parti  in  quest'anno  (1400)  dal  Friuli, 
coprendo  la  sua  partenza  col  bisogno   dell*  aria  nativa,   ma  con  la 
Siiune!a"pag.  77^"^  vcra  ioteuzìoue  di  non  più  ritornare  tX 
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nero  privali  di  tulli  i  loro  feudi,  e  rimasero  esclusi  dal  chie- 
ricato e  da  luUi  gli  ordini  regolari  per  quallro  generazioni; 
furono  obbligali  per  sell'  anni  conlinui  a  vari  digiuni  e  pre- 
ghiere ;  inoltre  fu  loro  ingiunto  di  visitare  Ire  volte  le  Basi- 
liche de'  Santi  Pietro  e  Paolo  in  Roma,  e  una  volle  quella 
di  S.  Giacomo  di  Composlella;  e  finalmente  di  dover  mili- 
tare personalmente,  colla  croce  in  petto,  in  Terrasanta  a).  Jir^iJiiSSt  ST 
1400  —  ...  È  formalmente  deposto  T Imperatore   Vin-  duhfimia^ 

I        «  ■•  «  •       •  .      .   .,  .  «...   Mt- nella ftaoeaiu 

ceslao  (disprezzato  da  tutti  pe  suoi  vizn,  per  le  sue  crudeltà  ed  "goa  p.  n  tergo 
inettezza  a  reggere  lo. Stato);  gli  Elettori  procl^lffano  Fede- 
rico di  Brunswicb,  eh' è  ucciso  due  giorni  dopo  (in  giugno);  SìihrTiK'JSiS; 
Roberto  Conte  Palatino  (nel  20  agosto)  gli  è  surrogato  b).  ^f,S!^S}S! 

1400  —  venerdì  1  ottobre,  Gividale.  —  Deposilo  del  ca-  ?fesCÌHSe* 
davere  di  Lucchino  Visconti  e).    Venne   esso  consegnato  ai  ^^{St'JS^ 
Frati  di  S.  Francesco   dalla    di   lui   moglie  e  da  B.  ...  .  '"^^' 
dello  Cagnino  d).   NB.  Avvertiamo  che  tanto  il  Codice  dipi.  gi,^.%'I^r 
Frangipane,  quanto  la  Collezione  del  Dottor  GicDnj  segnano    "^' 
con  la  miziah  S«  ....  il  nome  di  questo  Visconti,  che  noi 
però  ignoriamo   quale   sotto  la  medesima  possa   contenersi, 
appartenente  alla  Casa  Visconti. 

1400  —  12  ottobre,  Udine.—  Vengono  nominati  i  de- 
polati  per  trattar  la  pace  con  quei  di  Villacco  e).  e)Dipi.o.a. 

1400  -—  doménica  7  novembre.  Indizione  Vili.  —  Con 
questa  data  il  Codice  diplomatico  Pirona  ci  riporta  :  Pax  et 
remotio  inter  Rixantes  et  homiddas  in  EccJae. 

1400  —  23  novembre.  —  Muore  Antonio  Veniero  Doge 
di  Venezia,  e  succede  in  qoel  Dogalo  Michele  St^no  f).  —  onoraiori 
NB.  Vedi  però  la  prima  data  del  1401  in  questo  a  pag.  14d. 

1400  -—  .  •  .  dicembre.  —  Muore  in  Roma  il  Cardinale 
Pileo  di  Praia  e  viene  sepolto  nel  Duomo  di  Padova,  come 
avea  testato.  Fu  nel  1358  Vescovo  di  Treviso,  nel  1359 
passò  Vescovo  a  Padova,  nel  1370  Arcivescovo  a  Ravenna, 
nel  1378  Cardinale.  Net  1382  ritornalo  in  Praia,  sua  terra 
natale  «    diede  la  libertà  a  tulli  i  suoi  servi ,   donando  loro 

10 


e.  a. 
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luUo  il  peculio  e  mobili  che  tenevano  di  sua  ragione,  col 
solo  obbligo  (li  abilare  in  Praia.  Lasciò  due  terzi  della  sua 
eredità  alP istituzione  del  Collegio,  che  da  lui  si  disse  Pra- 
teose,  in  Padova,  ove  fossero  albergali  e  nodrili  venli  sco- 
lari Friulani  e  Veneti,    il   quale  venne  eretto  in  fianco  alla 

lìtu.'dLi  Filala!  Chiesa  del  Santo  a)  (vedasi  anche  a  pag.  104  di  questo  vo- 

i.cap.   X.        lyoQe),  Fu  egli  Abate  Commendatario  della  Badia  di  Rosazzo. 

E  la  sua  salma  venne  sepolta  nel  Duomo  di  Padova,  all'Ai- 

b]  Dello.  tare  di  S.  Giovanni,  in   un'  arca  di  marmo  posta  in  alto  b). 

1400  -—  mercordi  29  dicembre,  Padova.  -—  Francesco  di 
Carrara  prega  Corrado  Bojani  di  accompagnare  i  di  lui  figli, 

d^iSian^i  *!ì^iSS  che  recansi  alle  nozze  del  Duca  d' Austria  e).  Il  Guerra  poi 

sotto  la  stessa  data  annota:  Corrado  Bojani  invitato  c^n  lei* 
tara  da  Francesco  da  Carrara  ad  intervenire  e  condor  seco 
dei  socj  a  sua  scelta ,  alle   nozze  di  Gugliemo  Duca  d' Au- 

F.T.zxvi.p.  111.  Sina  d;. 

1400  —  ...  •  Il  Dottor  Gian  Domenico  Ciconj  aella  sua 
Collezione  «   non   indicando   né   mese  né  giorno,   riporta  in 

della  carnta.      quest' auno  i  seguenti  fatti:  Peste  in  Carnia  e).  —  Vengooo 

eretti  in  Udine  i  campanili  di  S.  Cristoforo,    S.  Lucia  e  S. 

SaSiiSr^'  ""  Francesco  della  Vigna  f).  —  Cristoforo  cartajo  domanda  al 

Comune  un  molino  per  introdurre  in  Udine  la  fabbrica  della 

fò£:  JS^uSS.  carta  Bergamina  g).  ■—  Si  celebra  nella  Chiesa  di  S.  Pietro 

Martire  in  Udine    la   convocazione   generale   dell'  Ordine  di 

Coirci^  xviS:  S.  Domenico  h).  —  La  Chiesa  di  S.  Ilario  in  Gorizia  diviene 

^MDjjciowij  di.  parrocchiale  i). 

.  1400  —  .  •  •  •  Partitosi  per  Roma  il  Patriarca  Gaetano 
lasciò  suo  Vicario  generale  in  PontificaUbus  Giberto  da  Ve. 
nezia  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  Vescovo  di  Cillanova  nel- 
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(1)  A  chiarezza  di  qnduto  abbiamo  riportalo  alla  nota  della  dau 
14  maggio  1400,  diremo  col  Liruli  :  aver  il  Patriarca  Gaetano,  nella 
sua  partenza  per  Roma ,   lasciato  reggenti   nello  Stato  oltre  il  sud- 
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1400  ^  Il  Papa  Bonirazio  IX.  avea  réalituilo  air  anno 
centesimo  il  Giubileo  Romano,  il  quale  perciò  fu  con  gran 
solennità  o  concorso  celebralo  nell'anno  presente  a).  d^£?mnouoo' 

1400  —  •  ...  In  quest'anno,  senza  indicazione  di  mese 
e  giorno  narra  il  Palladio  quanto  segue  :  Partilo  il  Gaetano, 
rawivaronsi  in  Friuli  alcuni  moti  di  guerra,  prodotti  da  diffe- 
renze avvenute  fra  alcune  famiglie  della  Provincia  ed  altre 
della  Germania.  Di  queste  erano  Capi  Federico  di  Zuspergo 
e  Gierardo  Bacibergo,  ai  quali  aderivano  molti  Friulani.  A 
cagione  di  ciò  si  uni  in  Udine  il  Consiglio  Maggiore,  in  cui 
Tristano  Savorgnano  informò  sulPassoldamento  di  fanti  che 
facevasi  da  Leonardo  Andreotli  e  da  Francesco  Missio  udinesi, 
nonché  da  Gierardo  della  Molta,  destinali  a  danni  di  Udine: 
propose  il  Castello  di  Savorgnano  come  difesa  della  Citta; 
ina  siccome  questo  non  era  ben  approntato,  offriva  facilita- 
zioni onde  renderlo  tale.  Anche  il  Vicedomino  Giacomo  d'Ar- 
pino,  fece  conoscere  al  Consiglio,  qualmente  Federico  di 
Spilimbergo  e  suoi  aderenti,  avean  raccolto  buon  numero  di 
gente  a  cavallo  per  muoverla  a  danno  della  Provincia  e  par- 
ticolarmente contro  Portogruaro.  Fu  quindi  dal  Consiglio 
deliberalo  :  che  Tristano  e  Francesco  di  Savorgnano  invias- 
sero al  loro  Castello  il  maggior  rinforzo  possìbile  di  guar- 
nìgione,  ciò  che  verrebbe  fatto  egualmente  anche  dagli  Udi- 
nesi; commise  la  sentioella  sulla  torre  del  Castello  dèlia 
Città;  volle  che  i  forestieri  sospetti  partissero  dalla  mede-  . 
sima  ;  e  perchè  era  spirato  il  tempo  del  Capitanato  di  Leo- 
nardo Miulili,  deliberò  inviare  ambasciatori  al  Patriarca  in 
Roma ,  acciò  provvedesse  di  successore ,  in  caso  contrario, 
avrebbelo  eletto  la  Città,  e  creò  intanto  Vicecapitano  Hala- 
dttsio  Andrìotti.  Pervenuto  al  Patriarca  V  avviso  di  que'  moti 
di  rivolta,  pose  ogni  cura  onde  sedarli.  Elesse  suo  Ambascia- 


delio  Giberto  da  Venezia ,  anche  gli  altri  individui  già  nominali  in 

quella  nota  b).  riiariT.v^pwi». 


b)  Lirutl.  Not.  del 


Ì4S 

tore  il  di  luì  Vicario  Andrea  Monlìcoli»  acciocché  si  portasse 
a  Germania  presso  la  Maestà  di  Cesare  pel  componimeolo 
de'  medesimi.  Anche  il  parlilo  contrario  agli  Udinesi  venne 
avverlito  di  questi  fatti  da  Artico  di  Porci'a,  suo  Ikmbascia- 
lore  appresso  il  Patriarca.  Sapendo  però  essere  mal  sicuri 
i  passi  per  la  Germania,  ond' attivare  la  gita  del  Monticori, 
i  Deputati  di  Udine,  assentendo  il  Maggior  Consiglio,  delibe- 
rarono ofGciare  il  Patriarca ,  perchè  fosse  destinalo  altro 
luogo  per  il  trattato,  ove,  in  tal  caso,  avrebbero  spedito  uno 
0  più  Commissari  per  tale  oggetto  ;  e  furono  indi  eletti  am- 
basciatori  par  questo  aggiustamento  Giovanni  di  Collorelo, 
detto  il  Padovano,  Nicolò  di  Strasoldo  e  Giovanni  Susana,  i 

Friuhpf*!!*M38!  9"^!'  ^^Q  1"^"^^  risultato,  risolsero  ogni  emergente  a). 

1400  —  ....  Il  Palladio  pone  pure  sotto  quesl^anno 
il  seguente  fatto,  cioè:  che  il  Patriarca  Gaetano  prima  di 
partire,  volle  lasciare  agli  abitanti  di  Tolmezzo  graia  ricor- 
danza di  sé.  Quindi  confermò  a  quel  Pubblico  i  privilegi  ot- 
tenuti dagli  antepassati  Patriarchi,  e  ampliandoli,  decretò: 
che  nelle  differenze  de'  confini,  e  dalle  ragioni  dotali,  nelle 
quali  l'attore  era  in  libertà  di  chiamare  il  reo,  o  al  primario 
giudizio  di  quella  Terra,  o  al  Vicario  generale  dalla  Provin- 
cia, dovesse  l'attore  comparire  al  Tribunale  dei  Giudici  di 
Tolmezzo,    acciocché    fossero    con    più   celerità  espedile  le 

b)  Dello,  p.  438.    cause  b). 

1400  —  ...  Dai  Vescovi  di  Pola  viene  Bamberto  Conte 
di  Walse  investito  di  Fiume,  Casina,  Veprinaz,  Hosciienizze, 

HàSàìw!^^  ^^^  luoghi  tenuti  per  lo  innanzi  da  quo^  di  Duino  e). 

1400  —  ....  In  quest'  anno   la   Famiglia  de  Colloredi 

?oif'Jd*o."pì"dei  P^ssa  *^  abilare  in  Udine  d). 

Guerra. T.i,p:«8.       j^^q  _  .  .  .  .  SoGa  Abadcssa  del  Monastero  di  S.  Ma- 

;!&f;5'a.U  "«  »«  Valle  di  Cividale  e). 

—  ....  Circa  il  1400,  a  cagione  dell'aria  poco  salubre, 
fu  sopresso  il  Monastero  di  Vergini  fttort  derite  mura  di  Ge- 
mona,  presso  la  Chiesa  di  S.  Biagio,  dopo  aver  dorato  dei 


H9 
secoli,  e  per  la  cui  aniicbilà  si  perdette  la  Iraccia  della  sua 

r.>n4»«:A.%A    «\  a)Llrnll.Nolhledl 

londazione  a}.  riemona  V9$,  n». 

1401  —  ...  gennajo.  —  Nei  primi  giorni  di  questo 
mese  Michele  Steno ,  Procuratore  di  S.  Marco ,  Tu  eletto  a 
Doge  di  Venezia,  e  riusci  egli  uno  de'  Dogi  più  illustri  e 
più  felici  di  quella  famosa  Repubblica  b)  —  (1).  Sar^^mM.'xvn' 

. —  ....  Morto  Martino,  Vescovo  di  Geneda,  ebbe  a  sue-  ^'    *"^**"*"* 
cessore  Pietro  Marcello  e),   e  pare  sia  ciò  avvenuto  ò  negli  e)i>e"o,p.  n. 
ultimi  periodi  delP  anno  decorso,  o  ne'  primissimi  di  questo. 

1401  —  giovedì  6  gennajo.  —  Roberto  viene  incoronato 
in  Coionia  a  Re  de'  Romani  il  giorno  dell*  Eprfania  d).  d^iuuTi^  it!n: 

1401  —  martedì  1   febbrajo.  —  Il  Patriarca  Antonio  Gae-  ~  «^^•^••p- 
tano  investe  Ricciardo  e  Bianchino   Altani   del  feudo  di  Ta- 

jelo  (Chions)  e).        ^  ^       fSB^'' 

1401  —  mercordi  (delle  ceneri)  16  febbrajo.  —  Gugliel- 
mo Duca  d'  Austria  concede  che  la  città  dì  Pordenone  possa 
modificare  il  suo  Stemma  e  scolpirje  due  porte  d'oro  in 
Scudo    d'Austria    sopra    onde  di  mare,  e  servirsi  di  tal  si- 

8"""    U»  Arch.  con.  Udln. 

1401  —  23  febbrajo.  —  Il    Comune    di   Udine    esborsa     "• '**^*'"**"*- 
airOrdine  dei  Frati  Predicatori  di  S.  Pietro  Martire  50  du- 
cati d' oro  (in  ragione  di  87  denari  V  uno,  pari  a  marche  27 
e   denari  30),    in   aggiunta    al   Capitale  che  al  medesimo  fu 
fatto  in  quesr  anno  g).  .      &'Sp'.jSt: 

1401  — .  mercordi  16  marzo.  —  Nicolò  Ferrolesi  di  Luint  i»tt."pfó,"*"* 
in  Carnia  viene  da  Antonio  Panciera,  Vescovo  di  Concordia 
ed  Abate  Commendatario  di  Moggio,  investilo  colP  anello,  è 


(1^  Avvertiamo:  aver  noi  seguito  il  Yerct  io  questa  data  dell*e- 
lesione  suddetta,  quaetunqoe  gli  altri. Storici  facdan  succedere  lo 
Steno  a|  Veniero  nell'anno  1400;  e  ci  parve  di  doverlo  Tare  per  lo 
storico  appoggio  con  cui  la  convalida  riportando,  com'egli  fa,  il  do* 
cuménto  IjO  gennajo  1401,  contenente  la  sollecita  ambasciala  di  con^ 
ffratuiaiuone  allo  $teQQ  per  la  sua  elezione  al  Dogato,  falla  dai  Trivi-  b) veni  come  «k 
giani  b).  rii&.j.  a~- 
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colia  preslazioue  del  giurameiilo,  di  cerli  beui  feudali  Della 
Villa  di  Mione  e  di  Ovasta ,  colf  obbligo  di  riparare  la  fab- 
brica della  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pieve  di  Gorlo,  e  la 
cappella   de'  Saoli    Giovanni   e   Stefano    della   Pieve   mede* 

a)Ntc.Gn»l.rfo-    cima    a\ 
uno  daUa  Gamia   Sima    B), 

f.  iiiMo»,p.  ^^Q^   —  sabbaio  30  aprile.  —  Il  Verci  soUo  questa  dala 

annota  :  Pubblicazione  d'  una  Giostra  da  farsi  in  Venezia  dal- 
l'arte  de'  fabbricatori  di  vetuio,  per  la  creazione  del  Doge 
Steno.    Dalla   medesima   rilevasi    che  le  Giostre  facevansi  a 

wiL)Si'Tr'iT%.  iS2!?  sella  alta  ed  anche  a  sella  bassa  b). 

!}<»««•   '  1401 — lunedì  2  maggio,  Pedemonte.  —  Antonio  Gaetano 

Patriarca  dà  conto  a  Tolmezzo  del  suo  viaggio  a  Napoli»  del- 

fk'£i§£c.''iS!SS  r  accoglienza  del  re,  e  del  suo  ritorno  e). 

pror.iG;«i.  j^Qj  _  2  njaggi^^  _  Erezione  della  Chiesa  di  S.  Gia- 

d)  DeiuK  comò  nel  Hercanovo  in  Udine  d).  Giacomino  del  Torso,  de- 

cano del  Capitolo  Udinese,  poi  Cardinale,  pose  la  prima  pie- 

dii%^j!i?ìirtSu  tfA  della  Chiesa  di  Su  Filippo  e  Giacomo  e)  suddetta. 

'*''***'  1401  —  14  maggio.  —  Il  Comune  di  Udine  fa  regali  al 

Generale  dei  Frati  Predicatori,  consistenti:  in  6  libbre  di 
confetti  a  soldi  24  Tuna, in  boccio  13  di  maU 

SiZrS^M  m2u  vasia  a  3  soldi  la  boccia  ecc.  f). 

1401  —  18  maggio.  —  Il  Consiglio  di  Udine  approva  la 
lega  couchiusa  da  Tristano  Savorgnano  tra  Cividale  ed  Udine, 

ArSuS^n!*%aS:  coir  assenso  delle  altre  Comunità  collegato  g). 

Guerre.  |^q|  —  veucrdi    10  giuguQ.  —  Per    deliberazione   del 

Consiglio  diede  il  Cameraro  Udinese  10  marche  di  soldi  ai 

h)Pabmj,o.  i.     Frati  di  S.  Pietro  Martire  in  sussidio  del  capitale  h). 

1401  — •  venerdì  8  luglio.  —  Guglielmo  e  Micolusio  Conti 
di  Porcia  chiedono  a  loro  pome  l' investitura  dei  feudi  di 
Giovanni  qm.  Rioardo  Conte  di  Prala^  siccome  suoi  eredi  in 
linea  consanguinea.  Questa  richiesta  d'investitura  venne  da 
essi  fatta  ai  ven.  Dom.  Jacopo  de  Gislardis  di  Arpiuo,  ed 
al  Conte  Artico  de  Purcit  come    luogotenenti   del  Patriarca 

H«iiS?.T«?Ì.'-  d'Aquileja  i). 


1401  —  martedì  16  agosto.  —  Si  coslruiscooo  alcune 
cappelle  del  Duomo  di  Udine  da  maestri  muratori  di  Porde- 
none sul  modello  delle  esistenti  a).  a)  d.  stamp.  coii 

1401  —  sabbato  3  settembre.  —  In  questo  giorno  i  Si- 
gnori Luigi  de  Cignoli,  Giovanni  de  Cavalcanti,  Nicolò  de 
Soldoneri,  Nicolò  Candido,  Geronimo  Cancelliere^  Orzamul 
Cameraro  del  Comune  di  Udine  cavalcarono  in  compagnia 
dei  Signor  Tristano  di  Savorgnano,  recandosi  a  conchiudere 
la  lega,  e  fu  conchiusa  b]  con  solenne  strumento,  esteso  in  b)  Fabrizio. Ezeer- 

°  .  '  '  pia  ad  Histor.  Por. 

Orzano  sotto  la  data  suddetta,  col  quale  fu  contratta  la  me-  £t'e.*p^.%iroM. 
desima  tra  le  Comunità  di  Udine  e  di  Cividale,  tocche  tutto 
segui  di  concerto  colla  Signoria  di  Venezia,    mediante  Ber- 
nardo suo  Cancelliere,  che  venne  mandato  in  Ambasciatore 
air  oggetto  dì  questa  lega  e).  Il  Cameraro  di  Udine,  per  de-  ìlr/'Sitliui?» 


l'I.  ■  jirf^         *i*  .j*  M  alia  9ior.4WiiB  aita 

liberazione  del  Consiglio,  spese  in  guest  incontro  1  marca  e  di  udme  ms.  aat. 

Raoc.  Pirona  mk. 

denari  76,  piccoli  8,  come  segue:    pel  nolo  di  9  cavaHi  a  ^^^•^ 
soidi  10  Tuno,   soidi  90;   a  Beltrando,   Janzilo  ed  Andrea 
per  la  loro  fatica  (o  prestazione)  denari  24;  per  libbre  3  e 
2|4  di  pignocBto  e  confetti  coriandoli  a  24  soldi  la  libbra, 
soldi  84  ;  per  20  metrele  di  malvasia  soldi  60,  più  per  aver 
esborsato  soldi  14  a  Martino  che  portò  il  confetto  e  la  mal- 
vasia ad  Orzano  d)  —  (1)  — .   E  nello  stesso  giorno  spen-  Sa'^.yìfcpSJ; 
dette  pur  anche  il  Cameraro  medesimo  2  marche  di  denari,  nrl»!"^'  ^^' 
denari  109  e  piccoli  6  in  167  tibbre  di  Colacd  di   sevo  a 
3  soldi  cadaana,  per  festeggiare  questa  fatta  lega  e).  ej  Deuo 

1401  —  4  settembre.  — -  A  Ser  Giovanni  Slela  fu  esbor- 
sato 1  marca  e  denari  1  dai  Cameraro  del  Comune  di  Udi- 
ne»  per  spese  fatte,  a  Bernardo  Cancelliere  dèi  Ducale  Po- 


(1)  Anche  colla  data  18  maggio  1401  abbiamo  riportato  und 
lega  eopcbiusa  da  Tristano  Savorgnano  tra  le  due  Comunità  indi- 
cale. Questa  sarebbe  forse  la  medesima  ?«  noi  non  lo  affermeremo, 
ma  rendiamo  attento  il  Lettore  nel  far  uso  di  quella  data. 


minio  che  venne  da  queslo  spedito  in  Ambasciatore  alL*  og- 

tììS2S:>g-  getto  della  attivata  lega  a)  —  (1). 

iucc.%irwia.  I40i  —  5  settembre.  —  Il  Cameraro  Udinese  spendette 

denari  33  e  piccoli  6  nei  seguenti  oggetti  (con  cui  furano 
ricevuti  gli  ambasciatori  di  Gemona  che  entrarono  nella  lega), 
cioè:  1  libbra  di  pignocato  soldi  24,  e  5  boccio  di  malva* 

b)oe«to.  sia  soldi  15  b)  —  (2). 

1401  —  5  settembre.  — -  Il  Consiglio  Udinese  spedisce 
Delirando  di  Margaritazza  a  Cividale  con  sua  lettera  a  noti- 
ficare a  quella  Comunità ,  che  V  Ambasciatore  Veneto  chie- 
deva la  copia  della  Le^a,   e  se  essa  credesse  fosse  dì  dar* 

c)i)oti&  gela  e). 

1401  —  12  settembre.  —  Gli  Udinesi  spediscono  un  am- 
basciata a  Cividale  onde  congratularsi  della  lega  concbiusa. 
Componevano  la  medesima  ì  Signori  Tristano  Savorgnano, 
Luigi  Nicotine  e  Nicolò  Candido,  fìiovaonulo  Boni,  Geronimo 
Cancelliere  ed  il  Cameraro  di  Udine.  È  da  notarsi  che  32 
cavalli  furono  adoperati  dalla  commitiva»    e  per  soli  12  eb- 

d}D«iio.  besi  a  pagare  il  nolo  d)  e  pare  quindi»  che  Tristano  vi  pre- 

stasse gli  altri  senza  gravitare  il  Comune. 

1401  —  15  settembre,  Udine.  —  Geniona,  cao  molti 
Feudatarj,  nominativamente  ciascuno,    entra  nella  It^a  fatta 

|2i£!ì:%/f!8r.  il  3  settembre  di  quest'anno  tra.  Udine  e  Cividale  e). 

1401  — -  16  settembre,  <•—  Urgeodo  il  bisogno  di  coniare 
nuova  moneta»  i  luogolenisnli  (che  reggevano  per  il  Patriarca) 


(1)  È  dal  Fabrizio  medesimo  sotto  il  5  settembre  1401  abbiamo 
par  anche:  Furono  spesi  dal  Cameraro  di  Udine  soldi  18  come 
segue  :  per  una  carta  Edina  su  cui  vennero  scritti  i  patti  della  lega, 
e  per  6  oncie  di  cera  con  le  quali  si  fecero  le  Capse  dei  Sigilli  delle 
due  Comunità  di  Odine  e  di  Cividale ,   nonché  per  un  cordone  di 

f)  Fibrillo,  e.  1.1    seta  r)* 

(2)  Il  Valentinelli  invece  colla  data  14  settembre -liiOt riporta: 
Il  Consiglio  di  Gemona  (ieputa  procuratori  per  la  lega  da  Carsi  colle 

faiw.' toLm^  Comunità  di  Udine  e  di  Cividale  g}.  Vedasi  anche  qui  sopra  la  d«ta 
derekurór.p.i«.  15  settembre  1401. 


; 
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non  volendo  in  ciò  ingerirsi  da^lor  medesimi,  scrissero  soito 
questa  data  alla  Citta  di  Udine  «  acciò  loro  mandasse  due 
probi  uomini  a  provvedere  suir  argomento;  e  vi  spedi  essa 
un  suo  Nobile  «  Nicolò  di  Soldonteri,  e  Mastro  Giacopo  di 
Montegnaco  orefìce  a)..  Sentasi  anche  quanto  T  Autore  citato  prtoh"^oi.^®,^p2g! 
annota  in  data  medesima  nel  suo  Libro  delle  Monete  del 
Friuli  a  pag.  43,  44  e  60:  Viene  deliberato  nel  Consiglio 
della  Città  di  Udine  sui  modi  coi  quali  si  potessero  con 
maggior  vantaggio  fabbricare  i  Sofdi,  moneta  corrente,  e.  si 
deputò  a  tale  oggetto  consiglieri  a  provvedere  e  consultare 
con  altri  della  Patria,  e  particolarmente  co'  nostri  fratelli  e 
vicini  della  Città  di  Cividale.  Questi  Soldi  venivano  coniati 
in  Friuli  nella  Zecca  Patriarcale,  ed  anco  in  Udine,  ed  in 
quel  4uogo  medesimo  ove  conìavansì,  se  ne  faceva  il  saggio. 
i401  —  19  settembre,  Udine.  —  Viene  fatta  la  riforma 
d'  un  artìcolo  nel  trattato  d'  unione  e  fratellanza,  fatto  il  3 
settembre  di  quest'  anno  tra  Udine  e  Cividale.  Conteneva 
esso  prima  d'essere  riformato  :  che  ciascun  Prelato,  Nobjle, 

0  Comunità,  soggetto  alla  Chiesa  Aquilejese,  il  quale  entrar, 
volesse  in  questa  lega  sino  al  S.  Martino  p.  v.,  debbasi,  ri* 
cevere  nella  medesima.  Riformato,  contenue  il  senso  che 
segue  :  ciascuno  de'  predetti,  soggetti  alla  Chiesa  d*Aqui|e]a,. 
possa  riceversi  nella  le^a  di  cni  si  tratta  dai  Deputati  d^lle 
due  Coopunità,  o  dalla  parte  maggiore  di  essi,  entro  il  periodo 
surriferito,  e  gli  accettati  abbiansi  a  considerare  come  sei 
fossero  intervenuti  nel  Consiglia  della  Terre,  di  Udine  e;  di 
Cividale   e    da   questo    animessi   a   far   parte    della    mede-, 

sima  b)  ~  (1).  ;     ìiJtSifA''' 

(I)  In  data  19  settembre  1401  il  Fabrizio  annota:  aver  il  ^• 
meraro  Udinese  speso  147  denari  e  piccioli  6,  in  28boccie  di  vino 
bianco,  e  ili  Pignolo,  preso  da  Cristororo  Cignoti  e  da  ÀvineHt  a  soKIi 

1  per  boccia;  in  6  libbre  di  conftszione,  prese  da  Nicolò  Saldane  a 

soldi  24  la  libbra,  con  i  quali  generi  furono  ricevuti  gli  Aro^aspia-    _.  .^g 
lori  di  Cividale  nella  casa  del  Signor  Tristano,  quando  fti  completa  «dHistortti'm^IroL 

fi  le^a  e;,  di  cui  i\mm  m^mm^uu>^  Kintó"^^* 
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1401  —  22  settembre.  —  Il  Cousiglio  di  Venzone  costi- 
tuisce quattro  prudenti  uomini,  acciocché  contraggano  frater- 
nità,   unità  e  vicinità    colle    Comunità    di   Udine  e  di  Civi- 

tal.  Cod.  eoe.  pag.    ^«»e    a;. 

1401  —  26  settembre.  —  I  Nobili  di  Toppo   Antonio  e 
Bartolomeo  fratelli,  figli  dei  fu  Filippo,  chiedono  lega  e  ven- 
gono   accettati   dalla    Comunità  di  Udine,    a  cui  prestano  il 
M  Cleoni,  netta  ma  ^^jy^^^  giuramento  b). 

1401  —  29  settembre.  —  Francesco  da  Carrara  parte 
da  Padova  con  2000  cavalli  di  scelti  uomini  d*  armi,  e  bat- 
tendo la  via  di  Treviso  e  del  Friuli,  va  incontro  sino  a  Trento 
a  Roberto  Imperatore,  che  per  colà  viene  in  Italia  con  grande 

dìita^ita!!ca  %!!  esercito,  ond' abbattere  la  potenza  del  Visconti  e). 

i.xvui,p.«.  j^Qj  —  gQ  settembre,  Udine.  —  Il  Capitolo  del  Mona- 

stero di  S.  Maria  di  Sesto  manda  Francesco  qm.  Nicolusio, 
Sindico  e  Procuratore,  ad  entrar  nella   lega  colle  Comunità 

d,v.w»iineiii,c.  ji  Udine  e  di  Cividale  d). 

1401  —  30  settembre.  —  Nassìo  de  Mulargi  venne  man- 
dato dal  Comune  di  Udine  ambasciatore  in  Cividale  per  la 
venuta  dell*  Imperatore  ;  e  il  Comune  stesso  mandò  un  certo 
Gotardo  in  Alemagna  per  V  oggetto  medesimo.    A  questo  il 

SÌhSIuf^.%.  Caraeraro  diede  ducati  5  a  quello  soldi  40  e). 

fSSa."**'*  ""^       1401  —  lunedi  3  ottobre.  —  La  terra  di  Gemona  emana 

sentenza  di  bando  contro  un  Medico  sacrilego,    che  violava 

{j^p'pCjjwnj,  cÉu  le  leggi  monastiche  f). 

1401  —  7  ottobre.  — *  I  Nobili  di  Strasoldo  costituiscono 
i  loro  procuratori,  onde  firmare  la  lega  ed  unione  colle  Co- 

g)  vaMintiu,  «.  munita  di  Udine  e  di  Cividale  g). 

a.  p.  W.  "' 

1401  —  11  ottobre.  —  Il  Comune  di  U^ine  elegge  de- 
putati sopra  la  nuova  moneta  :  Giovannuto  di  Ser  Bono,  Mae- 
stro Domenico  de  Bruoacci    orefice,  e  M.  Gitcomo  di  Mon- 

y&Sa^^SfJ:  legnaco  orefice  h). 

1401  —  20  ottobre.  —  La  Comunità  di  Canova,  Per- 
loldo  qm e  Silvestro  di  Toppo,  avendo  chiesto, 
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furono    accettali    dalla  Comunità  di  Udine  nella  sua  lega,  a 

cui  prestarono  il  voluto  giuramento  a).  ìoiSSiel"***"* 

1401  —  venerdì  4  novembre.  Castello,  —  Doimo  di  Ca- 
stello fa  procura»  a  B di  Strasoldo  perchè  accordi  in 

suo  nome  alla  lega  di  Udine  e  Cividale  b).  Vn^^t%& 

1401  —  11  novembre,   Reicheldorf.  —  Roberto  Re  de'  ^'^'' 
Romani  scrìve  a  Tolmezzo,    invitandolo  a  dar  passo  al  suo 
esercito  e  somministrar  vettovaglie  per  pagamento  e).  Er£i£Si^'^u^ 

1401  —  18  novembre.  —  Roberto  Imperatore,  scompiglialo 
nel  suo  esercito,  si  per  la  forte  resistenza  oppostagli  dalle 
Iruppe  de!  Visconti,  non  che  per  le  trame  del  Duca  d'Au- 
stria contro  Francesco  di  Carrara  ,  e  V  abbandono  di  molli 
priupipi  della  Germania ,  non  polendo  proseguire  V  impresa, 
né  volendo  con  disonore  far  ritorno  in  Alemagna,  deliberò 
recarsi  a  Padova,  ove  giunse  colà  nel  giorno  suindicato, 
chi  dice  con  mille,  chi  eoo  due  mila  cavalli,  passando  per 
le  tèrre  dell'  Austriaco,  ed  attraversando  il  Friuli  ed  il  Tri- 

„•    •    _^    j\  d)  Vercl.    Storia 

VlgianO    d).  délla  Man»  Tut. 

1401  —  18  novembre.  —  Michele  di  Raballa,  nell'occa- 
sione che  Roberto  Imperatore,  in  questo  giorno,  creò  Cava* 
liere  Pagano  Capodivacca,  calzò  a  questo  gli  speroni  d'oro  e).  e;Deiiop.3i. 

1401  —  21  novembre,  Udine.  —  Consiglio  tenuto  da 
Hallia  Conte  di  Porcia  e  Meschino  della  Torre,  luogotenente 
di  Antonio  Patriarca  d*A,quiIeja,  dai  Pr^ati,  dai  Nobili,  da 
Fenicio  Abate  di  Rosazzo  e  da  Federico  Decano  d'Aquìleja, 
sul  modo  di  agire  contro  le  genti  armate  dell' Alemagna, 
approntai^. per  invadere  il  Friuli  f):    .  »';?!!.•,&•. 

''4401  -~  21  novembre,  Italia.  -^  Anlortio  L  Patriaro» 
d^Aquilejà  loca  la  Castaldia  della  Carnia  ad  Alèmabnp  de 
Medici  con  gli:  affitti  e  redditi  ecc.  per  la  somma  di  1700 
ducali  d'oro  buono  e  di  giusto  peso  g).  g)Denop.B7. 

1401  — «  domenica  4  dicembre.  —  Il  Consiglio  dì  Udine 
nomina  cinque  Cittaditii  ad  providendum  de  Patriarchatu  h).  coiK'aSnfxvTiì 

1401  —  15  dicembre.  —  Il  Signor  Nicolò  de  Soldonieri 
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venne  mandalo  a  Venezia  »    dal  Comune  Udinese,  al  Signor 
Giovanni  di  Bologna  segretario  del  Pontefice,  intorno  al  fatto 
del    Patriarca.    Vi   andò    con  3  cavalli  e  2  servi  e  stette  7 
pia^ad^'HiHu'^?  giorni,  e  fu  speso  per  ciò  1   marca  di  soldi  e  soldi  40  a). 

MS.  aot.  nella  lUoc.   "     .  ,..  '.      ...  m, -,     •         .,  ,.  -     . 

piroiMi.  1401  —  24  dicembre.  —  Nicolo  di  Toppo  Udinese  fu  in 

questo  giorno,  dal  Cavaliere  Corrado  Bojani  Maresciallo  gè* 
neraie  del  Friuli,  fatto  Vicario  Maresciallo,  ossia  Vicemare* 

5!xxv7w.«7;  sciallo  delia  Patria  del  Friuli  b). 

i401  —  26  dicembre.  —  Il  Signor  Leonardo  Miulili.  fu 
dal  Comune  di  Udine  mandato  a  Cividale  con  3  cavalli  e  2 

c}Fabrfaioc.  s     scrvi  per  la  venuta  del  Signor  Giacobo  Gradenigo  e). 

i401  —  ....  Il  Dottor  Gian  Domenico  Ciconj  nella  sua 
Raccolta,  senza  indicazione  di  mese  e  giorno,  ci  riporta  sotto 
quesl'  anno  i  fatti  seguenti  :  Il  Comune  di  Udine  stabilisce 
di  convenire  con  i  Padri  di  S.  Pietro  Martire,  e  di  S.  Fran- 

udin.  Rep.  Predi,  ccsco ,    perche    predichino  in  piazza  tutti  i  giorni  renali  d). 

ejDeuo,Rep.Boje.  —  La  Torro  entra  nell'  alveo  delle  Roje  di  Udine  e),  -r-  Il 

Papa  Bonifazio  IX.  unisce    al    Capitolo   di    Cividale  la  Pieve 

VTIx't!^'  ^»  «agogna  f)  —  (1).  ^ 

1401  —  ....  NelPanno  presente  fu  promosso  alla  Sede 
Patriarcale  di  Grado  Pietro  III.  Cancheo,    essendo   mancato 

WIiTmI»:'"*  a'  vivi  Urbano  Patriarca  di  colà  g). 

1401  —  ....  Enrico  Conte  di  Gorizia  dà  in  pegno  il 
suo  Castello  e  Terra  della  Tisana  a  titolo  di  feudo  per  4500 

h;  Dello  p.  «II.    dùcati  ad  Aledusio  Forzate  Nobile  Padovano  b). 

(i)  E  qui  col  Fontanini  ^ench^  fuori  di  sitoj  ripetendo,  anno- 
tiamo:  che  i  Canonici  di  S.  Stefano  di  Cividale  nel  1358   fbrono 
uniti  al  Capitolo  Gividalese,  come  dissimo  a  pag. 424 'lieUo  stamplito 
lUSieìl?«?*"*  volume  IV.  di.  questi   Annali  i/  —  NB.   Non  ci  é  dato  ip  vero,  di 

concordare  questo  riportato  del  Fontanini,  con  quanto  dissimo  col 
P.  de  Rabei8  a  pag.  112  dello  stampalo  voi.  Il  di  questi  Annali. 
Nella  difficoltà  quindi  di  poter  chiarire,  allesp  la  lifaocanca  di  do* 
cumenli,  il  fatto  suddetto;  abbiamo  creduto  dover  nostro  il  ripor^ 
lare  ambe  due  queste  date,  e  ciò,  si  per  1* autorità  degli  accreditati 
due  Storici  a  cui  altinajmo  «  come  per  dar  mptivo  d' investigare  a 
chi,  più  fortunato  di  noi,  riov^niasa  documenti  alti  a  poterlo  .fo^ 
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!4(H  —  .  .  .  .  NeHa  Ciltà  di  Cividate  del  Friuli  erano 
SQoi  Consiglieri  in  quest'  anno  i  seguenti  individui  :  Gabriele 
e  Giovanni  Antonii,  Antonio  Zani  (Pr^Qvisoribus),  Nicolò  de 
Portis,  Nicolò  di  Ungrispaco,  Simone  de  Forinentini,  Fran- 
cesco de  Bandis,  Daniele  di  Maniaco,  Vorlico  Pretti,  Castro- 
no,  Nicolò,  Simone,  Giorgio  Cont,  Antonio  Boc,  Pietro  di 
Attimis  a).  Nicolò  di  Ungrispaco  poi  era  anche  Gastaldione  t.xxiì!^'.sW 
di  essa  Città  b).  b)  Detto,  toi.  xm 

1401  —  ....  L'Imperatore  Roberto  con  la  sua  Fami- 
glia parte  disgustato  da  Venezia,  e  su  d' una  galea  sottile  si 
reca  a  Latisana,  per  progredire  a  Germania,  ma  pregato  da' 
Veneziani,   fece  ritorno  in  quella  Dominante  a  di  9  gennajo 

del  4402  e).  riViBT»"'- 

1401  — ^  .  .  .  •  NeirO.  F.  del  Guerra,  sotto  quest'anno 
alla  pag.  101  del  voi.  XXV,  leggasi  :  Francesco  Abate  di 
Rosazzo  (che  noi  riteniamo  essere  forse  Francesco  Fenieio). 

1401  —  •  •  •  •  Leonardo  di  Dorimbergo  regge  la  Contea 

di  Gorizia  come  Capitano  d).  cJJSil!  KJ?  ? 5: 

1402  *-  domenica  22  gennajo ,  Trivigi.  —  (|io vanni  àe 
MflAofiifriitf  Decano  di  Trivigi,  Delegato  Apostolico,  emena 
sentenza  tra  certi  di  Canal  di  Corto  in  Cargna  e).  1^^J^&^ 

1402  -^  .  .  .  A  quanto  ci   riporta   il   Fistutario,   nel  di  "•"*"""• 
27  gennajo  di  quest'anno,    sarebbe  stato  fatto  Cardinale  da 
Bonifazio  IX.  il  Patriarca  d'Aquileja  Antonio  Gaetano  f)  —  Mrllmf.'^Sito^ò 

,  I        •  A  allottato  della cii- 

(1)  — •  Il  Yatentmeili   pure   annota   sotto   la  data  6  marzo  iJ^^'^^gr^^Bw^' 

1402:    Antonio  Gaetano,  nel  giorno  predetto,  da  avviso  al 

Consiglio  di  Udine  di  essere  stato  elevato  al  Cardinalato  g).  ^t[cS!'eo?.M6 

1402  —  lunedi  20  febbrajo,  Venezia.  —  Il  Doge  Michele 
Steno  Ì9vita  il  Cavaliere  Venceslao  di  Spilimbergo,  Marchese 


(1)  Il  Liruti  poi  nel  voi.  V,  pag.  148,  delle  sue  Notizie  del  Friuli, 
appoggiandosi  al  Ciaconio  dice:  che  il  Gaetano  nel  di  27  febbrajo 
1402  fu  dal  Papa  suddetto  creato  Cardinale  di  S.  Cecilia*  E  ciò  pure 
riporta  il  Rubeis;  M.  E.  A.  col.  989. 
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d*  Istria,,  a  voler  condurre  al  servizio  de'  VeDeziani  50  lan* 
tÌL2S7.'i^lp.%  eie.  a  ducali  15  per  ogni  lancia  a). 

1402  —  27  febbrajo.  —  Antonio  (Pancera)  Vescovo  di 
Concordia ,  fu  da  Papa  Bonifazio  IX.  in  questo  giorno  dato 
per  successore  nel  Patriarcato  d'Aquileja  ad  Antonio  Gae« 
tano.  Venne  egli  eletto  a  quella  dignità  dal  Capitola  d'A- 
quileja col  consenso  di  tutti  i  Provinciali;  ossfa  dei  Prelati, 
(lei  Castellani,  dei  Cittadini,  e  da  ognuno  esistente  nella  Pa- 

bj  Uniti.  Noi.  del    .    -^    L\  /j\ 

Friuli  T.V.p.  119.   Ina    Dì   —   (Il 

1402  —  27  febbrajo,  —  Antonio  da   Ponto  Dottor  dei 


col.  990. 


(ì)  Antonio  Panelera^  o  Pancera,  6  Paniarino^  Pairtarea 

e)  capciacii.  udin.  d*  Aquileja  —  cenni  su  lui.  —  Era  egli  da  Porlogrifòro  e  figlio 
iihut. p.».'  •'  ad  Andrea  Panzarino  e).  Fu  Vescovo  dì  Concordia,  come  dissimo, 
^iL£f'£L.rn'''i?ò'  ^  molto  amalo  da  Papa  Bonifazio  IX,,  di  cui  anteriormente  na  era 

-- Tiraboscbi.  sk  Segretario  dj,  perche  uomo  singolarmente  di  mento  ej.  Creato  Pa- 
della Leuenuiui.    ,  .^  ,,.    ^  •!   •        jji  e\m  r  l-L^«      a  t/\i\  .  J* 

tomov.  p.  068.     triarca  d  Aquileja  addi  27  febbrajo  1402,  come  annotammo  dissopra, 
«.*^niu.^iiaiio.  dal  predetto  Pontefice,  ricevette  la  Provincia  eoln>a  di  confosiooe  e 
^'   '  di  discordie  in  ragione   dello   Scisma,   di  cui  allora  era  afQitta  la 

Chiesa  per  i  tre  Papi,  che  reggeyanla  ad  un  tempo  ;  e  per  lo  Sci- 
sma particolare  che  avvenne  nella  Sede  Aquilejese«  prodotto  dairu- 
niversale,  cioè:  seguendo  egli,  il  Panciera^  il  partito  di  Benedetto 
XIIL,  anziché  quello  di  Gregorio  XII.,  fu  da  questo  con  sentenza 
ODtito.  Noi.  del  ^^1  ^^  giugno  1408  deposto  dal  Seggio  Patriarcale,  e  sostituito  nel 
orioli  T.'v.i^'i».  medesimo  Antonio  da  Ponte,  Vescovo  di  Concordia  ().  Riconfennato 

poi  nella  sua  Sede  d'Aquileja  dal  Concilio  di  Pisa,  venne,  pe'  grandi 

meriti  di  cui  era  adorno .    fatto  Cardinale   del  titolo  di  SC  Sosanna 

dal  Papa  Giovanni  XXIIl.,  e  ciò  dopo  qualche  anno  di  pacifico  pos- 

iDecto  Della  Mo-  ^^^^^        ^"^  Patriarcato.  Indi  passato  al  titolo  di  Cardinale  Vescovo 

netap.^.  Tuscolduo,  rinunziò  addi  5  giugno  1411  la  Sede  Aquilejese;   e  fer- 

^ Rubate. ii.B. A:  matosi  in  Roma  mori  nell'anno  1131  g)  nel  giorno  3  di  luglio  hj, 

DPaiiadio.  8i.dei  ^  ^"  scpolto  oclla  Chiesa  di  S.  Pietro  i  j.  Questo  Prelato  si  distinse 

Friaii  p.  lì  p/ 17.  al  Concilio  di  Costanza  nel  1415  per  la  sua  profonda  dottrina  e  sin- 

DcaDodagu         gelare  prudenza  nel  trattare  eli  affari  di  quella  Riunione,  ed  il  Pon- 

p.  iff^  '  ^  *'  tefice  Eugenio  IV.  se  ne  servi  di  lui-  in  molte  e  gravi  Legazioni  j>. 

Non  per  tanto,  chiudendo  questi  brevi  cenni  diremo  :  dopo  i  primi 
anni  del  suo  patriarcato,  essere  stato  il  Panciera  mal  veduto  da  una  gran 
parte  de*  suoi  Feudatari  e  Comunità  che,  rome  si  crede,  sdegnavano 
ubbidirgli,  perchè  di  condizione  mediocre,  e  per  il  nepotismo  da  lui 
k)  Liniu.  vite  del  ^"^^^^^  ^  vantaggio  de'  fratelli  e  loro  eredi,  e  per  cui  ebbe  egli  a 
l'^ov^xx!'*'**  ^'  provare  nello  Stato  due  anui  di  guerra  civile  k),  come  verrà  anno- 
tato a  suo  luogo. 
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Decreti  e  Vescovo  Sebeoiense  venne  in  questo  giorno  tra- 
slalo  alla  Sede  Vescovile  di  Concordia  a).  co^MS^'^^^ 

1402  —  venerdì  5  mar»o,  Spiiimbergo.  —  Que'  Signori 

fanno  fine  remissione  a  R qm.  F di  Tricano 

come  loro  Capitano  in  Gasteluova,  e  lo  confermano  Capitano 

i«     iv  b)Cod.dipl.Pniii. 

cola  b),  iKir  ^  ^^ 

1402  —  9  marzo.  —  Il  Fabrizio  con  questa  data  ci  ri- 
porla:  Aver  speso  il  Cameraro  del  Comune  di'Udine  3  mar- 
che di  soldi»  e  soldi  19  per  12  libbre  di  confezione*  e  lib- 
bre i9  oncie  2  grosse  di .  ceralavorata ,   delle  quali  cose  fu 

fatto  dono  all' Imperatore  e).  ^'IS^flS 

i402  — -  iO  marzo,  Udine;  —  Per  deliberazione  dei  De-  nnSV'' 
putati  del  Comune  di  Udine*  vennero  dati  ducati  10  a  Bru- 
gnere  servo   del  Palriarca,   che  portò  la  nuova  della  crea- 
zione del  novello  Patriarca  d).  d)Deiu». 

1402  —  16  marzo,  Venezia.  —  Il  Doge  Steno  racco- 
manda a  D di  Castello,  Garzoni  suo  ambasciatore  in 

Friuli  e).  e;  ood.  dipi,  e  •. 

1402  —  1  aprile  (circa).  Concordia.  —  Il  Capitolo  di 
quesla   Cattedrale   dichiara  al   Principe  aveìr   nominato  per 

forza  Vescovo  E di  Strasoldo,  protetto  da  N 

fratello  del  Patriarca  A 0*  '^ 


1402  —  Il  Fabrizio  sotto  U  giorno  21  marzo  sino  al  12  aprile 
dell'anno  presente  annota:  Somma  generale  di  tutti  t  danari  spesi 
dal  Signor  Antonio  Cameraro  del  Comune  Udinese,  nel  tempo  che 
il  Signor  Tristano  in  unione  agli  ambadcialori  della  Comunità  stessa 
portaronsi  a  Venezia  incontro  al  Patriarca  con  ben  70  persone  e  vi 
stettero  tra  l'andata,  fermata  e  ritorno  quasi  i5  giorni.  Cioè  perii 
loro  vitto,  per  il  nolo  dei  cavalli,  dei  cari  e  dulie  barche ,  non  che 
per  il  pagamento  dei  servi,  103  ducati  d'oro,  e  ItS  marche  di  soldi, 
e  soldi  102,  piccoli  6.  In  questa  somma  però  sono  compresi  70  du- 
cati d'oro  con  i  quali  fu  fatto  acquisto  di  due  Stagnati»  d'argento, 
che  vennero  date  in  dono  al  esso  Patriarca,  non  che  22  marchi  di  soldi 
e  ducati  7  e  2i4,  spesi  per  il  Pavelono^  sotto  cui  venne  il  Patriarca 
medesimo  (Antonio  Panciera)  nella  Terra  di  Udine ,  ed  in  altre  di- 
verse spese  g).  g)  FiMiio,  e.  •, 
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i402  •—  ten&fài  (dopo  ToUbv»  di  fasqaa)  7  aprite.  '— 
In  questo  giorno  il  Patriarca  Aqnilejese,  Antonio  Pancera, 
prènde  possesso  dei  suo  Patriarcato  in  Àqaileja;  ma  qui?i« 
al  momento,  nacque  conlesa  tra  il  Capitolo  ed  i  Nobili  Feu- 
datari e  loro  partito,  pretendendo  questi  di  aTerne  il  dirilto 
per  lunga  consuetudine,  quello  negandolo,  adducendo:  spettare 
al  Capitolo  non  solo  a  dare  il  possesso  con  questa  cerimo- 
iiit»,  ma  coi  Tatto  ;  essendo ,  vacante  sede,  pervenuto  il  Pa- 
triarcato ÌD^sua  mano  e  sempre  amministrato*  dispoticamente 
senza  contrasto,  senza  resa  di  conto  a  cfai  che  siasi.  Non 
per  tanto  onde  non  funestare  nn  i^iortio  si  solenne,  coocor- 
daronsi  le  parti,  come  segue  :  Ia«eias96  il  Gapitoto  ^fae  per 
questa  volta  i  Feadétarj  daaaero  al  Patriarca  il  possesso  di 
cui  trattasi ,   in  avvenire   poi   tale  diritto  fosse  del  -Capitolo 

fÌAi^toì.Tw.  *®"2«  contesa  a). 

M.k.A.'coi"»!.'      1402  —  8  aprile.  —  Il  Patriarca  Antonio  (Panciera)  canta 
burniti,  e  s.  p.  11^113    Metropolitana   di  Aquiieja  la  sua  prima  Messa  b).  — 

Nello   stesso   giorno   Nicolò,  fratello  dei  Patriarca,  prese  io 
«;Rabeit.  Append.  mofrfio  uua  Nobilc  della  Frattina  e). 

p*  n.  "  ' 

1402  —»  12  aprile.  -*-  Il  Comune  di  Udine  invia  un'  am- 
b.asciata  in  Cividale  al  Patriarca,  acciocché  si  porti  ili  Udine, 
e  fu  questo  il  primo  giorno  che  egli  venne  in  essa  Città 
dopo  essere  stato  assunto  al  Patriarcato.  Gli  Ambasciatori 
furono  i  seguenti  :  Signor  Nicolò  del  Signor  Tristano,  Signor 
Geronimo  de  Brunaz»  e  il  Signor  Leonardo  del  Stgoor  Et- 
iì  Hbi!' Fon'^;  tore,  ed  ebbero  seco  6  cavalli  d). 

Mt.  ant.  nella  Ba-  -  ,-.^  ■•-.•  «vt  «  %     r\ 

ooiuFiroiu.  1402  —  13  aprile.  —  Roberto  Imperatore  parte  da  Pa- 

dova e  ritorna  a  Venezia  coir  Imperatrice,  da  dove  per  La- 
tisana  e  per  la  via  del  Friuli,  si  restituisce  in  Germania, 
lasciando   in   Italia   un    vile   concetto  di   se  e  del   suo  va- 


qt   verci.    storia    i^,,^    ^\ 
della  Marea  Trhr.    »Ore    e), 

.***•*•  ^402  —  17  aprile.  —  Antonio  Patriarca  d' Aquileja  con- 
ferma la  locazione,  ossia  il  pegno  della  Castaldia  e  Castello 
di  Tolmino  con  la  giurisdizione,    stata   fatta   dal   Patriarca 
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Marquardo  sao  Antecessore  (nel  10  maggio  1379)  alla  Co* 
muoila  di  Civìdale,    per  le  spese  fatte  dal  detto  Marquardo 

a  )  Eerain  Forc'j.  « 

BB. 


nella  guerra  contro  il  Dominio  Veneto  a).  coml^VT/'^Sf 

1402  —  martedì  2  maggio.  —  Il  Cameraro  del  Comune  Ski'S^i^^'au'ÌI 


In  Gorizia. 

di  Udine  fu  spedito  a  Turrim  a  dar  risposta  al  Signor  Tri- 
stano su  certa  ambnsciata  che  dovea  mandare  in  Alemagna 
a  vedere  se  l'Imperatore  era  per  venire  ad  partes  u  meno  b).  H^^è^l'mfV^t 

1402  —  Nel  maggio  dell'anno  presente  Gian  Galeazzo 
Visconti  Duca  dì  Milano  coglie  l'occasione  presentataglisi  di 
collegarsi  co'  Nobili  del  Friuli,  accettando  le  proposizioni  a 
lui  fatte  da  Tristano  di  Savorgnano  a  mezzo  di  Bonaccursio 
da  Miliario  e  Bartolomeo  di  lui  nipote  e).  S/ar'^TmfK.Tomo 

1402  —  sabbato  3  giugno,  —  I  Spilimbergo  vengono  in- 
vestiti de'  feudi  Ragoniesi  in  Ragogna  d).  g/n'^ndX 'i?<S: 

1402  —  3  giugno,  Prata.  —  Guglielmino  e  Giovanni  di 
Prata,  con  loro  lettera,  ricusano  al  Patriarca  Antonio  di  pa- 
gare una  colletta  non  approvata  dal  Parlamento  e)  «- (1)  »-.  t!  oSi SI  nro*!!!! 
Il  Codice  diplomatico  Frangipane,  Indice  Pirone,  citando 
Cop.  Porzia,  annota  questo  fatto  sotto  la  data  12  giugno 
anno  medesimo. 

1402  —  23  giugno.  <—  Vengono  scritte  lettere  Patriar- 
cali sulla  taglia,  in  occasione  delia  lite  fra  i  Brazzaco  ed 
Antonio  di  Belgrado  pel- Castello  di  Brazzaco  f).  ^)'^^^' 

1402  —  giovedì  20  luglio.  —  Vengono  spesi  28  ducati 
d' oro  e  denari  28  dal  Cameraro  di  Udine,  per  deliberazione 
del  Consiglio,  coi  quali  pagò  al  Signor  Nicolò,  fratello  del 
Patriarca,  le  spese  da  lui>  fatte  andando  e  risciedendo  in 
Villacco,  a  motivo  delle  differenze  tra  i  Tedeschi  e  la  Chiesa 
Aqullejese,  risguardanti  la  Comunità  di  Udine  g).  vìI^ìà'v:J^VSi 


eco  im-  aut.  nella 
Eaoe.  Plrona. 


(1)  Anche  il  Palladio  sotto   Tanno  1402  riporta:    Essere  stalo 

pubblicato  da  tenersi  il  Parlamento ,  e  che  per  asisstere  a  questo,  ^  ^^^^^^  s,,^.a 

gli  Udinesi  crearono  i  loro  ambasciatori  h).  ^^  Til^-Air'"  '• 

^  '  pag.  H»,  l«. 


Ki2 

1402  —  29  luglio.  —  1  Conlr  di  Guiizia  eonccdono  a* 
'^'i!!^T^\y!T'\\v,  raercaiUi  Bellunesi  un  libero  conmiciTÌo  nei  loro  Stali  a). 

1402  —  marlecli  ì  agosto.  —  ru  spedilo  un  cerio  no- 
ger  in  Àleniagna  onde  ricercare  se  V  hnperatore  era  o  meno 
per  venire  in  Friuli.  Perciò  il  Cameraro  del  Comune  di  U- 
dine,  con  deliberazione  consigliare,  diede  12  ducali  d'oro 
al    Signor    Tristano    per    lule^oggetlo,    onde  facesse    quella 

!!.o'^f;["itù^%^  spesa  b). 

M.  a...  nella  Race.       ^  ^y^  _  8  agoslo.  —  Ad  oggello  di  fare  un  presente  al 

Vescovo  di  Concordia  nelP  occasione  della  sua  Messa  nuova, 
il  Can»erdro  Udinese  ,  per  ordine  del  Consiglio ,  esborsò  8 
marcbe  e  139  soldi  per  la  compra  di  3  coppe  d'argento, 
del  peso  di  oneie  14  ed  un  quarto  e  mezzo,  comprale  da 
Nicolò  Lionelli,  al  prezzo  di  37  grossi  T oncia.  Incaricali  poi 
a  presentare  questo  regalo  furono  i  Signori  Nicolò  de  Sul- 
c  Dt'iio.  doneri  e  Giovanni  di  Fagagna  e), 

1402  —  26  agosto.  —  Il  Signor  Nicolussio  Bevilacqua  fu 
dal  Comune  Udmese  mandato  ambascialore  in  Cividaie  a 
motivo  della  citazione  allora  emanata,  ad  istanza  del  Cardi* 
naie  dWquileja  (Antonio  Gaetano),  alla  Comunità  di  Udine 
per  i  frulli  della  Canipa  Udinese;  e  si  portò  colà  con  due 
cavalli  ed  un  servo,  spendendo  per  il  nolo  de'  cavalli  soldi 

1402  —  29  agosto.  —  Il  Comune  di  Udine  arma,  per- 
cbè  viene  in  Patria  il  Duca  di  Mdano  con  truppe,  e  vi  si 
reca  in  Italia  il  Re  d'Ungberia.    Le    munizioni  si  comprano 

ci  nr  Clcon),  eli.  --  .  X       ,         .  I    I     ^7       '  •      o         •         1    II       mv  m    • 

n  n' Gu rr^rb.^c^^  ^   Venezia  e).  A  rincontro  dal   Verci,  Sloria  della  Marca  Irr 
Oli. 2^  stia  >ro    yjgigjjjj  iQinQ  XVIII,  jjag.  59  e  60,    rileviamo:    die   nell'a- 

goslo  (lelTanno  presente  il  Patriarca  d'Aquileja  spedisce  Bar- 
tolomeo da  Maniago,  Capitano  di  Udine,  a  Gian  Galeazzo 
Visconti  in  Pavia,  ad  oggetto  di  concludere  seco  Ini  un  trat- 
talo di  confedera/ione,  ma  trovatolo  oppresso  da  violentis- 
sima febbre  in  Marignano  sul  Lambro,  ov'  erasi  ritirato  (»'s- 
sendo  riprodotta   la  peste  in  Pavia);  pensò  il  Maniago  di  fir 
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sollecilo  ritorno  in  Patria,  e  nel  di  30  agosto,  di  passaggio 
per  Belluno,  lasciò  la  Irisle  nuova,  com'egli,  il  Duca,  era 
vicino  a  morire,  locchè  accadde  il  3  sellembre  di  queslVin- 
no,  e  secondo  ciò  che  scrisse  il  Canonico  Miliario,  Autore 
della  CronicheUa  Bellunese,  mori  di  peste  in  età  di  55  anni. 
1402  —  domenica  iO  settembre.  —  Il  Patriarca  d'Aqui- 
leja  dirige  lettera  di  condoglianza  ai  figli  del  Duca  di  Mi- 
lano sulla  morte  del  loro  padre  a).  ajcod.dipi.Fran- 

>  '  gipaiic,  Ind.  prof. 

1402  —  28   settembre.   Ciiidale.    —    C Bojani  ^•^°°»- 

Mar.  del  Patriarca,  intima  a  B di  Savorgnano  di  non 

intromettere  in  certi  beni,  e  protesta  di  questo 1)).  b}  netto. 

—  NB  Questa  protesta,  che  dalla  fonte  cui  trassimo  viene 
indicala  come  osservabile,  ci  duole  di  non  averla,  onde  di 
essa  darne  conto  al  Lettore. 

1402  —  i4  ottobre.  —  Il  Fabrizio  con  questa  data  ci 
fu  sapore  :  che  il  Cameraro  di  Udine  spendetle  por  7  ho- 
plerijs  del  peso  di  46  libbre  sottili  di  cera,  a  soldi  12  la 
libbra,  marche  4  e  soldi  32,  e  ciò  per  i  Signori  Deputati 
che  fecero  offerta  nella  Messa  nuova  del  novello  Patriarca. 
E  nello  slesso  giorno  diede  28  marche  di  soldi  a  Dnniole 
di  Toppo  e  a  Nicolò  di  Montegnaco,  che  cerne  procuratori 
della  Comunità  sostennero  i  detti  Doplcrijs^  portando  tale 
iniporlo  in  offerta  e).  IT¥'t 

1402  —  martedì  17  ottobre,  Roma.  —  Bonifazio  IX.  Papa  piroc'a**'  ***'^*^"* 
ordina  al  Patriarca  Antonio  di  restituire  i  benefizii  ecclesia- 
stici tolti  a  Giacopino  del  Torso  coi  frutti  percetti  d).  d,c(Ki.  dipi  e.  ». 

1402  —  sabbato  23  dicembre,  Roma.  —  Il  Papa  Boni- 
fazio IX.  commette  al  Pievano  di  Flambro  di  assolvere  N.  .  .  . 

qin.    T dì    Savorgnano    delle    uccisioni  di  A 

Vescovo  di  Concordia  e  di  G.  Patriarca  e).  ®^  **'^"" 

1402  —  ....  Il  Magistrato  de*  Provveditori  di  Gemona 
avendo  in  quest'anno  confiscato  e  fatto  vendere  all'incanto 
carri  ed  animali  de*  conduttori  di  merci  della  Villa  di  Ma* 
jano,  trasgressori  del  diritto  deìV Enderlech ;  Antonio  Patriarca 
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d'  Aquileja,  he)  di  25  novembre  dello  anno,  a  mezzo  di  suo 
invialo,  ne  domanda  la  reslilazione  ai  Gemonesi  per  allo  di 
grazia,  e  quesli  gliela  accordano.  L'inviato  fu  Giovanni  Su- 
sanna ;  e  la  risposta  al  Patriarca  venne  data  dal  Consiglio 
Gei^óup.9L*^  minore  di  Gemona,   radunalo  a  tale  oggetto  a). 

1402  —  ....  Fu  fatta  lega  tra  tutte  le  Comunità,  No- 
bili e  Prelati  delta  Patria  del  Fruii,  Ciò  viene  riportato  dal 

0^.  FoT-t?xrv:  libro  della  Comunità  di  Gividale  b). 

i402  —-••..  Guglielmino   qm.    Giacomo   Puppi    (^olim 

cjDoito.  AmadeiJ  viveva  ancora  in  questo  tempo  e). 

i402  —  Tristano  Savorgnano  è  Generale  al  servizio  dei 

cl?on?x%^"-  Veneziani  in  Verona  e  Vicenza  d). 

i402  -—.••.  I  Pordenonesi  con  frode  e  violenza,  pren- 
dono e  crudelmente  abbruciano  il  Castello  di  Torre.  Peri- 
scono nelle  fiamme  il  Castellano  Giovannino  di  Rngogna«  sua 
moglie,  i  figli  e  le  figlie,    tranne  un  fanciullo  di  nome  Fé- 

dd^rrìdl^pa?to'i'  derico  e).  Il  Ciconj  pure,  citando  Renardis  Dom.  Ausi.  Pord. 

pag.  41,  riporta  questo  fatto  così:  I  Pordenonesi  abbruciano 
il  Castello  di  Torre  a  castigo  di  Grovannino  di  Torre  feu- 
datario tiranno.  Desso,  la  moglie  e  figli  rimasero  arsi,  tranne 
un  solo  per  accidente  salvato.  Il  Patriarca  perciò  pose  as- 
sedio a  Pordenone,   ma  poi  fu  distollo  da  altre  gravi  cure. 

1403  —  lunedi  1  gennajo,  Cividale.  —  C Bojani 

Maresciallo  di  A Patriarca  concede  salvacondotto  ad 

pl.n^Xl'lEdK  uno  di  Cividale  accusato  d'  omicidio  f). 

1403  —  13  gennajo.  —  La  Duchessa  di  Milano  e  i  Du- 
chi suoi  figli,  ad  istanza  di  Guglielmo  Conte  di  Praia,  libe- 
rano con  speciale  decreto  un  certo  Michele  da  Castello,  di 
lui  famigliare,  come  complice  dell*  Arcidiacono  di  Capodistria 

tói5S?rriT^V.xviii  ^^^  *^®^  rubato  la  Rocca  di  Plettore  g). 

R^«2?if1*ri3."       1403  —  29  gennajo.  —  Il  Comune  di  Udine  delibera  di 

dare  aiuto  ed  armi  al  Comune   di  Marano   contro   la   gente 

u.«^.       ..   armata  in  quelle   vicinanze    da    un    certo  Cristoforo  da  Ve- 
li; CioonJ,  cil.  0.  ' 

JS^i-^w--  iiezia  11). 


4403  —  30  geouajo,  Cividale.  —  Il  Patriarca  cominelle 
con  circolare  a  lulli  i  feudalarj  il  pagamenlo  della  rala  a 
ciascuno  slabilila  per  le  spese  dell'  ambasciala  al  PonleGce 
in  Roma  a).  *^"?2gM 

i403  —  venerdì  23  marzo.  —  Guido    Conle    di   Porzia  '***^"™"'' 
viene  crealo  lulore  dei  pupilli  Gabriele,   Prosdocimo  e  Gio- 
vanni Ggli  del  fu  Giacomo  qm.  Lodovico  Conle  di  Porzia,  e 
ciò  per  decreto  del  Patriarca  Antonio ,  con  T  ap- 
provazione di  alcuni  Feudalarj  ivi  presenti  b).  '  ai  Srt!r*!!ì:tir'\n 

1403  —  24  marzo,  Roma.  —  Bonifazio  IX.  Papa  al  Co-  wiiSt.^ 

mune    di   Cividale   smentisce   la    deposizione    di   Fr 

Abate  di  Rosazzo,  e  raccomanda  A.  ....  Pancera  Patriar- 
ca, ed  A Vescovo  di  Concordia  e).  &if«iJÌ5e  ^cim 

1403  —  domenica  1  aprile,  Udine.  —  Il  Patriarca  A •fr.ng^^e.  "" 

Pancera   conferma  a  Tolmezzo    ed   alla   Cargna   gli  antichi 

Sututi  d).  *J  ^-  ^*'-  «•  •• 

1405  —  martedì  22  msggio.  —  Filippo  de  Capellinis  di 
Milano,  Giurisperito  e  Decano  di  Concordia,  Vicario  generale 
nello  spirituale  del  Patriarcato  d*Aquileja   sotto   Antonio  •  . 

....  Patriarca  e).  ?!JuJ*J?«i:''* 

1405  —  sabbato  23  giugno,    Udine.  —  A Pan* 

cera  Patriarca,   per  favorire  gli  Udinesi ,' ordina  che  tulli  i 

salumieri   hi    altri    mercanti    dei    monti    passino   per  Udine 

senza  aggravi!  f ).  L' Indice  Pirona  poi  al  Codice  diplomatico  oaìS!^\ImIìo^ì 

Frangipane,  pone  a  questo    fatto   la   data   27  giugno    anno     '^^^^^ 

stesso. 

1403  —  24  giugno.  -^  Antonio  Patriarca  d'  Aquiieja  in- 
veste del  feudo  di  Gramogliano,  Pietro  e  Guezzelo  qm.  Guez- 
zelo  di  Gramogliano,  come  eredi  di  Giovannutlo  loro  zio  g).  ^S^Tz^SS: 

1403  —  lunedì  2  luglio.  —  Accettazione  in  cittadino  di  ^  *''*^* 
Udine  di  Gerardo  Conle  di  Camino  e  suo  Gglio,  con  giura- 
ODeulo  di  venire  ad  abitare  in  Udine  b).  D!&.%^Deira 

1403  —  .  •  •  .  Francesco  11.  da  Carrara  spedisce,  per 
soccorso  di  genti  d'  arme ,  Morando  Conte  di  Porcia  e  Bo* 
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nir.tzio  de  Gnarnerini  al  Duca  crAiistria  in  Bolzano,  ma  nulla 
olltrunero.  FuUo  ritorno  il  Porzia,  ed  essendo  poco  lontano 
da  Brescia,  seppe  che  il  Carrarese  erasi  diretto  a  Bolzano, 
quindi  riprese,  lu  via  e  lo  raggiunse  in  Trento.  Segui  iJ  da 
Carrara,  che  nulla  ottenne  dal  Diica  slesso  in  Bolzano,  e 
che  per  il  Friuli  se    ne    tornò    in    Padova.     Tutto    ciò    ac- 

»J'j^rX'\\m  cadde  dopo  il  25  agosto  di  quest'anno  a). 

1403  —  giovedì  6  settembre.  —  Forti    scosse   di  terre- 

ìì^^fS^ui^^^'  ^^^^^  fe<:ero  crollare  molle  case  in  Friuli  b). 

1405  —  lunedi  1  ottobre.  —  Giovanni  de  Canini  Carne- 
raro  del  Comune  di  Udine  spese  8  ducati  d' oro  e  soldi  49 
neir  occasione  che,  da  parte  della  Comunità,  venne  accom- 
pagnalo il  Patriarca  oltre  il  Tagiiamenlo  in  diversi  luoghi, 
onde  procurare  la  maggior  concordia  colà  tra  i  Nobili  sui 
latti  di  Zoppala,  di  Sacile,  di  Canipa  e  di  altri.  Fu  Nicolò 
di  Soldoneri  che  accompagnò  con  due  servi  il  Prelato  sud- 
detto per  lo  spazio  di  nove  giorni,  e  T  imporlo  suespresso 
venne    esborsato    per    il  loro  vito  e  per  i  3  cavalli  da   essi 

Ha  ad  UNI    ecc.    aUOpeiiUI     t), 

piVona.*"®    '  '       1403  —  17  ottobre,  Padova.  —  Morando  di  Porcia  scrive 

letlera  ad  Artico    suo    Fratello   in  cui  gli  partecipa  la  spedi- 
zione   del    Carrarese    contro    Brescia  e  la  pace    fatta   Ira  il 

vilT'.iTiS^^"^.  Legalo  e  la  Duchessa  di  Milano  d). 

1403  —  19  ottobre.  —  Il  sunominato  Cameraro  di  Udine 
spese  3  marche  di  soldi,  che  contò  a  Giovanni  de  Andriotti 
ricevente  per  sé,  per  Nicolò  Galliolti  e  per  certo  Tedesco 
loro  compagno,  a  pagamento  di  loro  stipendio  dovuto  come 
sovrastanti  alla  custodia  della  strada  di  S.  Gottardo,  ren- 
dendo avvertiti  i  Mercanti  che  transitano  per  essa,  onde 
ven<;ano    in    Udine ,    essendo    ciò    stalo    concesso    dal    Pa- 

e)  if^briiU).  e.  s.     I  l'i  a  rea  e). 

1403  —  lunedi  12  novembre.  -^  Antonio  Patriarca  d'À* 
qnileja  conferma  a  Tommaso  de  Cavalcanti,  Abitle  di  Mog- 
gio,   rinvestitura  del  mero  e  misto  impero  di  qneirAbazia, 


i07 
e  i  |(iivili'!>i    (Irllu    nuilrsiina  o).    Qiieslo    Tommaso,  iniiair/i  fj.y?'™'!"''"'  '■"- 


nufcr.    de     rebus 


In  •»  III  "l"!  I'  t'  />  I"     iiufrr.    oe     r 

10    iu$:!ie    insignito   (Iriia    inuicahi    uigintd,    «ra   Laiionico  (il  fomjmi.  p.  hi 

Urlino,  e  (trima  ancora,  n»l  1396,  Ph'vnno  Hi  Talin<»zzo.  Se- 
gni egli  il  jinrlito  fifl  Pa|>«)  Gr<'gorìi>  XII.,  perciò  udranno 
1409,  fu  «leposlo  |ier  sentenza  del  Ponlcfice  Alessandro  V» 
I)),  come  diremo.  5i.?^'',':ll^\V'  '? 

''  Chiese  (1  Ilallji  ^o). 

1403  —  domenica  9  dicembre.  —  Il  Comniie  Udinese  '^'^•*^'- 
fa  dei  doni  al  Vescovo  Legalo  Ponlificio:  consisletlero  essi 
in  9  libbre  di  cera  lavorala  in  doplerijs,  a  soldi  16  la  lib- 
bra; in  8  di  confetti,  a  soldi  22  per  cadanna;  più  per  certi 
candehlli  di  cera,  cbe  furono  comperati  da  Rigo  Spazzona- 
rio.    La   spesa    in    totale    ammontò  a  2  marche  (Vi  soldi,   e 


soldi    20    e).  e; Fabrizio.  Exror- 

1403  —  11    dicembre.  —  Per  commissione  del  Consiglio    **^  ''"""* 


di  Udine  venne  esborsalo  un  importo  in  questo  giorno  al 
Signor  Andrea  de  Monlìcoli,  in  ragione  di  esser  slato  anche 
egli,  con  4  cavalli  e  3  servi,  mand^ilo  colla  committva  del 
Patriarca  nella  circoslanzu  che  questo  porlossi  in  Valvasone 
e  Prodolone,  per  le  diHerunzo  verlenli  Ira  i  Nobili  dì  colà 
sul  fallo  di  Z)|»pola,  nel  quale  rimasero  feriti  Signor  Riz- 
zardo  di  Prodolone  e  Signor  Enrico  di  Valvasone  ecc.  E  lo 
slesso  ftlonlicoli  rocossi  col  Patriarca  anche  .in  S.  Vito  per 
lo  stesso  oggetto  d).  dj  dcuo 

4403  —  ...  dicembre.  —  Giovanni  de  Cavalcanti   Udì. 
nese.    Dottor  in  legge.    Vicario   generale  nel  temporale  del 
Palriarcato  d'Aquileja  sotto  il  Patriarca    Antonio  e)    ed  era  oi.fv"\oi!''xTv 
diggià  in  questa  carica  nel  4401   f).  rTurulriviiaMo- 

4403  —  .  •  .  .  Fondazione    dell' attuale   Campanile  della  °*  '  ^^^ ''^«^^^ 
Chiesa  massiore  di  Udine  e).  g)p^iia.!ro.  si.dci 

1403  —  ,  .  .  .  Gian  Mainardo  Conte  di  Gorizia  prende 
in  moglie  Maddalena  figlia  di  Federico  Bavaro  duca  di 
Lnndshul  h).  Mncna  nona.si.. 

pm  r*  I         !•    ivt  •  •  Cronnl.  pjg.  114. 

4403  -—•...  Eborardo  di  Neuhans  viene  ordinalo  in 
f|n«'St'anno,   verso  h  (ine  di  maggio,    orcivcscovo  di  Salis* 


m 

iiurgo.    Questi,    abbandonato  fionifazio  IX.,    papa   legìttimo, 

Sro^'p.  n?' ^^"^  prende  le  parti  dell*  antipapa  Benedetto  a). 

4403  —  ....  11  Valenlinellì  nel  suo  Catalogus  codicum 
manuscriptorum  de  rebus  Forojuliensibus  a  pag.  66,  sotto 
quesl'  anno  ci  riporia  :  Ordo  MissaUs  seu  libri  Sacramento- 
rum  Ecclesiae  Civilalis  Austriae^  ex  Codice  ms.  Civita^ 
lensis. 

i403  —  ....  Nicolò  Zuies  della  Città  di  Cividale,  o 
Nicolò  Zuis  de  Formentini  (che  anche  Zuies  cbiamavansi  in 

ol  fot.^ol XX v;  (allora  i  Formentini),  viveva  in  questo  tempo  b}. 

^'^'^'  i404  —  sabbato  (quarto  giorno    di  Quaresima)  16  feb- 

brajo,  Udine.  —  Il  Gameraro  Udinese,  per  volontà  dei  De* 
putali  e  Consiglio,    fece  fare    un    pulpito   sul   quale  doveasi 

nl/Ii'nm^^^  predicare  in  piazza  e). 

vì^^'    ^         1404  —  lunedi  12  maggio,  Heydelberg.  — •  Roberto  Re 

de'  Romani  esorla  il  Carrarese  a  proseguire  le  sue  imprese, 
dandogli  avviso  d'averlo  raccomandalo  al  Papa,  al  Doge  di 
Venezia  ed  al  Patriarca  d'Aqoileja.  E  Michele  da  Rabatta, 
ambasciatore  dello  slesso  Carrara  alla  Repubblica  Venela,  lo 
informa    dell*  inasprimento    de'  Signori    Veneziani    contro  di 

d)  Vercl.  SU  della    1,,:    ^\ 
Mir.  Trlr.  l.  XVIII    iUI    Uj. 

63i)oottm.   *  i404  —  29  maggio,  Venezia.  —  Il  Doge  Steno  si  lagna 

con   C Bojano    che    ij    Patriarca    molesli    F 

Marcello  nei    possesso  di  Castelvenere  e  lo  prega  a  farsene 

Sl^inTprrSS:  mediatore  e). 

1404  — -  domenica  8  giugno,  Slrasoldo.  —  Quei  Consorti 
chiedono  a  Cividale  soccorso  per  Isola,  avendo  il  Patriarca 
ordinato    restassero  a  difesa   d' Aquileja   le    milizie  colà  dì- 

K'i!3J!''iSii;SÌ';  rette  f). 

Pirou  a  Frangi-  *  ./v  .  i  «       •  »t  i  *>  ■•  i  w\ 

>•"••  1404  —  14  giugno*  Udine.  —  Per  ordme  dei  selle  De- 

putati e  di  molti  altri    buoni  uomini   Udinesi,  fa  fallo  dono, 
^  a  nome  della  Comunità ,   a    certo    Signor   Bartolomeo  di  S. 

Daniele  che  da  poco  tempo  era  egli  venuto  dalle  parli  della 
Romagna.    Il   dono    consislelle  in  2  Doplerijs  e  2  libbre  di 


caodeloUi  di  cera  lavorala,  al  prezzo  di  47  soldi  la  libbra; 
4  libbre  di  confezione,  a  soldi  22  per  cadauna  ;  e  io  4  staja 
di  annona  a  38  soldi  lo  stajo  a).  SjL'a^d'ww!'^ 

1404  —  3  luglio,  giorno  di  giovedì.  —  Il  Gameraro  di  '»"•»»; 
Udine  spese  per  ordine  del  Consiglio  e  della  Gumunilà  (che 
spedì  il  polente  Cavaliere  Signor  Trislano  di  Savorgnano,  il 
quale  io  allora  era  al  servizio  della  CiUà  e  Comunità  di  Ve- 
nezia, contro  il  Signor  di  Padova)  200  ducali  d' oro  pro- 
messigli in  dono  dal  Comune  di  Udiue,  quando  vi  si  portò 
colà  b).  ^)^^' 

1404  —  lunedi  4  agosto.  —  Nacque  contesa  in  questo  giorno 
tra  i  Popolari  ed  i  Nobili  della  città  di  Cividale..  Volerò  i 
Popolari  fare  un  rengo,  o  consiglio,  colf  armi  alla  mano 
contro  il  parere  e  consenso  della  Nobiltà,  in  onta  al  di* 
ritto  e  costume  antico  della  Città.  Lo  effettuarono  nella 
Chiesa  di  S.  Francesco,  e  la  sera  slessa  nel  Convento  de* 
Padri  Domenicani;  e  ciò  successe  a  motivo  che  i  Nobili 
(come  dicevasi)  avesseso  esternato,  far  venire  gente  armata 
in  CiUà  contro  il  Popolo  e  la  plebe.  Ha  fu  proclamato  in 
Cividale:  che  nessuno  ardisca,  sotto  pena  della  conflsca  dei 
beni  e  della  perdita  della  vita,  d'impugnar  le  armi  contro 
i  Rettori  e  reggimento  della  Città,  e  vennero  imprigionati  t 
capi  di  quel  movimento.  1  seguenti  Nobili  perciò  fecero  lega 
tra  loro  :  Odorico  d' Ulvino  e  Rizzardo  Cavaliere,  ambi  dì 
Valvasoue,  Artico  Conte  di  Brugnera  e  Porcia,  Vincislao  Ca- 
valiere di  Spilimbergo,  Taddeo  di  Manzano,  Nicolò  di  Stra- 
soldo.  Federico  di  Budrio,  Leonardo  di  Cormone  (Cormons), 
Dielalmo  di  Cergneo,  Beacbino  e  Rizzardo  di  S.  Vito  del 
Tagliamenlo,  i  quali  tutti  soccorsero  con  genti  armate  a  piedi 
ed  a  cavallo  i  Nobili  di  quella  Città,  e  cosi  ebbe  fine  questa 

coolesa  e).  K^'H???'^^' 

1404  —  19  agosto,  Udine.  *-*  Il  Comune  Udinese  mandò  wit&'\it^^ 

suoi  ambasciatori  in  Cividale,  il  Signor  Andrea  de  Mouticoli 

e  il  Signor  Nicolò  da  Soldooeri  al  Collettore  del  Papa,  ond^ 


no 

conferire  sulle  dilTerenze  che  il  Cardinale  G^ietaiio  moveva 
ronlro  gli  Udinesi  ecc.  Recaronsi  essi  colà  con  6  cavalli  e 
4  servi,  per  cui  il  Camernro  del  Comune  suddcllo  spendetle 
1  marca,  soidi  74  e  piccoli  4,  nella  qual  somma  vi  è  com- 
preso pure  il  nolo  di  2  cavalli  dei  Signor  Slefano  Sbruglio 

J,a'lf;rHM..'^'i;:  ammomame  a  soldi  40  a). 

I^c.^fìn.l"'^''^       1404  —  mercordi  i  ollobre.  —  Muore    il   Papa  Bonifa- 

zio  IX.,  soggetto  di  gran  cuore,  e  a  cui  non  mancarono  doli 
degne  del  sublime  suo  ministero,  ma  cbe  i  tempi  uou  la- 
sciarono Fruttare.  A  17  dello  stesso  mese  venne  eletto  al 
Papato  Cosmo  de  Migliorati  da  Solmona,  Cardinale  e  Vescovo 
di  Bologna,  che  prese  il  nome  d' Innocenzo  VII.  e  Fu  coro- 
nalo nel  di  2  novembre  ;  personaggio  perito  nella  scienza 
legale,    assai    pratico    dogli    aflari  della  Corte  Romana  e  di 

uM^a^Sw'f^Tm    ''o'^'  ^^  affabili  modi  b). 

1404  —  7  ottobre,    Roma.  —    Nel    Codice    diplomatico 

Frangipane,  Indice  Piroiia,  sotto  (jursta  dnta  leggesi:  B 

di  Borgo  di  Ponte  al  suo  Comune  di  Cividale  sullo  Scisma, 
su  tentativi  del  Re  di  Francia  per  farlo  cessare  ;  sulle  tur- 
bolenze in  Roma  ecc. 

1404  —  8  ottobre.  —  Nicolussio  Bevilacqua  fu  dal  Co- 
mune  di  Udine  mandato  ambasciatore  al  Patriarca  in  Porlo- 
gruaro  in  appoggio  del  Priore  di  S.  Gottardo,  a  cui  erasi 
portato  un  tale  con  lettera  del  Patriarca,  e  voleva  cacciarlo 

cjPalirizio.e.s.       iia    Colà    C). 

1404  —  26  ottobre.  —  Il  Maggior  Consiglio  di  Venezia 
decreta  500  ducati  d'oro  annui,    vita   durante,    a  Tristano 

''IS'^sJfto^M'lI?  Savorgnono  per  i  suoi  servigi  d). 

1404  '- —  domenica  16  novembre.  —  Per  commissione  dei 
sette  Deputati  del  Comune  di  Udine,  fu  spedito  il  Nobile 
Signor  Nicolò  de  Soldoneri  al  Dominio  di  Venezia,  a  ringra- 
ziare per  parte  della  Comunità  della  provvisione  fatta  al 
Signor  Tristano  Savorgnano.  Cavalcò  esso  con  2  cavalli  sino 

e)  Fabmk).  e.  t.    a  Portogruaro,  per  il  di  cui  nolo  vennero  spesi  soldi  100  <*)« 


ili 

1404  -^^  gioveJi  11  dicembre.  —  Nel  Codice  di|ilomalico 
Pirona  trovasi  sodo  questa  dala  quanto  segue:  Ada  inter 
Gregorius  Papam  XII.  et  Petrum  de  Lunam  nuncupalum 
Benedìclum  XIII.  De  scismate  eorum  tempore  ecc. 

1404  —  ....  Il  Nobile  Bartolomeo  di  Fagtigiia  era  ono- 
rabile Gaslaldione  della  Città  di  Cividale,  ed  avea  per  suo 
vicegerente  T  onorato  uomo  Simone  qm.  Giovanni  Toni!  di 
Gividale  a).  ■)  noi»,  cuem. 

'  01.  For.  T   XXX, 

1404  —  ....  In  quest'anno  viene  tenuto  Capitolo  Pro-  '  "*• 
vinciate    nella    Chiesa  di  S.  Antonio  del  Convento  dei  Frati 
Minori  di  S.  Francesco  in  Gemona,  e  ciò  nella    festa    della 
Pentecoste  b).  bj  um\.  noi.  di 

^  Gemou  p.  181. 

1404  —  .  .  .  .  Enrico  di   St.rasoldo   Vescovo  e  Principe 

di  Concordia  e)  —  [i).  SldSio'^d'i ?i5l? 

1404  —  .  .  .  .  Riizardo  di  Valvasone  per  ricuperare  una  ■^^'••••* 
parte  del  Castello  di  Zoppola  mosse  lite,  anzi  guerra  civile, 
con  Francesco  e  Natale    Pancera  di  Portogruaro;    ed  impa- 
ziente deir  offesa ,  non    molto   tempo  dopo,  fece  privare  del 
Patriarcato  Antonio,  loro  fratello   d).  i^J?jp!JllÌGfSi 

1404  —  ....  Il  Comune  di  Udine  ordina  ai  Decani  dei  i  Srgo  *"'^^' **' 
Borghi,  perchè  si  pongano  guardie  in  Castello  per    schivare 
il  pericolo  del  fuoco  e).  S!»coWd" 

1404  —  ....  Sentenza  di  fuoco,    pronunziata  dal  Co-  **'  *^**"° 
mune  di  Udine,  contro  due  falsari  di  moneta  f).  rjDetio  Bop. y». 

1404  — ^  •  .  •  .  Secondo  la  Cronica  istriana,  e  le  Indica- 
zioni del  Dottor  Kandler,  Papa  Bonifazio  IX.  emanò  in  qua- 


(1)  Avvertiamo  il  Lettore  delt* erroneità  di  questa  data,  perché 
quantunque  il  Ms.  del  Conte  Riciardo  succitato  ponga  in  quest'anno 
Vescovo  di  Concordia  Enrico  di  Slrasoldo,  appoggiato  a  Brere  Pon- 
lilicìo  (di  cui  non  ne  porta  la  data)  esistente  Delta  Biblioteca  della 
Famiglia  medesima,  noi  sappiamo  che  nell'anno  i4<M  teneva  quella 
Sede  Vescovile  Antonio  da  Ponte,  e  che  solo  nel  i409  vedremo  oc- 
cuparla dall' Enrico  suddetto;  come  esporremo  a  suo  luoso, 


in 

si'  anno    una    Bolla    contro  ì  perlurbalori    della    Aera    di  S. 
ì!r»Mtog!^Vn«.'  Giovanni  di  Duino,  eh*  era  specialmente  di  cavalli  a), 
b)  Detto.  1404  —  ....  Carestia  cbe  durava  per  più  anni  b). 

1404  —  ....  Eurico  degli  Scararopi  Vescovo  eleUo  di 
&ri^'?ffi  Fellre  e  Belluno  e). 

^'    '  1404  —  ....  Guglielmino    Conte   di    Praia  e  TrisUDO 

Savorgnano,  Capitani  di  100  Lancio  per  cadauno  al  servizio 
della  Repubblica  Veneta,  accompagnano  Francesco  Bembo 
destinalo  Provveditore  a  Bassano ,    e  cbe    portava  seco  colà 

dj  Detto,  p.  1».    18,000  ducati  d). 

1405  —  domenica  15  febbrajo.  —  À  proposta  di  Pietro 
Medico,  il  Consiglio  delibera  scrivere  ai  Canonici  di  Udine, 
onde  si  faccia  processione    per  pregar    Dio,    acciò    digneiur 

JleSiij¥ix?i8?*"*  iollere  hanc  Epidemiam  regnante  in  Terra  nostra  e). 

1405  —  19  febbrajo.  —  Per  commissione  dei  sette  De* 
putali  di  Udine  viene  mandalo  il  Signor  Nicolò  della  Torre 
con  4  cavalli  nella  Cillà  di  Cividale  al  Patriarca,  onde  ren- 
derlo avvertilo  dell' interdetto  venuto  a  Trieste  contro  il  Pa- 

nia^d^w'^Vor"  Iriarca  e  i  Cittadini  di  Udine  ecc.  f). 

jta^._«i.neii.w;       ^^Qg  _  21  febbrajo.  —  Fu  spedito  dal  Comune  di  Udine 

a  Cividale  il  Signor  .Nicolussio  con  4  cavalli,  ad  oggetto  di 
sapere  dal  Patriarca,  se  esso  voglia  assumere  a  sue  spese 
r  impresa  di  appellare  contro  T  interdetto.  Fu  speso  per  3 
cavalli  soldi  54  ecc.  E  vi  si  annota,  cbe  esso  Nicolussio  fu 
g;  p.brwo,  e. ..    ^  pj,3^j^^  ^^^  ji  Signore  (il  Patriarca)  g). 

1405  —  23  febbrajo,  Roma.  —  B da  Savorgnaoo 

partecipa  a  Cividale,  over  ollenulo  giustizia  dal  Papa  Inno- 
Frt£gi|!»e!*lndica  ceuzo  VII.  coutro  il  Patriarca,  e  gli  si  raccomanda  b). 

1405  —  domenica  delf  Olivo  12  aprile,  Venton.  —  Mai- 
nardo  Conte  di  Gorizia,  oltre  alcune  possessioni,  cbe  spel- 
lavano al  Contado  Goriziano  e  cbe  Nicolino  della  Torre  di 
Udine  avea  nel  luogo  detto  Roncs,  gli  concesse  per  sé  ed 
eredi,  jure  livelli,  alcuni  beni  situati  nella  villa  di  Corse 
(Torsa),  Rivàlte  e  Rovereto,  per  le  quali  era  in  obbligo  pa- 
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gftre  ogo^anno  un  berretto  di  ottima  lana  al  Conte  di  Cori- 
Zia,  del  valore  di  un  ducalo  a).  tui»  eomii.  ma  t. 

1405  —  28  aprile,    Udine.  —  D'ordine   dei  Deputali  si  ÌC»«^';tSJ» 

..  ••    ,  HI*  In  Gorilla. 

spedisce  a  Valvasone  un  messo  a  cavallo,  onde  ricercare  se 
era  vero  ciò  che  dicevasi  colà,  cioè  :  che  avrassi  altro  Pa- 
triarca e  che  il  Duca  di  Dech  (Tech)  fosse  creato  in  questa 
dignità.  Fu  speso  per  il  nolo  del  cavallo  36  soldi  b).  ììtnMff^S^: 

1405  *-  domenica  24  maggio.  —  Nel  Consiglio  di  Udine  Saòeoua  piram. 

T di  Savorgnano    propone   al   Comune  di  riediGcare 

a  proprie  spese  il  fortilizio  (Castello)  di  Savorgnano,  a  difesa 
dell'acqua  e),  che  in  due  canali,  rimpetto  a  questo  Castello,  Fnn^JlS^«%ic« 
cavansi  dal  fiume  Torre  a  vantaggio  della  Citlà  di  Udine,  e 
di  ricever  in  feudo  dalla  detta  Ciuà  esso  Castello  d)  —  (1).  Ììr^]%^%^ 

1405  —  29  maggio.  —  Il  Caraeraro  del  Comune  Udì-  gJ|\„^/<S?!"ySJ: 
nese,  d'ordine  dei  Deputati,  esborsò  66  soldi  per  spese  ^"^f'^^"^^ 
fatte  per  un  cavalcante  del  Dominio  Veneto,  che  portò  la 
nuova  della  presa  fatta  del  Carrocio  fcastrum.  carumj  al 
Signor  di  Padova,  e  che  fu  alloggiato  nella  locanda  del  Si- 
gnor Giovanni.  Primo  per  3  pesci  e  vino  per  lui,  fuori  del 
pasto ,  soldi  24  ;  secondo  per  prebenda  ed  altre  spese 
per  il  cavallo  soldi  42,  e  fece  ritorno  di  mal  umore  non 
essendo  a  lui  stato  dato  alcun  che  e).  '^  rawii*,  e.  §. 

1405  ^-  giovedì  11  giugno.  —  La  Comunità  di  Gemona 
elegge  due  suoi  ambasciatori  per  comporre  le  vertenze  in* 
sorte  tra  il  Patriarca  d' Aquileja  e  la  città  di  Cividale  per 
r  affare  di  Tolmino.  Furono  questi  Bertrando  della  Villa  e 
Fanton  Pini,  Nobili  Gemonesi  f).  }!cÌSi"i«iV 

1405  —  29  giugno.  —  Di  commissione  dei  Signori  De- 
putati di  Udine  fu  fatto  presente  al  Provinciale  di  S.  Pietro 
Martire  di  10  boccio  di    malvasia,    e   10  di  terreno,  in  14 


(1)  Avvertiamo  che  il  Fislulario  pone  a  questo  fatto  la  data  25 
maggio  1405. 
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Ingastarijs.  Fu  speso  per  la  malvasìa  soldi  40,  per  il  ler- 
rano  soldi  15,  e  per  le  Ingastarie  (o  fiasche)  soldi  21.  Si 
annota    che   i  servi    portando    la    malvasia    ruppero  4  Inga- 

a'Kabriilo.Excerp.    ci  arici    a^ 

nu- aul.  nella  Bac.  .  .^^  i«     i  m    ■       ■•  v^     i      •  n  ■  i        i* 

P"^o"»  1405  —  venenli  17  luglio.  —  Federico  qm.  Perloldo  di 

Muruzio  dà  in  dono  mela  del  garilo  di  Chiopris  a  Giovanni 
ì^o'iT^iJ'À  e  Malliusso  Fralelli  di  Cucagna  b). 

TOl.  I,  |»erg.  N.  87.  . 

1405  —  ...  agoslo.  —  Michele  da  Rabalta»  con  altri 
varii  personaggi»  cerca  di  attivare  comodamenlo,  onde  paci- 
ficare la  guerra    che    Aicevansi    la   Repubblica  Veneta  ed  il 

e)  Vercl.  81.  della    Parrarpa^i    o\ 

H«roa   rriT.  toin.  Viari arese  e;. 

1405  —  mercordì  5  agosto.  —  Per  ordine  dei  Deputali 
Udinesi  venne  spedito  un  nunzio  con  una  lettera  in  Argijs 
al  Signor  Tristano  a  notificargli  :  che  il  Patriarca  era  con* 
fermato  ed  era  in  concordia  col  Cardinale.  Questa  nuova  fu 

d}  Fabrizio,  e.  a.    portala  da  Antonio  di  Yenzone  d). 

1405  —  12  agosto.  —  G da  Macerata  uotajo»  per 

ordine  di  G Curtaradolo,    infermo   a  morte,    avvisa 

Ar di  Porzia  del  testamento  fatto  da  M suo 

tòUWndS  fratello  sul  partire  per  Terrasanta  e). 

1405  —  14  agosto.  —  I  Sigjiori  Leonardo  del  Signor 
Ettore  ed  il  Cameraro  del  Comune  di  Udine,  per  ordine  dei 
Deputati  Udinesi,  vennero  spediti  con  4  cavalli  a  Morlegliano 
a  conferire  col  Signor  Tristano  intorno  alla  nuova  che  dice- 
vasi,  cioè:  che  il  Re  d'Ungheria  ed  i  Duchi  d'Austria  aves- 
sero riunita  gente,  onde  venire  a  prender  Padova.  Fu  speso 
46  soldi  per  il  nolo   dei    cavalli,    e  soldi   18  per  il  salario 

1,  PabrlH.  e   a.        J^j    ggj-yj     f  ) 

1405  —  martedì  8  sttlembre.  —  Atteso  il  grau  corso 
che  altivossi  in  questo  giorno  al  Santuario  della  Madonna  di 
Munte  sopra  Cìvidale,    questa   Città   fece  alzare  i  ponti  alle 


fil  Mona.  uu«rra. 
01.  Por. 
pag.  173. 


DI.  r^:  Toì!"v;  proprie  porle  per  timore  di  sollevazione  g). 


1405  —  martedì  13  ottobre.  —  Testamento  di  Febo  della 
Torre,    fallo  in  Codroipo  per  alti  di  Giorgio  di  Porzia  qm. 


in 

Giovanni  i)o(ajo  ;  lega  In  questo  al  Convento  di  S.  Francesco 
(li  Gorizia  lanla  «eia,  quanla  basii  a  far  un  paramento,  e 
comanda  agrisliluilì  eredi  suoi  nipoli»  ut  semper  sinl  et  esse 
debcanl  servitores  illuslrium  principum  Dominorum  Henrici 
et  Joannis  Mainhardi  Comitum  Goricie  et  Tirolis^  Domino^ 
rum  suorum  eie.  a).  SK^TtTag.m: 

1405  —  mercordi  4  novembre.  — *  Franceschino  di  Gia- 
como Pitacoli  di  Venzone,  Abaie  di  Rosazzo,    fa   il   suo  le-    . 

^laillPlllO     Uy.  01.   For  T.  XXVI, 

1405  «—17  novembre.  —  Padova  viene  conquistala  dai 
Veneziani.  Cosi  senza  tema  tu  Repubblica  padroneggiò  Tre- 
vigi,  Feilre,  Beliuuo,  Padova,  Vicenza,  Verona.  Conrermò  i 
municipali  slaluli,  lasciò  loro  un  consiglio  di  nobili,  inviò  a 
governarle  due  Senatori,  Tono  col  titolo  di  podeslà.  Patirò 
(li  capitano  e).  *—  Padova  fu  presa  la  notte  del  giorno  su-  pilót^licnià?*"'' 
indicato  d),  con  questa  presa  termina  il  dominio  della  fami-  m.^ thit ^.'xvlu 
glia  Carrara.  '••'^• 

1405  —  .  •  •  •  novembre.  —  Michele  da  Rabatta  ed  il 
Crivelli  vengono  spediti  dafi  Carrarese  in  suoi  ambasciatori 
a  Venezia,  onde  procurare  da  quella  Repubblica  patti  favo- 
revoli al  da  Carrara,  ma  da  quella  Signoria  non  furono  am* 
messi  air  udienza  e).  ejvjicicomewp. 

1405  —  21  novembre.  —  Fresco  qm.  Scbinella  di  Cu- 
cagna  in  vigore  del  Diploma  di  Carlo  IV.  Imperatore  (di  data 

14  gennajo  1362)  crea  notajo  Antonio  qm.  M Mal- 

tiusso  tessitore  di  Udine  f).  l-^:SiS;Xj^ 

1405  —  22  novembre.  —  Udine  spedisce  suoi  amba- 
sciatori in  Venezia  Tristano  Savorgnano,  Andrea  Monticeli  e 
Nirolò  Soldonieri  a  congratularsi  col  Doge  Micbele  Steno 
della   presa  di  Padova  g).  ;K^Tw 

1405  —  Fu  tenuto    Parlamento    in   Monfalcone    e    vi  si  diD«iin'»H.autog. 

Race  Plronap*IO. 

Imitò  sulla  strada  rbe  conduce  in  Germania,    volendola  de- 
viare  da  S.  Daniele  e  ridurla  iu  altra  parte,  ma  poi  si  con-  cròn!"dertoVmà 

.  r  '  I  rt,  S.  Daniele  p.  Si 

chiuse   lusciurla  ove  era  b).  Sr/pm**^** 


a)  Verol.  st.  delta 


m 

1405  —  23  noferobre,  Venezia.  —  Gli  Ambasciatori  Udi- 
nesi in  Venezia  scrìvono  alla  loro  Comonità  la  presa  di  Pa- 
dova, fatta  dai  Veneziani,  la  prigionia  di  Francesco  da  Car- 
M^Tiwfuxvm  rara  e  le  aliairrezze  che  si  Tacevano  in  Venezia  a). 

p.  91  OoóttM. 

1405  -—  23  novembre,  Venezia.  —  Ducale  alla  Comunità 
di  Udine  partecipandole  che  Padova,  con  tulli  i  Castelli  del 
b^to  m  n  territorio,  venne  sotto  il  dominio  della  Repubblica  b). 

1405  *-  giovedi   24   dicembre,    Udine.    —  Il   Patriarca 

Antonio  approva  la  compra  del  Castello  di  Zoppola,  falla  dai 

suoi  fratelli  dalle  Case  di  Valvasone  e  Prodolone,  e  ciò  per 

p{a£|$Mefin!iioe  togliere   coutese  e).    E  il    Codice    diplomatico   Pirona    sotto 

la   stessa    data   riporta  :    Investitura    Panceriis    Cast.   Zop* 
polae  —  (1). 

1405  —  ....  Giostra  tenuta  in  Cividale  nelP  Asliludio, 
e  vengono  presi  provvedimenti  acciocché  non  nascano  dissi- 
dio Mb'^M.'atid!  dii  cogli  Udinesi  che  vi  concorrono  d). 

P*  wx»  ^^ 

1405  —  ....  Ottobono  di  Trussio  era  in  quest'anno 
o.p^?xv^p"1»;  Provvisore  (o  Provveditore)  della  Città  di  Cividale  e). 

1405  -—....  Il  Cameraro  del  Comune  di  Udine,  d'or- 
dine dei  Deputati,  spese  9  marche  e  soldi  11  nella  grande 
epidemia  —  (2)  — ,  che  ebbe  luogo  nei  mesi  di  giugno, 
luglio,  agosto  e  settembre;    e  ciò  nel  ricevere  e  sostentare 


(1)  Sentasi  anche  il  Liroti  quanto  ne  dice  in  proposito:  Nel 
1405  la  FaroigliM  dei  Panciera  comprò  la  metà  del  Castello  di  Zop- 
pola dai  Signori  di  Valvasone.  Ebbero  perciò  essi  alcune  differenze 
coi  Vaivasoni  riguardo  al  detto  Castello,  ma  furono  sopite  a  mezzo 
di  alcune  lettere  scritte  dal  Pontefice  Giovanni  XXIII.  alla  Città  dì 
Udine ,  che  si  era  intromessa  per  pacificare  le  discordie  di  queste 
due  Famiglie.  I  Panciera  poi  rimasero  in  pacifico  possesso  di  questo 

f)L»niil.  Vile  Ufi    r»««,^ii^   «lii»«««<^  àA»A   r\ 

uti.  del  Friuli,  Castello  nell  anno  1414  i) 

vul.    I,    |MS.  3S9. 

r2)  Il  Verci  stesso  riguardo  all'  epidemìa   che   afflisse  in  que- 

8l'  anno  la  Cittì  di  Padova,  dice  :  Appariva  un  piccolo  tumore,  come 

una  noce  a  chi  nella  gola ,  a  chi  nella  coscia  e  a  chi  nel  braccio, 

con  febbre  acutissima,  e  a  molti  con  flusso,  di  modo  che  in  due  o 

{.«mum!^'^'  tre  giorni  al  più,  tutti  se  ne  morivano  g). 


f7T 

i  Gttl^dibi  ed  vKri   forestieri   buenl   uoAiiot  io  meneàdta  di 
gehti.  é  per  il  mul  arisi  a).  .  ^'%%'!^!^^^ 

1405  —  .  •  .  .  Mancalo  a  ?ita  Pitìlro  Ill.i  Pairlaròa  dì  b»ìc^fS&."*'*' 
Grado,  fu  sosliluito  Pietro  IV.  Filargo  di  Candia»  leelogo  in^ 
signe,  prima  V^scoro  di  Videma,  poi  di  Novara;  iM  per 
easei'e  slato  dopo  creato  Arèivedcovo  di  Hatenna,  ebbe  hi 
dignità  Patriarcale  di  Grbdo;  Gorfado  Garracciolò  Nelpolilané 
Preposilo  di  S.  Stefano  d'Aqoileja,  Arcivescovo  di  Nieoéia  e 
dopo  Vescovo  MilìlenSe^  Ambi  questi  Patrìarehi  furono  hìithe 
tu  ^iie^lo  leÉnpo  ereali  Gardinali  da  Papa  Inhocènio  VII.*  il  priv 
mo  col  titolo  della  Basilica  de*  dodici  Apostoli,  e  il  secondo 
eoli  qoelto  dr  S.  Ori^o^onor  questo  fu  anùfaè  Caniertert^d  di 
8.  Gbié^a\  quello  tedrémo  Pontefice  b).  Vn^ììT^'ìti. 

i405  -^  .  ;  .  .  Matteo  di  Venezia,  Priore  del  Convento 
dei  Padri  di  S.  Domenico  iti  Gitidale  del  Friuli  e).  flVriT  Si: 

i405  ^-^  Taddeo  di  Mahzano  De|ii!tato»  con  altri  delld 
Grltà  dì  Olvidale,  al  Patriaroa  d*  Aquileja  «  onderimaoverlo 
dal  ài  lui  ibanifedtate  volere  di  levar  Tolmino  alla  stiddetta 
Città  d)b  j^to.f.v.p. 

I40S'  u^  .  .  .  «  Ancelli  Patuigfia  di  Gividale,  nell*  amo 
preeertlè  età  diggià  Nubile,  e  proviene  essa  dà  Rainero  -Co** 
rio  Milanese  e).  j!«Ì'%»7'-*^* 

1406 —  mercordì  IS  gennajo.  -^Ernesto  Due»  d^AUstria 
Mttférmfi  la  pace  tra  Pordenone  e  D.  .  .  •  .  di  Torre  dopo 
r  incendio  di  detto  Gaslello  (di  Torre),  ricevendolo  per  cit- 
tadino ecc.  f).  RS?t'^''So" 

1406  — ^17  gonnajo,  Venezia.  —  La  Signoria  di  Venezia 
decreta  la  mafie  dei  Carraresi.  Nel  giorno  slesso  il  veccbio 
disgraziato  (Frandeaoo  IL  da  Carrara)  fu  fclrangolato  in  prt*' 
gione  — (1}  —  ;  é  néf  di  19  furono  tolti  di  Vita,  col  laccio, 
i  suoi  due  fig(i  FraneeaóO  111.  e  Jacopo  g).  ih^^TiT^  tSU. 


i» 


(t)  EitCrai'òihi  nel  cancere  due  Cai^f  del  Cortdìgli^  dui  Dieei ,  e 
(lue  della  Quareniia  ;   ma  il  Principe   che   non  Volei^É   Htoneaeère 

12 


17» 

{406  ^  lunedi  I  febbrajo,  Udine.  ^  Anlonio  Palriafca 
d'AquileJH  aiiDunzia  al  Consiglio  di  S.  Daniele*  che  Galeazzo 
di  Mantova,  con  seguilo  di  genti  armale,  è  preparato  ad  en- 

SSS"  IfBre  in  Friuli  a). 

SuiS',* w  a!' ''      1406  r—  venerdì  5  marzo,  Padova.  —  P.'  .  .  .  .  Legato 

Apostolico,  sulle  istanze  di  Pordenone*  accorda  al  Vescovo  di 
Concordia  di  assolvere  il  Comune  Pordenonese  dall*  incendio 

{{£e.1!fd';V»".  di  Torre  b). 

1406  •—  giovedì  (dopo  Tettava  di  Pasqua)  22  aprile.  ~ 

Investitore  di  feudo  d'abilanza  in  Meduna  accordata  ai  Pan* 

«J»^"«-  cera  e). 

1406  —  gabbato  5  giugno.  —  Nel  Codice  diplomatico 
Frangipane,  Indice  Pirone,  sotto  questa  data  leggasi  ;  Estratto 
delle  contese  tra  il  Patriarca  A e  Ciyidale  per  Tol- 
mino (fin  qui  il  Codice  citato).  Ecco  ciò  che  anche  da  altra 
fonte  abbiamo  sulf  argomento  :  Il  suddetto  Patriarca  intra- 
prese in  quest'anno  la  ricupera  delia  Giurisdizione  di  ToU 
mino  dalle  mani  de'  Cividalesi,  essendo  spirata  la  loccnione 
che  gliela  avea  conferita.  Resistevnno  que'  di  Civtdale,  e  la 
causa  dovette  agitarsi  nella  Corte  Romanat  dpve  fii  deciso  a 
favore  del  Patriarca.  Si  opposero   colla   forza  i  Cividalesi,  e 

wrT'!''Si/(J&  85r.  diedero  in  aperta  ribellione  contro  il  Patriarca  d). 

p.3u.rgoei.  ^4oe  _  ^6  jjj„g„^,^  uji„3    _  |(  Patriarca  A per 

sentenza  della  Curia .  de*  Vassalli,  ritoglie  a  G di  Torre 


rautorità  del  Tribunale  che  Io  condannava,  die' di  piglio  allo  sgabello 
ili  legno,  sola  suppeiletlile  che  avesse  nella  prigione,  e  si  slanciò  con- 
tro i  suoi  uccisori.  Rovesciato  e  tenuto  pei  piedi  e  per  le  roaoi,  fu 
strangolato  da  Bernardo  Friuli.  E  il  Dandolo  (nelle  sue  LetL  su  Ve- 
nezia) favellando  della  morto  di  Francesco  Novello ,  esclama  :  «  Fo 
strozzato  •  (chi  *l  crederla  ?)  da  un  nobile  veneto  .  da  Bernardo  dì 
Friuli.  Tempi  detestabili ,  politica  obbrobriosa,  per  la  quale  i  Padri 
della  Patria  erano  altrettanti  Tiberj,  bassamente  insidiosi  e  crudeli, 
ed  uno  del  loro  numero  non  si  vergognava  d'essere  il  carnefice  d*uu 
principe  infelice  e  tradito. 


Codice  diplon. 
ingiptne.l 
|m>r.  Plront. 
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i  feudi  dì  Zoppala  e  Romana,   vendali  senza  licenza  a  Val- 

yaSOOe    a),  rrangipme. indico 

J406  —  .  .  *  .   N de  Portis  (circa  il  15  luglio 

Udine)  notifica  ad  un  amico  Tesilo  de'  suoi  maneggi  per 
riconciliare  il  Patriarca  con  Marano;  poi  nuove  di  guerra 
presso  Udine  b).  »»J  **««<> 

1406  — *  mercordi  28  luglio,  Gividale.  —  I  Prov.  di  Ci- 

▼idale  scrivono  a  G d'Arpino,    smentendo   gli  ofGci 

pel  Patriarca  Antonio  in  nome  del  Friuli  come  falsificali  e),  ^^  ''^^^• 
Dalla  slessa  fonte  poi  abbiamo:  1406  circa  28  luglio  Udine. 
—  Il  Comune  a  Cividale  sulla  riparazione  data  alle  lagnanze 
di  quesi'  ultimo,  per  danni  avuti  durante  le  tregue  allora  sus- 
sistenti  d).  d)  Dello. 

1406  ^-*  lunedi  18  ottobre.  —  Fu  dato  principio  alla  di- 
visione deir  eredita  paterna  fra  Enrico  IV.  e  Gian  Mainardo 
fratelli.  Conti  di  Gorizia  e).  SioSSl!? H^fli^ 

1406  — *  sabbato  6  novembre.  »-  Cessa  di  vivere  il  buon 
Pontefice  Innocenzo  VII.  Riunitisi  in  conclave  i  14  Cardinali 
che  trovavansi  allora  in  Roma,  per  desiderio  di  riunire  la 
Chiesa  divisa,  e  per  secondare  le  istanze  di  molli  Re  e  Prin- 
cipi, che  bramavano  vedere  estinto  lo  scisma,  si  obbligarono 
tutti  con  giuramento  e  voto:  che  chiunque  di  loro  fosse  eletto 
Papa,  rinunzierebbe  la  dignità  qualunque  volta  anche  l'Anti- 
papa facesse  lo  stesso,  per  divenire  unitamente  col  parlilo 
contrario  air  elezione  di  un  indubitato  Pontefice.  Cosi  accor- 
datisi, rimase  eletto  addi  30  novembre  Angelo  Corraro  Ve- 
neziano, Cardinale  di  S.  Marco,  già  Vescovo  di  Venezia  e 
allora  Patriarca  di  Costantinopoli,  dottissimo  in  Teologia  e 
in  gran  concetto  di  santità,  che  prese  il  nome  di  Gregorio 

ir  II     r\  rj  Vercl.  SI.  dtlla 

AH.    Ij.  Itor.  TrlT.  l.XIX, 

1406  —  mercordi  1  dicembre.  — Il  Capitano  di  Belgrado  *"' 


ili  S.%1 


li  di  Gorizia,  emana  sentenza  a  favore  di  Bartolomeo 


Pergamena  del 


anicle  per  la  decima  di  S.  Paolo  s),  "  So. euTico inzucco 

,  ,  ^  •VII      TO'  '■  perg.  M.9I. 

1406  -^11  dicembre,  Roma.  —  Il  Papa  Gregonu  Xll. 


180 

partecipa  la  sua  elezione  al  Patriarol^  Anlofvio»   significanilo 
ìUm  ìid/p'Sf:  il  giuraraenlo  fallo  di  abdicare  per  estinguere  lo  sóisma  a). 

Nel  tempo  dì  qtieslo  Sciama  Romano,  die  produwe  ^1  gravi 
turbolenze  in  Europa,  il  Friuli,  dopo  lanli  guai,  atea  godalo 
finora  pace  e  quiete  convcnetole  circa  lo  sue  discordie  ci- 
vili; quando  il  suddello  Patriarca  d'Aquileja,  Aiilonio  Pan- 
ciera ,  prelese  nell*  anno  presente  la  reslìtnaionfr  della  Ga" 
staldia  di  Tolmino  dalla  GiUà  di  Cividale,  a  cui  per  6  anni 
aveala  data  Marquardo  Palfiarca  e  da  essa  tonala  sfiora. 
Agitatasi  questa  vertenza  nella  Corte  Romano  fu,  come  dis- 
simo, decisa  a  favore  del  Patriarca,  e  da  èiò  irrilali  i  €iw- 
dalesi,  mossero  querela  in  Roma  contro  lo  slesso,  come  verrà 

j:^;h","vT  15^^^  detto  a  suo  luogo  b), 

1406  —  ....  Viene  congregato  in  Udine  il  Parfàtticnto 
per  trattare  sulla   vertenza    insorta  per  Tolmino  tra  il  Pa» 

.^ìi^Tìi'oi.^'r:  triarca  e  la  Città  di  Cividale  e). 

si«.auTJ?;°'nl'  1406  —  ...  .  Stefano  Ab^lé  dtl  Monaslcro  di  &  An- 
tonio di  Reniverso,  fìj  fallo  da  Innocenzo  VII.  P.  Abate  di 
S.  Pietro  di  Rosazzò:  anzi  questo  Pontefice,  con  stia  Icllem 
del  24  gennajo  anno  secondo  del  suo  Pontificdlo,  data  da 
Viterbo,  scritta  al  Ca veliere  Corrado  Bojani,  gl(  raccomanda 
a  prestarsi  favorevole,  onde  il  dietlò  Abate  possa,  senza  con- 

ol.ro?!v.x°xviI  troversie,  entrare  al  possesso  dell*  Abazia  èì  Rosazzo  d). 

Hs.aai.p    ,85.       ^^^g  —  .  ...  Il  Comune  di  Udine  determina  di  riattare 

XithlToWdiS:  la  torre  interna  di  Grazzano  (in  (larte  sussistente)  e).  —  E 
Eep.  Pone.         cortlinoando  qui  ad  atìnolàré  quanto  ci  riporta  sotto  quest'an- 
no, àenza  indicazione  di  mese  e  giorno,   if  dil?genic  racco- 
glitore Dottor  Gian  Domenico  Cìconj  nella  sua  copiosa  Col- 
lezione,   diremo:   L' arzere    delle   Roje   vien  guastato  dalla 
rmn.  ^ìSp.  hSì;  Torre  f  ).  —  Il  Comune  suddello  delibera  che  sia  misuralo 
"°^°'  il  mnro  uflimaio  dallrf  Porla  del  Bon  (Borrgo  Trrppò)  sino 

jrj^nciio BoMiur.  J^||J^    p^j^ig^    Jj  Rortco  g).  —  Da  quest'anno,   sino  ai  14H, 

fiorisce  Leonardo    Cloria  Udinese,    Medico  di  Ernesto  Duca 
[.y)tzion.  eia»,  j* Austria  11).  —  L'  Ernesto  d'  Auslriii  qui  indbatrr,  intima  al 
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Ca|)i(ii^|q  ^li  Trii;i$l^,  piie  o^n  gbbia  9  uoQiiu^trd  Vescovo  $epza 

sua  licenza  e  voloolà  a).  .aitando  11  k-h- 

140Q  -—....  Nella  vacante  se^e  Palfiarcale  di  Grado, 
lasciala  dal  Carracciolo  come  fq  disilo,  vei>ue  ppsio  Giovaiiui 
VUI,  de  Zambolis  da  Marano  b).  pr.ìSiri  p^Jf! 

I4O6  -*  •  ^  .  *  Sofia  Abadessa  del  Mpnaslero  di  $.  Ma- 
ri» ili  Valle  <li  Cividale  e).  Si.  ?or;or:"?S; 


JÌ4Q7  r*  mwcor()i  2  inar?p,  Udiije,  —  I  Signori  di  Pram 


antog.  p.  390. 


p^f^Q  i\owno  ^  jMaliiuzzo  qm.  Venulo   dei  Friuli  il  diriUo  e 
Tuso  di  servirsi    deir  arnie  loro,    in   premia  di   sue  virtù  e 

benefpereiue  d).  fS'^cS 

1407  —  16  no^rzo,    Pers.  —  P di    Pers  racco-  clt?c!'jàr.FÌSn^. 

p.  141. 

niaud^    al    Papa    Gregorio  XU.  gli  Oratori  di  Cividale  sulle 
q^esMaMi  p^r  Tolmino  col  Patriarca   Antonio,  e  le  cose  del 

Frjulj    ^].  e;  Cod.  dipi,  e  s. 

1407  -^  paarl^di  santo  22  marzo.  Muglia,  0  Muggia.  — 
Il  Comune  scrive  ^  Cividal^  :  eh  aver  permesso  al  suo  Pode- 
stà Corirado  Bpjani  Cavaliere  ((ungente  Qol^  queHa  mansione 
per  il  Patriarca  d'Aqgilep  Antonio  li.  Pancera)^  dì  veqìre 
io  Patria  |^er  sedare  discensioni  Ira  cittadini  fj.  a/ cì^idSie  n "irò! 

1407  —  martedì  17  maggio,  Udine.  —  Il  Comune  lidi-  V.  pSg.  {?*.'•  ^**  * 
iiese  fa  un  predente  di  10  libbre  di  cera  lavorala  in  Dople* 
ryf,  e  di  10  lib^bre  ()i  confiditi,  pgli  ambasciatori  del  Veneto 

Dominia  g)-  KKÌ" 

1407  —  giovali!  21  luglio,  Udin^  —  }  Nobili  Apdrcn  de  wrónì'!** 
Moqticqli  e  Nicolo  de  SoldoAeri  vennero  mandali  fial  Co- 
nnune  Udinese  in  ambasciatori  a  Cividale,  per  Toggetto  della 
conservazione  dello  Stalp  del  Patriarca  e  per  la  libertà  di 
IVilta  la  Patri9,  mentre  cprreva  voce:  che  il  Papa  tolea  ri- 
movere  il  Patriarca  si  dalla  dignità  che  dallo  Stato;  i  quali 
porlaronsi  cola  eoa  7  cavalli  e  5  servi  h).  b;  netto 

1407  —  25  luglio,  Lìienz.  —  Enrico  Conte  di  Gorizia, 
con  diploma  di  questa  data,   courerisce  per  titolo  di  f^udo 


il  Gaslello  di  Dorimbergo    al  fratelli    Michele  e  (jiovaoui  di 

I)  Della  Bona.  sur.    RoKalta    si^ 

cronoi.  iwg.  111.    naDSua  a;. 

i407  —  25  luglio,  Udine.  —  Il  Dottor  Luigi  de  Cignotli 
fu  mandalo  dal  Comune  di  Udine  in  ambasciatore  al  Domì- 
nio Veneziano  (come  pure  per  Cividale  venne  mandato  il 
Signor  Nicolò  de  Porlis),  onde  sapere,  se  esso  fosse  a  co- 
gnizione, che  il  Papa  voglia  rimuovere  dalla  Patriarcale  di* 
gnilà  il  Patriarca  Aiìtonio  Pancera.  Fu  speso  dal  Comune 
di  Udine  pel  suo  ambasciatore  24  ducati  d'oro,  cioè  per  lui, 

pi/J.^iii;irKr;  pe*  cavalli  e  per  tre  servi  che  avea  seco  b). 

piiona.'  i407  —  26  luglio.  —  Fu  mandato  dagli  Udinesi  il  Sig. 

Giovanili  Tomasio  al  di  là  del  Tagliamento  (e  vi  andò  seco 
lui  Sit;nor  Ugolino  Leopoldi  per  la  Comunità  di  Cividale)  a 
riunire  e  Nobili  e  Comunità ,  onde  debbano  intervenire  nel 
Castello  di  Fagagna  il  giorno  stabilito ,  per  provvedere  con 
gli  alisi  al  di  qua  del  Tagliamento  sulla  libertà  della  Patria. 
Vi  stette  5  giprni  il  Tomasio*  con  servo  e  cavalli  e  fu  speso 
3  iDarche  e  soldi  iOO  e).  Nello  stesso  giorno  pur  anche 
spediva  il  Comune  di  Udine  al  di  qua  del  Taglianoeuto  il 
Signor  Giovanni  de  Cassini ,  assieme  al  Signor  Zunono,  co- 
gnato di  Leonardo  Bevilacqua,  per  parte  della  città  di  Givi- 
daie,  a  convocare  si  i  Nobili  che  le  Comunità  a  conserva- 
zione della  liberlà  della  Patria  come  fu  detto.  Impiegò  a 
tale    oggetto  7  giorni    con    un    servo   e    due   cavaHi ,    e  le 

d)  Detto.  spese  ammontarono  a  3  marche  e  soldi  40  d). 

1407  —  lunedi  i  agosto,  Siena.  —  Gregorio  XIL  Papa 
assolve  il  Comune  di   Cividale   dall*  obbedienza   al  Patriarca 

f}.S?S.VÌRd.w  Antonio  (Pancera),  da  lui  deposto  e). 

proTes.  Pironi.  ^^q,j  —  giovodi  i  Settembre,  Venezia.  —  Lettera  comen- 

datizia,  ossia  Ducale,  del  Doge  Michele  Steno  al  Patriarca 
Antonio ,  al  quale  gli  raccomanda  il  Nobile  Cavaliere  Ven- 
ceslao  di  Spilimbergo,  Cittadino  Veneto,  con  cui  egli,  il  Pa- 

cliTjùr7Fi\"aS!  lri«r^9.  <?ra  in  discordia  f). 

»«•  »'  '  1407  —  giovedì  13  oltobre,  Udine.  —  Venne,    dal  Co- 
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ftiune  di  Udine,  spedilo  a  dividale  il  sapieDle  uomo  Signor 
Andrea  de  MoiTlicoli ,  uno  degli  oKo  elellf  nella  generale 
convocazione  (che,  noi  diremo  Parlamento)  Falla  in  Fagagna, 
a  conservazione  dello  Sialo  e  della  lìberlà  della  Palria,  e  vi 

si  porlo  colà  col  Palriarca  a).  S{/Jc?lii.wtoli" 

1407  —  domenica  13  novembre,  Udine.  —  Il  Comune  ^" 
Udinese  riceve  e  Iralla  Azzo  Marchese  d'Esle,  zio  dì  Fran- 
cesco df  Sa\orgnano,  a  nome  della  Cillà  di  Udine,  coi  generi 
seguenti  :  i2  libbre  ed  oncie  9  di  confezione  a  soldi  24  la 
libbra,  provveduta  prèsso  Costantino  Speziale;  iO  libbre 
grosse  di  céra  lavorata  in  Doplerijs  (sarebbero  lorde?),  a 
46  soldi  per  cadauna;  in  16  ingastarie  a  i8  piccoli  P  una 
(ogni  12  piccoli  formavano  un  soldo);  in  8  boccie  di  mal- 
vasia a  4  soldi  la  boccia;  e  in  8  boccie  di  Riboia  a  2  de- 
nari Puna  b).  b)  Detto. 

1407  —  29  novembre^  Venezia.  —  Nicolò  del  Torso  qm. 
Giovanni  di  Udine  fu  dal'  Doge  Michele  Steno  ricevuto  in 
cittadino  Veneto  in  uno  ai  suoi  figli  ed  eredi ,  onde  come 
ogn^  altro  goda  la  libertà',  T  immunità  e  gli  onori  lutti,  pur- 
ché nel  fondaco  de'  Tedeschi  o  con  essi,  non  diasi  al  gua- 
dagno (ossia  al  mercanteggiare)  e).  ffi'"n«ni':^da 

1407  —  venerdì  2  dicembre,  Udine.  —  D'ordine  del  nicJfpI*?^.'"  "' 
Consiglio  e  dei  Deputati,  fu  fatto  un  presente  al  Signor  Paolo 
di  Casa  Zane  (ambasciatore  Veneto  al  Patriarca  d'Aquileja), 
il  quale  consistette  in  9  e  2|4  staja  d' annoda  al  prezzo  di 
24  soldi  lo  stajp;  in  libbre  14  di  confezione  a  soldi  24 
Puna;  in  4  libbre  di  cera  lavorala  io  candelle  a  .24  soldi 
per  cadauna;  in  10  boccie  di  Riboia  à  2  denari  la  boccia; 
e  in  20  fialis  (llasche)  a  18  piccoli  l'una  d).  d)  rabrbto.  e.  •. 

14Ò7  —  12  dicembre.  —  Fu  mandalo  ambasciatore  a 
Venezia  il  Nobile  Signor  Nicolò  Soldoneri  per  parte  del  Co. 
inune  di  Udine,  ossia  per  tutta  la  Palria,  e  vi  andò  sino  a 
Torlogruaro  con  4  cavalli  e'  tre  servi.  Fu  speso  quindi 
per  il  nolo  d*  un  palafreno    soldi  40,   che  servi  per  la  per- 
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9ona  jji  ^sso  Signor  Nicolò,  ed  è  da  notarsi,  che  p^r  (e  spese 
del  vjllp  Fiillf  per  il  dello  ambascialore  e  du^  spoì  servi, 
iieir  andf  la  e  ritorno ,    nulla   costò  alta  Corpunilà  di  Udine, 

p!i'^Jd*Hiiiu*eSl  inoperciocctiè  il  Palriarca  soddisfece  a  lutto  ciò  a). 

Ei^i.neiuE.cc.       ^^Q^  _  y^^  Comunilà  di  Gividale  ma^da  due  Depulali  a 

Rosazzo  ^  prender  il  giuraménto  di  Tedettà  da  Slefano  Abaie 

5Ì.%3ÌV?   -   ^^''  Monastero  b). 

pSg.  ?».'"*'  '       1407  —  •  •  .  .  Diploma    di   Enrico    Conle    di   Gorizia  a 

favore  di  Gasparo  CuchenmeUter  di  Salcauo,  dfitp  il  giorno 
8Hi?'jS?!*Hif*''  ^'  venerdì  avanti  la  fesla  della  Ss.  Trinila  e). 

1407   —  •  .  .  .  Ecco  pure  quanlo  in  quest'anno,    senza 

dalfi  di  mese  e  giorno,  ci  dà  U  Dottor  Cicpnj  nella  sua  Racr 

colt^:  Lellere  del  Parlamenlo  al  Papa  in  favore  del  Pio^triarca 
ptl'\&''  '"""'  Aqlopio  d).  -^  Lellera  del  Parlamenlo  ai  Cardinali  in  favore 
e;  Detto,  p.  118.    dello  stesso  Patriarca  e).  —  Il  Comune  di  Udine  elegge  sog. 

gelli  al  Parlamento  per  la  tregua  Ira  il  Patriarca  e  i  p^chi 
udi^a^^òJm'.  ^'  AM?.^na  f).  —  Il  Consiglio  dj  Udine  ordiua  la  rifusion<; 
g)Detto,itep.chie.  (Iella  Campana  grande  di  pastello  g). 

1407  -r-  .  •  •  •  Il  Comune   di    Udine    regala  il  Generale 
bjftbrhncf.     (lei  Frati  Predicalori  con  confezione  e  malvasia  li). 

1408  —  ....  Nel  gennajo  di  quesf  annp  Antonio  Pa- 
l^riiarca  d*A^i|ileja  reclamp,  con  lettera  al  Doge  di  V^pe^ia, 
sibila  ipconipQlente  Sjenlenza  pronunziala  dai  Giudici  della 
C^jfì^  Yenfsla,  a  peljzione  di  beatrice  da  Camino ,    conico  i 

iL)^'TrtT!i.m  Conli  di  Porzia^  spdditi  del  Pftrìarcs^to,  e  viene  esauditp  i). 

?4.  «  »5?"' * '*       1408  —  ^abb^to  ^0  ^laf-^o,    U(|jpe.  —  Filippo  d^  C^ 

pellinì^  di  Mi|{iqo,  Vipar^o  i^eoertjle  ^qui|e)jese^  ordjua  al 
Cl^ro  ^el  Palriarc^iOp  che  offui  fe^la  r)e|(2|  Messa  solenne  in 
lulle  le  Chiese  denunzii  la  senl^n;^  di  scomunica  em^npli»  con- 
tro Wolrico  di  MqIs,  a})ilan|e  in  Fa^agna,  acciocché  venga 

lai4moodic!'ecc*  esso  cvllalo  siccoHic  m^mbro  del  Diavolo  j). 

1408  —  18  marzo,  Udine.  —  Il  Comune  Udinese  riceve 
con  presenli  il  Signor  Barnaba  di  Ca  Loredan,  ambascialore  - 
Veneto,  spedilo  a  toglierò  lo  differenze  verleuti  tra  i  servi 


i 


dip^nd^Dli  daj  Palriarca  e  Cfiie?.y  ^qui/ejese  JaH  ?  qiJielU 

del  Duca  d'Auslria  daiPallra  ecc.  Consistettero  questi  in  f  o^ii\s- 

zio!^e.  in  poplerjjg  di  cera,  in  vino  ^  Jirp  ^  ;,oldj.4  ^  fc|Oc- 

cia,  e  in  vino  Icrrano  a  smIcIì  1  2j4  \^  [bopcis^  a),  ^ì)^\ìe  }\^\  JÌÌ??"?ì;'JSi: 

di  20  dello    slpsso    mese    fece    eguylpft^p^e   co)  Si£n9;7  ;£jio- 

Tanni  di  (^a  Marcello,    d^lja   Cjtt^  di  Vepefid^^    ^u.^cqi^  (jj^l 

Nobile  e  p/i|tente    gi9vine    Sign9r   France^f^o  di  Sayofgna.fi.o^ 

senonchè  oltre  i  j^eneri  sud^l^tli»  fp^ìfo  il    nt^f^  lefppo,  ^li 

furoQp  presentale  anche  6  boccje  di  |\9;ìipnia,  4^1  valp^^  di 

3  $pldi  la  boccia  b).  b;i)eiio 

i408  -r*  .  .  .  .  Intorno  alla  Fonoiiglip  Nubile  de  Brfnidì?* 
sotto  le  date  che  indicheremo,  trovasi  finnota^o  in  quest'apio 
quanto  seg^e  :  inercordi  4  aprile.  1  Nojiili  W,  p  .  .  .  fr^^n' 
Cesco  e  Filippo  fratelli,  abitanti  in  (iarbai^a  (nel  Gogljo),  figjd 
del  Nobile  fu  J^cobo  del  gi^  ^i^Q^r  Fr^ocescuUo  {\e  Br^n- 
dis  .  ,  .  .  ecf.  (c).  —  lj9  giugno,  Andrea  qin.  Signor  Ennpo  STOv'^t^ii 
del  fu  Sig^ior  Br^ndilisio  de  Brandis  ())•  -~  H  ^Q.^l«)  ^9fft^  ii  Detto,  p  m. 
Giorgio  qcp.  Bartol,9,q)ieo  del  fu  3igPpr  FrancifiOU^tp  (^e  ]Pf^p« 
dis,  della  Citte  di  Cjvi,dal,e,  ^^lito  ad  abiUf^  ifì  Atlens^rr-. 
6  novembre,  Pjorgio  qm.  Signor  B^rtoloq^^o  f^^|  gi^  Fiffiq* 
cescutto  de  Attens  e)  —  (l).  •;  Detto,  p.  i». 

1408  —  .  .  .  ,  0  ruUjipo  d'apri^p,  p  i  pr^i  4i  i.n?ggip. 
fenpe  falta  uqa  giostra  non  indiffer^qte  in  S.  Daniel^,  per- 
chè a  questa  yi  intervenne  molta  Nobiltà  fore^li^rp  ;  e  Ia  3i 


(J)  iMri^i9iil»  (4!^)  F««»lgU#i.  r-  Qualche  altro  cenno  sulla 
medesima  in  aggiunta  e  a  comprovazione  di  quanto  già  dtssjnM  sjlla 
pag.  85  del  secondo  volume  di  questi  Annali  :  Da  quanto  qui  lopra 
fu  esposto,  si  vede  con  chiarezza  che  la  Famiglia  Nobile  de  Brandis 
proviene,  come  dissimo,  da  quella  di  Attens;  e  ciò  concorda  pure 
col  da  noi  asserito  col  Fontanini  :  e  per  cui,  mentre  ci  ral^ei^miamo 
sa  questo,  siaqio  indotti  anche  a  supporre,  che  dal  nome  di  Bran* 
dilisio  usato  dalla  Famiglia  d' Attens,  sia  sortito  dippoi  if  cognóme 
Brandis,  portato  da  questa  Fàgìi^lla,  e  il  quale  prima  del  |400non 
ci  venne  fatto  ùf  trovarlo  homioato  in  alcuna  delle  r^morie  friulana 

da  noi  consultate. 


m 

Tece  ili  sulla  piazza  a  lai  uopo  chiusa  apposilaùieole  da  slec- 

^L^KKiari?  calo  a). 

1408  —  mercordi  9  maggio,  Indizione  I.  —  Investitura 

P^.Z:'i^Sr.  Pafweriis  in  Azzano  feudi  Emp.  b). 

i408  —  mercordi  i3  giugno,  Lucca.  —  Il  Papa  Grego- 
rio XII.  partecipa  a'  SuflVaganei  del  Palriarcalo  ed  a*  Signori 

ooMio.  Friulani  la  deposizione    del   Patriarca   Anlonio   (Pancera)  e). 

Sentasi  ora  quanto  ci  riporta  il  Liruti  su  questa  deposizione: 
Irritali  i  Cividalesi  per  essere  stato  con  decisione  iu  Roma 
Tavorito  il  Patriarca  sulla  vertenza  di  Tolmino  (come  fu  detto), 
portarono  essi  colà  querele  contro  il  medesimo  (che  non  si 
sanno,  e  forse  non  giuste)  a  Papa  Gregorio,  che  ordinò  al 
nipote  Cardinale  Antonio  Correrò  gli  formasse  processo,  al 
quale  chiamato  il  Patriarca  non  comparve  ,  ed  esSo  Cardi- 
nale, a  ciò  deputato  dal  Papa,  devenne,  in  assenza,  al  pro- 
ferimento della  sentenza  con  cui  depose  Antonio  dal  Patriar- 
cato, e  questa,  col  nome  dì  Papa  Gregorio,  fu  pubblicata  in 
Lucca  li  13  giugno  1408.  Ed  è  rimarchevole  che  in  essa, 
contro  il  giusto  e  legale  costume,  non  facciasi  espressa  men- 
zione di  alcuna  colpa,  o  delitto,  per  cui  il  Patriarca  si  fosse 
attirato  quel  grave  castigo,   se  non  questa  generale  espres- 

ttiÌif"oi.Tw.  s'on«-  *ww  culpis,  et  demeritis  exigentibus  d). 

'"*'*  1408  —  ....  Il  Parlamento   del   Friuli   raccomanda  al 

Collegio  dei  Cardinali  le  ragioni  del  Patriarca  Antonio  cou- 

e;  eoa.  dipi.  e.  I.  tro  citazione  fattagli  da  Rev.  Camerario  del  Papa  e)  — (1). 

i408  —  20  giugno,    Udine.  —  Il  Comune    partecipa  a' 
suoi  alleali  la  presa  tli  Trieste  e  eie  per  commissione  anche 

f;  Detto.  del  Patriarca  f). 


(1)  A  quanto  riporta  il  Liruti  :  questa  raccomandazione,  o  let- 
tera ,  conteneva  elogi  afiettuosi  del  Patriarca ,  e  lunghi  lamenti  per 
la  di  lui  ingiusta  deposizione,  cagionala  unicamenie  per  non  aver 
pagate  alcune  pensioni  alla  Camera  Apostolica,  non  per  debito  suo» 
ma  de'  suoi  Antecessori ,  nonché  preghiere  a  quel  Consesso ,  onde 
|HLirirti  e.  I.  mg.  ponga  rimedio  a  tanti  disordini  g). 


Ì408  —  2^  git^gito,  Livorno.  —  Il  Collegio  de*  Cardinali 
si  conduolo  col  Palriarca  Antonio  di  sua  deposizione,  e  lo 
cccila  a  sottrarsi  dalP  obbedienza  del  Papa  Gregorio  a)  —  (i).  llpSJS:'*iIld.'2SIf' 

1408  —  25  giugno.  —  Sotto  questa  data  il  Codice  di- 
plomatico  Frangipane,  Indice  Pirone,  annota  :  Lettere  diverse 
del  Palriarca  (Antonio)  sugli  affari  dello  Scisma,  ed  altre  cose 
del  800  tempo  e  seguenti,  sino  aM4H. 

1408  —  29  giugno,  Udine.  —  Il  Comune  stabilisce  ade- 
rire costantemente  al  Patriarca  Antonio  Pancera,  senza  giu- 
sto motivo  perseguitato  dal  Pupa  Gregorio  b).  b;Deiu>. 

i408  --  lunedi  2  luglio.  Udine.  —  Il  Signor  Nicolò  Sol- 
dooeri  e  il  Signor  Leonardo  del  Signor  Ettore,  vennero  man- 
dati ambasciatori  a  Cividale  per  il  motivo  della  riprodotta 
nuova  della  privazione  del  Patriarca  d*  Aquile)»,  e  vi  si  trai- 
leonero  colà  due  giorni  e).  SL^lpHiit^iS" 

1408  —  4  luglio  Cividale.  —  Questo  Comune  attesta  il  KiìSf: "*"'•■"'• 
suo  zelo  al  Conte  d'  Orlemburg  ed  al  Pat.  L.  •'  •  .  .  di  Tek 
di  lui  cognato  d).  d;  cod.  dipi.  o.  >. 

1408  —  5  luglio,  Udine.  —  Si  spediscono  ambasciatori 
a  Gemooa,  a  Venzone  e  a  Tolmezzo  i  Signori  Giovanni  de 
Montegnaco  e  Mauino,  per  la  circostanza  della  ripetuta  nuova 
della  privazione  del  Patriarca  d'Aquileja  e).  tìnM^k^cn. 

1408  —  ...  luglio,  Lucca.  —  Giacomino  del  Torso  viene 
creato   Cardinale   col   titolo  di  S.  Maria   dal   Papa  Gregorio 

Xll.    n.  f)  Palladio.  Slorla 

'  .         «.  delFnuti,  Pirte  I. 

1408  —  28  luglio,  Udine.  —  Il  Comune  Udinese  spedi-  "*'««» 


(I)  Anzi  col  Liruii  diremo:  che  quel  Consesso  de'  Cardinali  ri- 
spose al  Patriarca  e  a  tutti  della  Patria  del  Friuli  coir  autorità  del 
Concilio,  die  non  debbano  in  maniera  alcona  obbedire  a  Gregorio, 
né  riconoscerlo  per  Pontefice ,  e  debban  tenere  per  loro  legittimo 
Patriarca  il  Pancera ,  avendo  per  ingiusta  e  nulla  la  sentenza  con 
cui  Gregorio  lo  aveva  deposto  dal  Patriarcato.  Ciò  non  ostante  per- 
sistevano i  Cividalesi  e  loro  aderenti  ne*  pensieri  medesimi  contro 
il  Palriarca  g).  fiirv':?;,'^! 


^cq  due  cavalli  ^d  i;n  servo  ^d  aiqcompagnar^  il  Sj^iior  Qer- 
Ucip    Pisano   di  V^pezia  ^inp  ?  Trivigi,    e    iippiegf^ronsi  5 

nji^^' ^.«to?^  giofni  oeir  andala  e  rilorno  ^a). 

i408  —  domenica  i9  agoslo,  Udine,  —  Per  parip  del 
Coniuoe  viene  mandalo  amliascialore  a  Venezia  Gabriele  dì 
SoldoHeri,  e  con  esso  lui  uniroosi  Bernardo  di  Slrasoiflo  e 
Delirando  di  Gemo^i^.  Si  annoia  che  egli  yì  andò  ^i|iq  a 
Porlogruaro  pon  5  cavalli  e  4  servj  ;  e  poscia  a  Ynn^iiif  f:on 
?  servi,  che  furono  Giovanni  Spadprip,  Giorgio  di  Gra^zaoo 
e  Pulcardo  Tedesco.  I  cavalli  rimasero  in  Porlogru^ro  7 
giorni   con  il  servo  Delirando   di    Marg^rilaz^a.    Il  upIq  per 

k)Deito  ciascun)  cavallo  fino  a  Poriogruaro  fa  di  40  soldi  b). 

1408  —  marledi  9  oUobtre,  Udine.  —  Gli  auibascialori 
dei  Signori  Cardinali  vengono  (raUali  dal  Comune  con  Cuo- 
lezione,  Doplerijs,  Ingaslarie^  Malvasia  e  Romania*  per  il  va* 

c)  Dello.  [ffi^  Ji  5  marche  e  soldi  76  e), 

4408  —  16  pUobve.  —  Soilo  quesla  dala  leggeri  nel 
Liruli  :  né  giovarono  a  cangiare  i  senlimenli  dei  Cividalesi 
^aoiro  il  Palriarca  Paiicera,  le  replicale  leUere  d»'  Cir4iPBli 
d^l  Cpucillo  alla  provincia,  di  dala  segnala*  oeUe  ^uali  non 
si  Qomina  niiai  il  «arrogalo  Palriarca  Anlonio  da  Ponte  Ve- 

FhiiiV.'vTiM!  ^^^^^  ^'  Concordia  d). 

1408  -r  29  QUobre.  *^  Il  Goverpo  Veneio  scrive  a)  iCo- 
rrmoe  di  Udin/e,  che  gM  mandi  lo^lo  colà  un  ambasciatore 
pienamenle  informalo  delle  inlenziooi  del  Comune»  coii  quale 
poler  conferire  spi  ps^cifi^o  sialo  della  Palria.  •—  E  il  Qotl- 
siglio  di  Udine  delibera  :  che  i  selle  Depulali  e  i  dodici 
Consiglieri  elelli  a  provvedere  dello  sialo  di  Udine,  abbiano 
auloriià    di    provvedere    sopra  ciò,    rilenendo    valido   il  loro 

e)  D.  Cop.  aateni.   nneralO    fi^ 

1408  —  ....  Gregorio  XII.  avendo  ricasato  di  voler 
assistere  al  Concilio  inlimalo  in  Pisa  dai  Cardinali  dell' una 
e  deir  altra  ubbidienza ,  qe  pubblicò  egli  uno  da  tenersi  o 
in  Aquileja  o  in  Romagna,    E  nel  di  3  novembre  si   portò 


a  Rimini  da  Carlo  Malatasla ,  noti  crédendosi  ben  sicorò  irt 

fSìÌ0na    n^  ailInraUnrl.  Annali 

Oieua    aj.  dimu  Anno  u«. 

Dal  Codice  diplomatico  Frangipane,  Iruiice  Pirtkfia,  sOtlò 
la  dula  4408  circa,  5  novembre,  -Mansano,  leggest:  E.  «  ;  . . 
di  Ser  Missio  a  €dioe  sulla  condotta  delle  milÌEÌe  di  cui  è 
capo  e  iuì  danni  fatti  da*  nemici,  e  sulle  cose  neceslsarte  a 

quél  Gasi e  Borgo.  — -  E  con  la  data  esposta  come 

sopra,  abbiamo  dalla  fonie  medesima  :  1/  Abate  di  M^gio  al 
Comune  di  Cividale  sui  danni  e  pericolo  da  òui  è  minaceralo 
dai  comuni  nemici. 

ÌéÙ%  '-^  4  novembre,  Venesia.  «^  Diploma  del  Doge  Mi^* 
ebete  Sterna,  col  quale  viene  conceduta  la  citladiiiaMa  veneta 
a  St^ftmo  chiaaiato  Sbruli  di  Cormons  b).  ^  crown^S^ifs"* 

4408  «^venerdì  9  novembre,  Udine.  ^  D*o#(IÌ4ie  dei 
Deputati  e  di  tutto  il  Consiglio  furono  inviati  ambascialori 
a  Venezia  col  Cavaliere  Tristano,  t  sapienti  uomini  Andrea 
de  Monticòlr  e  Nicolò  de  Soldonieri  con  molli  Cittadini  Udì* 
nesi,  onde  provvedere  col  Ducale  Dominio  al  buono  stato 
della  Patria.  E  H  Cameraro  Udinese,  per  le  spese  di  tre 
servi  che  rccaronsi  al  Porto  per  ricondurre  ì  cavalli,  e  per 
il  Sandolo,  esborsò  soldi  28  e).  j{.''5ll''HiÌif^. 

i408  -— ■  45  novembre  in  Gorizia.  —  Da  pergamena  ori-  pìtom?"*' 
ginale:  Protocollo  d'udienza  vocale,  in  domo  Comunh,  nèlfa 
causa  fhi  Venuto  di  Sirasoldo  procuratore  dì  sua  tùoglie 
Corradina  di  Cormons,  assistito  dal  suo  avvocato,  e  Bernaro 
di  Hotzhansert,  come  curatore  della  pupilla  Geltrudé  di  Bérn- 
sta^n,  net  ponto  di  recupera  dì  alcuni  beni.  Presiede  alPu- 
dienza  il  Borgravìo  Corrado  di  Luenz  vicegerente  Capita^ 
nealttS  Goricie  prò  ambohu$  dominisi  capitaneis  seu  locumte* 
nentibus  Goricie.  La  sentenza  è  proferita  a  favore  dello 
Strasoldo  d).  La  fonte  da  cui  trassimo  i  cenni  di  questo  Jig[*f U.*^  ^- '• 
documeutd,  lo  annoia  con  le  seguenti  parole:  Interessa  per 
I»  procedura  di  quei  tempi. 

1408  —  22  novembre,  Udine.  —  Il  Comune  mant^àf  e^m^ 


m 

bascialori  al  Governo  Veneto  interessandolo  a  scrivere  al  Papa 
acciò  ritiri  la  deposizione   del   Patriarca   Antonio    Panciera, 

caD^'aStem/' Sa  cbo  si  ritieoe  ingiusta  ecc.  a). 

1408  —  22  novembre.  —  Relazione  fatta  nella  Gonvq* 
cazione  di  Udine  dell' ambasciata  al  Governo  Veneto,  inte- 
ressandolo a  sostenere  presso  il  Papa  il  Patriarca  Panciera. 
I  Veneziani  assentono.  Gli  Udinesi  deliberano  spedire  a  Ve- 
nezia un  ambasciatore,  il  quale  debba  cola  Irallenersi  finché 

A'r«£!^''Sfi^  mite  la  risposU  da  Roma  b). 

I.  lùB.  14.'  1408  —  venerdì  14  dicembre.  —  Venoero  spediti  a  Ve- 

nezia con  il  Cavaliere  Tristano  i  Signori  Gabriela  de  Soldo- 
nieri  e  Leonardo  qm.  Ettore,  in  ambasciata  al  Doge  di  cola. 
E  questi  cavalcarono  con  6  cavalli  e  4  servi,  e  vi  stellerò 
13  giorni.   Per  il  nolo  e  per  i  cavalli,   cioè  per  ognano  di 

pta'^'iSi^Btot^e^  essi  siuo  a  Nosaro,  fu  speso  36  soldi  e). 

M8.aat.  nella  Bacc  O        '  r  / 

'"^""  1408  —  ....  Gessa  di  vivere  Giovanni  Vili.  Palriarca 

di  Grado  e  gli  succede   Francesco  II.  Landò   Nobile    Vene- 

d)  Palladio.  St.  del    f^    J\  /  j  \ 

Pr.  Parte  l,p.lM.    IO    0)    —   (ij. 

1408  —  ....  Il  Consiglio  di  Udine  ordina,  che  ogni 
sera  si  suoni  la  campana  del  fuoco,  ed  allora  si  chiudano 
|!r£^.SÌ:  le  osterie  e). 

1408  —  ....  Il  Parlamento  del  Friuli  raccomanda  al 
[|[^S^^|£!ì;  Papa  il  Patriarca  Antonio  (Panciera)  f). 

1408  —  ....  Inverno  aspro  e  rigido,  in  modo  che  in 

tt^rir't.m  '^^"^  ^'  gelarono  i  Fiumi  ed  i  Laghi  g). 

PM  «,«:  *  44Q9  _  Y^n^rji  ^^  gennajo,  Udiue.  —  Al  Cavaliere  Tri- 

stano di  Savorgnano  vengono  pagate,  dal  Caméraro  del  Co- 
mune Udinese,  29  marche  di  soldi  (giusta  la  relazione  dei 
Signori. Nicolò  de  Senis,  Giacobo  de  Hontegnaco  e  Leonardo 


(I)  Avveniamo  che  il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cronologica 
pag.  113  dice:  Giovanni  VII.  Zambono,  a  cui  fa  succedere  |>oi,  net 
1407,  Francesco  111,  Landò,  e  a  questo,  nel  1408,  pone  di  seguito 
Giovanni  Vili.  DelGuo. 


4d< 

del  fu  Signor  Ellore  deputati  al  calcolo  delle  ragioni  del 
Comune)  e  queste  per  le  apese  da  esso  fatte»  in  doe  ToUe, 
per  gli  Ambasciatori  mandali  dalla  Comunità  al  Veneto  Do* 
minio  per  il  benessere  della  Patria  «  e  specialmente  della 
Terra  di  l/dine,  nonché  per  molli  altri  Ciltadioi»  gioventii  e 
servii  che  cavalcarono  e  recaronsi  seco  lui,  non  calcolati  nulla 
meno  nelle  spese  ralle  da  per  sea).  Ih  niM%a£ 

1409.  —-  venerdì  \   febbrajo,  Rimini.  -<-  Con  questa  data  "'^' 
il  Codipe  diploroalico  Frangipane,  Indice  Pirone,  ci  riporta: 

G di  Porzia  a  G Bojani,  a  G di  Prata 

soir  invitar  il  Papa  a  venir  in  Friuli,  ed  altre  cose  rebilive 
a  quel  tempo, 

1409  —  iO  febbrajo,  Valvasone.  —  0 G 

e  G di  Valva^one  rispondono  al  Comune  di  Cividale, 

di  aver  invialo  una  lettera  a  Praia,  Porzia,  Polcenigo  e  Spi- 

limbergo,  e  di  eonferire  ecc.  b),  «Uìlì.  uSd  pnST 

1409  —  i4  febbrajo,  Heidelberg  (Bidelberga).  *^  Roberto 
Re  de'  Romani  raccomanda  agli  Udinesi  gli  Ambasciatori  che 
inviava  per  rimediare  allo  Scisma  e).  e)  netto. 

1409  —  17  febbrajo,    Venezia.   —   Antonio  (da  Ponte) 

Vescovo  di  Concordia,  dà  nuova  a  G di  Prata  sulPar* 

mamenlo  contro  Portogrnaro,  e  sulla  venula  degli  Ambnscia- 

lori  inglesi  pel  Concilio  Pisano  d),  d)Drtto. 

4409  —  martedì  5  marzo,  Brugnera.  —  Porzia  e  Praia 
dan  conto  a  Cividale  delle  nuove  avute  da'  loro  Oratori,  0 
della  distruzione  di  Sumaga  falla  da  N*  •  •  •  •  Panciera  e 
da  que*  di  Porlogruaro  e). 

1409  —  5  marzo,  Bologna.  —  Alessio  Notajo  comunica 

a  N %  Decano  di  Cividale,  lo    stalo  de'  trallali  degli 

Ambasciatori  Friulani  col  Papa,  intorno  alle  cose  della  Pa« 
iria  f). 

1409  -^^8  marzo,  Udine.  —  Il  Comune  Udinese  spedisce 
il  Signor  Leonardo  del  fu  Euore  al  Capitolo  di  Concordia 
e  a  Cordovado  sul  fallo  del  Vescovo  g).  g)  ptbmio.  o,  • 


e)  netto. 


r)  Delti*. 


1409  —  iiì  tharzo,  Udine.  -^  Quaodo  venne  fa  nuota 
che  il  Vèseòvd  di  Concordia  fa  ereatò  Palrìarèia,  il  CttMUdé 
Udinese  spedi  ih  AmbasctatOfia  A  Véhistia  il  Sìgnof  Leonardo 

'pL'"K"S»fJS£  Notiijo  di  Monlegnaco  a). 

nroiS!"' **'^***      1409  —  i6  marzo,  Venezia.'—  Anlomo  da  Ponte,  con 

ÈUh  lettera  di  questa  data,  partecipa  a  que*  di  Tolmezco  la 
sua  elezione  a  Patriarca  d'Aqtiileja  fatta  poco  fa  dal  Papa 
Gregorro  XII.,  e  gii  promelle  la  sua  prestazione  ff  Italtt)  ciò 
che  può  essere  giovevole  alta  Sede  Patriarcale  Aqnìtèjese,  ed 

AlcSMcSh"-  ""'  alla  Patrio  del  Friuli  b)  —  (1). 

1409  —  16  marzo.   Venezia.  —  Il  Doge  Steno  faccd- 

manda    a   D di    Castello    gli    affari    délltl    légd   ili 

c)cod.dipi.  O.S.    Friuli  e). 

1409  -^20  mifrzo,  Udine.  —  Il  Comune  spedisce  dig. 
Nicolò  di  Soldonierì  e  Sig.  Francesco  di  Percolo  a  8.  Da- 
niele a  ricevere  il  Rev.  in  Cristo  Padre  e  Signore 

C(^rdin0le  della  Santtr  Romana  Chieda.  Si  porlatib  culà  tM  9 
C0f allr  per  onortr  delld  Comdniiò,  per  cnt  spesero  in  dbe  giorni 
d)  Fabrbk),  e.  «.    28  soldi  per  ogni  cavallo  d). 


(1)  Anioaio  da  Ponie  Veneziano,  Palriarca  d' Aquileja  — 

cenni  su  lui.  —  Dai  riportali  documenti  rileviamo  che  l' elezione 
del  da  Ponte  a  Patriarca  avvenne  neiranno  1400,  prima  del  giorno 
10  nilarao..  Anli^rìormente  fu  Vescovo  di  Concordia'^  poi  Sirbki^e. 
(Avvertiamo  che  il  De  Rubeis  H.  E.  A.  alla  col  990  ci  riporta,  che 
èssendo  Vescovo'  Sabonicense  fu  traslato  al  Tescovato  di  Concordia, 
eove  già  4l^<;siroo  io  qOesto  voliiaea'pag^iM^lSO)^»  prvblo  di  co* 
spicue  qualità  e  di  gran  religione.  Col  consenso  del  Pontefice  si 
portò  in  Palestina  alla  visita  del  Santo  Sepolcro.  Patto  ritorno,  e 
rinafiiiiite  le  suer' ragioni  sul  Patriarcato  AquiKejeM,  venne  promésso 
nel  1417  ali*  Arcivescovato  Idrunlino  (Otranto)  nel  regno  di  Napoli, 
e  dopo  ebbe  anche  il  Vescovato  Albingaunese  nella  Liguria  *  poscia 
fJTifietMsi!  ^^^cò  di  vita  e).  La  sua  elenone  af  Palrtardato  Aqnileje^é  produsse 

lo  Scisma  nella  Chiesa  d'  Aquileja,  perché  accettato  il  da  PoDie  dai 
Ci  Vida  lesi  e  loro  aderenti,  venne  rifiutato  dagli  Udinesi  e  loro  fau- 
tori, i  quali  appoggiati  dafl  Concilio  di  l'rsa,  si  attennero  al  Panciera, 
per.  cui'  Ai  sucoeHse  la  reazione  e  da  questa  nacquero  fot  al  Frinii 
gravissime  conseguenze  ^  come  accenneremo  nel  seguito  di  questi 
Annali. 
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i409  —  20  marzo,  Cividale.  — •  L*  Arengo  stabilisce  che 
gli  affari  sul  Patriarcalo  sian  rimessi  ai  Provvedilori,  e  nes- 
suno obbedisca  ad  A di  Porlogruaro  (Paucera)  a).      Fran^^tte!'indii?é 

1409  —  25  marzo,  Udine.  —  Il  Corpuoe,  per  ricevere 
ed  onorare  Giovanni  de  Garzoni,  Ambasciatore  del  Dominio 
Veneto,  spendelle  6  marche  e  2|4,  e  soldi  12  nei  seguenli 
oggetti  :  in  Confezione,  Aranci,  Malvasia»  Romania  e  8  slaJ0 
d'Annona  a  soldi  40  lo  slajo  b).  ^^nMJ5dHSiorf.m 

14l)y  --,  *45  marzo.  —  in  questo  giorno  ha  prmcjpio  il  neiia  iiaoc  «rona. 
Concilio  di  Pisa,  che  fu  decretalo  Concilio  generale.  Esso, 
dopo  mqlle  sessioni  dichiarò,  nel  di  5  giugno  :  eretici,  sco- 
municati e  deposti  da  ogni  ecclesiastica  dignità  lauto  il  Papa 
Gregorio  Xn,«  che  T  Antipapa  Benedetto  Xlll.  per  la  loro 
pertinaccia  net  lasciar  diviso  1^  Chiesa  con  si  lungo  e  de- 
plorabile Scisma.  Indi  nel  giorno  15  dello  slesso  mese,  passò 
air  elezione  di  nuovo  Ponleflce  nella  persona  di  Pielro  Fi- 
largo  da  Gaodia,  Frale  Minore^  che  prese  il  nome  di  Ales- 
sandro V,,  e  fu  coronalo  nel  di  17  giugno  medesimo  e)  —  (1).  S/ara'rm!!  m 

1409  —  marledi  (dopo    I  ottava    di    Pasqua)    16  aprile,  ^Siìi^mim 
Brugnera.  -^  Con  questa  data,  il  Codice  diplomatico  Fran- 
gipane, Indice  Pirona,  ci  riporta  :  Porzia  e  Praia  danno  no- 
tizia a  Cividale  sulf  arrivo  in  Udine  di  Troiamberger,  e  sul 
prossimo  ritorno  di  G di  Praia  da  Venezia. 

1409  —  sabbaio  11  maggio.  —  Domenico  qm«  BonuUi 
de  Nouvacco  era  Capilano  in  Rosazzo  d).  ?lxxmTte.Mi: 

1409  —  17  maggio.  —  Inventario  di  Reliquie   ecc.  Ira-  ''*''**' 
sportale  dalla  Chiesa  d'Aquileja  a  Cividale  e).  e}  cod.  dipi.  e.  s. 

.  1409  —  17  maggio,  Rosazzo.  —  L' Abaie  scrive  a  Civi- 
dale suir  aggravio  ingiusto  della  taglia  militare  assegoalagli 
dal  Conte  d' Grlemburg  f).  cy  Detto. 

1409  —  19  maggio,  Praia.  —  Praia,  Spilimbergo,  Vai- 
ti) Avverliaiuo  che  il  Plaljna  nelle  sue  Vite  dei  PonleGci  pone 
relezione  di  Alessandro  V.  soUo  la  data  26  giugno  1409. 

13 


194 

vaso  ne    chiedono   salvacondotto    al    Comune  di  Ci?idaie  per 
quello  di  Udine  e  Collegati,    acciò    si    traili  di  pace,    come 
«SSett^  Udine  ravea  fatto  a). 

"™"*'  1409  —  26  maggio.  —  Il  Papa  Gregorio  Xll.  fa  in  que- 

sto giorno  (della  Pentecoste)  il  suo  ingresso  in  Gividale  del 
Friuli  e  vi  alloggia  nella  Gasa  dell*  Abaie  di  Rosazzo  b)  — 
|;  Ait«n.  Hnii.  di  (j)  — .  Era  egli  partito  da  Rimini  ai  16  di  maggio,  e  gionlo 

a  Cbioggia  con  6  Gardinali  (il  Palladio    dice  con  cinque,  e 

il  Liruli  con  due.    Vedasi   Sloria    del    Friuli,  Parte  I.,  pag. 

450,  e  Notizie  del  Friuli,  tomo  V.,  pag.  454),  non  portossi 

a  Venezia,  ma  da  Torcello  veleggiò  alla  volta  del  Frinii,  e 

■/•ni^TrifliIflx  direllamenle  recossi  nel  giorno   suddetto  in  Gividale  e).    Da 

p.    .37  Race.      Praia    a   questa    Città    fu    accompagnato    da    alcuni    Feuda- 

KriIi''(T.'v^p'ì54!  ^•'^''j  ^)»    ^^^^  ^^  Guglielmino    Conte  di  Praia,   Venceslao  e 

Tommaso  da  Spilimbergo  e  Giacomo  di  Valvasone  con  tutte 
^' ci»m^'eit. sitt-  le  loro  forze  e).  Arrivato,  inlimò  quivi  e  cominciò  il  suo 
m  sr:  Concilio,  facendo  la  sua  prima    Sessione  il  giorno  del  Cor- 

pus Domina  e  intimandone  la  seconda  per  il  22  dei  giugno 
stesso.  E  siccome  di  questo  Concilio,  oltre  a  tutti  gli  Ec- 
rlesìastici,  ne  avea  dato  parte  anche  a'  Principi;  cosi  Tlm* 
peratore  Roberto  scrìsse  a'  Cividalesi,  in  data  19  giugno 
da  Eidolberga ,  con  cui  pressantemente  raccomandava  loro 
r  assistenza  e  la  sicurezza  del  medesimo.  Si  congregò  poscia 
ivi  la  seconda  Sessione  non  nel  di  destinalo,  ma  nel  giorno 
26,  al  quale  fu  trasferita  ;  e  finalmente  si  fece  la  terza  il  di 
5  settembre.    Siamo    certi   quindi    (continua  il  Liruti),  che 


(f)  Dissente  il  do  Rubeis  sulla  data  26  maggio  fissata  alla  vf- 
niit9  di  Gregorio  Xll.  in  Cividale,  adducendo  vari  documenli  in  con- 
trario. Noi  però  ehe  1*  abbiamo  segnila,  appoggiati  al  Verci  ed  al 
Liruli,  diremo:  che  i  documenli  addotti  dal  de  Rubeis  non  doveano 
né  poteano  essere  ignoti  ai  due  accreditati  Autori  suddetti:  nonper- 
tanto essendosi  essi  allontanali  coti'  indicarci  la  data  surreferila  ,  ci 
fu  forza  dedurre  aver  essi  attinto  a  fonti  sicure  il  loro  riportalo;  ed 
é  perciò  che  ci  siamo  determinali  a  seguirli. 
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Gregorio  fece  questo  Concilio  nel  nostro  Clvidale,  non  come 
alcuno  scrisse,  che  non   vi  fu,  o  come  altri,  che  fosse  cele- 

bralo  in  Aquileja,  ed  allri  ancora  in  Udine  a).  I^^'ÌT^'^'^^^^^ 

1409  —  26  maggio.  —  Neil' Excerpta  ad  Hisloriam  Fo- 
rojuliensem  del  Fabrizio  sotto  questa  dala  leggesi  :  Fu  man- 
dalo il  Signor  Panialeone  a  dar  certa  risposta  al  Signor 
Angelo  Goraro,  che  chiamavasi  Gregorio  Papa  XII.  E  noi 
riteniamo  che  quesf  incarico  sia  stalo  dato  dal  Gomuoe  Udi- 
nese al  suddetto  Pantaleone. 

1409  —  29  maggio,  Udine.  —  Il  Comune  di  Udine  fa 
approntare  la  Casa  del  Signor  Giovanni  per  gli  Ambascia- 
tori   de*  Veneziani  b).    E  provvide    quindi    il    Cameraro    22  niatiVisi.^f^' 

'  *  '  ...  MiV  »u' ©tarato  nel* 

slaja  d*  annona,  a  soldi   40  lo  slajo;  conzi  9  di  vino  pignolo  R»^- i't>»»>- 

a  7  soldi  il  conzo;  10  libbre  di  cera  a  16  soldi  Tuna;  10  , 

libbre  di  confezione  a  24  soldi  la  libbra.    Cosi    pure    urcys 

et  ciatis  pel  valore  di  soldi  25;    le    quali  cose  furono  date 

in  dono  ai  medesimi  e),  «^  '*®^^- 

1409  —  29  maggio.  —  La  città  di  Udine  tiene  un  Con- 
siglio straordinario,  avendo  intrapresa  valorosamente  contro 
i  ribelli  la  difesa  del  Patriarca  Antonio  Panciera ,  e  fra  le 
parti  vi  si  dibatte  con  energia  questo  argomento ,  uè  si 
venne  a  por  mano  alle  armi  che  nell'anno  seguente  d),  Que-  8crr'c7!f.^n(o^o 

•  rk  alla  Slijr.  della  di- 

sio Consiglio  od  Arengo  fu  tenuto  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Ijg^* Jig^^i^laS' 

Martire,  e  vi  decretò  finche  di  non  riconoscere  Gregorio  XIL 

4^, ;,.„,.„    «\  e;  Codice  dlphHn. 

Antipapa    e;.  Frangipane,  indice 

1409  —  30  maggio,  Venezia.  —  Il  Doge  Steno  racco- 
manda i  suoi  Ambasciatori  in  Friuli  a  C Bojaui  eoo 

cui  debbono  conferire  f).  '^  "*•"•• 

1409  *—  giovedì  6  giugno,  giorno  del  Corpus  Domini^  il 
Papa  Gregorio  XII.  pontifica  nel  Duomo  di  Cividale  e  si  fa 
iienernle  processione  s),    e  tiene  la  prima  Sessione  del  suo  roió! Xnr V!!!' 

^  *  O/»  I  fidale  p.  fii  f. 

Concilio    II).  h)  Mniii,  0.  s    p. 

'  155. 

1409  —  7  giugno.  —  La  Comunità  di  Gemona  invia  due 
suoi  oralori    per    far  riverenza  in  nome  suo  a  Papa  Grego- 
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rio  XII.  Qoesti  furono  Bi>rlrdtido  della  Villa  e  Panlone  Pioi 

Ìl^j;Sipr.?!Vi:  nobili  Oemonèsì  a). 

f  409  —  8  giugno,  Udine,  -—  D'ordine  dei  Deputali  e  del 
Consìglio  viene  mandato  a  Pisa,  in  servizio  della  Comunità, 
il  Signor  Alvise  Nolajo,  onde  ricercare  intorno  alle  cose 
trattate  in  Concilio,  e  spendeite  in  questo  viaggio  40  ducati 

piroiw.*"*     ^'       4409  —  ^0  giugno,  Pisa.  —  I  Custodi  del  Conclave  par- 
tecipano la  decisione  del  Concilio  contro  Angelo  Cofraro  e 
Pietro  de  Luna,  lodano  lo  zelo  degli  Udinesi  pel  vero  Papa, 
ranj\viiuV~  e  raccomandano  il  Patriarca  Antonio  Pancera  e).  E  in  data 

medesima  il  Codice  diplomatico  Frangipane,    Indice  Pirona, 
riporta  :    1    Custodi   del    Conclave   inviano   copia    di    lettera 
«  «scritta  al  Comune  di  Udine  sugli  affarì  del  Conclave  e  dello 

Scisma. 

4409  —  22  giugno,  Udine.  —  li  Comune  spedi  Beltrando 
:id  accompagnare  il  Vescovo   Cenedese ,    di    Casa    Marcello, 
d,  iMMiiio  0.  g.     sino  a  Sacile  d). 

4409  —  26  giugno,    Cividale.  —  Il  Papa  GregoHo  XII. 
liene    quivi    in    questo   giorno  la  seconda    Sessione    del  suo 

e;  Liroti.  Not.  del   noncìlio  eì 

Friuli  ìrol.  V,  p»g.    ^^""^»"*'    »;• 

4409   —  29  giugno.  —  Il  Pontefice  Alessandro  V.  scrive 

sua  lettera  al  Pancera  Patriarca  d'Aquileja,  commendandolo 

anche  per   la   sua    costanza,    prudenza   e    destrezza    con   la 

quale  cooperò  nel  Concilio  di  Pisa  air  estinzione  dello  strepi* 

r;  Ktio  p.  187.    (oso  Scisma,  che  avea  imbrogliata  tutta  Europa  f). 

1409  —  martedì  2  luglio^  Udine.  —  Fu  spedito  a  Sacile 

un  servo   con    una    lettera  a  notiziare  le  cose  attivale  cogli 

Ambasciatori   Veneziani,  e  la  creazione    del    Pontefice    fatta 
K)mrhio.G.i.    ì,|  Pisa  g). 

1409  —  4  luglio,    Villaco.   —    Gli    Oratori    di    Cividale 
relazionano  il  Comune  suU*  ambasciata  loro  al  Conte  di  Or- 
jg'VSd'JJa-.  lennbnrg  ed  al  Ves.  •  .  .  ivi  giunti  h). 

1409  —  48  luglio.  —  Sotto  questa    data   Gregorio  XII. 
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dirige  una  sua  Bolla  a  que^  di  S.  Vilo,  loro  Consiglio,  e 
Comunità,  nella  quale  sì  cbiaman  figli  deiriniquilà  i  nemici 
del  Patriarca  ÀQlonio  da  Ponle,  e  vi  si  ammonisce  questo 
Comune  a  non  lasciarsi  sedurre  da  essi ,  nonché  s' inculca 
una  lolale  obbedienza  al  medesimo  novello  Patriarca  da  lui 
stato  eletto  col  Consiglio  de'  Cardinali,  dimostrandolo  pieno 
di  premura  per  il  bene  della  Provincia.  Si  fulminano  poi  le 
pene  canoniche  contro  1^  persone,  i  luoghi,  i  beni  dei  disob- 
bedienti e  dei  fautori  di  Alessandro  V.,  eletto  Papa  dal  Con*» 
cilio  di  Pisa,  e  severameule  impone  d'arrestarne  i  nuuzii. 
Fin  qui  la  Bolla.  E  qui  diremo  :  che  V  elezione  di  Antonio 
da  Ponte  a  Patriarca  d'Aquileja  non.  essendo  riconosciuta, 
non  fece  cambiar  aspetto  ai  pubblici  affari,  ma  produsse  lo 
Scisma  e  gravi  danni  alla  patria,  e  le  circostanze  dei  tempi 
condussero  gradatamente  la  forza  predominante  a  togliere 
dalla  mano  sacerdotale  lo  scettro  del  Friuli  a).  mori?  di ^ s"  vuJ 

1409  —  28  luglio,  Udine.  —  Il  Cameraro  del  Comune, 
per  commissione  dei  Deputati,  donò  iO  ducajli  d'oro  al  Can- 
celliere del  Veneto  Dopiiuio  che  fu  a  scriiere  le  tregue  b).  ìi^ibiSr'po"^^^ 

1409  —  28  luglio,  Udine.  —  Spese  il  Cameraro  Udinese  2icc.Viroi.a7^  * 
3  marche  e  soldi  50  per  far  PagnaroU  (Luminarie)  per  la 
confermazione  del  Patriarca  e)  —  (1).  e)  dhio. 

1409  —  29  luglio,  Udine.  —  D'  ordine  dei  Deputati  viene 
spedito  un  messo  a  cavallo  a  Sacile  e  ad  Aviano,  a  noti- 
ziare  intorno  ai  processi  che  vennero  da  Pisa  contro  Angelo 
Corraro  d).  *)i'«»o 

Sotto  la  data  1409  circa,  30  luglio,  Prata»  il  Codice^  di- 
plomatico Frangipane ,  Indice  Pirona ,  annota  :   G di 

Prata  a  Cividale  sul  pagamento  delle  milizie  di  Carlo  de  Pii. 

1409  —  venerdì  2  agosto,  Pisa.  —  Il  Ponteflce  Alessan- 
dro V.,  con  questa  data,  scrive  lettere  al  Patriarca  d*Aqui- 


(I)  La  confermazione  del  Patriarca  suaccennata ,   senza  indica- 
zione del  nome,  riguarda,  senza  dubbio,  il  Patriarca  Antonio  Pancera. 
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leja  Pancera,  con  le  quali  lo  autorizza  a  condaiioare  e  pri- 
vare di  qualuoque  beuefizio  e  dignità  ecclesiaslica  quelli,  che 
seguissero  il  partito    del    deposto    Gregorio  si  nella   Diocesi 

Friour'vT is!'.  d'Aquileja  che  in  quella  di  Concordia  a). 

1409  —  3  agosto.  Indizione  II.  —  Sotto  la  data  segnala 
il  Codice  diplomatico  Pirona  nel  suo  Indice  riporta  :  Cita- 
zione dei  Benefiziarii  obbedienti  a  Gregorio  XII.  AiUipapa, 
e  Bolla  relativa  di  Papa  Alessandro  V. 

1409  —  8  agosto,  Udine.  —  Il  Gameraro  Udinese  quando 
venne  la  Bolla  del  PonleGce,  che  ordinava  :  dovesse  la  Pa- 
tria obbedire  al  Patriarca  (Pancera),  spendelte  1  inarca  e 
soldi  56  in  72  libbre  di  colacii  di  sevo  a  3  soldi  la  libbra, 

Sd  HiJi!* Por 'S:  e  ciò  per  far  Pagnaroli  (luminarie)  b). 

Ma.  aut.  nella  Ri-  m  t/\rk  m  e%  »ti*  a  •■^»  i«i 

colta  Pirona.  1409  —  l8  agosto ,    Udiuc.  —  Autonio  Patriarca  da  ad 

F di  Polcenico  il  Canonicato  di  S.  Stefano    d'Aqui- 

leja,  da    cui    era    decaduto  F di    Polcenico    scisma- 

c)  God. dipi.  Prati-    liiin    rì 
irlpane.  Ind.  prof.    "*'^    ^/* 

'^*^''  1409  —  21   agosto,  Cividale.  —  Il    Papa    Gregorio  XII. 

manda  un  suo  Breve  ai  Signori  di  Praia,  dì  Porzia,  di  Spi* 
limbergo  e  di  Valvasone  esorlandoli  a  scortare  il  suo  viag- 
gio (cioè  la  sua  partenza  dal  Friuli)  colla    maggior  coniiiiva 

de JTar'ca Til*  di  gculi  cbc  potcsscro  d).  E  lo    vedremo  partire  da  Cividale 

Il   ui  o  settembre  di  quesl  anno,  come  dirassi. 

1409  —  26  agosto,  Cividale.  —  Con  sue  Bolle,  sotto 
questa  data,  Gregorio  XII.  nomina  alla  vacante  sede  di  Pa- 
dova Pietro  Marcello,  Vescovo  di  Ceneda,  e  a  quella  dì  Ce- 
j^ Dello.  Race. p.  neda  Antonio  Corraro,  suo  nipote  e). 

1409  —  29  agosto,  Udine.  —  Viene  mandato  un  messo 
a  SucìIp,  onde  ricercare  intorno  alle  genti  del  Re  di  Puglia, 
f )  Fabruio,  e.  i.     g  fy  speso  per  il  cavallo  da  lui  adoperato  soldi  60  f). 

1409  —  30  agosto,  giorno  di  venerdì,  nella  città  di  Ci- 
vidale. —  Giacomino  del  Torso,  Cardinale,  cede  liberamente 
e  volontariamente  con  titolo  di  donazione  a  Nicolò  suo  Tra* 
(elio  i  propri  beni|  col  patto,  che  egli  morto,  erigjja  Nicolò 
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un  Ailare,  ({«dicalo  ai  Santi  Giacomo  e  Nicolò  nella   Colle- 

giala,  0  in  allra  Chiesa  di  Udine  a).  SS'^S" 

1409  —  domenica  8  sellenibre.  —  Non  polendo  più  Gre- 
gorio XII.  sussistere  in  Cividaie  per  V  insidie  degli  avver- 
sar], e  di  là  purlilosi  verso  il  mare  con  due  Cardinali  e 
pochi,  0  niun  altro  incogniti,  lasciata  la  Corte  in  dietro,  che 
urlò  neir  agguato  degli  Udinesi  il  giorno  suddetto  ;  navigò 
in  Puglia  presso  il  Re  Ladislao  suo  parziale  b)  —  (1)  — .  fJiÌ'h™Iv,Tim' 
Chron.  Spilimbergense  annota  questa  partenza  da  Cividaie 
nel  venerdì  6  settembre  del  suddetto  anno. 

1409  —  ...  settembre.  —  0 di  Castello,  N.  . 

.  .  .  di  Spilimbergo  tentano  imprigionare  Gr.  .  .  .  Papa  e).  J},^'^J*i5J^- *•  *^- 

1409  —  martedì  1  ottobre,  Venezia.  —  Il  Doge  Steno 
al  Comune  di  Udine  intorno  a  macellai  Veneziani  insultati 
sulla  Stradalia,  onde  sia  provveduto  alla  sicurezza  del  traf- 
fico  e  dei  passegieri  rifi[uardo  ai  sudditi  Veneti  d).  4)  codice  dtpiom. 

■  "  "  '  Prifigtpane.  Iii'lica 

1409  —  4  ottobre,  ludizione  II.  —  Sentenza  del  Consi-  **'""■• 
glio  della  Città  di  Cividaie  contro  gli  obbedienti  ad  Àlessan- 
tiro  V.  Papa  e  ad  Antonio  Patriarca  d*A(iuileia  e).  e;  codice  dipinni. 

'  ■         #         /  Piuma  nel  ino  In- 

dro. 

(1)  Sentasi  ancbe  ciò  che  ci  rìporlH  il  Ciconj    nella  sua  Colle- 
zione :  Sciolto  dopo  poche  Sedute  il  Concilio  di  Cividaie,  Gregorio 
Antipapa  s'avviò  a  Lalisaiia  per  imbarcarsi.   Gli    Udinesi  lo  assali- 
scouo,   ei  si  salvò  a  stento  lasciando  il  bagaglio  f).    Nicolò  Savor-   r)  nr.  ciconj,  ni 
gnan  alla  testa  di  truppe  Udinesi  piglia  la  Corte  dell'Antipapa  Gre- 
gorio XII ,  mentre  andava  a  Latisana  per  imbarcarsi  sulle  navi  man- 
dategli dal  Re  di  Napoli.    Tulio  il  suo  tesoro   fu  condoUo  in  Udine 
per  50  mila  ducali.    Egli  fuggi  travestito  g).    Venula  notizia  a  Gre-  sineiinHi  Mero* 
gorto  XII.  che  Ladislao  Re  d*  Ungheria  avea  mandate  a  Marano  due  xvm-s"'  ^"*^'' 
calare  per  levarlo,  egli  per  evitare  300  cavalli  del  Pancera  e  diagli 
Udinesi,  che  scorrazzavano  il  paese,  fece  vestir  da  papa  un  Vescovo 
il  quale  cadde  in  mano  degli   Udinesi    verso  la  Stradalla.   Gregorio 
con  4  Cardinali  si  salvò  per  allra  via  a  slento  in  Latisana.    Il  bol- 
lino fallo  nella  presa  indiciila  fu  slimalo  4  mila  ducati,  e  venne  di- 
stribuito ai  soldati  coir  assenso  del  Pancera  h\  E  aggiungendo  qui  h)  neiio.  nt.  siu-. 
ancbe  quanto  ci  riporta  11  Palladio,  diremo:  cne  il  bollino  fatto  da-  {1^62.^^'"  ^*^*^' 
gli  Udinesi  in  quesl*  incontro  ascendelle  a  40  mila  ducali  i).    Dalia  i)  palladio,  si. dei 
diÌT«renza  quindi  che  liscontrasi  suiracceniialo.  no  risulta  incertezza    ^*"  -    ^     * 
•vir  ^Uiuioiitare  del  f»tlo  bottino. 
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J409  —  6  ottobre,  Pisa.  —  Alessandro  Papa  scrive  al 
Capitano,  selle  Deputali,  Consiglio  e  Comune  di  Udine.  A- 
fendo  privato  dell'Abazia  di  Moggio  l'Abate  Tommaso  im- 
meritevole, ne  Ila  conTerila  T  ammiaìstrazione  e  giurisdizione 
temporale  e  spirituale  in  commenda  al  Cardinale  Pietro  di 
Cosmo  e  Damiano  di  S.  Angelo.    Raccomanda    agli    Udinesi 

cltL'ivTtc'iM!^''''  Tacilitargliene  il  possesso  a).  Il  Cappelletti  raccontandoti 
fatto  medesimo,   nomina  rol  cognome  di  Gessa  questo  Gar- 

SiSf^'ÌEill;,'^  dinaie  b). 

'*''^*"'  1409  —  25  ottobre.  —  Nel  Consiglio    di    Udine  si   par- 

tecipa la  domanda  Talla  dagli  Ambasciatori  di  Venezia  a  Papa 
Alessandro  V.  contro    l'onore  e  lo  stuto    della    Città,    e  si 

à'rli!°r^"un*:  delibera  che  i  Deputati  provvedano  alla  comune  libertà  e). 

m"*"""'"^       1409  —  28  ottobre.  —  Il  (ìomune  di  Udine  delibera  di 
scrivere  alla  Comunità  di  Murano    perchè    obbedisca    al  Pa- 

KS'.i.^StS'i-  inarca  d). 

'""""■  i409  —  29  ottobre.  Udine.  —  I  Nobili  Andrea  de  Mon- 

ticoti  e  Giovanni  di  Castello  vengono  miindantt  sino  a  Pre- 
mariaco  a  conferire  con  certi  Nobili  e  Comunità  si  al  di  (jua 
die  al  di  la  del  Tagliamento,  ad  oggetto  di  trattare  la  chic- 
stìi  concordia  dai  Nobiji  Simone  Cavaliere  di  Colloredo  e 
DoiiDo  di   Castello  tra  la  Comunità  dì  Udine  e  suoi  collegati, 

iun'^'unfi^^  e  quella  di  Cividale  e  suoi  collegati  dall'altra  e). 

iiJM  ?inu.  4409  —    lunedi    4    novembre.    —    Il    Puiriarca    Antonio 

Piincera  emana  sentenza  privatoria  di  ogni  Beneficio   contro 

p;™Ì'",i'Ì:)"'  Jacobino  del  Torso  f). 

1409  —  11  novembre.  —  Gii  Ambasciatori  di  Sacile  do- 
mandano   soccorso   al    Comune    di  Udine  per  la  custodia  di 

SVrt""/^!''"!:  n  '1"^""  Terra,  e  gli  viene  risposto  di  conformità  g). 

».jiiii. rui  311  ■       j409  —  J2  novembre.  Indizione  II,  —  Collatio  canoni- 
calus  D.  Petri  Cavangi  Praeabi . .  .  Jacobo  FraucescoUi  Pte- 

fc;  cod.  dipi.  1 1.  batto  Lavarjani  h). 

1409  —  15  novembre,  Udine.  —  Il  Comune  scrive  a 
((uello  di  Cividale  sul  tentativo  fatto  da  qua'  di  SolTuoibergo 


201 
e  danni  latli  cdà  al  Palriarca  Aiilonio  (Pancera)  malgrado 

l«     i«A«..^    «.\  a)  Cod.  dipi.  Fr^n- 

la  iregvia  a).  .  Ktpane.  lod.  pi«r. 

1409  —  50  novembre,  Udine.  —  Bcllrando  viene  dai 
Depulaii  spedito  con  lellera  alla  Comunità  di  Cividule  onde 

prolungar  le  tregue  b).  S/Jf^S 

1409  —  martedì  3  dicembre,  Udine.  —  Per  commissione  nroM.'"*" 
del  Signor  Tristano  e  dei  Deputati  al  regime  del  Comune 
di  Udine,  vennero  trattali  gli  ambasciatori  del  potente  e  ma- 
gnifico Signore  di  Valsa ,  inviati  a  trattar  concordia  tra  il 
Palriarca  dall'una  ed  i  Cividalesi  e  loro  complici  dall'altra 
ecc.  I  presenti  fatti  a  que'  Signori  consislellero  in  17  lib- 
bre  di  conrezione  del  valore  di  soldi  20  la  libbra;  in  8 
Dopterijs  di  cera  lavorata,  e  certi  fasci  di  candelle  per  il 
peso  di  16  libbre  e  oneie  3,  a  soidi  i6  la  libbra;  in  i2 
boccie  di  Malvasia,  a  4  soldi  la  boccia,  e  12  di  Rabiola,  a 
2  soldi:  nonché  in  24  fiasche,  a  soldi  1  2|4  per  cadauna. 
In  totale  ammontarono  quesli  generi  a  marche  4  e  soldi 
73  e).  '  .  •^>>«^»«- 

i409  —  7  dicembre,  Udine.  —  D'ordine  del  Sig.  Fran- 
cesco di  Savorgnano  e  de'  Signori  Deputati  Udinesi,  essendo 
sialo  mandato  il  Signor  Odorico  Notajo  di  Cjrgna  insieme 
col  Signor  Leonardo  di  Monlegnaco,  che  andò  per  parte  del 
Patriarca  come  ambasciatore  alle  Comunità  di  Gemona,  Ven- 
zone  e  Tolmezzo,  ad  instare  e  pregare  le  medesime  ad  aver 
buon  animo  e  buona  volontà  ed  opinione  verso  il  Patriarca, 
e  sopra  altre  cose,  cosi  pure  sul  fatto  di  Sacile  ecc.  Fu 
speso  per  il  vitto  di  esso  Odorico,  del  suo  servo  e  de'  ca- 
valli, 1   marca  di  soldi  d)«  id  Detto. 

1409  —  25  dicembre,  Udine.  —  Sotto  questa  data  il  Co- 
dice diplomatico  Frangipane,  Indice  Pirona,  riporta:  N.  .  .  . 
Nolajo  al  Comune,  sulle  mosse  della  cavalleria  richiesta  dal 
Pairiiarca  ;  sul  soccorso  di  Veozone  e  l'allacco  della  Chiusa, 
eccitando  a  vigilanza. 

i409  —  •  ,  .  ,  Federico  Conia  di  Orlemburgo,    Vicario 
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Imperiale,  per  Venccslao  Re  de'  Romani  —  (1)  —  appog- 
gia in  Friuli  i  Cividalesi  parlilaiUi  del  Palriarca  Aiiloiito  da 

Jii**Frf«ì^iÌrteK  P*"»*^  »)  —  (2)  — •  Anche  la  Cron.  V.  Palriarc.    app.  Ru- 
^*'*^^  beis»  p.  18,  riporta:  I  Cividalesi  si  dedicano  al  Coule  d'Or- 

lemburgo  coi  loro  Collegali,  e  (|ueslo  viene  in  Cividaie  con 
più  di  200  cavalli,  e  prende  Monfalcone  e  molti  altri  luoghi. 
—  Dalla  slessa  fonte  e  da  allre  poi  abbiamo  :  cbe  tulio  il 
Friuli,  meno  Udine,  Sacile  e  Castel  Propeto  (o  Purpelo), 
soli  luogbi  rimasti  Fedeli  al  Patriarca  (Paucera),  giurò  devo- 
zione air  Ortemburgo  Vie.  Imp.  mandato  a  sostenere  TAnti- 

v/w   lìir'I:       i409  —  ....  Antonio  Pantera  Palriarca  d'Aquileia,  so- 

Menu   IMin.  Coli.  ...  T  J    » 

Cleoni  xviii^.      sienuto  dui  Veneziani,  procura  rimettersi  nella  Sede  Falriar- 

cale.  Stragi  ed  incendj  vedremo  in  Patria  per  i  due  Palriarclii, 
Pancera  e  da  Ponte  ;  come  tutto  il  Cristianesimo  era  diviso 

e)  nr  Cleoni  cii.  per  i  duc  Papi  Grei^orio  Xil.  e  Benedetto  Xlli.  e). 

SlaroloMefn.CNW.    "  .  . 

^'^^  1409  —  ....  1  RidolG,  Signori  di  Fagagna,  sono  iiive- 

d)  Mr.  cioonj,  di.  sliti  del  tilolo  di  Palafruniere    del  Vescovo  di  Concordia  d). 

Zambaidi     Aniial.  ' 

^""'^^  i409  —  ....  Il  Palriarca  Antonio    (Pancera)   dicliiara 

al  Comune  di  Udine  di  essere  pronto  a  tregua  con  Cividale 
«)  Codice  dipiom.  sotto  certe  condizioni  e). 

Fraii|ct|Mne.  Indice  ' 

P'"'»*'^""*  Circa  il  1409  Gregorio  XII.    loda  il  Doge  Steno 

della    libertà    data  al  nuovanrenle    eletto    Palriarca    Antonio 


(1)  hendiaino  allento  il  Lettore,  cbe  non  Venceslao  ma  Roberto 
Conte  Palatino  era  Ile  de*  Romani  in  questo  tempo. 

(2)  Il  Liruti  dice:  che  1* Imperatore  Roberto  mandò  nella  pro- 
vincia Vicario  Imperiale  il  Conte  d'  Ortemburgo  armata  mano,  e  cbe 
vi  slette  anche  sotto  V  Imperatore  Venceslao ,  perchè ,  seguila  egli, 
r  amore  e  la  benevolenza  che  i  Veneziani  aveansi  acquistato  dai  Friulani 
cogli  aioli  prestati  toro,    risvegliò  nngl*  Imperatori  d'Alemagna,  il 

WuÌI^tS.T  Itti  l»'«t«8o  diritto  dell'  Impero  Romano  sopra  il  Friuli  f). 

(3)  Il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cronologica  pag.  115  ri- 
porta pure  :  che  giunsero  in  Cividale  col  Conte  d'  Orteuiburg  in  ap- 
poggio del  partito  Cividalesc,  il  Duca  di  Tech,  di  lui  cogiialO|  ed 
Enrico  IV.  Conte  di  Gorizia  ed  «Uri  del  Friuli, 
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(da  ponte)  ,    che  teneva  chiuso  In  S.  Giorgio   Maggiore  per 

quiete  del  Friuli  a).         .  l\^^pJ'&. 

i409  —  ....  Ortemburg.  —  Quel  Conte  scrive  a  Por- 
zia, Prata,  Spilinibergo,  Gividale  sulle  cose  esposte  dai  loro 
inviati  e  sui  maneggi  col  Re  de*  Romani  e  coi  Conti  di 
Gorizia  b).  «►)»>•»'»• 

i409  —  ....  Il  Comune  di  Udine  delibera  di  Far  il 
muro  alla  porla  di  S.  Lazzaro  e  di  S.  Querino  e).  n!  ArHi.^om  m. 

1409  —  ....  Da  Pisa  il  PonleQce  Alessandro  V.  scrive 
lettere  alla  provincia  del  Friuli  esortandola  alla  pace  d).        FiiuMTvfMs?! 

i409  —  ....  Filippo  de  Capellini,  perito  in  ambe  le 
leggi,  era  Vicario  generale  nello  Spirituale  del  Patriarca  d'A* 

M"»'«*j«  e).  JlSi^viri..»: 

1409  —  ....  Otto  articoli  provati  contro  gli  aderenti 
di  Papa  Gregorio  f).  0  cod.  dipi.  e.  «, 

1409  —  ....  Ungelperlo  di  Cucagna  viene  creato  cit- 
tadino Veneto  per  i  meriti    che   egli  teneva  con  quella  Re- 

nuhhlica    b\  rì  Palladio,  si. dei 

1409  —  ....  Antonia  di  Cergnoco,  Gglia  del  Signor 
Giovanni,  si  fa  Monaca  n^el  Monastero  di  S.  Maria  in  Valle 
della  Citta  di  Cividale  h).  rl^f'mT'w! 

1409  —  ....  In  Gividale  eravi  in  questo  tempo  una 
contrada  ove  vendevasi  il  panno  grigio  i).  [J'iSo"'''''*  "^ 

1409  —  ....  Leonardo  Delfino  fatto  Patriarca  di  Grado, 
avendo  Francesco  Landò  Nobile  Veneto  rinuncialo  a  questa 
dignità,  essendo  stato  creato  nell'anno  antecedente  a  Patriarca 
di  Costantinopoli  e  Vescovo  Sabinese  j).  j^aitodk.,  e.  s.r. 

1409  —  ....  Enrico  di  Strasoldo   Vescovo  di  Concor- 

d;..     Lì  k)  Drlla  Bona.Str. 

'•*    */•  CroHol,  ìm-   11*. 

1409  —  ....  Francesco  era  Abate  di  Rosazzo  nell'anno 

pre^eiiit;  i  ;.  ^^,  j^vii,  p.  n, 

1410  —  mercordi  1  gennajo,  Udine.  —  Il  Cavaliere  Mi- 
chele da  Rabatla  e  due  allri  Nobili  Ambasciatori  del  Conte 
Enrico  di  Uori^ìa    vendono   Irallalii    (^er  ordina  del  Signor 
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Trislaiio  e  dei  Signori  Deputali  Udinesi,    con    confezione  e 
con    vino    Romania    e    Terrano,  pel    valore    di  2  marche  e 

a)  Fabrizio.  Ex.  ad    «^1.1:    J  A    «N 

1410  —  3  geunajo,  Udine.  —  Il  Signor  Andrea  de  Mon- 
licoti,  Gabriele  de  Soldonieri  e  Giovanni  di  Castello  vengono 
mandati,  dal  Comune  Udinese,   in  Ambasciatori  al  Conte  di 
b)De(to.  Ortemburgo  (o  Orlemburcb)  in  Cividale  b). 

i410  «—  28  gennajo,  Bologna.  —  Alessandro  V.  Papa  sì 

lagna  col  Re  de'  Romani  V —  (1)  —  che  mandalo 

avesse   per  Vicario  in  Friuli    il   Conte   d'Orlemborg    contro 
J!aSJS.%tDdS  suoi  diritti  e  del  Palriar  .  •  .  e). 

"^  1410  —  29  gennajo,  Bologna.  —  Papa  Alessandro  V.  or- 

dina al  Comune  di  Udine  di  tenersi  Fedele  al  Patriarca  Au- 
lottio  Paocera,  non  riconoscendo  il  Conte  di  Ortemburg,  per 
d)u«tio.  cui  aveva  già  scritto  al  Re  di  Boemia  d). 

1410  «—....  Nel  gennajo  di  quest'anno,    due   Cardi- 
nali del  seguito  di  Gregorio  Xli.  rimasti    per   quattro   mesi 
in  Cividale    dopo    la  partenza    del    Papa    suddetto ,    partono 
anch'essi  assicurati  dagli  Udinesi  con  taglia  di  mille  ducali, 
sio?oìom^%tm:  e  s'imbarcano  a  Marano  e). 

1410  —  30  gennajo\    Bologna.  —  Il  Ponteflce  Alessan- 
dro V.  scrive  ai  dipendenti  della  Chiesa  d' Aquileja  sulla  Te- 
deità  dovuta  al  Patriarca  Antonio  Puncera  contro   V  autorità 
f)  cod.  dipi.  e.  I.   usurpata  dal  Conte  di  Orlemburg  f). 

1410  —-  mercordi  19  febbrajo,  Mantova.  —  F.  .  ,  .  .  da 
Gonzaga  prega  Cividale  a  non  accettar  chi    che  sia  in  Pat. 
.  ..  . ,  Cnchè  non  venga  l'ambasciata  regia,  che  promelle  pros* 
i)^^io.  sima  e  soddisfacente  g). 

1410  —  22  febbrajo.  —  Si  partecipa  al  Comune    di  U- 
dine  la  venula  del  Conte  d' Orlemburg,  Commissario  del  Re 
h)D.r^c«Dimi^  dì  Boemia,  che  intima  l'obbedienza  ai  Comuni  b). 

IMln.tep.Gnerre. 

(1)  Riguardo  a  questo  V Re  de*  Romani,  vedasi  la  Nola 

alla  pag.  202. 


U<0  -^  26  Tebbrajo.  Udine.  —  Il  Comune  Udinese  elegge 
I  Nobili  Signori  Nicolò  di  Soldonieri  e  Giovanni- di  GasUilo 
in  ambascialori  al  Dominio  Veneziano,  ad  oggetto  d' informar 
su  certe  cose  ardue  e  gravi  che  vociferavansi  in  Friuli  à).    Ji  £ìl!!*> .  ^i»- 

1410  —  lunedi  3  marzo.  —  Il  Consiglio  di  Udine   deli-  fKJ:..~"""'* 
bera  di  meller  guardia  nella  Torre  del  Castello  ond' avvisare 
col  fuoco  i  Villici,  perchè  occorrendo,  si  ritirino   nel  forti- 
iizii  b)  ~  (i). 

AA\(\  A    m^^^^  r*      »  .1    -^  ^  ^  1>.  Arch. Cam.  Ud. 

141U  —  4  marzo,    Gaeta.  —  Il  Pontefice  Gregorio  XII.  »<»«"«""• 
scrive  tetterà  ai  Cividalesi  ringraziandoli  per  il  modo  con  cui 
trattarono  e  difesero  i  sìuoi  Cardinali  ivi  rimasti  e)  ojLmam.M 

1410  —  7  marzo.  -^  Il  Consiglio  di  Udine  ordina  che 
SI  faccia  copia  delle  Bolle  Pontificie ,  che  rìvocano  I'  obbe- 
dieoza  data  al  Coote  di  Ortemburg.  dirette  a  Gemona,  Ven- 
ione,  Tolmezzo,  S.  Vito  e  Marano  d).  a;  dt.  ci«.j  «. . 

1410  —  lunedì  (seconda  festa  di  Pasqua)  24  marzo,  nei 
Castello  di  Portogruaro.  —  Antonio  Patriarca  scrive  al  Ca- 
pitano  e  sette  Deputati  di  Udine,  esortandoli  ad  assumer  la 
difesa  di  Monfalcone  pericolante,  e  della  Patria  e).  'ASL^A. 

1410  —  30  marzo.  ^  Il  Senato  di  Venezia  propone  una  S??»  "'""'  '' 
deliberazione  di  accettare  la  terra  di  Portogruaro.  oflerla  se- 
cretamente  dal  Patriarca  d'  Aquileja  f).  '<LW,!Si^ 

1410-31  marzo.  —  Proposta  di  uua  deliberazione  del  "'■"*■ 
benato  di  Venezia,    che   stabilisce  le  condizioni   colle   quali 
sarebbe   accettala   la  terra  di  Portogruaro.    ofi-erla  dal  Pa- 
inarca  d' Aquileja  g).  „oo,.,,..«. 

1410  —  giovedì  24  aprile.    Valvas«ne.  —  Gv di 

n>  «llLTrlT*'"!'^-  "■  '•"'■*''•*'  «•»«  "  Telegrafo  era  usato  In  Ita- 
In  ,r.!r^ii  r*''  «",'•»""«>«  ('««li  perciò  oegli  indici  di  quosf  opera 
fn.hl  ,  '  '^"'"■"^-  Poslenormente  poi  al  secolo  XV.  lo  si  uSara 
bS»  altoT  .«'TV  ?'""^P«'  «■•««"«  Oel  Comune  saliva  sii  colle 

lih^i  J  Tf  '^'''**?  '"  «">'»=   8e"l«  «Je'  l«>e  «  »al  luogo,   sappiale 

imo;„rrtrb  "  '^'^  "^  "•"  '«"^  *  ^«'  «•'-  "--•  *»^«'»  -p-  m"S 

Milano  IW^. 


Valvasone  scrive  al  Comune  di  Cividaie  sul  Capitanato  di  S. 
Vito  che  egli  aveva  accettalo  dal  Conte  di  Ortemborg,  e  che 

'iSS?'*** '"*"*•  8"  ^'  voleva  torre  a). 

1410  —  venerdì  2  maggio,  Udine.  —Il  Comune  Udinese 
informa  Portogrnaro    sulla    mossa    del    Conte  di  Ortemburg 
b)D«iio  verso  quella  terra,  esortando  a  valida  difesa  b). 

1410  —  2  maggio,  Udine.  —  D'ordine  di  Francesco  di 
Savorgnano  e  dei  Deputali  fu  spedito  a  VenezÌ9  Temullo  con 
lettera  a  Tristano  (Savorgnano),  nella  qtiale  gli  si  diceva: 
rlie  le  genti  del  Conte  d'  Ortemburg    recaronsi  con  tutte  le 

e)  Fabrizio.  Excer-    in  ••  ..       r*      .  \ 

pu  id  ewor.^ppr.  loro  terze  a  porre  il  campo  sello  Portogruaro  e). 

ii.cc.pU"piSfn..       1410  —  3  maggio.  —  Chiude  i  suoi   giorni    in   Bologna 

il  degno  Pontefice  Alessandro  V.,  e  corse  voce,  fosse  fallo 
avvelenare  dal  Cardinale  Cessa.  E  addi  17  dello  slesso  mese 
fu  eletto  Papa  il  medesimo  Cardinale  Baldassare  Cessa,  che 

d*\fX?à7J^mS'  prese  il  nome  di  Giovanni  XXIII.  d). 

1410  —  4  al  17  maggio.  —  Antonio  Patriarca  (Pancera) 
si  lagna  col  Conte  di  Ortemburg  deirautorità  che  egli  usurpa 

e)  God.  dipi.  e.  s.    in    FHuIi    C). 

1410  —  18  maggio.  —  Muore  Roberto   Imperatore.    .Si- 
gismondo   di    Lussemburgo    Re    d'Ungheria  è  creato    il  20 
cro?.'l^?n6f*'*  settembre  come  Re  di  Germania  f). 

1410  —  27  maggio,  Bologna.  —  Il  Sacro  Collegio  par- 
tecipa al  Patriarca  Antonio    (Pancera)    reiezione  del  nuovo 
g)  cod.  dipi.  e. ..  Papa  Giovanni  XXIII.  g). 

1410  —  lunedi  9  giugno,  Udine.  —  li  Comune  scrive  al 
Patriarca   Antonio   (Pancera)  pregandolo  a  non  danneggiare 
S.  Vidolto,  quantunque  de'  nemici,  e  ciò  per  non  recar  pre- 
k)  Detto.  giudizio  alle  proprietà  che  si  hanno  ecc.  h). 

1410  —  12  giugno,    Prata.  —  G ed  N 

di  Praia  danno  conio  a  Cividale  del  vantaggio  avuto  contro 

i  nemici,  e  contro  il  Signor  A (probabilmente  il  Pa- 

ijoeiiQ.  iriarca  Antonio  Pancera)  i). 

1410  —  17  giugno,  Udine.  —  Venne  spedilo    Boltrando 
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eoi)  lellerft  n  §.  Daniele  a  quella  Comiinilà  sii  cfrlo  loler- 
Aviio  che  aveva  posto  colà  il  Patriarca,  e  che  a  prieghì  del 
Comune  di  Udine  esso  voleva  logliere  a).  w^'Jf'mii^'Si'. 

^4^0  —  venerdì    18    luglio,    Portogruaro.  —  G riiona 

d' Àviano  Maresciallo  di  Anlonio  Patriarca  invita  all'  obbe- 
dienza que'  dì  S.  Vito,  e  questi  inviano  copia  di  sua  lettera 

1410  —  25  luglio,  Porlogruaro.  —  C d'Aviano 

Marts.  ...    del    Patriarca  A replica  a  S.  Vito  Te- 

seriazioni  a  riconoscere  il  Patriarca  Antonio  (Pancera)  e).      •)  "«"<» 

1410  —  31  luglio.  —  Tristano  di  Savorgnano  offre  al  Pai. 
Anlonio  Pancera  per  suo  soggiorno,  durante  la  peste.  Gas. . . . 
di  Propeto  ed  Ariis  come  rocche  munite  d).  *)  '^«"<> 

1410  —  31  luglio,  Valvasone.  —  Qne'  da  Porcia  ,  cfa 
Torre  e  Valvasone  notificano  a  Cividale  il  disegno  loro  di 
sorprendere  Portogruaro,  ed  il  mal  contento  dei  slipendiarii 
Tedeschi  e).  e)»^otio. 

1410  —  giovedì  7  agosto,  Udine.  —  Il  Comune  Udinese 
sì  lagna  con  que'  di  Cividale  dei  danni  fattigli  da  Spilim- 
bergo,  attesta  brama  di  conservar  la  tregua  ;  ma  dichiarasi 
pronto  a  difesa  f).  f;nein>. 

1410  —  20  —  (1)  —  agosto,  Udine.  —  Per  ordine  dei 
Depulati  Udinesi  fu  donato  ad  Anlonio  di  Venzone  un  pajo 
di  scarpe,  o  calzari  ;  in  occasione  che  il  giorno  innanzi  portò 
la  nuova,  che  le  genti  Udinesi  aveano  ricuperalo  il  Castello 
di  Fontanabona.  Que'  calzari  costarono  ducali  1  1|4,  cioè 
Ufi  ducato  e  soldi  26  g),  gjFabmio.c  « 

1410  —  21  agosto,  Reiffemberg.  —  E.  .  .  .  •  Conte  di 
Gorizia  a  Cividale,  credenziale  pe'  suoi  Ambasciatori  M  .  .  • . 
da  Rabalta  ed  L da  Dorimbergo  hj.  b)  cod.  .ìih  e.  ». 


(1)  Siccome  questa  data  20  agosto  non  combina  colle  due  date 
25  dello  stesso  mese  riportate  nella  pagina  seguente,  cosi  parrebbe, 
che  avesse  a  leggersi  30  anziché  20  agosto  come  sta  annotato. 
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14fO  —  ^5  agosto,  ^i-  Gemona  prende  Fontaoabona,  e 

dI  iud!:'?om.  Cd.'  quei  Nobili  reeldmano  a  Udine  a). 

Eep. Guerre.  •     ■  1 1  rv  r%^ 

1410  —  25  agosto.  -:-  Gemona  e  Tolmezzo  collegali  eoo 
Gividale  contro  Udine  e  il  Patriarca  Antonio  Pancera,  prendo- 

Alck^odì»^''**'''  no  il  Castello  di  Fontanabona.  I  Castellani  reclamano  a  Udine  b). 

Tristano  Savorgnano  e  gli  Udinesi  lo  riprendono  e  lo  forlifi* 

e)Beiio,nciiB8ua  ^.^jj^^  facendolo  meglio  custodire  da  nuovi  Castellani  e). 

1440  —  25  agosto.  -—  Il  Comune  di  Udine  prende  dei 
provvedimenti  contro  le  genti  dì  Spilimbergo  e  Collegati,  che 
ulil^hVm'ulr  lianno  preso  la  Cortina  di  S.  Odorico  d). 

1410  -^  26  agosto.  —  Al  Comune  Udinese  venne  una 
lederà,  da  parte  di  Federico  Conte  d' Ortemburcli  e  suoi 
aderenti,  contenente:  che  egli  ed  essi  sfidava  questo  Co- 
mune. Quindi  per  deliberazione  del  Consiglio,  vennero  spe- 
dili cinque  banditori  a  cavallo  per  le  Ville  vicine,  perchè 
dassero  avviso  alle  genti  rurali  di  ritirarsi  nei  foriilizii  con 
le  persone,  le  cose  e  gli  animali.  I  cinque  banditori  furono 
i  stfguenti  :  Giovanni  Spadario,  Domenico  di  Porpelo,  Jacobo 
Battano,  Maghetto  e  Francesco  di  Pavia,  i  quali  stettero 
faori  un  giorno  ed  una  notte,  e  a  ciascuno  di  essi  fu  dato 
^r.S'i.if'cS;  per  sé  e  cavallo  soldi  50  e). 

1410  —  27  agosto.  —  Sotto  questa  data  il  Ciconj  (ci- 
tando D.  Arob.  Com.  Udin.  Rep.  Guerre)  riporta:  Il  Conte 
d*Ortemborg  inlima  guerra  o  pace  a  Udine,  e  la  Citta  ri- 
sponde guerra. 

1410  «—  30  agosto.  —  Il  Consiglio  dì  Udine  determina 
DVAPeb.^^.ud:  di  difendersi  contro  i  Cividalesi  e  Collegati  f). 

1410  — -  30  agosto.  —  Per  ordine  del  Signor  Tristano 
e  i  Signori  Deputati  di  Udine,  nonché  de'  cinque  Signori, 
venne  spedito  Maghetto  con  una  lettera  di  sfida  a  Cividale, 
a  disfidare  quella  Comunità  coi  noti  suoi  seguaci.  Cosi  pure 
nello  stesso  giorno  le  genti  Udinesi  corsero  a  danno  di  qua* 
di  Cividale,  per  coi  fu  mandato  Domenico  di  Porpeto  con 
due   ledere    una  al  Signor  Doimo,  T  altra  ...  al  Capitalo 
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di  SaVMgnano»  «J  oggetto  :  cba  ^  le  genti  di  GemoQa  ^  dieUa 
Cargna  feoissero  in  ajuto  4i  que'  di  Cividi^ie.»  iosLo  facoiao 
fare  uno  sbaro  di  Bombarda,  acciocché  le  scoile  Udinesi  lo 
aenlano,  e  possano  avvisare  qua*  di  Udine  a)^  M/*J^^ik!'SSr. 

141 Q  *^  3  settembre,  Prodotooe.  -^  Francesco,  Coriado 
e  Tommaso  di  Prodolone  scrivono  ai  Tglmezsioi,  acciò  neN 
r  osteggiare  Foulanabopa  non  dai]n.eggino  i  Melao  loro  Con» 

0Aiii;    K\  b)  Dr.  CieMj,  ert. 

soni    lì).  Bnnaeort  lAtiek. 

Ì4t0.  -~  mercordì  3  sellembre.  *^  Si  annpt^  coma  a  (no- 
tivo  degli  ardui  e  gravi  affari  a  cui  nelle  presenti  circoslan^^e 
andavasì  incontro  per  la  liberta  di  tutta  la  Patria  fu,  dal  gè* 
ncroso  Cavaliere  Tristano»  dai  Deputati  e  dai  cinque  altri 
eletti,  scelto  il  Nubile,  circospetto  e  sapiente  Momo  Nicolò 
di  Soldonieri  in  Ambasciatore  d^gli  Udinesi,  acciocphe  debba 
trasrerirsi  ali*  inclito  Ducale  Dominio  de'  Veneziani  e).  <•;  Fabrisio.  e .  •. 

14tO  —  4  setteiiobre,  -^  Da  parte  delta  Coqfiunità  di 
Cividale  vennerp  delle  lettere  di  sfida  a  quella  di  Udine,  per 
le  quali,  d*  ordine^  del  Signor  Tristano  e  4ei  Dfeputali  Udinesi, 
fu  dato  a  quello  che  le  portò,  un  ducato  d'oro  d).  d) Detto. 

i410  —  iO  settembre.  **-*  Nella  gMerra  civile  contro  il 
Patriarca  Antonio  Pancera,  gli  abitanti  dì  Gemona  e  Tol- 
mezzo,  ligi  ai  Civìdale9i»  abbruciano  il  borgo  e  la  V|l|a  di 
Tarcento  ed  aiteirr^^no  le  fase  che  Dqìo()o  di  pastello/ Capi* 
lana  del  Patriarca  Paocerai  avea  poco  priaaa  fabbricata  e}*    Ipmp^uV^' 

1410  -^  10  settembre*  ^  Il  Cari()eraro  di  Udine  spen* 
dette  3  ducati  e  soldi  52  in  libbre  22  di  stagnola  soldi  16 
runa,  provvedute  in  Venezia;  col  quale  furono  fatti  rinve- 
stire in  vari  luoghi,  e  specialmente  al  di  sopra  della  metà 
del  dorso,  gli  uomini  di  legno  (le  statue)  che  suonano  le 
ore  f). 

1410  —  11  settembre.  -*  La  Comunità  di  Udine  fa  dei 
presenti  agli  Ambasciatori  del  Pontefice  e  del  Veneto  Do- 
minio per  il  valore  di  7  marche  e  14  soldi,  ponsiatenti  in 
28  scatlole  di  confezione,  in  25  libbre  e  2|4  di  cera  lavo- 

14 


r;  niTiiio.  e.  i. 


rala  in  Dopletijs  grossi  é  eandeloUi    piccioli,   in  20  boccie 
di  Malvasia,  18  di  Terrano«  e  in  Caselle  56,  in  cui  fu  por» 
lìJl^e'^l^^r^.  lulo  il  dello  vino  a). 
**    '""'*•  ^410  —  42  sellembre,  S.  Vilo.  —  Il  Codice  diplomalico 

Frangipane,  Indice  Pirona,  sotto  la  data  segnata  annota  :  Il 
Comune  a  Cividale,  raccomanda  Tano.  —  Udinesi  coi  loro, 
hanno  assalito  Polcenico  ;  difesa  di  questo;  danni  aei  vici* 
nato  ;  bisogno  di  rinforzo. 

4410  —  ìi  settembre.  «—  Ad  oggetto  di  trattare  colla 
Comunità  di  Gemono,  per  conto  de'  loro  Principi,  i  due  Am- 
basciatori Giacopo  de  Isolanis  e  Bartolomeo  Nani,  il  primo 
del  Pontefice,  il  secondo  della  Repubblica  Veneta,  scrissero 
ai  Gi'monesi  sotto  la  data  segnata  da  Cividale,  che  essi  sa- 
«emS'ii.m:''*  rebbero  venuti  in  Gemoiia  b). 

1410  —  15  settembre,  Udine.  —  Il  Comune  relaziona  i 

Capitani  di  Tricesimo  e  Fontanabona    sulle   mosse   dei  Ctvi- 

F t;M'^'lta^e%Ki'  Jaicsi,  e  sugli  avvisi  da  darsene  al  Capitano  di  Savorgnano  e). 

1410  —  20  settembre,  Udine.  —  Fu  mandata  letterata 
mezzo  d'una  donna,  ai  Signori  Ambasciatori  del  Pontefice  e 
del  Dominio  Veneziano  nella  Città  di  Cividale,  ov'  essi  erano, 
*)  Fabrfrk),  e.  1.    g  a  quella  donna  furon  dati  soldi  40  d). 

1410  —  23  settembre,  Gemona.  —  Jacobo  de  Isolani  e 
Bartolomeo  Nani  Ambasciatori,  espongono  al  Conte  .  .  .  . 
essere  venuti  in  Friuli  per  comando  di  Giovanni  XXIII.  e  del 
Dominio  Veneto,  a  comporre  i  dissidii,  e  principalmente  ad 

S/l  cS!*!?!!.' iS'.  »''>>^^"*>v^"'«  il  Patriarca  e). 

**•  1410  —  28  sellembre,  Montefalcone.  ■—  G Hau- 

sperger  si  scusa  con  Cividale  di  non  poter  colà  recarsi,  per 
sospetto  di  trama  nella  terra  contro  il  suo  Signor  Conte  di 

ncod.dtpi.c.s.    Orlemburg  f). 

1410  —  29  settembre,  Radmansdorf.  —  Il  Conte  .  .  .  . 
risponde  agli  Ambasciatori  :  era  intenzione  di  Venceslao  Re 
de'  Romani  e  di  Boemia,  che  la  Santa  Chiesa  d' Aqnileja  ed 


il  Friuli  rimangano  in  pròprio  li))cr(à«  e,  se  vogliono,  esporr 

gano  a  Sigismondo  Re  d' Ungheria  la  medesima  ambasciala  a).  tìi^c&.^eM.'iSj; 

1410  —  sabbaio  ìi   ollobrc,    Gemona.  —  C di 

Norimpercb  Vie.  gen.  del  Conle  d'Orlemburg  e  Depulalr  di 
Cividale,    fan    passaporto  a  Sig.  di  S.  Daniele  per  Udine   e 

Friuli  con  10  cavalli  b).  JlaSSiiSafiSSìS; 

1410  —  12  ollobre,    Gemona.    —   Jacobo    d' Aviano    e    ™"' 
Grassone  di  Modena  vendono  per  1300  ducati  d'oro,  a  mezzo 
di  Carlo  de  Piglis  (Pii),  il    Castellò  di  Pers  a  Nicolò  Den- 
Ione,  Massaro  del  Cornane  di  Gemona,  promettendo  ad  essa 
Comunità  di  porla  al  possesso  di  detlo  Castello  e)  —  (1),     i  ^  7«!""*^"'*  "* 

1410  —  16  ollobre.  —  Il  Comune  di  Udine  manda  un 
nunzio  a  Porlogruaro  al  Patriarca,  al  Vescovo  di  Concordia 
e  a  quella  Comunità,  onde  spediscano  i  suoi  Sindaci  a  con- 
chiudere  le  tregue  cogli  avversarli  degli  Udinesi,  e  porta  ud 
essi  il  salvacondotto  della  parte  contraria  d).  Ji7Jm''1k'mi': 

1410  —  16  ollobre,  Porlogruaro.  —  Il  Patriarca  Antonio 
Pancera  risponde  agli  Udinesi  sulle  tregue  proposte  dal  Or- 
lemburg,  lodando  la  loro  fedeltà,  ed  avvisandoli  della  paura 
fatta  al  fratello  F e).  .)  cod.  dipi,  r  . 

1410  —  18  ottobre.  —  Con  questa  data  il  Ciconj,  ci- 
tando D.'  Arch.  Com.  Udin.  lom.  18,  Annali  f.  91,  riporta: 


(1)  Avvertiamo:  che  il  Ciconj,  citando  D.  Arch.  Com.  Udin.  Rep. 
Guerre,  pone  questo  acquisto  solto  la  data  6  novembre  1410.  E  il 
Codice  diplomnlico  Frangipane,  Indice  Pirona,  invece,  riporiitndo  la 
data  12  ollobre  1410  sudiJetla,  espone:  li  Comune  di  Gemona.  per 

i500  dncali,  compra  il  Cas.  ...  di  Pers  da  G di  Arcano  che 

scacciato  ne  av«va  quei  Consorti.  Rendiamo  attento  il  Leliore:  pa- 
rerci questo  G. . .  .  .  di  Arcano  essere  un  errore,  e  doversi  leggere 

invece  G di  Aviano.  Il  Palladio  poi  solto  qnesl'anno  1410  ci 

avverte:  che  il  Patriarca  Pancera  colle  genti  Unghere  e  cogli  Udi- 
nesi, ricnpera  il  Castello  di  Pers,  già  rtsiaurato  dalla  distruzione 
fattagli;  e  lo  riebbe  coir  intendimento  di  Odorico,  uno  de*  Nobili  di 
quel  luogo,  che  v'introdusse  Giacomo  d' Aviano,  Capitano  generale 
dei  Patriarca,  che  ricevè  in  esso  Giuliano  Grassoni  Modenese,  scac- 
ciando Perloldo  di  Pers ,   cugino  di  Odorico  ,   perché  aderente  agli  ^,     , 

.     ,    ,    n   4   •  e\  f)  Pillwlio.  SI  ri«l 

avversar]  del  Patriarca  f).  Fr.,p.t,  p.  m 
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Convocazione  diei  Collegali  di  IjJdiuf,  ^i  spe^i^cyti,  nt\\^ 
(juale  si  determina  di  $o.slener9  il  Pi^trif  n;^  e(|  ^y^ere  Mfsli. 
i410  —  21  ollobre,  Cì^idal^.  —  ]ì  CPWMQe  aomif^  al- 
cuni nunzii  a  firmar  pace  eoo  Udipe  e  cai  Patriarca  (Ai^^^ 

ìlMmvSJSSSi  ni^'  PanceraJ.  colta  mediazione  d^grjQviali  Veneziani  a)u 

"*"'  1410  —  29  ottobre  giorno  di  roe.fcoidi.  r-r  D'prdipe  dei 

^elle  D^epulati  e  di  tulio  il  Consiglio  Udinese,  civalf^rono 
a  S.  Daniele  i  Nobili  Andrea  de  Monticplì,  Nicfilò  d^ll?  Torrf 
e  Gabriele  de  SoldoQ,i^eri  jp.  qualità,  ó\  Ap(k|;i(^ciatori  q  Sia- 
dici  delibi  Comg.nìtq,  a  cpncl^iudere  l,f  (r^gtt^  cpp  g|i  aiiver- 
sarii  degli  Udinesi  ;  e  cpn  i  predetti  paval^ò  pure  ìifwìft  ^^ 

oli'^S'^'ib^Mr.  ^^P  Fililini,  Cancelliere  del^  Comunità  di  Udine  b)  ^-^  (1). 

Sa»  Pin«..    •      ^^jQ  _  sabbaio  i  floverobre.  Cividali?.  -r-  {1  goj^nwie  dà 

relazione  a  Praia,  Par^i^^  Polceoico»  Spilimbergo»  VaUasone, 
Torre»  Cannona,  Venzone  e  Tolipezzo,  suoi  alleai^,  sulla  di- 
lazione delle  conferenza  per  1^  pace  da  farsi  con  Udine  e  il 

Patriarca  Antopip  Paacarf,  colla  medÌ4?!Ì^fìe  d^gl*  ìn^^^  ^^' 
t,  ccà.  dipi.  e.  ■.  n^ziani  e). 

1410  T—  7  noy^mbr^.  V^m^  t-t  P^  cpi^wissioo^  dei 
Signori  Deputati,  Manine  Camfi;aro  Udinese  3pw4^  15  dur 
cali  d*  <^<'o,  cbe  dà  al  ^anc^llier^  d£l  Vc^^el^  Dpf)iuÌ9»  ]\  «iV^le 
scrisse  T  i^lrumpploi  det|;f  tragv«  fìall^  a  me^zo,  ^  Qf  valiere 
e' Dottore  Jacobo  de  Isolani,  Oratore  del  Pontefice,  e  di  Bar* 
tol.omeo  Nani,  Oratole  dei  Veneziani,  Ira  eli  Udinesi  ed  ì 
d;  Fabrtiio,  0. 1.    loro  avversarii  d). 

1410  —  8  novembre,  Venezia.  «^  Lettera  Ducale  al  Co- 
KnMc.Ant?^éM5;  W^9^  di  Xolmezzo,  esorlando  alla  pac^  e). 

1410  -*^  14  novembre,  -pr-  li  Gamune  di.  Gividek  ndlifica 


(1)  E  queste  tregue  furono  copchiiise.  d^^l  29  ottobre  suddetto 
sino  air  ulliiuo  di  febbrajo  1411  «  a  mez^o.  d^gli  Ambasqiatori  del 
f)  Fwniario  os-  P^^l^^^®  ^  *J®I  Duwiinìo  Veneziaup,  e  cbe  fMron  proroffaie  poi  siao 
Kmazioiumlint.  al  ^1  aprile  1411  f)«  A,Mverlian)o  p/erà  che  secoudo  il  LicuU  qaesia 
fina  dl'od'i ne  M^  proroga  SÌ  Qslese  fiu  al  peoulUnao  di  settembre,  Veii^ai  I^  d/iU  28 
KcShS'fi^ir"  febbraio  1411. 
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di  C^pilotb  CìVidalesé  ta  sua  déci^ionf"  di  mandar   legazione 
a  Pipa  CioVant^i  XXlll.  a  preslffrgli    ob/bedienza  e  chiedere 

'lSÀ^<lnnÀ    a\  a)  Codice  dlrlom. 

peruono    aj.  Pirouaneltuoln- 

1410  —  15  novert)bre,  Porlogruar'o.  —  Con  qiiesla  dala 
?l  Codice  diplomatico  Frangipane,  Indice  Pirona,  ci  riporta: 
Il  Cast.  .  .  di  Zoppola  confiscalo  a  Valvasòne,  aderente  al* 
r  Antipapa,  viene  dal  Patriarca  Antonio  concesiso  ai  suoi  Ira* 
télli spancerà.  — ^  MB.  AvVt>rliamo  di  non  ^aper  concordare 
il  qoi  dettò  con  quanto  abbiamo  annoialo  sotto  Tanno  1405. 

1410  —  18  novembic.  Muglia.  —  Il  Comune  notifica  a 
Cividaie  la  sorprèsa  macchinata  conti'o  Montefulcone ,  e  le 
lurbofènze  sucfcitatè  in  Muglia  b).  Ka^|SiA« 

1410  —  25  novembre.  ^  Il  Consìglio  di  S.  Vito  manda  '"'""• 
Rigone  qm.  Fini,  cittadino  di  Phdòva,  in  nunzio  e  procura- 
tore, a  cohrerdiare  la  sacra  unione  con  la  città  di  Cividalé  e).  c15S?"1S?m.*a; 


1440  —  26  novembre,    Gaeta.  -^  Gregorio  XII.    esorta 


rebus  foroj.  p.  9S. 


que'  da  Praia,  'Porzia,  Pòlcfenico  é  Spiliinl)ergo  a  persistere 

nella  di  lui  obbedienza  d).  d;  cod  dipi,  e  t. 

14tO  -^  .  .  .  novetliUre,  Udine.  —  I  sette  Depulall  del 
tdftìtÈne  Udirtele,  col  consiglio  del  Signor  Tristano ,  delibe- 
rano di  Riandare  Nicolò  Noiajo  Filititii  in  Bologna  al  Pon- 
tefice Giovanni  XXIII.,  ohde  pregarlo,  si  degnasse  provve- 
dere per  la  pace  e  tranquillità  della  'Patria  del  Friuli;  e  vo- 
lesse Fare  moft'  altro  per  ri  bede  della  medesima,  e  special- 
mente per  la  Tigrra  di  Udine  e  suoi  Cittadini.  Fu  accordato 
di  dare  ad  esso  Nicolò  per  sua  rimunerazione  e  spese  di  sé, 
servi,  cavalli  e  barca  delT andata  e  ritorno  1  ducato  ài  gior-  . 
ilo.  HHoi'nò  egli  il  di  17  novembre  e  vi  stette  47  giorni  e).  J},''*^'f*"ri?SS; 

1410  —  mercordi  17  dicembre^  Udine.  —  Per  ordine 
dei  Deputati  e  per  deliberazione  del  Consiglio  Udinese  fu 
spedilo  il  Nobile  Nicolò  de  Soldonieri,  Ambasciatore  della 
Camuiiità  di  Udine,  al  Sommo  Pontefice  in  Bologna,  per  i 
falli  della  Patria  ecc.,  perchè  vi  si  trattava  del  cangiamento 
M  Pafriarca  ecc.  E  con  esso  lui  vi  airdaront)  Nicolò  del  fu 


Saccolu  Pirooa. 
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Federico  di  Savorgnnno,  RaioeroUo,  Gioacliino  di  Pietro  Am- 
brogio» Aiiloiiio  di  Percolo,  Nicolò  Celerà,  Grisloforo  Tede- 
sco, Junciglo,  Slefaiio  Longo,  ed  altro  Sleruno  Tedesco,  Do- 
menico Perloldo,  ed  un  certo  Ragaziuo  del  Signor  Nicolò 
ecc.  Al  snccilalo  Soldoniere  il  Cameraro,  Signor  Manine,  diede 
per  le  spese  200  ducali  d'  oro,  così  commissionalo  dai  Si- 
Sl.ìSn.'^SS:  gnori  7  Deputali  a). 

■loooiu  Ptrona.  i  •  ■  rv  *  P9f\     i-  •  ti    n        •  a  •         «> 

1410  —  30  dicembre.  —  Il  Patriarca   Antonio     Pancera 

domanda  consiglio  a  D di  Castello  e  ad  altri  Caslel- 

mSjiiSScI'lndiS  '^"'  suir  accettare  il  Cardinalato  b). 

1410  —  ....  Il  Comune    di    Udine    determina    che  si 
aprcino  le  porte  Cassina,  del  Bon  e  de  Ronchi  ;  nonché  de- 
libera di  rialtare  le  scale  e  le  porte  saracinesche    dei  por- 
li Kchi'Sm',  8":  ^^t^'  interni  dì  Grazzano  e  Poscolle  e). 
Eep.porie.  1410  —  ....  Gli    Ambasciatori   di    Sacile    ricercano  il 

sentimento  della  Signoria  di  Venezia  e  del  Cumune  di  Udine, 
col  quale  intendono  di  stare  al  bene  e  al  male,  e  si  rispoo* 
4^»^ Dello,  Rcp.  Si-  jp^  che  siano  fedeli  a  Udine  d). 

1410  —  ...  .  Tommaso  de  Cavalcanti  viene  rimesso 
nella  dignità  di  Abate  di  Moggio  dal  Papa  Giovanni  XXIIL 
E  qui  seguita  il  Cappelletti  :  Era  egli  tuttora  Abate  del 
suo  Monastero  il  di  1  ottobre  1413,  ed  era  preside  ad  una 
lite  che  alla  sua  presenza  irattavasi,  ed  il  giorno  15  aprile  del- 
l' anno  segiicule  stava  anch'  egli  al  Parlamento  tenuto  in 
Udine  dal  Patriarca  Lodovico  di  Tech;  e  (inalmeute  da  aU 
chiWnlitó.V!  Ite  memorie  si  ha  notizie  ch'egli  viveva  anche  nel  1450  e), 

Forzati,  Famiglia  Nobile  di  Cividale,   oriunda  da 

Padova,    nel  1410  abitava   nel    Borgo  di  S.  Pietro  in  Givi- 

fj  M.  Guerra O.r.    J«U    JM 

1410  —  ....  Poppo  Guglielmo  era  capitano  del  quar* 

Jlic  mfo'*K^!rjr  ^^^^^  ^*  bornio  di  Ponte  in  Cividale  g). 

.ucrra.T.  .p.iNL       1 4 1 0  — '  .  .  .  .  Slefauo    de    Monlnnis    era    Abate  di  Ro- 

h;  Guerra  01.  For.    sazZO    Ili 
V.  XXV,  f«u    135,    ^«*""     ";• 

1410  —  ....  In  questo    tempo    costuma  vasi    in   Friuli 
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drappi  colorali.  DerloMus  de  Zuceula  per  drappo  colorU  .  . 
.  .  eruisse  el  recepisse  a  Jacol>4)  qm.  Francrsci  de  Cavalcan- 
lihus  Ulìni  habìlanlibus  proinisil  ....  viginli  duos  duealos 
auri  usq.  ad  proximum  futurum  cariiisprivium  a).  Jì  xxv?'pT"'5;''* 

1410  — *  .  .  .  •  Tiail  era  Abadessa  del  Monastero  di  S. 
Maria  in  Valle  della  GiUà  di  Cividale  b).  b;  ^uo,  Toi.xm. 

1410  -^  ...  •  Barloloineo  Ribisini,  del  Borgo  (Ti  Fonie 

della  citlà  di  Cividale,  era  Pievano  di  Morlegliano  e).  Sg^'aw; ^' '^'^"' 

14H  —  mercordì  7  geunajo.  —  Il  Pulriarca  Anlonio 
Pancera  dà  inveslilura  Teudule  in  Azzano  ai  Panceru  d).         h)  codice  nipiom. 

^  Fritiulpanc.  Indice 

14H   —  ....  In  sul  principio  di  quesfanno   asceso  al  ^*™"*' 
Irono  Imperiale  Sigismondo  Re  d'  Ungheria  e).     -  FmM"l^!'M6iI 

i41i  —  ....  Parimente  in  sul  principio  dell'anno  pre- 
sente il  Pa|»a  Giovanni  XXUL  e  la  Repubblica  Veneta  prò* 
curarono  in  ogni  modo  la  pace  tra  gli  ostinatissimi  Friulani. 
La  discordia  e  la  guerra  era  mantenuta  dal  Conte  Federico 
di  Orlemburgo»  cognato  di  Lodovico  Duca  di  Tech,  che  aven- 
dosi Lodovico  in  Ruma  procurato  con  danari ,  come  dice  la 
nostra  Cronaca,  il  Patriarcato  in  competenza  del  Pahceré, 
era  rimasto  soccumbente,  e  perciò  nemico  inesorabile  di!  lui, 
e  voleva,  mediante  il  cognalo,  di  là  cacciarlo  con  la  forza  f).  fM>etio,  na  i«i, 

1411  —  24  gennajo.  Buda.  — -  L' Imperatore  Sigismondo  ' 
rilascia  un  suo  diploma,  sotto  questa  data,  al  Conte  Federico 
d' Orlemburgu,  che  lo  autorizza  a  far  la  guerra  in  Friuli 
(ossia  a  continuarla)  sotto  suo  nome,  con  la  condizione  che 
la  continuasse  sinché  il  Papa  avesse  dato  al  Friuli  un  Pa- 
triarca«  che  fosse  conveniente,  grato  ed  accetto  a  tutta  ia 
provincia  g).  p)  dcuo,  p.  i(w. 

1411  —  sabbato  7  febbrajo,  Bologna.  —  Angelo  de  Ba- 
glioni,  Arciprete  Perugino  e  Auditore  della  Curia  della  Ca- 
mera Apostolica,  come  testimonio  di  Anlonio  Patriarca  d'A- 
qnileja ,  asseri  :  aver  Giovanni  di  Ragogna  venduto  ai  Con- 
sorti ili  Valvasone  la  Villa  di  Zoppola  e  cert' altra  h).  fii'^tlSi'ISjM; 

l4il    —  8  fi'bbrajn.  —  Per  ordine  dei  Deputati  di  Udine,  pag.  iw« 
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ooucbè  del  Consiglio  e  della  CoAvecasiofie  X.  per  Ouinferii* 
fu  roandhlo  Nicolò  Gu^iielnfiiiio  a  Venezia  con  leHere  di- 
rette a  quel  Dominio  in  favore  del  Patriarca  e  della   Terra 

iuccou.  Piron..  ^^^^  _  2Q  febbraio.  Udine.  —  Per  commissimie  dei  De- 
putati suddetti  venne  trattato  il  Cancelliere  del  Ducale  Do* 
Hiinio  Veneto,  essendo  venuto  a  trattare  la  proro^  delle 
tregue,  con  6  libbre  ed  oncie  2  di  confetione,  a  20  soldi 
la  libbra;  6  libbre  di  candele  di  cera,  a  soldi  1^  la  libbra; 
iO  Ingastarie    dei    valore    di   soldi    15;   e  i7  soMi  in  vioie 

b)  Dello.  Rabola  a  Terrano  b). 

i411  —  28  febbrajo.  —  Gli  Udinesi  ottengott^i  tregua 
(ossia  il  prolungamento  della  tregua,  o  tregue  già  falle)  che 

FrttiMroi.'vJ'pJjI  ^^^  ^^^^  •'  penultimo  di  settembre  e)  -^  (1). 

ICS, i€s.  ÌHI  -^  giovedì   12   marzo.  —  Nel    Codice    diplomatico 

Frangipane^  Indice  Pirona,  sotto  questa  data  leggesi:  F 

di  Santamaria  suir  incendio  di  Sottoselva  fatto  da  P 

di  Sirasoido,  •  suda  sua  cura  di  conservare   la   pace*    Ve^ 
1412,  17  mar«Ow 

1411  -^  13  marzo.  —  La  Comunità  di  tiemona  invia 
suoi  ambasciatori  al  re  d*  Ungheria  per  richiesta   del  Conte 

SUSif m  «V  "  d' OrtembUrgo.  o  Artemturgo  d). 

1411  -^  2  iprite.  —  La  Comunità  di  Udine  manda  in 
suoi  afmbasóiatori  a  S.  Daniele  il  Dottor  in  legge  Andrea 
Monticoli,  Leonardo  di  MoììftegAaco  Notajo,  e  Nicolò  Filitini 
Noiajo.  e  con  essi,  onde  ht  le  spese,  cavalcò  pt^re  Maoioo 
Cameraro,  a  conferire  cogli  ambasciatori  degti  atretsarri  agli 

•  j  pibritfo.  e.  s.    Udinesi,  sul  pacifico  stato  della  Patria  e). 

(I)  La  guerra  che  in  questo  tempo  facevasi  in  Friuli  vertiva 
(dice  il  Fislulario)  tra  Udine  e  suoi  Collegati,  tulli  fedeli  al  Palriarca 
fi  Fisiuidrio.  OS-  ^^"C^i'a,  e  Ira  i  ribelli  della  Chiesa  d'  Aquileja,  constslenli  in  Civi- 
SiTstS'deiiim'S  ^^}^'  tietìfiona,  Venzone,  Tolmeao  e  S,  Vtto,  noncliè  le  selle  Fami- 
iit Udine  Ms.  lui.  glie  Casleitane,  cioè:  Praia,  Porcia,  Bru&nera,  Polceniffo,  Spilim- 
fjM  lergo  luoo.  g^^g^^  Valva.^one  e  Prampergo  f). 
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44li  -^  dotaienica  (otiaVa  di  ^é9<)uA)  10  aprile,  Udìné^ 
"^  SM'Io  hi  data  presente  ìt  Codice  drptomalìco  Frangipane, 

Indice   Pirona ,    riporta  :   M Veniero  amba^ciarore  a 

Cividhie  Sdì  salvacondollo  inviatogli,  suHa  di  lui  venula  colà, 
e  sulla  stia  scoria  Necessaria. 

i411  — ^  21  aprile.  «>—  Tregua  slabilila  fra  Udine  e  G* 
fidale  a).  n  ciconj  cu.  sio- 

1411  — •  22  aprile.  --   Si   ft    (rrocura    ond' esigere   dal  ^•^' 
Donfiinio  Veneto  la  paga  pei  luoghi  d'Istria  pel*  A  Patriarca 

Aiilnhm    hi  b)  codice  dlplom. 

AiUOniO    D;.  Plrona  nei  nm in- 

fili  —  sabbaio  2  maggio.  —  Con  cjuesla  data  il  Codice    '^* 

diplomatico  'Frangipane,  Indice  Pirona,  riporta:  ....  Palli 

tra  Canipa  e  la  Repubblica  di  Venezia. 
1411  — 5  maggio,    Praia.  ^—  Quelli   di   Praia.   Porcia, 

Spilimbergo,  Valvasone  danno  notizie  a  Gividale  sul  soccorso 

condotto  daH^  Au^perger,  e  s'alia  gtferra   alla  destra  del  Ta^- 


glìanieDlo  e).  fiiSSSlSierSS: 

1411  —  9  maggio.  —  Aghese  di  Veozone  dota  l'Aliare  '«^•^•~'- 


Maggiore  di  Udine  (che  rilenianiio  del  Duomo),  dedicato  al- 
l'Annunzialione   di  !il.   Verl^inre   d).  (DDetloPInmancl 

^  '  sno  Indire 

1411  —  14  tnfaggio,  Venezia.  -»-  Si  fa  uHeans^a  tra  la 
Bepubblica  Veneta  ed  alcuni  Caslellanì  del  Friuli.  Per  Iti 
Repubblica  sti()u1arono  Nicolò  VittuH  e  Andrea  Zane,  dairal- 
tra  parte  Guglielmo  Conte  di  Praia,  Guido  Conte  di  Porcta, 
Federico  di  Ragogna,  Giacotno  Conte  di  Polcenigo,  Venceslao 
di  Spilimbergo  e  Giacomo  di  ValvAsone  e).  E  il  Pislularto  J^  ^i;jj^' "g'I*;!? 
ci  avverte  che  i  suddetti  Castellani,  ai  quali  vi  aggiunge  an-  ^"'°' 
che  la  famiglia  di  Prampero,  stipularono  del  pari  a  nome  di 
cinque  Comunità  loro  collegate,  Cividale,  Gemona,  Venzone', 
Tolmezzo  e  S.  Vito.  Con  quesl'  atleanza  (il  di  coi  atto  sntto 
la  data  suddetta  venne  esteso  in  Venezia  nel  Palazzo  Ducala! 
nella  Chiesa  di  S.  Nicolò,  cosi  il  Liruti  nelle  Notizie  del 
Friuli  vai.  V,  pag.  160)  vi  si  obblrgorofio  a  sostenere  per 
loro    porte   un'àhione  bife^nsiva  e  difensiva,   h  rincontro  la 
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Repubblica  :  a  dover  munire  i  passi  delia  Livenia  a  (otte 
sue  spese  e  senza  alcun  danno  de*  dislrelluali  degli  anzidelli 
Castellani,  poler  spedire  milizie  occorrevoli  nei  loro  Caslelli 
e  forlilizii»  alle  quali  dovessero  permeUere  libera  T  eulrati 
ed  il  transito,  e  negarlo  ai  nemici  del  Dominio  Veneto,  non- 
ché prestare  alle  medesime  ogni  aiuto,  favore  e  consiglio. 
Che  in  ogni  evento,  lo  stesso  Dominio,  dovesse  proteggerli  e 
conservarli  in  tutti  i  loro  diritti  e  consuetudini.  Che  nascendo 
guerra  e  facendo  pace,  non  si  dovesse  ques(a  segnare  se 
prima  essi  Castellani  e  Comunità  non  fossero  rimessi  nel 
primitivo  loro  stato,  e  tutti  questi  patti  durar  dovessero  da 
iU'^'cSr'hùoSS  questo    giorno   a    dieci    uuni    prossimi    venturi  a).    Il  Liruli 

alla'sioria    della     ,.  ,  .»ii  a  ìo        •  rp.. 

ciiiàdiudim'e^c.  dicc  :  chc  Quesl  alleanza  oUensiva  e  diiensiva  tu  (alta  sema 
lergoBaccPirooa.  alcuna  riserva  contro  tutti,  fuorché  contro  la  Chiesa  d'Aqui- 
FnIjr?I'vrp. iS!  I^J3»  everso  la  penale  di  5  mila  ducati  al  controfacenle  b). 

E  il  governo  Veneto  destina  uno  stipendio  di  2  mila  ducali 
da  dividersi  (annualmente)  tra  i  Feudatarj    suoi    alleati   alla 

e j  Calice  diptom.     ,      ^  i    i    m      i  •  \  •  i  •  i  .  i 

Kranpipaiie. Indice  dcstra  del  lagliamento  e)  per  il  servizio  militare  che  o(;nuno 

Pirone.  o  /    r  a 

d- Verri.  SI.  della  di  essi  obbligosbi  prestare  con  un  dato  numero  di  cavulli  d). 

Marca  Ti  IT.  l  IIX,  .DI  ' 

p.39eWDocu».  I,  (.j^^j^j  ^i,gj,j^  L^^^  g^^j,.;^  IiaL  K' p.  436,  ci  fa  conoscere 

il  perchè  delT  alleanza  Hilta  da  questi  Friulani  colla  Veneta 
Repubblica,  dicendo:  Le  turbolenze  del  Friuli  cagionate  dal- 
r  intromissione  di  Gregorio  XU.  negli  ailari  del  Patriarcato, 
sgomentarono  i  medesimi  per  i  tanti  conflitti  d' interessi  ia 
cui  trovavansi  ;  e  che  quindi,  onde  procacciarsi  un  valido 
appoggio,  si  diedero  ai   Veneziani. 

14H  —  16  maggio,  Venezia.  —  Il  Doge  Steno  rilascia 
ai  Conti    di    Pcilcenigo    una    credenziale,    dichiarandoli    suoi 

ej  cod.  dipi.  0.  L  collegati,  e  commettendo  a'  sudditi  ecc.  e). 

14H  —  21  maggio.  —  Per  deliberazione  del  Consiglio 
Udinese  vengono  mandati  ambasciatori  a  Venezia  il  Dottor 
in  legge  Alvise  de  Zignotti,    Giovanni    di    Castello  e  Niculò 

r)F»britio.Bxcerp.  Filitiui,  ad  instare  presso  quel  Dominio  acciocché  vo;;lia  degnarsi 

a«l  Hist.  Foroja.  ec  *  '  o  o 

iui<Siu*piit)SÌ."*  J»  trattar  la  pace  nella  Patria  del  Friuli  {). 
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14li  -^  21  maggio,  Gemono.  —  Il  Comune  scrive  a  Ci- 

fidale    percliè    induca  C de  Pii  ad    accondiscendere 

alla  tregna  proposi»  eoa  S.  Daniele  a).  Pra!Ì??r«e^tedlS 

14il  —  23  maggio,  Brescia.  —  Credenziale  dei  Mala- 
lesla  al  Comnne  di  Tulmezzo  mandandogli  ambasciatori  (pare 
per  raccomandare  un  loro  figlio  in  Patriarca)  b).  BmmiStjSr: 

1411  —  2G  maggio.  —  La    Città    di    Sacile    si   dà   alla 

RI  I  ,.         w»  '  p    t  V  .«v         e)  Vercl.  SI.  della 

epubblica   Veneta,  ossia  si  coniedera  con  essa  e)  —  (1).      ?"•  7/*'- ! J['*» 

14H  —  27  maggio.  —  Si  annota  ^che  quando  Io  Spel-  '*'"• 
labile  Marco  Veniero,  Oratore  del  Veneto  Dominio,  ?enne  in 
Udine,  ad  oggetlo  di  pacificare  questa  nostra  Patria,  fu  pre- 
sentato,  per  ordine  dei  Deputali  della  detta  Città,  con  un 
vaso  (botticella)  di  vino  bianco  di  conzi  8,  compralo  dal  Si- 
gnor Rainerotlo  al  prezzo  di  96  soldi  il  conzo  d),  J/»d*HteL*Fjr. 

141i   —  martedì  2  giugno  (malgrado  in  tregua,  i.  Civida-  pinma.'"*^ 
lesi  ruppero  guerra  a  Udine).  —  Nel  combatlimento  di  Mor- 
legliano  gli  Udinesi,  perdenti,   ebbero  120  morii  e  25  pri- 


(t)  26  maggio  1411  —  Convenzione  fra  Nicolò  Vitluri,  Pietro 
^iivraii,  Anluiiio  Coiitarìni  per  la  Repubblica  Veneta,  e  Ser  Guariiero 
qin.  Francesco  Peli/za  di  Sacile,  Ser  Odorìco  NoIhjo  qm.  Ser  Bar- 
lolomeo  e  Ser  Gabriele  qm.  Ser  Antonio  de  Vaudo  da  Vicenza, 
abilaiorc  di  Sacile,  Sindaci,  ac  procuratori  della  Com.  di  Sacile; 
1/  elle  Sacile  sia  amico  k  collegalo  e  raccomandato  a  Venezia,  sia 
nemico  dei  nemici  tli  Venezia,  salvò  però  se  Venezia  osteggiasse  di 
proprio  molo  la  Chiesa  Aqiiilejese,  in  lai  caso  Sacile  non  sia  ol>bli- 
^alo  inimicarsi  con  della  Chiesa  ,  né  sussidiare  e  favorire  i  Vene- 
ziani ;  11  *  che  Sacile  dia  vettovaglie  alle  truppe  venete  per  paga- 
mcnlo  e  le  riceva  nella  Bastia  e  Borghi  di  Sacile,  nel  caso  che  e^se 
dovessero  portarsi  colà  per  oggetto  di  guerra,  rimanendo  però  sem- 
pre i  Sac:iesi  sudditi  della  Chiesa  Aqnilejese  e  in  possesso  delle 
loro  liberlà  e  consuetudini  ;  111*  Venezia  all'  inconlro  deva  conser- 
vare Sacile  ne'  suoi  dominii ,  libertà,  diritti  e  consueludini  che  al 
presente  possedè,  e  difenderlo  a  spese  di  Venezia  stessa  da  chiun- 
que, •;  anche  dal  Patriarca  Aquilejese,  se  quesli  volesse  opprimere  inSl? s^cu^iiaga.' 
della  Coiiìuuilà.  Fallo  in  Venezia  ecc.  Noi.  Crisloforo  4e  Geno  :  e).  ^J'^^s'c^i^S^ 


àio 

8!.r!!?^^!fa!  giòniefi  ò).   E  in  tfaé^io  giorho  medesimo  ì  ÒrviJaleéi  sóor- 
bj Rub^.  Appen-  ^^^^  ^  d^ODÌ  del  Villaggio  di  Potuolo  b)  —  (!). 

1411  —  5,  0  6  giugno.  —  Antonio    Pancera    Patriarca 
Mu'?^'»^e'N!t  d^Aqnileja    Hntlnzia    di  Patriarcato  Aanileiese  e).    Era  slato 

dei  Friuli  Tor.  I,  ^         *  ^  1  J  / 

p  *^*  fatte  Cardinale,  a  detto  del  Palladio,  nel  sriu<2:no  medesimo  d). 

di  palladio.  Storti    „  ,  ^  »» 

MML*'"'**^'*  E  il  Liruti  riporta:  Che  il  Pancera  per  allontanarsi  dai  bel- 
lici Itfòiulti  (ctie  malmenavano  fi  Friuli),  ne^  quali  àVeaiio 
partito  ì  Veneziani,  amici  ed  alleati  degli  Udinesi  e  éolleghi 
di  Itti  nemici,  procufatosi   da  Papà  Giovanni  XXItl.  ÒA  cap- 

F^airi^Ml^^  pBllo  cardinalizio,  di  qua  si  parti  per  Roma  e). 

1411   —  àoartedi  9  giugno,    Venezia.  —  Credenziale  ad 
Ambasciatore  Veneto,  diretto  in  Friuli,  per  procurar  pace  ia 

y  SSoJiiS^  qireSla  Provincia  f).  (Si  riferirebbe  forse  ciò  a  quanto  dissi- 

McmiAA.        ^^  ^11^  j^^^  27  maggio  di  quest'anno?) 

Ì4H  —  12  giugno,    Udine.  —  T defla  Siéga  a 

Ci^ttlate,  sulle  tregue  Ira  Veneti  e  V  Ortemburg,  e  satvacoo- 

fì.^SS^^  d^ll»  rispettivi  g). 

pior.  piroM.  j^j^    —  13  giugno,  S.  Vito.  —  Il  Comune  partecipa  a 

Cividale  un  vantaggio  ottenuto  contro  Portogruaro,  ed  i  ma- 
b)  fletto.  neggi  del  Malatesta  per  far  Patriarca  d*Aquileja  il  figlio  h). 

1411  — ^  14  gtugné,  Portogruaro. -^  Ahteoio  Pancera  Pa- 
triarca   partedpa  agli    Udinesi   fa  sua  promozione  al  Cardi- 
I) Belio.  Babto  i);   e  parte  dal   Friuli   to\    titolo  di  Cardinale  ii  S. 

))  ciooaj  901  coli.  Sùsftfda  j). 

1411  •*-  14  giugno,  Tencisburgo.  -^^  Sigismondo  Impe- 
ratore scrive  t\  CoiAune  di  ToÌfMe%zo  eccitandolo  ad  es- 
ser favorevole  alla  nomina  in  Patriarca  del  Conte  di  Ortem- 
ìiieSSASJSt  btirg.  óra  Vicàrio  Imperiale  ih  Friuli  k). 

1411  —  16  giugno,    Idrata.  —  G ed  N 

da  Prata  notificmo  a  Cividale  k  voce   deth   promozione  al 


(1)  Reodiaroo  attento  il  Lettore  che  la  Crottaca  riportaU  net- 
r  Appendice  all'  Opera  del  Rubeis,  pag.  18,  pone  a  questo  fallo  la 
data  3  giugno  1411. 


BOO* 


Cardinalato  del   P^tri^rc^   ÀQtpDio   Paucem,  6  ^i  aUri  $og» 

geni  a).  Kfi:^'^ 

)41i  -r-  21  giu^qo.,  Uilipe,  ^  Il  Comune  dà  risf^^»  ai 
JHalalestsi^  che  TesorlAvano  a  Ueguf.  ^d  a  far  Pal^arcfi  MQO 
de'  figli  lorp  b).  *)'^"«- 

1411  —  22  giugno,  Udine,  —  Per  comipissioAe  dei  sede 
Depilali  Udinesi»  onde  far  oppile  agli  oratori  dì  Pandolfo  9 
Halalesta  de*  I^«lalesli,  esborso  il  Cameraro  4  dicali  d*oro 
a  ^agandepto  delje  spesy  ^ er  es$i  falle  peli*  ospizio  di  Pi(plro 

del  QperU  e),  jt??S?2? 

1411.  —  5}9  giugno,  Spjlimbergo.  ■—  Pcala^  Porfia,  Poi-  f^'-"^ 
c^nico^  Yplvasonet  ^pjiimbergo,  Gomena,  S.  Vito  prop^eilono 
(re|;ua  a  Udine  e  ^i  epilogati  del  PaUiarcai  A*  •  •  «  p^r  a^ei%ù 
di  M Venjero  ambasci^ore  Vewlo  d).  djcod.dipi.c... 

1411  —  mercordi  1  luglio»  Udine.  —  Il  Conia  d^QrUlQ- 
burg  ipvila  Gividale  al  ParlanoeDlo  da  tepers^  nel  pioy^no 
marledì  ip  dello  luogo  (Udine)  o).  •^'*^*'- 

14il  -T  ^3  luglio,  Udine,  —  M.  .  %  .  ^  Yewero  wn^^Jar 
scialor  Veneto  a  Gividale  sopra  salvacondoUo.  per  E|*  ^  t  ».  » 
Yescoxo  di  Concordioi  afimalalp  io  Slrasoldo  f).  r)neti«. 

1411  -r-  16  luglio ,  8piliipbei:go,  -tt-  Quo'  Sigpori  fapiip 
con? apevple  G,  .  .  ,  ,  di  GoK^redo  q  ScuLo  prov?editoire«,  dJ 
una  ballaglia  col  Patriarca  A e  di  lu^  aderepli  g).    f)D^to- 

UH  —  21  luglio..  Pral^  -r  N.  »  .,  .  .  f  G, da 

Praia  n  Gividale  dapdp  avviai  di  mQvimepli  ositili  dV  Yea«li 
QOfllrQ  PorlobufoleHo  b),  ^>^^ 

1411  — '  23  luglio.  —  Uragano  e  inondazione  in  Udi- 
ne i).    (I  Torre   allaga    le  fosse   p   corre   per  i  Borghi  di  ocon.ciconi. 


Udine    i^    -—   (i)  J)  Preitntn.  Geo- 

uuiiJV    jj  \^h  par.  coli.  CiooDj 

Mi!  —  28  luglio,  Cividak.  —  Yepier  Ambasciatore  Ve-  *^*' 


(1)  All'inondazione  suddeila  la  Cronaisa  nell*  Appendice  all'O- 
pera del  Robeis,  pag.  18,  pone  la  data  22  luglio;  e  Vnragano,  o  la 
tempesta,  sotto  il  di  23  come  fu  detto. 
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iielu   ni    Comune    eccilandolo  a  coDcìuJer   la   (rogna  d!  cui 

Vamcmtinicart  Venezia  è  mediatrice  a). 

1411  —  30  luglio.  •-  Per  deliberazione  del  Consiglio  e 
di  luUa  la  Comunità  Udinese,  vennero  mandali  Andrea  de 
Monticoli  ed  Alvise  de  Zignolti  ad  instare  al  Conte  d'Or- 
temburg.  onde  sì  degnasse  di  far  la  pace  e  tregua  con  gli 
Udinesi.    Cavalcarono    pure   con  i  due  suddetti  anche  Filip- 

pia^'Ì^Hmfe^c'  pussio  e  NìcoIussìo  Candidi,  per  interpreti  b). 

m.  lui.  Baccoiu  , 

'*'^-  1411  —  lunedi  3  agosto.  —  I  Veneziani  cominciano  una 

fossa  presso  la  IJvenza,  lunga  25  miglio,  mollo  larga  e  prò* 
Fonda.  Il  lavoro  durò  un  mese.  Con  questa  venivano  a  for- 
mare verso  Sacile  un  fortissimo  riparo  (pare  fosse  a  sinistra 
dèi  Lìvenza,  e  nel  CamoI  ve  ne  sono  traccie),  e  ciò  a  difesa 
de'  grandi   preparativi  d'armi    che    faceva    T  Imperatore  Sì- 

ibffBTnT.t.xix,  gismonuo  Cj. 

1411  —  18  agosto.  —  Fu  mandalo  il  Notajo  Nicolò  Fi- 
ntini a  Castello  al  Signor  Patriarca  a  pregare  per  il  rilascio 
dei    prigionieri   di   Monlefalcone ,    onde    Tirello  e  Compagni 

d;  Ritortelo,  0.  i.    fossero  rilasciati  d). 

1411  —  19  agosto,  Udine.  —  Tregua    di   22  giorni  tra 
il  Patriarca  Antonio  Pancera  e  Collegati  da  una   parte,   ed 
Auspergo  Capitano  generale  dell'  Ortemburg,  Cividale  e  Col- 
Si.^.lSX  legati  dair  altra  e). 

1411  ^—  21  agosto,  Cividale.  —  Il  Comune  nomma  al- 
cuni nunzii,  perchè  uniti  a  Gemona  e  Udine,  concorrano  ad 
roMePrtni&M  »stituire  il  Conte  d  Ortemburgo,  Capitano  generale  in  Friuli  f). 
—  NB.  Avvertiamo,  che  il  Codice  diplomatico  Frangipanr, 
Indice  Pirona ,  annota  questo  fatto  sotto  le  date  24  agosto, 
e  7  settembre  di  quest'anno,  e  nell'ultima  vi  aggiunge: 
onde  venga  nominato  esso  Conte  a  queHa  carica  sino  alla 
venula  del  nuovo  Patriarca. 

1411  —  martedì  8  settembre,  Ortemburg.  —  Quel  Conte 
promette  a  Cividale  d' inviare  uu  nunzio  con  lettere  del  Re 
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d*  Ungheria  ;    intonlo   brama   Iregua   Ira   e^Sò  nunzio  ed  un 

loro  Cilladino  a).  'iS^'^^'^' 

1411  —  ...  sellembre.  -^  Il  C»pitanialo  di  Gemona 
?iene  concesso  a  Crisloforo  Arennpech  b).  Sii  wo  md.""^* 

1411   —  30  setlt'mbre.  — •  I  Gividatesi   avendo    condoUo 
buona  mano  di  soldati  Ungheri;  scorrazzano  la  Slradalta  ed 
abbruciano  il  girone  di  Morleglìano  e),    ed  indi  il  Villaggio  giDroio^^a- 
di  Pagnaco  d).  Cosi  in  questo  giorno  si  riaperse  nuovamente  di  Rub«K  Appen- 
la  guerra  in  Friuli,    amiche    effettuarsi    la  pace  sospirala  e 
credula  da  tutti  e).  f liiiri' v".U' i«' 

1411  *—  lunedi  5  ottobre,  Udine.  —  D'ordine  dei  Depu- 
tati Udinesi  vennero  trattali  gli  ambasciatori  del  Conte  Gian 
Mainardo  di  Gorizia,  cioè:  il  Nobii  uomo  Mes.  Francesco  di 
Cormons  ed  il  Cappellano  di  esso  Conte,  con  confezione  e 
vino  Romania  e  Terrano  f)  —  (1).  ^WSu^X: 

1411    —  12  oltobre,    Udine.  —  l  Deputati  Udinesi  spe-  B»co.pinm«. 
discono  Elero  con  una  lettera  olla   Signoria  di  Venezia  pre- 
gando, volesse  spedire  sollecitaoienle  i' aiuto  promesso,  aU 
leso  il  bisogno  g).  i;  Detto. 

1411  —  14  ottobre,  Udine.  —  Questo  Comune  scrive  a 
Cividale  sul  prolungar  le  tregue  e  sulhi  risoluzione  di  difen- 
dersi contro  chiunque  in  caso  dì  riGulo  li).  Fn^'U^e^i'iSSNi 

Plrona. 


(1)  Onde  dare  un  saggio  del  come  scrivevasi  in  que*  tempi  ri- 
portiamo qui  per  intero  il  Documento  5  ottobre  1411,  come  lo  espone 
il  Fabrizio:  «  S|)«ndegy  per  comandament  delli  Deputadi  chi  conian- 
rlarin  che,  fossin  presentaz  giù  Nobilg  Imbasadors  de  Ms.  lu  Coni 
Zuan  Mainart  de  Gurize,  e  forin  dogy  sie  imbasadors  eoe  lu  nobil 
omo  Ms.  Franccsch  de  Cormons,  e  lo  Capelan  del  dit  signor  Coni, 
e  etiam  dio  fo  deliberai  chui  Albiarc  Inr  fos  pagai;  e  prime  forin 
presenlaz  chnn  lib.  liti,  de  confel  chi  co^la  solz  88  e  bocis  4  de 
Romanige  chi  costa  solz  12  e  bocis  4  de  Terran  chi  costa  solz  6 
e  8  Ingastarisi  sólz  12  compradis  de  Rigo  Spedar.  Ilem  ancora 
pagade  lustirìge  al  Cnrager  chi  monta  m  tre  pasti  con  9  cavalli 
e  9  buclii  sigondo  chi  fé  la  rason  chel  Osto  Due.  5  solz  42  monta 
in  duto  questa  Ambaseriga  Due.  3  in  Aur,  e  in  Monete  Marchi  1 

solz   20  i).    •  0  Fabrlitof  0. 1. 


141 1  -f^  |8  oUobre,  Udine.  --*  Il  Signor  Nicolò  da  Mal\Q|sù 

viene  spedito  in  ambasciatore  al  Re  d* Ungheria,  e  vi  ainlà 

es^o  QOii  4  cavalli  9  Irò  afrvj,  esseiMlia  scortato  da  uiiagifida 

pia'*id''aM^^S^^  sino  a  Cormotis  a).  Noi  giorno  seguente  poi  fa  mandalo  Si* 

ptrona.'  '  g^ojT  Nìcolò  Cancelliere  ambasciatore  al  Doaiinio  Yenoto,  con 

3  cavalli  0  9  sorvi»  e  neir  aiidi^U  e  ritorno  impiegò  egli  noiQ 

WDeMo.  giorni  iij, 

i411  «^  ^  ottobre,  Udine.  -^  0'<>rdÌAO  del  Signor  Tri* 
intano  (Savorgnan)  e  dei  Deputati,  Udinesi,  vepno  trattato  il 
Cavaliere  Pulcardo  de  Rotistayn,  Ambasciatore  dei  Duchi 
d*  Austria ,  ooq.  coaù  9  di  vino  d^^l  valore  di  150  aoMì  il 
conzo;  con  22  libbra  di  confezione»  asoldi  20  per  cadauna; 
con  26  libbre  di  cera,  al  prozzo  di  16  soldi  T una;  coai3 
boccia  di  Romania  e  iO  di  TerraoOi  le  primo  a  3,  le  se^ 
conde  a  soldi  1  2|4  la  boccia;  e  con  20  Ingasloris,  del  va* 

cj  Dello,  lore  d' un  soldo  e  mezjo  V  una  e)  —  (1). 

4411  —  26  ottobre,  Udine.  -^  l  Nobili  Signori  Giovaooi 
di  Castello  e  Leonardo  di  Montagnaco  furono  mandati  am- 
basciatori al  Patriarca  Antonio  Pancera.  Cosi  pure  sotto  la 
data  31  ottobre  anno  medesimo,  ipedifoasi  tfi  ambasciatori 
allo  slesso,  in  Castel  Prapeto,  i  Nobili  Bernardo  di  Strasoldo, 
Varniero  (0  fiuarnerio)  di  S.  Daniele,  Leonirdo  di  Modìo- 
gnaco,   nonché  il  Signor  Pietro  Bon  Caniparo,  ed  il  Signor 

ai  Delio.  Nicolò  Filitini  d). 


(1)  A  far  conoscere  il  motivo  della  venula  di  questo  Ambascia- 
tore in  Udiqe  diremp  col  Liruli:  Saputasi  dagli  Udinesi  l'alleanza  fatta  coi 
Veneti  dai  Castellani  e  Comunità  del  Friuli,  come  dissimo,  essi  prò- 
curaronsi  tosto  un'  allr^  alleanza  e  prolezione,  inviando  a  richiederla 
ad  Ernesto  e  Federico  Duchi  d' Austria.  £  questi  mandarono  imme- 
diatamente in  Udine  ij  Cavalier  Burcardo  di  Rabiqsiain  (che  cosilo 
chiama  quest'  Autore)  loro  Maestro  di  Corte,  con  ispeciale  coniinis- 
sione  di  coprorlarli  in  uno  co'  loro  aderenti  a  conservare  la  libertà 
e  le  franchigie  della  Patria  e  della  Chiesa  Aquilejese.  esibendo  ad 

e)  Mniu.  Noi.  del  ^s»ì  la  loro  proiezione  e  difesa  ;   verso  i  patti  che  esporremo  sotto 

mm!'  ^'  ^'  >a  dala  2  novembre  qui  in  seguito  e). 
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i4ll  —  ^ofnenica  4  dovembre,  Castel  di  Porpeio.  — * 
Antonio  Pancerd  Patriarca  d'Aqoileja,  neirallo  di  partire  per 
Homi»*  raccomanda  il  Friuli  al  Colite  di  Gilla  ed  ai  Conte 
di  Gorizia  a).  {ÌS«!2.t»!?ft 

iHf  —  2  novembre.  «^  KelK  alberge  di'  Giovanni  di 
Mercanovo  iii  Udine  vengono  eslesi  i  patti  d'  alleanza  tra  il 
Comune  Udinese  e  i  Ducili  Ernesto  e  Federieo  d*  Austria, 
per  mantenere  le  fraocbigie  della  Chiesa  d'Aqaileja  e  Ioli* 
berla  de|la  Patria  del  Friuli  b)«  cioè:  accettò  la  Città,  mie*  ^p^i^r^S^'en! 
dianle  i  suoi  aei  Deputati,  Tofferla  fattagli,  ed  accordò  ai  Duchi  e  "* 
giurò  loro,  a  mezzo  del  CaValier  Borcardo,  la  rivi^renza,  ub- 
bidienza e  fedeltà  aolita  a  prestare  ai  Patriarchi,  salve  le 
sue  consuetudini,  e  sino  acche  ferra  Patriarca:  che  i  Duchi 
procurino  presto  da  Roma  un  novello  Patriarca  ;  che  non 
piacendo  l'oro,  e  alla  Città,  possono  ricusarlo;  che  i  Dwhi 
pongano  a  piacere  in  Udine  Luogotenente  o  Vicedomino  in 
loro  nome,  e  tutti  gli  UfGciali  sòliti  per  la  Patria;  ohe  essi  però 
dovrantoo  poscia  rassegnare  tutii  I  luoghi  forti  all'  immediato 
venturo  Patriarca  ecc.  Questa  esorbitante  Convonzìòne  fu 
fatta  e  sigillata  in  Udine,   sotto  la  data  suddetta,    alla  pre* 

d«**i*/>*..j**\  ej  Llrull.  Noi  del 

e    pnncipah  Littadmi  e).  rnuii  t. v.  p.  mi. 

14 il  -**  7  novembre,  Udine.  —  Il  Codice  diplomatico 
Frangipane,  Indice  Pirone,  sotto  questa  data  annota  :  Isolani 
e  Nani  Oratori  a  Cividale  sulle  tregue  falle,  e  sull'ambasciata 
da  inviarsi  ni  Papa  ed  a'  Veneti. 

f4H  —  10  novembi'e.  —  Il  Cameraro  del  Comune  dì 
Udine  speodctte  soldi  28  in  pagare  il  Notajo  Giovanni  de 
Claveglan  (Claujanò)  per  le  8  copie  che  egli  fece  dei  capi- 
toli e  palli  fatti  dalla  Città  col  Cavali er  Burcardo  de  Rabin* 
stain,   Luogotenenle  dei  Duchi  d'Auslria  d).  pL^^^^'Sì, 

1411  —  13  novembre,  Udine  nel  Castello  Palriarcale.  —  nein Race  pirona. 
Giovanni  Mengen,  Canonico  Prisulense,  Luogotenente  dei  Duchi 
d*AuslHa  in  Udine,  scrive  ai  Comuni  di  Tolmezzo,  Gemona,    ,^.    .  ., 

'  e)  nicoiij,  l>.  wa 

Venz^iie  e  Cividale  acciò  prolunghino  le  tregue  e).  ane^"^''^"^ 

15 
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1411  —  17  novembre,    Spilimbergo.   —  W da 

Spilimbergo  chiede  consiglio  a  Cividale  sulla  lellera  spedi* 
lagli  per  mezzo  di  quelli  dì  Udine,  dichiarandosi  disposto  ad 

JljgSfne'lffiSi  Ogni  SUO  volero  a), 
'^'  1411  *—  20  noTembre.  —  SoUo  questa  data  il  Fabrizio 

nel  suo  Excerpta  ad  Hisloriam  Forojuliensem  Ms.  aulografo, 
Raccolta  Pirone,  annota  :  essere  stali  spesi  soldi  14  dal  Ca- 
meraro  del  Comune  di  Udine  in  pagare  a  Costantino  la  cera 
ed  il  cordone  di  seta»  con  cui  fu  Tatto  un  sigillo  pendente, 
quando  fu  prestata  V  obbedienza  ai  Duchi  d*  Austria. 

1411  -—28  noTombre.  — >  Arriva  a  Cividale  del  Friuli 
un  corpo  di  undici  mila  Ungheri  sotto  il  comando  4ì  Pipp^ 
Spano  (Filippo  de  Scolari  Fiorentino),  Generale  di  Sigismon- 
do, diretti  ad  aprire  la  guerra  contro  a'  Veneti,  ai  quali  Si* 
gismondo  chiedeva  la  restituzione  di  Zara  colla  Dalmazia; e 
ciò  atteso  il  rifiuto  da  loro  ricevuto  nel  non  avergli  accor* 
dato  il  passaggio  pe'  loro  Stati  (se  con  genti  armate)  da  lui 
richiesto»  onde  recarsi  a  Roma  a  cingere  la  corona  deirioi- 

LÌfl*^'s  or^' lurt  P«fo  b)  —  (1)  — .   Alla  comparsa  di  questa  gente  gU  Udi- 

(i)  Avrerliamo,  che  il  Cbronicon  Spilimbergense  pone  nel  di  20 
novembre  questa  venuta  di  Pippo  Spano,  e  anziché  con  il  mila,  dice 
con  14  mila  Ungheri.  Noi  ci  siamo  attenuti  al  Rubeis,  essendo  cbe 
egli  appoggia  alla  Cronaca  Aquilejese.  Nulla  meno  narreremo  anche 
quanto  esso  Chronicon  ci  riporta,  atteso  i  dettagli  a  cui  accenna: 
Dice  :  che  Pippo  ebbe  Udine  nel  di  ultimo  di  novembre  :  che  Tri- 
stano Savorgnanò  prese  la  fuga  con  molti  altri  Udinesi  ;  e  che  nello 
spazio  di  quaranta  giorni,  esso  Pippo,  ebbe  V  obbedienza  dì  tulli  i 
Friulani,  meno  di  Tristano.  Che  prese  colia  forza  il  Castello  di  Torre 
e  la  Bastia  di  Hontereale,  e  a  tutti  i  Forogiuliesi  rinsersati  io  questi 
due  luoghi  per  conto  de*  Veneziani,  fece  egli  tagliare  una  mano  e 
cavare  un  occhio.  Dippoi  con  le  sue  genti  entrò  nella  fossa  Cangooe 
fatta  dai  Veneti ,  e  quasi  lutti  gli  armigeri  del  Dominio  egli  prese 
iti  quel  giorno  ;  nel  domani  s' impossessò  di  Serravalle  e  lo  saccheg- 
giò, e  prese  pure  Cordignano  e  Ceneda.  Quelli  di  Belluno  e  di  Fel- 
tro si  diedero  a  lui  ;  ed  ebbe  il  Castello  della  Costa  e  Santo  Baldo, 
indi  per  via  prese  la  Molla,  e  a  tutti  quelli  che  erauo  ivi  io  servi- 
zio dei  Veneti,  fece  tagliare  una  mano  ed  estrare  un  occhio.  Tosto 
ebbe  anche  Oderzo  e  Porlo  BufToletto  ;   indi  fece  ritorno  in  Friuli, 
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Desi  e  i  loro  aderefili  non  sapeano  a  qual  parlilo  appigliarsi, 
non  afendo  forza  da  opporre ,    deliberarono  quindi  nel  loro 
Consiglio  di  darsi  air  obbedienza  di  Sigismondo   qual    Impe- 
ralore,  e  perciò    inviarono   ambasciatore  allo  Spano  Micbele 
da  Raballa,  in  unione  ad  altri   principali  GiUadini  di  Udine. 
Furon  essi  ben  accolli  dal  Generale  Ungherese,  ed  esaudite 
la  istanze,  promise  loro  pace«  protezione  ed  assistenza.    Ciò 
faUo,  addi  6  di  dicembre,  giorno  di  S.  Nicolò,  accompagnato 
da  duecento  .cavalli  Pippo  entrò  in  Udine,  e  coslitui  capitano 
della  Città  e  Luogotenente  Paolo  Glovicer ,  giurando  il  Ra- 
balta  in  nome  di  essa  allo  Spano    per  nome  di  Sigismondo 
fadeltà  ed  ubbidienza.  Per  la  qual  cosa  Tristano  Savorgnano, 
che  seguiva  il  partito  de*  Veneti,  si  partì  con    due  figliuoli, 
la  censorie  e  gli  aderenti,    e  come   ribelle  dell*  Imperatore, 
fu  poscia  bandito  e  confiscato  •ogni  suo  avere.  L*  esempio  di 
Udine  fu  seguilo  da  tulli  i  luoghi  piij  considerevoli  del  Friuli, 
e  perchè  Marano  e  Portogruaro  mostravano  di  Far  resistenza, 
furono  obbligati  dagli  Ungheri  ad  arrendersi,  e  il  Patriarca 
Pancera  non  avendo  più  alcun  luogo  sicuro    ove    rifuggirsi, 
andò  a  aalvargi  a  Venezia.    In  tal   modo  il  Friuli  cadde  in- 
teramente  sotto  il  dominio    di    Sigismondo,    menu  Sacile  e 
Brugnera  a).  Ciò  però  non  impedi  all'  esercito  Ungherese  di  Jl,f",'5§S  .Uverci: 
progredire,  e  per  Ceneda  e  Serravalle  venne  a  Belluno,  che  ^ ^^^^|^^^  "'^^ 
pure  tosto  si  rendette.    L'  esempio  di  Belluno  fu  seguito  da 
Felire ,    dopo  di  che  anche  Sacile ,    Brugnera ,    Cordignano, 
Valdimare  e  Castelnuovo  dovettero  capitolare  b)  —  (1).         ììJ^fvSh^ui^. 

p.  139. 


e  il  Signor  Tristano  gli  si  diede  in  obbedienza ,   e  fu  accolto   con 
condizione,   che   non  debba  recar?!  in  Udine  senza  licenza  del  Re 

Sigismondo   e).  e)  Cbronieon  Sni- 

Umbcrgense  »■  15. 

(1)  Siccome  nei  fatti  degli  Ungberi  qui  sopra  indicati,  si  nel 
Testo  ebe  nella  Nota,  non  furono  esposte  tolte  le  da  le  ad  essi  re-» 
laiive ,  ne  daremo  perciò  alcune  delle  medesime.  Ai  22  dicembre 
efTeUuarono  questi,  presso  Polcenigo,  il  pansaggio  della  fossa  fatta 
dai  Veneti,  e  ciò  senza  alcun  ostacolo,  essendo  stato  vilmente  colia 
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44ii  — *  5  dicembre,  giorno  di  sakbttoi.  -«  Coo  quMlt 
dia(-a  iJ  CicDi}j  citando  Libr.  Asniv.  Cbi«s.  V«chi;  Figagoe. 
Jur.  Fagan.  foL  i07  e- s«g.  rìporla:  Venne  [Mppo  di  Pireaze 
dalle  parli  d^  Ungheria  in  Friuli  con  12  mila  Ungherì.  Bfu^ 
ciò  le  Cortine  di  Visandone«  Blessano  e  Valeriano.  (o  Vaffland) 
e  fece  molti  danni. 

Ì4i1  -—  9  dicembre.  •-»  Il  Comune  di  Udin^  Ta  presente 
di  100  slaja    d'afena    al  generale  Mas*.  Pipfio  al  campo,  e 

:d'Bi«u^':?o?!^'  costò  questa  40  soldi  Ib  staio  a). 

'*^"*-  1411  —  11  0  i2  dicembre;  -~  Carlo*  Halalesla  combaUe 

con  gli  Ungheri  e  dapprima'  perde;  e  poi  metie  in  soonGiU 
r  armata  Ungfaerese,  che  perdette  Ì5D0  uomioi  e  lasciò  molli 

^JpoVoil'^^  prigionieri  b)  —  (.1). 

^  '^'  i411  —  ....  Corrado  Bojaoi  era  Maresciallo  generale 

ol.  p^?^oi!'xxYi;  del  Patriarca  Antonio  Panciera  e)i 

14H  —-....  Ecco:  ciò  che  senza  data  di  mese  e  giorno 
ci  narra  il  Palladio  sotto  quest'anno.:  In  Friuli  non  si  tra* 
lasciarono  gli  atti  ostili:,  quantiuiquo  vi  si  maneggiasse  per 
frenare  le  discordie.  La  parte  di  Antonio  d'a*  Poste  oondvsse 
per  suo  generale  Carlo:  Pio ,    e  queila:  del    Panoera  ebbe  il 


fuga  abbandonalo  da  Antonio  Ssccbelto  il»  posto  dì  difesa  a  lui  affi- 
dato colà  con  50  Balestrieri.  Ottenuto  il  Castello  di  Ceoeda,  entra- 
rono essi  addi  24  dicembre  colla  forza  in  Serravalle  ,  e  comnrisero 
ivi  le  più  enonni  seileraggini,  e  tali  quoti  possono  essere  praticale 
da  un.  esercito  vincitore  contro  una  Città  presa  d'assalto.  Nel  giorno 
27  del  mese  slesso  fecero  il  loro  ingresso  in  Belluno,  che  si  diede  ad 
essi  senza  fare  alcuna  resistenza.  E  nel  di  29  dicembre  entrarono 
in  Feltre ,  che  seguendo  l' esempio  di  Belluno ,  si  diede  loro  spoo- 
iir'f^;  tS!!".  taneameDla  d), 

(i)  Rendiamo  attento  il  Lettore,  non  parerci  che  questa  grande 
battaglia  Ira  i  Veneti  e  gli  Ungheri  possa  aver  avuto  luogo  sotto  la 
data  segnata;  mentre  sappiamo  ohe  i<  Veneiiani  avendo  il  lono  eser- 
cito accampalo  al  di  là  della  tossa  da  essi  fatta  presso  la,  Liveoxa, 
non  poievan  .al  certo  essere  attaccali  dagli  Uagberì  prima>  del  pas- 
saggio della  medesima  da  loro  effettuato  nel  22  dicembre  come  fa 
dello.  Vetlasi  anche,  la  Nola  alla  pag.  aegueale. 


XIX,  p.  SI  alle  98 
RaoeoDto. 


229 

soccorso  dei  Duchi  d^Aualria,  mandatogli  sodio  il  comando 
Jel  Gavalier  Bumcardo,  di  cui  dissimo*  Con  questo  riaforzo 
glj  Udinesi  infestarono  il  lerrilorÀo  dia^  CividaJesii  per  cui 
questi ,  riunite  le  genti  de'  collegati ,  ed  aiutati  dall*  Ortem- 
kurgo,  nuovamente  mandalo  in  Friuli  come  Vicario  In^eriale 
dall' Loif  era  toro  Venceslao,  e  capitanati  dai  Pio»  diedero  il  sacco 
a  MoiTtegliano.  Stu^ecesse  di  p^i  un  grave  coaiballim^oto  tra 
easj  e  gli  Udinesi,  con  la  peggio  di  questi»  jiella  quale  occa- 
sione direttisi  sulla  Stradalta»  di  nuovo  arsero  e  saccheggia- 
rono Mprtegliano;  ed  inoItcAlisi  sino  a  Moo&lcone  condus- 
sero da  colà  considerevole  preda.  AJiri  falli  ancora  pratica- 
reno  oel  lorn  iritonno,  percorrendo  il  territorio  al  dissopra 
di  Udine,  perchè  bottinarono  su  Pagnaco  e  ville  vicine.  Iodi 
rilornali  aUa  volta  di  Udme^  Cìhbero  grave  scontra  con  que' 
cittadini,  e  vennero  costretti  p  togliersi  da  colà  colla  per- 
dila di  buona  parte  della  preda*  lasciando  vari  morii  ed  altri 
prigioni.  Si  diressero  poi  nelle  pertinenze  de'  villaggi  di  Za- 
gliano,  di  Pascano  Sclabonico  e  dì  Villa  Orba  distruggendo 
quanto  incontrarono  a)  -^  (j).  rliSWn^wS' 

141i  *—....  Il  Governo  Veneto  dà  un  salvacondoUo 
ai  Conti  di  Porcja  siccome  suoi  alleati  b).  b)  coiici.  cioonj* 

—  •  .  •  .  I  Veneziani  per  farsi  benevoli  gli  animi  dei  Friu- 
lani crearono  loro  CiUfidini  intus  Alberto  di  Zucco,  i  Lisonit 
i  Torriani,  i  Gubertini  e  Stefano  Sbruglio  (e  ciò  pare  ef^ere 
awenuio  nel  1411);  mentre  prima  aveano  ciò  fatto  con  Ni- 
colò Manini,  Doimo  di  Castello  e  Nicolò  del  Torso  e).  SÌVràmmeniflIt!! 

1411  —  .  .  .  .  B.  Daniele  di  Ungrispach,  Camaldolese 
Friulano,  viene  assassinalo  nel  Convento  di  Murano  d).  i^rfl^lS!;.  &li{^ 

1411  —  •  •  .  •  Il  Comune  di  Udine   destina  soggetti  a 


(I)  Imorao  ai  fatti  d*araii  dal  Malalesta ,  narrati  dal  Palladio 
soUo  1  anno  presente,  avvertiamo  :  avverti  ommessi,  perché  ci  pare 
appartengano  all'anno  seguente,  come  si  potrà  rilevare  dalle  date 
che  riporteremo. 
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latisar  la  mercede  dì  Antonio   da  Udine  e  di  Nicolò  da  Ve* 
AÌch.'^com.''ud£:  nezia,  piUore  delf  Aliare  nella  Chiesa  dell'Ospitale  a). 

14il    —    .  •  •  .   Marano    inalbera    lo    stendardo    Impe- 
bjciconj.iuacoii.  riale  b). 

1411  —  ....  Giovanni  Susanna,  Cancelliere  di  Antonio 
Panciera  Patriarca  d' Aqnileja ,  venne  da  questo  inviato  al 
PonleGce  Giovanni  XXIll.  in  Bologna,  onde  rimuoverlo  dal 
pensiero  di  levare  o  far   rinunziare    il    Patriarcato    al  Pan- 

0)  Uratt.  Vite  del    oÀ^ni    c\ 
Lati  del  Pnufl  t.    ^"^■"    ^z- 

'^^'  1412  —  lunedi  4  gennajo.  —  il  Consiglio  di  Udine,  stante 

la  prestata  obbedienza  a  Sigismondo  imperatore,  determiua 
di  richiamare  tutti  i  Cittadini   che  sono  nei  Castelli  dei  Si- 

licWAiS:  g»^'''  Savorgnani  d). 

liep. Guerre.  ^4^2  —  6  genuajo.  —  Sotto  quesla  data  il  Ciconj,  ci- 

tando Arch.  Sacil.  Libr.  Inventar.  Scriptur. ,    riporta:  Privi- 
legio di  Pippo    d' Orsere   (Ozerà),    Conte  di  Themesen  pel 
Serenissimo  Imperatore    Sigismondo  ,  circa    T  accettazione  e  * 
difesa  della  Terra  di  Sacile. 

1412  —  .•.gennajo.  —  L'esercito  degli  Ungherì  avan- 
zava felicemente  in  Italia.  Ebbe  in  questo  mese  il  Covolo, 
la  Scala  e  la  Motta,  più  per  viltà  di  chi  difendevala ,  che 
pel  valore  de'  soldati.  Si  presentò  anche  ad  Oderzo,  e  agli 
8  di  gennajo  vi  diede  un  forte  assalto;  ma  il  podestà  Mat- 
teo Quirrni  valorosamente  lo  difese,  e  costrinse  queir  oste 
nemica  a  ritirarsi ,  che  però  diede  alle  Game  i  borghi.  Ma 
se  allora  resistette  quel  Castello,  fu  dippoi,  nel  di  18  dello 
stesso  mese,  per  tradimento  d'  un  malvagio  soldato,  dato  in 

ltar^•TrlV^^' in?  *^""^  ^8"  Ungheri  per  danaro  e). 

p.g: 6»  Bacoooio!      ,4^2  —  14  gennajo,    S.  Vito.  —  Il  Comune    noliGca  a 

Cividule    il    danno    fatto  a  Prata  e  il  risentimento  di  Pippo 
JjpSe  ??d: 'i'S:  d'Ozerà  pel  castigo  dato  a'  colpevoli   f). 

1412  —  17  gennajo,  nel  Castello  di  Udine.  —  Fu  qui 
celebrato  Parlamento  cou  lutti  gli  astanti ,    contro    Tristano 


1' 
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Savorgnano»    e   con   delerminasiooe    veuoe    dichiaralo  ban« 

j';  I  rt    ^ \  a }  Valentinellì.  Ca- 

lli lU    4),  taloàus  Cod.  man. 

È  0  È  c\  M  ck  w        yN'*«rTi'  de  rebus  Foroj.  t. 

1412  -^  18  geoDajo.  —  La  Citta  di    Udine  propone  un  unico,  pag. 96. 
regalo  per  avere  il  Castello  di  Sa?orgnano  e  quello  di  Fla* 

OH  un  A    h\  b)  CioonJ.  citando 

gogna   n;.  ^^^,  c^jn,  Q^im. 

1412  —  23  gennajo,  Udine.  ->-  Il  Comune  Udinese,  onde  »4. '   ^^' 
togliere  (per  oggetto  sanitario)  ii  fetore  dei  sepolcri,   eh' e- 
salava  il  Cemitero  del  Duomo  e  delle  altre  Chiese,  stabili- 
sce: che  nessuno  sia  seppellito  nei  medesimi,  ma  in  quelli 
fuori  dì  Città;  e  cosi  debba  farsi  anche  nelle  Ville  e).  poK'***"*^ 

1412  *—  lunedi  1  febbrajo,  Roma.  —  Papa  Giovanni  XXIII. 
conferma  a  Gemona  V  unione  di  Buja  ed  Àrlegna,  assegnate 
alla  stessa  dal  Patriarca  Beltrando  e  da'  suoi  successori  d).  « ipS^'.  tnSf: VnS* 

Pirona. 

1412  — *  5  febbrajo.  —  La  Comuuilà  di  Gemona  manda 
ambasciatore  ai  Re  d'Ungheria  Pautaleone  della  Villa  No- 
bile Gemohese  e).  e;  umu.  m.  di 

^  Geaxma  p.  Mi. 

1412  —  10  febbrajo.  —  Riunitosi  il  Capitolo  d*Aquileja, 
crea  Vicedomino  Federico  Conte  di  Ortemburgo,  Vicario  in 
Spirituale  Nicolò  Decano  di  Gividale,  e  Vicario  ne'  Pontifi- 
cali Giovanni  Vescovo  in  Universali  Ecclesiae^^  e  forse  il 
Vescovo  Ostunense,  scrittore  della  Vita  del  Panziera  f)i         Prilu™Tlv??;Ì«l 

1412  —  10  febbrajo,  al  Campo  sotto  Udine*  —  Pippo  da 
Ozerà ,  in  nome  delf  Imperatore  Sigismondo ,  assicura  la 
proprietà  del  Cardinale  Panziera  (o  Pancera)  e  de'  di  lui 
fratelli  g).  i;  cod.  dipi.  e.  §. 

1412  —  12  febbrajo.  —  Il  Comune  di  Udine  determina 
che  nessuno  ardisca  parlare  o  scrivere  a  Tristano  Savor- 
gnano  e  sua  Famiglia  h).  K  Kèf ^SS'.  Sì: 

1412  —  15  febbrajo.  Udine.  —  Proclama   con  taglia  di  ^■'^^^-^' 
500  ducati  d'  oro  a  chi  ammazzerà  Tristano  Savorgnano  i  )  IS^^àlSSSvSST" 
-  (1). 


(1)  ti  Codice  diplomatico  Frangipane,  Indice  Pirona,  in  daia  Ci^ 
Tidale  12  febbrajo  1412,  riporta  :  T.  ....  ed  P di  SavQr* 
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1412  —  24  febbrajo,  Cividale.  -*-  Alcuni  Preia.li  e  Peu- 
dalarj    ootiziano  al  Comune   di   Udine  circa  le  buone  dispo- 
sizioni del  Conto  d'  Orlemburgo  verso  Udine,  e  sulla  falsila 
ll^w.^nàl^i^S^.  della  voce  sparsa  inlorno  a  nuovo  Palriarca  a). 

"*^'  1442  —  giovedì  3  marzo,  Praia.  —  T di  Praia 

avvisa  Cividale,  cbe  que'  di  Porzia,  Polcenigo  e  Sacile  fallo 
aveano  disegno  di  occupare  Praia,    mentre  egli  era  in  Ve- 
b} Delio  nezia  b). 

14i2  —  7  marzo.  —  li  Ciconj,  citando  D.  Arcb.  Com. 
Udin.  Rop.  Guerre,  annota  sotto  questa  data  quanto  segue: 
Si  partecipa  cbe  Lodovico  di  Tecb  è  sialo  creato  Palriarca, 
e  che  Sigismondo  Re  d'  Ungheria,  nella  festa  di  S.  Giorgio, 
sarà  a  questa  parte  con  grande  esercito  —  (1). 

1412  —  14  marzo,  Cividale.  —  Con  questa  data  il  Co- 
dice diplomatico  Frangipane,  Indice  Pirone*  ci  riporta:  Pe- 
nitenza imposta  per  ordine  della  Penitenzieria  Romana  ad 
uqo  ohe  ucciso  aveva  un  prete. 

1412  —  il  marzo  «    Udine.  —  F di  Santamaria 

partecipa  a  Gividate   sulla    proroga    della  tregua    per    tutto 
marzo  con  UdÌBe«  e  suir  avviso  datone  a  Spilimbergo  e  Val* 
cjDeuo.  vasone  e). 

1412  —  28  marzo.  —  Tristano  Savorgnano,  in  questo 
giorno,    che  accade   nella   settimana    santa  —  (2)  — ,  eoo 


gnaoo  si  sottoq^^l^ono  ali*  Imperatore  ed  a  Pippo  d*  pz^ra,  pruinel* 
tendo  resliluire  ciò  che  apparliene  al  PatHarcalo.  Noi  però  confes- 
siamo di  non  saper  combinare  questo  fatto  con  i  due  riportati  solto 
le  dale  12  e  15  febbrajo  suddelte. 

(1)  Avvertiamo  :  parerci  premature  queste  notizie,  meotre  ci  é 
noto,  cbe  Lodovico  fu  crealo  in  quella  dignilà  solUnlo  vari  mesi 
dopo  ;  e  Sigismondo  non  venne  in  Friuli  che  alla  fine  dell'  anno, 
come  diremo. 

(2)  Però  il  Chronicon  Spilimbergense  annoia:  che  Tristano  Sa- 
vorgnano  enlrò  in  Udine  nella  notte  del  metcordi  sanlo  di  que- 
st'anno, tocche  non  accorda  col  Verci,  slanlo  che  essa  notte  ^ruia 
ivarle   del  giorno  29  andando  al  30,   ch'era   appunto   il    raercordi 
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qimt4rooMlo  cavalii  e  assai  pedooi  praseoi^siii  iooaozi  a  U« 
dina  c^ìe  raenlile  insegne  del  re  d'fjngberia;  da  càò  ingan* 
nati  gli  Ungiherì  ch'erano  alla  guardia  di  esea  Cillà,  gli 
apersero  le  puKc.  Entralovi,  fece  man  lassa  su  simm  aemioi 
e  pese  a  sacco  le  loro  case,  ma  d»  brete  durata  fu  la  sua 
forluiia,  perchè  uiiiliai  gli  Ungberi  a*  suoi  avversai^,  lo  scac- 
ciaroQo  e  ripresero  ia  Ciilà  a).  U  Fabriaio  sleeso  Bel  6uo  S/,^ri?!'i.xix 
Eicerpla  ad  Hisloriam  ForojulieDsem  Ms.  autografo  nelle  ^^'"'*^ 
Raccolta  Pirone  anuota  :  essere  il  Savorgnano  eulcato  in 
Udine  il  29  marzo  — -  (1)  — .  E  il  Fisiulario  (Osser?azioni 
critiche  intorno  alla  Storia  della  Città  di  Udine  Ms.  auto* 
grafo.  Raccolta  suddetta,  pag.  4i)  ci  avvisa:  che  nel  dett4> 
giorno  vi  s'introdusse  in  Udine  Tristano  per  la  porta  Ces- 
sina, verso  le  seniore  di  notte  (che  vale  quanto  dire  alle 
ore  i  e  3|4  antimeridiane,  se  computiauio  le  medesime  ad 
uso  italiano  come  usa  vasi  in  allora).  11  Ciconj  poi  oilaudo 
Libr,  Ànniv.  Chies.  Veccb.  Fagagna  Jur.  Fagan.  p.  407  e 
seg.  annota:  che  Tristano  nel  di  30  marzo  i412  alle  ore 
9  di  notte  entra  in  Udine.  —  NB.  Avvertiamo  aver  aoi  ri- 
portalo  tutte  le  suaccennate  date  »  ood'  il  lettore  le  abbia 
90tt' occhio  e  possa«  servendosi  di  esse,  farne  quel  uso  che 


santo,   il  che  è  pienameale  io  correlasione  con  quanto  ripoiftaDo  i 
nostri  cronisti  Friulani. 

(i)  E  seguita  come  in  appresso:  Spe^e  fatte  da  Nicolò  Bomben. 
Cameraro  della  Comunità  di  (Jdine,  nel  giorno  stesilo,  cioè  :  esborsò 
9  ducati  d'  oro  per  spese  di  7  cavalli  e  4  servi ,   coi   quali    furono 
«nandati  il  Sfguor  Giovai^ni  di  Susanna  e  i  Signori  Nicolò  Raiiioldi 
e  Tobia  in  Ambasciatori  io  Spilimbergo,  Pulcinico  e  Sacile  agli  Un- 
gheri,  ed  al  Capitano  dei  medesimi,   onde  notiziare  T ingresso  dal 
Signor  Tristano  io  Odine  ad  onore  del  Re  ^'  Ungjberia,  e  ad  inatte 
cb'  esso  debba  avere  recomissum  come  fedele  servitore  della    Regia 
Maestà  b).  Da  quanto  però  qui  ci  riporta  il  Fabrìtio  ci  convieu  dire:  h)  Pabiithi.cicer- 
che  la  Cofou.aiti  di  (Jdioe  o  era  d*  accor<|P  co)  Sayorgnano  sp  qua-  m  aai^?*  rmc: 
sta  trama»  o  fu  tratta  in  inganno  dallo  stratagemma  usalo  dal    ipiv-  ''"^"*' 
desimo,  loccbé  ci  pare  più  verisimile,  riflettendo  ai  fatti  antecedenti 
e  da  noi  riparlati  alki  pag.  S31. 
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crederà  meglio.  -^  Ors  poi  a  maggior  ioLelligeoza  dì  questo 
fatto  sentasi  anche  il  Palladio,  dice  egli  :  che  il  Savorgoano 
raccolti  duecento  uomini  il  mercordi  della  settimana  di  Pas- 
sione» che  fu  il  penultimo  di  marzo,  coli'  intelligenza  di  al- 
cuni di  Udine,  entrò  in  questa  Città,  ove  sollevati  i  mer- 
canti, gridando  viva  l' Imperatore,  il  Conte  d'  Ortemburgo  e 
la  Casa  di  Tristano  Savorgnano,  presero  la  piazza  e  postevi 
le  insegne  di  Tristano,  colle  armi  alla  mano  la  guardarono, 
ed  essendosi  atterrito  il  Popolo,  non  fece  altro  moto.  ne« 
mici  del  Savcrgnano  uscirono  perciò  dalla  Città,  rimanendo 
le  loro  abitazioni  con  ogni  ingordigia  a  sacco.  E  Iralto  fuori 
di  casa  Antonio  Colante ,  fu  dal  furore  di  quella  gente  Del 
mezzo  della  piazza  maggiore  miseramente  ucciso.  Per  con- 
fermarsi Tristano  il  posto  acquistato,  procurò  di  riconciliarsi 
coi  suoi  contrarii,  invitandoli  al  ritorno  nella  Città,  ma  molti 
non  fidandosi,  non  vollero  ricondursi.  Il  giorno  seguenic  al- 
Tingresso  del  Savorgnano,  fece  egli  radunare  il  maggior 
Consiglio,  in  cui  furoiro  eletti  nuovi  soggetti  nelle  pubbliche 
cariche,  e  propose  di  prestare  anch'  esso  il  giuramento  di 
fedeltà  al  Vicario  Imperiale  ;  offrendo  per  maggior  stabili- 
mento d' inviare  due  suoi  figliuoli  ostaggi  nelle  forze  degli 
Ungheri,  i  quali  furono  ricevuti  e  ben  custoditi.  Con  grande 
avvedimento  fu  da  Tristano  il  tutto  operalo  ,  per  trattenere 
i  suoi  contrarii  fino  a  tanto  che  giungesse  in  Friuli  il  de- 
stinato esercito  Veneto.  Ma  essi  suoi  compagni  di  leggiero 
scoprirono  i  disegni  del  Savorgnano  ;  onde  mandarono  a  Ser- 
ravalle  a  dolersi  dell'operato  coi  Commissari  imperiali,  che 
colà  si  trovavano,  poscia  uniti  con  alcuni  della  Provincia,  e 
ricevuto  in  soccorso  gran  quantità  di  Uugheri,  posero  campo 
tre  miglia  lungi  da  Udine  il  settimo  giorno  d'aprile,  con 
oggetto  di  essere  introdotti  nella  Città,  di  darla  a  sacco,  e 
di  uccidere  Tristano  con  tulli  i  suoi  aderenti.  Quelli  che  ìa 
Udine  non  avevano  dipendenza  con  Tristano,  per  sottrarsi 
dal  furore  degli  Un^heri,  inviarono  a'  loro  subito  Ambascia- 
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tori  per  iralUre  T  aggiustamento,  e  riportarono,  che  $e  Tri* 
stano  allora  non  sì  levava  dalla  Città,  o  se  gli  Udinesi  non 
io  davano  ad  essi  in  mano,  avrebbero  spianala  la  Gitlà.  Usci 
perciò  Tristano  poco  dopo  il  tramontare  del  sole  con  tutti 
i  suoi,  ritirandosi  nel  Castello  di  Savorgnano.  Fatto  egli  par- 
tenza, gii  Udinesi  acquetarono  lo  sdegno  degli  Ungheri  col- 
resborso  fattogli  di  dodici  mila  ducati,  oltre  le  biade»  vini 
ed  altre  vettovaglie  mandate  loro  nelf  esercito  a).  Vr^neut^m\ 

14i2  —  giovedì  santo  31  marzo,  Spìlimbergo.  —   F.  .  . 

.  .  di  Pizolpazis  ed  F della  Siega,  notiziano  a  Citi* 

dale  sulla  proroga  della  tregua  con  Udme  b).  KÌplìSÌ:^Mi7p7ISfrl 

1412  —  lunedi  (seconda  festa  di  Pasqua)  4  aprile,  Udine, 
-—  Il  Consiglio  ed  i  Deputati  Udinesi  deliberarono  fossero 
fatti  50  pedoni  per  la  custodia  della  Terra,  perchè  vi  si  fa- 
ceva  radunanza  contro  Udine,  onde  venir  a  cacciare  da  esso 
il  Signor  Tristano.  E  furono  creali  ed  eletti  contestabili  i 
Signori  Cristoforo  di  Cargna  e  Jacobo  di  Martino  di  Faedis, 
ai  quali  fo  data  firma  per  sei  mesi  e  imprestanza  per  due. 
E  perciò  Nicolò  Bomben  Cameraro,  non  essendovi  dinaro  4o 
Comune,  promise  alla  Comunità  mutuarle  200  ducali  ad  <)g« 
getto  di  soddisfare  ai  suindicati  conduttori  ;  ed  il  Consiglio 
ed  il  Comune  promise  ad  esso  Nicolò  restituire  la  somma. 
Sicché  questo  Cameraro  diede  a  mutuo  a  Jacobo  suddetto, 
per  ordine  dei  Signori  Deputati,  150  ducati  d'oro,  e  a  Cri- 
stoforo ducati  50  e).  ^^^^^.^'V^, 

1412  —  4  aprile,  Cassovia.  —  E Conte  diCilla  pSo":"* 

e  Sagovia  raccomanda  il  nuovo  Patriarca  di  Tech  al  Comune 

di  Udine  d).  d)cod.(«pi  e... 

1412  —  7  aprile.  —  Tristano  Savorgnano  di  nottetempo 
s* invola  di  bel  nuovo  dalla  città  di  Udine,  e  togliesi  colia 
fuga  air  insidie  e  allo  sdegno  dei  suoi  nemici  e).  ^orv^^'^i^Vu^cè.  m«^ 

1412  —  11  aprile,  Cassovia.  —  E.  .  •  .  .  Conte  di  Cilla  {"«uVgS. 
e  Sagovia  scrìve  a*  Prelati,  a'  Nobili  e  ai  Cittadini  del  Friuli 
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sultie  discorda  del  Paese,  sopca  F di  S&vorgBspo,  e 

Jg'ia/i»:  sul  Pauiarca  L a). 

1412  —  11  aprile.  —  Udine  tiene  il  sue  Consiglio  Co- 
munale alla  presenza  di  Crislotbro  Valealinis ,  Capitano  per 

Arc^h.^cìmifDd£:  ti  Conle  di  Ortemburg,  Vicario  generale  dell'Impero  b). 

eiMcit.  1412  —  11  apnle.  —  Vengono  riprese  le  operazioni  mi- 

litari ,  e  i  Veneziani  scorrono  il  Friuli  abbruciando  e  sac- 
cheggiando Ville»  Terre»  Castelli  e  campi  di  lutti  qua'  No- 
bili» che  parteggiavano  pegli  Uiigheri»  a  particolar^nenle  pre- 
sero di  mira  Guglielmo  Signor  da  Prata»  che  pio  degli  silfi 
avea  dato  ajuto  air  esercito  nemico.  Immensi  furono  i  daaoi 
recali  allora  a  questa  miserabile  Provincia.  E  dopo  avfr  essi 
scorso  fin  sotto  le  mura  di  Udine  e  presa  Porcia  —  (1) 
— r»  si  fermarono  vicino  alla  Motta»  la  combatterono  feroce- 
mente  »  ma  difesa  con  energia  dagli  Ungheri  »  i  Veneti  ab* 
bruciarono  il  ponte»    e  perciò  i  Motlesi   Lrovaronsi    privi  di 

&a^ri?!*i.xlx  P^*-^""  sortire  da  cola  e). 

PBg  ri,  88  tace.       1^12  .^13  aprile,  -r  Si  noiifica  che  i  Veneziani  in  gran 

Ardi.' o?m.  %m.  i^tiinero  sono  alla  destra  del  Tagliamento  d). 

m^'uanf.'^*   '       1412  —r  16  Oprile»    Udine.  .-*-  1  Deputali    dao   parte  al- 

r  imperatore  Sigismondo  dell*  invasione  fatta  in  Città  da  Tri- 
stano SavorgnaoOi    degli   eccessi   seguiii,  e  di  alirt  avveni- 

e;  cod.  dipi.  e.  t.  meoli  e). 

i412  -^18  aprile,  -m-  Si  parl^oìpa  ohe  Tristano  Savor* 
Su^lS"^""*"*"  guano  tentava  d'introdurre  i  Veneziani  io  Udine  f), 

1412  -^  27  aprile»    Scharfemberg  ( Soffumbergo )>.  -^  H 
Coate   di   Ortemburg    nomina   governatore    della    TaUa  io 

Friuli  G di  Prampero    contro  il    Castello  di  Savor* 

$)  cod.  dipi.  0.  •.  guano  g). 

1412  — ^  •  .  .  aprile.  —  Gli  Udinesi  pigliano  e  spiaoano 
il  Castello  di  Savorgnano.   V*  erano   uniti   anche  alcuni  Un- 


hKjcciii,  «tiodo         ^^^  Iq  q^^^3  pf^^3  j-  Pq^^i^  I  Y^Q^^  f^^^^^  1200  prigionieri  b). 
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gber)  deirimperaler^  d)  r-  (1)  -*-.  I  SandanieUsi,  per  veo*  iyTuìS^mSL 
dioiara  di  Trillano  Sar^tgaiano»  chie  nel  1411  gli  nirevg  dan- 


b)  CloonJ  dt.  Stai 


neggiali,.  aaguono  glk  Udinesi  all' allocco  di  Savoignano  b)«    cma  s.  Dm. - 

1412  4-*  28  aprile»   Udine.  —  Si  sospende  il  .C(Mrso  del  )» 
PajUé.  (cbje  in  allora  faoevasi  ii  giorno  di  S.  Giorgia)   sino 
airarri^ro  del  Conte  di  Ortenburga  Vicario  generale  e).         a'?r;£'^iD.Dd: 

Mi2  —  24  aprile,  ^  Nell'O.  F.  del  Guerra  voJ.  XXVI.  *^' '""*'' 
pag.  I80>v  sello   questa    data    (eb*  era  giorno-  di  domenica)» 
leggasi:  FediE^rico  Coale  di  Orlembuirg  ed  Slernberg,,  del  S. 
Romano  Impero  Vicario  generale,  Segretario  e  Luogotenente 
sella  Pdli-ia  dìei  Friuli. 

14(12  "*-  lu))«di  2:  maggio.  — *  Tristaua  Saforgnano  fa  bU 
leanza  ooi  Ven^eaiani  contro*  Sigismondo  Re>  d'Unglieria  e 
suoi  aderenti,  fra  quali  il  Patriarca  d*'Aqmle|a»  Udiive  ^c, 
diobiarandoai  neutrale  verso  il  Buca*  d'Austria,  pur^bè  non 
reogbi  a  danno  dbi  Veneti  d).  Anche  d'allra  fonte  in  daAa  ììtS^iii^S^ 
Venezia  2  maggio  1412  rileviamo:   che   Tristano   suddetto 

confessa  a  M Steno,  Doge  di  Venezia,  ìi  dinaro  avulo 

da  lui  per  la  guerra,  e  si  dichiara  nemico  af  Re.  d''  (ifughe- 

.•      ^^^     -.\  e)  Codice  dipkMB. 

ria    ece.    e}.  .  Fnngi|wne.liM»ee 

1412  —  11  maggio,  Udine.  *—  I  Deputali  notiGeano  al» 
r  Ortembung  la  sorpresa  di  qaella^  Terra  (  Udine-}  fallai  da 
Trisia:no  di  Savorgnano  nella  noUe  3D  marzo*  ed  i  daniki 
palUi  P).  ')">•"" 

1412  —  13  maggio.  — *  Consiglia^  di>  Udine  teiMilo  alla 
pf  eaenza  di.  Paolo  Glovjer  (o  Gloi»ioer)i  Luogotenente  del  Gonie 
d'Ortemburg;  ooa  parie,  tonUo*  queHi  cbe,  in^aodussl^ra  Trùsiano 
SaTorgnano'  in  Città,  g).  ([K^'ip.'Sl' 

1412  —  17  maggio.  —  Il  Consiglio  Udinese  delibera  di 
chiudere  per  sempre  la  porta  Cessina   (era  dessa  dietro  S. 


<1)  Reodiamo  atti^nto  il  Lettore,  parerci  che  eolladataS?  mag- 
gio 1412,  da  noi  rip«rtala"piò  ionaiixi,,  si.  dimostri  insuasisUnte  la 
{(pianala  del  Caaiello  di  Savotigoano  soU.o  la  data  su  anootata. 


Agostino  presso  la  ftoja)  per  la  qoale  era  entralo  io  CJine 
a!A'^(^.%iS:  Tristano  Savorgnano  a).  E  nel  di  t8  seguente  convìeu  dire 
sia  stala  effeitoata  la  suddetta  deliberazione,    mentre  il  Fi- 
stulario  annota  sotto  quel  giorno:    La  Citta  di  Udine,  onde 
sottrarsi  allo  sdegno  del  Conte  di  Ortenoburgo  e  airabborila 
taccia  di  parziale  del  Savorgnano,  si  ridusse  nel  di  suddetto 
sino  a  serrare  la  Porta  Cessina ,    quasi  in  odiò  all'  ingresso 
fiitto  per  la  medesima  da  Tristano.    Cose  tutte  (continua  il 
Fistulario)  che  ci  dipingono  al  vìto  lo  stalo  violento  in  coi 
H^^ift^  Irovavasi  allora  la  città  di  Udine  b). 
BM^^Vi^'^t^       ^^^^  —  ^^  "foggio.  —  Carlo  Malatesta    (già  «letto  Ca- 
^'^^  pitano  generate  dell*  armala  Veneta  nel  di  U  d*aprite)  pro- 

segue la  sua  mossa  verso  il  Friuli»  e  in  questo  giorno,  pas- 
sata la  Livenza,  combalte  Polcenigo,  lo  prende,  e  cosi  pure 
Aviane  ;  ma  si  arresta  per  11  mal  tempo.  Continua  di  poi  e 
prende  Spilimbergo  e  la  Macchia,  aprendosi  con  ciò  la  via 
verso  Udine  e  Cividale,    essendo  queste  due  Città  le  chiavi 

p.7iaTO.  •    •      ^^j2  _  27  maggio.  —  Il  bravo  Tristano  di  Savorgnano, 

fedelissimo  alla  Repubblica  Veneta ,    si  presenta  al  suo  Ca- 
li; Detto,  p.  73.     stello  di  Savorgnano  e  se  n'impossessa  d). 

1412  -—  1  giugno.  *—  Carlo  Malatesta,  sapula  la  presa 
del  Castello  di  Savorgnano,  si  lusingò  aver  favorevole  for- 
tuna contro  Udine,  ma  ben  difesa  dagli  Ungheri,  furon  vane 
le  sue  speranze  e  i  suoi  attacchi  dati  alle  mura  di  essa  io 
questo  giorno.  Getlossi  quindi  sui  villaggi  e  Castelli  vicini, 
guastando  le  campagne,  e  facendo  grandissimi  danni  e  ricebi 
bollini.  Lalisana,  che  lenevasi  a  nome  de'  Conti  di  Gorizia, 


(1)  Il  Ciconj  cilando  Slurolo  Hem.  Cividal.  pag.  65  t,  sotto  la 
ilala  slessa,  riporta  :  che  Tristano  Savorgnano,  il  quale  erasi  rifug- 
gilo in  Venezia,  lorna  in  Patria  con  Carlo  Malatesta,  e  prende  i  forti 
ctie  gli  Ungiieri  facevano  sotto  il  suo  Caslello  di  Savorgnano,  e  fa  ta- 
gliar le  mani  e  i  piedi  ai  prigionieri.  Questo  fatto  lo  annoia  anche 
il  VaKasooe  nei  suoi  Successi  della  Patria  del  Friuli. 


a)  Verci.  SI.  delti 


&5d 

èìeAesì  spontanea  alla  Repubblica,  e  fu  allegrezza  questa  pe* 
Veneti,  aprendosi  con  ciò  la  via  del  loro  commercio  per 
I  Alemanna  a).  iiar.TriT.  t.  xn, 

D.  73  11 

1412  —  mercordi  1  giugno,  —  Tristano  Savorgnano  fuor- 
uscilo Udinese  e  Generale  Veneto,  entra  improvvisamente  in 
Udine  (pare  a  Porla  Prachiuso),  per  intelligenza  con  alcuno 
di  dentro  ;  ma  al  Portone  di  S.  Bortolomeo  viene  respinto 
con  aspro  combattimento.  A  quesl*  epoca  Udine  sostiene  lo 
sforzo  di  tutte  le  armi  Venete,  comandate  dal  Malatesla.  Fu 
squartato  Tommaso  de  Ronconi  sospetto  di  tradimento  b).     t^vm-s^Hen-'ud! 

1412  —  16  giugno.  —  Sotto  questa,  il  Giconj  citando 
D.  Ardì.  Com.  Udin.  tomo  IX  A  fol.  226,  riporta:  Summa- 
rio  dei  beni  venduti  dalla  citta  di  Udine,  che  furono  dei  ri- 
belli, e  dalla  medesima  confiscali, 

1412  —  25  giugno,  Tulmezzo.  -^  Il  Codice  diplomatico 
Frangipane,  Indice  Pìrona,  sotto  questa  data  annota  :  Ar.  .  . 

.  .  da  Castello ,  e  C Bojano  suo  affine  ;    sul   giura* 

mento  da  prestarsi  al  Patriarca  Lodovico  di  Tech  —  (1) — . 
E  dalla  fonte  stessa,  in  data  Udine  26  giugno  1412,  abbia- 
mo: I  Deputati  della  Patria  a  Cividale  sulla  spedizione  di 
uu  ambasciatore  che  doveva  unirsi  con  loro  e  con  quello  di 
Udine. 

1412  —  mercordi  6  luglio,  Aquileja.  —  Convocatosi  uo*al- 
tra  volta  il  Capitolo  Aquilejese,  sotto  questo  giorno  posesi 
ad  eleggere,  per  via  di  compromesso,  il  successore  al  Pan- 
cera  nella  Sede  d* Aquileja,  ed  eletti  in  compromissari  Fe- 
derigo di  Polcenigo  Decano,  Giovanni  di  Manco  di  Napoli,  e 
Filippo  de  Foolanellis  Canonici;  questi  unanimi  e  concordi 
nominarono  e  dimandarono  in  Patriaca  Y  illustre  principe  Lo- 


(f)  Il  veder  qui  chiamato  col  titolo  di  Patriarca  Lodovico  di 
Tecb  prima  die  egli  Tofcse  slato  nominato  a  quella  dignità ,  ci  fa 
supporre ,  che  lo  si  avesse  avuto  con  certezza  in  predicalo  per  la 
medesima,  beu  prima  che  veoisse  eletto  come  tale. 
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rlMMÌÌì.'t^pM!  ^^^^^  ^^^^  ^'  '^^^  0  ~  (^)  — «  ^^^  vedremo  oel  di  12 
'"'^^  luglio  aie4e«iroo  a  prendere  il  possesso   del   Palriarcato;  e 

beocbè  non  confermato  dal  Pontefice,  agire  come  Patriarca; 
meoire  la  conferma  non  Tenne  a  lui  impartita  che  nel  di  25 
febbrajo  del  1418  da  Papa  Martino  V„  come  verrà  detto  a 
*jy}J»JJf*»»-  8U0  luogo  b). 

1412  -^  i2  loglio.  —  Nella  città  di  Cividale,  dopo  ì  tre 
suoni  della  campana ,  come  accostumavasi  nella  Patria  del 
b^iiuli,  si  riunì  il  Parlamento  Friulano  nella  Chiesa  Colle- 
giale della  B.  V.  Maria,  presenti  i  venerabili  ed  egregi  uomini 
Nicolò  Fiutino,  Gio:  Francesco  Cardino  di  Cardino,  Giacomo 
Caballo  e  Candido,  lutti  Canonici  della  detta  Chiesa,  e  Cor* 


(lì  Lodovico  daca  di  Teeh  Patriarca  d'Aquileja  —  ceDni. 
— *  LoGovico  chìamavasi  con  il  cognome,    cui  dissimo,  dal  suo  Ca- 
stello di.  Tech  nella  Svevia,   Non  era  Ungbero,  comti  lo  dicnno  per 
SroSoUMiif*'*  orrore  gran  parte  degli  Scrittori  Friulani  e).    E  ciò  conferma  pure 

il  Liruti  co|  dire:  che  egli  fu  figlio- ai  Duca  Federico  II.,  che  iraen 

la  sua  origine  dai  Duchi  di  ZairiugeD  nella  Brisgovia,  ì  quali,  seconde 

alcuni»    sono  di  una  medesima  origine  coi  Conti  di  Uasburg,  cioè 

MMeuTpl'Te!^^  cogli  Austriaci  d)   Venne  eletto  a  Patilarca  d'  Aquileja,  essendo  an- 

aera   negli-  Ordini   mioeri,   addi  6  loglio  del  1412.    Fu   in  Civtdale 
posto  al  possesso  nel  di  12  dello  stesso  mese  da  Enrico  IV.  Conte 
di  Gorizia  e  dal  Conte  di  Orlemburgo,  a  nome  deirimperatore  Si- 
gismondo, e  fu  poi  confermato  da  Papa  Martino  V.  soltanto  nel  25 
febbrajo  del  1418«  come  fu  detto  qui  sopra.  Il  Rubeis  ce  lo  annoia 
PxJSg^f^SSm  .4"^'  uomo  d'illustre  prosapia,  ornato  di  scienza  e  di  costumi  non 
{^  oSTTiftàb  ì^i'^^^vìtevòli  ih  lode  e).   Non  accettò  egli  che  con  renitenza  quesU 
coniiib.  iM.  T.  I,  dignità,  divenuta  difficile  per  le  gravi  vertenze  di  que*  tempi.  Mosse 
.  E.A.ooi.iea.  guerra  in  sul  pnncipio  ai  Veneziani,  ma  con  poco  successo  ;  mentre 
la  Repubblica  forte  di  milizie ,  guidate  da  espelli  Capitani ,  e  eoo 
sempre  creefcenle  influènza  io  Terraferma,  conquistò  mano  a  maoo 
nmi  Doottffleau  lo  più  importanti  Città  e  Castella,  e  per  fine  la  slessa  Ciltà  di  Udi- 
dT^4i  i^'iuSif *  ne  f).   Neri420,  abbandonando  gli  Udhiesi,  Aiggl  con  8  mila  Uo^ 
t)  GtcoDi.  Nem.  gheri  hi  Un^ema,  col  preleslo  di  chiedere  soccorso  g).   Altri  vo« 
Fritti.  Coli  XV4.  giÌQiiQ  che  g{  fogge  portalo  in  Boemia  presso  Sigismondo,  e  annotano, 

ci/^^^ito.  aut*.  ^^^  ^^  recasse  colà  nel  giorno  3  febbrajo  delPanno  indicato  h).  A(« 

fl^rgoeM.^'  tri  invece  lo  dicono  cacciato  dal  Friuli,  siasi  fermato  più  d'un  anno 

numii.  Not.dei  «Mpplice  presso  esao  Re  in  Ungheria  iji   Fu  nel  1420  eh*  egli  per- 

Prtuu^.  ^^fjjgt  dette  il  domràio  temporale   del    Patriarcato  Àquilejese  ;   epoca  pur 

gorw^M  Priaii.*  troppo  memorabile  per  noi  Friulani,  nella  quale  cadde  per  se.mpre  l'au- 

'  '^'  tooomia  del  nostro  Staio  aovranoi  mantenuto  sino  a  que*  di  dai  oosUi 


ì 


rado  Bojano  della  citti  dì  CividaU,  Praocesco  di  Cormon?, 
N.  ....  di  Vrpulzano  caTaHeri,  Leonardo  di  Gormon^, 
Dorde  di  Bambergo,    Leonardo  di  Donumberg,  Ermanno  di 

Chiariciivi,    Nicolò  Ponle,    e  Rainerio  ed  Anlonio  de  Gaival  a;iMpioiM,iaiiiFi. 

cantr  di  Udine  (estrmonj  chiamati,   e  molli  allri  in  (juantità  ilfi. "[V; Sufeml 

numerosa  a),    ed  a  nome  di  Sigismondo  Imperatore,  venne  otT^Aiiems^i 

investilo'  ed  mslstllalo  nel  f)OS8es8o  temporale  del  Patriarcato  {irS* it;i ."«!?& 

d'Aquileja  ir  nuovo  Patriarca  Lodovico  di  Tech,  da  Enrico  if'^"""^'»^- 

IV.  Conitf  di  Gorieia  e   da    Federico    di    Orlemburgo  b).    Il  jUSÌ:  1lKl^?c!r: 

Fistulario  poi   rrello  sne    Osserva'/ìoni   critiche    intorno   all:(  «ònnenrfub'S! 

Storia  dèlta  Città  di  Udine  Ms.  autografo  nella  Raccolta  Pi*  &.?  Fnuir'cuSi: 

^  XV-I  -  Morelli. 


.Ilo  fior,  delta 
Contea  di  Gorlxta, 
Inlrodiulone  pag. 
IV. 

principi  Patriarchi.  Di  poi  nel  .1422  in  ottobre  tornava  in  Friuli  con 
4000  Ungheri  e  s*  impadroniva  dei  Castelli  di  Manzano,  di  Rosazzo, 
della  Rocca  della  Chiusa  e  della  Badia  di  Moggio;    ma  vedutosi  in- 
feriore di  forze  ai  Veneziani,  riliravasi  in  Ungheria  e).  Non  pertanto  FriuH^Toi/V!^ 
sappiamo,  che  nel  1431  i  Veiieli  temi^vano  ancora  le  mosse  di  que-  i»; gtf  dèi rv.'p'. 
sto  Patriarca ,    mentre  munirono  essi  il  Castello  di  Tolmezzo ,  altri  "*  p*  ^** 
luoghi,  e  preselle  molU  provvedimenti  per  oppo/rsr  alle  raedesiroe  d).  p^  m!'».*^'  °'  '* 
E  dìflalti  nel  settembre  ed  ottobre  del  dello  anno  il  Friuli  fu  infu- 
riato dagli  Ungberi  e).  Nel  1434  poiiava  egli  al  Consìglio  dì  Basilea   vln?*tòm?'»  r?* 
le  sue  lagnanze  contro  la  Repubblica   come   usorpairice   dèlie  sue  itai       ' 
terre  e  della  proviRoia  del  Friuli,  di  cui  domandava  la  restituzione, 
né  volle  piegarsi  a  ninna  proposta  di. accomodamento  fattagli  dalla 
medesima,  anzi  a  sostegno  de*  suol  (firitti  ricorse  per  fina  alle  armi 
spirituali  r;.  A  tal  ehe  a  di  22  dicemlire  1435  il  Concilio  di  Basilea  li!>e^TvÌn»»i: 
ìicomunicava  la  Repubblica  e  suoi  aderenti,  perchè  non  restituivano  iv,  par.  ii.  p.  m. 
lo  Slato  a  questo  Patriarca  e  alla  Chiesa  d'Aquileja  g).  Lodovico  di  ^^  ^^'  ^'^'  ^'  '- 
Tech   6e4ÌeUe   Patriarca-  dall'  anno  1412  sino  circa  il  1439,  m' tui 
morl^  ed  ebbe  a  successore  Lodovico  Hezzarotta,    creato   Patriarca 
da  Papa  Eugenio  IV.  net  di  18  dicembre  1439  h),    bencbó   altri  lo  f^,%*:'  ''^' 
vogliano  morto  in  Basilea  nel  1457  e  colà  sepolto  i),  e  facciano  a  iBcrtoii.Ant  d'A- 
lui  successori  (citati  dal  Liruti  j))  altri   so^getU   prima  del  Mezza-  Jailadilf me wF 
rotta.  E  qui  non  possiamo  far  a  meno  di  dire:  che  fu  questo  Papa  p*^ 
Bugento  tv.  che  avendo  annullato  tutti  gli  atti  del  Conctlib  di  Ba-  Vsm»/'  '*  ^' 
silea,  fra  i  quaU  v*  era  pure  T  obbligo  della  restituzione  del  Patriar- 
cato d'Aquileja  al  suo  Patriarca  Lodovico  di  Tech,  sanzionò  irrevo- 
cabilmente  la  caduta  dei  domiV^io  temporale  dei  Patriarchi  Aquilejesi 
sul  nostro  Friuli.  E  qui  vi  aggiungeremo:  che  qtfeslo  Patriarca  la- 
sciò   certa    quantità    di   Codici  Mss.  alla  Fraternità  di  S.  Maria  del 
Castello  (Fi  tlàine.  che  furono  poi  venduti  al  Cavaliere  Gorizino  Vir-  k)Unitt.  vufdri 
gilio,  cosi  si  cpede«  verso  r  aon^  1507  k).  Ì'I^'k'! m''""  '' 
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loutf.  pag.  4^  tergo»  Appoggiando  alP  Opera  M.  E.  A.^elde 
Rubeis  Col.  i040,  annoia  queslo  iatlo  soUo  il  giorno  di 
marUdi  iO  luglio  anno  medesimo  (awerliamo  che  nel  i412 
il  di  10  luglio  non  cadeva  in  giorno  di  marledi,  ma  di  do- 
menica ;  perciò  se  regge  per  il  fallo  sucilalo  il  giorno  di 
marledi,  ch'era  appunlo  il  i2  di  esso  mese,  convien  dire 
che  abbiano  collo  nel  vero  gli  aulori  che  lo  segnano  soUo 
quel  di  e  dai  quali  noi  lo  abbiamo  allinto),  e  dice  :  che  pre- 
sidio da  Lodovico  il  consueto  giuramento  nella  Chiesa  di 
quella  Cillà  (Cividale)  avanti  T  Altare  di  S.  Caterina,  gli  fu 
data  una  spada  nuda  in  mano,  e  ricevette  il  giuramento  di 
fedeltà  dai  Friulani. 

Ì4i2  —  i8  luglio.  —  Fu  falla   colleganza    fra    Venezia 
?ÌSl!Ì:ìnd''p7X  ^^'  Aviano  a),  e  furono,  con  contratto,  estesi  i  palli  di  de- 
dizione  della    Comunità  e  Castaldia    di    Aviano    al  Dominio 

h}  ClconJ.  cn.  D.    VpIIPIo    Ili 
Arcb.  Cora.  l'dJo,     ^  «"CI''    "/. 

"°''^''  1412  —  2i   luglio.  —  Il  Comune  di  Udine    emana  sen- 

tenza che  Nicolò  Peliizzoni  sia  abbruciato  in  Chiavris,  alla 
j.^»e»«.^jep  filo-  qual  Villa  avea  dato  il  fuoco  e). 

1412  —  23  luglio.  —  Proclama    che  chi  entrerà  il  pri- 
clerSl"*'   ■•»*•  mo  nella  spelonca  d'Ariis  abbia  ducali  100  d). 

1412  —  28  luglio.  —  Il  Consiglio  Udinese  delibera,  che 
gli  Ungheri  condotti  nella  Villa  di  Quais  siano  introdotti  in 
«)  netto.  Città  e). 

1412  •—  lunedi  8  agosto,  Cividale.  —  Il  Patriarca  Lodo- 
vico di  Tech  riferisce  a  Udine  la  venuta  di  16  mila  cavalli 
del  Re  d*  Ungheria    nel    territorio  di  suo   cognato    Federico 
f /  cod.  dipi.  0,  ■.  d' Orlemburgo,  Vicario  Imperiale  f). 

1412  —  24  agosto.  —  Accadde  in  questo  di  la  vittoria 
delle  armi  Venete  contro  gli  Ungheri,  Tedeschi,  Boemi  e 
molti  Friulani,  i  quali  sorpresero  il  loro  campo  sotto  la 
Motta,  e  lo  assalirono  da  tre  lati  ;  e  siccome  non  attesi,  fe- 
cero grande  stragge.  Ma  indossale  le  armi  da  Carlo  N»la- 
testa,  da  Taddeo  dal  Verme  e  dagli  altri  capitani  Veneti,  a 
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soprdggmnta  la  compagnia  dei  Grasso  da  Venosa,  cominciossi 
una  fiera  batlaglia,  nella  quale  gli  Ungheri  perdenti,  si  rili« 
rarono  lasciando  molli  prigioni  e  morii  sul  campo  più  di 
1400  dei  loro.  Vennero  insegnili  sino  a  notte  oscura  verso 
PortobuFolello  e  Furono  tagliati  a  pezzi  buon  numero  di  essi. 
Di  sei  bandiere  Unghere  cinque  rimasero  prese ,  e  fu  uc- 
ciso il  loro  Capitan  generale.  Tre  ferite  riportò  il  Malatésla^ 
uè  Taddeo  e  gli  altri  valorosi  Capitani  rimasero  immuni. 
Fra  i  prigionieri  trovaronsi  il  fratello  di  Guglielmo  da  Prato, 
il  Capitano  di  Udine,  quel  di  Gìvidale  e  quello  di  Porlobu- 
folelto.  Questa  vittoria  trasse  seco  di  poi  a'  Veneziani  (sotto 
la  direzione  di  Pandolfo  Malalesla,  subentralo  nel  comando 
a  Carlo  suo  fratello  ferito)  la  presa  della  Motta  «  V  acquisto 
(li  Portogruaro,  e  quello  della  Badia  di  Sesto,  di  Salvarolo, 
dì  Praia  e  di  altri  luoghi  a)  —  (1).  ÌtI^VZ' 

\4\2  —  25  agosto.  —  Il  Conte  d'Ortemburg  ordina  al  f;,JS"pj'- ^ijj' 


471. 


b]Cieonj,  cit.  n. 


Comune  di  Udine  di  non  ingerirsi  nella  confisca  dei  beni  di 
Tristano   Savorgnano;    ma    questo    gli  risponde  protestando 

contro    D).  Arch.  Com.  Udin. 

i412  —  raercordi  7  settembre.  —  Il  Comune  di  Udme 
determina  di  levare  tutte  le  fondamenta  del  Castello  di  Sa- 
vorgnano  e).  cj  Dello. 

1412  —  15  settembre,  Udine.  —  Si  scopre  un  trattato 
di  Pre  Giacomo  di  Prato  Fiorentino  con  Tristano  Savor* 
guano,  e  si  delibera  di  consegnare  il  prete  al  Patriarca. 
Furono  decapitati  molti  traditori  d)  —  (2).  ^w^^*  ^'^' 


(1)  Avvertiamo  che  il  Muratori  ne*  suoi  Ann.  d'Italia  pone  que- 
sto vittoria  sotto  il  di  9  agosto  dell'  anno  suddetto ,  citando  il  Re- 
dusio.  Noi  però  abbiamo  creduto  di  seguire  il  Verci  (concorde  anche 
col  Palladio),  perchè  appoggia  alla  Cronaca  Delfina  e  al  Sanulo,  fonti 
maggiori  in  numero,  e  del  pari  accreditale. 

(2)  Sentasi  anche  il  Palladio  su  ciò.  Uice  egli  :  Scopersero  gli 
Udinesi  in  questo  tempo  un  Iraitalo  di  esso  Cavaliere  Tristano  con- 
tro la  loro  Città,  ordito  da  Giacomo  da  Prato,  Prete  Fiorentino,  che 


244 

1412  —  15  setlertibri*.  —  Il  Parlamenlo  deHher»  A\  tu* 
vìnaro  la  casa  di  Trislario  Savorgnario  in  Udine,    p^rtl^iMMf 

JicuJriv'i/^"-  del  Veneti  e  traditore    della   Patria  a).    (La    détta  casa  eraf 

ove  adesco  è  la  Piazza  delle  legna»  tà  e^lendetasi  tìùó  srAa 

bj  Dello  Roja  ora  fondo  Moro)  b). 

1412  -^  22  seltennbré.  -^  Qiungef  »  CitMafe  Brùnoro 
della  Scala  e  notifica  agli  Udinesi  il  sao  arhv«i,  è^nfortan- 
doli  de'  disagi  che  pditìrano ,  giacché  T  knperatore  Si- 
gismondo era  per  venif'é  in  foro  soccforso;  e  come  egli  spe- 
rava, per  il  29  del  mese  stesso,  ^a  invece  passarono  (ìio 
mesi  prima    della    sua    venata,  e  intanto    T esercitò    Veneto 

terit'V.S?,  fece  in  Friuli  de*  progressi  notabili  e). 

i412  ^—  22  settembi'e,  Buda.  -«-  Sigismondo  Imperatore 
promette    pronto    soccorso    a   Udine    cootro  i  Veneziani  ed 

KraSiJSe^te  aderenti  loro  in  Friuli  d]f. 
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Pirooa. 


fatto  prigione,  fu  per  terminazione  del  pubblico  Consiglio  deliberalo, 
(li  darlo  nelle  forze  del  Vicario  Patriarcale  nello  spiritoalé ,  acciò 
fosse  da  lui  giudicato  e  punito.  Mandarono  i  medesimi  in  e^ilioi,  con 
parie  presa  nello  sfosso  Consiglio ,  tulle  le  donne  che  dio^oravano 
nella  Citlà  .  delle  quafi  era  sospètto  che  tbssero  dipèndenti  della 
fazÌ4)ne  Savofgnano.  AH*  incontro  il  Cavalière  Tristano  eonoertó  con 
Tommaso  Roncone,  Mattia  Cimatore,  Giacomo  e  Filippo  suoi  figliuoli, 
coi  figliuoli  di  Paolo  e  di  Zannilo  Minutissii,  con  Biagio  e  Comuxio 
Porcarit,  Antonio  Claudo,  Stefano  delta  burgnitna,  Scaramella  de! 
Borgo  di  Poscolle  con  altri  suoi  cotifidenli  di  Udine,  d'essere  intro- 
dotto in  essa  Città  Si  portò  egli  con  le  sue  genti  Venete  e  di  Ci* 
vtdàle  verso  la  Porta  di  Praltichiuso,  la  notte  seguente  alt*  undecime 
giorno  di  settembre,  e  con  dbiaviialse  gli  fu  aperta  quella  porta, 
per  la  quale  introducendosi,  scorse  quei  primi  Borghi  fino  al  secondo 
recinto  delle  mura  verso  il  Portone  di  S.  Bartolomeo,  ove  incontrò 
gran  moltitudine  di  popolo,  che  se  gli  oppose,  né  valse  sostenere 
il  prmko  inoontrut  con  prodezza,  perché  sempre  vie  più  maggiore  si 
faceva  la  mischia.  Inondavano  per  ogni  parte  i  Cittadini,  che  tó  ae* 
cessitaroao  a  ritirarsi,  uscendo  maliraltalo,  con  morte  di  molli  de' 
suoi,  e  rimasi  alcuni  prigioni,  fra  i  quali  furono  il  Roncone,  che 
confiscati  i  suoi  beni,  fini  la  vita,  fallo  il  cadavere  in  quattro  pezzi. 
Un  servitore  di  Adamo  Frumenlino  di  Cividale.  Zanutlo  Hinutissio, 
Biagio  della  ftosa  e  Mìcbilutto  del  Borgo  di  Oraziano  dt  Udi^e  la 
ior»iiaiiio.st.  del  terminarono  con  un  canestro,  cosi  condannati  dal  Maggior  Consìglio 


^45 

MI?  T-  22  sellembre.  Udine.  _-r-  N dulia  Torre 

polifitv^  ^  :Siip  figlio  i^  sorpresa  d'Udine,  TaLla  TU  sei* 
lembre  d^  Trjslauo  di  Savorgnauo,  le  conseguenze  di  essa, 
ed  allre  cose  f0n[iigli?ri  a),  ^P"^'''^'^' 

1412  T-^  23  sellembre,  3uda.  r-  Il  Ciconj  nella  susi  Col- 
lexipiìe  XV*2  cil^pdo  D.  God.  dipi.  Bojani,  sotlo  quesla  dala 
riporta:  Guglielmiuo  Conte  di  Praia,  per  quanto  pare,  scrive 
9I  nobile  milita  Corradp  UI.  Bqjmìx  ^  Civìdale.  Avvisa,  |che 
al  94  Sigismiondo  jre  d'Ungheria  3Ì  tpell^rà  in  marcia. per 
Zagabria  ^  Udirle  ^  cbe  verrà  con  esso.  Dppp  il  re  vjen 
Pippo  con  12  noild  cavalli;  e  dopo  qu^sjio  vien  un  ^Uro 
grande  esercito  che  il  re  fece  preparare.  Per  ciò  stia  av- 
vertilo. Sono  già  15  giorni  cbe  Roberto  Janos  Barone  Un* 
ghero  con  Q  mil^  cavalli  è  .partito  alla  volta  di  Udine,  se- 
condo quanto  il  Praia  b^  chiesto  2)1  re.  Gli  raccomanda  la 
sua  Ci^sa.  Codesto  (jvigliejmo  (0  .G^gl^elmiDo)  Conte  di  Praia, 
dopo  il  1420  sj  er9  ;slabiJjto  ìf^  Ungheria,  dal  quale  p9;$cia 
derivarono  i  Conti  Palfy  n^agnali  d'  Ungheria. 

1412  —  •  ,  .  settejpbre.  —  I  Signori  di  Castello  e  T?ir- 
cento  si  obbligano  al  Cfvpilunp  di  Udine,  Cristoforo  Valenti- 
nis»  di  non  la^iar  vender  vettovaglie  dai  loro  coloni  ai  ri- 
belli di  SigisKDOfido  e  delia  Chiesa  d*Aquìleja,  e  specialmente 
ai  fautori  dei  Vene^^iani  quelli  di  Savorgnanpi  Ariis,  Osopo, 
Pinzapo,  Flagogna,  Sedegliauo,  Zuino,  Latisana  b).  b)GicoDjcu.ireh. 

1412  —  1  ottobre,  sabbato.  —  Candido  Cameraro  del 
Comune  di  Uciine ,  per  ordine  dei  Depistati,  diede  soldi  10 
ad  un?  donna  cbe  portò  leUere  di  sfida  a  Savorgnano  per 
pariti  dei  Signori  Bpenii,  cbe  vennero  quivi  in  compagnia 
del  Pplriarica  Lodovico  Duca  di  Tech  e).  pl/^d^*uisi'^*f.S' 

1412  —  2  ottobre,  —  Pandolfo  Malatesta  coi  Veneti  oc-  feini"'"*-  "•''' 
cupa  Sesto  d).  Di  poi  incaliaio  dagli  Ungheri,  sostenne  sotto  hiidi^^i^LcS!!^ 
Sesto  una  sanguinosa  battaglia,  e  ritirossi  per  la  Motta,  con-  ^  ' 
ducendo    prigioniero   utì   nipote  dell' Abate  e).    Quest'Abate  «^De»*-^ 
era  Federico  li.  di  Salvarolo  fi.  S'v>iI''K5 
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1412  —  4  ottobre.  —  Il  Gameraro  dei  Comune  di  UdiDe 
spetidelle  soldi  8  nel  ricevimento  fatto  ad  un  Ungherese, 
che  da  colà  erasi  recato  a  portar  la  nuova  della  venuta  del- 

nla^ii'1}iÌL*pSn  l'Imperatore  Sigismondo  e  lettere  al  Bayvoda  a). 

pnOTa.'"*"'*^'"'       1412  —  14  ottobre.  —  Il    Consiglio    di    Udine    decreta 

rhe  siano    rovinate  le  Cortine  di  Pozoi  (Pozzuolo)  e  Lava- 
fa)  ciconj,  cu.  D.  ^:n,,#t  ll\ 

Arch.   Com.  ITdln.    ^lanO    DJ. 

1412  —  ...  ottobre.  —  Alla  metà  di  questo  mese  le 
armi  dei  Veneziani  erano  avanzate  verso  Udine,  ove  incon- 
trate in  300  Ungheri,  li  fecero  prigioni,  posero  duro  assedio 
n  quella  Città,  mentre  porzione  di  esse  scorsero  fioo  a  Go- 

Mai!E?friT.Vm,  rizia  depredando  ogni  cosa  e).  E  continuando  il  Vercì,  sema 

però  indicazione  di  data  sino  al  4  dicembre,  dice  :  Rotte  io 
questo  frattempo  altre  milizie  Veneziane  sotto  Feltre,  ven- 
nero in  qualche  modo  risarcite  dalle  imprese  di  Pandolfo 
Mulatesta,  il  quale  seguitando  T  assedio  di  Udine  avea  preso 
Codroipo,  ove  trovaronsi  biade  assai,  mentre  ai  4  di  dicem- 
bre ruppe  un  corpo  di  mille  Ungheri  in  cui  v'era  in  per- 
sona io  stesso  Pippo  da  Firenze,  che  mal  appena  potè  ri- 
fuggirsi in  Udine.  E  questa  Città  stessa  forse  avrebbe  ceduto 
ulle  sue  armi,  se  la  nuova  della    venuta   di  Sigismondo  non 

dorelle,  p.  Ma  ^^,5,3^  g^y^g  immediatamente  recala  al  campo  d). 

1412  —  16  ottobre,  Udine.  —  Spese  il  Cameraro  Udi- 
nese ducati  d'oro  41  e  soldi  26  per  le  spese  nel  viaggio 
sino  a  Zagabria,  con  4  cavalli  e  2  servi,  esborsandoli  ai  due 
Ambascìulori  Ser  Giacomo  de  Tomasio  e  Nicolò  del  Piliz* 
zaro,  mandati  al  Re  Sigismondo.  I  quattro  cavalli  suddetti 
vennero  somministrati  come  segue,  cioè:  due  da  Cristoforo 
de  Blasatta,  uno  dal  Sig.  Domenico  Tamburlin  e  V  altro  dallo 
stesso  Ser  Giacomo  Ambasciatore.  I  servi  poi  furono:  Anto- 
f) vabriiio.  6. s.    nio  da  Venzone  e  Leonardo  Sciavo  (Schiavo)  e). 

1412  —  17  ottobre.  —  Il  Cnmeraro  del  Comune  di  U- 
dine  diede  soldi  4  ad  uno  che  recò  la  nuova,  che  il  campo 
de'  Veneziani  era  venuto  sino  a  Madrisio.  E  nel  giorno  me* 
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desimo  esborsò  solJi  i2,  che  diede  ad  uno  schiavo,  che 
porlo  la  buona  nolizia,  che  Messer  Pippo  veniva  con  grande 
esercito  in  ajulo  degli  Udinesi  a).  pì.^ad''Hlrt^*JJ?^ 

1412  —  24  oUobre,  Udine.—  ti  Consiglio  Udinese  elegge  wVom. 
soggetti  a  cercar  rame  per  far  la  nostra   grande  Bombarda. 
Questa  vien  Taita  da  Gironco  dairActiua  in  Ire  seltimane  b).  ireh.Tom%iB'. 

Bep.  Gaerre. 

1412  —  26  ottobre,  Prata.  —  G di  Praia  a  Ct- 

TÌdale,  accompagna  Gio Contestabile  colle  genti  slate 

a  difesa  di  Praia ,   e  si    raccomanda    per   soccorso   in   caso 

Aro     i*\  c)  Codice  diploin. 

CUI/,  ^v;.  Frangipane.  iDdtce 

1412  —  29  otlobre,  Ariis.  —  Tristano  Savorgnano  dal 
suo  Castello  d^ Ariis  scrive  lettera  a  Guarnerio  d*Artegua  e 
Gioachino  ^e  Cassinis,  capitani  nel  Castello  di  Savorgnano, 
con  cui  gli  commette  di  tagliare  la  Roja  che  va  a  Udine 
ed  allargare  (juella  di  Romanzacco,  cioè  la  Roja  Cìvidina. 
In  altra  sua  lettera  poi  comanda  loro  di  maltrallare  lutti  gli 
Udinesi  che  cadranno  nelle  loro  mani,  dicendo  :  siano  mal- 
trattati e  sia  lor  tolto  per  Gn  alf  osso  ;  e  soggiunge  :  che 
gli  Udinesi  abbruciando  Piilizzon,  suo  aderente,  gli  hanno 
cagionalo  più  dolore  che  se  gli  avessero  arso  i  due  figli  che 
ha  in  prigione,  e  non  sarà  tranquillo  finché  non  sarà  ven- 
dicalo bruciandoli  tulli  d).  cop^*  a  "ci.  slror- 

1412  —  venerdì  4  novembre.  —  Il    Cameraro    del    Co-  *""* 
mune  di  Udine  esborsò  soldi  6  ad  un  messo  di  Cividale  che 
recò  una  lettera  alla  Comunità  Udinese  da  parte  del  Signor 
Pietro  Bon  di  Verona,  la  quale  annunziava,  che  il  Re  Sigis- 
mondo veniva  da  Zagabria  alla  volla  del  Friuli  e],  ej  Fibri^w  e.  s. 

1412  — ^  8  novembre.  —  Il  Senato  Veneto  emana  un  suo 
decreto,  con  cui  concede  libertà  ad  un  certo  Andrea  Borsa 
di  tentar,  come  proponeva,  d' impossessarsi  di  Portogruaro  e 
sottoporlo  al  dominio  Veneziano  f).  SeiWr^ad'rK?.* 

1412  —  16  novembre.  ~  Il  Ciconj,    citando    D.    Ai  eh.  »^^"»"  »»•'•'•  ' 
Coni.  Udin.  tomo  18,  Annal.  fol.  446,  annota   sotto  questa 
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data:  provisìoMJ  proposte  dal  Palriafca  Lodovico  di  Tech  in 
difesa  della  ciilà  di  Udine. 

i412  —  i6  novembre.  —  Accordo  fallo  dal  Comune  di 
Udine  col  piUore  Anlunio  Bajetlo  per  diping^f6  T  aroni  del- 
r  limperaipre   Sigismondo ,    del    Patriarca    Lodovico   e  della 
lUTJ!n'u4:  Cina  sopri^  ire  porle,  a  soldi  20  T  una  a). 

Ì4i2  -*-  22  novembre,  _ —  Il  (^omune  di  Udine  pArlecipa 

a  Filippo  Scolari,   dello  Pippo,  generale  di  Sigispipndo  Re 

«r  Ungheria ,  che  Trislano  Savorgnano  in  una  sorpresa  Len- 

lala  in  Udine,  ha  condono  seco  100  prigionieri  e  2000  capi 

ilcKUnin?-  di  grosso  besliame  b), 

1412  —  27  novembre  «    Udine.  —  Il  Comnne  condaooa 
alla  lorlura  il  Padre  Villof*e  di  S.  Lucia,  perchè  confessi  le 
parole    delle  a  favore   di    Tristano   Savorgnano  e  contro  la  . 
g«m^Jd.S.  cillà  di  Udine  e). 

14^2  —  venerdì  2  dicembre»  Udine,  t^  ()ìli  Ambasciatori 
j|ia()dali  al  generale  Pippo,  relazionano,  ch'egli  è  disposlo  a 
ii^a^nteuere  e  liberare  la  cillà  di  Udine  e  la  Patria  e). 

j^2  —  9  dicembre.  —  Il  Gameraro  del  Comune  Udi- 
nese esborsò  2  marche  di  soldi  a  Nicolò  Nolajo  del  Pilliz- 
zaro,  il  quale  venne  mandalo  in  Ambasciatore  al  Re  Sigis- 
mondo    sino   a  Gorizia ,    e  vi  andò    con    due    cavalli  ed  uu 

KrS  -^''''  (1).  '     . 

PUOI».  J412  —  12  dicembre.  *-  Sigismondo  Imperatore   venne 

in  (j^i'izia  e  poi  (a  di  14,  Della  Bona,  Sirena  cronologica 
pag.  119)  ei^fp  in  Ciy^diaJe,  ove  a  onori  somali  ed  a  festa 
ricevevalo  quejla  Cilf^.  Aljpggialo  oej  patriarcale  palazzo  di 
Calisto,    tenne  gen^ri^le  Parl^mfipto,  e  sl^liili^   p^er  la  pace 

cwifdi^'cifiSa!!!!  della  Patria,  di  estinguere  Tristano  Savorgnano  e). 

1412  --  13  dicembre,  —  Il  Cs^meraro  Udinese,  sollo 
(|uesla  dala,  spendetle  una  m()irca  di  soldi  nelle  cose  se- 
l^uenli:  per  una  lumera  e  per  il  lavoro  di  certi  uomini  delle 
Ville  che  andarono  a  nettare  le  strade;  per  la  colazione  che 
fecero  quelli  che  portarono  il  jPa//io  sollo  cui  eravi  rimpe- 
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raloris,  nonché  per  i  Piferi  che  suonarofio  la  polle  che  vi 
si  b^Ilp  io  piazza  ;  per  il  nolo  del  cavallo  die  porlo  innanzi 
airimperalore   le   chiavi    della   Terra  dì  Udine»    e  in  allre 

cose    ni  a)  Fabrixio, Ezcer- 

1412  —  14  dicembre.  —  Arriva  iq  Cividale  T  lippera-  bIcc^iÌmm."*' 
tore  Sigismondp  con  3  inj)a  cavalli  di  scelta  lr4jppa,  che 
unilisi  ad  allri  8  mila,  che  aveaulo  preceduto,  formavano  un 
esercito  considerabile  nel  Friuli.  Avea  egli  intenzione  di  pas- 
sare il  Piave,  e  pel  Trivigiano  e  Padov^iio  dirigersi  (ji  (loma 
a  prender  la  corona  imperiale  ;  e  a  tal  effetto  sp.ejji  ;.n  ^pm- 
bardia ,  tosto  giunto  in  Friuh ,  Enrico  Vescovo  ,di  Feltro  e 
Belluno,  per  traitare  del  suo  viaggio  coi  Principi  d'Italia  b).  li/??); ^^ ire* 

1412  —  14  dicembre.  —  Udine  manda  gwiìe  all'Impe-  ^«•«» "^<^«"»«' 
ratore  per  rovinare  i  castelli    dei    Savorgnani,    ed  ^t^ri  ne- 

1412  —  Il  Re  Sigismondo  (p  Imperatore)  coli' esercito  e  **P'«»*^- 
colle  genti  Friulane,  che  aderivangli,  prende  Savorgujano  d).  cio^l^denlT^T^m 

141^  —  r  •  •  f  Atteso  Ip  yenuta  di  Sigispiondo,  il  ^jala-  fSi*'»p?f}^'^^^ 
testa  prudeutemeple  ritirossi  coir  esercito  Veneto  sul  Trivi- 
giano.  Disfece  perciò  le  Bastie  e  i  piccioli  Castelli  presi  dai 
Veneziaiìf  in  Friuli,  abbruciò  tutti  i  foraggi,  e  ripforzò  d'ar- 
mati le  Terre  e  Castelli  d'importanza  e).  ÌV'thJ^TxIx' 

44^2  —  22  dicefnbre.  —  Fu  speso  dal  Cameraro  di  U-  p-«-*"»»«^^' 
dine  soldi  7  per  le  brocche  poste  intorno  al  Pallio  sotto  il 
quale,  venne  T  antedetto  Re  Sigismondo  nel  di  12  di  dicem- 

lire    f).  r)  Fabrblo,  e.  «. 

Ì4i2  —  r^elle  Memorie  Friulane  Collezione  Ciconj  Nro« 
XV-4,  senza  indicazione  di  mese  e  giorno,  sotto  quest'anno 
leggesi  :  Pundolfo  Halatesta  generale  Veneto  prende  e  di- 
strugge  il  Castello  d'Artegna. 

i412  —  ....  Sigismondo  Imperatore  fo  pagare  ngh 
Udinesi,  per  l'accordala  protezione,  12  mila  ducoli^  lusingan- 
dosi  cAvurne  30  mila;    aia  essendosi  eglino   disingannati,  e 

g)  d'ioni.  CU.  Ho- 

vedeiìtlosi  più  schiavi  di  prima,  sospesero  il  pagamenlo  g).     ffj;«'«  9^»^*»  ^* 
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1412  —  ....  Gontiero  di  Herbersleiii  è  fuUo  Capuano 
generale  della  Spiaggia  Austriaca   dell*  Istria  per  timore  dei 

i)  Cleoni,  oiUndo    'r,,,.,,U;    .,\ 
Il  Kandler.  lUIClJl    ó), 

b  KMdtor.  1412  —  ....  Buje  neir  Istria  si  dà  ai  Veneziani  b). 

1412  —  ....  Viene  emanala  condanna  di  morie,    alle 
Arth!^°ci;n^MiS;  forche  di  S.  Calerina,  di  Giuliano  Contestabile  e). 

Bep. Guerre.  ^412  —  ....  Una  squadra  di  cavalli    ungheresi    pene- 

tra nelle  Lagune  fino  a  Lido  Maggiore,  poco  sopra  le  porte 

d^acon^Mcm  Fr.  j^]  Cavallluo.  FuroHO  respinti  dai  Torcellesi  d). 

^4^Z  —  domenica  1  gennajo.  —  Sigismondo  Re  de*  Ro- 
mani e  d'  Ungheria  scrive  al  Capitano  e  Comune  di  Sacile, 
Civilas  Sacili,    acciò  i  Sacilesi   consegnino  al  suo  inviato  i 

siSi^comlin.^wn-  ^^^^  coutìscali  colà  ai  Veneti  e  ai  ribelli  dell'  Impero  e). 

fif.  iSf**'"  ^"*' ''       1413  —  9  gennajo.  —  Il  Consiglio  di  Udine  delibera  di 

AiSb^Soin^in:  proclamare  ribelli  i  soggiunti  f).   E  qui  ci  torna    spiacevole 

(li  esser  mancanti    del    Documento,    onde    poter    annotare  i 
nomi  dei  proclamali. 

1413  —  17  gennajo.  —  Lettere  del  Comune  di  Udine  a 
Giovanni    Bertolino    per  coucessione   del    Castello  di  Piago- 

Lr^'   ^  gna  g). 

—  1413  —  ....  Dopo  i  primi  di  gennajo  a'  primi  di 
marzo  di  quest'anno  Sigismondo  Re  d'Ungheria,  a  richiesta 
del  Patriarca  d' Aquileja  Lodovico  di  Tech,  in  guerra  coi 
Veneziani,  scorre  l'Istria,  si  presenta  innanzi  Cupodisirìa, 
Isola,  Parenzo,  Pola.  E  il  suo  generale  Pippo  Scolari  prende 
Valle  e  Dìgnano  —  (1). 


(I)  Questi  fatti,  che  senza  indicazione  di  mese  e  giorno,  il  Kan- 
dler annoia  nel  1412,  avveniamo  averli  noi  posti  colla  dala  sue- 
sposta, cioè  :  dopo  i  primi  di  gennajo  ai  primi  di  marzo  di  quest'anno 
1413  in  base  ai  ducumeuli  che  riporlereino  nel  seguito  di  quesl'an* 
naia.  E  difialli  se  nel  1  e  14  febbrajo  (vedi  quesla  dala  nel  leslo 
i|ui  sopra)  il  Comune  di  Udine  manda  ambascialori  in  Ulria  al  Re 
Sigismondo  e  al  Patriarcai  convieii  pur  dire  che  colà  ritrovavasi  al- 
lora quel  Sovrano.  Dallronde  se  il  generale  Pippo  a^li  ulliiui  dì  feb- 
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1413  —  mercordi  i  febbr^jo,  Udine.  —  Messer  Giovano! 
de  Cavalcanti  e  Tomaso  Candido  furono,  dal  Comune  Udi- 
nese, mandati  Ambasciatori  a  Sua  Maestà  il  Re  Sigismondo, 
al  Patriarca  e  al  Conte  di  Ortemburg  sino  in  Istria  con  7 
cavalli  e  4  servi,  e  a  tal  oggetto  il  Cameraro  diede  loro 
per  le  spese  12  ducati  d*  oro ,  e  vi  annota  :  cbe  tornarono 
essi  nel  di  6  febbrajo  non  essendo  stati  fino  in  Istria  a).      piJ'adi'Hisiòmi 

1413  —  14  febbrajo.   —   Il    Cameraro    del    Comune    di  jy^nl!"' "*°"'** 
Udine  diede  6  ducati  d'  oro  a  Ser  Tommaso  de  Ronconi  cbe 
fu  mandato   in    Istria    ambasciatore    a   Sigismondo  e  al  Pa- 
triarca,  e  si  recò  colà  con  3  cavalli  b).  b;Deuo. 

1413  —  26  febbrajo.  —  Il  Comune  Udinese  spedisce  a 
Trieste  Luigi  Senul  ad  .oggetto  di  provvedere  d*  abitazione  e 
di  biada  gli  ambasciatori  di  Udine,  che  devono  colà  recarsi, 
onde  conferire  intorno  al  concordato,  cbe  cercasi  fare  tra  il 
Re  Sigis/noudo  ed  i  Veneziani  e).  e)  Detto. 

brajo,  nel  $uo  ritorno  dalle  imprese  guerresche  sul  Veronese,  Vi- 
ceiilino  ecc.  non  (rovo  più  in  Friuli  Sigismondo,  aitesocliè  era  egli 
andalo  a  portar  la  guerra  iieir  Istria  (vedasi  Verci,  Storia  della 
Marca  Triv.  lom.  XIX,  pag.  90  Racconlo),  non  v*  è  dubbio  cbe  sino 
a  que'  giorni  egli  era  quindi  colà.  Di  più  sappiamo  da  altra  amba* 
sciala  degli  Udinesi  speditagli  a  Trieste  nei  di  uliiino  di  febbrajo, 
anno  medesimo,  cbe  quel  Sovrano  vi  si  trovava  in  quella  Ciilà  (vedi 
questa  data  nel  presente  volumeV  Riflettendo  poi  alle  prese  di  Valle 
e  di  Dignano  fatte  dal  generale  Pippo  dopo  il  suo  ritorno  avvenuto, 
come  dissimo,  negli  ultimi  di  febbrajo  1413,  ci  è  forza  argomentare: 
che  non  innanzi  ai  primi  di  marzo,  possa  l'Imperatore  Sigismondo 
col  suo  esercito  essere  ritornato  dall'  Istria  in  Friuli,  quindi  i  fallì 
su  accennali  necessariamente  dover  essere  accaduti  nel  periodo  di 
tempo  da  noi  indicalo  qui  sopra  e  sotto  quest'anno  1413,  mentre 
inquanto  all'amlala  di  Sigismondo  in  Istria  diremo,  appoggiandoci  al 
Verci  (tomo  XIX,  pag.  83  opera  citata),  che  se  egli  dopo  la  sua  ve* 
nula  dall' Ungheria  in  Friuli,  successa  non  prima  del  12  dicembre 
i412,  della  quale  riposatosi  brevemente  in  Civldale  e  in  Udine,  non 
che  attivato  inutile  tentativo,  co'  suoi  armati,  per  aver  Lalisana; 
tnovevasi  coli'  esercito  verso  Belluno,  la  qual  Città,  come  sappiamo, 
nel  di  4  gennajo  1413  deliberava  di  spedir  ambasciatori  ad  incon- 
trarlo a*  confini  ed  accompagnarlo  in  essa,  diremo,  ripeliamo,  cbe 
la  sua  mossa  o  andata  nell*  Istria  deve  essere  stata  elTeiluata  dopo 
i  primi  di  gennajo  del  1413. 
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1413  —  28  febbrajo  (gioriiQ  di  niariedì  qIiìidi}  del  piese 
^lefso}.  —  Hesser  Giovanni  de  Cavalcaiilf  e  Ser  Nicolò  di 
Ser  Gìovaooi  io  uuìpoe  a  Messer  Piiue  Hus^iz,  Tennero  dal 
4^omune  di  Udine  mandali  ambsfscialori  iu  Trieste  al  Re  Si- 
gismondo» e  si  recarono  essi  con  8  cavalli  e  6  iodifidui  tra 
Ula^'iSrBtL'SS;  compagni  e  servi  a). 

ll«  sul.  nella  Race  jijiv  «  ...i.  t*i 

p>*«"'>  i41o  —  ....  intorno  ai  primi  di  marzo,  9  subito  dopo 

—  (1)  — ,  Sigismondo  Imperatore  assedia  cop  tuUo  il  suo 
esercito  il  Gaslello  d'Ariis,  in  cui  erasi  rinchiuso  Tristano 
Savorgnano,  principale  fautore  dei  Veneziani  in  Friuli;  ma 
lutti  i  suoi  sforzi  furono  inutili,  e  dopo  40  giorni  (dice  il 
Ciconj  Meni.  Friul.  Gollez.  XV-4)  dorelte  levare  f  assedio. 
E  qui  diremo:  essere  slato  graude  onore  questo  pel  Savor 
^nano,  mentre  lasqiò  al  suo  valore  la  gloria  d*aver  vioto 
r  Imperatore  Sigismondo  e  il  suo  formidabile  esercito. 

Ì4i3  —  venerdi  24  marzo  dal  campo  d'Ariis.  —  C.  .  . 
.  .  de  Valenlinis,  Capitano  degli  Udinesi,  scrive  al  Gomuue 
suir  andamento  dell'assedio,  sulla  direzione,  sulle  cose  che 

Fn%Ì?nc%i?é  i*lit)isogudno  ecc.  b).  Aiicke  il  Cico^j,  citando  D.  Arcb.  Cooi. 
'^'  Utiin.  t.  35,  G.  f.  229,  sotto  la  stessa  data  riporta  :  Lettere 

di  Gristoforo  Valentinis^  Ga^il^no  di  Udine,  date  dal  campo 
sotto  il  Gaslello  di  Ariis.  » 

14t3  —  sabbaio  8  aprile,  Udine,  -r-  D de  Bru- 

mliis  deputalo  dal  i^alriarea  L ai  saggio  della  mo- 
neta, giudica  di  bu<)n  peso  203  marche,   secondo  la^costu- 

0)  Dello.  manza  di  Friuli  e). 

i416  —  9  aprile,  giorno  di  domenica.  —  Il  Comune  di 


({)  Diciamo  intorno  ai  primi  di  marzo  del  1413,  0  subito  dopo, 
perchè  avendo  duralo  V  assedio  40  giorni ,  ed  «ssando  stato  levalo 
soliamo  dopo  il  17  Sjprile,  0  in  quel  di,  colla  tregua  pubblicata  colà 
i)(!Ì  campo  Uà  Sigismondo  ed  i  Veneti,  come  velia  dello  ;  couvieo 
l'U^nere  aver  avuto  il  suo  principio  nel  tempo  da  noi  segnalo.  Sap- 
piamo però  che  a'  24  (oarzo«  9  e  17  9pnl«:  1415  ^1  ca^ipo  di  Sc 
gisutondo  era   solio  Ariis  (vedasi  queste  .date  nel  pieseute  vulunie}. 
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Và\ne  inonda  Messer  Luigi  èe  CignoUi,  Ser  Macor  ^e  Cn* 
min  e  Ser  Giacomo  de  Tomasini  in  Ambaseralori  al  Re  Si- 
gismondo al  campo  d'Ariis;  e  vi  andarono  con  7  cavalli 
oltre  i  loro  3.  Il  Gameraro  di  Udine  diede  ad  .essi  tre  du- 
cali  d'oro  per  le  spese  a).  iS3S 

4443  —  44  aprile,  Udine.  *-  Il  Gameraro  Udinese  spen-  pirona."'^ 
dcle  soMi  53,  che  diede  a  Robiz  per  sei  bazze  e  mezza  di 
Maiva-sia,   da   lui  comprala  a  soldi  5  la  bozza  ^  e  fu  qut^sla 
presentala  al  Gonle  di  Cilla  b).  i>)Deiio. 

4443  —  47  aprile,  dal  campo  presso  Gaslellotto  (Gastel- 
lullo  presso  Flambruzzo).  —  LMmperalore  Sigismondo  pubblica 
Ir  Iregiia  conchiusa  per  cinque  anni  tra  lui  e  la  Repubblica 
Veneta  e  suoi  alleali.    Le  condizioni  erano  :  che  ognnno  ri- 
tener Sì  dovesse  al  presente  lutto  ciò  t  he  possedeva  ;  che  i 
passi    fossero   liberi   ai    meritanti  e  alle  mercanzie   per  ogni 
luogo  ;    che  in  questa  tregua  fosse  compreso   dalla  parie  di 
Sigismondo  Lodovico  Patriarca    d*  Aquileja  e  tutta  la  Patria 
del  Friuli,  Enrico  e  Maìnardo  Gonli  di  Gorizia  e  del  Tirolo, 
Federico  Gonle  di  Ortemburgo,  Giov.  Francesco  dì  Gonzaga 
Signore  di  Mantova,    Vicario  generale  Imperiale,  e  Roberto 
Nobile   di  Valdech.    Dal  hito  de'  Veneziani  Nicolò  Marchese 
d^Gsle,    Carlo,    Pundolfo  e  Mal«itesta    de*  Malatesti  fratelli, 
Obizzo  da  Polenta,  Tristano  fta  Savorgnano.  e  t  IValelh  Ar* 
lieo  e  Guido  Conti  di  Porzia,    Schinella,    Basilio,   RoUinlo, 
Manfredo  e  Antonio  Conti  dr  CoHieJlo ,    Giacomo   da   Castel- 
nuovo  e  GaldenazKo ,  Vindguerra  e  Antonio  fraietli  d' Arco, 
Antonio  e  Gaslrono   fratelli  di  Castelnuovo  di  Ivano,  Andri*^ 
ghetto  e  Guglielmo  iValehi  di  Gasl«lbaroo  della  Valle  Laga- 
rina.  Ebbe  luogo  questa  tregua  ad  oggetto  di  addivenire,  s<» 
fia  poasibtte   ad   una    pace    duratura  ;   e  possa  intanto  il  Re 
Sigismondo  passare  (sui  territori  de*  contraenti)  senza  alcuna 
opposizione,  con  una  conveniente  comitiva^    Ora,  a  maggior 
conoscenza  di  questo  fatto,   diremo:    che   il  Re  Sigismondo 
saputo  Tesilo  infelice  della  spedizione  da  lui  inviala  sui  Ve« 
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ronese,  Vicenlino  e  Padovano,  e  vedendo  non  poter  far  prò* 
gressi  nella  Marca  Trivigiana»  si  determinò  a  dar  ascolio 
alle  proposizioni  di  pace,  promosse  dal  Papa  a  mezzo  de' 
suoi  Legali  e  nunzj  apostolici;  e  mandò  il  suo  suocero  Conte 
di  Ciila  agli  ambasciatori  Veneti  in  Capodistria,  acciocché 
si  recassero  a  parlamentare  con  lai  in  Trieste  ove,  siccome 
luogo  scello  pel  congresso,  pertossi  Sigismondo  co*  suoi  Ba* 
roni.  Vennero  Irallale  le  condizioni  di  una  pace,  ma  troppo 
discordi  le  parti,  si  passò  a  far  parola  d*  una  tregua^  eh' è 
appunto  quella  Jn  discorso,  e  il  di  cui  islrumento  si  stipulò 

iiL^ft^tm  nel  di  17  aprile  1413,  come  fu  detto  a). 

S'^K.te.sien       1413  -*-  17  aprile.  —  Il  Comune  di   Udine   delibera  di 

correre  al  Pallio  nella  festa  di  S.  Giorgio,  giusta  la  consue- 

^^^^S^'cmS:  Indine,  ma  che  non  si  compri  il  Pallio  a  Venezia  b). 

'^^  1413  —  martedì  (terza  festa  di  Pasqua)  25  aprile,  Udine. 

—  Fu  celebrato  Parlamento  contro  Tristano  Savorgnano,  nel 
quale,  da  molti  degli  astanti,  viene  supplicato  il  Patriarca 
d'  Aquileja ,  onde  insti  presso  il  Re  Sigismondo  per  la  de6« 
nizione,  deliberazione  e  determinazione  falle  contro  Tristano, 

liiy'cS'.'^wiSt  figi*  ed  eredi,  fratelli  e  seguaci  e). 

^  ^^'  {413  _  giovedì   4   maggio.   —   Sigismondo    Imperatore 

concede  facoltà  agli  Udinesi  di  conflscare  i  beni  di  Tristano 

dicic|mi.cncon.  jj  Savorgnano.  ribelle  dell'Impero  d). 

1413  —  12  maggio.  —  Il  Comune    di   Udine  determina 

V.àlnh^com.ì3t  dì  Hmovere  i  sassi  del  Castello  di  Savorgnano  e). 

Rep.  StTorgnaal.  o  / 

1413  —  15  maggio,    Udine.  —  Sigismondo    Imperatore 

conferma  al  Comune  di  Geroona  V  incorporazione  di  Buja  ed 

P17SS7:  ''^'  ^^  Ariegna ,    come  dalle  concessioni  de'  Patriarchi  f),  e  tutti  ì 

6;  ASblcSi^'ar  privilegi  di  questa  Comune  g). 

»ep.Gaerre.  ^^^j  _  ^g  ^^^^^^  Udiuo.  —  L' Imperatore  Sigismoudo 

debitore  di  500  ducati  d'  oro  a  Nicolò  e  Lodovico  di  Stra- 
soldo,  concede  loro  la  Torre,  o  Castello,  di  Zuins  e  sue  ville 

b)Ms.deico.Bie.  annesso ,    col    patto  della  ricupera;  dandogli  fino  d'allora  il 

5ft*.7i."  ^-  ^^^^'^  ^^  Nobili  h). 
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1413  *—  16  maggio,  Udine.  —  N àa  Caslello  e 

consorti  vengono  da  Sigismondo  Imperatore  rimessi  in  gre* 
zia,  restituendo  loro  il  Castello  di  Porpello,  e  rileaendosi 
quello  di  Tarcenio  a).  ìf.,'^Xt'ì!SU 

Ì4i3  .^  i9  maggio.  —  Il  Consiglio  di  Udine  delibera 
di  dare  200  ducati  d*oro  a  Venzone  per  una  macchina  avuta 

1  I    .       I  \  b)  Dr.  Cleoni,  fili. 

a  prestilo  e  andata  perduta  b).  Eè^'ems'"*'* 

1413  —  19  maggio.  —  Il  Re  Sigismondo  d'Ungheria 
domanda  alla  Città  i  beni  dei  ribelli,  e  il  Comune  di  Udine 
elegge  ambasciatori  per  sostenere  cbe  spettano  alla  Città  e),  ^i^^ 

1413  — •  19  maggio,  Udine.  —  Si  condanna  a  morte  Bia* 
sio  di  Rosa,  eh*  era  entrato  in  Udine  a  tradimento  con  Tri* 
stano  Savorgnano,  e  molli  altri  d).  iDoaito. 

1413  — -  22  maggio,    Udine.   -«  Sigismondo   Imperatore 
stabilisce  provvisoriamente  tra  il  Patriarca  Lodovico  ed  i  Conti 
di  Gorizia,  le  cose  dell*  Avvocazia,  riservandosi  riferirne  agli 
Elettori  dell'Imperio  come  d'un  membro  e),  essendo  la  Chiesa  e}cod.  dipi. ci. 
d' Aquileia  notabile  membro  dell'  Impero  f).    Anzi  il  Rerum  2,?^h'^^'';: 

n      ...  ^.    ...        I  ,.  «  .A         II-    Il  p.  *M  lerio  eil- 

Goritiensium  (ivi)  in  data  stessa,  dice  :   coniernia   ai    fratelli  sy^JSn'lG'.AlMi 
Enrico  e  Giovanni    Conti    suddetti    T  Avvocazia  della  Chiesa   "^^''*'' 
Aquilejese. 

1413  —  24  maggio.  •—  Il  Castello  di  Tarcento  viene 
dato  in  pegno  per  3  mila  ducati  d'oro  a  R.  (N.  F.)  da  Ca- 
stello e  Consorti,  da  Sigismondo  Imperatore  g).  g}  cod.  dipi.  e.  i. 

1413  —  24  maggio.  —  L'Imperatore  Sigismondo  con- 
cede facoltà  agli  Udinesi  di  appropriarsi  i  beni  di  Tristano 
Savorgnano  suo  ribelle  h).  i>;  ^^^ 

1413  —  27  maggio.  —  Sigismondo  Imperatore  venne  in 
Spilimbergo,  e  con  esso  il  Patriarca  Lodovico  di  Tech,  e 
molli  altri,  tra  i  quali,  Brunoro  della  Scala  e  Marsilio  da 
i^arrara  i;.  iiiiii»erg«B«ep.  is, 

1413  —  6  giugno.  —  Sino  a  questo  giorno  (secondo  il 
Palladio)   T  Imperatore    Sigismondo   si  trattenne  in  Udine,  e 
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noi  medesimo  fece  ritorna  a  Beilurto^  lasciando  in  Fridl}  Vi* 
del  Frtoii.Vrte  I.  caflo  Imperialo  Federico  Conte  d'Ortembvrgo  a). 

1413  —  Infidi  19  giugno.  -«  Il  Comune  di  Udine  deli^ 
bera  di  reslìluire  alla  Villa  di  Mdrlegliano,  ^<  90Dé  id  essere, 
le  campane  lolle  quando  fu  distrulla  la  CortiiKsl,  e^  si  datino 

Arch."com?  Urtili!    lìfe    100    fa). 
Rep.  Morlegllano. 

1413  —  23  giugno,  Fellre.  —  L' tnop^ralore  8igfsnEi«ndo 
nella  guerra  co'  Veneziani  avea  incontrato  mol(i)  dobil»,  •  fra 
gli  altri  avea  atulo  da  Enrico  Conte  di  Gorizia  16  mifar  Go* 
rini  d' oro.  Ora  per  risarcirlo  in  qualche  ìnodo  di  questo 
danaro  segnò  (sotto  la  data  suddetta  essendo  in  Feliré)  un 
diploma,  cod  cu)  concedeft a  ad  Enrice<,  e  a  suoi  disdendentt 
maschi  e  Femmine  la  piena  giurisdizione  co)  Otero  €'  mista 
impero  di  Belluno,  di  Fehre,  di  Serravalle,  d(  Cordignsèiè  e 
di  Zuroelle,  con  tutte  le  fortezze  dipendenti  da  luoghi  sopra- 

dU^ Mal'ca  ^T?h?  detti,  croaiidolo  suo  Capitanio  e  Vicario  e). 

Racconto.  '  ^443  .^  26  gìuguo.  <•*  Il  Cousiglio   di    Udine   delibera, 

che  il  Patriarca  vada  ad  abitare  in  Castello  come   facerarno 

nlAVcf'&gJ:  gli  altri  Patriarchi  d). 

1413  --^  rmirledi  4  luglio.  —  Messer  Andrea  de  Monli- 
culi  fu  dal  Comune  Udinese  spedito  in  Ambasciatore  a  Por« 
tobufoletto,  onde  conferire  cogli  Ambasciatori  de'  Venèiiàni 
rig4Jardo  ài  fatto  delle  tregue.  Andò  egli  con  4  cavalH  e  3 
servi,  vi  stette  colò  14  giorni,  e  ritornò  nel  merco#di  (mar* 

Hi«.For.ec.iM.auU    1601)    1o    Ui&IH>    e), 
nella  Race.  Pirooa.  /  O  / 

i413i  -^  i5>  luglio,  Indizione  VI.  *^  Il  Codice  diploma- 
tico prof.  Pirona,  nel  suo  Indice,  sotto  questa  data,  riporlac 
Giupìidictia  VicaJs  PstMis  in  temporalibus. 

1413:-^  .  .  .  luglio^  -— *  Sigismondo    Itoperalore   deoa  a 

Cristofono  de  Valentinis  alcuni  beni    dei    ribelli    SaTorgnani, 

beni  che  il  predetto    Cristoforo,    allora    Capitano   di  Udioe, 

▼endette  nelTanno  medesimo  a  fi.  Valentino  stio  padre  |ler 

«ot^'ì&tói  Si  600  ducali  f). 

Odine.  C  Co/1  G^  §  t  è  m  i  •'«  n     %      »  a  •  ^^• 

conjB-14.  1413  _  domenica  6  agosto.  •—  Federico,  Antonio  e  Cri- 
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sCoforo  de  Valeotinis,  fralBlU,  comprino  beni  per  i315  d«i- 
cali,  i  fiMili  erano  stali  di  Tristano  e  Francesco   fratelli   di 
SaTOfgnano  ribelli  al  Palr.  .  •  .,  venduti  airiocante  per  or*  aJciconj.cit.Arcb. 
dine  deU' Imperatore  Sigismondo  a).  n'NÓt'''ÌèÌ^oT 

M13  ~  7  agosto.  ^  Valentino  de  Valeniinis,    p«r  284  cfÌj"BÌi%'' 
dueati,  compra  all' asta  l)eni  dei  Savorenami  oonGseali  b\        Nam'!mio%di 

1413  ^«  7  «goslo,    Marano.  ^^    Srgismondo   Im^ralore  «>*JB-^iv-a 
chiede    ad    A da    Caalello   4a    re^iiozione   di    Tar« 

ntktiìn    o\  e    Codloe  diploin. 

CeniO    Cj.  ?lTWi»  neliuo  to« 

4413  —  11  agosto.  -*•  H  Governo  Veneto ^coneede  la  Tri- 
stano Savorgnano  i  redditi  dei  beni  cha  n>e4  distretto  di  La* 
iHana  erano  da  lai  stati  coafiacati  ai  ribelli  Friulani  d).         &U!.^rorgun?' 

i413  '^-  15  agosto.   ;—  U  CoramT^serìo    ddir4fnp«r6liore 

Sfgiamondo,  d-ef «italo  ai  fìsiso  de^  beni  di  T e  F.  . 

.  •  •  di  Savorgnano,  dona  tfl  Monastero  di  S.  Chiara  di  CJ* 

dine  un  molino  de*  medesimi  e).  •)  cod.4ipi.es. 

i44S  -^  lan»edi  11  »ettembr«p,  -nel  M<Hìa8tere  di  Rosazzo. 
•-*  Il  Patriarca  (Lodovico  di  Tech,  in  seguiti)  alla  confisca 
dei  bemi  tutti  di  T.  ed  F.  di  Savargnana,  fiiUo  daU' impera- 
tare  Sigi^n»ondo,  investa  d'  una  picciola  porte  di  essi,  presso 
Udine,  G di  Cadore  f)  ^  (1).  g.'iSaUil:  ^- 

I^IS  «^  13  settem^e,  dai  Monaaitaro  di  Aosac^.  ^^  Lu- 
dovioa  di  Tech ,  Palriarca  d'.  A^ileja ,  manda  ai  Aepuiaii, 
Coo6ÌglÌD  e  CanHinilè  Ai  Udine,  perchè  eleggano  il  Dr.  Gio* 
iiaani  da  Gaivaicaniti ,   ande  apediiila  tn    Ambasciatore  a  Ve* 

natia     n\  R)V«tallltaeHl.C». 

ne  Zia  gj.  laioguf  cmicsm- 

i413  —  '28  aettfeaaère.  •—  il  Conaigiro  di  Cdtfte    emana  Sorojai.p!47. 

sentenza  capitale  (di  alerte)  contro  il  Capitano  e  MiUte  Tri* 

stano  Savorgnano  b).  tì,^*?eil!!?ì!!: 

1443  -^  daafienioe  4  ottobre,  Veneifia.  ««->  ti  -Doge  Sueno 

scrive  a  T di  S-avorgoana    sul  ricusar  Ja  ipace  prò- 

[ì)  Avvertiamo ,  che  il  Codice  diplomatico  Frangipaire  ,  Indrcc 
Pinoaa»tpone  questa  ianesllta  ^aotta  4  di  17  #etl»mhre  iilS.  . 

17 


dice. 


risS^SSefiSiiSi  P^^^3  ^^i  ^('^^  ^i  Tech,  e  distrugger  le  terre  occupale  a). 

dice:  che  quanto  maggiore  sarà  la  guerra,  tanto  piò  avvan- 
taggio ne  risulterà  per  i  Veneti  e  per  lui,  che  ia  quanto 
alle  Cortine  e  Ville    che   tiene  in  sua  mano,   ne  asporti  in 

ArehfstoTDfviùi?'  sicuFCZza  lo  derrate,  e  le  hruci  e  distrugga  affatto  b). 

i 41 3  —  20   ottobre,    Cividaie.   —    L Patriarca 

conferma  al  Monastero  di  S.  Chiara  di  Udine  un  molino  di 
F di  Savorgnano,  a  cui  V  Imperatore  avea  confiscato 

e}  God  dipi.  e.  t.  Ogni  facoltà,  del  pari  che  al  fratello  Tristano  e). 

t4i3  —  26  ottobre.  —  Antonio  di  Pietro  di  Cormons, 
eoo  testamento  di  Giovanni   qm.   Bernardo   di  Gramogiiano, 

d)  Pergamene  dH  sollo  la  data  Segnata,  viene  istituito  suo  erede  universale  di 

Co  Enrico  di  Zareo  o  '  r 

loiupergN».       ^4J3  _  28  ottobre,    Slayn.  —  P ed  0 

da  Monastetto  scrivon  a  Cividaie,  raguagliando  sulle  buone 
intenzioni  della  Regina  di  Ungheria  e  del  suo  inviato  giunto 

e>  cod.  dipi.  e.  1.  a  Tolmino  e). 

1413  —  30  ottobre.  —  Fu  mandato  a  Venezia  F  egregio 
Dottor  in  legge  Giovanni  de  Catalcanti,  insieme  a  Nicolò 
d'  Attemps,  in  Ambasciatore,  per  parto  di  tutta  la  Patria»  sai 
fatto  delle  violenze  ed  immense  ingiurie  fatte  da  que*  d*Ar- 

^Bm^Jò!^  gi3  (Ariis)  e  di  Latisana  f). 

B?cc."iS^'''         1413  _  martedì   44  novembre.   — >   Enrico   Vescovo    di 

Concordia  impegna  il  Castello  di  Meduuo  per  700  ducati 
d'oro  ai  nobili  Antonio  e  fratelli  Vai entinis,  e  ciò  per  rico- 
perare  il  Castello  .di  Cordovado,  ch'era  in  mano  degli   Un* 

KÙrS?tt?.n?c:      ^^^^  "^  ^^  novembre.  —  Sigismondo  Imperatore  chiede 

t?c<!ii'N?kvi£  minacciosamente,  per  la  seconda  volta»  ad  A di   Ca« 

Sff'fSiSyiie?"  ^^^"^  '*  restituzione  di  Tarcento  h). 

i413  *^  20  novembre,  Sacile.  -^  Il  Comune  scrive  a 
Cividaie  ringraziandolo  delle  nuove  avute  sulP  interesse  della 
Regina    d*  Ungheria     pel    Patriarca ,   e    promette    costante 

i)cod.  dipi  0.1.   alleanza  i), 

1413  —  lunedi  4  dicembre.  —  li  Consiglio  di  Udioe  de* 
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termina,  che  in  ordine  olla  deliberazione  falla  quando  la  cilli 
preslò  obbedienza  al  Gonle  Pippo  d*Orsera  (Oserà)  nel  giorno 
di  S.  Nicolò,  sia  perciò  falla  la  processione  all'ora  slabilita 
in  onore  di  dello  Sanlo  a).  »)  ^t^^V^^  Si" 

'  0.  Ardi.  Com.  VA. 

1413  —  4  dicembre.  —  Si  dà  una  palenle  (per  sua  scusa)  ^^-^""^^ 
al  Capilano  di  Udine,  dì  aver  deposlo  lo  slendardo  de*  Du- 
chi d'Auslrìa,  ch'era  in  Caslello,  all'ingresso  di  Pippo  Sco- 
lari  nella  Palria  b),  fÌd^c*WiS5: 

1413  —  15  dicembre.  —  Taglia   di  Cavalleria  in  Friuli 

ordinala    da   E Vescovo    di    Concordia  e  dagli   allri 

suoi  collegbi,  per  mandalo  del  Palriarca  e  del  Parlamenlo  e).  ||p£^:''||!d*'|SSc'. 

14i3  —  16  dicembre.  —  Parlamenlo  lenuto  in  Udine  *'^"* 
nel  Caslello  Palriarcale  da  Lodovico  Duca  di  Tech  Principe 
e  Palriarca  d'Aquileja,  al  quale  iolervennero  per  i  Prelati 
Enrico  Vescovo  di  Concordia  ;  per  i  Liberi  Filippo  di  Fon- 
tanelle e  Giovanni  Genie  di  Praia;  per  i  Nobili  Venceslao 
di  Spengimbergo ,  Giovanni  di  Valvaaoue,  Andrea  di  Pram- 
pergo,  Giovanni  Padovano  di  Collorelo,  Galvano  di  Maniaco, 
Marco  di  Muruzio,  Luigi  di  Slrasoldo,  Nicolò  di  Villalla  ;  per 
la  .Cina  d*  Aquileja  Febo  di  Sibillilo  e  Doimo  di  Aquileja  ; 
per  la  Cillà  di  Cividale  Guglielmino  Poppi  e  Zenon  Filippo; 
per  ia  Cillà  di  Udine  Crisloforo  de  Valenlinis  e  Macor  di 
Caodi^odi  Udine;  per  la  Cillà  di  Gemona  Turino  e  Cristo- 
foro de  Formenlini  di  Gemona,  ecc.  Verti  queslo  Parlamenlo 
anch«  sujle  guerre  che  il  Palriarca  aveva  co*  Veneli  .... 
.  .  •  (e  qui  essendo  mancanle  il  documenlo  diremo  soltanto): 
che  vi  erano  anche  i  rappresenlanli  del  Capilolo  della  Citlà 
di  Cividale,  cioè  ;  Nicolò  d'i  Porlogruaro  Decano  del  Capilolo, 
e  Giovanni  Francesco  Canonico  del  medesimo  ;  Nicolò  nobile 
de  Porlis  per  il  Itfonaslero  Maggiore  ecc.  d).  Jl  im"5I?. jw*i 

^13  —  16  dicembre  giorno  di  sabbaio.  —  Il  Cameraro  '^"»-^*- 
del  Comune  di  Udine  spendelte  soldi  13  per  la  colazione  di 
vino  e  eonfelli  eoo  cui  fu  ricevulo  Ser  Nicolò  di  Ser  Zanne 
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del  TorSò.  che  tìl  nttbVo  eréiì  jiolrblò  tt  R«  8igiiMoil4«  c)l« 
pi.'SrmiL'^  trovatasi  iit  LaMbàtàiii  é). 

Mi.  aat.  nella  Bacc.  .1.^  ^..  .  ..  «^.^  ^..^ 

ptrona.  1413  —  2i  diòertibré  giovedì.  ^  Dàt  C^Uie^kM  Udifiese 

furon  »pesi  ducali  3  io  frisachensi»  é  8À  di  t^éMi  |rM  dtt* 
calo;  in  lolalé  dtté  tàartt  e  diairari  104:  è  ciò  per  )à  Hid- 
genie  imporla  alla  Gt)b)uuità  di  Udltae  ptt  s^sl!  di  kitnbà<* 
scierrè  mandale  ai  suo  Re  ^igtdknbndo  per  j^artè  di  (uUa  la 
Patria.  E  priroamenle  per  aver  dalo  a  ZùttiK^llò  {(oUj^  ohAt 
si  éom^ri  alòUtlb  éo$é  béctssftarì?  pé^  i^Urei  ?ri^gin,  kibfeòme 
canceilicVé  di  Giò^atini  db  CàValeàiili  e  del  Nbbilé  Ifitotd  di 

»}  Velia.  AUemp^,  Àmbascialori  per  pal-le  dì  Itiltà  h  Pallai*  b). 

1413  —  26  dicetiibi-é.  -^  Muore  Èftdiète  ^eini  éò|é  di 
Venezia,  b  gli  stjccedè  ^óì  bel  Dogato   TotttnbM   llocèoi^ 


e)  MuralorLAnmill    ^g]     J|    ^    gennajo    dfel     1414    C). 


«r  Italia  anno  1113. 

1413  —  ...  .  tobia  di  Sibiliti  tìUadIbò  \}iìMse.  i\ìdM 
in?eslilo.  dal  ^aiHarcb  Lbdófict)  di  Tebh,  dèi  féùdò  d*  nbi- 
(anza  nel  Caslelìo  A\  Udine  «  poÉ^èbdblo  pruine  Àé  Leonardi 
degli  AndreoUi,  e  dd  tieni  che  lekieva  Dùìu  tdò^lté  dèi  f^' 

o.\  i;o7!v.''rx^i^^  delio  Andreolli,  Prh  i  i)Uali  ahcbé  mia  tflasà  tb  mìtìé  d). 

p  a^iuautog.        1413  —  ....  n  Cotóne  di  Crfibfe  dbtibet^  (Aé  i  Sin- 

luti  della  Ciltà  sianb  boIrreUi  da  )f^^rs<irnè  ìv\  dè^liteitv  e  ^iartb 
ridoUi  in  ioium'e  legalo,  da  òotiservérsi  bèi  pubbHbò  'pahub, 

Archl^oun  tìA^  Vis^lo  coo  Caleva  a  vist^  di  ógntinò  e).  E  dblérhiina  tìbé  li 

Bep.  Suiail  ciiià.       °  * 

n^oetto,  aep. Ito-  monéia  sia  Falla  giuslà  la  lega  àiilitfa  T). 

1414  —  ....  Nei  priori  di  génnèjo  Entiico  IV.  Còbie 
di  Gorizia  manda  GaspàH)  ^u'chèiiUoetelèt*  di  Salthoò,  suo 
famigliare,  col  lilolò  di  Cé'pilanò  i  (ìr'endbfè  il  p'OsTsèSso  di 
Pellre,  di  BeYlùno  è  dèlie  rorletzé  d^^énAbnli  ah  é^^è  tMli 
Prese  egli  tosto  il  jpossèàso  di  Pé1lr<p,  iha  hon  còsi  di  Bel- 
luno, il  quale  mosàe  difHcotia  allegando  plriWIegi,  fetie  ìrloio- 
slranze,  e  spedi  legali  al  ré  ^igìsihò'n'dó  è  à^  Conti  hi  Go- 
rizia —  (1)  — ,    dia   Gualmente  Tu  costretto  a  Mdtrh  e  il 

(1)  Diflalli  i  Ballunesi  sotto  la  data  19  gennajo  1414  scrissero 


neU. 


Uì    l^pri^fa    J}^.  della  Marra  Trir. 

HH  ~  ^.oipefli.ca  i^  genqajo.    Vdiife^  —  |   (^oflsiglierì  SKS? 
del  Pprl^poeplp,    ì|   Qapìiolq  di  CiYÌ(lale^  ^  ì|  Mop^sleru  di  ^'^' 
Cividale  cop^eiij^pqg^  sq|le  taglie  ^a  fìpnl,rib\iir9Ì  per  la  guer* 

ra   h)  ^  CodicA  diplnm. 

'?    .^/r  rnngipiBe.  iDdlee 

1414  -rr-  dpn^epicp  4  fe|)braio,  i^Jr^nipna,  —  fjMmper^tore  "'^' 
Sj^U/Dondp^  pon  aup  dìplppia  so|lp  ({uesla  d^lft,    inopoi)^  al 
Cpn(^  ppri(;p  ((i  Gorizia  di  npp    vjpl^pe   in   nessun    ipodo  i 
privilegi,  '}  dirìtlit  e  le  cpospeludipi  ;de*  Bellmoet^j  ;  nifi  quelli 
reggere  Qpn  ^iysti;LÌ|i  e  con  amore  e),  j!5'&c'2S**^ 

i^\^  — ;  ?a|)b9lo  iO  mafxOf  Venezia,  —  In  qi^eslo  giprno 
fu  «)n<?bìWS  Pn?  le^?  per  clp^u^  anni  tra  Filippo  Mjiria  Yi- 
scpplj  Pupa  di  |lfi|apQ  pq'  sj^pi  alle^^i,  pipe  jl  Qoute  di  Sa- 
voja,  il  Alarqbe^p  dj  MopCerral^o,  ^d  j  Geppvesj^  e  Ira  |a  Repub- 
blica Vepe^a  cp'  ^Uipi  a^e.renli^  cioè;  Ni.qp|ò  d'E)^le,  Carlo, 
Papdqirp  e  MaU.le.?la  de'  >If||f  liesli  ^  pl>ifi?ope  d?  I^ftleal5|,  i 
Conti  di  Porzia,  i  Conti  di  Collallo,  i  Signpri  di  Caslelnovo 
e  C^jdopa^Biito,  TTri^iap/p  e  il  fr^l«|llo  da  S^yprgp^np,  i  Sigporì 
«•'Avo,  9  i  ^ignpri  (la  Gi^stelhrqq,  cpnlrp  il  Re  de'  Ro- 
mani d).  ,  l^JS5i&.^-*^ 

14f^  r-  .  •  f  t  Segpjt^  il  Verci  dic^qdo  :  E  pur  aocbe 
nolal>ilep  cbp  «v^pdo  i)  P^lri^rc^i  LgidoyiAO  di  Tecb  pre^o  ad 
odiare  i  5av,org#i|pi ,  pj?rfli^  avqjipo  fd^rjlp  alla  Repubblica 

Itsltera  al  re  Sigismondo  significandogli:  che  il  Conte  di  Gorizia  avea 

m^icudato   ui|   spo   f^cvigliar^  a  preod^rp  il  possesso  di  VnHre  e  di 

Belluno,  ma  ciò  esondo  contro  i  patti  della  Ipro  d«fdizion^,  di  uop 

alienare  ad>  alcuno  la  Ciltà  ;  lo  prègafano  a  non  permetlere  cbe  se- 

AttÌASipr»   novUà  nel  gevtrao  e).  In   data   stessa   siH*issi-ro   pure   al  ^^^^'  ^'^'  '* 

Solile  Efco(p  .da  Caminp  fichiedendogli   solct^^i  per  resistere  al  Cu- 

chenmeisler ,   cbe  aveva  avuto  Poltre  dal  popolo ,   e  minacciava  di 

voler  endie  Be444ino  a  nona  del  Conle  di  Gorizia.  E  finalmente  di- 

rpfvsero  lettera  aj  Coqt^p  jEorifio  di  Gorizia  in  data  23  gennajo  1414 

in  cai  esponevangli  la  loro  risoluta  intenzione,  cbe  atteso  i  privilegi 

di  Sigismondo  Imperatore  nella  loro  dedizione,  essi  non  saranno  mai 

fW  WMtt^rJo  w  Signore  d^lla  loro  Città  f ).  j^^o,  m  77 
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contro  Sigismondo,  non  volea  cbe  fossero  rimessi  nella  loro 
patria,  ciocché  mal  soGTerendo  i  Veneziani*  commisero  al  Po- 
ilesia  di  Conegliano,  che  dovesse  portarsi  a  danneggiare  il 
Frinii.  Vi  andarono  i  Coneglianesi  con  Pietro  Contarini  lor 
Podestà,  e  con  Bertolino  di  Zambuono  Provveditore,  e  col- 
r  armi  alla  mano  presero  Sacile,  facendo  che  i  Cittadini  giu- 

d^ita^ ttlrea ^rni*  lasscro  fedeltà  alla  Repubblica,  e  vi  lasciarono  presidio  a). 

KMconio.*  '  1414  —  domenica  (oliava  dì  Pasqua)  15  aprile.  —  Viene 

riunito  in  Udine  il  Parlamento  generale  ed  è  presieduto  dal 
Patriarca  Lodovico  di  Tech,  nel  quale  a  circoscrivere  il  Goo 
'  allora  illimitato  potere  della  carica  del  Maresciallo  della 
Provincia,  o  Patriarcato,  fu  deliberato  e  decretato:  cbe  egli 
non  potesse  in  altri  luoghi  far  condurre  i  delinquenti  da  lui 
fatti  arrestare  se  non  in  Àquiieja,  Udine,  Cividale  e  Gemoua, 
e  non  come  prima  ov'  egli  voleva.  Che  in  queste  Citlà  ve- 
nissero giudicati  dai  loro  competenti  tribunali,  e  non  dalla 
volontà  e  giudizio  del  Maresciallo  stesso,  come  praticava  egli 

'cLaS^VIin.  P^r  lo  innanzi  *>)• 

1414  — ^  18  aprile.  — -  Guidone  di  Porcia  viene  inve- 
stito di  molti  beni  feudali  dal  Patriarca  Lodovico  di  Tech. 
Questi  furono  di  Bortolomeo  d*  Àzzano ,    ed  erano  situati  io 

Joil'xS^TtePam:  Porlogruaro,  in  Azzano,  in  Prodolone,  in  Pratiusdomìni  e). 

^'  1414  —  19  aprile.  —  Alla  presenza  del  Monetario,  viene 

fatto  il  saggio    della    mouela   di   265  marche  di  $oldi  reali 

A)  Codice  dlplonu    „-..,;i  .*   «:    J\ 
rniigipane.  Indice    aqUllelCSI    d). 
profes.  Pirona.  ""■«7-,  -^ 

teVt^'vTm  '^*^  —  domenica  10  giugno.  —  I  Deputati  Udinesi  man- 
dano il  loro  concittadino,  Pantaleone  de  Bredis,  in  ambascia- 

Sk2I?Sakl*S:  ^ore  al  Patriarca  d*  Aquileja  Lodovico  di  Tech  e). 

***■   '  1414  —  18  giugno.  —  Nunzio  del  Patriarca   d' Aquileja 

al  Re  de'  Romani  fu  mandato  un  certo  Andarlo  Tedesco, 
famigliare  del  Signor  Bartolomeo  di  Prampergo,  onde  annun- 
ziare il  modo  che  il  Duca  d'Austria  esercitava  ed  intendeva 
leiicre  contro  la  Patria.  Il  Cameraro  di  Udine  diede  perciò 
ul  suddetto  Andarlo  14  ducati  d*  oro  sul  debito  di  100  du- 
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cali ,    che   il    Patriarca  voleva  a  ragione  di  prestilo ,  o  pre- 
stanza falla  ai  Coniune  Udinese  sotto  la  cameraria  del  Signor 

/«        ■•  1        I      ■•    YT        ir      \  a)  Fabrhtio.  Escer. 

Candido  deeli  Uccelli  a).  ad  hm.  For.  «ce. 

^  ''  Ms.  aai.  nella  Ba* 

1414  —  lunedi  16  luglio,    Monlefalcone.   —   Il  Comune  «'^ "«>"»• 
Monfalconese  dà  conio  a  Udine  sulle   cose    della    guerra,  e 
nulla  sa  della  venuta  alla  Tisana  di  T  ....  di  Savorgnano 

Ann    ••an!    k\  b)  Cod. dtpl.  FraiH 

COn    navi    D;.  «{pana.  Ind.  pror. 

1414  —  26  loglio,  Udine.  —  Il  Patriarca  a  mezzo  del 
suo  Gap.  ...  di  Udine  conviene  coi  Comuni  di  Tarcento  e 
Segoacco  (e  seguila  cosi):  e  Gnchè  gli  piaccia  espugnare  il 
Cas di  Tarcento  suddetto  e).  o)Daiu) 

1414  —  ....  Il  Cardinale  Giacomino  del  Torso,  spedilo 
dal  Papa  Gregorio  XII.  in  suo  Nunzio  a  Venezia  per  gli  af- 
fari del  Ponlificalo,  non  potè  proseguire  la  sua  legazione 
interrottagli  da  morte  sopragiunlngli  in  Rimiui,  viaggio  fa- 
cendo. Fu  egli  sepolto  colà  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  del 
Convento  de*  Padri  di  S.  Agostino  avanti  P Altare  Maggiore. 
Sentitosi  aggravalo  dal  male,  fece  il  suo  testamento  addi  29 
agosto,  lasciando  nel  medesimo,  fra  le  altre  commissioni,  che 
se  i  due  fratelli  Nicoiussio  e  Nicolò,  i  quali  dimoravano  in 
Udine  (ove  hanno  propagala  la  loro  prosapia,  che  Gorisce 
anche  ai  nostri  giorni,  dice  il  Palladio),  avessero  mandalo  a 
levare  il  suo  corpo  per  farlo  seppellire  nella  loro  Cìttà,*che 
i  Padri  del  suddetto  Convento  dovessero  consegnarglielo,  ri- 
manendo nella  loro  Chiesa  il  suo  Cappello  Cardinalizio.  Erede 
universale  de'  suoi  beni  istituì  il  predetto  suo  fratello  Ni- 
colò, e  commissari!,  fra  gli  altri,  i  Cardinali  Angelo  del  ti- 
tolo de*  Ss.  Pietro  e  Marcellino,  e  Pietro  di  Santa  Maria  in 

Cosmedino  dì  4) Palladio. at. dei 

UUdUJCUiiiu    u;.  FrWil  P.  I  p.  «9. 

1414  —  giovedì  13  settembre.  — -  D.  Corrado  era  Pie* 
vano  della  Pieve  di  Cormons;  e  Nicolò  Pievano  di  Tarcento 
era  pure  in  questo   tempo   Vicario  della  Parrocchia  di  Cor- 

IDOD9    C;.  P.T.  XXVIl,  p.3l 

1414  —  17  settembre,    Bologua.  —  Il    Papa    Giovanni      "***' 


XXIll.  scrive  a  Udine  sulle  qu^siioni  pel  Castello  di  Zoppola 

tra  qQé*  dì  Valvasone  ed  i  Paiiciei^a  di  lui  famigliari»  ai  quali 

mSfilJSe*odìS  «lesidera  sia  manlenulo  a).    E  il  Lirulì   nelle   bue   Vile   de 

'''"""'  Lellerali  del  Friuli  voi.  I»  pag.  333  rìporia^  sollo  qlieifan- 

DO  :  i  Panciera  rimasero  in  pacifico  possesso  del  Castello  di 
Zoppola^  eonlraslalogli  dai  Signori  di  Valvasenew 

1414  —  2  ottobre.  —  Il  Palriarca  Lodovico  di  Tech  eoo- 
cade  alia  Comunità  di  8.  Daniele  il  privilegio  di  fare  Cer- 
calo franeo  ogn^aono  nella  seconda  domenica  d'ottobre,  con 

croSi'oi dilla Te^  ^S°i  ^^^^^  ^ì  franchigia  per  un  giorno  avanti  ed  uno  dopo  b). 

n/'EdiziOM cu' n       1414  —  siovedi  4  ottobre*  ^—  Enrico  Vescovo    di  Con- 
questo voi.  a  pag.  ^ 

>^-  cordia  investe  Aotenio  e  fratelli  Valentitiis,  in  feudo  tétto  e 

legale  del  Castello  di  Meduno^  eoU'ebbligo  di  serviife  io  tempo 
goni  c^;  17.^0*  ^'  guerra  con  due  cavalieri  e).  Avvertiamo  però:  the  il  Ci» 
aut.ciconj.      .  ^^^j  ^^^gg^  rìports  qucsto  fatto  anche  sotto  la  data  13  ol- 

lubre  1414«  citando  la  sua  Collezione  Nro.  XVI-6i 

1414  —  6  ottobre.  —  il  Papa  Giovaotii  XXIII.  incarnali- 

««Itosi  al  Concilio  di  Costanza,    giunse   in  Verona  ed  onore 

di  sua  presenza  quella  città.  Ivi  fermossi  sino  addi  9  di  quel 

mese ,  giorno  di  martedì,  in  cui  anche  parli  per  la  Gerroa- 

d)  verci.  storia  iiia  0  SO  ne  audò  al  Concilio  d). 

della  Marca  Trit.  ^^  ' 

t.iix,p.  107,108       44^4  _  29  ottobre.  —  Il  Signor  Cristoforo  de  Valenti- 

uis  viene   mandato    dalla    Comunità   di  Udine  in  suo  amba- 
sciatore presso  il  Consiglio  dell'  Imperatore»  e  al  Coocilio  di 
Costanza^   e  vi  si  portò  cen  4  cavalli.  Per  tale  oggetto  gii 
adntol^L^VL'roj:  furono  esborseti  ducali  160  dal  Camerero  di  Udine  e)v 
SicVrSM."*'         1414  —  g  novembl^.  —   Giovanni    XXIU.    Pontefice  fa 

r  apertura    del    Conciato    generale    cH    Coslanta    in    questa 

0  Monitori.  Aim.    i^jllà    f\ 
d'IUl.  anno  mi.    ^**'^"    '/• 

.  1414  —  8  novembre,  *^  Sigismohdo  si  fa  incorobare  Re 
sì  Dolio.  di  Germania  in  Aquisgraaa  g). 

1414  —^  marlenli  13  novembre,  Sofftimiergo.  -^^  Lodovico 
Patriarca ,   per  comando  dell'  Imperatore ,    ordina  a  que*  da 


\ 
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Caitello  di  pagar  on  debito  di  questo  a  Polceniigo  e  Porcia» 

e  resliluire  Taccenlo  a).  ria^SÌSiafiSSiSi 

1414  —  20  novembre.  —  Il  Duca  Eraeslo  d*Auslrio,  ri- 
lornando  da  Terra  Saola,  passa  in  questo  giorno  per  la  ciltà 
di  Trivigi,  per  cui  furono  dati  ordini  dal  Doge  Veneto  di 
fargli  onorevole  accoglienza  b).  i^ra^rii^^uSliS 

1414  —  23  novembre,   giorno   di    venerdì.  —  D'ordine  ^^^*^-^^ 
del  Consiglio  Udinese  fu  mandalo  Pietro  Tedesco  in  VaJva* 
sona  ai  Signori  di  quel  luogo,  con  lettera  della  Comunità  di 
Udine»  a  pregarli ,    onde  si  compiacciano  di  renderla  avver- 
tita, se  alcunché  sentissero  sulla  venuta  del  Duca  d'Austria, 
reduce  dal  Santo  Sepolcro  e).  E  nel  di  26  del  mese  slesso,  X^S^^Ìì^^, 
fu  spedilo  Sig.  Macor  di  Camino  con  3  cavalli  e  2  sexìì  a  SM.'^rpiroM. 
Pordenone»  eoo  altri  Ambasciatori  della  Patria,  ad  incontrare 
il  Signor  Duca  Ernesto  d).  djMuo. 

1414  —  ....  L'eletto  Patriarca  d'Àquileja  Lodo?ico  di 
Tech  si  portò  in  Germania  anch'  egli  al  ConciJio  di  Costan- 
za, che  si  doveva  principiare  nel  mese  di  novembre,  con 
oggetto  di  trattare  nel  medesimo  che  fosse  confermata  la 
sua  eletione»  Ma  prima  (dice  il  Palladio)  convocò  due  Par- 
lamenti nella  Provincia»  uno  ia  Udine,  l'altro  in  Civìdale, 
nei  quali  fa  trattato  sugli  affari  del  governo  del  Paese,  e 
furono  udite  varie  istanze  de'  negoziì  di  parti<;olari  per- 
one e).  dn.nS'utvfSiJ?, 

1414  —  lonedi  17  dicembre.  —  li   Consiglio   di    Udine  "^'"^ 
deiibtera   nuovamente  di  levare  tutte  le  fondamenta  del  Ca- 
stello di  Savorgnano  f).  UrcL%?.: 

1414  —  2«  <licembre,  Coslaaxa.  —  C.  .  •  .  ,  Bùfali  dà  *^'"'''°* 
jMJova  a  CividaJe  del  Coacilio  di  Costanza,  della  venuta  eoli 
deir Imperatore,    dell'udienza   avutane,    del  sto  bisogno  di 
danaro  ecc.  g)«  g;  cod.  dipi.  e.  i. 

1414  •--»••.  A  mantenere,  come  it  solito,  il  metodo 
é%  noi  osato  di  porre  aJ  6ne  d' ogni  annata  qua'  fatti  awe- 
pyti  neir  anno  stesa^^  ma  che  non  sono  contraddistinti  dalla 
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<lale  di  mese  e  giorno,  diremo:  Sacile  viene  preso  dai  Ve- 
neziani, poi  essendosi  ribellalo  e  dalo  al  Patriarca,  i  Ve- 
neziani decretano  di  conGscare  i  beni  dei  Sacilesi  nel  lerri- 
lorio  di  Gouegliano;  ma  siccome  Sacile  voleva  far  rappre- 
saglia sui  beni  che  i  Goneglianesi  aveano  nel  lerrilorìo  suo, 
e  in  maggior  quantità,  così  a  motivo  di  ciò  non  fu  eseguila 

tó.-óir/TS":  tal  conosca  a). 

Lib. II. p. 4SI.  ^^j^  _  .  .  .  .  Girolamo  de  Nordis  Decano,  alcuni  Ca- 
nonici, e  Federico  de  Formenlini,  e  Guarnerio  di  Manzano, 
Provveditori  del  Gomune  di  Gividale,  contrattano  con  Mae- 
stro Alberto  de  Monte  e  Francesco   di    lui  nipote  ,    per  co- 

ScWl^fciìiSS?*  «Iruire  il  nuovo  Duomo  b). 

1414  .-....,  I  Gontì  di  Prata,  abbandonata  Talleanza 
dei  Veneziani,    parteggiano  nuovamente  pel  Patriarca  Lodo- 

0)  Dello,  duodo  vico  di  Tech  e). 

Bóolboio* 

Ì4i4  —  Il  Patriarca  Lodovico  avendo  dalo  in  pegno  a 
Federico,  Antonio  e  Gristoforo  fratelli  Valenlinis  per  2001 
ducati  d'oro  il  Castello  di  Flagogna,    rinunzia   al  diritto  dì 

lU^ifi^nSliu  ricupera  e  loro  lo  concede  d). 

c.ai,coii.fto«u.  ^4^4  —  .  .  .  .  Delibera  il  Gomune  Udinese,  che  nes- 
suno faccia  fuoco  sotto  il  pubblico  palazzo ,  e  che  le  scrit- 
ture pubbliche  sieno  custodite  in  un  armadio  n&lla  Sagrestia 

ircffcJm.^dill:  del  Duomo  e).  —  Limita  il  prezzo    delle   uova  a  4  per  un 

Rep.  Paiano  ira .  j^^^jj^ .   j|   fQ^iaggio   a  soldl  3  la  libbra;    le    carni    porcine 

■iiSipSì.**'**  ^'"  vecchie  a  soldi  5,  e  le  fresche  a  soldi  2  la  libbra  f). 

i414  —  •  .  .  .  Viene  tenuto  Consiglio  d'Arringo  in  Udine 

l^b^coB^'ikiilS'  pr^s^o^^  "  Patriarca  Lodovico  di  Tech  g). 

i.j»  limai.  rai4       j4|g  .^venerdì  4  gennajo,  Udine.  —  Sotto  questa  data 

ii  Codice  diplomatico  Frangipane,  Indice  Pirone,  annota  :  Di* 
scipline  del  Gomune  sulla  moneta  falsa. 

1415  —  ....  I  Bellunesi  (pare  nel  principio  di  qiie* 
8t*  anno)  intimoriti  dalle  voci  sparse,  che  il  Cobite  di  Gorizia 
volesse  tentare  novità  contro  di  essi ,  ricorsero  a  Lodovico 
patriarca  d'Aquileja  supplicandolo   d'ajuto  nelle  loro  circo- 
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stanze.  Lì  assicurò  il  Prehlo,  e  offrì  dìffenderii  in  ogni  loro 
bisogno.  Indi  li  rese  consapevoli,  accerlandoiì,  che  il  Conte 
suddetto,  né  in  Gorizia,  né  in  Alepiagna  faceva  alcuna  leva 
d'armati,  né  altre  disposizioni  che.  potessero  mantenere  iti- 
mori  da  essi  concepiti  intorno  alle  di  lui  intenzioni  a).  ibra^Trtì^ t  xjx 

1415  —  20  marzo.  —  Sigismondo    Imperatore   de'  Ro-  »*»  »««*"^  ' 
mani  accorda  alla  Ciltà  di  Cividale  il  privilegio  di  poter  ri- 
cevere persone  e  famiglie  coi  loro  beni  b).  wi%S!lf  SJS; 

Ì4i5  — 22  marzo.  —  l  Veneziani   mandano  barche  ar-  tT'c^tei? m ^lirtT 
mate  contro  Latisana  e  Marano  e).  $.  il^f.' om  SS* 

4415  —  mercordi  sauto  27  marzo.  Mizza.  —  M »ip  Guerre/ 

da  Polcenico    chiede   un    reo    d'omicidio  ad  N suo 

consorte ,    por  punirlo ,    questi  glielo  nega ,    perché  suo  do* 

meslico  d).  £.<>>*«•  ^itì»* 

1415  -—  5  Dr«aggio  giorno  di  domenica.  —  Il  Comune  "'^^ 
Udinese  manda  ambasciatori  al  Patriarca  in  Rosazzo  circa 
alle  lellere  che  avea  trasmesse  allo  slesso,  con  cui  davagli 
notizia  della  venuta  dei  Turchi.  GV  inviati  furono  i  Signori 
Giovanni  de  Cavalcanli,  Giovanni  Guberlo  e  Nicolò  qm.  Zanni, 
i  quali  portaroubi  colà  con  6  cavalli  e).  •;nibr{tto.|xoer. 

1415  —  16  maggio.  —  Il  Camera/o    Udinese  speiidetle  ìS^^pgSS,"**** 
26  soldi  in  Malvasia  per  colazione    dala    ad   un   Ungherese 
venuto  da  Costanza  e  spedito  dal  Re  Sigismondo,    il   quale 
portò  la  nuovrt  deir  accordo  col  Duca  Federico  e  dell'arresto 
fatto  della  persona- di  Papa  Giovanni  f)  —  (1).  r  D«ito. 

1415  —  24  maggio.  -^  A  proposta  di  Ser  Melchiore  Fi- 
lipussi,  uno  dei  Deputati  di  Udine,    che  ricorda  essere  gio* 


(I)  Intorno  a  questo  Papa  il  Muratori  dice:  che  essendo  stati 
a  lui  iiilimaii  i  capi  delle  accuse,  fu  nel  di  29  maggio  1415  proce- 
duto alla  sentenza  della  deposizione  del  Papato  e  alla  sua  prigionia 
per  far  ivi  penitenza.  Portalo  a  lui  questo  decreto  vi  s'acquetò  e 
promise  di  non  appellarsene  mai  g).  sjiiantofi  Aimai. 


m 

v?4i  pios8Ìm<)  I»  f9^(9  (}fìl  Corpw  Piumini ^  i)  Cpufjglia  4^ 
i^rnMiì^:  quod  ^omandetur  omnibiM  Gaoi^ran»»  omnium 
fmkrniMum.  terre  nostre  IJtini  quatenu^  ordin^nt  qt^  in 
ilie  iwte  F^sH  ^nt  et  s^quwtur  PrQo^momm  ordiate  cuif» 

Cereis  sQkmmtir  et  devote^  et  quQd  in  vigìlia  ip^iu^^  fe^i 
fiatit  ProclarmtÌQm9  quod  quiliht  Cìvm  (tìt^Wf  occImh  ap- 

g|i»ktg:  n^thecc(^8  ^). 

1%'  '^"      ■      1415  —  venerdì  28  giugno,  r—  Il  CoDsiglip  di  IJdipfl  d^ 
libera»  che  ^  ponga  in  luogo  sicuro  il  aalpilra»  £  ci^  un 

|rcb!^c!ìn.^OdiS.  arnaajuolo  pubblico  con  s^ilario  b). 

Ì4i5  «—  giovedì  15  agonia,  —r  Per  d^liKciraftioo^  lìM  (Jon. 
ciglio  di  Udine  il  Caioeraro  Udinafte  esborsò  280  dv<^iili 
xy  oro  ad  Ainbirogjo  de  Marchesioi^  il.  quolo  spiBdf  a  Cr^Unf? 
Pietro  suo  fralello  per  la  soluzione  del  privilegio  delU  Co* 
AiAwitiÀ»  d»  «^a  im{>Alra(o  a  suo  favore  eouMo  i  irib^Ui  del- 

Sgi'»«i:  r  Iwperoiow  o\ 

1415  T-r-  uierGordi  il  seiUmbra.  ^-^  I  Sign/orj  Gìqvbdpì 
de  Cf^vajcaMli  e  Macor  de  Camillo  (delia  Villa  di)  con  selt«  ca* 
vmIIì  »  d' ordine  d«l  Conaiglio  Udiaesf,  vennero  waudali  p^r 
Ambasciatori  col  Pa^riaroa  a  Villano,  onde  aedare  le  diffs- 
reniQ   osislenii   tra   ìl  Canti   di  CorìiJa  e  gb  uomigj  della 

ij  Detto.  PalrU  d). 

i41&  —»  dwweoiw  13  alM)b>re<.  rrr  La  Comiipità  di  Udioe 
^t^iaodia  io  Ambasciatori  i  Signori  .Pa^la)epoe  da  Bredjs,  Cri^ 
sloforo  de  Valenlinis  ,e  jSiPolò  d^Ji  Tpr^^P,  fli  Consiglio  d?IU 
CiMà  di  Ciflds^loi  $4il  k[ìf>  del  pcisilegio  cón^^ssa  dalla  Re- 
gia Ma^^à  agli  Urinasi,  in  p^termipio  4^i  loro  rj))^lli:  in- 
stando essa  Comunità,  che  i  ribelli  che  avea  il  Consiglio  pre- 

•)i)6ti&  Jg^Q  1)^113  ^„3  ^,^^^  dovesse  cacciarli  e). 

i415  —  i8  ottobre.  —  Giovanni  qm.  Bernardo  di  Gra- 
inoghano  essendo  debitore  pel  Castello  di  Glonith  in  Ccirio- 
Ila  di  750  *  «  •  d'aro  a  Marsilio  qm*  Franpa^cp  di  Carrara, 
viene  citalo  a\  Tribunale  di  Ciò  venni  Cavalcenti,  Vicario  dal 
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t^lH)irea  Lot!ovieo,  da  Jaòopo  ^t  Franoesco  di  Bovolenia, 
procuralore  di  esso  Marsilio  a)  —  (1).  SSSnSIS»?! 

1415  --  matledi  5  tttjvétobrè.  —  Per   parie  ^1   Cohsi-  ;L^À"«I: 
gNo  detta  Terra  di  tJdit^e    fiirono    deMinati  io  Ambaseiaiori 
al  Patriarca   in    Cividale  i  Signori    Gerardo  de  Crataceilìs  e 
Jacotro  de  Tomasihi,  sul  fallo  di  certe  lettere  desiin«(0  per 
p^He  dèi  Dominio  di  Venezia  alla  GotnunUi  di  Udine  in  fa^  ^.  .  ^ , ,    ,  • 

■  bJFabrlilo.    Ex- 

vore  di  T de  Savorgnano  b).  SSl'tfJ^'gg 

1418  *—  do^enita  «  dicctobre,  Udine.  —  LodDfìeo  <Pa-  "*'  ****  "*' 
tfiafca  invita  al  Paflamehlò  in  Cii^idale    pef   molto   diffieilt 
affari  del  Friuli  e).  Ì!sS?^ 

1415  ^  9  di«5e»jbre.  -^  La  ciUa  di  Giridaìé  del 
Privili,  odti  editilo  di  questa  data,  considera  ed  accetta  i  €e«- 
tìrotie^i  tottib  Moi  viéri  ed  orrginatii  tlUadint,  e  ce^è  tali 
godeisse^d  tulli  i  jyrivilegi,  onori,  prerogative  e  tantaggi  thf^ 
godevano  i  cittadini  di  Cividale,  e  Cohne  se  Gividale  e  Ga«> 
vofoM  foasefo  una  sola  Città  ed  un  corpo  naedesirrro  d). 

1415  ^  in  dicembre.  ^  ìì  Cameraro  di  Udine  <spett* 
detlis  aoldi  35  pet  10  n^ettete,  ossia  boccie,  di  makasia  e 
alqcrahie  òiaiifeziom,  prese  alla  bottega  di  Bigi  Spedate  (Fa^ 
macista^  con  tfui  per  ordine  del  Reggidiento  Udinese  fa  pre^ 
isiautatò  un  giovine  Nipote  del  Pairiarca^  e). 

1415  -^  14, dicembre,  Gividale.  -^  F RitUeri  t 

'QetXìonò ,   per  mediaziotie  del  Patriarca  L ritneNono 

(t)  X  render  noto  come  ebbe  fine  questa  vertenza  la  porremo 
qai  tutta  4ì  sagoito,  avendo  deviato  neMa  medesima  di  porre  le  date 
a  stto  inogo,  e  diremo:  che  addi  4  novembre  1415  non  jcomparso 
il  suddetto  Giovanni,  e  ordinato  dal  Giudice  l' incanto  dei  suoi  oeni, 
afe  tfè  pobbKca  rivivèntaH>e.  A  M  dicemfb>pe  poi,  lanOo  medesimo, 
éaoced«  l'incanlo.;  uia  non  vi  concorre  che  Rnanceeco  quk.  Nieol^ 
BirtuVmo  per  iOO  ducati.  Indi  nel  1416  14  genoajo  il  Procuratorie 
di  'fttarsiliu  aivetidone  offerto  300»  domanda,  come  maggior  offerente, 
d**eesere  mesae  in  possesso  de*  beni  incantali  .Finalmente  addi  f 
marzo  1416,  non  essendo  mai  comparso  alle  successive  citazioni  il 
predétto  Giovanni,  il  GiuAice  dichiara  appartenere  lufti  que**  beni  al 
pruMifaiori^  Hi  «Mrsilto  ^t).  '^ perfwcMefc 


d;  LfniU.  Mot.  a 
G€aK»a  IM  a  las. 


e)  Pabrhlo,  o.  i. 
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io  arbìtri  le  loro  questioni  pel  riscatto  dai  Veneti  dì  aleuDi 
*'  '^'•,'aiS;  Gemonesi  a). 

i415  —  ....  Il  Comune  di  Udine  fa  uno  Statato»  che 
nessuna  donna  cbe  avrà  di  dote  mille  lire,  non  possa  mari- 

JSf^m^lfdiS:  l«rs»  fuori  di  Udine  b). 

uiK  Pad  e  Ito-       ^^^g  —  ....  La  Famiglia  di  Buri  (Budrio)  a  cagione 

delle  guerre  rimase    distrutta  in  quest'anno,    e  i  suoi  beoi 
oif^SPot^FS'.  tennero  devoluti  al  fisco  e). 
m.8n^!ViiL'      1415  —  ...  •  L'Udinese  Comune  determina:  cbe  sieno 

espurgali  i  pozzi    di    S.   Cristoforo ,   Mercanoro  e  S.  Pietre 
{jcieo.jc..iag.  Martire  d). 

t415  —  ....  Ai  vicini  del  Borgo  di  Sé  Quirino  il  Co* 

mune  di  Udine  permette,  coli* assenso  del  Capitolo,  di  fare 

una  Chiesa  alla  Madonna  e  (seguila  il  documento)  ad  altri 

Santi,   e  questa  nel   luogo  stesso  della  Chiesa  antica  di  S. 

S^'qÌSSk*^  Quirino  cb'è  rovinata  e). 

14i5  —  •  .  .  .  E  qui  chiuderemo  quest*  annata  col  ri- 
portare molti  altri  falli  cbe  annota  il  Palladio  sotto  la  oie- 
desima,  senza  indicazione  di  mese  e. giorno,  e  sono  i  se* 
guenti  :  Parlamento  radunalo  fuori  di  Udine,  al  quale  questi 
Citta  mandò  al  Patriarca,  cbe  in  esso  ritrovavasi  (già  rìlor* 
nato  da  Costanza),  i  suoi  ambasciatori,  .onde  ottenere  di 
lui  :  fosse  proibito  T  esportazione  di  biade  e  d*  altri  viveri 
dalla  Provincia;  Udine  venisse  prowedulU)  di  polvere,  arti- 
glierie ed  altri  oggetti  di  guerra,  essendo  notizie  che  molla 
gente  del  partito  Veneto  era  riunita  alla  Molla,  e  che  quella 
Bepubblica  avea  consegnate  sessanta  lancio  ed  altri  annali 
a  Trislano  Savorgnano,  perchè  dal  lato  di  Latisana  e  di  Ariis 
molestasse  il  paese.  Intanto  gli  Udinesi  provvidero  a  forlìG- 
eare  maggiormente  la  loro  Citta,  in  particolare  verso  la  porla 
di  Cisis,  erigendo  ivi  la  torre  di  quella  porla  e  profondando 
le  fosse  ;  proibirono  a  suoi  il  portarsi  in  Aquileja ,  avendo 
avuto  avviso,  che  i  Veneti  teneano  approntate  tredici  barche 
ed  una  ^alea  armala,    nelle   quali   eranvi   trecento    nomini 
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d^armi;  e  che  nelP  Istria  avessero  radanala  molla  genie  per 
invadere  Àquileja  nella  Settimana  Santa  e  sorprendere  il 
Patriarca  ed  altri  che  colà  si  trovassero  in  que*  giorni  alle 
sacre  funzioni  ;  accrebbero  le  guardie  alla  Città*  ed  instarono 
al  Patriarca  per  la  riunione  del  generale  Parlamento,  onde 
fossero  allestite  le  genti  d*  armi  consuete  a  contribuirsi.  Ri* 
tornati  in  Udine  Giacomo  Cavalcanti  e  Federico  Vipulzano, 
ambasciatori  degli  Udinesi  al  Patriarca ,  colla  nuova  :  che 
esso,  il  Prelato,  attesoché  i  Turchi  eransi  volli  verso  il  Con- 
tado di  Cìlla,  disegnava  mandare  a  quella  parte  la  Cavalleria 
e  r  Infanteria  della  Provincia,  specialmente  quella  di  Udine; 
ma  gli  Udinesi  sapendo  che  nella  Patria  oravi  sospetto  di 
guerra  contro  i  Veneti  e  contro  Tristano  Savorgnano  ed  ade* 
renti,  non  accordarono  ai  loro  T uscita  dalla  città,  e  manda* 
rono  ad  iscusarsi  col  Patriarca.  Poco  dopo  celebrossi  un 
Parlamento  in  Gemona,  nel  quale  que'  di  Udine  esposero  i 
danni  sofferti;  si  pubblicò  T andata  del  Patriarca  in  Villaco 
(per  l'oggetto  di  cui  dissimo  in  addietro);  si  deliberò  non 
dar  ricetto  a  Tristano  e  suoi  seguaci.  Desiderava  il  Pa* 
iriarca,  che  gli  Udinesi  eleggessero  due  dei  loro  con  facoltà 
di  far  compromesso  sulle  differenze  che  aveano  con  Cividale 
per  interessi  del  detto  Savorgnano  ed  aderenti.  Non  accon- 
sentirono  que'  di  Udine,  e  mandarono  perciò  ambasciatori 
al  Patriarca,  onde  rendersi  iscusali ,  e  per  attestare  a  luì  e 
air  Imperatore  la  loro  fede,  ed  essere  conservati  in  libertà. 
—  Il  Consiglio  di  Udine  di  poi  decretò:  fossero  cavati  gli 
occhi  a  Giacomo  della  Villa  di  S.  Martino  presso  Codroipo, 
abitante  in  Rivignano,  per  aver  egli  di  notte  tempo  rotte  le 
mura  di  Udine,  per  dove  entrato  Tristano  con  molti  de'  suoi, 
giunto  alla  piazza  maggiore,  uccise  Antonio  Rovere,  ed  erasi 
salvato  per  la  stessa  apertura  a).  prSi"*'c?;teo 

14i6  —  lunedì  6  gennajo,  Perpignano.  —  F Re 

ch'Aragona  notifica  all'  Imperatore  Sigismondo,  che  s' era  tolto 


•  in. 
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(iatr  obbedienza    dell'  aDtipape   Benedetto   insieme  coi  Re  di 

|i.%e?iSd.%  Casligli«  e  Navara  a). 

4416  •—  16  gennajo,    Avignone.  —  F de  Medo 

partecipa    al T  Arcivescovo    di    Colocza    le   feste   d^Avignene, 
perchè  i  Re  di  Gastiglia ,    d*  Aragona  e  NavHri    abbandtua- 

b) Delle.  rono  {'antipapa  b). 

1416  «^  venerdì  15  maggio.  --^  li  Caoseraro  ^el  Comune 
di  Udine  esborsò  50  ducali  d*oro,  contandoli  al  Big.  Anto* 
nio  de  Valentinis,  a  conto  di  reslilcrzioiie,  so'  300  gii  mutuati 
anticamente  dal  Nobile  Signor  Valentino  de  Valenlisfe  alla 
suddetta  Comunità,  nel  tempo  che  comf)rò  il  Castello  di  Sa- 
vorgnano  dal  Re  de*  Romani,  essendo  che  ili  questo  debito 
di  300  ducati,  esso  Signor  Antonie  tiene  lettera  delta  Como- 
|i.'?^'"i&?.^  nità  di  Udine  improntata  col  di  lei  sigillo  e). 

iaooolta  Pirona.  '  o  / 

1416  -*<-  .  .  .  maggio.  -<-  Lodovico  Pa>trìafca  allese  le 
differenze  che  i  BelluiMBi  av^ano  con  Wokioo  Scala  lore 
govemalore,  si  perla  in  Belluno  e  railmato  iv:i  fod  CoDsi* 
glio,  «disse  :  essersi  qui  comlotto  f>er  zelo  di  maolBnere  in 
otiimo  stato  queeli  ciUadini,  fer  •comporre  i  disf>operì  che 
hanno  con  Wolrioo ,  e  ridurre  a  sicureiza  gV  interessi  dei» 
r  Impero.  A  disimpegno  quiirdi  di  tutto  ciò,  quel  Consiglio 
defuta  Mieulò  Corpedone,  Boonacorso  Miaro,  Andrea  Persi* 
gbine  e  iGnasaia  Doglione,  oo4e  sVuniacapno  col  Pairieroa  e 
risolivaino.  DefioiroiM  essi  :  che  lo  Scala  non  dovesse  inge- 
rirsi nelle  fortezze  di  Belbno  e  Feltro,  ma  che  il  Q^Btriarei 
vi  pe<iesse  i  Castellani ,  giurrade  egU  di  oosiodìrle  a  nome 
pirte^i,  PM.«&.  di  Cesare,  «  éi  cangiare  presidio.  Fin  qui  il  Palladio  d). — 
lì  Verei  fm  'sotio  la  data:  1416,  ^0  luglio,  eéeo  quanto  ci 
riporta:  In  6eiiono  g^li  otto  Provvedìieri  alla  guerra  prefs* 
avrò  flflcuni  capitoli  da  mandare  in  Costanza  ad' Imperaflora 
pel  miglior  governo  della  Uro  fiUfi,  e  per  ^h  oonsesrvaiiove 
dei  Joro  diritti  i;o«lr#  il  CdsleKano  del  Castello  <1o  Seàla). 
H  ierco  di  essi  ^versava  sopra  on'fllleanra  col  Patriarca  d'A- 
quileja,  per  averlo  in  ajuto  ne'  tempi  di  bisogno,  richiedeodo 
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'the  ^utsC  BÌÌ/einùU  fo^e  perpetua^  >e  coir  «pproTUDÌDne  estan- 
dio'idél' i^aaimo  t^onlefice  che' sarà' etello.  £giì>ò.  probabile 
(^eg>ttitft  if'V^ret),  ohe  Calte'  eohfefderaaionè  abbila  afuio^ieffeUé, 
^UMtf  ohe  il  '  P^Jliìbroa  en  amicissimo  dei  AblluBesi;.  eaì  9% 
del'  Pit^i'eb^esfiii  'avéfanosietl^t  quattro  -del  loro  Gonai^io, 
perchè  insieme  con 'quei  Rreiat^iUdahasaeirp.leicoaenUli  tallo 
Stato "iniperiale 'ed >ai4a  .Citila 'di  Belluno  a)...       -      <  ti  :        iura?Tfif/i.1uì^ 

*  '  p,  ii3,  Lil. 

i446 '-^<.  .':  V  Fadbricoj  Du|aa  d' Aualria  coé  un  ff rie 
esénróito  asaale  gli  Stati'  dcl;€onle  dii  Gorizia,  pfer  fe^ui.qnMIi 
si  trova  necessitato  a  chiedere  soccorro  aìr.B^|luQe$iiJ))«  >.  :  ^)  i>euo  p.  m. 
'  Hi%  U*  6  gingilo  giorno  di  sabba td.  -r-  II.  Camerari)  U- 
'Aincae:  esborèJò  «oidi  £6' ì per  oildineiéel  R^ggin^enio^oiid^  f4r 
aprile  I^Arcà  dél<Rihlo  tOdorioo:  per.  vedtfe  M/  il  <»iK>>i9orpp 
Ibssei  léiralo.'E)  prkàaineèlc  per^fat  costraire  1!  arni  alarla  di 
iegno  9»' cui: poggiai» y  per  :dispijoMli<^ré  T^Àrtìa  eile.^ori^  la 
pietrai  s<ipéiiierev>  ^.  fat^  ripiombare  IVArcO  ,0  murarla^  Ve- 
sborsò'  sbjidtflto:  ftt)  date  a.Maeetijo  Donblo  Qiurat«rfi«  Anatro- 
giO'e.fitlviésti[0  tcbè\lav.orarodQ.:per  baie' !egg/4Uo,ii0iB^,^iqriiial{|,  ^ 
parendo  •ki  tono . imerbeide  giopoaliera.ooti  S|2  ^«ld|  per'Ca4^ 

),T     ,.  .  c)  Pfebrizio.    Exo. 

'         '     aaiog.  nella  Race. 

i444>*4t  igioiiedì-^3;>iugli<)), 'Vi^uazia^  -rrtr.  U  ^"^ 

Colobsa  scriire!al»GiNidalej4uile    Goiqmi^ai^ni   avlltei,  (}^ir  I^- 
peratore  e  sulla    protezione   data  a  Fr Percolo  per 

de  .*     j\  d)  Codice  diplom. 

anni    avuti    d).  PranRlpane.  mdice 

/  Pfrnna 


141&  '•^:  36  flugiidk.'^^-SiMeèda'.  gvavarineaiftdioael  t^orgo 


Pirona. 


di' S.' Laizàfo-'Ji'-Urfrné'ie).     '■    '''  '  '    ^ 'j  '     '  ,'   "'"''•    S'««n."id.J: 
.1416  ».  >2^,.9gP3lo  iQarledu  >7-n  11.  .Qameraro  delComun^ 


di  Udi'ne   pèi^  òrdih^  del' Reggimerito  épetidiaite' i  marta  b 

soldi  "i^^'  ftìip/^diqd?;  a,  jlaesU'o  ,^pcftlip  iPkip'r^'.  'del|a  'pi.Uà .  (ji 
Cividfflb  pel  lavòròl  da^lui*  fatto'  nesl  dipiiigere  certe  ManòtO'  e 
bàsloiii'.dellà 'Goniijniià'  bèlla' venuta' del' lioslrò  Re  (cosi  si 
esprime  il  DoeumeiiIo)'lf)j  ^—Aadie  il  Fiaiulai'io  w  avverle:  «  «''«'^'«to  e.  •. 
die  sotto  dùesta,  iJàti  il  Ré  Sirisciìotidò    «nccorse  i'ri  persòtoh 

a  ()ue$la.pRriie<(mo!e  io  Udine)..  E  .parUnido  de   beni..(^KMiQ- 

18 


in 

scali  al  SaTOTgpacOt  dice:  cbeo<)D.  vi  fu  «è  «ia,  -oè  mexic 
di  pòlor;  postare  alia  resliluxionè  di  essi, , età. (SQqaodo  i  palli 
éélla'  tregua  dovea  4arak.ai  a  Trislakio»  die.  a'<aVoi.  aderenti 
e  fBoruaeili  Udibesi  ;  e  ciò  pejr  difella  .deUir|gk*08!;a  spisaia 
ebe-vi  voleaiiii  conlantiv  \mt  rt^dimerli  idalle  faanìi4i.cDloro 

mU''.'«11l'uÌ\oS!; '•^^^  air<ar»li  cohìprali  daLIlagib.  Risoo  «a).  .,   • 

fsftk  df%e''^|(!       1416  —  doinenioa  Q9/ìjo<^<eiiibi!0.  ^-^  Eia  Gbieaa  di  S.  Leo- 

aulogr.'  Aacc.  Pl> 

runa  p. 44.         ti^rtio ^ òì  firaiiipogliam  bomprà  per  16  marcile. un  canapo  io 

OiV^tto-  (di I  Rosatio)  da  Nitdiò  qmJ  Gr^gorio^  a  oieczo  di  ah- 
ciTSi?Tzu<J«   Ionio '^lélftì  CóluBio' b). 
^Meìilf 'nel' Jul;  '  '  l'4Ì0  — ' . '.  .  .  I  Gémoiiosi  s'iimpossessiino  del  CbsUllo 

irth  la  Odine.  .        .  ,.    .     .  ■  i       -.  •.  ni 

di!  Prampero',    a   prelf^loi  ohe   il  Uasleliano   Barlolomee  oi 

'Pnlmp0^D  area  taUo  certi;  animali  'nel  lero'lerrilorJo  di  Pars, 

perciò   Pdolb    Gloviber    Gapitaqo   di    Udine    per.  il  Palriarci 

d*  Aqaitija,  -  iins/iò :  a^ p^bMito  di  essa  Giità,  fh«  doìpesae,  a 

AìaiileirtiD^nld    delle '^ragioni    di   quella  Sede, .  inviare  la  sui 

G^s/aflèria'e  g^»le  alla  Hcopera  di' esWci^lello.  Gli  Udinesi 

N    -pèi^,    pj^m^ ''<ihi^-<de8Ìiitare  la  loro  miiiziai  a  qUeU- impresa, 

'i^ì^rti  ispeiérre^ii  Gemona  i  <9Qoi    Ambesciaiori  Acciò   quel 

,     Pubblico    rilasciasse  il  caslello    senza    conlesa.    Il  Patritrca 

rntamo    ddWvài  andare  a  {tfóniklcoiie^'^ei'   le  i^liffereiifcè  ' coi 

'S\^iiiyn  di'¥64sa,  afbra  PalrbniUofcCòsÌ0H6)df; Duino ^<1}*-^, 

<  .  •  <ll  j  'M  'CMiDllia'  dt.  DltliÉÉf^-cenQt.  ^  li  irtòdertia  Castello 
di  Duino,  opera  del  secolo  XV.  dei  Conli^.Walpe,;.gjafe.  nell*  intimo 
seno  del  golfo  di  Trieste  sui  rapirti  del  Carso,'  situalo  §ópra  un 
lÉiWMi^litj  ^org«'a  pwpelildrOTlo.iiul  ''itiàr<y'^^  ^ìV  lese. 

Pr,^ii>«p.  ^ufsl^ifij»|py^,Di^i;)q  ^f^p^ia  (J|rnp0.,  .che   i^olfUo    e|ftVMi  dal 

.mare,  vi  .slaono  le  ròyànc  dell' antico  Gftslello  di  .Duir^b ,  j-isideiiH 

•iie''p'rtssali  sècoli' de"  Si^òfi  Ae' (Portata nò  fó'j^lfesb  Violile;  l*ochi 
luo^te  «bbefoHavla.qel«|blriiJb.quiu)to|  Dulnp;,  Kgli.  .veiliun  dh  lungi, 
serv(?  quasi;  di  faro  a",  navigli  delie  coste,  impressiona  i  TiandaiUi  i 
terrore'  pei*  le  seviiie  ^' b'amarìè .  '  Che   riteng^bnsi'  ivi'  iiralicaie  ila' 

:siifli'CafiUftllanìv<  ìFù^*qni\ii  chi  iti."  Serri  la  iP;  Bianchini  (lacera  jaemo- 
rajLe  ,g§gef.vaiioni  ,^^ir  detrjcis^o;  Peròpip-^cJ^e  le  rftrinf  del  vec- 
chio Doino  interessa  a|l^  aiiiiiiuario  la  "torre  quadrala 'del  nuovo,  cLe 

•ri€?on^8<Jè  di  eptoca^Mbhlànfii,  ékì  i',fnderf  déir'atfllj^o  PUw^or  mJ^P»» 


.  t    H 
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{l^r  Jot^bÀ  .«li  U4iPMÌ ,  d^in^roui)  |iqì  .^  a$$islerglr|^iflro 
Miircb«Mfiv.OoUor«»  e  Cristoforo  .Val^nUni,  «},.     j  i    .  ....  ìiy!t^^:  SèL^""^ 

1416  —  ...  .  Perde  .fl^oy^  allearu^  t€oo  ollr^rooAiant 
Mlla;giierrif)a9DUo  V^ne^ia^  ^li  lldia«>ì  iCODducooo  sljupen- 
dio  1  vf  JM»0alro  Giqvannì;  •4(¥)Lò .  insegni  Lingu^k  Tealonicai 
ma  imi iiMU0  .in. Udine  più  di  .ijn  annp  k),  ..    y»  BlaSSTWt'i'w* 

1416  —  .  .  .  .  Viene  invitala  la  città  di  Udine  alle: noz^t  fg^'^véSi 
di.Yiiaoiflao!  dii  Spiljoiltergo,    qìI  CoimUM.  Udinese   destina 
9ò(i0ell«>0dojnMrv«tatirvÌMo).  '  !  .  o/    i, .  >  *    '!  o  aconj.  cu.  d. 

^^      J  .  '^  Arcb.  Coni.  Ddln. 

1417  _  venerdì  8  gennajo,  T-.||.iCoasiglio  diUdin^  auU  SKi.T^****^' 
riiifì>r(a^aia|ì4idi  .Sar  Gio!M>jini..llorunipera)i,  Nar^scCdllcdel 
Pa4RÌiiflai,'!e  dopQ.)lieU0  e.  f Qlgariuatp  il  proce^M^.  CQodanna^ 

per  molli  furti,  Lorenzo  di  Nicolò  di  Priirano  alla  forca  dli  ^K^k^'ikJ^'.S" 


.'  "J.  •  :il    ^i:     '  '.I   ••     ;hi  .'!    t. 


:,  ! 


d'^gfiinaltfo  io  liilterctìsa  lai'rìnlenftbraina.  itoa^iche  che'  jppresenla  la 
veduta  di  que*  contorni.  L'antica  Rocca  di  Djuipo  clije  non  pptret)be 
si  dire  Castello^  è  di  picìola  dimensione  ;  una  lorfè' d  gnaraia  d*in- 
grct^é  è  'p^  vedetta; >rto«bbiudeta-ifii>séf  picoiolift8ima''CappeN2^  di*  cui 
^fde^ì  tdìf^TA  qnal9|if^{aCrre^^o.  stan^^a  dispofLe  firiiffxirno  di  .angui* 
sia  cort^  e  costruite  sufPorlo  del  mas$o  sporgerne  sul  mare,  nul- 
r  altròWi'  Hélan^'di  lUii'^Esftint^  fa  €a^a  di-  DUrho  (come  fu  detto  a 
pa^  il78ti4^1  II.:  vqIm^ìi  4i,  qiie^ti  .imialO^  iiWaiLse  vennero  iiiveaMii 
di  questa  Vetusta  Rocca,  chfJi  poscia  abbandonarono,  e  qostrussero  il 
hboVÒ  Càstélfo  abcanftoUd' àulica  *  Torre  Bohnàiia  alla  qiiale  con^ùà- 
seri«  ir^uoTb  fdifizkt» Presso  il  CaslelUi  fortiossi  il  Borgoidi  Dùiap^ 
i|  f[iia|e.più  ^l^rfli  v^nne.^cinto  {]i  mura.  JWa^lse,.  non  risiedendo,  co* 
slantemente  a'Dumó ,  vi 'tendevano  Capitani  (perchè  érd  Caslelfo  a 
difèaadèr;éhnt)ni);&tibti<l  Wàisq  ricadde  Daind  agli  Arciduchi  d'Au»Crìai 
^ie^,lq,.tennfrq,f  [ìn9|ifia.-jn»fninisV'awonft,.ronflO(|pyj  Capitapi.teRi. 
poraneì.  Subentrai;oiio,  poi  nel  medesimo  i  Torrianl  Valsassina  che 
Uef  f669  lo  éBbét<ò<iiPi|^d(hièiA  i^r  libera  coitf^a,  mentie  di  gii 
lo  occnpavano.  dopo  la  morie  di  Mattia  HolTer,  avvenuta  nel  1587. 
Questi  se  non  ampliarono  Duino  ve  lo  rislaurarono  a  modo  da  rin- 
novarlo, pariicolarmKUte  nel  Ì6B0,  quando  Leopoldo  Imperatore  di- 
MMoIai{>TrìiBalev  qtftitiisy  ti\alteifné  "«itiabdie  >gior«o,  eseendó  phrenie 
daUflmperairìcIs  laiimoglie  ddlCiinte-ddUa  Torre  di  aHol*b  ,'perthé 
aaibediie 'discende vaa*  dai  GiOtttaga.HQ^estoT.astelltflcbe  fòrnisofì^una 
(kUe  più  pillbrasclié  irmluler,  -nbfilia  nulla  oggigiorno  che  impres* 
aloni  a  teiste  oideie  TocoHio  M  «itiggiaUre  ;  e  se  si  eccettua  Ve* 
aieriio\a«petlei  vereo»  la  sirada  e  la  ionrt  di  guardia ,  '  Duino  noa:  é  Miìu'rV  •tì'"Fani! 
pra  cite  ^unl'ipblar^^sig&orito  .e  pi4ceyQJi  a*  vedersi  e).  .  il  .l.  fi.Vg'déi"».'' 


I  <  • 


e)  CaT.   Kamllpr. 
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'  .  nalo  dal  Consiglio  dì  Udifie  ad' èssere    sltràsèinMC' ^iiò  alle 
J,l,c5;rt^^        forèh*  i*i''8.  Gwi^rittl»  «d  ivi-af^cdàio  a)..  ...        •  '" 

.^1417  4^  ^for<^dì  18  febbrajo^  Udìn^.  ^^  Il  Qameraro  del 

"    Goinunfè's\>eiid6tle  soldi  78  in  M  \\hhfiA  4\^ c&laci  ài seifofMrfar 

Pagnaroli   neir  altègtezza -per    IO  yenùia'd(siritti|i6ral«re  in 


XVIIl-t. 


.    !.•.;'  <•' 


.,  )  •  t 


RaVoWiroM. **  3  ii^in  ^--  fjifì^cofrii'  47^  filano.  ' — ni4«Jdl^'''d^  Poft0gn/aro, 
*  Dollore  de'  Decreti,    era    Vicario   generale^  nullo!  Sfiihtuale 
?.xxx;'pS«7   ^'*^^  P^tViiróalo  d' Aqutl6Ja- e).   •  >-'■    ;  -    •'  '       '  --  V 

ij^i^  -^  ) 5. maggio;  Dlaiilovn:  -^  Quel  Capitola  obieJe 
0onfet*f«ia   ièih    ni6lnìnà'<dèl-  diiovo   Yésrèovq  ni  PaiPtaroà  è 

1417  —  venerdì  (avanti  la  Pentecoste)  28  maggio.  — 
Sentilo  il  manifesto  d'informazione  del  Maresciallo  Palriar 
chieu   il-  Consiglio'  di  UctiiMi  condanna'   aUB."foroà  '  DometiùìO 

e;ciconj  e  8.     p.^;^n,|ipii  «Ji  pìj^ivaiiò  e).       '  '*  '    !.  '  -     '^  '       '. 

m1417  '^  )daoiai)ica>  3Ó  maiggto*  giorno. dejk  P^n^ecoste, 
ladine.  —J  Fb  tenuto  ^*' Tornèo  magbiflcb'itt  qa^sia  Citli 
nel  giort[io.*^dd/5U'p4;Ii(i  ,(u  jcrft^a  U:}Slfioc«U).„.,§gflnf)t)r^lp  il 
terrena  e  disposto  iirl  J^asciaio  per:  uh  Onròs^lM. 'Questi  ilue 
sp.ei(ac9lv  furono  /corrìsf  pud^nlì .  ^làr  gi:andi[osild  cou.cul  in 
qti«' Uéln>pi.  dì  soieruioì  Véàeire^  <'e  Vfrtlejrvénht  fra  fli  aUrì 
Eriiiep  IV.'Coiil?  di  'éòriiiiÀ  feoli  la  'éonsórte 'pWbélla  Coq. 

•■"1'  •!'  <         ■  ik  l|.)>'],'l'  .1         ,  »■«' 

)«s$a  di  Cilla  ,  'ingratu:  della.iquiJs'fu  L«ii«lo  il  Garo8«iio, 
il.i'oiSiohVTS;™  t<J  artlbèdutì  qat;sli.PrrhcipV,'fak'otìò'lrega!alì  dal' PUblillco  f) 

tari  Opiuooletto  p.    '      •    »     i-  /    *  '    ì        *i    ri  'i  '  ♦  '.  •'        '  '    «        ' 

^'"-  ^  (1)  --.  Seat^j^ii.  anche!  il  F-abnjw^^^iq  ,cb^  in,  ilaUi  slessa 


I      •  '    •  ',    i:    '•  li*     •   '  I  {. ,    ,'•  .  ■   I. .  j     •  ;•        ,'  'i  j      •    '        ;     ■• 

•  :  '  '.     I    {.    .■    ,  ,  ■.!     .'!    ;/  I  |.  .  ,         '       .il  ••      ■ 

<i)  N«i  regali  io  presatilVfftti  ^  ria»  parte  dellt.'CamanUà  di  DditM 
al  Oori le  (Enrico) le  alle  iCeiitésga'<di'iGbf<tzr»''iiiMqudst^inèomro  della 
loro'^venivlai  al-  Torneo,  ^sp^m^^leit  Gamttrarò  mavebéfS?  «saldi  130, 
e  cvè'iiegii  oggetti  seguenlli':  manche  3  b  2|4  va  20  libbre  di  con- 
fezìbiM,  comprale  aì>  ncjifoi^a  xiella  Speciale -Qoitaiiiino  il «-^S  soMi  li 
Ul>bra;  mMfche  2  e  soldi  Mtih  iO  lil>liré  di  aera^  m  t  Oupleriis  e 
(  candelle  compiale  allo^iasid  negozio,  a;  eolcli^l^ la' 1i|blara  gi-assa; 


a)  Fabrizio  Excer- 
pU  aa   Ifisi.   Fcr. 


8W 

61*  ripbctii:  Spaae  -fatie..  per  .fur  costruire  -b  ;9t|ecp»lA'*ii€iri 
piazza  nuova  (  lf#re«lonu<^vD  iki  Uiiìnd  )  p^r  ìli  iTpf ae^ibeulo 
ivi /fatto  nel  giofpo  rtleite  PenUoosle,,  ed  ii  Ffn^caro  jrti&f^r- 

celovclQcbio  iiéii'cairmaffifn. /ìiì/.mRu  spes0v  per  ..over,  d^lo  4 

ciuqae*  udmioi.clie  oei.gvorao  «Uddelto  le>laroD4i  le*  pWrjB  ie 

seoparonoMil.  éeuo  tFrasearoi^  ore "si  ^ovetva-'t^^rrifarft  pert  Ila 

CfMJLesaa  di  Gorizia*,  soldi  iS^«.fiioè>  igei.pbt  cùé^uoiK  .Ga$i 

pure  futèsborsalb  .^Mi  .48, •  tfe.  par  ogrmook* '^  aeii  1  ù^nìiili 

ella  leìiaroMna.'U  piaUe  nel  Mèrcaio  nuovo,  .oa4e  del  Tornea»* 

menlo  non.  ai' gu^alas&ero  i  ca?alji  a).     '!!..>;!.     • 

'.  1417  -rt  veii^rdi  4  giugnq.  -^  Il  Co9WgliJriiJÙio*ie|na.  5fcc"'nra."^"" 

uà  aenlenzal/oonlpo'i  faiUovi»  di.T .,  Sii^vuc^aria^.  !Ohf 

voleYaw.di  nuoKo  iiit4ra<ikrreljneUf  .TelTf^.  Ac<i  tpogict^e  >^d 

incanii  (forse  giocolieri  0  pi1esligia(clri'4nB.v(siili).  U)<  ..i- '   1;    ^^^.^^  ^',^^**2[ 

ÌAi7  Hn  t9.^iugD(»','  Eelluuq,'  -4-  J  Peiluuesi.  &L.cflpgjrtlu-  *'""''*• 
Uno  tCQl  PtiiMii^fca  di.  aseriB  |ieai{H9rÌD)edialo/«id.!UHa  cuugi,Qra 
coiUra  di.(MÌ.  .£$ibti$^onK^  sÀ  .$^lt)ML  iq  $uq  ^juto,  ^  gif  dowfi^T 
fta«i<K  f^ofiio,  dfìUe  :  oper.«k^ioMi  ,de'  l^p  Aini^d$9ia^ufri  inCor 

ttlfliìTi    f\    _    {i\  c)  Verd.  St.  della 

Siauza    e;   —   [l),  .•>..••  .r    .j  ;  f..-,i    Mar- Tr*».  lux, 

lorx)  ainbfiaaaiA»ri«.  faiiim  i^UiMi  4 1  Sigisnp\04ìda  Auiper^iilur^, 
oMd^  voL^»^  pHrMcMl^njieoji^'  itaC;cQfUi(^4i^rli<  '^1  Pninivri^ii  1^9 
^Ua  Clii^f^a.  d\A(lufkji,,  ^d  u^Mf li  i  ui.  ^Ile^iza  c^^i^  c^.ifìl^i 
inejitre 'diesi^erando.  «^ai.  di  eti#€iri|  ;S«inpr^,au<il(jlÙi. it^de^ij^le/^ 


.  I 


i; 


J 


I 


,»i 


il 


Tif 


niAri;b4- H  kì  40^alaji  d' Avanza  y'aonifibty  pvè6àoi>:varieipep9onò  i 
4ql4.  44  iq.al^joj  v.  inji/i(Cb4j  |^  e  i^oli^i,  1<)  lo  poft?.»  l^  «:  «"M,?.  J* 
vino  Irglielo  e  bianco,  e  boccie  io.  comprali  daf  Signor  Cristoforo 
ile  CigtioUi  al  prezzo  di  7  lire  di  soldi  il  conzo  d). 

(1)  Di  questo  pericolo  del  Patriarca  non  si  fa  nessun  cenno  nelle 
IsUfKip  fie\.fi'}\j^\\  (dice.,!!  V«rcU^  nia  ^  ben  .^(]|sa.. facile  a  <r0M)preii 
derai  «  c(ia  la  ifaina  .gli. fo4^e,o«'dj|,4  dagli  .3111191    della   jfl'eptibhlicj 
\!^f^U,  .ducila  .^UiiJ^  ^gti.,«i^.,u«fni'ìc>  ,.  e  d^ij;li',adm;(Miù,|dì^  Tiiìitf»iì< 

£^  *  L  l'I'*  I  «A  ''ti  aV..'  l*a 


d;  Fabrizio,  e.  k 


ca 

tlIQ 


b4MorgnAn^,,,,pl)^.  pQf  Ali  Imi  iiMpuUa.eiiia  sUlo.  (ìBr);i,l!^Ui)Vi^l,<f  ba^ulìU) 

da  Udii^e,  (HIM'  M8»«i»  «i'C,^»  U  9P"|i*.^  di  tulli  .is^Moi  betj^i  ej.    .,  '  ^  li^^^iSTtU 


e)  Vere!  come  sod. 
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{^Impero,   potessero  dal  Patriarca  ater  quegli  -ajuli  che  rì- 
ita^r'rWft  m,  chiedessero  ì  loro  bisogni  «e  le  loro  <Cfr4^oslanze  «i). 
B^con.  .  -1417  —  46  giugno,  Udine.  -4  SiiUo  qu«6la  dola  il  Va- 

knlinelli  (Catalogus  Codieum  ^ecc. "pag.  96)  riporta  t.  ohe  do- 
dici  ribelli  d«lla  Patria  e  Gliies»  Aqurhjese^  avendo  i«iit«to 
d'introdurre  Tristano  Savorgnano  in  Udine,  vennero  diali; 
'  ma  essi  non  solo  non  comparvero,  ma  fecero  si  che  il  campo 

dei  Veneti  ponesse  a  sacco  e  a  rovina  la  Patria.  Per  cui  il 
Consiglio  Udinese  bandì  i  medésimi  dalla  Comunità  di  Udine 
sotto  la  penale  della  forca,  e  confiscò  t  loro  beni* 

1417  «—17  giugno.  ^—  Il  Patriarca  d-Aquilejir  scrive  a' 
Bellunesi  inviandogli  copia  -de*  privilegi  Imperiai»  altre  volto 
ottenuti  dia*  Patriarchi  sopra   gli   onori   e    rammini&irazione 
b)  oeud,  n«s.  103  di  Belluno  e  di  Poltre  b)  «^  fi).  .       t  . 

Poeamenti.  /  \    / 

-:  1447  —:.,,.  giugno,  Udine.  — '  Fu  «peso  dirf  CMieraro 
Udinese  soldi'  %  esborsandoli  a  Domenico  gridMore  per  una 
pubblicazione  fatta,  che  chiunque  sia  dovesse  andare  alla 
predica  -del  Vescovo,  sul  fatto  di  tfoellii  fanciulla  di  Azzano, 

**{a'ìSo"'«?S£  "®"*  quale  apparivano  certi  segni  e).  — 

Sicduwn»..     :  ..^4^7  _  gj^^gjj  j   |yg,j^. ._  }|  Consìglio  di  edìne  con- 

danna' Andrea  qm.  Pietro  Medici  alla  forca  ^ulla  piazza  co- 
munale, ed  alta  òonffhco  dei  beni  a  prò  del  Comune  ;  e  hello 
stéss'o  tempo  dona  essi  berti  ai  figli  del  condami&to,  per 
grazia  speciale,    purebè^abkino  in  Udine  e  sfeno  buoni  cit« 

d)  Ci^nL  eiUBdo    la  Hi  ni    ih 
D  C.  autaot.  giù    '«""""    «;• 

1417  —  11  luglio.  —  Per  deliberazione  del  Consiglio 
Udinese  fu  mandato  Ambasciatore  del:  Comune. il  jSig.  Cri- 
stofo^o  de  Valentiùis  al'  Re  d^'  flomani    in  Costanza    ed  al 

i 
•  '   '  ..    »  •      .  Il,  U     -        .  ■ 

()*)  Qua!  fosse   rogfgettò  di 'quel  Pnilato'  liei  mandar  la  copia 

di  que*  j^riVìlégi,  io  noi' saprei  teradìeilte  j^sb^ka  il  Verci^,  se  non 

volessimo  dife,  che  ciò  egli  avesse  fatto  j)er  ti^ostrare  af  que' popoli; 

che  i  PaiVia^dh'r  dVA'quileja  séiìipre  tighahtat^no  cofi  òcchio  di  be- 

ei¥egd»c  •  ii«ca  nevolertzà  e  A  affetto  le  due  Gittià  di  Felti^  e  *  BellotH>  è^. 


Sacrd  GmkìIìo  ivi  cdngregtlo. -^  (Ì>  -r^.Vifanàoré^k.toA 
5  cavalli^  'C^  gli  fu:  duilo*  150*  ducali  d'.^ffepiBr,  lei  $pe$e  d» 
fafrsi,!  Klellii  iqual  isomlma  50  dficéli  ruhlno<ioo«i(iratÌKlaJ{iCi^; 
meraro  in  ragione  diiil2r  aoldit  per  Q^auiUx  ajl.       i    >  i  t    .  Ja4^1>d%L%' 

141 7i  ^  giovedì  0  seUemb^e^  r«^  iSiìgisflioido  Imperiifore  Wna:"'' ^  ^^ 
delega  Ilo  giudioe  alle  quesliopi  .ptìL'reuiiQ  (raUl^ui  *  ..  «  «dj 
CasUllo  e.R  ...  .•  Va^Uiaisi-b)..  -  ....       ..;.  .  J}.Sjj;«ettS 

Ì4I7  ^  17i  ékuembr«l  ^  !>'•  ordine  del  .Regg^inenlo  .di  ''^"' 
lUioe  I  fu  spedilo  on  naesao  J  a  Cosiaota.  i(  F^derica-sef  f <)  {del 
Sigoor  Jac6bo  Giusli*)  a.^riar  lellera  le- seriUuro  al:f!ltfNe 
Cristoforo  de  Valentinis,  ambasciatore  colà  par  gli  •  Udii)#3Ì^  * 
onde  informi  il  Re  de' Romapi,  acóoccbà  aollepilaaianrei  (>(ov« 
veda. la  Gitià  e  luUa  la  Ptftrià*  .Sei  duoBtirid'oro  fura n .'(lali 
al  messo  per  ie  apese  e  sua 'mercede». .camf^raii  ia  ragion^ 

di   soldi    112    per    duCaJtO    e).  ^    .      .  ..<!  ..    e)  Fabrizio,  e.  i 

.  1417  *^  dopKoica  17  oUobre^  •»  11  Qomune.  .di  ,Udift^ 
spedisee  >  un  messa  a  cavalLoi  (Pietro  Tadeaaff,  i\  quaje  aal^va 
abitare  con  Antonio  di  Sig.  Flechi)  sino  a  Pordati^e^  QUdfl  .  . 
ricercarOt  ìdIotuo»  a  quanto,  dicevasj  ::  cbe.il  Pi|ca.>d' u^tts^ria 
acfCoata^asi  coi]  gran  gente  fc^  ^ueUa  .Teri^|i,Me.,cbei.evary)tlie$Q 
cola.  Ithpiegò  il  mesro  .due;giarni  oeir  andata '4  riloiHK)  .d)«  djDeuo. 

1417  rt--  1^  0  19  .oUobnewrH  Muore   In.Reoadati  il  fu 
Papa.Cregiorio-.XlL,e)  ^  (2)..    ...  ,.,      .,.  .      v      '•  .!  "^  S^i2riJIfo fiìS: 

1417  —  mercordì  3  novembre,  Aqnileja.  —  Quel  .CgpU 
lolo  s^riite^  aìSufltag3pe|.  delj^  Siad^  PMriarcale.  paclepipp|ido  ,  „ 

la  cKiiuCera^a  dt^ljiuovo  Vescovo  di.  U^pl^.va ,  ^.ed  .ÌMVJl^i|doti 
alla.cqnaa.craz^^oa  f }-m  .  •    .  ,•     .(        •,  .  .i--.    .     ;:     ..   .i     !  ') eoa  di,.i. e. •. 

1417w-r-  .ll,iiQvemiiir«^^  — t  Ottuoc.>.)CpruÌ4alfv.Diai(fpnfl,/^ 


r  I 


>       ■      "    .       -l:;         '        .    <  .  ..    .    '        ■      .    •      *    I «     *    •      ,  .^  '  1/ 

^1)  Il  Concilio  generale  di  Gostanza  ebbe  la  sua   aDorlut'^  .d^il 

Papa  Giuvaiini  XXIIÌ.  nel  di.  5  novembre  dell' anno  1414^    e.'^lì  fu  "    /.' 

inipoiilò  fiite'  daPVaba  Martino  V.  ntìi  tióVrto'lG-  magg^o-tlel  IlISlg).  e)Muraiuri.  t.n, 

•^           •    .  \  »     •                     !                                                                           .  •            °'  tomo  IX,  pag.  W 

(2>  Uòp(y  aveVe  nc^l  UiBaoienticartoeht^  fatta iiceftÀioiM  ddl  Pa«  "^^ 

palo  b^.    •     ,  ■  •   i;        '■',''..».       i."-      .     .11/    jji  '.•    :    liwf*"*'    *""• 


m 

S.  Greggio  ttl>  vélo  é' oro ,  temano  •  di  Disella  e  à^\là  ^bidn 
glia  Coioirna,' pprsM&ggio  di  eeoéllenfti  dol  dVamnio  ed'ìti- 
gegno^'veliDd  «ietto  Papa,  Prese  egli  il  nenie  di  MaKina  V. 
dWM?AmiotJ¥7l  ^  ^^  coronalo  addi'si  del  me$e  elèsse 'a)..     .   j    ji     » 

'      Ì4i7 -^'fii  oeveiDbre:  .-^ill  Cameiai^o   del  ^li line  di 
Udirle  speodeltei  sokdi  20  i  quali  djede  ai  ^tlpeadiavii,  obe 
:  comprarono    le   legna  per  lap  »  pa^niroU  io.  dknestrnieoa 
b)  Fabrìii.  Excer-  d' a  Ile  gretta  per  la-  erea^n'e  del  Sommo  Ponlèfiee  b).v 

pia  ecc.  im.  aut.  or  / 

nella Baccpiroi...  ;    ^^^fj .;    ^  I|.  Goiftiine    Udine6e   éeliber»   di  riderrt 

in  buono  stato*  la  strada '  antica   tjì^  metteva  a  Udine  daik 

ciciconj,  eli  D.  parti  'sèperion  ^c\    »   ••■  '     -    :  •  .  . 

Arch.  Com.  Udtn.    ir/ 

iiep.sir«ie.        ,,  ^ìl  u^  .4  .  ,  NéU' «nflo  '  pp«seiile   (dJcè   il   Maralori) 

ebfc^!  principio  la  '  gaèf ria  -  de'  ''Vline2Ì9il>  >toiitrè  'di  Udine 
e  del  Friuli;  L^detico  Pa>triarca  d''Aquik}a  Signqre  -di  quel 
'  paese  era  in  lega  con  Sigismondo  «ria  de'  BqmSaèi  e  d' Un* 
gberià,  tna  non  gii  venfvano' i' soccorsi' oocevreiiti-ei  bisogno, 
fi  perchè  yedteBfto  andar  peggiorando  i'  dt  kii  iuleressi  Degli 

4) Muratori,  e. a.  ahnì' segwniì  d)L  '  t.'    ... 

•  '14f7 '^-^  . '.'  i  .  ir  Senato  Veneto  per  dare* Ustimioniaou 
dr  stime  a*  Imbolo.  Nicòlelti  ()a  Udioe  (dono  PmI^-  Veneto), 
cdncedb  ai  Religiosi  del  Gbioairn  di  S;  Stefano  di  Venezia, 
ov'  egli  abitava ,  di  pertdr  berretta  ai  ldz2o ,  propria  .de"*  pa- 
trizj»  che  qua'  padri  per  moderézione  dopo  lungo  uso  disnies* 

SiiSTrH'iniSS  seto'e).    /  -  -'    .•   -'•'        ■  '  -  "*    ' 

e  «.e^Lagune  p.      ^^^^  ^.j  .^  .  :"Io 'que^atìno  '  il   Re  Sigismondo^,   ireHa 

ditta  di'Cos'tanza;  '(tichì^faf-aì'BÈflIoTiésr,  sfargli  mo4lo  i  cuore 
la  loro  città  e  quella  di  Feltre,  e  perciò  aMer'*dtelfrberato  di 
darle  in  goV^rtfe  al 'Conte' di  Gorizia»'  uotitcobie  vicarie  im- 
periale, ma  come  di  lui  governatore,  col  palio  che  egli  do- 
vesse   venire   ad  abitare  in  Belluno  con  la  moglie  e  con  la 

p.  iM. u5.  IMI  'T^  .  .,  4  .  Avvicinandosi  il .  (.empo  lii^   ci^j    era  per 

spirare  U  tregua  de  4}inqu^  quoì  condn'usa  o^l  1413;  erasi 
,  fallo  tentativo  di  venire  alla  conclusione  della  pace;  ma  ooii 


m 

essendo  oii  rbeciui,  r«iia  é  V  9A\vei'*  piarle  facevo..  ili^>08ii 
zionì.  Il  Ré  Sigismondo:  a«ea  destinnlo.'di  &|^edire.  ia  Friai>9 
3000'  coT«liiy.«  ì  Veneti  siabilipono'  nddì  4.  dovenftbredi.oou- 
diirre>  ìin^'ittoavo  corpo 'di  iriiff)e>a)4     J  ;    .      - MaraT-rt?' i  xlx 

Ì4(li7  —  .  .  j  ..Foqoeslo  un  autìo>  di  carasMà.  ITurohi,  ^'^'*^^ 
enlraiu»  in  :Un^heriii  «e  la  devaslano  >b)»  /  i    cro^j/f  T\u '' 

i417  —  ....  In  una  Sentènza 'proiferila: ini dopizhattei 
di  (i6i  gittgnrh  di  quésfenno  mII»  €asp  idei  Ctiihane,  éì:  ini&n- 
zioaano  eome  -  presenti'  ì  ««bili  L«omirdoid:iiDdrnba'€j|,  Mlai^ 
lia  notajo,  Enrico  de  Orzono,  Antodio  *£vér9leinfr'r«  Xofirado 
di^  Poitcaspro;  Accazie  della  Torre  e  FedericO-N44erity,;  alla 
pn&senla  del  nobile  Sei* -Bertoldo  Seécbv  meòapHaue  di.6d4 
rial»,' in^' kiogo  dell' egregio  signore  Giovanni  «Rabunbnrgi^r, 
eaprìHilio  di  Gorizia^  per  porleideirìlhisUre  e  maj2[niBcQ>sigiiQMi 
Gian  Mainardo  Cunle  di  Gorizia  e  del  Tutolo.  OUrtiiI  Riaiiun* 
burgep;  il  Gferomcoii  del  Cordmn)  ci*  :  avvisa) /*tebe--néiìh)fese 
il^'^goslO'  delTenno'  presienle  Giovanni-  Pèyiihpvig'e^a  capiiand 
dei  'predetto  Cobtein  Gorizia,  e  fa*  oènno  ^pur  a«elie'd!aHr» 
dA'phvno,  di  cui'<ion>  fe^il  nome,*  fi  quale  sarefcbie  stelo,  ea^ 
pitano  per  conto  del  Conte  Enrico  e)i         '•'  i    o  ...h  oJììmw.  . 

'14t7  ^•.  '.  .  i  P^osegttiv4i ..purè  in  i]ui^sl?ofcno^'il<0>iici- 
Ito  dr  Coklanaav  e  fu{  in  esso  cl»éis«gui  la  pi]en>eizione' al 
Pontificalo  di  Papa  Martino  V.,  di  cui  <  dissimo.  la  Uitlat  ^ua^  < 

sto  Concilio,  v^  intervenne  cofn  carica  di  Aokliiotre  ì\  %ìèi  Pa- 
triarca d' Aqulleja  Anlomo'  'Pancera  'Cardinale  Toscolanoi  '^ 
per  ia  &tmuniil  è\  Udine  Vara  siete  Cristoforo  Valenrlini  e 

Nicolò  del' Te^rso  d).   ■•      •  •  <• •'      '■-...  -       ''"'  Sii^H^JfJ^p,^;;?'?, 

•    144T-Ì-  .  .  •..  Antonio  da  Pente,  igié;  Vescovo»  di  <loi|oor-  ***** 
dia,  poi  Sabinese  -**•  (1)  ^-i-,  etf  eletto  Patriarca  d^A^n^feja, 
fo  pròdiefsso  nell'anno  presente  air  Arcivescovato'  Idrùnfin^o 


•        I  '     •  '  ,.  •   ■       ,  1     X  ,  'l'I 

1      ' 


'«.  ' 


(1)  Il  De  Rubeii  nella  sua  Opera  M.  E..  A.  col.  990,  lo  dice: 
prifma  Vestivo  Saboaiceta^e,  iddi  traslalo  aff  Vesòdvalo  di  Coal^érdia. 
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nel  Regno  di  «Napoli.  Dopo  ebbe  «jìcbe  il  Vescovalo.  Albia- 
Fr.^i!^He't MM^  gMinese  nella  Liguria,  e  poscia  mancò  di  vita  a).:    i 

'  4448  *^  sabbaio  8  geunajo,  U4ine.  — *  Il  Caoierato  Udì* 
nese  esborsa  soldi  40  ad  un  messo . Venzooe&e«  che  datoti 
porlo  alla  Comunilà  di  Udine  una  lederà,  Irasmessa  Sia  Co- 
stanza   dal    Signor  Valenltnis^   sul!' oggello   che  JL  Patriarca 

b)  Fabrizto.ExMr-  dofea  audàro  a  Costanza  b).  ... 

pia  ece    M^-  aal.  * 

Eaccwrona  1418  _  49  gcnnajo.  ~  Giovanni   de  Cavalcanti   Dottor 

delle  Leggi. è  Vicario   generale    nel    temperale  sotto  il  iV 

c)  M.  Guerra  (I.  p   trtarca  Lodovico  di  Tech  e). 

4418  -^  .20  gennajo,  S.  Daniele.  —  Gabriele  qm.  Andrea 

Pitiani  di  Si  Daniele    dona    ad   Elisabetta    figlia    di    Simoue 

Sqoarani  di  Venzone  a  titolo  di  Morghengab  e  ^ì^montodu- 

ramni  quella  quantità  di  danaro  che  Giovanni  Gabrielis  suo 

djvaieaiineHi  ca-  Fratello  diede  alla  propria  moglie  Stella  d).  . 

laia  Goda  ccc>  ps)(> 

''^'*  4448  ^ —  28  gennajo.    Costanza.  —  Sigismondo    Re  de* 

Romani  sotto  questa  data  rilascia  un  Diploma  ad  Ermaauo 
e  Franoesoo  de  Ciaricini  e  Joro  eredi,  legiltiioì»  con  cui  li 
onorava  di  poter  usare  lo  Stemma  della  iamiglia  Dorupacher, 

'L^l%yl^^  una  delle  più  illustri  e). 

aut  Tol  D,  p.  882  '  ' 

'^  (1418  -^  lunedi  ^4  febbrajo.  «—  Il  Consiglio,  di  Udine  de- 

libera die  qufelli  di  Mortegliano  non  possano  rifabbricare  le 

VrcWm.'8dlII:    ^^«'^'"^    «'«    distrutte    f)L; 

Eep.  aorteguano.      j^jg  _  |4  febbrajo.  — .  D' ordiue   del    Reggimento  di 

Udjne  furon.  mandati  Anibas^i^l^ri  Leonardo  del  Signor  El- 
lore  e  Signor  Nicolò  d^e  Bredis»  Diotiijo,  <alla  Coomiùtp  di  Ci- 
vìdale  ad  instare;  onde  a  mezzo  dei  suoi.  Amb9bSiia,tori  voglia 
occuparsi»  nel  colloquio  di  meroordi  pros&inio  da  Lener^i.  io 
S*.  Dauijele,  .che  aiapo,  apedili  Ambasf^iatori  per  parie  di  tutta 
la  Patiti»  adPiopa^  aUIJiinperatOire  ed  al.  Patriarca  io  Costan- 
za, supplicando:   cbe  si  compiacian    provvedere    per   la  %^' 

8j  pabrixio,  e.  f.  vczza  della  Patria,  massimamente  atteso  il  fine  delle  tregue 

—  Fist  ulano.  0«-  '  " 

X"»rr'iai;  ira  i  Friulani  ed  i  Veneti  g). 
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SgtiactOAO»  easeodo.  sialo  po^lo^in.  posse&so  de!  beni  di  Gion 
vanni  qm.  Bernardo  di  Gramoglìano;.  cernie  pro<^uratore  *di 
Marsilio*  qaa^  Francesoo  di  Carrara,  per  300  ducaii  Jireiide  a 
Jochimo  .qm.  Vuorlico  (V«irUco)  de  Pulizutis  di  Civìdale  i 
beni,  il  Castrilo  ed  oca*  altro  diriuo  in  Gramogliano  a)r        »  perganiene  dai 

'  o  o  ^  co.  Enr.  di  JMCeo 

. .  1418  —  14  iBdr%a.  —  U  Camera ro  Udinese  spende,  soldi  ^^leXne?  S!li 
8*  che  esborsa  a.  Tomasino  Uogh^erese,    il  quale,  era    sla^o 
con  lellere  della  Comuiiilà  di  Udine -in  Ci vidale  a  significare 
la<  GDurermazione  del  Patriarca  d'  AquiUnja  Lodovico  Duca  di 

Tecii.b).  a/:rgs\^^j: 

.  4418  —  31  marzo.  —  Per  ordine  del  Reggimento  di  ffrin^  *'*~'^ 
Udine  il  Cameraro  spendelle  11  ducati  d^oro  ohe  diede  al 
Signor  Jacobo  de. Cavalcanti  in  pagamento  dì. Ululici  brUtcia 
di  panno  scarUtlin4»  da  lui  compralo  (per  il  Pallio,  oBalda* 
chino)»  portato  al  dissopra  del. Patriarca,  quando  .ve^iM.da 
Coatanza  e).     .  .  e)  Detio. 

,  1418  ^-  dumenica  (oliava  di  Pasqua)  3  apriU».  —  il:Gilr 
meraro  di  Udine  spendelle  soldi  123«  esborsandoli  a  Pietro 
de  Gu^rzQ,  locaudiere  in  Udine,  per  aver  alloggiato  i  Si- 
gnori Virgilio  ^e  Perloldo  Folcarini  di  Cividale ,  con  seÀ  ca« 
valli,  quando  andarono  e  ritornarono  da  Pordenone,  Qve.ret 
carottsi  a  trattare  accprdo  ira  la  Comui|ilà  Udinese  et  jyi^lla 
di  Pordenone,  avendo  la  pcima  diflidala  la,  seconda- d)*        :  damilo 

1418  —  6  aprile.  —  Fu  spedila  a  Venezia,  per  ordine 
del  Reggime  d'^ Udine,  Andrea!  dej. fu  Driusaii.cpo  ti^ttere  a| 
Signor.  Pietro  de  Marchesini  «e  cbe  cqIò  :era  ^slato  mandalo 
con  altri > Ambasciatori  della  Patria,  quando  si. trattava  con* 
cordia  col  Dofnimo  Veneto  e).,  .       .   ,  ;  eiuew^ 

1418  —  8  aprile.  —  Il  Signor  Nicolò  Comeraro  di  Udine 
pagò  soldi  60  a  Maestro  Antonio,  Sartore  di  Mercavecchio, 
per  la  fallura  d'una  veste  di  scarlatlino  fatta  per  ordine. della 
ComuniiÀ  Udinese  a  Federico,  Ted^c^,  servo,  di: Jacobo  GiusLa 
di  Pràmperj^o.  perchè  boriò  la  nuora  aHa  Obrtìunilè  della 
creazione  iidel:  Papa.  Cosi  purc^  p^r  la  .riiltura  del|^9j[Mp.(Bal« 
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dacbInoX<   poriaio  sopra  il' Palriai^^n ,    quaodo  veiuie  da  Cot 
p(a'ecc*"Ms^t'  Stanza  eoiifermale  in  Palriarea.  a)^  • 

Race  Pirona. 

4418  *«^  ....  Ma  già  essendo  per  tetmiiiarft  ia  tregua 
Ira  i  VMieziaoi  e  T  Jhìperalora  SigismoiMlo  ^  •  per  iullO'  face* 
vansi  grandi  preparativi  A'  armi.  In  Udine  arrlva\teno  ogoi 
di  mio  ve  t/uppe  dall*  Ungheria  i»  it  loro  minièìo  ftinttisteva 
aperiamente  la^.inietutom  dei  Patriarca  ^  dell' Imperalore  di 

li^r?TriVM\i1x!  dir  pi*ii|cipio  a^fer^icissìina  guerra  b).   .    > 

i448  -^'i2  apriie,  ydine.  -^  Lodovico  Pairiarca  dfAqui* 
leja  avverte  la  Cumunità  di  S.  Daniele,  che  la  tregua  eoi 
Veneti  ò  prossime*  a  spirare,  e  che  q4i^sii  serie  periiiuover 

fa^cody^Dw^  guerra  contro  i  Priiilani,  perciò  provveda  a-  sqoi.bisogni  e). 

rebiig  roitu.  p.  t! .      .|^4g j5  ap|t,|e,  »i^  Da  Pietro  or-elice  di  SpilUnbergo, 

deputato  al  saggio  d^lla  oipneto  (cioè' a4>  oi»erv«re  -la  ieg% 
ilnamero  ed  il*  peso),-  iti' presenza  <ti  Aiiionio' de  €^vaioanli, 
Preielto  delta  medesima  in  Udine,  furono  approvali  per  booui 
237  nìarchi'di.  soldi  coniati  nella  Zecca  Patf  lureaie  in  Udine, 
diuruu.  Della  no-  da  Ambrogio  Ma rcfhésino  fuònelurin  d). 

Bela  ecc.  p.  44.  o  ' 

'  141^'*^—  %i  aprile,  giorire  stabilita  ^in-eui  ha  •  lerttiifiie  la 
fregna  (quinquennale),  allìvala  tra  i  V^eniézia^ii  e  Dnaperatora 

tjverci, Ci.      Sigismondo  e).     '  •      •  • 

'1418  -^  ..'.'.' PrdttalitO'  gli  Udinesi  infrpiàs^enù  dì  piò 
lunga  aspettativa,'  appena-  spiratala*  in^gua; "data'  mónfo  elle 
artiyi;  si  mossero  '  c^nlrb  r  .hidghi  possedqli  dat  Veneti  io 
l^rìuh.' B^  priitiatnefit^' contro' Lai4sana, 'dove  possede,ta  alcuni 
beni  THslanò'Satergiiano,  i^anu'^0(^iido<i  pariicò>lairmèiiie  per 
l'odio 'éfae 'évèatfO' ver^o*  di' (uìi  bandito  da  U^finecon  pena 


t  *  t 


r)  Delio,  ing.  138,  capitale,  e  colla  taglia  di  inìlU  ducali' f)  ^^^  (4)^ 

its. 

i 

(1)  Il  toollor'  Cicoiij,  cilanJò  Laugier  Storia  Véiiélà',  sii  questo 
fait0  A  Latisaiitf  cosi  si  eaprime  '.iNelta  gwena  fVa  «IMinpei^Uire  Si* 
gi^Gnondo  e  \\  Palrifrca  l^pdayiqo  qp^Lro  U^  ftepubblipa  Veneta  «  la 
razione  t'nuiana  Udinese  abbrucia  Latisniia' nel  1418^  appartenente 
a  Tristano  Savorguvino,  capo  kle|  pàriijlo  Venete  iii*  Fritti. 
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Ì4I8:'»«— '  luiwdè  9^  moggia.*  ^-MiNèlvUla^^ioi  di  Baiidn(6an^ 
do)  al  dissopra  di*  GoHovàido,  *  i  Fviulafiii;  del  di  là'Uel'Ta^ 
gfliaiHo^lo,  drederoi'una  nalta  a  600"arniaii  (di  Gàmileiia  éé 
liìfanleria  Veneta;- 'dal  ooi^pa  die  allora  era  in  F.lumigiiana 
a  danni  dal  iPrinlii  eolia  WùfVe  di  SOO-  di'  essi;  * >a' stilo  quat- 
tro dei 'f^riulaài  (di€6  il  Ghronio^  Spilimb^rgeme),  >é  naiisì 
'bèffe;  f\tnB9èfo  liccifftt^  ^d*  anco  qoebli  non'  dei  netowi,:  mi 
daPléro'  'eoH)palrH)ii  madì^siooiv  che 'p^r  ariope  av^enddli^pveai 
per  ^vte^^rj  li'  ueeisarOi  Oondulfofi  à^i  noslri'  furono  Nico- 
lu99io  Conle  di  Prata;  e  Po^erico*  Ctonie  di  Porci»;  il  Nòbile 
Francesca  di  Prodolofier  JacoA^o  di  Voii^'a^Mo  eddl?ind)sub 
'Cohsdrle:  Ma  colui  ttiie  pia  d'Dgtii  altro  odopert^  alla  ^viifto^ 
ria  Al  Francesco  di.  Prodolonei  il  iqnaléirte^vkt»  nella  loda 
•molle  fbfile  a)  ---(l).  '  ".  •  «  .  '  -  .'  .  .  .  •  ?.!.2JS?lSVt; 
•  'U<«'-^' Ito*  mtì^ìo!  -^  New*  ndlle-  di  quarto  giórni -i 
'Vèneti*  sorprèsero  Serra  valle  e  sSiDpodrOiiirOhoi;  ma  pere 
^ài 'Bellunesi  fu  prò^ntamelfìleritoperato  b).  •  &lr^rw\^^^^ 

s»  14ÌS  ^  merfcoi^dl  8  gìngnb.  ^  Il  eonsìglio^  di  Udin^i  dò*-  **'**'"• 
ffbéradt  armarsi  totìVto  ì  Veneziana,  che  gii  haAnò  passato 
if  TagUamenfo  e).  ' '•      .   i  ,.  .:  .         i    :   /  .     .  st,f'«jii/&.!!: 

'    Ì4W  ''^' 9  giiigno."^  t>er  '  delfbei^iil^ne ' à^\  Còhsl^lW  *'''"'"' 
Udinese,    Jacobo    de'    Tomasini     viene  •  inviato  ' ArtìbascfcH*  > 
toro    della    Comunità   al  Papa  ed  al  Re  de*  Romani  in  Co- 
^tanjEa,j  o^4fl  9Ì  ^egi>asserp  .proy.vede^,.peip  Iji  fialveiz^, ideila 
Terra  di' Udina  e'd)  luila.  la  Patrio  ^it^he'aasediaVfeisi  e  *dJ4 

.1410  rr-  i«  *  V  4  Inalano  Savorgnano  oneiso  .par  u ingiuria 
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•  ;  .:(\\  So  questo  latto .  anolié*  il  Cieóf)},  iielle^ue.  Memorie  Prillane 
G(ill02ionii:XVr44  annoia.:  Gli  (JdinesiJcomaDdairdal  Conte  dtPrala^ 
vincenu'tinixonibaiilrinefito  ctontro  I  VAdesIàoi  a  Banda,  nel-  qtfal« 
fa&no  prilgiòniere  un  €on7aga  al  sermio  Veneto,  e  e'ió  sotto  l'anno 
141i8v:^*^  Avvertiainoiperò.  che  .H  Va(le»ttnciV  fCi^taloguB'  co(|ioiini 
nanimoffip;  6bCi.|Nigi  2i;  ^e<iii  data:  iiO  gitig^f  dUI.M41d  il  Ulto 
.9uddétlo»rfi';iioifai;giangiahi»:  p|H*ereÌMbaé  eingoiai^e  questo  maqeilo 
4anTedetiiiqiùinppmalok:j';dal.iQbmni0aiì  ISfiiiiabangeqséi  i  ;    /  /  - 
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iiieèVul*e»ei  pei  dmni /sòfiérllr  rMOoll^  ii  ttiaggior  4iufta|Bi^4  di 
gehti-  <ihe  .palèi  É.  piedi<  ed  a  ca»àUoi!iQ  preii  »t^o  mólii  gui- 
isiatora  aifdòi  fin  prasso  a  Udine  «i  dar. il  guaalo  a.  tolte  le 
campagna.!  Furono  grandissimi  i  danni»  p^rabò  èsaendo  nel 
nuc^e  di  giugno,  le.  bia<d£  larana^  (irea$occUèm4tQra.;  .e  U  nu- 
cneiro  de*  pvigioinieri  e('àe^i,  animai i.ipredali  Ai-gratda.assaL 
lndi,epprQssìntalo8Ì  a'Udine»  e  viedeqdoi  ohe.  qua'  :di  deairo 
no»:  vtìleano  uscirey  %%  diresse  aiPordemoa»'  aPrata,  a<Sei- 
Tallirle,,  portando  Ov^iinqtie  paasavawastefiiiirtioe  rovina;  e 
'finhlinenU  si. Uni:, a  Lodavico  Biltzaci^rinK';  Queali'dua  eoo- 
doiliari  dèlia  armi  r.Vanetei>  con.  lei.  I^H*^  truppe  ai  volsero  so- 
pì:»:/Codroip^^^  lo.  misaro. e  .saccone  Tabliifuciai'piio*.. Indi  si 
porlarono.  in  Aquii^jà»  aap^ndo  che  i^:qq^l.  ioogpi  .cpnie  asr 
'  sai  forte,  erano  stale  recate  le  cose  migliori  del|{^  Ptiovincia. 
AdMS|s$ec(Kad<^rj9  |^  loro.  ìnifiirere  il  Senalo.ipndjnà  chei^ilo 
f^jjssero  .arHiaide  aei^ant^  barche iiCArx  ^ai  u^mirù  da  romo  e 
.V  quaranta  balestrieri- pari^adAMna,.€;d4JA9.;borpbArdaUajii  pror«- 
F.pri^M.  )pHr^,iallaì^iÌ:tjB  'allcij  .b^ri^li^ìxcpn  q4^alArQ  uoiRriipf  da 
r^mQi;a  J^edalte^lri^r^  e  raUpi.<;iapit9Q!p..4eÙie  iii.^da9tme.Dol* 
'  ,  ;  fino  Veniero,    andò  egli  ad   unirsi    air  esercita. dj  fl^rra  co- 

l)9pnd,9il»?l  djaJf^Ss^YiQrg^anO.  !)da|  ^(uzacairini.ra  da^Siri^iie  da 

Marca^^TÌlv    tomo    *»«aOQSW  i^)   ff^; '(t)»    ♦.«..'        i'!'    ;rr{"'        '-ili        '(].'•  '.ì        ,.-•, 
XIX  p.  140  Baco 

-'  ')     i'J     n.t"''l\     '•'      •>:ì     '*'     I'  •     ;.  I  .'ì        .     .      'VII*     .         II'»;.      •    '■ 

••;''{i)' 'dentasi  ànche^'irt^ailaif  io  Storno  alla  des'critli  va 'di  questi 
failis  »  ll.<2avaKare' l^rislan^'UAitosiiCotl  liadovioo^biiz^àGarino 'e 
•.  •  formalo  uno  squadrone  di  due  mila  cavalli ,  fecer^^  avll^  vi$c^re 
.,(  •  del  Friuli  ritorno.  Presero  e  abbruciarono  il  Forte  ai  Codroipo; 
HV|ir|(|)r„;jp^ll^^,,^^,ygj^g^.4^^^y|^,,;f„^|.  ^y^       Repubblica-  sKéva^de- 

*  stinalo  cento  e  cinquanta    Barche   armale  ,   con   buon  numero  di 

*  Balestrieri,    onde    unili  s'impadronirono  d'Aquileja  e  di  lutto  il 

•  '(érHlbriOf  coii'  lai:prigioniai  He^li  baMtanti^  òcln*  la  *  predar'  demolii 
j«;:ai/iniì»liVe  tón  uùwi^osso  boutind/bolà)  rieòireratottn'iMeiiie  ooì'Pa* 
'«'•Ironil  fier  sòitrak'sà  daiie  Uirboleiìzle  iJdiiit)si..Sttl(il  te  apoglie  sonsè 
^ 'f  prigioni,  *el  »ninrl»li,  furoiui  gtuAicite  wale)re"trenta  mille! Durati, 
il*  4>  prigioni  a'  qiìafi  pioterò  dei'e  lavila  furono  «^trecènto  4e  quarahia. 
«n|l  graffia  iddllh  ^qda-  fai  ritròvatio  ti^  |l<)n asterò  >d^  Mparaobe  4h 
•»'ifpuilla<  Giltà  ,  Mivahrende  in 'esso  iqqegH  habitaiili  irasp^tairi' loro 

•  liafori  piÀ^preoioài.   S\è\  'rUQnioi'piur<  aneto 'idapr«idarpn6  ^il  TerH- 
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.1413  -^16  giugno.  TT  |l  Cic^QJi  filando  C.  Àrjol^. -Sa- 
vorgQ^D,  sotl9  <|jue8t^;^alfi.  ci  rìfpr.l^i;  Pelfi^o  Y^pi^r  e  Tri- 
stailo  SavQrgnsin  con  109.  barche  venete  .sbarcalo  m  Ce^vi- 
gQano  e  prendono  J' is<»l a.,,  in-  Cioi ,  cran^i .  rifuggiti  i  pernici, 
fac^i^do.  il.  riflessibiiei  bollino  di  .35,000  du^s^(i.  e  340.  pri- 
gipoieri..dÌ!.LRg|ÌB.  Eravi.  in  queir  i,s9la  un:  Concento  di  MiOo 
nacue.  ^  >  '•,  ^ .   ••  »  >  i*     •  ii  *  i  '     *  f    -    ■  , 

-  14.i3j  — <  -  ..  '♦  ,^l  Bellunesi/,  *  crescendo  ogni  di  maggiior- 
\x\^n\f  1  bisogni*  ricqr$0r:O  .per  geuli  e  ^danaro  al  (Contf  Jj 
Gprì;sij)»'!al  :f>alniarca  d'4q(iil<^jd»..ai  C^n^e  Ercole;  da^G^wiiiio 
ed;  «tu, ciUÀ  di,F<)UrQ,  uya  non.  poterono  ayiore  afoun  9,oc- 
^or$o;;  perchè, lu(\i  ^r^Q:o , ÌM(eiili  a  .difendersi,  e.  più  che.gU 
HiUrj.  il.  RMriar^a,  a)^  - ,,.     . .   ..  „..,  ,      ./:  ....  ^. .        .  jf£feS 

:  iA\$  rr-  29.  giugno,  ^ra^splilo.  ,tt-  l  Signoi:i.  di  Slr^soWo 
obie4af«0;9Jalp  a  ipivi^alejcoutjiiq.i  yi^neu, .cha.^i  appr^^ssa- 
vanio  .al  loro,  Cartello,  b)...    ..  ;.'•..    •;   ,.;;     ,    :..    'tóJX'tec 

1418  —  domenipa'.3  ilvgliAt   .Ijdine.  — .Si  risponde  alla 
C.aaM>u**<>  4*1  ^i  CtanieJ,«,;  ;che  ;  la  lagliit  ,:iJ4. .  Palciarea  ;  farà 

a  Cividolc  raccomaiixdan.dosi.,'<)QptE9l  Wffifi  qbe.jjij^UKba^A. -'^       : 
Iregup  ifallia  qoiV  Vie^eti  p^rr49?eQ^   deL,.P#tQ4rca.LM>dpTÌco 

di   Tcfihl'4)   TTn.>(l)r       :.ii     ,f.   ';.7    ','/    .r    in.    iiwji;.  ^    ,oru(      d)  c<hì.  dipi.  e.  i. 

»   torio  Udinese;  inéaramtnandosi  ver^o  S.  Daniello,  posero  i  Pady-  .     .      . 

•  gliorii  vicino  al  Lago,  apportando  gran  sospetto  a*  quegli  bab^ìtakilf,  ^'     ,  „ 
»  is  ^\ÌM  ili  tM)prèl9'^.i)i  Figagnsi  «Il  4Ur^  circ.onviciai.  1(k|{;ì  ma 

»  HiFono  /soccorsi  da  buon  numero  di  Balei^trien  mandati  dal  Publico 
.'  dlTÓIrtìe^o?  beh  ila'  tìdirf^' a' lóro* difesa  tìlrtx-ailni  drcblfói^clb  con 
»  Ja-^ìKlia  lFbuiia(dma<  avijUifa'iLdagii  pprgiiiikgei'e  i'iiiiìjmicòjkbeitpvo^ 
»  sentila  la  mossa  sf  erjjni)n|tq.Q)tre.il,T^gitame;itoi,  '?VI^V/!^^'M^P 

•  anche  in  quelle  parli  *gra*Ve  sospplio'a  lochi' 1^a(s*iarca1ì.    Fantino.        .'    ,, 
«  Cónte  4«;  Poltenigo    pàrtitóqlartnfe«le-ent^é  irt'  ci^enra  rfiU^cre 

•  ila  Tolmezb   •   e)  ^  e)  palladio,  stona 
ud    loiinezo        e;.      .^                            .^^     ^        .^      .^          ..,     ,           ^^^^    jci  frjgf parici, 

(I)  Non  si  comprende  conjc  possano  aver  avuto  luogo' le  IregiTb  ^^  *».( 
M  laccéouaiti,  'ltfe4ìtrè»ila.{gfi/era  inttora-  tnantonie^ari  kn  -pietf  Uigore. 
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•44!8^ — '.  ...  Nel  tnes^  dS  ÌQglid>  giunse -a  Veiiefeia  Fi- 
li^\)ò'  AfcèlK,  tW  era  tino  de^  bravi'  Ca^Hai^i  del  sud  tèmpo. 
Fii  stabilito  di  eleggerìo' in  €àpitano*generalèi  e  iosio  venne 
spedilo  all'armata  veneta  in  Friuli; ^a  (jiitrièavett*  già  deva- 
^tafla*  una  gran  y^arle  di 'quella  bèlla 'Provìncia  ;  dòli  A  presa 
défia  rorie2ra  àì  Gordignano  e  di  altfri  luoghi^  '  ed  «véa  follo 

a)Veril.  Slor.  della  i.«      •  ..  .•!•     •  \  a 

Mar.  TrtT.  I.  m,  moliissime  allre  utili  imprese  a).  •  • 

IMg.  Ili  Race  ,  •  I     I  -  • 

•■'  4418'  -^  2G  luglio.  -^  I  V^liétiahi  firendono  IrRtiécbetla 
mucc.  '-  *"•  tli  Cenctìa  nóiichè'qttejlà  èilfà  ie  sb^r  t«rtìtorlb  b).Lj.  H  Ro. 
inàWh  Creila  stia  fetori*a  bótum.  rfir^eneÉÌa,  IL  V^I.,  Parte* 11., 
|)ag.  21*};  21»,*  atìrtola  :  Ad'  Anlottio  Córrer,  Vescovo  di  Ce- 
ìiedà;  tehné  concesso  dalla  Repubblica  Veh'eta  dV  ànilafe  à 
risiedere  nel  suo  Vescovato,  raccomandai^dogli'di  mantenere 
qttélte  fort^r/e  m  buono  •  stsIlD'a^  vahtaggid  e  difesa  (iella 
SigiYdrià,  amrtiinistrahdò  rnòliré  rag^ione  4  giùstlifa  fitto  cbe 
altramente  fosse  deliberalo,  e  facendo  eseguire  i* decreti  della 
'Repubbliòb  tjuimto  alle  grdve^t^  ^U  altro.  '  ' 
j  i418'*^(lonÌ6tìica  7  »go«sld, 'Uditoti. '-i'  Il  P&triar&è  Lo- 
dovico  dà  eccitamento  a  GettlohaVit^  Ade*  ritenga  al 'servizio, 
ùlméfìty'pér'nÀ'ally'àf  m^se,  BÌcuAÌsuó(  ali p^ndiatirtofine  folto 
FlaS«Tnetd.S 'a'véB''(Jivilfak  speWttdtf  frà''ttOfco''.''.'.'ò).  ••      •  ••'  ' 

*'  'W'ISl-J^  45' esodio.   ^^  Alcuttfel  getfti'dd»  lierrUdrìò  di 
'  '    Duino,  Signoria  dei  Conti  Valsa,    aggredirono  iilciifai  trie- 

stini e  li  conducono  prigioni  al  loro  Castello,  perciò  que'  di 
Trieste   usaronQ    raporesaglia  facendo  prigioni  dei  sudditi  di 

d)  Della  Bona.  Slr.  vi"-*:    :     ti'       '    •«•      !'  •    '     ^    ••-    •*        '      '  ^'    *'^"     .' 

<'  1418  -^  .  4  .  ;  Neirajgosla  4Ìi'  quesl^aiitao  fìi  deliberalo 
'nella  ,ijiUà  , di  Cividalip,  peir  liniórè  ."de|l^' ',vei)ul/|  dei  Vcne- 
ziftqi^.difar  provvisioni  d'armi  dVogni  sorte  e.del  necessario 


•   I 


,IM%  ^*^  i27:  agosiok  r-^  vii»    pBrlét   delle  truppe  del  Sa- 

iVjyr^tiinò  scoiare  dal  FtMv  àiil  aérrilarro  di  Raspo  è  fa  quifi 

'  (li'* 

!l!.*'n"Ltó/- '•  crosso  .bottino  d'animali  d'ogni  sorta  f). 

.  M  1418  'n-  18  seAt^mbro.  -t-^j  L'  APfnala^i:V.e«iela.  ob*  crasi 
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portali  a  meller  campo  a  RurloburaUito  ìnoominoiò.  ift 
quello  gipruo. a  combalUre  quello  terra  notte  e  di  colle 
bombarde  t  con  replicali  aii3alli.  Si  resero  quindi  qua'  Terr 
rieri  $aho  l'avere  e  le  persone.  Di  poi  fu  pieso  un  baslippa 
de*  Friulani  e  distruUo ,  in  cui  si  fecero  sellaula  prigioni 
da  lagliat  e  molli  animali  grossi  e  minuti^  S*  ebbe  anche 
Pordenone  --  (1)  —  ed  allri.  Gaslelli  di  mie'  contorni  a).    Ì/ar'nl;.'^'Ì1i! 

1418  —  giovedì  21^  sellerobre,  Udine.  — Si  ordina  al 
Consiglio  di  S.  Daniele,  che  inandi  Loslo  50  pedoni  a  SaciU 
ad  impedire  T  entrala  dei  Veneti  colà ,  menlre  i  Conti  di 
Brugnera  ^veano  a  questi  Iradilo  il  Gastefllo,  di  Brugnera  b)  codtef'mmlS'.^de 

"~  (2). 

1418  —  25  settembre,  Venezia.  —  Artico  di  Porzia  a- 
vendo  consegnato  Brugnera  a  Filippo  Arcelli  ed  alia  armi 
Venete,  viene  dal  Doge  ammesso  in  .grazia  e  mandalo  al 
governo  delle  sue  terre  e).  Il  Giconj  poi  citando  D.  Arcb.  Fn^t^Vfót 
Com.  Udin.  Bep.  Porcia  e  Brugnera,  sotto  la  data  suddetta 
annoia:  Dedizione  al  Dominio  Veneto  di  ^ Artico  di.  Porcia 
con  tnlti  i  suoi  beni.  Più  in  data  28  setl&mbre  anno  me* 
desimo  riporta  quanto  segue  :  Avendo  Artico  di  Porcia  con* 
segnalo  il  suo  Castello  di  Brugnera  al  Conte  Filippo  d'Ar- 
cellj  Governatore  ed  ai  Provveditori  Veneti  Lodovico  de  Buz- 
zacarini  e  Delfino  Venicr,  e  con  lettere  commendatizie  di 
questi  essendosi  desso  recalo  a  piedi  del  Doge,  prò  it^plo» 
rando  gratiam  swm  tamquam  devotus   servitor  et  Relc^tot 


(1)  Il  Castello  di  Pordenone   capitola   coi   Veneziani  comandali     ■ 
ì\a  Tristano  di  Savorgnano ,    Lodovico   di    Buzzacarinì  e  limone  da 
Canossa,  benché  il  Duca  d'Àuslrìa  non  parteggiaste  né  pel  Re  d'Un- 
gheria né  pel  Patriarca  ,    né  pei  Veneziani.  Fu  poscia    restituito  ai 

Duchi  d).  Notisi,  che  il  Verci  pone  anche  nel  1419  la  presa  di  Por-  diciconj,  cii.uu- 
denone,  come  diremo  a  suo  luogo.  Ceo.  stor.  ii.  ub. 

°  V,  (.  I,  p.  436. 

(2)  Artico  Signore  di  Brugnera  sì  dette    volontariamente  ai  Ve- 
neziani, e  pose  la  sua  Signoria   sotto   Tallo  dominio  di  qneUa  Re-  e;  aconj, citando 
{lubblica  e).  i*'*»*'*'  '*"  *' 

19 
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Domini  praedicti ,  dess^  giura  d' essere  era  ed  in  seguilo 
ìiubdit^s  et  obediene  Serenis:  D.  D.  duci  ecc., 'di>  rìcellaree 
favorire  le  IrDppe^  rettele,  àomminislrar  loro  viveri  per  dì- 
Udrò  et  (juod  erii  AmicusAmicoruin,  et  Inknicns  Inimicorum 
SlJ2r{s»^U  Domimi  ecc.  a).  '        '• 

1418  —  Le  cose  del  Friuli  non  potevano  essere  a  peg- 
giot  condÌ2Ìone  (di  <|uello  in  cut  erano  verso  la  fine  di  sei* 
ienofbre  o  a  primi  d'  ottobre,  da  quanto  a  noi  pare}.  Il  Pa- 
irittrca  raddolce'rido  queir^odio  amaro  che  portava  al  nome 
de' 'Vi^neiianì,  avea  richiesto  un  Salvacondotto  per  mandare 
oratori  a  trattar  di  pace.  Ne  comparvero  tre,  ma  senza  ì 
necessari    requisiti ,    sicché    non    lu    dato    ascolto    ai  mede- 

b)  Verri.  SI.  della    <,:«,;    KN  '  ! 
Marra TriT.t.  Ili,    Simi     D), 

V  Hi.usMoc.       j4jg  _  |„„gjj    ^7  Ottobre ,   Udine.  •—  Il  Patriarca  Lo- 

dovico  costringe  \ì  Consiglio  dt  S.  Daniele'a  mandare  la  sua 

9 

taglia    militare  in    Praia,    ove   il    campo  de*  Veneti   intende 

cjVileuilnelli.Ca-       ....  ■  ' 

^À'Si.'^Lr;:  i^»a"»«»'^'si  e).  • 

unK«.p.g.».      .    \^{s  ^  27  ottobre.  —  Giunse  a  Venezia  Guglielmo  Ro- 

nii'l  Tedesco,  Ambasciatore  del  Burgravio  dì  Norimberga, 
che  éi  offriva  rtiediulore  alla  pace  tra  T  Imperatore  e  la  Re- 
pùbblica, Purondi  rendute  grazie,  e  gli  vennero  destinati 
due  nobili  ambasciatori:    Non    per   questo  si  rallentarono  le 

djverci .  e.  i.  p.  operazioni  militari  d). 

1418*  —  martedì  1  novembre,  Udine.  —  Lodovico  Pa- 
triarca scrive  sua  lettera  a  Federico  e  Prosdocimo  Conti  dì 
Porzia  esortandoli  a  persistere  fedeli,  mentre  esso  in  breve 
è  per  venire    in    loro    ajulo ,    specialmente    avendo    perduto 

«)  Dello,   p.   !4I    /t^        1         V 

rocttin.    "^        Ce  ne  (fa  e). 

1418  — ■  2  novepibre.  —  La  Città  di  Udine  spedisce 
un*.  Ambascieria  a  Venezia    onde    trattar    pace    co*  Venezia- 

f)   Ffelnltt'lo.  0»-    ni    fi    —    Mi 

iwn.  crii  Intorno    "'    '^  V*/' 

■Ito  9lor.daH>  cittk 

di  Udlnn  Ma.  aut. 

Race.  Piroiia  p»f. 

45  terso.  ,  ,  . 

(ì)  E  (Jui  d*  annoiarsi,  che   Signor  Giovanni  Guberto  Caroeraro 
per  deliberazione  del   Regime  e  Consiglio  di  Udine,  addi  2  novem* 


m 

SoUo  questa  dala  nel  Codice  diplomalico  Frangipan^^  Indice    .  . 
Pirrai.  jl<eg^e3Ì;.P^^i  della. r^^a  dj  qqel.,CaMAlio  Ira^f^  \  .  . 
Archili,.  lGenei:alp' de't  yei>e»^ni,  .^,  qwfl!  .S^ì^qh.        ,  ...    ,, 

14i,8  7-,  ^4' noyeI^V^.  .rr-;.|iOdayicQ.,P9iLriarca.  i^sredU  il 
Caslello  di  Flagogoa  ai  Valenlijiis.,,  Castello 'c|i,^.app0r|eQU^ 
a  Trìsiai^  e,  Franf  espulo  di.Saxorjgqana  .r)l).<$lii. .  iivb|  dppo 
r  ingresso  de';  Veneziani. io  P9lria»(|Q  jre;slil.q'^foqo.  ai  SavoXf 
gn#ni,tseiiKa;.cainpe^9p:a)^      »).•...!.•       ./     .  , .' ^   .;!  ljrt''j;^ii«ij^^^^ 

l.iiS  -t-  23,  novembre,   -^   P^r  or^ipp  .e  '  d^|ibftrfi^-)ftn^  SsPfSn& 


del  Reggime.  e  Consiglio  di  Udine,  il  Cwnaro.  spase  43  fJq-  hi^^'\''''^ 
cali,  e  fiorini  <i'oro..^7,  i  qui)li.  efbor;iò.Ql.  Signor  Pie)i;o|  de 
MarcliesinÀ  DoUpri^;  d^i  De^c^li,  c)ie,Ai  mancjlalo  ool  Palri^ca 
alla  presonz^  .del  Re  de'  Rofnaui  |  b)..  •     ^    .  .    .         |;l.''tSi""ii?r;c 

M  tMc\  i^T    I     I  I  I    Ut        '  Il   A         KacoolU  Pirona. 

1418  —  ....  Nel  decembre  dell,  anno  pref^nle  l:,Àr-f 
mala  de*  Veneziàui  irnlra  nel.  Feltrino,  aire^d^.  .avuto  «il,  pqsso 
a  GasUJatiovo  doy' era. Capitano,  ^i^como,. del  Gio.sco.,Que.sta 
fu  una  S4>i:pre.sa  .che  getto  il  terrofe,  e  lo.  $.paven(o  i^u,  tulli 
gli.  ^niinii  (le'  Feltfini  .e  de'  Rellujo^si.  In[ipef*f.io9^hè  PQn.tror 
Tando  i  .Veneti  alcun,  ostacolo  alle  scon^rerie ,:  arrecarono  a 
quel  territorio  gravissimi  danni  co'  saccheggi,  eogl'inc^my  ^^  .'  , 
colle   depredazioni.    Reliuno   intanto,  dopo;  arver   (nandal|0  a  . 

chieder  urgentissimo  soccorsa  a  Sigvsiaando  ,  non  mancò  .di 
spedire  a  Feltre  lapiii.  coraggiosa  giaveutù  sotto  l«i  condotta 
di  Bartolomeo  da  Miliario,    richiamaU) .  da  -^erravalle  a  ta^ 

^88^^^^    ^h  I  ■  '  •'  della  Marca  Trìr. 

\4\B  —  20  dicembre.  *—  Venceslao,  4i  Spiìiiubprgo  figlio  "ì»c««nio.* 


•  1 ..  ( 


bre  1418  venne  niandato  a  Venc/ia  con  alt^i.  Ambasciatori ,  cjella 
Fratria  a  Iraliare  coi  Veneti,  e  vi  stette  15  giorni  nell'andata,  fer- 
ninta  e  rìtornoi  Quindi  gliTu  sostitoilo  Càmet-aro  Signor  Lodovico  del 
Signor  Giovanni  degli  Uccelli ,  procuratore  del  Comune  di  Udine, 
che  nel  frattempo  resse  V  ofGcio  della  Cameraria ,  ricevendo  e 
spendendo ,  Biccooie  risuha  dal  sao  resoconto.  Uopo  ritornato  il 
Cameraro  suddetto,  esso  Guberto  fece  le  spese  e  nou  altri  li).   -.  '    d;  rairÉno.  n.t 


29à 

del  Notyìle  e  potente   Signor   Perlddt),    tiBCcpe  in   questo 

llnbergCMwp.  ]«.    glOrtìO    8/. 

1448  -^  venerdì  50  diceoobre.  — Giunta  i  patti  del  Pa- 
Iriarca  e  le  consuetudini  della  Patria  del  Friulf,  viene  fatto 
il  saggio  della  moneta  di  M6  marchi  di  soldi  coniati  ndla 
$^il;ir;!V!?;i'7t!  Zecca  Patriarcale  in  Udine  b). 

1419  — •  sabbaio  14  gennajo.  —  L'Esercito  Veneto  si 
presenta  a  Feltre,  aprendogli  i  passi  Andrea  Rednsìo  pratico 
di  quelle  vie ,  ma  a  fortuna  de*  Feltrinì ,  le  molle  nevi  e 
r  intenso  freddo,  costrinsero  i  Veneiiani  a  levare  il  campo  e 

•)  VArcI  St.  della  ...  •  ,„  •    •    •      \ 

"•«*.JY*  ^*^  a  ritirarsi  verso  Trivigi  e). 

pag  IM  Race  o       / 

1419  _  niartedi  7  febbrajo ,  Udine.  —  Si  ordina  alla 
Comunità  di  San  Daniele  che  trasmetta  la  propria  taglia  di 
pedoni  in  Sacile,  perchè  V  esercito  de*  Veneti  con  le  bona* 


i^u.SS'SXS:^:  barde  si  dirige  colà  d). 

niiFCr.    de    rebiw 

Forojaip.»!.  j^^g  _  fQ  febbrajo.  —  Il  Consiglio  di  Udine  delibera: 

che  con  processioni  si  celebri  perpetaamenle  la  festa  di  S. 
Apolonia  in  memoria  del  fuoco  che  abbruciò  più  di  due 
mila  case,  uomini  ed  animali,  e  ciò  per  1*  impeto  dei  venti, 

nei    borghi    di   S.   Quirino ,    S.   Lazzaro ,    Vitlalla  e  Casca- 
ti Cleoni,  ciitndo   g.^^    a\    --   -    f4\ 
Ardi.  Con.  Win.    Uan    C)    — *    ^1;. 

i^^i.  Anna.    I.       ^^^^  —  ^^  febbrajo.  —  Il  Cardinale  di  Spagna»    come 

Legato  del  Papa  giunge  in  Venezia,  onde  procnrare  la  pace, 
ma  non  essendo  sinceri  i  maneggi  del  Patriarca  d'Aquileja, 
il  quale  avea  procurato  quella  legazione  a  solo  oggetto  di 
acquistar  tempo  sino  alla  venula  degli  Ungheri,  il  cui  eser- 
cito preparavasi  in  Ungheria  ;  sicché  non  potendosi  accordare 
le  condizioni ,   si  parli   il    Cardinale    senza   ottenerne   Y  in- 

'iW;T«Ì*e.V.-  '•  tento  f). 

1419  —  .  .  marzo.  —  In  questo  mese,   per  ordine  dei 
Signori  Deputati  di  Udine,    il  Cameraro  esborsò  ai  Signori 

(ì)  Coiiressianso,  parerci  esagerato  il  numero  delle  case  iiiceo- 
diate  qui  riportato. 
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Giovanni  Moisi  Doltor  in  legge  e  a  Federico  di  Sayorgnano 
(che  per  deliberazione  del  Consiglio  furono  mandati  Aniba- 
scialori  in  Venezia  onde  Irallare  ed  avef  pace  coi  Vene- 
ziani, qifando  il  Puntefica  mandò  co(a  un  Gardinale)  ^0  du- 
cati d'oro  comprati  a  soldi  112  per  cadauno,  che  ridotti  ip 
moneta  Fanno  14  marche  di  soldi  e  soldi  20  a)t  SL^j^clV^SSi' 

i419» —  3  aprile.  —  Per  ordine  del  Reggiine  e  del  Con-  **" 
siglio  di  Udine  vennero  spediti  i  Signori  Giovanni  de  C^val- 
(^ap^i  f  Nicolò  del  Signor  Zani,  Ambasciatori  a  Venezia,  con 
molti  servi  e  compagni,  per  trattar  la  pace  co*  Veneti»  per 
le  di  cui  spese  il  Gameraro  di  Udine  esfaio^sò  42  ducati 
d'oro  b).  *) ">•"•• 

1419  —  7  aprile.  —  1  Veneziani  continuano  fa  gufsrra 
io  Friuli  contro  Lodovico  Patriarca  d'À(iuile|a,  sen^a  lasciarsi 
muovere  dal  loro  proponimento  per  V  interposizione  del  Papa, 
che  mandò  apposta  a  Venezia  il  Gardinal.  di  Spagna,  col  ti- 
tolo di  fegato,  per  trattare  d'accordo  e).  S^iuiiTifiiiL) uiS' 

1419  —  mercordi  (santo)  12  aprile.  — .  Filippo  d'Arcelli 
con  le  sue  ^correrie  si  avanza  sino  presso  alla  Città  di  U- 
dine.  Usciti  in  pmpp  i  Veneziani  nella  primavera  di  ^ue- 
sfanno  ed  entrati  in  Friuli,  fecero  la  guerre  con  maggior 
forza  e  più  fortuna.  Diedero  essi  principio  al  sacco  della 
Provincia,  guastando  le  vign<(  e  le  biade  e  facendo  molti 
prigioni.  Presero  e  ripresero  or  uao  or  V  altro  luogo ,  e 
nelle  zuffe  co'  pernici,  uscirono  sempre  con  vantaggio,  come 
lo  fu  pure  nella  scorreria  del  12  aprile  suddetta  d).  liirfH^.^tV  xix . 

1419  —  ...  nel  mese  4*  aprila-  — r  \^^  Città  di  Cividale 
vedendo  la  superiorità  delle  armi  Veneziane,  e  smunts^  dalle 
spese  della  gqerra ,  deliberò  spontaneamente  di  darsi  alla 
prolezione  della  Repubblica  assoggettandosi  ad  essa.  Mandò 
quindi  cinque  de'  suoi  Cittadini  —  (1)  —  al  veneto  Gene- 

[ì)  Furono  questi:  Nicolò  di  Adamo  de  Formentini,  Francesco 
de  Clarentini  (forse  de  Claricia^,  Gilio  de  Pontemese,  Biasio  di  Giv 
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Vale  Aréerfi,  che  li  acòol^e  beiiigiialòeb'le  iri  unione  ad  altri 
ìirM^TriJS.m  cohcìtladitìi    per    ostaggi'  delfa  parola  a);' ì:1iè  Vedremo  poi 

p.  148.  149   Rice         gm       '  I     ••       «t      i  «       I-     t       >•    '       i*    *       •        •  1- 

Friui™ oì  T'pJl   <^"til'"afsi  il  di  H   di  luglio  di  quesl  anno,  come  dirassi. 
''^''^''  '    *       1419  _  tuercordi  3  maggio..  Odine..  -Ì-.  Quel   C<)nsiglio 
pròmèdè    due    mila    ducali  a  chi   consegnerà    vivo  o  morto 

Sr^i?*SillSS5:  T. ..  .  .  .  di'  Savorgnano  b).  ' 

.,..j»4|g.  ^  .|5  niaggro  .•  Udine.  —  Si"  avverte  la  Comuuilà 

di '!§.' Daniele  che  si  guardi    dai   nemici    vicini ,    che  già  le 
donne,  i  vecchi  e  i  giovani   di  Udine/ a  modo  de' Turchi,  o 
iÌL*(a""lJiln«:  ucèidollb,  0  liriggono  seco  e). 

ecc.  pig.«i.  1419*—  19f  maggio.  —  Gli  Udinesi   sì   dirìgono   al   Co- 

ErnSlMra'^Anucb:  muue  di  Tolmozzo  per  sussiilio  contro  i  Veuezianr  d). 

'1419  —  124  maggio;  Udihei  —  Si  ordina  'alla  Comunità 
di'  S'/  bàniele  di  spedire  tosto  in'  Odine  alleati  (geuti)  abili 
alla  guerra,  perchè  il  campo  de*  nebiici  è  poco  jungi   dàlia 

ma  sopra.  i^iud    e;.  U  .  ■ 

1419  —  25  maggio,    Porzia.   —   Federico,    (jabriele  e 

t^rosdoc'ìmo  Conti  dì  Porzia  significano  al  Consiglio  di  Udine 

gi^De' IIS:  ^pTSr'  quaillo  dannb  facesse  'loro  il  nemico,  e  cliiedòrio  soccorso  fj. 

4419  —  26  niaggio.  —  Il  Castellò  di  Partistagno  vieue 
occupato  dai  Veneziani,  èssendosi  collegato  séco  lóro  il  Ca* 
g; coli.  Cleoni,     sielfano  del  rtiedesimo  g). 

1419  —  4  giugno.  —  I  Consortì  di  Spilimbergo  rispon- 
dono al  Cohstgho  di  S.  'Daniele  :  che  i  hemici  vicini  a  Flu- 
mignano   devastarlo  i  praii',    e*  che  le  bombarde  già  cornili- 
Wsopn.  ciarono  ad  agire  n). 

14ld  -^  lunedi  5'Ym^no,  Venezia.  — ^^  B de  Bo- 

nilate  scrive  alf  Imperatore   come    fossero  ricevule  da'  Ve- 
neziani le  proposizioni  ad  essi  falle  per  il*  Friuli  a  nome  di 
.)cod.an,..c..   g^  Maestà  i). 


ì' 


{^oK^'ftia:  "  ^  *'  vanni  del  Ferro  e  Antonio  del  Monastero  jjj.  Il  de  Rubeis  stesso  ivi 

póne  i^el  mese  d*  aprile  del  1419  U  à'addéità  defiberakibhfe   dei  Ci- 
vidélési  dì  (farsi  alla  Veneta  Repubblica. 


<>  t 


m 

141^  —  SO  giugno.  — .t^«r  dèlib^ra^ohe!  !deL.  Qòteiglio 
di  Udina  fu  spodiio  Gi^ivanni  dei  €a.v«lc«0li  Ào>Ainb$60Ìa<iar6 
a  Venezia  per  li*aU«r. pace  w^  Venèaiafpi,  e  !vi "andò. iota 
cDmpagoi  e  servi  in  .numero  .  .:.  \  a);!/  :  /    ..!.•'  .<  pì«'1,d*miu*wS: 

1419  —  21  giugno,    Udine.  *^  Sd  céiàandB   al;  Goomàè  ^^'^' 


di  S.'Daniete  di  spedire  almeno  quindici ipeéoDÌ>  ili  Sadierli 
sollievo  e  ricoDosceriKB  .  dégii  uccidi  ed  inkfurigio^ali  ^tillaUiMi 
netta  pogna  di  que'  di  Sacite,  di  Porzia  e  dWh'iano  :b).   ../   5iai?*rtMwI^Ìe* 

t419  ~  In  tulio  il  mese  di  giugup  bii  iooi-po  di.  UUttMì  "^'^^  •"*'• 
Venere  avea  dévaslalo  il  Serrarallesev  m^enire  >  prima  T  ber- 
cilo, de'  medesimi,  accrescinlo  di  guastalori ,  aveà  nraddop- 
pìalo  in  ogni  luogo  della  Provincia  griacendj  ed  t  saccheggi. 
I  Bellunesi  nel  Tratlempo  rice veliero  dalf  lovpe^raiore' un  «oc- 
còrso  di  2250  fiorini  'ti^gberi  jpek^  assoldar  300.  fanlt;  ^ 
nel  loglio  IMichele  da  Miliario,  Arabasoiaioro  a  Sigismoitdo, 
recavali  séco,  oltre  un  assegiio  di  .4000  iìorini  del  censo 
imperiale  di  Belluno  e  500  da  quello  di  Fellre  e).  Ì;r^n9^'£ 

1419  —  mercordi  5  luglio.  —  D'ordine  del  Consiglio  di  "«ccomo; 
Udine  il  Cameraro  spendelle  ^otdi  8  per  lina  colazióne' falla 
quando  H  P^lriarca  vcnii/^  in  Caocelleria    per    conrórire,  col 
Reggime  Udinese  su  di  alcuni  affuri  d).  •  .     ■   .    a;  Fabrizio,  e.  •. 

1419  —  5  fuglio.  — Sopra  proposizione  del  Vicecapilano 
e  dei  Giudici,  il  Consiglio  di  Udine,  Lello  e  volgarizzalo  il 
processo  contro  Oliva  moglie  di  Bianco  Lanari  di  P*ìreozc  e 
Giacomo  qm.  Pietro  Bonvin,  impuUli  d*  aver  tentalo  d'aV'Ve- 
lenare  Bianco  Lanari,  condanna  i  medesimi  ad  essere  coro- 
naù  con  d\x^  corone  dipinte  con  figure  di  demonj«  e  poMi 
sopra  on  asino,  siano  condoni  peri  soliti  siti,  di  Udine,  indi 
nel  luogo  della  giustizia  vengano  abbrucihli  e).  c/<ÌIùj\vmm.''"" 

1419  «^^  6  luglio*  — -  Consiglio  slraordinario  io  Udine, 
coir  intervento  del  Patriarca  e  del  Vescovo  di  Concordia, 
sopra  il  iratiato  di  pace  coi  Veneziani,  e  si  eleggono  tre 
Cittadini  a  trattarla  e  conchioderla^  salvi  i  privilegi  e  liberta 


t)  Or.  CioonJ,  cil. 


della  Ciuà  f).  ,  :       .   fc,*tÌ«Sr"- 
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14i9  -"41  luglio,    Venesla.  —  Pace   e   eollegcinta   (ra 

ria^iliSofindiS;  Veiìezianl  >&  Civìdaie  a).  Firmarono  ta  aiedesinia  per  Venezia 

Albano   Badoer,  «Marino 'Marini  e  JMariii  Caramello  Proir.  di 

S.  Marco,  Antonio  Conlarini,  Francesco  Foscari  Prov.  di  & 

Marco;  per  Cifidal«  Nicola  de  Porlis»  Simone  Anlonj  (cioè 

FrtaiiTvrp.  iw!  Simone-  di  Gian  Antonio  del  Torre)  e  Alessio  Jacobi  b).  — 

A'^^k*^^^  I<  Guerra   poi   ofl    suo  0.  F.  fol.  XXVII,  pag.  8^  riporta: 

U  e.  Areb.  Patria,  r  ^  '    r   o  r 

^%nS!%?a  Gividdle  dai  Dominio  do'  Patriarchi  passa  in  queato  tempo 
MM^'sfciTi^ie  ^^M^  quello  della  Repubblica  Veneta,  con  condizioni  e  palli 
D.  At.  For.  t.  V.  YgB|gggÌ03J  ^  essendo  stata  la  sua  dedinone  libera  e  sponta- 
nea. '^  Anche  il  Liruti  ed  il  de  Rubeis  annoiano  la  spon- 
tonea  dedizione  di  quésta  Città  alla  Veneta  Repubblica  nel 
giorno;  suindicato  àn&i  quest'  ultimo  cosi  si  esperirne  :  Cimtas 
Austriae,  inquiens^  m  de4itùinem  et  ^omposUianem  verni  Vis* 
netorum,  nuUis  lamen  ex  suis  Ordinis  commutaiis^  sed  intra 

i^al^-kobeVIf.  ^  Ci^es  Terrae  regime^  sicut  ante  conservarunt  e)  —  (I). 
jB.  A.  col.  loa. 


(1).L*iì|Hp  dpUa  medesima  fa  rogato  in  Venezia,  e  conteneva 
esso  :  che;  le  parti  avessero  a  rimettersi  vicendevolmefìte  ì  danni  e 
le  ingiurie  sofferte  nel  decorso  della  guèrra,  di  modo  che  fosse  li- 
bero ad  ambedue  il  coftimeróto,  ingresso,  stazione  e  regresso  nei 
territori  dell'una  e  dell*  altra.  Chela  città  di  Cividale  sia  e  debba 
essere  inimica  di  Sigismondo  Re  de*  Romani  e  d' Ungheria ,  e  con- 
traria a  qualunque  potentato,  che  dalle  parti  superiori  discendesse  a 
^aoni  della  Repubblica,  esponepdo^i  con  tutte  le  sue  forze,  e  pre- 
stando alle  genti  della  medesima  ogni  ajuio,  favore,  alloggio  e  il 
vitto  a  giusto  prezzo.  Posse  libero  il  passaggio'  a*  Veneti  per  le  terre. 
de'  Cividalesi  OQptrp  al  Patriarca*  alla  Comunità  di  Udine  e  ad  ogni 
altro  Compatriota,  nemici  dei  Veneti.  Che  la  Città  di  Civjdale  resti- 
tuisca a  Tristano  e  Francesco'davòrgnani  ed  altri  esiliati  Udinesi  e  d'altri 
luoglu,  tulli  i  ferAi  e  lutti  1  beni,  che  trovavansi  entro  il  avo  terri- 
torio. Che  in  caso  di  oppressione  od  offesa  intentata  dal  Re  de'  Ro- 
mani, dal  Patriarca,  o  dalla  città  di  Udine  o  da  altri  della  Patria, 
il  Dominio  Veneto  garantir  dovesse  e  difendore  i  Cividalesi  valida- 
mente. Che  fìnalmeole  passando  la  ltepubb)ica  a  una  qualche  tregua 
o  pace  col  Re  de'  Romani,  col  Patriarca,  o  con  Udine,  dovesse  nella 
medesima  esser  compresa  la  città  di  Cividale;  e  che  mancando  Tona 
d)  Fiatarlo  os-  ^  l'altra  delle  parti,  ai  suddetti  p^tli  soggiacer  dovesse  alla  pena  di 
SirT.rm.e^.iS'.  10  mila  ducati  d*oro  di  giusto  peso  d).  E  qui  non  possiamo  non 
M9i«irieir*  manifestare Y  come  ci  sorprenda,  che  in  quest'atto  di  dedizione,  Ht 


Pirona. 
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.4419'^^  23  tugiios  Si.  Maria  Scbiavanesca.  -^  iFilippe 
d' Arcelii*  Geoenile  de*  Venezìauì  nolizia.  a  Ciyiéale»!:6ttllHii> 
leiuÌMie  del  sua  g^ferno,  cbe  .Carlo  de  PH  reali  coli  ad 
oppressione  da'  nemici  a).  ■     ?{S?iSli.tX 

.1419  -^  25  luglio,  Udine.  —  Si  ordina  alla  Gomuiiilà  di 
S.  Daniele,  giacché  i  nemici  si  dirigono  al  dì  là.  dot  Taglìa- 
meuio,  iob^  sovvenga  alle  necessilà  di  Gaéipa,-«oD:  icènlo 

porlaloci  dal  Pislulario,  non  si  faccia  mÌDÌmanien(e  parpla  intorno 
alla  salvezza  delle  consuetudini,  privilegi  ed  altro  di  quesia*  Città: 
mentre  a  rincontro  nelle  dedizioni  degli  altri  hioghi  dèi  Friuli  si 
trova  spesso  indicalo  questo  punto  si  interessante,  e  sappiami  pure 
che  Cividale  conservò  sotto  il  Veneto  Dominio  qnestf  suol  preziosi 
privilegi,  come  il  de  Rqbeis  stesso  ce  lo. addita. 

Vi  aggiungeremo  pur  anche  qui  di  seguito  alcuni  cenni  sul 
Cioverao  della  Chià  di  fìlvldale  sotto  il  dominio  dei  Ve- 
neziani in  Friuli.  -^  II  Consiglio  dì  questa  città  era  composto  di  40 
Nobili  e  20  Popolari.  Interveniva  in  esso  il  pubblico  Rappresentante 
di  Venezia  o  il  suo  Vicario.  Ogni  sei  mesi  creava  due  Consoli  o 
Provveditori  Nobili;  anzi  fino  a  di  7  dicembre  1771  creati  erano 
qoe'  soli  che  aveano  la  nobile  cittadinanza  di  questa  città  almeno 
da  quattro  età,  nel  qual  giorno  ed  anno,  dopo'  lunga  contesa^  segui 
la  deliberazione  dell'  Eccelso  Senato  Veneto ,  cioè  :  che  tale'  officio 
sostener  potesse  qualunque  nobile  cittadino  lanche  di  una  sóla  età 
di  cittadinanza. 

Il  Consiglio  di  Cividale  avea  i  Sindici  popolari. 

Un  Massaro  del  Monte  di  fietà  ora  nobile,  ora  popolare. 

Quattro  Conservatori  del  medesimo,  due  nobili  e  cfue  popolari. 

Un  Castaldo,  sempre  nobile. 

Quattro  Deputati  alla  Castaldia,  Muda  e  Caneva,  due  nobili  e  due 
popolari. 

Un  Camerlengo,  sempre  nobile. 

Un  Esattore  degli  Accrescimenti,  nobile. 

Un  Esattore  della  Castaldia,  popolare.  ' 

Un  Cassiere  al  Collegio  e  Scuole  pubbliche,  nobile  o  popolare. 

Un  Esattore  'della  Contadinanza,  mobile. 

Tre  Giudici  al  Civile  ordinari!,  .due  nobili,  un  popolare. 

Ti;e  Giudici  alli  Danni,  due  nobili,  un  popolare. 

Tre  Giudici  Contraddicèoti,  due  nobili,  un  popolare. 

Giurati  ordinalii,  due  nobili,  un  popolare. 

Un  Cameraro  dei  Pegni,  popolare.  ' 

Seguitano  gli  Uffici  che  dispensavansi  a  voce  : 
Curatori  generali,  due  nobili,  un  popolare, 
(Quattro  CapiUQÌ  per  li  4  Borghi,  lutti  nobili, 
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9taja  di-frcunento,   se^a  e-^iriìglìa'ì  jcke  ts^Q  {il  Pàìmtci) 

;    1449  ^^  24iluglio«  Ddiite.  -r-  Si  anoinata   al  Consiglio 
di  S.  Daniele,    che  i  nemici    posero  eampo  eUre  il  Taglia- 
mentOv  e  gli  si  comanda  di  spedire  le  sue  genti  in  Praia,  di 
b;  ueuo.  pag.  «  ^  Tassodio' è  sospeso  b).  i 

1419  •'— ,  sajbbato  5  agosto^  Udine.  -^  Si  dà  parie  al  Con- 


Meì^dori  alle  carni,  due  nobili,  un  .popolare. 
,  Revi&pri  ^1  libro  del  Camerlengo»  due  uobili,  un  popolare, 
Baglonali  ^lli  Conti,  Quattro  nobili  ^  quattro  popolari. 
ProYvedilori..$opra  i  Coa^ui,  ^ono  i.  magnifici  Sìgpori  Provvedi- 
tori passati  ed  il  Sindico  pjù  vecchio. 

.Provveditori  sopra  i  Monasteri,  due  nobili,  un  popolare. 
i      detti      i^opra  la  Roja,  due  aabilì,  un  popolare 
delti ,    .sopra  la  pace,  due  nobili,  uo  .popolare, 
delti      prMiuarj  sopra  le  Biade,  due  nobili,  un.  po|)olare. 
delti      sopra  i  Hatrimonj,  due  nobili,  un  popolare» 
,,   ,    delti      sopra  le  Strade,  due  nobili,  un  popolare. 
.    ^,         detti      sopra  la  Fonlaua,  due  nobili*  un  popolare, 
dettai  .    alla  Sanità,  due  nobili,  un  popolare. 
Depurati; ^1  CoUegio  e  Scuole   pubbliche,  quattro   nobili,  due 
popolari.     ^.     ;  . 

1  Giudici  contraddicenli  fanno  osservare  le  Tariffe  della  Camera 
dei  Pegni,  e  vedono  i,  Protocolli  de'  NoUJ. 

Gi^rali  estraordinarj  due  nobili^  un  popolare. 

Provveditori,  estraordinarj  alle  Biade,  du9  nobili,  un .  popolare. 

Giudici  estraordinarj  al  Civile,  un  nobile,  un  popolare. 

Uu  Avvocalo  ^1  Civile  per  i  Poveri. . , 

Un  Avvocato  al  Criminale  per  i  Poveri. 

Un  Esattor  pubblico,  popolar^* 

Deputali  alle  cause,  pie,,  due.  nobili,  un  popolare. 

Deputali  sopra  le  Monete,  due  nobili,  un  popolare. 

Esattore  delle  Condanne  Criminali,  nobile. 

Questo  Consiglio  reggevaa  governava  tuUa  la  Città  e  tolto  il  suo 
territorio,  si  nel  Civile,  che  nel  Criminale  minore,  le  di  cui  appel- 
lazioni andavano  direUamenle  al  Tribunale  del  Luogotenente  della 
Patria  ;  ed  il  Criminale  maggiore  apparteneva  si  a*  nobili  che  ai 
popolari  di  questo  ConsigUp,  che  congregavasi  col  nome  di  Arengo, 


e)  QuMi' articolo  '®  ^^  ^"^  sentenze,  fino  dal  1495  erano  inappellabili. 
?fd»i?"}u''*uiito  ^'  medesimo  Consiglio  spettava  T  elezione  di-  due  Medici  e  dei 

tiaii'tipp»    dello  Maestri  delle  pubbliche  Scuole;  come  pure  disponeva  de'  suoi  Dai] 

p4»iaiie'48s*int^  ^  rendite,   che  ultimamente  ascendevano  circa  a  ducali  2500,  oca 

dili Fi^uiL "* "^  compresa  l'entrata  della  Castaldia  di  circa  ducali  2000  e). 


sigilo!  di '9.  t)dtiré{'e,'èh«  "i  uétùiti  s^bo'fer  jf^ioiì-e'l^aissédM 
a  Sacile,  ed  onde  espugnarlo  condussero  selle  bomb&Hè'; 
perciiò  '  tt)»bdi"^li!  a^migèi^i  in  iucr  ajoio,  cbe*  dal  (^aVtàldo 
d' Xvìano^  ^aréntìd  isffÉ-uUi'sdl  modo  di  eriif afre.' Iil  SfecVie  •  &).  fi,?c'S!?^!.'^^^^^^^^ 

i419  —  7  agosto.  —  Sigismondo   Re  de'- Romani  cb^m^  ^ 

méUe  ad  Arlrco,  Rimrdo  e  Voìrrco  fValelli  di'Tarcento,  "che 
la  sommra'  di  due  nirta  dubali  ^èpòsiuta  in  Udine  ]^^r  ('  ó^- 
biigazione  da  essi  falla  del  Gaslello  di  Tarcenlo,  la^  diano'it 
Lod'dvrcb  di  Tec^i' Pilriafctf  y^Àqnrlejtf'b).'  ';  -  '•'»''  JJ Detto,  wsi 
'  1419  —  13'agoslo,  giorho  df  rfomenita.  — 'l'Veneli  W 
Uanò  ito  Saclle;  dopò'  che  C|\iè-  IfeilTieri  foi^oho  to^lWlti  àtlà 
resa  'sàlro  '  Pavère  e  le  persóne,  aJ-  di  cui*  'gt)-verno;  '  i 
vincilori,  lasciarono  Taddeo  Marchese  d*  Esle,  e  per'Reìtorè 
Marino'  Conlarinì.  E  qui  diremo:  che  prima  di  ciò/  Fi^po 
d' Arcélli  àvea  condotto  il  sua  esercilò  Ira  '  Brughiera  è  Sa- 
ncite ricino  a  Porzia,  é  colle  barche  airmale  passànido  il  Ta- 
glianieulo ,  avea  mésso  a  fèrro  e  a  ruoco  lutii  qu^r  paesi. 
Egli  procóraTa  di  rinforzare  ir  suo  esetcrto  con  nuove  genti, 
avendo  deliberalo  di  assaltar  Udine  stesso.  Prima  |ieròpò!3e 
campo  a  Sacìle,  ove  dopo  aspre  bavaglie  date  a  quel  luògo 
e  pVesì  i  borghi,  ne  successe  la  resa  di  cui  dissimo  e).'        Sltn^rtV^V.xn, 

l4l&  •-  14  agosto.  —  D'ordine' dei  Depulall  èdel'Reg- 
gime  di  Udine,  Giovanni  Gubérto  CaméraVo  esborsò' marche 
2  2|4  di  soldi  a  Jacobo  de  Tomasinì,  che  in  questo  giorno 
venne  spedito  ad  accompagnare  il  Patriarca ,  che  cavalcò 
verso  .  SaqìLe  ad  oggetto  .di,  sovvenire  e  soccor.ri^rc^  /quella 
Teri^a '«  •  •  che  •  Irovavasi     assediala  .dall' e^eroilo    Veneto^    e 

■   r 

nullamono'  non  potè  soccorrerla  ^peréhè  fu  prelia  dal  inede- 

SllIIO.Uji  .        .  !..  ,  t  pia  ad  Hist    ree. 

1419  -^  17  agósto.  -^  Il  Regime  d'Udine  spedi  Stefano  wró«'""** 
Sartore  a  S.  Daniele  con  leùera  per   parte   della  .Comunìlà 
Udinese  al  Patriarca,  eh' era  andalo  colà  quando  Sacile  avea 
il  campo   non^ico    ali!  intorno, 'avvisando  il  Patriarca    delle 
nuove  e  dei  macchiuamenli  che  la  Comunità  di  Udme  aoo- 
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tifa    farsi    ooiHro    il    PalriaroA»    sé    oiedeaimik    ^    il    suo 

e  a  ad  Btoi.  ecc.    «MOlO    Q). 
I  aut.  nella  Bace.  ...*>  .n  •  /«■  !■• 

■'"^"■'  1419  —  lo  agosto.  —  Si  noliG^'.a  |a  parleps^^  da  Udine 

del    Patriarca  Lodovico  di  Tecb  p^r  andare  al  Re  de'  Ro- 
gcrMdiS:  mani  b)  -  (!)•     . 

Rep.  Fair  rea.  j^jQ  _^  21  «goslo.  —  I  Coulj  di  Pqfzi.a  fafinQ  9Ueani9 

GO'  Vei)eiEÌiMÌ  e  a^ccQrdano   \vq   il   poso^paso  del  C^^lallo  di 

sii'V^iVA^'ì;  Pwr»j«  e}, 

m-  «»  1419  —  23  agoslQ,  ^  La  Cpinuniia  di  Udine  sp^di  Paolo 

i^hiavo  cqn  lettere  al  Patriarca  f  che  recava.^  in  Ungheria 
pf  r  soccorso  di  %wie  «  notiziandolo  delf  accaduto  dopo  la 
sua  partenza,    cioè:    della  perdita  di  Porzia  e  della  rovina 

d)  Pabrhlo.  e.  a.      d'  AviflOQ    d). 

iA\9  — r  23  agosto.'  —  Prosegiienda  i  Veneti  cpn  felice 
successa  le  loro  iqoprese.  ottennero  sotto  il  detto  giorno  la 
resa  di  Cauev(f,  salvo  V  avere  e  |e  persone,  cosi  Gordignano, 
Pordei^one  ed  altri  Mpbili  Casielli  della  Provincia ,  avendo 
prima  delli^  resa  di  Canev{\  ottenuto  con  facilità  Àviano,  che 
Ìncc;n,dÌ2frono  p^r  non  lasciarlo  ricqvero  agli  Ungheria  ed  eb- 
gr^'^rl.toi!!  t>ero  a  patti  ?nche  Porzia  e), 
''^     "  1419  —  26  agosto,   -r-   Cividale    alleato   co'    Veneziani 

manda  al  Patriarca  Lodovico  e  aj;Ii  Udinesi  un  Cartello  di 
$&dd^  conlen.anle,  oltre  le,  qiqlle  a^re  cose,  le  seguenti  rimar- 


ti E  qui  annotiamo  :  Che  trovandosi  le  cose  dì  Sigismondo  in 
Friuli  lieti*  ultiina  dejeziooa ,  e  con  esse  queHe  del  Patriarca  Lodo- 
vico,  mentre  fu.ori  de*  luoghi  mprati ,  e  dei  presidii  provipcìali  cbe 
stavano  in  essi,  non  v*  erano  Ijngheri  da  poter  mettere  in  campagna 
e  far  fronte  ai  Veneti ,  cbe  gli  aveano  ne*  spessi  incontri  rotti  e 
disfatti.  Il  che  vedendo  il  Patriarca;  né  punto  giovandogli  il  mandare 
lettere  e  messaggi  a  Sigismondo,  ond*  impetrare  soccorso,  deliberò 
recarsi  in  Ungheria  per  fondarne  seco.  Ciò  saputosi»  mandarono  tosto 
i  Veneziani  io  Cividale  del  Friuli  un  grosso  rinforzo  di  cavalleria  ed 
infanteria  sotto  la  condotta  di  Taddeo  marchese  d*  Este ,    e  di  altri 

f)  Mniii.  NoL  dal  esperti  Capitani,  assicurando  cosi  quella  Città  da  ogni  più  gagliardQ 

^'\iT  ''^  ^-  attacco  f ); 


501 
chev<Qli   parole:    «guarnì  perpalua  e  inioueiiie  »  «)  -^  (1)  pl.'tlrtSl'.p.'i^^^ 

r»  •         -.       •!  .         .  —  ValTaumé.    Li 

-^.  Eceo  qui  90II0  il  <uo  conleimlii.  uSt^irrtll»  ^' 

1419  —  ^7  agosloi  -^  D'  ordina  del  Reggime  di.  Udine 
Tu  mpodario'  Giovanni  Murbch  Ungarese,  con.  leUtTe  4«Ua 
Comunità,  e  con  la  disfida  dei  Cividaiesi  in  Uogberia  al  Pa« 
Irìarva  avvisandolo  del  succeduto.  Al  qual  Giovanni  il  €a* 
meraro  Udinese  diede  a  laJ  oggella  4, ducaci  dVoro».  io  ra< 
gione  di  soldi  112  per  cadauno  b).  BÌa''idr*nti'iS[ 


.  aatog.  Rica 


rirona. 


(1)  »  Al  Rjuo  in  Cris&o  P^dre  a  Prìncipe  illustre  il  Signor  Lo- 
dovico Duca  di  Tecb  e  Patriaixa  Aquilejese  e  tulli  i  auoi  Luogo- 
lenenti,  seguaci  ed  aderenli  nella  Patria  del  Friuli,  e  similmepta 
al  ReggimenU) ,  Cocauiie  ed  UaiversiU  della  Ter^a  di  Udinn,  e 
seguaci,  aderenti  e  sudditi.  Benedetto  Capo  di.  Ferro  di  Roima 
Conservatore,  Provveditori,  Consiglio  .e  Co^iune  della  Terra  di  Ci- 
vidale,  e  la  sua  Università  perpetue  iugiurìos.e  inimicìzie  imitaodo 
i  vestigi  de'  nostri  Nobili  Provveditori,  i  quali  per  riccliissima 
eredità  hanno  lasciato  a  noi  suoi  posteri  buona  fedeltà  e  riverenza 
all'alma  Chiesa  d'Aquiieja  nostra  immediata  Hàadre.e  suoi  Pa- 
triarchi, abbiamo  giudicato  e  trattato  :  che  voi  Principe  Illustre 
foste  proposto  in  Patrone  della  detta  Chiesa,  ed  in  queato  vi  ab- 
biamo posto  ngni  eflBcace  opera ,  come  ben  sapette ,  in  caso  che 
per  ingratitudine  non  lo  vogliate  negare,  la  qnal  ingratitudine  ha 
denigralo  il  vostro  Prmcipaio  e  Dignità.  Imperocché  ben  sapete, 
che  tutti  hanno  in  odio  i  nemici  de'  beneficii  ricevuti.  Veramente 
abbiamo  posto  in  ciò  ogni  cosa,  fatica  e  spesa  per  render  imme- 
diata la  vo)iU'a  nobilissima  presenza  a  far  gran  giovameAto  alla 
detta  Chiesa  con  vostra  feliciti.  Imperciocché  vi  avemo  onerato 
sopra  le  forze  nostre  9  ma  dimenticando  li  uosiri  fatti  ci  avette 
disonorati  offendendo  col  dente  vostro  mordace  ia  bellezza  della 
nostra  fama  provocata  appresso  i  Prìncipi  e.  Baroni  di  tutta  la 
ferra.  Non  di  meno  siamo  stati  quieti  comprimendo  sotto  il  si- 
lenzio i  nostri  profondi  sospiri.  Fra  tanto  che  ultimamente  ci  sia- 
mo ceriilìcali  dbe  voi  usando  male  ed  empiamente  la  nostra  ob- 
bedienza» apertissimamente  vi  siete  afEaticalo  per  la  rovina  di 
questa  miserabile  Patria,  e  nostra,  «enaa  alcuna  colpa  per  oSena 
vostra.  Del  che  chiamiamo  in  testimonio  il  cielo  e  la  tfsrra.  Per 
il  che  considerando  con  grave  dispiaoeqza  che  voi  non  solamente 
avete  posto  da  canto  li  nostri  benefizj  grandi»  e  purisfima  fedel- 
tà, ma  anco  quello,  che  con  dolore  confessiamo,  avete  sprezzato 
e  di  continuo  disprezzati  li  Mandati  della  Sede  Apostolica  9  intru- 
dendo per  disprezzo  li  vostri»  e  spogliando  quelli  che  dalla  detta 
Sede  sono  stat^  provveduti  \  né  m^i  avete  voluto  acconsentir  alle 
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^  14f9  *—  Sftagosto.t-^  Giofi|nRÌ> 'Guberla  Cvoieraro  del 
Comune  di  Udine  spet^de^le  sddf<4  per  Air  ctipiare  la  di- 
sfida Fatla  dai  tiirldalesi  a  que*  di  Udina,  esborsandoli  al 
SigDor  Nicolò  di  Vitlalta«  che  di  essa  ne -dré*  tin' tilira  copia» 

ei 'pSf**eS.  iS'iS!  che  fu  Irasooessa  al  Patriarca  cccJ  é). 

nella  Rice.  Pirona.      j^^g.^gQ  agosto/ ^  Si  osirac  tèrra  cadiita  ncllo  fosse 

di  ''  Sacile    per  là   bMcgam  etr  scaramuzam  Bombardarum  in 


*)  Dr.  Clconj.  oli.    /•  «^^    k\ 

Torri  e  SpalU  f,   ' 
fol.  SI  t. 


•  I    » 


hostre  supplichevoli  ed  umili  preghiere  tante  volle  rìpettite,  che 
si' dotelle  supplicare  ali  nostro  Beali^siiiio'Pftfta  Martino,  ed  alla 
Sode  Apostolica  per  la  pace  della  delia  lacerata  Patrìa^eper  ottener 
li  poi^sibili  riniedj.  Il  òhe  còsi  essendo,  che  per  diretto  vostro,  e 
prr  l'opere  vostre  tutte  le  campagne  di  questa  Patria  irrecupera* 
Mmente  sono  guaste  e  depredate,  ed  iitfiniti  uòmini  fatti  prigioni 
ed  occisi  dal  ferro,  le  stuprate  fanciulle  contaminate,  li  vecchie 
giovani  menati  in  prc.da  con  numero  infinito  di  animali,  e  quello 
che  è  gravissimo  avete  seminato  a  beli'  arte  come  parziali  molti 
hiali  e  divisioni  Aeì  Popoli  con  aspettanòni  di  gravissimi  e  formi- 
dabili pericoK,  dei  quali  ci  siamo  sforzati  e  tutta  via  studiamo  dì 
farci  conosctere  rnnoceiilt  ad  ógni  Principato  siccome  hieritamente 
con  aperta  fronte  polémo  farlo.  Ora  vedendo  V  insidie  che  avete 
tesò  e  tendete  alla  giornata,  e  li  danni  da  voi  ricevuti  ttèlle  persone 
de'  nostri  Ambasciatori  e  cilladrni  nostri,  pigliando  quelli,  incar- 
cerando e  tormentando,  spogliando  e  togliendo  tirannicamente,  o 
pia  tosto  considerando  la  vostra  cattiva  ed  ostinata  pertinacia,  eoa 
la  quale  vi  affaticate  rovinar  dai  fondamenti  e  distruggere  la  detta 
Ctnesa  nostra  Madre,  e  questa  Patria,  ed  av^^té  negalo,  ed  al  pre- 
sente negate  la  pace  a  voi  ingfonta  dal  Sacra tissimo  Cesare,  cor- 
rendo ad  occhi  aperti  nel  precipizio  d'tin  esterminio  universale, 
forse  a  persuasione  d'un  Consigliò  ingiusto,  il  quale  domina  in 
voi,  e  vi  conduce  come  stipendiato  a  continuar  questi  mali.  Cer- 
tamente noi  leggeiho  che  molti  Principi  e  Dominatori  della  Terra 
sono  pertèotati  con  ^1  consiglio  dei  maligni.  Onde  avendo  parteci- 
pato il  consiglio  di  lutti  noi,  siamo  deliberati  dì  uscire  e  levarci 
il  giogo  della  vostra  Tirrania  disperata,  e  conservar  illesa  questa 
città  di  Cividale  per  voi  lungamente  vessata  Con  11  suoi  nobb.  fe- 
deli e  sudditi  alla  delta  S.  Chiesa  d'Aqutleja,  Madre  nostra.  Per 
questo  fine  abbiamo  fallo  confederazione,  pace  ed  amicizia  con  il 
gldi^ioso  ed  ìnclito  Dominio  di  Venezia,  ed  abbiamo  accettato  in 
società  le  sue  genti  d'arme  per  conservazione  e  difesa  nostra 
contro  1e  insidia  ed  oppressioni  vostre  e  de'  seguaci  ed  aderenti 
vostri;  ftiunovando  però  la  noisira'  primiera  libertà  intiera  ed  im- 
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I41d  —  marledi  12  èetlembre:  >-^ 'Sf  espone  nel  Gan- 
sigilo  di  lìèìnè  il  iraditMnto  fello  da  aleiini  GUtadini,  'ehe 
alla  porta  dì  Pracdhiuso,  apèrta  con  cbìavi  false,  introdus- 
sero Trisluno  Savorgnano  con  agenti  veneta,  ma  che  Turbno 
repressi  aftla  porta  interna  (diS.  Bariolonveo)' di  Gividale, 
fcon   condanna   di   morie  e  conlNobè   contro  i  traditóri  ohe 


macolata  ;  dopo. le  quali  'Co^e  avethmo  vblu'o  di 'presentii  inlimat^é 
a  Voi  ed  al  Re^^gimenVo : é  Comttiiità  di  Udtiie,inon  oslaole  le'  a- 
troci  ingiurie,  le  quali  detta  (iomunilà  ha  sopportato  che  si  faces- 
sero nella  Terra  trUdiùe  alti  Cittàditii  e  cose  nòstre,  e  ttefle  per- 
sone di  ir^  Oratori  ;  nòstri , .  persone  <  verameiité  Nobili,  e.  noslri 
carissimi  Cittadini,  li  quali  vi  avrebbero  proposto  a  Voi  e  a  quella 
Comunità  cose  siccome  desideravamo,  le  quali  utile  cose  abbiamo 
lollerato  con  pazienta,  non  volendo  fin  ora;  né  per  vet  stéssi  né 
per  le  dette  genti  d*  arme  offendervi  né  ?nco  li  vpsui  ;  né  essf 
Comunità ,  contro  le  quali  averessimo  polulo  merilamenle  insor- 
gere, e  far  asssalto  senza  la  presente  disfida.  Nondimeiik)  vedeiido 
e  considerando  finalmente  ch,e  pon  è>  alcuna  bugna  speranza  d^* 
fatti  vostri,  sprezzando  le  cose  altre  volte  accordate,  o  pur  aspi- 
rando ai  vostri  danni  con  sedurre  gli  altri  e  tirarli  insieme  eoo 
voi  in  rovina;  bcciò  detta  Chiesa  d' Aquileja  Nuti'ite  e  M8dite!no- 
slra  mezza  distrutta  ner  V  ostinala  pertinacia  d^l  suo  indegna 
sposo,  e  suoi  Principi  possa  sollevarci  dalle  ingiurie  e  tirannie 
denonclamo  arpertamrente  A  Vor  R.'^.  9ig/  Patriarco ,  ed  a  Voi 
tutti  Logpteuenti,  Seguaci  ed  «idereiiti,  ed  eziandio  al  Reggimento 
e  Comunità  della  Terra  di  Udine  e  suoi  seguaci  ed  aderenti  e 
sudditi  d'ogni  sorte  perpetue  inimicizie;  e  come  uomini  da  bene 
fedelissimi  e  Nobili,  per  queste  nostre  presenti  lettere  disfidiamo 
Voi  tutti,  e  vostri  Seguaci  aderenti,  e  Sudditi  nella  roba  e  per- 
sona ;  disposti  con  tutte  le  forze  e  poter  nostro ,  col  favore  ed 
ajttliO  del  dello  Serenissimo  et  inclito  Ducal  Dominio  ò  sue  genti  vellute 
e  da  venire,  e  qualunque  altro  modo  potessimo  in  colai  vostro 
esterminio  e  rovina  perpetua,' confusioti  Vojttra  e  di  tulli  i  Vostri 
come  inimici  del  Slato,  ed  ora  della  della  Chiesa' Àquilejense  no- 
stra Madre,  e  di  tutta  questa  Patria.  • 

»  Data  in  Cividal  d'Austria  il  di  sabbaio  alli  26  d'agosto  i4Ì9.  « 
iVB.  Abbiamo  qui  riportato  questo  lungo  atto  della'  Disfida  de*  Givi- 
dales^  al  Patriarca  Lodovico  ed  agli  Udinesi,  appunto  come  sta  espo- 
sto in  una  Copia  dei  Successi  della  Patria  del  Vriuli  del  Valvasone, 
esistente  a'  nostre  mani  »  perché  da  esso  apprendiaUio  fra  le  altre 
cose,  molte  particolarità  sulla  condotta  di  questo  Patriarca  nel  no- 
stro Friuli,,  e  sui  lacrimevoli  danni  che  ne  derivarono  dalla  me- 
desima. 
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Vi4/c!«.^Ddto^^  furono  presi  a).  <-*  Id  questo  giorno  ipese  il  Caoierei-o  Ddi- 

ait.     °"'    ""'  nese  soidi   24,   esborsati  a  certo  wmo   di    Pracdiioso   pel 

lavora  da  lui  Fallo  alla  Porla  di  San  Goltàrd«i»  nella 
notte  che  gl'inimici  furlivanieiile  e  proditori  amento  entra- 
roiio  nella  Terra  di  Udine,    cioè  la  prossima   notte   prece- 

K/*a*!rBUL*3c*  ^^"1®  ^)*  "^  Anche  il  FisUiJario  ci  riporta  :  die  i  Cividalesi 

PiroM.  "^    '^^'  meditarono  d' introdurre  in  Udine  di  notte  tempo  (d' iiilelli- 

(;enza  con  alcuni  di  que'  di  dentro)  Tristano  Savorgnano,  e 
in  tal  modo  sorprender  la.  Città.  Ciò  che  appunto  gli  veune 
fatto  di  eseguire  nella  notte  dell'll  (ali^seltambre  1419,  in  cui 

•  per  la  porta  di  S.  Gottardo ,   bggi    appallala  di  Pracchiuso, 

lo  introdussero  rurlivamente,  scortato  dalle  su^  truppe  e  da 

'^^!*^ìrjS:tX  quelle  de'  Veneziani  e). 

iuccTiroM"'if'       i^i9  *mm  12  settembre.  -—  Tomaso  Uagherese  venne  dal 

Comune  di  Udine  mandato  incontro  al  Patriarca  dalla  parte 
d'  Ungheria,  con  lettere  signiiicantigli  le  necessità  della  Pa- 
tria, e  ad  instare:  che  sollecitameute,  con  buon  soccorso,  venga 

dj  Fabrhio,  e  i.    (^  so.ccorrere  la  miedesima  e  la  Terra  di  Udine  d). 

1419  -^  13  settembre.  —^  Il  Cameraro  Udinese  esborsò 
i  marca  e  $Qldi  72  a  Jacobo  di  Codia  e  a  Luca  di  Ade- 
gliaoco,  i  quali  nella  notte  eh'  entrarono  rurtivamenle  ìd  li- 
dine  i  nemici,  introdotti  proditoriamente,  vennero  mandali 
iu  Fagagoa  a  significare  colà  e  a  S.  Daniele  il  caso  sud* 
detto,    e  di  più,   che  que^  nemici  nella  stessa  notte  Furono 

•)  Detto.  Scacciali  e). 

1419  —  17  settembre.  —  Con  Ducale  Veneta  di  quesia 
(tata,  il  Borgo  di  S.  Polo  colla  Villa  di  S.  Giorgio,  di  ra- 
gione del  Patriarca  Aquilojese ,    vengono  sottoposti  a  Cone- 

Mar.  Trlt.  I.  XIX,    gn^anO    I;. 

1419  -**  i8  settembre.  **-  Discole  di  Tommaso  Mocenìgo, 
con  cui  dichiara  agli  Ambasciatori  di  Sacile ,  che  dei  Capi* 
Ioli  presentali  al  Generale  d'Arzellis:  accordagli,  il  libero 
commercio,  salvo  il  sale  ;  il  terzo  delle  condonne  a  profitto 
del  Comune,   i  dazj  della  Terra  pur  a  suo  benefizio;    con- 


306 

servali,  gli^  antichi ,  diriìii  e  coosiieluclini  ;   niiJ^na  gabella  ac* 

cresciula  a).  Si^b^R- 

<4<9  —  %Q  selieinbre,  — .11  Comune  di  CJdiae  CiQQdanna  «•«9*»^ 

ZaouUo  Minutiasio  calzolajo  ad  essere    appiccata  fuori  della 

porla:  esiierna  di  S.  Goliardo,  per  coropiiciià  neir  introduzione 

furtiva  de*  mumcì  b).  ;  uSta°"%?  «"e: 

1419  —  22  settembre.  —  Prata   $i   reude  ai  Veneziani»  ^jSJ^fP^'"'^ 

salvo  r  ayeréf  e  le  persone,  ed  essi  entrano  nella  Terra;  nel 

giorno  indicato.    Ora  a  cognizione  4i  questo  fatto,  diremo: 

Portatosi  il  gener^l^   Arcelli  ali*  espugnazione  di  Prf^ta,  irò- 

volla  beo  provveduta  di  grandi   palarle  sotto  acqua  lutta  al- 

riioldrno,  di  modo  che  le  barche  Veneziane  e  i.  ganzameli 

non  vi  si  potevano  accostare.    Fu. (atta  una  macchina,    che 

lavoraudlo  idi.  e  Bolle,  incooi^ncin  con  mirabile  artifizio  e  pre- 

sleaza  a  cdvaf^e  tulli  quo*  pfli.  A'^vemie  par.  maggior  ventura, 

ohe   aveado'  (piovuto    tr^    di  ^  Ira-noUi    continue,    Tacq^ua 

crebbe  e  s'ingrossò  a   tal    segno,    che    le    barche    superali 

avendo  i  pali,  potevano  i  soldati  combatter  la  Terra  a  corpo 

a  corpo.  Que'  di  dentro  si  difendevano  virilmente,  essendovi 

alta  direzione  .Nicolof  d^  Jl'k^ata  col' figliuolo  di' Gu'glielminp. 

Ha  finaiokenle  a' aocorsero;  ch'era  impossibile  nw  maggier 

resistenza,'  e  pèrcjlo  dimandarono  per' grazia  4I  Generarle  di 

arrend/arsi ,  salvo  V  avere  e  le  persone;.   Erano    Provveditori 

al  campo  Nicolò  Cappello,   e  Tommaso  Micheli,  i  q[ualr  ac< 

celiarono  le.  ponifiziopi,  e  ai  ,^2  di  settembre  (come  fu  dello 

diss(>pra)  entrarono  nella  ;  Tèrra.  La  Repubblica,  che  dt  que- 

sto  acquisto  ebbe  somma'  letìzia,  prese  la  risoluzióne  di  'di- 

siruggere  quella  (evtesza  sino  dalle  fondamefila,' eccelló-che 

fé  Chiese;  ^  cosi  fu  fatto;   e.  Pirata   rimase   hn  mucchio  |li 

sassi,  io»  adio  di  Cuglielmino,  il  quale  giudicavia^i.  ribelle,  de' 

Veneziani,  de*  c|(iali  sassi  essi  sérvironsi  poi  a  fabbricare  il 

Ca9leM9  di  S^^^ilf.  I^uàilpra.  che  si  esljns^  Ia  denominazione 

dei  covttado  (li   Prata    nella    nobilissima    famiglia  di  Porzia; 

perchè    Guglietmino'  come   ribdl&  fu  bandito  da*  Venezjatii,. 

20 
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ed  obbligalo  a  rìlirarsi  in  Croazia,  e  dato  quel  nobile  feudo 
'Z^i^}f^\1tSt.  a  Danielo  Florido  da  Spilimbergo  a)  —  (1). 

Ì4i9  —  25  settembre.  —  Gli  Udinesi  speiiscono  in  Am- 
basciatore Jacobo  de  Tomasini  verso  V  Ungheria  incontro  al 
Patriarca,  onde  instare,  che  tosto  venga  con  gente  io  sus- 
sidio di  Udine  e  della  Patria,  a  cagione  della  necessita  e  del 
bmhriiifcBMer-  pericolo  .in  cui  Irovavasi  h). 

DÌ»  ecc.  Mt   aot.    ■  '  *  . 

iaccnmu.  J4I9  _  27  settembre.   —  Il   Cameraro    Udinese    paga 

soldi  4  a  Pizolo  Precòtie  (Banditore),  che  pubblicò:  doves- 
sero fare  le  loro  scuse  que^  cattivi  Cittadini,  che  Tortìva- 
menlé  e  proditoriamente  introdussero  in  Udine  Tristano  Sa- 
vorgnano  e  le  genti  Venete  e  Cividalesi,  acciocché   abbiano 

e  netto.  la  Cillà  e  la  distruggano  e). 

1419  ^—  28  settembre.  —  Vennero  dati,  dal  Cameraro 
di  Udine,  soldi  50  a  Nicolo  del  Signor  Zanni^  che  pagò  un 
certo  messo  spedilo  ai  20  di'  questo  mese,  onde  entrasse  io 


(I)  Sentasi  anche  qii0oto  ci  ripofia  il  Laugier  nella  sua  Storia 

Veneta  intorno  alla  presa  di  Prata  :  Nefla  guerra' fra  la  Repubblica 

Veneta  e  i!  Patriarca,  il  castello  di  Praia  fu  mtaocalo'energicaineiite 

<lal  G^ner^ke  'Veneto  Filippp  Accelli,  Notisi  che  il  Conte  di  Praia  era 

Geuerale  dei  tViulani  e  nemico  accerrimo  di  Venezia;  perciò  sì  to- 

lìsta  pàt-tieotarhipnie  punirlo.   Questa  piazza  cinta  con  bn^ne  mura. 

Qaiichefgìale  «la  torri,  riieiiev$si  , una  delie  pijù  forti  del  Friuli.    Il 

suo  Signore  vi  aveva  posta  buoo^  guarnigione,  e  sbarrato  il  Biime 

Meduha  con' palizzate  a  tto^  d^ acqua.  (Sorgeva  questo  Castèllo  presso 

a  potfo  «iVe  pResefiDema^teiiilovaai.lai  paifoochiale.e  UBorgeia  delia 

Prsilf  dissotto).  Atlacvato  vjvamente  per  terra,  e  da  4ina  flottiglia  di  bar> 

che  pel  Mediina,  rna  questa  trovò  ostacolo  sulla  steccaia.  Ve nier  comao- 

dante  la  flotli^to  mandò,  un  espresso  a  Vedici^,  onde  gli  si >^edisse 

xepta  macclnoa  che  cpq  due  ,02  ti:e  colpii  iag^Mava  le  niu  grosse  iravt. 

La  n)accbiua  giunge,  '  ina^  non  abbisognò,  perché  il  nume  essendosi 

gònfiàfo  per  Ib  abbondantt   pioggie  "sopr*»vven6teì  diede  oatofio  alle 

'.barche  di  pp|ss.ar«  sopra  ^:pali  e  giungere. fin  gottosi  terrapieni.  La 

guarnigione  indebolita  dai  molli  e  violenti  assalti  di. terra,   quando 

si  Vrde  attaccata   anche  per  acquai   capitolò.    Il  Senato  ordinò  che 

if)  ctronj.  citaivio  fosso  Smantellata»  a  si  facesse  cerrere  sulle  rovf ne  il  fimneMeduna 

**'"^!''     ..  a    °"de  noi)  ne  rimaness^e    vestigio  d).    Cosi  Praia  fu  disfatta  a  selva 

SoS'^AlL.r'^.  ratta  (proverbio  ivi  coriente)  e)!  •        r. 


Praia  don  letUre  della  Gobunità  di  Udiae,  «ssend»  Praia 

assediata  dal  campo  de'  nen&ici  a).  '  l'^&t^^ 

1419  «^  lunedi  2  oUobve.  «»  Si  cacciano  da  Udme  di*  i^'^na. 
cune  famiglie  dei  ribelli  (ingolle  nei  Fallo  dell' inlrodutiooe 
del  Savoiigiiano  io  cillà  (lei  12  settembre  già  dello)  b).  Arch!^co'iii!^ud£: 
.  1419  «^  8  oUobre.  — ^  Alle  ore.  5  o  &  di  notte  T  eser- 
cito de'  Yenetiani  s*  avvicina  a  Serravalle  e  col  favore  delia 
pioggia  e  delf oscurità,  e  per  iiilelligenza  di  alcuni  di  qtie' 
di  dentro,  scalarono  le  mord  e  presero  la  Terra,  la  quale 
fo  messa   a  sacco,    commetlendo   le   piò    enormi    scollerà* 

leZEO    C;.  della  Marea  Trhr. 

Ì4i9  -^  10  ollofare,  marti'di.  -^  Jochrmo   qm.  Vuorlico  aacoonio: 
de  Puh'zutÌ9:di  Civtdale,  compratoire  dei  beni  di  Gramoglìano, 
viene  po$to  in  possesso  di  essi  da  Francesca  detto.  Franzegl, 
di  Gividalp  per  commissione  di  Iacopo  Sguarzon  procuralore 

di  Mapsìlro  dr  Carrara  d),  Sr?F*?«?S 

1419  -«•  20'  oltobréj  —  li  Consialio  di  Venzbne  riferisce  i«fieS?*ne!  ^S2 

^  'Arch.  In  Odino. 

a  quello  di  Udine  T  ingiuria  fattagli  jla  Nicolò -di  V^l  vagone 
e  dai  Francesco  Ortstoforo -di  Gargna  nell' aver  .  òatturato, 
presso  Rostmboga,'  ilsua  coaeiltadino  Nicolo.  T rido tii,  «reduce 
dalla  Città  di  Givfdale  con  salvacondoltov  e  gettato  nel  fondo 
della  torre,  di  Gticagna,'  (>el  di  cui  riscaltoavean  iiifissu  la 
taglia  di  26  ducati  d' oro  è).      »  .      i-     -i  .    jJjJJJj^JJ^j]." ^• 

1419  —  29  òlKibre^  ^  Con  leUera    di   questa  data  Mi-  J^^"^ 
coluccio  Conte  idi  Praia  avvisa  i  Bellunesi,  che  il  PàtHarca 
Lodovico' di  Terh'efa  in  viaggiò  con  9000  Uilgbèri,,nid veli- 
dosi  verso  Pordenone  f).  S.Tli»ì5Jr 

1419  —  sabbaio  11  novembre.  —  Giunse  in  Friuli  Tar- 
mal^ .  Ui^bf re?e»  c^ondolta  da  Diqoigi  de  ,B|l£\rc.ali  (/Marschal) 
gano  delia  Sebiavonia,  eletto' da' ^igisraòndoy  X!apilsino  su- 
premo  dell*  Impero  ip  Italia ,  e  con  lui  erano  pure  Marsilfo 
da  Carrara,  Federico  Conte  di  Qrtemburg  e  Nicoluecia  Conte 
^'  Praia  g).  /    '  *  /     ,        ;•    f ■[.^{j; iS. »"*• 

1419  —  25  npvem.bre«  ^^  Gli  Ciigberjr  assediano  Civjdiile 
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del' Friuli  t  inconMBciino  a  bombardire  la  Ciilt'.  ed  a  m^ 
testarla  con  fierissimi  assalii.  Difeodévala  Taddeo  Harcbese 
d'Esi«»  che  da  PoiiobufeleU^  era  eorsa  ootà,  inosiraado  io 
queir  assedio  quanta  esperienza  egli  aiesse  nelle  armi,  e 
quanto  fosse  il  suo  valore  e  :!d  sut^  abilità.  In  ajulo  del  Pa- 
iriarca  venne  pure  Enrico  Colile  di  Goriaia»  e  con  ia  sua 
pi^etenza  e  òoraggio  aggiuiHe  ardire  nelle. Iruppe  degli  Udi- 
beai.  Marsilio  da  Carrar»  fece  anche  prodezze  4ì  valore,  e 
già  tulle  te  GBttopdgne  ali* iniorno:  furono  devastate,  arse  e 
distrutte.  Ma  la . costanza  ed  il  valore  de'  difensori  fu  sQpe> 
riore  ad  ogni  tentativo.  Anzi  in  un'  uscita  falla  dal  Marchese 
d'Este  fu  così  vivo  ed  animato  Tattaoto,  Ab  quaDiuaqae 
il  combattioieiMo  dirasse  lunga  pezza,  vinsero  però  i  Vi^oe- 
ziani  e  furono  dispersi  gK  Ungheresi , .  molti  de'  quali  ven- 
nero uectsi  aul  campo»  ma  alsai  più  furono  falli  prigìoùieri, 
fra  i  quali  lo  stesso  Conte  di  Gorizia,  che  sotto  bnonn  soorU 
mandato  a  Ferrara  non  ottianoe  la  liberta ,  oba  »  prteké  di 
molto  0^0^- (4)-^. <  Quésta  iroUa  fece  perdere  l'ardire  alle 
li'uppe  Ungherési,  e  sopraggimlo  Un  oriìdoi  freddo,  fu  ob- 
bligalo, il  Palriarda,  dopo  aedieii  giorni,  a  a^ieglioro  quairas- 

l!UMÌ;ca%iì?l  s<idio.  e  riltrarsi  io  Udine  colle  sue  genti  a). 

ùjcooio.'  1419  -^  giovedì  7  dicembre,  Marano.  •^  A;  .  .  .  .  Por- 

mentini  scrive  a  Cividale  inviando  lellere  di  Venezia,  •  pro- 

rrt£gi|£!ofiSdiee  mettendo  le  bombarde  di  cui  al>bìaognava  b)» 

'     Ì449I  -<-  10  dicembre.  -^  A  moirvo   d*nn  isira ordinario 


freddo,    gli    Udiniè^i  «;  gli  Uogheri.^  dopo  iunlili  aasalli  dati 


I . 


'  r  •  -     • 

(I)  4nche  1!  tlicdnì  tolto  ta  data  25  novèmbre  t4i9,  citando 
Mem.  FriuL  6aa  Coikaioné:  XV-4  ^  e  Sturalo:  voi.  D.,  Heni.  Citi^. 
pag.  75  riporta:  Gli  Umniesi  cogli  Uogberi^  accampano  a  BoUì- 
nìco  per  riprender  Civi()ale,  ma  gli  sforzi  tornarono  vani.  GII  Un- 
%\\igTÌ  déprèilarorto  le  Villi  d)  Schiavomaibircestakiti  a. Cividale,  oc- 
cuparono »  ia  Foran  de  Landri  et  S.  Maria  dì  Monte  «  e  bruciarono 
lutte  le  Ville  intorno  la  Terra..  Gli  Ungheri  corsero  giù  per  Plezzo 
de|)redandò  quelle  Ville  e  ro Appendo  ponti  ecc: 
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alla  ciuà  di  Cividale,   levano   il  campo  e  8ciolg(U)P   T  a$se* 

dio  a).   .  ,'      «,«.ri?y!s. 

t  xv-i.        ■ 

1419  —  18  dicembre.  —  Il  Governo  Veneto  scrive  lei- 

tera  di  lode  a  Cividale  per  la  idimoslraU  costanza,  valore  e 

i»  j  .  «  •   •   t  \  ^}  Detto,  cH.  n. 

lede  contro  a   oemici  b).  Arch.  com  citm. 

1419  -TT-  27  dicembre,   Udine,  — ;  Il  Pa.lriai;ca  jLodpyico  '"p^**- 
con  sue  lettera,  di  questa  data,  prQiooeUe  ^i  Qeljuaesi  edi^i 
Feltrini   di    porlatsi  jn  toro   soccorro   eoHiH   genti   Unglfere 
eh'  egli   aveva  «    ogni   qua!   volta   fp^ero  assaliti  dalle,  ferini 

Veneta   AÌ  ^)  Vérd.  st.  delia 

vcueie    e;,  IUr«  Tri?,  i  xix 

1410  T^  ...  ^  Il  Governo  Veneto  conieriua  la  pace  con-  "^"•"^""^ 
chiusa  da  Capodislria  col  Conte  di  Goriiia  per  i  Castelli  di 
Reifuemberg,  Schevarzenegg  e  Castelupvo  d).  JinSir^*  '^-  '* 

1419  -^  .  •  .  /Chiara  di  Tricano  era  Ahbadessa  del  Mo- 
nastero di  S.  Maria  d'Aquileja.  e  Fu  eletta  e  installata  -— 
(1)  -r-  in  qtiesl' anno»  le  succe6$.e.  in  quella  dignità  ad.Azila 
di  Castello  e). 


e)  HoM.  baem. 
Ot.  Vor.  ton.  XII. 
pigjai .  e  t.  XIII 
p.  BS  Ms.  antog. 


(i)  Bleal^ne  A  AMbadcssa  d-  un  liona4it6|a4n  Frhili  in 
quest'epoca  V.  —  cenni.  -«-Morta  l*Abbade9sa,  riuoivansi  in  Capì- 
tolo al  suono  della  campanella  il  giorno  («tesso,  o  forse  il  seguente, 
luUe  le  Motiaclie  e  le  Novizi»  di  quel  Monastero  eidaiano  il  -loro 
voto  per  r  elezione  della  nuova  Abadessa  ;  che  a  tenore  di  quanto 
costumavasi» dovea  essa  oltrepassare  Tela  di  trentanni,  essere  ai- 
mostrata  la  legittimità  della  sÀa  nascita  e  ta  stu  nobiltà  (cosi  face- 
vasi  nel  Monastero  d*  Aquileja  anche  nel  Ì4i9}.  Priora  però  che  Je 
Suore  e  le  Novizze,  radunate  in  Capitolo  dassero  lì  voto,  ascoltavano 
la  S.  Messa,  finita  la  quale  cantavasì  11  Vini  Creator  ^iritnSf  e  in- 
nanzi che  fosse,  nella  Chiesa,  data  sepoltura  al  cadavere  della  de- 
Ainta  Abbadessa,  venivasi  all'estrazione  dei  voti  da  cui  uè  risultava 
r  elezioae.  Le  assenti  e  le  ammalate  davano  pure  il  toro  voto,  quelle 
dal  luogo  ov*  erano,  queste  dsjlle  loro  stanze  in  cui  appositamente 
le  si  ricercava  ;  indi  col  bacio  di  pace  salutavano  la  nuova  eletta. 
Dippoi  seguiva  la  richiesta  per  la  conferma  della  fatta  elezione,  la 
quale  veniva  inoltrata  al  Patriarca  o  al  suo  Vicario  generale,  ed  ot- 
tenuta, passavasi  airinsiallazione  della  naoua  Abbades«a 
—  cenni.  —  In  questa  solennità  il  Vicario  Spirituale  del  Patriarcato 
Aquilejese»  o,'chi  veniva  delegato  alla  funzione  dell' Installazione, 
celebrava  in  quel  ,Gon vento  la ^Bfessù  ((oleiine,  Anita  la  quale ,  la 


1419  —«  ...  .  Tiarda  era  ocH^'auno  presente  Abadessa 
&L  tSTToK'xSI;  del  Monastero  di  S.  M»ria  in  Vaile  della  Città  di  Cividalea). 

1419  —  ....  1  Veneziani  prendono  Castel  Pagano  (sor- 
geva sulla  riva  sinistra  del  Connor  nel  territorio  di  Felel- 
tano),  cosi  quello  di  Moruzzo.  Il  Cava^ier  Simone  di  Collo- 
redo  poi  difende  valorosamenie  il  suo  Castello  contro  \  me* 

dilFrtuu^pa?lS^  desitni,  mentre  quello  di'  ViUaUa  eadefa  a  loro  mani  b). 

****  *'  1420  -r  domenica  7  gennajo,  —  Il    Patriarca  Lodovico 

di  Tech  ricei-ca  la  Comtinita  dì  Géoiona,  onde  volesse  io- 
viare  altro  suo  Ambasciatore  al  Re  d'Ungheria,  ma  essa,  ìd 
Consiglio,  deliberò  in  contrario,  perchè  èia  vedeva  essere  ina* 

^^'  1420  —   13  gennajo.  — *  Ernesto  Duca  d*Aaslria  coofcr- 

ma  la  pace  tra  Pordenone»  ed  F.  .  :  .  .  di  Torre  dopo  Tin- 
fi.n^lSrne*/^'fl!!:  ceudìo  del  Castello  di  Tdrre  d). , 

1420  —  25  gennajo,  Udine.  -^Lodovico  Patriarca  co- 
manda alla  Comunità  di  S.Daniele,  acciocché  con  tutta  pr^ 
stezza  trasmetta  la  maggior   quantità    d'  armali   eh'  essa  può 

i«ii"**55dlMnw[  ®'  Cavalieri  Odorico  di  Spilimbergo  ed  Odorico  di  Maniaco  e). 

dTeiu.ror.p.«,       j^20  ~g28  gennajo.  —  li  Sedato  Veneto,   coìi  suo  D<- 

crelQ,  concede  salvacondotto  agli  Ambasciatori  dtft  Comune 
dì  Portogruaro,  il  quale  desiderava  di  entrar  io  irattative  eoo 

dell!  città  di  Por-    V  euezia   I  ;.  ...       ; 

ognurop.  ^^2Q  —  g^  gennajo.  *—  In  Udine   si    Ta    reiezione  dei 

lll^n-dj:  selle'  Deputati  g).      ' 

1420  —  31.  gennajo.  —  Il  Veneto  Dominio»,  con  sua  Du- 


nuora  Abadessa  passava  ad  inginocchiarsi  davanti  ài  celebrante,  i 
da  lui  UH  riceveva  la  benedizione  Lo  sle&so  poi  coiiduccvaU  ptr 
mano  al  solilo  luogo  delle  Abadesse  e  fallala  sedere,  ponevale  nelle 
mani  il  pastorale,  e  condonala  nella  Chiesa  le  faceva  baciare  t'A^* 
tar  maggiore;  indi  veniaole  portale  le  chiavi  della  Chiesa  del  MuDa- 
siero,  e  tulle  le  Monache  cbe  aveano  mansioni,  ammiaislrazioni  ecc 
in  quel  cenobio,  rinunziavano  ogni  cosa  a  sue  niani  ,  onde  pote^^ 
toi.'xh'**im|!»V  , disporre  appieno  del  suo  Benefizio^  e  l'Abadessa  il  tutto  accettare 
iSa%Ms."Mt  ^<^<^endo  il  costume  delle  antiche  consuetudini  b). 
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cale  di  questa  daUj  dà'  ascollo  atU.  rècLrnaiioui  del  CofkìUne 
di  Cividale  contro  il  Luogoleaenle  Veuelo.  io  Friuli  (Locuai- 
leuéfls  in  Patria  Foriyul^ii),  e  cobcede,  ebe  non  oslpnto  ai 
divieli  di  :  dsso  Lucgo(eneol6|  |)ossa  Cividale,  pei*  le  3ue  -  ap» 
licJiissiine  libertà  e  siccome  buono  e  fedele  aaaieo»  provve- 
dersi il  sale  come  è  solilo  per  la  vìa'  di  lerra  ;.  ;  possano  i 
tooi  GiUadioi>  uscire  dalla  Pairia  per  le  loro  appella'^ioni,  e 
ikoq  siano  obbligali  a  far  riconoscere  i  loro  feudi  a(|uilejesi 
dal  Luogotenente  ;  ma  siano  liberi  di  «chiedere  o  no  nuova 
iovestilura ,  e  lutto  ciò  volendo  consei'vare  Iff  pace  ^d  >  al- 
lean»!  reciproca  a)  —  (1).       .       ^  .  :     •  li.^rLrVm'"c' 

1420  f-»  3  febbrajo;  —  D'ordine  del  Reggiaie  di  Udine 
il  Cameraro  diede  al  Signor  Pietro  di  Marcbesina  40  dur 
oati  d'oro,  quando  andò'  in  Boemia  a  quel  Re  ""col  Paldar* 

Ca    D^   ^^    (ìftj.  ,  ma  ad  Hlst.  ecc. 

1420  ~-  venerdì  9  febbrajo,  -r-   11   Senato   Veneto,  eoo  '^™"* 
sua  deliberiziono  risponde  ^alla   proposta  falla  dagli  Àmba- 
seialori  di.Portogruaro:  di  soUottietlqre  la  loro  Terra  al  Do- 
CàìifÀo  Venelo  alle  stesse   coudiziooi  colle  quali  fu  accenda 
quéUà  dì  Marano,  accordaorio  il  rìchieslo  e)  t«^  (3).  .   deiS^ciuk  di^'K?: 

1420  *^^  16  ffbbrajo«  ^-«  I  Veneziani    hanno   passato   la  **^ 
*-«vaiiza  d).  :  ilM&g}; 

Bep.  Guarre. 

'  •  .  •  •  ' 

endiartiQ  allento  il  Lettore:  non  parerci  che  a  questo  tempo 
vi  fosse  diggià  un  Veneto  Luogoletiente  nella  Patha  del  Friuli,  come 
lo  vedremo  nel  seguito  dell'anno  presente.  Non. vorremmo  quindi 
che  il  fallo  suddetto  appartenesse  ad  altro  mese,  e  forse  ad  allp 
anno  l  '  "  '        * 

(2)  A  quanto  ci  riporta  il  Pistulario:   fu  nel  giorno  3  foMirarjo  • 
1420  che  il  Patriarca  Lodovico  di  Tech  parti  dal  Priuli  e  si  dine^i^e 

in  Boemia  al  Re  Sigismondo,  e  non  in  Ungheria  come  dicono  altri  e),  e)  Fisiuiarip.  os- 

-  ®  '  °  Mnr  cnt-  intorno 

(3)  l>opo  questo  documento  seguono  i  capitoli  di  dedizione,  dì-  vilVD<VneM9.aa^ 
scussi  il  giorno  25  ihaggio  dello  stesso  anno  dal  Senato  di  Venezia  p^onV^o^'io 
(carta  1B3  L  del  voi.  7  Dtliberaùoni  secrei^  del  Senato)  e  de&niti-  «<s-       > 
vamenle  deliberati  coli' alto  29  maggio  edito  a  pag.  5  dell'opuscolo 
Privilegia  ac  iura  civilatis  Portusgruarii ,   Vénetiis   1676  Zattoni  ;   e 
fislanipalo  nei  •Documenti  storici  inediti,  Porto^r.ijuro  1851  «  ()••  U^^fìsf ''^^' ^'  '* 


4420  —  giovedì  i4  marza.  — ^  I  Veoeziaoi  eolrano  in 
Peiire»  che  oUeone  di  poter  rendersi^  ^alvo  V  a?ere  e  le  per* 
sono;  però  per  salvarsi  dal  sacco  paltoì  di  chre  ai  viiieìlori 
in  selte  di  5  imla  dncati,  ed  entro  on  mese  altri  5  mila, 
oltre  r  obbligo  di  dar  ogn'anno  mille  ducati  d*oro  alla  Re* 

■L7'TrtV^i.xix  pubblica  nel  giorno  di  S.  Marco  a). 

p.  iM,  i«7  Baee.       \4^Q  .^  Junodi  (secooda  festa  di  Pasqua)  8  aprile.  —  H 

CoDsiglto  dì  Udine  delibera  di  assoldar  gente,  ^aiHe  la  par* 
VJb^!%óS:  tenza  della  milixia  Ungfaera  b). 

1420  -~  20  aprile.  —  Belluno,  attaccato  diggia  dai  Ve* 
nezianì  dopo  la  presa  di  Fellre,  che  ateano  anche  eomin* 
dato  a  bombardarlo,  ai  20  aprile  manda  al  campo^n  Araldo 
al  Generale  d*  Areelli  e  ai  due  Provveditori  Veneti ,  onde 
ottennero  una  sospensione  d'armi,  finché  mandasse  Amba- 
sciatori a  Venezia  a  Tare  i  suoi  patti  di  dedizione  eoa  quella 
Repubblica,  che  venne  anche  accettala  con  Dueale  del  24 
aprile  suddetto  ;  accordando  a  que*  Ciltadroì  la  dediaione  coi 
patti,  cioè  ?  salvi  i  loro  staluli ,  gli  ordini,  te  antiche  con- 
suetudini ;  non  obbligo  di  dazio  delle  proprie  rendile  di  quei 
territorii  ;  libere  le  entrate  del  Comune  e  in  mano  de'  Con* 
sigiieri  secondo  l'uso  antico,  -eé  obbligati  soltanto  ad  an- 
nualmente pagare  1000  ducati  di  pensione  alla  Repubblica 
e  le  spese  del  salario  dei  Rettori,  de'  Castellani  e  degli 
altri  provvisionati  della  Città.  Ai  25  aprile  quindi  il  Gene- 
rale d'Arpelli,  i  dpe  venati  Provveditori  e  le  milizie  fecero 
l'ingresso  in  BeHono,  la  qua!  Citta  per  Kberarsi  dal  sac- 
cheggio esborsò  10  mila  ducati  d'oro,  che  Furono  distribuiti 

ìnVìk^^^'  **  *^dali  o). 

1420  —  26  aprale.  -^  Esborsò  il  CaWeraro  di  Udin^,  in 
due  volle,  40  ducati  d'oro,  i  quali  diede  a  Nicolò  del  Sì- 

pu''aV%tf^FST  gnor  Zanni  allorché  andò  come  Ambasciatore  a  Venezia  d). 

»aw.  pirow."*         1420  —  giovedi  2  maggio.  —  Adendo  Antonio  fleehi,  o 

Fiedo,'  tenuto   discorsi    che    possono   produr  perìcolo  alla 
Terfa  di  Udine,  il  Comune  lo  condanna  ad  essere  oonfinalQ 


Qoon)  eU.  D. 
latmi 
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in  T«lines2o;   né   possa  passare   il.  fWIU,  aoUo  pena  della 

fila    a)*  .  '  CratMiffnaCon. 

1420  ^6  flaaggio.  ~-  Viene  falla  alUaqza  fra  Tadldeo 
Marchese  d'Asie,  Generale  Veneto  per  la  :  Repubblìcat  e  <Ni<- 
€olò  AlUmis,  Preior  Zucco,  ed  Enrioo  FaviisUgno  b)  ^.(4>  'J^'^h^,^^ 

1420  ^7-  8  maggie,  Porlogroare.  -^  B. . . .  •  di  Maniaee 
Capitano,  e  quel  Comun^^  danno  oon|lo  a  Udine  delle  naosse 
del  nemico  ceiDune  e  ebtedoOo  eoosìglio  ed' aiuto  c).^  rn^j£e!'imiSe 

i420  — *  iO  maggio.  -^  L' esercito  Veneto  sriporisasoliè 
Poi*togruaro  e  prende  Y  Abazia  di  Sesto  ivi  vìòina  d}.  Ave«  Jur!Trt;.^i;  m 
essa  2  mila  docati  di  rendita  e).  Il  Palladio  nelle  isue  Isio-  e)cieonjnaitoin 

UMolta. 

rie  dei  Frinii  Parte  I,  pag.  492,  dice.:   che  qoest^Abasia  si 
diede  alla  Repubblica  Veneta. 

1420  ^  42  maggio.  *-  Portogroaro  si  dà  a'  Veneliani  f).  li.fu^.UiS'i^ 
Indi    r  esercito  veneto  si  diresse  a  Codroipe,   a  S.  Vito,  a  ^ 
Honfiiicone,  e  tutti  questi  laogbi   st  resero,  salve  Tevere  e 
le  persone  g).  fi\5&DtV  ^' 

i420  ^^19  maggio,  domeniee.  -^  Luigi  di-^ictolo  di 
Stresoldo,  a  nome  anche  di  Nicolò  e  Faatocie  e  di  altri 
Consorti  di  Straisoldo,  fanno  ih  Cividele  un  Concordato,  eoi 
Marchese  d'Este,«  sCipulante  per  il  Veneto  Dominio,  cioè: 
che  essi  di  Strasoldo  abbiano  a  sostenere  e  difeiìdere  la  Te- 
fida  Repubblica . contro  i4  Re  de'  Roimani  e< d'Ungheria,  con»- 


(1)  li  Codice  diplQmaticp.  Frangipane ,  indice  Pirooa«.'Ppee  a 
quesl*  alleanza  la  data  26  maggio  1420  Cividale.  IT  Ciconj  poi,  ci- 
tando D.  C.  auteiìi.  nel!'  Artb.  €apit.  Udin.,  d  riporta  :  Istromento 
di  pace  e  alleanza  fra  Taddeo  Marcbeae  d'  £ste  Generale  per  V^iie- 
zia  e  Nicolò  detto  la  Barba  e  Ascbenio  d'Altemps,  per  sé  e  Cori- 
sorli  del  Caétello  superiore  e  inferiore;  Roprelo  di  Zucco  per  sé  e 
suoi,  Enrico. di  Partiatagno  per  sé  e  suoi,  si  obbligaao  ad. esaere 
nemici  del  Re  dei  Romani  e  d*  (jògheria.  e  contro  .U  Patriarca  <e  il 
Comune  di  Udine,  e  tutti  i  compatriot!  nemici  di  Venezia.  E  un'al- 
leanza offensiva  e  difensiva.  —  NB,  Avvertiamo  essere  da  preienrsi 
per  quest'atto  d'alleanza  degli  Attemps,  ecc.  la  data  26  myggjo^  in 
confronto  di  quella  del  6  dello  slesso  mese ,  percbò  appoggiata  a 
migliori  fonti,  e  più  consona  colle  date  dei  fatti  di  ^uest'  annata, 
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Irò  il  Palriartà  e  la  Comunità  dì  Udine  ed  i  Pmleni  èèmiei 
dei  Veneziaoi  ;  cosi  pure  il  Domioio  Veneto  essere  tenuto  a 
difendere  reciprocamente  i  Slrasoldo  e  i  ioro  beni.  Segui- 
rono le  giiareotigie  per  ciò.  —  NB.  Il  Concordaio  qui 
riportalo  fu  tratto  dalla  copia  deJ  Documento,  stesso  dal  No- 
lajo  Bartolomeo  Maselli,  esteso  e  Irascrilto  nelitfs«  del  Conte 
Rioiardo  di  Strasoldo  pag*  48  e  49  ;  b  contanenle  le  slesse 
condizioni  con  le  quali  coocerlò  la  sua  alleanza  la  Città  di 
GitidaJe»  in  Ms.  stesso  pag.  404*  -^  Dalla  fonte  ^nedesima 
poi  a  pag.  775  abbiamo,  che  domenica  12  n^aggio  i420  la 
Casa  0  Famiglia  di  Strasoldo  ebbe  i4  Castello  di  Duino  dal 
Marchese  Taddeo  dVEste,  cessogli  par  nome  della  Repub- 
blica di  Venezia.  Anche  il  Palladio  nelle  sue  Storie  del  Friuli 
Parte  I,  pag.  491,  492,  fa  cenno  di  ciò,  ma  dice:  I  Nobili 
di  Slrasohlo  che  tenevano  in  questo  tempo  in  pegno  dal 
Marchese  Taddeo  d'Este  il  Castello  di  Daino,  permtsero  li- 
bera la  disposizione  di  questo  alla  Veneta  Repubblica. 

4420  ! —  21  maggio.  ««-  Sotto  questa  data.il  -Gicooj,  ci- 
tando D.  Arob.  Com.  Udin:.  Rep.  CiTÌdaie,  annota:  Dvoali 
ebe  ricercano  il  Libro  dei  Vangeli  di  S.  Marco»  conser?ato 
dal  Decano  dd  Capitolò  di  Gividale  e  fino  dal  29  marzo 
i41S  (a  motivo  della  guerra  tra  il  Patrsarea  ed  i  Veneziani) 
veni  va.  consegna  lo  dai.  Canonici  d' AquiiiBJa  al  Capitolo  di  Ci« 
vidale  con  tutti  i  tesori  della  Chiesa  Aquilejese ,  per  mag- 
gior srcurezza. 

1420  —  ^  maggio.  —  n  Consigtio  di  Udine,  dubitando 
il  guasto  della  campagna  da.  que".  di  là  del  Tagliamento,  che 
oranti  dati  al  Dbminio  Veneto,  pensando  ohe  a  ciò  ?eotssero 
islìgali  da    CiviJalesi ,  stabilisce  dì  far  la  pace  «  la   guerra, 

n^  AreiP cSm ' SS:  pw^^hè  si  mantengano  i  diritti  della  Citlà  e  la  sua  libertà  a). 

aip. Guerre/  j^^O  —  26  mogglo.  —  I  Signori  di  P.rampero  fanno  al- 

viiwiSià. "***"**.  I««»2a  coi  Veneziani  b). 

1420  —  26  maggio.  —  I  Veneti  ebbero  a   patti    Valva* 


SI5 

8èfid  e&^limhergo»   é  tuffi  i  Caslelfi  m   quelle   f»li  aon 

feoefarM  più  resisleoia  veruna  a).         •  '  Ji^vet«i.«.deiit 

1430,^*-  28  maggio.  «-^Con  Docate  di  quesla  data- fi/- 
Tono  acGdrdali  i  Capiiolr  (coolenuli  nellÌBi  nota  qui  soUa  *-^ 
(i)  — )  della  Terra  di  S.  Vile,  già  inviali  a  Venezia,  onde 


.  TrtT.  I.  XIX, 
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.  .  I 


(i)  »  1/  tbe  possano  il  giorno  di' 8.  Giorgio  diteggerei  conforme 
•  il  solito  i  propri  oflìzial)  per  il  provvedimento  delle  cose  della, Go- 
^  fcnanilà.  2.^  Che  gli  astanti  insieme^  col  Capitanio,  Podestà-  o  llel- 
lore  sedano  a  giudicare,  ed  a  fare. giustizia,  e  proferire  aeOleoza 
in  civile,  e  criminale  conforme  il  solito.  3.*  Che  siano  osservati 
tiel  modo  di  procedere  gli  staluti,  e  le  generali  cDnsueludinì  delia 
Patria  dei  Friuli  come  si  fa  per  lulla  la  Patria^  e  seconda  quello 
debbano  reggersi,  e  governarsi^  e  ohe  siano  le  appellaziooi  inter- 
poste al  Dominio,  ò  ad  aliro  in  ciò  deputato.  4.*'  Che  i  soliti  da- 
zii  spettanti  alla  Ciomunità  non  siano  né  accresciuti,  ìiè  dimint|iti, 
e  non  siano  innovati^  e,siaop,esaii  dalla  Comunità.  5."  Che  il. dazio 
della  Muda,  che  ^sptftlava  al  Capitanio,  o  Podestà,  sive  Rettore 
non  siaac^^resciuto  oè- di  ìiiìnuito.  6."  Che  le  Ville  soggette  alluogo 
medetlo.di  S.  Vito,  sive^.gli  abitanti  dell4)  aied^sim^  debbano  ob- 
bedire .al  Capitanio,  Podestà,  sive  Rettore,  come  si  è  seoipro  03- 
ÌBérVato.  7.^  Che  Ooo. siano  diminuiti  i  dfiritti  spettanti  'ài  Castelió 
di  S.  Vito,  in  Che  i  Ciltadiui  ad  abitaoli  di^  S.  Vito  non  ilàiio 
gravati,' o. molestati,  per  i  loro  feudi,  abitanzci  livelli,  facendo 
verso  il  Dominio  il  loro^  debito.  9  "  Cbe'nòn  siano  revocale  afcune 
delie  sentenze,  atti,  0  processi  cosi  eivilìi  che  criminali  fatti  sino 
al  giorno  della  obbedienza  prestata,  al  Domini^,  ma  siano  jralide 
e  ferme  «  b). 

Ùalla  Ducale  28^nriaggio  i420,  antedelta,  si' conoscono  pure  le  i^*^**<- 
condizioni  seguenti:  è  1/  Ohe  la  Cofiunità  di  S.  Vito  dovesse  pa- 
gare al  Dominio  ducati  500  annui,  restando  a  sua  dispoHizione  il 
residuo  dell*  entrate  spettanti  al  Capitanalo;  2.*  che  detta  Comu- 
nità volendo  eleggere  Podestà.  1» , Capitanio  'avesse  la  libertll  di 
eleggerlo  cosi  del  luogo,  come  delle  Terre  del  Dominio  Veneto  a 
suo  piacimento,  patto  che  reiètto  fosse  obbligato  di ' vénrti) ' alla 
presenta  del  Dominio, '.e  venendo  eoiiferm^ilo,  dovesae  prestare 
giuramento  di  fedeltà;  5."  perché  1  Sanvitesi  non  testassero  ag- 
gravati per  le 'appellazioni  che  fosse  occorso  dì  fare  dalle  sen- 
tenze dt^i  loro  Podestà,  Cafiitanio,  Astanti  e  Giodici^  secondale 
coiuiueiudini  loro,  si  stabili,  che  in  delti  casi  si  dovess^e  aver  ri- 
corsp  al  Podestà  e  Capitanio  di  Sacile,  Il  quale  determinasse  proni 
de  jwe  osservando  gli  stainti  di  detta  Ooiiiuoità^  4/  La  Repub- 
blica Veneta  si  riservava  la  libera  disposizione  di  guastatori,  e  di 
carri  in  tempo  di  guerra  •  e).  0 1^<(«* 


bj  Co.  kìm,  Mv 
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d«ffsi  t'ir  obbedienxa  di  qttdia  Bepubbliea  e  prestare  il  so* 
lenne  giuramento,  mediante  iaiiat  Ambasciatori  Rizsardo 
Cesarìn  i,  Bartolomeo  di  Franeesoo  ^li  Sandaniefe  «  Ebrico 
Delfioi  di  Fini  di  Padova  «   Oamiele    M^laerida,    e  Antouio 

a   Con.iltinHa-    Aliali    o).  .  , 

morie  di  S.  Vito   ^'••"  •"/• 

^    '  1420  —  29  maggio.  —  li  Consiglio  di  Venzone  si  duole 

con  quello  di  Udine,  perchè  nuli*  ostante  la  concordia,  i  Ve- 
b)vaieniineni.ca-  n0ti  iOccuparpoo  (o  eircoodarono  9*  assedio)  Udine  b). 

lalogaa  oodlc.  eoe.  '  ^  ' 

1420  —  |50  maggio.  —  Il  0pge  Tommaso  Moceaigo  ood 
sua  lettera  ducale  fa  domanda  ai  Provveditori,  Consiglio  e 
Comunità  dì  Cividale  del  Friuli,  onde  per  speciale  favore 
«oleasero  cedere  in  dono  a  lui  ossia  alia  Repubblica  ri  pre- 
zioso Codice  autografo  del  Vangelo  di'S.  Marco  (la  domanda 
esprimeva:  di'. era  giusto,  pio  e  reli^ose  cbe  il  Libro  sia 
riportato  presso  il  suo  autore.  Fu  incaricalo  della  trasla- 
.ziope,  munilo  di  apposita  Ducale  Pietro  Masetla»  ed  imbar- 

e^<^jBeiia ma  cos9Ì  a  Lattsana  SQ  legno  a  tal  uopo  approntato)  e).  Questo 

Codice  fu  portato  in  Forogiulip  da  Lupo  Duca  d^  FrjuU  uel 
663^  avendolo  rapito  alla  Città  di  Grado  da  kti  sacebeggiata 

TÌ!TiS!^m^'  in  queir  anno  d).    Àvverliam.o    pqrò ,    che    il    de   Rubeis  e) 

ài^.'^^'^  cliiama  faw<^letta  questo  racconto  del .  trasporto  iaForoginlio 

del  Codice  del  Vangelo  suddetlp  fiaitto  dal  Duca  Lupa.  Da 
altra  fonte  invece  abbiamo:  Qbba;qqesto  Codice  perveniie  al 
Capitolo  CWktalese  neir  efoea  in  'Oui  i  Patrìarcbi  oomNicia- 
rond  ad  avere  residènza  ih  .pi'vidaie,  avetido  ne*  remoti  tempi 

r)Ga^iiicin.  appartenuto  alla  Chiesa  Aqiiil^eae  f). 

142D  .-^  af^))b^o  1  ^im^  -^  J  Npbiii  dì  Spilimbergo  si 
ft}^r. cjoMj.  eiu  daouo  alla  Itiepubblice  Veneta  g).  —  Annotiamo  però,    cbe 

il  Ciconj  medesimo  citando  D.  Arch.  Com.  Udip,  Rep.  Spi- 
limbergo porta  ancbe  sotto  la  data  5  giugno  di  quasi*  Mino 
la  dedizione  dei  Nobili  (li  Spilimbergo  a  Venezia.  Nella  dif- 
ficoltà  quindi   di  stabilire  quale  aia  la  vera  data  della  sud* 


I  I 
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j^tia.  dediEio^e  fra  quatte  due»  ^bbì?mo  trotalq  di  4^a»  ri- 
portare si  I!  uoa  che  V  af^ra  —  (l), 

1430  —  3  giugnp.  ->— .  Dedizione  a'  Vei)6ziani  del  Castello 
e  Villa  di  Fagagna  a)«  Anche  il  Codice  diplomatico  del  prof.  Si^Swiri  Sf^iKlto 
Pirooa.  aotlo  la  data  3  giugno  1420  nel  Campo  contro,  U-  ^,>^^' 
dipe   fi    riporta:   Filippo   d'ÀrceUi   e  M.  .  .  .  .  Bragadine 
aanseUoao  Fagagoa  alla,  suddilaoiia  Veneta, 

14910  -^  3  giugno..  T—  I  Yeoeziani  prendono  il  Castello 
di  Maniago  b).  .       .  'J^SfJirjS!'! 

1420  —  3  giugno.  —  Riferiti  i  trattati  di  pacq  qqì  Ve- 
^eli,  il  Con/sigtio  di  Udjqe  delibera,  di  procurare,  uda  tr^gu*» 
perchè  si  prelendevpnp  30  mila  ducati  e).  SiS^com^diS; 

1420  —  4. giugno.;  —  Il  Caw|Ìglio'di  Udiqe . deiil^era!  di  ^'^^'"^' 
mandare  Ambasciatori  al  Conte  Filippo.  Arcelli  e  al  Provve- 
ditpre,  |del  Campo  Veneto  p^r  pltenere  la  pace  d)  —  (2).     iKrcii^odta, 

t*  Sa  !•  |«> 


(1)  A  ebiariflienin  delle  dale/i  e. 5  gnigno  sodlette,  ecbé  ci 
pare  possa  forse  far  propendere  a. scegliere  la  seconda  in  confrpnto 
della  prima,  ecco  quanto  si^  legge  nel  Codice  diploxuatico  Frangipane 
cit.  D.  C.  Ottetto  soieo  la  data-  5  giugno  t430  Venezia  :  Hbcénigo 
Doge  ric<)ve  tra  snoi  fedeli  Q;  .  •  •  ed  fi ,  • ,  di  Spiliotbergo,  dando 
sei  mesi  agli  altri  Consorli  per  far  lo  stesso. 

(Si)  Piirono  e3si  Giacomo   di  Mo;itegnacp  e  Nicolò  Bredp  obe 
portaronsi  alla  Villa  di  Pozzuolo  ov*  alloggiava  il  Campo  Veneto,  onde 
procurare  Un^  sospensione  d'armi,  per  trattare  sopra  i  30 mila  du-- 
cali  che  pretendevano  le  genti  Veiiegie'  per  taglia;  dagli   Udinesi»  e 
per  destinare  intanto  Ambasciatori  in  Venezia  a  maneggiare  la  pace 
e  le  capitolazioni  per  la  resa  e).    Anche  il  CiconJ   hello   sae  Hém.  amiMio.  8t^4»i 
Friul.  ColL  XV'*4«  dice:   che.  gli  Udinesi  abbaoUonaii   daT  Pairtarca      '■**>' 
Lodovico,  phe  con  8  mila  Ungheri  era  ruggito  in  Ur^gberia»  col  pro- 
testò dì  chieder  soccorso  faVvertianlo  che  delta  partenza  di  Lodovico 
dal  Friuli  abbiamo  Tatto  cenno  più  addfelroeiBappiamdebe  lied  nel* 
r.  Un^lierìa  bitnsl  in  fiuemia  egli  ritirossi  pfesso  il  Be  .SigìMOijdo): 
vinti  quasi  tutti  i  Feudatari  loro  alleati,  offrono  ai  Veneziani  di  ca- 
pitolare e  di  fendere  i  beni  a  Tristaino  Savorgliano,  purché  sia  ési-    ' 
ii^io  dal  ,Fi*iuli  ;^iha  i  Veneziani  rifiutane  ^  stringono  ,  V  aised&o  da     . 
mol^  giorni  incominciato.  Fin  qul^il  Cicpnj.  il  riportato  del  CiooDJ 
però  appartiene  a  data  anteriore  i'i  4  giugno,   còme  egli  stésào  fa 
aegda  nel  o^aggiOi  ma  ^eoaa  inéicasi^nedi  giorno. 


1420  -^  5  giugno,  Venezia.  —  B di  Maniaeo  ot- 

tiene  grazia  e  perdono  per  sé  e  Censorii  dal  Doge  T 

IHocenigo,  conserrando  il  possesso  di  Maniaco  giusta  la  prò- 

fra^^^fXi  ^essa  del  'Gov.  dell'  esercito  q). 

bJLirati  Noi.  del  '  1420  —  6  grogno.  -^  Udine  si  sottonaelte  ai  Veneziani  b). 
'  Sentasi  anche  il  Verci  :  Udine  attaccato  dalle  armi  Venete» 
che  aveano  posto  il  campo  all' intorno,  e  colle  maccbme  e 
bombarde  incomitlóiato  il  fnoco  da  tutte  le  parti  :  que*  cit- 
tadini essendo  senza  speranza  di  soccorso,  mandarono  nel 
giórno  4  giugno  òratorì  al  Generate  d'Arcelli  e  ai  Provve- 
ditori Veneti;  che  db  questi  vennero  spediti  a  Venezia,  ore 
giunti  a  di  6  di  giugno  presentaronsi  a  quel  Dominio  e  fe- 
cero Sofferta  della  loro  Città,  giurandogli  tu  nonóe  di  essa 
fedeltà  ed  obbedienza.  Fu  ricevuta  dal  Senato,  con  allegrez- 
za,  la  spontanea  dedizione,  e  promise  conservare  a  que'  Cit- 
tadini i  loro  diritti ,  consuetudini  e  giurisdizioni ,  che  gode- 
vano sotto  a' Patriarchi,  eccettuato  il  criminale,  che  fu  riser- 
valo al  suo  Luogotenente,  il:  quale  (il  eletto  quattordici  giorni 

Mar! TriV^\  xix!  dopo  questa    felice    dedizione  e).    Gli  Ambasciatori  plènipo- 

e  178,  ni  B»cc  '       ^,    ^    ...    ■   _.       .     ,  .     ,   ^  o  ^' 

teu^iani  degli.  l>dine^ii  cbe  recarousi  al  Campo  fuvouo:  Gio- 
vanni Cavalcantf,  Pietro  Marchesini  OiureconsnKi,  Giov.  Gii- 

ShSIW/ìSJ!  berlo   Guberlini,    Antonio   Valenlini  e  Nicolò    del  Torso  d). 

Crii  òi^atìDi'i   poi    che    presentaronsi  al. Serenissimo    Dominio 
.  nel  di  6  di  giugno  a  far   T  offerta    della    loro   Città  (Udine) 

pitatt  Tcii.Tm!  ^^^"^  ^^o«  <^osì  rip<^rta  il  Liruli  e),  ma  di  questi  non  ci  da 

i,  oomi.  Il  Rubeis  però  li  annoia  come  segue:  Giovanni 
Moisè»  Nicolò  della  Torre,  Giovanni  Susanna,  Carit)  della 
Torre, .Nicolò  Maileussio,  Francò  Stela,  Agostino  Gubernato, 

W.%"''^-''Giova«ni.de'Spilimbergo  f). 

'1420  —  6  giugno.  —  Entrano  in  Udine  il  Conte  Filippo 

lig?è«r'eÌK?FÌ-  Arcellì.o  Tristano   Savorgnano'  coli' esercito   Veneto  g)  (es- 

gan  p.  110  Collei.  o  •  ©/    V 

Ciconj. 


hlOcon 
Ooll 


j-       *     send^a  Vicecapitano  della  Città  Giacomo  De  Lucia  Udinese)  b). 

oai  Mem.  Pr.  r  •  .      i       ■  •  Jm  •  r# 

^^■*'        .^'^^qM^slo  giorno    Tristano    Sa vprgijaoo    viene   introdotto  in 
Udine    con    una  solenne  processione* portando  il  vessillo  di 
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$.  Marco  a)  -^  (i)  ~.   E  finalmente  sotto  il  di  medesimo  S^MÒisiniS'.n 
leggesi  :  Processione  anniversaria  in  Udine  per  la  dedizione  in- 
aila Repubblica  Veneta  b).  -^  iV0.  Non  comprendiamo  come  AUl^cMi/^DdiS: 
qui  Sì  annota   processione  anniversaria/ ammeno  cbe  non  ai  {^u^^^^;^^:^ 
voglia  intendere  con  ciò  T istituzione  della  medesima;  altri-  fd&aS!!a'oo2i 

°         •  ,  XlX-7. 

menti  dovrebbe  essa  appartenere  ali*  anno  seguente. 

Ì420  —  8  giugno.  —  Il  Camerari  del  Comune  di  Udine 
spendetie  soldi  100  iù  dieci  paja  di  polli  presentati  ai  Prov- 
veditori  Veneti}  e  per  peri,  quando  fecero  collaziobet  soidi 

^CC.    Cj«  pia  ad  Histor.  Por. 

14^0  —  10  giugno^  —  D'ordine  dei  Deputati  Udinesi  S~i«^w«»»- 
esbors'ó  il*  Cemeraro  2  marche  di  soldi  per  quattro  carrette, . 
quando  gli  Ambasciatori  della  Comunità  di  Udine  andarono 
a  Venezia  a  prestar  obbedienza.  E  s^tto' la  stessa  datave 
d* ordine  dei'  medesimi,  spendélie:  pure  2  ducati  d*ofo,  da 
luì  dati  ai  Trombetta  del  magnifico  Conte  Filippo  d'ArceHi, 
per  il  fatto  ingresso  nella  Terra  di  Udine^d).'      =       >  ^)^^^- 


(i)  Avvertiamo:   che  tanto  il  Muratori,  chle  il  Verci ,  pongono 
nel  eli  7  giugno  1420  T  entrala  in  Udine  ^eV '6àneri|e.d''A<rceHi ,  .e 
il  Verci  soggiunga  anche:    che  vi  entrò  coir  esercito  e  i  doe  Proy- 
vedilori  Veneti,  e  Trislaiio  Savorgnano  e)     À  dimostrare   la  discòr-  «J^urt^wt.  Ann. 
dama'  c^é  isr  riseopfra  intorno  al  gioi^no  della  dei|iubne  diUdiliee    - verci  st.deiia 
Veneti  e  del|a  ^pro  entrala  nella  città,  sfguilereptoriportsti^do.^u^i^o  ^ns/n/fl^cc.* 
annoia  il  FistuJarió;  dice  egli  :  7  giugno  1420,  t)edizìone  della'ciltà 
di  .(Jdine  ^lla  Repubblica  Veneta. 'ro  ique$>to  giorno,  concertala,  l'atto 
solenne  di  Atdìzioffe  09n.:Marco  Brag^dipo  Venuto  Provveditore,  ^on 
cui  per  parte  del  Dominio    (uronp    dichiarali    salvi  alla  Ciilà  i  suoi 
Slatoii  e  gli'ordini  tutti  e  coiìiò^tiidioi  '^ùe,  è  sbhri  del  ^ari  Vsuoi 
4ÌaiÓ  Ì9d'dltri  diritti  cbe.-.fN'ima  godeva..  Pt^r  ^oaio  d^r^U  GJtl^  si  M- 
senliva,  giusta  I  patii  della  tregua  deM413,  alla  pronta  restituzione 
dei  beni  di  Tristano  e  fratello  Savorgnaui  (questi  beni  furono  ven- 
duti dalla  Comunità  di  Udine  per  174,000  ducati)  f)   ed  altri  fuor-  ffi'SJ^ùJ"!?: 
usciti.    E  la  Città  spedi  iinantinentem^ente  Ambasciatori  ed  Ostaggi  po^j**'  detr^\*!!! 
a  Venezia  a  far  obbedidnzia,  e  il  Generale  Ar'cfelli  fe<ie  if 'tO 'giugno  Snia'p.  m8. 
i42(]^'it  solenne  suo  ingressiD  iti  Odine' g).'   Nbipei'ò  diremo,  bacati  g;  Pbtaiario.  Of«. 
alfa 'data  8  giugno  surriportati^,  parerci  t>iiÌcon(rofdante'éoVfati?  del-  um.^V^Ì  S?k'. 
l'annata  la  data  7  giOgno  per  1*  entrata  dell*  Arcelli  in  Udin^.   che  *«*«'«®«*'- 
non  qaesta  dei  10  annotata  dal  Fistulario. 
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f42Q  -r  li  giugno.  -*^  Il  Consiglio  (li   Udioe  $^t«iscft 
a' Ar'eb.^'cSm.trd:  upA  pena  contro  anelli  che  non  veqgono  '\n  Conspglio  a). 

Bop.  ConsigUerl.  "l  j»      •  n  7-         j   i  n      •         j-  ti  r 

.  1420  '^  io  giugao*  — -  Per  ordiQe  dei  Qegime  di  Udine 
il  iCaineraro  spese  5  ducali  d*oro>.  de  lui  e^borsAti  a  Pietro 
Domine,  che  porlo  la  nuova  delle  eoocordia  fatta  col  .Demi- 

pu  ad   BiBlonaiD    1110    VeneiO    DJ. 

Kl^a!"'^^'^  1420  — *  i3  gvugoo»  veneasia,  ->-<-  Sotto  questa  daAa  il  Co- 
diete;  diplomatieo  Frangipeue,  noncbè  II  Gicqnj»  citando  Libar 
Privil.  ,Arch«  Coio^  Ciìvid;»  cosi  pure  il  de  llubeis  M.  6,  A. 
:  col.  19,  riportano:  Lettera  del  Doge  all'inviato  Macetla 
relativa  agKdvingeli  di  S.  Marco  cuslodUì  in  Civickele.  Du- 
cale di  TomiD.  MeceDigo  relaikiva  al  trasporto  io  Yeoeiia 
del  Vangelo  dì  S.  Natoci  avuto  :dai  Gividalesi.  Fio  qui  gli 
Autori  citati..  -7*  Ecco  quanto  dice  anche  S.  RomuDin  oella 
sua  Storia  deoum.  di  Venezia  tona.  IV»  Parte,  I,  pag«  81,  io* 
torno;  £i  questo  i  Sonft  una  «memoria  religiosa  dell'  acquato 
del  Friuli  i  ciofque.  quidemi  dof  Vangelo  di  S<  Mareo  scritti 
secondo  una  pia  credenza  di  suo  proprio  pugno  e  che  recali 
da  Cividale  or  si  conservano  nel  tesoro  di  S.  Marco  in  Ve- 
nezia, Erapp/  (|a  i^rima  nel  tesoro  Aquilejese  per  uierito  d'un 
Patrìarda  delta  Tórre,  come  ne  fa  fede  lo  s4eoiiDa»  che  vi 
si.  vede  sulla  coperta  d"  argento  .dorato.  I  quaderni  erano 
sette,  ^ma  rioiperatore  Carlo  IV«  ne  strappo  i.  due  ultimi  il 
5  no?enibré  1357  —  (!)  — ^  per  conservarli  come  sacra 
reliquia  e  si  custodirono  a  Praga*.  Durante  la  ^guerra  il  pre- 
zioso Codice,  contenente'  i  Vangèli  di  S.  Matteo^  S.  Luca  e 
S.  Oioyannj  e  i.  qirLq^e  quaderni  rimasti  di  quello  di  S. 
Marco,  fil  ira^poftalo  per  maggior  siciireziKa  a  Cividale,  donde, 

....  :  -  ■  ; 

.  (1):ftef]dianM>,altei\to  il  Lettere»  av^r  noi  riportato. sotto  la  data 
31  ottobre  1354  riiiyvio  in  Praga  ()i  due  dei  sette  quaderni  del 
Vangelp  di  S.  Ittèrico  fotto  dal  Re  de'  Romani. Carlo  IV.  vedasi 
quella^. data.,  /.      •  *     : 


ft  ' tieni eMa  dei  Uóge' Moce'higol,   sì  ebfi'erò' a 'Veflfzia  t' iin- 

que  quaderni  suddetli,  corrosi  in  gran  parte  dulT  umidltài  " 

''    im  —  il  ^iiigfìo.'VenezW.  —  ì«iVqóal-/h'   della 't^al- 

lirra'e  stlbi^'CÓhéorti  sónd* TAU}  su'ddii!}  dfella  Repubblica  Vb^ 

nelìì  'iofià    bòhse^rvaziort^    cieir  antico  '  doihifiici    ètri   tasteiro 

ecc.,  j^uraririd  éké.  a);  Corf  pure  he!lò!»5lèéso  giorno  Asqiiinò  HrSS?*  ^^^' 

di'  Vffftnò'  Vdnnè  fdtfòi  suddito,  come  sopra,   pei  Ca^telTò  di 

Virofit)' ìHfferiore,  conservando  Tanlicof  dominio  ^tif  medesitno  - 

ecc.'e  gtiiKan.Iò  ccc.'b).     '    '  .  ^  .    ■  ■  ^      ..  b,  oeiio. 

j420'—  ^T^'gingrii/,  Woggro.  —  Cori  qùej^ìà  tfélà'il'Co-  ' 
dlòe*  dif^lomalico  Prahgipafne,  Ihdfce  Pii^oha,  ci  riportai  Mog^ 
gì6.''Ch1d<?d!'iécc.-'a  Pfèi,  "suf  modò-driVallàr  ()'ace  tra  ess/, 
e  sulla  scelta  (fk'Dejpnlnti  a  (HàYtarta  per  Toro  parte.  '  ' 
•  "tWÒ  —  20  è'iigrio;  Venezia:  -^  Vìené  fatlaMn  nomina 
del  Lti(i(^otenen(è'di  Udine,  oksià  sotio  quésto  giorno  il  Con- 
sigKó'  de'  Pregadi  destina  un  LiiogoleÀohle  af  Friuli ,  e  fu 
questi  Roberto  Morosino,  I.^  Luogotenente  di  Udine,  colfan- 
puo  sli.p^ndio  di  1500  docciti,  poir  obbligo  però  di  tenere  a 
au6:^pe9<e  ò\  dotrmelloìs ^  A  re^atioMi  %  12;civa]li  e  un  can4 

■ir.L  ,1    \  I,  '  ■    ••  ;  c)aconJ,  CIID  e. 

cellière    CI.  -     •  '  auient.  sua  CoHn. 

142Ó:— .  22  giugno.  ^  Il  C0mer3ra  di  Wine  per  ordine  sri«nr^ 
del  Rpggime  spendetté  1  ducato  t  ^oldV;6  pei^  uno  stajo  di 
pan^^  no2)DdatD  per  parte  della  Comupild  ai  cavaTiere  Trisìanp 
al  campo^  coimpraio  da  Olive  Fomajo  d);  '«        <  • .   •  .  a/Hwór/Fo?*!?.' 

4420  —  24  giugno*  *—  Convòèazione-  straordinaria,  del  ''""■* 
Consiglio  d' Arengo. (generale)  di  Udine,  nel.  quaTe,  presènte 
S,  E«  Marco  BcPgnéin  Provveditore,  si  leggono  le  risposte 
date  dal  Dominio 'Veneto  per  là  Dedizione  della  Città  •  le 
(jQili  vengono  appjro?ate  e).  E  aotlo  la  stessa  data  il  Fabri*  Srth^cUn^'tdiu; 
2ro  nel  suo  Excerpta  ecc.  annota:  Il  Gameraro  del  Comune 
dì  V^ine  diede  soldi  12  ài  trombetta  e  al  banditore,  i  quafi 
fecero  fa  grida,  onde  tulli  dovessero  portarsi  all' Arengo, 
che  verrà  fatto  iu  UdinV  per  iidire.  la  relazione  degli  Am- 
baseialori  reduci  da  Vanesia. 

21 


9M 

Codlca 
dipi.  Frang.  Ih  lice 
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m 

a)  CleonJ,  cit.  D.    .a;       \ 

l«Aniial.  M7.  '  lA/v  .1    'il    .       ..      '  ri  i\ 

^420  -f  ip|Crcpi;(Jjij5  luglio.  -^  'Gefnqna  a7Hie2.zo  i|e  suoi 
prQcuralpri  .Ffplpn  Pini  e  P«nUle«ne.Fraiff.^^<;)ifpi  fjj^lla  Villa, 
ISubili  Ceippne^si,  fa  :in  .Venezia  ì^  suu  .^e/i\ifjpnQ  a|U,  B^^pubr 
.  I^l|cf^«  /acc,e.|tandota>jqueil  Poge  cfipe»  sua  x^s^sff||/^  a. $udiiiU, 
p  c^ò  upn)(ijplA)ma  di  qu^st^i.  ^ala  e^  proine^enilol^.  di  pop- 
se^rvarla  ntgli  anticlii,  ^uoi  .drfil|,i,  scalali,,  s.iippriorì^^  gia^ 
risdizione,   consuetudini,  dnzj  e  renc^jle  d'ogni  spfi,e ,,  e.di- 

SiÌin.V«/;wl'fHi¥larla.dt>  chiunque  b)  —(4)  -h.  Anche   il:  Codice,  diplo- 

matrco,  del. ..prof,   Ptrotpa  io  ,dala,^less^  a|giuulovi  .i|  luQgo, 
Ven.ez^ia,  annota;   jGi,emona  ammessa  'pejrj  sua  supplica  ^d  es- 
ser sudflijia,  Vj?p^»|la.;  conc|izi,ani;  ,sla»l)ilis.C6  ecp.     ,• 
, .  .|4?0  —'.15  luglio^  yenezi|i.  — »  Venj^one  è.accell%lja.«#Uo 
la  proiezione  ed  il  go?erno  di  Vene;EÌa   coq  piena  jcpfifrTina 

cjccji.  dipK„«,.  ^^.  suoi.Sifluli  .-^  (2)  -r.  Mirili  pcoello  la  )iuUi  eco. e), 

I  .    »  i     »  •         .       f.   t       .        .  .  ■        _     M 

(1)  Annoliaiho  qui  però,'  che'il  Li'ruti  medesimo  (polizie  del 
Friuli  fòl.  V,  p.M77)riporuahc<iat  scuoia  Vdaréa.ii^  logli^y  1420  la 
dedizione  di  G^muna  alla  Veneta  Repubblica,  basando^. su.. Ducale 
dello  slesso  giojTUO,  e  aggiungendovi:  cbe  questa  avvenne  due  giorni 

-  prìnid  della  ded'i*z^one  di^Ventouè,  9ucresj«d  ài  13  dello  st^sWo  hiese. 

conte .d'u'ai^ivNpi,in'ìvero,;Cou  (UmgN  cosi  pretiisU  saremmo  iadoui 
a  ritenere  essa  data,  15^  anziché,  quelj^  del  3  luglio,  se  a  soslni^no 
ili  qbesta  non  ci  fòsse  il  riportato  def  Còdice  hrona.  Nel' dubbia 
però,  abbiamo  creduto 'di  4oMer  Innolire  «  l'.una  6' l'altra. 

(2)  Staiuti  drtlm  CmoanànUk  il  Wenmne.  -^  Questi 
vennero  confermali  in  Venezia  nel  di  15  luglio  14'20*  .Contenevano 
èssi  240  eapiloli,>ripartitl  come'segue  :  il  59  cap  trattava  sui  Camerari;  il 
cap.  69. sui  pttsooli;  '^ul-  Consiglio  i  oap.'  61  l^,  7$'-8l  ;  ì^kì^W  OfTicii 
Qr dirigi  ilei  Ministri  della  .Comunità  i  cap. -56^  70-74,- 83,  86-88, 
180'fl^l,  19S'195;   sugif  offici!  e  dir»illi  de*  Vicini  (CiUadini)  e  de* 

.  forestieri  i  eap.  6568,  15M32,  134-135,  183-184,  188-190,  lOi- 
220;.  sull' os^ervaM?^  dei  giorni. fes^^ivi  il  c^\,  Ql  ;  sulla  reverenza 
alla  Chiesa  di  S.  Andrea  i  cap*  92-95.:  sulla  bestemmia  ì  cap.  1-5; 
sulle  ingiurie  i  cap.  4-9;  sulle  percosse ,  UulT  omicidio  ecc.  i  cap. 
10:28,: 82;  sullo .  tregue  j  cap>  29*34;  sui  danni  da  non  forsi  alla 
Comunità  i  cap,  116,  124>f  126«  156-159.  161;  sui  giuochi  i  cap  145- 
145;  sulla  frode  il  cap.  177:  sui  fuiHi  i  cap.  125,  160;  sulla  libi- 
dine i  cap.  162-167;   ani  banditi  il  cap;  176;   sui   muri   eomuni  il 
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ton  iluMd'  h  'pro^rinció  riolla*  ICarnia  s/i  danno  feillalHpukbImi  a)  uniti,  noi  dei 
\éìieiH  la:);  e  il  Palladio  or  atverfe':  avere^sa  ()rftiirincfei'' o<i  iH^vYmi 
lèttili^' kl- ìBoinferrwa  drr-urtf'i'8Uti(  {vriv*légT  b):  ^Anehe  S/Oh^  J) ww». sidH 
Tiielei verino  aecetlaié  con  piena  conrerriia  d-e'  suoi*  staltiti ' ^  a  .  p  . 
diritli;   ma  gli  fu  imposta  però  lolale  dimenticanza' alliS'dP^  "  '  ' 

^cordie' passate  tra  il  Comune ' éJ  qne'. -Nobili -e).  —   <'-^'*       flrowl^  ^*'*'^' 

14^0' w  18  luglio;  \ìétiezh.  —  ir  Coiic<5  dipìomaiico  Pii 

rontf  a<)llo  qtì^^ia' dtita  Hpoi'la:  flirti}  delllli  dedizròtie  di  Ma'* 

.'ra|io'>a  VfeheiiaV-   '     ''■.•.!•    '\  ■•:.•  <•     ^     -l        :    n.'ix 

vl4^ìO'  ^  i«  luglio,  Vé'nekiil.  ^  Monfle^alcorté,'  conferme 

a  palli   fatti-  co'  ?tiiv\eòaoti    Vehol^/  é   arpm'è'àsoì  sotto  la 

'     •    •  »    .         :     i     I  <      •<   ,  .  •    l;.         •  i    .'      :       5    -  ;,i':i    ili 

I 

•I  <>i»«,  *  ,1  !  •  l'i'  '.''i.*'  I 

cap  235';  ^ulle  (iubblibbe  strade  e  sul  tener  monde  le  acqne  fcap'. 
97-99i  10I,*I1'0,  115/128;  èalle  mere!  i.CJip.  89^90;  ftoHa  nikiirca^ 
tnra..det'  y^yeri  ì  c^p..  128^1 50^1 1 32"! 33,  2^^;  sulle  beccherà  e  pna- 
celli  i  cap.  149-153;  sul  vino  i  cap.  131,  135-157,'  148;  sui  (aver- 
naj  ì  cap'lOO.  13^^H3.  14^-148;  suHe  g^b^le.  o  dazj,  ecCToàp; 
57-58!.'  151r134,  Ì36-137;  ftullià.renounfraaiiafni:  ilcfip.  84;,  aulla  liti 
e  giudizii  i  cap.  35,  170  175,  182,  190  21G;  3ulle , donazioni  e  alie- 
nazióni {  tip.  Ì78.179,  189; 'sulle  appellazioni  i  ca(i  202,  211.212; 
215:  pulle  pteaciiiziooi  i  cap; '232*234  ;  sulle  ^e^^ita  aU*asta  i^.bapi 
217>227-;  sulle  inlroniissioni  pers0nis  felentis  e  delle^  cose  .deyolnte 
al  fìsco  ì  cap.  183-187,  229-23(1;  sdì  mairimonio  i*  cap.  168-169; 
«ulk  doli  a  t^Btamenli  i  cap:  236*239:  sulla  sttcceasiorM!  'tèinleslatò 
lì  capr  2«.      .       .,  :.'....■... 

Cie  pene  erano  varie,- 1'  emenda  del  danno,  il  carcere,  il  Vito 
a  pane  ed  aciina,  'il  cavalcare  sulT  a^no  esposto  al  pubblico,  la  re- 
legazione, lo  sfioglio  dei  beni,  fa  persona  venir  tratta  a'foraa.dal*  '  '  . 
V  una.  air  altra  porta  di  Venisoae,  1*  appiccan»ento,  la  separazione  dal 
capo  dalle  spalle/  Le  pecuniarie  poi  consistevano  in  marche,  lire, 
detiaH,  ioidi,  picJcioUd).  '  •  .  .  J  tì^toJiS'KVw: 
.         ,                                       .     ^         •'    '       -,                       \    p»f' iw.  tw'« 

Xl)  Il  Grassi  t\  avverte,   che  la  Comunità  di  Tolmezzo  nel  di 

16  luglio  di  quest'anno  spedi  ì  suoi  Ambasciatori  in  Venezia  (Si- 
mone Nolajo  qm.  Candido  ed  Alessio  qm.  .\bramo  suoi  concittadini), 
nonché  per  T  intera  Provincia  della  Carnia  ,  a  domandare  a  quel 
Senato  nuli' altro  che  la  conferma  dei  loro  privilegi.  Statuti»  usi  e 
consvetuHmi;  eoma  gli  fu  aecòrdatè  toi»  Duoalo  del  giorno  Itesso,  e)<ira«i.N«i.(iniia 
anno'nied?9Ìfflo  e).'  :    —'  £«ni»  wi.  aiuco 


.'l    '  ' 


m 

ili^:^^^'^'  pro^0^ioJX^t  della:  %eputWioa!ccwsery8ii4|t).i  Sli»>i-frifiti|g|  a) 

.^^  (i)  ;*^.  J  .Capitoli  4<elU  idediziionb  di  MMfi^icoineipqrUof 

U,(IbìIs^,  puddella,. cpinie  riaqooli^^i  dai.DuoiN  di  egiialdaU. 

ril|s.0Ìa(9lgli/da  T^mixiasa  M^cenig^  Doge  /di  Yf^Qe^ia;  c^ii  cui 

io  aacelU   e  gli'  accofd«#;  (h>$sb>  gpv^r^Qftrai  ìCp'  siioi^pcopN 

.,       1420  —  19  luglk).  -TT|>  F.a   il .  sao   ingresso,  .ia  ;  Udine  il 
iPt^Rific'^. Signor  R0benioJMor<vMni  Xuogoleintfite^  «d^Hilfalo 
DéHa  nuQv.a.x0ash  doliti  GP;nilunUawgJr  fu  .data  .quivi  una  cola- 
zione;   e    fu    speso  in  Ire  zucche  di  vino  25^Qldi\    e  {>er 
g«'3i*ew**S^^  cta4i^<.W)ldi.  fi.o);i.Fni,(|f|eslo  il  prim*  jLuogouncnle  dcjHi  Pa- 
whS.*"*  '  *^'  ti-ia  idei  ErmU  per  ii  Vei^ioDopiinio.  T€(R^v^  egli, T  incarico 

di  udire  le  appellazioni  tanto  di  que*  di  Udine,  che  di  altri 
della  Patria,  e  tutte  le  differenze  tra  Castellani  e  Castellaoi. 
tra  (|]!oinuriità  e  Gomunitp,,  tra  Qastellani  e  .Comunilà,.e,  tutte 
^em!SSi%M^'^  le  differenze  e^\e  case,  icfae  appaficn&venot  al  «Petrianca  4). 

ecc.  Ms  tal.  tac-  *  ■    •  -        i   .».••.  <  • 

X'r.J*™"' **• '^      1420  ^—  .  ...  .  Dopo'delFd  dcaizionf  a  ctil  .accenilamtno.  0 

iifOOMzi,  .0  nello  st^^so  teropò,  fecerq  le  lor^dedip^ioni  i  Si* 
pilori  Castellalfii  del  Prìtili  ih  pafticolàre,' cfa^ohèdiino  p«r  lo 
più  p?r  qg^i  Cartello»  ed  alcuni' uni^  di  ke,  quat^lro  Castelli, 
onde'  minorare  la- spesa;  è  ccMi'ciò  venne  a  ridnrai  intera* 
meple'tuUa  h  (Provincia  Fntit9Ìia  ali* obbedienza  del  Dominio 

Frittirloi.T'pil.  Veneziano  «),  la  <}uale  può  dirsi  abbandonata  A''  ogni   ajoto, 

Si  per  opera  del  Sayorgnano  e  suoi  aderenti,  nonché  j^r  h 
defezióne  d'i  Cividale,'  e  più  d*'ogrì'pltrò  per  le  male  dìspo- 

(/nl£^' W'  ^'>io^'  <"  Sigismondo    R<s   de'  Romani  F).    È  sorpreudeoU 

^erò   che  in  tanto  /^ìarticolari    dedizioni  di  Luoghi,    Citta  e 

'     Castella  del  Friuli  alla  Veneta  Repubblicat    niuna    ipemorìa 

ci  avverte»   chet  il  Parly.niiento,  0  Colloquii^  gen.era^i.  della 


ti  t)ti  Liimi  M  '     ^*)  ^'^  acfieltandolo .  ceme  Vassallo  e  Suddito  in  «ninna  a  qvella 

lutati  dt  nònfw^  Rocca,  Conservandogli  i  suoi  Statuti,  consuetudini,  privilegi  e  nula, 

cono  In  r^moiflnà  i_i*ik                                       \                             *             ^ 

a  p.  51  terioei»,  noucDò  ogu  altro  ad  esso  spettante  g). 
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Provii)<»a  ^*oB[r«''bco^s0''ìn  ^iteéC  rneonlt'o"Jedtìiftne  Hi'eisB, 

0  idi  «kunft'dellB.  »»«  pBFti  p  quAJlW  Boiniifeii^til),  .<;  »>    i;i  *^„'!iÌlX\'^:i^] 

1430:^)31:  l«gtÌD.^^  Cav  Duilàlii  di-qu»sla!- daU  inni  '^ 
ordiiiald.  Hr:Liiogoi«nenl>S"''RotieTtiO'  Aoposmr  chc-itp^^k  a 
Venezia  una"bon)bBr<ÌA<'grati<le^>  6h%"Sì-l*mò>  tn  \}àÌB9;  t^  '[     . 

p^ll^  di  p(ilwUertì«oUB' a**Pa  b),        ''   ■  '  •■  ■ 'i         ■   '    '■  i"  J[l4'^'="tMiS 

1420  —  22  luglio.  —  Consiglio   ùéi-'CtìtAuM  -ii' mìM  '^'"•^ 
cotif  iHtpfvenio  (kl'^niiiir'GslritMit/  Ve>neio-  B^Ur^iitiiftiaso  * 

riBCommo- C).'   ' >  "    ■  •..'■..      i    t<  .i      •,■,.•.    ^^^  ^^  ^^^^^^ 

1420  —  25  luglio;  —  III  LuogtìiéiibiJiB,  Robert*  Mwosinì  •'^'"'^  ""'' 
eniftna  uh  proclaiiild  ««tiilifrlt  ordina',  ebe  lulU  h-PaiNOlì  e 
ClHudrffi  'dfbbnno  rimpatriaro  d).     .   '1  ■■■■■'   '   ■■■■■  '■    -   lA   .'  d)tM(i>,i.nA«< 

Ì420- -^  23'lugli«.  -^XiuDgonO' a  'Vienezia  ofitque  l'Am- 
basciatori del  Cadore  per  datasi  ^ah  DAtMiiHO'  VenaioefaHono 
grazi otainenW  aocettaài.  Il  Gasìello  <l«lla  Pieit^  -eli  Soffiim- 
bergv-(»ic)  fu  preso  w  furza^  è  dtslrutlo.i  Quello  di  fiqrisU-; 
gno  (Botislegno)  CasiHUi:  Tortissimo,  percliè  p«5lO''s«f«a.  uik 
Biorìle,  veunt)  scqaisUitO'Ofrll' esbors«:dt  cinque  .milh  ducati' 
d'or*  al- Castellpno,  sìectié  con  questo  ebbero  i  VdnaU  tuUb 
le  forleizei  ed  i  passi  d«ir.tiilJero 'Cadt>#e  e) -— j  (i).  <  .<  l       .i  vhm  si  non 

br.TrlT.  I.'XII, 


(i)  In  tal  guipa  i  V'eiiftlliii  (dio»  Jt  Verd)t  dneuiero  pailciMii 
della  bvlla.e'ficva  l'roiviiicia  del  Friuli,  Il  Patriarea  Lodovico  lio- 
vandoii  per  le  suo  scotisigllale  bravure  spoglialo  del  auó  nobife. 
stato,  ricorse  al  Papa  Ndriiiio  V,,  Il  quii»  stadia  VelnoiiB  Legati 
per  soslenere  gì' in  le  ressi  del  Patriarcato.  Ma  que'  l^e|gaii  ifoil  pò-;, 
lerono  far  breccia  nell'animo  dei  Veneii,  che  teneansi  ben  cara  ta 
conquista  d'  una  si  bella  e  rilevante  parte  della  loro  Signoria.  Pro* 
seguirono  quindi  anche  neh'  anno  seguente  i  Veneziani  a  prendere 
colla  -Torta  quelle  poche  CaslelU  che  non  aveano  voluto  sottoniet* 
tersi  ÀpoiiUneainéiile.' E  avendo^'il  Paiia  fatte  nUové  islaiile  a  ftfvdVe' 
del  Palriarca  per  la  restituzione  (tiX  Friuli,  n  Senato  rìspòiuléTaf  lo 
renderebbe  ogni  qual'  vòlta  fu^se'ritnbursato  delle  s\>rM^  'ìrUà  guerra 
alla  qpale  era  slatd  sforzato  dui)' inquieto  animo'  dil  I'^iumici.'  A-' 
scendevano  queste  a  milióni  ;  si  -Venne  pefò  ad  un  <iLi'(iiiki.  [ii'r  cui 
fu  itulamente  lasciala  allo  stesso  Patriarca  la  città  il  Ai|<ul>'j.i  con 
S.  Daniele  e  S.  Vito,  tutto  il  rimanènte  restò  alla  lti'(itil>l>lii\i  Ve.' 
ne(a,  ch'era  a|>puuto  luLto  il  dominio  temporale  del  l'uiimrca  d'A- 
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.  ,<i430  "^  26  luglio^  'm  SoUf)  .quesla   data  UXìconj,  oU 
;        '  tando  D.  Areln.  Góm.  UdiiKr^ep.iiQiiqgii»^.  annoia AitOuKtali  re* 
lalive  alla>  dedizione:  (li  Toìbi^ntù  e..yalli  della.' Cargnt. 
>.  1420  r^  doDieoica  i  agoisid»  Yctiiezla.  -r  .Aquileja  viene 

piroMl^  '"'''°'"'  |>^r  sttft.  UlaBza  aiQmessa  t»ol)o  il.  Pooii^iio  Vaneio  a),   E  li 

fonte  medesima  da  cui  trassimio  €Ìd>  doguila  dÌQ^Oilo:  pall^ 
«vOonceiaioui  relative. .  ..     -  ri:  - 

♦  1430  .—  22  agQSlo,  Y^ftefcia,/—  Il  Gqverno,  Veaelo  per- 

meile a'  suoi   Podestà  di  Marano  e  Lalisana  di  Uo^ersi  loor 

f}.S!}IS«!1!!SS  '**'  ^"^  ^***  luoghi,  infelli  di  Pesle  b)* ..        .    — 

wrona.  1420'—:  domenica  15  seUembr,*.  i-rr  II   Ciconj ^  •  cilondo 

D.  Arci).  Com.  Udm.  Rep.  SofTumbergjO.^  .  soLiOi^quesla  diuU 
aiifVDla.:  Ducali  al  Provvediloiro  .diXiTi4^le  ichfr  peridetUoo 
Ui.di&lruzione  dei  CasUilo  di  ^ofTumbergo. 

.1420  -^  giovedi  24  oUobre.  t—  Per  deliberazione  del 
Consiglio  di  Udin^  furono  spedili  iflMAuibaseialori  al  Ducale 
DumiÌDÌ[0 ^Giofa«ni  Susana,  Nicalòi  Filiùni,; Nicolò  di  Ceroe- 
gloiis  e  Oomenipo  de  Fornace,  cou* Ire  servj;  e  fu.Juro.esbor- 

Dta''ioc.%'Ì:!uiSK!  saCa* 'dal  .e ornerà ro  la  soQ)nia  di  25  ducali  perde;  spese  e), 
cola  irona.  4420  -^  gtovedi  14  fiovombre.  — ^  li  Cameraro  d'Udine, 
d*  ordine  del  Reggime  Udinese,  diede  un  ducalo  e  soldi  iO 
al  Signor  Nicolò  di  Savorgnano  per  spese  da  lui  falle  neU 
r.atidala  e  .riiortio  da  Venezia  a  Padova  a  {)orUre  250  du- 
cali al  Conte  Filippo' Atcelli;'  promessigli  dalla  Comunità  di 
Udine  nel  lempa.  c^e  'si  ^tlooiise,  o  ai  diede  air  obbedienza 

d)  Detto.  de'  Veneziani*  d)J      ' 


qiiileja,  \\  quale  in  addiélr(|  i  doiio'  il  Romano,  Ponicfict^.  era  il  più 
ricco  prél9lod*  Italia.  ,Con  pie)  èbbeio  fine  le.  guerre  iiilerne  ed  e- 
sterne,  che  avéano  in  ogni  tempo  dilanialo  il  Friulj,  e  venne  quindi 
loUo  pgui  mezzo  ai  Signori  più  pòienii  e  più  inc^uieli  di  inlruniei- 
tersi , per  1*  inseyuilo  nei  pubblici  aQarl,  e'iagliaie  le  ratVIci  alle  malie 
e)  verci.  SI. delti  rézipnì  ile'  Qut^lu  e  de*  Ghibellini  coi)*  aver  imposte  pene  rigorose 
MT^^iTsiioc^  a  chi  ^.olamenle  ne  proreriva  il  nome  ej.  ,     ,     , 


», 


Sèi 

14Ì0  — ^'rrlsiiédi  10  dicembre.  —^ 'H' Consiglio  dì  ' Udine 
richViina  i  Banditi  in  CiUà  a).  .  '  '  M'&'u]"' 

l4zU  —  ....  131  esimie  in  quest  anno  colla  morie  nel 
Cónte  Federico,  staio  Vicario  Itnperiiile' in  Aqnili'ja' fiii  Prinliji 
la  linea  d'egli  Orlenburg,  e  la  Contea  di  Gotscliéè  passarti 
nei 'Conti  df  Cilli  ■!)].  ■  '    '      ,'      '  '  '  '  '  ÌÌ?d!1^1'S''Ì 

'  Yriiha    di  cliiudét-e    questa    quinU    epaca    della    no'slr^  '**' 
Rac^coTta'  troviamo'ili  dover  aggiungere  Altre  nozioni  intorno 
stia  niedestma,  e  sono  le  seguenti:  Sino'  ag)i  òllimii  anili  di 
questo    {iPTÌodo'  durò  in  Friuli'  la  schiavitù  dei  Servi  di  Vtn- 
snaia',  anzi  soltanto  nelTimno  1424  questi  Servi,  ad  eséhipio 
della^  rimanénle  Italia  si  posero  in  atto  ^i  resistere  e  dr  sot- 
Irórsl  da  cosi  Tatto  diritto  do*  loro  padroni.    Da  ciò  rilevasi 
conJe  ìrt'Friiili  la  scliiavrtù    dei    Servi  abbia  prolungiilo'  taii- 
l'odre;  esemlirà  quindi  clie   Tra  Ì  Po|ioli 'Italici  fosse  esso 
ruttiino  di  lutti  a  spogliarsi  da  una  si  fatta  barbarie  e).  — ^  unlinòn'cmiih^ 
I  Patriarchi  d'Aquileja  nel  loro  dominio  temporale  nella  Fa-  ^'™','Jf,||"""'' 
(ria  esercitarono    sempre    giurisdiiiune    sui  luoghi  dei  Conti 
di  .GurizU  .ejsislenli  in  Fiiuli  e  ciò  jGno  al  poiiie'  di  Gorizia, 
faeen4o urrestare  «  oondannnre  i  mnlfaUori  che  aveano  com- 
messo il  delitto , entro   questo    territorio  di  giurisdìzìune  pa- 
triarcale d).  T—  L'Arcidiacono  del  Capitolo  della  ciuà  di  Ci-  F!wìj"l-'!'?>/|i'''r5 
vidale  ' —  [1}  àvea  l' incariiio    di    tenere  i  Placiti  di  Cristia-  tÀ  i'eì"S«ì?a'i 


(1)  Captiolo  CollefEtale  di  CUtdalé,  detto  df  S.  Muria 
del  Diiuino  —  cenni.  -*  Due  Capjloli  di  Canonici' eranvi  aiilica- 
nienle  ìn  Cividal%  uno  denòininaln  di  S,'  S[er<ino .  avente  la  |ii'e|io- 
silura  ;  e  l'altro  lullora  sussistenle,  chiamalo  di  S. Maria  del  Dnuino 
0  di'1  Temiiio,  ambeilue  toccaiili  niià  si  remota  aiitlchilà  ,  |>t:i'  cm 
non  ci  è  dalò  poter  avere  precisi  dati  sugli  anni  di  loro  islituzione., 
Da'  storid  doqumenli  perù  noi  rileviamo  :  che  il  primo  a  nominarsi 
quale  Capitolo  di  Cividale  egli  è  anello  di  S.  Slefano  (fa  di  cfii 
Chiesa  era  situala  nel  sobborgo  di  S.  Pietri^  a  parte  sinisiia  odi' u- 
scire  della  Ciilà)  come  cu  lo,  inilic»  il  diploma  dell'anno  1015,  rtla- 
scialo  ilal  Patriarca  d' Ai|iiilfja  Giovanni  IV.  a  r.ivort-  ili  Murmilo'e. 
ile'  Canonici  di  questo  Ca+jllnlo,  che  acrorda  loro  in  ben^-fi^io  ikci.  ' 
me,  beni,  aiuiisdiziunì  e  doiniuiu ,  nonché  lutto  Ci6  che  i'Palriarchì 


m 

ì)\\'a  ,nQ)|e,,  Fjllf,  e,  ii^rrj  di  giurisiiziope  di  esso  . (^^pU^lo. 
Promulgala  quindi  la  nolizia  dei  |i)edfsji|iif  doyeaiio  a  quegli 
iiilerM^uire,il  deca;^,Q  4^i  luoghi  e  la  .pop|olazione.  Se  txap^ila 
e  ;prpt)la,qaalp  la  co,Qyoca^ìqr)Q  de,l  V'^^^i^P  vi  pi  Ir^v^iyanq 
degli  ass,^jQli,  venivano  ^on^'^pnati  ad  8  denari  di.  muU^  ;  se 
poi  diramati  per  ordine  delT  Arcidiacono,  quando  era  tcon- 
yqcalo^  il  Piacilo,  non.  comparivano,  veniano  con?idei:aù]Come 
^paluj^aci  e,  condannali  alla  pena  di  40  denari;  e  alle  volle 
si.  ordinaiy/i  al  Yicariq  della  chiesa  del  villaggio,  /n  qui  tene- 
va)»i  i)i}l(f^cojBVQQazione,  sollo  peua  della  ^coi;nu,u.ÌP^  ci) e  r9 an- 
dar^ debba  i  CAU^umaci  a  •  gpepenlarsi  ^m^  pr^3en2;a/deir  Ar- 
ci4ia9PnP  suddetlo  in^ivid^le  fra  T  orad'i  r^oof  ,e  di^^y^spero. 
Alle  vqlie  si  ordinava  al  curalo  del  vill^ggjp  io  cui  vi  slava 
uf)o  scpmuuipalo,.  che  la  semenza.  de(rjArcii!|iacqii,Q;ayea  rag- 
gJunlOi^  lai  y9lla  per^  il  solo  moliyo  :di.  «lyeif  ,p(\^cos$io.coQ  la 
inanp  un  decano  d'una  villa;  si  ordius^và,  rif  eiiatuo,  di  aon 


I 

'  t 


ed  allre  persole  avean  loro  anteriormente  donalo,  i  quai  beni  poi 
per  Incorporazione  (li  q^^sto  Capitolo  (avvenuta  nlsl  1122,  o  fórse 
prtma,  «Qontervaiikk)  la  Fr^posilura,  del  primo  «  il  ftacainato  del  se- 
condo) a  quello  di  S.  Maria  di  Cividale,  pervennero  a  quesl'  nliimo. 
Egli  è  'indubbio:  che  neiÌ*aiino  suddello  i  due  Capiloti  erano  già 
Ttisf  in  «1^  9olos  come  c^  lo  indica  il. documento  eofi  cui  (ìttrarda 
Palriari)^  Aquilejese  qonced^  al  QlerOf  ossi^  ^ai^i^lo  di  Cividale,  il 
diritto  di  tener  Placito  Sinodale. 

La  prima  nozione  positiva  poi  del  Capitolo  e  Canonici  di  8. 
Maria  ,  indicato  con  tale  denominazione ,  non  ci  fu  dato  di  riscoo- 
trarla  prinpa  del  11S5;  benché  doni  falli  alla  chieda  di  Cividale.  e 
al  Preposilo  e  fratelli  cbe  1a  siér.vooo,  senza  però  P  indicazione  di  S. 
Maria,  si  trovino  effettuali  ^h^l  Ji'l 61  e  1165.  Intorno  però  ali*  anti- 
chità e  dignità  di  questa  chresà  daremo  :  saperla  fondata  da  Calisto 
Patriarca  Aquitejese  nella  prima  metà  dipl.secol  Vili.,  cioè  ael  737, 
dedicandola  alla  Vergine  Maria;  essercfi  noto  che  à*  tempi  del  Pa- 
triarca S.  Paolino  essa  fungeva  le  veci  delfa  Metropò1ità,na  d'  Aqui- 
lèi»,  come  pure  sotto  ì  17  Patriarchi  resideoll  ip  Civicìale  da  Calisto 
a  ropoiié. 

Ci  è  noto  pur  anche  :  che  in  Cividale,  né  sàj)piainó  per  quanto, 
vi  fu  residenza  di  Amatore  Vescovo  di  Giulio  Camice,  quantunque 
non  conosciamo  il  n^otiVo  che  a  ciò  lo  indusse.  Quale  chiesa  poi 
abbia  quivi  a  lui  servito  per  cattedrale t   fino  accjiè  fu. caccialo  d9 


alle  eoo. 

.  i  ;    I 
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dflver  ei^Jcbrare  s«.  colpi  ;.fo35c.i,Bras,^«if;,.  .Ip  j^^u^sli  ..flaicAM,  , 

<le'.;li^rP  Parali  e  ìq\Ip90  Pifft^.a),  ^.^  c^qìz?opfl,pfli,rfei  fcj^xìrp?* 
costumi  e  degli  usi  aggiqqgidoiq  .gui:  .9JìQ.;lA,|fggÌ  saiiluiai;iq 
d€;l>  Fivii^lr,  n^i  aecolo  ^V.  qoA  pe^roejtleviiino  §|E;q9uciii^/a'  Si* 
^iQfj  il  cibarsi  di  ;^in<^i ..  pollale   i^lqola^fr  W.:a!!flri?  cpffii^^ 
pihp  .disi^^ip,,.ddipaip^^  di.juw^^  ...  ,1.  ,..w  .-.  d^iS^^iSS? 

-  PU.Ar^a^cUlQ^i.  cb^:  dsill^,>Cill|,:d^..,  FifiuJÀpV^sii^ffaw,  ^--^.^^^^^ 
spedili,  a.  ,^dr.;io|en«e  incopl.i;Oj  «d  fCi?ofiipa|[flame^iito.,9f  novi^Ui 
Palrìfrcbi  d'Aquiiejia  noi  1q|\o  .priofio  ji^gf-essp  jp^^^riv^i*  f^9P 
avevamo  S9Ìanienle  quéslViiicoinbenZja,  i^il  erano^  inc;arica^.iix 
qome  ,  delta  jiofo  pìuà  a  fare  ^1 ,  (^edesiipo-jl. solilo  (gi^ri^- 
menlo  ili  fedeltà  e  d.i  pmaggio,  come  ,ai  Pr^deQes.9pri  pairi^r^ 
cbi|  e  come,  pure  er^jCos^uffle  di  fare  ai  Mes^i  B^gj  o  joi;, 
perieli ,  ^oliqameote  ,  cioè  jfiriiua  cbe  i  Palri^^cijK  a^Vi^^^etOj 
questo  priucipato.  {Irà  imposto  p.erò  ai;  predeijti^^ijab^sci^Lori 
ohe.  quel,  giurameuto   od  omaggio  lo  facessero  .-qiiaodo  ^ pel. 


t 
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roa  forse,  potrebbe  la^cjpr  luogp  a 
scriuori,  chi  ri^òrtaV  essie^e  tJeésà' 
belO'de'  auM  tiaMnicisiito^blr MttipiH 


*  f 

qifedlft  eittàV  non  sapremo  indicate,  ilnefntfe  subite  dopotrn  Cài  tsttà^ 
\e(iiflinìQ  tSfikiv^mi  1$  fondazione  deUl  .^«^sa».dfìlii^/Vfffaìji|e;erQtt|i: 
da  Calisto,  come  pure  quella  di  S.  Giovanni  in  allora  rasTaiu'ala  dal. 
*Duca  Pemone,  non  poteva  certamenle  venir  scellsT  a  tale  oggeltà, 
aitfaaotil.rovinaniKDto  io  ciii  en.  .  SareHbe.  ÌQV^Qealait«i'.<|iieUa)di  S. 
Stefano  ?  noi  non  lo  asseriremo^ 
supporlo  ;  giacché  vi  è  tra  nostri 

dfggià  diMSistente  ii\  ano  ai  Capibelo^de'  suoi  tianienid'Siito'dar  lettipiH 
dei  He  LoDg^obfudo  Liulpraodo. .  •  >?.'••> 

Se  poi  questi  due  veneràbili   Capitali/  toccanti  una  si  remota 
vetb9té,   abbiatlo  esòi-  avuta  la  loro  istiiuzioa»  collegiale,   il  prihiicr' 
air  epo/9p  della,, cattedrale,  (se;  qui  vi  ^lo^iiore  ve  \f,^c^lf^J^   e  i|  qei. 
conuo  a  quella  della  Metropolitana^  o  perchè  appartenenti  alle  stesse, 
forse  per  decoro  maggiore- ddle  medesffkte,  e  ptrchò  quiVi 'fai  queste! 
subentrati,  l'aveMsero  avuta,  non  siamo  in  istato  di  poterlo  asserire, 
mancandoci  le  fonti  che  lo  comprovino.   Ripeteremo  inoltre  :  che  la 
Preposilura    del    già    incorporato    Capitolo  di  S.  Stefano  di  Cividale 
venne  sopressa  sotto  il  Patriarca  d'  Aquileja  Gregorio  di  Monlelongo 
nell'anno  1253  come  già  dissimo;  ma  ciò  non  perianlo.easa  vi^ai^^ette 
ancora  dippoi,  e  solo  nel  ld38  fu  eflertivàhi'éntlf  soppressa  dal  Patriarca 
BeTirando;  rimanetidb 'in  Cividale  il  sole  lusrgne  Capitolo  di  $,)larìa 
<|el  Duopio'  sussistente  tuttora  a  decoro  di  qtiesia  città,     '    ' 
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é,  meéesimo  leàAptf'canlracninbiasse  ìl'Paltiafca  coli  altro  suo 

giàtàttiehlò,  tale  a  dire,  di  conservaKe  alle' citfè  dhè  rappre- 
s«hlaViiito,  i' loro  Girini  e  ahfUélie' fiberlà,  com'era  solilo  a 
^m!;ÌZI';oÌ!1m  ftrsf  dai  PalHarchi'  s<ioì  atilecessorr  a>.    '■  '  '  ' 

Nella  Contea  di  Corizia*  srodo  il  'reggitne  de'  Conti  ecco 
coiWè  amminiktravasi  ht'  gfofstizié  :  *  Al  Capitanò  d?  Gorizia, 
assislilo  da  un  cancelliere,'  era  coiDmesso  il  govèrno  interno 
,  dMùl(a  qQesla- pt'OTintià. 'Questi  due,  congregati' alcOni  sog- 
gelliV'che  incoiìirairano  per  istrada,  ammìnislf^afano  la  giù- 
sU^ia  ni  pfabblica  piazza,  sollo  ùria  loggia  ascollavano  i  iiti- 
gìéntr,  decidevano  soiuroarianfiénle  le  cause,  ed  il  cancelliere 
ili  fbrìnà  dMstt-umenlb  notava  le  sentenze.  I  Capitani  ed  1 
Gàstafldf  subalterni  'spàrsi  in  diversi  lerritorj  della  Contea, 
rad^inati  i  principali  delle  Comunità,  rendevano  giustizia  col* 
Trstessò  ot'ditie  agli  abitanti  del  respettivo  loro  distretto; 
rikervata  p'éfò  f  appellazione  delle  loro  sentenze  al  Gapìlano 
di  Gorizia.  Non  si  ha  memoria  cTie  i  litiganti  di  que'  tempi 
interponessero  la  penna  o  la  voce  de*  causidici,  la  verità 
spprl^ata  d^lta.  jseioplice  tkdiiuf;a  |);re$eftta.v9^i  a  gw4i<^i»'09*  quali 
9oli  si  rìpvtava  necessaria  la  cognieione  e  T  applibaifone  delle 

b)  Morelli   SMglo    lu.    »    kS        '  '  '  ...>.. 

Rtortoo  dellt  (Sii-    lOggl    D;..,     ,  ,       . 

irodaxione  p.Viii.  6ittri$d»z»oui  (le)  iti  FriiiJi.  —  Il    termine   di    Giorisdi- 

zlone,  quando'  non  si  usi  forza  al  vocabolo  e  non  si  trasporti 
a«;un  significalo  diverso^  non  é  altro  chttjuris  dicemdi  of^ 
dum,  come  lo  sono  infatti  anche  preseàteinenté  (ilice  il  Pi- 
'sluUrio)  le  ni^&tre  giprisdiziioiii  /  oiie  tulle  per  cpucesslone 
àei  Patriarchi  consistono  nel  privilegio  del  Toro  e  nella  seas* 

S^WufSSiS  P'*^*  g«udicalur:a  jrediUrw.  e)  —  (1). 

BMOOlU  PIlOM  p.  >    ••       j  .' 

1M  lerfQ. 


(1)  £  qui  diamo  fine  a  questi,  nostri  Annali  del  t^^ruili,  awer* 
If ^ido  :  che  l'Egioca  VI  ,,la  quale  comprenderf^  il  Friuli  sotto  il  Da- 
mino de*  Veneridni^  sarà  da  oui  Iratuta  con  metodo  difTerente,,  come 
veni  indicato. 
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Quesf  epoca  sì  ioleressaiile  per  noi.  FTÌti|aoi«jck«^  aiibriBic-t 
eia  \in  periodo  di  olire;  quailro  secoli^  ne' <  qii»K  »  il  sialèlna 
delf  foudalismo. agiva  <nella  pienezza. deihi  sue  fofi«,  ri^à  (ib 
falli  in  fcui  vi  si  riséonlre  rozzezza  e  coplesidt  seiHimeiiti)  d'd* 
maailà  e -di  barbarie»  affelti  religrost  e  supersitzìóiie;  petiqdiK 
nel.  quale  il  nostra  FrioU.  venne  a  far-  mosjlraidi  fé  .stc«oine 
Slttto  Sovrano  Ira  i  prinqifieli  d' Iialia,i  ei  a.duraro' toii- fer^ 
mezza,  ad  onU  delle  .  terribili  lolle,  alldatet  oadd  kllerraiiOà 
Quesl'«poca,  diciamo,  prewiìla  Jin*  impoHanza  atorìc&i  ,rfit*; 
golare,  .la  quale  se'  si.ren^e  prescioaa^' peV  Friulani.,  falsair 
ben   degna  pur  aoòhe;  d' OQcupai>e  uui  poslo   nelle   meoieOJrie 

dei   Pofioli»  :'..'-,.:*'••...'•  '    .  i     '.}    :    ' 

Passalo  (Quindi-  dal  governo  de*:  Conti  in- palare  idei  fat. 
tì'iarchi  Aqnilejesi  il  dominio  del  Ftiult  in  aul  pvincipìMr  del. 
secelO' XI.  «enne  queato  trailo  con.  aist  nel. cerchio  de*  mo'-* 
▼inMtil'i  più.  ioapoflanli  d^l  lungo  «periodo  .qui  aceeonaoUBo^for* 
mandosi  una  distinta  rinomanza  per  miliUre>  Calore;  per  av-* 
vedutezza  e  jcoraggiot  ;e  per  quella  piel^,.. figlia. de*;  tèmpi  e 
del  .'regginae  Patriarcale!,  ohe  valse  a.  farpor^efe  ^uivi<  que^ 
monuii»fnli  the  caratterizzano  Tiamore  de*  oMiri  avi  fier  lai 
religione  e  il  seniimento  dt  carità  verso,  i  suoii  simili^  . 

Ed  in  vero  questi  nostri  preiaii' sovrani  t  che  nel  lempo^ 
ralC'  'Signoreggiarono  non  solo  il  Friuli^  ma  il  Marchetto, 
^'klria  e  molte   Signorie   nejla   Gafniela  t  nella  GarifiU^i 


dominando  pure  sui  Castelli  di  Monselice  sul  Padovano,  di 
S.  Steno  nel  Trivigiano  e  del  Taglione  sul  Bergamasco»  a- 
veano  ancora  una  spirituale  autorità  di  gran  lunga  maggiore 
al  loro  temporale  dominio.  Grandi  auindi  per  le  virlù  di  cui 
erano  fregiati  (se  sreè(fetttiì  Mcinionrr^'essi)^  sostenuti  da 
si  estesa  ecclesiastica  potenza,  congiunta  ad  un  dominio  ricco 
di  mezzi  e  di  rendile,  che  il  feudale  sistema  faceva  attivate, 
appoggiali  dalla  cospicquità  e  ricchezze  de*  loro  casali,  e  dalle 
grandiose  aderenze ,  influirono  allo  Stato  Friulano  quel  di- 
stinto movimento  che  ricercavalo  V  importanza  del  suo  nome 
e  ideila,  sudi) |U08(ierità..  •  -  i. 

-Mn^  ^ùceénupAò  eoo  brtvitaai  fatti- drqéesli  nostri  Prio- 
oipv  Sotrami;  iuL'di  «dui  -governo,  dìre'mo  ia  seguito,  troviamo 
fhè  oltre:  lèi  molte  guerre  esteme  ed  iolenie,  le.  paci,  le 
tregue»!  le  aUeanae,  te  leggi,  kn  zeccb  ed  altro  i  .assai  ooa- 
ceesieoh,  privilegi ^'ri«nioDi  dì  parlamenfi,*  una  serie  ìnGnita 
d'ihviesliture  feudali  d!<ogni  genere,  a  ricompense  de'  eud- 
di<ir  cofl'4ar^ÌBÌoni  di  munifiòenda:,  e  inagoificbe  ei^eziooi  di 
faèèriceli'  da  tesi  etlqaite,-  E  zéhiftti  pelle  ecolesiastiche  core, 
vediamo  oengrieger  Stnodi,  o  '^rovinciati  CoficilJ,  de'  quali 
emaneronsi  sagge*  costituzioni  pi' rifoiime' de*  rilassati  costumi 
del  Clero  e  de'  Secolari,  sì  utili,  si  sante  ne'  loro  aeopi,  e 
dis%*ibilire  ffrepdiosi  'CàHt'»levoki  8us$idit  agr  indigenti.  Altri 
Hteegiiiij>ioollre  •nscontriaoio  <ebi»mayli  più'  volte  al|e  corti  àe' 
Pooléfibi  e  de'  Monarchi,  :e  grUnd^zafr  e  singolare  ftoa^ìG- 
canta  efog^re  in  que^t'>iiiefntn  a  decoiro  deifoi  lurf  digmlà 
e^delloi  Statò  Frìnbinoji  t  . 

•  Pfrò'di  oaeat^'ia-  queste  'glorie;  p  questa  rinomanza,  ve- 
diaqìoiieir  epe!ra'1)re8eDte>Ji  nosi'ro  .FriuU  bcerarai  con  ter« 
ribili  <  p  «angnioose  lòtte  oiailii  (eocettuatd  un*  qualche  periodo 
in  cui  proavo  meno  avversai  fortuna'),  ie^queli  alternate  alle 
volle  da 'esultanze  pubbliche  e*  private  «  da  giostre,  da  speU 
loèoli/da  pacn  a. da  tregue  poco  durature;  ci  lasciarono  uno 
iiHttl^Pf   Hcordanza   di  qoe^l*  època    io  cui   deploriamo  ril^n 


m 

ParcM..  quivi  Ja,.  rta.bil;à;,p)f v^^^j,  a,  ^^ 

sigli*  nX^P,«jV©aM,ipi»alz^lft,,.fiÌc.ca^^i,fi91utf^ 

di  ^|iprji^.,.<)j,.digMÌl^,   1"^*?  jnfipiiU^qpl;^  id^H^.l^uq  r^e^^y^.^e 

4i^ir.orgQgrwi,  «;el!a:in.^Wi^|ft^^  IpM/^  MiB  .pè,  ,il,poRq|Q!,e^  .il 

|>i\i»(pip»*  ft!pa|Sisair^.  ad  ecc^sL  |di,  uc,6Ì?«p»i,i.4'infinivJiÌ;|d**l^ 

pina  ^..d^va^i/tpionii.  i.Ai^^iiPi  Jl\;C(e|rp:,  .xhQilCKpi^ya.pmi^nliVl 

r^ud^li^mo.  il  .pqsilo  .«.upr^gipk.  lo.|lr{avÌ4pifl,,9vy,tjl((i-pe.i  A^jklU 

medesimi:  :id<rJiU  nqbijU,  ,0  ,  p^sj^^c^.aoiCJìVe^M  3;  (l^oir^Mì 
r«^(lì,  ian(e  piii,<riiuafql>0)^oliii  innSUftiUp  ^\\pi4Afif^M^^\H^06um 
JOa^gioroM^^ai  da.qufaÌAai  reUgjo|ie.4ii«prilM,ic#  er«l^*jji?|ll^} 
B  più,  «Q^ora  .|fi^|i(|eya|pHi:iprQVf^va)^  JArJidQ^^IA,  dflVii^sljm^ 

Tayi^À^à  M  .dftwrv,  jXwiQ  ^raipwr^,iUnC!^nrtiaiWP^^4eL,lPflT 
polo,  RriwIa^liQ.  p/^r(}|^pi.inau6n^»,lqi.^  m^li^eii^lQ  danpol^lt^li 
lrM(o.!9/&lle  toro  lo^it^,  ,n^\  Ipr^  odii  |CQn>]§acri62iÌ0)id4»Ua„>i|9 
?  ^ella  .robe4..Ma)  piùioli^  ogn'.nUra  loisara,  >«inonibaftlaiilef 
nieOle  i^qii^piaola»  si  pi^ese&la.U  ;^oir<i|izÌQn6  i^^iicoloiiitiaddètti 
.alla.: glej^j  ?  ^de*  servi  di.  nMisriaUvi  $Qh q\]al;i/:f e»«bdo  tb 
sehianiii  .ecmiluUla  Ja  piiesaione  del. auo! 'pondo  «<  'Jìt.privtito 
d'ogiii  dirilloi  appjirjLeoente  .  air  uonno.i.  rendflUd^Hi.  oo0UhiMl 
bersaglio  di  que'.poleuli  cb9Jaba^an<^..4|ella  !foir2Q9'»Oon(mlt 
oa,v^iio.6ui  medesimi,  ijsaqri.  difÌM«i.  d0ll;'4W^iùl£t>  >llt«U0(do^ 
qus^le  materia  |e  l^rq  vil^»  d^va^aiodo  i  lori^  A«rrepii)rii)i|H»^ 
3es^{^nilosi,,d|ei  loroi^iinoiili^    ^.  inqB,Mf)jpndo.i  iipi^enhifliliuli 

cli^.riqoYi^ray^iili,  .     ;      •    -     « i  -.iit  i.  ^  !:  l'ov,. 

.:  JRinlra<^cÌAndp  però,  inlprno  alianAagiopi  generali;  «h^vidie* 
dero  vita  a  (auU  (^  sijeri  malami  ifeU'ieppoatprisfSieiàkeilcy 
adlisserp  non  solo  jl  Friuli.,  ,ma  beo  .«^pQJ^eigli  iaImì.  P.opiQli 
d'Italia  e  fuori»,  diremv^;  essere, ^sl^le  QMesie.  riposte  4i9Ìr)BU 
livalo  terribile  sistema  d^lU  for^,  bri|tdile^,|C(b|f  •  ei'OASt noi 
fosse  stato,:  a vea  calpestalo  jiQg#ii  fjir.itlo.  ,ì<      <; 

Msi  passs^ndo  ancbe  alk  particolari  c{»gjoDÌ»('OssiervtaBio.; 
che.;lo^  sUto  del  governp  friulano,  io  qpesto., periodai  |[ui4*^ 
vasi  piuttosto  a  fprngif^  di  repi/l^bjica  <(he  jdi  {^fÌ9^ipaM>i  inoo^ 
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frè  qò'àWIUHqìJe  considerato  rinrij^efó  ^ei'  f afforchi  il  (|uaU 
pareà  si*  rc^^csse -à  foj^gia*  móhafcbiba,  ptìre'  Ìo' 'slélo  iioélro 
d  iMìjn'itìpf'èsa  di  pubblico  l-éggiiìiehlo  sr  tfiotea  sortiti  Tas- 
Serf^òdél  Parla'rìterìtoJ'il  di-'cui'  cofpò  r«ppM<l«n(tiniè:  l«(ti  i 
bel^'deJtòr^lafo,  i^dùnatò'^  pHésfèduta  dal  PiHHàl^dà;  srol* 
gèHrà'  IH  'sbìntt  d^l  polei*e,  tf '  le  pa'ò?,  li*'  goéffé/'  le  dtéanze, 
I'  natila  fé  servigio;  fé  irtipò^izibiii  éld^allfO,  luUò'irenhi  au 
iiVal(y  é'  satiett<»'coii' It^ggi  'e  ■  deJib^rattòni  da  \ei^o  emunate. 
R^à  qiif'ci  è  fòrta  <;o^isiri6fare:che  né!  govefftb'friylVino  era 
Hiislo  piir'  atiiché'  il  reggimento  mifiilclpalè  eòi»  lèggi  e  slaluti 
pr/i'p^if  #ògri4  lifogò,  l^rre,  Scilla  é  eas««Ha;'  loòéhè  's«  pre* 
den'fMi  'qnale  ttn  trisógrtio  di  'qne**  .tèmpi  aiP  irti^fMdial0  riparo 
dene  tessazfotii -conlfiiiié;  noti  césisv  per  «llro  che  oA  (ale 
aisteito  dando  viia,  per  cosi 'dite,  a  lanli  piccioli  sfiliti  nello 
sfato  medesiitno,' non  fosse  ulia  Ueti  graire  delle  canicolari 
cagioni  ^bè  Urassé^sec^o  qneìle>  deplorabili;  consegtieAze ,  per 
C4ii  '  veditrmo  il  fioslro  Priirli  èssere  mtii  seaipre  'tiaittia  delle 
discordie' ti  vili,  1  dé^  portili  e  de^  m-nmeggi  di  polenti  vìdini, 
ohe^agognavRlfd'qlla'  conquista  di  qaesKa  P^'ovirtoia.  'b^lla  ira 
i«  belle' d*<4ihflrii,  fomentando  le  di^tordie  ed  appoggiando 
cetile' armi  i  loro  parali  e  i  loro  attentati. 

Da  questi  nostri'  odii  nfiunici  pali  «fomentati  ed  appoggiati, 
corqei  aooentiaoimo,'  tedianno  sorgere  pur  troppo  in  ogni  parie 
itd  l^riiitt  ì' grafi  e  lunghi  maliv  eh*  egli  soffrì  nei  quattro 
secoli  del  dominio  patriarcale,  mettendo  a  prova  tutta  la  co- 
slain/.a  e  l'energia  de*  suoi  principi  sovrani,  onde  reprimere 
W'IoÙe  interife  '6j  far  froète  agli  esterni  invasori;  tra  i  quali 
prrtnéggi^bo  per  teifftcifà  e  per  potenza  Ezzelino  da  Romano, 
i  Conti  di  GòHz^a,  ed  r  Conti  &b  Camino  ;  pet  grandeira  i 
G'arrofesi, '  i  Róclii  ^d* ilu^trit»  ' e  i(  Veneto  D<>niinio. 

Non  furono  però  gli  odii  mihiiclpali  soltanto  che  attotsero 
Il  e  If  epoca  prfeseme  i!  t^ritih  nelle  guerre  cinti,  le  di  cui 
c^Wséguenze  dostaronò  tanto  sangue,  e  segnarono  sì  triste 
pdgiue'dei  gtorAì  de*  nostri  avi^  no,  ma  ben  altre  cause  an* 
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qq|ò  ove  ì^eA.ollrp  olleijtjer  sii  do?^^-,.  ^^,l4a|la.^fdft,  R^^ 
ficia  ;cli^  .yedj»)9?o  jp^irlire,  civellfl,,,pAÌjfi  f,^\%h^  ,.fbq,.ckTff,.iif 
C9nf)fp.er^da  ,il  .P^lriifrralq.:.A(iuilf:Ìe5ej  ailCaifdjnpIft.  ^laqsi^o,; 
Bojla  cÌifl.j);:odiiBSft;  a)  Fri>ili:  qMa3Ì.:.$,eU'  a«.i)i.,di  .fi.^rf  ,g«fi:rji 
fj^vile,,  r^sj^jclai  flariili  sj  •sna/iirai^^:,che,;vq(<iaw9iWj5s^?ft,cofl 
r^c^^pnccip,  aUiy^rsi  gjj  ofiiijfivnnSf^.'fl.  fr*  f:^^!^fff^^fi  A^a-fr^t 
UJJi.;.,ma,  «bfo  jfiMQp  ùa^  jlf  .,dotwe;..d' fìgnij.c^lo,: J^nl?  ,.ffi 
).a  fif^ibia  die  c|p^iòi.(ju<'pl,a,.lr^qpefifla  laUa .  icui.,jQprfò,.|jnfrs- 
jiarj»,  i^^,.ii>milrfiei|.U^  qM^^I,  ||ap^,  iifede^imq  ch^Ju  |a  cagipR^ 
di  r^i  eqowf  ,,$ciagpr?4  £  rfa  q^je^ìU  ne  ri>n||ai  bf n.;,c.bwP, 
coniei.dfifahri,  mi  a.ifpofa^  il  .vìvo^ftnq^e  cbf|,^  veri  FriiiJaf^f 
porlar9i)9,  f^ial  sffpp^ie.^lj'flijianttmia  d^l  proprio  »Mily,,,$Of 
vraiip,,,  il  qi^ali  se|iii(j)^ni,o  ^e  .è.  A^  |od»j;si,  oaB^e^iiino^^nO  ii| 
fD^giiapimc  i|mpi^e$e«,  ,ci  dimo^tfa  •d<pMr^nde:i]^Ìasin[iev4)|i)  qpi^' 
|.al^,cbe  liim^jjilipbJ  :di  a^so,  ai  d^anoo.  Allei. armi. >arftia?<iiiAr 
^^Wi9^^.  abl,)^HerlD.  fE)  tra  ;  iiHa'^pntni,  («4  ^tgipsiUizia  ÀI  dirlo) 
vedjaflttOj.gli  lUdife*!;  iRrSpr/ij:  suU.^ejnpr^.i, piMiOWflrgiai  pro:- 
pqgn^lon,  djeirt^iilQf^omiii  del,  ,propri4  .sialo,  iè  de*  munieipaji 
diriMi;*  Q  ,C(^jaL|.e9si  n^oUi^alifi.  dt)'  i^o^iriiMe  se-le  tOieneidi 
p^ienli  n^oq  .avessero  Uqvalo  aptp^gio 'ii(e}.  8e«>o  aiiedosiaìQ 
d<^V(ìj{IÌ!.di|  ;qoq5la..para  Palrja^  .cQn  ohU  ionot  ag^av.^,  duolQ 
de'  buoni  ;  'b^n  più  lunga  e,  t^eu()  iristlei.  e^ist^^f^  '.«(v/ebb<) 
essa  godvlQi  .  ...••.  ,.;..  .:•-•.•!  iw-  .«•:'  !.  »  ■.•:' •">»!.• 
.  Ora  i^en{\o  rifl6^$p,..Ì9|ori|io,iatlla.  geand^aM  '^  alUideca* 
denta  di  .qn4^^lri;noHlDÌ-p^eiaiì;  Sovrani  «  iravibnMt  avier  .qlietHi 
Locp.ato  il  ipunlQ  più  saliemia!  v^rsp'  la  mie|à.:dair*e|>.<l<:a»:pre-» 
sente;  dopo  di,  che  de«reW)0!nQ  accrebbi»  i  più  mai.  «KiCcald 
cau3q  .c^e  diedero,  viia  aJla  loro  .de(;^eniziis  oilfi)  alitai. gié 
de|LC|..4(  $iiprieà^niano  ;,la  debol.eaza  «li  alcuni  di  eaM«'lb>  teverili 
di  aloMui  alici*  Olla  uial  .diretta  coudotta  i4el:  loro*  gof«i^nor  colla 
veoilito  'dfsgr  impieghi  o  dogli,  onori,  aliiv«iato.  p<r  .bÌ9i)gho« 
0  .peif  av.idilb,  di  guadagno;'  cisa  'c;hf  rese,  inasprii  j  sudditi 
per  ìe  veai^3)ìlonÌ!  deV  innovi  magìslvali,  i  quaJì  mercafiifvggia* 
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Tknò'ló  ^Iiisl\i7ft  !  a  '  bai^tì^  Uér  Fi^tilh'iii.'  È  Aóti  m'M^U\t 
Jjaiisè' cU'lèro 'cafdi/<a' fototiò'  li  ricchWii  fe'ftólWii^  de*  suoi 
FeurfàthrjV'to  scU^i  èiVf^nulo  W<^1la  loVof  iChfésiii;  4  h  liran- 
irfà'  e  le  immaiiiìM  'del  Pftliljkrta'Gihvanrii  aì*'Morav|ji,  che  ini 
lé^nfò  ad  abballare  la  pni<»hza''di  Ferleriot  'SuVoVgnarib ,  di- 
lfefi^«ré  bòyiàrfJe  d^llé  Kbèrlà  friiflatìei  (JJviisb 'lai  PMria  in 
fcHì'éfl  àg'^bèrrilè  faiidhi.'uria'il^liè  qiiaU  dlcbiiairof^sli'  àccerri- 
liria  tx^mìcà  a' lur*  Arièdèsirtl'ó,  è  !o  èstinseVtratntìofo  viilima 
eli  'è^plétiorte  alt»  Worle  'arTcdbrfòò.".da*  fui  fallo  Iraciilare 
cttrtìè  ài'p^Usa';  Ptì=  in  questo' ^jarilitè  fb'é  si'  collimò'  all'è- 
^t?ntt'o^iié^  dU  ddmlnio' pafriHrcalc  in  Friuli';  ordita  ed  <»ffet- 
WariJ 'toih^  ^j^hj ,  '*»à 'Trlslahd'  dì  SàVorgh'arto  'figfliò'"delP  e- 
stmló;'  i!he  a<  Inlla  'p^^^^  Ve(fràn\ò  cboj^èiaré^  aTla'  sùfa  caduta. 
bl  ai'  CóV  ^fféltttàfriertto  ben  gli  «petiVtd  '  P  adllo'lgl'  improf. 
fWI  felli  di  guèrra  "del  'Pairidrca  Lodovico  dì  Tedi,  the  fie 
nfitfggiort^ént»' {^rrlerorto  gli  àtiimi  dei  '  Ffnilani.'  Né  trovano 
«doperò '^grf-'ringègtìoV'ie'ipos^anzà  étl  irviloré,  ih  tu\  era 
srtMmfo;  m«tìi¥€fiél)bé';lh  api^o^gió' prtf  aficbé  il  consiglio  e 
ìk  poieni^  d^'  Venémni;  f  quafi^asfse^ondando'  le  di  lui  bra» 
the,  e  iti  lino  i  proprlr  (desideri?;  rèselo  istrumehld  di  filla 
quos:ldnoslré  grande  Pri«.li«ìo,  o'còl  mbne^gio  e  eolle  armi 
tr(l«iVal*dBO  il' Patriafciile  'Dèn>}niO;'e  ^i*  resero  s:dd'dilt'rFrio* 
Inni,  k!fhe  'iion  sponiahe^  (bèndii'  gH  ali!  di  dedizione  ce  li 
presenlino  lati)  no,  ma  laceri,  ma  sanguioanli  d.i  ogni  lato, 
piegbrono  la  fronte  alla  Vèneta  R^pObbl'rco  ,  perdendo  eoa 
acerbo  'dolore  rauloBomiief  del-  loro.  Stato 'Sovra  no,  e  dive- 
nemid  dtpendebli  da  iqu^lla  PtìP.htn  eoa  cui  te  lante  volte 
lollB>iioiio.0  lennero  a  freno:  l^Vi  (ero  dolore  era  giosio; 
mentre  ignari  .del  bene  e  delle  glorie  che  essi  e4  i  nasci* 
litri 'avrebbero  provate  eolio  il  reggiide  del  Veti elo  Dominio, 
nUn  Tede^^DOf  in' ideila  nuova' dominazione,  ^.be  la  caduta 
del  Sovìrano;  loro  slata;  per  il  ài  cui  sostegno  tante  «uree 
IUdIo:  sangve  ^veano  versolo*  E  lo  ripetiamo  colliai  eosoifoza 
del  v]er0»  il 'loìrbidoiore  era  ;giusto,  ma  )  tar^r  itepotr  degli 
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avi  nostri,  che  froirono  sotto  quella  Dominante  un  ottimo 
governo»  il  quale  incoraggiando  le  arti  e  le  scienze,  civiliz* 
xando  i  costumi  e  gii  usi ,  rese  ben  accetto  ai  Friulani  il 
reggime  da  essa  introdotto,  per  cni  i  nostri  padri  ricorda- 
rono mai  sempre  con  amore  il  momento  che  la  sorte  li  uni 
alla  Veneta  Repubblica,  del  di  cui  Dominio  in  Friuli,  accen- 
neremo neir  Epoca  seguente. 


Fine  degli  Annali  del  Friuli 

OMla  del  metodo  di  esporre  per  Annali  qnesU  nostra  Raoeolta 

delle  Cose  Storiche  Friulane. 
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Prima,  .4i  ipiasB^rp  a  (^escirivere  V  Epoca  VI  troyìaìiio  op- 
portmiy!>.di"fotjf)ree^éet0  la  nota  seguente.  NB.  Onde  rendei^ 
(X)Qi3ai>eTd^iI.X<ét]^|re.  d4  metodo  differente  che  tbrn^  nec^s^àrìo 
dì  usare,  anziché  quello  di  Annali  dtt  noi  finora  seguito,  ditniM! 
Dappoiché  nelle  Epoche,  antecedenti  abbiamo  raccolto,  per  guanto 
ci  fu  possibile,  i  fatti,  gli  /trtfi  ì  teóstmni/ le  leggi  ed  altro  «lei 
nostri  Friulani^  le  co^'.particalarQ  4^ttaglip  qu^lji,.  deU'jEpoca 
V.,  periodo  il  più  intcfresfeante  per  noi:  mentre  per'^essi  vediamo 
il  Friuli  iniiabatQ  a»!.stato,sovraiiOr{CQn:  prppniiiii^AitQnonua^,/^ 
tale,  se  lo  consideriama  nbir  apice  della  sua 'gi^ndidaKa ,  da 
gareggiare  co'  principali  stati  d'  ItaUa.  Ora,  caduta  nell'  E- 
poca  \T[.  la  sovranità  ed  autonomia  del  nostro  Friuli,  peli'  ef- 
fettuato dominio  de'  Veneziani  sul  medesimo,  e  divenuto  esso 
provincia  Veneta,  formante  parte  dello  Stato  e  della  storia  di 
quella  Repubblica  ;  cessa  quindi  Y  importanza  della  dettagliata 
raccolta  dei  suoi  fatti  istorici  ;  per  cui  avvertiamo  il  Lettore  : 
che  noi  tratteremo  l' Epoca  VI.  col  metodo  di  un  riassunto  per 
sommi  capi  ;  cioè  riportando  quelle  cose  soltanto  che  si  rende- 
ranno più  atte  a  darci  1'  idea  della  condizione  degli  Avi  nostri 
e  dello  stato  dì  questa  Provincia  nell'  Epoca  suddetta. 


IjC  fonti  da  cui  trassiino  i  fatti  che  esporremo  neHF  I^poca  VI, 
sono  le  seguenti: 


lirutl,  Notizie  del  Friuli. 
Palladio  G.  Fr.,  Istorie  del  Friuli. 
Bubeis.  M.  E    Aquil. 
Morelli,  Saggio  storico  della  Contea 

di  Gorilla. 
Bomanlw,  storia  docam.  di  Venesia. 
Cappelletti,  Le  Chiese  d' lUlia. 
Raeeolta  di  Pergamene  nelP  archivio 

del  Conte  Enrico  di  Zucco. 


Codice  Dipi.  Pirona,  nel  suo  Indice 

MS. 
Ouerra  Gian  Domenico,  Ot  For.  MS. 
Porzia  co.   Girolamo,   Descriiione 

della  Patria  del  Friuli  MS. 
Boenmenti  deir  Arch.  Caplt.  di  Givi- 

dale. 
Archeogrrafo  Triestino. 
Flstoiario,  Osservazioni  critiche  in- 


340 

torno  allo  stalo  della  Citli  ai  Ddino, 

MS.  inedito  nella  Raccolta  Pirona. 
atomi  dott.   Gian  BoBeaieo,  saa 

Racrolla. 
Antonliii  eo.  Prospen»,  il  Frinii  Orien- 
tale. 
LMM^tf:^  Storia  di  Veneiia«i 
Hninati,  storia  ài  Trieste. 
i«o«  SKria  d'Ualik. 
Codiee  IMpl.  Franglp«ie,  Indice  prof. 

Pfrona  MS, 
TaleatiBellif  CaUlocvs^Codlcom  ana- 

no9criptorum  de  Rebus   Joroju* 

llensibas* 
Cadido^  Commenlarl  ddle  €m6  del 

Friuli 
Della  Bona,  Strenna  Cronologica;  e 

Calendario  delP  Agraria  di  Goriafa. 
Muratori,  Annali  d' lUlia. 
ÀMaseo  6reg«rio,  MS^  intorno  al 

Skoo  di  Udine. 


Starala,  1>elle  Cosa  di  CiTidale  éà 

Frinti  MS. 
Capodarllf  Udine  mostrala. 
Faarizll,  ExoerpU  ad  Hifloriam  Fs- 

rojuliensittBi    MS,   nella  RaceolU 

Pirona. 
Fosaari,  Istoria  Yen^ana. 
Bartorl,  storta  de'  feddl. 
Befim  cdriU  aab  Caaiia;  Hi:  asl- 

PArcb.  de*  co.  AUems  in  Goriiia. 
galamaaea,  MS.  Snlle  Cose  di  Gra^ 

diaea. 
Joppi  dott.  Tlaeeazia,  Ifeila  RivtsU 

Friulana. 
XaUplMro,  Aaaali  TeaHU 
Bembo,  storia  Ycnetlana,    . 
Oiastl,  Librò  d'Oro  doOs  ciili  di 

Udine  if  5. 
Boeamentl,  neir  ArcbiTio  della  fa- 

mifUa  dei  Gontf  di  Haaiailo  i« 

GlaMleco, 
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Hi  FItIUIi,r  SOTTO  9.  DOMINIO  DEI;  VENEZIANI;. 

'     '  '  m  t   *  '  I  !• 

La  Chiesa  Aquilejese  e  suoi  Patriarchi. 

'  1  •  » 

.Spogbaili  a  fooM.i.  Pèbriiurohi  il*  A(|uìlejd  del  laro- Pria- 
cipàlò  elcUivo/ tèndale  e. te^eràlicò,  o^siia  Uéi  'dominiti .tem- 
porale del:  Friuli,  dai  .yeiioziaoi. -^  (i)  ^t-t  Qoinp,  oelPépofiia 
atilecedéote  rìp^rlaméto  i  ftlti  clie  lo  conbtov^'nio,  fiebiio- 

I   ;•:>   "■■  j      .   .''     *|'   .    .         )'«:-.'       /    ••    •       .      *  .    '     .-   '  t  . 

•   •  :i  '   •     -  '   i  ■  A     --     .Mi.     .!••;  ì   '.'         . .   :       •  ;   .  '         '•,•., 

.'.    .'.'    .»•  »   ..•       j.  i;  ■    •'     .:.'•)     :    '!     .      j     «;j''i-   ..,    *     «.:      *•     .       •»  i<. 

(!)•  Caiig|fl«ttnpa'tsiill^.«lPÌ||^fai«'Cli  ITeaaiia.  ««^  àadebi- 
tare  un  dovqr  assiro  ••  4%  uns^dtilleiifiiaggioh'iiglarrtefrraliine.ipjale 
sarebbe' quella  di  petier,  :<8e  lìini  «proTare  aiorkanflen^y'Oljiiene/xto- 
geaorai'e -che  iglt'lantcnali  «oslrìi  qM)ì««o  dato  origiiiei  el4a Mììlià  idi 
Vitneaia  :  •solcfuiil  impoplante  •  aiigonQenlO'Cbiilepsianiò.di  non*  avitr 
fallo  parola  là  ove  forse  sarebbe  sialo  più.acooficip^'  C' ci(ii  perkdié 
lo  volflvaocie  riaenFaUi:  a>quei  pmloi  dei  oooilfo  lavoro  in  icviiaivHiiiiaio 
-trattato  r  E^oa  VI.  ossia. il  Friuli  sòUO  .ii.dÌMiinio>def  VieiMzitfiiii.- 

Ora  adoiiqiie  «volgeremo  qucalioi  soggetto  eonèiderando z  l<  ioiorno 
a.  qvègli  abiladii  cheritiraroaàì'colà/e  cbeo^i  idieditno  iad  «rigere 
qoella  vgnaqde  GUlà.  U.  ri&t'ttcìidoisaAa  «oslafi^  liradlzioUehìvér 
maisfimppe  i  Yeneziafii  chtamÉlo  eoi  nbinci'dìii^atrìaijl  uò^^troiFitioli. 
,)liiqilinlo  al.prtnio  ifiunte  ci  ò  nolo  dailàsloriavchcigllt  abitanti 
dflile.naiiohe^GJilà.del'  VcQelOv/cioè^JkqwIrj:^^  AIMnavOpèterigfa.óRa- 
dova,  Concordia  >e,<ifado,  inionio-  al.priiMSipéo  del  V.  aeeoAo  tieir'jèira 
volgati» .^ilirariHoati  a:  àioliivo  ^deVa  vepvta  4ti'.Bèrbait(;;in<.tterteil8ole 
nel.  ifoada  ddl*  Adaiatioo  ;  e.'im  Una.  di  quee^e*  dellia.  Aiuoallto  é  Rialto 
cóminciai^noia  |iOfae;Je  Ioadarooiita  della:'CÌllà'4iiVpneÀgla.*-'^  Fi(- 
cendo^fiAesaò  quipdi.  intorfio  aUa  conoorrenxa  x^oià  iiàe^ii  ^'Q|)iftBnti 
della  Éuàccénusile  CJttàv\nou  .v*  òi  dubbio. ebeuii'  mialeronnaggibne  di 

fSfi  4^tW'**^'''>'IQv^^'*'<^l  '^'^"'^^  aieptro  <e'lo>indioil  la^gpatideaaa 
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gaio  nei  cenni  dati  intorno  al  Patriarca  Lodovico  di  Tecb 
i  principali  avvenimenti  accaduti  sotto  il  di  Ini  Patriarcato; 
e  nella  seguita  esposizione  degli  Annali  indicalo  lo  stato 
della  Chiesa  Aquiiejese  sifio  a  t^esl' època,  proseguiremo 
su  dessa  col  dire:  che  se  questa  fu  memorabile  e  cospicua 
negIKàiiaàÌf'Jefa(ii,  nòrt/dióiifiui  ipunti  iilè}l*é^Qnd!^r^nle, 
per  la  caduta  del  suo  poter  temporale ,  la  chiarezza  della 
sua  ecclesiastica  podestà:  mentre  le  doli  ammirabili  de'  sog- 
getti che  sedettero  sul  suo  seggio  Patriarcale,  e  di  coloro 
che  li  rappresentarono,  furono  yili  da  rendere  il  medesimo 
venerabile  ed  illustre  quanto  per  lo  innanzi,  e  più  ancora; 

e  la  numerosa  popolazione  della  nostra  Aquìleja,  al  cui  paragone 
cedono  di  gran  lunga  le  altre  e  la  stessa  Padovii,  quantunque  grande 
•e  popolala  inalerà.  E'aJ  aedreBoersU  posdO' dell' eiùgcuiotie  colà 
.della  ipetropoli  aquìlejese,  ag2Juflgùinio  npn  ppc||ii  Friulijni  di  Con- 
cordia, di  Òpilergio  e  dì  Gradò.  Da  tale,  roaj^giorbnza ,  di  ccmcor- 
r^rf^a  noi»  ci  (nii'e  tofònifelo  it  oòhgèlturatei  ebé'ril  PriulMiì'e  loro 

ricchezze^  vwì^.  i^be  ^d  ogo*  altrx)  d^i ,  sJt^ifaptj;  \^%  "^i^Wk^  ^iM^i' 
i>uii'  si  debba  1'  erezione  di  Venezia  ;  e  doversi  qdindi  a  loro  quel 
glorioso  titolo- di  fondatori  della  medesima.  —  E  ci  pare  cbe  rin- 
forzi la  nostra  congettura  il  fatto:  cbe  le  Città  i  di  cui  abitaoti 
ooffcortefo  a.  qneli'  imprésa» i»'j(èdiad^ix  •rifiorm  i  iHapo».  Ool.  ritorno 
•di  gran  parte  de*. loro  cittadini  ;  orna  noii  cesi  Aquiiiòa^  Concordia 
-e4  >A4tiao,  le  quali  .non.  rifioriroop  fiù  mai  ;  i  eatfendochò  \.  loi^  «al)*- 
tanti  rimasero  colà  o?'.  erausi  riparali^  in  .sano  alle  Jorei  sostanze  ed 
ai' 4or»  cotigaintà< -pèrobé  luogo  jda.  es$i'«dceHo.éd:er|Btlo^a  siettreiia 
delle ', T»le>  e>  degli 'areci.  Il  >     .--'..;•-'     -    ^    .7.>  •.,  i, ..;... 

H-Hìguardoal secondo p«iBi;o:dttfcflio  cbq  ci  persuada ncflunaggior- 
menleinofi/ ésaeve  infondata  ila  sinatdeÉnata- codgelioMv*  rifleneado 
<alla  oaslanté  tradizione  cbexSÌ"'tnaMMB^te.na'  YeMecwqi^sitte  daf  tempi 
•jmmeaao^abilf  dieè  :  jquei.  della  onediante  il  quale  ehiadano  JPntrÌA 
il  FnniKANoiiisappiMi»  cie^lallradidone  là  la  'Storia (:par tante  ^ei 
popoli^  e  la  ^iu  ivòt-iliera  ed*'  dgn*  altfa:iIsappiamotd*iaUrqnde^  che 
senEs  L*  jttitfazione  d*iui  fatto*  non  el  d^ '«tradizìÌMieiJt  Ora  iquale 
ptiò. essere  SlaJier  ql]telloivlie-idieila.>vila>aUaAiUooilàtàv^se.OQit  il-fiiue 
Hiie  essi  Veeeziatii  è  ia|hNro<|Città<'tinBilsaro'  T.oiUgtneiida^ti  amtenali 
*fìoslri^'Dai>tutl0  òiòijquiikii  oè  pareN|bler/€iMidatenMstercon^eftiv 
'che./i  Friulani- fkbbiaho-. gettale f  le>iifondaaneDta:(>ddllà  ibèlU*  e  ticca 
Ténezia.'.G  rìpèlìamioi'con.  eaullaiiia.  >ds8el'e->iqeaslai  una  .dulie,  mag^ 
giori:'glorie  iiosU'ej;  •caiKOui  se  siamo  prifridii  qui)*)  deeoffeienti  cbe 
Al  raffermino  .slooicameo  te,  abbiamo  ilcaoviiicidkefito  (di  si.  fondala 
«on^ùu^a,  cbe.tnon  ci'«aenibra*«ÌQ^dan4ubJkia»eullliar^oaeiiio^   ^ 


perebè  liJmraU 'dilige  :<lefMi(it{i  o^upiJtiQoi.iieJ  te»npora|e  do- 
tnmia.  poteirimo.  i|edioar3Ì  inl^rameAla  alle  .^oblimi,  cure  spf- 
rilQali^d^lU^^ViPri^  1^  Oip^^ai;  ,y<Cdrero0  ^^umdi  iquqsti  veae- 
mQdà  Pqiriarcbij  allivarfì  eoo.,  lodevole  i;elo,  8^  gloria  imperi- 
tura della  Chiesa  Aquilejesif,.  «visite  formali  del^  Diocesi, 
«  Sinodi  e  Camilii  pitovinoiaji ,  e ,  giunl|9  e  (O^sUiuzìoni  ^i 
medesinifj  leu^enli  a  imn^li^r^i  Urdiaciplina^eeclesì^sUca, 
F.aiiiaiioi3(rpiona<  defila: ri9Qdil$i  debile.  Chi pj^e,  il  .bene;$pii:i- 
iuate  4ei>{Jorp  .dioe^saui».  e  ,  T.  eslirpai^ionp  dell'  erepiia  r .  ^^ 
^st^ruTai 'pi^liutere  Ju  .iqualcbe.  .parli?;  dd  Palriarcailo.  Pogr 
gia«4pi|^ercii^  ailUa  emiopi^u , virià  Ot^sullo  zelo  d^i|  suqt,p§- 

iri/ir,cfai  jai  ChÌW«!.AW''pJ^^^  f^^  qufisi'Bpoc^  ,VL,  non/  d«r 
cr.elrf)Q,  gÀè*  )in4:ia'r>l^Q9atri(>,  aMfpeo^ò.  |p  j^pl^ndare  d^Ua  ^a 
sp.iriiaa^rlipde$ia»:ad:  quIa^  iplìp  ;grari  oppoai^iooi  appostele 
48tUe  il^Rgbi^. .  l^Hteupbe  ,>prpMd^(lej*9  e.d  ^etUiiai^no»  1 1'  ftb9iU- 
sioof^  di  qn/^o  ppslrjQiOieaiflirabile;  Patriarcato^.  i;pniie7^efri' 
4atlft^!  .>  -r,  ..  .  ;/  .^  /.  ..n  ;  ./  .  -.'  ♦  .^.i.-ij./  *ì  •:  -j 
.«.  Rias$4iatQ'  flodkio.i^iaioi'di  qaeata  Chieia  tedi;  pregi. f)^' 
l?ilo((:Pa^Lriar4hi>  ueir  Epqpa,:  di,  <^ili  tlrattia»9  •  verrempi :  qua 
esponendo  i  fatti  che  riguardano  e  questi  e  quella. 

Nel  1436  addi  17  agosto  il  Papa  Eugenio  IV.  manda 
suoi  visitatori  apostolici  in,,  Friuli  nella  Diocesi  d'Aquileia, 
aliprai  awain  pi^i:,4a?sw?a  dej.  TftfibiCj,  .ftnQ^:^  porte,  rinaedip 
ai  moltis^imh  disordini- deltb  «oè^  spìrituatr  edecoletìàsticbe 
intro4,QUÌ  a  oiqMvo.'cIfelf^'  gftérr?(.e  dpll'ésswz^^^ 
Foronidi  essii  TonMSàso  ivwcovoi  di-^Rèoanati  •«  iMa^éraiaia 
todiivico  Abate'  df  S.'Giuètida fdf  'Padova.'Coirtihuó'ìl  primo 
iu  itale  mansiooe:  caaiiPie&ro  iVaacovo  di  Pedana  :nel  143^; 
é^orò'ib'-Àqdllffj'aiiersegtiérile  donò  1439';^ 

bite  fino  lilla  (Qre«wpjiftj4at,tìuovOiPali;ii«W  f-r. /(!}..  '  .;     j 

<.,  i  ì    '■•   *.(.<  I    'J      .1   ili     .  :•.  j         ■    .  .■       .{'..:      ;    <      »        II.* 

<I  (i):rla.  qaoBto  ,tempaiceA»ò  4i  vìy^ca  Biagio. PatrtstnMi.dp  Orado^ 
elfiUo^aiquellaidigniià  oel  I4i7^e>.%\\  ftucc^eMe  JMaroo ,r«on(mniar49 
Nopìle  Veneto.  •  .  •   '  i    •         ^ 


Pi)  btm^anm)  tn«<t«)éiMt6  1459  «  <B  dìiocnkè  «be  il 
Pfapa  Eugenio IV. creò ^uecesiore al  Pélriareia  d' AKfuHfjaLeilo- 
vico  di  Teth,  it  Pado?  ano  Lódoviéo  Mfe^Mirofa  —  (1), 
allrimenti  dello  Scùrampo  odeir Arena.  Quelli  VU'  prima 
medico  del  suddetto  Pontc^Gce,  poscia  eainerierip,  ìfi4ì^>prinia 
(binisti^o  €  tardinfllle.  Paciere  per  il  Friuli  può  dirsi  il  Het* 
zarotà;  perchè  a  suo  niez2o,  essei^  -in  qmsu»  parli,  «  fa* 
cilmente  iìi  Veneiib;  C^o«lre  Cardinale  Leg#IO,  pròpoM  egK 
acòomodéAlento  ed  act^ordo  odila  Rtfpttbbtk» ,  la  ^iil^le  ]p«irA 
noti*  sembrava  mollo  inctiriata  —  (S)  i^.  Nonpcirtiliié  im1 
f445  là]  18  gkigno  vèrme  estesa  Ira  iis  ))tfrii  iirttt  iratasmAoM 
ih  Vènéziai  con  ta*  ooàk  là  Vtfnèlà  RiepubbKétiMegittifiiè  >?l 
'Stiò  acqtiislo  dèi  dortiinib  tiétDt)brÉile  dèrPàiriafe<cat^  d"*  Àicfui- 
léja,  fililo  con  ispogliare  II  Patriarca  Ltvde'tteo  di-Tèdi.  Con 
qiyesl'httò  il  Meizarota,  ri^e^vati^i  la  ^ìtirì^d^ione  spirituale 
sul  Patriiiti^caib,  e  la  sola  giurisdiriortcf  '  létnporal^  aoptfei  la 
citta  d' Aquileja  e  sopra  le  terre  di  S.  Vito  e  di  S.  DMièle 
(Ytìe^  ^1^  H  dowii^id  e  H  eollazioidc  >d«'  'feudi  si'Via^  detti 
tilOgbi  iclitò  he'  fato  distretti)»  tin^ni^iò- a  IMta  ìkf'^ajp'doì  dd 


'I 
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(i)  tnquànld  .ai  successore  delPatriafca  Lodovico  Al  Tech,  morto 
'circ^  Vanno  14^,  sappiamo  cb^  addici  diceml>rè dell 439  rAoti- 
f»dpa  Ff^ltqe^  ipellq  i^ei^inp  oon  Pa^  Eug^njo,;avea  egli. pu^e. creato 
successore  a  quello  nel  Patriarcato  Aquilejese  Alessandro  duca  di 
lllassoiià  ifi'^Pòltthìa  c'^èstovo  di'  treHto.  Ouésio  però  «on 
abbandonò' mai  il  ano  \^scdvato /«  mari  in  Trento,  spurio  PaAriarca 
d'Aquile]^  ai  2  gii]gUQ.c|el(  14^4,  perciò  ^scismalico;  n.é  da  potersi 
porre-, nella  serie  dei  legillìaii  Patriarchi  '  di  questa  nostra  Chiesa. 
;S1>afÀcJ  ietiì  quindi  i  che  'a4  Tédh  nliln  hitra 'suoctoseé  «he  il  Hai* 
i&9rola,  JNonpertanlf^-^;  quaUhe  .^^orcu^e*  senza  fo^damentf^^  ,ven- 
gono  inaicati  i  seguenti:  .^Paoto  di /'S.'  Macia  Ebrèo  épagouoio, 
poscia  Vekidva  di  Biirgés;  »09dt^Mi>VAlét(^Àldl»  tfò  CoMiéttì»  Gio- 
vanni de  Rnpescisa,  e  Lorenzo  II  Leiclemberger  già  Vescovo  Gur* 
cense,  indi  Nunzio  Apostolico  e  poscia  Patriarca  d*  Aquileja.  ' 

(2)  Il  Palladio  ci  narra  che  nei  periodo  tra  il  1439  al  1445, 
^é  n^t  i44f,  avveniVé  là  ftioin«  41  (Ì4ov.  BaUina  «dM  (LegMm^  Pa- 
viòviiino.  Véscovo  di  Concordia,  dOpo^^èr  lenólo  lode^óloienie  ^oel 
Vescovato  per  vario  tempo. 
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Patriare^to  ftopta  11  Friuli  «IkRepttbUroa  »-~pet  ksèa^o 
coiiif>eiiso  deir  annua  pancione* 'di  poehe  migliaja  di  dàcati 
(5  mila  ducati  d'oro),  che  la  cassa  li  Udine'  doiAssé. con- 
H*ibmrg<ri  'per  T  avvenire  -^  (-1)  •~.  If.  Papa  Niicqlò>  V«.:o«ii 
^lua  ftneve  dell' annoi  i45i,  28  giugno,  «aleiilicò  eèonfèrmò 
sponlancanlenU  1'  aito  delid  Iransaxiona  ed  aécordé  auddet^iu 
come  pure  nel  i20' marco  dbl  1409  T  Imperaloro  Fedepifeo 
III^  'Ondo  logliere  ullériori  difiek'enAe^  deerotÀi  >cbe  Hr.auaè^ 
'Ce^itato  BpeoraLo .  abbia  a,  inalare  parpetaamertle.  fuoilo  paiKi. 
Dal  Motetrota  6tio  all'  aboltieione  ilellh  Sedo  PalriarcaU  d!A- 
quileja  la  Repubblica  possedendo  il  temporale  KiòCMèiolklal 
PafriaVcato,  a-  altribiii'  uh*  immediata  ingereriu  'noli?  eiezione 
dei  Patriarchi ,.  come,  yodreim).  -^  Noil  Fu  mai  ril)  i^sidoolk 
il  Mezaarola,  impieghilo  dal' Pontefice  in*  varie  Ll^gf^iioorod 
imporlaoii  idlores^  doUaCoiitei  Romaaai  pe|*ciò  :  leone' Iquivii 
i  aupi  Vfcbrii  ge.nerali,  che;  te9sero  i.a  su$/veee,  e  ifìii\OM 
varii,  cioè:  a^  1446  e  1446  Mariinp  Af ei vescovo  di;  GprXu; 
nel  1449  Paoto  Duaaa  Veacovo  Drivaat^nse  io  Epìtro;  nel 
1450  Pagaoìno  iY^sjporo  di  Dulcigpo  ; .  i^l  145?  .Antonia  di 
FabaiMo  iV^«eo90  Suacenae  in  Dalmazia;  tioL1454  .ForiOh 
nato  Vescovo  dì  Sardina,  spilo.  RaKenna  ;  e  i\  no^lfo  Guar- 
oerio  d'  Arlfgpa,;  Canonico  d'  Aqoileja  e  P^evafio  idì..$.^Pai- 
oiele»  che  nel  14.46>.  soalilulo  del  Corfit  opo  ;;  e.dippoi^Vit 
cario    io    spirituale;  e    temporale,   come   assi   4Mia  p^li^U^ 

(1)  Con  qu^sl2|  (fansazidne,  e  non  prima,  cadde  Icgàlpiente  il  Jo- 
tnihb  letti poraftef  del  PalrìarclH  d'  Al)urlcja  tn  f^iul«;ti«kióké  4\  fMto  té 
cadala  aia  sucdeduia'  nelK  alino  1420.  r'.  Vi  %ì  peiifi^;da  a(eMfV^>'9^ 
nel  periodo  di  queste  due  cadute  il  Friuli  avesse  avuto  uri  interregno, 
e  vi  si  fosse  governato  da  sé  ;  ma  tale  supposizione  lungi  dall'essere 
appoggiala  da  una  serie  di  fatti  e  dì  documenti,  trovasi  invece  tutto 
a  rificoatrQ»;  nieitlpe  il  g^efnotdel  Friuli  Jp.  si  ViS^.iOvfns^ifp  del 
Viaieio Doniniio,  come  risulta  da*  pubiUiGi/aiti,  e  r<il9,.datr«i^gj§(l:i^ 
ture  da  esso  spedile  al  regitne  diiquasta  Pruviucia,,  e  l>^ucl^  f^Y^I^^^ 
lasciato  alle.  iCoomaità'  e  Cuogbi  4ki  Frjiuli.i  lom,friyj|^g|  e^j  loro 
Statuii,  teneva  p^fò  co  ame^  m^iùia  s^flfrioriliidel  g^vj^4io|(^lu|anq| 
9  cui  accenneremo  ne^Gapo  III,  di  ^est*i£ppca  V][,  ..  ,  , .{ 
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4451  —  (1)  '— ,  riDaoxiò  lutto  aeir  anno  1455.  Anlefioroieiite 
però  fu  egli  che  emanò  1»^  sentenza  con  cui  soppresse  It 
dignità  Àbaiiale  della  Benigna  e  quel  Monastèro,  unendolo  alla 
meusa  capitolare  d*  AquiUja  ;  senletiza  che  il  Papa  Nioolò  V. 
eonferoiè  con  sua  Bolla  del  12  luglio'  1453.  E,  a  quatto  ci 
riporta  H  Palladio,  Fu  pure  nel  1453,  sotto  questo  Vicariato, 
che  il  Vescovato  di  Manto«và  lìberossi  dalia  soggozione  del 
Patriarcato  d'  Aquileja.  Anche  Bernardino  de  Nordis,  Dottor 
dei  Deereti  e  Canonico  di  Gividale,  ai  11  febbrajo.del  1458 
ora  Vicario  generale  del  Patriarcato  sotto  Lodofioo  Patriarca 
<e  Cardioalé. 

'  Morto  i^Lodovico  Mezzarota  addi  27  marzo  del  1465  in 
•Roma  di  63  anni,  4  mesi  e  8  giórni,  vacò  alcuni  anni  la 
Sede  AquiÌ€Jese;  e  spettante  al  Papa,  in  sede  vacante,  la 
^retrìdenza  del  Patriarcato  ;  il  Pontefice  Paolo  II.  —  (2)  — 
tnandò  in  suo  Vicàrio,  o  suo  Luogotenente,  nel  1467  Anto- 
•Ilio  Feleto  Vesci^TO  di  Goncordfa  ;  e  nel  1470  vi  si  trova 
essere  in  tale  dignità,  a  nome  del  Papa  medesimo,  Andrea 
Vescofé  di  Ferentino.  Alla  Une  nel  1471  Paolo  IL  creò 
l^àirifiirda  d'Àqoileja  il  Cardinale  sno  nipote  Ulareo  Barbo^ 
nla  occupato  in  importanti  *  Legazioni  in  Roma ,  non  prese 
pérsofialmeole  il  possesso;  e  invece ^er  lui  fu,  dal  Luogo- 
teherite  della  Patria,  dato  al  Vescovo  di  Ferentino  suo  pro- 
(ÈttMiore.  Suo  Governatore  generale  del  Patriarcato  in  Udine 
nel  1474  ai  18  febbrajo  era  Angelo  Vescovo  di  Feltra;  co- 
me ai  15  d'agosto  del  1483  occupava  quella  carica  il  Ve- 
SjCoviQ  jili  Baloeoregìf  o  Bagnarea;:  indi  pel  1489  teneva  il 
Vìtafiàlò  generate  del  Patriarcato  d*  Aquileja  fiozio  de  Pai- 

(1)  Avvertiamo  pure  che  nei  1451  ebbe  luogo  la  iraslazioiie  del 
f  iulriareaib  di  Grado  in  Venezia  attesa  la  morte  in  allora  avrenoU 
tfèl'PairìBrca'Grade^e  Domenico  Michiel. 

(2}  Pietro  Barbò,'  chb  di  Venne  sbmoìo  Pontefice  col  nome  di 
Paolo  11,  «ra  nel  1460  CoAìmèndatariodietr  Abazia  di  Moggio,  e  nf 
tepoe  la  Cpmm<enda  apéhé  essendo  Ponietco. 
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iBulis;  ¥u  ftoUa  il  Palriarcalo  del  fiarbo  jche  il  Papa  Sialo  IV. 
nel  di. 32  gennajo  1480  confermò  ai' Covile  di  Oorizia*  il  j«6 
patronato  della  nomina  ai  Benefieìi'Eceleeiasliei  nelle  Urne 
suddite  di  esso  Conte.  Buon  Patriarca  era  il  "Barbe  e  dotto 
nelle  ifigue  Ialina  e  greca«  Convocò  egli  ub^ConeiKo-pro- 
vioetale,  onde  togliere  i  diaordioi  nfeirecèleaiastioa- disciplina 
e  suir  aflMDinistisaaione  delle  reoidite  delleóChimé,  edieiHiAó 
a«  tale  oggetto  un  Editto  daftato  da  Roma  Iranno  i486  ài 
•id;  gennajo;  e.  desso  di  virare  nel  1491  'nel  giorno'  3'0  4 
marao  Botto  il  PonliGcato  di  Innocento  Vili.  "- 

.  Giunta  la  nuova  in  Veoesria  della  morte 'del' Patriarca 
Barbo  nel  di  6  marzo,  quel  Senalo  nel  giorno  seguente  elesse 
Nicolò  Donato  a  di  lui  successore;  e  scrisse  ad  Ei^molao 
Barbaro,  veneto  Ambasciatore ' in  >Roma«  acciocché  né  4li(- 
mandasse  al  .Pontefice,  annone  della  (Repubblica,!  la' i eimfiir- 
mfa  ;  ma.  il  giorno  medesimo  il  Senato  stesso  efcbé' lellek*9>da 
Branolao  Barbaro,  con  la  ^aale-"  annunzia  vagli;  esi$èiie 
stato,  con  moto  proprio  del  Papa,  lui  creato  )Patriare0i  d^^Aqut- 
leja,  mentre  addi  1f  ideilo  stesse  mese  il  Sanalo  melefiìinM) 
ricevellei'Ietlere  del  Papa,  colla  data  del  5  mariso^  della  crea«- 
zione  &  Ermolao.  Siccome  parò  era  legg&  iin  Venezia  che  i 
suoi  ciUadini,  aventi  pobblioo  imprego,  nella'  Ce^le»  [dlRdma, 
non  potessero  ricevere  beneiizii  ecclesiastici^;  il  Secato  gli 
scrisse;  dovesse  rinunziare  sotto  peoa  del  i^co*,  a  -domàn« 
dare  !Ìn  nome  pubblico  la  cenferma:  delP  eletto  Donato.  Fer- 
mo il  Pontefice  nel  sosteoere  la  creazione  del  Ba^baro^  n^ 
•Toleodo  cedere  il  Senato  nella  nomina  da  Ini  fatta»  '>atett9 
viva  la  verlenaa  circa  tre  annU  ././  '<;  «^ 

Intanto,  'Oome  in  sede  vacanrtb,  il,  Capitolò  d*Aq«ileja 
fece  Vibario  nei  pontificali  Pietro  Carli  Vescovo  di  Catarie, 
aendo  cbje  si  prima  che  dopo  dt  làÀtàra^  èlalo  GMcopoVai. 
lareso  Vescovo  di  Capodistria.  Mancato  a'  vivi  poi  nel  frat- 
tempo^ cioè  Tanno  1493  nel  mese  di  maggio,  esule  iu  Roma, 
l'1nsigO0  leUèr^to  e  sforlunalo  Patriarca.  I^rff^l^b.^érl^^rjo 
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.tféiretii  di  99'  aodi,  seazìa  eésens  teramènle  P#4riaoca«  e  uè 
^ùo  Cardinale/  conre  da  aldiini  fb  pdnsqio,  e. morto  pare 
rtafiDo  innansi  i\  Papà  Inocncenad  Vili.»  glifu  sostiiuito  Aies- 
Modro  yi.  ìPeilodiè  il  Setialo  scrisse  al  suo  Ambasciatore 
Àm.  Boota  \\:Q9  :luglio  449®»  'che  in*  nome  della  !R.«fubblfci 
ffltìf^e  isiania  4k  Papa  Aiessàiidro  per  la  conferma  dell' eletto 
tPélriorca  ]lii«él^  Donato^  e  qiiet  Papa  4d  coirfcrflìó  «ddi 
i4  toòrdmbne  del  detUì  anno.  Onealo  nvovo  Patriarca  qaìnlì 
ki  Arésfori  in  Friuli,;  «.ai  12  oUobre  d«i  1 494.  p^eae  il  (os- 
sesso della  sua..Rr€laiura  nella  Chiesa  d' A^uileja.  Tenne  il 
ifìeoialo  fla'  èua  .resideotsa  in.  Cividale  ove  purè  morì  'oel  3 
aoiibmbre.  d;el  I497< 

.!tU  [Senato^  VeaezianQ  losto  partecipò  al  Pepa  Alessandro 
VL  la  ikìt»rte  d«l  PaLriarca  Doodló:  a!  r^^dunatosi  ai  5'detto, 
ekaae.  Patriarca  d'Aqtiil<eìa  OoHiieiaieolGa*idiiiiiii^  gii  Car 
idiniale  di«&!lfarco  col  tildo  diiS.  Nicolò,  creato  a  di2i  agosto 
I49i7»  Questo  nel  13- feM rajo.de I  .14A&  prese  posiesao  del 
4Up/.^tri«reftlKi.^'Do[po  ciò'  preaibdetle-  ali«  Ctiiese  di  Albano 
•aitdf  PoKovieofl^e  lo  redreoae  nel  1544  ad  a?ere.i'ammioi- 
-attasionei  4aUt  Ckieaè'  d*'.  Urbino  e^fii'iCeneda,  ed  a  ceder 
iquést^  uJ4imà  ali  stti>.  nipetenijif)vaafii  Grimani  nel  1520;  e 
.l':aUrb^:poiobÌJgioriBÌ- prt0ia:di  moriite,;  cederla  al  suo  segre- 
iltrio  .AiotoQko  Noiiitò  nobile  Cividfaieisc; -Prima  però  <iìél  f ionio 
liS'smàraD  .151 3  riiiuazia<ya'>;egli  ìLPairiarcato  d!ÌA(piileja  a 
iaf<tre  *ri«l'  tiuo:;BÌp(>lb  iJMarino.Griniinf  coti  regresso,  cioè  H 
f]^lQR.i!e^liHiiisi!>aUa  inaiiiosiaB  Prelatura:  nel  casoi.ciie'ia  lai 
firaaaoris4e..iil;iRÌpfOile^.iManQÌò  non  accadde  percbèi  Domenico 
mancò  a*  vivi  in  Roma  nel  27  ag^to  del  4525  (senza  il 
(i(ì9fii^fi^rù  di.)aiV;ejt)pker(iulA.  la  sua  €Ì(iàid'.A4}iiiifìa^  octupala 
4)ppoi>  (UHnI(»per4lQ^e  Maasimiliaoo  ih '.occasione  delltf  strer 
.jitlosa;  guitta  ftdÀ'Cafobraii  -h*  (4)  V*)«.  Jodaiis^imo  pfer  la  soa 
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,(1),E  agi  dircelo  col  ftomanin  (Stona  doSumenlala  di  Veneiia 
'tortlr^lil'^.'TS'a  79).'Oi»à-  (juantuìi^ae  per  le  guerra  avt^oute  in 
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Morloi  Io  ZÌO]  vende  U"Ai|ii)ite>^»riaii^lrlailiBl 
sJonarìoeeuoeessore)  ili  Fvihli  a  )trénd«re  il  poite'esio  !(lel  ìm 
Palriarofto;  e  fece  il  priino.  ÌDgresscl  iti  Udine  T  uiliiina  giorno 
d*ollabre  del  4524;  e  poada  li  18  dicembré  deiriabàé 
aleasoiin  Citidale.  In  Lalé.  circostanza  donò  egli  alla  dUfr  di 
Udine 'la  sua  sontuosa  cavalcatura,,  e  alla  Ghie  sa  di  Gividdldi 
eml*patidò  in  es^a;  si  spogliò  della  purpurea  cdppa  PatimnÈale 
e  la  dirtijhe  «in  dooo  alla  medesima  ;  còsa  che  indi  saguilosoi 
a  Tore  da  tulli,  gli  altri  Patriarchi.  Portatosi  .dippai  a  Bomn.  d 
Patriarca  'Marino  fu  fatto  Cardinale  dal  Pepa  Clemènte  •VJIf 
ai  5  maggio  del  1527  ed  ébhè  anche  Ye  {Uiie^è  Porlbensti 
Ceneltfnse  è  TiHarnate^  cVe  poscia  rinunsiòu} Fu 'Legato*  delle 
stessa  fia|ka  nell*  Umbriai*  in  Pehigfa  redi  i^'Hrànoia;'  o  .d^J 
P^nttficé  fàololSL  in  Parnlài  iè  Piacenza*  è  nella  Gdlià 
Cisalpina.' :cQtieal(k 'Patriarca  perciò;,  come  t atea  avuin  ii.Psit 
Uiaffoalo. per  rintnizia.  dello  ciOfèdd  lie^resso;  cosi' JdriiiBim 
egiìi  ciàn  eguale i  condiziona  àil  Ifiialelln  'Mahp^ò  OrÌBMiiiÌ4 
rinonzia  éh&ebbé  tatèonferiha  dàlPonièfide  dementa  .¥ll« 
nel  di  de  lapidile  deM629;   e  M  dicMibra  di  qoel^.mmo 


<    1/ 


cona«(guenza  della  guerra  di  (^^pabrai  Ac|uiieja  fo^se  sta^a  i^ occupa U 
(lag?!  Austriaci,  ed  il'Pàtilarca  avesse  tràsferi'lò  la'slia  ìreéidèrìzàjri 
Ddiue,  ehbèrb  peirò  sempre  i  Patriairclit  ]tit;erQ<l'v#Stliiit«i'tlellS'Wiaa 
iòterua  gìunsdi7.iQQe  spiriiMale  s^pra  T  i^Lera  .diocesi,,  .taptp^nelJa 
parte  vèneta  quanto  neir  austriaca.  —  Ma  quando  )é  piraterie  decli 
Useocebi  diedero' inotito  alla  goerm  di  Gi^atìlstfa  è  ad^Micerba  ^nttaosltA 
frar  i  ponOnanti  augnaci  p  v^neii-,  la*  Coirla  lJO;^^rttile  ic<>iaÌJio^  ^ 
levare  pretensioni  di  i^oóiina  al  Patriarcato  .  d' Àquìleja  e  ne  fece 
ricofsb  alfe  C  uria  Romana' ne! '1627.  seWto  ptvò  tróvai^e  tsèòllo'Ai 
Urbano  Vlllh  il  quale  ben  cooo9cévl^  ii  diritti  dei  ;Ve4ik|la(iÌ4i  firic|iii 
apnotianbo  pur  anche,  che  la  Diocesi  d^  ^quileja  sino  ali*  anno,  1628 
ésiendeVasT  Oella'  parie  austriaca'  còbiè  segue':  di  qua'  de"  monti 
tKimprfildeM  i|;GeiHado  .di  Gocitia'edi  il.Gipiianata  di  iGrsdbesc  «f 
di  là  8*  inoltrava  in  una.  gr^in  parte  della  C^nlia^  ed  in  filcuna  part^ 
dellsi  Stiriàv  nella  Carniolìi  superiore  ed  inferiore  sino  ai  contini 
«lelb  Croatia  è'Sijhìavonia:;  i/nel  Tiralo  ancora  uvei  qutt)elie'<niilBfsa'. 
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gli  fu  decretalo  il  posBesso  temporale.  Ma  atteso  il  limoré 
del  progresso  dei  Turcbi  io  Italia,  il  ooslro  Patriarca  Marco 
Grimaikii  fu  .dal  Papa  aof  raposto  auo  Legato  air  annata  na- 
vale  oel  1538*  e  i  suoi  fatti  io  tale  iocoiilro  sodo  riconUii 
oon  lode  dai  Veneti  Isloriografi.  Venne  a  morte  però  nel 
I&44,  ma  il  giorno  ci  è  ignoto.  Si  restituì  quindi  Marino  al 
possesso  ed  amministrazione  del  Patriarcato  attesa  la  riserta 
del  regresso.  Ambedue  questi  nu^ri  Patriarchi  essendo  stali 
maimmpre  in  Roma  impiegati  »  atteso  le  doti  cIm  lì  distia- 
gustano,  in  servigio  della  Sede  Apostolica;  furon  quindi  as« 
Éenli  dalla  residenza  nel  Palribroato ,  per  cui  dotetlero  sop* 
piife  col  porre  i  loro  Vioarii  generali,  tra  i  quali  ebbero: 
Baniele  de  Rubeis  Vescovo  di'Georle,  e  il  di  lui  nipote  Ba- 
stiano Vio  de  Rubeis,  egli  pure  Vescovo  di  cola  e  Vicario 
generale  del  Patriarca  Marino.  Rinunziò  poscia  |f*^^  P^' 
la  seeonda  volta  (accordando  il  Papa  Paolo  MI.)  il  f  alriarcato, 
paiiiittente  oon  regresso,  all'altro  fratello  AiovMaaai  €»rii* 
■aaasi  «il  25  gennajo  del  1545  ;  e  gli  iu> decretato  iu  Venezia 
itfea«isD-N  Ìlt4wkiìbré  den547  dopo  la  morte  di  Marino 
flldoiiadiila-^ il  28  oilobre  idei  1546  in  Orvieto,  e^iGiovani  a 
meacòt ; éi I  suo  psdoufaiore  prese:  il .  pdsseSso  de)- Patriarcato 
in  Aquileja,  non  più  sua,  il  3  ottobre  seguente. 

Al  Patriarca  Giovanni  Grimani,  circondato  da  molti  im- 
|>iceii  a  di  mal  fermo  salute,^  sostituiva  il  Senato  Veneto  Da* 
■ielo  Barbaro^  persona  di  singolare  avvedutezza  e.  di 
tnolla  dottrina,  allora  ambasciatore^in  Inghilterra  al  Re  Odoardo 
VL  ed  a .  lui  Giovanni  fece  la  cessione  del  Patriarcato  con 
regresso  ii  17  dicembre  1550,  che  Papa  Giulio  IH.  confer* 
mò,  nel. giorno  medésimo.  Ma  mori  il  Patriarca  Daniele  Bar- 
baroi  nel  12  Sprìle  del  1570  prima  di  Giovanni;  per  cai 
qoéè^o  rimase  solo.  Paliriarca  e  senza  aiuto,  non  potendo 
provvedersi  colla:  sqlila  rinunzia  con  regresso  proibita  dal 
Góocilip  di  Trento:  Fu  però  Papa  Giulio  die  a  questa  proi- 
bizione rimediò  concedendo  alla  Veneta  Repubblica»   nel  di 
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24  settembre  del  1582,  la  nomin»  ecl  elezione  del  CoediUt 
tore,  che  si  disse  Patriarca  eletto  e  che  doveva  sveoedere 
al  Patriarca  :  ossia  con  soa  costitàrtane  dichiarò  il  Patriar» 
cato  Aquiflej^se  jaspatronalo  della  Repubblica  di  Venezia;  eòn 
facoltà  di  nominare  in  sede  vacante  due  soggetti  meritévolit 
perchè  uno  di  essi  sia  pnescelK^  dal  Papa  in  Patriarca  d'À- 
quileja.  E  qui  facendo  cenno  dei  Capitoli  di  Aquileja»  Civi* 
dale  ed  Udine,  diremo:  che  nel  1507.il  Capitolo  Aquilejese 
contava  24  Canonici,  3  Vicari!  ed  un  Decano,  ed  avea  il  dò^ 
minio  spirittiale  di  tutta  la  Patria-  del  Friuli  e  del  Contado  di 
Gorizia,  nonché  di  parte  della  Carniola  e  della  Carintia.  Il  Capi- 
tolo di  Cividale  conlavia  40  Canonici  un  Vicarid  ed  un  'Decanow 
Ed  il  Capitolo  di  Udine  numerava  46  Canonici  con  il  De* 
eano  e  Vicario,  ma  questo  e  queHo  risiedevano  per  il  Pa^ 
trìarca.  '    ■     '  '  '  .    » .  ■:     j  -  /■  '• 

Perciò,  morto  il  Barbaro,  fti  eletto  Patriarca,  sot!cessotà 
a  Giovanni  nel  dì  14  lùglio  1574  Aliiiisiio  GiasliUiiaitOè 

Giovanni  intanto  si  stava  quasi  sempre  in  Venezia  e  governala 
il  Patriarcato  a  mezzo  de*  suoìVicarti  generali  r  tré  i  ^titfH 
Giacopo  Maràcco  Veronese,  che'  ih  tale  dignità  pi'estossi  per 
circa  22  anni,  cioè  dal  1554  alméno  sino  al '157&;  dijip^! 
dal  1577  al  1585  Paolo  Bisanzio  Vescovo  'di' Cali tkro  èbme 
soffréganeo  e  Vicario  generale,  che  visitò  la  diòcesi,  a  parte 
Teoeta  nel  1580;  indi  nel  1583  la  Carintia.  Stiriate  Car- 
niola,  e  Tanno  1584  ai  26  novembre  tende  m  Odine  un 
Sinodo  in  cui  nacque  la  strepitosa  Iìiib  di  precedenza  tra  il 
Capitolo  di  Cividale  e  quello  di  Udine,  decisa  in  Roma  a 
favore  della  Collegiata  Cìvidalese,  ed  in  ciii  intervenne, 'coF- 
r assenso  del  Patriarca  òiovànni.  Cesare  de' Nbréìs  'Véscovi 

■  '4.'  •<■-»)• 

di  Parenzo,  Visilùlore  Apostolico,  il  qùal^  di&lla  kufa  Vmik 
da  lui  fatta  alla  Collegiata  di  Cividale  nel  dì  14  gennajo  del 
1585  promulgò  la  costituzione  circa  la  correzione  dei  mes- 
sali  e  breviarj  antichi  manosciitti«  Alla  fine  i)",  Patriarca  Gior 
vanni  venne  personalmeota  a  prendere  il  possesso  :  della  sua. 
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PréteUirai»  e  Imo  m  DiIìm  il  aoo  soobfo^o  mgni90  Mi  11 
wntmkgB  òri  4285»  aneo  ift  ouii  mftorioi'afttatt  mori  yekiio 
Aloiflio  :  Qiuitfioiitotf <  al.  ^imìt  «ra  sMto  9o«iiU»il«^  FrciBeeteo 
B#irlMira  iipoudi  Dmido»  diggià  o#l  7  olCuWe  1585* 
or«aW  Afcivfaceio  di  Tiro  dal  Papa  Sisto  V,  -~  (1). 

L'offftii^  di  Lulero  araMandosi  di  qualche  ' paaso  werso 
U  Friuli^  e  parlieoliirmaote  oella  parl<)  i^uMriaea  e  ollremoii* 
Uqh  dalla  Dioceai  Aq«ikj#sa«  Papa  Clemeiile  VIIL  Borisse  al 
Piiriarca  Gioraooi  essar  bene,  fisUa^e  (a  aua  Diocesi»  ma 
•^ir  imp^iaibililà  per  l'eia  afarizala,  impreso  late  difficile 
aw'nlD.r  eUHf  Patriarca  Fraoces(x»  i^rbaro;  e  eoo  la  pro- 
pria aifl9«ilà  e  ^00  quella  mafgionq  di  Viùialore  Apo^lolico» 
nel  me^p  di  giugoo  dei  i593  ù  diede  a  far  la  fisila  ^ì- 
rikfa|e  dal  Coatado  di  Gorizia  e  Gapi^aoato  di  Gr^Jiscat 
dofe  pubblicò  alcune  Cosóluzioiii  sulla  Fede  e  sui  celomi, 
s4aiQpaL#{^dal  Naioifai  ia  Udioe  netf  audo  stesso.  -^'  Iodi 
jV9$aJ(W: quella  pf^er^lf Uà  Oipqe^i  cjie  ;sla.ta  oella  Cariolia, 
^ier/^  CafqioÌ9.  ll^e^^aUfippo.  però  cessò  4i  vivere  addi 
^.,p}lobi;^i  15B3  io  età  di.  93  anoi  il  Patriarca  GÌQvaiioi, 
la^cjaiv^  .i^,leg;alo  dell'  eofluo*  maiUeaimfolp  di  due  scoUri 
ÌA'j^i)doi(f;,^  el£|ggersii  uqo  dal  Consiglio  di  (Jdiue»  V  a^iro 
d*cÌ9"?^|pt^*  dividale. 

,,.,  l^orio  Giov^ai  Grimani,  gli  fu  successore  V  eletto  Frao- 
cf;s()b.B{;r|)af09  cbe  iepo  4f^  mesi  reslili|tM»i  dalla  vigila 
f}*^ oltrampnli ,  recqssi.io  Aquì||ija  e  -prefe  possesso  della 
|S|Uf  Cbi^eat,  i.Q(|i  ai  f.Q  dicembre  1594  fec^  il  soleooe  io- 
grf?i^P;jn  .pdioe.'ie  il^iorqo  25  d^^^  me?e..6t(^S3o  ip  Gividale. 
PiRpqip  Jio^qiinp  |l  di  lui  fratello  -^rwc^ao  Barbane  a  suo 
^Co0diu^re^,  0  Pairiarca  eletto»  conft^rmato  da  Ckmeute  Vili. 
fìffì:^^^.^  eddi  12  febbraio  col  titolo  di  ArcivqacovQ  Tirepse. 


•       ■  '  >  I  I      •       .  .  . 


,  (D^N^j  1^8$  avyeoaa  la  .  .tr98l;9%ioDe  della  S^^le  Vctscovtle  di 
Concordia  a  Portogruarò,  elTeltualasi  koUò  il  Vescovo  Mattia  Sanalo, 
aotM;0Siio'*a  Marifito  Qoerrni  in'qbella  Prelatiara.  ' 
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Oncie  pppQrsijal  lute,ranismo  l' ìste^so  Patriarca  J^rancesco 
leiiiie  bflrì  Sinodi  olire  il  mentovato  di  Gorizia;  uno  in 
S.  Daniele  nel  159C  (secondo  il  Vescovo  Filippo  Tommasini 
avrel^be  leaulo^un  Provinciale  Concilio.  À(|uiipjeée  n^l  i598); 
Giunte  Gq^iil^zibnì  a  questi  Sinodi  net  Ì605;  ed  il  Concilio 
Prbvincfale.  de\suoi  .^ufT'raganei  in  Udine  nel  suddétto  anno 
4596/—  (1), — .  Dal  che  ;  cpìafamcnle  si  conosce  quanto 
affaticasse  oer.U  Fede  Cattòlica  e.pér  P  illibalQzza  de'  costùnai 
in  questa  Diocesi,  in  cui  eransi  jglà  inlrodollj  alcuni ,  propa- 
eaton  d' eresia  in  Udine  e  S^.  Vito,  che  cacciali,  riliraronsi 
in  bonzia.  ru  egJi,  liranicesco  uarbaro^  cn^  eresse  uti  palazzo' 
ih  Udine  per  ..abitazione  del  Patriarca,  ed  un  Seminario  peh 
r  educazibne  dei!  Chiérici  ponendovi  alcuni  mtieslri  ed  un 
rettore;  accresciuto  dippòj  doppiamente  dati  Arcivescovo' 
Gìaa  l^eTolamo  .Gradenigo  copie,  dirassi.   Morì  (iuesto  nostro 

•<}'••  ♦!•  fi  '  .•-  I  ''I' 

Patriarchi .  lièi  I6jl5,  oppure  (continua  il  Liruti)  conn*  io 
credereT,  neìlVfprile  del  1616  e ,  fu  sepólto'  nella  Chiesa 
Pàlriài-calé  (fi  S.  ^Antonio  Abate  in  *ljdlnp*  '        -**■ 

'  AI 'fratello  Francesco/.sòcce^.se  tBrm^ìaoB^rliarò' 
gifi  ejétio  (Coadiutore'  nel  (596  9  fu' 'Pàmarca  lodàtìssimo 
per  tè,  sue  virili  iut^llell'uati'  é.  morair.  Mori  io  Venezia  il  29i' 
djcen^bre  1622),  indi  le  siie  ossa  vennero  Irasferìte  in'Udin^ 
net  i635,  e  poste  pressp  quelle  del 'fraletlOf  -^^  Anlòntò 
Grjlinàni  che^ep  stato  eletto  Còadjulore  nel  1618,  es- 
sèndò  Vescovo   di  Torcelloi  gli  successe    rjel    Patriarcato,  e 
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(!)  £  ^a  rimarcarsTf,  ohe  nel  fiuindìcato  Concilio  ProViociàlernella 
Copgfegazi^Qiei  aecp^eta;  (|el  21  ottobre  159&,  .recitandosi  coofùsainf^ute. 
e,  c,on  disordine  ,  dagli  Ecctesiastici  ,le  Ore  Canoniche  cioè  ;  ^  dagli 
uni  cól  Rito  0  Lilurgra  ^Àqiiifejese  0  Pa(narchin(a,  e  dagli- aftn  conia 
Romana  ;  quindi  par  ridurre 7^  Cope  ^It'  ttnipà,>si||bQe  On  dtfcrek>,  tipo, 
ostante  1*  opposizione  del  Vescovo  di  Como ,  che  levalo  il  Rito  Pa- 
triarchino,  tulli  osserva^ero  il  Rito  Romano  ;  poco  avendo  giovato 
lo  stabilito  SH  piò  dal  Visitatore  Aposlolico  Cesare  de  Nores.  Fu  questa 
r  epoca  cbe;ia;C'drié|iaid'£ll'CividRle  Vi  uniforrriò  iotaìiiiente  al' Rito 
Romauo.  •    ''  '         ^  '  :'  •'   '     •'      /  •  '  '.'      '  '  .     "  ■"' 
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tosto  Del  1622,  ne  tolse  il  possesso  mediante  Eusebio  Cainio 
Vescovo  di  Giltanova  ;  e  dopo  visitata^  la  si|à  Diocesi  al  di 
qua  dei  monti,  (enne  nella  eia  della  Cbìesa,di  S.  Antonio  il  suò^ 
Sinodo  in  Udine  ne'  di  25  e  .6  d'aprile  del  1627,  che  fu  staro- 
nato  dal  torio:  indi  cessò  di  vivere  in  Venezia  Jt  ^0  gennaio 
4628.  —  Gli  fu  successore  Jk^oHilno  Gradenig'o  prima 
confcrhiato  Coadiutore  e, poscia  Patriarca  da  Pap^  Urbano  Vili; 
e  mori  ei^li  in  Venezia  il  25  settembre  del  1629. 

IM-areo  Oradenigr^^t  d*  altra  faniiglìa,  essendo  Duca 
in  Gandia,  fo  eletto  Patriarca»  e  morto  AKOstiho,,  mandò  auo 
procuratore  a  prendere  il  possesso  del  Patriarcato  m  Udine, 
non  in  Àquileja,  il  31  maggio  1633;  poscia  fece  personal- 
niente  il  solenne  ingresso  il  6  ottobre  dell'  anno  stesso ,  e 
cantò  la  prima  messa  il  6  novembre;  facendo  egualmente  in 
Gividale  il  15  gÌMgno  dej  1634.  Morì  egli  T  anno  1656  ai 
16  di  febbraio.  -^  Gli  successe  il  di  lui  fratello  Girola- 
■no  Gradenlg^o  già. eletto  Coadiutore. e  Vescovo  di  Fa- 
inagQSla  in  Cipro.  Prese  (questo  il  possesso  dell' A^uijejese 
Patriarcato  il  22  febbcajo  1656  in^ydine;  ma  colta  da  morte 
oeiJ'  undecimo  mese  di  sua  Prelatura,  lasciò  la, sedie  al  Coad- 
iutore-che  si  avea  elètto  in  Giovànpi  ÙelAno,  che  dal 
P,^pa  Alessandro  VII  venne  confermato,  e  perciò  fu  n^  dì  23 
fjiugno  del  1656  fallo  Vescovo  di  Tagasle  in  Africa.  ElbbB 
egli  il  possesso  in  Udine  nel  gennajo  del.  1658,  e  fece  T  in- 
gresso ai  12  aprile,  cosi  pure  in  Gividale  agli  8  settembre 
<li  queir  anno.  Visitò  la  sua  Diocesi  e  congregò  due  Sinodi 
di  o4timi  provfedinieQli  per  il  suo  Clero  e  pei  siiio:Po(>olo, 
l'uno  in  Udine  nella  Collegiata  hei  giorni  8,  9  e  tO  di  ghigno 
((el  16^0,  r  altro  essendo  F(^triarca  e  C^rdiflaie  (creato  dal 
Papa  Alessandro  VII  li  7-  mar«o>4667 -^(1)  — )  nelfa  Chiesa 


f  ' 


(i)  tu  m  queM'anno  1667  /a  quapto  ci'hporla  il  ttér^iro  Gori- 
hensìnm  sub  Archid.  Ms.  Voi,  II.  pag.  15$)  cbe  ne!  di  27  marzo 
Leopoldo  Imperatore  non  ToHe  amuieltere  che  ne*  suoi  Stati  eredi- 
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PtlViiircele  di  S.  tAuUnio  il/ 16. e  i7  wqggio.  i669 ; ^iop^ 
8Bib6dU6''8l0ropali>  dafio  Schiràli^  .A  rtormp  d^l  coBlume-aiK^a&i 
eletto' Coédioiore  ilTra te Bó  .Daniela  òrealo^  dalPifpa  svd* 
detlé  Vescovo  di  FiladelBa  li  aSf.febbrdjó  i6$9,  0  cbeMi^on 
in  Udiqeil  16  mano  del  1698;  al  quale  il  Pairiajfcn  e.Cef- 
diDaie'  Giovanni  soslitui  nef  Goa'diutoralo  Dtofiisio<:suo. nipote! 
di  fr»té Ilo,  oroBl»  Vescovo  di  Loriest  dal  P.oqlefic«'In5jooen^' 
XJK  Malico-  a*  mi  il  grande  Cardinale'  e:  Patriarca  Qiutaqoi 
in'' Venzia,  non  molto  dòpo  il  19. luglio  1699,  neir  iftoletla  di 
Mtirem>;:'e  iu  assai  lodato  :dagK  sorittori  di  i}iieir  epoca. 

i  DUiiisio  Dellliio»  soccesaore  allo  zio  GiovaDt>i« 
prese' Jl  {^ossessa  dal  Patriarcato  o  tùeziù  di  procuratore  uel 
duomo  di  Udine,  facendo  il. solenne:  suo.  ingresso  io  quelb' 
Cflii$  e  qaindi  m  Cividaie  il  2  fliaggib  deM?09ì  Visliò  la 
9Ua  Diocesi,  indi  congregò  in  Udine,  nella  Chiesa  di^S.  ::&n' 
tonto  già  'detta «  il  sud  Sinodo ^Diooeiano  Jièi  giorni  2S,.-23 
e  24  nMggio  17D3,  slaonpato  Aeli?  anno  madésimo  dallo  Scbt 
rati.  Nobinava  suo  Goadiotore  Marco  Giiadenigo  approvato  da 
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tari,  ten^  in ,  iapirìtiiale  che  .temporale  vi  si  ingerisca  il  Patrii^rca  dij 
Aquileia  ,  e  comandò:  ^he  a'  mandati  ed  ordini  .dì  quello  nessuno 
della  Casa  Arciducale,  Vassalli  e  sudditi  obbedissero,  né  lampoteq^a* 
lui  ricorressero;  lucvIcaDdo  al  Capitano  dì. Gorisi^:' che  nella. Contea 
a  |ui  soggetta  dovesse  osservare  stretM^mente  sull'.  adempimento  di 
questi  ordini ,  e  uel  caso  di  '  defrauilazione  ,' punire  gì*  ine^bbedienti. 
A  detto  del  Roman  in  'poi  nella  sua  Storia  dooun).  d!i  |Veneisia«  t  Vjll. 
p.  75  a  79,  sino  dal  1628  la  Corte' di  Vienna  proibiva  ai  .suoi  sudfliij 
di  riconoscere  il  Patriarca  d*  Aquifeja,  impedendo  a  questo  pel  fatto 
di  esercitare  (a  sua  giarisdliioae  spirituale  inelle  tene  «della.  Diocesi 
appartenenti  al  dominio  austriaco.  liPapaieerò  stette  sempre  fi;rmo 
nel  respingere  i  vari  progetti  proposligli  uagl*  InipeHali  sull'  argo- 
mento. Raccomodatesr  più  tardi  le  cose,  T  autcArità  Ae  Veneti ' .Pà«. 
triarcbi  Ri  riconosciuta,  ^  qiiesti  d^  inteWgf'paa'  co'  nunzi  pap^i  alla 
Corte  di  Vienna  governavano  la  parte  austriaca  col  mezzo  dì  arci- 
diaconi eletti  da  quella'  Corte,  ma  che  riconoscevano  V  MtCorìlè  spi^- 
rilaaléldei  Patriarchi  Veneti  di  ouji  ai^^vanq  raspeUOjdiVie^r^  Taljd 
fu  rordinamc\nto  del  J'0triarcato  d'A^uileja  fino  a 'Carlo  VI  Impera- 
tóre il  qual^  tornò  a  svegliare  le  antiche  pretensiònr(lV2i)  ètri  fìiè-^ 
desuAow  '  '■  '   .  -y  '.-ìf    Jiii.*! 'i 


FafyàÌt>rf^^iizd'XfI  il  22  agoAoi  del' 4889  Còl' iitolo  di  Te- 
^covò'Tilb|)òii^$«';  ma'  db/qneUa  C8ile<rsi>  essendo  |si6lb  ira- 
sf^yH(y  il  éhdemgoìA  t^' oAoiirè:19C4t ali VlésoovMo  Veronese, 
fVi  il  Paf^a  Gle^eilfe  SI  chb  akterilendbicllc^  sibp pliche  di  Dio- 
nisii),  dreckgli  peHi  Gòadiutbre  Dytilelo'  DeUioov  «ibo  mpolef  dì 
fì'atelHò,  a  6<  di^enlbne  del'4744)  dol  lilole^di  VeaeMìi'di  À|i- 
i^elidpoiij  Pa^^ò  pofiDidniMO'Delfkio  or  mgVcMr' 9Ì4a  jd-&Viio 
tìél^K  i3  a>goslbil7M  e;  fd>  tumolaAo  iieUai4uhÌ9Sar  dì;ft  Ao/ 
ininid  in  Udib^i  liitjòibndò.  diéUidria  di.sèUroobe.neUn.ereiiiioe 
del  sontttjosò'  pttlesno  palt^inrcale:  da  luii fallò,  erigtile  Ji|<«pMlli 
olita;  co^r  sygigiuniaf  di-  xnwt  pobbiic^^e' |nMlliofii4|iJiÌÉiMta,  la 
quole  fu  accreaciàia'  di*  libri  e' codiai' riaHd^Gìair.CelrolafiK) 
Gradvnigo  Arcivescovie' di»  Udiae.  ' 

DAnKèlò  DMIiitor  ludÉetise  aHiyizioiDidnisio»  •  segar 
il  éuo'  esempio  Della,  d^setplihai  idtf .  Glerrc  ei  afilla  gMieIroaa 
Q(nlìlr(IiJiziof»e  a>f«bbricli0><fli!Gliie8^MoiMsMerit  e  Luoghi  pii. 
Btfetluali  i  doe  idgre$9i;>  il  {irimor  'hi}  Bdkie^orkllro  ìm  Sèri- 
drilev  ooeupp:  oiréa  Beii.ànnt'  del  faiKe  la  lUnga  vé9iia  deUb  sua 
Diocesi,  convocò  poscia  il  suo  Sinodo  diocesano  in  Udine, 
che  fu  ivi  pubblicato  nel  1740  colle  slampe  del  Fongarini. 
P'ercot$a  h  (àiiià  (fèY  ^ó  itiéim,  yè'iì^em&  GBMìmé  M 
Papa  BefvedelW>  XiV  ai.  iO  ajM*ite  vdel  ÌT4ft..  tilo^i  poscia  il 
(li  12  marzo  dèi  i  762;  é  fu  ^cfpotlo  nettai  Gèfesar  df  8;  Mari» 
Maddalena  de*^  Pareli  dell'*' Óra  1,0 rio  in  ITdjpe,  e^  con  ^so  pure 
il  n'osllro  grande  Palriérceito  Àquilajeae.  Ma 'iicii  gitila  «di  lui 
i)  Palriarcalo,.percIiè  soppresso  òorl  Boll^  d'ef  Papa  BéAéd^tld 
XIV;  dalalal  Giuglrd:  i75i  :  e  Dafiielei  AelGiMi»  obe  non.  con- 
servò' che  il  ìiòìtié  dì  fàitì'àfès  s\ià  vffa  dlifàdle,  i^nnfe  fàUo 
Arcivescovo  di  (Jdiiie  nel  .Ì9  gedn^o,  de(.Ì75$. 

Sino  pòi  ili  i797,  ftfièdiel  Dominio' Veneio  in  Friuli,  e 
lermiiie  pur  anche  deU!jElpo^9  VI,  C9n..£MÌ  cl.sìanop  proposli 
di  dar  flhè  a  ^uesiò  nostre;  h'v^t^  ^degff  Atto att 'del  Ftimk 
re;5sero  U  Giurisdizjpne'  ^clè^  .'del  SfrVÌsÒ  'fi   Soppresso 

Palriarcalo  Àqnilejese  i  seguenti  soggelli  con  lilolo  di.Ai)C4* 


;djppvi  I*RÌe>ol*i:»fgrPtW^(a  i|..di:i,ag9sl{D  4fi[  17,816  , iraslo- 

4fl^\Ayd»ìQpl\f^iì^  ^IkjjWi^lr^Wlijaup  fU  .PJipe  pel  <Ji  ^Stugiio 

«i!eajH)rAtf«i|iMiSQftYflo<)i  CQruifi|M|  ^4  anrile./J,^l  175^,j  mifi^Jo  ^cl 

.fi8t^bbi?*Jo,d^Ì7rX4;?-^,q^9MÌ.£M,sttC|C|e;?s;»^^ 
•ftcpi^e;  Cpul^  {E4Ulipg;,Prinf>ipf  e.,ArQÌy;QS,cfpvo  di; Gorizia, 
creato  con  Bulla  di  Pio  VI  nel  22  rebbfajo  l!'/[75, -e  Cjlie  ri* 
rtun^O:  r.A.i;^He»CQ^?^o..fli^l  i7^?^.F,u.,lp  sfosso,  P()|ìleQce  che 

>coQ>  Bojla.;  deKV^f.mano  .\\%^^  SopPWfle  l'  Arfiive^cQyplo  di 
;Gdri<iai,  >e  tQp  ^iif^tja  ,de,i|20,^gp^(>;  auoo.  ^sle^ao  ,er€i999  a 
.finidiaofii  wm  «ed^  yesntivi^:,,,jpfli  199^1  ^l.i,|'«,|^|a,jPQlla,(Jplji2 

.  sell&iklbr^  i:79|l  ..fonfift4^lil,J,rai9fft?Ìwei>>o.jJ9,  Gpri^ia.  .^1  Ve- 

'  sconco. di  |G)lBdi8cia  (col  lUlf^^'jdi'.Episp.apus.  Gp^ìlj/E^nsiis,  seP'Gra- 

*dÌ8icjiQii«i<  qìoò.  d|el.  CviUl^  ,J^|-aQce$co,  f^jlìppQiJnz^tgbi.  .il;  quale 

nH!20|aipriU:il7S9  lappjiinLQ  ipfi^nd^ya.  il  pp^s^so  ^del  Ve$co- 

.^vftloi.di.CriiAiftufl  ppr  r  «y^f^puAfil  soppr^^^iw^.  «del/fi  aua  Sede 
M4i!,TIrÌQ9atì)i.je;.ni?l  ,6.,ftìlf|)j]fijo.4e>L  1792  lanche  la  slpssa  Cai- 

♦ileiirai  Yflsconilq  (J^di^pafl^  .Y^piif  l,r?s^,l^  in  jQorfzia. 

'   Oria;  a.ifiir.fiapflsépre.Je.  gwifdi  verifin^e   che  ii^^praiero 

Ira  r  Imperiale  Gasa  d*  Au^^ri^t  Q,  I^M^PffPff'^l.'R^  ly^^'^^^^vi^^'* 
,  lohquadiif^T.vj&np^'J^  ,9Pppfe}(sÌ9l[\0K.()<fLnfS|lfo  mefppcabile  ?à' 

u Maf 091(01  Aqaìl^^^ei  !^o^l^bè,a..4iffl09JlJr||re  .ie,,pjrpl,epsioni  ilei- 
rrrPOfiI  ei,rie||;alMrft„p?trlfc  |^s|)|QrrfBipo^j(l?i;  fliifej^pjfo  qu^iilo  ci 
Sa  datp  .di,  i:a(}c«igU^^p.^l)ViìfDpc<^lau^e  ,ft«fgflTO|?njo.  .. 

j.  vD(()Ua.jq;M#f)Vi.O!oa|9/4lifAque  .^a  :  l^  Qas.^  ,4>.uslrio  e  la  Rc- 

MpttbMÀca.,VAn^ja»|*ro^An/do,,ftue)lai  ,1^,^^  e .  questa  la 

i;»»5»^l«««nzai4«*^IPjalrvano^jLOnd'^^^  r^giflni  che  la 

..,G««^)dnAM§l»fja,.«ljow^a,!d;fty|?re,.jS^vl;fl^  fl,A,ver.,jgli  Im- 

»  paratori  dolalo  il  Palriarcalo  con  ialalì,  liloli  e  privilegi; 
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^esVeré  coìtSi(}mte>^'%emp¥e^fl'P&ìriarca  pfrìndp^  ddP Impero 
il&vefftif 'fóto  iV'e'  xamiiì  imperiali  ;  Aqoilipja  iBsàere  in  poiH^e 
À'dè^li  *ÀuèlrÌ8Ìci 'o'Arcr()^erfli  c<in  la  maggHiìr  part^  del  iHi- 
»  tri^rcàlci  {  che  per  qualsiasi  IndiHlo  ponUfKSio  -non  poteva 
»  perdere  i  "suoi  *  diritti  ereditari  e  féuciali,  atetrdo  ec/nlraddello 

•  e  protestato  ;  là  nofminé  del  Pulrittfea  èssere  aniiobtssìmo 
'*>  diritto  ìhiperiaie;  tutte  le  dccòpbziiHii  de'  Veoelt'essere  ille- 
^»  d(e  pcri^he  fatte  so*  beni  ecelé^iésticv  e^iot)  dar  loro  akoo 
'•iìtòlo   idoneo;    non  ater'il  Ponlèfiee  voluto  espriitiere  mai 

•  Àìtie^' bolle 'delle  '  Cóàdiàtorre  'il  conséiìso'  della  Repubblica, 

•  Cosa  indispensàbile  se  il  Patriarcali^  fo^se  stalo  juspHranato 
•'ideila  Rejiàbllliéa:*       '      '    j^      "       ^ 

'^  *  '  '  La  Repubblica  Veneta  a  Vidcdnlro  faceva  Còn^cerer  •  Le 
'•di 'lèi  ragióni  di  guerra  ;  tllUòlb  di  conquista;  la  composi- 
'  •  zFon^  del  Pétri'drcar  Mè'i^àroti  ;*  la  confètta  di  Nicola  V  Pon- 
'  ileflcd  e  dtiinmji'eratoré.F^éderiòò  Ifl;  Il  fatto  e^  le' elezioni 
'•'di  due  Pdlkìiiridbi'  aìppf^ovìati  da  Roma  ;  la 'Nga  di  Gambrai 

•  (alil;&  ragibti  df  'gi!erra)^avér  cOfhfèràiato  Me  Repubblica  il 
^•dJ'  le'i  TÌ&i:qVislò'!del  ÌPtiwì'u  e  ciò  con  la*  pace  universaie  di 
"•Bologna  è  net  Codgrésso  di  Trehto;  T  itidiìho  dei  Pontefice 

•  Giulio  nf  ;*  la  Còadiiittii^rd  concessa  é  cohlimiata  ili  soli  sog* 

•  geliti  Vénètiani,  e  il  pòss^èss^o  della  nu'oia  Aqmteja  (IFdìfiej 

•  dove  péh' '^ujte  >agiooi  téhné  iraspoH^ra  è'  Sassata  la  Sede 

•  Pùlriarcàle';   il' rìisthlcnimeirto  del  Pélrìarca  cbé  tutto  viene 

•  sommiriisli'àlo  dalla '^Rebubbricj^;^        •      • 

ili*  • 

'  ^  '  FerdiHaiitlo'  iritìiiiéi'al&ré.  à  mezto  de'  suoi  ambasciatori, 
;'rù  quello  cbé  fefe'e 'dèfié  pirdpdsiti^m  al  Pont^e<  Crban»  Vili 
'  ohd'é'4ÌTÌdèni'1a'Chfi^a-  «  Dìtìdesi  •«' Atjuilèja  in  due  P«triar- 

cali,   uno   miédéa'te  Hd  DbMhxó  '"Vettétù  ti  i*  allro  nell'Ali- 

"'^trìàco'.  Sìecondo^'p^óge^t'óiblì'e  ilCét^itoltf  d^Aquifiaja  si  divida  io 

'  Canònici  Veneti  ed' Atisdrra'ci,  e  che  e^si  eleggessero  aNertoa- 

'  litamédlè  it  Patriaròa.  ^Teno   projgeUo^:   dividere  la  drgoita 

"i^triaròàfe  in  due  Ar(uvébcovatr,  ano  dover  risiedere  in  Gtmstai 
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V  altro  ove  credesse  bene  la  Repubblica  Veneta  ;  ma  né  i*uno, 
ne  r  afitro  piano  gr^ni  al  Ponlebce. 

I^uroho' proge^ati  ìtlrì  piani  sotto  Innocenzo  X  ed  Àlés- 
Sandro  Vii  Pontefice,  cioè:'  che  ^i'deptitd.^$e  un  sùiTraganeo 
da'  nominarci  dair  l<f)p^>'<*torè/ma  indipendéhte  dal  Patriarca. 
II.  Che  si'  mandasse  un  "Visitatore.  III.  Che  si  erigesse  in 
Gralz  0  (jòrizia  un  Vescovato,'  con*  assegnargli  quella'  porttùtìt 
di 'biocèsi  4' Aquiléja  che  è  nel  dominfo 'austriaco.'    ''   '•    ' 

Leopoldo' I  nd  1671  supplica  il- Pontefice  Clemente  iX 
onde  delegasse  la  ^giurisdizione  defla  parte  di  Diocesi  d*À(}òi- 
leja  sotto  gli'Austriaci  al  Véscovo  di  Lubiana;  per 'mòdo  'di 
provisione,  fino  acche  Sua  Sanlità  avesse  deciso  Id  causa  ;  ina 
il  Ponletice  non  aderiVa. 

Lfi  questione  sul  Patriarcato  d'^Aquileja  fu  nlos^a  dalla 
Corte  Cesarea  sotto  j  ^onteflci  Gregorio 'XV,  Drbahò  Vili, 
Innocenzo  X,  Alessandro  VII,  Clemente  JX ,  Clemente 'X,  e 
Clepiente  XI ,  e  fu  sempre  dai  Romani  PonteGci  provvida- 
mente fatta  trattare  da  apposita  Congreeazione  di  Cardinali 
e  rrelali,  intitolata  d  AquiIcMa. 
'  ;  ,  Urbano  Vljl  pj-opoiipva.'e  la  Repubblica  di  Venezia  ade- 
riva: che  il  PatriaVca  d'Aqmleja  deputasse  per.  là  parte  detla 
jsua .  Diocesi,  al  di  là  dei  monti  un  suffr^sànèQ'' anriovìbife  a 
i>enepUcito  di^ì  .Patriarca,  'e  con  quelle  facoltà  che  a  lui  pia- 

'.-r.X^i    :..;i'.Jj.    •/■•s.-u.    ••.V-      ,.    n      ,    ..    .     i"hl-^._ 

cesse  comunicargli:  ma  gli  Austriaci,  che  volevano  lo  smem* 
bramen|o  (IhI  Patriarcato  .non  ' acconsenti VanoJ  '  Nel  i 629  Tu 
depulàljO  II  Vescovo  dì  Pedena,  uno  de^  Provihciaii  della  Me- 
lrop4>li  Ac^ifilejlese,  i^u  amministrare  per  via  di  provisione  la 
giurisdizione  episcopale  nella  parte  Atistriàca  dell'  A(|iiilejese 
Diocesi,  eccettuata  Aquileja:  ma  questa  deputazione  nun  ebbe 
mai  ^IfaUo,      > 

La  Co  rie 'Roma  Da  poi  contenevasi  in  questo  fnodo  lUr- 
baqo^'VIlI  non  acconsentiva  alle,  proposizioni  degli' AtislHaci 
sut  progetto  dei  due  Patriarcali,  perchè,  non  voleva,  que$la 
Uoviia  Iq  Germania:,  pou  voleva  elellivo  il  Patriarca  essendQ 
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r  elezione  alia  S.  Sede  devoluda,  e  ciò  per  non  spodiarsi 
(jella  ^iìf  aulorìlà^aè  prender  esempio  dagli  al)uéi.  Se  venisse 
ad  esiinsuere  (a  dignilà  Pulriarcale,  avrebbe  toUo.ai  PooleGci 
la  libera  elezione  di  quella  Chiesa;  perchè  1*  Imperatore  pre- 
.ic046rebbe  V  elezione  del  .suo  Arcivescovo,  ed  i  Veneli  del 
.loro,  ne  terminar,  con  ciò  le  discordie,  bensì  aunienlarsi.  Il 
mular  lo*  Sialo  di  Pulriarcalo.  essere  un  pregiudicare  questa 

/^ignita,  e.  ^are4)be  approvare,  tacilainenl^  lo  'spoglio  d  Aquifeja 
fallo    dagli  Austriaci.    Sotto  Innocenzo  X  ed  Alesb^ndro  VII 

;,, la  Corte.  ()j  Roma  rispondeva  :  ;clie  non  conveniva  mutar  lo 

sialo  del  Patriarcalo;    che  la  S,  Sege  Qon  poléVa  far  resti- 

luire  la  citta  d  Aquileja  ;  e  se  non  potava  ottenere  la  revo- 

'Cazionc  delT  Edillo  di  Ferdinando  I|,  non  doveva  neppur'fare 

•  i]&  canto  suo. alcun   atto  positivo  che  nemmeno' Ucitamenle 

^  a^rovasse  \o  snoglio,  e  simili  allentati.  Clemeple  TX  rispon- 
deva a.  Leopoldo  I  Imperatore:    che  il  delegare,  la  gibrìsdi- 

.^zjopp  spirituale  al  Vescovo  dì  Lubiana,'  sino' a' causa 'Gnita, 
sarebbe  sialo  lo  slesso  che  dargliela,  in  perpetuo,  e  far  divenir 

^  parte,  dell^  Diocesi  di  Lnbiaua  porzione  si  grande  dèlia  Diocesi 
Aquileìese  ;  e  condur  cosi  la  Cfiiesa  d'Aquiteja  ad  esser  jus- 
palrjOnato  delj]  Impefo. 

_  .Ma\'i|.^Poniefice  Benetlelto  XIV,  nelP  anno  i74tì  addi  29 
novembre,, rilasciò  un  É^eve  col  quale  il  Canonico  Carlo  Hi* 

.-clùe|a|  d!^lemps,  nominato  Vescovo  in  parlibiis,  .viene  islilùilo 
Vicario  apostolico,,  indipciidenie  dal  Palnarca  d'Aquilejai  nella 

,  parie  del  Patriarcato  Àquileiese.  soo;c;ella  alla  Casa  d'Austria. 

.  Si  oppose  a  ciò  con  rirotesla  la  Reipubblic'a  VeneU  —  (I)  — ; 


•  I 


(I)  Sentasi  anche  quanto  ci  riporta  su  ciò  T  accreditsita   StoHa 

'documentila  dr  iVetlezifl  dì  S.ltomaniq  imi  Took;.:Viai<tdlla  (lag*  75  a 

.   79..P.^)a/Beoe(letU)  XIV.  (dice  essa)  il  ^ual,e«.  a  cessare ^^iii   ItUgio 

tra  la  Casa  d'Austria,  e'  la  Repubofica  Veneta',    medìtafvé   pi^oporre 

alili'  Diòcesi  afilstrtacà  ùnisuperìò^e' cbrUitélo  di  i  vìGaHo.aponolico 

'con  inetta  giqrisdiilione  episcopale,  ma  con  T  ohbligo.'.dj.iionj  ftgiro 

se  non  a  nome  del  Papa  e  per  autorità  della  Sède  Apostoliòf  (Aolla 


c'osi,  fece  acT'pari  'il' fralrVércil  <rÀ(fdil<»'ja  'attòVri  ifeiféntè,  tàMUe 
Carllinale'Delfinò;  Voao^Tà'diraHdtì  Iti  tA)iM'iÌò6.ìib  SWiio 
Papa  Benedello  XIV  poi,  con  sua  Bolla  del  6  luglio  1751, 
come  fu  dello,  soppresse  t{I  Palriarcalo  d'Aquileja,  e  eoo  la 
susseguenle  del  12  aprile  1752  soslilui  i  due  Arcivescovali 
di  Udio0  «^^'di  (ÌQrtUxa.,,  LAg^af^pf^  i^  Yeifeù^^t  q.  ^Cftij^i^^lo,  il 
Papa,  dicevano  :    non  aver  egli  proceduto  in  queslo  giudizio 

con  Lul^a  quella  fede  e.cbiare^za  che^  rqerilava;  aver  maneg- 

".\  \  •'        '    •'  «  ••',/'  t  '■"  ■  -j'i'.'  '  '  '-■'■  ■-'^■"i'  ''•'{         ., 

glafo  segrelamenle  con  ^li  Imper/ali  ;^  segnalo  ^p  emanalo  il 

BrevQ  del  nuovo  Vicario  Aposlalico  senza  saputa  '^eìlÌBi'fte- 
pubblica;  precipitalo  il  giudizio,  né  aver  maluraiamehie^ ascol- 
lala la  difes^a  dei  Veu^jli»  Per/ci^.  yenjr,  forse„gjudicatp  4^  molli 
pef  tlnioroso,  per'jparzralé  ;'  sarebbe  sialo  più  ^iti84o<il«n'ai^6^e 
ovvililo  iMulia»  e  si  Fpsse  Wslrat.o' fermo  heT  manieherejil 
Palriarcalo  accosto  anche  di  una  guerra;  ^pefébé  talldit»  si 
avrebbe  veduto  la  gib^iklìl^ttf  fil^l^'ili  venete  difendersi  con- 
Irò  h  vrbiè^nzsr  deHé^»(yii4afcfa^  i^iik^ii  ^o(«^HsViu^f^^adclucendo 
necessità  di  prendere  pVonlto  pàVlitò; 'pferòhe  gif  Anlecessori 
suor^Itrimeijiì^ammaestray^  la  ttiatitù^ia  a|la 

Diocesi' d'Aquikjade'ieouCorii  E^iOgeliai, .pi^vche  ilt vjiv.eQle,Pa« 
IrìaVda  ofTénddrèbbési,' esslindoViiòd  dirèli^ 
ispiitiluale  del  PalriarqalAii  >ma  :im-pfidii;depW^yr9(^Hr^ÌP'''^Àg^ 

'       '  i  *  ■        ■  .         .,        '!•';•".•'<.'{  '1    •..'«•  /  il*  •'■'..,;    ».  ;  : 

iiO-pavémbre  <i{Z4d).  iAteoggéllata.  U'prQp^giziìoo^  al.i$e.Q^tjQt,  .qi^esto 
mandò'  lòslo  ai.  Roma  Ffanc«8Cj>»J<'*o«eari.  per  miglio  cbjf^nci^e  If^cpn- 
klizioni,  le;  q^ali!  Turonci  ir^valj^  iesive.AÌidirilùitteill^ ':R#ffMbJ^l,^; 
8«^uà'uti  luiigoroàrleggio»  e  «oaimbip  sdi.Miiiiife,  .tja^b^i^ci^U^i^TCìneto 
Turìbbiamalo  dafiomafiliceniliailt)  ik  aiinzi#.  pap^U;  :ma.  Bt^ne^atlo.XlV 
dichiarando 'sein|kii«einefìÌo. di  non  aver  jiUés^;P^r,^U(;l  3po  ?l((^di 
*  offender.  pèV':gus«a.fJlciinìa  i  dirìlti  eha;vanlBrM|^es$ero.U.  du^paUi, 
lasciava:  ai quesld' la  curai  di  .Urmt4iare  fra  IproJa  Qontc^^atr  Al^fija 
Corte  di  Torino  assunse  la  mediazione  e  propose  la  soppr^^i/^pe 
totale  del  Patriarcato  di  AquUfja^' (dividendone  la  diocesi  in  due  arci- 
vescovati. T  uno  veneto  con  Sede  in  Udine,  l'altro  austriaco  con 
sedé'in  uoritia  ;'il  ùhh  «ssebdó  act^ttalo^' Il  tPa^a 'poUBiicò^colesta 
deliberazione  cori' ^ér  Bblia' 6^  lugiid  i75t.  'La  CanveMiqnd  Urovasi 
in  toéafiìemotìhtì  X^X\\^2rniktzo  i%  T\t\ 

ijui  la  Storta 'dèrRomaumMlocitéta,  '1  i/i/.  ' 
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fi.9t'\n\f  ofi^l»  oltenere  lo,  scopo  dello  .so^eBibraiQealo  del  Pa- 
Irìarci^lp.  ya^asì  U  «olii  a  pajgjpa'SjSO^  e  la  qui.soUo  ^— (1) — . 


•      1 


« 


'    j 


tìAPpJl. 


-'   »  I 


Avvenimìsnti  politici  nel  FriuH  settó  il  Dominio  dei  Veneziani. 

t 

Impossèssalasi  la  Repubblica  di  Venezia  del  Dominio  lem- 
porale  ,dei  Palriarclii  Aquilejesi  ih  Friuli,  e  liberatasi  nel  4422 
aai  qualtro  imita  Ungberi  che  iI'Techio  helP  bllobre  di  quel- 


-  "lì 


»   M  • 


"  (-f)  E  nof  a  maggior  ehiarett):^' sul  faitè  della  soppressione  del 
'  |SaU*ÀaroalO'Aquiiej<$sfs  «troviamo  iQP4>ortuao  .4i  ciiioilare  .qui  aoUo  la 
.  iraduzìonts  deU'  allo  di  Convenziune  a  cui  acci^nna  dissupra  anche  la 

Storìiii  del  Romdnifi.  seguita  tra  Vlmperatricé  Maria  Teresa  e  la  Re- 

pvbblica  ditVeufzia.;. .  j  • 

>i<i  .>.  COHVEMZMIIIUB 

,.,,„      ,IW  NOME  DELM  SAPftOSAffTA  U^piVIDUA  TRINITÀ' 

.,,,:,.> ,;.,;,,;   IHq  fojire^  Figliuolo  e  Spinto  Santo,  cosi  sia, 

,  .  .ISlatrjsndo  la  Sacra  liD|)eria|e  Maeslà  della  Regifia  d'  Uogberia  e 
Boemia  una  viva,  sincera  e  berf'8ingòla^e' benevolenza  verso   la  Se- 

''Tènismiria'RepobUk^  di'  VeineiBltfi  ed*  avendo  una  eoiunia  premora  di 

,)X(9iKieryia(<e^.coii  .la:ii|e|de^i^a, ^e^ka,;byoj9a  aroionip,  vicinanza  e  con- 
òordia^  per  cullivarsi  la  quqle  uon  *é  nieVile  meno  sollecita  della 
S^rttirtssitVia  iRepóftbHett,  >é-  ((«li'riUi  d'V^tè  d' ambe  4e>  parti  Ài  lè  dili- 
gentÌ88Ìniamenie  studiata  la  maniera  di  estirpare  con  decoro  ed  iu 
via  amichevole  6n  dalle  radici  tutta  quella  controversia   la   quale  sì 

^"d  per 'dlquarfti  «e^òli  avuta  per!  rapporto  nt'Patmncalo   d^>  Aquilpja. 

'^'Dòpò  'tfdUnqtfcl  ta  rieonciliazioMe  «seguita,  peit  parie  della?  Serenissima 

'Repufeblil'a  -cor^'la '9j  Sédev^sui  ida^^là  Imperiale  pfr  parie  sua  ha 

còiiferita'  tutta  la  ptenlpcffentea  <al  avgnor  Coule  drUlefehl  e  là  S<*re- 

Siis^i>nra  Rt*pu4)blièaf!f/ev<;8iKa' parie  le  :hB  parimenikcoarenlaal  N.  H. 

"T^bit  !!<Uo  'Ol'aioteiinfVi^tiUfa  pertrattareì  e  ooncbiudere!  un  negozio 

'^eòthntd' salutai^e;  ooitté'dl><imoiqu*éèCi''dife  P4«yiKpotenziaPti^j  dopo  aio4te 
cò^lerenke  tk*a'  lóro  'tenute  si><8orii>iacieor«kili  <nelle^'8qgiieuli  capilo* 
-fa=zrònjj'  "     '     '•••■      ■  ;   ••    •-•  '-•"  •»:■.'•.'•;   -  .  •  ■■■•!  i    .    . 


;  'Sua.  Maestà  lifiperiale  lascia  Unlo  al  i^apaquaolo  alla  Sèrenis- 
«ima  Repubbljca.la< libera  elezione  <;he  in;  caoiliio  del  Palriarcaio 
d'Aquilqavil  qua1e!dev<^!alf()tto.ab«|li9^,  ;^) /fvn^ijio  due  Vescovati 
od  Arcivescovati,  l'uno  a  parte  /n^etiìj,  ,r  aUro.a.parle  Reipubblice, 
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r>«DÉio  avevBn^iiift:  eoD(fcUU)i(e -fMT^so  eoa  0ss(  i^iCasteNi'^kli 
flktìiaDO  e  jdi  Rcnauo;.' ma  Mohei.abbiMulooAia  JalmioniQ  ìpfir 


il  prìnio^  dei  qosK  ai  oliiaini<  per  T  av^enira  Veicolato  ;od  ^pcitcsco- 
VjrtO'éi  fioràia  e/ r.alfiro  di  iJdlnie  ;  pia  coli  palliai  esprcàa»'chft'««i- 
bedue  questi  Prelati  abbiano'  le  'aleaae:  stesfliséime  Cacoilà,  dir  modo 
ialev  cbe  iHslla  fondazione  ed  oreiione  id'eniramJM  4i  oaeervi  Ara  sua 
Maestà  e  la*  SereniasimaRepabbJioa^  «oa  peafiaiia  ttftuagliaaaaw- 

AfGnchè  non  rimanga  alcun  '  dubbio  su  dì  ciò.  che  secondo  la 
mente  delle  parli  contraenti  (sopposto  il  oonsensod^l/l^apa)!  debba 
intendersi  per  la  totale  aboliiioae  del  PHlri^cato  d*  Aquiirja«  si  è 
chiaraaiente  tra  le  medesime ^convennioicbe' per  la  auddet&a, Avutale 
ab^lìiiane  del, Patriarcato  debbar  ancbe  intenderai  .la  totale. abol.itiQne 
del  titolo,  della. dignità,  de'  Canonici  e  dei  BeueficiÌKl*  Aq^ileja  dipea- 
defiii  da  esso  Patriarcato,  in  guisa  tale  .che  nell'  avvenire  aiiioo 
ardisca' di  chiamarsi  né  Cf^noaicp,. ,  oè  DignilÀ  della  Chiesa  PAlriar- 
oale;  ma  quelli  che  spno  a  parte  Imptrii  Goriziani ,  <6:rq4ielli:  ohe 
sono  a  parte  Veneta  debbano  chiamarsi  Udinesi,. 


•  t  »  • 


Teata) 

Sua  Maestà  Imperiale  accorda  srtrEmiiientisfi  Cardinale  Delfino, 
stia  vita  'dilÉfànte  il*  rioiiie,  il  titblo'e' I'  onore' di  'Patriarda,  uva^con 
il' piallò  espiva^ef  die  da  late  -c^ndi.^ehdeti«9' non  Vialetida-  recato 
il  mehétiio  ffn^gfudizio  a'  diHfti  dell* 'Au>gusirs8inia  auaiCaaay'e'  del 
Sacro  Jmpero,  né  s*  intenda  conceduta  la  ménomf  'gi^isilitiòfete  'al 
suddetto  Cardinale  negli  Stati  ,Apatriaci  ;  ma  ogni  cosa  resti  nello 
slato  in  cui  era  avanti  il  presente  trattato  di  concordia. 

■     II...  '    t  ».       •      ■  •'.  •  ',        -•      •        I.  ■'!  '.  .  <   I     •     I'  I 

•     •'..".li-  QV4BlT0h  i:    r.     •>  >h    j.-., 

Morto  che  sarà  detto  Eminentiàs!  Cardinale  tessi  atfdUoiyiiòtne 
ed  il  titolo  di  Patriarca  in  tutti  que^'ùàesì  che  una'  vòlta'  erano' Sog- 
getti alla  Chiesa  d' Aquileja.  '  •        . 


Sua  Maestà  Imperiale  tanto  per  .sé  che  pf'f  Trs{io?'él*é(!i'e  sìic- 
cessori,  come  ancora  la  Sereoiasima  Rr'pubblica  nelle  più  Talide 
forme  si  dalV  una  che  dall'altra  parte,  si  obbligano  di  non  voler 
mai  non  sblamenle' dimandare,  ma  nemméno  accettare  dal  Papa  la 
minima  cosa  conlrariiai  alle  leggi  di  qoesia  Concordia  n^  rfiriit  la  niente 
né  indirettamente,  ma  si  dichiarano  dì  Voler  sempre  slare,  al|e  leggi 
suddette.        .  '        '    ''.  .    '. 

.  ir.  .     SesTp  .1.  ... 


i    <  1 1    .  «    • 


Sua  Maestà  Im.periale  per  aò  e  sooj   eredi   e   successori   pari* 
inente  Della  più  Valida  forma  '  coofermà  '  ciò  che  per  parte  aua  fu 
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t^fo>)riloiiml«a  o«fiiii|ÉeUe<ioìtlirfie  >ÌDi  Ungiieria^i  eras»  data  ieélo 


oakrei'v^te^tpirliDerd^ératdiohìardtav'ipiòòròke  tpeHkjioedasMifi  d<Ale 

-iiceniiiovcr9Ì«<  y«riMat«<fìi»  onaiper  ii'Pafriaroaiùid*lAi|inleia>alta(iNa««lè 

oBoai  non  .ali'm^i'cadala^  irv:  iMinsiaro'di  fKréddenB.I«di  arrogarsi  neoi- 

fureanò  iHfi)^  paliÉO(Hdalf-iébrièCNrid'Qpa«aoggislto.!«lla  Sar«nbaima«  Re- 

pubhke«^j:fi.'loi  slesaot^nàiieàl'  aiRVai^we,  lifiiMinoiaaido»  khéapaiBattle 

ora  per  sempre  ad  ogni  lilolo,  e  pretesa  in  questo  parlicolare. 

*  F#!V  ti  vapori  dccdfsione  di   ulteriori   eonipasti'si  aepareranno 

'»  K^enttiatef'a^etlairti'aMa 'Chiesa  d'Aquila  in  inoidai   che 'qiMile  che 

»  sano  'i^lfir'Aasii'iacoi  vii^ài>d^lle^'H'  béiii»6«io''>del  nvbvo'*  Ve«eo^ood 

'(At^'teacotO' di'€orifei&' e'^*  sdot  €aitoiiioi,    e  qiiìélle  cba  aoNo  nel 

'»veil*?lol.va'Aano''lMtle  a  benefizio  del  naoto  Vèscoto  ^d    Arcivescofo 

"d^rifldinee  tle'  suoi   CanoMci  ;    (t^  Presto  'dhe  '•i(|ipiA'tanai-  'poiaa'al 

'iPÌ»ilridrc(ito  id"^  AqutWja,   ai  diWlda  per' equilà«tra  laiiMaesi^  aua^  e  la 

>:6^reilidS)nra    Repabblica,  c^^vne   appunto  si  è  fin  òra>  praticato  sei- 

r  affare  de'  confini.-  i      <  :  '      »    ♦ji       .:  • 

..,  ji  ,4e»'aioaae  )Cqs£^:o.  prirwa  io-  in  lampo  :(Jella  preMnlai^coiUroTcrsii 
nlasaaifo  .sAaUai  i^p^ciaJin^DU  dal|a<.i;iiì<ìsH  d;»4iqMÌlf!3a,,  .,(0,aAa  sdail!  ama 
.loba  idaJll.aiUca  pavu^UMpofiUtiai.  $ubiu>.;(Mal<9NUa'^i.r«&»Mii>i^aao, 
i<^  vutto.anchaiaofMra  dii  cÀ^hi^i  ^i:iniQÌipar'aq.i»HA«i:)BfWa  è,.d«Ue  nel* 
',r.apiicalariaA4a«9d40i^  .    .;(-,«..•  .        •    m..       .   ..m. 

ri'»  .       •  IjiìJ»  ij         .  .^     ,  I    II    il       . .     .  •  M    '..i    ." 

In  conformila  della    presente   Concordia    doversi  al  Papa  nelle 

più  decenti  maniere  solite  praticat&l,  farne  inslansa,  tanto  per  parte 

w^j  (P«f?<  W/f«^..?^«  *^«l»a..5frftft^38,iiiìa  %;|^ul)bliw  ;    all^nchè   eccome 

,^aa  5aptita,,si,  e  ^ptecfjderUemp.Mle  wnjos^rala.  bejnA^nfssinfiaroenia  lo- 

^clinatà  air  erezióne  di  due  Tercòvàli'  ou' (Amve^cp?ali'^(Tó^ti  .delie 

stesse  facoltà  ;    cosi  Ella  si  degni  di  darquablo  prima  "l^  ulti oia  mano 

e  tutto  il  compimento  ad  un^xipera^  cotanto  salutare  da  prooiuoTersi 

.,cpn,u*afll,ni^rBr^fnw^  dV^n^^eJe  p,^^^^  ,,   .    , 

'''l'Ili    r,  >•)  >Ì!.i.>  ;i      i'  Decimo 


m^ggioi'  cóhférmai  di  éhe^fói 'Ministri  ^lénìpo^enzìarii 
destinati  alla  stipulazione  del  presente  istrumento  di  Concordia  siamo 
di  proprio  pugno  sottoscritti  e^iFi^- abbiamo  posto  il  solilo  ooslro 
^illpi»..        I,,.        .;'..'i    In'.-    '.  '.-    i  >.i    ....... se. .-t  i  ,,  ,,  .,    ,.' 
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ikI'  orgiaimnire' questa -Pi'otmom!«ii>'u»'iiefgiA&*qiia!le  ricUle-i 
dennlo.  il  I  bieiogiiio!  dei  tempi  e  d«i  cstiginmeiilb  del^  goterno** 
-^  (1).*^:>eil  eisepàUmio:il' sttu  donìfiio*  iniieslifa<i8olemìè«> 
DiMìlé, .éeMi424  addì  i  tiwembrti^  il  Conta  Ei^nc!a.4i  fioiiÌM: 
in  suo*  V^ssellot  di  UlUi  ((uè' feudi  che  avea»  Ano  alié«-àr,ricD«> 
nosciuU  dui  Palriarchit  dliÀ'qilili^jai  Ma>  il  Pairidrca  Lodovied' 
di  Tech  :noni  HìstsirBi  neJln  atta  Ibiilanania  del  Friuli,.  dK  prò- 
dumi» 'don' ogni  sòo  possa'  il  riaoqutstx)'  d>ai  perduto  euo^slaAOb: 
Iherotò/  la!  Repubklicat  ai  rijiani'  dmll*  intadoile  degli  Uog|hiiiii 
fece  gi^andi  provvedimenlii  dì  iDutìizJMiiie  genli  -d*  arhló;  -di' 
ripapa sìoiii' e  rìnfunti  di'  ro^ehe- e4  aillr^é^t  6>ira>qliéalìiDaQnÌ¥a» 
nel  4434,  jl  (Ca^tel-là  di'  ToirmizOi.  lnt»itlo*'oel  séUettiiurerfet 
dtlobre*  dfeiranBO-  auddellé  niftofameqle*  oilapona  io  Priiilii'gli^ 
Ungerla  fovorei  del  Tediio,*  ondet  ripvendlttre-  hi  Vieoeataoii 
quBfila  PrO'fiodia^  Quegli,  dopù  sifelto  èssfMliot  e  un  flaroasfi 
sai tOvj» resero  6' £laecbeggi#rótao  ili.GaaleiU  dis>;(UBa«2)0  eìliari 
gltaroiia  lai  mano  destra  a  Uaila  -^a.guiirnigiiéaiiei  taiUitar.  cb^t 
diCandievald..  ^Ma  ih  CacmagoeiavigaDaraild  delUhfte^AhbtiQar  e. 

•        '  •  •  '  \ 

»  II--.''  I  1  ■•.t''jl-  4  'i/ 

'1  '  *  j 

(T)  ilitaio  ^el  Priii|I  tosto  che.  fu  passato  sotto  il, t^ò verno 
de'  V<tniaia0i  '^  Jùeùnìi  -^tfaèiibò  questo  pé^sò  atia  d^i^énòrte  dMlà 
YeDet»,Rq^b1|liea  re^piriL^Ua  fiiua.  e<  ^  vid^rq.  aUiraM  te.aaggif 
massime  ^i  quel  reggirne  ch^  ia  cambio  delle  rivoluzi/ooi  e  delle 
discordie  fece  fiorire  la  pace  é  la  tranquHIItà.  Le  miiie;  le  trfòléfftè, 
il  fasto  e  .lat  aedi^iofie  dM^ariero-fiédei  J»ut|né  «te^i  feMioiaiginV  al. 
diritto  delle  armi  e  delle  rivolte.  Si  videro  quindi  vigorose  ripro- 
dursi'le  arti  ed  il  tìommercio  e  sorgere  parti'coìarmente  i  buoni 
aladj  e  le  lettere»  iti  gbiaa  che  \V  FTiuliiiniquaiMbisecoéo  a  del  sagaeiita» 
pu6  vantarsi  di  aver. dialo  distinti  soggetti  oell^'l^ftec^kuraif  tali  dai 
paragonarsi  con  quelli'  delle  più  colle  Nazionj.  N^nperlaot'ò  siccome 
r  ìadDle  M.  i  èosiumi  ^itigitvaii,  dei  Fbpkitft  puéeduo  bqnéi  quando  èM 
fl^a  cglla  X^rza  e  qo}^  onestà  delle  le^gi  rifo^tmarsi' 8^  corragg^r^  (u^t 
o  di  ràdo  o  non  mai  svellersi  del  tutto:  cosi  lo  spirito  di  partito  e 
di  tumulto  benché  depresso  ed  abbattuto,  ciò  nullameno  a  suo  tempo, 
e  in  qualche  modo,  pare  vi  si  riproducesse,  ed  il  fasto  e  la  perse- 
cuzione cbe  per  lo  innanzi  dava  vita  alla  sedizione  ed  alla  super- 
cMafia^.  irai^i^i  dinMUaoai.  ùi'>ti«iaei»liiiié  riiai  <e  .iti .  fcodtvdiTersie 
civili  che  pur  troppo  durarono  nell'  inseguito.  .i.-urui^ 


ir Pi*of vedìtqre^  LoredaDilo*  rìpteaero^  è  per  rappresaglia  Fe- 
cero reqideÉe  h  stessa  tnano  ecarar  r  oòcbio  destro  al  pre^ 
sféio.  unghero  ohe  coli  ritroTtvadi:  eotnfiteodo  <eesi  aflibo  le 
partii  Ih  cjut>lia  gtierra»  atti  iieraiiieote  barbari  é.crkidelì.  Seon- 
tilt»  qtiiadi  gli  Ungheri  dalle  armi  -  Veiuste,  furetto  dalle  ine- 
desìroè  srorzali  a  ritirarsi  ueir  Ungheria. 

;  :',Non  diméssa  por  anco  dal Tecbto  T  idea  ^lla  .dorulagii 
rafliituzione  del  suo  domink)  iemporale  sol  Friult«  f  orta?a  nei 
1i434abGò(icilio  di  Basilea  le  sue  lagnanze  contro  la  Veneta 
Rtapubbtica  siccome  usutpatrice  del  medesimo,  e  ne  doman- 
dava Ja' restituzionei  Ogni  giiistificauone  di  questa  tornò  vana 
rìntpeilis  aite  pretensiotii!  del  Patria ieca,  che  ricalcitrava  é  qaal* 
siasi  aocòmodaroento  e  per  sinof  alle  proposte  del  Senato,  il 
quale  esibivagli  di  ricevere  il  Friuli  in  affitto  verso  il  rim- 
borso cHl  tutte  le  spese  sostenute,  e  con  ')'  obbligo  *(fi  resti* 
tuit*lo  »prrat«  lua  dato  teràiine.  E  perciò  il  Concilio  dì  Basilea 
neh  di' 23  dicembre  1435,  scomunicava  la  Veneta  Repubblica 
e*  suoi  iàdereùli^  perchè  non  restituivano .  lo  Stalo  al  Patriarca 
e  alla  Chiesa  Aquilejese. 

Continuando  però  i  Veneziani  il  loro  dominio  su  questa 
nostra  Provincia,,  tendevano  a  rioforzarlp^vieniimaggiorniente, 
e.,iieM4^6/  erigevano  la  Bocca  di  Honfalcooei,  U  quale  volge 
7&  pss^i  hi  fdrma  clrcollire  -^  (ly.^— ;  e  bel  1437  oltenc- 
vqno  dal!  Imper.aUire  Sigismondo  li  io^vesiilura  delle  Provincie 
di  Terraferma,  e  dal  Papa  Eugemo  IV  neM440  V  assolu- 
a(ione  della  scQQjqnica,,  e  1' ànnullameuto  degli  alti  del  Con- 
cilio; monlre  nel  4445,  come  dissimo  nei  Capo  1  di  questa 
Epoca  VI,  ebbero  là  cessione  di  tutto  U  Friuli,  fatta  loro  dal 
Patriarca  d'Aquileja  Mezzarota  (il  quale  pure  nel  1440,  a. detto 
Atfì  Kdndler,  cedeva  loro  ti  dominio  dell'  hiria),  atto  questo 

.<  "         '      '■       .  '".      •       '•  ••   .*•  '  I  :   •  Il  ■  .   i;  »  ■. 
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0.^  .^i)  li.  Palladio  non  la  diee  eretta,  ma  Mòtoanto  Hparafa  inqoel- 
l'incontro.  <  ;  •     - 
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riformato'  liél  é^fornd  il 'giugrto  I45f,  é  daV'Papff  Nicòtò  V' 
approdato  nel  di  28  lagKo'  con  sua  diplòma' deir  anno'  slésso. 
Ora  !^e  datr  ingresso  della  Repubblica  Veneta  ^1  possesso* 
del  Friuli'  Gno  ari470,  o  1469,  corso'  di  oltre  quarani' anni, ' 
fu  libera  questa    nostra  Provincia  dai  malanni    della  guerra, 
se  si  eccettua  i  due  fatti  degli  Ungheria  non  còsi,  |iur  troppo, 
lo  fu  per  Tiòseguìto,  anzi  pare*  che  qubsti  sosta  preTparas^e 
con  maggior  pondo  ìé  téfribiil    vicende  cb^  ebbe  a  prosare  ' 
_(!)-..  GiÀ  ùét  22'dicèmbre  del  i4€8  préséntivasì  r  èv- ' 
vicinarsi  della  temuta  invaàioiie  dei  Turcbì,' mentre  la  Repub- 
blica con  Ducale  di  quelfa  dat^  ordinava  quivi  le  taglie  mi- 
litari, è  la  mostra  de\Feudatari  attesa  la  vehuia  di'quei  baVbafi' 
nelle,  vicinanzie  del  Friuli:  e  nel  di  1!2  ignsto  1470  il  Doge' 
Moro  provvedeva  per  lo  scavo  delle  fos^e  della  cittii  di  Udine.' 
Sette  Ineursioiii    de''  Turelii  'vennero  fatte  in  Friuli, 
secondo  H  Palladio',  net  secolo  XV,  e  la  prima  accadde,  a' 
quanto  egli  dice,  nel  1470  — (2) —  nel  di  21    settembre, 
giorno  di  S.  Orsola  — (3)  — .  Ollomiìa  di  questi  barbari,  jsoltò' 


f  ' 


(i)  Prima  però  dì  pasé^re^a.  Arr-etonb  delleindutiioiri  dei  Tarohi' 
annotiamo:  essire  sialo  il^  Friuli  nel,  secolo  XV  b(^r$agliaio  pur. 
anche  da)  contagio  della  Peste.^  ed  p«:cupato  dai  timori  di  eHsa  e 
dalle  ciin^  occorrevolr  pei  ripari  dMla  nmlesima;  e  àio  negli  aiirri 
144g,  4450.  1455.  1456,  1457..I46L  1464,  M66  al  1469,  1475  al 
1478.  1481.  1483,  1485,  1486,  1490.  1493,  e  1496  af  1499.  Doli. 
Joppi  nella  Rivista  Friul.  Anno  ìli  N.  48:  1.  dict^nibre  i86l.  ' 

(2)  Avvertiaiho  però,  chi»  dall'  Appendice,  all' Opisra.  d.e)    PùbeH> 
M*  E.  A   ^  pag.  59  rilevasi  essere  già  stala  un*  incursione  di  Turchi 
in  questa  nostra  Provincia   nel  dì  11    dì   luglio' del  .1469,    i  quali; 
depredato  ^  distrutta  quasi  tutto  il  TerriloviOv'  beodu^suro  tniaoHia)*- 
vitù  ben  4500  .persone,  t 

(3).  Iptorno  alle  incursioni  dei  Turchi  in  Friuli  troviamo  ésservr 
delle  difTerenze  tra  i  nostri  Cronisti;  perchè  aleuni  fantìù  ^oead«|re* 
la  prima  itp|  i469,  altri  nel  1470,  Q.,cbi  iiifno  nfl  1472  jrisnl|ap^o, 
con  ciò  disaccordo  anche  sul  numero  di  esse,  mentre  alcuni  he  anno- 
tano 6  ;  chi  4  0  5;  e  chi  7  e  6fio  ad  8.  Védasfi  ariche  il  €ataTogfrs' 
oodieotn-  manus.  de. rebus  ForMJMl.  dt4  Val^Hiifielli  a  p.ag.  il  e  13^ 
Noi  però  abbiamo  s^Kuito  il  Palladio  sostenuto  com*  egli  è  dal  Val- 
vagone  medesimo. 


il/cpaur^da.di'jA&abeco ,;  cfiifBiQalQ.  da  ,alcuiu  ajucbe.  Marbeco» 
ììQVfìfi  Teroce  ed  avveduto  guerriero,  veaaoro  per  il  Ca^so  a 
prA^ecj^o^e  Djuiixo,  in^li  nei  leffilorio  di  MopfalqoQe,  ove  giuiUì 
D911  vollero  tentare  la  prasa  d^l  Forte  oè.  4Ìe4la, Terra,  difesa 
cpi^]  era  dalle  armi  Vf^iiel^  e  da.  unp  forte  Rocpa:  roa  acor- 
aer.^i  4Me|  piallo,  depredandolo.'  Indi»  guadalo  .1*  Isonzo ,  con, 
eguale  strage  e  latrocini.  iii,oltraronM  i^el  Friuli,  commettendo 
gJ^i^a^U  più  fìeiri,  ed  inumani. /Né  va|$at  a(^  impedirgli  il  passo 
cp|^  |a  pilizis\  ye,i^e^|,' menare.,  suprafatla  d^l  nnioero^  fu  co- 
s.li]e,l(a^ «a.  ritirarsi ,  ufjir  Ispla  di  Cervigaano  difesa  dt^i  Burnì, 
cI^jjIq  .circond£|nQ,  Quindi,  dopo  aver  devastato  con  saccheggi, 
efi  iiicf^ifij.  ^l^^^M,  E^rovincip.  sino  a  tr.e  miglila  dalla  Città  di 
lJdiiM|  (ndH  jjuale,.  e  ij\  ipplfi  .al^ri.  M^^i,  f}'  intimoriti  abi- 
tanti fransi  ricoverati  nei  maggior  nupi^rp  coi  loro  aiiimaii 
e  poi  peglio.  c^e  poterono  ddl^  cose  loro),  ìnsosp^titi  di 
essera  assaliti  alle  spalle  dalla  milizia  del  Friulip.riparlironsi 
quesili  l](9rbar,i^  per  la  stessa  via  ^ond'  erano  venuti,  carichi 
di  preua  ^  con  molliiudiqe  diprigjomeri^    , 

Neir  anno  1472  venne  il  Friuli  nuovamente  scorso  dai 
Turchi,  e  fu  questa  la  seconda  loro  incursione  effettuala  verso 
GiariilB.tf»  MoiifailQona  noi  seittimlira:  di.;queiranniQM  e.^re  bot- 
tinato, ritornarOnQ  a^  paesi'  loro.  '  Anche  il  Romanin  li  dice 
ViCinuti  nall!  autunpo,  m«4QSÌm<o  Cap  airis^on^,  e  cb^.  inco- 
minciato a  guadar?  ^uer  fluaie>  furono  res^ifflf  dai  Veneti. 

La  If^iy^a  Ipro  iqci^rsione  a^v^nne  neLpehuItiqia  di  oltobre 
diei  i477.  Giunsero  essi  con  un  esoreilo  di  iO  mila  cavalli 
al  (lume  I^pnzo,  guidati  da  Sc^nderio  loro  Capjtano.  Non  avea 
tralascialo' Ifr  Ria|p«ibbliea  di  fortificare  la  liiiea  di  quel  fiume 
e  di  presidiarla  eoa  3  mila  cavalli  e  q^uantità  di  fatati  sotto 
aaipecU.guarriari  ;  ma  aUac4fa^a  la  pugna  oell'  a)yeo  deirisonzo, 
i'Venéti  soprafalli' dii  forzé'l'ni^g^iòi'i  cedi;Uero;  'è-lo  Scaniterio 
Wj^i,.cK)qltp.  i|.qorpO/do|W^  Ifit^r^  fts^er,citp».con  strategia 
tto'sste  iib  inf^iinò'^oella  'milizie,  '^  rott^n  lie  fece  orribile  atra- 
zio' verso  Lucinico ,  'riportandone  pieiia  vUtorìh.    Divulgatosi 


m 

P)?ttlgatoai  il  Ia4l4).  il  lUrrova  ipv^se  i(  .Friulani ,  l,aQta  m^g-i 
gìqrflpente  ip  i|UfiQl<^  ved^l^noi  Tur<^bi  3^ccheggi^rQ  4(1  in- 
cciniiiarci  parie  della  Provincia/ ciró  ()ueJ  piaaocheai  esl^4e 
aL()Ì9$aUo  di  Udine  fra  rii9aqi!o.0  il  Tf^liaf^^eolo,  4^oid<ib«^- 
(eoda  orrendi  iaUi.  Grande  fu  La  pretta  f>he  fecero  qj]e'j)8|r'* 
bari  e  molli  i  prigioni,  de'  quali»  gli  alli  ai  disagi  lennero 
in  vita,  gli  altri  trucidarono,  e  partironsi. 

Fq  netrapnb  mefièsimó  Ì477,  (>ochj  giorni  dfjppot  c|)e 
i  Turpbì  aUivarOiUp  qnii^i  la,  «quarM  incursione,  per;corren4Q* 
oooM  per  lo  innanzi,  la  slesàa  parto  del  Frinii,  seuoniiliè 
spinti^  ollr^  ilJdgHameulQ,  3acpbeggi;»ronQ  anqhe  pqla  ogni 
luogo  sino  alla  Livenza.  Voltisi  pò»,  Rtel  FÌIorno,'sul  rtmaoente 
de^  paesi  st)pra  Udine,  e  so  tql^o  i)  territori^  ctvidalesé  pra- 
lic^rouo  le  usuale  lorq. stragi.  t(^^  P^l  di  ii  qp^epibre  inlijKÌpriii 
dalla  voe«,  ebe  grossi  oorpi  di  truppe  da  Venezia  erano  per 
venirgli  contro,  (ecerq  r^prpò  ài  Ipro  Siali.      . 

Spriauali  qae*  fieri  ed.immanf  devastatori  dal  soliettcio 
delle  pré^e  ànleridrhièPle  falle  ^u  due$ta  bersagliata  Pfovfn^ 
eia,  ai  diedero  ad  fffeUuBee  la  loro:  quinta  ioeursione  nel  1478 

sotto  il  comandP   dello  stesso   ScanderiO.   In  ninnerò  di  15 

'  -  .1  .  •     '  '      ' 

pila  giunsero  di  nuovo  a4^ìS. aprile  air  Isoqi^;  n^a  .^anpiagf 
gìBiik  qsel  territorio,  non  avanaaronsi  più  altre,  vedendo  ben 
muniti  i  forlì  cbe  guqrfl^vlBinp  qu^l  passp,  ^rjlenanido  [^  ton^ 
dei  Veneti  maggiori  diqiDello  obe  erano,  alinolo  ^ralagemma 
usato  dà  un  Friula(^  0;d  anrfblalo  dai  SlpHci  p.o.^ip,  sj  lolsaro 
da  colà^  e. par  il  Carso ^si  rkònduasoro  nella  Bosnia.  Ilitornalf 
però  nel'  luglio  détr  anno  .n[iedesimp,  e  fu  fa  ^esla  loro  ih- 
cwaipno.,  faropip  dalle,  Iriippo  Venete  a  Friulane,  dopor  vari 
é  eonaiderevòli  fallì  d*  armi,  costretti  a  battere'  là  via  di' Ca* 
poreió  per  II)  yatleSoni^iapa  (Canale  di  ^pn^JQa).  Da  (u^i/i 
si  vèlserd  su  Plezio;  fra  ie  montagne'  della  Trdvesa,  e  eatando 
per  la  Pohtèbbdi!  giunsero,  liel'la,  Vallf^  d' Incarpjo  neUa.Carg^^f 
Poscia,  per  que'  ttiòfilti  passarono-  fbetla  Zeglia,  «a  diiià  in  vari 
luoghi  defla  GàHnlia,  ove  ebbero  forte  opppsisfion'p  $  nulla^fh/^iip, 

.    ■  -11.'     34  ,     ,1   ..    •     -         t;     ».;.«        .    .  ,..     ^\^^■      }  ;,'   l'i.    . 
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caridìr  dì  f^reda  e  di  Sprigioni  rìlornaroho  ai  propri  paesi— «(1)« 
l  VenezidDi  cercavano  nel  miglior' modo  possibile  di  porre 
riparo  alte  invasioni  -dei  Tarehi.  Peoero  essi  détte  foriifica- 
zìeni  m\V  Isonto  pressò  la  Maintzìa,  te  Gradisca  *—  (2)  — 
ed  a  Pagliano;  e  vi  eressero^  QUa  Irinéea  munita  di  spalli  e 


,  :  (1)  he  'mfojàwWk  che  i  ToipdiipraiUcarQnQ, nel  nostro  Friuli  fanno 
raobrividire,  esséndbcbè  più  fieri  d'  ogni  allrò  de'  Barbari  cbe  in?a« 
gVsfo  qoesta  Provincia,  guastarono  i  tutto  cot! feltro  è  cot  fuoco,  pre- 
ilaMo  ogni  cos»«'Pcanoarono  Je  donne  ed  i  f^noiu^^  .qwel|e  4Ìopo 
averle  violale  sotto  gli  occhi  de'  mariti,  questi  slfapandoti  dal  senno 
de'  gefittot i  ;  e  trucidarono  i  prìgroiiierì  di  cui  non  poteati  ^nrirsi, 
traefldoi'gli  altri  a  .dura  scbia^vilif.     ..  !  ..  . 

(*^.i^i|*ad|8eii.  fortezza  -r  cenni^  ^  Essa:  ò  posta. sul  fiume 
Isonzo  e  disl^  da  Udiqe  nóiglia  16  9}  vento  di  Est  Est^ud.  A  quanto 
r^txH^fà- il  SabeFrco  le  (trime  fofiWcationi  di  Gradisca  còhsistevano  in 
Voa  specie  di*  cast«$|1o  fatto,  d^i  ;  Vepea^aù  eoa  :p«i!izaala  4i.  Icgnaoii 
e  con  zolle  di  terra.  Soltanto  più  tardi  sotto  il  governo  del  Luogo- 
lenente  Tron  Gradiìsfòa  venne' mnnUa 'di' à)iit*ò,  o^era  che  fu^  perfe- 
BÌeinaU  efi  i418»sotlo  il.sna.:8acoissàn$  Giòfaimi. Emo, 'diretta  dal 
di^j^intpi  tngegiierii  Enrico  Galjo  ;  mura  pbe  .rip^pavaiconsi.  pqV  anche 
iiel  '1497.'  A  delio  del  tonte'  Girolamo'  Pórcia^  questa ,* Tortezza  Tu 
dMÌdiaUtanlìòaYftfèDtlé  Oi%U4)eHQ>  da|l  NoHllé  'Me^&er  Oiltadiifo  dei 
pignori  .^«l|a.Ffat(ina  .che; ifondolla  per. U^^^  e  a  iempi 

del  citato  autóre'  (156Ò),  ila  alcuoi  veniva  nominata  Gradisca  di 
Gittàde)^.  Siccome  però,  seguila  e|;iii'  per  ^sser  tèrra'  nuova  di  80 
I^Ao;^  Qìcoa,,  e. che: fa. trasportiti,  più  io  sp. verso .teva^te»  qopi.è  a»Qlto 
accasala  ;  ma  è  circondata  di  muro,  terrapieno  e  fossa«  ed  i  di  sito 
fUrt^ysimo.  Evvi  anV^be'bhà  pictidla  tocca  duvesi  sta  fabbricando  il 
l^alKizo  daJilCapitafH»,.  il  .quale  sarà,  iniaspiigniibile.  .Continuar. poi  di« 
cendo:  ess^  é  sotto  l'Austria  e  l'Arciduca  Carlo,  vi  tiene  un  gen- 
tlfuomb  per' Capitano  e  sòggeilo  a'qtiesto  Un  Vicario,  e  le  appella- 
zioni: sono  jdireiteiair  Eec;  lU^^ibeiilO'di  Gratz«  Dal  4549  a  i|uesla 
parte  plire  altre  j^uriadizioai^.^ene.^psa, fotte  quplle,  della. .Cit^.  di 
Aquileja  e  sue  pertinenze.  Fin  qpi  it  Poi*'cia. 

'  A  Ui^riormonttf  però  Gl^drsca  ebbea  i)rOveré  Vài^il  flirti -di  ^iVa; 
perjpbi^  rie;  15ìjP,  .irieqidjat^  dai  .Ye^ne^iad  aitt^oca^; 'dagli  Impefìali^ 
fu  brav^nenle  difesa  ;  ma  nel  IMI  battuta  di  ^iuqvo,  si  rese  agli 
Austriaci  ;  e  melK'bh'do  slessò^'éitsèdiata'dàllè'truiipe'veneté/rlesisiette, 
e IjqpsM'ìds^. queste:  à  M?a|*.  l'aasiedio.  Neìgli  .anni. pòi  1616  e  1617 
essa  soslep^e  assedio  iunghisftiino  a  fieri  assalti  dai  Veneziani  ;  ma 
dlhwàsì.  rtmasie  in  'lioterc  (ìejiW  Austriaci;  '  '    '  '     *     ' 

Indi  nel  t647  afidi  35  febbraio  in  dptaiii.Posaoiiia,.  1*  Irapera« 


torj^  Ferijinandp.  HI  venjelie  ^tla  ^asa  d^jjHEgg^mfje^j  la  Foriezzi 
eu  il  Capilariatu  di  Gradisca  ridolto  in  qudr  occasione  a  Contea 
principesca  con  la  facoltà  di  sessione  nelle  Diete  dèli'  Impero,  sotto 
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di  fossaii  dal  pon^  dì  Gorìzra,  alfe  p^hiì  di  Aiji|ileja.' 
E  qui  dando,  lermìne  alla  narrazione'  delle  '  scorrerie  qQ[ 
turchi,  diremo  della  sellima  .incursione  da  loro  faì^a  io 
Friuli  ner';1^99l.VLo  sìesso  Scanderió,  'meworè  clelle' ric- 
clie  spoglie  predate  coslà,   é  pre^o  arclire    dalla'  fiàccliezza 


.'> 


hi!  cli|>enidéiiia  ^delia  CMà  d^  ^ufeilrìè;.«ooiUiUi  |  laoghi  «  reriAlte'  ad 
f«sa, Capitanato  apRarl€i^>^lj,.^  con  43  y,iM^^^^  q.la  Ciuà  4!  Anui- 
leja  per  315,000  florioi,  dei  quali,  200,000  ih  ^onlanii,  e  115,000  in 
Ca^^lalt^ed  irìlere^si  dovUit'  ^Ma  '  Garlntia  ;'  <iòfi  <  )à<  èohdlzione  clje 
Mi90«ii<;iidosl  la  Jj^ìjoa  tn^K<^l|f:.d«g|i  Gggaiti^rgv  iqrn^r,d9.V8S8ie!  la 
Contea  di  Gradisca  all' Imp..  Ca^a  d!  Austria.  '  ,        '    , 

Prosperò  vivamente  Grbdisca  ^ohb-iitiu^vb  reggime  dì  quesb 
Casa:  prtncipetéaj  pèrcèè:  obre  la  ViforniAU.artimiolisbraziorie: politica 
e  j^judizta.l,e.,  istituì  ,^$sa  iin. Capitano  della  CJ^n^ea.,  (^li^niato  ancb« 
governatore;  cre&  una'  coiiVocaziorie  a  fòggia  dejgfi' afirì 'Stali  Éredì- 
tarìV'^d^f^  Impeiio;  ìasstfgoanfdo'  leioaridie  drt  .Maitéacialla'.è  dei  ilre 
Dep;iUM»  /?ioé  del)*  ordine  EccJesiaslico^Sij^nori^e,  ed , Equ^Ai|rcu  facol- 
tizz9n(]o(i  ad  aggregare  lutl'é  quelle  famiglie  cHe  credéan  alle  a  potòrio 
èséej^e  e  Ar  effeUbat^;  aiumeniòMa.'fbnKa  moliture  ^el^  {iròvjsioni>e 
hif^rmi ii^Vk\  AC#f njilf^  e, , vi  cffiò ; ijn j' cop^cda/ite ^ , del. ;  pyesiclip.  ;  c.o| 
nome.jdi.Castellapo  ;  istituì  un  Órdii^ariato  visitatore  dèlie  paiTÒccbie 
è  Wcaria^i'  col  (itob  di  Aroidia'cotsato,  ck>n''}i'esidéin^ji  ed";  ufficio  ih 
GradlMca,  al  quale,  meno  1  dipendenti  del  Capitolo  d*  Aquileja,  tutti 
gli  altri  erangli  soggetti,  e  il  Capitolo  stesso,  nel  temporale,  dipen- 
deva dal  Capitanalo  di  Gradisca.  Nel  1671  eresse  il  Monte  di  Pietà, 
6  nel  4680  ifinaUò  a'  p^rrvechiala'aua  icuraiiia  vioaPÌ8Ì«^  '  vi  :  fondò 
ùil'éelliigio'di'ieducaaienb  :oon  tfA!c»DTénbaandhe  pè'>;!^U]dii.  sacnii 
p4rosse  pubblica»  loggia  IO  «guarentigia  dai  pesi. e  loinure,  tnimcliè'On 
|lobblico> granaio: 'C0H8erfiè  lie:  dub  fiere  introdrit^e  con  ballò  pubbUeò^ 
idi  òui  hii^liori  dfHizfatérÌ!  veiùvaiio.'prfiDiatVond'ianimafre  la  concor^ 
r«i)za^jflie!  roéd6sMin^';.i.rhtPodiiS86.  due;  m'^cali  aeUÌRiarTìali  «oo  Mù 
BÈmUio  registro  'deii  fkrezizi  deiì9eà«fri  iVensduDi;  ieoi>qoale&8ò  le  oàeiid^ 
regdlalrìei'idlnl  còttcà  cbJianijci.:  Esttniapoi:  noi»  febbfMofdei  1717  di^pb 
70  ànili  di'^uggimeòlatcasapriiicipesfiài  degli  Eggembérg,  ebO' non 
riùadetlCe  hé.visitò;  mai  ipefdòhaJiVBAifìJai.  Contea  «di  Gradisoa;*  ma  got 
▼ernolla  a  mézzo  de'  suoi  rappresentanti,  iomò  queata  aW  Imporiala 
Gasa  > 'd'i  Aniatria^.  '•;:•'  il  ••.'  .'-;  1  "r  -j  •  ..  •  *  »\>."  '*  -,  •  .t\r 
..  <  Dopati' BBtinmiòfÉle  .della Jirìba.maiscbild  degli  figgembei>?,  le  me* 
mori^' intorno  a  Gradiàca^ii  riàssurnono'iooiiie  t&^guer:*. Nel  1744^  eoo 
dipJemft-iinf/eftalè'.dl  dafca  5» febbrai^v^lvienet. ordinala  latàe^anaziooa 
totale  di  Gradisca  da  Gorizia;  e  nel  8  giu^Uia  dal'>A754!la:  riunìocie 
a  qite.sta.  Vejwììfl  qiiivi  d^l)'.  Imperatoi-e  Giuseppe  II  nel,  di  If  marzo 
liei  ìikip'Àiìh^yh'ì^^  il  iCùVl^egiQ'  miiilaré/ coute^iehVe' in^^^ 
allievi;  nel  20  g/ùghò  dMt*  kiinó  stesso  si  effettua'  la^'j^rima  '  corsa 
dell'  1.  R.  Posta  di  cavalli  io  Gradisca,  ordinata  con  Risoluzione  So- 
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de*  Venezianit  mosse  di  nuovo  nel  settembre  di  quest*  anno 
COI)  Ì9  mila  cavalli  onde  invadere  la  Provit^cta.  Giunto  aU 
r  Isonzo,  e  guadatolo  nella  notte,  scorse  |[)er  T  intero  piano 
del  Friuli,  ad  onta  che  i  Veneti  avessero^  spedilo  contro 
grossx)  corpo  d'  arnoata ,  il  quale  però  «  colto  dal  timore  di 
essere  preso  in  mezzo,  si  vide  costretto  a  dover  arrestarsi 
—  (i) — .  Danneggiarono  quindi  i  Turchi  quella  parte  stessa 
eha  ftitre  voile  (depredarono.  Indi  passato  il  Tagliamento,  ar- 
seiro  e  distrussero  anche  quél  tefritòri^  :  *  e  parie  dr  essi  si 
spinsero  sotto  Pordenone,  altri  nel  Contado  di  Porcia,  facendo 
eoli  prò  che  1200  prigioni.  Giunti  eHa  Livenza,  e  sbrantatisi 
in  buon  numero,  per  il  guado  del  fiume  Longone  arrivarono 
af  Cartello  di  Cordignano  sui  territorio  di  Trìvìgi  sorra  il 
Mescbio,  fra  SerravaTte  e  Sacile,  comiiieltendo  enormi  danni  : 
per  cui  fra  morli^  e  prigionieri  perirono  più  che  7000  persole  : 
vennero  predali  un' ipfinità  d'anindali,  e  in  queir  incontro  fu 
arso  ì\  villaggio  di  Villaoova.  Carico  lo  Seaodeirio  del  fatto 
bollino,  volle  ripassate  it  Tagllamento,  Ida  trovatolo  eolmo 
dalle  acq^e  per  le  piogge   dirotte,  9  temendo  che  i  Veneti 


vrana;  «oppressione  dal  suo  convento  de' Padri  Serviti  nel  1785  e 
phiiMiira  della  loro  Chiesa  dopo  ISd  aiioi  di  eua  ereiione;  nel  1787 
aboKztooe  e  ificorporaziene  a  quello  di  €or»ia  del  suo  Ospitale,  fon- 
Aat^  ùh\  iSia  e  ampliato  nel  1652  dal  fkairrneGpadiseano  Gio«.Balt« 
Corona  ;  istitUBiaae  di  Yeseovaio  m  essa  nel  1788  eoii  Bolla  4i  Pio 
VI,  e  il  fu  Yesoove  di  Trieste^  FraBcesoo  Filippo  Conte  losaghi,  se 
prende  il  possesso  >addi  aSéprìte  del  1780;  ohe  dìppòi  con  altra  Bolla 
Pephló>ebbe  traafcrimeoito  in  Geriai».  Indi  net  IJ»?  Wlóiarxo  Gra« 
diaca  assediata  dalle  truppie  Francesi  si; resede  la  gaariHgioneifttlatU 
prigiooiera;  ua-éuocesso  rannitti»o,irììernareno  ioessa  gli  Anslriaci 
e  si  diedeno  a  fiovtiBcarlai 

Questa  Fortezza  conU  fra  suoi  abitanti  varie  nobili  ^d  «liiatrt 
famiglie  ben  acceUe  all'  Iitip.  Gasa  d'  Austria,  delle  quali  (netr  ipoca 
cui  noi  tk*àliMamov  figurarono  quella  dei  ContF  delki  Torre,  é  Baroni 
BMCcbelli,  Dain  •  BaaelK,  e  4e  patrizie  Gorooa,  Lutiert,  Wassermwii, 
Goneili^  Salamaiica,  Fineti. 

i  -  (1)  fru  ini  questa  guerra  che  la  Repubblica  Vèneta  tassd  le  Citi* 
di  terraferma,  e  a  Ddiae  toccò  {000  ducati,  500  a  Cividale, 


<< 


5W 

aumeAtatì  df  nucdero  pofé^ero  conlrasfargli  il  passo,  egli,  a 
maggior  fiicuretia,  fece  con  inaudita  barbarie  scannare  circa 
1500  de*  più  inutili  prigionieri  che  seco  Itaca.  Poscia  Frap- 
posti gli  altri  cogli  animali  grossi,  -guatf^  il  fiume  vicino  a 
Valtasonè  con  lotta  la  preda,  fiippoi  prese  a  forza  la  Gortina 
di  Pantianico  col  presidio^  the  giterrdavala»  facendo  provare 
a  que*  miseri,  come  altrove,  e  uccisione  e  schiavitù.  Direttosi 
alla  ^tradalta  cercò  impossessarsi  del  villaggie  di  Mortegliano; 
ma  questo  Valorosamente  ti  difese.  Iodi  si  ridusse  ali*  Isonzo 
ontfe  riunirsi'  coh' allibo  corpo  del  suo  esercfto»  ove  divisa  hi 
preda  e  passata  la  rassegna,  trovò  minorato  *di  nsolte  il  nu- 
mero de*  suoi  ;  perchè  i  Yeneti  pagaviono  un  ducato  per  ogni 
teschio  di  turco  che  veniagli  portato;  e  in  Udine  solo  più 
che  mrHe  vennero  portati.  Alla  fine  tolsersi  que^  barbari  dalle 
rive  dell*  Isonzo,  e  battendo  la  via  percorsa,  ritordarono  nella 
Bosnia.  Fu  indicibile  il  danne  che  in  quesl*  incursione  provò 
la  nostra  Provincia,  e  viene  raccontato:  che  soltanto  nelle 
persone  vi  fosse  la  perdita  di  più  che  iO  mila  di  esse  fra 
morti  e  prigioni,  tralasciando  i(  calcolo  della  rapina  degli 
animali  e  delle  robe.  Quale  sia  stalo  poi  il  terrore  e  le  or- 
ribili angoscie  congiunte  a  si  crudeli  malanni,  che  in  queste 
incursioni  provarono  i  miseri  abitanti  del  BViuli,  lasciamo  al 
lettore  1*  immaginarlo,  ben  certi  che  per  quanto  gravi  potesse 
raffigurarseli,  non  raggiungeranno  mai  le  terrìbili  realtà  cui 
sventuratamente  toccò  loro  a  provare.  E  qui,  giacché  1*  argo- 
mento lo  richiede,  diremo  :  che  anche  dopo  i  tremendi  aweni* 
menti  riportati,  quantunque  non  siansi  effettuate  altre  incursioni 
de'  Turchi,  io  Friuli,  pure  in  vari  ii)coolri  ebbersi  quivi  forti 
liniorì,  e  si  fecero  provvedimenti  n#n  pochi  a  ripara  di  quei 
barbari,  come  nel  1501,  1570,  1593,  i657.  Ora  prima  di 
indicare  la  guerra  tra  la  Rjepubblica  e  V  Imperatore  Massi* 
miliano,  accenneremo  un  fatto  della  breve  guerra  del  Ì487 
Ira  le  Veneta  Repubblica  e  SigismoDdo  Arciduca,  d^  Ausitria* 
dicendo:  aver  le  truppe  austriache  varcato  ti  Monte  Croce  ^ 


invasa  la  Carnia.;  ma  Cii-alamQ.^YorgOMQOV  alU  laslfi  ideile 
ordinaiue  del  Friuli  «  cpUe  ail^  spalle  ^  .medesime,  le  co- 
strinse  a  rjlirarsfi.   .  ,, 

,         N^  dopo  si  miserandi  falli  riposava  lunganienle  il  oostro 
(Friuli^  che  appiinla  nel  1507,  i  timori,  di  Gpif^rra  lira  In 
Rc^pubMicil  e  riufiperajiore  UlasMniUiaDO  f ren- 
d.(^vdno«seinpre  maggior  fondpmenlQ.  e  i  preparativi  fli  ^^fesa 
faceansi  c^iUnui  ed  ^iiergUi  -rr  (1)  "^^  Sppraggiunlo  il  i508, 
.gì*  Imperiali  nel  mese  di  leblirajo   scorrooo    e  ^depredano  il 
CadorRi  giangenda  apcbe  finp  ailf  Chiusa.  lulaqiq  J'  esercito 
Yene.io,, guidalo  (dal  g^juerala  Alyiana^  S|i  inossa  contro  e  ar- 
rivò nel , Cadore^  jove.  prima  era^i    recalo  pure  Girolamo  Sa- 
.Torgnaoo,. con  &lquajila,Cavalierta.d^|Ia.  Pravii\ciqi,per  cui:polè 
reprimerla  que*  ^Krio^ijmpeU;;iVUacc9es^(>  gì*  In)periaii  appog- 
,gjalp.  dal, Sa,vprgndi»o,  li  costrinse;  aijla  foga  e  i^' impadroni  dil 
.Cas^tellQ.di  Pieye^^Quei^li  prosperi  av-veuimeuli  iinionaruno  .I0 
.ProyiqpJ4p  .^  pi;e!S,enlilo  i;he  l'Imperatore,  av^a  ,;Ordiaato  Tus- 
jSp.ro  iui^vaij  j  cpnf^i|i  v^oet^  .dalla   parte  di  Gorizia,.  r.Alviano 
.pre!^i(iiifì;. tosto  i  fiorii,  ricupierali  ed  oga' altro  luogo  del  Friuli 
<;MÌ  trovò,  :Pf9orrevQle;  iodi  poi  resto  deirp^e^t^ilo  si  ridusse 

jn-  ydiiffi..,.:,  ..;....,...  ... 

•  .  .,N€iI,J'ra|Un(rBO^  aveiido  que' del  Castello  di  Co^rmoos  dan- 
^eggiato,  il  ler^jlpripjCividoJese.  il  Yienelo  .g^neifj^le  col  suo 
jpprpq  d' armaifi^ .  forle .  di  7  mila .  faali,  2  .mila .  ca valleggieri.  e 


(;^),Nel  iM()^,'aanpYia/i(o.:(a^iì)f^a((enjpi)ep.lp.  dell*  ordine  crooolo* 

5ico)  che  per  la  oiorle  avvenuta  in  quesl*  anno  di  .Leonardo  ultimo 
è*  cddli  di  GòrUra;  Màsàiiiiiliatro  d*  Slluslrrà.  qijai  '  dib-ceiitlènie  della 
Casp  Goi*Ì2Ìanè  p^r  vìi» -di  iai9drrv;iioi)^faÀ  .per.  palli  di  iuccessic^ne, 
prende  il,  po8j»t*sso  di  quetU^i  Conl^p^  C  a^gion^eiulo  quanto  ci  riporta 
r  Antonim  diremo':  con  éVso  Coirle' Leoir^nto  si  spense  quei!' antica 
dinaslia  dei.Cllt^i  di  Gotixia'  e  del.Tiroló,  dei  Conti  Paiaiiiiidt  Ca* 
^piif  la  qualis.  per  ol^rfì  tre  $e<^oli  4ibbe.  dominio  m  Fri,uli...  Stirpe 
slranlera  di  origine,  cui  jà  lunga  dimora  di  qua  dalle  Alpi  pòco  assai 
ifìglihllKva'^  generose  Bspird^roiH  non 'ebbe,  né  fasori  ^  t! 'progteèso 
MuOfafii^rio  e  civile. 


1:        •,  '  ■     ;        •      .  1        «1  •        -li  ■    ,      .    I 
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'SoiDi»  di  ò«¥«lÌBria'gr<itrfi  4iivaBe  JobIaIo  Chiavano,  eèillBCoi 
il  Castello  medesimo  postando  le  batterie  sul  monte  'Que^iné, 
«•ll»;q«ai  aperta  la  brèctia,  diede  VieMallav^to  4|ii6ti4unque 
iitilqroeameHlie^  Mst«iiulo ,  ^h  ìfi^esò»  le  -paaèala'^a  ^-'dl'Sfa'dh 
la  goaroigiónd  cab  Giorgia  Hoffer  aho  dapilnMit,  aenne  aae^ 
cheggiato  quel  forti;:  indi  4mf  -biio»  presidili'  di  CaanìNeJai- 
acialo  alla  cullodifa  di.>Giacaaio'ADte«iio.idi:Pdlotiìigo  lospiianb 
delle  medUaime -«^(1)-^*^  Oippbu  détto  gaUarf  "én  pMleaul* 
riDOnao  alla  Slaiiiìz^  passava  «att^iem^itoV AUiaao^4i^aiD- 
pava  sotto  Gorbia,  e  :praqdéva  qoella  €iUà  kh  .aua  iloceé, 
die  tenda^àsl  cogli  ònoi^ì  di  guerra,  dopo  .bvar  ^eibbrsato  unii 
>4agli3i  di  ^  mila  Goriniv  Aoiche  Pordenone^  dipeB4e«4eì  da|fli 
AmlHaOff  fedendo  ì  prosfert  aaiccesei  d0i  Venèli«''Si  dieiieiàil 
•essi  io  de^dietode.  L'^es^ii^pio*  di  queste  reso; frutti^sugU  allr», 
per  euii  i  VtUagg^  ed  i  GaetoHi  del  lerritorio  Oarìdapo  ai  adt»> 
totiMelPO' a»  VenezfMii  Ciò  suoeeaao,  1' «aaraìto  ai  diretaaì  aita 
¥o4|a  di  IVierla,  ed  espugnati  yer  ria  iCaatelli  di  Diiido  !e 
di  Prosecco,  assediata  da  parte-di  ten^a  quella  Ci  ttiiii  mienire 
dalki  parte  <li'  mare  «em'va  attiebata  pufré  defilai  Flotta  ;Veneta. 
^i  «oateMM  alquanta  giorni^  ma  afraodlate  le  aue  hium  dd- 
rartigtìeria,  ai  te9t\  obblipandesl  a  pacare  <Ì0  ipila  duèati. 
VefMiero  espugnati  puf  aMha  i  Castèlli  di  Biaifiubiirgi>r  R^ti- 
zano,  Vip^coo,  Ga&telnttov<o  e  quello  di  l^oaUaititf.  Fm  in  qoeati 
fatti  ebe  Girolamo  8iii?etgnliDa  cadde  prigioniero' digf  Iinpa- 
tìMt  ma'libera^a^  tMppot  óolPeaborsii  éi-^  mila  diiaalL  S^ 
guìta  quindi  una  tregua  di  tre  anni  tra  i  Veneti  e  V  Imperatore^ 
r  esercito  della  Repubblica  tornò  a*  suoi  quartieri,,  e  V  Aliano 


^y  é  (^ehe  r  Antonini  nel  suo  Friuli  Or^et^tale  "a  p.'S?!  riportai: 
*  1408  addi  W  nptìte  bora  15.  In  Ioni  che  M  a  H»  apHle  Al  piotino  "éi 
9  rties9o  a  éadce  Coi'moni.  Ih  1^  qua!  eipogtiàl$oh  (Hi  morii  Mli  ùtiit^ì 
w  da^in  W^ersoMe  etfririti  d^  50  circa.  In  lo  tiuàì:  chetai  fu  gra.h 
»  bfiiiao  dM  eirea  fe(),000  docaii,  tùè  cento  roHtà,  la  qoal  eipogna- 
V  tion  durò  eoiamenie  bòre  T.tzoé  selle,  ii    ' 

L'Antonini  trasse  ciò  dal  Diario  di  Gerolamo  Coletti  Udinese. 
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fu  iD  .'Yéoe^ia  ricoittpensBio  coli*  avergli  dato  in  feudo  la  Terfd 
.di  Pordeoooe.. 

.AvvMoe  pure  io  qiiesralino  i508  tu  fanaet  li9gm  di 
C^ttihraa  coQcbia$a  .ueL  di  4  dicembre  *^  (1)  -^^  ^  pub- 
blicala neJ  giorno  10  del  .nfbsid  alt$eò<(ebe  il  Muralorl  ne* 
«uoi  Aoaali  d'Italia  la  disee  iseignata  in  queslo.  giorno)  contro 
la  Veneta.  RepUbUida.  Coaoérsero  io  'questa:  Lodovico  Re  di 
Francia^  il. Papa  Giulio  lU  rimpei*al^re  Maasimiliauo^  ed  il  Re 
di  Spagna,  e  nello.  sfMrtittkenlo  che  ;voleasi  Are  dello  Stalo 
Tenéiiano ,  siabilii^a^  :  cbf  V  Imperatore,  riaoqublercbbe  il 
•Friuli  e  T: Istria.  Quindi  incominciato  T  anno  1509,  i . Confa- 
denti  iavlaaero.  d'  ogni  tnldmo  i  <:oo6nì  de*  Veneziani;  e  a 
iGhiaradadda  toccò  quella  rotta  faroiidebile  air  esercito  Veneto 
con  la  prigionia  pur  anche  deirAlviano.  E  qui  fuccfaiiio  oenno  : 
ohe  in  quel  grandioso,  fallo  d*  armi  rilrovav^si  puJ'e  il  nostro 
«elebre  .guerriero  Francesco  di.Sbrogliavaeca,  cdnSOO  iCaTalli 
da  lui  -capitanati,  aoétà  de*  qjuali  a  sqe  spes^,  e  mtU'a  spese 
de*  Feudatari  Friulani:  a  cui  speliatano.  «  "  , 

Spediìra' pttrié  rtniperatoreJHasaimiliano  ver30>Felue  e 
Belluno  Enrico  Duca  di  Bi^unawJcli  con  2:milA  cavalla*  mentre 
in  Friuli;  per  la  parie  .del  Catao»  tn^ndav^  il  Conte  CHstpforo 
Frabgipane  (che  a  detto  dal.  Murajbpr^  pogli  Annali  4' balia, 
.prese  in  qiiest'incontrcr alcuni  Cantelli  Oisiri latria. ai. Yennezìiipi), 
e.  M|ch§l4  Conte  MaudruIJO/COA.bupo  nttmerp'd*4rmi|li,  oltre 
■4}ttelli  cbb  dallarCaraialaie  Oarinjlia  H^ea  rMPC^llo  .ao^p  il 

(1)  La  lega  di  Gambrai  recò  ar  nostro  Frruìì  gravi' disastri,  per- 
chè dividendo  le  forze  delia  Repubblica  onde  opporle  agli  attacchi 
de'  Collegali  succedentisi  a  un  tempo  in  varìi  punii,  non  lasciò  ad 
Essa  i\  ;iDezzo  di  po^er,difend<)re  Ja  Pi;oviocia  fio^  bast^i|ti  |roppe. 
Val  che, né  avveniva  .chs  gì' ì(nperiaì|  jCobqui^taronla'  qu^fi^ipjUprv 
, Oliente  Comn^etlendò  ..o^èmorabili  guasti,  £  fvi ,  nella  guerra  latta 
da  questa  L^^gp.cha  Ì*  fmperalór^  Massii^ili^np ,  oqcupf:^  la  Ci|,t||  di 
AquUeja  ad  oi^^  ctl^^ìl  Patri^pa  .(lìardinfkle.QpfìeoH^  Ql^imapi»'  si- 
gnore di  esàa,  non   avesse  iiiunà ,  p/ine^Ci^'  .Vwwani  «PAlla  .guerra 
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^somaado  ii  Cristoforo. Rauber  VesoòfO'  di  Ltifaiaqa^  dir  Haned 
Cane  è  Ai  GioTaimi  Unspergo,  a  coi  univa  ;gi^sao  corpo  dirtvd- 
tera^i  Boomii;  e<  lulLe  qu«.ste  milizie  aneano  a-  supreiao.durjB 
il.JDuda  di  Bronawich.  P^r  il  ehe  i  X^enali.che  eramiJii  FritiU. 

è  me 

conoscando^  iulli  -quesU  ;>nioviaieDli.»  ifecajro  piaaza  d*  ariat •in 
Tri  vignano,  erigendovi  grosse  forlìficazioni  :  iDehlra*  Pdrée- 
jMMié  che  èra  rilforn&to  solto  gli  ÀusijHaisi»  :&i  dìeda.  di- ^ nuovo 
ai  Veneziani,,  colla' condiaiosa  ohe  quella  Terra  doU  fosse  più 
dfltfr  in  feudé  ali!  AlviaiK)^  'm.   .  .-'  ..i 

I  .  .  Inlaiilo;  Marco*:  Cane ,  obe  ayèaai  postato'  «olire'  Gopìmi 
colle  sue  truppe,  scoperta  la  poca  forza  dei  Veneti,  ina- 
spettato, gli  assale  nelle  loro  Trincee  di  Trivignano,  e  rotti, 
si  (i^ohp  alla  fug^a,  riparandosi  in  Udine.  KjbI  fralt^ipjjp^  il 
Veneto-  comandante  di  Gradisoa  depredò  il  terriltirio  di  <Gor- 
móos  7-(f) — -  e  quello  di  Gorizia,  riporlandoi}jB  grosso  boV 

• .     ì    '      :  ,    >'         ;    .      . .  »  .        '  »  .  .    t •    •   •    I     ■> 

(1)  CkmaftQttA. Terra  (idl^>-»t  cenni  -*«-  Questa  ,è  «ituata  a 
pi4  d*  tto  aho  ooÌle«  su  cui  veggonai  tÉttotaì  rimarnsugli  deU'anlichìM- 
sinio  Castello  dello  stesso  nenie,  alla  dldUnza  di  •ciixa.15  miglia  da 
.Udine,  al  .vento  di  Est  £st«S6d.  Non  assi>  alcun  dato. furacisoi^pror 
poter  indicare  se  essa  cooiintiò.  a  6r  mostra  di.sé,.  nelle  nMinorje 
nostre;  «onleQlporaneamént4s.  al  sao  CasteJtocbeianle 'parie  egli  ebbe 
nelle  medesime.  Ci  è  nòlo  però:  che  p^r  le  coadìzioai  di  qfciei  teaopi 
assai  retnotif^  tornando  eccorrevole  il 'bisogno  di  riparo  i<  gli  abituri 
fii  \  iiiibggi  fdrmar  si.  dcTveam»  vieino  a  luoghi  forti  e  munili^iie' 
quali  i  loro  abiifoti  saltar*  potessero  le  persone  e.leièose  usile  tifiati 
Direosianze  d\ailora.  Considenandò  ^uiqdi  i*  importanza  del  Castello 
di  Corinoiis  iQegli. .antichi  ien»pi,'egli  éiasaai* probabile <jQbe«ncbe da 
Terra  di),  abbia  seguile. le  fasi  della  di  lui  rinomanza.,  eipesciòiioo- 
car  possa  una  itemela- anliabità:  Non.  per*  tanto  se  isif eccettui' ^a  tra- 
dt«ione<  tac^tesiasiicS  ehe  segàa  Goraions  quale  éiaùime  ewala  gii 
nel  <450i (né  sappiamo 'ili  verosp  pbe  bàie  essa  poggi);  niun^  iste- 
rìaa  lUMiom  ci.  Tu  dato  raccogliere. prima  del  secolo  X  che  ci  p<Hli 
alcuna  aoMone  intorolo  alP  eèiatensa- delia  Terra  di  Corrapas.  <  •  I 
.1  cisnni  più  remoli  (se  onmiettiaflie.  quanto  io  morte  di  Enrico 
iDueaidel.  Friuli  nel  799  si  repota  atfer  scritto  in  poesia  S;  Paolino 
'Fatriarcai  in  cui  s'iaviiaao  a  piangere  la  medesima  oncUé  Cor^n» 
ruralitt)  ed^e  gettino  'Un  po'  idi  luce  su  di. essa,'  presentansi  gh^cs 
r  aob»  9S0,  ce!  diHio  fatto  :  al  Patitarca  Hodoaldo  <i  idei  •  Gal  tallo 
linlHteètai  sotto  Cormons,  e  mei  10Se«coo  la  ddoaziona  della  Chiesa 
.^:S«.$iovaqni  di  Cosmons  «1  Monastero  di*  Rosasaot  'nel  •^uali'do* 
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tino;  cosi  per^  Matfca  Cane  dava  a  Arro  e  a  fuiooo  qiicA  oon^ 
torno,  e  carice  4i  preda  rìducerasi  ^trsa  Goriiia,  ch*eiMÌ 
già  resa  a'  suoi  eon  »UiUi  i  Caatdli  cifcaatwtni,  loentra  inrima 
aragli  cadotu  Cornalia;  Voltasi  dippbì  alla  prosa  di  MontaU 
COBO»  ialteva  qfijetb  tarra  eoo  lo  orligliene ,  «Ha  bea  difeu 
^•a  tetava  T  ossedio*. 

Gitanla  allara  in  Gariiia  il  Duea  di  ttmaeovieh  con  kaon 
nifOierO'  di  genti  e  grandi  apparacobi  dì  gaerro,  ooe  fatta  la 
rassegna  dell*  esercilo»  si  diresse  por  la  Aia  di  Luciaico  sotto 
Ciiradilca^  a  <cui  inifiqiafa  la  rasa  ;  mo   questa   ri^pondevagli 


cuDienti  pomiivan^osi  espressamente  Cormoiis  senza^  V  indicaziono  di 
Castèllo,  sembra  che  questi  due  Tatli  appartener  dubbaiio  alla  Terra 
a  00n  al  Caslelto  di).  Do  queaia  eoagelUira  ci  verrebbero  qoiadi  le 
prime  notizie  della  Terra  di  Corrooiis;  e  seguitando  diremo:  che 
cessano  poi  affatto  le  congetture  e  rendesi  provata  la  sua  esistenza 
col  riportatoci  dai  nostri  Cronisti^  cioè:  cb«)  circa  il  1160  l'Abate 
della  Beligna  concede  al  Conte  dì  Gorizia  32  Mansi,  dei  quali  IO 
in  Cotiaiia,  t^  ueU*  ViMa  di  Creiooa  (Coraioiia^,  M  in.  qi>ella  di 
-Rastariszà  a  3  in  Medea;  a  làè  per  b  cessiana avuta*  da  qaal  Conte 
del  iiritlo  id'  aviporazia  soUe  lille  di  essa  Abazia.  Da  qilestò  fatta 
ifHpnéi  aiaano  resi  oerli  che  sino  dal  ItOO  circa  la  Vitta  o  Terra  di 
'€omaaB  ^gwra  nello  aiamorie  flriolano.  Poco  però  oi  è  dato  di  potar 
dine  daUa  medeeimà  «anaazi  ai  prànordii  del  secolo  Kl¥  ;  sola  ei  é 
moto:  «l|e.:nol  1994  le  trupye  t>atriapqaK  incondiar04ia  alcune  case 
vidae  a  (lorovons.;  e  che  nel  1300  bM' afipresftarai'  del  Patriaroa 
Oltolouo  calle  ade.  miliaiOf  iutimorili  i  Nobili  e  la  Plebe  rltinpoasì 
•awk'Goatelhi'  di)  a -riparo  degl*  tittcendc  ed  altro  ivi  praticati  da  quelle 
Uoppoi  E  da  ciò  rilevando  pure  la  già  progredita  posizione  aaciale 
ìin  ani  aHara  IrovaTaii  ka  Tèrra  di  Cortnons,  non  oi  paro  andar 
errati  ae  rineoianio  oassistor  dessa  ben  da  pi4  secoli  addietro. 

Ora  paasaado^ai  liauiiche  )aipi€ordano^  diremo  :  ohe  siocoma  Terra 
•ohe  .00»  la  si  diitientlGÒ  nello  tapasse  tottia  accadute  tra  ì  Patriarohi 
•d^Aquiieja  ed  i  Conti  di  Gah-iaik^  poi  tra  i  Veneii  e  gli  Aroidacali, 
OBs^  assùnse  un'  intporleaza  c|ia  la  reae^  nota  fra  le  terra  dal  Pnali. 
Tacendo  però  ddla  raedesiaia  sotto  i  Pelrìarobl  Aquilajesi,  perchè  oi 
laaocano  bs  fonti,  a<Soaai^rena  al  avo  alato  vie'  tempi  del  dominio 
dei  Conti*  di  Gorizia,  'ai  quali  la  saififiiramn  soggetta  nei  prinaerdi  del 
seoula  XUI  ;  ed  è  probabile  li>  fosse  anche  nei  Xll^  aribiUanda  ad 
essi  coslaato  oadditanza  e  fedakiu  Neile  goorre  di  i]iiesti  Priaoipi 
coi  Pairiàfishi  éégol  Oòni  onero  le  laro  'laaegna^  per  ^cul  ricordevoli^ 
la  predileasoio  scegliendola  a  hiogo  di  piacevole  'trrittanioiaoto  di 
oacoia  per  essi  e  loro  Corte,  e  coafermandole  franchigia^  prÌTilegi 


» 

coti  il  caQuppe.;,  e  conQ^^iula  b  fojrlificatiH/ai  poli ,  falle  dai 
Ven^Ùi^ss^/e  io^apii^fiab^li,.  prpgredi  y^rgQ  Meriaoo  o.CoTUions» 
e  fMfcisaoijQ.  per  Villanov««;,  soslp  aMantano.  Da  colà  ^cos^la* 
lo^^i.M^ncp  CapQ  con  una  traoda  di  piilijli  sì  spinse  su  Rosazzo, 
gpardali^  da. Federico  di  Marmo  eoo  poca  g^nte,  il.  quale  ve- 
dendoci.  inferioret  di  ifor^^.  niB  feciela  resa•:aalMe^l^  vite  egli 
averi.  Iodi  V  ioleri)  esei:|ilo  imperlale,  che  stfmipava.  a  15  n^iia 
corpbalUnli,  pose  r.accaippamea^^o.  nel  luogq,.  dello  Cervella, 
due  (niplia  lonUno.  d^  Udine.-ijjH^.  quella.  cìllà«..bQQ  munita 
di  presidio,: e  con   forze  .poco   aj   diasplìo  ,d^*  suoi  nemici» 
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e  dlalu>i;aìa  sofTi'l  eaé^  in  quelle  guerre  e  saccheggio inceoA,  e^ ciò 
.negli'ar^nì  1509^1544,  13C2:  ,^  nelJoSp  fu  anche  iiif<$$tala  con  rap; 
presaglié  da  Taddeo  dì  Haiizanò.  Sotto  i  Cònli  Goriziani  là  Terra  di 
CormoiiB  avBà' igoverno  e  eiMuCi  pi^ir^  è  f\irono=i  4uol  »hìVtmÌ  che 
dedicarooi^i  spoulauei  al^^piminio  dai  niedesimi^  avecrdo.  rinpnzialo  alla 
prolezione  dei  Patriarchi  d'Aquiieja  sòUo  <^ui.  eraiid  rissuli'  libera- 
mente.  Governavàftì  a  ComuinU  con  un  Castaldo,  ch^érafe  ^[>óslo  dal 
Conte,  ayea  il  suo  fCoq^glio,  o  Giurati^.e  qn  Vice  ;  Gasiafldo.  Ancbf 
spilo  r  Imperiale  Casa  d'Austria  mantenne  il  suo  governo,  e'.furonle 
cofifeimUli'i  aubi  atainit,  t'stroi  pi'ivilegt'^  )  sooi  dhitti.  Artehipó 
d<^lte  guerre  irat  gV  lo^pieriali  ed  i  Ventali  «eUbe  ndove  taccheggio »Tiel 
1510;  e  dipnoi,  allKemifitari  vessazioni  negli  anni  diil^lGl^  al  16JI7, 
In  cui  avvenne  la  cosi  detta  guèrra' di  Gradisca:  e  lì  valore 'delle 
mliiie'^oroiODesi'èeppe  disUngoersi  eon  -  applauso- cointPo  i>  Turchi 
nel  1477,  e  contro  i  Veneti  nel  1509.)  Sotto  il  dominio  .dei,  Conti 
la  Tèrra  di  Corinòns  ebbe  varie  nobili  e  distinte  Famiglie,  come: 
gli  Uogrìspaéh,  i  Dorimberg^  i i^loj^iler;  i  CarstMnòfo  (Naòlidush  1 
Copiiiaus,  i  Ribisini;  e  dopo  queste,  e  sotto  T  Imperiale  (^a$2(  <^f Au- 
stria :  i  Delmestre,.i  Locatelli,  i  Tacco,  gli  Oghero,  i  Colombicbio, 
i'Callefifii"         ...   n-     :...'';..     i      ,     •    >  '    '■' '  '•'•■ 

.  È.  pure  da  cotiside^ars^i  la.  sua  Chiesa. lèìd  il  ano  Glaro-i;  perché 
(onlmettendo  anche  quanto  dissimo  del  cenno  tradizionale)  la  travia- 
mo beiì^priÉia  della 'itiétà  del  secolo  XIV  diggià  deòofatà  dei  suol 
Parrechk  e.  de'  isnoi  Vicarj>;  e  piò.  lardi  posseder  ièssa>  Conventi  idi 
Monache  e  di  Frati,  a  cui  nel  periodo, di  ,quesl*  Epopea  Vi,. che.  i^oj 
tral'tiamo, 'venne  affidata*  J' educazione  della  gioventù*  Ciò  è  quanto 
brevemente' ci  fUdatò  «li' poter  aceenn^are  Mutol-na  alla  tèrra  di'Corf 
moiis:,  e  cofifesBiamo  :,cbe  riguardo  ai  faiti^  iraadinH) :  appoggio  d^i 
Veccfìi  Ricòrdi  Còrmonesi  del  chiariss.  doti.  Costantino  Cumano,  al 
^«allavbto' potrà  àUnigert' chi  amasse  maggiori  cetmi  ih  proposHo. 
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distolge'  qntsli  énW  etiaccarla  ;  e,  danneggialo  quiél'  territorio, 
sì  volsero  coul^ro  Cividale  per  la-  Tia  di  Mantano,  dando  il 
gatrslo  t  il  fuoco  alle  Ville  di  Boleano»  S.  Giovanni  «  Ot«Ì8. 
«  al  Cftsidio  4i  Slricca  con  altri  luoghi  vicini,  «  fermaronsi 
Ira  i)  fiume  Natisone  t  la  Villa  di  Olerg.  Sappile  quivi  cli€ 
Hoaazzo  era  ritornato  sotto  ai  Veneti,  essendo  sialo  ripreso 
4m  Givida4esi»  ehe  aveanlo  pur  anche  rinforzato  con  cento 
fanti,  io  assaltaroino»  di  nuovo  e,  presolo,  mandarono'  a  fil  di 
spada  molti'  -di  quei  di  detilro  ^  e  gli  altri ,  fatti  prigiooì, 
i^tHa^  dannati  a  crudo  carcere^,  rimanet^do  H  Gattello  in  preda 
ai  soldati.  Progrediron  poscia  verso  Cividale  passando  il  Na- 
tisene a  Pilla,  piantarono  le  loro  batterie  rimpetto  alla  porta 
«ohe»  GMdiioe  a  fiiibignaoco  ;  e  ne'  primi  giorni  d'  agnato,  priora 
ctke  spuhtl,  ti  di  cominciarono  con  le  artiglierie  a  battere  or 
ribitnenle  la  Citta.  Ma  fu  t^Ie  la.  difesa  e  V  ardire  degli  as- 
sediati, che  quantunque  aperta  la  breccia,  J  loro  petti  sosten- 
U^rp  .vivalneQt^  il  fl^ro. assalto»  e  a  taoio  giunse  il  loro  co- 
raggi, the  fàtt«  una  sortita  in  numero  di  cento,  rhisci  ad 
essi  à'  inchiodare  la  batteria  che  ber^agUaya  si  forteioenle  le 
loro  mora,  fra  ti  qnai  fiumero  oravi  pure  Zenone  de  Porlis 
e  Girolamo  Locatello.  Levarono  perciò  gì'  Imperiati  queir  as- 
sedia e  si  volsero  verso  Cormom^  indi  a  4iort«ie«  Delia  se. 
gnalbta  vittoria  diede  la  Città  notìzia  a  Venezia  a  mez/o  di 
sua  aoabasciata,  en'  ebbe  pia  ducali  ia  rendimenio  di  grazie 
e  a  lode. 

Continuavano  però  gì' Imperiali  ad  infestare  il  Veuelo. 
Si  recarono'  aoHo  Tolimna  difesa  da  Tolmieresi  e  da  quei 
di  Cividale,  ne  s* impossessarono  in  allora;  ma  passati  più 
oltre  presero  U  Castello  di  Pieizo»  ipdi  con  maggiori  forza 
ritornali  air  attacco  dì  Tolmino  s'impossessarono.  Tacendo 
prigioni  due  l^Qderici  FormeiUioi  e  Paolo  di  Cusano»  che 
trovavaftsi  alla  dHesa,  i  quali  dippoi  con  taglia  tiberaronsì. 
Qjueste  scorrerie  recarono  gravi  danai  a  quegli  abitaali  sen- 
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doebè  tolsf^ro  loro  le  grosse  eolrale  che  ivi  percepivano,  .^ 
)ì  reitera  privi  del  4^orpmercio.  — t  (4), 

k^pgredendo  questi  moti,  fecero  i  Veoeli  nuovi  p^epac^* 
li  vi  di  guerra.  Presero  a  soldo  7  mila  fanli  sotlo  la  oondpUa 
di  Girolamo  Saveitgnano  a  inviaronli  air  aUacco  di  Gormonib 
volendo  cosi  deviare  Twpresa  di  Tolmino:,  na  saputa  ,. la 
resa  dj  que3tx>»  e  Le  nuov0  fprlil^azioni  di  Cnrm^ns,.si  iolr 
sero  di  là  lasciando  devaslalo.  quel  lerrilorio;  liUanto  il  Conte 
Cristoforo  Pustolero  oh'  era  alia  difpi^a.del  .Castello  CormoM^se 
dann^ggijivfi  quella  parte  della  Proisiaeia.v^rso  Gradiscpi  ad  Pnti 
che  il  presidio,  veneto  guardasse  quella  Fortezza,  bottinando  e 
traendo  prigion^ri  per  esUar  danaro.  E  continuapdo  gl'Iaa- 
periali  le  acorrerict  depredarono  ouovameo,U  i  JLerritprii  di 
Cividale  e  di  Aqoileja  e  presero  i  Castelli  di  ^trasoldó  e^  di 
Porpellp  che  incendiarono.  Particolaro^ente  poi  il  Pistolero 
menò  guasti  orribili,  perchè  unitosi  ^olla  milizia  ^el  Brun* 
awich  si^ccbeggiò  Avanzano,  Orsaria  e  tutti  quffi  vicioi  villaggi; 
e  ritornato  su  Slrasojdo  e  Porpeto  scese  a  C^rvignano,  indi 
risalì  fin  sotto  Udiae.  Perciò  usciti  i  Veneti  da  quella  Ci(tè 
con  buop  numero  dì  genti  portaronsi .  verpo  Coroaoos,  sacr 
obeggiarono,  i  borghi  di  qu^l  Castello;  e  trovato  questo  bei| 
munito,,  ièper,mettend»  U  ^tagiitmeiinv^r^a^le  altri  progr^sfli 
ritornarpno  iu.  Udiipe  jn  sul  principio  .d^)  ISIIO.,  • 

Per.  timor^e  di ,  nuove  scorrerioi  degt*  Imperiiiik  W^  pffc* 
seot^vafi  v.ole^sero  poriar^i  a  danpi  di  Belluno  e  di  ,Mlr^t 
fu  dai  Veneti  rinforzato  il  presictio  di,Siici|e;;  ^  neì.prin^i 
i;iofni,  dplla  Q^aresim^  rit^^rnaropo  gli  Udinesi  non  m^ggio>ri 


I,     '  •  .    Il 


(1|  Anche,  il  Muratori,  pe*  «uoi 'Annali  id' lliilja ,'  anno  15Q9,  rj; 
porla  che:  Per  ordine  Ai  Massimiliano  ii  *Pfih'cipe  di  Anallo,  il  Duca 
di  Bransvioli'f)  £rìBiofoh>  •  Frangipane  tebevo  guerita  ti  '¥éo^^iaM^  è 
misero  soasoarail.Frìulì  e  T Istria,  f^o^t  ^e^roiio,.sa)sah(iggi ,  in* 
cendi,,  e  barune'  non^  poche.  (Idine,  CapilaT^  del  Friuli,  lecie  buòna 
difiaal  pifù  aridera  ìm  fece  CiWdal»  conllrd  liff  er'rtiglierté  e  gU  assalii 
di,  esso  Duca.  < 


Porte' Vdrso  Cormons  onde  i'oi^ossessarsi  di  quél  Castellò  ed 
atterrarlo*  siccome  il  più  forte  rìcore^o  dei  neùircii  He  prima 
attaccarono  e  presero  il  Castello  di'Vipulzano.  clic  però'tornò 
tosto  air  obbedienza  Imperiale  ;  assalii^bno  poi  quello  di  S. 
Martiho  (li  Crusca  (ora  Qiii^caVcbe'sì  difese:  iridi  rilira- 
rònsì  in  Gradisca  primàrdi  ^drsi  a)f  impresa  di  Cormons.  In- 
là'n'to  erittìp'eriali'i^resertf  Feltre  e  s^impadronìròtw  di  Bel- 
hiho;Cbài'ai''Ódertò,  della  M'otta  e  di  Saóile,  luoghi  non  ben 
l^residiàlr.^II  gìortk)^poi'dl'S.  Màrlirio  fi  Pi^ovtedilbi'è  Vettori, 
bschif' dà*  Graditeti  ^còri' 306  '(fei^  suoi;  fki^ò  iriéonzo  alla 
Màrnizza  é 'sr  diresse  terso  Coriifà.^'onde  attirare  il  hemico 
alti  9t)rti({(r  nia  '^finita  postava  *  in  'Aggufalò'  fra'  quelle  balze 
liba '^ane 'della  Vtfa  truppa.  Védutiò*  qdlndi  tfagl' Imperiai}  il 
^bco  numei'o'  d^i  Veneti',  uscirono  '  con  a^d?r^  ad  ìjttdccarli ', 
quando  cbe'  il  Vctiuri,  fingèhdo  fuggire,'  ritirossi  'sino  7il  silo 
SlabifRto/'da  doVe;  ciillr  fo  hiètzd  g!' Ihiperiall,  menò- strage 
su  d'eséi,  -e  cdndudehtlò  seco  lOO  prigioni,  fillrossi  ih  Gradisca. 
'  ItìVanlo  'e'niravà'r  tfnnd  1511,  epoca  in  cui' atvehtie  ap- 
t)unfo  ir  mèmlìràbile  (atto*  deP  Saéeo  di  l7dltite.  Prima 
però  df  hàfi^ffeèe  ti  rtedesrhìo;' Ifotlamo  neééssltrio  di^^tfccen- 
Hare  t'  e^^rV?'  in  'àirora  inf' ((uèsia  Cilid  gfaVi  di^étisfdhi- civili 
tra  'Stt^ttr^HÀfìo'  e(»'alckinr'Nabilr  dMruhà/è'varii  èftn  Nobili 
dall'  altra  ;  e^'ill|)atl''téinjio'  dihaóétral^  *W  CaTa«tefe"lB"la  pò* 
teAla  dr  Anldnio  ^aVoi^gnarìd'|3Hncf]yallé>'mot(H^I^'  di'  (|Ue)r  or- 
r^^hfla^célastròfó.  t)ffettlb '^iliridi':  Saft^fgnahó^A'èiòìiiò;'  Irglto 
«'»NH5oMl,"era  Ciivafrerfr'e' l)i>lt6#ei'cotnbihàvd  In  sè^la'svè^ 
^hUti^  d^ir ingégni  ^' del  t^aggihy  èoh  la  sonWna  d^l  i^ofèré 
accordatogli  dalla  Veneta  Repubblica  su  tutto  il  Friuli,  e  il 
voto  della  Popolazione  che  pendeva  da  un  su 

CoAgregatm  iil  ,Pfiffl(|mM)L4k  et  ftsua.'^otglia  dtrJgevallo»  cosi  la 


suo  cenno.    Con 
Pàtria,  ho.slra. 


6    li- 


Olla,  di •  IWmé'èòi^érnava ''é  le'  altr'e  'CTllà  'e'Ià  patria, 
r<ann9.  jdi  ^ssa,  raqe,i(psi:  e  lellone  ^ìh  sw  AepièbbliQa^,  Uono 
d' un' ambizione  senza  limite,  tendente    al    supretei(il^'|yotere; 
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pfiff^  Al  mòre  e  di  fede,  fomentatore  dì  di»sfdii;  di  odii  e 
di  fendette  tra*  il  popolo,  ad  oggetto  di  spegnere  od  abbas- 
sare tutta  la  nobiltà  Friulana,  in  ispeciatità  gli  ennòli  isiioi 
e  i  suoi  nemici.  Per  ciò  fare  cangiò  egli*  le  persone' del  De"" 

m 

cani  dei  borghi  dt  U'dine,  scouTolse  il  Consiglio  e  radtthalà 
una  frotta  di  borghesi,  di  villani,  di  banditr,  e  'aggiuotrgti  i 
suoi^  brati  isolto  1^  condotta  di- un  sue  bastardo,  man(^^Ueta 
la 'Qttà^  ed  i"Castelii  con  saccheggf,'  con  adimaztaAierÙi  e 
grafi 'seelleraterze:  perchè  a  dr  lui  comando  ài  trucidatano 
maki  'rìobili  citttidini  e  castellani,  tngtuscameftte  si  atterravano 
i  Castelli  e  si  demolivano  le  case,  e  si'  fufceva  det  Friuli  tìn 
orribile  scettipio';  che  accrebbe  al  sommo  iief  gtbrdo'tii' gio- 
vedì grassi^,  i!7  febbrajo  4511;  di  queir  amiiò,  giorno  tti-cui 
fu  dato 'ti  sacco  alla  Città  idi  Udine.  '^       •    •»       "    ' 

Ora  sentasi-  il  Palladio  incorno  a'  qUestò*  fatfo'  «  AMoUio 
SafVòrgnaoo  diede  affiso  a  sud  nipote  Alvise  Ptyrto'Vrcéntinb, 
che  si  ritrovava  'in  Civfdaiè  Capitanò  di  ciiiqùanta'  Bale- 
strieri,' signiflcatjdogli,  che  la*  mattifià  !  segt^entè  teìì'  Alba 
si  4asd?a$se  vedére 'coir  la  ^uè'genie  fet'so' Viiine,'fibgéodo 
d'es^re  della  genie  Imperiale,' e' pubblil^a^ndxy  (rer  istrada  di 
avere  InttlligetiKa  cy>{i  U  fttitioiie'conti'èrìif.'per  Ari'agglòrmblUel 
addossargli  T  ignominia  d*  mfedelta,  é  p^v  |)Otere  sòilo  qtìei 
pretesto  co)  favore  del  Prencip^  sfogate  contrlif  qiietii  H  suo 
ma)*  animo.  Neil-  apuntato  tempo  ossequi  T ordirne'  il  Pério 
nel  giorno'  del  Giovedì 'di  Gatnèvale  XXVI  —  (1)  -^  di 
Pebraio.  Pervenuto^  m  Udine-Pa^iiso-deirarrìvcf  df  qtfésla 
gentiB»'6hgen(h)  di  volere  irSavofrgnano  scoprire  gH  '  énda- 
mentl'delrmifhieo,  ùsdi  damila  '  CHlà'èdD  f^iUi^'de^'stfof  a  c^a- 
vano,  e  4hQ(ir  F^nti'  delle'  Cèmide'  toh  afcuni'  déf"  Popolò 
Htitti  armali^  maf  poco  dopo  fingendo,  chef  ribikhico  sì  ftisse 

.     !  •  M         I      I     )  ■  t  i  I      !  '  '  "     ■  »'•;•.:.>         .   '      r 
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(1)  AvYerlramo  che  il  Giovedì  Gr^asso  di  ^quell' anno  |51f  ac* 
a  ai  VI  kbbvéiQ' ^ììfÀiM  ai"ì6  come 'qat  riporrà  ti' Palladio.  '  ' 


«^riMr^lo»  riloraÀ  poo  grikQfdf  «pphasti  de*  suoi.  La  Citta  ((et 
>itat  so^pelio  era  Uilta  sollevata  in  armeij  sonando  cani^aoa 
9  a  martello  senza  commUsione  dei  Luogoteuenle,    e  ebiuse 

•  10.  boUeghOft  erano  quegli  babitanli  cor^i  alla  difesa  delle 
Y;p[iura.  ?Iel  riloraa  del  SavcKgnano  ai  diedero  quei  ViUaui  a 
9  volere  saccbeggiare  la  c^sa  di  Giacomo  di'Casleli^  ;  ma  aceso 
«detto  Savorgoano  da  Cavallo*  viot^^  che  Qon  aortisao;  I* ef- 
«.fello»  per  dare  a  divedere,  ebe  solo  fu$se  furore  di  Popolo, 
?e  poQ  >uo  pensiero,  disegnando  cqn.  migliore  occasione  di 
»  es<}guire  V  ijileato.  Haveva    il    Savorgnano  prima  i  cbe  fare 

•  I'  ingrj?eso  oelU  Cjità  oonsigaata  ai  Capi  della  .sga  geiita 
9,lina.  Jifìta.  di  ^ulte  le  case  nobili  ave  nemiqbe.  le  quali  di- 
9  aegaava«  che  fossero  assalite;  ordinando  disòotameole  quali 

•  dovessero  essere  saccbeggia|e,  quali  arse*  e  obi  di  quelle 
?  morto.   Guicome  di   Castello   fermala   ia  .  furia  deU'  aasallo 

•  della  sqa.  caso,  sali  a  CavalJo  uscendo  dalla  Citta  per  avisare 

•  gli  altri  suoi  adhere,ati  lontani»  Ànqbe  il  rimanente  della 
fisua  fatlioue  volle  partire;  n^a  IraUenuli  furoqo  da  Taseo  di 
f  C^llor^to,  diiAostranda,li»  che  sarebbe  loro   sialo,  di  grave 

•  scorno  la  usdìta,  e  certo  indillo,  di  cedere.   Il   Savorgoano 

•  dopo  cbe  fi^  riloroato  in  Città,  ai  porto  alle  proprie  case, 
^ip^^ilaiido  seco  a  pranzo  buop  numero  de'suoi ;  indi  gV  ioslrui 
rdi  qifaqto  dovessero  operare;  e^  «gli  s'ioyio  ifx  Castello  al 
»  Luqgo^neote»  .afciocbe  in  ianliO  i  suoi  assalissero.  ^  aAcdheg- 
f  gias3er<)  le  caso  date  luco  io  nota»  Si  escuto  appresa  il  tuo- 
rgOiteneote  di  qon  poiter  piii Iratieoere  il  Popqloi,.Ql)e.soUerv3to 

•  si  iicciogei^a  ad  incrudelire  capirò  gli  espellili  .rib^ll^  Il  primo 
>  fatalo  d'.afipi,  :cbe  sagui  dopo  V  andata  iu  Castello  del  Sa- 
f  yorgifanoi.fu,,  cbe  un  tale  nominato  Tempesta  dai  Yencooo 
fpon  ifthri  quattro  armati»  par^ei^d^o^i  dal  Ps^l^gio  Savorgpaoo, 

•  s*  inviarono    verso    quello  de*  Torrìani    poco  discosto,  ove 

•  ritrovarono  Ni(Solò  della  Torre,  e  Gio.  Ballista  Caudino  suo 

•  cubino  con  due  servilori ,  i  quali  furono  da  quelli  improvi- 
isamèPtia  aslsalili.  Nel  medesimo  leqipo.À  qifella  velia  corsara 


888 

lnUi  i  €a|>i  de'  Villani,  •  dp'  Ptebciv  gridiatloi  tuU»  bìV  afm», 
airpraaa,  e  sonando  neli^  Chiese  loaaipeiit  a  merttello.  Fu 
dh  eg^ii'inlopttQ  assalUo  esso  Palagio  Tbir^iane,  lifbndéAdf^ 
quelli  di  dentro  bom  graa  oeréggio. ,  Mioolà  Cbiribine*.  cbii 
aleuti  de'  auoit  eorse  in  CaaleMo  »  et  a^péfide  pi^  fona  Ja 
alaoM  deli»  mimilieiM,  tarasse  fuori  tibuiii  barili  di  pohi^Fe, 
di  fMille»  e'  pet/.i  di  oanoMei»  e  li  èendusse  terstt' detto 'Pb« 
lagio  Torrìano;  per  lo  eive  dop<»  relida  rbsìsIéMe  fufòee 
diealrrate  ie  porle»  e  fagaii  «  difensori»  che  infoco  Domere 
si  ritrovarono,  e  saochpggiiaio  incociianenlB'  e  dalé  tilie  iiaf»* 
DMv  Tre  ittiUe  furonei  »  Gentiidini^  ohe  ili  poesia  xicébslobe 
ie;  Udine  liimullunrono ,  ei  al|ri  tanti  Plebei.  A  quéste  f\^ 
volutroni  tolta,  ìi  Ciiìik  iincke  ai  oomanosse.  IlLnogoitenHite 
disM^  in  fi*«Ma  dal  Castello  per  porgerà,  i  éevuti  prora- 
dimenìi;'  banche  non  vi  fysse  ' ateneo,  oho  lo  eeguieste,  tM« 
line  i  sudi  di  Corte.  Gregorio  Amaseo  Dotiate  .«eiMie  ad 
inoofttrarlo,  et  «nili  si  topferirefie  ài  Palagie  del  Sivetgpaòo, 
eeetoohè  egli.  Abease'  (brattare  qkiel  iunMre«  i.Si-  eseoeà  ^o 
di  Q^ee^  asserendo  ^df' non  iessète  talevolel  kavendo.iallife 
tolte  eie  peocuralo.  Reoe  il  Luogo tenenCè  sonare. *a  reo- 
Qolla  dal  Tamburo  di  essa  ^avorgeaiHi;  e  publicò  rigatosi 
editti  DODtro  i  eiaifattori;  ma  nulle  giovò.  Di  :gÌB  si  eretio, 
come  si  Asse,  impàlronili  gli  assàtilori  del  Ptflag^  Teri|iano 
già  saccheggiato,  •  e.  dato  alle  fiamme.  Il  medesimo  fbcepo 
delie  case  de*  Candidi,  de' Partislagei,  de|^  PareiiA.  Uocieero 
Luigi  della  Torre  Cef^liere,  ei  Ajiollonie  Gorgo;  ia  di  oai 
casa  fu  anche  svaligiata  insieme  con  qéi«iie  del  'Cergtlidb,  e 
del  Meniefaloone/ Fra-  le:  braccia  di  dvesuefigtiuole  rimase 
estinte  Seldeniero  de'  Soljdoilieri*,  e  depredate' in  òaiia^  e' 
quella  di  Gmk  Cuberte  Guberlini  Medico  «  de^  Praliina,  4eì 
Cavaliere  Alberane  )li-GoàÌerei«,  èi  Glovtuini  €anidi()o'Del« 
lore,  et  Historico ,  che  con  la  Fuga  si  salvò,  di  Francesco 
Colombano,  ove  uccisi    fi^rono  'ICUeseq  di  Co|lp^r^lQ^  Nicolò 

4ell«^  Tp^rrp*  Giqw  Le#Kard«  d«Ma  FraUina»  q  |i«cbe  borir 
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!»dopo  veiio>ìl<  Patriarcato 'contìguo  alla  tCtiieio  di  Sanl^An* 
irlbnìo^  Gio;.  .Ballista  iBarloirnOi'  Rimasero  puv^  anche  in  preda 
»qóelle  di  Pietro  Urbano»  e>  tìiacemo  Fraogipani  di  Caslello» 
idi  Troilo  Areoidniarto,  di  Federico  di  Golloralo, 'che  pura  fu 
ucoisol  QaeUe  di  Anlonio»  è  di  Nicda  di  Brasaaco.  Il  giorno 
aegoanle  oonlinuo^  la  stessa.  soUe.<va Itone.  Altra  >aloIte  case 
fìlroHo  date  a  sacco,  et  altri  diversi  uceisi.^U  Luogotenente, 
che  prevedeva  la  telale  dìsolaliooé  della  Giitd^tspedi  imman* 
tenente*  k  Gradis<ca.  per:  ricevere  aiuto. di  gentie;»  et  bebhe 
cento  Balestrieri  à  Cavallo  «sotto  il  comando  dì  Tbeodoro 
del  Borgo,  con  la  venuta  dal  qualet  parve  ^  oheifussé  posto 
qualche  fr^no  al  i\lrore  di  quella  turouiluorio  genie,  e  fre- 
nate Ile  inaudite  estorsioni^  che  il  sollevato  Popolo'  esercitava. 
Si  videro  lìiei  giorni  seguepli  per  la  Città  quelli  del  Popolo, 
et  i  Contadini  andar  vestili  con  habitì  di  seta  de'  Nobili 
svaligiati,  abian)dkidosi  r  nn  1' altro' co*  I  nome  deh  Patroni 
di  quei  veslìrtienlì.  Ahòbe  lei  Tdghe  de'  Dottori' -sertirono 
per  toro  odotnaaMtilo,  lO  l;e  veste  di  Genttldonho  alle  mogli 
bro.  Fece  il  Lbogèieneate-  lac  rassegna  delle  mililfie,  che 
nella  Citta  si  ritrovavano,  ]k  -quali 'fbrono  ai  mitnèro  di  Ire 
tnille^  perchè  assistessero  ia  reprimere  ogninbva  solle  vallone. 
Giunse  altra  gènte  anche!. tda  Gradisca»  e.  fiironoBaldassare 
Scipione  da  Sitda  con  ottanta  Cavalli  leggeri,  Battista  Ti* 
randpla  Vicaulinoi.cQn  ;  altri  cinquanta,-  e,  Cafnillò  Malfatto 
con  cento,  e  cfiquanta  Fanti  «  La  medesima  strage  fu  com« 
messa  nei' circanvioini  Castelli  di' quelli,  che  :  habitavano  in 
.Udine*»   Fin  qui  il,Palladi(^«  . 

•  E  noi H  seguiteremo  col  dire  :  che  fu  anno  V€roment6 
terribile  per  it  Friuli  il  1511,  perche,  olire  io  discordie  ci* 
vìi  e  le  deplofabili  cone^éguenze  coi  abbiamo  descrilte,  ebbe 
egliia  privane   nel   di  26  maggio-^  (1)*^  in  sui!' ora  de' 


(1)  Bendiamo  attento  il  lettore  :  che  vari /àccogtitorì  delle  Cose 
Mistre,  e  tra  questi  anche'  il  Fiatulafrio  nelle  'sue  Osservazioni  enti- 
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*VB8)perÌ4  >una>  si  fi^itbe>lscl»^s».iiÌ!H«rre«Akil(ì,Kciie  latlerrà  niniii 
edifioìi:  ^&  ira  qtiesli  ilCu/slello  di  Toliniao  et  qÀellò  dbUilinla 
eoH'k  case  e^blHiUi.sii' qu^^t  toélUwtGiuU'ertè^guahnSRiilè!  la^pab!* 
bUca  loggia  vecchia  .'di  fUsai  Ouàiiaiw<^ssa  aliai ibhiesà:i di  S. 
GiiVannì  ;  e  glì'abìliinU.  pi^lliiì^^nd  si  iHddsiserp  •ad.ftDbglgiare 
air  aperto  sotto  trabacche.  Diroccarono  pur  apncbeiiii  ((>ji)'llJaii^ 
insGeaiona/ediiiiAhfi  iluoghi  della.  PrpvÌQ(eia*i molli  (bbkricali. 
Di'  più  si  aggiunse  .a.  Aulti:  questi  malaT^ni  U  .Pe$tei,;<Qh<t:  OiTr 
ribilménle  infieri  >a  s«gna  ohe  re0t  qwù'.  deacUlù  1J  P«^es^ 
In  Udine  soltanto  vi  si. annoia  die (furoiAOMd^ti^s^Mniìi^lUta 
bea  i'Q 'niilia  .viuioie^  .  .*:  .1  ^  - 1  *j  \  i\'.:',"*>i  :-  >i>  ./i.^ 
.  Mei.oaiiGfiii  Gol*iz4ani(Ooulinua<v,anQ>i^nUMa.i  faUi  .d*.arini 
Uà  i  YeoaU  Q'  gli  Au^k^iafaii.  a  il'  Pdsloleroi  $f\ornv0  .depire* 
iinJio  «leiirin»  di  Basaldejla,.  diì  Teceosabo/  di,)Ztigliaj>a  btjSa* 
ndardencliia:  ma  il* P;rovy«dilareVetturi? -datagli  la  tQacqia^Klo 
raggiunse  8«tloi  il- Gasljella  di:  Hinaano,:  l0L'alU4»cqi..iO'i$/aoo> 
6dse,  e.fattO!  prigjioiiQi  lo  jnvi^,  liosU)  .oella^^cKoeirii.iti  iVeiH^ia* 
Però  un  nuovo  esercito  irop<^rìale,  impossessatosi  di  Feltra 
e  Belluno»  si  diresse  alla  volta  del  Friuli  e  giunse  in  Sacile; 
al  «(ualej  ^«adendo  JFrittlanÌ!.:di.  noti  poteri  far  froMa^rllldiaia 
si  diede  at  ptirlilo  di  Celare  y50  sellembre'tSI  ti  'to$l  tiìitt 
vari  Feudatsirj;  e  pochj.  giorni  dopo  Cividaje  ,e.,tMi<lfi  iaP^r 
tria,  mehO'le  tre^  Fortezze  di  Gradisca,  di  Marano'  e  di  09op<- 
pOj.'rimasU  sotto. i  Veneti. j' Ma  G^pdisca  assalita,  ben  .lò^to 
dalle  '  truppe'  in»periali  si  reae  alle  *  medaaiiiia*  <aalleoilaUi<  dà 
Aplonib  SaVorgnàpd  — (1)---,  iche  ne;  estese,  anche  i  paìti 
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bhe  intorbò  alla  Storia  dèlia  CHtà  di'  Udin«  èec.  M4.  nella  Rafcc.  Pl^ 
ròna,  pa*g.  i03,  riportano:  essere 'àctàdulo  questo  terrenboto^nel  di 
26  marzo,  giorno  di  merconit<  e  nun'nel  m  ma^io,  éome  amiotó 
qnr  sopra  il  Palladio.  '     V    '    '  ... 

(i)  k  compiere  \  cennr  Intorno  ^d  Antbniò'  Savbrgiitfoo,  onde 
possa  it  Lettore  trar  maggior  eogaiziiDne  del'  carattM'e  di  ([/uèsié' dah*- 
110S0  soggetto,  ècco'  ctò  che  troviamo  òcooireviute  '  di  '  espo^i^e  i  Dflri 
fatti  cui  dissibb'  era'  afOitla  per  'dalbrala^PaStria'e  aé^  he  4d^e4avà 


I 

dèlia  nsa»  in  Allibi  atte  iMBpbgtibtti  forliAcaiÌQQÌ .  cpla  (alle 
ékì  TeMtJ»  Npn  >  coai  sùctie^se  dì  O&oppo,  ohp  dìfeM>  dal  aa* 
Uaqso'  Gfrolaihor Sa raagaani^v.  lento  ^feamo  oaaiv  cbe  distesa 
tè  armi  neofiiolie  da  UfliarAa  ta  paese  2  e  •  qiiindi,  eoji  i^  aequif 
ale  i)ì  Gradisca,'  ebbe  fine  lai  sfedilzìqaeidaUr  Idiper^lona  ÌU^ 
ginUtaiio  ìiiTrMilr.  *   '      •       *    > 

Addi  4  Mfembae  gìiingei  ih  FHuli  P  edareita  Veneto  (orla 
di  2  mila  eaipalli  a*  1^  -mila  fan^;  perciò .-  vediate  queir  in* 
éeghi^  Udtfté  e  IMnIeni  iH'avinòia  ? ilDrAano>  sèUa  »l  dominie 
d^^  VeheMani  «  e  «leo  f u  dbe  Vanaene  e  Oradidoa  efae  imor 
slraronsi  renilenli.  Quello  però  si  rese  depa  qtaalcbe  aeai- 
alavza  ;  Mai  qu«Ma,  guardata  da  truppe  Baenae^  lenne  fermo 
taiHo 'piè  in  quanto  atiehb'  h  figideei^a  deirinveq^ao  non  la- 
aciò  luefo  e  (dolerla  'baUtere.  E  fu  pura  iit  qùesi'^amab  ISII 
ahe  il  già  della  esercito' VenaaìaneiOa^lanaio  da  Gianpaolo 
Qraéenìjgo,  addi  20  noveaibiìe  prese  il  Ciisle Ilo  di  Gormooa, 
e  pief  ardine  de4Seoatio  venbero  demolita  t^  i|ue' làura.  Da 
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di  lui  ad  alta  ^otxi,  la  AuMtiif  l<>  ammònitainò,  gli  aikftM  |o  aoanai- 
gli^variQ,^  Iq  ^qu9fa^  r^ii^f^le^  diedro  l^og#.  i^||a.  GÌAisiMzia»  cbe  a 
sé  lo  pliiamava  in  V^ne^ja  a  re/id^r  ragione  del  suo  operaci  ;  ma 
acéoilé  qnal  el^  ,  diftpénrera  celà"U  bufferà  thi!  oiihaceia^a  -  alt«r^ 
j}|fflai  e,  grav4od<^  Il  IH^bìlU  T^ivlpn^  di diUoflpa,  gÌM(sl,iticj|rasi  in 
fàpcia  alla.  Repubblica  I  e  |à  d<^ve  jgìust^menle  ne  pieriuva  la  pena, 
àcqurslò  onoi'e  e  mìigglore  aotòrlta,  ed  iii  tiiori^fo' a  iiiion  danhi  delta 
Halnai  •  Pitortiava.  M»:poaeia  nelle  guerresche  sue  !Corsi»i<n^e  Ciilà  e 
n^'  yil|dgg'^  rptlo  ^  (tb^ra^lla^o^  con  no/&u(nento  ,^d  pnl9  r^iravasi.  ^ 
dopd  éver  recaio  danno  alla  l^aiHa' per  più  di  ÌOÒ'niila  Borinì, 
senza  l' inapprezcabile  perdila  delle  vite  dei  cari,  lolle  ai  loro  cari, 
si  rendeva  Tbllone  alla  sua  Repubblica  trallando  con  il  Duca  di 
Brunswictì    per    Massimiliano  Imperatore  di  dargli  la  città  di  Udine 

4'|trfi4i^eMm,.Hj|,]iei»^rM9»  non  c^bbi^^  cffet(P  ÌH  aUorq  U.tcama.  ad 
n^q^aaUh.  M^Ava  ordina*  aUì  19><napao.de|  i^ti,  di  dayersi  poruxa 

in  Vane^  «innanzi  al  {^nf^glin^  ^e*  Pii^fi  HfH^  andava  «gUi  a  colia 
r  opportunità   delia   spopolata    Udine    pel    terribile   qoaia|{ip    deUa 

.pe#^,  (}fmP4>ma]7a  U.aua  deliuo  di  M\ofm  ^àr^Ì9^  jn  i»an^  dp*  Te- 
daacbi  a  l^ianceai  4«ieUa  Ciii4  il  ^Q  aetr^isbra  divira^no  ^addano, 
^•da  imi^9i$9M>  aor^iTA  par  la  ?ia..  va^liM^  alia  tat^^ca,   acclamaodo 

•fin  ràf^  r  Ini^ecp»  aA  fsariandp  gli  ddiman  |d.A«$afi  <adaU  eU'  lor 


Jkak  aUettaetADB.  jttGti$telU  4iiiC0irmoipp  ob^xi^rMi  pÌH4  se  si 
4wdélWi  dDa!.ili|edifi9atKÌ|oiie,(99.i90^  sj.pi^p  cl9Jiiw«ria,i,aUiv.fM 
per  difesA  nel  UQipo  deJlA  p^rxa  di.^rAdiflci  ; ,  dejl;).  qpaifs 
perp  idM)  ;es«eiid4yi|  tlini9$l^  .lalcnM *  TesliiigìaM  ^ouf9Ì/^  .d^durr^ 
«Uver  «a$er.e ,  &lata  aUerraila  teista  ce^a^a  .  ()^4U  guerra  ^  ,e 
la  3laW) 'in  Olii  giace  pres^eqlefseiiU»  aoo.  ei$^^Q(i|o  «pi^QijQfre 
di  gi^erre  quivi  avv/emule  4ip(>044  pe^U  cof9|^r9va  ad.^^i^^W^ 
iNél  Ì5i3  Irailandosi  la  pace  Ji* 9  IMippe^filore  Mtssi- 
xiìilìàliai  ckÌ  i  VieQ4ziaAÌ«  non  l'iuspìd^^  pl^fi,  a,|MQi9.,li;fgU4,; 
e  oel  l|ii2  iQppUwaiidQ  i  maueg^i  per.  la>^!G|Q^„iurQDQ  jri- 
fnesae;  le  4iffereq7fì,  ali»  decisione  diql.Paf|4*  .e  qi^f^tp^.cof 
iLD  sfuo  ;Bre.ve«  ordinaira  la;90speq»ioDe  de|ÌQ  o^M'iU;  o^t^c^ 
0uUa  meiM  coDlÌDK9faac!  es$e  s«l;  Polesine,  tr^  .1,  Vep^^jU  ftd 
i  Gesarii^  Anche  ai  opqQpi  dfsl  Gofia^iauo».  PrisioCoro.F/wigi- 
4>ane  teneva  i.  siiddiii  delk  {lftpu|)M<fa  .  >P  Maiinui  ..iso^petU 
di  gferra^.pw^iò  gji  Udinesi,  d^lpfyj^rafon^  di  pr^si^lWe,  AQO 
MaggÌQr,iDuipArp  4i  fanti,. fla  Wrq  Gittìu 
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P(er4lorb4.fi  fu  eig^^.cprfe  .dJ^^imo»  Q|iA.^UfMii44^;9SMi«b^4fi^tir&eJ[^ 
resa  delle  armi  Cesaree.,  come  accadde,  e  ne  e^se  le  coodizioni, 
k  Vèhei(  péro  irigfUs^aWdOsi  i^mM^èVatìò  bòhlli'd  iftirtlj,  ed  'égfi  %e^ 
tleaàe.riiflicifte  <ilijoè4ieB€ire  quella  Oiilà^:  dalie  dupesitiMi  per>Ja>difesiv 
si  ritiraya.  ii>.GfQri7.ia,  da  ,doye,  pfcbi.  me^i  do^o  ^orlatosi  in  Villacco, 
uscénuò  dalla  Chiesa  noaggfore  di  tela,  %  smoniandoi  graduili  lté\ 
eiWftehi,  Ce  Utcisb,  nel. di'  ^  tiMarvo  Klél  1il2^  4«  tiibniani  Eniìm 
di  SpUwlfer,gq,  che  cpi;i,tiQ  folpo,^Ì9pada  ^11. spaccò  if  .cranio.  ;U 
Palladio  poi  ci  diCe  essere  slalp  ucciso  con  un  suo  servò  dallo  Spi- 
HmtMsrgo  «Milito;  dà'  G?fb|adìt>  di  Còtl^ltelt^  é  d^  Ol^f.  «Korèid  41 
Z^ppola  Con  Alc^fii  soldati.  E  qui  iroyiaino  op{)|Qrlu%o  ;di  avveirlice 
che  iiiiorno  ad  Antonio  Savorgnano  V  é  chi  pensa  non  essere  c^fiM 
qnerr*  Inféille  éò(^ge(to  tt\  ìé  ttiéMìrìH  ètofictt^  ci  d<J^cVNòrt6,  m 
islrnlniaiiio  selUiito  della  T^nela  Re|9Ubblicat».li  qua lèr  volendo  (òl^lieMrf 
in  gran  parie  ai  Nobili  FriuJani  gli  accordati  privilegi,  sej;vi«si  di 
lòi  col  raggii'o,  onde  o(téhet*ne  1^  iilléntb  è  far  é^itté  $uT  SàWgn'kiii 
la  propria  <»diosilA|.4i«faiÉlandoW>  oe«ie  >fu  dallo.  .A'Bbi.pcitèMlon  fa 
dato,  di ,  rinvenire,  ancora  que'  docwneoli  cbe  v^^lgano,  ad  appof^j^iare 
fondatamente  questo  loro  pensamento,  ed  è  perciò  c6e  non  possiamo 
on^iuetterff  di  4*simn*e  il  9Uo  c^rifilei^e  fi^^sl  en'Viìe  tlMla'  dai  MM 
rif  erUU  dai  iie»uù  Ci'ooisti. 


•'  Irittintò  àtdaddlé  il  t^(lf(tlA1M)tW'deMa^orl«xtt  dì  Marano, 
ttró  ni-iil-  giilii'fiau,  f^itnior  |iru(icaro  dai  l^rH^  Bortolo  da  Mor* 
léglhiió;'d.'iiidtita  ifi  Viiodo  dr  Crr^loforo  Fram^ipane  che  vi 
pi^u  liti  'fòvX-è  predio.  Gravava  alia  Hi^pobkiiea  quella  per- 
'difa,^fe'lrt5  <(*iilo*  con  tf;*ni  àfcrrxb  la  Hprestt,  ma  non  oflenne 
rhil'frYfò.  ^iti'rari'si  d'^p|>ih  le  1if-b|»pé^  Cesarèa  sulla  Sli^adalla, 
disé/rWi^aÌM)  ihtadi^t'f;'  tHiuMtìH:'  p*^Vò  ffi  vdsero  al  lerrilorio 
df  Mónf)ili*on€,idilp<)  iiVir  i»rfeHi**g^irtlo  Sfra^óhl^y»  i  fi' fuipos- 
^«!Ì«wri*onb  ^i  qtielhi  Tfrfa-è  dèlia  Roterà,  h^grós^aro*  il  Fran* 
^ip:lne  eoti*  niilìizi^  shpKig^^iuiitè/ cMMilitfa' utt*  cor|K)  di  5  mila 
ftiih-  è  lutile  ^cavalli'  culi  cui  '  àlabiiiva  porlarsr  »sotlo  Udine: 
ìì'iAìi^  phJsVmìló' dulk  armi  veiirlW,  rhi^'  sfavano  «Ha  fKfesa 
d?  ^ili'élh/ Città','  aditi  ìi  *  IVISlirnju  del  1514  àhliarìdofìaivoU 
mii'rlesnita'  e  s' i'nbammrna'tVo'alla  vollb  di  Secltè.  Odine  quindi 
Ì5Ì  dà  ògritnperìali,' pagan<lò  .UlJa  ta^^a  di  4  itiilo'  dncati  itt 
dSe'ci  giorni;  e  alfa  Repubblica  Vk^irela  iton  ri'toàse  in  Frinii 
che  la  sola  Fortezza  -d'O&oppo,  ùinlcb-sùo  propugnacolo  in 
queste  parli. 

I^a  Fortfeua  di  Osoppo  difeisa  da  Girola^ 
mo  %iiiir<irg^i^ati0*  —  1/  esercito  Imperiale  qirindi  pone 
J!  ^ss(^jJio.,alU  .Fortezza  di  Osqppo»  alla  cui  difesa  vi  stava 
il  fion  mai'  ba4taiitemenle>  lodalo  Conte  Ciroiaoio  Savorgiuiiio, 
nòsiró  efoe,  le  di  cui  |;esta  gtorióée  vennero  dalFa  fama  rese 
nule  iin  ogni . luogo..  Biftluia  «in  Weccia»  molta  fu  la  bravura 
.e!d  avvéduUzza  del'  Savorgnanò  nel  porre' riparo  e  resistenza 
Qve  la  bisogna  ,ijl  ricliied^v?  .eolla  perso  uà,  co*  propri  figli  e 
òólle  genti  df  (jue'dif*  Osoppo,  bhe  sommavano  a  (30,  'oltre 
^p  Cay9Uien.,aì  ,CQÌ)3ando  Ji, Teodoro  Burgio.  (Il  Ciconj  nelle 
sue  tlIustraz/'Stor*  Crìi,  delia  Citta  di  Udine  a  p.  55  dice: 
con  700  .uprtiini,  non  iodica  però  la  fonte  da  cui  desunse); 
e:  a  tanto  valse  il  suo  eaenifio  e  il  friulano  coraggio,  che 
le  donne  stesse ,  ivi  rinserrate,  concorsero  alfa  difesa  :  e  fu 
quindi  a  olezzo  del  segnalato  valore  del  Savorgnanò  che  ri* 
mase  vuoto  d'  effetto  il    fiero  assalto  dato'  dalle   truppe  Ce* 


m 

eai^eei'le  «(joali  ritiiràfonst  disperando  di  più  impAdronìnsr  ifi 
4uelÌ9r  Roccia  Premendo  però  ai: Veneti  di  et^nsertarein  Friuli 
qtbellàiìFcKrteziia, 'àicoomei  purfto  •  iiite»r«8S8nle^  'Spedirono  Ciislo 
un,  corpo 'id' armala  sollo  il  e^Hnaniie  •  deir  Almno.  '  QiieeU 
nelU  sua 'veàiita  alitaccò  Pordenone,  cbe  si  diri5Se>)pep>c|Qa|* 
òhe-  tradd;  ma  aperin  la>  breccia,  «  dato  Tat^sall'o,:  lo  prése* 
e  con  grande,  sirngé  lo  diede  iil  sacco,  Siipuia  ^  da  Crialo* 
Foro  FHingipniie  la  pressa  ^  di  quella  Terra  e  la  scoiifiuof  delle 
geHlit»iniperiiili  che  difendevaiita^  lefò  T  ossedio  di^  QsoppO 
(die  durò' .46  giorni)  e  si  diresse  verso  la'«GHr|nai»ia;^dd- 
gnato.  pe' sinistri  avirenimenu,  e  psinudo»  peri  Genfion)^  eom^ 
hiisei  crudeltà  obe*  riuuio'raccapi'icdo;:  pejrdi^  fece  egli' jca^ 
yar.gJi  oocki.a  più  che '60  ciltbdiiii;  a*  molili  allri  uil  6olQ; 
di^erJi  S4'gnò:  in  faccia^  eiadialòìini' feMagtia^e  le  dita^d^llift 
mani:  è  luùo  cm  percliè  quìesii  erunamUervèciolt  a  predare 
i  grani  él^  ogii:  ioTiava  frlla  macina  pel  suo  pres||diO  df  ìlh^ 
rane  — (1) — .  Accaduti  i  fatti  cui  di&sinYo;<Udinie,'  indi  €t^i^ 
daJc*  ritornarono  sotto  il  domikiio  Veneziano  con  (ulto  il  Friuli; 
e  fu  gloria  imperitura*  del  Satorgnuoo  questa';  e  'fioèlrà,  ès« 
sedociiè^  por  r.invitlo  di  lui'  valore  riacquislò  la  *  Veneta 
Riepubbiica  la  Friulana*  iproviwci»*      * 

.  Rimanendo  però  Marafio  tuli' ora  «in  potere  dcgrimpe- 
ria  li*  f  Veneziani  rinnovano  Tassodio  di  quella  Fortezza*' nm 
socdorsa*  venne' liberalra.. Continuavano  lutatalo  Ib  scorrerie  etio 
il  Generalo  Frangipane,  -cui  irovavasi  in  Grà^^ca,  taceva!  a 
danno  delFrUjIi.  Oaduto  poi  in  uri^  imboscata  lèdagli  *dal  Pròv- 
vedilore  Viiiluri  fu  falto  prigione  e  inviato  a    Venezia  :  cosa 

f  9 
/  I  «     »  • 

•     •  I  . , ,  ;  •    •  '       •  .    '  .     i  '  I     '^^    .     .  .     i 


(1)  Avvértiemò -cne  il  Gueri'a  net  s^VioOt.  Por/ Voi/ intìloléto 
MassiniiUaiio  a  pag,,  19,  ci.  avverte:  che  i  lomilali' CiUadtoi.qui  in- 
dicali dal  Pailadio  ergano  i  101  prigionieri  della  Villa  dì  Nuzzaqa* 
òondoui  in  Gi3moaa  d^alT  esercito  cesareo.  Ciò  appurilo  comliina  an- 
cbe  cot'molivo  cbe'  diede  luogo  a  qoegU  atti  di  barbarie,  cioè  V  ef- 
fettuata preda  di 'giani,  come  ai  disse;  mentre  al  certo  oon  dai  Ci'.- 
iadini  di  Gemona,  hensl  dagli  abitanti  di  Muxzana  (  villagsio  vicino 
^  Marano)  Yeone  futla. 


(ilhe:.pbO(p  d^fO  tóG(ò.i()ui»dalW  ttesio  Vellitriv  ohe  assaliie 
daiQeMm  e  roit^  VeoM  fresie  coiidoito  in'  Gradidèa»  indi 
spadilo  m  GeriB^nia.  AUendeodou  fm  in.  Friiilt  aiiiiteri  |>re« 
(paraUjIìt  «ottiiitiàre^bo  «a  €«sMfe  le  iac4irsiaBÌ  iier#idit«  e-ptr 
(|iia|cb0  iraU^  di:iefiolpo  nou  seguìron  <)aivi  £aUì  di  ricordo; 
atiltoqlo' il.  Castel  Fé  di  Slras<rldo^  fu  iiKendialo  da' Teitesdii 
ofidei  Uva*  libero  ^1  passO'  qilla  fbrtbzaa  di  filarailOi     . 

FnilfaBoU)  .JD^rosfaÉdaniU  nel  1545  «  T  esaroito  Cesaree 
Qifi^a  (|)arili  M^riarl  dè^la  pusira  JProtibcia^  Udin^  vioorMt a 
a  .Vepezaa  iper  nudva  goule  di  glierra;  E  nei  i5i&#  àvrtb« 
Qtnà  ^ttìvàalbuiM  falli  di  scofrerie  reciproche  tra  Veoeii  e 
loipéftali  eoa  bt  iprigjaóien  :ed  aUroMd^amàe  le  partii  fm  i 
f)ilali  furorfio.il  òaveliare  Taddeo  llèlla  Voipp  di  parie  v^enelav 
a  it  Gonle  LodaVi<^o  dèlia  Torre  di  parte  aoslriaeai  Finai^ 
oietita  nel  l$i7,RaU«filaroi»si  in  Friub^rinlaireasi  .deUa  guer* 
r^i  ^:  c\ò,  pOR  la  IregM  avvenuta  lira  h  armi  da'*  Veneziaoi 
Q/qUelU.  daU' iMperaler^. 

,'  i^tfli.Sdi  mag^  dal  1521  eUbéro  laego  te  CJipUs^ 
llMEi^ili,  idi  VormaMA  ancees^e  per  ta  dìfferenaa  incorse 
Mia  .rimperailore  a  la  Venete, RepubblicB  a  noòtivo  dalia  lr«« 
gua  tra  essi  seguila.  ConleDev^acitir  «jlieatet  «Che  duTadla  In 
'^  Ifffl"^  dov^^aae  la  Repubblica  Veoéla  asiienérsi  datlT  ì^ge- 
^,  «irsiD^liU  «Foriaaee  di  GradiàCav  di  Maran#i  e  di  Dostika» 
»  Cixv  Mie  Vi|le.4'>Ampec7.ov  Fari!^,  ViHadòva^  Messa,  Per* 
f  po/Us  '^an  G^v4iÌQi  Gonaraio^  Ga«Dpomolie»  e  1l'iv4raita4  lièi 
i.Cf'vft^lp  di  Pollato  dai  Borgo,  e.  metiù  la  Villa' di  Onié« 

*  g^^^'P«  "^^^''^  (SaiK.Giorgiev  Noiareto^  Carline^  G^rvigMiiei 
»  Terzo,  San  Mauro,  Ruda,  Villa    Vtsentina,    San    Nicolò    di 

*  Levaci  fiumiseilv,.  AJelJo,  Tapqiaao,  juani;^  San  Vilo  di 
»  Graii};lioiv  e  netta  Qilià  d'AquHeia,  ndl' C^'SleHo  Ài  Koin^^ 
i  è  d?  ll^oKtD&lé;  sùS  ViCla,  nel  Casletlo  iti  tolmino,  lìeita  Porta 
».di  PkziftOcOiì  4e  Ville «it  4)ueUaGàarradiliofiè  aog^^Ue^  cMt 
»  "pb^sei^é  dòpfo,  elite  avanti  !.i  l'fe^ua  da  gì'  Impì&tìaM  ;  óltre 

*  a  tutto  il  Contado  di  Goritia;  nella  CiUé    di    Trieste    Ma 
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^  U  fniwkÌB'kté^  lì  MmwMeriièlU(Cfttt«^(DeHreUb  looHI 
t  >«be>  QeliFrfuli  /la  .VoAèia  ;RefmbbU<:|»  if^sédoite  .  obiènipf 
«della  fMreatceoiiAta.  >lreghià>  furoQHittlulOv-Qbeilriaiailèsstviii 
I  /Bbdra»  ^è^tà(  dt  kssM.  &èpuU)libjBi  4iìsQiAid  ooD.lai*J«rr«h4Ìj 
tr  Fordènofae,  il  Goiltaéo  ^dì  Bfelgridoy  Qasfélnior^  GòfflnaifOiciNi 
»  le  ahrt  Viriét  ra^bnì;  e.sue'j^e^UneMie^.  »  FMiiq«Vil(Pailé«dioi 
Aquei  Irallblii  èGapìtolakìeili  di  Ve? iMBÌay  vi  ci  ^ovp  ptlre^^ool 
Pl^tedilore  Gbrbal^os  anche  ri  ceieb^è  Giitmei^DaQlU  lU^kftari 
Giacomo-  Florio  -^{i) -^  e  ei^  per •èrdioè  (pfirbltoo,  JevUlé 
dtflla  attrice  di  Viearìo  del  P</de$tà'dìvVMeq|i«^  ed'tfeUaiGim^ 
siltldi^  di  SMlopeiP  tè  'R«pubbiica  ià  leill  gii*  «ffarr^  ^  :  »> 
Nel  4524  la  ciltA  <éi'  Uditie  Tiene  diobiepale   A^ldja 

tf)  H^f^Mò  iPAMÉìipttià  Vffvnéié  ^  tàMìi  ^OuUr  frinirti 

Famiglia  seconiio  alcoiiipré'^ieii<d<ki>8palat]r&^aeoenéa  elevi  da  CaitànK 


e  i)otio$3Ì  ad  al^ilarf  in  Udine  nel,  Ì46i0:  ^  per  lejdisiinte  dpli  del 
celeDi'e  Ciureconsullò  Giacomo  Florio  sì  lece  ricca  e  noì)ilé«'é  venne 
aM!l^ft  alla  hkibikft  Vdiheée  rteU*  Mtnb  I4W.  lfiliHegd«f  i^lU  Verneid 
Bi;)i^bblj<;a  qiit^lo.valeule  lettile  incahcbe  <^)09i6i}|ì^^:f  HfijLl*  ifYippf/f 
taiile  o^gello  de'  ComOhì  ira  essa  e  gli  Aiistrui£i«  |SÌ  rese  cousmeNto 
é  benvmfenco  tfl  diib  Gtì^ìivùó:  P\k  UiA  (5^1  ti»!»  S0  ^Umii  tìié 
Frauca^bo  Cin'uaro  AiiiftbaM)ia|are  Veneto  \mM  ó^V  tia^^erMorAfCkirhl 
V  con  nobile  diploma  fallo  Conle  Palaliiio, .con  facullà  di  elevare  a 
qi^él  grMlo  df  dignità  bliI  e^li  «ofessé.  Cfe^  (juindl,  il  tohiarH:i,  '4 
fìtiHle  PelatiNO  (^àtoòme*  Flècio4  di'  luì*  Aeoaulaoperi  in/uira:ià  alibi 
legiuinii  «liscendenli  4  Qon  gli  slessi  privll'egi  .a  lui.  .dall*  InmeraUre 
concessi  INkII  anno  1751  la  Famiglia  Florio  fece  1  eredila  moishsso 
consistente  in  più  che  20  mila  ducati,  e  ciò  alleso  T  avvenuta  estin- 
zione di  quella  Casa.  Diede  qiiest*  illustre  Famiglia  considerevoli 
soggelli  nelle  lettere,  nella  carriera  civile  e  nelle  diirnità  ecclesiastiche, 
t^a  i  i^«MVmgl¥  «Étilni^4em(ir4A('Vte«lo'4iailiiai|irPtliM,  ebbero 
dlMvmH'  hmà  Daniiele  ii  PMa  e  l^ialvcen»  <*FMiìiterie  di^iMem^ 
poKtami  (j^lNiesev  >^elte  -neile  letlevif  e*  àeto<  fioraia  v  ^veete-welèt 
ieléhzè>Mldgiclie  e  ^iiel'bli.  Hae^  arnve  odi  inaegnié  ebntraildipliiiganNrie 
la  Famiglia  F4i»rìb  ]  una  avienie  in  Qiiiit4^  Uà  ^tifbaeflo  «aasaara 
sas^niue^  tda  un  tntacbid  roaso  che  esce  MI*  ekmm,'e  s«iprir'l'<onittr8Ut# 
Oda  oòloniba  èiairoa  icea>  i^aniod'vhve"iffibocea.' L'altra  afcwitìetfiiiHb 
aea4a  un  bvaeoio  rbato  «oa  4à  aMino  tarfiea^  cheeiringevaà  af»db 
argeatea  con  te  femioaair  inaùv  li  li  eui  ni«nitco>éidVora*iiiie«mpe 
atzitfrra;  ed  é  quella  appetita  che  oggigiomo'  iviena  «usata  da  iqiiesl^ 
Famiglia.  ...  . .        ,     ,.       i    . 


^ 
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N^M:  daj'ltaik'iarctt  ^lAaHoo 'OruDMMf«  <Kosliuiend«lai.c«|i  suo 
priniégio,  •Gìil»  àlcjlr^poHtbnf  Ìel::Pa«6é.  >JNel.  ttSQ&.poi  ve* 
oiv»  affiiiia  la  hosira:  Ppovinciiii  daiia  icareslia;  (coin|e  lo  fu 
poro  ne^^li 'sDoi  «493  -^(1);^,.  132»,  4560^  i570ie  4629) 
ed  iii<piialaia^  divgli  Arcidutalr^  cllfe  perlurbe Viano  le  Capilo* 
latiaòi  4i  >Vop>nuiua'4  .€ocr«iirio  f  omie  1539^i  eiTeUuò  io  Do- 
legna  !Ìa;  ^^cd  Ira  rimperalórb  CaHo  V;  il' Re  PercKiian|Ja, 
la  Repubblica  .Va«iela,Ml  Dueadì  Milano  ed' il  Pupa  Cletneole 
Vii:  e.  nei  caprioli  d«lla  mf'desìnie  4(  ses^  eauleneva:  che 
aiocome:  nelle  (^apitoJazionì  di  Vonnazia  erasf  pfovveduio  cke 
si  ma nlenessero  illese  k  ragioiii  dìàl  Palrierealo- il!  Àquileja* 
ed  lespéjido  nuillBai«no.' per  libate  lèllora  dai:Gk>toiittissatii  del 
Re  Ferdinando,  dovessero  quesle  venir  decise  da'  giudici  ar- 
bitri, i  quali  diffalli  sentenziarono  :  che  rimosso  ogn'  impedì- 
qqenjl^,  iad  .qgnuno  fosse  asseguatp  il  suo;  m^  ^pn  lutto  ciò 
vedremo  ancora  sussistere  queste  differenze. 

"Enlraio  Tfcnno  i52?2  v'ertne  per  la  Ponlebba  in  Friuli 
Carlo,' Y  lm.peratore,  {Mussando  per  .Venz(wie,  indi  a  Spilicn- 
bérgd,  dft'eUo  al^  Congrèsso  col  Pontefice  in  Btiiògna.  E  la 
bepubbljoa^  xyà  jl 533, j)rpcarò  pres^p  .quel  Monarca:  che  per 
le  Oapitolaziom  di  Vormazta,  e  per  le  eoffdiztoni  della  pace 
fatta,  in  .Boj'pgqa,  si,  ^óv^sse  elegger^  \  giudici  Arbìtri  onde, 
olle  fine^  venissero  appieno*  terminaiei  le.  differenze,  xlie  del 
tutto  aòcbra  nòti  èràuo  sopite  per  i  '  cionfini  della   Provincia 


>:  .  .      .        , 


I 


,r    '.    •( 


^  .(l).SA*to  ^I^IIaIIa.  Bel/flOdy.  «^  Tempi  sciaguralissimi 
erani^qoivi,  io  cu  io.  aiezzo  al  fiorir  dello  lettere  e  delle  arti  belle, 
in  netzo  ad  uoa  rioepcà  fora'  aiicbe  eccessiva  delle  agiatezze  nelle 
classi  sapeiriori.  della  socielà»  inomeato  alla,  gloria,  d' Italia  fatta 
maestra  «di  cii^ltà  alle  altra  nazioniv  i  pa|)oli>.per  le  continue  guerre, 
per  le  carestie^  per  micidiali  morbi  erano .  clisffaàtt  ;  gli  aiùmi  per- 
devano ogni  dignità  e  grandezza  ;  \  if>dtpendenza  iialiaiia  veniva 
meao,  tranne  a  Veaeiia;  4eoipi  in  cai  la  actenza- del  governare  pareva 
consistere  net  fare  e  rompere  trattali-,  muovere  ad  ogni  pie  sospinto 
le  armi» .comprare  a  prezzo  d'oro  e  per  Cir  la  mina  dei  saddiiì  la 
carne  umana  da  mandare  spietatamente  al  macello, 


896 

de]  Priolu'Locché\effet^ofi$i  ilefinitivameiile  in<  TreDloi  iV  i? 
giugno  idei  :IS36»' colla-I  slentenzB'iCf  là  ^efriansila  ds}  (]foe*!6ÌQf 
dici:  nella'  quffle  .olirei  gli  «allri  plinti    -viisiava  'e9pressò<:  ani 
re^llluiio»  nel  prikliho   pos<^èsso  della ;CtUa  d^A<|[iiileja  il-'Pà* 
Irivroii  Grimoni,  cosi  cjae  1'  Arciduca  Perdioanìdo;.  né  .i.-taiiiii 
Rappresjf^ptanii  non  piO^saoo  , in  quella  ingerir^i^  .saivi;rpfr6  ti 
feudi  .e  ragioni  ris^rfi^le  9I .D<^n)iniq  )Veiljelio  in  base  alla/Con-* 
yeiizijone  col.JMet^arola  delT  anno  1445*. mji  n^mm^nó.^  qoaj 
si]  ilicoatro:  sii  effeUuò  il  $eQleiuÌ0lo;;e.iia  maieri^  de'^pofini 
reslò  luUura  sussjjlfiile.  ....  .... 

Iih|aiU0  n^jla  .^on^ea  di  Gorbia,  sollo  T.  anno  A5À%  ai 
formava  il  suo  prioìo  Catasto,  os$ia  Libro  r^^lalOre  A^ÌH 
imposizioui-di  questa  Contea.;  E  ;fu  nelf  finno  medesimo  che 
b' Fx)rlez^a.,di  Maraoq.Ja  quale  {(al  lradiff)e;ntaidel.iPr()(0,d4 
Morlegliano  in  poi,  era  costantemente  in  m^noidfgii  A.M^IriiSOÙ 
cadde  sQttQ:  U  dufnÙTÌjp  daNFi-ai^esi  lra4i|li  daiS^c9Mdt  Sac- 
chia  Udinese, e  d^l  Bresciano  Tufphalto  ^capo  dì.cctntCIt  <}l)fl 
eoo  slratagemma  s'.in^possessaroniQ  di  essa^in  cui  S;pi^gal^J^ 
insegi^c.d^l  .|^e  di.F!'rs|ì)cia,  dicbiararo^no  aM^ru^  .fal(iQ..la,pre9A 
per  quella  Corona;  eioe-davao  tosto  T avviso  1^  Pietf ^,«31^^02(11 
fuorMspilo  Fiorentino,  che  (rova.vasi  negli  Stati  .della  .Bepuih 
blica  ad  assoldar  genti  pel  Re  Francese:  oò.  .ques^p  twA^ 
ad  inviargli»  per  rpare,  il  chiesto  soccorso^  sottoJl  camaii4Q 
di  Ciipilani  Francesi.  Tornò  ${^iacevole.  alfa  Y.^n^ta  I^epubj 
blica  questo  fallo,  in  cui  presero  parte  siIcumì.  .^ttoi;  siidditì, 
teoMndp. incorrere  nell' indignazione  d^l  Ee  PardiD^n^p;;^ 
dall'altra  parte  intimorivala  gra/)d^mfnte  U , |4et,efia)iaa%iQQR 
de' Franpesi,.  i^uali  estei:nay,an»i  di  voler  i^edere. Marano  fi 
Turpbi-pÌMtl03to  qhe  ritornasse.. a. ipana  da' Teiie^i.  Int^lijUi 
guestj  assediarono,  quella  Forlez«;a  dalla. parte  di.terr/i  e  di  inai^p, 
e  i  Francesi  dallronde  destinarono  maggior  rinfi^r^  (ii.g^nl^  A 
quella  Piazza.  Perciò  anche  il  Re  Ferdinando  prepafiava^i.  8|d 
attivare,  cotti  e  Xeoe,  un  più  stretto  assedio  «cbd  contitiuava 
pur  anclie  nel  1543;  ma  Maraao  veniva  ilifeso^ 'Giunto  pesò 
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tu  YeaM«iì]io:'CaiiimÌB9ftMlBlòx  delhf^tSirttazii  offrlvai  sHéi  Bt^ 
piibbtiof^qvblIftiForteBza;  fnirohègli  fessb  conrrilMiità  «na  som» 
0l«  liìàM^fo  i  tBiaolpe  nel  casol.  ccnktrariòs  elvriibbé»  coti  là 
stèbsti  cpddi vèlie,  aifeHai 'quella  Piena  aliiTtfcé^  cba  desi* 

deraviald.  T^H^avferif  il'  Sedàfto  VetiéM  a  tuie  (rv^ii^o  ;  <|Uif<(il 
he)iìm(»r«  di  i^tédet  V  OltMfiatiò  tmp«^drDrtit^i  dello  medesin^ 
con^ grtì^e  dattilo  4M(«i  ^Cmti^ttAli  «  det  [Vdftìimv  Vdnezi^ooi 
P^^SS'^  P^**  1^  6é6sièi^;  èf  ck^lP  e^bòf^t)  di  K5  mila  diteati 
HlAi#tié  tb  p(msM»o  di  Mai'iit^:  Gi^fìvtfrìtf  poi  i  TedeaèM  delle 
ragioni  adolte  dalla  Repubblica  per  H  fatto  frcqursld,  rima* 
l^r4'M0èh  emy  9ì  bUdha  itlìéMìgett^a,  è  laiciafott  Kb^fiif  Quella 
Pfdkavttafifi3dòhe*riédkedi<y:  '  )  ^ 

'  fiividahé^  coi<re«)dd  f  ahné^'  1552,  pVotUf^'rii  ttotlftft^i  M^ 
|hid>da(bfer  dèf  Ludgòlénieke  itfetla    Ph^Vihcfa  ;  e   i^  1^5^ 

1^1  *i(ettAcPiteiÉ?mò;  • 

-'■  tNMMèAe  ^  ^MéMii«Éi<  libili  FHtttalhi.  ^  AeiSàdé 

né\  1584   cU^  in  Udine  tfàt^u«   ^Miieì»  ié^   i  fidbìVt   ed  r 

pioptllMl  tr  Mèlico  della  théttliofìré  dei  Con^i^Hè¥i  del  Pùpòfò, 

Iti^tf  Al  bcV}Ui^ttft0  <  diifilA  ^é^VteìM   del   VénelO   tiuògòtei^efrtti. 

RM^tàrah!^  J)ift-e'  «it/dvé  tja^fei^dti}   aftVihè  Ael  l89tì,  tra  le 

pèfK  ^efdèiitni^,  fti  iwrt  ò^g'éiti  t)i  |>iibblidà  g'eiliénfe.  Ptì  Ilei 

Ìto3  éfeeiWsorMiHy  tK^^eA^ohff  ir^t  CfiftMiirft  di  ft^t^^rihto, 

vi«fi^hdd  fc^sÉ*  di  a'ttrè  a  loto- é^n-di^e  II  tuòg*lettè«^  della 

P^'^ittfciél  e'  ftin  il  Pòdkiilà  d^f  Krtgò:  Nel'  1984    poi  ti  m 

ll(^  tl^a  i  FeudilttiVj  d^F  Prhiir  è>  la  Gilld  di  ^'\M  tWOi  \é 

ÌlggÌtidieii((U^«  ^  Mbriiihisfl'À^lòti^   pubblica.   XfìtAìè  tiél'  4^56 

dlJ^d»«t'«Vh^'Viva:|it^  If^U'fè  i^mi  dùr  dl^$ÌTt1d,  i^eHAnU  poi  al 

Coltè^'b  di  TMétiéf ,  {/el  tnbTfto    d\élle  gf\Mteatur«    iti  pfima 

iètèti^».  CWri  del' pari  hfèi' f  640 'SO^Cfìlt^^^i  pubblica  ^t)tlt6^tf  irà 

qìHt  A^  VMtihì^ìììò  MjtÙ  wat^tià  dei  til«1i<  è  h^fd  dotali.  E 

tiet  i65è  >t  f tf  tité  i&à  \i  Pirrtadientt)   e  la  <!>off)tàtiifìafikSI  sa 

«fffari  pubblio*.  ! 

Fm  •oeligiorooi  38  m«ra«  dai  1556  jcke  ila  Peste  ailacxiò 

h  GilM:  liiiUiioa  «  d«PÒ  ea»  sino»  «  tutto  11  inest  di  mog' 
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giò^  pr(M)iiseiii)«i.iQn»'Ctin8t4«ff6vok  matUlitas  !«ji  mMifMIi 
(Hir  al)cbe:)Q  ^f)ili  m\  157<6v  -  '<  •    '  '"  "'^^  -  ^'''^ 

i\nm  tra  T  Im^ecaiof e  Feidiaiiiilo  «i  J,«.,  fiepubbl)»  Vm^» 
(K^^ndo  gr  Imperali  io^aso  il  l^rrilaHio  di  l&r^éoie  .d#Ya3Ut4ft 
IB4  cb^,tM«i{MkQaiQ«0,  sentilo  >r  ìhUoza  d^' V«ii4»iiai4«MAfd^ 
iiaiva  fosftfro  rifugi  i  Grad46i  (iQ^dciaoi  avuUK  ««tWietrq  !<)uph 
6le  iliffetanza  defimla  dippai  iialla  Villa  di  (knarsa  tBsUzto 
di  Arbitri  soelb  dbUe  parli;  0  fer  giudicalo  dai  mbdftsiiiii 
rtmaBano  i  Venali  padroèi  dell*  AdrlaUco^  nonQbi  di  ftfarliba, 
del  Co»l|ido  di'fieigrada  0  ^  CfkiiAuùyoy  &^%^ììMQUBÌimìQ\k^ 
nel  15i70  «IkfTefanza  Uai  la  slfes6e  pdMi  pan*  i>od6bì  nel  Ga> 
dora.  GoflM  aagli  anoi  46&8  a  Ì6fi9  rìimov!aroiisiipiiratqui|9 
slìQ»^  peir  QOnijni,  Ira  r;ÀrcidQica  d^Avalmf^  ja  R4piiblilftui> 
Colla  dalkbiafaaioQft.  della  Diala  di  £pi»a  imI  :i^7ill ^^  la 
C()iDlea  di  Goricia  fu  dicliiitraia  Provìaoia  l^anfadarfila.  c#Uìa 
Slirta,  la  .GanióUa  è  la  Carniota.  E  nai  1573  >  avnan^o  la 
paée  Ira  la  Repubblica  Vaoii^a  eé  il  Turco^  <  a  Maaaraiìai  jiiai{9 
óio  li  gran  preparali TÌ  ài  gènti  e  di  allrèeei  da  guerre.  :<thi| 
faceanai  dalla,  médasioia»  .         .  il' 

GriA  ^ampra  m^HO  ÌA  frinii  ^  fopfipql  1/5801.. aiu a  M 

|&Si5  la  pa«sa  sacq^sa  ppj  lanuissicpiQ  F^qdp  .  dpJlf  YiH^lO 
dÀ  Tai^tP.lra  il;P«lww^a  G,ia.v?o»i  Griiji^ni  ^  h  tÌR»M^^lwH 
VeneU;  Qups^pi  F^ijdQ'  afa  po^p  ì^l  tprrHorift  4fliU  TftW 
d&  ^  Vjiot  giuri8*^iwppe  de|  P.*jr.ij^r-^a  d;  Aqw^^jai  tilfi<g»4f/i 

nappi  m  ^^^f^^  rag^wiBii  ipps^K^>|iiafl^iwgii^  Al.tpiv^<^^ 

di  ^Ivar^a^  e,  op^/e^pQ  pplla^napA^  m  WgWflfl  :dl:dfl|« 
p,  d'^radÌJtP.' in  ^IÌ§abailta..)Qn|p.iàl|ffi,A  ipi^^^  i»^  Ca^i  S»n 
sorgn^i^Kf.  mpK9i  il  p^dr!Q  di  es«,  .^pibalft^l^a/i  ^ifW^nMi  Wt 

acbip,  PAp^^  pnet^AM  <ji>si4Qc^.«iHo«^.ppi  faudPilftf^iali  dal.dtn 
fuoiQ  ^  quindi  aneli*  pu  qpp'lo  di.T^ifllo».  4<<'  ìpqpdUtp  i  S^vv^ 
gnano.  ^^^  rappr<a§pp^avp^p  £(Ì3abeM<a.  ^palppai^ffpiipbp*  Rop 

gli  si  dprea?e».  liiapria  4j9arppi9r)9^  m  aul  prìopip.iPi  d«l  .«<m 
yiqtapiP:  4\  ies#p  ,MM9ia,»<  a  qu^  iriliM^^p  dipivpwa  ^&ri>iv;«raii 


óioè''Mi'tA  «quella  :idel 'PiKlria^oa  ttèli'Oiiì  terrìCorio  gtuvi»()ÌBto- 
naie  esisteva  il  Feudo,  o  a  ((ufèlfo!  de<Ma  Rf|iubbliea  Ve.-^eta 
pet'*'ìa  4»^iiin^  dalla 'risema^'ìiiìUa  '^liùi^ibbzione  dv'  F-i^uib  con- 
iénuìd  MÌl»  Con vlen»oiie '1445,  falla  irn  U  Bt'fiubblica  ed  il 
M^aiatofa.  -Riteors^*  il  Patriarèii  al  Ponléfkfe  iGregurio  XIII 
▼^d«^id<>'clre'tl9  vertenzQi  tìort  preiidMaalcima  risi^liikiene;  e  fi«l 
1991;' H'I^ffpa  .scriveva  »l(a  RMpiibblkfr  reslttutsse  (}Hel  Fi^udo 
ttl  Patriarca.  Mii  essa  noi  faceva  .  adducendo  le  sue  ragioni 
USA  medesimo  e  dando  r<igg|agJia^s»|le  slésse  in  pari  teaipo 
sin  Imperatovd,  ai  Re  di  Fralicia  e  éi  Spugna  e  »  tulti't  Pria* 
oi|)i  Oieliani  ;  ^eósr  pure 'il  Paf^a  ne  d»v^  parie  agli  sleasi. 
Quésti <i paltò  eorratgliaVanp  il- Pontefice  a^oonperlUrbaVe  la 
quipletidUÌAlia  per  si  •lièvi  ragkkiè  ;  ma  ésso>  nen  si  tolsa 
daMo^  !9l9bJlilO|  quaniui^ue  il  Rèdi  Franota,MqoeMo  di  Spagna 
e!  K  Ubpératore  l^'  olfiaiasMro.con  sòosmoiMilevèiSse  ondedasse 
fiiÉa  a>'i(fueaitf  «laiBopasa  iVerUona.-  Ciò  nulla  meno  il  Papa 
aasftggeltò  là  ibedeisiiiìa  al  concistoro  -de'  Cardmal)»  esortando 
qiMptt'«'  isaalenare  la*  dignilà  Apaaio/lioa<;i  e  cbìédevia  lalla  Re^ 
piibbtica'^'Hìandatseie  in  ikrillo  ile  sue  ragìmj:  questa  però 
noi  facea  ;  ma  accordava  sollanto  potesse  farne  lellura  ideile 
Miedesfnifé.  Vai*i^  GàHittali  jpoi  '  proposero  un  '  afecom^daiAento, 
a  etri  fa  Rep<ibbli(Sa  ^ur^  a(icofnienlVva,  ed  era!  donasse' e^sa 
qttel'ì^udd  af  Potilefice  r  ma  non*  accont^nUvasi  questo,  vd* 
léndo  an'cb'e  fbssérgli  coilcef^^e  tul!ié'  le  ragioni  delfa  Repnb- 
bKea-sci  ^uel  feude;  minacciando,  inconlraHo,  di  eseguire 
le  le^gi- Et^le^iastiebe.  Péniiò  nel  1S85  matidata  un  Breve 
irlla  Rlspubblica  oildié  foa^e  èspediia  la  vertenza,  aggiungendo: 
che  se'^ssfà'  avei^e  altre  ré^onr  da' far  valéfe,  il  facesse  en- 
tro im  dato  termiùè;  mentre  ' spirato  questa,  avrebbe  egli 
prbmulgata  qnella  sentenza  ciie  crederebbe  i».  proposilo.  A 
ciò  'rrépk)Udeva  la  RépObblicQ,  pregando  il  Papa  ad  acquietarsi, 
è  dididsftraAdo^' qdanto'ad  essa  stassc  a  cuore  il  dovere  verso 
Fa'SJSede,:e  com6'1b9de  s^lledla  delta  difésa  delta  ragioni 
detta' Gtiiba  Aqóikje^e.QQlndi  il  Papa  à  queste  lettere  parrò 
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ti  ponesse  pensiero,  né  diiriòiHram  la^seltlii  premura'^  tate 
affare,' rìpigtifimlo  i  primieri  NTi&n(><;f;i  d'  »gg«usl«ltìierild.''GoH* 
linuata  inCarilo  i  Roma,  aryclte  tieì  f 584  >' àrgoh)<^nto  d^l  Fiéildo 
ili  Taielo;  e  finalmenle  nel  11^85  ebbe- termme  qtie!iU  lttrtg« 
vertenza,  atcofilenlaniiosi;  il  nuòvo  Pbnlbflfcé'Sisto  V,  del  dono 
di  esso  Feudo  fallo^daMa  Repubblica  >!  Patri^calo.  ' 

Vigile  la  Repubblica  Veneta  nel  fortificarsi  in  Friuli; 
progettava  nel  i'593.  r  efetione  della  Forleina' di  Palhia,  e 
in  base  al "dlÉt^gno  della  medesima,  fallo  dal  Conte  €tulio 
Savorgnanò,  Vi  si  pose  la  prima  pietra' (e  ciò  nel  territòrio 
della  Villa  di'  Palrh'ada,  appunto  nel  sito  ov*  erb  U  Chiesa-  di 
8.  Lofenafo)  nelP  ottobre  di  quest'arinro,  il  giorno 'della  f^sia 
di 'S.  Giustina,  in  memoria  dell' fQsij^ne'vittoria  riportata  dai 
Veneziani  contro  le  armi  Ottomane;  e  a  piddi  delle  Hm^ft^ 
menta  fhrónò  poste  alcune  medaglie  '  d' oro  è  d*  argento  ài' 
lusivè  a  quella  fondazione  — (1). 


(1)  Palma  Fortezza  delta  anche  Palibfiiiova  ,r-  fenici'  -*r! 
Questa  sta  posta  in  mezzo  alla  pianura  orientale  del  Friuli,  e  diala 
da  Udine  circa  12  miglia  al  vento  di  Sud-Sud-Est.  Come  dissimo  qui 
sopra  ebbe  le  sue  fondamenta,  su  disegno  del  Conte  Giulio  Savor- 
gnanOi  sotto  la  'data  e  'sito' suddetto.  Le  medaglie  poste -a  tnéinorìa 
della  sua  fondazione  portalo  le  seguenti  effige;  nel 'dritto  :  Leone 
alato  (tosegrta  di  S.  Marcd)  con  spada  nuda  nella' tam|]la  de^na 
tenerne  r  impugnatura'  con  la  lama  air  insule  all'  interno  le  belgiiertti 
pnvùìe  Pastmle  Cicùnia  Oucé Venétiar:  Eie:  Anv  D,nv  1595j' ne^  ro- 
vescio una  Croce  con  sotto  la  paróla  Pahntt  posta  tteleehtròdi  cer^ 
cbio  murato  nel  quale  coatansi  note  brastioni  ;  'e  nei  due  tercbi  èhe 
la  contornane  leggesi  (io  quel  più  vicino  alta  Croce]:  In  Hoc  Signo 
Tuia;  e  net  secotido:  Poriinlii  liatiaeHiChris:  FidH  Propugiiaenlutì^, 
Questa  Poriez/a  dì  forma  regolare  batre  porte;  nove  bastìoui^'die* 
ciotto  rivellini;  Ogni  cortina  va' fiancheggiata  da  due  cavalieri, 'e  il 
diametro  della  piazza  misura  2000  metri.  Le  porte  Vennero  '  ai*cbi» 
tettate  détto  Schiimozzi  ;  il  Duomo  ò  diségnef  del  Longhena.  Le  opere 
esterne  si  condussero  a  buon  termine  solt«into  nel  1671.  Le  spese 
della  sna  costruzione  furono  sostenute  anche  dai  volontari'  é  cohSf- 
denibilr  esborsi  fatti  dai  Prelati,  dai  Peudatarj  e  dalle  Comunità  dief 
Friuli;  e  da  quelli  cbe  effettuarono  a  gara  le  Città  tutte  della'lle* 
pubbliciai,  tra  le  quali  Udine  si  distinse  con  86  mila  ducati.'  Palma; 
colonia  Veneta,  fu  popolata  da  famiglie  di  Dalmati,  di  Albanesi 'e  di 


:  M  mw^  la  P^sU»  Mi, .1699^  afQige  il  Friuli,  •  pi»  ch% 

IR  jillrÀ  Ngbi  ^i  fa  $eQiire  in  GÌYÌ4illa  e  ìu  Udine  ;  msk  f^- 

pwi^  TrìeHe  e4  il  leml<KÌi'.  Afcidiical^, 

.  . .   l^fll  i^06  foi^n^Q  h  Repul>Wica  i^^s^re  pr^^ta  ad  og9Ì 

occasione  di  gQ^rn,  assolda  buon  awod^ro  ^  gafiu%  a^  &  ri^ 

i\\\rrfit  iMUe  la  forlewe  disllp  Slato»  fra  la  qn»!!  in  Friuli  fu 
quellf^  ^flla  Cbiu^at  cba  ^eana  ri^oovain  qiiaai  p^r  ifUera, 
A^^lia  la  Rfcca  di  Hf nfiil/^ppa  fu  riparata  a  oiiipila  d'  aroù 
a  mp^iwqi.  Ma  nft^plra  aip  fac^faai,  v/^ioa  nal  1W7t  6vp- 

i4iÌMiaaJ^  pagi^  irA  il  Poni^fica  a  la  Bapubblipa  V^p^|a,  \e^ 

);ai9' la  ci^nanra  «^f^la^^ia^i^bav  ai  cj^qUa  qaai  la  t|enl^pz^ 
^if^s^fiffkfx  la  QCA^^ìani  di  gMarra .  a  alU>;iiaqaroft9i  !#  p^ilitie 
raf^pHe  pai  tripli-  Nan  p^ar  UPla  qua*  moli  baltici  ausala* 
rajpa  parli^lari  vaACQri  qa'  auddiJli  a  pioUio  dalla,  rasaagoa 

dale  dalla  Cavalleria  Feudataria  a.  dalla  U^i^aaa  <  W^  fur^AO 
abpiii  a  mezzo  dei  due  provveditori  quivi  spedili  dalla  Re- 
pubblica, i  quali  seppero  ridurre  le  parli  ad  uo"  amorevole  e 
recìéroea  eorr^pandénza. 


•« 


U|i|Hini  4'  agai  provincia.  1  sjupi  ^laiUi  fHOCuacili,  g  i»piiiUiM»aU  alla 
valag^io^,  An<lsi?(ar>a  e^aqt^  4a  ogni  da^ÌQ  sopra  k  vaUqva^lie  e  U 
i»iwcii  Oriana»  il  privilegio  ik  du^  ([er<«  fvaacb#,  a  <tifaa«^a  «ailo 
inviolabile  i^jCflrM  raa^i»  paa9¥4ia  M^alestÀa  paUvano  in  esaa  i  iltb^ 
iqr«  v^olyanti^  Kc^*  gpufrnata  4a  ui»t  SenatiH^  dviLU  V<nveu  .R4rpi«b-< 
b^  Qc4.|iMo  di  {^cAv^v^dÀt^r.  (ìeiK4*aU,  e  wiiAiia  4aHa  oifMlnma 
dÀ  baatta  ai^iigiiarie.  e  ^rdii^ain^nie  4i  gvoas^i  preanlio,  A  qjnqaio 
Pr^a^yvediMr  Genfcala  eranq  davaliHe  ipi  ^pfMllfUiouei  W  caJMae  dm 
liiigaaAi  ùàlia  Pravi^vaia  ^  aaaU  n^  ^lu^iiaaipavaiia  la  somaoa  d«  |(n 
dnaati*  NoOiPi  à  aolo»  per^  qha  alii;un  IpU^  di  guevva,  ^nr  qqa«l# 
49|)f>iiiima».  «bbi^  es»a  ap^UuMio  aou^  la  V^noia  Dominazione  io 
qna#^'  e|HH:#  VI  ;  come  g|i  accadde  dippA>ii  a  ben  \»  diranno  gli  ai<h 
via  AacifindO'  gì]  av;veqinAeAli  del  afqoln  presania,  In  quanin  piM  al 
m^kgjresaq  dai  aan  c9nAa>aiKia  i^  alV  accr^cimenia  d«Ua  8119  paiMb* 
zlona  I  SaUn  rìAaaao  al  aita  in  fui  giace,  uen  Inngi  dal  roa^ •  a  iq 
flaflila  piaMra,  ora  da  ftrancWf^i  ob*  oasi,  aa^^bfaaraì  amiwnMi. 
cane  lappianoa  cbq  aegli  uHimi  anni  ddla  BapMbWica,  a  priaia 
^mQm  la  f ariewa  dì  Palaoa  era  Qoreota  di  papalazinna  e  di  aom- 
aiaicj»^ 
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.  ;  i  la  sul  ftìnàìfìù  .dfti'  tuta*  Ì6i4fii  deoUd  in,Wifam^*ì\ 
ìilìgKiJ^  pvieedieoza.  obe  yetliirii  fr^  j  KaadalLakfi.  dolU  iPrd* 
:MÌ»ciiiti^  ;!»  CrWiuQJU  a  lldine^  pei*  iil  ;cbd  gueJU  iròiin^afbiio 
2kfsba$oi«lDri  ool«  Gio^a««i  ^i  Munf^dn^  «  Ciualljterpectpldi».  ài 
Spiljnberg^,  Cir4  Combe  di  Pojroja  e  NiiQolp  4i  lCollor«li9.  qii^^Ul 
Xc^ippwó  dblla  P^rla  AoUore^  Andnsà  Sa^^p,  e  P^qììIq  .Par40» 
ìì^iiUnà  0Qlà>:  ob^  g!U  AphkdfpÌAk)ri.  4^'  FeudaM  .pr^i^^r 
d^^MUOf  a  qii#l|4,di.U4if)^t6^pO||49  J>r4Ì9^.  praUf;atp  m^Parr 

lAiP4iii0.;(fiia  ette  i.QeruilMomìiH:dìiCoirie  4i  ainbedu^  ,qui4^(f 
-.ilKfpJiio  .spirare  (>oi  deiK*  ^nw  I6,1S  (^(wJQpi(ii  Jn  Fjirjulj:  l^^ 

A»l8lria|0JK  £bbe  ifHiginP  tó  .flftadfisiinni  M\'  qppoggJR  fib^  ^3)^- 
de8,chi  ilaivaqo.  AgU  lUjBc^ficbi  j  QMiJj  cpn  :U  1qi(o.  jrqrq^ni.^t 
faltfiriie;  iiifi^sis^vj^np,  li  ijQr.Ì9M4n|  /^be  .grioCed^jiv /Gl'ano  gli 
.U^c*/?phr»abiMl»iQXÀj)À{MW  i^nlj?  4|i  .^jjrna.  ypf^  M  M|if e  ,^ibiu^. 

jMcp  solM)  il  dwi^flìo'  f|j'^:€S4«:fl,.fir:fiftRfifl^Wq9  .P^jJl'.IWfrt 
.04lfllD#flo.,a,^pn=  io.§fftlp..Vfn^o,  J^jis|tpjf;ze.dA?;  .d^n^ggif^li 

4ir^lfce  ai  Y/fpfi^iaaì,  e  ia  lajftoaoite  CalfB.(jlal^T|iprcp^;agl^,?jlej9qi, 
5^c<5ftrn(l:P»>rwi  del:fklf«;p  ^  flicpi,ppe^^y.a.rpj)rÀcverp.|q"*?|ls 

ji|fl4Fa  :P9*p  ,Tpp|iwUflieol|e  pvfisso  V^htnh^oifiifffA  Q^n^f^t 
^  .V4ì[|ABrpMP  *pqhe  WÌe.ffPTJgii?nj.;  W4.<)  Rfi^  Wa^Pj*' 
«Tf^ieqf  >  dp',  .(?pfi)AiÀ38a^  ^  .p^c.  T  uiflppìiU  jf^rooi^  ili.  !P#|f)rp^ 
flpcp  ^..nvJ|a.|gipKH?Qqp:,(pneimr«  iRpedi^  c^|à.  upj^  Iffq^l?,  dj 
wld#Mi»PMV 'il  ifPWPndO;/()i  <iifis;fppp  4^  .M?l>(»fS  .W^fl/Wr 
jp^rimer^  ^eVlupf^MUJi»  Jl^nne.  q^e^ti  /uccido  ,i(.AiW  di  Ppfifl^f,; 
.^  r.,at,rop>ki  jmpuuUa  pppfjvss^e.qw'.bfybar^  «  iniaggiari./?(J?|r 
lftra^Ìp?ze„  speqi^lq^eip.l^.cpqlfp  ji'.  Ve^ielj.,  cAn^^^pdp  ab  .^p^ 
9mi\^'^,  c^oBCi^fi^nli  T^dfl^qbi,  tihe..^lIpttaK.daj|?.,prffda^.Sojl,9f 
A^itì  pprlairppi^i  If^  Aarq^iqfPf.  Qujqdi  T  \9oh  di/Vejgl,!^  i^  l'If^W 

Xuroqp  ffir|tria«?^lP«  Pftr  (H»!  ¥.RfP#A^«P  ft"  P*s^f:eUp  a  ?pfldir/f 
fioM  ymi^  U-upp^,  e.s/pgMJroqQ.  o^qHì  altaccbi  p/sfaiTaqi^ficiip, 
Gli  Austriaci  ìnlanlo  invasero  il  l^i;||pru)  .fli.^pnfjalspj^ 
26 
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fiepr«dando  ed  iacendUndd  cpel  Viilàigg(>.  Sqilecil^^  U>Aiìlorila 
dei  Friuli  ed  I  Friiilatìi,  si   approntarono  ^e01t   vivq   coraggio 
onde  reprimere  igli  assalilori  e  si  diressero  «oétra^;  ina  rili- 
ralisi  questi  nei  tnoDlt  del  Carso»  mù  rimfase  toro*  ohe  »  con- 
fortare quo-  danneggiali  e  a  recargli  ValeVoio  difeaa.r^'Agiiir- 
labi  poi  la  mozione  nel  Semaio  Veneto  se  fo^sa  da  ittlrapren- 
dere  Iti  guerra  contrae  gli  Austriaci,  fu  deciafa  affermailtfameBie» 
e  venne  fatto  Governatore  è^V  eaertiio  ti  Oétaatase  Pompeo 
Giustiniano,  insigne  gnei^riero  di  qbè'=  tenfipi*' >soitt)  ^il  di  cui 
cromando,  con  Gavaliet^ra  ^  Friulana  V vari  Nobili  Hf^stri'^disUmi 
nelle  armi;  militarono  don  Valore;  Si  mòssiero!  qoindi' lo  truppe 
Tenete  alla  presa  di.Cérnions  n^ -di  i9'<ÌièeiÈbre^<teM<l5 
(Mbisesso  diee  nel  di' 1^9),  e  aiceomé  inattese  dei  ijHOgti  abi- 
tanti, non  fu  opposta  resistenza, -^ 'ne  siiceesse^la  Y^a;  e  lo 
stesso  avvenne  i\  quasi  lutti  i  luo^ii  àt  di  qua  dìsir  Isonzo: 
del  che  resi  accorti  gli  Austriaci,  é  prepararono  a  difetidersi. 
PrdgfédeDdo  il  Giustiniano,  òécopÀ  hél  IB-l^' il  Villaggio  dì 
Medea  ed  eresse  un  forf^ 'su  quél  monte;  ed*^ avuto  Lacinico, 
che  pure'fortiiìèò,  HtifàVa  le/  sito  genti  in  Còrtì)M)sl.  Fu  colà 
che  ebbe  notizia:  aver  gli 'Sdhiav'i  dét  Coglie'  fatta  un'incur- 
sione a  danno  de(  teVHtt^rio  rH'^ivfdafé  'ef  di'  Mddftlcone  me* 
nitido  considerabile  guasto:  ma  che  fugdli^ero  'da  bn  Corpo 
di  Cavalleria  veneta  ivi 'SlanziAétè,  fosse 'lòHà  stata  'ttfltia  anco 
la  prèda  fatta.  A  reprimere  ^eHanto  ^feslfr^córferie  eressero 
i^' Veneti   uh    forte    nel  Villaggio  di  Sag^àdo  ^pbcòliAìgt  da 
Gradiisca:  Ciò  nullanlénò  gff'StliiaVi    sliddétti 'infestarono  ih 
aTtra  parte  Te  Stalo  de' Veùezlaul,  Intadendd 'il  Villaggio  <K 
Gramogllano    poco'  distante  ^  da^'tìormons'va'fugai^*'?  quali, 
iiìandò  il  GiQStiniano  dna  bande  di  soldati  a  Cavali<^,  cui  (e- 
neva  ordine  pure  di  prendere ''Caporetto,  importante  posizione 
IW  presidiarsi.  VI  andò  essa  e 'sSmpossesrò  iri  qhefr  incontro 
abcfae  del  Caélello  di  Dobra.  Itrdi  F  armkty  Veneta' tede  f  i^zza 
d*  armi  nei  Villaggio  di  Mériartò;  che  circondò 'di  fofeSe.  e  si 
pose'  agli^'alloggiameólL  ••  ^      '  '  •  ^'-    '    •    '•  '^^'^  ' 
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l 'TdéesotH  àH*  itìcoAlto  ifecero  lòto  Capilpno  Generale 
Adamft1ftam{sWrfio''flV'BU(ii)estcn'f);!Que3to/lro^  ben  pre- 
srdilaC»  Gorizia;  nvandò  trttppein  rinflfrzo  a  Gradisca,  le  quali 
da  opfi'/trail^  ona  sofiìì»  oonlro  i  Tenetii  fu r^ho  rotte  e  h- 
gftt^ -dsr  Daniie{ie  Antofìifii  Udinerse  ;  e  le  rimaste  rir>$erraronsi 
di  ndòvo  >rJeHa  Fòrlezza.'Dippoi,  neh  di  24  febbraio,  diedero 
principio  'i'Veae^idni  ali- assèdio  di  Gradisca  postando  le  bat- 
teria 'e<'as8egnando«  i'  quartieri  a'  soldati.  Il  loro  Esercito  som- 
mirai'ia^e  ktiila  fanti  e  S  mila  Cavalli ',  fra  i  quali  700  del 
Friuli,  capitanali  da  Carlo  di  StrdsoMo,  da  Daniele  Antonini, 
daljfrbMò-  'Safor^naBO,'  da  GttaUierpertqldo  Ai  Spilitnbergo, 
da'  F^ranciBfSCd  é'  da\Marcdni6nlr0  di  Mancano.'  E  T Esercitò 
Aóstriacd  eomponevaslr  di  Crdalii  di  «Tediescbi,  e  di  Uscoochi 
che  di  éontinub' crefsceta  per  le  milizie' provenienti  dalle  cir. 
cbiivicfVFe  P^tj^'iriieie.  iSpèdiva  j^ertanlo  il  Generale  tedesco  un 
«esperto' dapilaiio  id  Gradisca  in  appoggro  a  Rizzarde  dr  Sira* 
s^olcfo'  GoTHW'ntìlcrte^  'diquelfa  'Piazio.^irtdl  ricuperala  il  forte 
di^'L;uemicOi  e  faceta  erigere  uri  jìonte  aoH^lsónzo  per' aver 
pYbnlo>«<ai^legV]to 'du'Gofiifa.  Anche  i  Veneti  )eres$ero  solleciti 
il  Forte  di  Farra  non  lungi  dalla  porla  di  Gradisca,  e  quattro 
altri  Forti  ben  muniti  di  cannoni,  da  cui  cominciossi  ad  at- 
iivare.  un.  vivp.  fuoco,!  Tedeschi  'intanto  forlitìcavaQo  alP  in- 
ietti o' filalo  bftltQkÌ'''della  Fortezza,  e- infestavano  dalla  parte 
4i  Luciplcò  il  Campo  Yeneló.  V^dulio  poi  cbe  questi,  j  Veneti, 
aytvlììo  demolillo.  H-ibrle  di  Sagràdd,  perchè  non  solo  ìuulile, 
ina  ilannòsp»  atteso  là  .diiìQcolu  di  poterlo  pronlamente^oc- 
correiie,  ^ivdiedera<  liberamente  la  'dieorrere  il  Paese  oUre  V  I- 
50IÌZ0,  pbhehdò*  a'fWocli'e  à'  ^acc'o  il*  lerrilorio  di  Mohf$lcone: 
e -e  maggieraienie  proteggere  quelle  icor^eereiisero  qn  forte 
à?ullii'citóa  W  OiVo  dì'  ntfe*'  rtjorili,  dèlio  H  Forte,  delle*  Donne, 
perche  m;  qucjl  mcpnlro  anche  le.  r^mm^ne..  del  contorno  pre- 
^tarònsi  d' quel  iatorO:  Gonlinnàvttsi  .però  dai  Veneti  a  strin- 
ge,?, sempre /più.  d^/^ppresso  r  alUcco  di_  Gracl'fc?,  a' segn^. 
che  la  loro   fucilala   colpiva  que'  di  denirori  e  ile.  artiglierìe 


agiivantf  ;  raoiprQOSimaiii^.  Fu  appunto  te  queMo  HMrvtriB  che 
.acqd()d0  la  Wi^rte  d«i  riiloi^o  D^aiiialfrAnloMoi  — ^(t)*^  cdI- 
ipilo,  dfìi  connone  nemico»  fqtiaodo  $c$i$o  M  cavuilo*  aiiddva 
.iiDve3lig9ttdQ,  fuori  «Jiellii  Trinoae^  oovjiè  poleaae  colà  fpyk^  (prova 
ilal  «sqQ  gìuierriero  vak^e^  V^^ne  sfenlila  cofi  fenoralo  (dolere 
l9,|^«rdi(a  di  sì  !n)PÌllo  capil^no^  e'Ia  Rep^lllic»  ne  ordinata 
aUj  ài  j)>Uii)blica  condoglÌDQSia.  vi^rso  U  di  lui  Fatniglia,  data 
in  dono  o  ^uoi  Nielli  lifta  ti^ì'&m^  d*  oro.  |p«r  cada«ino,  del 
valore  ili  .500  scudi  j' moa^^e  faoevti  erigene  atalu^  equtestn» 
a  di  lui.  niemoria  nel  Duon^o:  di' Udirei    .^ 

^iniik  vie  iHjdggiorviertU  l^radisca.  e  balluin  ^«iz4  )]os8» 
.fu  Bfen^  U  bracQJa,  Ci(i  vetlvAefii  d»  'quV  di  deairo,  f0cero 
e^si  una.  $Drlita,:a  perphà.  itialtfsi  idanpeggiar^no  i  Venali; 
ipa  rifafprziaM.c^uesli  col  noaggìfof  numero  .^oprdggiuuto,  cù- 
striusei'O  gli,  AiU$(^U<^i  ^W^  rìU^a(a«.  RoS)  .{voi  piv:ca^i  dal- 
r  jmpfovisa  sorljla,  (fiorvQ^liar<o^Q  diUg^niep^ente  lìl  loro  Min. 
pq,'e  diplo. fuoco,  alla-, mina  che  :jàUi«^ar«oo,^oU'.fj|io  de*  ba- 
luardi della  Fqntfiiza  noi  di  5jmarzo»  altercò  qu^sla  aoìa  iparte 
di  e»so;  te  per  potò  : -cYrear^fio.  s.orpMiidare  i%.  Piazza:  ma 
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'      /l)'AiittaWltii''FliÉÉt|VlW'UàlttcÀe^M(ieliirtt.  ^^       quanto 

ripiurìaao,  i  n<^(ri  iCri)^!^^)  qv^^^^  Nottilf?  F|tn)igUa;vénaa  dajUa  Ger- 
mania in  Friuli  già  ^air  anno  1308  ;  trasferita  quivi^da  Antonino  che 
técòis^i  é  fissar  idind^^i'a  biella  ùtiÈXt^  Pi^vinda.  CbbeV'sda  dalPa  Veneta 
/lèpubblica  la  .giurisdisione  ^i.Saeitéitp  n«t.f^91  ;,  pl^roiè  igU  AiUo- 
nini  cbìamaronsi  Signari  ai  SaciUlto.  JSal  iM5  venne  ascrilla  alla 
Nòbile  Cittadih'àniia  Udinese^.  'ColtrvatHte  ditle'  scwthe  ie  pia,  istituì 
ih  tJdrii/e  nel  dOOfi  W  Ao^damia  denèminata  dèi  Snrfatiati  (q  fu.appmio 
Alfonso  Apfanini  T  isl^utora.e.il  prinfo  Pp^n^^e  della  nqedesiina}, 
e  nel  iB/o  fabbricava  '  la  Cappella  di  S.  Amoìiiò  nella  Cble&a  dei 
l^adfi  di  S:  Pran<cesòo  ideila  Vig|Ki.  QtiaDtHi>»$iasi  distaila  questa  No- 
bile Plni^'glia  ppr  $feg|iati  inge(^ni  nellcr  j^clenze,.e  corne  per  valere 
militare  nella  guerra  lo  dico!no  .chiaramente  là  memorie  nostre.;  e  a 
li.bkstei'à' aòcèhhark  fi^a  &I*  iHustri  «noi  ìndiviAoi  il  Stinto  sden- 


noi  bksCei'à  aòcèhhark  fi^a  gì' 

a.GtrolamOi   e  Panitele^   j' i| 

difesa    del 
revófe'ietieziot] 
bliohe  statue' e  urna  iadekbile  riaonoaaeqka. 


xialo- Alfoiiiso  AtitiOilini  Gglio  a.-GkolamOìi  e  Panifele>  1*  intrepido  •e 
valoroso  guermro,.  che  morto,  jsul,  campo  delìa.gìoria  in  difesa  del 
suo  iPriiicipè  i  clelra  Ntria,  meritossì  T  onorevole 'letiezione  di  paV 


m 

anil|vedulio>  dagli  Auslriaei  P  avveoimenlo ,  aVe«Dii  premunllo 
coUo  scBTo  4t  altra-  fossa,  fra  il  baluardo  «  la  Fortezza,  o- 
alaoòlo  ohe  si  opfose.  ali- inleolo;  oiò  nuttaoieno  il  giorno 
appressò  lenlaroflo  ì  Vfoeli  di  auporarlo,  ai  tbrono  respinti. 
Ciò'suocepso,  si  sospesero  le  ermi.,  allego  ia  tregua  ayte-* 
nata  tra  T  Arciduca  Ferdinando  e  la  Repabblicaa  masso  d«l 
Pontefice*  Lovpsaì  perciò'  V  esercito  Veneto  dair  assedio  di 
Gradiaoa  dl^p^  20  giorni  (ijl  Ns^ni  nella*  sisa  Sloria  Veneta 
lib.  H  p^g.  94  dice  invece:  dopo  44  giorni  (f  attaoco*  e  26 
di  batteria)  e  ritornò,  in  Meriano.  Spiralo  T  ariqistti»70 ,  non 
sv^oessio  la<  pace,,  nuir  ostante  cessarono  gli  alti  ostili,  abbp 
sognando  di  riposo  la  akalÌBÌa  d'ambe  le  partì,  per  le  sof* 
ferie  ftrtio))e,  per- le  quali,  e  per  T  inlemparìo  vi  s' iiArodus^ 
sefo  le  iufemita  nel  campo  do'  Veneziem  <a  peril'ono  mòhi; 
Cozk  tulto  ciò  fu  ordinato  si  riprendessero  le  armi,  9  ^i  fa* 
cero  de'  cangiamenti  ne'  Capi  deli'  esercito  Veneto,  oi  provvida 
a  ni)o«Q  rinforzo  di  genll;  e  quindi  la  Cavaillafia  cb»  tro?a« 
fasi  in  Islrifi  lu  destinata  in  Friuli,  vi  si  arruolarono  altre 
milizie  friulane,  e  lombarde,  se  ne  eslrasaero  da  Venezia, 
aitile  dalla  parli»  di  maire  e  da' Grigiooi. .  Sembrava  peròiò 
che  l'indebialilo  eserciio  fossa  rimesso  nello  forze  prUniere} 
naa  ta  diaoordia  dei  Cupi  lolsa  1«^  speiranka  del  buon  esito 
dalia  |U(9Rna. 

Un  corpo  di  Veneta  Cavalleria  nel  di  24  aprile  ai  dì^. 
lei^e  ^ii(di  S()Ua  Podigora .  4  vista  dell'  idimioa ,  o^ve  fallo 
mar obevole  boUinoi,  s' itvvJQ  ve;rso  Lucinko  e  bconpò  A  Forte 
dii  &TlQpeisn/p  ri|fortai|done  rUevanle  preda#  Queste  favore-» 
voli  imprese  animarono  i  Veneti  assegno,  che  si  diedero  ad 
assalire  V  esercito  Austriaco  nelle  sue  Trincee  poste  in  Po- 
dtgora  e  in  Ferra  net  (H  2  di  maggio.  9'  ìntfm^^rìronQ  (jriesli 
air  iiflprayvii^Q  ^Hftqpo,  mi^  Tiordio>li3i  lenfl^ra  f^rwp,  ei  dopp 
un  fiero  combÀltimenlo ,  in  eui  perirono  pia  de'  Veneti  ebe 
degl' Imperiali  ^  atteso  T  esposta  loro  posizione ,  ritQfuarouo 
essi  air  acquartieramento  di  Meripno,  gloniosi  dj  avct  aliac-* 
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calo  e  mallratlalo  T  iafniico  oolle  sue, trincee»  Morì. in  qae« 
slo  fallo  Lucid  Richiero  da  Pordenone —t^.(l)-t^  e 'il  Sanalo 
Veneto  in  ricogoiaioDe  det^  suo  ivalore,  ref^lò  d' oda  colanna 
d'oro  il  di  lui  fratello^  e  col  dinaro. pubblico  fu  eretta- a. Lu- 
cio una  decorosa  tomba .  con  iscràiope  al  di  .  sopra  »  ncJla 
Fortezza  di  Palma  ove  fu  sepolto.   .     \  i     . 

Corsa  la  voce  de'  grandi  apparecchi  di  gueitra  che.  h* 
ceansi  dall'Arciduca,  come  pur  quella  che- £}ss\egli  collega- 
to con  molti  Priocipi  della  Germania  a  dailOD  da'  Vetaeli , 
pensarono  questi  a  nuovi  pr^^vvedittienti.  ed  elessero  loro  Ger 
nerale  d'armi  Ànlpnio  Priuli.  Gli  Austriaci  poi».nel  fraUempo, 
aveano  destinato  un  grosso  corpo,  di  truppe  verto  <  ia  Pon- 
tebba  contro  ai  Veneti,  e  ad.  attaccarlo  spedirono  questi  ben- 
tosto una  forte  banda  di  Cavalleria  e  dì  Infanterìa»  ehe:  dopo 
viva  pugna,  guadato  il  fiume^  fece  ritirare  V  inimico  nel  For- 
te di  S.  Rocco.  Quivi  rinforzatosi ,  «oppose  considerevole  re- 
sistenza: nulla' meno  i  Veneti,  minori  di  numero,  ma  pieni 
d'  ardire  cacciarono  gli  Austriaci  da  cola  e  s' impossessarono 
di  quel  Forte»  in  uno  al  Cestello  di  Nalborgbetto  che  venne 
abbandoflAle^  dai  Tedeschi.  Si  distinse  in  questo  fallo  Mar- 
cantonio  di  JManzano^  che  ritornato  colla  sna  squadra  di  Ca* 
valleria  alla  Pontebba,  dopo  aver  inseguito  é  graveToente  dan- 
neggiale le  truppe  nemiche,  fu  accolto  da  tutti  don  grande 
allegrezza»  - 

Aranzatest  le  truppe  Venete  in  quelle  parti,  Giacomo 
Antoniùì  con  la  Cavalleria  s'impossessa  dell'  abbandonalo 
Castello  di  Malborghello  »  come  si  dìsst^,  passa  alla  Trevisa 


(1)  Famiglia  Rlehleri  da  Pordenone  —  cenni.  — 
Questa  distinta  raroiglia  Pordenonese  è  molto  antica  e  Nobile.  Pos- 
Mede  il  titolo  comitale,  ed  i  Nobili  Richierr  sono  Conti  di  Sidrano. 
Venne  essa  insignita  con  molti  privilegi  da  vari  Principi  a^  quali 
servì  con  distinto  merito  in  cariche  ragguardevoli.  Fu  poi  dalla  Veneta 
Repubblica  aggregata  al  Parlamento  l^riulano  pochi  anni  dopo  il 
1 570,  ed  occupava  in  esso  il  posto  4S.'' 
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($  U  fronda  ;sWp  npn  troraLo  dai  Capi  deij' lAriQnU  ;  opporr 
tiioa  4i  i^ig^ce.i.vi  mn  forte. e  IraUeperla,  venae  lanciata*  e 
fu  iqai^.  .Q^^upaiLa  e  presidiai  dagli  Auslriqci.  iC^rcÀ  quel 
pre^jdio  idi,  pAgJÀf ro  in  tf^^zo  T  Ampollini,,  ma  .questi  avvìsaT 
tosi,  attaccò  <;po,i  esso  la -pugoa» . e  fugatolo, .  iiberosai  da 
qual  pericolo,  PprvqnuCa  qel  Campo  Vi^nelO|  la  .  ooliifa  dei 
progres^j .7erso  la.-Ppntebba»  stabilì  il  generale  di  Uolar.la 
preaa  diiCap'orAllo,cbQ.efi!9iluQ  ad  onta  dalla  gagliarda  diféia; 
indi  pQ^r^s^rcitf*  0P9Mpò  apchp  Lucinico,  Podigora,  Fa^ra  a 
.Vipq)zaf)0.  Teoiò,poi  di. avere  U  Forte  ..di  S«  Martino,  Ma 
non  riitsci ,  afizi  nair  intento  accadde  la  morta  di  PoiOp«o 
Giustiniano  »  che  .portatosi  ad  osservare  qua'  posti  vicino  ai 
poul£,  cui  teneva  ordine,  di  prendere  ad;  alternare,  caduto 
in  pn  imboacata,  veunf  ucciso;  e^h  sua  aalipa  trasportata 
in  Venezia  ebbe  pubblici  funeraU  n^U^  (Chiesa  di  S*  Giovanni 
e  Paplp,,  e  gli  fq  eratta  uoa  sifatua  equestre*  Grajva  perditi^ 
fu  pei;  Veneti  la  morte  di  gi  eaporimentato  e.  valoroso  guerT 
ricjTO*  Non  desi&telte  però.tl  Priuli  dal  procurare.  Tatterra^ 
mento  di  quel  ponte  (syiir Ispiizo) :  che  ao99i  |b.  ntaiggior  ap^ 
poggio  dell';  i^pre^a^:  fece  cpslruir^,  vicino  al  guado^  un/forte^ 
ofid'jmpedire  a  quella,  parte  le  scorrerie,  e  fu  chiamalo  ti 
Fofte  Prjuli.  jCon  qoeslo  lavqro  termina  il  Geneirale  la  stia 
carriera  .aggravalo  d'anni  e  inai  (erqio  di  sajale»  a  gli  fu  ao» 
slittiito.nel  jGieqeraliato  Aotonip  Laipdo. 

Aurnepla4<o.ai  T  eseircito  nerpico  per  touove  mjliaie  m» 
pcaggiunle,  u^a  parte  di*  es^o,  sortita  da  tradisca,  si  diedoi 
nella  ootl^  del  19  qovpmjbre»  ad  assalire  le  fortificazioni 
da' Veneti  nel  Villaggio  di  Romana,  ove  gòleva  aver  quar« 
lieve  tutta  la  Ipro  Cavalleria.  Noi  primo  arrivo  fogo  le  guar-» 
die  del  primo  recioto  di.fpsae»  più  valida  reaiateoaa  però  ebbe 
la  seconda  fortificaejone ,  e  )n  auocease  un  fiero-  corabatli^ 
mento:  ma  fattosi  giorjoo»  sospellando  gli  aasafitorii  che  dal 
campo  fosse  per  venire  soccorso  agli  assaliti»  fecero  rìt^rao 
io  Gradisca;  non  però>  aeofa  esatrei  inealaatì   dai  Veneti i  i 


i)oti1),'p«J§Md'r'lkònzo«  stòNeny  it  Vattiòrtie  ^b«nche=>dif(|so  da 
tossii  scaécfiiironó  It  guardie,  ehi»  fér  alita  porta  ^\  còvièm* 
5«4n>  iti  Hitr'ìih;  ed  óccìsero  quelli  ch4  vollero  òppor^.  'Ac'> 
doi^lfi^^  pior  che  mvgg'i'Of)  forze  fVeitiiche  Mt^vé^nsfi  eoalro, 
rlpa^sséto  (I'  Fiumè<,  lior0arotVè>  ^i  ell&ggtam^titi. 

'  NM<  prii^cipio  ddP  anno  161T  i  Tèdesbh)  dt  ooUe  lempo 
aisaltaiyò  in  GraugUo^  tmA  éompagnla  di  Cerane  Venete  che 
cotd  ^tan^evaftèno^,  e  ftilM  itià>ni  bMiB'^llé  prihie'cbe'idcóiilra* 
roAO!»  fe  ^lira,<e-lo  stesso  capiiabo'» 'pi^òtettè  dafl'e  (efnebre, 
ebbero  è  ibrimìa  di  '^al^i^i.  Intanto  i  Veneziani  vetleodo 
rr|frullao9itar'del:Fwte  PfiùK»  tte  éres^^t-o'  tra  aUro  poco 
ài  dt  s<]fpiia,  «ÒMìlhato  la  Te^tndiiie;  e  fVh  questo  e  querl^o 
V?  ^fiat^ait  'vefdo  dell*  fsonto,  che  con  ciò  venne  ìnfrpediiof  a  graftt 
dbQi^<o-  tie^li  Austriaèf ,  pdf  dui  qùéstf  prepardrofysi  a  pia  e- 
Uéi^ei  n>ov)tòentt.  YafiH^ai^orto  qtltMdi  il  Frtitaie  la  rtiaUròa  del 
9^'^ì\tM^^*é  dlheni$i  sfa  Lttcini^eo,  ailaeeat-éno  t  Yentftt,  die 
prMantilB  M  tnos^,  eran^N  venati  contro.  Si  ptignrò  vatoro« 
setneUie]  ma  he  ebbero  qdesli  fa  pciggio,  e  fugaft}»  salva- 
rfusf  moitli'nét  iForte  di  Lttcltìico»  H  di  cuLcéfeVMne  impedi 
agli  lAmtrìiifoi  1^*  avanzarsi  p)è  olire.  Indi  ì  Tenuti,  nel  dì  5 
Febbi^at^»  aif^hd»  determrnato  di  soi^rendere  il  Forte  di  S. 
Martino  r  Bttaceèn<o  prima  del  fìir' del  g'rèrtld  Vipulzarto,  ma 
vengént^  respinir  ddgU  Sèbìavi,  che  stavano  alla  guardia  dt 
quel  luogo:  perciò  sufttmfo  e  i<a<^còka,  rìtii^ahmi^i  a  C<ysatfto. 
Avvìnti*  f  Tedesobi  aitcdrseho  colà  cètfr  budn  ntitinéra  di  genti, 
e  giunti  iuf  Ufi  sU6  ^  augnale  vfé,  fUrofio  ba Itoti  e  obbligati 
&illa>fo^a.  Dippbi  i  Vìernefziam  si  ricondussero  a  Meriatfro.  e  9} 
diedpro  a  fare  ddle  44rori»e  heflòro  esercilo  ;  postarono  atr- 
eiii9^ '^^ueMlere  d^  ìnvèrM  Iff  lorb  CaVafferìa  ne(  grosso  Vil- 
leggio' di  Gastiglteoa  (ora  Gu^lien?)»  e  ad  Spedire  h  sorlvler 
diel  demico  dalla  Fortecea  di  <iradiscai«i^8S<éro  boi  Wlittggio 
tii  Brdnaa  ài  Forte  deootnifMito  Laad«,  e  due  bllr»  vicine^  a4« 
r  laoniov  obi^mali,  V  uno  de'  Greoi^  V  altro  de'  Francesi  i  ciò 
bulla  m€fno  le  sarlite  forano  frequeeti  in  queir  ìovertio» 


m 

>l  'PrMtanlo  ?  t^tfttl  do»i«)dara(^ q[ùartto'  tcA^sse  ÌW&^f^ 
foriuM  V  imp^dìie  à  GHadnea  il  ^ooc^rso  efati  piniè^a-'Htré^ 
vere  dui  lato  delK  Isonzo,  leiHlarcynO',  Dèi  pi^i^o  gMrA6  d^^à^ 
prHf,  dì  impadronirsi  delle  rive  opposte  dì  cftiél  ti'ìuiiie,  Htn*'< 
pelle  alla  Poriena,  ma  Aon'  riuscì  ìotù  (^infertlo;  soHame 
in  queir  incentro  avendn  aitociceto  i  nemieì  sa  ibtrì'i  punii; 
venne  fallo  ai  Veneti  di  espugnare  il  P<jrie  idJf  S.  Pl^rì&artie 
e  ài  riperiarne  :g>rosdO'  bollino.  Verse  la  fine  <f)l  Aiòg^  i\ 
amnentò  V  esercito  Veneto  per  la  tenuPa  ^i  5  rtHh  OlMcteis) 
e  dt  ffhre  icomitive  di  Friulani  è  Udfnesi.  Centinuà^e  e^o 
a  battere»  il  Pe'fte  Imperisile,  di  cat  anche  éMmpe^ses^è  n^l 
di  5  df  Giugno.  Tentò  poi  di  prendere  il  Forte' ISiella»  oc^ 
enpar^  Dobredò  e  superare  il  mnro  dì  cinta  del  bostio*  di 
Robìa  ;  mar  non  riuscivngli  per  fa  dili^ntè  e  vii^a  'dH^è 
dedf^  imAiieo.  Accadde  però;  nel  tentativo  contro  il -muro  stid^ 
detto^  la  morte  del  Generale  Tramistorfio,  il  quale  ìYrtenld 
fl  far  escavare  una  fossa  air  iniem<i'  disila  i^rie  atterratal 
d*  esso  mure,  fo  colpito  coté  e  cadde  nvofto  :  '  caso  cl/e  pev^ 
t«rbò  dif  molto  |gli  austriaci  che  perdétiero  m  hrtll  loro  Iralò^ 
ro9e  éomandtfnte.  :•.;.,  ,^..> 

Gettava  poi  r^  Landò»  generale  de'Veneff,  e4ì  ponte  §uh 
risontoa  oomodità  dell'esercito  e  particDla^menié  delle  fi^nppé 
posiate  in  Parr».  Air  incontro  gli  Aestriaci  leMareno'df'daf 
Boeeemo  a  Gradisca  dui  Abbisognava  di  thofi^^  però  -OMfoMisi; 
i  Veneti»  tÀ  oomb^itlè  a^ccanka  mente,  ttsri  perdile  eguale  d^ani^ 
be  le  pftrli,  nel  eoi  fkilò  d*  aPrtiì  avvenne  la  me'rlé  éì  Mèri 
cantoni»  di  Miinxano^  al  quale  cedutogli  soVfo  II  eavallo,  titoH 
combattendo  anziché  cadere  prigione.  Parevo  presero'  ardita 
gii  Ansiriaoi/  essendo  assai  temuto  il  il)  SfarvziaAO  >  presso  di 
loro  per  le  insigìi -vUlorie  da  lui  riportale.  B  it  Senete^'V^ 
nelOy  memore  dei  valore  di  si  degno  Capitano,  onorò  il  suo 
nome  con  statua  equestre  erettagli  nel  Duomo  di  .Ciyidale 
e  con  lettele  di  conUpglianza  ìnvial&'alla  9ua  ]f amiglia. 

Si  proseguì   quindi   a  gilerreggier€i  astiti  itnUse  4i  set« 
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tembRe/.  (Ui  4vV  ie»erciU ,  b^Hig^ranli  coq  .s«rU(e  e^  assilli  di 
F.qrM  ;  : /Qdi^.  sopi|roi)«i  gli  aUi,  ots^ili  fi^r  la  pace  c^^ùcbiusa  io 
F.ranciii^  Ira  T  Arciduca  F.^rdimiodo.  <,  laiVeqela  Repubblica 
a  menù  del  Rq  Fnaocese*,  I  capitoli  di- ^asa  /Qonledevatio: 
F<>i^sf.  rinnovala, Il amjcbevole: corrispondenza  fra. i.  Venati  a 
r  Air4^iduca  ;:  libarali  j  prigioni  ;  ebe  Facdinaodo  avesse  a  porre 
io  S^gpfi  (luogo.  ov,a;  ebbero-  origine  te  dis^sprdie)  un  presidio 
^  milizie,  per  ovviane  a  nuovi  diaordini;  cb^  colà  gli^Useoc* 
cbvifioo)  potessero  nictoverare  predatore  o  corsari,  e  doves** 
aero  49^re  alle  /ìamote  iiloco  navigli  larn^alj.ie'  .pers^uiUrli 
jo.ogni  luogo;  foss^rp  lasciali  s'.  primi  i|)adroui;  ii  luoghi,  oc- 
cupati, palla  .guèrra  :  e  spallo  spazio  di,du4  mesi  vanisse  po^ 
fiiOoiA  effejttp  il  convenuto^  Perciò,  .cessarono^  beitsi;  gli  alti 
gueifrescbi  tra  iiidua  i^serciij  in  Friuli,  ma  :ambi  difesero  i 
lafiO  p9;?ti,  fioft  acche,  furpuo  pienamente  esegqìle  h  Capì- 
l/()|)i9iÀ9ni«  le;  quali  vennero  nuovaimiBnte  sospese  per  là  morte 
daliPpge  fiei^o  avvenuta,  nel  16i8;  a  cui  successe  nel  do- 
gjfiji,9  ApjlQni.o.  Friuli,  soli'o  pui  si  terminò  ogai  vertenza  coiì 
rie!Qip>;0Aa  39i4<lÌ8faz\0Qe  ^ejla.' Repubblica  e  dall' Af^idaoa. 
Così  ebbe  Gne  dopo  due  anni  questa  guerra -.di.  Gradisca^  sì 
daonoM vai. nostro  l^riuji  :  dMU  .qMalo:  sino  alla  diseeaa  del 
9o^P)ai;^e  ,in  JlaJjiifi^,  cipè  per  lo  apazio  di/.lftO  anni,  fu  ioif 
n^lUìa.da.iguerra  il.,aoBliir9  Friuli,. nò  in;:ver.un  modo  fu  tur- 
bata 4allo.  Crepilo  i4eile  armi  (jnjeho.iL  fatto  dei  Francesi  a 
d(i)iinp  d.i^quileja  avvieiwlo  nellTOS):  e  qulesto  lun^issimo 
penodo  torno  as9ai  pr^ofiUevoI^  ad  uutii  contrada ,  per  secoli 
Itra^iatai' da  sanguiaosQ  lotte  oi vili,  corsa  e  ricors»  da  feroci 
n&aau^da  oJtrjamo^iiaiit. . 

:    ,.  Nel  i625j  la  Repubblica    Veneta   arruolala   milizie  ia 
Friuli  a .  moUvc^:  dei  aospelti  di .  guerra  -^  (1)«        >       ; 


I  1  •    " 
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(1^  Rendiamo  avvertito  il  lettore:  che  prima  di  passare  a  far 
cenno  dei  pochi  e  staccati  latti  che  avvennero  in  Friuli  da  quest'  anno 
sino  alla  oadota.  dalla  >Repabblica  Veneta,  Karatpo  seguire:  nel  lesto  i 
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ntinii  effettuati  ip  .Friuli,  ir>  q^esl'  Epoo»  VL  ^  Om- 
m^P  .^neljo^  del.\'  bopciralare  Carlo  V.  perchè  gjè:  riportalo 
a  pagina  .394  di  xjjiue&lo  voluoie^  '  diremo  :  Nel  Ì428'vipa9aa 
il, .^e.  di  PoripigaliQ..  Nel  1556,  Bona  regina  di  P^toqia.  figlia 
a.  G40R{|oni.  GaleazziO  Sforma  Duca  di  Milado,  madre  d^ Sigisi 
mondo  Re  di  Polonia^  partitasi .  da  quel  r0gno  il  di  priidf 
Febbrile»,  diretta,  p^r  oggetto  di  ;salut6  .ai.ìfiajgni.  di  Pidova* 
passa,  i^ar  il  Friuli  oon  ricca  e  numerosia.,'Cort6  ed  oi^'lveoo 
magoi^cp;  aUa.  quale  fu  fallo  grandioso  ed  onorevole,  iù^ 
contro  idaile.Auloriia  e  dalla- Nobiltà  Friulana.  Giunse  «ssa 
a  VoQzoQe  nel  gio.rno  20  di  marzo,  nel  di  seguente  ia  3» 
I>an.iiei^,  e.  nel  domani  a  Spilimbérgo»  iodi  progredì  alla  velia 
di  Padpv^.  .  . 

Vanno,  1579  passò  per  Udine  Alfonso  Duca  di  Ferrara 
projHPnien^e  da  Vienna,  e  fq  dal  Luogole^enle  delia  Provincia 
ricevuto  con  regi  appareccbi«  >  .    1 

»,,  Enrico  m  re,  di.  Poloni^,  fratello  a  Carlo  IX  re,  , di 
Fr^nciA^passa  q]uii»i  nel  Ingljp  à»ì  1 5^74  dir^ilQ  a  riceverà 
la  Qofona  .det.  regno  Francese»  essendo  mancalo  m  vi^i  .il 
fralei|lo^.sàdideUo;  eU  ebbe,  magnitico.  incontro,  dai  FnoJapi»  a 
una  nobile,  ambasciala  4alU' Repubblica»;  Veneta*  E  n^l^ol-> 
lobre;  dair>0nn$i  de$&o  vi  p^ssa  pure  il  Pfinèipo  dii,  GIctcs 
difeUoi.B  Roma.  <       •         <  .    t    .     .  . 

\HM  1579  pass^  per.  il  Fk*iuii  la  Regina  Maria  sorella 
all'imperatore  Carlo  V»  e  vi  ebbe,  cpspicuplniconlra.  ;■  ;•  1 
.  JL'Impetatvice  Maria  d'Austria,  figlia  air  Imperatore  CarJOi 
V,  e  moglie  dfiir  Imperatore  Massimiliano»  passa  per  il  Friuli 
ne.l  I5&I4  partitasi, da  Praga  sell'  agoslo,  giunpf  a  Venaanet 
indi  a  Spilimbergo  nel  di  19  setlembrie,  a  fu  dalia. Pròvìnóia 


passaggi  fatU  per  la  nostra  Provincia  in  qaesL'  Epoca  VI.  da  Coten' 
tali'  e  PeiisGiDaggi  distinti,  siccome  parte  interessante  degli,  ovveni* 
pienli  politici  di  cui  lraltiaiDo«  '  /  . 
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«èeolU-tsiiF  im^ifioeMa/ progredii  péscil- alti  ^Mlii '  di  Gè- 
nota  onde'  oola  imbarcarsi  p^p  t»  SpAgtid^ 
'       Vincenco  Ducaidì' Maotova  nel'  tflOii  passa*  petjH  Prìati 
«hreUo  iHi^vamfesle:  in  U'Ogbef  ìa  ove  fert^va  I»  guernar 

Nel  Ì6'I5,  r  AmbeaioMitéra  d^  IngMllerra  in  Venetta»  por- 
hinde^i  a  vedére  lo  Sial#  éellfr  Repubblica»  tenne  pere^  ìa 
Fintili,  e  Ta  accdlo  cen  ogni*  splendidezza; 

'Ladislao  Prìncipe  di  Polonia  ael  1$%,  inviavigk)»  a' 
suoit' Stali»  passó^  p^  il  Frinir  ed  ebbe  qnivi  solenne  inicontro. 
Giarreìido  Fanno  1628  passava  pel  Friuli  i)  Dtloa  di  Rete!  e 
Ut  Nnnzi<^  Apa»l>olioo  CaraOiii;  il  primo  di  rilomo  a  Hanlova, 
it  seitondo  a  Roma.  Nonché  nel  1083  il  Duca  Sfondrali  Mh 
laneee  Amba$eiaQore  dall'  Insanie  di  Spa^gna»,  ohe  da  Gemaola 
ritornava  colà.  E  nel  1634  il  Principe  di  Echimperéh,  come 
ne4  t05{>  il^  Pnn'eipe  Hatias  Médfii»  e  ri  t^rincipe  €ai4o  di 
Liobtéiisìeiii  Duca  di  Troppa  e  Papensdorr,  e  cosi  anche  il 
Cardinale  Rozzi.  Passavano  pure  per  il  FrìuH  nel  4642,  TAm* 
basciAtofé  di' Spagna  e  Massimiliano  < Duca  di  Sassonia;  e  oel 
464f3  Alessandro  IÉai>cbese  del  Boi^  Cenerate  dei  Gran  Data 
di  Toscana;  e«Mne  nel  1647  rAmbadeiaiore  del  Hle  di  PotMia; 
net  1651  la  Dncbesaa  di  Mant^é^ra;  e  nel  1657  T  Amirascialore 
di  Francia»  nonobè  il  Prrnfeipe^'Alesaàndt'o  Farnese. 

'  Cario  VI;  Imperatore  net  17^8  addi  Hf  settembm  venne 
in  Friuli  e  giunse  a  Gorizia  con  molti  Principi  e  listimi  Gt- 
aalferi,  scortato  da  100  Cavali^:  e  200  Funtj.  Ne»  47S2  il 
Pontefice»  Pio  Vi  passa  per  il  Friuli  na^  maggio  di  quesf  anno, 
direilo  »  Viefinai  e  vi  péraolla  in  Udine>  e  in>  Gorjaia.  E  nel 
ìlMi  il  mqso  di  •  mwiò,  TetìM^  ra  c|ues^a'  Profìnoìa  t^impe- 
ra(we>  «diuseppe  I|,  «vìirità  6<ir«ia  e  Cradisca  e  proigredi  alla 
folta  di  Trieéto^  (t). 


«   I 


>  (1)  <Qul  ìianno  fine  i  passaggi  ciri  abbiamo  assnoto  a  deeert* 
▼ere.  Ora  poi  il  ieltore  trovenà  esposti  nel  seguito  del  testo  i  pochi 
avvenimenti  politici  appartenenti  al  tioalro  Friali  ia  quasi'!  Epoca  VI. 
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.  N^l  ÌM^  in  GonUii.^l  <iìridìfleai,  <^iDe  .fii  4«llfli  !  viene 
veoditfa  dMrim{»«r.atfìre .Fer()in8iiMÌi>  LU^a.  tirvv^oni  AtOimif 
Pucf^  4<  Crumau.  Prmipe  di  E^^entbérg.  \  qqfdtm  P/ìiìqì^p 
Conti  :9upciedtUi  «  G.i4v>oni  Antoaio  I  eeeo^  i  di  IwiTigliGid* 
SMUX  Grisliono  I  ^  Qioynnnt  $igi$fre4o«;:}Gio;firfdi  Mtonio 
U,  fiìtflio  dii  (tjìDVanai .  Sigisfredo  .4liei  mori  ii  7  gi^nnaiio  17il7« 
Ì^Himéo  on  Jinico  figlio  GiovdniÀ  .€rialiàno  Ui  iltquale  ^leqne  n 
mor:tp  0!el  RPocpsisiva  ,fei)braÌ9.  Qu^ti  benobò  i»o»  riaiedisflt 
sero . furUa  .Goq^9  gfìadiaoima  ,da  essi  miiVxfik^^^ m fetwMBt 
cqnlìattaii^QO  a-pigporeggjare  aa^ei  !mjte.aiéniajfao9i}d0^buon 
u$4..dallp.lflrQ  priti'aie  jriQcbaaie  a  vantaggio  r delle  alato  (cM 
reggisvaiio,  «e, molti  saviissimi  frrotviiedimeBAi  •toUBroradoUMÌ4 
i  quali  nole«olQieule  migli(a'lirMo'  la  oonditiofiiieoMomelifiitte) 
^erritqrif  9**^^*^^*^  ^  '^  !eondÌziolii.  IsQciali  dféi  lobi  »abif«8ii» 

iLAl'lPeslei»,''CÌ»e  dalle' poirii  ^ più  lorit^ne  >  de^a.  iGeriMnié 
s'AGqQ$lò  .ai  icdnfinf  del  f>!rfiiJi,  rese  tranragUato  il'. anno  1683 
per  r hpipf eAtioae  4' un  fcoritcolo. tonto  vioinow'  Rottatb  ifioair# 
vddutamishte  iJ  ttaAei  io  Sao  Pai,  /Villa  foi&btf  migb»  Jòtìiana 
da  (?oritia«  posso  eekpeuiehte.m  quella  GiMa^  4(vé. i li» . jpoed 
IMtfpO'Si  djfetò.  con I  legrimei^i  t)N)gressviibtetldtido)iìl(f 0)61^ 
persone.  Provvide,  la. Rèjlubyimfwldpana.iiefjctelafij^  oiiUa 
spedire  in  Friuli  tre  Provveditori  a  tale  oggetto,  affidando 
ad  uno  la  parte  superiore  della  Provincia,  fissando  T  altro 
al  Fiume  Tagliamento,  ed  fltétzblìe^  territorio  di  Monfalcone. 
Fu  presp  ^ef  confine  1*  Isonzo  e  streUaipefile  ^uarda^of,  né 
risparmiossi  ìalica  e  dispendio  per  la  pubblica  salute,  e  con 
cip  Tenne  ^Ipjntanako  \\  sì  temuta  ft9g^l|o« ,   7  ;     ,;;  :> 

,  Nel  ;Ì7Q3  i  Fi;apcesi  con  olto  na^vig^  giungo.no  ia.A^if 
leja  e  dopo  aver  dato  il  sacco  a  quella  Città  la  incendiano, 
recandole  un  danno  di  circa  iOO/m.  fiorini  d'oro. 

'La  Princritesca  ^Contea  di  Gradìsòa  t^iccadde,  tijeN^nno 
171(7  a  mm  'del)Mn)|)6rÀal«  Gaia  d'AuelDia  iper  ila  1  morte 
arveatfta  di  '©Wvanm  CHstfenoi  II  Principe  diEggieri4b6iìg.  w(- 
iimo' superstite  di  queir  illusU^.F^atìg^j^» 
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'  ''tvUAi^o^ibfle  li$itenK>tO'>myl^  l>790;  *ilO  f^céisfehtlrér'  nella 
€Ìà¥gNtf,  e  in  l^lmezbé  croltafrdffo  bolli  Oa^aiuentì  ed  yifizj, 
Ità'i  qhati  in  lispecialiià  que)to  di  tiintìs»!  ;  e  noliè  famiglie 
di:  èolà  favòitb  eosiretlre  !a  pai'tire  perche*  privia^ldi  téClo. 

«  i^^el  4*796  rCorf^i  d'Amiata  Auslriafcaj  lotito  qi/eile  ac- 
Cbfaipbto'fn  Merna-  fòrte  di4'5/m.''combattotilÌ'(>allri'  dicofiò^ft 
8/m)v  ironie  qiielliy  ne'dHìtòlrfiiiidi  (>:)0|)pò  ìd(m»i$('enite  lìì'^Ofm. 
ooibìfH»!  [Mro0eguciio  la  Ì0f^  'ma¥cia  vèr90^^  Y  Italia.  '  B  fu  io 
que&l^ftoive  grande ipassBggicy'in'Prìali  <li  l^u^^pe^c'èlarriaggr. 
i'<>^Git]nio|)oi  l'anno  i 797,  nel  mese  <dl  tearìOttaff^éone 
B4iiapèrle  ehtk^a  oeVsu^i  Ftanceai  ìtnFrinli,  et  at^di'i?  oilobré 
yi)«iAé  segnati  le  (^ce  Ira'  TAiuslmaé  la  Pftfn(;fia<  in  -  Cani* 
pdfarima^c  tmenlre  diggià'  nel  di  15  maggio'  ^bi^6ria>  ^étibi 
oèiftttpata  dai  Pramtesi.  E  la  Repu4)b(i6a  ^  ¥«n«l<i  ^'tùé\,  con 
laitonssima  :^aHe  de^  éuoi  Siati;  vienb  cèdulal  a^ft'l^iislria, 
é  cliidiitaneo^i  quest'insigne  RepabMida  si  tidbile  e'^^^riosa; 
si' grande' <peri  U>  sue^  avventure;' «nc^e  il  iJ^>slfo'Fl*Jliti:divenn« 
una  Piiofàli^iai  Aiis4iì|Boa«'E.fo'nel  9  ^geoth^ja  del>  1799(  bhe 
le>  'aiui<i«ità>4eir'  Aiiàlria  pfesero  'il  «poasésao^  di  tutto: il  Fi^uli: 
tilnft)f>iire  'neli'febbraìo'dellf  anno  atesso  ai'  a^uikd^  p«i<^fvl^ 
litb&)  tBoiia.iil  •Raélatfneqlo'gfneraleìfptUaob.      ra^ri         o 

n!»!!'*  !"  i,    ,oiIj'.„'      ".    I     r    •'     !!.    .'.i:!      ••  '   ili    /l   •■     M  •:!••♦  j 
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'''  lì  Ùoverho  del  frinii,  sotto  il  dominio  dei  ^éhéziàni 

Sotto  il  Veneto  dominio  le  ProVhiò'i^"di'f(Ìnrarérfn'^  Ve- 
uiVaiio'' governate  da  'HagbVrali    superiori '*e'  ^Àésti  '  efrano  i 

...  (IVprin^a  di  e^^l^o^r0Jp^^<^ripo  al  gover,np  deI,!^riuJi,apltp.il  do- 
minio dei  Yéiìeziani,  troviamo  necessario  di  far  preéedere  i  cenni  $uj 
Gic^erho  delle  PtHMMìi  i)i  <T6r^arerma  létltvatb  !'dalla^^  RepuAAkJ^ 
Veneta  ^f^|!  .epoca  cui  tratliaii)oi!  perchè,  q9ai;l.unqii^e  «l  npstr^^Fr^li 
fosse  particolarmente  prjvilègia^o ,  ci  pare,  nullaoieno  servir  questi 
a  maggior  chiarezza  suirargomeaid;'    '    *  •  i'  ^'*  *^'   "^'J^*' 


|iod€«tA  e^aipllainl.  Laipvbblicat  (taDqoiHMi;  ìldiUo^il 
buoni  cos^iurtie»  te  èai^|>orazioiii'  religiose  a  ^sèoolai'i,  (e^^-pul)^ 
blich«»  sebo^e, «le  arii}  il  com^^roio,  la;  sanila^*  iVaniioDér' la 
acque,  le  sirode  eMa 'ginrutUziqne'miie'ie  ^crimioalo  »ìppar^ 
tenevano  al  préiora 'O  *  jiodeslà.  •  Le  grarvezie*  piibblieUe,  le 
fondiarte.  ««^  (1)  -^,  le  indirette  e  dogoófali,  Ifubblìoi  di^ifti 
demaaiali,  lolle  le  malterie: fiscali  8|)aUavan|o al  emnàewiemtgmf 
insieme  còl  pi^efeUo'o  capitano  depotato  aila  parlB*  apilitarei 
GoQtro  U  delibe-razìoni  dr  questi  però -j^olévaàiireolanDire  al 
Senato:  .ia  .questo  altresì  Oia)  CouaigUo  «dei-  Dieoi'  circa  «alla 
debberaiidni  pbiitìehe  del' Podestà,  il-quaile»  rigu^rdo^air  alla 
polizii,  àoù'  ovea  cbe.^n«  autiorilà  d*  incbia^ta.' Taiieva*  o^ 
dithza  o^ni 'giorno,  riceveva*  le. suppliche  fl«iricorreiit>,f>  de^ 
oide^aiiunaaiarie  civili,  ^i:  talvolta  anche  a  tvoco'  ordinava 
r^éecufeiqne^  agitandosi  però  Tjsgolflnqenie  le  daòse  dbglriav^ 
voGÌiti;<  con  !a)]ipellazioibi'aglii  auditori  iu  Vendala:  l  prattersai 
criminali  draao  i  trattati  dai  soliti  Tribunali,  :  a^soiggeitao|cloli 
od  un;  gtuiiica.i  partlcèlane  :4ellO'i:deh<fita^oto^  il  'quato/oo 
non  trovava  di  dovarlit  aespetid^e^o^inutor^i  K  tnaoiiielleia 
al>  Podestà^  per  pbi  iàsieme  'C0iY'lqvies49,  x^l!caiicailiaaei  o^ldob 
altri  gradici;  prbnoàziara  la  satitenziai  Mei ^ basi  fpw'à\  wfml^ 
toma  dtl 'Colisi){iìo  dei  Dieoi  ^eDÌva«&  a  qnissloaraM^eesit^'à 
meno  ebo^o^  stésso  CoMigliooori  ti  «iiessb  dologolf ''Coiiauo 
riiOi'al  Podestà;  Ogiu  seotertzai  poi* potata '^'^^dir  lìnlMnèssà 
dagli  Avogadori  dayai«|Qdaran(ia.Giiiiirii»Iie.' •!-  .  -      ')  i  i:  ni 
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<1)  Le  inipdste^^itàAoaeittiiiam^nta  miti  risttltttuao'd»nasemm4 

di  seUe.'r]ailÌQQi  ,di  di^i^ati ,  p^cQ  più;  rìpfirti(a  in<.cj^c§,  |rie./o(kitÌ9i)Ì 
d'  al)itaptil  di  sole  lire  19  venete  a  t^sja.  Le  provincie  speciilmenle 
t)a'gaVano  asdat  menò  nelle  iiìii^òste  hhféìa^ih  che  hort  i 'pòsridehti 
vehcti  ultibréli  come  dicev^u^i  a  /mocU  veneti,,  roeblrti  lUlli  ipoaai- 
denti  di  terraferma  unili  insieme,  odn  «arrivavano  a  pagar^  tarilo, 
quafntò  qiielli  soli  della  capitale,  traniie  però'^li  ccclesfasTici  V'^itiali 
io  liitta  lo.'Stato.doveanQ.  pagare  còl  iraggoa'gUo;  deglir  alf idratila 
fuochi  vegeti,,  e  però  erano  tassati  inolio  pìù,.gravQmeole  cl^e  gli 
alirj  estimati  defle  Provincie.  Cosi  dei  dazii,  la  massima  quantità 
Ifta  vita  va  augii  abitanti  di  Vaoaitei     <  '  .^  :      •' 


li  ,n  >MegM  Mkìiftti  ienpi  J'^aliilprk)    M  :C«ptaM  iraMVMi 

S|]f^s^O' baita  litlk  slMsa  plsrsoAa  del  Piodesló,  il  cui  p^ato 
afagU:  di;  gMsqde  jdispandio  pel  maateniai^enlo  ordinari*  di 
iifMafrosa  aodrifì  espat  suo  apteitdìdo   Iraliamenlau 

.  »Ua  Villq  ed  j/Gtsleliii  erano  goflrecnali  da  nobili  veneli 
oliiUi.  dal  'MifgiQr  Goo^iglio,  cba  aveado  la>  pk'oeadupa  oinilè 
Ìia;4i«iiite;'iitiBaa  sapra  aloifae  deUroiimU  atiani»  mieaUra  par 
l'»alilia.  polizia  doF^arano  oomuiiicare  rcol  Gansiglio  dfoi  Dieci. 

.  iQsigeofràle/la  Repubblica  avaa^  laacìatt  kìh  varia  prò- 
ivibcia  «  tenre  li*  loi'o  «ta^uli^  i  privilègi,  *i  coiìaìg|i,  ila:  lacolta 
d>  ìolparr^ilMaa  3ul  oaitsuAna  dei!  vivbri,  i&UbiUre  ilaciffe  per 
la^endilai  di.quédUv  ammint^lrare  4  preprii  Monti  di  ,Pt6là  ; 
i  •Co(ksiglt:6Ì.:tott!pofieYiai)0  di  (in  ordiae  dà  ^Bohili  della  Pro* 
ainfiiàfia  di  un  eeoolido  di  ciltadiiù,  4  quali  aouBinìstravano 
iaiirdiidUe-della  ;Ciiìà  per  bupplira  alla  spese  oiunioipafi»  eleg< 
gi»muM(|lelcariebe»  Àgigragavéno  i  Debili  e  ciltpdìai  ai  iora 
riofpi^terjaMKiteQeitfauo.a  iVeuezia  i  loro  auntii  o  legali,  che 
davakaqo  tvppnai^tatli  la  >mand|^iatia  i  loro.  inleaaiQJ  pnesao 
ai  iGovanifl.  A  ^asli  Consigli  'vepifano  oaoiualcaii  gli  attici 
dalla-  gaaiita  la.déUe  pMÌ,i;la  TÌltaciet  la  ali)zioui  d^tsboéni^ 
fiifli^  iirinoifif  la.del  abaum.'Paatafioa,  ekiallirp  naliiiàe  dalla 
SUtojfiii  ìiiufDfiaiplL  Attcfae  le  looad  del  eahlitdoib  bkriioaio 
amntoioaàlBji^isIrale'  dai  ìlelrtiri  iComawì>  e  dai  Capi  èboiogoi 
fisaimMd  !si  olaggeRav'oyeì  aj  tfalAaisae  d^ioterjassi.ooncéFnaitti 
lutti  i  Comuni  del. MtoiìilQib,  quei  Gt^i  l3i  coiogl^agavAio  .«* 
sieme  come  delegali  del  proprio  Comune,  onde  passare  alle 
pffOKvidfefMeirQaoaasArie  MiopiparlUM.  JUviia  >i  larpilprip;  io- 
di^penf^leM^rteeMe  dalla  tillà»  aveano  i  '(orò  siodaei  d  Venezia 
m^  .lJ>.fppre;$ifiìlqv|iQ9p  ^\\^  iduo^^a  dei  CpDsigJI  .della  Ciiia 
aa«ialeva  il'  Podaetà  ò  Gapìimo  ^veiveio,  e  tanto  fé  loro  da^ 
libèra^ioai  cbe, quelle  dei.  lerrilòriì  venivano  assoggelJlaie  atb 
suaapprovbaiona.  JSe  uti  iale  sistiema  acòarexzava  rasior 
|W^p4)p' 'delle  Provincie  soggeUe,  lasciaudo.  loro  pur  $etnpre 
una  parie  di  autonomia,,  era  ifixaoa/diigriAuiOi^^lnailo.Airiii^ 


«  ìt 


Mdozióne'  Ai'saivife  ed  ipportuile  ie^i  gp^fiieraU  •:  spto^lnkeftlq 
alla  biloDa-' ammiDistrdaione .  dielia  gi«fliaià«  dm  pvdnéoiÌ4Ba» 
gikiraéì'  irMMMaiM  senooeh^  rapf«UazÌ0D6»1heiiilre  d^ordìmirfi 
proouDaibfano  i  Consiglii  :  :  ^  *i  :!  t.  ?! 

JLa 'Pffoiriiiéia' 'dèi  l^riiill  >  iora  'partÌQolqn»enU 
ptivileg^aita  ed  atea  €0D8er)valo  le  9im:foraie;(|f  ^#v6i>ik>  fleiì*. 
dalie  federatiio^  le  pqtrie  ieggK  i  beni  atIòdiatK  il  ppovicote 
di  alottoe  imposle  e*  T  aismurslrazione  delie  proprie  i;eiulile4 
onde  silppiire  alle  spest  ^eirìDleraptoVriicier Le  giofìsdiaibni 
feudali  '  però  sì'  eslendeviaoo  dollaMo  all' iolerna  poilkia,.  al 
bUoii  te^oinnenlo  !dell^  àoiiooia^  ^aUb  >  gibdi4alupa  dì  abetine 
eai/ie  cMIi  in; priraai  «slama;  q  ali*  tnizian)ento  ^dei  prqceéii 
criarinali  cod!  fiproollà'àiicbe 'df|ll' arresto,  provvisiorio  Meli- én^ 
diaiaio;  ma^dónsvanO'  pdi  passaee  tali  pi'oof duife  «I  e^eriore 
giudieio  col  aleno  dei  loro  Mricarii  (Hiagistt^aliira  apposito  ^^lib 
avea;  di;  sita  sfiellànea  tuUoiM|aafl|lo  si 'rir|prìv^"allel(Q<iBe^Mur 
dati  irièllo  stato  veneti»,  e  iqlholavfllsì':  Magi$tMia'dei  ìfirau* 
vedUom  ai  Faudi);  Tnai.eraiio  i  prindpdi  -  corp»  'della  Pren 
vincia»  eidòìh  Oiltà  di  Udine^.il  Parl|iniedto!e;la!Go)[ìiàdiiian2a. 
I  Nobili  ^  i  Popolaaì  fotparafio  i  d!ue  coDsif[4i  délidt  CiaàJ 
uno  detto  maggiora,  raHik)[<oony«oafioup  oicoésigliojiiiinore, 
che»  Ì0pQ.  la  rird9Ria.del  iSiiSr^on^i^oiievasi  il  priiiio.di*l54 
nobili  e  80  .popeJaoi  iseparati /di  posto  e  (|>  kallotiazìfoneiiSef* 
devaiA)  «qpeisti'  i  Ttla,  ickvBV^aiio  jdiin,oi|are(  in  )Udine;i  Aéi  avel* 
niettoidi:  3Q  anni  liMsedoudo  poi  er^a;  eotipèslo:  di-iS  oohili 
0  2  popolaait  cJh^  ÌDsijef»eratr  altro  Consilio  «agjgiMe  leeo- 
p^ralvauìa  ai  pfoif^edimeDli/pier  il  bèée*  della  Qitt^.  :fili . affari 
par' aljro  che  ibUresea vano  T  talora  oasi  delta.  Palria  da^ 
Friulit:  «QìQtiouataiiò  ^d  eastre  trattati  <)o(ifte.  pritai^  del  clpiftuii» 
«anelo,  del  Parlamentr^  Friulano»  cba  si  raqci^gilieve  iu  Udina 
alla  pyeaeiiea  del  LuogotenenU  (tale  essendo  quivi  il,  (it4>to 
apeoiale  del  podaalà  veneto^  ebe  età  semplre.  bn  paArtzio  ve^ 
neaiano  e  durava  in  uffizio  i€  mesi)  il  gioruo  di  &.: Lctienzo. 

Diflculevasf  in  aisoa  drlibaravasi   tolto!  oiò   ohe   oecofreva 
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.    per  k'  pf#TÌneia,  eleggeranti  ìe  eanithé  ed  i  delegati   a  fiat 
eseguire  lepre^e  deliber  aziobi ,  non  ebe  a  rappresentare  Ja 
Pàtria  presso,  al  Cuogolenenlet  e  presso  al  Ge>vier»o  cealvale. 
Era  il  Parlamonlo,  V  adunanza  dei  feudalarj    giurisdiceoti»  e 
lo  cemponevcnp  i  pretaii,  t  casljéllani  d  le  ooRiiliHtV  Ae  vi 
si  fecetano  reppresenlave.  Avea adesso  raserciue    del    mero 
e  mislo  impero  civile  e  criminale  con  appello. al  Laogoieoeiite, 
e  da  questo  in  alcuni  oasi  a   Veneaia.  1  La  .Contadinanza   6- 
nalmente'  o  ooirpo  viUati^o  si  compoBeva   dì!  tultO;  (e   Ville 
della  Provincia  conlribueoti  alla  Camera*  fiscale  di*  Udine,  ed 
era  rappresentata' da  otto  sindaci. eletti  dai  nonsii  deUe  ville 
alla  presonaa  del  pubblico  rappresentantevioapo.  della    Pro- 
viocib;  La  raaasiniflf  parte  del  potere  ritrofravrasi   nelle    mani 
dì  questo  eorpo  ^il  Parlamento),  i  di  cui  membri  arrogavansi 
di'  giudicare  con  danno  dei  sudditi  e  scemamento  dell*  autorità 
del  Luogo teh ente;  perchè  qutrt  non.  solo '  i  Coosigli  pronoa- 
ziavaoo  senteoia»  ma  anche  i  Signori. e  i  Castellani*  Da  ciò 
ne  seguivano  gravi  scooei  e  spesso  rendevansi  inùtili  gli  aforzi 
attivati  dalla  Repubblica  per  irhpor  Trieua  <  alla   violenze*  al* 
r  uso  delle  armi  e  dei  bravi;  alle  prepotenze  e  alle  concus* 
sioni  dei  ilobili.  E  qui'  pure»  con  hrevifcsimo  cenno  intorno  al 
governo  della  Contee  <h  Geriìuà»  dii^mo:  chetaiito  anterior* 
mente  quaato  in  quest'Epoca  VI  oen^ervavàsi  in  'essa  il  Co- 
dice del  Patriarca  Marquerde,  manteiMito  anche  dopo  le    ri^ 
Ti^rme  avvenute  tn  FriuK;  ma  ciò  solo  peir  la  eilti  di  Geriiia 
e  suo  territorfo  :  mentre  in  que'  tempi  di  mBnicipali^me  e  di 
separatismo,  ogni  Castaldia   credeva    aver  bisogno  di   leggi 
particolari,  e  pretendeva  aVer  diritto   di   godere  di   qualche 
privilegio  separato.  Dopo  T  anno  1500  poi  i  Sovrani  austrìaci 
conservarono  ivi  per  longò  tempo  il  sistema  antico  di  gMerno 
cioè  :  coi  loro  Capitani  della  Contea,  e  coT  Gastaldi  e  V^cega- 
sfaldi  dèi  luoghi  al  reggimento  delia  medesima^  fome  fu  detto. 
Le 'Popolazioni  erano  in  Friuli  a  •miserrima    condizione 
per  le  vessazioni  e  le  angaria  di   c(doro   che   veuivaao   io* 
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earbuii  ad  esigere  le  ittlpoMfi<-*^i(4V'*^,'ond^'^!|ogHévitrio 
perfiM  ii  tidsliti  alle  doonèfe  le' ieitaldHe' siile  p(yrUi<  E'-^'vp 
gff^i^eftdosf  alle*  violenze  de'  Ca^lellàiii  ìl-oofaUraMaibetit^dei 
Cobladittf,  r  mdol^nsa'  di  qae^l)  dalì*  alla*  cra'pàla  0  le  osiarit 

(1)  CirAvezke  ^el  C^ntfadtno  ó  Paesano  sotto  ìV^  Ve- 
nbitó  Gotbrao  negli  utlifl^i  Usmpì  dei  medesimo. .  iOltr«-  al  otmpallèo 
e  al  5V^3idìo! gravitavano  su  4*  esso  l^fse^  aHqggi,  ìabbricbe^.col^e 
b  taglie  ducali,  limitazioni,' censo,  tansa,  bo9calico,  macina,  óltre 
frian  D^A^ero  di  ^garié  acùi  ^i  pt^sfavamo  <i  popMI  -con  T'opera 
dei  .carri  e  degli  animali,  ooncbò  della,. persona  o.cc^n  so8(iiM;ciooe 
di  danaro.  Vi  si  aggiungano  ,poj  |e  spese  cne,  se  il  viflico  non  pa- 
gàia cadbVa  'in  mullB  del  dièci  per  cento  ed  a!la  esecuzione  ;  e  molti 
aggravi  !stre4>i;diil^r|;  con'  abissi ;•  .c0me  p.>.e„  0!ve:<<HQ«or4r^ya..  l'  opep 
di  cento  carri  e  mille  uornini,  si  ordinava,  si  dispensava,  si  eslor- 
òevà  dariaro  da  dieci  tòllé  tanti  carri 'e  pèrsone;!  Villici '^agavaiìo 
ia  danaro,  ai  proprì^ari  p^r.  libili  ib  affiUI  d^lt^  fase  .ette  aA»ila ila nd 
ed  in  regali  e  grano^  vinq  e  legna  per  (e  terre.  Essi  sup{)liviiuo  allo 
fabb^i'iché  ed  ai  rislauri  del  te'mpit  e  canàpanili  e  delle  csrse  dei'par- 
rocchi;  ooatrìbiiiTano  pep  caippeHahi  e  per  visite^ «vescovili v>  davano 
il  salario  ai  campanari,  OMintenevanp,  le  Cbie$e  ^  If  tanl^  5cup)e  ,di 
olllciature,  cere,  arredi  sacri,  ed  allro  simile.  Èran9  i  medesimi  sog- 
gètti a  taalì  trasporti  per  alberi,  remt'ied  altri  malerìall  per  le  Città 
e;  Tabbricbe  pi^b^icbe,  p^r,  s^li,  oli,  tabacchi^  pi Ijl^iziet.,  equipaggi  a 
bassi  prezzi^  ed  erano  ob1[)ligali  a  lavori,  trasporti  di  terrà  e  di 
ghFajà  e  legnami  per  Aràfdè  reati  e  ieri'itorkifli  e  pei^  dare  b  idan- 
leoere  II  corso  delle  acquaie  sotto  non^^.d' ii»po9tf«.diverM*a  lanli 
esattori  insaziabili  del  territorio,  poi  (a  quelli)  della  podesteria  o 
qvddra  cui  erano  soggetti.  Analmente  sostenevano  le  spese  del  pro- 
prio GMbukie.  Cariclii  di  ramiglie^'  soggelli'  ulte  faoqiie,  temptetsi 
umidi,  asciutti,  malattie  e  disastri. nei  .prodotti  e  pelcorpQ,  npn,era 
meraviglia  se  la  forza  diveniva  sovente  inTeriore  al  péso,  anclie' senza 
eke-  vi /si  onscbiaaéaiqualcbe  pòco  dìt  posero  4uaB0  oampeaire  o  di 
crapula, qhe  consisteva  io  poco  paoc'c;  yjQp  comprate. ^.uo'psteria 
da  uno  dei  componenti  la  famiglia,  o  in  qualche  misero  femminil 
ortiamento.   Questi  DageUi  in  eo^plèee^  diiperavanb  iì  paes^ii^o  a 

5 rado  cbe  ofjnorava  non  soV>  le  coolrlbuzioni  aU'  erarijo^ma  il  Rumerò 
elle  popolazioni,  la  coltura  delle  terre,  i  prodolù,  le  arti  e  la  forza 
dello  Statò.  Ora  chiedesi  perebè  in  paese  per  tante  Viste  eÀ/sehziali 
felice,  e  preloribile  a  molti  altri,  noo  erf  afTciUaio  cktianlp  a^vreMM 
dovuto  esserlo  di  agricoltori  ed  artisti  ?  Questo  derivava .  perche  il 
grande  numero  delle  imposte,  il  modo  con  cm  vi  si  esigevano,  e 
Unii  malvaggialmoienii  «di  eétorsione  idiei  vi  si.  mtsebiavtfiio  e'  |ire- 
ledevano  alla ,  raccolta  (Ielle  gravezw»,  9figuraT^no.. il  |J9i*,o  nativo 
aspetto,  e  le  moltiplicavano  con  una  eccedenza  cbe  non  aveist  per 
tonflfie  the  la  loro  aetè  e  capriccio.  '  <     i.i    !^     .'   i*t    .    . 


obe  (erroiMvaUiO.  di,  rovj|>rlw  wn  ^h«  \e  nsmw^sfi   emigri* 
ùm\i  Q^  TÌAuUpya  dIì^  M  Friuli. in  gr«A  (Aria  riinaQev^ipo* 
pelale  e4  inc^lto^  Lf>  PrqvioeU  aUra  ^  oiò.  00  soffriva  f#re 
pff  le  eoospriorie  che  ipiglieywp  la  libtriff  4«ii   la?#rii   per 
ì  dazii  che  impedivano  il  IrafQco  e  producevaoo  il    conlrab- 
baii4o  e  r  emijjfrazigae,  e  .quindi  crAfCf v»^  h  pov«rti«  A  lieolo 
oitenert  il  Gaverno  ebd  i  polaide&ii   potlasdero  nella  GiUa 
la  pre^tìHtla  quaotilà  di  fì'nrtieDlo   t   sostegno  dèli  poteri.  I 
Menti   di  P'wik  ai  beM   istiMiii.  0  con  mpggioT  wnà  da- 
gli attuali,  eresiando  fitto  a  quaranta  soldi   gfattljténiieàte,  e 
il  di   pili  al   solo   iplaresse  4e|  4  par  caqto,  fi  irovaYaQo 
spessa  mele  tfnmtinisti'atr,  (^  derubati  da  quelli  <^he   le  città 
flesse  vi  (lep^tf^vap.p,  td  gìusiizj^L  i^ltra^u  oon  eslanle  luUe 
le  buone  leggi  e  git  sforzi  del  Governo^  non  ri  era  ben  aro- 
mJQisti'àta.  è  spepisilménte  n^atìcavA  di  fbfza:  per    cui   vana 
riusoivaoO' la  ammoaizìoai,  i  dettretì   e   |e    nnove  bliluaioai. 
Di  gravi  disordini  er&oo  caqsa  MÌh  Provincia  1  privilegi  con* 
servali  ai  nobili,  le  loro  prepotenze»  i  Bravi  e   Baiwlili  ohe 
stipendiafàDò  ad  ontft  di  tdue  le  pfojbifcióni,  \if  thiriectle  e  k 
punizioni  aef^eris^icne  del  C<H)sìglH>  4f^i  0i^ci;  dalle  quali  vio- 
lenze ne  airvenivano  danni^ratissiltii  e  iSéonsolazioiie  dei  buo- 
ni, perché  spesso  acpA(levait9  omipidii,  ess^ssinaiqeoli  /&  casi 
proditori.  Non  pei*  tanto  le  popolazioni  aAiafano  il^  Q^veroo. 
È!  vero  che  il  òof)taditi0  del  F'nuli  spesso  éipigrava  in  cerca 
di  miglior  sorte  a  vive«^  iofeliaia^iido»  Ti^ttavié  non  va  gie*^ 
dicalo  fecondo  Iq  Dòsitre  idée  t  sen(iv8  T  oppressione  dei  Si- 
gnori» oerosvfi  aotirarai  per  isAialo  naturale»  10*  seoaa  giiii* 
gere  eolia  sira  mènfè  fino  à  idesre  ifna  tivolti^ion^   politfca» 
e  (i4  accagiopar  ()e^  suoi  mali  il  governo  centrale  e   a  ma* 
Udirloy  ifoando  anai  il  poco  di  bène  e  di  prolezìoiie  di  ohe 
poteva  godere,  de  questo  solo  gli  veniva  ;.  i  suoi  mali,  i  suoi 
paAimentit  «treno  diiMsauli  ormai  Iradieionali»  erano  una  dolorosa 
ma  inevrtablie  necessità.  Maggiore  era  lo  Sconlehlò  dei  nobili 
per  la  preminenza  di  che  gode?epA  do  per   tuklii.  i  flebili 


nfentaiaoivle  iporchè  il  Qbvùnti  ornava  fiaccar  J^dbuMi  didl 
iora  péiara:  <é  deiJla-annuJila  i  otUa^iiiì  erano  aontenliapiwii 
allevano  lin,  governo  che  ioouTt.  fi^aì  poco  ^li  s^rigiìt  -^ 
(i)  -7»  e  le  cui  slesse  gravezze  reta  do  pialla  caria  e  nei 
decreti  ebe  nqir  eseonùone^  nn  goverao  che  MeUva  la  prò* 
prietà^  é  per  (joanlai  (empi.  oooap9rU(vano;  ia  sàcurezaa  pér<> 
senalei;.  cli4  «erea?aJcÌ9|i!ogoi  éfocao!  nlanienersi  iri  {pace. adi 
vieèiM'  «  lascidva ''viviM'6  tranquilli  i  auéi  .spddili  ed  atlendare 
ailraffici^  e  alle  industrie.  Sé  pei  goarda^viam»  Wilpnio  a  sèi 
ben^aveano  di  cba!.€0ii8olarst,  e  vedendo  la  Irialè  co^ndJtEiotìe 
degli  allriSiatii  le  guerre  iotorne  eha  W  delaoìakano,  le  e- 
sterne  cbè  in  brev!  ora  mfellevano  al .  fondo'  quiaalo  le  iur^ 
dasCfiee  «ixammercinn  molli  anni. avaano  peliito  arecUmnilara» 


H 


(ì)  ÈÉKÈpói^ìmi^M.  ^  TI  FViult  (iìeliS67)  pagava  d'hnposta  ah- 
Raatm««iie  vaoete.  L.  I«8a7^b6,  (parte  delie  quali  audtiMviae.nUiinaido 
seguente  sni.lr^  ceti  del  P.arlameo,io  :  I  Pr>elali  L.  j59,232^  \  Cajstellani 
L:  6^,u5^i  ré 'Comunità  L  545,512.  ^  Entrata  che  {Veneziani  cavavano 
ogkii'atoo  chi  Friaili  aoiiiB;iaya'i  «eaele  1.1251,092  piufi  a  «tueali  AìJUfI' 
^en^^.pfottfffv^ni^e  i  dmf|ili^Op0..cifoa  .che  pagarci'  Ppr^epojie  jcfif 
non  era  cooì'preso  hella  Patria.  La  somma  suespressa  era  cosi  ripar- 
tita: Camera  di  Udine  dava  ducati!'! i9S6  ;  Mula' dr  Vèazond  Hliìcall 
5,039 j  •^?«al(>ÌA  ^iiCiviOiOQ  dfic^M  i,(5P5  ;  Casla,ldJ»  dP  CaflevA  ducati 
20;  Capitanato  ai  Gemona  ducati  .  .  .;  Castaldia  di  Tolmezzo  ducal,i 
2,000  V  Vaila 'di  Mbnfalcòfie  tJcéaK  506  ^  6»st^ldfa'di  Fàga^hà  d(i- 
cali.  1^0^  «Capilanailie  di  Trieesimp  :dueali  248;  NuaIM  rieHaClàafa 
ducati  71  ;  entrata  di  Fasagna  «fucati  14^  lavelli  dj  Casa  ducati 
$100;  àbàsldto  ducati  5;0Òa;  shie  ducali'  20;000;  decfme  dét  Clero 
ducati  1,500;  tanse  ducati  3,196.  Avvertiamo  che  ia^'qiijéàto  .oafcol^ 
non  3000  con))ir.efi  i  b^pcbì  regi  del  Frii^U  d<|i  quali  j  Venessiani 
estraevano  mólte  quercie  pef  loro  Arsenale.  —  Spese  che  i  Veneziani 
IwcABiao  pfr  il'Friail  (ne4  1067)*  aainidnftaVatio  quesito  anfiua^menta  q 
6J97'|d^^tl  r,ùp?MliM  cOjO^iBi  8eg^a:  al  Qey.  Pat^rp  4mc?^Iì. 3,000 p  al 
luogotenente  della  Patria  ducali  434;  al  Vicario  del  Patriarca  duQati 
28;  al  Mareàoiallt)  ducati <20S';  a  PrdwedHore  diCivMàle  ducati  1^7; 
9i  PodaaU  diMonfalcone  docaii  382;  al  ^aaUj;|ano  dWla  ilbiiisa 
ducati  112;  al. Vice  Castellano  della  Patria  ducali  107;  al  Scrivano 
della  Patdà  ddcaCt  6d;  a  quello  della  Cantera  ducati' 5 i.  a1  Fàrìie 
della  medesiln»  dtieatf  16;  al  Trombetta  dacati  7;  a  diversi  pton- 
sso^ti  ducati  ...  (e  qui  n^wca  il  quaotitat|vo«  di  ducati  780  che 
difettano  onde  formare  la  somma  indicata).  Le  spese  straordinarie 
poi  ifèò^ndevatoò  al  ddeali  4,49(7.. 


m 

UoveafiO'ibébedire  ad  no  govofm^tcké  boo  avep  •l>ij90gn&  ii 
iriip}»  !B  imanteaere  b'fMiOe' ihleMiaJ  e;  safea  ten«riU|Dlane 
le  arraitstraiiLere  più  oal^xntzKo  di  un' avfediiU  politio»»  che 
con  fuitio^o  appacalp  di  forze,    .e  j  m^»        ■     .^• 

>ì:  Il  GoVernio  vèneto*  era  «minentieineiiie  .prelicb»  6  oob 
ebba^foaif  iMk  eédice  pifopi[iainent|9i:  cleUo^  .oel  sigi^iGcaio  •  o* 
dierooidel  lérmioe,  deltaionda  {00  Itgislatore;  0  da:  un  ooo* 
sasso  dielrio*  prihoipìi  ieoraliòi,  pia.  illaceva  i  le  leggi  secondo 
ir  hisogoD^e  sempre  nell'esordio  molnaìe;  eà /i  Càrteltori 
alle '  4ègffi^  (Aie  di  tempo  in  (empo'  BOOMna^aiisi,  aveano  la 
cura'idi'ordiitariesoévera^ndo  quelle  andate!  in'  df^uetudine  e 
non  ifiiù^^hpqudehti'  ai  ibisognr  dd'tteinpoi  ita!  queMe'  che  i> 
inanlaV' doT«ailei''iq  vigore. i:Finidi  dat  vecciii  .tempi  vennero 
istiluiti  quattro  distinti  patrizii  alla  compilazione  e  revisione 
g.V^»?,r*l?ìr^<)!'^/l?g?i.  j«^  fM^onp-^ riardiate,,  e    il 

Ce>n9Ìgiio '^dei^fìieci'nell'inikguit'O  decràl&^fa  Venisse  fatta  eso - 
(Issima  ."(M^liy^^  contó  ^flel|uossu  E  liitt^  .qi^^ste 

Oltre ùiilof ma  >:aUei  iftggirjeriino  flaollo.ragiooevjo^kiìente  aiiivaie, 
ùltìiti-é' 'stì'h'ò'*dèsfefe  che'  tiffettbob  fn  trtn  "parte  ?  còàtiiAif,  i 
bi1$ógniM;ei^la/ci1^iljia,..dei  ;Leifn|)ÌKK.      i  .    n   ^    . 

'•""ArtChfe'if  Clero  a>ea  fo-^sùh  rapprescnlàuta  col*  irtftzo 
MI.  c^,fip  ,npn)<3rp;qi,  dj^pula^t:  aventi  j^^r  pape  il  v.en^oyo*  e 
inca^ibat»  delfa  Regolazione  degli  affari  eepnomiìci  còneènieoU 
g^i, '^c^Usijisiì'pr  ^  rendite,    iJ/elle.  quaji  '  pagavano    la 

dècima  allo  Sia t od    <      .t      ./       :•  " 

•  "  te(  rhillzi^'  dl'Tél^rblertrt^ '^r'anò  le'  Cernide,  oséia  coro- 
pagaie  di.  viliioi^iJi  100/  noiiMtti;  mmina»  cbe  iscritti  ai  ruoti 
si  IfevaVano  dei''  tinà'  sbetiU  (li  òWcrijliotié  e  formàvanoil  prc- 
s»j[]io  dolili?  .f.rpyiucije.;;..fla,a,^^neiiiM  l/B^»pp,  rfi  pa<;e,  presentatisi 
valle  nfiahiòT're'l;  'alle  hidstrìPjCohiavèrno  alte  cslse  le^o  e  ai 
(prQ 'lavori,-  Ugni  tiUa.aYea  M  spp,.  <^9rpQ,.di  bpn^baruteri  i 
noali;  si  'esércUa^nò  alle  ìindnot^tfè  cieHé  fesle  enfaeevano  U 
Pòro  mostra*  generalo 'oÈn'*anriò.'Otlrfe  /ai  queste  itìilizie  allì- 
va  vasi  pure  la  leva  de*  galeotti.  iu^.Alilizie  poi  obe. doveva  i) 


ffì\i\i'ì^<lBÌkf^  di  i|g^eprii,>'olird!'le  <«ri$(ari«  iJè'  Villitm  al* 
4^  €»f«iti  «h^'aHdntf'iobUigiitì  dv  ìiar«  unii  Ore  i  iiitm>bri'del 
l^afrlbéeiitii^'ii^fr  ioteoi<si(me^'^t  giierrA^  (batiale  Iprida  'le^^rdi* 
natize  Oi€erDttt^,><che  còs^ii  tìsnivafìo  etnamràleXfiefMti  Archlbu' 
giiefì^'Ndof;  d^50'>;  Ga^léolii  I^OO;  Pice4y«  1^50;  séiAdiafatilo 
quindi ì'mrlUi  ^M  eòalrìbui^aiidi  al  nUt])ét<o'aoitrliB^dÌ''S60iy. 
• 'GpdefStUf'fordia  df  riéggittyéMo  ci  spiega  petébò»  i  pò jioli 
91  Ifdlaisi^ro  'òoiiteWl^  délig^tèrtio  Vèneto  *  aoue  ìé  •  iratecie 
disile  lfiiederMrap|[>t^eMiiUnzè  eéisilElvàilo.'^'U'  ttniaieipUyi  avea 
ld'sil\Bi'MU>hO(AÌa  Détte '(àoselhH^nfè»»  1»  cf^tifpaga»  poUv^oih 
tre^:^a^  udi'rd*  fa  stth  voùè/doa  mamaVa  cb;a'4a>  i»W6illa  •  ^^ 
gilabzà'  petthè  \é  ifstitaziohi*  fassei-ò*  dèbiUmeiiutiasbehrdibi, 
iioii*  itiancfàffl  die  ^ii^lobb  pfl^sd  più  luiMnzr  ionxro  gli'irt»^st; 
0'  in  fd«dr6'd;^ll'^a1Ìargdm«iìftol!d4ll6l  rapìirés'eottfri^a  Httllortaiè 
IB  detPbtiiiDÌsisioi)«  ^de* nòbili  delle  PifòMinde  al(«' dijgtiiii  d«llb 
RapilbMiiCQ;  per  ftar  loro  tÀ'eM  seiiiire  la<  dip<éndeiiza'>ie' por-i 
gere  ad  essi  occupazione»  e  con  oiò  graade  e'behei<tò  rifornii 


'Capò  IV. 
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.  ■  I     ' . .  •  ■     '.   f   '  •  .  II.     »  '     '  •  «      I   I  •  p       '...'.         '  •  •  ■  1  '     •.;''■'       •  i  »  ■ 

'  -    '^  f  PMi  è  la  Nobiltà  in  FriuU  BOtto^  il  donUmo       . 

dei  Venelsiant:'  '  ■''••"  < 'i.i.^j.i.. 

.V';  .J  .  ./,.'■   <•.'  -  •■-.    ..    •  :  •  :  '  •:■   \  •.  '  ■:» 

'  Diilo9i  il  (Frilttt  in  didimoné-alia  Re^bM&lca'  V^naia,  fé 
in  «fuef)t' alto  solenne  ohe  ai  slatui  dì  conservare!  alle  Pro* 
vincia  le  sue  consuetudini,  il  suo  Parlamento  od' i  pririleigj 
ihW  ahlièà  ifeadalitài  D^ippoi»  'per  valonta  del  -MpaHa/hiento 
alttsso;  nel  1420  addì>  13  maggio;  1  Feudatar}  liberi ^  mim-t 
«Mrm/ì'ied  abitatori  sii  foseroi  nel  noffae.di^iVdii/i  aeuiMcol 
teoiipa  ai  '  aiggionse  il 'Ititelo  dì-CidsteUaiii. 

Trasformati  i  nomi  ne'  Parlamenti,  si  trasformarono  an- 
che ,1^^  nubili?, (l^Jle  gjurisfiizipiji^  ^cjuanlwnqj^?.  I^^I^pubW 
dickiar«iS9<i  emv  te  Dqcali  6  maggi»  1433^  'O  17  optile'  1424 


4i  bowftdbnfe  ioiniiQaytarQndi  iciosqinii  fe^db  (Qf)ilUisUs$b  it- 
|g)ibaii(i9:;piv«Ugp  iaiMie#9Ì;ti  4ki  P^iilCeibw  ilH%^^  qumUunim, 

^  tlli!giiu^k«ijli«ÌQni  ,(atc«rM«iut(«  a  idÌ6<QÌ»)ira;  fi^li.iVitìoii  U»|m 
«Ja!  P^ifiUirchi  alt4  p^  >|M|n)fU0r0  il    fMlkma  J0rii^*jdÌ0mi«ì4O) 

)i)imfilii|>iicftrpiiOuip.mp^i  iocle^ibili).  ^ìcoqik^upmo  dii  ^q* 
iil^e4:|eil^;Ji»iv&flUiire  ^QiUooJNA^iia  fed^u  «Apriia^aik!,  plrò  la 
do^i^ia  i)|sa47»):ed  iad^Aioi,  lftT«gioi|iideJiW^  SipUo  :^i  4eJr  p«MialL 
.   .1:  Dd |CJÀt/sticcAssaria /iqplii.  (iUsi^rdioi  .#d<<94>ii9À; ipombè  uà 

•  li 

{)iic«if)l;.QiiniiorQ.j$i9Uar^(0  .dlAnnlgUe  9v<^tf8i,.Qei|^.orii«ÌMirÌA'^ue 
iiweftlìVwa  V.cai:«UQri..4i  F.?r^  f^udo.^  Jo.aUrilm^^ni  ^ì^q* 
vili  4«tt«)qUi9li.ai.dot)Uozi^fOi»Oiin^po9M$M  4I  odMii^jftQ  dplla 
(]#44tlÌQ0«  .4^^  FrNulU  JAa  jSJciHMn^  alle  aM|re',pqli(^ti6  .di  quel 
doNordOt  coo,Viaai,va:di  iioQ.ppriadr.  dJAgii^o..  ali^ .  fa^niglip  feu- 
daUri^ft  irn4dÌ4jinLe  te  qua^i;  ar^v»  .0^Ufl(^  il  qup  dominio  rt^osi 
fuo^oik.di  KQW^Wme  'Ppiraini)p^fra,sQpplielvirifiiQ0QM.'i»^ 
di.  t|ilei  <diitiiliÌH0tiie  ioirqrJgin<3iiipa9C9Vi90a«    .   .w  .  . 

Progredì  quindi  V  argomenlo  feudale  n^lliii.isl^tda  ignita 
e  senza  norme  direttive  per  circa  150  anni,  se  si  eccettuino 
alcune  leggi ,  che  riguardante  j^ollf nto  la  parte  signorile  del 
medesimo  sino  alla  legge  del  i3  dicembre  158G  che  diede 
per  k.^ptimA.^lto^iOH  ^ii$tf4ia.,aU4  majt^stM  ftp uAiki vertendo 
appunto  sulla  parte  ecoQft^G(\«  ;    . 

Coir  anzidetta  legge  e  colle  successive  29  maggio  1587, 
Ad  .mMM  e  aSiiMfffììk  ^lfii2Sìw "tti  14  ingcisio  iKiiSS^i  fa  dato 
uvt'fcisUenaMftiriargoofìeitioiiAMidaU  Btito^  {(mb^  si  disse»  .iiellfl 
parfaoi-efoudmioau. ':.!' '«- '!  •  .>.  !•  .*  . 
oMiMitAèbsttdoobndosi  l«' antiqh^itdppéhiinazioaè  di  .fetidi,  oìih 
mfeenliV.mfàis|terialiv  dlabitaaza«(éi  giianAiia' eAlialU'Oi  91  ciiennt 
belle. :acceiaìàtef.le^gitJa  sola  ;  dialiaziorie  éi^sudii*  nobilUratli» 
legali  e  giurisdizionali  •u.(l}»-^!;  e  di' feudi  empiici  ieeMiiali* 

'  '''(iy:iT'v«uaò«>»i^i«'iègiiii!'](ii'a»»to,  àtiiò^titità  Stiamo 


èitjuèlloiial^  dàipivuiù^blvwne'iuMoridato'péi'  géaii»  e  iMBipùtà ital 
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•  .  II!  iUÉrilitf  BeliSRtdslitttrtift^i  (wiiDiifiutri^evfèloui^l  solo 
Uegislraio  trenèfeoi  sopra  fitbdi  •  isllUiiiO'itielt'^BS&P  a  M^eilusifv 
^^diai  tap^eseoiaDti.fk'oWBdaliv.Fu  prasoriltia  iiangeiièiilM 
làmmtì^  AìifMsti  e  di  quella  e  tu  'dql<rBMMto'Ipeé>  i;<)pnbiit 
dieovo  Qoiii  risuèlaissa  dai  iiloll  otugibiriìl  t'iOaiensioèQift'b» 
daa  4fiibeiiiv  si  Ao^éssé:  nsiòfiófàte^ìat  'Aeotfnziaiia  Jliklii  lifdélll 
posseduti  dal  denuozianle  nel  circondario  giurisdizionale,  salvo 
in  seguilo  di  provare  V  allodialità  loro,  dando  jn  queslo  modo 
arjgioft' «Uà.  presiMuioiift  CeudaJe^;  F«  »ipfiB«ftvAtflJbÀliia.)Ja  4ejro4 
Mitìtié  ài.  Predir  di  tulli  quesH  Jfetìrfi  ftì  òèu^a  df  Vóéttóia*  j 
. ,;.  li  8ep9«(ii;isj  ^oi^ideran»J9iò:  di  nà4tU(4  Iriai^aiiisMblli.  pi9r  m^ 
ttòtld.  Sótto  per^  le^  discipline- dtill^as^tinsd'^tipetìtyre'ef'd^Mn» 
ye^M^^r«i,.ÀPft^'?é  deljpaganiapM>  della  IfiS^a  J?iu(i)éitoipl^  -^.H)] 

^  "     i   .  .  .   •»■       ;  •   "      lì       •.,>.'    il  I  ..  »..<l    .  '•   ).   <.   •  .!•    <ii'  :♦•» 

•i    :''■  »    .  '..-'-i   j    .      .■»!    ,.    •<'•      .1»    ....   ;.  ,:  ,     •      >/    •;,  •    \    •./•♦/nì.    l'.i.) 

'     <'•-':••.  .1  •'♦>,''!>,'•.,,:.  i'\.i  ',    •      '"'»  j    ■  '<    .  .i  'I    .  '  '..    .  ,'^.  ►.;    t  '■,'.:'»    I''  . 

Prmijti^tà  /ippr«iso.; il>  ìiuaIr  rimi^na  iih4iiwAV>jAN»ÀMi^i.teiriiiUi9 
APipff96«Oi  j).  F^MddlAfiPMfht;  lepfl^j^lQ  ip 'J^.nr.ali|bi]ti;./cbA  i|>asaa>iii 
tÙ»and!e8U«.nMfiobi  «^ti  ìP^mìIq  i .  cb0  npjv  puàqinart^lali^ai^i.Miiaa 
r  aMQQM 'df)t..<bf' aM«i;\oi(  a  cb^  ì»^^M$koHjn9»/^)4t  <»kUtgal4iJi 
l#eiiaitf.  U.«iiW9«fft«V0'»#  (feflebji )«]  niKa  Arii0pipa^ifd  U(sfnMÌa«r»fei]t 
90nala  iii.i«inpQ.4i  ign«nia».<.  .>'  ,    .•.  .:-.t(i  r ,-   uìn^  ,•  )j)i.ì<;iì:>'-*  ii 

riporleremo  nella  presente  noia  le  molle  determin^iM^iiptaa^  M 
S0O0H»iiYfp)s^  rìeiw4o  xai  »i|i9d«MH»i  ^  )aMiivaHki<mJ:i  nfMnkiJfriuli. 
,  tr;0iff»iv^..,q/i|io4i;'  cbff,!  r.  Fetf<)ÀnA%Mwlii^  iPAr^;  ^l'VNfi^l^i  iqNUr 
A^i^W  y»»fhA^\  9W  i^OnFemcii  (Wfiipr|i^.  ei  i)i()  ffil^t9aii<|MI«iiaaivit 
HWnlÀ  9FW^  (i4at.Si«^Qja^p..^  idali^,  jyk4Cì^..efnaiifl  iiff»  pr^lfosMa.HiOalhl 
1^^1*10  IMiii^.n^l,  AGfSfi.  19  ^Mr4nibrau:.3*  ÀVlgiUil«a>  debili»  a'iiposHitiQai 
01  MU  f«M4«ii  i3P(toMM^a<cMqf|diiv?ivà;4^v^jrwdm\l.AH;^lfiA^  ^U4 
4i#liipts^/«M^.dejk  ^n4^.AiM,AValii,iè.ba«|ilo41(C|fiffao.  .IÌM#AIJ  ife)idi  enloo 
&^fl^pi.il^.Qa»8M4»  f).  Uf^Uoii,.  Coo.%v,f8iAjfgg0:43idH:e«itooi9ttdd4*ili 

9i .4Ìi|s(À^8erPi  itfei9<b  ÌA.i$^tf>M(»f  .&iMttaiii.«d'iA(|rAMi  4090^ flMlnaéii 
stono/»,  imkt»ogg0U4;^uf)llÌ;  el|À  r'eYecwMi4^j.»fggeUi,i«f#ooi)«M£  Ili 

lqgge,4S  nfKvembrt^  0MAQ>  oMa&iinp  lac^Ard^i  pjr^ii-  m 'ideiiMaianU 
rÀ0aar4<^talU  dìsiran/^pe  d^i;.heM  fepda^  .C)»U^|)M^lAjP€i(Sl&ag(iaid 
1^98.  fu.aiiìdif)ajK(^.«be  yjlm^^fHurà  dei  imii  iim^H'iétó>méifìM0i 
«ari^  pguÀ  4)ia«i  ansi  x  -i  .  .:.'.;  .o/:^i  „...  /J.  ..ìi-.m 
r,,  Nei  di  94  Maiggip  1594 U Sellalo  Vfeiiiàlo.«(m.flila«4eerell>ioibl4i^a 
i  Fi^da*^  fi^né^^i iMdk»,  m\0.  4ia  fedaltt^ciM^  gir^  uiv8siitÌM iiitiM 

veslilura  il  càrico  reale  fosse  semplicemente  intiiolaKUtOcaia^iiQiJiMf/c 
M,  16S^  40A  <lMfiaU.id0li33  j94n%aiP.re,17  ^Uanbra'iri  8i^itlì«|i  che 
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•  '  iàllri  icttiliirfiuftoiìoiiì^  àptircam  isliliiili  .detti'  Oblalili»  i 
quali  >iper  Q(M^<iA)pdriaoi.  aleuna.»di<le»i|à''  oelU.  ^loro  easeolb 
lèg»le,)!fur^oe;'80§^tM  alle  alcasa  ^ggì.4Ìfi  iHH4i|..legali,  (^a* 
ri^t^oali.  (Però,  in  ispècial  modo; fu  ùaoservai^  Ja  proprietà 
ailodiailer  mealrè  la  .Rapubblìoa  Vei^elanoui  àflamiae  i  feudi 
abiliti   ehB  .nel   Seoe^lo  X\(U   e;  oel  IVIII   cotte <:le(Sgi. dei 

la'4a^a  Hler£«kfi«mia:'ìspeltaè(e  alld>  stat^  at»Mir  ari|  esscrepagali 
dal.QQiiiprsitore  (lej,.c^n^t  chjanriaticol  ^one.dì  affUliiii.porte  cimili. 
E  In  data  29  aprite  anno  stèsso,  furono  resi  alienabili  i  feudi  cen- 
^IraK  kn^lgrado  là^  téli)  ildlù^à'dì  njà^'p^opittr  è  ciò  per  legge  della 
B|Ei(ff^)i€4rf<>Hori(|tfQ.€i^Mdi%iònL' •!•  unii  ^M  si-  4^M4^.  f^^  Pf^**^ 

raj) porto  ,ai  pu|)bllpi  rappresentanti;  1*  altra,  qh^  sopri  il  loro  giusto 
pi'ozZiy;  debba  il 'còoì|fi^tbrè  esborèiire 'la- tub^a  in  ra^oi^e-dcA  5  per 
canto  in  cassa  pubblica,  eh*  è  quella  appunto  ctie  si  chiama  Laudemio. 
Ciò  doveva  tante  volte  praticarsi  quante  il  feudo  passava  dall'uno 
air  altro  acquirente.  Infrante  queste  condizioni  le  vendile  diventavano 
nulle 'e^^fraw^étéfiitijCdlta  Parte  presa  dai^yeitetò'^Setiatò  nelidl  It 
agosto  1636 'vi  éi  lph>ibis«e  <r  BWeamàui&Meì  fkUdù'  ^enètM&^vmè  il 
eanseneo  del' Principato,,  vengotid 'prescritte  #  form^^o^  ai  ellet* 
UiafaèNs-b'4i>  éic4iiar«  l'cbe  'allenato H  frùdà  Affido  fiudt^  Mn  oeasi 
dl'porfaroe^lb  «leaao  Utidlé  ^  luM^cà^^  'pòi(fbè^flottlH*e»vaàaaMo ossia 
il  compratore,  subentra  negli  stessi  obbli^l 'del  Venditore,  «e  eon  la 
alesKa  Péne  Ifti^otféi'siìaUKti  frettili  per  i  dUountfartl^4eUa  dJisUteioae 

dèi  ben|!!feUdèWi"''*' •■''  ''»    '  •  ■"    ''•    *•'•  •■•'■•-•; 

.  <  itti  venuta  eatrenyàMetìte  malagévole  [PeMàzìone  dei  ceiaeKFeutlì  cen* 
aliali)  cbfe'lii'uogotdnenti'venée^né  a!  pubbliice  ineantoo^  ire^anoi, 
aieee me  aj  praiicaVà  per  I^ap>palt6f:dél>'dajii,'hi  hìòo  decreie  tfél  Sanato 
U'tìttobra'liMO  oiklidàio  raKena^lotie  di  lutti  t iréh^ «hiainéti  ajfTU/i 
d^'f»H9"ìAìé  si  pa|;at»an)e  alla  eam«rh'=FbCaìè'  d}-'€Aine,  fondali  sopra 
hèn¥  feudali f  sànhlM,  tméàUàU.totiì-ìuiié  16  ragidrii  ed  aaroni  ad  essi 
•inke^  e  pertineeti,  oomprkaila' todsa  Lttùé^niriò  dìt'  fotèiim^  parie 
dèllatauccitaca'eéaslòne;€Ìoal'piare'  sullo  isted^d  argfon^rtto' della  rea- 
dèa^del.eWnaì'>  eòn[»ptiésr6olie'^la'éhedp\ì&ta  daitt  Al  Mlòbré;  emanava 
Il  SenatootraisOa'tfettberidkréne  hèl  di  29  age>stio<d^^^^ 
1   >  'l^lla  Pairietipiiaàa  q^dftidl  tlallo<>atiàs^  giortio    11  feb- 

httqdi  ìS&è  iiìì  féuik*iynÌMttl,'oì  Vietie  dittiostraio  esaere  t  medesimi 
éervoltìMK  >ai|'PHivèfpatO •è'ifl  con^gùenza  ^ob  trasmisdiblK  aÓ  eredi. 
Perciò  dalle  date  1586,  1588,  1594,  1628,  1655  e  daf'qu«sia  1650 
rianaMà' >  olia  il  'fondir  tfaMii«/i  a^partengefiò  '  ai  prèprii.  £;  il  Veneto 
Senìitoi  IrS'IugUe  IMI*, delibera  per  la  vendita ' "dei  *cénki  comprai 
sotto  la  dataci  ottobre  1635  v  cosi  purè  nel  dri9  agosto  166S,  e 
3^1ebbpaioi668^  "-'''«    -i. ...»;.;    .i-      -' -i         •■•  -mi- 

Itf  base^  alla  legge  ^  nèveoibre  lf65-^et''Seoalb  metKsaìmo  rìle* 
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liémfio'iéfliib  guerirt' di  .CuodìavT4ofitais«ff«A«ul0t. olici. |i,..bu^ 
stili  di  ti  rotile  Desse  no  presBO^ii/Priiicifiii  'stotoinibrìs  idifeitiotioai^eii 
doopì.  la  queste  r leggi  f»  ^(aitile. 0  <i|ie..p)ét  otLQiiepei. diloli 
oDopIfici.  91  do<t6S8e  iofeudbr^'.tmtil.  s^ailziit^d«^loii|i^rlQpe:.^i 
somma  di  4  mila  ducati,  o  pagare  nella  Gassa  per  una  volta 

yàHi:!<:hé  il  'data  té^oUioté  jper  la  reirdftà  dei  bàiHsétnilHii o  offiiK 
di  cork^'  che  Veniva  falla  sia  jaré /fetirfiV  sia /«re  /ifté'jrefa  f|èsurito 
dall' ìrti^b'rto  del  CPnsD,  del  'quale!' eiranp  ^rétair  i  feudi  isiés'ki  dèf  5 
0  6  per  éórito;  e  questo  datò  òoti  variò  gijimmài;fòéséidnòrkò(^ui- 
sto  jure  /t6m  o  jure  feudi  Notisi  che  queslì  celisi  è  livelli '^suespó- 
sti, procedenti  da  feudi  stempiici  e  censuali,  non  erano  accompagnati 
da  alcun  titolo,  oéida- òdorificeiKie,  .'liè  :da.  giiÉ*isdi/.ioni.  Con  altra 
legge  (jl^. (Sepalo  jjlesso.  4jS^l^ef^  1,666  in  a^^ijipla  alla  »piàj  della 
it  febbràjo  'fo&0,  slaiui  in  massima  :'  che  i  censi  è  tiveth  venduti 
jme  Mberii  ib  igM  .ufframeatilsi^ìM  ovinflolali  ;d<iir  MivesiiUliirp;^  dal 
IMigJlfilento  delld  taa^a^  p(9r>  ^ser  passato,. il  ìmm  ieiidale.p^#fi((  jure 
nel  compratore^  ed  «ssorsi . perciò. conaolidalp  in  U14 1*  ttlf/pcoliidireùo 
lUnioio-  QueUi  ipoitivenduli  jiira  fato^  . riunir  il  dqUt<o.  dtill'.tiiArtotir 
iurii  ^  del  pa^aoMHilo  di^lLai^d^mio  9ì\Q  Siato.  Dfi.ci^qi|iiMti>ria«Ua 
eséere  deciso:  che  saprà  i  fondi ciCiefi^suaU)  VAndutitjWa.t/iAiiri'ied 
affrancata  oon  !i'\bà  fia  ti|o|p  alla  io9xiocO(9 'della  .ta^af^  Laud^mio  ; 
e  eha  ri  feudi 'Sleasi  divan0ei;o:aUo.diiaii4%ftti*>e)Jib6ri:daqiu^l8Ì  coglia 

:  N4I.4696,  17  aprile4.il  SdQAto  ivcfneito  4eicrpi6  la;  ^eoiiitai^np^ 
delle  jTMidupjiefiMioni). dei  censi  oompreaiisotio  l'pr4iiÌM|nva  i&l,4hll4r 
tee.  i645iiC9fi  q^ieaip  ^eaipr^asiooi.:  r^esiduo/dell»  f^lisnoHimhii^  ^rati- 
fa»aiiiftfUlluosaaiMteie8ft|^«iie  nella  passata,  guerra  di.  Gandiairtt^oi 
4uUeilei  pnbblìcbfe,.iragfto|ii(ida  easp^  dipendeniitt  e  da  iiQrmm  a»cpi]a 
kM  Laud^niù  per  essor^-  veodut^i  tpnio  juv^ifemdir  4MNito*ÌKff^it^aii, 
fecondo  ih.desi4keri0  del. rÌHpeiUva..fom^ratDretj  e  tenuta  l'.inca^tpi. 
toccarono  questi  al  N.  U.  iiodovi^pi  Manin,  ppr,  1«  ^pwDa(di^2U$Q9 
ilii|caAiit,.a.Giii  f«.rUMP|ata  nel  7  luglio  IGSÒiriévealiUicaiiia .ragione 
(li  feudo*  ipaa^iQO,  noViley  netto:  e>  1^1* ipter  .ai  4m1  ,ere4iiv.c|asen49 
«a  tessa  eaprpaao  :  riioaiier:  egU  inveaiiAo  degli  «//Si4t .  (uiti  ^MveilHt  di 
cor^e^  jreaidui  delle  .alienazioni  seguite,  per  Jo/  pa^»aift,.  pbe  jsvIe^Af 
^0Bja I i#mp«ra. I alBiiansi  dalla., Camera,  di  Udioo  c^n  li.j^.:«ir4|rogalivA 
le  p^ivitagi  godoii  dalla  Canaera.  si«aaa,«   e   la  |ipr,stpffe,  aoceira  .de| 
JLaudétmio*  Quindi.  Uno  ali' anno  1696.con|.inuariO«^o.ad  esaeri&afBUAte 
le*  poche  eaaaiooi  dpi  cepai  cbiamftii  ajj^Ui'di  QaxUa  (fipobSiiKf.tfiA^^^ 
i^ueai*  epoca  in^ndute)  dalia.lGaQiera  fiscale  d.i. Udine,  ^,  .......    .   ,. 

Ej4ui;annQ|iaoio  pure:  che  nel. 1797  aUa  cadn^  della  Repuji»- 
letica  Vpjieyi,  i  Feudi  poasiedMAi  iu  Vv^  spMi  «l.igtTf^rRfi.d^Ua  m^ 


IlantO'BdO  docà«ir^  Ai<sémpÌi«Ì  dttii{Ìiniì^ibfetiddaicllrte  edsteWi 
Midoppro' fieli' ittna^t'^ rnàV akra  |[aiftdl.  IGom il«li  meffsiinf  fit 
Mslilttito-H  Feiadò  Oblaipt'in  Teneisttv  6  et  efetUlàrono  dei 
fdoUIralU  4rd  il  Principe  ed'it  VaMàlio,  io  forai»  ilei  quali 
^esW  '  <e^iyfigiaissì  di  eeaoggetlare  '  le  <  eoe    proprielè  a  :ifeado 

desima  erano  di  diverse  classi,  cioè  :  altri  palrimaniali  delle  famiglie 
^«f^8^f\M  .?^  T^pAq  pfjT  3F^r  ^ìupìsdiwojtii  p  UtoJ/  ;  .allri^  /j^^jttwteft' 
,(jf),  ijtoli  ip  giur.i3ilizJÌPfli  ;  allri  d^na/i  dal  gpmn.o  5fe$si)',co'  |iioIi  e 
^iujrj^dij^jonj.  Pi  iiHll  quesiti  beni .  feudad  l' aì^o  dpmittio^/era  4^1  go- 
vprup,  cj  .iMiU,  sj  jav^vanp  a  .^^vplyièr?  ;a|  pupWcQ  a]!'  e^ljp^diie  dji|II.e 
4i5cep^eoK?\^ofli^jnpl^te,  .       .    /\     ..        .  .,  v      \        ,  . 

s<    '   ..■.>    ^.  .^-.'.AIFlUTAZI(>M£'ifiB'  FEUDI  .V'!.mmu  .<)     .. 
"  ^  ■'  M^a/a  tif'IfWufi  solio  itreggmé  deì'Httiàròh\''è^^^^ 

•  '  ^tt  *q^est*  àrgMftente  di  cui  ralla  ditoWN)\per  >  lo  >iniNKiéì\  ma 
ette,  purfe  intermef^iAie  pot«ir  eapere  <|aali*roa8erò  le  nertriedeì  sue 
<eMNHeniee(i)r  e  aè  e»  quale  io  sodpé  «nomone  che  lo  dMèifmiiiesises 
el  dóele  il  dk*lé:  non  «ter  avu4<e  \W  e<u*M  éV  rinvenire  qu^'éalìiciie 
flé«eéséi%i<ittd<«arld^  pe^eltf,  màNfidawtwei'^eat)*,  eìf«eimaii^  ài!Ìp0ggìa«'e 
b  '  dèlie* ^eoogeUti^Cf,*  ^  eieee  q«antò  eénenèetne  :     > 

<"  "f^flarl  i|iifA4i  eé  qiMMe  HÌoMiitotil*1e^ser#  nilii^^e  odbrdteate, 
e>(ai'fdedMir<»idf  pt^fia  if^MM',  UeMMamo*  eoiigetl^^  inon^  v'  é 
dubbio, cbe  sotto  o  1*  uno  o  1*  altro  dei  casi  esse  doveano  pureefM- 
fuafsi^^fid'è  percM,  «kpe<'toel'^pHii»e^<:aso  jbort»  ike  Wsid^irar  si 
tieMabe  |(M'  leaireKaie'dM'Ricevenie,  net  ^eedndo^tlehlirfltìtefitfe. 

'  *'\0*  luterete  del  fiioèvente<ci>s4mbt«d«iiia8^eri»e«|ier»tucite  Quelle 
flifiutaiiiom' la  di  eel  iri^aftti<ta  novalla  am  eraMa»  al  Bifiiltante:  e 
^ei'ei^  «beffacela  rideaf<ebe  teliriikrtiizieniil^aeito^eltoeio  litbiéeie 
e4  bi'di4mte^elle' speM^aee;  ••«  iìèiri)titiMts(ae;  eone  fo^ideitiK)  del 
rièevèttte^  eitnaèifochè  la  tiflulazioiilè  ntAi  tèndesae  allo  •  scopo  di 
fift«i^si<d*eweri  g(r(iviUBiua  st/^  que'lfe^    j    .      . 

^ir<4nl«Ns^  éél  lAflilfedl^  id  ^pi^  épmmtifft  deveasane  |Nk 
tene  "qu4We't^ètazv0n'r'die>l«ideva>n4o  e  vatii&ggio^'pHaffio^  o  da*'GgU 
ód^  e^i^itifil«ii;'é  Jie  ^wtfk  f»a^e  dtfvèbaef^^  ^^eiie  speataeeev  e  cbe 
tncMalee  aiidditiè^e-ifi  v«i*i  tijodl;  *1r  UlOuiataesi  case  aéeiii  pnipri, 
e  beei"ftMlaliwad  «iggeUd  di  rlct^^U  'o  in  aMiie  Hsito»  V9i|ttflaje«ew 
pégatiélei^'lftia  date  ^somtba'anenatel  d>  ^  feado  #  attllbiiaa;  ne^  quali 
eM  dr  t4ene  i*  idea  «ha  tipetess^  essere  \o  i^tdjio  4aglì  eneri^^ 
dette*  ulMtéiil  Rifiulai^nst  nani  foudall  perdio  I- in ves4tte  foateftitfa 
o  ai  Agli,  o  tflla  nioglie'  e -ni  «cotvgiunil,  e  le  ecètio'  sl<  preeettade  aè 
le^desudéi  5. 'Mfluiatansi  t^eài  feudeli  neratvere  in  inveeUta  altri 
iwni  ègèalittéeiefeiedaHrnèqut  eiflàyaeaaerv}  «MbteJe-iìaia  d'in* 


r«U9  Jegaie  ^evolvibile  allo  S^ato,7-  (1)^,^;  ?.  Y"^i?''  ^^ 
concedere  .per  C9mpensq  e  di  guaranlirgji  iu  pe^peiuo..il  titolo 
di  Coute  0  di  I^arcbese.  E.  tali  vicendevoli  obbligazioni  fy- 
rono  scrupiilo^mente  osservale  tipo  acche  .  sus^jstetttero  le 
ariildicli0  qualificazioui. 

Coll^  norme  quindi  descritte  in  questo  Capo  progredì 
in  Frinii  e  nello  Slato  Veneziano  T  amminìslrazipqe  della 
sostanzia  Feudale  9Ìno  al  cadere  della  Veneta  Repubblica- 


.'*•'> 


tf resse  fprse  per  onori,  od  utili  annessi  a'  medesimi,  o  per  migliore 

JuaìilàV  ò  posizione,  o  vicìniinza  di  essi.  4.  Rifiutavansi  pur  ancne 
eciilGiocI  allro^  per  «verle  in  idfGtto:  aquilejèse;  coni  del  pari  beni 
ff odali  ad  oggeite  di  perijunl^;  nei  quai  c^s;  ^m  Ifiogo  a  «uppo^re 
potervi  essere  lo  scopo  dell*  utilità.  ,  ,     '       , 

Branvi  poi  delle  riOUtazioni  che  ci  pare  riguai^déssere'  ié  plrrlé 
i'ial^r^^se  delRicennlo  Crdel'  Rifiuiaifte;  •coinè  quotle.ia.  col  veni» 
vano  rifiutati  beni  feudali,  dei  quali  una  certa  quanliià  Irallenevaai 
dai  Patriarca  ricevente,  e  ciò  che  VimiineTa  reniva  investita  al  rifila- 
tante  ieieaso;  iocpbé  ci  &  supporre  ebo  anche  tak  HfiUUzivne  |Krisa 
appartenere  non  pérlaulo  alla  oategpria  delle  riOuta'^ioni,,  fbe  (ors^ 
Venivano  richieste,  od  ordinate. 

FinàlmeDle'jrì  ^rano  delie  Riliutazioni,  thè  a  qoanio  sembra  non 
risguardavano  nò  V  interesse  dei  Ricevente  né  quello  del  RifitilfiOi^  \ 
coipe  quando  rifiutavansi  beni  feudali  retti  e  legali  per  avere  egual- 
lÉente  i  ftiedesimi  in  inveitila  senza  un  eahglamento  di  sdrfe. 

£  :per  ultimo  diremo!'  ^he  qoWt'u^tyanisi  f^ff  àoebo.  f^ifulaiioai 
di  Servi. ossia  di  uomini  e  donne  avuti  in  feudo  retto  e  legale  aqui- 
lejesa,  le  quali,  a'  quanto  ci  pare  fòceansi  per  la  maggior  paiate  io\\6 
acppo  di  giovaro  aUe. ahimè. proprie  o  a  quella  daMoro  aiitadati;:t  • 

Ciò  è  quanto  ci  fu  dato  di  poter  .dire  injtorno  ai  varii  modi  di 
qoeste  riliutazioni  e  sulle  congetture  l'iguardo  agli  scopi  delle  me- 
daaime.  •      •  •  i.      ,  '  i.    • 

(1)  In.  pratica  é  invalsp»  l'oso  di  stimare  i)  domioio  dira^Vo^.il 
20  per  cento,  ossìa  il  quinto  del  valore  di  tutto  1*  ente  feudale,  la 
qual  misura  serve  generalmente  di  norma  per  regolare  1*  importo 
dei  beni  feudali.  Però  ai  feudi  dej  Friuli,  di  antica  derivazione,  non 
è  applicabile  la  suddetta  norma  di  valutazione,  perchò  sono  tutti  da 
considerarsi  della  natura  dogi*  ìm|ir4»prii,  f^er  eseere  iatitutti  af  1*  uso 
dei  Longobardi!  che  non  bceano  distinzione  nò  di  nascita  né  di 
sesso,  ^d,  eraoQ  divisibili  tra  ptU  disceadeoti  del  primo  invaslUo,  a 
difTar^nza  dei  feudi  oUraiqootani;,  che  ottenere  non  ai  posaono,  ..né 
possedere  ch^  da  una  sola  persona  con  regole  ed  oirdine  di  primo* 
genitura.  i     .   .  ;   .    .     . 


m 

A  ^aré  poi  un' qualche  cenno  siilfa  decadenza  del  si- 
stema Feudale  esporremo:  essere  slato  nel 'secolo  decorso 
c^e  vehneì'o  etrettuati  i'  primi  attacchi  ali*  edificio  Peucfale, 
e  ciò  fu  Taito  da  Maria  Teresa  e  Giuseppe  II,  ta  prima  a- 
bolendo  i  servìgi  rurali  e  personali  che  ì  contadini  della 
Boemia  dovevano  ai  loro  padroni  feudàlaHi,  commutandoli  in 
danaro}  il  secondo  togliendo  affatto  la  servitù  ed  il  giura- 
mento di  fedeltà  che  gli  uni  erano  tenuti  di  prestare  agli 
altri  e  questo  successe  nel  1781.  In  appresso  col  suo  reale 
decreto  28  ottobre  1785  diede  una  più  regolare  ammini- 
strazioni^, della  giustizia  nelle  sue  provincie  d'Italia,  lìmilaDito 
la  giorÌ3dizione  dei  feudalarii  alla  soia  oomina  dbgli  ufliciati 
dèi  'foudi,  portando  cosi  uria  nUova'  sòbs6a  al  sistema  Feudafe 
che  la.  rivoluziono  di  Fraocia' terminò  affollo  di  abbattere. 
— i  (1)'-i**.  Le  leggi  tletr  Assemblea  costituente,  io- Francia, 
^agosto  e  15  marzo  1790  diffuse  dappoi  ed  applicale  al- 
riialia  «e  ad  altri  paesi  deUVEuropa,  colle  tfuali  vennero  spo- 
gliati i  Febdatarii  degli  antichi  loro  privilegi ,  non  lasciando 
loro  che  il  godimento  dei  beni  che  possedevano  a  Itlttlo  di 
fetrdo;  ';' 

Ora  poi  daremo  un  breve  cenno  sulla  rVobiUa  Friu* 
lana  fti  qnesl- epoca  VI:  Posseditrice  essa  di  otiticfai  feudi 
e  di  aljodii,  distinta  per  molli  privilegi  e  poteri  giurisdizionali. 
eduoais  airesereizio  delle  armi,  figlia  del  sistema  feodak,  e 
de*'ten^pi  cui  descriviamo:  ci  si  presenta  con  un  carattere 
prepotente,  sospettoso,  fiero  e  vendicativo;  tenace  della  con- 
servazione de*  suoi  diritti  e  abuf^anlé  dei  medésimi. 


(4)  Nel  1765  29  giugno  Maria  Teresa  emana  una  sua  Patente 
(tuli''  ora  in  vigore]  in  forse  della  quale  le  stime  giudiziarfe  àei  beni 
di  coiieoreò  vì^nodilati  a  feudi,  seggono  in  questa  guisa:  i  campi  si 
stimano  un  quarfò,  ed  i  prati  un  terzo  di  meno  ilei  liberi;  ed  In 
generale  nella  rilevazione  delle  rendile,  t\ò  eh'  è  feudaìe  si  calcola 
al  sei,  a  ciò  eh*  é  libero  al  cinque  per  cento. 
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Perciò  nella  maggior  parie  del  periodo  dell*  epoca  pre- 
sente, se  la  vediamo  distingfuersi  'nelle  armi,  la  scorgiamo 
d'altronde  involta  in  molle  lotte  civili  Ira  sé  e  coi  popolari 
passare  àhiù  s^ngumò^f/'  è  còmméltere^  inoltre  uetei^fonr, 
assassini!  e  prigionamèbli;  irì  ónta' alle  lèggi,  e  ciò  a  mezzo 
de'  bravi  che  stipendiava  e  de'  banditi  cui  proleggeva.  La 
Ifoviauba  gn|«ilare  sui  c<)llfvalorì  de'  lerreqi  eiie  'da^a  ad  aP- 
&(U  OM'ilale  una  btirbaqza  ed  avidili  (|a  'ridurre,  nod  poeki 
de'nled6siiDÌ^*a'd<'siibaml30iiafre  la  coltura  de'  campile  adMe-* 
mtgrarei  dal  Friuli*  iq  cerca  di  miglior  Cortei  E  in  uf o;  a  sì 
deplofabili . Falli,  presefnlarci  una  pieti'  reitgioaa' di'  lal^  <un 
fervoret'ebegiungèvsl' al  8uperBlÌ2)i(>so,  e  lasciai^  quindi'  in 
morte  beni:  nlle  obtèse  -eA^  a  luoghi  :  pii;  i  Ì9lit«ipe  pi'ebitnde^é 
allarilad  onore  de' Sanii,  ed  a  rinbedio  deliia  «foifé  pralib«tó 
in  vita.  E  qui  uoq  {>09SÌamo  far  a  xMtié  ài  uon  iav^^ertire* 
che  UiUi  qua' fliol  anni  a  cui  aocennammo,' non -sodò  iaolo 'da 
aUribiiire  e  perversità  di  cuore  , e  di  Diente  della  nosiraNot 
bilia  Friulana, '  quanto '  air  iufluenza. liei  «FeudalisiDo/qUivi.  pio 
die  arltrove  pronuncialo  :  mentre  Iroiviaroo  bbe  ifiFtiuli,  quando 
>n  tutta  Italia  era  da  lungo  léropo  «abolita  la  ibarbaraihebiawiià 
de' Sevvi,.  esìste  va   tuttora  sino    vtKso  'lal<  miatà   del' sèoolo 

xy  —  (1). 
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(1)  Benché. il  Fontanìni  nel  suo  Opuscolo.  (Mie  Masnaite  a  pàg. 
14  e  i5  ci  indichi  che  le  Manumissipni  dei  Servi  abbiano  avuta 
vita  in  Friuli  soltanlo  sin  oltre  la  metà  del  secolo  XIV,  I^oi  invéce 
appoggiati  a  t)oeuB)enti  dell*  Archivio  Swvorgnano  anno  !49i  e  i4S4; 
ed  al  Codice  Diplomatico  Pirona  anno  1440,  .8  .settembre  indizione 
III ,  abbiamo  dovuto  Gasare  la  loro  sussistenza  a  qua&i  uo  secolo 
dopo,  cioè  sin  verso  In  metà  del  Secolo  XV  c^nko  fu.  dello.        '* 
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Capo  V. 

&'  Agricoltura,  il  Commercio  e  V  Industria  in  Frinii  sotto  il 

A  dare  un  quakbe  cenno  su  questi  tre  inportaflii  og- 
getti di  pubblica  e  prifata  felicità  per  la  nastra  ProTineia» 
faremo  parola  arisi  lutto  >  ddl'  A^aecliura^  essendo  il 
Frioll  paese  ^mtoeolemetìte  agricolo  ;  per  cui  i  priocìpali 
suoi  prodotti 'jraDi^)  oltiaio  vinoi  abbaatanza  grani,  buoni  pa- 
scoli: e  .boschi.  DireaoQ  quindi;  che  il  Veneto  governo  si 
diede  .melU  cura,  a  migliorare  lo  alato  delle  terrò  permei- 
tendo  ai  Olenti,  e  agii  Ecclesiastici^  anzi  incoraggiandoli  a 
dar  a  Uffello  i  loro  beni  affincbò  Tenìsaero  aseglio  .coltivali» 
ptomovando  il  buon  ingrasso  dei  terreni  e  ^ari  geperì  di  coN 
livéziooo,  «colile  per  esempio,  il  canape;  ordinando  «olii  la- 
TDi[i*  idraulici  di  riptiraaienn  alle  sponde  de' torrentitrondendn 
na«TÌgabilè  il  inunn' Longone;  vietando  che  si  pcendeasero  ib 
pegno.. gli  sniinaii  bovini,  disfffiboeodo  grani  :per  In  aemtnn 
•  pel  nnlHmenU  delia  ffrevincin  ohe  area  sofferto  per  la 
guerra  o  per  gli  infortunii  celesti,  esentando  per  qualche 
tempo  dalle  pubbliche  gravezze  i  Comuni  poveri,  facendo 
eseguire  gli  estimi  pel  giusto  riparto  delle  imposte,  ed  ema- 
nando opportuni  decreti  pei  beni  inculti,  e  provvedeva  con 
buone  disposizioni  a  favore  della  contadinanza. 

Fino  dal  10  ottobre  1556  veniva  istiluito  il  magistrato 
dei  beni  inculti  onde  indurre  a  coltura  i  medesimi;  di  poi 
vi  si  aggiungeva  i  Deputati  air  agricoltura,  e  anche  negli 
ultimi  iempi  vi  si  hanno  noittie  particolari  dell' intei^essè  che 
poneva  il  governo  a  quest'  imporlaolissimo  argomento.  |ffa 
anche  qui  il  reggime  avea  a  lottare  contro  graviesimi  ostacoli 
derivanti  dalle  antiche  legislazioni,  dalle  inveterate  abitudini, 
da  diritti  e  privilegi,  ,da  aielooiì  economici  Irorati  fio  dal* 
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rifoqoìsiò  dotta:  I^roirìnleia»  e  cbe  be.  pcudeoM  uè  giusUii» 
peKinell«T«  di  abolire  oon  «mi  dUpoiioo.  do^alQ^cbe  ^yr<tU(^a 
oemioolif  r  ordinamento  dello  Stalo.  Toli  H*lino  :prit»c^)a)n^0iii«i 
lo  Docpméi  i  QQaTlerì:-^  (1)  '^^  i  Fod^botuimo^ai»  il  P^^. 
sionatico  ecc.  Erano  le  decime  ed  i  .^Juarltai  rendile  44\  <ciero, 
del  cur|>e86  oan  ^pote^anai  at>llev&re  le  tèrre  senka. profondi 
etwlii  sul  modo  éi  proir«ediere  diverbffUenlo  ai  mttuleniio^iilo 
ib  ìspeciaiifcè  dei  cufe*ati.  Tutta  via  f|4Jttltke  cosa  anche  in  .<eìò 
oodbvaai  bàendo.'  Quando  poi  ai  Fedeopnbroesai  ed  ai  Pt;Udi 
ben  polé  4a  .  Repubblica  regolarli .  ton  legj^i  e  (na^illrali  ;  m% 
troppo  sAreitaoieple  si  logorano  «olla  gratideazadello  faioigha 
0:alia   Botura  atesoa   dal   governo  .arisio«raliio,  per  potelU 


(1^  Non  «(ara  forse'  diaoano  ai  Wtofi  *cbe  fMcìaiBo.  a^gnirp  iqui 
aoUo  lo  Si^iuto  Decimate  allivaio  aeila  Coiiiea.ili  Gorilla  e  Gratji^ca 
l'anno  1S88,  f|ti>i»tiiiiqiie  queai' Spoea  VJ  iraiM  iiarlicuUrmfnt^  liel 
Veneto  Doiiiiiiio  In  Friuli,  nieiilr'  esso  preseli Iq  libili (b  m^^^ì^^MÌ  ini»!r/ifa* 
santi  su  tale  rapporto.  Ci  pare  anche  riporlamlulo  conservare  lùù 
prdrJsamenle  il  pian0  del  presente  lavoro,  in  (pianto  che  in  questi 
itii)iali'4lel  Friuli,  sificf  aH*  Eppca  V«  furano,  da  noi  aniuNaii  hi  gran 
fsiifXB  ì  falli  avi^rieiienti  aUa  Contee  s^iddeita;  né  traviamo  ra^ifina 
che  Bell'Epoca  VI.  non  ai  faccia  qualche  parola  della  inedeaÌAiàa.'  . 

STATUTO  DECIMALE 

àèl  Cónlado  di  Gorhta  e  Gradisca  etnannlo  dalV  it  cfdiida  Owrlù 

nel  d\  1  gennaro  1588. 

1. 

«  Primieramente  vogliamo  che  H  Suddito: Mentano  abbia  a  t*e* 

>  stare  in  ogni  luogo  dì  questo  nostro  Principal  Contado  tli  Godzia 

•  in  quel  stato  nel  quale  antican>entH  era  in  uso  e  consuetudine^  è 

>  conforme   si  trova  nel  loro  Registro  prescritto  alli  luoghi  soliti  e 

•  giorni  determinati,  e  che  sen^a  rilevante  causa  non  abbia  d'  essere 
»  n^  mutato  né  altrove  trasferito,  ma  che  quello  sii  ordinaVaÉnente 
»  ti*attaio  e  deliberalo  in  quei  luoghi  ove  ^  islato  botilo  (li  tenersi 
»  aoticamente.  > 

2. 

'  «  Otianiio  éi  tiene  it  Giudizio  IHotil'àno,  volgarmetlté  (]ettd  Pmuda, 

•  si  devono  senza  riguardo  alcuno  |>alesaro  e  manifestare  le  cause 
»  aapaltanti  al  Giudiaio  Moolano  :  oomo  funi»  violoflico^  praàpazioni, 
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sciogliere  sente  on  etto  dì  fiolenta»  il  quale  ntti  potava  eon* 
eiKarsi  se  non  cen  una  rìtreluzmie  lolale  nel  governo.  Non 
lasciava  però  Ja  Repubblica  di  procedere  a  poeo  a  poco  allo 
svincolamento  del  Pènsionalieo,  èioò  del  diriUo  di  pascolo 
esteso  fin  sulle  lerre  alirui. 

Con  decreti  del  Senato  18  loglio  e  9  agosto  1765  era 
vietalo  ai  forestieri  il  pascolare  le  loro  greggio  nel  territorio 
veneto  ;  fra  le  pecore  erano  preferite  io  -■  terriere^  cioè  di 
sudditi  dimoranti  al  piano, >  sicconae  più  atte  a  focntre  laoe 
gentili;  il  padrone  della  Pos/a»  o  distretto  di  pascolo»  ooo 
poteva  far  contratto  per  un  numero  di  pecore  superiore 
alla  capacità,  del  terreno,  né.  potevano  esse  mai   éiolendersi 


»sforiEÌ,  o  simili  pr«giédizj.  che  si  comoK^ttessero  da  forestieri  od 
»  allri  ;  quello  poi  che  ciò  non  farà,  ma  tacerà  questi  cimili  Tatti,  o 
«  li  occulterà,  scoperto  che  sarà,  sii  castigato  dal  Patrone  Montano 
»  0  Uecimale  d' una  Marca.  > 

5. 

«  In  quel  giorno  che  si  senlarè  per  giudicare  le  cause  del  Gius 
'é  Montano  o  Decimale  e  si  leggeranno  gli  atti  del  Libro  l>eciroale  o 
B  Montano  sii  obbligato  ognuno  di  cumparire  pcrsenalmeirte,  o  pure 

•  senza  fallo  mandare  altro  in  suo  luogo  per  inten«ier  se  il  Patrone 

•  Montano  o  Decimale,  o  vero  quaich-  un  altro,  avesse  qualche  que- 
«  relU  contro  i|  Hedemo,  non  essendo  obbligato  di  far  citare  ogni 

•  uno  separatamente:  quello  poi  che  non  comparirà  né  manderà 
»  alcuno  in  sua  vece  s'  intenda  cascato  nella  pena  di  lire  due 
»  d'  essere  pagate  ai  Patrone  Montano  o  Decimale,  il  quale  però,  o 
»  vero  il  suo  Dele^lo,  non  aggraveranno  alcu^io  .nell*  esigere  il  Censo 
»  Montano  detto  Perzfenig^  né  in  altro  modo  contro  l*  antica  osser* 
>  vaoza  gU  addosseranno  altre  imposte.» 

4. 

«  Tutte  le  strade  e  trozzi  inusitati,  per  le  quali  si  va  e  si  vien 

•  dalle  Vi^ne,  Ronchi  e  BraiJe,  e  che  per  l'antico  non  erano  usitate. 
»  s*  intendano  immediatamente  dopo    il    giorno    di    S.  Mattia,    eh'  è 

•  hHì  24  febbraio,  proibiti  ;  e  poi  se  quaich*  uno  si  prevaler!  dopo 

•  il  suddetto  giorno  di  S.  Mattia,' di  dette  strade  e  trozzi,  quel  tale 
»  paghei;à  al  Patrone  Montano  o  Decimale  la  pena  d*  una  Marca.  • 

S. 
«  Item  quando  sarà  bisogae  di  riffare  o  accomodare  le  strade. 


fiiori.  ilèir  assegnata  persia»  ne  entrarta  in  giardini,  broli»  érli, 
sili  chiusi»  né  •giammai  pascolare  nei:  campi  aèmiiuiii,  a  nei 
luoghi  ove  fossero  eiiTari»  argini»  6  allri  ripari  dalie  ac^ue 
dei  fiumi;  non  era  leeilo  ai  pnsljM'i» ,  nleir entrare  od  usc^ire 
oolle  loroi  greggie,  valersi  d'  alire  slrade  che.  dei;Soli  (ransiU 
cke.  oieUevanio  olle  loro  posle,  nelle  <<)Oali  ooa  (iotevano  del 
rcisCO  entrare  prima  del  S.  Michele»  uscendone  allat  tfailonaa 
di .  marao,  nel .  qual  di  .  dovevano  assoliiiamehf e  sgombrare 
dalle  campagne  e  poale  loro  aasgegnale»  e  alla  Gne  d-  aprila 
lasciare  per. fino  le  pubblicbe  slrade. 

Ha  pen  le  ragioni  a  'Cui  acce«nammo»  e  ad  oofta  di  tutte 
le  attivale  diaposiaipni  :del  laneto   governo   onde  «qiigliorare 


»  per  le  quali  si  va  allì  beni,  il. Patrone  Montano  o  Decimale  farà 
»  intendere  a  tnlti  quelli  che  banao  beni  sotto  la  sua  Decima,  acciò 
»  sotto  pena  d*  una  Marca  ognuno  venga  ad  accomodare  e  riOareJa 

•  strade  per  il  giorno  da  pretigersi  ;  quello  poi  che  nel  prefisso 
»  giorno  non  comparirà  alla  riparazione  delle  suddette,  strade,  sii 
»  obbligato  ogni  volta  pagare  al  Patrone  Montano  ó  Decimale  Una 
»  Maircb.  » 

6.  ■■      -^ 

c  Ilem  ogn'  uno  sii  obbligato  di  far  o^urare  le  sue  Vigne^ 
»  Ronchi,  Braide  immediatameote  dopo  la  Testa  di  S.  Mattia,  ed  in.al- 
»  zare  li  fossi,  meglio  che  sia  possibile  senza  causare  danno.al  con- 
»  Quante;  se  poi  uno  o.  più  di  loro  ciò  ooa  faranno,  s*  inlendino 
»  incorsi  nelU  pena  d'  una  Marca  da  essere  pacata  al  Patrone  Mon- 

>  tano  0  Decimale;  con  obbligo  inoltre  dì  soddisfare  il  danno  a 
»  quello  che  1*  à  patito,  secondo  verrà  stimalo.  » 

7. 

c  Item,  che  nessuno  senza  prfQssapttla  e  liceoiKa  del  Patrone 
»  HonUno  o  Decimale  ardisca   raccogliere  uva.   Secoqdo  qbe  per  il 

•  passato  molti  baono  ardilo  di  fare,  «laelloipoi.  che  contro  farà,  e 
B  s^rà  Irovalo  nel  ftitto,  o  che  solamente,  do^  venisse  palisHaUo, 
»  s*  inienda  tante  volle  che  trasgredirai   incorso   nella  pena  d'  una 

•  Marca  da  pagarsi  al   Patrono   Montano  o  Decimale.;   ae   poi   avrà 

>  la  licenza,  che  non  si  deve  (coii^e  è  il  dovere)  a  uissuno  negare, 
»  quel  tale  lenirà  conto  dell'  uva  ^accolla,  acciocché  nelle  Vendem- 
n  mie  possa,  secondo  la  sua  céscieaza,  porrd  in  conto  della  Decima, 
»  el  anco  pagare,  di. questa  il  suo  Difillo.  » 
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in  Friuli  r.égMooUnra,  Irauvasi  essa  b  uno  alale  dèfklèralNk. 
Le  gravoae  laffiUanca  di  generi  per  i  canifi  ^e  ili  danofo  per 
Sfrati,  ooù  r^gflie  di  polli,  nova  ed  altro;  ì  tìvìelU  di  grani 
e<(ii  daherì.?  che'  nei  159^1  fii  nsecesaarin  ridorme  ai  7  per 
oentov  il  tirahnieo'  modoi  coi  (piale  i  ceiitadinj  erano  trattati 
dèi  loro' piaiiroiii  ;•  le  decime  e  iptartjesi  ohe  grafitavano  i  lece 
raeodluV  a  •tullef  le  angaria  di  cM  Asiiilio  ella. nota  del  Capa 
IH  di  qoesl'  Epooa  Vi;  come  para  la  cobdotla  dei.  materiali 
pel  ^islouro  de"CasleHì  a  penti  di  qlieliji  givrisdiaione  alla 
quale  apparlenefano  :  e  .fidataienlè  i  4|M^i  «onlàaui  ed  -eiiarflii 
danài  idetta  {|ucrrav  ohe  l«flie>ifa  *  non  di  rado -ai  ^erHeni  le 
hraccifetagricdle  per  darle  all0  arnii  ohe  predava'  gli  amiiaalii 


.  ,^ 


€  fché  nessuno  principj  vènAeroiàre  li  suoi  beni  aihtanto  cbe  il 
Patrone  Montano  o  D(*Cinia1e,  'seconitò  la  consuetudine  del  Paese, 
/non  àverà  postQ  at  luo/j[o  solito  li  suoi  tinaz?.],  eccclluato  quello 
che  avrà  licenza  dal  Patrone  M<M)taT)o  o  Decimale^  con  t|Ue*$to  |}«rò, 
che  quei  tale  abbi  dopo  a  pagare  fedelmente  la  Decima  anco  di 
quelle  cbe  avanii  ha  vendemialo:  quello  poi  che  conlravenirà  sii 
obbligalo  pagare  per  pena  al  Patrone  Montano  o  Decimale  una 
Marca,  e  se  succedesse,  e  conviulo  che  fosse,  che  un  tale  avesse 
portata  delP  ura  là  Obcìrtia  f^ls^A,  o  che  d'  uno  d  più  Itiosbi  uulia 
avesse  dato,  allora  può  liberamente  il  Patrone  DecrmaTe  da  sé 
òtk>ssd  t^t  vendèhijare  V  anno  ìfidì  Ténturo  detti  ben!,  ed  a  quello 
h  che  Ail^aniente  ha  dato  o  trasmutato' la  Decima,  dargtf  la  suddetta 
»  Deciipa,  et  il  residuo  Mosto  o  Uva  per  ia  pena  riservare  per  sé.  > 

9. 

e  Quello  che  non  dà  ia  Decima  in  Uva,  ma  in  Mosto  d^ve  pa- 
m  gare  detta  Decima  con  buon  Mosto,  e  non  con  torchiatura,  o  di 
fc  quelle  che  all' ultimo  dell' hnbratara' ove  per  forza  ai  preme,  non 
i^  fafsHìcaHot  ne  nfetterle  in  v»i  di  cattivo  odore!  ae  (loi  «ne  e  pie 
»  di  Idre  fossero  eotivinti  die  avessero  velontiirtanieilte  esalo  maiixia, 
•  ^eeMì  devoeo  esaere  castigati  dal  Patrone  Montano  o  IXeeìmale 
k  d'  dna  Marca,  eoo  obbligo  di  oambioire  aempre  il  vino  trìaie  con 
k  booil  Mosto.  •  • 

10, 

«  Se  uilo  e  pM  che  pagane  la  Deeima  in  meato,  «ome  aopra 
»  mentovato,  principiano  fatare  T  ava  kiei  tinatui,  qoei  tolti  devono 


iooéhd1hra.i^ca9oleiìi^*!dkv«st&T!arie;  mlcssiié'  tei  oampagnè/  e 
.Don-fodhiB  vdltiè  iièciiteva  o  jiftprrgÌDnavéi/glj  sUssl  .a;gficol- 
•tiiti}  .di  fanno  .pur  Ahopipo , éauoMei a!  ft.t|«lelei  depccsfiiaófe 
jsi'.lrovaase  ié  gran::  parliS'  .di  .quesl' epoca  IT  af^ticòllura  in 
•Friuli^  atei'  spiegano  cibìarainerito  i"inc|li^  par:  ciiì  ftaoiKlevfa 
•ttn»  ai.riooafeliflfolf'  ctmigria2Ì<Mae  ili  iconlailini  friulani,  è«<lf  ab- 
•battdoDD  totale  id^'caililvaBioiie' sb  rstosiasimi  Iraiù  dè^l1asl];i 
«ledrreniy  4)ue6lo  e^a  .lo  -sfato  d«ir  àgqicblhjpà  ift»  Fdiiuli  ndt 
.maggior  «Itemp»  'Iella  iJuraila/dtLiyeiielo.  ^vetpo^.ie'ojie  ^dl- 
.lajìlo  hnigfli^nè  iniqual^otre  .Sitiai.^arie<  nel  fiecoìlo  JCVJIIij*  * 

L' Industria, e(LM  Gommerdo,'  jMàn  nsfeoa  tkm*  air  Agt)- 
cdkura  itùlgiaffa  iUi  otre  »)a  Hopubt^liba^i  Vèneta  akt-iniluBtrài'je 


iw  Ire  fólt«:>Bdtlfé  j8opta)rÌTDltflre  Wii1d|^  e.iiiMi  ft)|i|>meAa  dal;tmatzo 
•smollo  ihen  Maria  perlibokpmenU  Jatlctifa  x^J^u^tii^a  tfoltó.adolare 
^'fuoni  .ton  diligenaa«  il  moftlo»)  il  iClie  fttlOMpea«)i  9«lM'iferi<«  .fdr.-cor 
»  'kma  'In  «giù  ilai.ipapfMte  8akaDvqNftéJléi.pattaèi):iob.  fave  le  Zoaia  o 

•  addoprarle  per  suo  bisogno.»  mì.    m'    .   -  u  « 

mH/m,'t^  <««' non  <^e  Avriì  iCn  M<)iiwrt  $0para4)  Jgii^  I^igne, 
»  |t<io4hi  ,e  >Bi:ai(|e  }Sij '«^JM^Iw^lp-  di!  ^air^  «ffidelineoie  |4  PalRqne 
A  l^oDiaiioia^  tPeqimal^  U  .K-P*  noia  «dìel.benfl  .piiXilrÀstPviiHa  <d*  #giu 
»  luogo  ;aeparaiau»auiei;)  O;  cbi  ,maia<Qherà  &f  quanUi^  ^uel  tale»  su 

•  iGaaii)^Ìi9.dek  P.i^tr^«  (Montico  o  E>0Ctinaile  4:  UAUJIalfca»  »    .    1  . 

«  item^  U  soltoposli  aHaDaciioa  non  si  preamm^no*  di  'elaggtre 
»  la  più  triste  uve  fìjjjaple  e  far  df  qiifUa  MealOt^  e»  ean  cM|  fnmdo*' 
>  levotioettlf  primar  legare i  la  XlP*  jo  poi  'veiidrifliiape..aÙ' olikHe 
»  le  migliori  uve  con  riservarle  per  He;  ma  conforme  al  principio 
»  sin  al  fine  indifferentemente  sì  (^  la  raccolta,  cosi  ognuno  salverà 
^  9  ^ranVe  d-  uv;^  rper  aè  e  ;  iacoritaDen^e^nenl^  tM'r;U)ec]ii»^\  Brenta 
»  fj'  uva,  0  ttifcjfoa  J^raqta  di  Moaio  aari  dau  fed4fbtf«|nte;al  \fjMi^% 
p  Bfooiapo  p  Dapimaie»  a  «bi  conti^aforà  aarè  a^v^aracieeta:  punito^  t 


15. 


<  "      «  •      I  '  i  ' 


e  Quando  succedesse  che  qliàlch*  uno  non  pagasse  al  Patrone 
a.Moatan^  .e  .Qe^W^le , ipar  tfe  «noi.  ci^i^inw  Ja  \X.^  ,M\9  sue 
»  Vfgne,  Rooebi  e.^r^ide»  t  cpovinio  ,pb9J  fesfif^  i^  ci4  sj9  seguite 
f  YoWpUr4aia^ntAi>sic(;Qayp  qiiaodp  1109  j^ar.ilt  <Wfli9  fhiU'^  eeuiiDpo 
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al  Commercia.  Goneedeva  <}QÌndi«  seddndo  il  sistema  d'ellora, 
ragguarilevalt  privilegi. a  va|tt«*>ggio  del  iaiiifieia  dèi  panni, 
favoriva  le  fonderie  dei  metalli,  eenferiva  per  uh  dato  allu- 
merò di  anni  lo  scavo  di  ipinière,  premiava  ta  maccanica. 
In  generale  forono  promessi  privilegi  di  dieqi  ann»  agi' in- 
ventori di  nuovi  congegni  e  Macchine;  si  attese  con  impe- 
gno allo  scavo  di  miniere  d- oro  ed'  argento  e  d' altri'  aie* 
tallii  alle  concie  del  pellame  e  de' cuoi,  al  buon  allevamento 
delle  pecore  per  sempre  più' avvantaggiare  «V  arte  della  lana, 
alla  tintoria,  ai  saponi  ed  alia  fabbrica  delle  canaele  di  sego. 
Questo  vantaggioso  impulso  sugi'  imporianti.  rami  succitati 
era  in.  generale  data  dal  governo  venelo  nel  suo  Staio.  Ora 


ti  tavoraaie  òsappasae  ti  suoi  beni;  in'  tal  casp  it  Patrone  Montano 
»o  Decimale  >può  sanz*  altra' cogniaione  Nlwniroente  catlnccare  le 
«  suddette  Vigne,  Brat()e  e  Ronchi,  coai«'  é  aiata  sin  ora  in  questo 
»  niMiro  Prnioipal  Contado  di  Gof  izia  t^aaerval^,  e  disporre  di  quelle 
»  a  suo  piacere.  >  :  i  <  ; 

a 

«  llam,  clie' ogni  Patrone  Montano  o  Decimale  pòssa  prevedere 
«  per  le  sue  pene,   inoltre  per  le  presonrìorii,  petulanze,  diaebbe- 

•  dienze  e  per  altre  come  àopra  mentovate,  e  se  le  pene  non  pò- 
«tesse  conseguire  Sn  allra  foi-ma^  fai^èin  Crosare  le  loro  Vigne, 
»  Braide  e  ftoncki,'  né  si  poiri  levare  la  Crdce  per  sin  tanto  che 
»  non  è  Mollisfatta  la  pena:  se  poi  alcuno  temerariamente  et  ia 
»  disprezzo  della  Croce  rompesse  il  sequestro,  quante  volle  cbe  ciò 
9  conùietteri  (cene  di  sovente  appresso  di  alcune  perverse  e  teme- 
«  rarie  persone  é  seguitò)  Unte  voj le  sii  castigato  dal  Patrone  Mon- 

•  iano  0  Decimale  -con  la  pena  di/'^lire  Italiane  venlioinqiic.  * 

I          •         •  :        .         .        . 
|5. 

%  /leni,  qnando  tino  non  al  lasciasse  impegnare,  ma  cbe  teme* 
»  rariameiite  s'opponesse  e  facesse  qualche  resistenti,  quel  tale 
»  s' intenda  incorso' nella  pena  di'iire  Itafliane  25  da  pagarsi  al  Pa- 
»  trono  Montano  o  Decimale.  >     - . 

«  Quello  éhe  condn'rrè  o  laacierà  ari/daire  animalhpiccoli  o  grandi 
«nelle  Vigne,  Braide  o  Ronchi,  sìa 'di  giorno  o  ditfotte;  ovvero 
V  non  custodirà  li  suoi  cani  con  tenerli  ligati,  che  potessero  far 


m 

joi}io«(n<jQi«air;mdiiHria.  riguanda  q|  Frloli^idireino:  ;cbp  prima 
xiella  meià  ;4el  secolo,  XV..  la  op$^ra<  Udine  • ,  s«i|>fìre  .inleiUa 
41.  migif^rate  la  sorlie  (Utl)a  .PT(»viqpì)i,.  delilif^rava  i^jUorvo  alia 
ialsjficaftipne  de)  bQqibaggjo.  proib^^iida.  Iti  roedd^^iipa  ;  .es^oiava 
gli  .Artieri  di»lle  ht,\om  coi  Boi*ghesi.;  ordinava  d%l\  Orefici 
laforasaer.Q  ll.argenjlo  nqp  più  bqsso .della  lega. veneta,  e;af- 
fidala  a  qileali  il  laivoro  4' ab^llim^nlo  delle  armature  da 
idriieo,.e2i  aUno.  E'io.^nl  finire  d^l  seccalo  cui  dissimo,  .¥e- 
diftma  i  .'OaMri  Arijefi;  ad  oUeqere  varie.  capiLola^iooi  a  loro 
fovore..  Dopo  la:  mela,  del  secolo. ^VJI  pqi.  ir,oyiamoi  cjie  il 
governo  favorisce  ia.Udine>ed  in.. Palma  le.ifabbffidp^e.di  dro- 
gfaelli  e  iiittttelaiie.  AQcbe.leanli: comuni  cÌQjè.:  di  sarte,, di 


■ 

•  danno,  quel.  ta)e  ,sMn tende  inci^fffio  oelU  (iena  d^  una  Marca,  di 
»  giorno,  e  dut^.di;  noUf^-d'.  essere  pa^gaie  a)  Patrone  Mpiilano  o  De- 

•  cimale  laole  volle  che  li  suoìjiniiiiari  o.capi  s^ramio  Iroyalt  i|i 
;ì  delle  Vigne ,  Braide  oRoMchit  e  .pbbligalo  a  soddisrat^C;  immedia^- 
j^  lauieole  il  danno  a. quello  che  i*avrà  paliioi.seooiado.  la  aiioiaé.» 


p 


17. 

_  '     •  •  •  ..         ...         •  •     .         ... 

«  Quando  dunque  si  trqveranno  in.  danno,  piccoli,  o  grandi  tfni- 

•  mali  nelle  Vigney  Beochi  o  Braide«  e  che  saranno   condoUi  nella 

•  casa'  del  Decauo,  ù  che  per  causa  di  delli  danni  fossero  in  f|uel 
»  luogo  poriali  altri  pegni;  cqsl  ;iliDe.eano  non  ardirli  dare  fuori 
»  quegli  animali  o  pegni  sollo  pepa  d'  una  Marca,  e  se  prima  non 
»  vien  slimalo  il  danno  secondo  la  consuetudine,  e  per  ogni  pegno 

•  elle  verrà  liberalo,  dello^  Decano  si  fura  dare  5  X."^  el  un  soldo, 
«con  farai  anco  (secondo  il  dovere)  pagare  il  fieno  o  '|[»aslura  sdm- 
>  mifiislrala  agli  animali  sequesiralì.  » 

i8. 

«  Quello  che  caverà,  taglierà,  farà  seccare,  o  porterà  via  qual* 
»  che  incalmo,  Pomato,  Olivaro  o  Figaro:  il  querelato  'sii  posto  alla 

•  Bt^rlina  per  tre  ore  ;  e  se  la  seconda  volta  avrà  trasgredito  gli 
»  siino  dati  tre  tratti  di  corda,  la  terza  volta  poi  sii  frustalo  ed 
»  affatto  bandito  dal  Paese.» 

19. 

«  tum,  se  un  vòmo  segarà  Y  erba,  o  taglierà  legna  bella  Vigna, 
»  Draida  o  Ronco  d'  un  altro,  o  v^^o  che  una  donna  fosse  trovata  a 

•  cavar  erba,  e.  quella  portar  m  io^  ceaUi  vintole  o> altri  ordegni, 


fab^ofeltajò,  di  (ratrotdjoi  di  Mè^gtMttoé,'4ì  ttiUraUre,  4e  ft)^ 
aaci  di  ^t(yngtie  e  pielraòtnifl,  ^uetlé  dt  Cf^h^e*  è>d  étmo^  eb*- 
bero 'editante  tità  iti  Prfillt.  Uh  lul*fà  q^e5l*'ihdtlstri<a,  lttU« 
quell'atti,  come  setfit)fé,  M  s«Driv:att<o  i  vanta|ggi -di^  ()aeè 
ed  i  àatìHt  deH^  guefrpa'  «  d^è*  leitfpi  oVvèHi  b  cui  MÌi(so^- 
gétrft  4^"Provfo«ia  nc^trèi.  Daremo  iiifliiè:*  ebei  a^sai*  poeti  tn 
quivi  rittd\»slria  serica  hv  sttl"jitiii*cipi<y  dd  siecolo  X;VItI.  .Ebbe 
eisù  péto  un  tiUóìthe  inipìaldo  f»el  i7fif2;'*e  nel*  1766  prò* 
gredi'va  boti  aiukìeiito;  m^tilre  nel  i?8^^ragghifigevt  «mm 
méfta  di  grafrdief  uiitflà!  pet  PrTolani,  preeèrilairdo  ppr  etiche  iid 
-aspelto  'd>i 'riAnggiore' mcréoiènfo  cofne^arfenti^  drppot.  Inés^ 
'Siria Mqàesto  ehe  n^^^iosu-i  -bisoguràef^e  far  Jmmb   »:gniQ 


»  còVrtè  pifi  Volte  é  éiictessb,  cbe  sòlfb  >{>ttA«stt>  d'^rbtfy  portfffana 
9  fuori  le  Ceste  e  f  inlìolé'  piene  d'  evti,  fi'tiicakiii,'  fighi  ed  aluri  simili, 
y  coprendo  solatiietite  sophi  via  còti  tfn  po(^6  d'  ei-ba;  d&éì  ^lavimente 

•  se  II  paétoi^r  o  altra  gentaglia  aspètleranno'via  'nef  seno,  O' in 
salirà  ftirMa  i*"  uvao  ft*otiatnr:'  questi  tali  s^  iotev^dinò  tioiv  8e4»- 
>  mente  obbligali  (secondo  la  stima  che  si  farà)  di  pagare  il  danno 
9  a  quello  che  1*  avrà  palilo;    rnà'anco   pagare  in  pena  al  Patrone 

•  MoHiairo:  o>  Decimale'  una  inaraac  *Bt  poi  li  iwerieoii  tiiasgotdiranDO 
»  la.  seconda  volta^  questi  in 'esempio  «  tehiifei  d' ailirl  oei»  la  <r«òa 
»  rubata  "ti  eolio  ^  vice  Con  'i' ova^.  figb^  ad  aUra  simifl  case  «Àint 
«posti  iè  pa&blica  Berlina»,  ^ad  iniqaella'tcaUienolìipefi  qiiaUraore.* 

■  ■    ,'■  "         •  '  :  •      '20. 

«  'Itenì'^  se  dno  o  più>  di:  loro  prendensera^  nella.  Vigna,  d*  «in  aiirt 
^Paladni^  fia«/i;  od  ailre  ai  mi  li -cose,  lilovali  cbe-fosaero  siinil  obbit» 
»  gali  di  resliluire  in  doppio  U  Pali  e  JPa/aii»t\  latito  al  Patrone 
»  Montano  o  Decimale,  quanto  al  Patrone  di  essi  Radi  e  Paleulìsi.* 

21. 

ft  Uem^  chi  caverà  e  aiuterà  clanATestifian^enle,.  o  trasporterà  li 
9  sa^si,  e  segui,.,  che  sono  posti  per  condiLe,,  e  .che  servono  per 
a»  .qi^iele  e  direzione  ad,  ognuno  delle  sue  Vigne,  Braide^  tronchi  e 
»  Prati,  e  cosi  par^imenle  chi  zapparà  troppo  fieiao  alle  sii*ad4s  pub- 
»  bliche,  sii  dal  Patrone  Montano  o  J)ecinjale   castigato  tante   volte 

•  quante  contro  farà,  in  lire  venticinque  Italiane,  ed  obbligato  di 
»  riparare  a  proprie  spese  quel  dazino  che  avrà  fatto  nella  strada.* 

fkami,  chi  tdtaitraFkflMalie  roviaerà  o  UglWrà'  ad'  «n-  aMro  l« 


favle^dì  esàij  e>'dÌ0dtt.aoa>  pofa  «il#.  at  càibatebcMi  ìlei  qmfe 

.  Cefi»,  CMM  gli  aJbri  oggetii  di  piMftca  e  i|M'ivato\\lrii^ 
eitài  si-  diede  cùir»'  ia  BiepuliUica.  Vemla  .cU  rainriMfe/  od 
projKfo  «Sialo  il.CMnjDftTbio  leirrealrei  i(.iq«ahB'feoèv&i|i  poto^ 
cifuioienie  pert  le  Ire*  me  deHai  Qlviusii-e i^U*  AdigeJdeMa  !^iif^ 
lebba  e  lU  >PpiaiolQnoi  nel  ftassaoeM^  e  per;  «ie|>{MÙ  finvéffiiie 
l' iiilroduEÌo^iie)  e  >  i'^sppriazieoei  d«Uii  .merti^  iregoUtasiiinM 
165Bv  e^  poi  di  naevtoi^oel  1667^  iq  larì£fib  coir^biduoa  d'  Ab* 
elri».  E  ginechè -ragguardeTollsdiitìi  '  ctopilaii  itrtib»  .giè'  islati 
fDf69lili  -oeUe  po^eiìsiofiiv  andié  e  quelle' pHavvidetjl  Senape 
daéde^fseggior  ioipaUo  ai  freeviieéilori^  »iilpra>  i.4AMi'>fti«ii2lf, 


fi'ViUti  «leelte  api  iivc^rao  ,d^I|ì^  .pena  ,4it  uoft,  inarca  4s^:  p^arr^j*.  al 
9  Fauoa«.HoaUi4i<i.p  Decimale,  ed  obbli^tO;  a  riltuai^en  ali*  allcq  il 
9'dafMia*  delie  Viti  tagikata  o  ri^vinate.  v  ., ,     , 

^         ,;    .  .  ...-''■/ 

K  J/emi  se  ad  alcuno  y^msse  nelìa  siia  Vigna  .  faUo  .gùafch^ 
n  dfinuo  e  .pregUidiziu  p^r  risi^ello  della  Iroppa  vicioànsia  .di  divcf^ 
»  legni,  0  grand*  ^r|^p^,  al|' bora  il  f  girone  'MMiUfio  p^Itecicn^b 
»  andarà  ciò  a  rivedere,  e  se  troverà  il  fatto,  come  sopra  si  è 
»  esposto,  li  farà  i[ninedialament,e:4evare.» 

n  hèm\  che  1b  'siepi  e'sas?i'  che  sono  fr^  Y^  Tigne  dfetìWo'eè'sei^ 
p  retnond^l'e  et  espurgate  dal  cotifinaeti  utiì'l^rliente  :  e'  se  per  nòtte 
»  ùfna  parte  mancasse  fVire  Tespiirgo  e  con  ciò  causasse  9\V  altro 
•  nella  raccolta!  l'esporto  qualcti^'  danno':  m  taf  caso  <l  Reo*  |8fi 
»  ol)l)ligato  di  pagare  dì .  PatVòne  WtfnCdnD  o  Dt'clmale  HÌV  pena  ;tfn^ 
>  iDdrpa,  e  rìflare  if  daifno  a  queflo  die  f'artrà  patito,  y 

'    '    '      '        .  •  *  '  '      '     T    •*!    :       I    L    .    '.    • 


,"/   I  '.1 


k  $<^  a(lbt)no  acntrìsterà  o'^c.onstfgirii'à  tfn  Roft^o  ó*  Br^ida 'SoU(f- 
i  posto  alla  X."*'  sTri  per  ferèdùà,  tompra^  pernidt*,  fegai'o,  e  p^ 
TI  rflto  wos  e  fri  tèrmine  df* erti  anno  e  gronit)  'non=ftrà'lrrfrtJtetiV«re 
«  d«iri  acquistali  pez:^i  d(  terra  nel' Registrò  Honrano'^o'Beeim^tj, 
^  auel  tale  s'  intenida  rtrcorso  n^eila  pertaf  df  iii*e  Itàlltine  ^tielhtfu^ 
9  da^  pagatisi  al  Faitone  Montano  o  Decimala».  **<   * 

«  ilei»,  quando  si  saprà  a  al  ledisieM»  oognimùM  ohe*iÉi  Ki»- 
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Mltlpili  JirKrdai  4S50.  Ahra.pifte  non  meno  ioteressaoU  • 
die  richiedeva  pronti  provvedimenii  era  quella  del  debii» 
puhblicOé  Qfxe^io  durante  la 'guerra  era  cresckn»  a  diaoiisura. 
In:  quella  sirellfóze  si  erano  pagati  il!  sei  a  il  selle  per  cento 
sui  capitali  éiie  venivano  semfniuislraii»  e  fino  il  qualltfdi^ 
e  coloro  il  cui  . credilo  eslinguevasi  4soUa  «ita;  .  la  somali 
degr  inlere;spi  erasi  ele.vata  a  segno  che  diveniva  impossìliile 
il  ipagarla^  e  «lo  Slato  minacciava  un  prossimo  faUinienio.  Dd 
^he  derivando  Ja  sfiducia  pubblica,  veiidevansi  le  cartelle  di 
eredito  molée  al  di  sotto  del  loro  valore,  e  s' iolrodbsse  It 
dislHìzioiie  dif  ehipmare  capikdi  vergini  quelli  che  non  erano 
slalL  venduti,  o  che  arane  passali  in  olire  mani  solo,  per  dolo 


• 


roto,  Sallarò  ò  aUro  che  vren  postò  olld  cn^lodio  dette  Vtgn^.  Ronchi, 
BraidH  «d  nitrì'  beni  iiottnpusti  alia  X;"*  trovasse  uno  o  |nà 
daniiiGcatori  in  qualclte  Vigna,  Ronco  o  Rraida  o  consimili  beni 
X.**";^  e  subito  non  li  palesasse  o  denunciasse  al  Patrone 
fontano  o  Decimale  ;  cosi  che  indi  si  venisse  i,n  cognizione,  me- 
diante altri  ;  a  quel  tale  non  solamente  siino  dati  in  pubblica 
PiÌBi2z;i  per  pena  cprporaie  tre  tratti  di  corda,  ;na  in  oltre  sii  obbli- 
gato di  pagare  it  danno  a  quello  V  avrà  patito.  • 

27. 

«  E  perché  in  questo  nostro  principal  Contado  di  Gorizia,  è 
consueto  e  già  anticamente  é  stato  osservato  che  ^li  Ecclesiastici 
(ove  non  si  paga  la  Decima)  debbano  ^opra  i  luogui  sopra  i  quali 
a<j|  ognuno  cosi  con^pelisce  ricever  universalmente  il, quartese  clfè 
la  quarantesima  Orna,  Gonzo,  o  Secchia,  se  poi  si  paga- la  Decima, 
ha  sempre  da  restar  per  li  moderni  la  quarta  Orna,  Cunzo  o  Sec- 
chia: e  siccome  s^'a^apetta  di  pagar  la  X."*  sen^a  veruna  Trode 
né  inganno  ;  cosi  anche  ove  non  si  paga  la  suddetta  X."*  si 
deve  sen<a  veruna  Trode  pagar  il  quartese,  eh' é  la  quarantesima 
parte  o  pure  della  .corrisposta  X,™):  come  successivamente 
vieo  portata  e  scodula,  darli  fedelmente  la  quarta  Orna ,  Gonzo  o 
Secchia.  .Similmente  anco  a. ciò  li  inedemi  non  .  siino  pregiudicali 
coi  pqco  .folcire  T.uve,  ne  per  sorte  alcuna  contro  il  dovere  aggra- 
vati. Gaso ,  poi  ch^  qi|9l9h*  uno  si  trovasse  che  avesse  in  questo 
particolare  usato  qualche  inganno  e  frode,  conUiu^  quel  tale  sii.irri- 
missibilmente  con  ogni  severità  proceduto,  incaricando  che  sopra 
ciò  Sii  seriosamente  invigilato,  aOciò  vengbi  obbligato  il  delinquente 
«I  dovuto  rtoraoioBonlodal  danno.  >     > 


e  peV' eredità,  e  capitati  non  vergini.  ^  %\ì  BÌiri  th^  imitane 
trafllicati,  i  quaU  erano  assai.  ■ttiiii6rosi«  Fu  ileliberalO' 'quieti 
^u  que9li:  che  grinlereBsi*  s'incorporassero  icqi  capitali,  pa- 
gamlo  della,  somma  complessiva  il  lire  per 'ceiAa*.  l'annoi; 
elle  i  capilaii  vilalizir  si  mutassero  aQcll^essi  in  perpèlui,  Sm^ 
tanti  dei  pari  il  Ireper.  .cenlo,.  e  .pei>loro'4aAfressi  lies^orsì, 
ohe' or  divenirano  egilarImMle  càpitalet^arebbesi  jpgoto  èap 
per  cento:  ma  fu  <|ue9(a  un.' orcbusmento  dia  ij  fatti^ 4opr4»g« 
giunti  sepmpigliarono.  Nel  1685  poi  vovipaito  di  «nuoto  T  e* 
rariu  par  ie  spese  deir  appere^ciiio  deHa  >  guerra  »  eonlrè 
a'  Turchi^  pen.  la  fenliira  primahfera  ìi;  goterno»:feneto,.omie 
protteder  .dinaru,  rieorae  ai  a^eEttgià  adopetal»  nella  guerrji 


ORDINI  DECIMALI  DELLE  BIA&fi. 


1. 


«  Prima  ogn*  uno  eh*  è  obbligalo  pagare  la  D^óiiAai  de*  Ci'diìi 
»  sarà  tenuto  prima  dì  far  menar  via  te  Biade  del  Campo,  ove  furono 
»  tagliale. d' insinuarsi  .per  tempo  al  Patroii<e  Deeimale^  osuo  Agente, 
9  acfiò  ai  sapi.  regolare  a  norma  delti  seguenU  ojìdiiìié.  i^    .' 


«J<em,  quando  un  possessore  di  Beni  Decimali  principia  far 
»  tagliare  nel  suo  tampo  la  «Biada,  deve  cfòTare  nel  tempo*  debito, 
^  e  4'  una  esln>mitii  alV^alrra  in  tante  grampo  pev-fere  li. soliti  Belai 
»H  parlicolarmenle  fare  li  medesinn  ( ^osl  <  quali  si  pagarla  X/"^) 
«come  che  vengono  le  grampesenxa  difl'eretiza,- né  distinzione  dèlie 
«più  piccole  aflegraadì,  né  delle  pia 'triste  olle»  migliori,  «  oon  ogiii 
9  diligenza  metterle  in  colli,  né'  ìd.<  alcuna  forma  kisciarli  diefMi'ai 
»  nel  campo  con  pericolo  d'  essere  roTioati  dal  oattire  tempo  o  dagli 
»  animali.  »  '  '         i  '         <      !  « 


,'    •■  •  .^  » 


a  Et  a  ciò  cbe  il  Patrone  Decimale  non  sii  troppo  precifiitos»» 
»  mente  sorpreso,  né  il  sottoposto  alla  Decima  ritardalo  in  suo  danno 
»  nel  voler  condor  via  la  sua  Biada,  cosi  qpeUo  che i  paga  la  X^"^ 
»  farà  avvisato  il  Patpono  della  ]L.*"  o  suo  interveniente  almeno 
•  un  giorno  avanti  cbe  menar  la  Biada  a  casa,  a  fine  poisa  ioiei^ 
9  venire  et  esser  presente  al  calcolo  della  X."*.  Caso  poi  il  De* 
»  cimante  o  suo  sostituto  non  venisse  avvanti  il  tramontar  del  sole 
»  pel  giorno  prefisso ,  allora  il  aottopest»  alla  X."^  -  petr S  far  Goq« 


4i  Candiaviioò-! .  di  ooncedeRe  4».creaaróii^<tii' alln  ìProetmlori 
|»€t  .^Iwfe  «e  lÉlltre  .)aggreg»zÌMM  aUa^«ii<»lMÌ^À  -^  (4). 

•  :  ìA  idpre  ipoi  «on  ^tiaili^iie  deUaglio  dttlfè'  aUio  doL.^am* 
tnefioio  in  i!Ftuli?s<^Uo  il  v^enel&goiierao  aecaniMiìeino  qUanl9 
■degbe:>'PrttBa  (dcUa  mèta .  dai  sedolo  XV  Udine  «.  qpale  cilU 
aaaggiire  -di  iqtteslfr. Provincia,  ordinava. che  le  oiefcantoie  che 
p8Ìss»tai|o<  ;  per  ìé  strad«!  di  Si  fiettahlir.  dovteasera  d'iodi  ia 
poii  pifssdrei  perUdid09.<dee^eia«a"  elle  (^i  soietim  mcreali 
vi  si  «TieBae  ad  icspapae  4cf  Kandlei^e' della  Ctitir  js:  quelle  M 
iitog^ieiicDUt;:;  faciava  lioiftaeioDfi  $«1  ij^rbxzo  d^Ha  vendjta  del 
fiesoe;  ordrnav»  k'4nÌ8ure*d«  vietfof.nv  looga  di  queUetrfI  ìe^ 
giM>-per>laii  ftaMi|»'»deU^4)giios>'Cond»iiiiaTa. j:  defraudatavi  f 


(I)  Avverliaiiilé  ilfeit:(|tii  ttfoi  Mkv  t>^eiBeiihM; questi  cenni  gene- 
rali dello  sialo  del  Commercio  Terrestre  nel  Dominio  Veneto,  onde 
possano  dare  maggior  lume   ailol  stalo  del  Commercio  in  Friuli  in 

ik4mé  «  calta  la  Biada  ««trisldasa  mri,  «o  lii.  ^rno*  seguente  .«dn*- 
»  forme  li  piaoeiiÀv  ^  foc^  ^mettfar  però'  giusta  la'  X«^  da«  parie 
»  con  lasciarla  slare  nelli  campi. ,, Ritrovandosi  poi  che  quello  che 
9  paga  la  X."**  non  avesse  aspettalo  il  tramontar  del  sole  nei 
»  giorno  prefìssa;*  mti  beiHi  lualhiiioeMNnen^e  firiala?  etf  innantri  1'  ora 
»  aitesee  liavala  la-  suddetta  Brada;.  ar.4>raf  al 'ia^  tal. caso  .al  Kalrena 
»  ddi  Campi  «doDrè' ifeaiare  la  aedìtla  X/^,  e  tnUa  .la  residua  Bia^a 
W  dovrà  eaaere  del  :  Patrona  Deoiaalri^iicl'  cui*. libeno.arhilrio. starà  dì 
9  dargli  qiialohe  «cosa. dì  quella:^  .oppure  aflGstio  «niente,  fisaendo  poi 
9  io  laioufii  tuoghi'OonsiMlo  iche<  il  iaoggetto  aita  JL.^  p^ssa  faroie- 
.»iiai?e  Ift  eoa  Biada  a  casav  a  di  quella  oaloolar  .o  pagare  la  3L^ 
4  neir  tA]niav^Qaii  Miitù.iciò^quebttal^  m  leatiloxd*  eaviaaoe  Ài  Ralrooc 
9  Decimale  un  giorno  avvanli  che  farà  condurre  della  Biadl^  -a  casa 
••  sua  per  veder  a  conlare  la  X.""^  Se  poi  esso  Patrone  Decimale  o 
»  suo  Agente  non  compariranno,  allora  quel  tale  potrà  proseguire 
«diiiiftfr  menar  a-  casa  aoa  lafìiadat  però  fedeloiealte  oonbepaila  X."^ 

•  coil»  maCliereU  med/  ida*  parte  al)  «ver  aopra  buona  cuaiodia;  man- 
»  tire  ab  |)fiPfla  isua  ttolpa  iveprà  di  delta  ILF^^quakiia  cosa  a  oian* 

•  eeoe;  io  tal  caaD*  sarà'  il.scAtopoatb  alla  iiP^'-  iilcotsa  nelle  peata 
»ifiecimati«i» 

»  •      '  ■  .  . 

«ti  I^alironé^  Dleoittiala^^aa  rioarto  di  coniare  et  aivere  la  aoa 


ut 

M  ilìfbitèva'  li  jJreRO'didBto.  Htk  i'4SS  U  Yenéle  g^viitid 
sdspendof^  il  1airo>o:  delia  HUoira  «Irada  per  T»raeppq  ei  Gt^ 
vàcso,  ohe  Geinoaa  è  ToifiepcM'  atMno  iulrapfesa  a  danno 
di  •  Veii2oite«  Innanii  aHa  mali  Atì  secolo  XVi  femv»  «iBaaata 
h  praibiziofie  di  fbr  bompra  dei  fol*iMn4f  io  'ecba  oonie  «nUriaé* 
merile  'coslUina'VBsi''^  e  vi  si  inlroducéva'  ìtdasio  Mia  Macina 
|ier  bofttetierè  ie  gra^i  apese  che  e^pptiinevaivO'la'Republiliea 
agifalà  dalle  armi  Ouomanet  non  ohe  aìaoccrrdaira  iibeiia  il 
Ifaiisao'  del  vino  elle  dai  Daziari  veAùvà  jper  rinnanzt*ini« 
pédiio  icon  imrelieveie  4aiir>o  <Ìetla  Provroeia,  nel  cui  genero 
eon^isifva  H  mé>ggkir  pondo  Mio  rendile  della  Patria^  Dopò 
ta  llielé  poi  del   seòolo  ètiddeilo  riobiaiiioroili)   Wfaqienlo:i 


vBi'ettna  nelH  Gam)^  dèf^  eMere  obbedivo  in  virtù  del  firoeedewte 
»•  Af  limole,  fc        • 

S.  .    .        .'  . 

«  Item^  se  quaich'  uno  volesse  fuori  d'  un  Campo  del  quale  si 
pagava  1^  Decima,  fare  con  la  presapnla  del  Patrone  Decimale  un 
Orto  o  Praio«  qacl  tale  sii  in  fot  aobhe  d*  queUo  abWi]$alo\pagare 
b  Xi''^  di  Oeno,  se  però  tal  Campò  non  fesse  stalo  eiaecodoole» 
menle  Orto  d  Prato,  dal  quale  non  si  pagavia  IL"*  del  Ifi^rlo^  eesl 
s*'  osserverà  quando  il  sadtieUo  campo  un  altra  toUl  si  r^MiKvtrflsa 
in  Orto  0  Prato,  di  non  esser  obbligalo  di  qaelU>  pagare  per 
V  avvenire  veruna  X."*.  Ma  se  quaich*  uno  per  negligenza,  o  altra 
colpa  lascierà  andar  di  male  uno  o  più  campi  in  danno  del  Patrone 
Decimale  senza  farlo  coltivare,  che  non  bd  d*  essergli  pèli'messo; 
ma  quando  appresso  ano  o  più  tir  loro  fosse  avvertita  Kimif  eoèa, 
io  tal  caso  sii  da  quel  superiore  che  ha  da  gitidtoare  sopra  te  1  erre 
é  fondi  obbligalo  alla  coltura,  se  poi  si  troverà  che  quaich'  miO 
latrcianse  andata  per  tre  anni  il  suo  Campo  in  Puilot,  qael  CàìÀpò 
s'Intenda  cascalo  al  Patrone  Decimale.  ^ 

•  lieiH,  chi  ridurrà  un  suo  Prato  in  a^ricoftUra,  e  ode  HinSfazi 
•  non  avesse  pagato  veruna  Decima  del  Asno,  oon  lutto  ciò  dopo 
»  sarà  tenuto  pagar  la  X."'  della  Biada  al  Patrono  che  ha  la  X."* 
»  io  quei  circuito.  » 

7  ■  ■ 


•  ■  .' 


<  Jlem,  jlOv  lino  che  pdiga-  la  X."**  soninerà  Biada  ^roosa^liniiìno 
>  0  più  campi,  ad  averà  già  io  qaeli'aonn  pagale  la  ^^doUapri» 


ÀM 

FrkilMii  mIU  prOfigiAfitf  ^éBa . riguardo  ai  Vitelli  della. Pro- 
vincia p«r  fliaolenere  di  caroe  la  CiUa:-  fi«8a?n  questa  cbe 
ogni  Contadino,  ohe  aveaae  un  pajo  di  buoi  fosse  obbligalo 
a  lenere  per  tré  anui  un  tilello^  e  due  quelli'  cbe  avessero 
due  paje  di  buoi  »  e  ciò  oad'  essere  venduti  a  debili  lempi 
a  coibro  che  erano  oJ)bligati  a  mantenere  di  earoe  le  bec* 
carie;  pi'  faeeaii  pure  dei  regolamenti  per  le  vendile- di 
biade  :  e  si  emanave  V  ulliina  decieione  sul  ridurre  i  con- 
tralti a.  ragione  deir.uAile  del  sette  per.  cento»  abbracciando 
con  GÌò:qual  si  voglia  doatraUo;  come  del  pari  si  provve- 
deva! determinando  cbe  rioianesse  •  iibero  il  transito  delle 
biade  per  la  Pcoviocìot  e  solo' vietala   la  condoiu  di  esse 


•  mn  racfsolla  e  ae  da  poi*  seminerà  in  queir  ist^8eo  campo  Minuti, 

»  di  cbe  Borie  esser  si  vogliano,  non  sarà  più  tenuto  di  quelli  pagare 

•  nessuna  Decima,   ecceUuali   quei   soli   ch'anticamente  l'avessero 

»  pagata,  a  che  anco  in  avvenire  si  debba. stare.  » 

■  •'»•''■■  ^ 

,1  ''  "• 

« 

«  Itì^  ogni  sottoposto  élla  X.^  che  in  oti  anno  la  prima  volta 
»  seminerà  nelli  suoi  campi  (siine  quanti  esser  si  vogliano^  Fava, 
»  Pasioli,  Pisoli^  Miglio,  Saraceno,  Panizo,  Sorgo,  Lenti,'  Canappe, 
ti^Rappe,  ed  altre  co^e  simili,  sarà  obbligato  pagare  la  X."^  al  Pa- 
»  'trono  Decimale.  » 

9. 

«  Oltre  di  ciò.  ò  anche  ragionevole  che  agli  Ecclesiastici  sii.  dato 

•  realmente  il  Quartese  dello  Biad^^,  o  delle  Decime,  o  conforme 
a.coi|nMnemente,  ed  anticamente  si  ha  praticato:  cioè  cbe  quelli  che 
p  sono  obbligati  solamente  pagare  il  quartese  debbano  dopo  aver 
sfatta  menarla  Biada. a  casa  o  nella  loro  Aria  iocontanentemente 
»  separarla  e  fedelmente  calcolare  detto  quartese  e  tenerlo  in  buona 

>  custodia  por  sin  tanto,  cbe  non  viene  in  quel  luogo  ricercato  e 
»  levato,  mentre  mancando  di  questo  qualche  cosa  per  loro  colpa, 
^  ìB  tal  eneo  qontro  i  delioqoeoM  sii  rigorosamente  proceduto,  e 
»  Simo  anche  iriremissibiloieote  castigali  » 

40. 

«  Quello  dunque  che  anticamente   e  sin  ora  è  stalo  usitiito  in 

>  questo  nostro  Principal  Contado  di  Gorizia  uel  pagare  le  Decime 

•  dei'Hontte  Valli,  Campagli  e  Pianure  soggeltealla  X."^,  come  anco 
•:  d|  oijni  sforie  di  Biade^  die  sii  lo  Decima  di  quella  p^r  raccoglier. 


% 


ì 
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ntgli'  jStatilalheoK  ImpODevasiippiun  iGfifn)>BtH>^A0,:  4p«><)^!(0h 
pra  gli  iustrumetili  ed  uno  sopra  il  viao;  promuigavasii  .I9 
legge  oberion  ai  poles&ero  prendere*  in  .p egeo  gli.  aniroaN 
destinali, :al  lavoro  delle  terre.  > 

Nel  secolo  XVII  (1618)  gravosi  dazj  infiggeva  1^  Bepub* 
blicft  sui  vini  e  le  biade  in  Friuli  ad  oata  del  iristissiaiQ  ataM 
in:  etti  rilrovavasi  questa  Provincia ,  il  .  che  saputosi  da  Per 
dinando  Re  di  Boemiai  ed  Ungheria,,  cemmiaeraodo  del  pari 
ai  il  suo  che  il  venero  Friuli,  diseggravò  non  solo  ì;  suoi, 
maanpbe  i.  sudditi  Veneti  dalle;  gabelle  de'  beni  e^teqlj 
ne':suoi  stali  e  ciò  per  un '  quinquennio.  Di  piùiila/IUpulH 
blica  iitaponeva  quivi:  pur  anche,  neir-anoo  steaso,  il  ld«^io 
♦  »■        <    '  ',  .  •    I       ■  »  •  '       •  (    •  I  •  .   I  '  1 1  <  • 

j 

«batterò  irisacare.  Uem  dì  rrutUmi,  nascenti  ed  aHri  aiiimtì,  fra 
9  quali  ò  anco  compresa  la  X-™  d^  Animali,  che  il  tutto  abbia  da 
•  restare  nel  suo  pristino  essere,  e  osservarsi  come  per  il  passalo 
»  i^i  ha  praticalo*  >    .  .:•.<. 

Coneliaaloae  ..    .1 

«StccOQie  noi  dunque  in  contemplazione  delfi  fefcli  e  pronti 
servizi,  U  quali  la  predetta  Inclita  Corte  del  nostro, Priocipal  Con^ 
.tado  di  Gorizia  e  suoi  Allignali  hanno  fatto  a  Noi, e  Serenissimi 
Predecpssori  nostri  di  pìissinia  ricordatiene,  et  ancora  per  i*  avve- 
nire ben  possono  e  devono  fare,  e  per  1'  universal  bisogno  et  utile 
del  Paese  habbiamo  d'  autorità  nostra  Arciducale  Graxiosamente 
formali  et  intrapresi  li  presentii  Ordini  Decimali,  o  del  Gius 
Montano,  cosi  anco  intendiamo,  vogiiamo  ed  Ordiniamo' chèTogviyno 
in  dette  Contado  di  Gorizia  e  Capitanato  di  Gradisca  abbi  da  qui 
imfipi  da  regelarsi  secondo  li  delti  Ordini  in  tulli  li  punti  e  Arti- 
coli come  di  sopra  esposti  e  speci6cati,  a  norma  de'  quali  ogn'  uno 
obbedientemente  viverÀ  e  saprà  esa^irli,  riservando  p<*rè  in  (Voi 
(caso  che  sopra  quelli  nascesse  qiialolie  dìfGeoltà  0  sinistra  >  iutel* 
ligeuza):  d'  aumentare,  (ksmiouire,  e  corregMi  ;  ordifìiaanòi  perciò 
fermamente  e  seriamente  a  tutti  e  ciascuno  de*  nostri  Prelati, 
Conti,  Baroni,  Cavalieri,  Soldati,  Capitani,  Agenti,  Qfficianti,  Giu- 
dici, Consi|(lieri,  Cittadini*  Gomiiniladi,  e  generalmenle  a  lutti  li 
Nostri  Sudditi  e  Diletti  fedeli,  di  che  slato,  grado,  condizione  esser 
SI  vogliano;  che  non  debbano  molestare  0  impedire  li  fedeli  nostri 
Pae^arii  e  Sudditi  del  pre(^«^tto'noslro  Contado  di  Gorizia  e  Capi- 
labatoi  .di  Gradisca   neir  ossertaaione   delli   prescritti   Ordini  del 
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èetlaf  ifquar%Hfiaf  di  soldi  '6  p^r  comim;  non  (cbé/4|UB[UfO 
ahrit  dopo;  tiltrp  dMiosoi  vioo  di  un  dvcaflo  pw  ogni  botte. 
Apriva  però  mir  anno  midiesinio,  4693,  la  già  rovinala  strada 
del  Castello  dì  Sbrogliavacca,  la  più  [Voi|U<entaia  che  avossn 
ir  Paese»  servondo  lassa  ai  corrieri  «o  a  loKi  qiielii  cibo  dalla 
P¥OYÌnd«  o  dalla  Germoiiia  si  porUva«iio  à  Veneaia.  Indi  verso 
la  flno'de^sooolo  cui  dissimo  (l 685v  32  moggio),  vooiva  proibi- 
ta r  intro(hi2Ìono  in  Corina  dei  vini  forealieru 

Da  quanto  aM^ennaimèo  qui  ooprà,  o  so-  vi  ai  ogginnga 
pur  atiche  lo  gabello  non  poche  cho:  gravitavano  il  passag*- 
gib  ideilo  m^rpi,  animati  oderralo  oaUif  oondoUa  ai  oiercati 
0  j4i|  iraHieo,  dotras«$i  eonchibdore:  plio  Quo  i4  cederò  del 
secolo  XVII  il  Commercio  in  Friuli  era  d*  assai  poca  vitalità. 
Però  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII,  come  Tu  detto,  abbia- 
mo Modulo  il  ramo  serìoo  apìeoare  un'  attivile  ohe  diodo  in 
sullia  fiije  del  medesimo  molla  vita  al  Commercio  in  questa 
Provincia;  come  pure  il  provvedimento  proso  dd.  vcoelé  go- 
verno  coli*  istituire  una  Carrozza  di  posta  o  Diligenza  setti- 
manale per  passeggieri  e  merci  per  viaggi  da  Vienna,  pas- 
sondo  per  Roveredo,  con  coincidenza  della  Carrotzia  di  Ibotova, 
Ile  quali  lutto  mettevano  rapo  all'  ufflcio  postale  di  Verona  ; 
e  da  colà  altro  dilìgeozo  partivano  per  le  oltre   parli   dello 


I  ' 


•  Gmis  Montano  o  Decimalo;  ma  lasciarli  pattifioamente  quelli  goflare 
»'0  fermamenle  manDeocrli,  difeii<lerli«  protegarlì,  uè  aggravarli  oonlro 
«  o  pormeUer  ad  altri  di  farlo   in    niun    nodo  e  forma  per  quanto 

•  ogh'  lino  ha  a  caro  di  schivare  la  grave  indigniià  e  castigo  iiasiro, 
p  Questo  lotto  é  nostro  aincero  volere,  ia  fede  di  oho  è  stalo  posto 

•  il  nostro  Arcidocala  Siglilo.  » 

f  Dato  nella  nostra  Città  di  Gras  a  primo  Gemiaro  dell*  Anno 
M  i  588.  a  • 

Cario. 

Ad  Mandalum  Q.ni  Archidutis 

,  ..  propr[um 

G.B.  Cbisel  di  Caliempron  (^voliere 

P.B.  Follar  di  iarisirki  M.  Randolf. 
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8ttlo.  LdvGri  straniali  ifutooo  eseguili  pur  ftAche;  eibiui  nioUft 
Ioide ,(  stilla  bellissima  via  «di  S*  Cdndido  pel  Tìtolo  i,  iSboHh^ 
ciaiida  al  di  sopra  di  Toimeazo;  piiosegueQido  Tra  i  riioaUidél 
Cadore' e  della  CarDiat' per. quasi;  &0  miglia,  allio  ftòofOi:4i 
offrire  hlla-  Germania  la  ipiù  breve  !  comunicazione,  col  4Bak*6 
per'  la'>m  di  Poptògruaro/ Non  elie  di;  par  P  effelUtala  sìIUh 
vatieoe  'deli'  imperiai  regia  P4)s(ai  ìt  .Gradisca  (20  ;  giugno 
^7|34),  la  quale  rendendo  più /falcile  la  iraismissiune  delle,  bl- 
Idre  e  dei  gruppi,  e  la  Gomunicaijipu^  delle,  pelasene ,  recat 
reno  marcabili  vantaggi  al  Friuli  ancibe.nd  suo  Comnaercio. 
'.  i'«       '         ' .        »,  .  .1    '  ...      . .'      ,'    •  ,  •  .1 

•  I. .;/  .      .  ;  Capp  vi.  .  .  :  :•  ,  •;»  ;4 

Le  Saenze  e  le  Aréiin' Friuli  soHo  il  DomimOidt!  V^mziùHii' 


» .-    ;  « , 


<  I  tanti  provvedimenti,  lino,  dalle  e^che  più  loaiatle^  vq 

trofjotii  dal  Veneio   govèfno,  jgli  esordii    slessi  ;d«lle  .«arie 

Air^t,  che  si  riferivaiìo  aliai  pubblica  iBducaaipne^ei;aitame4)tB 

cliohìarrata  base  pririolpaié  della  :  prosperità' .dello  slalom  e  il 

grra. numero  degli  nomini  distinti  io*  ogni,  ramo  daliiiumanp 

sapere  somministrati  in  ogni  tempo  da  Venezia  e  dalle  iPrOr 

vibcie,  basterebbero  a.  provale  in  quanta  conto  '  fo^ae.  iteAuMi 

qiM^ta  parte  èssehzialissima  in  ogni: civile  ìsocÌì^Iq*  Lft^malOr 

ria  generale  degli  studh  e  degli-  btabiliioenti:e4  esai/«elatiirtìft 

dipender»  dal  magistrato  dei  to^ì  d^tiì  RifotmatQri  dello^SHu: 

dio  .di  Padova;  spettava  ad  desi  il  regoJam^jito  dell- Univef 

sita.  Gli  eran-  subordinale  pure  ,le  tante  Apcedemiè   soifelnM- 

fiobe  e  letterarie  si  in  Venezija  che  neUe  Provini^ie,  la.s«i|o|| 

nausea,  r  Aiccademia  di  Beile  Arti,  il.  GeJlegio  .miUtare  a<:Ver 

rqna,  le  scuole  pubbliche  p  plrivafe  geHeralmeMe  (e  ntimer 

rosissime- erane  quesl'ullin^e)^  i  iciui 'maestri  rV^le^ao^u   lieo- 

noseiiUi  ed- approvali,  e  la  massìraia  parie  eraiip  eotìlasiaHici. 

eguali  flolleciludinj  si    eslendèvano   pe^   pariie  i4el  :go,V0rflP 
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ancb«  agli  altri  luoghi  dello  stato  e  fino  ne^  secondarli  e  pia 
piccoliv  come  a  Palma  in  Friuli  e  a  Raspo  casleilo  neir  Istria. 
E  non  v'  è  dubbio  quindi  cbe  la  sovrana  muoiGcenta  non  abbia 
con  salutari  viste  dì  religione  e  di  buoni  costami,  promossa 
ed  assistila  anche  nelle'  Provincie  .^i  Terraferma  V  istruzione 
della  gioventù,  onde  ritrarre  dagli  alunni  individili  utili  allo  sialo 
e  alla  privata  società;  Dal  che  si  vede  quanto  èia  lungi  dal 
irero  che  mancassero  sotto  il  Veneto  goVerno  le  acUoU  (fri- 
marie  od  elementari.  Neppur  T  educazione  delle  fanciulle  era 
dal  governo  trascurata,  esistendb  negli  ultimi  anni  io  ogni 
parrocchia  una  scuola  anche  per  esse,  ove  apprendevano  a 
leggere,  scrivere  e  cucire. 

E  qui  noi  proseguiremo  col  dire:  che  se  dal  Veneto 
Dominio  furono  anche  in  Friuli  protette  ed  appoggiate  come 
nèHe  altre'  Provincie  dello  Stato,  le  Scàeaze  é  le  Arti,  noo 
al  solo  impulso  delle  sue  commendevoli  istituzioni  deve  la  no- 
stra Patria  il  rimarchevole  progresso  intellettuale  e  morale, 
e  quella  serie  di  stimabih  e  Jodevoli  soggetti  eh'  essa  prò- 
dusse  in  quesl^  epoca  VI  (come*  in  brevissimi  cenni  esporre- 
mo inseguito):  ma  più  assf  i  al  genio  de' nostri  Friulani  co- 
stantemente dimostrato  in  ogni' ramo  dr  séudii  e  di  lettere,  non- 
che  nella  poesia  e  ne/lle  arti  belle;  come  pure  a  quella  non  mai 
interrotta*  né  bafstantemente  lodata  via>  d*  insegnamento,  ehe 
attivossi  ^sempre  in  Friuli  per  sentitn  impulso  de'  nostri  :  per- 
che quivr  e  scuole  pubbliche  e  private,  nelle  quali  dotti  sog- 
getti, stipendiati  dal  pubblico,  ammaestravano  la  giovenlù  nelle 
lingue  e  nelle  sci>enze,  non  soltanto  nei  principali  luoghi,  ma 
anche  ne'  minori  ;' e  per  siiio  ne'  vilieggi  di  qualche  conto. 
E  fu  pure  per  qnesto  genio,  per  questa  brama  di  coltivare 
la 'mente  ad  il  cuore,  che  gli  Avi  riostri  istituirono  quivi 
quelle  riunioni  accademiche,  le  quali  dando  vita  allo  sviluppo 
delle  aoienzè,  e  ponendo  in  campo  questioni  su'  rami  impor- 
tanti dello  scibile  umano,  ne  sorti  quetl'  attrito  per  cui  gli 
intellelti  irenderonsi  più  svegliati    e   più   prónti    a    maggiorf 


vedute;  e  diedero  eccilameoto  alia  formazione  di  quelle 
ricche  biblioteche ,  a  quelle  preziose  raccolte  di  manoscrilii, 
e  a  quegli  sludii  che  tornar  potessero  a  propria  utilità  ed 
a  vantaggio  dei  posteri.  Né  qui  si  dinientichi  :  che  il  genio 
del  bello  fu  mai  sempff  V,  ^gfWVf  ^'  nostri  Friulani,  che 
ispirati  al  medesimo  da  una  propria  sensibilità,  dal  clima  e 
dalle  posizioni  amenisssime  di  questa  nostra  Provincia,  dedi- 
caronsi  con  caldo  amore  alle  Belle  arti,  e  seppero  raggiun* 
gere  quella  meta  che  in  esse  si  onorevolmente  li  distingue. 
Tale  fu  lo  stato  delle  Scienze  e  dalle  Arti  in  Friuli  in  que- 
st*  Epoc9.  VX;  il  cui  incremento  ^a  noi.  bpvissimamen^  ac- 
cennato, recQ  q^ivij  glòria  è  somma  uiililà. 
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Quantunque  la  divisione  di  quest'Epoca,  Tàfla  per  som- 
mi capi,  ci  dispenserebbe  di  tracciarne  il  suo  Epilug^^:  non 
pertanto  per  seguire  V  ordine  da  noi  tenuto  in  fin  ora,  diremo  : 

Che  una  nuova  vita ,  e  singolarmente  inleresante,  pre- 
sentossi  ai  Friulani  nelP  Epoca  presente.  Essi,  passati  da  un 
governo  teocratico  -  Civile  ad  un  governo  aristocratico  -  Re- 
pubblicano, spossato  e  cadente  il  primo,  avveduto  e  polente 
il  secondo;  provarono  queir  influenza  che  ispirata  dall*  ap- 
poggio del  potere  risvegliò  in  essi  il  sentimento  della  pro- 
pria attività,  diretto  a  raggiungere  il  comune  ben  essere.  E 
vediamo  che  le  volontà  de*  nostri  congiunte  al  saggio  go- 
verno de'  Veneziani  in  Friuli ,  immegliarono  quivi  le  con- 
dizioni; e  là  dove  per  lo  innanzi  eranvi  sedizioni,  civili  di- 
scordie, rivoluzioni ,  e  abuso  della  forza ,  subentrò  gradata- 
mente quella  pace  e  quella  tranquillità ,  eh*  era  comportabile 
coi  tempi  cui  riepiloghiamo. 

E  qui  accennando  anzitutto  alla  Chiesa  Aquilejese  espor- 
remo :  che  essa,  retta  dai  suoi  virtuosi  Patriarchi,  rifulse  vie 
maggiormente  nella  sua  spirituale  podestà ,  caduta  com*  era 
dal  suo  temporale  dominio,  e  migliorando  le  ecclesiastiche 
discipline  e  la  morale  de*  suoi  diocesani,  perdurò  con  ener- 
gica costanza  sino  alla  sua  fine,  che  dignitosamente  sostenop^ 

ricordevole:  che  se  la  sua  missione  era    compita,  la   ricor- 
danza avrebbela  tenuta  imperitura  nella  memoria  dei  posteri. 
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Ma»  seguUaiìdo ,  ci  è  mestieri  ariDolare  gli  A.^vf pimenli 
xh^  «OQ^ddero  in  Friuli  in  quesl' epoca*  dei  (^W  In  maggior 
parie  trislissjnii.  Tra  oui  pariicoldfi»eiil0  la  ripelule  incuc- 
sioni  dei  Turchi,  che  idevasUrono  a  insanguiaarono  ifuealii 
Provincia,  Iraendo,  par  anjcbe  in- barbara,  scbia villi  nofit  poca 
parie  iW  siioi  abitanli.  La  jgiierra  ira  la  Repubblica  e  Y  loir 
pedtalore  91a$BÌmilianp,  nella  quale  se  fu  conquisiaio  il  Cadore, 
ne  ej)t^e:daim^  il  Friuli  pi^r  la  sfrenala  licenza  nel  passag- 
gio 4ì  quelle  truppe..  Poi  la  Lega  di  Camhrai,  che  dividendo 
JjB  (orse  .deHa  Vetneila  Repubblica,  lasciò  caaipo  agi' laaperiali 
di  conqoisiar€|  quqsi  interamente  il  Friuli,  eommellendo  04r- 
ribili  guasiti;  e,  fu  in  allora  che  rìnnase  Aquileja  in  loro  do- 
jfnioio.  Indi  il  3a(VQ0  di  Udine,  avvenimento  :di, tragica,  ricori- 
danza«  pessima  esempio  dell'  influenza  .de'  polenti  sulla  plel>e, 
atteso  i:  depilodrabili  effetti  che  osso  produsse.  Ma  .ciò  non 
bjd^la;  oieniRe  a  ^oesii  disordini  civili  .vi  si  {aggiunse  pur  ari- 
che  la  pe6[ie«  che  devastò  tremendamente  questa  infelice  PriSh 
.vÌDoia,.  Però  a  tante  sciagure  segui  T  immortala  azione  delia 
.yalioriOfla- «difesa  di  O^oppofaUa  da  Geifolamo  Savorgnano,«  il 
.di  pui  erloic(9,  oOTiaggio,  gloria  della  Patria,  salvò  a' Vjeneziaiii 
con  questa  fortezza  V  intero  Friuli.  Non  pertanto  nuovi  moti 
di  guerra  insorsero  tra  gP  Imperiali  ed  i  Veneti  ;  indi  le  Ca- 
pitolazioni di  Vormazia,  eh'  ebbero  vita  per  le  avvenute  dif- 
f^r^n^e.  sulla  iri^gu?  subjllita  tra  l<e  due  potenza  cui  dissimo, 
mff  ohe  non  vaJisero  a;  ri$olYer«  Je.  medesime*; 

r  N|^'basl4lDtìo  in.  Friuli  i  gravissimi  mali;  delh  guerra; 
roeiUre  pnironsi  ad  essi  .anche  le.  ^pniese  ,e.  la;  civili,  discor» 
die  tra  friulani  su  oggetti  di  pubblica  gestione.!  Poi  n4|09a» 
mente  la  Peste;  e  la  guerra  cosi  detta  di  Gradisca,  la  quale 
per  due  anni  malmenò  il  Friuli.  Nulla  meno,  ne' tempi  cui 
dissimo,  si  efl*ettuò,  nella  noetra  Provincia  il  vario  passaggio 
dì  Potentati  e  di  distinti  soggetti  con  rinomanza  della  me* 
desima  :  ed  in  6ne  la  venuta  de'  Francesi,  preceduta  dall'  ir- 
ruzione d' immense  truppe  di  varie  nazioni,  le  quali  strema* 


4S4 

^i^ì^  èrfrbllfntole  il  Prìutir  in  cur  pur  •  afrelie  Id  cadula  del 
Veneto^  gdveriV0  daindo  hiagò  aflIMrflroduziÀoe  "deir  Ansi  meo 
|{isciaraiif<>'(|fi0slaPn>i^iMmsoUi)i  il  regime  Imperiale,  di  cui 
ne  diiranno^  le  Storie  dfi'  tempi  noslri.  •  •  '^    » 

"' i  E  a  ^noi  ofa  ci  è'  gralo  ,  rtìet' to^tfr(>iété  it-'qi^adro  dei 
ludghi  'armi  dt  iqùesl^  epdcd  ;  rl-pol^r  •  actentìar^  t  cbe  se  al 
nosiro^f^rrtfli- toqcarenc^  r  rarfti  deploi^abili  òui^  dfssdne;  ekbe 
pDfG'i^  godere  n<el  fi^tlempo 'non' brèvi!  |iériiidi  /  nfei 'quali, 
s)f>jddaktieaie  dalla  mera  deiseScolb  XVU'dlld  Aieté  4el=XVIIl 
potè  .migliorarci tton  'poco- le^proprie  ebiidimiii  agricole,  stoI- 
g^ere^'  lef  !Ìtie'1brz«rn4u^ìrialr  ed  eceìQÒmiòfa(i;!'progrei}iré  nella 
•eiViltà  fedavvaolqggiarsi  irf  ogni  ^generci'dif^  ctllora.*  Né  qui 
fu  dinyenUcal»  la  gloria  delle  armi,^  c.he^'dK^zr  li^Nobillà  ispi- 
rala» alla  mede^jm^i',  'cosi  :  che  là  maggior  {Kirle  deUa  sua 
«gioventù  nidilai^a  nellq  guerre  jgermaf^rchei  0>i(i- quelle  dai 
Venezifini  glorrosatYionte  s^sslènuie  cortlroi'i^li  O^tlomaui  per 
Ir  ditesb  dei  dofqinn  di*  olirèmai^é.  Questo  è'  qua  Mi»  .accadde 
ib 'Friuli  solto  la  Veneta idomin^dtiofifo;  la'^dicfifji  IhOoenza, 
■ed.  ètpttro 'nìestieti  i(  dirlo,  acclebl^^  a 'q(iest«  Piro^ioofa  la 
isua  impi-ótUaf'Ualiaiia  cbd  béti  '  cDaggioria   i^frevie  efae  per  lo 
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.  i  '  fi-  qui,  do^o 'SB  anni  <dli  Wdilò  la'fòirov'djatAo^fiUé  a  questi 
Annali  del  Friulii'(fa^<^mldo'^ke1gUife  i  briftvissin^ 'cédui  dei  Lei* 
lertxiv  ed  ^nUù  iFrililìini  ds^  fiorirono  '\A  quesll«Bpoea*  VI)|  colla 
cosoiidnz^  di  aver,  per-iq^afilo  ci  (\i  >po^s(bilè ,'  adeuij^ilo  al 
compilo  iniJsLroi''       ".    '■    •■'  ■•  ;         ■«••-'  •  j     «•■     •   i      » 
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BREVISSIMI  CENNI 

l  .  *       »  .  •  .    1 

dei  Letterati  ed  Artisti  Friulani  del  secolo  XT  e  susseipieiiti  sino  al 
seeo^o.XYJXI  da  noi  compilati  per  uso  di  questi  Annali  del  Friuli» 


Acedese  Ciniio  CeììQàese^  oratore,  poeta;  fiorì  nel  XVI  secolo. 

Aleandro  Girolamo  (il  vecchio)  della  Motta,  cardinale^  celebre 
letterato'  e  assai  dotto  nelle  lingue;  n.  nel  1480^  m.  nel  1542. 

Aleandro  {jUrdamoi  (il  giovane),  della  Motta,  letterato  è  poeta; 
n.  nel  1574,  ra.  nel  1629. 

Alessiis  Francesca  {àè},'^itiQr&\  v.  nel  1494.    .  ./» 

Alessio  Pietro  pittore  ;  Vv  nel  seeolo  XVL 

Altem  Antonio  da  S.  Vito,  fa  dotto  véscovo ,  ed  avveduto  po- 
litico; mi  nel  1453.  \  ^    . 

Alian  Alessandro  da  S.  Vito,  erudito  geografo;  n.  nel*  163S. 

AUan  Enrico  (il  vecchio)  da  S.  Vito,  lodato  8caittore\  di  eonUr 
medie;  n.  nel  1570.  ..  e: 

AUàft^  JÉnrieo  (il  giovane)  da  S.  Vito,  letterato  e  poèta  distinti^; 
li:  -nel  1653  o  1654,  m.  nel  1738.       ■     f 

AUan  Antonio  da  S.  Vito,  prete  dell'Oratorio  scrisse  con  un- 
zione* ed'  accoratezza;  n.  nel  1722  é  me  nel  1764. 

AUan  Federico  da  S.  Vito,  prete/  fu  distinio  scrittore  e  poeta  ; 
n.  nel  1714,  m.  nel  1767. 

Amalteo ' Pa>ol0j  frate  Francescano,  scrisse  in  poesia;*  n^   cirda 

'  il  1460  e  fu  assassinato  nel  1517  in  Germania,  ove  si  crede 
fosse  P.  Inquisitore.  i  .  •    . 

Aihalteo  Marcantonio^*  f\x  prete,  scrisse  in  pojèsìa;  n.  nel  1475 
e  m.  in  Pordenone  nel  1558.  » 

AmaUeo  Francesco,'  fu  oratore,   istòrico  e-  poeta*;  fiorì  >nel    se.- 

J   cote  XVI. 

Amalteo  Pomponio  da  S.  Vito,  celebre  pittore;  h;  nel  1505  •;  m. 

•    dopo  il  1584.         '  ■ 

Amcdteo  Girolamo  da  S.  Vito^  pittore  e  fratello  a  Pomponio.. 

AmkMeo  Girolamo  àe^  Oderzo,  celebre  medico,  scrìsse  distinta* 
mente  in  medicina;  n.  nel  1507  e  m.  bel  1574./ 
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AmaUeo  Giambattista  da  Oderzo,  distinto  letterato  e  poeta;  n. 

circa  il  1525  e  m.  nel  1573. 
AmaUeo  Cornelio  da  Oderzo,  era  medico^  e  si  crede  abbracciasse 

lo  stato  ecclesiastico  e  divenisse  canonico.  Fu  elegante  poeta 

latino  ;  n.  verso  il  1930  d  iti;  tól;  VGQS.  i 
AmaUeo  Aurelio  (il  vecchio)   da    Oderzo,,  dotto  in    umanità  e 
.    belle  lettere  ;  si  crede  n.  circa  il  1520  e  si   suppone   m.   in 
^^èl^^vé^'ètSi.        '.'''•''  •  '  '      '  ""•   '  '  ' 

AmaWcà'PAhìó,  erk  ptibMico  'ph)fessore  ^glà  nel  i'327  eVeime 

stimato;  m.  nel  1582. 
AmaUeo  Attilio  da  Oderzo,    fu    arcivescovo,   grande  letterato, 

stimato  in  Italia  ed  in  Europa;  n.  nel  1550  e  m.  nel  1633. 
Amalteo  Ottavio  da  Oderzo,  filosofo  e   celebre  medico;  n.    nel 

1543,  m.  nel  1627. 
AfÀatim  Aidrdio  (il' giovane)  da  Pordenone,  fu  Jettc^rato  e  buon 
-  iìòeta;  n.  nel  1626  e!  Viveva  tuttom  ned  l<i89.     /.     .^  .. 
Afnditbo  'Ascanio,  letterata  e  poetai,  .e. fratello  ^  Aurelio;    n. 
j.jverpsimìlmente  verso  il  1630,.m^.i]i  Pordenone^  ma  non  si 

sa  in  qual   anno.  .  .'     i    •  i 

AmaUeo  Orazio,  btìbnJ poeta.;  n.>wdì  ITOoi,  m.  jael  11(33, 
Amaseo  Gregorio  Udinese^  filosofo  !  e  distinto  pòrpfe^sor!^  di  belle 
"}ettei]ey  a  ici3ttore<  delle  cose  Friulane;  n.  luel  14G4v.ib^iiel  X541. 
Amaseo  Romolo  Udinese,  figlio  a  Gregorio,  fu  gran  letterato  e 
.fStoiÉ)fbv:e  Assai,  maggiore  del  padre;  ]>;  nel  1489,  m.  nel  1552. 
Jmvlià»  Ffwuxsoo  Udfaàése,  dktinto  letterat'O ;  fiori. nella  ^seoonda 

metà  del  secolo  XVI. 
Anionini  AifqnsoìIdineAe,  fu/' poeta-  ed  istorico;  n.  nel  ir>84t 
Antonini  Daniele  Udinese,  fu  scienziato,  e   valoroso .  guei^i^ro  ; 
iin.ijiel  16894  m*  nel  1616. 

Antonio  dw'&  .Danidey  laureato,  in  ambe  le  l^ggi9  fti-  contem- 
j>  parane®  ed.  a«iioisciimo  di  Guamerio  d'  Artegna  ;  fioti  nel  XV 

secolo.  , 

iArìMna  Pietro  (d). buoni  ipittore;  fioriva  nel  secolo  XV. 
Arcano  Giovanni  .MauroitrmiaTLO,  fu.  disitiuta  poeta  builQsoo  e 

satirico  ;  n.  circa  il  1490,  m.  nel  153G- 
i^»v;òìfoiifani lilfiam  udinese;  poetessa;  .fio^^  nel  secolo  XVIIIr  . 
Arrigoni;  vedi  Rigone.  .'^. 

AHegna  iGùurnerio  (i^)  fmh^o,  oanoaico  dVAquUeja;  ..fu  kt: 
terato  e  distinto  raccoglitore  delle  cose  nostre  ;  n»  priua».  del 
.ii>1400,Inlti  nel  .1467,  pili  òhe  >settu4lgenairio..  .   ..    ^ 

Asquini  Fabio  Udinese,  distinto  agronomo  e  naturalislìa  ;  n,;nel 

.lZ26,(mi  iDol  1818.  .<    .     .      '   ,    »  » 

AsqwiniBasildo  Udiiileset  Bahiabita,  fatìstoiricOve^bic^grafo;  a. 
nel  1682,. JriifaelMl 7.45.  •  7  •  ,,      . 


;,  ì^t^re;  i^Y  i^^l.'lSOO,  v.  tuttora^  od  156p...      ,  ,         f  'i   i 
AstcQ  Girolamo  (fa  Pordenone,  frate  Francescano,  dott^,, erudito 
0  poeta;.u.  nel  1560,  m.  nel  1626,     ;;  .      '\  \\v.,,    v 

Aitimis  Giovanni  (d'),    celebije    giureconsulto  jfrijilanp^  rRr.;!^®^ 

,  Xyi  secp^o,  fiori  nel  XVIL  .'...,/'/.       .  /V.';.'^ 

Bartólini  Antonio  Udinese,  fu  erudito,  ;  filosofo,  e  arcJpieologOjj  n. 
...nel  17.37.         _  ^.  .     •   ;'.    -'^         .",      ""  \',  .,\ 

Basaiii  Marco  distinto  pittore  friulano;  fiorì  nèlU  prima T^età 

del  sw)lo  Xyi.     .        F.  .  .   ,     .  )  .      ..'..'      .'  i;  ^v.      V...V. 
Saselli  Francesco  tradiscano,   era   Gesuita,    fa  «crjttoi:. -^qp  ; 

'    ?r  n9l.;6Q4,  m    ne]  im  ,   ,     '•   V  v^ '^ '^'     '  '^ 

Bassani  Andrea  da  Pordenone,  lett^r^tp;,  m  pel,,  17 IS..,  i,- 
^assoo,  Ba$$i  Girolamo  tJònese^  ifu,  professore  di  i^e^aifisiqa,  jp 

Padova;,  fiori  nel  secolo  XVl.  .,  ,      !.    !      ...        . ..  .. ,  ,\ 

Basso  Giordano  Udinese,  Domenicanp,  dotto  nelle  lingua  SF^ 

e  latina,;  fu  anche  poeta;  m.  nel  1582.  .,       .    . 

Bàuzer  Aìartino  Goriziano,  fu  Gesuiti^,  scrisse  delle  cose  npsire; 

n.  nel  1596,  m.  nel  1668.  ,    ,         .  .  /      .    > 

Belgrado  Tosino  Uàinese,  fu  dotto^  fioriva  nella  m^t^  (Jel  ^^- 
,   colo  J^VI,  era  Menico.  ,  .^ 

Belgr'ado  Jacopo  Udinese,  celoDre  mat^maftioo^  filosofo  e  létte- 
.    r^to;  n.  nel  1704,,  ni.  nel  1709;  *  .\    v    .^^,    V  '    !,  ^^ 

Bellini  JFraff Cesco  da  Safcile,  letterato  e  poeta  ;.è9r^  i}Pf^jP^una 

n^tà  del  secolo  XVI.  .      ,  ,0,.    ,>  .'*'.\ 

Bellone  Antonio  Udinese,  distinto'  notajo  e  accurato  injireBtj^a- 
.   ;tore  delle  antichità  della  Patrja;  n.  cir9a  il  .1480^  ^   ^^^9?!^ 

tuttora  nel  ì  530,  •         ,'..,...      V 

jDeUunello  Andrea  àB,  S.  Vi^p/ distinto  pittore;    fiorV ^opo  Jp 

metà  del  secolo  XV.  i,  4,-  ■.     j    • 

BeUunense  Giorgio  pittore,  fioriva  jri  S.  Vita  verso  la  metà '^^1 

secolo  XVI.  Fu  eccellente  nei  fregi  e  cose  minut^..     ;  ^  ,  .^ 
Beltrame  Bernardino  da  S.  l)aniele,  canonico, d'iV^uJi^ejj^i  scrisse 

l?one  in  poesia;  n.  nel  1510,  W.,nel  l59l.  ,  ,^  ^      ■  ,.i 

Bcltraììie , Lodovico,  (joétaneo  cU  lìerjaardino*  e.. forse.  Jtr^telìo,  fii 

erudito  poeta.  ^y  ,/,.,^ 

Beltrame  Antonio  da  Camin.di  Butrip^.  scrìpsp  in,  filps^fia;  fij^- 

riva  nel  secolo. XVIII.  \j'       -     <  j 

Beltrame  Giambattista  da  Camino  di  Butrxo,  fii  agronon^pj^^o^ì 

jxejl  seqolo  XMlt.  .',..>'.  ;'v 

Benedetto  da  Colle  Prampcrgo  friulano,  frate  Domenipanq,  filo- 
'  sofo  ^^tcologo  accutissimo;  m.  nel  152^.     .  ,  -    ,  ,  'w 

Beretta  Francesco  Udinese,  fu  dotto  e  scrittóre  di   merito^  11. 

uel  1678,  m^  nojpagen^uùo.  Ha  molto^meritp  la  si^a  oper^: 

<*  Sullo  Scisma  dei  tre  Capitoli.  „ 
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Beticli  Giandomenico  di  Mereto  di  Palma,  canonico  d'Àquileja 
e  dotto  scrittore  delle  anticUtà  Aquilejesi  ;  n.  nel  1676,  m. 
nel  1763. 

JBertoli  Daniele  fratello  a  Giandomenico,  fa  distinto  disegnatore  ; 
fiorì  nel  XVm  secolo,  m.  nel  1744. 

Bertossi  Giuseppe  da  Gemona,  medicò  e  scrittore  in  medicina  ; 
fiori  nel  sècolo  XVm. 

Bemlacqaa  Giambattista  Udinese,  Medico  e  filosofo  ;  fiorì  nel  se- 
colo xvm. 

Bianchini  Già.  Fortunato  Udinese,  distinto  Medico;  pi.  prima 
dell'anno  1773. 

Biavi  Giovanni  da  Cervignano,  sacerdote,  fu  storico,  poeta  e 
letterato;  n.  nel  liS84,  m.  nel  1755. 

SigaréUa  Girolamo  Udinese,  Domenidano,  gran  teologo  ed  elo- 
quente oratore;  n.  prima  della  metà  del  secolo  XVI,  m.  nel  1602. 

Bini  Giuseppe  da  Vanno,  sacerdote,  fu  distinto  letterato,  e 
poeta  e  raccoglitore  di  documenti  per  la  storia  friulana  ;  n. 
nel  1689,  m.  nel  1773. 

Biacco  Bernardino,  pittore  di  merito  ;  m.  nel  1564. 

Sodino  Giovanni  distintissimo  miniatore  ;  fiorì  nel  secolo  XVI. 

Bcpqno  Venceslao  Cividalese,  eccellente  Giureconsulto,  poeta, 
letterato  ed  arcliitetto;  m.  nel  1560. 

Bojano  Eustacchio  Cividalese,  fratello  a  Venceslao,  era  scien- 
ziato ed  eloquente  dicitore;  fiorì  nel  secolo  XVI.    / 

BombeUi  Sebastiano,  celebre  pittore  di  ritratti  ;  n.  nel  1635',  m. 
nel  1685.  .  . 

BomhéUi  ÈaffaeUo,  pittore,  fratello  a  Sebastiano,  ma  assai  in- 
feriore di  merito;. fiorì  dopo  la  metà  del  secolo  XVII. 

Sondi  Giovdhnij  chiannato  Bendi  d'  Aquileja,  letterato;  fiorì  sul 
principio  del  secolo  XV. 

Bùsizio  Giovanni  Giuseppe,'  sacerdote  e  cancelliere  p.rcivescorile 
di  Gorizia,  '  ^tr^^diittóré  in  verM  friulani  delle  opere  di  Virgilio  ; 
n.  nel  1660,  ih.. nel  1743. 

Bottari  Giovanni,  distinto  agronomo  ;  m*.  itì  Latisana  nel  1758. 

Sredo  -Inì^omò, ' giureconsulto, ' ed  auditor  di  rota;  fiorì  nel  se- 
'colo  XV. 

Bfótto  Basàió  da  Gettonai  distinto  frate  missionario,  lingtiista 
celebre  ;  n.  nel  1648,  m,  alla  China  nel  1704. 

Btugno  Innocente,  pittore,  fiorì  in  sul  principio  del  sècolo  XVII. 

Brundleschi  Giulio^  pittore  assai  scadente  ;n.  nel  1531,  m.  dopo 
il  1609.'        '•  ,  .,    , 

Brunetti  Orazio  da  t'orzia;  medico  e  letterato  ;  fiorì,  nel  secolo 

'  XVT  ■  ■>  '  '  t^ 

SucéHio  GeréÀiià,  eletto  ànóhe  Gorzotti  e  Del   Minio,  Udinese, 
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'  Francésèano,'  letterato,  erudito,  celebre  teologo  e  dotto  nellte 
sacre  carte;  n.  sul  principio  del  secolo  XVI,  m.  nel  1587. 

Caima  Eusebio  Udinese,  vescovo  di  Cittanova  nelF  Istria,  giu- 
reconsulto distinto;  n.  nel  1565,  m.  nel  1640.  \  * 

Calmo  Jacopo  Udinese,  celebre  legale;  n.  nel  1609,  m.  nel  1679. 

'Calmo  Pam2^ee>  Udinese,  filosofo  e  distinto  professore  in  me- 
dicina; n.  nel  1568,  m.  nel  1631.  "   •  ' 

'Calderafi  G-lo.  JtfaWa  da  Pordenone,  il  di  cui  vero  cognome  erk 
Zaffoni,  fu  distinto  pittore;  m.  ver^o  il  1563*         »      '  • 

CamoreHi  Antonio  Udinese,  biografo  e  illustratore  dell^  antiotud- 
simo  Evangelario  di  Cividale;  v.' nel* secolo  XVIII* 

Gandani  Paolo  Udinese,  fu  distihto  legale  ;  n.  nel  1725i  ni. 
nel  1810. 

Canciani  Gottardo  Udinese,  era  abate,  Ai  scienziato  di  inerito 
ed  elegante  poèta;  fiorì  nel  secolo  XVIIL  ^ 

Candido  Giovanni,  giureconsulto  Udinese,  scrisse  delle  cose  friu- 

'    lane  ;  n.  intorno  alla  metà  del  XV  secolo,  m.  nel  1528.      » 

Candido  Tmimaso,  giureconsulto  Udinese  ;  fiorì  nel  XVII  secolo. 

Candonio  Iloriano  friulano,  professore  di  belle  lettere  e*  -btion 
poeta  ;  fiorì  prima  della  metà  del  secolo  XVP.  -  ^ 

Cantinella  Floriano^  pittore  ;  v.  sul  principio  del  secolo  XVI. 

'Gantinella  Francesco  pittore  Udinese;  viveva  verso  là' metà ^dél 
secolo  XVI. 

Cantinèlla  Antonio-  Udinese,  pittore,  cbe  si  distinse  ^iù  die  4 
due  predetti  ;  dipingeva  tutt'  ora  nel  1545.  '  si 

Cantóne  Francesco  pittore  Udinese,  si  distinse  nella  figura  è 
ne'  paesaggi;  n.  nel  1671,  m.  nel  1-734.      ■'         »  «       •     ' 

Cantone  Giomnni  Gabriele^  jjittore,  figlio  a  Francesco  e  distinto 
col  padre-  nel  genere  stesso  di  pittura;  n:  nel  1710^  m.<  nel 

1758.    ;  .  ......  '    .  •      y\-     ^   "  ;    '   .  ^ 

Canussio  Nicolò  Cividalese,  scrisse'  delle  cose  friuiaile  ;  m.  'nel 

Canussio  Giulio  Cividalese,  frate  Somasco,  ebbe  gualche  medito 

nello  lettere^,  fiori  neiseéolo  XVIIL  <  *       u  •    **  *  ''  ^ 

Capodagli  Giuseji}pe  Udinese,  pievano  di  Lavarìano,  scrisse' della 
'    sua  città;  n.':ncM(tó4,'  ni*  nel  1679.  *'.   ^      »      » 

Capretto  Pietro  da  Pordenone,  era  prete  e  fu  dotto,  erodito   e 

terso  scrittore  latino;  n.  sul   principio   del   seicolo  'XV,  •  n*. 

.'  nonagenario,  a  quanto  si  pensa.  '»  ^  '•.>•.» 

Carga  Giovanni  friulano,  ecclesiastico  svegliato  e  pre^evi^le poeta; 

n.  circa  il  1520  e  viveva  tuttora  nel  1600»  ^  • 

Carga  Lionardo,  il  suo  vero  cognome  era  Corizio;  che  diceHrasi 

'   alle  volte  anche  Gorizio,  fu  professore  di  belle  lettera;  n.-  ìà 

S.  Daniele  circa  il  1520  e  tó  crede  m.  poco  dopa'il  1600*  • 


Caurga  .Camillo  da  &  Dani^,  fu  medico  e  buon   filosofo  ;   n. 

..ciraa  il  1540  e  bì  crede  m.dopo  il  IGIL 
XHorga  [Ga$pare:,  fu  buon  giureconsulto  e  poeta  ;  n.  verso  il  1540. 
Carga  laustOy  detto  anche  Corizio,  venne  considerato  per  buon 
.1 '/poeta;  viveva  ancora  nel  1570. 
Carl&mris  LucUf  pittore  valente  di  vedute  ;,  n.  nel  1665^  m.  nel 

1729.  .     .     : 

Carneo  Antonio^  fu  buoti  pittore  ;  fiori  verso  la  metà  del  secolo 

XVn,  m.  dopo  il  1680. 
Calrnm  Giacomo^  figlio  ad  Antonio,  fu  pittore  mediocre;  fiorì  al 

finire  délisiecolo  XVII,  m,  dopo  il  1711.  ., 
Carfura  Francesco,  distinto  Giureconsulto  friulano;    fiori  nel 

secolo  XVII. 
i  Cardia  Danaio,  scultore  ;  viveva  nel  1536. 
Cavalcanti  Pietro  Udinese,  Domenicano,  fu.  egli  scienziato  e  dotto 
.   teologo;  n,  priìna  della  metà  del  sec<^  XV,  m.' nel  1506. 
CeleWiitai  Eustmclm  Udinese,  medico  e  poeta  ;  n.  verso  il  1480. 
CAinese  Nùrdino  o.  di  Maniaco,  lo  si  crede  fosse  prete,  fu  ce- 
.  .ilàbre  umanista  friulano  ;  n.  circa  la  metà  del  secolo  XV. 
Cehtti  Paolo  Udinese,  fu  scrittore  sacro  e  distinto  teologo;  n. 
.Infel  1676,  m.  nel  1754. 
\G0ru$a  F^anee90o  Goriziano,  era  medico;  n.  nel  1627,  m,   nel 

1688. 
\Cesinin$  Girolàmù  às^  S.  VitOr . scrisse  dell* origine  di  S.   Vito; 

fiorì  nel  secolo. XVI. 
ChmvMini  Francesco  Cividalese,  buon  pittore  di   quadrattura; 

n.  nel  1748,  m.  nel  1796,    .  :  . 
OMaruttini  Gius^pe,, drìdÀie^  poeta   che   dava  di   sé   buone 
.  ,/sp.e«an2e;;.n:  verso.il  1780  ie  m^rì  in  età  ventenne>.. 
Cichino  Giorgio  da  S.  Daniele,  scriveva  bene  in  poesia  ;  n.  .circa 
!  Mil'aunq  16ìf5t:jn.  mei  1599.       , 

CiUenio  Nicolò  Angelo  da  Tolmezzo,   fu  scienziato   di    merito; 
.: fiorì  nieJi. XVI  Sècolo. 

CUienio  Raffaello,  figlio  a  Niobio,  £u  distinto  letterata  del   se- 
,.;  cjolot  X.VI..    ... 

Cisterna  Bartolomeo  (delia),  architetto  di' merito;  fiorì  nel  XV 
.  netìoAo*    .  ,     . 

ater0  ^iu$epp^,  pittore,  viyeva  !x^l  1604. 
Citinio  Santo  Udinese,    Domenica^Q,  celebre  oratore  sacro;  n. 
.  .circa  il  1530,  m.  nel  1584. 

Citolini  Alessandro  da  S^rravalle,  fu  uomo  dottissimo  ;  n.  verso 
i    il  1500! e  viiréva  .tuttora. Ael  1565. 

tìlaricini  I^.enifo  Cividalese»  fu  scienziato;  v.  nel. secolo    XVI. 
ClaridHi , Moolò  CividaJese,  fu  dotto  ed  erudito;  fiorì  nel  secolo 

XVI.  Commentò  egli  la  Divina  Commedia  di  Dante, 
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diario  Leonardo  Cividalefie,  distìnto  medico  in  QrAt2)e  prot(P 

medico  degli  arciduchi  d'Austria  colà;  m.  verso  il  lèOO.  "  ^ 
Codroipo  Francesco  Udinese,  scrisse  della  caccia,    dei    Fàlcòtii; 

Astori  e  Sparvieri;  viveva  nel  XVI  secolo.  '       !    ' 

CóUoredo  Bernardino  Udinese,  Domenicano,  fu.  uno  dei  più  dòtti 

uomini  del  suo  tempo;  n.  in  sul  principio  del  secolo  XVI. 
Cólloredo  Ermes  (d'),  celebre  poeta  nel  dialetto  friulano,    com- 
pose graziosamente  anche   in   verso  toscano,  e    scrive  bène 

in  prosa;  n.  nel  1622,  m.  nel  1692.  '  '  \ 

Cólloredo  Leandro  (di),  battè  la  carriera  ecclesiastica'  e'  ^fecesè 

al  Cardinalato  ;  n.  nel  1G39,  m.    nel    1709  ;  nulla  a!bbiamo 

intorno  alle  sue  opere.  .       . 

CoUoredo   Ulisse   (di)   celebre  giureconsulto  friulano  •;  fiori   nel 

secolo  XVII. 
Còlluta  Domenico  friulano,  era  prete,  fu.  diligente  e  gitid|iiò6d 

raccoglitore  delle  memorie  patrie;  viveva  nel  secolo  XVIlI., 
Colombina  Sebastiano  Udinese,  fu  professore -di  Piritto  capóhicò 

all'Università  di  Padova;  visse  nel  secolo  XVII.  • 
Comparetti  Andrea  da   Vicinale  di  Pordenone,'  fu   professore 

distinto  di  medicina  in  Padova;  n.  nel  l'j[46,  m.  hél  1801. 
Ccncina  Nicolò  di  Clauzeto,  era  filosofo  e  prqfessore  (fi  meta^ 

fisica  all'Università  di  Padova;  n.  nel  1692,  m,  nel  1763. 
Concina  Daniele  di  Clauzeto,  fu  celebre  Domenicano  6   scrìsse 

molte  opere;  n.  nel  1697,  m.  nel  1756.  '     , 

Coronini  Pompeo  barone  di  Prebacina,  Goriisiano,  vescovo    di 

Trieste,  fu  elegante  poèta,  buon  filosofo,  dotto  teologo  e  ler 

gale;  fiori  nel  secolo  XVII,  m.  nel  1647.. 
Coronini  Rodolfo  barone  di  Cromberg,  Ooriziano,'  fu  letterato 

e  poeta  latino;  n.  nel  1589,  m.  nel  1648. 
Coronini  Rodolfo  conte  di  Cromberg,   Goriziano,    fu  laborioso 

e  dotto  scrittore;  fiorì  nel  secolo  XVIII,  m.  nel  179t:  •' 
(hrradini  Francesco  Antonio  da  S.  Vito,  fu  distinto  me^Jico*;  tf. 

nel  1734,  m.  nel  1798.  ,    * 

Cortona  Già,  Antonio  (de  la)  pittore  mediocre',  contemporaneo 

a   Giovanni  da  Udine  ;  fiorì  nel  secolo  XVI, 
Cosattini  Qio.  Giuseppe^  fu  canonico  e  buon  pittore;  fiori  bella 

seconda  metà  del  secolo  XVII. 
Crasso  Gerolamo,  o  Grassi,   friulano,   distinto  chirurgo,   scrisse 

buone  opere  chirurgiche  ;  fiorì  nel  secolo  XVI. 
Orema  Francesco  Cividalese,  fu  precettore  di  Carlo  V,  e  scrisse 

suir  assedio  di  Cividale  fatto  dagli  Imperiali  ;  m.  nel  1525. 
Cristofori  Marco  della  terra  d' Aviano,   fu   rinomatissimo   pre- 
dicatore; fiorì  nel  secolo  XVII,  m.  nel  1699. 
Cristofoli  Mancantonio  da  Pordenone,  stampò  pregiate  orazioni 

italiane  e  latine;  viveva  tuttora  nel  1773. 
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CritonioJacòpOj  poeta  friulano;  fiorì  nel  secolo  XVL 
CuHi  Vincenzo  friulano,  fu  egli  gentile  poeta  e  stimabile  rac- 
coglitore di  cose  poetiche;  visse  nel  secolo  XVIIL 
Daciano  (o  Deciano)   Giu$(^e  da  Tolmezzo,  fu  distinto  me- 
dico ;  fiorì  nel  XVI  secolo,  viveva  tuttora  nel  1576. 
Deciano  Tiberio  Udinese,  celebre  giureconsulto  e  professore  di 
.  ..giurisprudenza  in  Padova;  n.  nel  1509 ^  m.  nel  1582. 
Deciano  Nicolò  Udinese,  figlio  a  Tiberio,  si  dedicò  egli  pure  alle 

cose  forensi  con  grande  applauso;  n.  nel  1531,  m.  nel  1618. 
Dedano  Gianfraneesco  Udinese,  fu  legale  e  dotto  scrittore;  n. 

nel  1537,. m.  nel  1590. 
Deciano  Gianfraneesco  Antonio  Udinese,  laureato  in  ambe  le 

leggi.,  fu  stimato,  e  scrìsse  varie  orazioni  che  pubblicamente 

recitò;  n.  nel  1613,.  m.  nel  1659.  ; 

De^no  Febo  Udinese,  notajo,  piacquero  le  sue  produzioni  poe- 

jtiche  e  fu  stimato;  fiori  nel  1600,  e  viveva  ancora  nel  1616. 
ffelmino  Giulio  CamUlo  da  Portogruaro,  fu  distinto  professore 

in  Friuli,  e  di   belle  lettere  all'  Università  di  Bologna  ;  era 

d' ingegno  acutissimo,  singolarmente  dotto,  eloquente  e  buon 

poeta;  n.  nel  1479,  m.  nel  1544. 
Diana  Cristoforo,  buon  pittore  friulano;  n.  nel  1553. 
Dragone  Nicolò  Udinese,  professore  di  belle  lettere  all'  Univer- 
-.  sita  di  Bologna,,  si  distinse  per  il  suo  stile  latino,  e  in  poesia; 

si  crede  sia  nato  circa  il  1490;  viveva  ancora  nel  1542. 
Dragone  Ottaviano  Udinese,  era  valente  ne  studii  ecclesiastici 

e  nella  poesia  lirica  e  drammatica;  si  crede  n.  nel  1540. 
Dragone  Antonio  Udinese,  dotto  giurisprudente   e  di  mirabile 

eloquenza;  n.  nel  1632,  m.  nel  1702. 
Emiliani  Vegenzio  Giuìiaato  da  Pordenone,  detto  il   Cimbriaco, 

fu  poeta  e  giureconsulto  di  molta  stima;  n.  nel  secolo  XV, 

m.  nei  1559. 
Erasma  Daniele,  pittore  ;  viveva  nella  prima  metà  del  secolo  XV. 
Érasmi  Erasmo  (degli)   Udinese,  giureconsulto  e  professore  di 

legg^  in  Padova  nel  1442. 
Erbtchio  Gregorio  dei  dintorni  di  Gorizia,  era  prete,  scrisse  sul- 

r  educazione  della  nobile  gioventù  ;  fiorì  nel  secolo  XVII ,  e 

V.  ancora  nel  1665. 
ErnuKora  Fabio  QuintUiat^  da  Tolmezzo,  notajo,  scrisse  con  eie* 

ganza  in  lingua  latina  ;  viveva  verso  il  termine  del  secolo  XV. 
Ettoreo  Davidde  Udinese,   storico  ecclesiastico;  v.   nel   secolo 

xvin. 

Evangéli  Antonio  Cividalese,  frate  Somasco,  fu  distinto  oratore 

e  poeta;  n.  nel  1742,  m.  nel  1805. 
Fabrufj  Daniele  Udinese,  distinto  giureconsulto;  m.  nel  1643. 
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Tabrisfj  Cario  Udinese,  celebre  giureconsulto,  buon  verseggia^ 
tore  e  indefesso  raccoglitore  delle  memorie  friulane  ;  n.  nel 
1709,  m.  nel  1773.  .       .  . 

Fannia  Jacopo  da  Spilimbergo,  fu  fatto  professore  di  lettere 
greche  e  latine  in  Udine  nel  1555  e  insegnò  per  33  anni, 
scrisse  pure  in  latina  poesia. 

Fanzio  Enrico  Udinese,  consultore  p  teologo  della  Repubblica 
Veneta  ;.  visse  nel  secolo  XVIII. 

Farlatti  Daniele  da  S.  Daniele,  comendevole  storico,  dell' i7{iréco 
Sacro]  n.  nel  1690,.  m.  nel  1733. 

Filermo  Antonio  da  Porzia,  fu  uomo  di  molto  sapere  nell'  ora- 
toria e  nella  poetica;  credesi  n.  circa  il  1464. 

Filomela  Francesco  Cividalese^  fu  letterato  del  ^^ecolo  XVI  e 
uomo  di  grand'  ingegno  e  di  finissimo  giudizio.  i    , 

Finetti  JBonifajgio  Gradiscano^  era  ^ate^  $i  distinse  nelle  lingue 
orientali,  nonché  per  vasta  dottrina;  n.  nel  170|6,.nL  nel,  1782. 

Fiore  di  Premarìaco,  della  famiglia  dei  Liberi^  scrisse  suU'  arte 
Cavaleresca;  si  crede  n.  circa  la  metà  del  secolo  XIV. 

Fistulario  Paolo  Udinese,  fu  uomo  dotto,  bt(oa  crìtico^  ed  uno 
de'  più  fondati  ed  indefessi  scrittori  delle  cose  antiche  del 
Friuli;  n.  nel  1703,  m.  nel  1773. 

Flaminio  Marcantonio  da  Serravalle,  era  prete,  fu  elegante  .poe- 
ta, ebbe  profonda  dottrina  e  vasta  erudizione)  e  venne  cont 
siderato  tra  primi  letterati  del  suo  tempo  \  n.  cirqa  il  1498, 
m.  nel  1550.  . 

Floriani  Francesco  Udinese,  fu  pittore-,  archi1)etto,  idnmiico, 
ingegnere  e  meccanico;  fiorì  dopo  la  metà  del  secolo  XVI. 

Fhnani  Antonio  Udinese,  fratello  minore  ^  Francesco,  fu  ar- 
chitetto e  pittore,  ed  eccellente  mate^iatico. 

Florigorio  Bastianello  (o  Florigerio)^  buon  pittore;  visse  nella 
prima  meta  del  secolo  XVL  '  ;  ^ 

Florio  Giacomo  Udinese,  fu  celebre  giureconsulto,  e  diplomatico  ; 
fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  m.  nel  1542. 

Florio  Daniele  Udinese,  distinto,  poeta,  era  dotto  e  di  bello  in- 
gegno, scrisse  con  leggiadria  d' immagini,  sodezza  di  pensieri 
e  naturalezza  di  stile;  n.  nel  1.711,  m.  nel  1789. 

Ilario  Francesco  Luigi  Udinese^  (fratello  maggiore  a  Daniele), 
proposito  della. chiesa  metropolitana  di  Udine,  era  dotato 
di  profondo  ingegno^  di  chiarezza  d' idee  di  vasta  erudizione 
e  di  retto  giudizio  ;  ed  oltre  essere  storico  civile  ed  ecclesia- 
stico, biografo,  antiquario,  e  sacro  oratore,  fu  anche  distinto 
poeta  sacro;  n.  nel  1705,  m.  nel  1791. 

FoUini  Giambattista  Udinese,  fu  precettore  nella  retorica  ;  n.  nel 
1699,  m.  nel  1732. 
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Fontanini  Qlitséo  dk  S.  Daniele,  arcivescovo  d'Andra,  fu  egli 

'  dotato  di  a;Cuto  discernimento,  di  jironta  memoria,  di  soda 
e  vasta  erudizione ,  ed  uno  de  più  dotti  ed  infaticabiK  let- 
terati, ed  era  assai  distinto  conoscitore  delle  cose  friulane; 
"n.  nel  1666,  m.  nel  1736:  '      '' 

Fontanini  Domenico  Udinese,  fu  abate  e  scrisse  la  vita  di  Giu- 
sto Po'ntatìini  suo  zio;  fiorì  nel  sècolo  XVIII. 

Forza  Virginio  (della),  distinto  giureconsulto  friulatio  ;  fiorì  nel 

'    secolo  X Vri. 

Fosco  Leonardo  da^  Aviano,  fu  erudito  ed  elegante  poeta  ed  ec- 
■  Celiente  scrittore  di  storie  ;  fiorì  nel  secolo  XVI. 

Fra  Giorgio  dà  Udine,  Francescano,  si  crede  lasciasse  un'  ope- 
ta^la  quale  fosse  una  compilazione  dell'Inquisizione;  fiorì 
nel  Xy.  secolo. 

Fra  Giovanni  da  Udine,  o  Zannettb,  ò  Zannettìho,  Francescano, 
fu  vescovo  di'  Triyigi,  è  poscia  arcivescovo  di  Tebe,  uomo  di 
vasta  letteratura  e  distinto  teologo;  n.  nel  1416,  e  si  crede 
m.  nel  1485. 

Fra  Leonardo  da  Udine,  Domenicano,  fu  uomo  di  profonda  dot- 

'  '  trina,  e  scrisse  sulla  logica,  filosofia  e  teologia  ;  m.  nel  1469. 

Fra  Leonardo  da  Udine  (il  11.^  della  famiglia  Hùndula  fa  Do- 
'menicano,  era  uomo  dótto;  m.  nel  1499. 

FVa'  Leonardo  da  Uàipe  (il  III.^)  Domenicano,  fu  di  famiglia 
liOteatelIi ,  distinto  oratore ,  filosofo  e  teologo  ;  n.  nel  1493, 
m.  nel  1549. 

Fra  Fidro  •  da  Udine*,  Francescano ,  scrisse  opera  sacra  ;  fiorì 
nel  XV  secolo: 

Fra  Tommùèo  dà  Udine,  Domenicano,  era  della  famiglia  d' At- 
timis,  fu  filosofo  e  teologo  ;  m.  nel  1439. 

Fra  Tommaso  da  Udine,  Domenicano  (detto  il  giovane),  era  della 
famiglia  Tosarelli,  ebbe  svegliato  ingegno  e  fu  dottissimo  ^ 
n.  intomo  al  1439,  in.  nel  1519. 

Ira  Giovanni  da  Gemèna,  Francescano,  si  pensa  fosse  della  fa- 

;^  miglia  Cracogna  Getoonese,  fu  distinto  nel  suo  ordine;  viveva 

'   nel  secolo  XV.    • 

Fra  Paolo  Ab,  Gemona,  di  Ikmiglia  Bòezia,  era  Francescano,  e 

'  maestro  in  filosofia  e  teologia,  ed'  ebbe  robtista  eloquenza; 
n.  circa  la  metà  del  secolo  XVI,  m.  nel  1626. 

Francé^ckittìs  Antonio^  da  alcuni'  chiamato  Antonio  Gemonese, 
scrisse'b"revemente  e  con  buon  ortline  un  Commentario  delle 
cose  del  Friuli;  n.  sul  principio  del  secolo  XV,  e  viveva  an- 

,   Cora  nel  1470. 

Firangipané  Cornelio  ^1  vecchio)  di  Castello,  fu  eccellente  giu- 
reconsulto e  politico,  avea  pronto  ingegno,  grande  eloquenza 
ed  era  distinto  oratore  e  poeta;  n.  nel  1508,  m.  nel  1588. 


465 

frangipane  Cornelio  (il  giovane)  di  Castello,  comunemente  detto 
Claudio  Cornelio,  fu  celebre  giureconsulto,  dotto  nelle  lingue, 
scienziato  di  vaglia  e  buon  poeta  ;  n.  nel  1553,  m.  vecchio,  e 
toccò  forse  il  94®  anno. 

Frangipane  Federico  di  Castello,  fu  legale,  indi  ecclesiastico, 
poscia  frate,  ed  era  uomo  d' ingegno,  buon  poeta  e  nobile 
oratore;  n.  cirea  il  1530,  m.  nel  1599. 

Frangipane  Jacopo  fratello  a  Federico,  fu  giureconsulto  di  merito, 
.  oratore,  poeta  e  politico  ragguardevole  ;  fiorì  nel  secolo  XVI. 

Frangipane  Tar quinto  di  Castello,  era  dottore  in  ambe  le  leggi, 
lodevole  oratore  e  poeta;  fiorì  nel  secolo  XVL 

Frangipane  Prospero  di  Castello,  fu  uomo  dotto,  e  considerato 
dagV  illustri  ingegni  del  suo  tempo  ;  viveva  tuttora  nel  1602. 

Gajo  Antonio  da  S.  Vito,  scrisse  valentemente  in  filosofia  mo- 
rale; fa.  verso  la  fine  del  secolo  XVIU. 

Oarzarolli  Giovanni  Sattista,  fu  protomedico  in  Gorizia  e  scrisse 
in  medicina;  fiorì  nel  secolo  XVII,  m,  nel  1687. 

GaspajQi  giureconsulto  del  Friuli,  scrìsse  in  latino  con  molta 
eloquenza  ;  viveva  a^  tempi  del  conte  Jacopo  Porzia,  di  cui  fu 
amicissimo. 

Geronimiano  o  Graziani  Agostino  Udinese,  fu  uomo  di  grande 
ingegno,  valente  poeta  ed  astronomo;  v.  ancora  nel  1522. 

GiheUi  Fausta^  fu  medico  e  filosofo,  divenne  primario  medico 
di  Gorizia,  gerisse  in  medicina  in  elegante  latino;  fiorì  nel 
secolo  XVII,  m.  nel  1681. 

Giovanni  da  .6.  Pietro  di  Catnia,  fu  scultore  non  senza  pregio  ; 
V,  dopo  la  metà  del  XV  secolo. 

Giuliani  Pietro  Udinese,  professore  di  fisica  sperimentale  in 
Padova;  v.  nel  secolo  XVIII. 

Giusti  Felice  Udinese,  Francescano,  distinto  letterato,  fu  incli- 
nato idle  meditazioni  e  scrisse  cose  spirituali;  pare  fiorisse 
nel  secolo  XVL 

Giusti  Giovanni  fratello  a  fra  Felice,  fu  celebre  dottore  in  legge. 

Giusti  Vincenzo  Udinese,  fu  poeta  tragico  e  pastorale;  n.  nel 
1532,  m.  nel  1620. 

Gordino  Jacopo  da  Marano,  canonico  d'  Aquileja,  dottore  in  am- 
be le  teggi  fu  dotto  ed  erudito;  m.  nel  1510. 

Gorgo  Jacopo  Udinese,  fu  studiosissimo,    e   scrisse  varie  opere 

:   morali  ed  asseticbe;  n.  nel  1700,  m.  1734. 

Grafico  Camillo^  fu  incisore  e  si  distinse,  era  anche  idraulico; 
fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  XVII. 

Grandi  Michele  friulano,  era  sacerdote  e  laureato  nelle  scienze 
legali,  fu  di  svegliato  ingegno,  di  vasta  dottrina,  e  distinto 
critico-;  n..in  Gpnars  nel  1718,  m.  in  Gorizia  nel  1786. 

Grassi  Nicolò  di  FoVmeaso  in  Cargna,   era  parroco  di  colà  e 

30 
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canonico  di  S.  Pietro  in  Gamia,  scrisse  memorie  sulla  Cargna 
e  fiorì  nel  secolo  XVIII. 

Grassi  Oio.  Battista  Udinese,  fa  distinto  pittore  ed  architetto; 
m.  verso  il  1580. 

Oraziani  Erasmo,  distinto  giureconsulto  Udinese;  fiorì  nel  se- 
colo XVI,  m.  nel  1609. 

Greatti  Giuseppe  di  Pasiano  presso  Udine,  era  abate  e  biblio- 
tecario dell'  Università  di  Padova ,  fu  uomo  di  mente  e  di 
cuore  ;  fiori  nel  secolo  XVIII  e  sul  principio  del  XIX ,  m. 
nel  1812. 

Gregorìs  Jacopo  Pordenonese,  celebre  giureconsulto  ;  fiorì  nel  se- 
colo XVII,  e  viveva  ancora  nel  1684. 

Griffoni  Fulvio,  fu  buon  pittore  ;  fiorì  sul  principio  del  secolo  XVII. 

Griffoni  Carlo,  fu  frate  in  Udine  e  pittore  di  poco  conto,  ne  è 
da  confondersi  col  buon  pittore  Fulvio. 

Grineo  Marcantonio  nobile  Gemonese ,  ma  d'  origine  greca ,  fu 
letterato;  viveva  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI. 

Guerra  Gian  Domenico  canonico  di  Cividale,  fu  infaticabile  rac- 
coglitore di  patrii  documenti,  e  friulano  di  merito;  pare  vi- 
vesse tuttora  nel  1778.  Ci  lasciò  egli  la  sua  opera  intitolata: 
Otium  Forojuliensem  in  62  volumi  in  foglio,  ora  esistente 
presso  i  nobili  de  Portis  in  Cividale. 

Ischia  Gian  Jacopo  (d')  Goriziano,  arciprete  di  Palma,  scrisse 
varie  cose  del  Friuli  ed  altro  ;  fiorì  nel  secolo  XVII. 

Jacopo  da  Udine ,  canonico  d' Aquileja ,  fu  uomo  considarato 
per  dottrina  e  per  virtù;  viveva  ancóra  nel  -1471. 

Janis  Francesco  da  Tolmezzo,  rinomatissimo  giureconsulto  ;  m. 
nel  1522. 

Leonardis  Giacomo  da  Palma,  fu  buon  incisore;  fiorì  nel  se- 
colo xvm. 

Lconarduzzi  Gaspare,  fu  professore  di  belle  lettere  in  Cividale 
ove  ebbe  a  discepolo  lo  Stellini;  m.  nel  1752. 

Leporeo  Lodovico  da  Brugnera,  fu  professore  di  .memoria  arti- 
ficiale e  poeta  di  rime  fantastiche  e  bizzarre  ;  n.  verso  il  1580. 

Liberale  Gensio  o  Genesio  o.  Giorgio ,  fu  eccellente  pittore  di 
pesci;  fiorì  nel  secolo  XVI. 

Licinio  Bernardino  distinto  pittore;  fiorì  nel  secolo  XVI. 

LiVmno  o  Liliani  Giambattista  da  S.  Daniele ,  dottore  in  ambe 
le  leggi  e  canonico  di  Cividale ,  fu  uomo  dotto  ;  n.  circa  il 
1490,  m.  nel  1550. 

Liliano  Tranquillo  figlio  a  Girolamo,  fu  buon  poeta  latino  e 
giureconsulto;  n.  circa  il  1525,  m.  in  Gorizia  nel  1581. 

Liliano. Giulio  da  S.  Daniele,  si  distinse  come  oratore  e  rino- 
mato poeta  ;  n.  circa  il  1560  e  viveva  ancora  nel  16^-^3,  era 
ecclesiastico. 
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LirutH  Gian  Giuseppe  Gemonese,  fu  uno  de' più  dotti  ed  eru- 
diti scrittori  e  raccoglitori  di  cose  friulane  e  indefesso  la- 
voratore ;  n.  nel  1689,  m.  nel  1780. 

lAndi  Innocenso  Maria  Udinese,  vescovo  di  Verona  e  distinto 
soggetto  ;  fiori  nel  secolo  XVIII. 

Limiti  Antonio  Udinese ,  distinto  letterato  ed  avvocato  ;  fiorì 
nel  XVIII  secolo,  e  sul  principio  del  XIX. 

Locaiello  Pier  Pado  Cividalese,  giureconsulto,  scrisse  delle  cose 
di  Cividale;  fiorì  nel  secolo  XVL 

Lódomcis  Girolamo  da  S.  Vito,  fu  lodato  scrittore  in  prosa  e 
in  verso;  fiorì  nel  secolo  XVI* 

Loria  CamiUo  Udinese,  pittore^  seguì  il  Quaglia,  ma  gli  fu  assai 
inferiore;  fiorì  sul  finire  del  secolo  XVIL 

Lugaro  Tìncengo,  pittore  ;  fiorì  al  principio  del  secol^XVII. 

Luisini  0  Lmgini  Francesco  Udinese  fu  uno  dei  piìi  illustri  let- 
terati del  suo  tempo  ;  n.  nel  1524,  m.  in  Parma  nel  1569. 

Lmsini  Bernardo  fratello  a  Francesco,  era  dottore  di  singo- 

' .  '  lare  capacità  ;  morì  contemporaneamente  al  di  lui  fratello. 

Lui^ni  Federico  fratello  ai  suddetti ,  era  giovane  d' ingegno  e 
valente  nel  latino,  fu  distinto  poeta  e  lodevole  prosatore  ;  fiorì 
nel  secolo  XVI,  e  mori  giovane. 

Luisini  Luigi  fratello  ai  già  detti ,  fu  medico  e  filosofo  assai 
distinto^  e  tra  i  più  eccellenti  medici  del  suo  tempo;  n.  nel 
1526,  e  v.  ancora  nel  1576. 

Luisini  Riccardo  fratello  ai  sunominati ,  fu  legale ,  si  distinse 
nelle  cose  forensi,  e  scrisse  bene  in  poesia,  sì  in  italiano  che 
in  latino;  n.  circa  il  1535,  e  viveva  ancora  nel  1615. 

Luisini  Marcantonio  Udinese,  cugino  ai  suddetti,  fu  medico  e 
filosofo  eccellente,  di  ammirabile  memoria,  e  di  sorprendenti  co- 
gnizioni storiche;  n.  nel  1533,  m.  nel  1576. 

Luisini  Luisino  fratello  a  Marcantonio,  fu  ragguardevole  dot- 
tore e  stimabile  per  incorotta  coscienza  ;  fiorì  nel  secolo  XVL 

Madrisio  Nicolò  Udinese,  questo  distinto  Fiiulano  fu  medico 
e  poeta,  e  versato  nelle  scienze;  n.  nel  1656,  m.  nel  1729. 

Madrisio  Gianfrancesco  Udinese ,  fu  prete  dell'  Oratorio,  dotto 
ed  erudito,  e  ci  lasciò  opere  di  merito  ;  era  nipote  a  Nicolò, 
n.  nel  1683,  m.  nel  1747. 

Maetano  Giuseppe  Gemonese,  cooperò  ai  lavori  del  Del  Minio 
suo  maestro^  e  come  credesi  anche  suocero  ;  n.  circa  il  1500» 
e  viveva,  ancora  nel  1577. 

Malacrida  Mangio  da  S.  Vito,  fu  distinto  nella  poesia  e  nello 
stile  epistolare;  fiori  nel  secolo  XVII. 

Manetti  CamiUo  Udinese  professore  di  diritto  in  Padova;  fiorì 
nel  secolo  XVIII. 

Maniago  Leonardo  (di),  storico  universale  dal   1541  al  1597 , 
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cioè  dal  tempo  che  si  radunb  il  Concilio  di  Trento  fino  al- 
l' anno  suddetto  ;  n.  in  Cividale  alla  metà  del  secolo  XVI,  m. 
verso  il  1601. 

Manini  Francesco  Udinese ,  vescovo  di  Gittanova  nell'  Istria , 
fu  prelato  d' intelligenza  e  saggezza  ;  fiorì  neUa  prima  metà 
del  secolo  XVII,  m.  nel  1619. 

Manini  Ottavio  o  Ottaviano  Udinese  y  distinto  giureconsulto , 
scrisse  delle  Famiglie  Friulane  ;  viveva  sul  fine  del  secolo 
XVI  e  sul  principio  del  XVII. 

Montica  Francesco  da  Venzone,  fu  cardinale  e  dottissimo  giu- 
reconsulto esemplare  per  umiltà  e  condotta,  e  di  una  mente 
tra  le  maggiori  che  fossero  mai;  n.  in  Venzone  nel  1534, 
m.  in  Roma  nel  1614. 

ManticjRPrincivaUe  o  Primovallio  da  Pordenane,  fu  legale  di 
merito,  buon  poeta  e  storico  pregevole,  si  pensa  che  il  suo 
vivere  non  toccasse  molti  anni  del  secolo  XVI. 

Mantica  Giambattista  si  crede  da  Pordenone,  circa  il  1566 
scrisse  alcune  poesie   in  morte  del   conte  Sacripante  Altan. 

Manza/no  Giovanni  (di)  Cividalese,  celebre  giureconsulto,  scrisse 
con  purezza  di  lingua  e  giudiziosa  disposizione  alcuni  com- 
mentari di  guerre  avvenute  in  Friuli  ;  n.  nel  secolo  XV ,  e 
viveva  ancora  nel  1524. 

Mancano  Scipione  (di)  Cividalese,  era  dotato  di  felice  ingegno 
e  fu  distinto  poeta;  m.  in  età  di  circa  36  anni  nel  1596. 

Manzano  Giovanni  (di)  Cividalese,  (che  diremo  il  giovane)  e 
fratello  a  Scipione,  ebbe  vena  poetica  di  grande  facilità. 

Marchesi  Catella  fa  poetessa;  fiori  nel  secolo  XVII, 

Marini  'Pietro  Pordenonese,  distinto  giureconsulto  ;  fiorì  nel  se- 
colo xvm. 

Ma/rif^>PÀ  Jacopo  Udinese,  fu  celebre  matematico  ed  astronomo 
e  iconografico  distinto;  n.  nel  1676,  m.  nel  1755.       * 

Marone  Andrea  Pordenonese,  fu  facile  e  grazioso  poeta  improv- 
visatore ;  n.  nel  1474,  m.  in  Roma  poco  dopo  il  1527. 

MartUutto  Giovanni,  pittore  ;  fioriva  nel  1535. 

Martini  Giovanni,  distinto  pittore;  fiorì  in  sul  principio  del 
secolo  XVI. 

Martini  Sebastiano,  pittore,  forse  parente  del  suddetto  Martini  ; 
viveva  ancora  nel  1572. 

Massari  Bartóhmeo  friulano ,  forse  da  Pordenone ,  fu  lodato 
scrittore  ;  ci  è  però  ignoto  il  tempo  in  cui  visse.    . 

Mauro  Giuseppe  da  S.  Vito,  sacerdote,  fu  letterato,  profondo 
nelle  scienze,  e  versato  nella  poetica;  n.  nel  1698,  m.  nel  1752. 

Meduna  Bartolomeo,  detto  della  Motta,  frate  Francescano  fu  di- 
stinto nel  suo  Ordine  e  lasciò  qualche  scritto  ;  viveva  ancora 
nel  1605. 
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Meduna  Ate6$afiéro  Francescano  egli  pure  è  nipote  al  già  nomi- 
nato Bartolomeo,  fu  ministro  provinciale;  ¥.  tuttora  nel  163G. 

Memni  Otétwiù  da  S.  Vito,  eccellente  giureconsulto^  fu  profes- 
sore all'  UnÌTersità  di  Padova,  dotto  friulano,  onorato  di  cor- 
rispodenza  letteraria  dall'  immortale  fra  Paolo  Barpi  ;  fiorì 
nel  secolo  XVI,  m.  nel  1617. 

Michidi  Antonio  Udinese ,  distinto  .Medico  ;  vivente  ancora  nel 
febbraro  del  1764. 

Mistro  Marco,  pittore,  dipinse  in  Udine  nel  1522  e  23. 

Misero  Vincenzo^  pittore,  lavorò  in  Udine;  viveva  nel  1506. 

Mmtini  Belfortc  Cividalese,  fu  isterico  e  giovò  al  lavoro  delle 
Storie  del  Nicoletti  ;  visse  nel  secolo  XVI. 

Moisesso  Faustino  Udinese,  fu  militare  e  letterato,  e  lasciò  un 
lavoro  di  merito  nella  sua  Isteria  della  Guerra  di  Gradisca; 
fiorì  nel  secolo  XVII,  m.  nel  1625. 

Montegnaco  Girokmo  Udinese,  fu  laureato  in  legge  e  venne  stimato 
pel  suo  sapere  e  pel  suo  bel  cuore;  n.  nel  15Q7|  m.  nel  1573. 

Montegnaco  Giacomo  figlio  a  Girolamo,  fu  canonico  d'  Aquileja, 
ottimo  poeta  ed  oratore;  n.  nel  1536,  ra,  nelv  1572* 

Montegnaco  Massimiliano  figlia  a  Girolamo,  fu  laureato  in  di- 
ritto canonico  e  nel  diritto  civile,  venne  stimato  da'  suoi  coA- 
cittadini  siccome  direttore  della  cosa  pubblica;  n.  nel  1530, 
'  m.  circa  il  1619,  lasciò  alle  stampe  una  o  due  oraaioni. 

Montegncu^  Ferdinando  figlio  a  Massimiliano,  scrisse  alcime  cose 
in  poesia  le  quali  furono  stampate;  n.  nel  1571,  m.  nel  1603. 

Montegnaco  Antonio  canonico  Udinese,  fu  dotto  e  consultore 
ecclesiastico  del  veneto  governo,  da  cui  venne  rimeritato  con 
distinzione;  fiorì  nel  secolo  XVIII. 

Monverde  Luon^  fu  buon  pittore;  *  fiori  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI  e  morì  giovane  prima  del  1529. 

Morassi  Felice  da  Cerdvento  disopra  neUa  Gamia,  fu  Baniabita 
e  dotato  di  grande  memoria  e  di  egual  criterio^  ,era  erudi- 
tisimo  e  di  piacevole  tratto;  n.  nel  1724,  m.  nel  177&. 

Moretti  Oiovanni  Pietro  Goriziano,  fu  di  pronto  ingegno  e  di- 
stìnto legale,  commentò  le  leggi  della  contea,  ed  altro;  n. 
nel  1642,  m.  nel  1686, 

Mùrelii  Carlo  (<fo)  Goriziano,  fu  distinto  storico  della  contea; 
fiorì  nel  secolo  XVIII  e  m.  nel  1792. 

Moretto  tìÌMeppe  da  Portogruaro,  pittore,  fu  scolare  di  Pom- 
ponio Amalteo  e  di  lui  genero,  ma  assai  inferiore  al  maestro  ; 
viveva  tuttora  nel  1609. 

Moretto  QuintMa^  moglie  al  suddetto,  e  figlia  a  Pomponio  Àmal- 
teo,  fu  pittrice. 

Mmiopinù  o  Morlufo  Morlopino  V^enzoneso,  fu  letterato  friulano; 
e  fiorì  nel  secolo  XVI. 
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Morlopino  Nicdb  o  Morlupino  VenzoneBe,  fa  notajo  e  buon 
poeta;  n.  sul  finire  del  secolo  XY,  viveva  ancora  nel    1567. 

Moro  Anton-Ldzsaro  da  S.  Vito,  fu  sacerdote  distinto  per  co- 
stumi e  per  sapere,  rinomato  geologo,  professore  di  storica 
e  filosofia,  e  trattò  anche  la  musica;  n.  nel  1687,  in.  nel 
1764,  lasciò  molti  lavori  suoi. 

Morocutti  Floriauo  di  Cargna,  fu  ecclesiastico^  versato  nella  storia 
sacra  del  paese  nostro  ;  n.  nella  prima  metà  del  secolo  XVIU. 

Morossi  Agostino  di  Latisana,  fu  distinto  oratore  e  dottissimo 
teologo,  era  prima  militare,  poscia  cappuccino  indi  generale 
del  suo  ordine;  n.  nel  1628,  m.  nel  1712. 

Morsano  Giovanni  Battisti  Corinonese,  fu  sacerdote,  ed  assi  alle 
stampe   un  lavoro  suo;  n.  nel  1651,  m.  nel  1718. 

Motis  Sebastiano  Udinese,  fu  cononico  della  metropolitana  d'  À- 
quileja  e  ci  lascio  i  suoi  panegirici;  n.  nel  1661,  m«  nel  1735. 

Mottense  Francesco  della  Motta,  fu  prete  e  pubblico  prafeàsore, 
e  ammaestrava  in  Pordenone  nel  1503;  era  dotto  e  buon 
oratore. 

Mottense  Liberale  Pordenonese,  distinto  poeta  del  suo  tempo  ; 

-    fiori  verso  la  metà  del  secolo  XVII. 

Mottense  Annibale,  poeta  si  crede  fratello  a  Liberale;  fiorì  verso 
la  metà  del  secolo  XVII. 

Museo  Giacomo  Friulano,  fu  buon  poeta;  si  crede  n.  verso  la 
metà  del  secolo  XV,  e  fioriva  nel  1509. 

Musso  Cornelio  Udinese,  fu  vescovo,  predicatore  di  grido  e  brillò, 
per  eloquenza;  n.  nel  1509,  m.  nel  1574. 

Muzio  Francesco^  distinto  giureconsulto  friulano;  fiorì  nel  se- 
colo XVII. 

Nasinbeni  Giovanni  Udinese,  fu  medico  alla  corte  di  Polonia; 
fiorì  nel  secolo  XV. 

Nervesa  Gasparo,  pittore,  Pordenonese,  allievo  di  Tiziano  ;  n.  nel 
1558,  m.  nel  1639. 

Nicolai  Marcantonio  Cividalese,  istorico  friulano  distinto,  ed 
uno  dei  più  diligenti  e  '  coscienziosi  raccoglitori  delle  cose 
nostre,  fu  anche  poeta  e  accreditato  notajo  ;  n.  circa  il  1536, 
m.  nel  1596. 

Nicoletti  VcAentino  fratello  a  Marcantonio,  fu  btion  poeta  e  assai 
dotto;  fiorì  nel  secolo  XVI,  e  morì  giovane. 

Nicoletti  Nicolò  Cividalese,  canonico  di  Udine,  saoiio  oratove  e 
poeta;  fiorì  nel  secolo  XVIII,  e  viveva  tuttora  jieL'lISO. 

Nigris  Arsenio,  buon  pittore  Udinese,  fiorì  nel  secoilo  XVI  :  sa- 
rebbe forse  figlio  di  Gasparo  Nigris  pittore  Veneziano  dimo- 
rante in  Udine  nel  1516? 

Nordis  Giacomo  (de)  Cividalese ,  letterato  di  vaglia  e  vesooto 
d'Urbino;  fiorì  prima  della  metà  del  f?^coln  XVI. 
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ìfussio  Nus$iù  da  S.  Daniele,  professore  di  belle  lettere^  e  buon 

poeta  latino;  viveva  ancora  nel  1622. 
Ongairo  Domenico  da  S.  Damele,  pievano  di  Colloredo  di  Mon- 

talbanO;  lodato  poeta,  ed  uomo  di  vasta  erudizione  e  di  i^' 

£aticabile  diligenza;  m.  nel  1796. 
Orsetti  Fra  Bernardino  Gemones^,  dotto  Francescano,  versatis- 

simo  nelle  matematiche,  neir  astrologia  ed  astrouomia;  viveva 

ancora  nel  1510. 
Ortis  Leonardo,  letterato  distinto  ;  n.  in  Vito  d'Asio  nel  1764, 

m,  nel  1812. 
Ottdio  Marcantonio  Udinese,  professore  di  diritto  in  Padova  e 

distinto  dal  veneto  govèrno;  n.nel  1550,  m.  nel  1628. 
Ottdio  Luigi  Udinese,  primario  interprete  del  gius  civile  in  Pa- 
dova; n.  circa  il  1630,  m.  nel  1709. 
Ottdio  Lodovico  Udinese,  fu  naturalista  ed  agronomo  ;  fiorì  nel 

secolo  XVIIl,  m.  prima  del  1778. 
Padani  Francesco  Cividalese,  uomo  dotto,  buon  poeta  ed  ac- 
creditato notajo  ;  m.  nel  1560  in  età  circa  sessagennario. 
Padani  Reniero  o   Reinerio,   Cividalese,  scrisse  in   poesia  nel 

dialetto  friulano  ;  viveva  nel  secolo  XVIIL 
Paliario  Girolamo  Udinese^  buon  scultore  ;  fiorì  nella  prima  metà 

del  secolo  XVII. 
Palladio  Enrico  degli  Olivi,  Udinese,  medico  ed  istorico  friulano  ; 

n.  circa  il  1580,  m,  nel  1629. 
Palladio  Gianfrancesco  degli  Olivi,  nipote   ad  Enrico,  istorico 

friidano  egli  pure,  nonché  giureconsulto,  abate  e  pievano  di 

Latisana;  n.  sul  principio  del  secolo  XVII,  m.  nel  1669. 
Panciera  Antonio  da  Portogruaro,  patriarca  d' Àquileja,  scrisse 

intomo  allo  scisma  Àquilejese  del  suo   tempo,  e  molte   epi- 
stole; m*  nel  1431. 
Pantaleùni  Agostino  da  S.  Vito,  fu  pittore  di   qualche  nome; 

n.  nel  1740,  m.  nel  1817. 
Paciini  Alesso/ndro  da  Trice$imo,  fu- notare,  e  valente  e  distinto 

letterato;  fiorì  nel  secolo  XVI. 
J^aolini  ffabio  figlio  ad  Alessandro,  era  ecolesiaàtico,  fu  medica 

e  filosofo,  dottissimo  e  valente  poeta,  nonché  yei^sato   nelle 

lingue  greca  e  latina,  lascio  molte  opere;  n*  verisimilmente 

circa  il  1535,  m.  nel  1605. 
Paolini  Giambattista  fratello  a  Fabio,  scrisse  con  lode  in  poesia 

e  fu  pubblico  professore  in  Friuli;  viviva  ancora  nel  1588. 
Paolini  Lodovico  fratello  ai  già  detti,   notajo   e  letterato  non 

privo  di  mento;  m.  poco  prima  del  1610. 
Paolini  Francesco  fratello  a   Fabio,    fu  pubblico  professore  e 

poeta  ;  fiorì  nel  secolo  XVII,  ed  ammaestrava  ancora  nel  1626. 
Parani  Carlo  Udinese,  distinto  medico;  fiorì  nel  Secolo  XVIII. 
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Partenio  Btmaràmo  eia  Spilimbergo,  poeia  che  A»)  nel  secolo 

.  XVI  ;  m.  nel  1558. 
Partenopeo  Giovanni  da  Reana,  isterico;  n.   circa  il  1470,  m. 

verso  il  1542. 
Partenopeo  Ercole  da  Reana,   ove  fu   parroco,    coltivò  lettere, 

storia  e  poesia,   nella  storia  però  fu  poco  esatto  ;    n.   ver^ó 

il  1530,  m.  nel  1615. 
Partistagno  Giuseppe,  poeta  friulano;  fiorì  nel   secolo  XVI,  e 

m.  sul  principio  del  XVII. 
PasccUeo  Alberto  detto  anche  Pandaleo,  Pasquali,  Udinese,  Do- 
menicano e  vescovo  di  Chioggia,  fu  letterato,  dòtto  e  pio,  e 

celebre  oratore  sacro;  n.  circa  il  1480,  m,  nel  1544. 
Pasconi  Gaspare  Goriziano,  fu  Francescano  di   merito,    scrisse 

la  storia  del  convento  di  Monte  Santo  sopra  Gorizia  ;•  ti.  nel 

1688,  m.  nel  1754. 
Panlini  Pio  Udinese,  distinto  pittore,  fiorì  nella  seconda  metà 

del  secolo  XVII,  m.  in  Messina  nel  1692. 
Pavona  Francesco,  pittore  eccellente  in  ritratti  a  pastello,  ma 

valse  meno  nei  dipinti  ad  olio;  n.  nel  1692,  m.  nel   1777. 
Pavona  Pietro  da  Palma,  lodato  compositore  di  musica  sae^^^ 

grave  e  maestosa,  e  maestro  di  cappella  in  Cividale  ;  fiori  nel 

secolo  XVIII. 
Pedro  Francesco  Udinese,  buon  incisore  ;  n.  nel  1740,  m.  nel  180Gw 
Pera   Ermenegildo   di  PortobufFol^,    professore  di   medicina  in 

Padova;  n.  nel  1606,  m.  nel  1682. 
Percoto  Gianmaria  Udinese,  vescovo  Massulonse  e  missionario  nei 

regni  di  Ava  e  Pegù;  n.  nel  1729;  m.  nel  1775. 
Percoto  Antonio  Udinese,  poeta  friulano  ;  fiorì  nel  secolo  XVIII, 

m.  nel  1802  ^  '" 

Pers  Vincenzio  o  Vicenza ,   decano  della  Cattedrale  di  Udine , 

giureconsulto,  e  uomo  di  gran  dottrina  ;  m.  nel  1570. 
P(rs  Fra  Ciro  (di),  dotto  soggetto    e  buon  poeta  italiano   da 

pareggiarsi  co'  principali  del  suo  tempo,  e  lasciò  anche  alcun* 

che  di  Storia  nostra  ;  n.  nel  1599,  m.  nel  1662.    ' 
Persa  Giambattista   Gemonese^  scrìsse  suir  ammaestramento  dei 

Cavalli  ;  n.  verso  la  metà  del  secolo  XVII. 
Pesler  Alberto   Goriziano,  Canonico  Decano  di   Trieste,  scrisse 

molto  a  sostegno  dei  diritti  dell'  Imperatore  d'  Austria  sul 

Patriarcato   Aquilejese  ;  n.  sul  finire  del  secolo  XVI,  m.  nel 

1628.  '  ■    '        '  \ 

PetoeUi  Paolo   Udinese,  poeta;  fiorì  nel  seeolc XVII.  ' 
PHarorte  Giovanni  Antonio   da  Spilimbèrgo,  buon  scultore  ;  vi- 
veva ancora  nel  1511. 
Pini  Eugenio   Udinese  fu  buon  pittore;  fiorì  nella  prima  metà 
del  secolo  XVII.  i  .      . 
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Tommaso^  pittore  dimorante  in  tJ()ine;x  viveva  nel  1621. 
PìUianiGiamhattiséa  da  &  Daniele,  giureconsulto  e  amante  di  Sto- 
ria patria,  taeootee  dovunque  notizie  storiohe  ;  n;  verso  il  1Ò20. 
ìBittimni  Bernardino,  da  S.  fianiele,  fa>  medico<  é  fìlosefo,  e  scrisse 

in  medicina  ;  n.  nel  1667.  *  : 

Pizzoni  0  Piazeoni  6riovai»ni  Serravallese,  giureconsulto  e  ^lùio 

dottissimo-;  viveva  nel  secolo  XVI. 
Plencig  Marco  Antonio    da  Salcano,    distinto   medicea   stampò 

opere  pregiate  in 'medicina;  n*  ilei  1705.  .      S^ 

.  PUzzo  Gelasio  f  in  latino  Fletius,  Udinese  v  frate  Domenioaiio, 

uomo  di  singolare  ingegno,  celebre  logico  e  valente  filoéofi»^; 
>    n.  3ul''prìiiGÌpié  deleecolo  XVI,.m.  nel  1558.  ^ 

Poleenigo  Giorgio  ùdulano^  buon  peeta^  è  di  molto  spirito-  scrisse 

anche  delle  cose  nostre;  fiorì  nel  secolo  XVIII,         •  -     • 
PMiiGiovcmni  di  Glauzefco,  canonico  di  Porto^aiX)  ;  '  doriske 

oj>ere  di  giurìsprudemsa  eedesiastioa  ;  n.nel  1786.  • 
Porno  Pietro    da  Pordenone,  fu  letterato  e  storico;  n.  nel  1505, 

•  e  vireva  ancora  nel  1640.  \^  *v 
Pordenone  Andrea  (da)  Pordenonese^  pittore  ;  viveva  nel  1470. 
Pordenone  Giov,  Antonio   Sacchiense  (o  Licinio),  detto  il  Por- 

•  denone,  gran  pittore  ;,  n.  nel  1488,  mi  in  Ferrara  nel  1540. 
Porzia  0  Porcim^  Veneeslao    fa  dottissimo  neUa  greca  e  nella 

latina  lingua,  ed  insigne  filosofo  ;  visse  44  Anni,  sia.  nel  1440. 

Porzia'  a  Porcia  co.  Jacopo^  scienzato  di  vaglia,  pronto  dispi^ 
lìjto  e  di  elevato,  ingegno ,  lasciò  molte  sue  opere;  e  fu  me- 
cenate de' letterati  contemporanei;  n.  nel  1485,  m.  nel  1588. 

Porzia  ù  Porcia  qo,  Girolamo  (che  direilK)  il  veochio)  impiegato, 
in'  vàrie  mansioni  dai  Papi  Pio  V  e  Qregorio  XIII,  stiratosi, 
dedicóssi  .in  Ptata  allo  studio  della  vita  spirituare,  ^é  ci  laisoiò 
qualche  opera,  ed  anoo  quella  intitoitata:  La  T^ografka 
Descrizione  dd  FriviHi  ohe  scrisae  ad  insinuazione  dei  Vesootiò 
di  Nicastro  ;  n.  nel  1531,  e  m.  nel  1601. ..)  ^        '\ 

Porzia  o  Porm. co.  Qerdanw  il  giovane,  Vescovo  d' (Adria,  fu 
lodato  dal  Tasso^ed  era  uomo  dotto;  n.  nel  1559^  ih.  nel  16I(]\ 

PoTJsià  o  Porcia  co.  Giannart^ico^  fii  scrittore  di. Tarié. Tragèdie; 
n.  nel  1682,  m.  nel  1743.    .  

Porzio  Frazioeseo  Udinete,  celebre  poelta  ;  éori  sul  finire  del  só^ 
colo.XV.'    !  •  f  .  1  .'.■•■(.■•■'... 

Pazzi  Antonio-  da  Vensone,  fu  medico  dellMnipet^atore  Léóv 
poldo  I;  fioifì  nella  aeooiida  metà  del  <bqco1o>  XVII.. 

Prampero  Barnaba  (di)  Gemonese,  dotto  ecclesiastico, ' sèrìssc 
poesì<^  latine  e  itaiiane.;  n.  sul  principio  del  secolo  XVI.*, 

Prampero  Celso  (diyt  giureconsulto  friulano;  fiori  Bel  sesoleX VIE 

Pratense.  Tom^asa  Pordenonese,'  scrisse  con  .€ÌlegàQKatin>  poesia 
sacra  ;  fu  letterato  del  pencolo  XVI.  »      \ 
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SamUmino  Poeto,  si  crede  nato  m  Friuli,  fu  cancellieri  eodesiaglieo 
dei  Patriarchi  d'Aquileja,  scrìsse  in  occasioBe  dì  mila  Pa- 
inarcale  alla  Diocesi  ;  si  crede  n.  non  molto  dopo  il  1490. 

San  Vito  Pietro  (da),  pittore  commendabile  del  sno  tempo;  n. 
nel  secolo  XV,  e  fiorì  al  principio  del  XVL 

Sasso  AndreaVdinese,  poeta;  vireva  sul  prìncipio  del  Secolo  XVII. 

Savergnano  Orniamo  (di),  scienssiato^  e  Taloroso  guerriero;  di- 
fese Osoppo  contro  le  truppe  Cesaree  ;  n.  nel  1466,  m.  nel  1529. 

Savorgnano  Giulio  (di)  figlio  a  Girolamo,  segui  la  carriera  mi- 
litare ed  ebbe  fama,  fu  dotto  nelle  matematiche  e  in  specia- 
lità nell'  architettura  militare;  diede  egli  il  modello ^  e  di- 
segno della  Fortezza  di  Palma;  n.  nel  ld09,  m.  nel  1595. 

Savorgnano  Mario  (  di  ),  figlio  a  Girolamo ,   accreditato  nelle 
scienze,  e  come  letterato  ebbe  pi&  alta  stima  che  i  suoi  fra-, 
telli;  n.  circa  il  1500,  m.  nel  1574. 

Sawrgnano  Girolamo  (di)  che  diremo  il  giovine,  figlio  a  Giro- 
lamo, fu   uomo  dotto,   e  stimato  dai  letterati  del  suo  tempo; 

•    n.  poco  prima  del  1520,  e  credesi  m.  nel  1591. 

Savorgnano  Germanico  (di),  il  vecchio,  lasciò  alcune  sue  opere 
Sfizio  fortificazioni  di  fortezze;  n.  nel  1514,  m.  nel  1555,  e 
seguì  la  carriera  militare. 

Savorgnano  Germanico  (di),  il  giovane,  anch'  esso  fu  militare 
eà  nitevidentìsBimó  di  fortificazioni,  e  scrisse  opere  relative; 
fu  nipote  al  Germanico  suddetto. 

8a/9órgnano  Aseanio  (  di  ),  ci  lasciò  la  descrizione  delle  cose  di 
Cipro.  Egli  pure  fu  militare;  n.  prima  del  1520,  e  m.  dopo 
il  1582. 

Sctvorgnano  Pietro,  probabilmente  tJdinese,  era  ecclesiastico,  dotto 
nelle  lingue,  ottimo  poeta,  facondo  nel  dire,  e  uno  de' mag- 
giori letterati  de'  suoi  tempi  ;  n.  circa  il  1^0. 

Savorgnano  Troillo  (di),  della  Bandiera,  fu  legale,  e  reputato 
per  sapere  e  per  molto  spirito;  n.  verso  la  metà  del  secolo 
•XVI,  visse  70  anni  e  forse  più. 

Savorgnafno  Oiovcmni  f  di),  della  Bandiera,  ebbe  merito  in  poesia; 
si  crede  n.  terao  )a  m<etÀ  del  secolo  XVI. 

Slogar  Giammaria  da  SalcatiO;  Frate  Barnabita,  stampò  egli  la  sua 
Teologia  Radicale  ;  n.  Ael  secolo  XVII,  m.  nel  1701,  o  piuttosto 
nel  1711. 

Shruglio  RimardOy  o  lUa^ardo  Udinese,  medico  e  filosofo,  poeta 
estemporaneo,  e  reputatissimo  pel  suo  sapere;  n.  ciiTsa  il  1480, 
e  viveva  ancora  nel  1525. 

ISbruglio  Giuseppe,  scrisse  in  buon  latino;  n.  nel  1&12. 

Scalletari  Irancesco,  frate  Francescano,  ci  lasciò  la  storia  d'  una 
Spedizione  navale  ;  n.  in  Ungrispach,  nella  Contea  di  Gorizia, 
uel  1653   m.  in  Gratz  nel   1()04, 


^ 


477 

t 

Seccante  Sebastiano  Udinese^  che  diremo  il  vecchio,  fu  pittore 
di  merito  ;  fiorì  nella  metà  del  secolo  XVL 

Seccante  Giacomo,  distinto  pittore  Udinese  ;  fiorì  alla  metà  del 
secolo  XVL 

Seccante  Sebastiano^  il  giovine^  pittore  Udinese^  figlio  a  Giacomo, 

.   ma  inferiore  a  lui;  n.  nel  1529. 

Seccante  Seeca/nti,  distinto  pittore  Udinese^  fiorì  sul  principio  del 
secolo  XVII,  e  m.  dopo  il  1622. 

Sélva  Lorenzo  da  Maniago,  fu  ottico  rinomato»  e  nel  1772  venne 
dichiarato  ottico  pubblico. 

Sica  0  Secco,  Giovanni,  Serravallese,  giureconsulto  e  uomo  dot- 
tissimo ;  viveva  nel  secolo  XVI. 

SUio  Pietro  Venzonese,  fu  canonico,  e  scrisse  in  poesia  latina; 
n.  nel  1660,  m.  nel  1722. 

Siìneoni  Geremia,  da  Raspano,  medico  accreditato  in  Friuli  e 
fuori»  scrisse  di  filosofica  e  di  medicina;  viveva  ancora  nel  1463. 

Bini  Girolamo  da  S.  Daniele,  professore  di  belle  lettere  e  gra- 
zioso poeta  ed  oratore,  ci  lasciò  una  storietta  della  sua  patria 
eh'  è  interessante  ;  n.  nel  1529,  m.  nel  1602. 

Sini  Oiacopo  da  S.  Daniele,  nipote  a  Girolamo,  ecclesiastico', 
ed  eccellente  nella  poesia  friulana  ;  viveva  nel  1592. 

SpiUmbergo  Giovanni  (  di  ),  non  della  famiglia  de'  Signori .  di 
Spilimbergo,  ma  del  luogo,  fu  uomo  dotto  ed  eloquente;  si 
crede  n.  circa  il  1380,  e  viveva  tuttora  nel  1457. 

^nlimbergo  Jacopo  (da),  scultore  di  merito;  fiorì  nel  secolo  XV 
e  viveva  nel  1428. 

Spilimbergo  Irene  (di),  pittrice,  che  dava  le  migliori  speranze, 
86  la  immatura  sua  morte  non  ce  1'  avesse  rapita;  n.  circa 
il  1540,  m.  nel  1659. 

Spieealasso  Stefano  da  S.  Vito,  alchimista  e  pijxfttecmcQ  ;  fiorì 
nel  secolo  XVI. 

Sporeno  Francesco  Udinese,  fu  dotto  Francescane;  n.  verisi- 
milmente  nel  1530,  m.  nel  1587. 

Sporeno  Giuseppe   Udinese,  notajo  accreditato,  fu  uomo  dotto, 

di  molto  spirito  e  d'  un  estro  poetino  sorprendente ,  scrisse 

anche  di  storia ,  ma  non  esente  da  partito  ;  fiorì  nel .  secolo 

XVI,  m.  nel  1560  o  1561, 

Sporeno  Esiodo   figlio  a  Giuseppe,  fu  professore,  e  buon  scrittore 

italiano;  viveva  ancora  nel  1596. 
Sporeno  Sporo,  Udinese,  figlio  a  Giuseppe,  scrisse  con  lode  in 

poesia  latina;  fiorì  nel  secolo  XVI. 
Sporeno    Plutarco  Udinese,  figlio  ad  Esiodo,   fu  parroco  della 
Chiesa  maggiore  della  sua  città,  e  poeta  friulano  aissai   lo- 
dato ;  fiorì  nel  secolo  XVII. 
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Sporeno  Omero,  fratello  a  Plutarco,  fu  stimato  tra  nostri  let- 
terati ;  fiorì  nel  secolo  XVII. 

Btainero  Jacopo  Udinese,  scrisse  sul  modo  di  migliorare  in 
Friuli  l'agricoltura,  ed  altro;  viveva  nel  1595. 

Stella  Francesco  Maria  da  Spilimbergo,  distinto  professore  di 
fisica   e  filosofo;  m.  in  Udine  sul  fine  del  secolo  XVIII. 

StéUini  Jacopo  Cividalese,  fu  frate  Somasco,  ed  uno  dei  piti 
dotti  e  profondi  metafisici  che  esistessero,  egli  era  un  genio, 
e  genio  universale;  n.  nel  1699,  m.  nel  1770. 

Strassóldo  Lodovico  (di),  che  ignoriamo  se  fosse  della  illustre 
famiglia  (di),  fa  frate  Francescano,  e  lo  si  ritiene  letterato 
e  dotto  nella  lingua  greca  ;  m.  nel  1451. 

Strassóldo  Panfilo  (di),  fu  prima  miKtare,  indi  ecclesiastico  e 
Arcivescovo  di  Ragusi,  venne  stimato  perla  sua  letteratura; 
n.  verisimilmente  verso  il  1485,  m.  nel  1545. 

Strassóldo  Giovanni  (di),  seguì  la  carriera  militare,  ma  rilira- 
tosi,  si  dedicò  a  studii  matematici,  e  venne  stimato  ;  n.  nel 
1544,  m.  nel  1610. 

Strassóldo  Giulio  (di),  fu  distinto  militare,  valente  letterato  e 
*  coltissimo  poeta  ;  viveva  nella  prima  metà  del  secolo  XVII. 

Strassóldo  Paolo,  che  non  si  crede  della  famiglia  (di),  fa  prete 
dotto  nelle  lettere,  ed  ammaestrava  pubblicamente  ;  fiorì  nella 
prima  metà  del  secolo  XVIL  -    ' 

Stua  Giovan  Pietro  di  Ampezzo,  era  abate  ed  accademico  udi- 
nese, fu  laborioso,  e  ci  lasciò  vari  lavori  suoi  ;  m.  nel  1795. 

Sturolo  P.  Gaetano  Cividaleee,  sacerdote  raccoglitore  copioso 
delle  memorie  Cividalesi  e  del  Friuli  ;  fiorì  nel  secolo  XVIII. 

Su0jri  Giuseppe  da  Ragogna,  professore  di  fisica  in  Padova, 
scrisse  di  fisica,  di  matematica,  e  di  giurisprudenza;  n.  nel 
1701,  m.  nel  1764. 

Télini  Pietro  Cormonese,  scultore  e  indoratore,  lo  si  suppone 
di  merito  ;  fiorì  alla  prima  metà  'del  secolo  XVII. 

Terzi  Gaspare  Goriziano ,  fu  assai  valente  pubblicista  ;  fiori 
nella  prima  metà  del  secolo  XVII. 

Tiussi  Marco  da  Spilimbergo,  pittore  meno  che  mediocre;  vìsse 
dopo  la  metà  del  secolo  XVI. 

Tolmezzo  Domenico  (  da  ) ,  pittore  distinto  ;  fiorì  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV,  m.  nel  1507. 

Tolmezzo  Giovanni  Francesco  (da),  pittore  di  merito;  fiorì' sul 
finire  del  secolo  XV. 

Toppo  Giovanni  (di),  giuresconsulto  friulano;  fiorì  nel  XV 
secolo. 

Tórre  Filippo  (del)  Cividalese,  vescovo  d'  Adria,  celebre  let- 
terato, di  perspicace  ingegno  e  di  considerevole  dottrina,  la- 
sciò varie  opere  pregevoli;  n.  nel  1657,  m.  nel  1717. 


m 

Torre  LorenBO  (del)  Cividalese,  decado  della  Collegiata  della 

sua  Città,  fu  distinto  ed  erudito  soggetto;  n.  nel  1699,  m. 

nel  1758. 
Trmto  Francesco  Udinese,  canonico  di  Udine,  fu  sacro  oratore 

distinto,  fornito  di  dottrina  e  di  esemplare  pietà;  n.  nel  1710, 

m.  nel  1786. 
Treo  ServUio  Udinese,  celebre  giureconsulto,  ed  eloquente  oratore, 

sonuninistrò  a  F.  Paolo  Sarpi  prove  e  documenti,  per  una 

di  lui  Allegazione  a  favore  della  Repub.  Veneta  contro  vari 

potentati;  n.  nel  1548,  m.  nel  1622. 
Treo  Enrico  Udinese,  insigne  poeta;  n.  nel  1604,  m.  nel  1676. 
Treo  Lucrezio,  figlio  a  Servilio,  fu  scrittore  delle  cose  nostre; 

n.  nel  1667,  m.  nel  1748. 
Udif^  Antonio  (da),  pittore;  viveva  nel  1411. 
Udine  Angelo  (  da),   Architetto  assai  famigliare  nell'  arte  sua, 

fiorì  nel  secolo  XVL 
Udine  Battista  (da),  pittore,  padre  del  celebre  pittore  Pelle* 

grino  da  S.  Daniele;  m.  prima  del  1495. 
Udine  Bernardino  (da),  architetto  di  merito  ;  fiorì  prima  della 

metà  del  secolo  XVI,  m.  verso  il  1540. 
Udine  Carlo  (da),  scultore;  viveva  nel  1526. 
Udine  Giovanni  (da).  Vedi  Ricamatore. 
Udine  Girolamo  (da),  pittore  di  qualche  merito  ;  vivava  nel  1540. 
Udine  Martino  (da),  Vedi  S.  IhEtniele  Pellegrino  (da). 
Udine  Leonardo  (da),  valente  architetto;  viveva  nel  1550. 
Uranio  Bartolomeo    Bresciano  d'  origine,  professore  in  Udine , 

il  cui  lodevole  e  distinto  insegnamento  li  valse  la  cittadinanza 

udinese,  e  fondò  qui  la  sua  famiglia  ;  m.  settuagennario  poco 

dopo  il  1519. 
Urtmio  Giambattìséa   Udinese,  figlio  a  Bartolomeo  (  e  fratello  a 

Marcantonio  che  fu  prete  e  su  cui  nulla  sappiamo  ),  era  diggià 

professore  nel  1484,  e  nel  1509  ammaestrava  in  Feltro.   Fu 

egli  celebre  istruttore,  e  distinto  per  eloquenza  e  vena  poetica. 
Urbanis  Giulio   da  S.  Daniele,    fu   buon   pittore  ;   fioriva  nella 

seconda  metà  del  secolo  XVI,  m.  dopo  il  compiersi  di  quel 

secolo. 
Valconio  Vakonio  da  S.  Daniele,  canonico  di  Cividale,  fu  buon 

poeta  latino  ed  italiano  ;  viveva  tuttora  nel  1589. 
Valloni  Jacopo,  Cividalese,  frate  Francescano,  maestro  e  dottore 

in  teologia,  ebbe  distinto  cariche  del  suo  Ordine  ;  n.  nel  1649, 

m.  nel  1715. 
Valvasone  di  Maniaco  Jacopo,   fu   soggetto  assai  stimato  per 

dottrina,  maneggio  e  prudenza,  studiosissimo  delle  cose  friu- 

lanei  ci  lasciò  varie  opere  di  pregio  ;  n.  nel  1499  in  Udine, 

ove  pure  m.  nel  1570. 
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Vidvasone  Erasmo  (  di  ),  piosiro  grande  friulano,  possedette  per- 
fettamente.  le  lingue  greca,  Iai;ina  ed  italiana,  ed  era  eccel- 
lente nell'arte  poetica;  fu  assai  celebre  poeta  e  letterato, 
ci  lasciò  egli  molti  lavori  di  distinto  merito  ;  n.  alquanto 
dòpo  il  principio  del  secolo  XVI,  e  m.  nel  1593,  probabil- 
mente non  oltrepassando  di  molto  la  settuagennarìa  sua  età. 

Vettoia  (raspare  Udinese,  teologò  e  scrittore  di  diritto  civile; 
visse  nel  secolo  XVIII. 

Vecchi  Gertnano  da  Udine,  monaco  Camaldolese,  scrisse  in  poesia 
sacra,  e  ci  lasciò   pure  la  sua  opera  intitolata  Nemesi,  ma 

.  die  non  ebbe  lode  ;  viveva  sul  fine  del  secolo  XVL 

Venerio  Fortunato  Udinese,  Barnabita,  fu  rettore  di  logica  nel* 
r  Università  di  Pavia,  lasciò  alcune  sue  opere;  nacque  nel  1695. 

Venier  Pietro,  pittore  distinto  ;  n.  nel  1663,  m.  nel  1737. 

Venier  Ippolita,  figlia  di  Pietro,  buona  pittrice  ;  fiorì  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XVIII. 

ViUaàco  Errar  do  (da),  architetto  di  merito  del  secondo  arco 
del  Ponte  di  Cividale,  e  che  consideriamo  friulano,  perchè 
'  visse  e  morì  in  quella  città  ;  fiorì  nel  secolo  XV. 

Vorajo  Claudio  da  Venzone  ;  fiorì  dopo  la  metà  del  secolo 
XVIII,  lasciò  qualche  suo  scritto. 

Zamoro  Oiammaria   Udinese,  Cappucino,   fu  oratore  sax^ro  di- 

.•  •  Btitito,  venne  spedito  in  Boemia  commissario  generale,  ^  in 
Germania,  contro  1'  eresia  ;  scrisse  bene  in  poesia  ed  altro  ; 
n.  nel  1579,  m.  nel  1649,  in  concetto  di  santità. 

Zancairolò  Gidonio  BasHrio,  canonico  di  Cividale,  era  d'origine 
Cretese,  srisse  ih  latino  intorno  alle  antichità  di  Cividale  ; 
fiori  nel  secolo  XVII. 

Zanon  Antonio  Udinese,  fu  uno  de'  più  grandi  e  benefici  uo- 

1  itdni  che  abbia  avuto  il  Friuli.  Amò  la  patria,  e  fu  solerte 
quant'  altri  mai  a  vantaggi  della  medesima.  EgU  rinomatis- 
simo economista  ed  agronomo,  promosse  in  Friuli  con  o^ 
possa,  r  agricoltura,  il  commercio  e  le  manifatture  ;  e  lasciò 
stampate  le  tanto  pregevoli  ed  utili  sue  letteire ,  che  Versano 
:su  argomenti  di  tanta  vitalità;  n.  nel  1696,  e  m.  in  Ve- 
nezia nel  1770.  Tutti  lodano  il  Zanon,  molti  scrissero  di 
.lui,  ma  la  Patria  non  gli  eresse  ancora  un  monumento. 

2ara  Antonio  di  Aquileja,  fu  vescovo  di  Pedena.  Lascio  égli 
coU$  stampe  un'  opera  filosofica  ;  n.  nel  1574,  m.  ìa  Padova 

.-  nel  1621. 

Zucchdli  Antonio  Gradiscano,  frate  Cappuccino  e  missionario 
nel  Congo,  ove  dimorò  cinque  anni.  Oltre  le  lettere  da  lui 
scritte  a  sua  madi'e,  pubblicò  coUe  stampe  il  'Suo  viaggio  ; 
n~.  nel  1663,  e  m.  nel  suo  convento  in  Gorizia  nel  1716. 


f        » 


Serie  CronologlK^a  del  Prelati  Aqnllejesl 

di  cui  si  fa  cenno  in  questi  Annali  dol  Friuli. 


Vescovi  Metropolitani, 


y 
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S.  Marco  fondatore  détta  Chiesa  d' AquUeja. 

1  S.  Ermacora ^  50  |         70 

2  S.  Ilario ;  .  .-  „  274  f      283-84 

3  Grisogono  I 

4  Grisogono  II 283  o  284 

^  Quirino I      303 

6  Fortunato ^     303 

7  Teodoro    ^     314 

8  Agapito "     319 

9  Benedetto circa    332 

1<)  Foi-tunaziano circa     344 


1 1  Valeriano „  3t)9 

12  Cromazio 388  0  389  f      407 

13  Agostino .„  407 

14  Adelfo circa  42f;  f  e.  434 

15  Massimo   . ^  434 

16  Gianuario.  .  . , .  .  .  „  444  f      451  • 

17  Secondo , „.  451  -f      454 

18  Nicea  o  Niceta „  454  * 

19  Marceliano ^  485 

20  Marcelino circa  5(K) 


Fntriarchi. 

I 

21  Stefano ^  521 

Lorenzo*  detto  Mauro 

22  Massenzio    .  ;' „.  534 

23  Macedonio „  .539.  fi      651 

51 
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Patriarchi  Scisnuitici. 

24  Paolino  o  Paolo ,  557  f      569 

25  Probino „  561» 

26  Elia ,  571  t       586 

27  Severo    ,.•-,•»  586, t      ^^'^ 

28  Giovanni  Abate    .....'..; „  607  f       611) 

29  Marziano  .  .  ; .'  .  ,  619  +      628 

30  Fortunato „  <)28 

31  Felice „  649 

32  Giovanni    II „  663 

33  Giovanni  III ,  680 

34  Pietro     era  in  sede  nel  698  f       "^'^ 

I 

Patriarchi  Ortodossi, 

35  Sereno    . .'...„  711  f       716-17 

36  Calisto  . 716  0  717 

37  Sigualdo 761  o  762  t  e.  776 

38  Paolino „  776  f      S02 

39  Orso „  802  t      810-11 

40  Massenzio circa  811  f      837-38 

41  Andrea circa  837  f      847-48 

42  Venanzio 847  o  848  f  e.  850 

43  Teutimaro •■  •  •  „  850  t  «•  ^"^l 

44  Lupo  0  Lupone circa  871  f  e.  874 

45  Valperto era  in  sede  nel  875  t      902 

46  Federico ,  ,  902  f  «.  922 

47  Leone  ....    921  o  922  si  crede  ucciso  prima  del  928 

48  Orso  II era  in  sede  nel  928  t.  e  931 

49  Lupo  II intomo  al  931  t      ^50 

50  Engelfredo era  in  sede  nel  950  t      963 

51  Rodoaldo .  ,  ,963 

52  Giovanni  IV .  ,  984 

53  Popone „  1Q19  f     1045 

54  Eberanlo ,  1045  f     1049 

55  Gotopoldo 1049  fc.  1064 

56  Ravangéro 1064  t     1068 

57  Sigeardo ,  10(58  t     1077 

58  Enrico „  1077  t     1084 

59  Federico  II    „  1084  f     1085 

60  Vodalrico  I. ,  1080  f     1121-22 

61  Gerardo  1122^  . fu  deposto  nd  1128 

62  PeUegrino  I    „  1130  t     1161 


983-84 
101» 


I8S 


63  Voldarico  II  . , ,  „ 

64  Gótofredo    .  .  .' .  .  .  '.' .  /.  ...../„ 

65  PeUegrino  II „ 

66  Vólfero : „ 

67  Pertoldo ;......„ 

68  Gregorio  di  Montelongo „ 

69  Raimondo  della  Torre  ; „ 

70  Pietro  Geriò  o  Gera    :  ...  ; „ 

71  Ottobono  de  Razzi „ 

72  Gastóafe:  della  Torre.  ..-.  i.  ......  ^ 

73  Pagano  della  Torre „ 

74  Bertrando  o  Beltrando  da  San  Ginesio  „ 

75  Nicolò  di  Lussemburgo „ 

76  Lodovico  della  Torre „ 

77  Marquardo  di  Randech » 

78  Filippo  d'  Alason  1381  abbandona  il  Pa- 

triarcato nel 

79  Giovanni  di  Moravia „ 

80  Antonio  Gaetano   1395   rinunzò  il  Pa- 

triarcato nel 

81  Antonio  Pancera   1402  fd   deposto  nel 

1408  e  nel  1411  rinunziò  al  Patriarcato 

82  Antonio  da  Ponte  1409. rinunziò  al  Pa- 

triarcato e  morì  dopo  il  1417 

83  Lodovico  Duca  di  Tech » 

84  Lodovico  Mezzarqta  ..,..., » 

85  Marco  Barbo ,  .  , » 

86  Ermolao  Barbaro  ,.,,,., „ 

87  Nicolò  Donato " „ 

88  Domenico  Grimani .,...,,.,.  .'^ .  „ 

89  Marino  Grimani ,.,..,..». 

90  Giovanni  Grimani  ....,, „ 

91  Francesco  Barbaro •  ■  .  » 

92  Ermolao  Barbaro „ 

93  Antonio  Grimani ...,..•„ 

94  Agostino  .Gradenigo  ..,.,.,..,.» 

95  Marco  Gradenigo ...» 

96  Girolamo  Gradenigo , „ 

97  Giovanni  Delfino n 

98  Dionisio  Delfino n 

99  Daniele  Delfino v 

questo  prima  del  1753  venne  fatto  Ar- 
civescovo di  Udine 


1161  i 

1-  1182 

1182  1 

f    1194-95 

1195  ■ 

I-  1204 

1204  i 

I-  1218  . 

1218  i 

I"  1251 

1251  1 

f    1269 

1273  i 

h  1299  . 

1299  i 

r  1301 

1302  i 

[     13J4 

1316  i 

l-  1318 

1319  t  1332 

1334  1 

\     1350 

1350  i 

[     1358 

1359  i 

[     1365 

1365+  1381 

.  .  1387 

1387  i 

r  1394 

1402 


1412  i 
1439  i 

-  1439  . 
•  1465 

1471  1 

[•  1491  , 

1491  i 

r  1493  . 

1493  i 

f-  1497  . 

1497  1 

r  1523 

1523  1 
1546  1 

[■  1546  : 
r  1593 

1593. i 
1616  • 

[     1616 
■  1<Ì22 

1622  i 
1628  1 

[    1628  , 
•  1629 

1629  1 

[•  1656  -. 

1656  i 

I-  1657 

1657  i 

f    1699 

1699  1 

r  1734  . 

1731  1 

■  17<i2 
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Serie  degli  ArclvescoTl  di  Udine. 


'    / 


1  Daniele  Deifino :  .  circa  1753  f     1762 

2  Bartolomeo  Gradeuigo .  »   1762 

3  Gian  Girolamo  Gradenigo »  1766 

4  Kicolò  Sagrado -.  »  1786 

5  Pier  Antonio  Zo.izi    ,  .  .  i .  »  1792  . 

Serie  degli  ArclTCseovi  e  Yeseovldl  Gorizia* 

Arcivescovi 

1  Michele  d' Attems ^   1752  f     1?'^  ' 

2  Rodolfo  Giuseppe  d'  Eling  creato  ,1775,  rinunziò  nel  1782 

r 

1  Francesco  Filippo  Inzaghi   .../....„  1791  • 

^    Serie  Cronologie»  doi  PafTial-elii  di  dtrado 

• .  '  ■ 

1  Candiano  o  Caiulidiano  ..........  Wl  f  e.  tìÌ2 

2  Epifanio -.....■.;..*,  612  t  e.  613 

3  Cipriano .  ■  circa  «13  f      628 

4  Fortunato »  628  fuggi 

5  Primigenio „  <>28  f      648 

6  Massimo ,  «54^  t      668 

7  Stefano    II «  668  f      673 

8  Agatone ;  «  673 

9  Cristoforo 683  o  685  f      715-17 

10  Donato 71.ó  o  717  f  727-29 

11  Pietro ; intruso  T29 

12  Antonio 729  t  74*» 

13  Emiliano 749  f  7;T7  ■ 

14  Viteliano 757  ' 

15  Giovanni 758    o  750  t  '    8t»2 

16  Fortunato    .■ ;  .  ,  803  t  »24     ' 

17  Giovanni 824  ' 

18  Venerio v  824  f  ><*"' 

19  Vittore • •  »47'  +  «5<) 

20  Vitale  Badoai-o    .;.;...  i  ....:.  «  856  f  «73 

21  Pietro  Martnrio v  '  873  f  882 

22  Vittore  II  Partecipazio „  882  f  8JW 

23  Giorgio  di  Gregorio  Andreardo    .  .  .  .  „  896 


24 

25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
33 
34 
35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
ot 
58 
59 
60 
GÌ 
62 
63 
64 
65 
66 
67 


Vitale  II 

Domeiik't^  Tiibntìo.  .  .-.  •.•.'  .'•.  .  "904  o  "  905  '• 

Giovanili  Gradenigo 907  o     908  f 

Lorenzo  Mastalitio „     910  f 

Marino  Contarini 

Bono  Bancatiico .•  . 

Vitale  III  Barbolano    .•  ......... 

Vitale  IV  Candiano  .......... 


n 


922 
955 
968  t 
969 


Orso  Orseolo .•  ;  ;  .    1013   o  1018    ■ 

Domenico  Bfelcano  .  *  .  ,,  .  ...-../.*  1045  •■ 

Domenico  ÌH  Marang»  .  .•  era  in  sede  „  1048  f 
Domenico  'IV  Cerbano   .......  1084  o  I08h  f 

Giovanni  IV  Saponario  .,...-....  ^  1094  ^- 

Pietro  II  Biadoaro  ^  <,.,  ^  .....  .  „  1121  f 

Giovanni  V  Gradenigo  ....  .1121»  deposto   nel 

Enrico  Dandolo.  .....  .  .  .  .   1120  o  1130  f 

Giovanni  VI  Signolo   ........  1182  o  1183  f 

Benedetto  Faliero  ..^  ....  i  ....  ^  1198  f 

Angelo  Barocci    ,...,....,.,.  ^   121  l.f 

•Giacomo  Tiepolo  ■....,,.,,...  ^   1227  f 

Leonardo  Querini „  1230  ■■ 

Lor^;:0:]I i..  ...;.►,...   ,   1243  t: . 

Angelo  II  Maltraverso „   1 245  f 

Giovanni  VII    .....  .  .  '.  ;  .  '.  '.  .  .  „'  1269    ■ 

Guido 1282    0   1283    ■ 

Lorenzo  ITI;  .......... 1289  f 

Egidio .    1310,  promosso  ad  altra  sede 

Angelo  III  :  .  .  .  .•  .  .  .  .•  ........  1310  f 

Paolo  Gualducio  do  Illastri    .......;  1313  f 

Mai'co  della  Vigna    ............   ;,   1314  f 

Domenico  V ....-.....;  •131K"t 

Dino  de  Conti  Radicofani  1332  proni,  al  altra  sede  nel 
Andrea  Drrtto   ;.............,  1S3T  f 

Fortunerio  Vasselli    ........  1351,  rinunzia  nel 

Orso  III ;...........„  1355  f 

Francesco  Quirini  ....•...'.....,  1368  t  ' 

Tommaso  Firignano .  .'.■..  „  1373  f' 

Urbano  ...'......•.........  ^  1382  f 

Pietro  IH  Cancheo    .......;...„  1401  f 

Pietro.  LV.Filargo  1405  .indi  <pa^a  ad  a,\Uat  sede 
OoJ^ado  Carttcrtolo  1405  indi'  piaRs.i  ad  altra  sedè 
Giovanni  VIII  de  Ziin^yotis  o  ^ambóne  „  1406f 
Francesco  II  Landò  1407  o  8  rinunzia  al  Patriarca 
Giovanni  (o  Leonardo)  Delfino  1408  o  1409 


m 

904-5 
907-8 
910 
922 


969 

045 

045 

084-85 

094 

121  ' 

121 

129 

182-83 

198 

211 

227 

230 

243 

255 

269 

282-83 

289 

310 

310' 

313 

314 

318 

332 

337  • 

851 

355 

368  ' 

373 

382  '' 

401  ' 

405 


1 1 


407-8  ' 


\ 


4S6 


Serie  Crouologiea  dei  Duchi  del  Friuli 


1  Giflulfa V  568 

2  Tassone  e  Cacone 611    o  612 

3  Cfrasulfo    .  , n  616 

4  Agone •  •  »  6pl 

5  Lupo  o  Lupone »  663. 

6  Velari    .  . -.,,.,.,,,.„  664        .     . 

7  Laudari ....,..,,..:,  678 

8  liodoaldo  . ^...  .,  ..  ^,,  ..  ,  ^'  ;6i8  i 

9  A.nsfrid,o  di  Reunja ^  693    .    . 

10  Adone  o  AJdpne  .  ^  .  .  .  ^  .  ,  ,  ....,r  .  «-  69l3 

11  Ferdolfo ,,..,,,,,.»,  695.: 

12   Co^-VO^O  .,.•.'... .;•!  ij  705  . 

]  3  f enimone .705  ■ 

1 4  Batchia .  .  ...  *  .  .  : .  ...  ...  ......  *.  •  v  T37 

15  Anselmo  {!)   .....,,,,,.  ^  ^  ...  »  ^"^ 

16  J^ietro.. .  1.  ..,.,  ^  ,.,,,,,,.,  „  761 

17  Kodganda.  .  .  .  , ,,,,..  ,y.  .    .   t      ''^S 


j 


Seiie  Cronologica   dei  Marchesi  del  Friuli 

^otlo  Cariò  Maglio  e  suol  successori. ,     . 

t  '  • 

1  inarcarlo  Duca  o  Marchese .  ......  ^  77;6 

/S  Hinrico  .•.•••«•..»•,..»,.;•)..;)  t*ji 

ó  Cadolaqo „  799 

4  Balderico,.  ..........,..-,..,  819 

5  Quattro  Qonti „  828 

0  Everardo ^  '  8^6 

7  Unroco..  ;.,,..  .  .  ...;;,;!.;..  808.  ,,    869  .    . 

8  Berengario  I .' ,     875i 

9  Gualfredo'.  .'  .  ,  .  .  .  .  .  .  .  ....  .  .  ^  .  g95 

10  Be^jengario  I  ritorna  in  possesso  del  Du-   ' 

calo  o  Marchesato  del  J'riuli    ....  «     896 

-  »  »      ...         .  .      .         t" .  ■ 

1 1  tSigiberto  p  Sigisfredo  .  .  •  .,  .  .  .  .  f.  .  «     901 

12  tfrimaldo .  ,  ,  ...  .  .  .  .  .    era  in  sede     921 

13  Arrigo  od  Enrico  Duca  ili*  Baviera    ...  p     9p2;; 

(1)  —  ^B.  Anclie  i  muniti  Jrùtatfo&é  Astolfo  ttiqueAi  di  Irprando 
trovatisi  po4lf  (ti  scarnito  ad  ^oseUiio,.iijBfla.9e|ri)e  M  Duelli  «kl  FriuU  ripor* 
tata  ff*eir  Appendice  dell' Oper^  M.  .E.  A.  dehRubjSis.  i  . 


4      • 
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ÌNDICE 


4el  volakue  seai^» 
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Abadessa  ;  eteetoiie  di  y\Aht»Au%m  •di 
Mi^  Mónoiieroin  Friuli:  Vedi  ék^- 

.    zÌ4»ne  €€è,  ■    '•  !  '  ^  / 

Affiltiiiixe  patriarcali;  M  ordina 
a  Gémono^  di  eomegnare  H  reì^i^ 
stro  déU$  m§de$im€  e  da  Ahi  53. 

AgricoU'urA-^  Cùmmettioé  Indu$iria 
in  i^riùU  éo4to  ^il  Ùominio^ìiei 
Veneziani.  A^%  aiU  éé9. 

AilHia  tìiwaHni^  il  Cronista,  iua 
m&Ne  9tt^ 

AU^iaon  Cardinaie  ,  rrene  pregato 
dai  Cicidaltii  e  su  ohe  ttfò. 

AlMsandfò  Vf»  sua  tentone  al  Pa- 
pato €  incoronazione  199;  era  égli 
.  PUtro  Fila¥go  da  CandiafiOZ; 
eomtnèMa  «i-  Patriarca  Antonio 
lancerà' e  su' che  t9%;^  scrive  lei- 
ier$  0l  medHiènoi  autorizzandolo 
a  che  fare  197, 198;  consua  Bolla 
ordina  alla  Palria  del  Friuli  fib- 
bedire  al  Patriarca  suddetto  198; 
priva  V  Abate  di  Moggio  di  guel^ 
t  Abazia,  e  la  dà  in  commenda  a 
'fuat  Cardinale  soo  ;  tton  sue  IH^ 
tere-  esorta  il  Friuli  c^la^pace 
993  ;  si  lagna  coC  Re  de*  Roméni 
e  su  che  294;  ordina' al^' Comune 
di  iJdine  tenersi  fedele  al  Pairiaca 

.  .  Pancere^  So4;  scrive  ai  dipendenti 
delUt  €hie$a  Aquilefese  e  su  che 
204';  dm  chi  si  ordtna  Ha  copia 
delle  sue  Eolie  revocanti  V  obbe- 
diékza  aiV  Ortemturgo  diretto  a 
guai  lìkoghi  del  Friuli  205;  sua 
morie^  gM.  ' 

AHook^ìo  jMigiiii):  Udine  fa^aUo 
di  fitmdoglianzn  con  Oemona  per 
la  morte  {dij4^.  '' 

AHIauf^t  Hièéiardo  e  Hianchifio  vèn- 
gam  investiti  éèl  feudo  di  Tdjéio 


'\ 


fCMòmy  e  d0  chi  149;  sueàtde 
clamorossf  causa  e  tra  chi  pernii 
^feudo  di  Tajeto^^Z¥l  a  399.  "  •  ' 
AiK*f>1IÌ  Nieoló'  t^'iniromttte con  al- 
tri per  Citìdale  e  su  che  8»;  'as- 
eisie  a  pubblieaàione  di  che  og- 

•  ginetamenlo  «8V  eennoti^torno  a 
questa  famiglia  iTt. 

A  nell'i  otti  0  Andriottis;  a   Leoisor' 

do  (di)  viene*  fatta  ^ohfsea'di 

caio  in  pena  di  che  7  ;  condanna 

idi  iìetatm&id*)  Wl,  1^26,  27;  st 

•  coneede*  dkìnistia  à  Leonardo' M, 
)>   Oé raduna  soldati  e  perché  ìhl : 

Maladusio  Andreotti  creato  vice 
'  capitano  di  Udine  iA7' ;;  Giovanni 
{d  )  ebtie  con  a^tri  la  sorveglianza 
alla  strada  di' S,  Gottardo 'onde 
•avvertire  i  mercanti  e  Ht  che  196; 

•  Leonardo  {de)  possedeva-  feudo  di 
ahitanza  Hei  Castello  di  Udine , 
il  fuale^e  i  beiki  di  Bolzà  ima 
moglie, 'vennero  investiti  ed  a  ehi 
•260. 

Antonini  Famiglia,  cenni  su*  drcUa 
404;  mortedi  Skanivle  404. 

Ai}iiil«^t  Ciird  {d^ft^^Vernardodi 
Strdssóldb  Itt9>  ^ifpitano*  97  ;  si  fa 
eonosceroia  neesssitd  di  adergenti 
stipendiarieadèfeea  (if)  99;  inte- 
sta Città  viene  presa  *  dalle  truppe 
Veneziane^  ^  bollino  da  éséc'fat^ 
296;  é  amme^èsatotto  il  Domikio 
Veneziano'9M^  quando' ptrdet f ero 
t*  Patréarchi    Agiti tefesi^^u^ta 

.  ^Cittdt  e  da  chi' gli  fu  tétta  349; 
sulla  Città  {di)i  per  ìàentenza  ema 

•'-naiaf  è  inibito  a  Ferdinando  Ar> 
'Ciduha  fi*  Austria  e  a  suoi  rap- 

•'  ptetentanfi  d' ingerirsi  896. 

Aquilina'  D'oceeifdij,  sinornVafnio 
1629*  guai' era  is^  sua  estensióne 
neUa  pettie*  ttiMrrtdCA  94^.'    • 
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Arcoloniani;  Fanta  dà  risposta  ed 
a  chi  31;  Gregorio  viene  obbli* 
gate  a  far  tregua  e  con  chi   125. 

Arempech  Cristoforo  (d'),  ha  it  Ca- 
pitanato di  Gemona  223.        '     ' 

Arengo,  ossia  grande  Consiglio^  ove 
si  tenne  quello  di  Udine  per  la 
costruzione  delle  sue  ffnirti'^S; 
si  tiene  Consiglio  d*  Arengo  alla 
presenza  del  Patriarca  L....  di 
Tech  in  Udine  266  ;  cosi  pure  lo 
si  tenne  ivi  in  presenza  del  Veneto 
Fri^vvedilore.fta  qual  o§g€ti0'S9ì. 

Ariig;  Proclama,  di  premio  a  chi 
entrerà  ii  prima  tu  Ariis>2A2; 
auediatO'Per  ^quaranta  giorni  jil 
CoMiello  (d*)  dal  Re  Sigismondo 
£  difeso  da  7^..  di  Savorgnano 
9d9;  .quei  (di)  fanno .  imwMnse  in- 
giurie ^  e  prom^tdimento  su   ciò 

Armala;  Qualità  di  soldati  di.€ui 
.  vanivano  xamposte  sulla  /ina  del 

,    secolo  XÌAf^M  anche  prima  ft*. 

Armi  ed  akir,o;  due  Bomi^arAt  di 

.  .  fniraìkiie  grandnzia  e  nJà*  infissila 

,  dt  sasUe^  da  chi.vengos^o  retate 
.  ak.Cmrajnese.  5a;  UdMia  deiibera 
,sia  posto  in  hi0go  sicuro  il  sai» 

,  Aflro,  e  crea  un.pulri^iico  arma^ 
,j>a(o.«an  salario  SOa;  «t  dtiinan- 

.,  da  l(t  provvista^,  di  poévsre^  atti^ 
glinie  ed  altri  aggetti  di  gtt&rra 
per  munire  Udine  970  ;  con  JDu- 
^cale  Veneta  si  ordina. a  Udine 
spedisca  a  Venezia  la  sua  Uom- 
barda  grande,  Z^.  m    .  . 

Arpinp  Jacopo  {di)  vioaria^generals 
neilo  spirt'ép^aie  sotto  q^al  Pa- 
triarca di  Aamit^a  480»  I43  ;  di 
fhey  cosa  .informa  .  ii  Consiglio 
tn^aggiart  di  Udine  essendo  Vice- 
.dpiriifio.117.  \.      <  .  « 

Arpfizi  Loreniù  ,ambasciaiore  degli 

ildincfi,  ^eseo  chi  e'  in^ereesa 

,onde.venffasi  a  composizione  col 

\Pa\rt'arca  U^^viene  mandai  rap- 

.  >preseniante  al  PariamentQ,4a  ehi, 
.«  a  -quat  oggetto,  6.1. 

Ariag/Mi  jtynort  (dt)»  «Ff^a  d' Ar- 

t$gnai ^  Gofrxdo  q,m  Barioiomeo 
(d*)  /a  chi  iaecia  in  teetamentct  il 
.Cq^st^Uo  inferiore  d'  4r kpna  (13; 
,.vie«e)approva4a  i\umo§tf  dk  Arte- 
gna  ^tn.  C«MMa>44;  ch%  a'  intro- 


mette onde  il  Capitanato  id')  sia 
incorporato  a  quello  di  Gemona 
45:  Artegna  si  rimette  all'orbi-^ 
trio  del  Patriarca  78;  viene  as* 
soggettata  a  Gemona  7%;  fintino 
(d')  mandalo  ambasciatore  da  chi 
ed  a, chi   113;  gli  Udinesi  mar- 

'  éianù  toniro  Artegna  120;  a  Guar- 
nerio  {d'J  capitano  nel  Castello  di 
SatforgnalOf  chi  gli  scrive  e  su 
che  247;  il  Castello  {d'i  é  preso  e 
distrutto  dal  Malatesla  249. 

Arti  {le)  in  Friuli  sotto  il  Domi- 
nio  dei    Veneziani;   Vedi  Scienze 

,  \  ed  Ani  in  Friuli  eòe. 

Af  iiali  Frittiaiii  dat  aacolt  XV,  XH, 
XVU  e  XV HI;  Vedi  Letterati  ed 
'Artisti  del  Friuli* 

AUeflKi  o  ,ittimis  (Sigsutri  di);  La 
.  tregìsa  dei  Signori  d' AMmis  dis- 
sopra  con  .B..k.»dt  Parma,  ed  i 
yPartietagno,  viene  confermata  7; 
vetiyono.  pubbiitate  queete  tregue 
.1;.  Federico  /d\)  AbaSe  di  Sesto 
24  ;    Giovanni   ambauialor^  dei 

•  \€ivi4alesi  a.  quo'  di^^Udéne  e  s/k 
che  36u*  Pietro  é  investito  del  Ca- 
sXeUo  d  Attimis¥}t  Durnzio  di 
Buringueio  4ft;  GÀavaiifitha  figlia 
aJVitfa/iMio  122;  fficofù  mandato 
in  ambaseiatore.  per  la  PeUria  in 
Venezia  2l»r  Nicole  detto  Lei  Bar- 

<  òOfian  cke^  Aeckenio  e  Consorti 

.  {é^\),  fanno  pace  ed 'alleanza  con 
Tadeo  d*  Bete  generale  della  Re- 
pubblica Veneta  313. 

Auapengo  o  liausperger  6.<..  2i0  ; 
conduca-  soccorso  in  Friuli  217. 

Aliai  ria;  Alberto  Dueayd')  cAr^n- 
nnntia  al  Vicario  Aquilejese  e  ai 
^DepuXaU  di,  Udine  24;   il  Buca 

.  (d*)  .e he  raccomanda  a  Vinceslao 
di  SpUimbergo  47;  chi  cercU  Am- 
nhossar  genti  pel  .Duca  (d'j'^i  ; 
>feì\teno  divisioni  trailJhica.{d*)  e 
quali  .Comunità  in  Friuli  afi;  sue 
.differenze^  col    Patrinrea^  e  colta 

<s  tfuiria  ^dtl .  Friuti^  9ft;  •  l^u»hi 
id)  fanno  ptUi  di  successione  coi 
Confi  di  Gorizia  iOS^.mmore  il 
JUiUea  Alberto  i%2;  condoglianza 
degili  Udineei  col  Duca  (d')  lt3; 
Guglielmo  Duca:^'}  qual  porzione 
idi  itali  taccavangli  il7.;  fasrath 
4qM  peicecoi  Dud^Hd')  e  da  chi 


it 


.119,  ISO,  Iftl;  apparecchi  o$ttli 
del  Duca  (d*)  120;  qutsh)  è  per 
nudare  atta  viiita  del  S*  Stpoicro 
ìM;  pa$$a  per  Venzone,  ove  viene 

.  ricevuto  dal  Patriarca  A'  AqHileja 
134,*.  MIO  rilorno  dalia  Palestina 

>  GQH  Triitano  di  Satorgnano^   e 
.  ambaecmla  spedita  a  riceverli  136; 

fa  sue  nozze  GuglieLm»  ùuca  (d) 
^   146;  concede^a  Pordenane  M  p^ 
.    ter  modificare  lo  stemma  440;  /a 
trama  contro   il  Carrarese.  155; 
.  questo  gli  chiede  soccorso,  si  reca 
\>a>lui^  ma  inutilmente  165,  106; 
Ernesto   Duca  (d*)  conferma  la 
pace  tra    Pordenone   e  P.  ...    di 
Torre  177;  ebbe  a  suo  medico  un 
.    Vdinese  180;  che  cosa  ìntima  al 
Capitolo  di   Trieste   180,   i8l;  t 
.   Duchi  {d')  mandano  ambasciatore 
'    agli  Udinesi  e  promesse  che  femno 
a   questi  224;    loro  alleanza  coi 
.„  mednimi  e  condizioni  di  essa  SK25; 
lo  stendardo  dei  Duchi  yd')  è  de- 
', posto  (abbassalo). in  t^ dine p  quan- 
do e  da  chi  ^ò^i'da  chi  si  ricorre 
al  He  de*  Romani  coìHr<t  il  Duca 
(di  e  perché  202;  il  Duca  Ernesto 
(d'i  ritornando  da  Terra  Santa, 
é  accolto  in  Irivigi,  e  Udine  man- 
da  ad  incontrarlo  a   Pordenone 
.265;  Federico  Duca  (dV  con  forte 
isercilo  assale  gli  Siati  del  Conte 
di  Gorizia  273  ;  corre  voce  che  il 

>  Duca  (d*)  si  accostasse  con  gran 
gente  a  Pttrdenone  279;  Ernesto 
Duca  (d*)  conferma  pace  e  tra  chi 

.310;    Ferdinando  Arciduca  (d^)  a 

.    questa  e  suoi  rappresentanti,  per 

sentenza  emanata,  gli  é  inibito 

.   d'  ingerirsi  sulla  Ci  Uà  d'  A^  uile- 

in  39^. 
AviAna^  Jaeobo  (d*)  vendfi^  con.aUro, 
^,il.  Castello  dt   Pers  211;  Aeiano 
fa  colleganza  con .  Venszia^  e    la 
Comunità  e  Gaslaldia  (d')  si  dà 
in  dedizione  al  Dominio    Veneto 
'242;  Aviano  wene  incendialo  dai 
.  Veneziani  e  perché  300. 
A'Vvonimenli  politici  in  Friuli  sol- 
lo  il  Dominio  de*  Veneziani ^  ossia 
il.  Capo  tJ  dell'  Epoca  VI  di  que- 
sti Annali  del  Friuli  3^  aUe44à, 
A\vvQ€«zia  tleliu  Chiesa  d*  Aquàleia; 
questa  viene  rinumioitaUgaimenie 
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ai   Canli  4^,)Qorizta  éal  Corra* 

.    rese^  a. cui  aveala  data  VAtanson 

133;.  r  imperatore    Sigismondo 

conferma   la  medesima  ai  Conti 

suddetti  255. 

Aitano,  Investitura  fendale  (fn)^'da- 

laai  PatH;era>  215;   Doni  feudali 

stati  di  Bartolomeo  (d*)  e.^n\\ehe 

luoghi,  tengono  dati  da  chi  ed  a 

ehi  262.  .  r      ;    .    : 

Axzidai  la  sua  Chiesa  tiene  tioeesa' 

crata^  e  da  chi  M;  sum>Sagrei05. 


Raribergo  Gierardo  promove  moti 
di  guerra  in  Frinii  147. 

BagUoni  Angelo  da  Perugia  awsba^ 

,  sciatore  del  Pairiarca  d^Aquikja 

raccomandato  da  chi  ed  a  £hi  6; 

Vicario  Patriartale  iù9,  i^i;  Ar- 

.  ci  prete  Perugino  f  Auditore  della 
Curia  Romana,  che  cosa  asserisce 
.  come  testimonio  del  Patriarca  d'A- 
quitfja.  2I&. 

Balda  uà.  Nicolò,  rappresaglie  di  al- 

.   cuni  Cividaieei  conerò  di  iut.  69. 

Baldascari  Frai^cesco  tiene  confinato 
dagli  Udinesi  fuori^di  Udine  e  del 
Distretto  &0,  i  ' 

Ballo  Feste  (da);  Richiesta  onde  non 
si. faccia  frsia,da  batto  iuntoizi 
•a  qual  Chtesa  12. 

Baviera;  si  dà  notizia  della  ten^ta 
del  Duca  (di)  per  il  Frinii  daxckè 
ed  a  chi  50;  giwAgein  Sacile^  e 
dote  é  diretto  30;  muore  ia  ditui 

.  maglie  Caterina;  e  di  qual  eoseti^ 
era  desso  65. 

Belgrado  Antonio  idi)  in  •  liis  \wA 
Castsllo  di.Brazzaco  16i;«tV  Ca- 
palano  di  Belgrado  emana  senien* 
za  su  che  e  a  fatare  di  chi  179. 

Benigna  Abazia  di  S.  Marlin»  {del- 
la) concessa  dal  Papcf.  al  .Connentt^ 
di  Sf  Gertasiodi  Udine  a2;t./'tt- 
fiHMia  difessa  al  Congnio, suddetto 
è  annuUaia  da  queU  Pontefice  74; 
a  ehi  tiene  data  in  Cammenda 

•    132.       ^^• 

Bei  toni  Ser  Pietro  mandalo  co^  al- 
tri in  Venezia  a  (r^iflcit  aocnwtiè 
col  Patriarca  89. 

BelliiQo;  Albef^to  VeKovo  diFsUre 
e  Belluno  ambasciatore  e  di  cài, 


490 

é  èpedito  a  trBiturfaeé  wèe  con 
V  ehi  i^9;  Giovanni  Capo  di  Qallo 
Vescovo ^  '^ di)  141;  ai  Beilunesi 
rùfie  conee$so  Ubero  commercio 
ove  e  da  chi  162/  Enrico  degli 
Scarampi  $uo  Vescovo  172;  t  Bei- 
iuntsi  eeYcano'  opponi  al  C^nte 
di  Gorizia  sul  prendere  il  poi" 
eeiM  delia  loro  dtià  e  fortezze 
260,  261  re  a  chi  ricorrono  su 
taié  9§feii0f  e  risposia  che  m#* 
vono  260,  26t;  sulle  loro  diffe- 
renze con  il  governaiore  ìVolrico 
Scala  chi  si  occupa  a  se  darle  272, 
273;  chi  chiede  soccorso  ai  Bellu- 

*  fnu»  273;  questi  fi  ^congratulai^ 
col  Patriarca  Lodovico  di- Tetéh  e 

>  su  che  277  \  ^{aiino  iétanza  •oll'li^é' 
.  ptr^tore  Sigientotìdo  277,  S78;  eAe 

•'  cosa  diehiatra  toro  il  Sovrano  sud' 

•  ìieiio  ^ssentd^  neiia  Città  di  to- 
simnaaiMo^  preseaii  dki  óreseenti 

>  bisogni  a  chi  ricorrono  per  gènti 
)  e  danaro  -287;   ricevono  soecorso 

di  danaro  dati*  Imperatore  làVB;  ed 
anviso  dai  ^Qifnte  di  Pratet'  b  su 
'  che  307;  Belluno  ci"  rende  ni  Ve- 
neZiiani,  4mdi  fa  tasMadeditiioàv 
ai  medésimi^  9i%  <  » 

Benedetlo  Xlll  Antipapa,  fu éleilo 

•  SHeveseore  ak*  ^ntipapa^  Cìementv 
Vìi  *  07  ;  q'kai  Re  si  toigonù  dulia 
di  lui  obbedienta^  e  feitè  in  Avi- 
gnone pértiò'Viìi  272.  ■  • 

•Bernardvno  ^di  ^Firenze  ambetm^iaéore 

di  Giovanni, ^Patriarca  d*  Afuiieja 

•raecòmanàuta'da  chi  ed  u  chi  ^, 

BeirM^ìto;  HéattivetziotH  dei  Sena- 
glio  in  Udine  109.    *  >      >      ^ 

Bortélino  Giovanni  ;'c7ii  gtt  dirige 
'èeiter^^pirconc^àionó  dei  Castello 
tfi'  Flagogna  è60;  «  ftancesw^  ^m 
«'iiri>i4ó  mrtuHn\f  concórre  ali*  in- 
banto  deì\^beni  di  ehi  26t.     • 

BiH llmv'ftua  Nivoìuseio  ennipeteeiatore 
con' altri  cA  Patnarea>^*in  Civi- 
tfèl^  «»r  é mtàndato  dai^  Q^mune 
i Vdie^eset^  ambasóiaikii Cividale^ 
'>a'  fuai^ òggeit&  i62;  spedito  amba- 
sciatore al  Patriarca  in  cheiUègo 
' ti  tp«r(?AM>^iTO.     -'^'i  •'       '  -■    JJ 

«oda  0  lfreìktMQttev:(di)^si  fa  nAil- 
levadore  di  pavé  e  tra  ehi  98  f 

'-  MtÈitiksssio  Bròda' fa  delle  rivela^ 

.   iioiéi  S34    - 


\ , 
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BlBOfi  Enriro  ueaiso  dui  Popolo^ 
Udinese  p  perché  '27. 

Boemia,   prslesa  dei  Re  (di)  verso 

¥ da  Carrara   li  ;  Udins  fa 

presenti  aW  anèifasciatore  dei  Re 
idi)  i66;  t  Boemi  che  vennero  col 
Patriarca  L.   di  Tech  vh  Prtuii 

'  mandano  ^  lettere  di  t^da  a  òa- 
vorgnam^  245. 

Bojaiii  Corradi),  maiievadore  e  per 
chi  12;  noeifica  i  suoi  feudi  16; 
Tommaio  J^ojfaat  di'  Sptlimbergo 
di  che  cosa  ed  notizia  a  Corrado 
ZB'yprómesea  del  Patriarcali  Ven- 
ceslao  ancor  fanciulle^  df  che^t'  per- 
chè 45;  a  Francesco  manda  messo 
il  Carrara^  e  scrive  ietiéra  al  ^aoa- 
Uer  Corrado  62  ;  a  Corradi^  IH 
scrive,  pure ^  onde  appoggi  in  Pbr- 
iument4yii  Cardinale  4i  Praia  e 
eet  ohe  65;  Corrado  di  GugUtimo 
come  py^vvivore  di  Cividaie ,  e- 
sborsa  ^MìU'  somma  a  eht  e  perché 
74;  a  Corretdo  viene  impedì /o  di 
acceiUsrè  'il  Capitanalo  di  Fi- 
i  renae  75  ;  assiste  a  pubblicazione 
e  di  che  08;  gii  è  offerto  il  posto 
di  Capitano  diGtmona  loi;  viene 
pregato  dèil  Capitana  di  Muglia 
e  di  che  75  ;  é  richiamato  da 
Monfaicome  con  parie  delie  mt(t- 
zie,'  e  da  chi  i08;  ambuseiatore 
de' Civiààièsi  ai  Pontefice,  a  che 
viene  da  questi  •  svlieeitato  105  ; 
ohe  cosa  gti  ordina  Cividaie  140; 
fi  CartfStresegii  chiede  rimedio 
contro  la  peste  iis;  scrive^  da 
Siena  ai  suoi  figli  e  su  che  113; 

■  ti  €arrarese  vorrebbe  tenerlo  a  suo 
stipendio  114;  ti  ikige^  éi  Vene- 
zia  gli  invia  ambaeciaiore  lt4; 
cAtamafo  in  Cividate  a  qual  of- 
getto  115;-  «i'  Carrarese  qt^inttu 
con'  lettera  il  ^o  segretaria  aa; 
fu  creato  Maresciaito  e  officiate 
generale  dei  Patriarca  llV,   228; 

'  da  chi  viene  notiziaio  Hgue^do 
al  Carrarese  e  su  che  ì2Q:'^hi 
lo  supplica  e  perché  127  ;  invitato 

•  a  spedinone' armata  duchi  e  euri* 
'   tre  chi   128;  Corraducio  su  the 

infurrkd  ^0  zio  CoMid^  184;  a 

•  Corrado-  é  dato*  avviso  tramarsi 
•  contro  la  sua  Ma  13»;  su  che 

i)iene   interessato    dai    Carranste 


139;  riceve  iicwM  dipoUr  an- 
M<ire  co*  suoi  soci  4*  arme  e  fami' 
ilari  likeraoienSe  ferii  Friuli  148; 
gii  é  allerto  H  Capitanato  di  Mon* 
falcone  143;  il  Catrarest  la  ffrtga 
di  accompagnare  i  di  lui  figli  alle 
Mozze  del  Buca  d' Au$lria.  i46; 
tua  intimazione  come  Mti^re$ciailo 
del  Patriarca  ed  a  chi  163;  come 
tale  d^L  sal9aeon4oUo  ad  un  tm- 
putato  d*  omicidio^  164;  il  Doge 
Steno  $i  lagna  con  lui  del  Pa- 
triarca e  a  che. lo  pra^a  laa;  ti 
Papa,  chi  gli  raccomanda  ond*  ab- 
bia  il  poséeuo  di  che  abazia  in 

..friuli  180;   era  Podeetd  di  Mu- 

..  glia  I3t;  il  Dogo^SUno  gli  rac- 
comanda i  suoi  ambarciatori  in 

t  Friuli  195;   era  affne  di   An,., 

.   da  Castello  2^9 reni  ecrite  a  Cor- 

<  rado  IH   (Caiani  e  »u  che  245  ; 

eesendo  egli  al  Coneigliq  di  Co- 

stanza,  che  nuovfi  dà  a  Cividale 

f65. 

Bolle  Pontifizie  portanti  i  bolli  di 
piombo,  vennero  u$au  da  qval  Pom 

.   tefice  135. 

Bolzano  Villa  (dtV^  il  suo  Sinda- 
co con  quello  della  Villa  di  S, 
Giovanni  di  Bionzano  prolungano 
il  tempo  del  loro  accordamento 
con  che  Villaggi  A%ì. 

Bombarde  ;  Udine  fa  costruire  una 
grande  Bombarda  in  rame;,  e  ehi 
la  fece  847, 

Bombeoi    Crislofi^ro   ambasciatore 
.  di  chi^  a  chi  e  a  quak  oggeUo  44; 
mandato  rappresentante  al  Par- 
lamento a  far,  ditnoetranza  e  di 

.  che  61;  si  porta  con  aiUriin  am- 
basciata al  Patriarca  in  Cinida- 
./<  98. 

Biwii  Giovannuto  si  congratula  con 
Cividale  per  la  lega  fatta  e  ira 

,  ,thi  152;  mene  eletto  deputata  sudila 
nuova  moneta  .1&4,  \  : 

Bonifazio  tX  viene  assunto,  al  Ma- 

.  palo  33;, fnanila  suoi  amAjoacmlori 
a  Cit^idqls  e.. a  quulyfine\^  45; 
conferma  in  Cardinale  tuscolano 
PtVeo  4i  PratiK  61  ;  cosa  rtcetca 
ai  Citidalesi  riguflrdo  al  Cardi» 

,  fiq/e  sìfddeita  At;  gfii  (/^tnm  .gii 
speàiscpno  solenne  .ambasciata  e  a 
qual  oggetto  64;  fu  ef  (i\  eheàiede 
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V  l'Abatàa  di  Rosazxo  m  Oommen»- 
da  ed  a  chi  65,  68;  e  così  pure 
ristabilisce  l'abazia  della  Beni- 
gna e  la  dà  in  Commenda  ed  a 
chi  ia&2;  eleva  a  parrocchiale  la 
Chiesa  di  .  Venzone  65  ;  a  ehi  cad' 
ferisce  due  canonicati ,  vt^o  in 
Aquit^a  e  V  altro  in  Trivigi  93  ; 
manda  suo  Legato  in  Friuli  ad 
esantinarei.  sul  contégno  del  Pa- 
triarca cogli  Udinesi  73;  annalla 
l'  unione  della  Belligna  al  Von- 

'   vento   di  ^«>  Gerroeto   di  >Udin^ 

-.34;  nomind  Àntènio  Gaeianì)  a 
Patriarca  di  Aquileja  ,t05,  ia6; 
toglie  sotto  la  sua  dipendtmza^M 
Monastero  di  S,  Maria  d'Aqniìeja 
132;  atia  ^olle  con  bolli  di  pitn^h 
bo  185;  assolve  giiuceisoYi^\del 
<  Patriarca  Giovanni  di  Moravia 
\f>erso  >  che  obblighi  144;  restituì 
aie  amio  ósnteeimo  il  giubileo  ro- 
mana e  la  celebra  i ^7; .unisce  la 
Pieve  di  Bagogna  al  Capitolo'  di 
Cividale  156;  crea  Cardinale-  il 
Patriarca.d*Aquiteja  Gaetano  157; 
fa  Patriarca  Aquilifese  Antonio 
Panciera  168  ;  gli  ordiita  resti- 
tuisca a  Giacomino  del  Torso  i 
benefizéi,  tolti  163;  e  a  ohi  .ot^- 
dina  di  assolvere   /ir...«  ^,m  T\.,. 

,  di  JBavorgn/ino  deli\omtcidio  di 

;  chi  Itìd;  stnemiiscea*  Cividalesi  la 
deposizione  dell'  Abate  di  Bosaitao, 
e  '  chi  "raccomanda  iot*o  165;  auÉ 
morte  e  cenho  su  lui  170.^ 

Borgo  {del).Giaeomino  di  Ser  Zuane 
(del)  Medieti^  è  mandato  in  solenne 
ambasciaia  a  Roma  t  da  chi  64; 
si  porta,  eoìà  anche  suo  fratello 
Nicole  64;  ritorna  da  Roma. 90  ; 
ebbe  colà  danari  a  mutuo  e  i  da 
ehi  70.        ' 

Brand i8  Famiglia  {de)^  nomi  di  va- 
ri individui  della  medesima  185  ; 
qualche  altro  xenno  intorno  a 
questa  famiglia  185. 

Brazzacc6».a  (ra&rte/ev((lt.)  tiene.dùfa 
t«ioe#liiura  del  Castsllo  (di  )  56; 
t  Brazzaoea  h4M,nno  lite  pel  Castello 
(di)  e  con  «At  161.  •     • 

Br^uaiìO.  Villa  {di\  ^i  <i^  Stndoco 
e  gueUo  de//f?  .  Villa  di  Giaesieco 
prolungano  il  tempo  dst  loro  aeeo* 

>  nuMtonenlo^coivfiMit  Villaggi  t^i 
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Brugnehi  t  Conti  (d0^r«4ijr«on«  il 
Catullo  di  Br ugnerà  e  lo  danno 
ai'  Veneziani  28». 

Brugnis  {de),  Turino,  ambasritttore 
a  ehi  e  a  guai  oggetto  109. 

Briinacci  {de),  Maeiìro  Domenico 
orefice^  eletto  deputato  alia  nuova 
moneta  '1&4;  tìirolamo  de   ^u- 

-  nazii  inciato  con  altri  in  amba^ 
Maiala  al  Patriarca  tM;l>.v..  de 
Brunatiiè  deputato  al  saggio  éetla 
moneta  352. 

Bruna  zio,  il  Prete.  Brunazio  creato 
Vicario  di  iS.  Michele  di  S.  Da- 
niele  140. 

Brunswirh  Fedtrieo  éproeUrmato 
Imperaiors,  ma  é  tutta  uccisa  145. 

Burli  Nicolò  {de)  Mctt^seinlio    4el 

.    Patriarca  Qiowtnni  di  JHùravia, 

•    chi  ili  scrive  eulle  bucmc  4iÈpo- 

"  ttsfimt  .at(a  pace  S;  sua  venuta 
in  Friuli 1 1  cenno  tutta  diAui  per- 
dona %:.ii  Comune  Udinese  se  le 
raccomanda  e  su  che  8;  trattato 

t .  di  pace  da  lui  negoziato  e  tra  ehi  9. 

fiuja  in  Friuli,  la  sua  unione  a  Gè* 
mena  viene  4spprovai4;i  e  da  ihi 
44;  Paùto  (di)  è  auelte  del^edm' 

>    meteo  omiciàio  ,i%^, 

Buja  \nelV  ìttria.  Le  sanguinose  di/- 

.  fèreuz^  de  tuddiii  {di)  coi  Véne- 

K  ziani,  e  quei  di    Ùgedi  Dutìio^ 

veugono  sedale  dai  Patriarca  36  ; 

.    ^uje  ti  dà  ai  Veneziani  S5a. 

Bulrio»  Budrio,  a  Buri.  It  Capitano 
{di}  fa  rjipperto  tue  personaie  la- 
vorante itktorno  alla.  Bastita  (diV 
e  su  d:  altro   6;  Dieia}uto  [di] 

.  I  fu  rintuzzato  dai  Gimdaleisi  nei 
suoi  atta  Iti  SI  ;  .Federica  {di)  fa 
tsga'Con  chi,  eantro  chi  e  perché 

\  169;  (a  Famiglia  (di)  rimane  di- 
strutta e  i  tuoi  beni  vengono  de- 

•  voluti  ai  fisco  2T0.  « 


Oaburfulioa  FrandfM(7>6d.   >' 

Ceccièinte  Pàiriarcùie\  odelì^- 
t riatta  4'  AquUefe^'^  181 .        ^  • 

Cadore  (il)  manda 'anibatcia tori  on- 
de dbrsi  ai  Sgominio ^  Veneto',  i 
tenne  acoBl tuffi '326, 

Cambra  i.  Lega>  {di)  d70 

Oaniino  Signori  {da^'.6érariù>esrca 


amskaSBft^  gènte  è  per  chi  61  ;  a 
Varto  (dà  )  tendono  conferiti  due 

'  cfinonitati^  ove  e  da  òhi  73;  òe- 
rardo  Conte  (daf  è  tesoriere  della 
Chiesa  d*  Aquiieja  9^;  egli  e  suo 
fylio  sono  accettati  in  Cittadini 
di  Udine'  con  giuffimento  di  che 
165;  Beatrice  (da)  fa  petizione 
cimiro^i  Conti  di  Porzia,  a  chi, 
ed  esito  delta  medesima  164. 

Cahiporoaao.'  li  pievetnò  {di)  tiene 
investito  e  dù  chi  26. 

Candidi;  a  Tommaso  Candidi  ven- 
gono rapite  te  rendite  pubhliclke  e 
da  chi  37?  Nicolò  si  fé  mallei^a- 
dore  di  pace,  e  ira  chi^9;'Fràn- 
ceteo  ucecmfkignà  il  Patriarca  rfo- 

'  ve\  e  da^ehi  incombenvtttn^'ì; 
Pietri^  e  fruitili  sono  ascritti  nila 
Cittadrnanta  Udinese  et  ;  Nitàlò 
fu  ambasciatore  dove  e  pfr  chi  9i; 

-  Luigi,  Nieaiino  e  Nivòtv  eon  attri, 
si  còhgratutana  ctfn  Cividate  per 
la  lega  fatta  e  tra  chi  1^2;  Fi- 
lippussio  e'Pficblutsio  222r.         ^ 

Cai^«»6  ;  9'   Canipa;   a   questa   ti 

concede   r  etporlazione   Hi    hiàd^ 

verso  V  èsbrfrso  del  dazio  66;  Pre^ 

'tra   suo   pievano   140.;    Perfetdo 

q»m  .'  viene  accettato  niHia 

t€§a  di  usine  1<54;  siéì  fatti  di  €a- 
neoa,  e  di  altri  luoghi,  chi  pro- 
cura eeneordia  trai  inohiti  o l'ili 
là  dei  THfftiamento  1Ù6;  Canipa 
fa  patti  colla  Refuàblica  Veneta 
«7;  «  chi  si  otdind  tti  sovtfénire 
la  Comunità  (di  )  con  che  quan- 
tità di  grano  297      • 

Ganu8alt>  Vuotvino  mstète  atta  pnìt- 
btieazione  di  òhe ,  ùgffiusfàmènto 
88.    »   «^      '  i    •     . 

Capallinis  Filippo  Vvario  generale 
netlò'  Spitituaief'  sotto  qual  Pff- 
^ricrea  d*  Aquileja  165,  209. 

Capi  ik'  Capitoti  sotto  cui  é  divisa 
V  Epoca  VI  ài  I^U^^W  ^Annali  Ufi 
Friuli: 


•  '» . 


Capo  r.  La   Chiésù^  Aqéiiejts^  e 
suoi  Patriarchi  3H  d'd64.  ' 
Capo  II.'  Avvenimenti  "piHittti  hel 
Fritti  setto  il  Dominipàei  F^e- 
)tiaài^^2*a'4U.  ^    '' 

Capo  III.  It  tìovémo)Stl  f^t^ìkli 
sotte^rt  IPominia  dei  Vénetiani 
aU  à  4^.'  ''\ 


. .  Capo  IV.  I  Feudi  e  In  Kohilìà 
tu  Fritt(i   $oUo  il  Daminio  dei 

.  'Xenezi<$ni  423  a  431. 
(;apo  V.    L' Àgricottwra,  il  dm- 
.  tnercio   e   i'  iBdmfria  in  Friuli 

.  saiio   il  Dominio  Hei   Veneziani 

.  «433.  a  449. 

.   Cupo  VL  Le  Scienze  e  U  Arti  in 

u  Friuli  sù(ta  il  Dominio  dei  Ve- 
'  nezieni  449  a  4&i . 

OspiloJo  d'Aquileja»  si  congrega  e 

\  nomina  il  Vieedomino  dei  Pa- 
triarcato \ùì:  ordine  del  Patriarca 
intorno  ali*  ammettere  inditidui  a 
far  parte  del  Capitolo  (d")  429;  a 
che  cosa  il  Capitolo  (d'y  vuòte  ob- 
blig4ire  il  Vicedomino  t02  ;  Fe^ 
derieo  suo  Decano  I5&;  contesa 

:    di  ^ueeto  Capitolo  gul  dare  il  pos- 

V  seno  del  Patriarcato  a  guai  Pa- 
triarca,  t  con  chi  160;  riunitosi ^ 
ehi  crea  Vicedomino,  chi  Vicario 
netto  Spiritnalc^  e  chi  net  tempo- 
rate  in  Friuli  33 1  ;  convocatosi 
di  nuoto,  nomina  e  domanda  in 
Patriarca  Lodovico  Duca  di  Tech 
239;  al  Capitolò  (d*)  chiedesi,  da 

..  guéllù  di   Mantova^  la  conferma 

delta  nomina   det  nuoto  Vescovo 

di  colà  276;  e  che  cosa  risponde 

.  il   Capitolo  fd*)  279;  t7  Capitolo 

(d*)  consegna  a  quello  di  Cividnle 

il  libro  del  Vangelo  di  S,  Marco, 

*  s  i  tesori  delta  Chiesa  d' Aquitefa 

.  €  perché  314;  numero  de*  suoi  Ca- 

V  nonici  351 . 

Cvpilolo  di  Cividate,  a  questo  een- 
^gomo  donati  beni  in  Ragogna  02; 
il  Papa  unisce  lax  Pieve  di  Ha  go- 
gna al  Capitolo  (di)  156;  t  €*n- 
uonici  det  Capitolo  di  S.  Sefano  di 
Cividale  guado  furono  uniti  al  Ca- 
pìtolo Oividalesù  166  ;  N,  Decano 
(del)  a  questo  che  cosa  viene  comu* 
nicuto  e  da  chi  tot;  i7  Comune  di 
Cividatr  cosa  noiifica  al  Capitolò 
(di)  2t2,   2t3;  con  Ducati   viene 

.  ricercato  il  libro  del  Vangèlo  di 

S.   Marco  conservato  dal  Decano 

\  fki  .Capitolo  (tft).  314;  a   questo 

<  Capitolo  quandn^  vennero  eonse- 
gnaii'i  tesori  della  Chiesa  di  A- 
quiteia  e  il  libro  del  Vangelo  di 
»*\mtreo  S14;  ti  %uo  Arcidiacono 
avea  t' incarico  ài  tenere  i  Piacili 


493 

.  dì  Ctistianità  nHle  ville  soggstls 
alla  giurisdizione  di  questo  Oa~ 
pilolo  e  cenni  su  questi  Placiti 
327,  328;  numero  de*  suoi  Canonici 
B51;  Cenni  infortoo  al  suo  Capitolo 
di  ^.  Maria  del  Duomo  327. 

CapilolD  di  indine,  riguardo  a  fue- 
sto  non  vuoisi  accomoda wtento  col 
Patriarca  se  non  a  quale  condi- 
zione 55  ;  intencede  per  V  assolu* 
zionc  della  scomunica  di  T...  di 
Savorgnano  108;  il, suo  Decanato 
>  viene  dato  in  Commenda,  per  cui 
seguono  minacce  voniro  chi  è  man- 
dato a  prenderne  il. possesso  127; 
non  si  vuol  eoffrire  che  il  Deca- 
nato  sia  dato  in'4Ìommenda  129; 
vengono  scomunicati  alcuni  dei 
suoi  canonici  133;  i  canon/et  di 
/idilli  mjinacciati  :di  scomunica 
142;  numero  dei  suoi  canonici  3&i . 

Gapodisiria»  Simono  de'  Oavardi  suo 
Arcidiacono  69;  Alessio  (d/),  chi 
chiede  xertga  ottenuta  la  sua  libe^ 

.  razione  dalie  carceri  130;  l'  Arci' 
diacono  (di)  rubò  la  Rocca  di 
Pkttoro  164. 

Gapodivacoa  Pagano  viene  creato 
Cavaliere  dati'  Imperatore  Roberto 
165. 

Carealia  172,  201,  394« 

Gargnaa  Carata;  La  Qastaldia  (della) 
e.  la  custodia  del  suo  CastettOf  a 
chi  tengano  concesse  66  a  ^  appro- 
data, lo  Statuto  (di)  e  stabiliti  i 
modi  di  sua  amnnnistrazione  76  ; 
che  cosa  dichiarasi,  e  da  chi^  ri» 
gfuardo  ai  suoi  Gismani  87;  ji  dà 
investitura  di  sétaoaro  argento  nel 
.  Canale  di  Go)rt(p  106;  gli  abitanti 
di' questo  Canate,  e  dà  quello  di 
Socchieve,  accusati ,  vengono  esa- 
minati e  dichiarati 'innocenti  1127; 
la  \mu4a  e  gastatdia  (di)  143;  pe- 
ste in  Càrgna  146;  Chiesa  e  Cao- 
pelle  dnlta  Pieve  di  G orto,  a  ehi 
fu  dato  V  obMgo-  di  ripararne  la 
fnbblrica  149;  iS^O^  a  chi  é  locata 
fagastaldià'(deltu)  165;  ehi  emana 
SMstonxa  tra  aleuni  del  Canate  di 
iìorto  157;  il.  Patriarca  Péncera 

'  '  ronferma  i   suoi  antichi  Statuti 

'  165;  la  Cargnasi  dà  in  dedizione 

nlla    RepuìiUica    Veneta   323;  ed 

*  altro  retatiffa  alte,  sue   Vatli  326. 
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Gafrara  (da),  Signori  di  Padwa, 
Pranceico  Bcrive  a'  tuoi  amici  del 
Friuli,  ai  Comunt  di  Udine  t  a 
Cinidale ,  e  iu  the  6;  conferma 
V  inveslitura  del  Ca$UUo  di  Sa- 
vorgnano  16;  disapprota  la  con- 
dotta del  Patriarca  eogki  [/di tirai; 
e  a  che  lo  congiglia  tb;  patteggia 
e  cede  i  suoi  Stati  ed  a  chi  17; 
restituisce  ai  Friulani  tutte  le 
fortezze  acffuistate  in  Friuti  18; 
v§nne  naiizta  in  Friuli,  e  Ut  si 
solennizzò,  che  tgli  perdette  il  Do- 
minio  di  Padova  i%  ;  sua  morte 
Do  ;  suoi  funerali  in  Padova  ftO  ; 
Francesco  il  giovane  {da)  che  cosa 
prega  ai  Cittdaiesi  it  ;  chiede  ri- 
sposta di  prestito  domandato  e  in- 
siste su  ciò  16;  ottiene  Ut  somma 
riehi€sta  fi,  32;  sceglie  S,  Vito 
u  sua  piazza  d*  armi  24;  ove  ùr- 
rtva  inaspettato  33;  giunge  in  Ci* 
vidaU,  ed  é  qui  trattate  dagli  a- 
mici  ed  accatto  dal  Patriarca  ZH, 
39;  Piieo  di  Prato  Cardinale  lo 
accompagna-  con  lettere  al  Papa 
in  Avignone  e  offerte  chC'  colà  ili 
si  fauno  43;  Passi  fatti  a  suo  van^ 
taggio  dal  Patriarca  e  dal  Ra- 
batta  46,  47;  si  trova  in  Alema- 
gna  47;  i  doni  ricevuti  dal  suo 
parente  T  Ortemkurgo  vengono  da 
questo  spediti  ffì-  Friuli  ^1  ;  si 
pone  in  viaggio,  è  ricevuto  ono- 
rificamente in  Cividale  è  Fenda* 

■  tari  Friulani  ohe  gii  si  presen^ 
iaao  48;  nei  passaggio  pel  Friuli 

•  >é  accolto  e.protveduto,  in  uno  al 
suo  Campo,  e-da  chi  à9;  ricupera 
Fadm^a,  molti  Friulani  minia- 
rono con  Itti,  e  parHcipa  4t  Civi- 
dale il  suo  ingresso  colà  4»^  il 
Duca  di  Baviera  viene  in  \suo 
appa^io  c&ntro  i  Visconti  50; 
dd  credenziale  ed  a  chi  55^9  armi 
recategli  da;  manda  suo  meesoi,  e 
scrive  lettera  al  Uojani  62;  «ori ve 
di  nuovo  ai  Bojani^S'su  chh  65; 
e  per' lo  stesso  oggetto  a  Cividale 
6a  ;  fa'  pace  con  Qakatsa  Vjonte 
di  Milano  72y  78;  che  uosa  scrive 

s  a  Cividale  73  ;  e>  che  risposta  dd 
a  Sacile  86;  «tene  in' Udine  ^on 
niabite  comitiva  IH;  chiede  ri- 

.  cella  centro  la  peste  vAacài  li 2^ 


113  f  vorrebbe  a  suo  servizio  il 
Bojani  e  che  stipendio  gli  offre 
114;  manda  ambasciatore  ai  Bo» 
jani  116.-  i7  figlio  del  Carrarese 
viene  in  Udine  Ilo,  120;  Fran- 
cesco (da)  entra  trionfalmente  in 
Verona  124;  rotto  dalle  armi  dei 
Vistanti,  conviene  eoi  'Collegati 
in  Ferrara  128;  a  chi  rinunzia 
la  Àvvocazia  delia  China  d*  A- 
^uileja  da  lui  avuta  e  da  chi  133^ 
i  suoi  figli  reeansi  tu  Cividale  ed 
hanno  segnatati  onor 1 133;  et  re- 
cane in  Udine  134;  vagheggia  il 
Patriarcato  Aquilejese  onde  porre 
a  Patriarca  un  suo  bastardo  138; 
l'nlereeea  il  Bojani  e  su  che  i3o; 
prega  il  medesimo  ad  accompa^ 
gnare  i  suoi  figli  aite  nozxe  del 
Duca  d'  Austria  146;  va  incontro 
ali*  Imperatore  e  passa  per  il 
Friìàli  con  scelta  cavalleria  154; 
l'I  Duca  d'  Auitria  trama  contro 
di  lui  155;  chiede  soccorso  d' ar* 
mali  al  ntedesimo,  e  si  reca  a  lui 
ma  inuti4mente  ì^,  166;  vtVne 
«eorfalo  dui  Re  de^  Romani,  ed 
avvisato  e  su  eh»  fés  ;  il  Rabatta, 
suo  ambasciatore  alla  Repubblica 
Veneta,  gli  dà  conto  dell' inaspri- 
mento di  questa  contro  di  lui 
168;  gli  è  preso  il  Corrodo  173; 
manda  ambanciatori  alla 'Repub- 
blica onde  procurare  da  essa  patti 
favorevoli,  ma  non  vemgo^o  uditi 
175;  cessa  il  dominio  delia  Fa- 
miglia da  Carrara  éu  Padovti 
175;  Francesco  \da)  viene  tucur-. 
ceralo  176;  morte  dei  Catraresi 
177,  178  ;  Marsilio  (da)  recaei  in 
Spilimbetgo  e  ctm  chi  255;  quai 
beni  gli  vengono  aggiudicati  e 
perché  268,  269;  et  trova  coH'ar^ 

'  mata  Ungherese  venuta  in  Friuli 
•  30T. 

Garrocio  (ti)  viene  preso  ai  Carra- 
rese 173.  ' 

Carla   e  Cartari    in   Friuli  22;  è 

xhieàlo  un  molino  e  da  bhi  per 

introdurre  in    Udine  fabbrica  di 

Carta    Bergamina    iAò  :   usavasi 

i  Carta  Edina  è  rogavansi  su  d'essa 

atti  pubblici  152. 

Case  (delie),   Jacoùo  q,m  Loronzo 
'  (delie)  fa  tregua  e  con  cAi  ^5*. 


Casldllani  del  Friuli^  che  promet" 

,  tono  ai  Carrarese  46,  47;  quaii 
erano  le  eeite  Famiglie  Caeieilane 
contrarie  al  Patriarca  Pantera 
di  6;  aicuni  di  esii  fanno  lega 
colla  Repubblica  Veneta,  e  si  don» 
no  alla  medesima,  e  perché  217  / 
219;  tutu  i  Casleili  (o  Gastel^ni) 
nelle  parti  di  Valvasone  e  SpiUm- 
bergo,  quando  non  facevano  piò:- 
resisienxù  alle  armi  dei  Veneziani 
314,  315;  I  Signori  Castellani  in 
particolare,  e  riascuno  per  lo 
piit  per  ogni  Castello,  o  uniti 
a  tre,  a  quatim,  fecero  le  loro 
dedizioni  alla  ikpubbiiea  Veneta 
8i4. 

Gafllellerio  Signori  (di),  il  Patriarca 
fa  aggiuita mento  con  essi  81  ;  Ni' 
coiunio  {di)  è  spedito  rappresene 
tante  al  Parlamento,  da  chi  e  a 
quaU  oggetto  61. 

Casleliu  Signori  (di),  a  !>.«..«  {di) 
•  viene  raccomandato  dal  Doge  Ve- 
nterò chi  e  per  quali  oggetti  10; 
a  Vorlico  é  data  investitura  feu- 
dale 31  ;  Doimo  s*  intromette  (fon 
altri  per  Cividale  e  su  che  35; 
ambasciatore  al  Dominio  Veneto 
e  a  qual  oggetto  37;  fossi  m'^lle- 
vadore  di  pace  e  ira  chi  3fl  ;  prò- 
cura  con  altri  una  lega  generate 
3»;  gli  viene  data  investitura  feu^ 
dttle  117;  fa  le^a  eoi  Patriarca 
Gaetano  138;  et  fanno  proposte 
contro  Àrtico  e  da  chi  144  ;  Doimo 
fa  procura  per  entrare  nella  lega 
éi  Udine  e  flividale  155;  il  Doge 
Steno  gli  raccomanda  il  suo  am- 
basciatore in  Friuli  i59  ;  e  gli 
affari  della  èngn  192;  0....   cerca 

itnprigionare   ijr Papa  199; 

Doimo  chiede  ii  tratti  concardia 
tra  quaH  Comunità  e  loro  Colle- 
gati 30o;  Giovanni  è-  inviato  a 
conferire  con  chi  e  su  che  200;  é 
mandalo  amlnisciatore  al  Conte 
d'  Ortetnbkrgo  204;  e  al  Dominio 
Veneto  205;  le  case  fabbricate  da 
Doimo  in  Tarcento  vengano  al* 
Serrate  à09  ;  era  Capitano  dei  Pa- 
triarca Pantera  309;  e  a  lui  chie- 
de consiglio  it  l*atriarea  mede- 
9imo  e  su  che  214:  Doimo  è  fatto 
ciltadino    Veneziano  %^9  ;  Àr»..,. 
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era  affine  di  Corrado  Bbjam  939; 
t  Signori  (di}  e  di  Tarcento^  a  che 

'  si  dbbligano  al  Capitano  di  Udine 
245;  Nicolò  e  Consorti  sano  rt- 
itieMt  neUa  grazia  detC  Impera* 
tare  SìgiemonAo';\  che  reiiiiuisce 
loro  il  Castellò  di.  Pr^peto  e  si 
ritiene  quello  di  Tar dento  i55  ; 
questo  gli  è  dato  in  pegno  dal  me- 
dMÌftio  tf  per  qual  somma  255  ;  la 
restituzione  del  CastMto^di  Tar- 
cento  é  domandata  dati*  Imperck-* 
iort  ad  il....  257;  é.chinta  nuo- 
ramentc  al  medesimo  con  minac- 
cia 259  ;  il  Patriurca  di  Tech  per 
comando  deli*  Imperatore  che  cosa 
ordina  ai  Signori  (di)  24U,  205, 

Caslelnaovo  Federico  {di)  figlio  di 
Nichilù  abitava  in  Vipulzano  e 
chi  acca  a  moglie  42. 

Caatelpagano,  a  Michele  Babatia  fu 
accordato  di  riedificarlo  -131.   ' 

Gassi itis  Gioachino  {de)  Capitano 
nel  Castello  di  Savorgnano  chi 
gli  scrive  maltratti  gli  Udinesi 
247.  ;  .    - 

Cava  Ira  nti  Jacopo  {de). spedito' duali 
Udineài  in  qual  luogo  e  perché  òB; 
Giovanni  mandato,  con  altri,  am- 
bqseiatore  ni  Patriarca,  in  che 
luogo  133;  accompagna  il  Pa- 
triarca in  che  iìccasione  136;  depu- 
tato, con  chi,  a  konchiudér  leghe 
e  pisrehé  138  ;  incaricato  a  ricevere 
il  Patriarca  in  .Portogruaro  e 
scortarlo  in  Udine   139;  f{icario 

.  generale  del  Patriarcato  sotto  che 
Patriarca  167;  da  ahi  si  és^/Huia 
la  sua  elezione  in  ambasciatore 
in  Venezia  257  J  ed  è  spedito-  colà 
e  a  guai  oggetto  258. 

Cavasse  o  Cavassi  D^Pietr**  colta- 
zionè  del  4U9  Canmnicato  290..' 

Cella  ^Convento  {deUay  fuòri  di  4fi^ 
vidale,  Nicoletttt>  sua  Priorcua  42. 

Cemiteri,  si  stabilisct  vengano^iu' 
terrati  i  cadaveri  in  Cemiéeri 
fuori  di  Ci41à,  e  così  anche  filari 
delle  Ville  fiSi^ 

Coneda  viene  sotto  il  Dominio  dèlia 
Repubblica  Veneta  25;  Bt orlino  di 
Gemona  è  •  nominato  suo  Vescovo 
93;  a  questo  é  concessa  nmune^ 
razione  -e  da  chi  104;  Martino 
Francesthini  Vescooo.{di)  monda 
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da  chi,  a  fare  iitanza  al  PatriaV' 
c^a  e  su  guai  oggttlo  70 
jConciliti  Pisano i  Venula  di  che  ani' 
;    bascialute  al  medesimo  l9l;  quan- 
do ebbe  principio  questo  Concilio 
s  che  fu  decrelaio  generale  193;  ch$ 
.   cosa  dichiara,  e  ehi  elegge  a  Pon- 
s  tefice   193;  ehi  invia  a  ricercare 
iniomo  a  ciò  che  fu  trattalo  in 
.    esso  196;  da  chi  viene  partecipata 
Ha  decisione  (deU,  lodato  io  zelo 
degli  Udinesi p  e  raccomandato  il 
.  Pc(triarca  Pancera  196;  Concilio 
.generale  di  Ct^slaoza»  suo  princi- 
V  pio  e  suo  fine  279. 
CoDcime;  Emanansi  provvedimenti 
, ,  su  d*  esso  140. 

CoiicorUia;  Il  nuovo  Vescovo  {di)  a 
.   che  procura   indurre  gli  Udinesi 
«    26  ;    Àgoàiino   priore   di   Bruma 
fatto  Vescovo  (di)  e  con  quale  ap- 
poggio 38;  spoglia  i  Consorti  di 
M eduna  del  Castello  di  questo  no- 

•  me  39;  dà  il  Castello  di  Cusano 
ai  Gubertini  5V;  é  agente  dei  Pa- 
triarca  in  Venezia  a  qual  oggetto 
55;  si  allontana  dal  Patriarca  e 

•  perché  58  ;  avuta  il  perdono,  viene 
lasciato  Vieedomino  del  Patriar- 
cato 59;  suoi  fatti  nel  suo  Vice- 
dominato  67  ;  siccome  complice 
della  morte  di  P.»..di  Savorgna^ 
no,  viene  ucciso  e  da  chi  74;  An- 
tonio da  Portogruaro  è  creato  Ve- 
scovo (di)  75;  prestnte  fattogli  9l; 
celebra  la  sua  prima  messa  94;  si 
reca  in  ambasciala  al  Patriarca 
in  .Cividale  96;  su  che  scrive  a* 
^li    Udinesi    108;   chi  investe  di 

~  che,  e  a  quali  condizioni  149, 150; 
che  cosa  dichiara  ai  Printipé  il 
Capitolo  (di)  169;  AnU^nta  Da 
Ponte  viene  traslato  al  Vescova- 
to (di)   158;    dóno  fattogli  nella 

\  sua  prima  .messa  K  2;  Capellinis 
Filippo  Decano  (di)  165;  al  Fe- 
scovo  (di)  si  accorda  possa  assai- 

■  •  rer0  deli"  inctindio  di    Torre  quel 

..Comune  176;  al  Capitolo  (di)  chi 

viene  spedito  sul  fallo  del  Vescovo 

191  ;   il    Vescovo  fdi)  è  fatto  Pa- 

>  trrarca    d*  Aquileja   192;  Enrico 

:  di   Slrassoldo  suo    Vescovo  293; 

Msnmalato  in  Slrassoldo  ^i  ;  im- 


pegna il  Ca^iellQ^i  Med^mo  fkt^ 

ricuperare  quello. di  Cordovado,  a 
qual  imporlo  ed  a  chi   256;  En- 

.  rica  Vescovo  (d>).e  suoi  colleghi 
ordinano  le  lag  Uè  di  cavalleria  in 
Friuli  per  mandato  di  chi  260  ; 

.  a  cht  investe  in  feudo  retto  e  le- 
gale .  il  Caslello  di  Meduno  -264  ; 
la  traslazione  della  sua  Sede  Ve- 
scovile in,  Portogruaro  quando 
avvenne  352. 

CondoiU  Mediche;  Maestro  Nicolò 
ottiene  condotta  medita  in  Udine 
116;  it  delermina  pagare  salario 
in  Udine  a  donna  che  eservitava 
medicina  iC2;  Gemona  bandisce 
«A  Medico  sacrilego  violatore  delle 

.  leggi  monasticha  ibi;  Pietro  Me- 
dico di  Udine  172. 

Conegliaiìo;  ti  Borga  di  S.  Paolo 
e  la  Villa  di  S  Giorgio  apparie» 
.  nenti  al  Patriarca  Aquilejese  ven- 
gono sottoposti  a  Conegliano  30i. 

Confralernite  di  S,  Giovanni  dei 
Pillizari  in  Udine  137;  origine 
di  quella  de'  Penilenti  Bianchi, 
che  ei  visitavano  ài  Città  in  Città 
142. 

Consigli  delle  lerre  o  Cillà  del 
Friuli;  prima  che  si  riunissero 
i  Consiglieri  suonavasi  la  cam- 
pana 74  ;  gli  Arenghi  o  grandi 
Consigliti  Udine  ove  tenne  il  suo 
Arengo  per  la  costruzione  delle 
proprie  mura  •  93  ;  Consiglio  in 
Udine  a  cui  imertennero  t  Luo- 
gotenenti del  Patriarca,  i  Preiati, 
i  Nobili,  r  Abaie  di  Rosazzo  e  ti 
Decano  d'  Aquileja  155. 

CoQsiglìeri  del  Corpo  del  Parla- 
mento; il  Patriarca  Giovanni  ne 
elegge  sei  di  questi,  e  loro  man- 
sione 38  ;  emanano  giudizio,  e  su 
chi  93. 

Contese  e  dissensioni  tra  Friulani 
sotto  il  Dominio  de'  Veneziani  in 
Friuli  396  alle  401. 

Convento  di  S.  Domenii:o  in  Civi^ 
dale  ;  Giacomo  di  S,  Tennista  suo 
Priore  42  ;  Matteo  di  Venezia 
Priore  (dei^  177. 

Convento  di  S,  Francesca  in  Civi- 
daie4  ai  Frati  del  Conienlo  (di) 
viene   consegnato   il  cadavere  di 

.    J4UCchino  Visconti  145.    . 


^  importa  aaefnato  per  là  fisbòrica 
del  8U9  fazto  e  da  chi  I4a.  ' 

GoDvooaviohe  X.  per-  Quartìerii^i 
la  Cittd^i  ìldine  ^vtn  Uè  mède- 
$ima  216. 

€ord<iv«<lo;  Ridolfo  (di)  e  Pagagtià 
fece  danni  i|i  sudditi  dell*  Abaì^'a 
di  Sesto  %4i  i  Ridoifi  (di)  in/^slìi 
aW  abate  di  Sesta  42;  gli  at>itanti 

'  {eh)  fèinno  scorrerie  a  danni  del 
Monastero  di  Sesto  I3tì;  qì$at  Ca- 
stelió  à  dato  in  pepno  per  èa  rH- 

.   esperà  del  Gàettilo  {di),  e  da  ehi 

Cormons;  t  €ùr moneti  infestati  èon 

rapprBiaglie\e  da' ehi  41;  Vn^i- 
'•   spaco  Odorita  di  Oormttns  41  )r  a 

Enrico  {di)  è  éaéa  investi tnrìi  feu- 
>  date  6h;  Antonio  q  m  Bartotorheo 
'    (di)f  rtnumiaiipaàso  di  Fiajano 

sùlChxmzb^al  PatrìBrca  %ò,  16; 

"ed  £. . . .  {di)  wene  eànceeéo  terreno 

'    in  Oormans  e^da  eAt;94;  li    Ca- 

'  ttello  (di)  investito  feadalùtent»  ai 

Signori  di  Colloredo,  dai-  (foìtéi 
•«  Mi  ihri%ia  %3Z;  cenni  ^^taTepi^b 

(di)  ^17:  Andrea  di  Odorino  par- 

•  -reca  {diy  i9r{;yun'a  cosa  e  tcffik 

mi    Ctntelià  {di\   I  intestita;  in 

'^  feudo  BurgensatieOf  a  Biorgitf  di 

Borimòergò,  daiOontidi  Qortr.ia 

'  i4è,  14f;  Leonardo  i4i)  sua  lega 

•  contro  ehi  e  perché   t%9:  Corra- 
■dina  di   Cormons  nttfgiié  ydi/Ve* 

^    nulo  di  Siraesotdù:i%9';  il  Noèile 

'  '  Mes.  Francesco  (dr)'  anékaeciaPore 
del  Come  di'  tìorizia  in  che  luogo 
n^B;  Antonio  de  Pietri  (diVertde 
UnH>tfsale  e' de  rAt  25«;  Càrtado 
Pieeanó  {di)  e  B^icslù  Ftcarto  della 
parecchia  di  Cormons  Ma  /  quei 

>  '.  dei,  '€àsteUoK^)'ào'^negg4ank  il 

;<  Urrilario  Cveidaleie  dfìà;   il  Va- 

«flMo  [de)  '  viene  prewo.e  tOKCkeg- 

«  giata  dai'Venesinni  9Jò:  é  nuo- 

'  mmente  preitt   deti   medésimi^  ed 

'  atterrano  le  sue  mura   88«  p  ^«9  ; 

i'  vennrrieéifieato  in  qualche  modo^ 
e  quando  38»;  pMi  tale  rieóiftca- 
zione  deve  essere  stata  tosto  at- 
terrata 389; 

Corse  equestre  e  pedestre  108. 

<8.  Grl8lofut<»,  Chieèa  {dijin  Uéine, 
si  erige  il  tuo  campanil6"ì4é. 
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Or  oct»U  fin  Vdtnt'^f^endèti^ta'  cì^ce 

col  ptétéàto  di  muoi^r  contro  gli 

infedeli  1-09.    :...'« 

Oucflitna  'Signori  {di),   O.u.  wrv>  fa 

'  ' tregua 'V  con  chi  io;  a  Francesco 

di  Schinella  vengono  imposte  gra- 

oiesime  trepue  con  chi  e  perché 

19;  sv  dà  investitura  feudale  ial) 

29;  t  Signori  ^di)  mtig>ono  legati 

in  fede  dal ,  Fatrtenrca   e  perché 

97;  J^esco  {di)  inveinito  del  ^Ca» 

stelio  di  Oucagna  48^?  i^.....  {di) 

Capitano  generate  cosa  'comuiifica 

'aVivìdaieUB;  Fraheeseaq.tn^Sehi* 

nella  abita    il  >  Ca4ttétlò  di  Pt^ti- 

Étagno    129;   ùiovanni   int*e»iito 

dal   Conto  di  QoHìeìa  di  ìféoPin 

'  Potuolo  133;^  a.  Giovanni  ^e-^l^a^ 

tiusso'  fratelli  viene  donato'  metà 

dei  garità  éi  'Chiopris'  k  da  ehi 

174  r  '^éseo    ^ni    Schéàeila»   bhi 

crea  N&iafo  179;  ^'Nngeipertà'  {di) 

creéta:  Cittadino  feheto  203. 

Corbènitf^sler  Qa»parè;  vedi'^Sal- 

*  ''•  can^,  •  ■ .  ...      r 

€if88n^  ti  i^astttlo  (di)  dmh  à^Gio- 

:-  vanm  dà'  Guòertrei»  e  'da^\chi  51  ; 

<    Occupato  da  NicolucciOf^  ti^attasi 

'    ricuperarlo  s  éà  cAfi^s^.^t  '^' 

dls^r^iiaco,.  Lorenzo  fdi)  di^the  vota 

lo  incarica  ilOamitne^di'Udine 

^     80.     »        ^    ■  .»    '    ■  '-  I    >     \mV 


•i.  . 


', .  >• 


>■'  '»  .  «  i ' 


I>an*8ro  In  Friuli  ;  Udine  prende 
dakaro,  a«  m^uo^^da  Bbrei^nella 

<  Città  steièa  54;  tè  si' dé'a' mutuo 
e  (ftf  chi'  10 V  vèmne  mutuato  alla 
Città  ài ^ Udinési) 4a  tlHsa  eitià 
v/Vi  Un  a^conte^^'^utuo'  ed  et  chi 

'272.      «    I   >  '   i  «\     \  ■  ^    .  V        »     *  «t 

•8;  Duniele  luofo^^t),'  Letfnafdè{di) 

;>^  itmòatdiatore'  degli  'Ifdinesi.'ed  a 

-   ahi  #;  si  chiede  $atvacoì/idottóper 

>  to  stereo  iìtì;\s^^fa  coVcordia^'fra 

t  Nfìbiii  {di'),  0  nómi  di  «»^S4; 

i  SttbUi  fdi)  disukédoitdil  Pifffolo 

dati^  A)b^dienza  37;  vengano  eoe- 

ciati  dtfKw'  Patria  «7  ;  il  'Comune 

'    fdi)  prt^niÈfniiia  eentenza  capieaie 

'41  ;  S.  'Ùttniele   fet  tteguo^^e'eon 

'    ^chi  64;  chi  &  pregatola'  nùntiéi- 

vere  net  Castello  di  P^rei  banditi 

{di)  70;  gli  aòttofili  {di)  hanno 
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éisàopori  noi  Patriarca  73  ;  ^u«i(t 
vengono  ammeui  alla  Ciiiadinan- 
za  di  L'dttie  75;  viene  preso -dal 
<  Pa4riarca  in  delesiabik  m«;(/a  76» 
77  ;  gii  ii  concede  fiera  nei  giorno 

'  di  S.  Luca  78;  jhel  ca$o  occorso 
{in)f  vengnno  ambaicialori  veneti 

•  in  Friuli  78;  fi  suo  GoBialdo 
chi  condanna  per  aver  ffiuocato; 
7$  ;.  G.  t  (di)  (a  pace  e  con  ehi 
SI  ;  Corrado  ìli  abile  [di)  4  ^re%o  e 
condono  prigione,  ed  a  Uro  su  lui 
^1  ;  i  Signori  (di)  fanno  irompro- 
mesBo  col  Pa in  area  83;  Pietro 
.  Nòb'ie  {dì)H^;  Pficolà  {di)  fasop* 
perehierie  92;  Leonardo  q,m  Co- 

',me4li  {di)  fa  lesiamento  93;  Cor- 
rad*è^   V or uer io.  Binalo  eNi^lò 

,  Nubili   idi)  danno   in  benefiiio  il 

,  \loro  Vicariala,  a  ehi,  e  dove  iito 
106;  Antonio  di  ser  Corrado  {di) 
chierico,  siìka  domanda  a  mezzo 
di  procuratore  %m,  tf9;  Andrea 
jàugerio:  Pievano  (dt)  iìB,  J35;  • 
Signori  idi)  fanno  pace  e  con  chi 

r  .l)B7>  I8rl';  Francesco  q.m  Stmone 

\.{dt),  fa  manumissiofie  di  semi  t28; 
a  Nnqlusào  e^  suoi  Consorti  (di) 
chi  promette  ajmio,  e  a  quol.con' 
dizione,  per  la  ricugfra  del  Ca- 

•  Heilo  df.  Varénà  ia&;  alcuni  de' 
Nobili  (di)  discordi  sul  Castello 
di  Varmo,  si  rimettono  tn  orbi' 
tri,  e  decisione  di  questi  144;  Bar^ 
tolomeo  riceve  dono  dalla  Comu' 
niià  di  Udine  .16éV  ehi  emana 
sentenaa  a  sua-  'faoore  per  i*  de- 

V  cima  iU  5.  Pabulo  17»  ;  al  Comu- 
ne (di)  e  conesHo  mercato  franco 

,  204  ;  a  preghi  di  chi  il  Patriarca 
vuolloghere  CMtsrdeUo  a  S,  Va- 
niele  207;  (in;  chi  si  reca  a  con- 
chiudere  le  tregue  ci^gli  avvet^ari 

.  degli  Udinesi  ai  2;  la  Comunità 
(dà)  su  che,  è  avvertita  .dal  jPa- 
triarea  !«.«..  fit  .Teeh  2»4;  ni  con- 
niglio  idi)  ehe,  cosa  gli  si  otdina 

.869»  <8Ma,  fiOd{  Dtfiie  avvertita  la 
Cumuniià  {iN)  e  diche  294;  e  Ae 
aasa  ^le  si  ordsna  e  cosa  le  si  an- 
nunzia ^4^  297,  398  ;  S.  Daniele 
si  dà  alta  Repubblica,  Veneta  323. 

Da^iu;  it  regotamenia  sul^  dazio  del 
M.viima  in  Ci  cèdale  è  approvato  dal 

,  KJRairiarta  136* 


Perrafe.^  a  quai  ìaogiii  viene  <iOsi* 

ces^  i'  esportazione  di  biade  ^  e 

sotto  quùl  condizionù  66. 
Domine  Pietro  é  regalato  per  nnova 

da  lui  recata  a  Vdtni^\e  di  che 

320,  I 

Donna  [delia)  ser  Nicolò  ambascia* 

tore  degli  Udinesi  a  qual  oggetto^. 
Dordtt  Ueodato  procuratore  di  Ci' 

vidate  a  rutuficart  la  pace  tra  il 

Carrarese  e  suor  aileaii  e  tìaieazzo 

Contendi  Milano  79. 
Dorimb^rKii  {fignori.  (dì)  ;  Giorgio 
.,'é  investtiOf  a' feudo'  fhirgensalfxo, 

di  rata  e  torre  nel  CasleliO'  di 
.   Cormuns  I4t;  «nt  egbi  Fieedowino 

di  Gorizia  .i4l  ;   Leonardo  Capi- 

ionio  delia  Cìtntea  di-Gorizia  157; 

ti  Castello  di  Darimbtrgo  é  4ion- 
.    ferito  in  feudo  ai  fratelli  Michele 

e   Giovanni    Raòatta .  da    l^nrico 

Conte  di  Gorizia  iSX,  éKi;  £r..... 

{di)  ambasciatore  del  Conte  ài  Go' 

rizia  ^97;  Leonardo  (di)  é  presente 

.  a  sentenza  proferita  in  Gonzi a28t . 
BiraperioM.Mii/rfdo  60. 
Ducalo  d'oro»  o  ixeehino^.vedi  Mo' 
\  neta,  >     *.    •''     •»'    ' 
Duino  Ugo  {di)  Capitano  in  Car- 
.    niota  24;  Ugo  di  libino,  ie  \diffe- 

renze  satèguinose  de'  suoi  ,  sudditi 

<    o  de:  Veneti  ison  que'  dà  Mujctin- 

.    gono  sedute  e  da  visi  38;  il.Qante 

\  {di}''pasèa  con  ^r%tppe\Bavaf^  per 

Spresiaftot  Settimo  50  v  era  esso 

nipote  del  Duca  di  Baviera,  e  dal 
.  medesimo  spedito ^  con  armati  in 
•    liaiia  50  ;  ca»s.  purè  dai  Collegati 

del  CarrareSs  60;   Ceniit  atti  Ca- 

.. strilo  e'Utog9  di  Buina  ilftv.il6; 

...(tio^^ì   posseduti  dai   Conti  {di) 

^ ungono    invsstiM  dai^ftseovi  di 

Polfi  al  Coìite^Ot  Waisetm  :iSltri 
.  Cenni .««/  VasietioXdi)  &74^p275; 

^cune, genti  delierri  torio  idilli  ag- 
.  gredi^eano  vare  TriestÀni  e  ti  con- 

dwsona  prigioni  il88;  U  Castelto 
./di),  di'  dato  in  pegno-  dalla  Jtepub- 

\hlica,  Visneta   alla   Famif^lia   di 
\  StrassMdo  314*   : 


\     I 


!  .  «         ' 


•  «  •  O  .  « 


Ebridi  ;•  Masé,  Joseffà  o  Méiitet  Ebrei 
abUawtiM  in  Udina  54.  v 


■\^ 


E^iM^ Famiglia;  Bgiéio^  di  Gio- 
vanni Risica  nun:^io  4^'  Cividaiesi 
a  guai  oggeklo  44. 

filezioiìf)  4ft  A(Hfd€$$a  d' un  M^na- 
jHero  t>  ì^riì^ii^  e  in  qt^al  epeca, 

■  i  cenno..  309. 

)Bnio  OoifrtpU  AmbaHìatort  Veneto 

\  tratta  la} paqp  tra  ti  Patriarca^ 

gli  Udinesi,  e  m  qui^iUuogo  18; 

.  nuova,n¥nt0    la .  tratta,  ^  a  qHat\ 

Epidemie  in  Friuli  17£,  176. 

J^piloi^o  deit-  fipoca  Vdi  q^sti  An- 

u.nal^  d$l  J'^riuli  331  a  $37:  Epilo- 
go deU'.Mpxica  VI  4^^  a  434.     , 

Epoca  VI  degU,  Annali  dei, Friuli; 

.  cenw^  $ul,mfi4ofion  cui  terrà  trat- 
sitata  339;  vedi  anche  Capi, o.  Ca- 
pitoli   satto  cui   è  divisa.  qut»ta 

\  .  epoca  Vh  ' 

Heiberslein  Gontiero  {di)f({tto  Ca- 

.  4iitano  generah^.  d^iia  spiaggia,  a^or 

;    ^triaca   deli*  istriaf  a  aqt^i  og- 

.<  ge{to  250. 

J£8(e  I^tcoló  Marchese  di  Ferrara; 

.  ja  questo  é  rimessa  la  digerenza 
insorta  coi    Carrarese ,  da  chi  e 

.  'perchè  23;  Atio  raduna  furtiva* 
meni^  soldatesche  in  Friuli  95; 

.  Azio  (d*),  zio  di  Francaseli  di  Sa- 
.  vorgnanOf  viene  trattata  dai  Co- 
mune di  (Jdine  ttó;  Jfficoiò  {d') 
'  viene  compreso  n^lia  tregua  fatiti 

\    tra  i-  fmperapore.SigUfn^ndQ  >  ed 

..  ì  Veneziani  $(53-;  fq,  l^ga  colia  Re- 
putit^iica  Venpia  $26|,;   Taddeo,  (d*) 

.  difende  Cividale  peil*  as^ed^o,  fpt  • 
.  togli  dagli  Unghei;A  sas. 

Eyersleiu^r  At^tonio  %Sì^ 


1    \ 


Fabbricbe;  mo^o  di  ^tin\ate  ija- 
,<  vari  .(di)  a  fop^tifii^azioni  di  terre 

0  città  i'i2. 
.Fag»KU4    "iignori^di):   Giovanni 
.    spedito  Mimiosciatore  da  chi  ed  a 
.    chit  a  quale  uggeiLa  34  ;.  procura 
^  ^on  altri  una   t^g a  generale  38; 

Bartolomeo  infeudato  dell'  abitan- 
,  sia  dei.Casieiio  {di)  40,*  Nicolò  dei 
.  fu  F^itff^ico,  si.p^rta  »  l^ma  64; 

Antonio  mandato  inwntro  al  Fa* 

triarca  rtducc  dalia  jBo^mia  06; 


m 

Gii^vawi  pre$wta  ^nfn  4el .  Ifo- 

.  .fifttiM  di  Udine  ed  aci^t  i%»;  Bt/ir' 
tolomeo  era  Gastaldione  di  Cividaie 

',  171;  Hidoifi  Signori  di  Fagugna 
902;  il  Cartello  e  Villa  ^{dt\  si 
danno  in  dedizione  ai  Vene^siani 
317.  .  ./■,\,-r 

Farla  dt  $y  Daniele;  Ji6^r(f^,g.m 
Artico  (di)  fu  t^taìi^'ntQ(,  1^Q«^\ 

Fa  va  rulla  GMflrn^rfo  prcnde^  lavai* 
fesa  di  cÀt,-  ^  ^tf^t  fallii  per\^ià 
^M  /«*  egii,uno  degli  ucfisori^det 
Patriarca  Giovanni  di  '  Hvf^avia 

Fellr^e;  Alberta  tao  Vescovo;  vf di 
BeUi^nO';  Giovanni  Capotai  Gallio 

.  Vescovo,  (di)  i4|  ;.  Enricp-suo  'ine- 
scavo,mandato  in  ìtaiia.da  Qhi  e 
a  quai' oggetto  .24^;  Feltre  si  nen- 
de.ai  Veneziani  ^i'i*     .  '  t 

Featee  Solennità  in  -^ifriuli:  si^  fa 

.  pubbiica  illuminazione  yin^Mdine 
e  perché  9;  le  donne  Udì n^i  fan- 
no.,  ithic.ontr0  ,qi  Patriarca  .i4.;'r 
si,  solenni Siza* la  perdita  ìnkdo» 
sninio,  di  ,  Padova  .  4eji  CaHaUit 
18;  solennità  pel  possesso  dal  Pa^ 
jlriqxcqto  dt^o.  al  Patriarca  GiPk- 
vanni  di  Moravia  22  ;  la  cus^jiodia 
delle  Fpste,che,fft^eansit}n^i»m' 

i  /^^l)  a^c)ii  spettava  Jl  diritia  di 
tenerla  42;  te  Mas^her4  .vangano 
proiitfil^»  d/f  ehi,,  e   sinodi 44.. cM 

«  ietnpo.  ^iifi  (anno  in,  Udin^  d^Ue 
fesle,^  e,  perchè  ,6!  ;  ^c^nni.  \  AM^'a 
.festa  del  jpritno  giovedi  4%  I^Mg^o 
<^;  vfingono,  fatte  per  \ia  paee  e 

K'  a  chi  ^3«  84;  per  la  nen^Kk  in 
dine  del  Patriarca  .99;  per  Cin- 
x.g^e^a  in  Udine  del  PatriarcaGae- 
tano    iiQ;.  Feste  per  Vittorif- -ri'^ 
,  portate^  cenpo  424;  per  lega.con' 
chiusa  1&1  ;,pfir,  la  confermandone 
.,  di  \che   pairianca  197;  .fwt/^^  t»l|- 
n^la  deli*  imperatore  Sigi$fnttndo 
[,.  .<ff  {/4ine  248,  249  e  aihgr^^^  per 
..  esserjsi  egli  portato  ,in  i^oUanza 
m^:  si  fanno  luminarie  perita 
creazione,  (li  nuovo  pjòf\ttyfice  230. 
Feudatari  4«(  Friuli i.ai,cuni  di  essi 
praticanp'tiole^zt  e  rappresaglie 
57;  xquali  SfinpA^  quattro  /(imt* 
glie  feudatarie  che  apevfano  la  pre- 
,  rogativa  di  dare   il  pos^t^o  del 
Patriarcato  o^  Patriarca  à*  Aqm- 


•  %Vi  m,  flO;  tJflff  di  tÉéi  fwkno 
ìegà-^vi  Patrtarca  Oaetano  fS8; 

"tùnle^a  dei  Penéaturi,  e  eon  chi, 
èutdiriiio  di  dure  U  po^sesÉo  del 

'■'  Palriareaio  n  the  Patriarca  i%o; 

'    ehi  gii  ùtdiha  il  pafjamentì)  detta 

rata  per  ambasciata  spedita  a  fio- 

'  ma   165;   quasi    tutiì  i    Feuda*- 

tari  Friulani,  alle&ii  al  Re  Siffis- 

'   mondff    e- al 'Patriarca   L di 

Teck,  tennero  t?tnli  dai  Veneziani 
8t7;    quando  si  finsero  nel'mfme 

•  di  Itobiti  423. 

Feudi  ;  vari  soggetti  Friulani  r^O' 

noscono  dalla   Chiesa  d*  Aquileja 

k' giurisdizioni  e  le  giurane  /e- 

deifd  28,  S«;  i  fètidi  e  la  Nobiltà 

in  Fluii  sotto  tt  Dominio  dei  Ve- 

'   neziani  {cfssià'il  Capo  IV  detlT  e- 

poca  VI  di  quésii  ìlnnali  del  Friuli) 

4m  a  A%i;  rifiutatione  de'  feudi 

usata  in  Friuli  sotto  i  Patriìir- 

ehi'd'  Aqtiiteja  428.  • 

Fta^fofjira;  per  avere  il  Castello  (di) 

-'  «W  propone  ^un  regalo  231  ;  a  chi 

'••  t*engOìw  dirette  iettere  per  conees- 

9ion>e  dei  Castèllo  idif  250.  • 
FInrio    Famiglia    éenni   tu  ^*  essa 
'■'398.  '     •  .    .     1        .' 

fokdrJnl   di    Civiìftfle;    Virgilio  e 
'^  Pìsfibldo  trottanf^aecordo  tra  qua- 
'    fi  tomuM^A  288.  '        '    ■;  ' 
FOrithnabnona  -  Signori  [dij*  questi 
si  wiiscv^d  agN  Udinesi  cbittro  il 
'    Patridlrca  Giovanni   37;  verig^no 
'    asIgregktl^àVa  citladin&ni^a  -diU- 
dine,  il  Vascello  (di)  é  ricuperato 
"  dagii^  Udinesi  207  ;  Ùemona  pttn- 
"de  'Fonlànàbma  W   FfobitiH\di) 
»  28Ér  tieiìè'ripre8&  iOVastnio  {di) 
"  'e  dà  ìtrAf*,  e  tv  iiff^rdlièà  e  éusto- 
dM^»  mégtio  ^^  i'F^ntQnahbna  è 
>   oste^idfa  dai'  Tóiìritzzitii  209. 
-fórmvrrlini  ;   a   T&mmaso  ehi  ìitea 
obbligato  iproteenti  éT  Aiilro^à-l; 
^  aàstiìie  che  passino' dd  altri  mani 
'    t2rad  Adamo' tiene  datainttUi- 
tura  Hi  :  i  Formentiki  fanno  ag- 
giustitmento  col  Paifiarca  3^;  A- 
^   dam(jf  con  jknrt  ti*  armi  i  èpffdito 
in  aiuto' dei  Cohte  d*'Or(emburgo 
e  da  òhi  99;  ErmannXi  df^  Leonar- 
do' da  ehi  è  iHviaìo  dt  Carrarese 
^    €  a'quai  oggetto- bH:  Adahfo  ri- 
'  teioe  commendaime  e  da  chi  H4; 


Nicole  d&  Formenìiiii,  àHtoil^iH 
(  cAr *  co»*  chiómavansi  •  anche-  i 
Formenttni)  «OS  •  Federico'  Trdt?- 
veditore  di  Cftidale  unitamente 
ad  altre  àig)^iìd' della  Città,  con- 
tratta pìtr  ^a  coi(r*«2foflr  del  nuo- 
vo Duomo  della  medesima  206  ; 
.4....  scrive  a  Ciì^idaté  e  iu  cAf  308» 

Forzuti    FkmigHa   di    Oitidale  da 

'   dove  oriundo  2t4. 

S.  Franc>s«o  détta  Vigna^  Chiesa  idi) 
in  Udine;  viene  eretta  il  suotam- 
panile  U%.^ 

Fratlinà;  Tatiaro  {delia)  é  ptlfi/V- 
calo' nel^^  ^ue  (^ottfe^e  viviti  eon 
chi,  e  da  chi  24  r  Anaslagio  (deil/eO 

•  procura  con  altri  una  lega  ge^ 
nerale  33;  MartiWtrdo  {della),  e 
suoi  consoni  f  sono'  faUi  sudditi 
Veneti  32!. 

Freddo  ;  fu  inverno  rigié^'e  in  quaf 

ànhb  i^o.        •  •  '  » 

Friulani;  H  Patini dtcd  cerca  sia  \ef- 

fethsatald  oofhtoiMia  tra  essi^i^; 

molli  si  obbligano  al  ^giuramento 
■    di  fedeltà  19  ;  ùi  Sonori  Friulani 

é,  dat  Papa,  pttrtetipata  la  "so- 
'  vpetifAme  del   Patriarca  Pantera 

186;  il  Papa' e  la  RepubhHca  Ve- 

•  fieta^pròcuranoad  ogm  moda  la 
"^ace   tra'{i)  tìB;  contcÉe  dis^n^ 
iioni  (dei)  nel  tthìp'o  del  Dominio 
Veneto  fn  FftVff  396  «481. 

Frlùli^'tf  qufsio'taccà  ayroraréta 
caparbietà'  di' 'Papa    Urbano   Fi 
'337  prova  mviti  ófpinni  a  motivo 
di  Giovanna  di  Moravia  suo  Pa- 
triarca'BAr  il    Vicedo^nino  cerca 
estinguere  quivi  gli  odti  ed  i  porr 
liti   67;*  H   dà  notizia  di  genti 
d^  armi  assoldate   a   danno   idei) 
70;  vi  è  speranza  di  pace  79;  am- 
basciatori   che   passano    per  (il) 
46,  •♦*!;   e  èhe  qui  vongowo' 4pe^ 

'diti  2i6t'  hotiitt^  di  arrivo'  di 
genti  oltramuntane^ivtj  9o:  e  pas- 
taggity  di  milizie  447,  154;  rav- 
tivansi  in  esso  attrt'ài  moti  di 
guerra  U7-  é  ^inactiatoé  in- 
vasione da  armate  AletfiaHne  f55; 
passi  che  si  fùnno  ùer^  conferrare 
la  sud  (itièrid  minaccihia  dat  vo- 
lerìt  di  Papà  Qregoriatìl  ommo- 

'  vere  daV  Patrihreato  il  Patriarca 
Pancera^  l8i;  da   èH%  ti  chiede 


«  amhaiciatére,  $  4a  ahù  ftr  €ùn^ 
ferire  sui  pacifico  stato  (del)  188; 
l*  elezione  del  Patriarca  Da  Ponte 

.  non  cang^iò  i*  andamento  dei  pub» 
bUci  affari  (m)  non  aeiendo  èia- 

'  ta  riconoiciuta;  ma  produsse  lo 
icùma  e  grati  danni  {al)  197;  tuffo 
il  Frialif  meno  Udine,  Saeile  e  Ca- 
Uel  Propeto  (fedeli  al  Pancera) 
giura  olfbedienza  ed  a  chi  202; 
ttragi  ed  incendi  (in)  in  ragione 
dei  due  Patriarchi  Pancera  e  Da 
Ponte  202;  risvegliasi  negl'  Impe- 

.  rotori  di  Germania  il  preteso  di- 
ritto dell'  Impero  Romano  sul 
Friuli  e  perché  2<^;  é  esortato 
alla  pace  dal  Papa  Alessandro  V 
203  ;  ta  incontro  ad  ardui  e  gravi 
affari  per  la  sua  libertà  299  ;  t( 
Papa  e  la  Repubblica  Veneta  man^ 
dano  quivi  ambasciatoti  per  com- 
porre i  diséidii  ed  ammovere  il 
Patriarca  216;  da  chi  era  man- 
tenuta la  discordia  e  la  guerra 
(in)  e  perché  215;  Gregorio  IH 
cagionò  quivi  tante  turbolenze  ^ 
che  intimoriti  tari  casteltani  del 
Friuli  si  diedero  ai  Veneiiani 
218;   t    Veneziani  lo   scorrono  e 

.  gli  recano  immensi  danni  286; 
le  cose  (dei)  nella  guerra  c«*i  Ve- 
neti non  poleano  essere  a  peggior 
eondizione  29o;  motivi  per  cui  il 
Friuli  si  ridusse  interamente  al- 
V  obbedienza  dei  Dominio  Veneto 
824;  I  Veneti  divennero  padroni 
dei   Friuli   e  cenni   su   ciò  325» 

.    826;  suo  stato  365. 

Fuoco  guardie  (dei);  si  ordina  di 
porle  sul  Castello  di  Udine  t7l  ; 
viene  ordinato  in  Udine  si  suoni 
ogni  sera  la  campana  del  fuoco  it^O. 


Gabriele  Nicolò  (di)  spedito  amba'- 
sciatore  da  chi  ed  a  chi  5;  viene 
bandito  a  Treviso,  e  da  ehi  49. 

Cìallarale  {de)  Corradino  Vicario 
generale  nello  spirituale  del  Pa- 
triarcato d*  Aquileja  69. 

Gallo  Antonio,  pressato  e  da  chi, 
onde  ottenga  che  Cividale  st  oc- 
cupi perché  veìiga  fatta  composi" 
isione  col  Patriarca  41. 
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GaeUiiQ  A  niooÌQ  nominaioPairiur" 
ca  dt  Aquiltia^  dal  Puntele  iQ5, 
ioti;  ctnni.su  lui  106;  é  annun- 
ziata la  sua  nomina  107;  sua 
prima  venuta  in  Friuli  lOO;  pren- 
de potsesso  del  FalriarcalOy  e  cenni 
su  ciòiO^;sU'i  ingrciso  in  Udine 
110;  invito  ai  Parlamento  , e  alla 
mostra  generale  111;  chi  invita 
alla  prima  sua  Messa  112;  crea 
il  suo  Maresciallo  117;  concede 
investitura  di  ab*àzia  e  di  beni 
secolari  117,  ila;  chiede  parere 
su  penalità  da  infiggersi  Ila;  or- 
dina rialzo  di  strada  118;  ratli^ 
fica  la  pace  eoi  Duchi  d'  Austria 
120;  reclama  contro  Tristano  di 
Saeorgnano  124;  permula  beni  voi 

.  consenso  del  Parlamento  124;  a 
chi  domanda  soccorso  e  pervhé 
1 24  ;  prescrive  osservanza  sulC  « m* 
ministrare  la  giustizia  125;  tn- 
veste  casa  in  Sacile  i2hi  suo  or^» 
dine  intorno  ali*  ammettere  indi- 
vidui a  far  parte  del  Capitolo  di 
Aquileja  125  ;  attaccamento  degli 
Udinesi  al  Patriatca  126;  sua 
spedizione  contro  Muglia  128; 
chiede  milizie  per  spedire  in  Istria 
130;  vuol  levare  da  Udine  i  Giu- 
dizi 130;  trovasi  con  milizie  in 
Mon falcone  131  ;  seomunira  cano- 
nici del  Capitolo  di  Udine  133; 
tratta  poco  bene  il  Coniune  Udi- 
nese 133,  134,  135;  st  reca  in  Ven'- 
zone  a  ricevere  il  Duca  d'Austria 
134;  conferma  lo  statuto  di  Ciot- 
dale  136;  ^  voce  sia  per  permutare 
il  Patriarcato  Aquilejese  136,  137; 
sua  partenza  per  Venezia  136;  gli 
.Udinesi  cercano  la  sua  amvzione 
dalla  Città  i^l;  qualche  cenno  su 
luie  suldare  in  amministrazione  il 
Patriarcato  138;  fa  lega  con  vari 
feudatari  friulam  138;  suo  ritor- 
no da  Venezia  139;  cerea  sciogliere 
la  tega  tra  Udine  e  vari  Comuni 
140;  raccomanda  pacificare  que- 
stione e  tra  chi  i4o;  ti  chi  inve- 
ste per  un  anno  il  Marchesato 
dell*  Istria  140  ;  t  Collegati  fanno 
reclami  eoniro  di  lui,  e  deputano  a 
presentarglieli  140;  sua  spedizione 
ne*  monti  al  di  là  delC isonzo  contro 
i  fuoruscilit  colà  rieovrali  e  ne  fa 


504 

-  fnéln  "òói^a  141  ;  ehe  eoM  ùeeorda  al 
Cavaliere  Corraéo  Befani  142;  fa 
Ugo  coi  SpilimbergoUi:  a  chi  offre 

'    il  Capitanato  di  Monfaicone  143; 

$ua  partenza  per  Roma  {o8$ia  suo 

•abbandono  dello  Stato  Aquiiejnel 

ed  altro;  e  cenni  »u  ciò  143,  144, 

^   146;  essendo    in  Roma  si  occupa 

''  a  sedare  t  moli  di  guerra  in  Friuli 

'<  147;  prtma  della  sua  partenza 
conferma  ed  amplia  i  privilegi  di 
que'di    Tolmezzo    i48;   investe  il 

'  feudi»  di  TaJHo  agli  Alluni  149^; 
dà  conto  a  Tolmezzo  del  sutt  viag- 
gio a  Napoli,  ed  altro  su  questo 

•  150;  loca  la  Castaldia  dMla  Car- 
nia  15$;  é  fatto  Cardinale  157; 
fa  citazióne  al  Comuns  di  Udine 
e  su  che  162;  ed  alito  su  ciò  i70; 

>  sua  morte  106. 

Q^vardi  {de);  Simone   Arcidiacono 

-  di  Capodistria  69. 

GeiDona  ;  Oratori  ed  Ambasciatori 
da  essa  infoiati  5,  6,  7,  188,  195, 
196,  216,  231  ;  suo  Nidtrlich  cenni 

<  su  d'esso  -26:  conferme  de' suoi 
diritti  da  chi  fatte,  ed  altro  26, 

.  111,  126,  164,  254;  tnHIi  che  le 
vengon'9  fatti  30,  31,  1ld;  fa  pro- 
curatori a  quat'  oggetto  33;  è  te^ 
gata  in  fede  da  chi  e  perché  37; 
Roberto  Chrsetti    viene  interessato 

;  riguardo  a  Gemona  e  a  che  fare 
41;  le  sono  falle  rappresaglie  42; 
è  approvata  l*  unione  ad  essa  di 
Buja  ed  Artegna,  ed  altro  su  ciò 
44,  45,  78,  281;  condoglianze  fat- 
tele 44;  a  quC  •di)  venfie  rilasciata 

:  credenziale  45;  le  si  domanda  da- 
naro  per  paghe  di  mi  tizie  46;  si 
fa  inventario  delle  cose  del  suo 
Casteilo  per  consegnarle  ed  a  chi 
51  ;  suoi  Capitani  ed  altro  ad  essi 
relativo  51,  62,  63,  77,  tOI,  223; 
i  registri  delle  affittanze  Patriar- 
cali ordine  ad  essa  di  consegnarli 
ed  a  chi  53;  suoi  Medici  66,  154; 
si  rimette  all'  arbitrio  di  chi  78, 
269,  270;  sue  vertente  con  Ven- 
zone  79,  93,  104;  le  si  ordina  de- 
sislere  dalie  ostiiilà  contro  il 
Duca  d*  Austria  80  ;  dà  rimune- 
razione ai  Vescovo  di  Ceneda  suo 
cittadino  104;  giura  fedeltà  ed  a 
chi  1(19;  le  si  fa  imposizione  di 


mutitto  110;  I  suoi'l^pmtetli  $fmo 
invitati  al  Pat lamento  39 ^  %ìi , 
126;  il  tuo  Parroco  delega  rappre- 
sentantini  Sinodo  ed  altro  114>  118; 
le  sue  mura  eengtmo  fortificate  ed 
ingrandite  122 \aue*idi)  sano  rim- 
proverati per  i  alhingata  deci- 
sione nelle  cause  136;  il  suo  an» 
lieo  Monaseero  fuori  delle  mura 
viene  soppresso  e  perché  148;  en^ 
tra  in  lega  fatta  e  tra  chi  152; 
si  tiene  Capitolo  Provinciale  in 
essa  171;  cerca  comporre  difle- 
renze  e  tra  ehi  173;  i  Gtmonesi 
a  chi  ligi  nella  guerra  citile  e 
loro  fatti  209,  210;  compra  fatta 
dal  sua  Massaro  di  guai  Casteilo 
Sii;  que*  {di)  sono  fatti  cittadini 
di  Civìdale  269;  5*  impohse%sa  del 
Castello  di  Prampero  274  ;  il  Pa- 
tri  arca  £.....  di  Tech  eh*  casa  le 
ricerca  310;  si  dà  in  deditiane 
alla  Repubblica  Veneta  322. 

Gerardo  da  Udine  a  che  carica  è 
nominato  53. 

Gerusafemme;  ti  Patriarca  (di)  ri- 
fasciò un  privilegio  agii  Udinesi, 
e  che  conteneva  fra  te  altre  cose 
56. 

S.  Gervasio  Conventro  (di)  in  Udine; 
a  questo  fu  concessa,  dai  Papa, 
C  Abazia  della  Reliignn  ^^È;  chi 
concede  armati  ai  Frati  dei  Con^ 

■  ve  fi  io  {di)  onde  vadano  al  possesso 
della  predetta  Abazia  ^i;  V  unio- 
ne dell*  Abazia  cui  dissimi^  viene 
annullata  da  qual  Pontefietl^» 

S.  Giacomo  Chiesa  (di)  in  Udine; 
si  segnano  te  sue  fondamenta  in 
Mercatonovo  137;  erezione  della 
medesima,  e  chi  pone  la  prima 
suu  piètra  150. 

Giasskco  Villa  idi);  il  suo  Sindaco 
con  quello  della  Villa  di  Braz- 
zanu  prolunga  il  tempo  dclV  ac- 
comodamento con  che  Villaggi 
121  ;  Nicolò  del  fu  Stefano  {di) 
viene  fatto  VicemaresciaÙo  del  Pa- 
triarca d*  AquUeja  dal  Maresciallo 
Bojani  143. 

Giberto  Vescovo  di  Cittanova  in 
Istria  viene  lasciato  Sicario  gè* 
nerale  dal  Patriarca  Gaetano  146. 

Gio4oco  0  Jodoco  Marchese  di  Mo* 
ravia,   fratello   a  Giovanni  Pa- 


iriarca-  d'  AqaiUja  a  chi  tcrive 
lettere  e  su  che  5;  a  chi  ottiene 
la  libertà  12;  $u  qual  oggetto  gli 
scrioe  il  Doge  di  Venezia  31  ;  man- 
da suoi  ambasciatori  a  Cividale 
44,  45;  viene  dalla  Germania  in 
Friuli  come  Vicario  Imperiale 
con  importanti  argomenti  e  di 
chi;  che  armi  da  guerra  porta ^ 
e  accoglienza  fattagli  58  ;  Cividale 
gli  scrive  lettera  114;  chi  racco- 
manda  egli  al  Comune  Cividalese 
117. 

S.  Giorgio  Compagnia  fdi)  a  chi 
offre  i  suoi  servigi  88. 

S.  Giorgio  Chiesa  [di)  in  Udine;  si 
termina  la  fabbrica  di  essa  124. 

Giostre;  5t  fa  giostra  in  Venezia  e 
perchè  150;  le  giostre  faceansi  a 
sella  alta  e  a  sella  bassa  150;  vie- 
ne tenuta  nell*  Astiludio  in  Civi' 
date  176;  la  si  fa  in  sulla  piazza 
di  S.  Daniele  185;  et  tiene  ma* 
gnifico  torneo  in  Udine  e  cenno 
su  ciò  276,  277. 

Giovanni  XXIII;  sua  elezione  al 
Papato  206;  ambasciata  spedita^ 
gli  in  Bologna  dagli  Udinesi  e  a 
qual  oggetto  213;  chi  rimette  nella 
dignità  di  Abate  di  Moggio  214; 
procura  ad  ogni  modo  la  pace  tra 
i  Friulani  215;  chi  cerca  rimuo- 
verlo dall'idea  di  levare^  o  far 
rinunziare  al  Panciera  il  Patriar* 
calo  230;  conferma  l*  unione  di 
Ar legna  e  di  Éuja  a  G emona  231; 
ecrtte  a  Udine  intorno  alle  que- 
stion  pel  Castello  di  Zoppola,  e 
tra  chi  263,  264;  va  al  Concilio 
generale  di  Costanza,  e  fa  l'a- 
pertura di  esso  264;  it  dà  notizia 
dell'  arresto  fatto  di  Papa  Gio- 
vanni 267;  viene  deposto  267. 

Giovanni  di  Moravia;  (vedasi  nel 
VoL  V  di  questi  Annali  del  Friuli 
la  sua  elezione  a  Patriarca  d*  A- 
quileja);  ambasciata  speditagli  e 
da  chi  5  ;  ecrt've  e  riceve  lettere  5, 
32;  suo  ingresso  in  Friuli  8,  22; 
che  raccomanda  riguardo  al  suo 
I^aresciallo  o;  rilascia  credenziale 
10;  suoi  atti  col  Carrarese  il,  16, 
38,  39,  47  ;  arrivalo  in  Vienna,  è 
atteso  in  Udine  12,  22;  euoedì^o 
sulla  moneta  13;  doni  fattigli  13; 

33 
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SUOI  fatti  contro  Udine  14,  18,  23, 

26,  36,  37,  41.  43,  44,  45,  53,  54, 

55,  60,  61,  98,  99;  SUO  ingresso 
in  Udine  14;  suoi  fatti  contro  Fe- 
derico Savorgnano  ed  altro  17,  26, 

27,  35,  38,  42;  sue  paci  o  preli- 
minari di  esse  ÌB,  29,  61,  73;  suoi 
atti  per  attivar  pace  tra  i  Friu- 
lani 18,  19,  91,  92;  riceve  il  pos- 
sesso del  Patriarcato  22;  conferma 
da  esso  fatta  22;  che  Cistelli  vi- 
sita egli  23;  Parlamenti  da  lui 
tenuti  e  inviti  ai  medesimi  23|  30, 
39,  40,  67,  73;  suoi  atti  con  Gè- 
mona  23, 29,  30,  31,  36,  44,  45,  80; 
suoi  atti  co*  Feudatari  Friulani 
31,  57,  58;  privilegio  che  accorda 
a  Sacile  31  ;  chi  pone  tempera- 
mento alle  sue  vertenze  con  Udine 
37,  38;  SI  ritira  a  Soffumbergo  38; 
elegge  Consiglieri  del  corpo  del 
Parlamento  38;  muove  l*  armi  su 
Saette  e  contro  l' Istria,  e  suoi 
fatti  in  questa  38;  qual  forte  fa 
distruggere  39  ;  investe  de'  loro 
Castelli  vari  Feudatari  40;  pre- 
paro, lascia  in  Cividale  i  giudizi, 
che  voleva  cangiare  40 ,  41  ;  so- 
spende ogni  contesa  tra  suoi  sud- 
diti e  i  Goriziani  41  ;  a  che  ob- 
bliga Marano  41  ;  concorre  alla 
riparazione  di  qual  Castello  con 
chi  e  perché  41  ;  avea  il  suo  Buf- 
fone 47  ;  sue  partenze  dal  Friuli 
e  per  quai  luoghi  59,  62:  chi  la- 
scia Vicedomino  59  ;  assolda  genti 
a  danni  della  Patria  70,  82  ;  suoi 
dissapori  con  S,  Daniele,  e  suoi 
fatti  detestabili  colà  76,  77  ;  ap- 
prova lo  Statuto  della  Cargna  76; 
fa  concessioni  a  que'  di  Tolmezzo 
76;  oppone  forza  alla  compagnia 
degli  Oltramontani  79;  a  che  lo 
esorta  il  Doge  Veneto  80 ,  fa  com- 
promesso e  con  chi  82,  83,  sua 
dichiarazione  sui  Gismani  della 
Cargna  87;  era  consanguineo  di 
F....  re  de*  Romani  88,  far^ aggiu- 
stamento e  con  chi  88,  suo  ab- 
boccamento secreto  88;  acruee  fatte 
al  Papa  contro  di  lui  80,  9o;  dona 
beni  ed  a  chi  92;  cerca  ricuperare 
Tolmino  93  ;  fa  reciproca  pro- 
messa di  difesa  con  Cividale  94; 
sue  differenze  col  Duca  d'  Austria 
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06;  é  esortato  a  pace  cullo  Spi^ 
limbergo  9S;  congiura  contro  di 
lui  e  sua  morte  9h,  99  ;  $i  dà  no- 
tizia delia  medesima  loo,  lOI  ; 
alcuni  di  sua  Corte  fatti  prigio- 
nieri, indi  liberati  ìQì  ;  Bibbia 
da  lui  lasciata  ed  a  chi  114;  t 
suoi  uccisori  sono  assolti  e  verso 
che  obblighi  144. 

S.  Giovanni  del  Carso  (o  di  Duino); 
è  emanata  Uolla  contro  i  pertur- 
batori della  fiera  (di),  che  era  spe- 
cialmente di  cavalli  172. 

S.  Giovanni  di  Manzano  Villa  (di); 
il  suo  iindaco ,  con  quello  della 
Villa  di  ùolzano,  prolungano  il 
tempo  del  loro  accordo  con  che 
Villaggi  121. 

Gismani  di  Cargna;  vedi  Cargna 
0  Carnia, 

Giubileo;  Que  di  Cividale,  di  Ro- 
sazzo  e  di  Codroipo  ottengono  di- 
spensa dai  recarsi  a  tìoma  per 
avere  C  indulgenza  55,  56;  viene 
chiesto  dalie  Comunità  dei  Friuli 
alla  Corte  Romana  il  Giubileo  e 
perché  67  ;  si  concede  facoltà  di 
dispensare  dal  portarsi  a  Roma 
per  ottenere  il  Giubileo  78  ;  da 
chi  è  restituito  (il)  ali"  anno  cen- 
tesimo, e  sua  celebrazione  147. 

Giuochi  in  Friuli;  determinazione 
degli  Udinesi  riguardo  al  giuoco 
degli  scacchi  $  ;  si  proibiscono 
quelli  d*  azzardo  93;  vengono  proi- 
biti tutti,  meno  quelli  delle  carte 
e  dei  scacchi  104. 

Giurisdizioni  in  Friuli;  cenno  su 
di  esse  330. 

Glovicer  Faolo  Capitano  di  Udine 
pel  Patriarca  d*  Aquileja,  che  cosa 
insta  al  Pubblico  Udinese  274. 

Gonzaga  Francesco  Vicario  Impe- 
riale scrive  al  Vicedomino  Mi- 
chele Rabatta  107,  108;  prega  t 
Civi datesi  di  non  accettare  ehi 
che  sia  in  Patriarca,  e  sino  a 
che  204. 

Gorizia  Conti  (di);  il  Conte  (di) 
scrive  ai  Cividalesi  16;  Utilde 
madre  di  Enrico  IV  e  Gian  Mai- 
nardo  Conti  (di),  a  chi  rilascia 
quitanza  e  perchè  43;  Caterina 
figlia  di  Mainar  do  VII  Conte  (di), 
é  moglie  al  Duca  di  Baviera,  sua 


morti  65,   96;  Enrico  IV  C^nte 

(fti)  si  dichiara  debitore,  per  si  e 
fratello,  verso  di  chi  e  di  qual 
somma  96;  t  Conti  (di)  fanno 
patti  di  successione  colta  Casa 
d'  Austria  1o5;  chi  assente  alla 
tregua  col  Conte  (di)  125;  questo 
dà  investitura  ai  Consorti  di  Col- 
loredo  193;  infeste  beni  a  un  Cu- 
cagna  133;  ai  Conti  (di)  rinunzia 
il  Carrarese  i'  Avvoca  zia  della 
Chiesa  d*  Aquileja  133;  ai  Conti 
Enrico  IV.  e  Gian  Mainardo  fra- 
teili  viene  confermato  il  Palati^ 
nato  della  Corintia  137;  regalia 
che  doveasi  ai  Conti  (di)  nel  mu- 
tamento di  moneta  Aquilejese  i3u; 
t  Conti  (di)  danno  investitura  a 
Giorgio  di  Dorimbergo  140,  i4l  ; 
Giovanni  (di)  dà  in  pegno  la  Con- 
tea e  giurisdizione  di  Aychelbergh 
144;  Enrico  (diV  parimente  it  Ca- 
stello e  Terra  della  l'isana  156; 
i  Conti  (di)  concedono  nei  loro 
Stali  libero  commercio  ai  Bellu- 
nesi 163;  Gian  Mainardo  prende 
a  moglie  Maddalena  di  Federico 
il  Bavaro  167;  Mainardo  Conte 
(di)  concedi  beni  a  jure  livelli  a 
chi  e  verso  qual  tributo  annuale 
172;  ha  principio  la  divisione 
delV  eredità  paterna  tra  i  Conti 
(di)  Enrico  IV  e  Gian  Mainardo 
179;  Enrico  dà  in  feudo  il  Ca- 
stello di  Dorimbergo  ed  a  chi  i%t, 
182;  recasi  in  appoggio  del  par- 
tilo Cividalese  202;  trovasi  in  Ci' 
Vida  le  207  ;  Gian  Mainardo  aveva 
il  suo  cappellano  223;  a  Enrico  e 
Giovanni  viene  dall'  Imperatore 
Sigismondo  confermata  f  avvoea- 
zia  della  Chiesa  d*  Aquileja  235  ; 
Enrico  Conte  (di)  creato  t^apitano 
e  Vicario  su  Belluno,  Feltre  ed 
altri  luoghi  per  sé  ed  eredi  e  con 
che  diritti,  e  ciò  dall'  Imperatore 
Sigismondo,  in  risarcimento  di 
danaro  prestatogli  256;  manda  a 
prendere  il  possesso  di  dette  Città 
H60;  che  cosa  gii  ordina  l*  Impe- 
ratore Sigismondo  riguardo  ai 
Bellunesi  261  ;  chi  cerca  sedare 
le  differenze  dei  Conti  (di)  cogli 
uomini  delia  patria  del  Friuti 
268;    t(  Conte  (di)  é  as$Mtito  nei 


iuci  itati  dal  Duca  d^  Au$tria,ed 
è  costretto  a  chiedere  ainio  ed  a 
chi  273;  Enrico  IV  con  sua  mo- 
glie Elhabetta  Contessa  di  Ciiia 
interviene  ai  torn*;o  in  Udine  e 
regali  fattigli  dal  pubblico  276. 
277  ;  in  guai  luoghi  dei  Conti  (di) 
in  Friuli  enrcHarono  sempre  i 
Patriarchi  d*  Aquileja  la  loro  giu- 
risdizione temporale  327;  sotto  i 
Conti  (di)  in  guai  modo  eserei ta- 
rasi la  giustizia  nella  loro  Con- 
tea, cenni  330;  muore  Leonardo 
ultimo  Conte  di  Gorizia  374. 

Ciorixijl  CHIà  e  Contea  (dij;  violenze 
de  sudditi  Goriziani  contro  quei 
di  Rnsazzo  2i  ;  donazione  a  favore 
del  Contento  di  S.  Francesco  (di) 
30;  t  sudditi  Goriziani  hanno 
vertenze  con  que*  del  Patriarca 
d*  Aquileja  73;  Giovanni  di  Ra- 
balfa  Capitano  {di)  é  pregato  dal 
Consiglio  di  Cividale  e  su  che  129, 
141  ;  ti  Papa  dà  licenza  per  l*  e- 
rezione  della  Chiesa  di  S.  Spirito 
in  Gorizia  186,  137;  Echardtt 
Zappel  Vieedomino  della  Contea 
(di)  137  ;  cosi  pure  Giorgio  di 
Dorimbergo  441  ;  la  sua  Chiesa 
di  3,  Ilario  diviene  parrocchiale 
146;  Leonardo  di  Dorimbérgo  Ca- 
pitana delta  Contea  (di)  )57;  Cor- 
rado di  Luenz  Burgravio  victge- 
rente  Capitano  (di)  189;  i'  Impe- 
ratore Sigismondo  viene  (in)  248; 
Bertoldo  Seneh  Viceeapitano  (di) 
Giovanni  Bauunberger  Capitano 
(di)  per  Gian  Mainardo  Conte  [di) 
e  cosi  pure  Giovanni  Payehwig 
Capitano  (di)  231;  e  N,  N,  altro 
Capitano  (di)  per  Enrico  Conte 
di  Gorizia  2»1  ;  esercizio  di  tem- 
porale giurisdizione  costantemente 
attivato  dai  Patriarchi  d*  Agni- 
Ina  sui  luoghi  dei  Conti  (di)  in 
Friuli  f  e  sino  a  qual  sito  327; 
nella  Contea  (di)  come  esercitavasi 
la  giustizia,  cenni  330;  la  Città 
(di)  forma  il  primo  Catasto  di 
questa  Contea  395. 

Gotto  JAonardo  (de)  19. 

S;  GoClarilo,  ti  Priore  [di)  molestato, 
lo  si  cefca  appoggiare  e  da  chi 
170. 

Goveraoy  riforma  (del)  29;  il  Pa* 


S07 

tri  arca  tuoi  levare  da  Udine  i 
Giudizii  iòd;  datosi  Udine  ai  Ve- 
neti, eleggonsi  quivi  dieci  Deputati 
822;  Governo  del  Friuli  sotto  il 
Dominio  dei  Veneziani,  ossia  il 
Capo  Ut  dell*  epoca  VI  di  questi 
Annali  del  Friuli  414  a  423. 

Gradenigo  Jacobo  ambasciatore  Ve- 
neto, spedito  a  Venzone  e  a  Re- 
manzacco  per  abboccamento  e  con 
chi,  e  a  qual  oggetto  50,  51  ;  si 
trova  in  Cividale  e  a  che  scopo 
53,  56;  sue  lettere  spedite  a  Ve- 
nezia a  chi  e  su  che  55;  vTene 
mandato  a  procurar  pare  in  Friuli 
59;  effettua  la  medesima  tra  il 
Patriarca  e  gli  Udinesi  62;  sua 
venuta  in  Cividale  156. 

Gradisca ,  cenni  su  di  essa  37o  ; 
guerra  (di)  401  a  410. 

Grado;  morto  Urbano,  viene  prò- 
mosso  alla  Sede  Patriarcale  (di) 
Pietro  IH  Caneheo  156;  sua  morte 
177  ;  Pietro  IV  Filar go  Patriarca 
(di)  è  creato  Aràivescovo  di  Ra- 
venna 177  ;  Corrado  Carracciolo 
Patriarca  177;  cenni  intorno  ai 
Patriarchi  Fi  largo  e  Carracciolo 
iti  :  Giovanni  Vili  de  Zambolis 
di  Marano,  viene  fatto  Patriarca 
J(di)  181 1  sua  mortCi  e  gli  succede 
Francesco  Landò,  e  a  questo  Gio- 
vanni Delfino  Patriarchi  (di)  190; 
Leonardo  Delfino,  (badisi  ai  nomi 
dei  due  individui  Delfino  q*n  in- 
dicati) 203;  Domenico  Mi  chic  l  Pa- 
triarca idi)  346;  il  Patriarcato 
(di)  viene  trasiato  in  Venezia 
346. 

Grartiogliann  ;  il  Feudo  [di]  viene 
investito  a  Pietra  e  Guezzello  (di) 
come  eredi  di  Giovannutto  loro 
zio  165  ;  Bernardo  {di)  con  testa- 
mento chi  istituisce  erede  univer- 
sale 258  ;  Giovanni  q  m  Bernardo 
(di)  citato  dal  procuratore  di  chi, 
e  aggiudicati  t  suoi  beni  al  Car- 
rarese e  perché  268,  269;  la  Chiesa 
di  5.  Leonardo  (dij  fa  compra  di 
un  campo  in  Corno,  e  da  chi 
274;  t  freni  e  il  Castello  (di)  ed 
ogn*  altro  diritto  sono  venduii  a 
Vorlico  de  Pulizzuti  di  Cividale 
e  da  ehi  283  ;  e  gli  é  dato  il  pos- 
sesso dell'  acquisto  fatto  307* 


508 

Gradone  di  Modena,  con  altro  tog^ 
getto  fa  vendita  del  Castello  di 
Per 8  21 i. 

Gregorj    Nicolò  u  fa  mallevadore 

'  di  pace  e  tra  chi  38. 

Gregorio  XII;  Angelo  Corraro  Ve- 
neziano, viene  eletto. Papa,  qual- 
che cenno  su  lui  179:  partecipa 
al  Patriarca  d*  Aquileja  la  sua 
elezione  179,  l8o  ;  corre  voce  vo^ 
glia  ammovere  il  Patriarca  Pan- 
cera  dalla  dignità  e  dallo  stato 
1 81  ;  assolve  il  Comune  di  Ci  vi - 
date  dall'  obbedienza  al  detto  Pa- 
triarca da  lui  deposto  1 82  ;  a  chi 
partecipa  tale  deposizione,  e  cenno 
sulla  medesima  186;  ricusa  assi- 
stere al  Concilio  di  Pisa,  e  pub^ 
blica  egli  uno,  da  tenersi  in  Aqui- 
leja 0  in  Romagna  i88;  passa  a 
Rimini  188,  189;  e At  scrive,  ed 
a  chi,  onde  invitarlo  a  venire  in 
Friuli  l9i  ;  0  reca  il  Da  Ponte 
in  Patriarca  d*  Aquileja  192;  suo 
viaggio  da  Rimini  a  Cividale , 
ingresso  in  questa  Città,  quai 
feudatarj  Friulani  accompagna- 
ronlo  quivi  e  da  che  luogo,  e  suo 
Concilio  tenuto  in  Cividale  194; 
l' arengo  di  Udine  decretò  non  ri- 
conoscere Gregorio  XU  Antipapa 
495  ;  Pontifica  nel  Duomo  di  Ci- 
vidale e  tiene  la  prima  sessione 
del  suo  Concilio  195  ;  indi  la  se 
conda  190;  t  custodi  del  Conclave 
partecipano  la  decisione  del  Con- 
cilio Pisano  contro  di  lui  190  : 
scrive  sua  Bolla  a  que*  di  S,  Vito 
a  favore  del  Da  Ponte  196,  197  ; 
si  notizia  essere  venuti  da  Pisa  i 
processi  contro  Angelo  Corraro 
197;  fu  deposto  dal  Papato  198  ; 
t  Benefiziarii  obbedienti  a  Gre- 
gorio suddetto  vengono  citati  198; 
a  chi  manda  suo  Breve  e  perché 
198;  chi  nomina  alle  vacanti  Sedi 
Vescovili  di  Padova  e  Ceneda  198; 
essendo  mal  sicuro  in  Cividale, 
parte  da  colà  e  naviga  in  Puglia 
presso  ffuel  Re  suo  parziale  199; 
cenni  intorno  agli  agguati  tesigli 
nella  sua  partenza  199  ;  chi  lo  so- 
stiene 20tS;  loda  il  Doge  Steno  per 
la  liberazione  del  Patriarca  Da 
PQnte  202,  203;  articoli  provati 


contro  gli  aderenti  {di)  203;  due 
Cardinali  della  sua  Corte  rimasti 
in  Cividale,  loro  partenza  dopo 
pagata  una  taglia  204;  ringrazia 
con  lettera  i  Cicidalesi  e  su  che 
205;  quai  Feudatarj  Friulani  e- 
sorta  egli  a  persistere  nella  di  lui 
obbedienza  213;  le  sue  intromis- 
sioni negli  affari  del  Patriarcato 
Aquilejese  produssero  gravissime 
turbolenze  218;  rinunzia  al  Pa- 
pato 279;  sua  morie  279. 

Guardie  ;  quelle  del  fuoco  in  Udi- 
ne 171  ;  questa  Città  delibera  por- 
re guardia  nella  Torre  del  Castello 
a  quai  oggetto  205. 

Guberlioi;  Dorde  nunzio  di  Civi- 
dale a  quai  oggetto  14;  ed  altro 
15;  Azzolino  concita  gli  animi  a 
vendetta  per  la  morte  praticata 
al  Savorgnano  36;  Giovanni  ri- 
ceve in  feudo  il  Castello  di  Cu- 
sano e  da  chi  51;  t  Gubertini 
vengono  fatti  Cittadini  Veneziani 
229. 

Guerra;  ravvivanti  in  Friuli  al- 
cuni motti  (di)  per  differenze  tra 
famiglie  della  Provincia  e  della 
Germania  147;  la  ti  fa  ira  la 
Repubblica  Veneta  ed  il  Carrarete 
173,  174;  nuove  di  guerra  pretto 
Udine  179;  toecorso  di  Vtnzone, 
attacco  della  Chiusa  201;  slra^t 
ed  incendj  in  Patria,  ostia  guerra 
pei  due  Patriarchi  Pancera  e  Ba 
Ponte  202,  216;  faceansi  segni  ai 
Villici  col  fuoco,  occorrendo,  e 
perché  205  ;  i*  Ortemburgo  muove 
contro  Portogruaro  e  si  accampa 
sotto  il  medesimo  206;  disfidagli 
Udinesi  208  ;  nelle  disfide  di  guer- 
ra mandavansx  banditori  di  esse 
ne'  Villaggi  e  a  quai  oggetto  208; 
disfida  (di)  fatta  dagli  Udinesi  ai 
Cividaùsi  e  Collegali,  e  mossa  a 
loro  danni  208;  come  davasi  av- 
viso della  venuta  del  nemico  208 , 
209;  t  Cividalesi  mandano  lettere 
di  sfida  a  que'  di  Udint  209  ; 
guerra  Civile  contro  il  Patriarca 
Pancera  209;  chi  la  mantiene  ira 
i  Friulani  215  ;  T  Imperatore  5t* 
gismondo  autorizza  V  Ortemburgo 
a  continuarla  e  sino  a  che  215; 
si  fa  guerra  alla  destra  del  7a<* 


gliammto  217;  malgrado  la  tre- 
gua, t  Cividalesi  ruppero  guerra 
a  Udine  219;  battaglia  tra  t  Spi- 
Umbergo  contro  il  Patriarca  e 
suoi  aderenti  224  ;  si  riapre  nuo- 
vamente in  Friuli  223;  la  si  fa 
dati'  Imperatore  Sigismondo  con^ 
tro  i  Veneziani  226,  227,  229;  si 
riprendono  le  operazioni  militari, 
e  i  Veneziani  scorrono  il  Friuli, 
e  immensi  danni  che  gli  recano 
236;  ti  MalaHsta,  Capitano  dei 
Veneti  prosegue  la  sua  mossa  verso 
il  Friuli  e  suoi  fatti  238,  239, 
245;  tnttoria  delle  armi  Venete 
contro  Ungheresi,  Tedeschi,  Boemi 
e  molti  Friulani  242;  progressi 
notabili  dell'  esercito  Veneto  in 
Friuli  244;  altri  fatti  del  Mala- 
testa  in  questa  Provincia  245, 246; 
atteso  la  venuta  di  Sigismondo, 
il  Malatesta  si  ritira  sul  Trivi- 
giano,  e  fatti  che  ne  accompa- 
gnano la  ritirata  249  ;  Sigismondo 
ite  d*  Ungheria  guerreggia   nel- 

V  Istria  250,  251  ;  assedia  poi  per 
quaranta  giorni  il  Castello  d'  A- 
riis  252;  il  Doge  Steno  che  cosa 
scrive  al  Savorgnano  riguardo 
alla  guerra  tra  il  Patriarca  di 
Tech  ed  i  Veneti  257,  258;  per 
ordine  dei  Veneziani,  i  Coneglia- 
nesi  prendono  Saette  262;  t  Ve- 
neti mandano  barche  armate  con- 
tro Latisana  e  Marano  267;  no- 
tizie che  molti  del  partito  Veneto 
si  muovano  dal  lato  di  Latisana 
ed  Arriis  270;  chi  è  cagione  che 
il  Campo  de'  Veiteti  ponesse  a  sacco 
e  rovina  la  Patria  278;  guerra 
de'  Veneziani  contro  Udine  e  il 
Friuli,  quando  diggià  ebbe  prin- 
cipio 280;  il  Re  Sigismondo  sta- 
biliva inviar  cavalleria  in  Friuli, 
e  i  yeneti  nuovo  Campo  di  trup- 
pe 28t  ;«  e  questi  preparativi  di' 
mosttavano   che    il    Patriarca   e 

V  Imperatore  volevano  dar  prin- 
cipio  a  fiera  guerra  284;  inco- 
mincia la  medesima,  e  gli  Udinesi 
sono  i  primi  alC  attacco  contro 
i  luoghi  posseduti  dai  Veneti  in 
Friuli  284;  fatto  de'  Friulani 
contro  i  Veneziani  nella  Villa  di 
Banda  285;  i  Veneti  sorprendono 
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Serravalle^  ma  gli  è  ritolto  dai 
Bellunesi  285;  guerreggiano  i  Ve- 
neti  in  Friuli  e  danni  gravissimi 
che  gli  recano  286,  287;  fanno 
loro  Capitano  generale  Filippo 
Arcelli  288  ;  prendono  Ceneda  è 
il  suo  Territorio,  e  altri  loro 
fatti  in  Friuli  288,  289,  293;  ab- 
benché  il  Patriarca  cerchi  trattar 
pace  coi  Veneti,  non  si  rallentano 
quivi  le  operazioni  militari  293; 
t  Veneti  entrano  nel  Feltrino  291  ; 
intimoriti  i  Bellunesi  si  maneg- 
giano e  procurano  difendersi  29l; 
t  Veneziani  continuano  la  guerra 
in  Friuli  con  maggior  forza  ^  e 
loro  fatti  293, 295, 299,  3iO;  pren^ 
dono  e  danno  il  sacco  a  Serra- 
valle  307  ;  V  armata  Ungherese 
assedia  Cividale,  e  cenno  su  ciò 
307,  398;  depreda  le  Valli  di 
Schiavonia  circostanti  alla  Città, 
occupa  che  luoghi,  brucia  le  Ville 
intorno,  ed  altro  308;  guerra  tra 
la  Repubblica  Veneta  e  V Impera- 
tore Massimiliano  in  Friuli  374 
a  389;  guerra' di  Gradisca  401 
a  410. 

Curano  di  Citfidale  ottiene  investi- 
tura feudale  140. 

Gurcb,  o  Gurcense,  Vescovo  (di), 
questo  con  altro  soggetto,  giudica 
e  su  che  3r»  ;  vertenze  de*  suoi  sud- 
diti con  que'  del  Patriarca  ^  A- 
quiMa  73  ;  come  tutore  dei  Conti 
di  Gorizia  concede  terreno,  ove 
ed  a  chi  93  ;  risoluta  risposta  de- 
gli Udinesi  al  Vescovo  (di)  e  su 
che  126. 


S.  Ilario  Monastero  (di),  il  suo  Abate 
è  posto  al  possesso  di  tutt4  i  beni 
del  medesimo  55. 

Imposizioni,  si  fa  imposizione  dei 
Cavalli  64;  la  si  fa  di  mutuo  a 
Gemona  Ito. 

Industria  in  Friuli  sotto  il  Domi- 
nio dei  Veneziani  ;  vedi  Agricol- 
tura, Commercio  e  Industria  in 
Friuli. 

logasUria  o  Ingestaria,  cosa  era  ^2. 

Innocenzo  VII  Pontefice  170;  sua 
ereazione  e  coronazione  al  Papato 
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e  cenno  su  lui  170;  a  chi  racco- 
manda V  Abaie  di  Roiazzo  onde 
abbia  il  poisefso  dell'  Abazia  180; 
sua  morie  179 

Inse^^ne  o  Slemmi  ;  i  Prampero 
danno  il  diri  ilo  e  l'  uso  di  «er- 
tirsi  delV  arma  loro  a  chi  e  per- 
ché 181. 

Iiilerdello  (iV  contro  il  Patriarca 
Pancera  e  gli  Udinesi  arriva  in 
Trieste  172. 

Inveslilura  concesse  da  chi  ed  a 
chi  40. 

Istria  ;  t  Veneti  tentano  quivi  di 
prendere  i  luoghi  della  Chiesa 
d"  Aqutleja  65;  t  Friulani  deter- 
minano di  accorrere  nelC  Isiria 
65;  non  si  assente,  e  da  chi^  a 
domanda  del  Patriarca  di  spedire 
armati  (in)  130;  ma  poscia  la  si 
•  accorda  i30;  chi  é  fatto  Capitano 
deità  spiaggia  austriaca  (dell*)  per 
timore  dei  Turchi  250  ;  piene 
scorsa  da  Sigismoado  Re  d'  Un- 
gheria colle  iue  armate  a  solleci- 
tazione di  chi  250»  251;  malme- 
nata dalle  armate  dell'  Imperatore 
Massimiliano  SHir 

I  tali  a;  chi  cerca  di  far  quivi  ceS' 
sor  e  lo  Scisma  170  ;  turbolenze  in 
Roma  170;  suo  stato  nel  1527, 
994. 


Lanraslro  Duca  {di),  ricerche  in- 
torno ad  esso  78. 

I^atisan^;  il  Castello  e  Terra  (di) 
dati  in  pegno  ad  Alfredo  Forzate 
156;  l*  imperatore  Roberto  e  sua 
Famiglia  arriva  (in)  157;  e  passa 
per  la  stessa  160;  il  Papa  Gre- 
gorio XII  perseguitato  si  salva  a 
stento  (in)  199;  Latisana  tenuta 
com'  era  a  nome  del  Conte  di  Go^ 
rtzia,  si  dà  spontanea  alla  Re- 
pubblica Veneta  238,  239;  quei 
(di)  fanno  immense  ingiurie  e 
provvedimento  su  ciò  ^B:  venuta 
di  r....  Savorgnano  con  navi  a 
Latisana  263  ;  chi  le  manda  con- 
tro navi  armate  267;  la  fazione 
friulana  Udinese  abbrucia  Lati* 
sana  284. 

La  variano   Villaggio   (di),  Jacobo 


Franceseotti  pioì>ano  (di)  20o  ; 
ehi  decreta  sia  rovinata  la  Cor- 
tina (di)  246. 
Leggi ,  Regolamenti ,  Penalità ,  ed 
altro  ;  stabiliseovsi  pene  a'  per- 
turbatori della  tranquillità  pub- 
blica 32,  U3;  e  che  il  Patriarca 
nelC  amministrazione  della  giu- 
stizia debba  attenersi  a  giova- 
mento della  Patria  34:  si  fa  nuo- 
vo regolamento  sugli  assessori, 
sui  giudici  e  sul  compenso  agli 
ambasciatori  34;  si  decretano  pene 
contro  gli  omicidi  52  :  le  Costi- 
tuzioni della  Città  di  Udine,  fatte 
nell*  assenza  del  Patriarca  dichia^ 
r ansi  valide,  e  fermi  i  ì^uoi  Sta- 
tuti e  consuetudini  7i;  il  Consi- 
glio del  Parlamento  dichiara  che 
il  ritardo  delle  cause  ad  esso  de- 
volute in  appellazione,  non  torna 
a  pregiudizio  delle  parti  litiganti 
74;  condanna  per  aver  giuocato 
78  ;  Dejure  campanilis  78  ;  decre- 
iansi  pene  agli  amnistiati  reci- 
divi, e  si  accorda  amnistia  ed  a 
chi  86;  ingiusto  supplizio  di  ehi 
96;  si  proibiscono  i  giuochi  d'az- 
zardo 93;  il  Consiglio  del  Parla- 
mento emana  giudizio  e  su  ehi 
93;  fu  emanata  seiiìtenza  arbitra- 
ria su  causa  tra  che  Comuni  97; 
deeretansi  pene  contro  a  ehi  Hi; 
(ansi  delle  diécipline  riguardo 
alle  meritriei  112;  il  Patriarca 
chiedeva  alle  volte  il  parere  su 
penali  da  infiggersi  secondo  i  pa- 
trii  costumi  tl8;  prescrive  egli 
osservanze  suW  amministrazione 
della  giustizia  125;  le  imprudenti 
invettive  venivano  soggette  a  pe- 
nalità 125;  sAfio  protètti  i  furti 
negli  orti  e  nelle  campagne  e  mi- 
nacciate pene  ai  trasgressori  126; 
a  cagione  detta  peste  vengono  ag- 
giornati i  giudizii  in  Ciridale 
127;  9i  regolano  gli  Statuti  Udi- 
nesi, in  particolare  quelli  sui  li- 
velli 130;  lo  statuto  di  Cividale, 
compito  e  regolato,  è  conferoìato 
dal  Patriarca  136;  Comunità  ri- 
provata pel  rilardo  di  decisione 
nelle  cause,  a  motivo  di  mancanza 
degli  astanti  138;  V  accettar  sti- 
pendio fuori  del  proprit*  paese  é 


inibiio  dalle  leggi  i39;  ove  ema- 
nami provvedimenti  sulle  misute 
e  tul  concime  140;  slabìliaconii 
pene  per  coloro  che  non  inierven- 
gono  in  Consiglio  320  ;  si  emana 
sentenza  di  bando  contro  un  Me- 
dico sacrilego  violatore  delU  leggi 
ttionastiche  154;  si  ordina  sia 
imposta  penitenza  ad  un  uccisore 
d'  un  prete  232;  si  emana  sen- 
tenza di  fuoco  contro  falsi  mone' 
tarj  171;  Nicolò  Pellizzoni  con- 
dannato ad  essere  bruciato  t  per- 
ché 242;  il  Padre  Vittore  di  S, 
Lucia  è  condannalo  alla  tortura; 
da  chi  e  perché  248;  sì  emanano 
condanne  di  morte  e  contro  chi 
250,  255;  cosi  pure  contro  Tri- 
stano Savorgnano  257;  da  chi  si 
decreta  siano  cavali  gli  occhi,  ed 
a  chi  e  per  guai  delitto  271  ;  si 
emanano  conaanne  di  morte  275« 
27A,  278;  singolare  condanna  ad 
essere  bruciato,  contro  chi  e  per 
guai  tnotivo  295;  condanna  d' e- 
siglio  a  chi,  e  perché  31 2,  313;  il 
Luogotenente  di  Udine  ordina  il 
rimpatrio  di  tutti  i  patrioti  e 
cittadini  3i5. 
Leghe  o  Colleganze;  si  fa  lega  e 
tra  chi  contro  i  Carraresi  8;  vari 
feudatari  procurano  una  lega  gè- 
neralSf  ma  non  si  effettua  38;  si 
fa  lega  tra  Udine  e  Cividale  102; 
chi  vuol  essere  compreso  in  essa 
102;  la  si  fa  contro  il  Visconte 
e  nomi  dei  Collegati  131;  si  eleg- 
gono deputati  per  ccnchìuder  le- 
ghe e  perché  138;  viene  fatta  dal 
Comune  di  Udine  con  vari  Co- 
muni 140  ;  que*  della  lega  recla- 
mano contro  chi  140  ;  i  Signori 
di  Spilimbergo  fanno  lega  col  Pa- 
triarca 142;  chi  nomina  procu- 
ratori per  stringer  alleanza  col 
Patriarca  142,  i43;  viene  con- 
chiusa da  Tristano  Savorgnano 
tra  Cividale  e  Udine  col  consenso 
delle  Comunità  collegate,  e  da  chi 
è  approvata  151;  Cemona  entra 
nella  medesima,  così  pure  molti 
Feudatari  152;  viene  riformalo 
un  articolo  del  traltalo  di  questa 
tega  153;  si  fa  lega  tra  le  Comuni- 
tà, Nobili  e  Prelati  della  Patria 
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104;  tra  i  nobili  contro  i  Popolari 
di  Cividale  16»  ;  gli  affari  delia 
lega  in  Friuli,  da  chi  raccoman- 
dati ed  a  chi  102;  fotti  dèi  Colle- 
gati contro  il  Patriarca  Pancera 
'208; /oro  numero  212;  i  Collegati 
di  Udine  fanno  convocazione,  e  de- 
terminano sostenere  il  Patriarca 
Pancera  211,212;  si  fa  alleanza 
t^a  la  Repubblica  Veneta  ed  al- 
cuni Collegati  del  Friuli,  e  in- 
teressanti cenni  su  questa  217, 
218;  gli  Udinesi  a  rincambio  si 
procurano  alleanza  coi  Duchi 
d'  Austria  224  ;  e  viene  fatta  tra 
essi,  e  condizioni  della  medesima 
225;  ed  altro  226;  si  fa  colle- 
ganza tra  Venezia  ed  Aviano  242; 
quai  luoghi  in  Friuli  erano  fau 
tori  dei  Veneziani  245;  si  con- 
chiude lega  tra  il  Visconte  e  suoi 
alleati  e  tra  la  Repubblica  Veneta 
e  suoi  aderenti  contro  il  Re  de' 
Romani  261;  con  questo  era  in 
lega  il  Patriarca  d'  Aquileja  £.... 
di  Tech  280;  si  fa  colleganza  tra 
t  Veneziani  e  Cividale  206. 

Le^ilt inflazione  di  nascita  53. 

Leonardo  di  Ser  Ettore  spedito  da- 
gli Udinesi  in  quai  luogo  e  per- 
ché 53. 

Léonard U7.Ì0  Ermano  assiste  alla 
pubblicazione  di  che  aggiustamen- 
to 83. 

Lelleiali  ed  Artisti  del  Friuli  del 
Secolo  XV  al  XVIII  dalle  455 
alle  480. 

Liaoni  Biagio  spedito  dai  Deputali 
di  Udine  al  Patìiarca  in  amba- 
sciatore e  a  guai  oggetto  7;  si  fa 
mallevadore  di  pace  e  tra  chi  38; 
t  Li  soni  vengono  fatti  Cittadini 
Veneziani  229. 

Lodovico  Duca  di  Tech  Patriarchi 
d*  Aquileja;  vedi  Tech  Duca  {di). 

S.  Lucia  Chiesa  (di)  in  Udine  viene 
eretto  il  suo  Campanile  i46. 

Lucinico;  Febo  della  Torre  irnde 
beni  situali  (in)  ed  a  chi  li5. 

Luinia  (dei)  in  Cargna  ;  sentenza 
su  eauHi  feudale  dei  Luinis  da 
chi  viene  emanata  43. 

Lui  ni  in  Cargna;  Nicolò  Ferratesi 

(di)  da  chi  viene  investito,  di  che  e 
a  quali  condizioni  140. 
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Luinzì  G....  (di)  44. 

Luogotenente  Veneto  in  Udine , 
quando  la  prima  nomina  di  esso , 
suo  stipendio,  sua  corte  32t  ;  tn- 
gresso  del  primo  Luogotenente  in 
Udine  Roberto  Morostni  324. 

LiiSBO  in  Friuli;  vedi  Utensili  ecc. 


Madrisio  Castello  {di)  venduto  dai 
Savorgnano  agli  Ungrispachi  e 
cenno  su  ciò  45. 

Majano  Villa  (^t);  si  cerca  far  re- 
stituire ai  suoi  abitanti  le  cose 
tolte  loro  e  da  chi  121. 

Malatesta  (t)  mandano  ambasciatori 
al  Comune  di  Tolmezzo  e  a  qual 
oggetto  219;  il  Malatesta  maneg- 
giasi onde  far  Patriarca  d*  Aqui- 
leja  un  suo  figlio  220;  Udine  dà 
risposta  (ai)  221  ;  Pandolfo  e  Ma- 
latesta de  Malatesti  mandano  ora- 
tori a  Udine  221;  Carlo  Generale 
de'  Veneziani  prosegue  la  sua  mos- 
sa  contro  il  Friuli  e  suoi  fatti 
23H,  230;  Pandolfo  atteso  to  ferita 
di  Carlo,  assume  il  comando  del- 
l' esercito  Veneto^  e  suoi  fatti  243, 
245,  246,  249. 

Mammane;  Udine  proibisce  che  ven- 
gano condotte  Mammane  a  Ve- 
nezia e  perché  45. 

Maniaco  o  Maniago;  Luchino  (di) 
riconosce  dalla  Chiesa  d*  Aguileia 
le  giurisdizioni,  e  le  giura  fedeltà 
23,  24  ;  t  Signori  (di)  si  uniscono 
agli  Udinesi  contro  il  Patriarca 
Giovanni  37  ;  Bartolomeo  ed  Ago- 
stino danneggiano  Pordenone  37; 
viene  fiaccata  la  loro  audacia  e 
da  chi  37  ;  Baldassio  si  fa  malle- 
vadore di  pace  e  tra  chi  38;  qt^e- 
sto  e  Luchino  vengono  investiti 
del  Castello  (di)  40;  investitura 
(dei)  89;  Baldosso  (di)  ottiene  in- 
vestitura feudale  88  ;  penalità  de  • 
creiate  per  chi  prestasse  aiuto  ai 
Signori  (di)  contro  chi  111;  Bar- 
tolomeo é  mandato  dal  Patriarca 
a  far  trattato  di  confederazione 
col  Duca  di  Milano  che  però  non 
effettuossi  e  perché  102,  163;  Odo- 
rico  (di)  Cavaliere  31  o;  ^....  (dt) 
Capitano  di  Portogruaro  dà  conto 


a  Udine  e  di  che  318;  il  Capitilo 
(di)  é  preso  dai  Veneziani  317; 
i0....  (di)  ottiene  grazia  e  perdono 
per  sé  e  consorti  dal  Doge  Veneto 
e  conserva  il  possessi  di  Maniaco 

318. 

Manioi  Famiglia;  Nicolò  ambascia- 
tore degli  Udinesi  a  quale  oggetto 
9;  0  cacciato  prigione  e  da  chi 
27;  si  fa  mallevadore  di  pace  38; 
recasi  in  ambasciata  e  in  qual 
luogo  91  ;  mutua  danaro  91;  com- 
pila gli  Statuti  delta  Città  di  Udine 
130;  viene  fatto  Cittadino  Vene- 
ziano 229. 

Mantova;  il  Capitano  (di)  a  chi 
chiede  conferma  della  nomina  fatta 
del  nuovo  Vescovo  276;  ottiene  la 
medesima  279;  Quando  cessa  di 
essere  suffruganea  del  Patriarcato 
Aquilejese  346. 

Manumissiooi  dei  Servi  92,  128, 
431. 

Marnano  Signori  (di);  Guarnerio 
danneggia  Cividale,  mosso  e  da 
chi  23;  ricorre  agii  Udinesi  con- 
tro  accuse  dategli  e  da  chi  34  ; 
Taddeo  infesta  con  rappresaglie 
que*  di  C ormone,  e  particolar- 
mente Giovanni  de'  Signon  di 
Trussio  41;  tiene  preso  il  Ca$tello 
(di)  81  ;  F....  (di)  fa  pace  dopo  la 
sua  prigionia  e  con  chi  91;  da 
chi  é  preso  Manzano  e  cacciato 
Taddeo  da  colà  81;  otti  ostili  del 
Capitano  fdi)  82;  si  vieta  V  in^ 
gresso  in  Manzano  ai  familiari 
del  Patriarca  82  ;  il  Castello  (di) 
resta  in  possesso  dei  Nobili  di  5. 
Daniele,  e  sino  a  quando  83;  di- 
^(nistone  del  Castello  di  Manzano 
83;  Taddeo  fa  tregua  e  con  chi 
95;  fa  lega  coi  Nobili  contro  i 
Popolari  di  Cividale  e  perché  i%9: 
deputato  de*  Cividalesi  al  Patriar^ 
ca  a  qual  oggetto  im  ;  chi  informa 
sulle  cose  necessarie  al  Castello 
{di)  189;  Guarnerio  provveditore 
di  Cividale,  in  unione  ad  altfe 
dignità  di  essa  Città,  contralta 
per  la  costruzione  del  nuovo  Duo- 
mo di  Cividale  266;  Marcantonio 
{di)  suoi  fatti  4'  armi  403,  406  ; 
sua  morte  409. 

Marangoni  Andrioto  di  Meneghetto 


da  Poriogruaro  fatto  Cittadino 
Veneziano  46. 

Marano;  gli  abitanti  (di)  recUtmuno 
contro  gli  Udineti  IO;  ottengono 
licenza  di  erigere  un  motino  34; 
viene  vessato  da  chi  e  a  guai  fine 
41;  Simone  di  Percolo  suo  Pode^ 
sta  4f;  Paglarizzo  suo  Podestà 
140;  il  Comune  (di)  dà  risposta 
ed  a  chi  143;  chi  delibera  soc- 
correrlo con  armi  contro  a  chi 
164;  £hi  cerca  riconciliare  il  Pa- 
triarca con  Marano  179  ;  qual  co- 
mune delibera  scrivere  a  quello  [di] 
onde  obbedisca  al  Patriarca  Pan- 
cera  200;  inalbera  lo  stendardo 
imperiale  230;  chi  manda  navi 
armate  contro  Marano  267;  il  co- 
mune {di)  che  cosa  scrive  a  Civi- 
date  287;  Marano  si  dà  in  dedi^ 
zione  a  Venezia  323  ;  ed  altro 
390,  392,  395,  396. 

S.  Marco;  con  Ducali-  Venete  viene 
ricercato  il  Libro  del  Vangelo  {di) 
conservato  dal  Decano  del  Capi- 
tolo  di  Cividale  314;  Il  Doge  Tom- 
maso Mocenigo  chiede,  con  sua 
Ducale,  al  Consiglio  e  Comunità 
di  Cividale  il  prezioso  Codice  del 
Vangelo  (di),  e  cenni  sul  medesimo 
316;  lo  stesso  Doge  scrive  lettera 
ali*  inviato  Macella  relativa  agli 
Evangeli  di  S,  Marco  custoditi  in 
Cividale,  ed  altro  su  ciò  320 

Maresciallo  della  Provincia,  o  Pa- 
triarcato; l'illimttato  potere  (del) 
viene  circoscritto  e  da  chi  :  cenno 
su  ciò  262. 

S.  Maria  di  Monte  sopra  Cividale; 
gran  concorso  fatto  a  questo  San- 
tuario in  qual  giorno,  nella  cui 
circostanza  Cividale  fece  alzare 
i  ponti  delle  sue  porle  e  perché 
174. 

Marquardo  Svevo,  Vicarto  Patriar- 
cale, promuove  acciò  si  proceda 
contro  gli  assassini  del  Savorgna- 
no  36. 

Maschere  (le):  Udine  proibisce  le 
medesime,  e  sino  a  che  tempo  56. 

Martino  V  Papa;  sua  elezione  al 
Papato,  e  qualche  cenno  su  lui 
270,  280;  s*  interpone  ai  fatti  dei 
Veneziani  ifh  Prili  col  procurare 
un  accordo  292. 
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Masnata  Servi  {di)  in  Friuli;  quan- 
do attivarono  essi  V  emancipazione 
da  tale  schiavitù  327. 

Matrimonj;  si  promette  al  tutore 
di  garantire  riguardo  ad  ogni 
molestia  circa  il  matrimonio  di 
una  sua  pupila  66;  Udine  fa  uno 
Statuto  che  inibisce  il  maritarsi 
fuori  di  Udine  alla  Donna  che  ha 
di  dote  mille  lire  270. 

Mattiusso  Antonio  q,m  M.,..  fltat- 
tiusso  tessitore  di  Udine  viene 
creato  Notajo  e  da  chi  176. 

Medici  (de)  Antonio  esiliato  da  Fi- 
renze, che  cosa  prova  li 8;  ad  A^ 
lemanno  (de)  è  lasciata  la  Gastal- 
dia  della  Carnia  per  qual  somma 
155;  Medici  Andrea  q.m  Pietro 
condannato  alla  forca  e  alla  con- 
fisca  de*  suoi  beni,  che  per  grazia 
vengono  donati  ai  suoi  figli,  e  con 
che  condizione  278. 

Medicina;  vedi  Condotte  Mediche^ 

Mediina,  il  Castello  (della)  lo  si 
vuole  '  ricuperare  dal  Patriarca 
Giovanni  33  ;  investitura  di  feudo 
d'  abitanza  (in)  accordalo  ai  Pan- 
cera  178. 

Meduno  Giovanni  (di)  e  suoi  Con" 
torti  spogliati  del  Castello  (di) 
colla  forza  e  da  chi  39;  chi  pro- 
mette di  restiluirlo  e  a  qual  con- 
dizione 67;  ma  impadronitosi  di 
esso  il  Capitano  Zutto,  lo  difende 
e  nega  la  restituzione  68;  a  Gio- 
vanni di  Odorico  (di)  viene  esbor- 
sata una  somma  di  danaro  per 
la  ricupera  del  Castello  e  luogo 
(di)  74  ;  questo  Castello  viene  im- 
pegnato ai  Valentinis,  da  chi  e 
perché  258. 

Melso  0  Meli,  Signori  (di),  questi 
si  uniscono  aali  Udinesi  contro 
al  Patriarca  Giovanni  37;  Fran- 
cesco (  di  )  avea  giurisdizione  in 
Zoppala  431  ;  Wolrico  (di)  scomu- 
nicato 184;  chi  raccomanda  i  5t- 
gnori  (di)  mentre  viene  osteggiato 
un  luogo  vicino  a  loro  209. 

Meretrici  ;  fansi  discipline  riguardo 
ad  esse  112. 

Miliario  (daJ  Bonacursio  e  Bartolo- 
meo 161. 

Milizie,  loro  movimenti  ed  altro: 
giungono  sul   Padovano  le  genti 
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assoldate  dal  Carrarese  in  Friuli 
iì;  Udine  ne  somministra  al  Pq' 
triarca  33;  si  domanda  danaro 
per  pagare  milizie  somministrate 
ed  a  cAt'iG;  Mostra  della  Cavai' 
leria  53,  66;  imposizione  dei  ca- 
valli 64;  t  soldati  del  Patriarca 
Xiiovanni  fanno  scorrerie  e  depre- 
dazioni 81  ;  vengono  astoldate  nuo- 
ve milizie  e  da  chi  82;  quali  ri- 
mangono alla  custodia  di  Morsa- 
no  87  ;  quante  soldatesche  friulane 
si  può»  vengono  furtivameiite  ra- 
dunate in  Friuli  e  da  chi  95; 
contingente  (di)  a  chi  sommini* 
strato  e  perché  103;  tnvt(o  alia 
mostra  generale  in  Cividaìe  111; 
una  parte  (delle)  vengono  richia- 
mate e  da  che  luogo  103;  invito 
di  recarsi  all'  esercito  a  chi  fatto 
121  ;  certe  milizie  passano  per  il 
Friuli  128  ;  t7  Patriarca  ne  chie- 
de per  spedire  in  Istria  ed  a  chi 
130;  milizie  col  Patriarca  in 
Monfalcone  131;  da  chi  negasi 
somministrarne  al  Patriarca  135; 
t  capi  delle  milizie  di  Cividaìe 
chiedono  al  loro  Comune  se  o  me- 
no debbano  obbedire  al  Patriarca 
in  Istria  135;  questo  muove  le 
ordinarie  della  Provincia  (e  in 
che  consistevano  esse)  contro  a 
fuorusciti,  e 'risultato  di  questa 
spedizione  141  ;  milizie  alemanne 
approntate  per  invadere  il  Friuli 
155;  milizia  denominata  Lande, 
quale  stipendio  mensile  viene  of- 
ferto a  cadauna  Lancia,  e  da  chi 
158;  chi  ordina  che  le  milizie  di- 
rette in  che  luogo,  restino  a  di- 
fesa di  Aquileja  168;  chi  è  parato 
a  entrare  con  armata  in  Friuli 
178;  Taglia  militare,  lagno  fatto 
suU*  assegnamento  di  essa,  e  da 
chi  193;  chi,  e  a  chi  si  scrive  sul 
pagamento  delle  milizie  di  Carlo 
de"  Pii  197;  ricercasi  intorno  alle 
genti  del  Re  di  Puglia  198;  Ca- 
valleria chiesta  dal  Patriarca  e 
mosse  delta  medesima  2ui  ;  Cavai'' 
leria  venuta  in  Cividaìe  col  Conte 
di  Ortemburgo  202;  questo  si  ac» 
campa  sotto  Portogruaro  206  ;  t 
Civtdalesi  con  soldati  Ungheri  ove 
scorrazzano  223;  undicimila  Un- 


gheri sotto  il  comando  di  Pippo 
Spano  vengono  in  Friuli  a  qual 
oggetto  226  ;  Udine  fa^  milizia  di 
pedoni,  e  crea  due  Contestabili,  e 
paghe  che  gli  si  danno  235;  si 
nomina  governatore  della  Taglia 
in  Friuli  contro  che  luogo  236; 
si  avvisa  del  movimento  d%  truppe 
ed  esercito  Ungherese  verso  il  Friuli 
244,  245;  esercito  considerabile 
che  quivi  area  seco  V  Imperatore 
Sigismondo  249;  una  squadra  di 
cavalli  Ungheresi  penetra  nelle  la- 
gune 258  ;  Taglia  della  Cavalleria 
in  Friuli  da  chi  ordinata  259  ; 
quali  corporazioni  convengono 
sulle  taglie  da  contribuirsi  per  la 
guerra  2òi;  in  Udine  giungono 
giornalmente  truppe  dati*  Unghe- 
ria 284;  i' esercito  dei  Veneti  si 
dirige  su  Saoile  292;  arriva  in 
Friuli  armata  Ungherese  condotta 
e  da  chi  307. 

Miniere  d'  argento  nel  Canale  di 
Gorto  in  Cargna  105. 

Misure  costumate  in  Friuli;  quella 
del  passo,  e  cenno  su  di  essa  I21, 
122;  Spilimbergo  emana  provvi- 
sioni sulle  misure  140. 

Missio  o  Misio,  Francesco  di  (Ser) 
mandato  ambasciatore  da  chi  ed 
a  chi  5;  Misto  di  Romanzaco  rac- 
comandato da  chi  ed  a  chi,  essen- 
do condannato  12;  viene  esiliato 
17;  debitore  verso  il  Comune  di 
Udine  1 8  ;  gli  è  concessa  amnistia 
31  ;  Missio  di  Francesco  (di)  as- 
soggettato  a  pena  e  perché  125; 
Francesco  Missio  aduna  soldati  e 

perché   147;    E di  Ser  Missio 

su  cosa  informa  il  Comune  Udi- 
nese 189. 

Miiiliti.  Enea  fonda  Chiesa  in  Udine 
e  la  dota  ilo;  Leonardo  é  Capi- 
tano della  Città  di  Udine  130; 
viene  mandato  a  Cividaìe  per  la 
venuta  di  chi  156. 

Mocenigo  Tommaso  ^atto  Doge  di 
Venezia  260  ;  chiede  il  Codice  del 
Vangelo  di  S,  Marco  ai  Comune 
-di  Cividaìe,  e  cenni  su  questo  Co- 
dice 316;  scrive  lettera  ed  a  chi 
relativa  agli  Evangeli  di  S.  Marco 
custoditi  in  Cividaìe  ed  altro  su 
ciò  3»0, 


Moggio  Abazia  (di);  V  Abate  {di) 
Vicario  generale  del  Patriarca 
Giovanni  concede  passaporto  per 
C  andata  da  Sacile  a  Cividale  ed 
a  chi  6;  a  Bondi  Abate  (di)  Vi- 
cario generale  del  Patriarca  sud- 
detto vengono  addimandate  altre 
incombenze  ed  a  chi  7;  questo  scri- 
ve a*  Cividalesi  e  su  che  9,  io;  così 
pure  alla  Comunità  di  Udine  11; 
e  che  cosa  ordina  allo  stesso  Co- 
mune 15;  è  commissionato  dal 
Patriarca  a  procurare  la  concor- 
dia fra  i  Friulani  19;  suoi  atti 
per  mantenere  la  pace  fatta  e  o6- 
bligare  gC  inobbedienti  2t;  Fra 
Francesco  Abate  (di)  regalato  e 
da  chi  nella  sua  messa  nuova  71; 
cenni  su  lui  71  ;  T  Abate  Bondi 
perseguitato  dal  Patriarca  9o;  a 
chi  fu  dato  il  Monastero  di  Mog- 
gio^ e  che  divenne  90;  France- 
schino  de  Franceschini  suo  Abate 
viene  investito  solennementCf  e  gli 
sono  confermati  i  suoi  privilegi 
117;  Antonio  Paneera  Vescovo  di 
Concordia  era  Abate  Commenda^ 
torio  (di)  149;  Tommaso  de  Ca- 
valcanti Abate  (dt),  a  questo  il 
Patriarca  conferma  l*  investitura 
del  mero  e  misto  impero  e  i  pri- 
vilegi dell'  Abaziaf  e  cenni  su  lui 
166,  167;  l'  Abate  (di)  chi  infor- 
ma sui  danni  e  pericoli  dei  quali 
è  minacciato  189;  viene  privato 
deli'  Abazia  {di)  da  Papa  Alessan- 
dro^ che  dà  in  Commenda  la  me- 
desima a  qual  Cardinale  200  ; 
Tommaso  de  Cavalcanti  è  rimesso 
nelle  dignità  di  Abate  (di)  e  da 
chi  214;  qualche  cenno  intorno  a 
lui  214. 

Monastero  di  S.  Maria  fuori  delle 
mure  d*  Aquileja;  Caterina  di 
Prodolon  sua  Abadessa  i'2^ ;  viene 
tolto  dal  Papa  alla  giurisdizione 
Patriarcale  ed  assoggettato  alla 
sua  Sede  132;  Chiara  di  Tricano 
Abadessa  (del)  viene  eletta  e  in- 
stallataf  e  successe  in  quella  di- 
gniià  ad  Azila  di  Castello  309. 

Monastero  Maggiore  di  S.  Maria 
in  Valle  di  Cividale;  Giovanna 
di  Ragogna  sua  Abadessa  so,  122; 
Bibbia  lasciata  ai  una  delle  sue 
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Monache  dal  Patriarca  Giovanni 
di  Moravia  114;  si  concede  in- 
dulgenze a  chi  visiterà  la  sua 
Chiesa  116;  Sofia  sua  Abadessa 
148,  181;  Antonta  di  Cergnoco  si 
fa  Monaca  fnel)  203;  Tiart  sua 
Abadessa  215,  310. 

Monastero  di  S,  Chiara  in  Udine; 
dono  fattogli  d'un  molino^  a  chi 
confiscato,  e  conferma  del  dono 
fatto  257. 

Moneta  in  Friuli;  deliberazione  in^ 
torno  al  corso  dei  vecchi  Soldi 
Veneti  5;  Ducato  d*  oro  o  Zecchino 
suo  valore  ed  equivalenza  12,  18, 
97,  114,  13G,  149,  209,  260;  può- 
bltcasi  editto  per  la  nuova  mo- 
neta 13;  viene  posta  in  circola- 
zione  17,  20;  Marca  di  Soldi  suo 
valore  18;  viene  bandita  la  mo- 
neta Veneta  69;  si  cangia  (la)  e 
si  manda  la  dovuta  regalia  al 
Conte  di  Gorizia^  e  in  che  consi- 
steva essa  1 39  ;  ove  viene  stabilita 
la  Zecca,  e  in  quali  luoghi  co- 
niavasi  moneta  in  Friuli;  vedi 
Zecca;  nome  e  corso  della  nuova 
moneta  143;  attivansi  provvedi- 
menti pel  bisogno  di  nuovi  Soldi 
152,  153;  Udine  elegge  Deputati 
sulla  nuova  moneta  154;  Falsari 
di  moneta  sentenziati  171  ;  dodici 
piccoli  formavano  un  Soldo  183; 
chi  viene  deputato  dal  Patriarca 
L  ...  al  saggio  {della)  252;  t7  Co- 
mune di  Udine  delibera  sia  fatta 
la  moneta  giusta  la  lega  antica 
260  ;  si  fa  il  saggio  delta  moneta 
di  marche  di  Soldi  reali  Aquile- 
Jesi  262;  vengono  fatte  discipline 
sulla  moneta  falsa  266;  si  pratica 
il  saggio  della  moneta  coniata 
nella  Zecca  Patriarcale  in  Udine 
284,  292. 

Mon  fa  Icone;   il  suo   Capitanato  e 

'  sua  Muta,  vengono  venduti  per  un 
anno,  ed  a  chi  63;  si  ttatta  quivi 
sulle  insorte  differenze  tra  il  Duca 
d*  Austria,  il  Patriarca  e  la  Pa- 
tria 96  ;  milizie  col  Patriarca  (in) 
131  ;  il  Capitanato  (di)  a  chi  é 
offerto  143;  viene  preso  dal  Conte 
di  Ortemburgo  202;  il  Patriarca 
a  chi  scrive  per  la  difesa  di  Mon- 
falcone,  che  trovasi,  in  pericolo 
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205;  ^ttt  si  ha  sospeilo  di  trame 
contro  l*  Orlemburgo  9t0;  chi  co- 
munica la  macchinata  sorpresa 
contro  Monfalcone,  e  da  chi  di 3; 
si  prega  ii  Patriarca  per  la  libe- 
razione dei  prigionieri  (di)  222; 
viene  depredato  a  da  chi  2^9;  il 
Comune  (di)  su  che  dà  conto  a 
Udine  263;  Mon falcone  si  rende  ai 
Veneziani  3t3;  e  viene  ammesso 
sotto  la  protezione  della  Repub' 
blica  Veneta f  conservando  i  suoi 
privilegi  323,  324. 

Montazzo  Giovanni  spedito  in  ÀlS' 
magna  da  chi  ed  a  chi  40  ;  Nie<flò 
e  Federico  {da)  si  presentano  al 
Carrarese  in  Cividale  48. 

Alonlegnaco;  si  dà  obbligo  a  Gia- 
como di  far  coprire  il  pozzo  di 
S.  Giovanni  Battista  f  in  Udine 
25;  Giacomo  concita  gli  animi  a 
vendetta  delV  assassinio  del  Savor- 
gnano  36;  viene  mandato  amba- 
sciatore 44;  Maestro  Giacomo  (di) 
orefice  è  inviato  a  provvedere  per- 
chè sia  coniata  altra  moneta ^  ed 
è  eletto  deputato  sulla  medesima 
153,  154;  Nicolò  (di)  presenta  of- 
ferta della  Comunità  Udinese  nella 

'  prima  Messa  del  Patriarca  Pan* 
ciera  163. 

MoDlereale  Francesco  (di)  ottiene 
investitura  feudale  31  ;  Gibello  (di) 
chi  prende  in  moglie  130. 

MoiUicoli  Andrea,  è  creato  Vicario 
generale  nel  temporale  del  Pa- 
triarcato Aquilejese  15;  è  mandato 
ambasciatore  ove,  da  chi  e  a  quali 
oggetti  9,  48,  51,  60,  80,  9l,  148, 
169,  175,  181,  189,  200,  204,222, 

256;  assiste  a  pubblicazione  di 
aggiustamento  83;  si  porta  in 
monfalcone  per  qual  motivo  96; 
viene  confermato  nel  Vicariato 
generale  118;  accompagna  il  Pa- 
triarca in  Vernane  134;  e  nella 
sua  partenza  oer  Venezia  136;  e 
così  pure  in  S.  Vito  167. 

Moravia  Jodoco  Marchese  (di);  vedi 
Giodoco. 

Morosi  ni  Pietro  scrive  sua  lettera 
al  Patriarca  Giovanni  e  su  che 
32;  ^t  che  cosa  accerta  il  Patriar» 
ca  e  che  ordine  attende  dallo  slesso 
86. 


Morlegliano;  Rihisini  Bartolomeo 
pievano  (di)  215;  combattimento 
(di)  tra  Civtdalesi  ed  Udinesi  219; 
il  girone  [di)  viene  abbruciato  e 
da  ehi  223;  Mortegliano  arso  e 
saccheggiato  229  ;  chi  delibera  re- 
stituirgli  le  campane  toltegli  in 
qual  incontro,  e  somma  che  gli 
viene  data  256. 

Molla  Gierardo  (della)  aduna  sol- 
dati e  perché  147  ;  la  Motta  viene 
assalita  e  fieramente  battuta  dai 
Veneti  236. 

Muglia  0  Muggia  in  Istria;  il  suo 
Capitano  che  chiede  a  Corrado 
Bojano  75  ;  il  Comune  (di)  rispon- 
de al  Patriarca  e  su  che  91  ;  suoi 
lagni  e  perché  97;  t7  Patriarca  a 
chi  domanda  soccorso  per  difen- 
der Muglia  124  ;  il  Comune  (di) 
a  chi  si  rivolge  per  appianare  le 
sue  differenze  col  Patriarca  127; 
questo  fa  spedizione  contro  (di) 
128;  Corrado  Bojani  Cavaliere 
suo  Podestà  18t;  il  Comune  (di) 
noti  fica  le  turbolenze  (in)  a  chi, 
ed  altro  213. 

Miliardi  Nassio  (de)  mandato  am- 
basciatore da  chi,  e  in  quat  luogo 
154. 

Miiruzzo  Signori  (di),  questi  si  uni- 
scono agli  Udinesi  contro  il  Pa- 
triarca  Giovanni  37;  Federico 
g.m  Perloldo  (di)  dona  metà  del 
garito  di  Chiopris  ed  a  chi  174; 
il  Castello  (di)  viene  preso  dai  Ve- 
neziani 310. 

Mutigliana  lancredo  Conte  (di)  Ma- 
resciallo del  Patriarca  Gaetano 
140. 


Nassinguerra  Andrea  ucciso  dagli 
Udinesi  a  furor  di  Popolo  t  per- 
ché 27. 

Neuhaus  Eberardo  (dij  viene  ordi- 
nato Arcivescovo  di  Salisburgo  e 
segue  il  partito  dell*  Antipapa 
Benedetto  167^ 

Nicoletti;  ^(ì  Eredi  di  NieoUtio 
Nicoletti  di  Broio  cittadino  Ve- 
neziano, aveano  casa  in  Udine  e 
chi  alloggiano  ivi  S7,  38;  Paolo 
da  Udine,  detto  Paolo  Veneto;  il 


Senato  di  Venezia^  per  la  $iima 
che  aveagli^  che  eoga  concede  ai 
Prati  di  S.  Stefano  di  Venezia 
ove  egli  abitava  280. 

Nicoktlo  di  Giovanni,  gi  fa  malle- 
vadore di  pace  e  tra  chi  38. 

S.  Nicolò  Monastèro  in  Udine;  alle 
sue  Monache  viene  ordinato  di 
giustificarsi  su  accuse  date  loro 

131. 

NobiUà  del  Friuli;  il  Patriarca 
cerca  inimicarla  cogli  Udinesi  55; 
rart  nobili  vengono  aggregati  alla 
cittadinanza  dì  Udine  75';  coi  JVo- 
bili  del  Friuli  si  collega  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  101;  la  Nobiltà 
in  Friuli  sotto  il  Dominio  dei 
Veneziani  430,  431. 

Notila  Signori  (di)  Francesco  rico- 
nosce- dalla  Chiesa  d*  Aquileja  le 
giurisdizioni  e  le  giura  fedeltà 
23,  24;  viene  investito  dell' awo- 
cazia  del  Castello  di  Socieve  40 

Noiivarco  Domenico  q,m  Bonuti  (di) 
Capitano  di  Rosazzo  103. 

Nordis  Famiglia;  cenni  57;  Giro- 
lamo (de)  Decano  della  Collegiata 
di  Cividale,  in  unione  a  chi,  con- 
tratta per  la  costruzione  del  nuovo 
Duomo  di  Cividale  200. 

Naiari;  cenni  su  d'essi  123. 

Nozxe  di  Nobili  in  Friuli  ;  Vince- 
slao  di  Spilimbergo  invita  la  Città 
di  Udine  alle  sue  Nazze  275  ;  vedi 
anche  nelV  Indice  del  Volume  V 
di  questi  Annali  del  Friuli  V  ar- 
ticolOf  Nozze  di  Nobili  in  Friuli. 


Oberlaybach  ;  Mainardo  q.m  Pietro 
(di)  compra  beni  in  Lucinico  e 
Podgora  115. 

Ocrulislica  {l')  era  trattata  in  Friu- 
li 02. 

S.  Odorico  Cortina  (di)  da  chi  presa 

208. 

B.  Odorico  da  Pordenone:  la  sua 

arca  viene  fatta  aprire  e  perché 

273. 
Organi;  loro  uso  anche  in  Friuli 

112;  vengono  quivi  venduti  due 

di  essi  112. 
Orologi  ;  da  chi  e  con  chi  viene  fatto 

contratto  per  un   Orologio  88; 
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Udine  fa  la  coperta  di  stagno  alle 
due  statue  che  battono  te  ore  del 
suo  Orologio  iiZ :  vengono  rinve- 
stite di  stagno  le  medesime  2oo. 

Ortimburgo  o  Ortemburch  Federico 
Conte  (di):  questo  i  reso  a  mal 
partito  dal  Vescovo  Frisinense^  e 
chi  V  ajuta  30;  le  genti  del  Conte 
(di)  recarono  danni  a  que'  di  lol- 
mezzo  05;  Cividale  attesta  il  suo 
zelo  al  Conte  (di)  WJ  :  questo  co- 
me  Vicario  Imperiale  appoggia  i 
Cividalesi  partitami  del  Patriar- 
ca da  Ponte  201,  202;  fatti  del 
Conte  (di)  in  Friuli  202,  200; 
scrive  a  vari  Feudatari  e  a  Ci- 
vidale e  su  che  203;  gli  Udinesi 
^V  inviano  loro  ambasciatori  204; 
con  chi  sijagna  il  Pontefice  ri- 
guardo a  lui  204;  Commissario 
del  Re  di  Boemia  intima  obbe- 
dienza ai  Comuni  del  Friuli  204; 
a  chi  dà  il  Capitanato  di  S.  Vito 
205^  200;  chi  si  'agna  per  V  au- 
torità che  egli  usurpa  in  Friuli 
206  :  i7  Conte  (d*),  co*  tiuoi  aderenti 
disfida  il  Comune  di  Udine  208  ; 
chi  sospetta  5i  trami  in  Mon fal- 
cone contro  di  lui  210;  il  Conte 
(d*)  mantiene  la  discordia  e  la 
guerra  tra  i  Friulani  e  perché 
215;  chi  raccomanda  il  Conte  (d') 
onde  sia  nominato  a  Patriarca 
d*  Aquileja  22Ò  ;  chi  invita  egli  al 

'  Parlamento  in  Udine  221  ;  Civi- 
dale, Gemono,  Udine  cercano  isti^ 
tuirlo  in  Capitano  generate  del 
Friuli  222;  fa  la  nomina  del  go- 
vernatore della  Taglia  in  Friuli 
contro  che  luogo  230;  che  cosa 
ordina  al  Comune  di  Udine  243; 
l'Imperatore  Sigismondo  lo  lascia 
Vicario  in  Friuli  250;  trovasi 
coli'  armata  Ungherese  venuta  in 
questa  Provincia  307;  sua  morte 
ed  estinzione  della  linea  degli  Or- 
temburgo;  e  la  Contea  di  Gotschee 
a  chi  passa  327. 

Orzono  (de)  Enrico  281. 

Osoppo;  la  fortezza  (di)  difesa  da 
Gerolamo  Savorgnano  300,  301. 

Osterie  ;  Udine  ordina  si  chiudano 
ogni  sera  al  suono  di  che  cam- 
pana 100. 

Oliali  ni  0  Ottacini  Giovanni  epe* 
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dito  amba$ciaiore  a  chi  e  a  qual 
oggetto  34;  chi  accompagna  in 
Aquileja,  e  a  che  motivo  102. 


Paci  fatte,  o  trattative,  o  procurati 
accordi  di  eae:  gii  Udinesi  a  chi 
scrivono  sulla  pace  e  sulle  dispo- 
sizioni loro  alla  medesima  h;  chi 
dirige  lettera  a*  Cividalesi  sulle 
condizioni  della  pace  da  trattarsi 
cogli  Udinesi  e  ;  si  mandano  am- 
basciatori per  sottoscrivere  il  trai- 
tato  (di)  tra  gli  Udinesi  e  Civi- 
dalesi, attivato  e  da  chi,  e  la  si 
giura  e  in  che  luoghi  9,  lO;  la  si 
tratta  in  Cividale  tra  il  Patriarca 
e  gli  Udinesi  18;  si  pubblicano  le 
condizioni  della  meUesima,  ed  al- 
tro su  ciò  21;  la  si  fa  tra  gli 
stessi  riguardo  alla  morte  del  Sa- 
vorgnano  29,  38  ;  spese  per  questo 
secondo  trattato  (di)  SO;  procurasi 
accordo  dai  medesimi  con  esso  48; 
si  manda  a  trattarlo,  ma  inutil- 
mente 51,  52;  chi  viene  interes- 
sato ad  indurre  il  Patriarca  ad 
effettuarlo  53;  si  tratta  nuova- 
mente concordia  tra  gli  Udinesi 
ed  il  Patriarca  53.,  55,  56;  la 
maggior  parte  de'  Friulani  fanno 
pace  e  proteste  di  accogliere  la 
slessa,  ma  non  ebbe  luogo  e  perché 
59;  viene  fatta  tra  il  Patriarca 
e  que*  di  Udine  62  ;  si  fa  concor- 
dia tra  essi  e  a  mezzo  di  chi  71; 
chi  s' intromette  a  pacificare  Ge- 
mona  con  f^enzone  79  ;  nuovo  con- 
cordato  {di)  tra  il  Patriarca  e  gli 
Udinesi  80;  e  tra  questo  e  i  Si^ 
gnori  di  S.  Daniele  83;  trattato 
{di)  tra  il  Patriarca  e  que' di 
Udine  83;  ti  Patriarca  si  offre 
paciere  tra  Udine  e  Cividale  9ì, 
92;  fu  trattata  dai  Friulani  coi 
Duchi  d'Austria  119,  120,  121; 
viene  fatta  tra  i  Signori  di  S, 
Daniele  e  que*  di  Varmo  127;  trat- 
tasi tra  i  Visconti  e  i  Collegati 
129;  si  mette  concordia  tra  i  Si- 
gnori di  S,  Daniele  e  di  Varmo 
131;  si  nominano  Deputali  per 
trattar  pace  con  que*  di  Villacco 
145;    la  si  fa  e  tra  chi  145;  tra 


PordenMB  e  D di  Torre  177; 

si  cerca  attivar  concordia  tra 
Udine  e  suoi  Collegati  con  ad- 
dale e  di  lui  Collegati,  e  da  chi 
chiesta  200;  chi  manda  nunzii  a 
firmar,  pace  in  Udine  e  col  Pa- 
triarca Pancera  212;  Udine  in- 
via ambasciatori  a  Venezia  ad  in- 
teressare quel  Dominio  a  trattar 
la  pace  nella  Patria  dei  Friuli 
218;  cercasi  far  concordalo  tra  il 
Re  Sigismondo  ed  i  Veneziani  ^i: 
notiziasi  T  accordo  fatto  dal  Re 
Sigismondo  col  Duca  Federica  ed 
a  chi  267  ;  chi  tratta  accordo  tra 
le  Comunità  di  Udine  e  Porde- 
none 283;  il  Patriarca  L,  di  Tech 
cerca  trattar  pace  coi  Veneziani 
290  ;  cosi  pure  gli  Udinesi  290  ;  i 
maneggi  per  la  medesima  non  ot- 
tengono il  loro  scopo  e  perchè  292; 
Udine,  fallo  Consiglio,  elegge  cit- 
tadini a  trattarla  e  conchiuderla 
295;  pace  tra  i  Veneziani  e  Ci- 
vidale 296;  chi  conferma  la  pace 
conchiusa  tra  Capodistria  e  il 
Conte  di  Gorizia  309  ;  e  quella  tra 
Pordenone  ed  F....  di  Torre  310; 
riferiti  i  trattati  di  pace  coi  Ve- 
neti, Udine  che  posa  procura  e 
perché  317;  Udine  delibera  in- 
viare  ambasciatori  ed  a  chi,  onde 
ottenere  la  pace  co'  Veneziani  317; 
la  Chiusa  e  Plez  cercano  trat- 
tarla co*  Veneti  321. 

Pad  uva  00  Giovanni  agente  del  Pa- 
triarca in  Venezia  a  qual  oggetto 
55;  si  allontana  dal  Patriarca  e 
perché  58;  questo  Giovanni  Pa- 
dovano di  Colloreto  ottiene  il  per- 
dono dal  Patriarca  e  viene  fatto 
Consigliere  Patriarcale  59  ;  cre- 
denziale a  lui  rilcuciata  63  ;  ^  in- 
viato ambasciatore  con  altri  e  a 
qual  oggetto  148. 

Pagano  (Castel)  restituito  agli  an- 
tichi suoi  possessori  e  da  chi  41; 
viene  preso  dai  Veneziani  310  ; 
cenni  sud'  esso,  vedi  Voi,  II, p. 849. 

Pagnaco  Villa  {di)  viene  abbruciata 
223;  e  bottinata  e  da  ehi  229. 

Palfy  ;  i  conti  Palfy  Ungheresi  de- 
rivano da  Gulielmino  Conte  di 
Prata,  che  si  stabili  in  Ungheria 
dopo  qual  anno  945. 


Pallio  Corse  (ai)  in  Udine;  eravi 
tiatuto  su  qaesle  Corse  116;  si  so- 
spende ti  corso  dei  Pallio  nel  gior- 
no di  S,  Giorgio,  e  sino  a  quando 
837;  si  delibera  di  correre  {al) 
nella  festa  di  S,  Giorgio,  ma  che 
k'  inibisce  254. 

Palma  Fortezza;  sua  fondazione ^  e 
cenni  su  d'essa  H99,  400. 

Pancera  o  Panciera  Antonio  da  Por- 
togruaro  dà  danaro  a  mutuo  ed 
a  chi  70;  viene  creato  Vescovo  di 
Concordia  75;  ottiene  di  poter 
inserire  V  insegna  di  che  Casato 
nella  sua  arma  77;  viene  fatto 
co'  suoi  consanguinei,  cittadino 
Udinese  140  ;  a  chi  dà  investitura 
essendo  Commendatario  di  Mog- 
gio 149,  150  ;  viene  creato  Pa- 
triarca d'  Aquileja,  e  cenni  su  lui 
158;  prende  possesso  del  Patriar- 
cato ed  altro  160;  ti  Patriarca 
Pancera  e  gli  Udinesi  160,  163, 
165,  166,  182,  195,  201,  205,  211, 
220,  224,  228,  229;  conferme  ed 
approvazioni  da  lui  fatte  160,165, 
170;  fa  confederazione  e  con  chi 
162;  dirtge  lettera  di  condoglianza 
163;  assedia  Pordenone  164;  crea 
tutori  ai  pupili  di  chi  165;  ordina 
pagamento  e  di  che  rata  165;  dà 
investiture  iiSb,  215;  sua  andata 
in  che  luogo  e  perché  167;  chi 
molesta  nel' possesso  di  che  Ca- 
stello 168;  chi  è  cagione  che  egli 
venga  privato  dei  Patriarcato  I7f , 
173;  viene  interdetto  172;  suoi 
fatti  con  Cividale  173,  177,  178, 
179,  186,  191,  193,  202;  si  notizia 
essere  egli  confermato  ed  altro 
174,  197;  cosa  annunzia  al  Con- 
siglio di  S.  Daniele  178;  chi  cerca 
conciliarlo  con  Marano  179;  viene 
deposto  da  Gregorio  XII  ed  altro 
relativo  182,  186,  190, 108;  il  Doge 
Steno  raccomandagli  che  soggetto 
182;  chi  procura  tregua  tra  esso 
e  i  Duchi  d*  Austria  1h4;  ed  altro 
185;  suo  reclamo  al  Doge  Veneto 
e  su  che  ìH^ :  viene  raccomandato 
al  Papa  e  da  chi,  ed  altro  foo, 
196,  230;  é  comgnendato  dal  Pon- 
tefice 196;  che  cosa  ordina  questo 
relativamente  al  Patriarca  198, 
204  ;  emana  sentenza  e  su  che  200; 
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gli  vengono  recati  danni  e  da  chi 
200,  201  ;  richiede  cavalleria  201; 
luoghi  in  Friuli  rimastigli  fedeli 
202;  è  sostenuto  dai  Veneziani 
202;  suoi  lagni  coli'  Ortemburgo 
206;  luoghi  offertigli  a  salvamento 
della  peste  e  da  chi  207;  fa  con- 
cessione ai  suoi  fratelli  e  di  che 
213;  chiede  consiglio  riguardo  al 
Cardinalato  ed  altro  relativo  214, 
220;  rinunzia  al  Patriarcato  220; 
sua  partenza  dal  Friuli  220,  225; 
è  pregato  per  la  liberazione  di 
guai  prigionieri  222;  si  salva  in 
Venezia  alla  venuta  del  Re  Sigi- 
smondo in  Friuli  227  ;  t  suoi  par- 
titanti  ebbero  il  soccorso  dei  Duchi 
d'  Austria  228,  229;  le  sue  pro- 
prietà vengono  assicurate  231  ;  in- 
tervenne al  Concilio  di  Costanza 
colla  carica  di  adiutore  281;  sua 
morte  158. 

Pantera  o  Panciera  Famiglia;  Ni- 
colò chi  prende  a  moglie  160; 
Francesco  e  Natale  loro  lite  e 
guerra  per  il  Castello  di  Zoppala 
contro  chi  e  conseguenze  di  ciò 
1 71  ;  la  compra  del  Castello  sud- 
detto da  loro  fatta,  viene  appro- 
vata n^;  quando  restarono  i  Pan- 
cera  pacifici  possessori  del  Ca- 
stello di  Zoffpola  176,  264  ;  otten- 
gono investitura  di  feudo  d*  ahi- 
tanza  in  M eduna  178  ;  ed  altra 
pure  viene  loro  accordata  186  ; 
N..,.  con  que*  di  Por  togruaro  di- 
strusse Sumaga  191  ;  il  Patriarca 
loro  fratello  concede  ad  essi  il 
Castello  di  Zoppala  213;  investi- 
tura feudale  in  Azzano  data  ai 
Pancera  215;  le  proprietà  dei  fra- 
telli Pancera  vengono  assicurate 
e  da  chi  231  ;  il  Papa  s'  interessa 
sulle  loro  questioni  pel  Castello 
di  Zoppola,  e  con  cht  203,  2tJ4. 

Pani  gai  Federico  (di)  viene  pacifi- 
cato nelle  sue  contese  civili  con 
chi  e  da  chi  24  ;  a  Federico  e 
Giovanni  viene  data  investitura 
feudale  117. 

Parlanieuto  generale  del  Friuli  ; 
viene  tenuto  in  Fagagna  e  destina 
ambasciatori  a  far  incontro  al 
Patriarca  22;  ha  luogo  in  Udine 
e  stabilisce  legge  contro  l  usura 
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23;  t  Con$iglieri  del  Parlamento 
annullano  inlromissioni  di  beni 
falle  dal  Patriarca  31  ;  vi  si  sta- 
biliscono frowedi menti  contro  le 
violenze  d{  chi  31  ;  t  suoi  Const- 
g Iteri  offronsi  mediatori  tra  chi 
e  fanno  proposte  agli  Udinesi  34; 
viene  convocato  in  Udine  da  chi 
e  perché  36;  lo  si  congrega  a  Ci- 
vidale  e  a  guai  oggetto  36  ;  il  Pa- 
triarca si  elegge  lei  Consiglieri 
dal  corpo  del  Parlamento  38  ;  lo 
si  unisce  in  Cividale,  ma  gli  Udi- 
nesi  non  intervengonOf  e  perché, 
e  cosa  vi  si  tratta  39,  40;  nuo- 
vomente  lo  si  unisce  ivi,  ma  nulla 
si  ottiene  40;  beni  feudali  tenuti 
dal  Parlamento,  di  chi  erano  43, 
44;  eleggonsi  deputati  da  inviarsi 
al  Consiglio  {del)  in  Fagagna  44; 
il  Dominio  Veneto  a  prieghi  (del) 
chi  manda  a  procurare  pace  in 
Friuli  b9j  viene  tenuto  in  Civt- 
dale,  €  gli  Udinesi  sostengono  in 
esso  le  loro  ragioni  contro  il  Pa- 
triarca  61  ;  invito  (al)  fatto  da 
chi  66  ;  convocasi  da  chi  e  perché 
67;  molti  Parlamenti  furono  con- 
vacati  dal  Vicedomino  in  Cividale, 
in  Udine  ed  altrove  e  su  che  og- 
getti 67;  inolio  al  Parlamento 
fatto  dal  Patriarca  e  perbhé  73  ; 
ti  Nunzio  Apostolico  lo  riunisce 
in  Cividale,  e  che  cosa  dichiara 
il  Consiglio  (del)  74;  viene  cele- 
brato in  Cividale  91;  invito  a 
Ìuello  tenuto  in  Gemona  111;  il 
Parlamento  consente  permuta  di 
beni  e  tra  chi  124;  t  Gemonesi 
sono  invitati  a  mandare  loro  de- 
putali (al)  126;  fu  pubblicato  da 
tenersi  Parlamento  161;  viene  te- 
nuto in  Monfalcone  e  che  vi  tratta 
175;  lo  si  congrega  in  Udine  e  per 
aual  motivo  189;  viene  riunito  in 
Fagagna  a  conservazione  dello  Sta- 
to, e  della  libertà  della  Patria  182, 
183;  lettere  del  Parlamento  al  Pa^ 
pa  e  ai  Cardinali  in  favore  del 
Patriarca  Pancera  184;  t(  Comune 
Udinese  elegge  soggetti  da  inviarsi 
(al),  e  a  guai  oggetto  184;  il  Par- 
lamento a  chi  raccomanda  le  ra- 
gioni del  Patriarca  Pnncera  186; 
e  a  chi  raccomanda  il  Patriarca 


stesso  190  ;  eht  invitasi  al  Parla- 
mento da  tenersi  in  Udine  contro 
chi  221  ;  si  celebra  nel  Castello  di 
Udine  contro  chi  230,  231  ;  si  riu- 
nisce in  Cividale,  e  dà  possesso 
del  Patriarcato  al  Patriarca  L... 
di  Tech  240,  241  ;  che  cosa  deter- 
mina (il)  riguardo  alla  casa  di 
r...  di  Savorgnano  in  Udine  e  per- 
ché 244;  lo  si  tiene  in  Cividale 
dall"  Imperatore  Sigismondo,  e  che 
stabili  248;  viene  celebrato  in  U- 
dine  e  su  che  tratta  254;  lo  tiene 
in  Udine  pure  il  Patriarca  di 
Tech  chi  V*  interviene,  e  che  vi 
tratta  259  ;  dallo  stesso  é  ivi  nuo^ 
vamente  riunito,  e  limita  il  po^ 
tere  del  Maresciallo  del  Patriar- 
cato 262;   il   Patriarca  L di 

Tech  ne  convoca  uno  in  Udine*  ed 
un  altro  in  Cividale,  e  che  vi  trat- 
ta 265,  269;  viene  radunato  fuori 
di  Udine  e  su  che  si  occupa  270; 
et  celebra  in  Gemona  e  delibera- 
zioni che  emette  271  ;  ntuna  me- 
moria ci  avverte  (ed  é  sorprendente) 
che  il  Parlamento  del  Friuli  ab- 
bia fatto  dedizione,  alia  Repubbli- 
ca Veneta,  del  Friuli  o  di  alcuna 
delle  sue  parti  324. 

Parlislagno  o  Pertistagno  Signori 
(di);  la  loro  tregua  cogli  Attems 
dissopra  viene  confermata!;  e  pub- 
blicasi 7;  a  Simone  di  Enrico 
vengono  imposte  gravissime  tre- 
gue con  chi  e  perché  19;  Brunetto 
é  investito  del  Castello  di  Perii-' 
stagno  40;  Nicolò  viene  accettato 
in  Cittadino  di  Udine  65;  sulla 
fine  del  secolo  decimoquarto  chi 
abitava  il  Castello  (di),  e  cenni 
intorno  a  questo  Castèllo  123;  vie- 
ne occupato  dai  Veneti  essendosi 
loro  collegato  il  suo  Castellano 
294;  Enrico  fa  pace  ed  alleanza 
con  Taddeo  d*  Esle  generale  della 
Repubblica  Veneta  3I3. 

Pascoli  tn  Frtii/t;  succede  accordo 
per  certi  pascoli  tra  t  Commit  di 
S,  Daniele  e  di  Raqogna  139. 

Pussaifgi  di  Potentati  e  personaggi 
distinti  effettuasi  in  Friuli  sotto 
il  Dominio  dei  Veneziani  41 1  a  41S. 

Passaporti;  et  concede  Passaporto 
per  l'andata  da  Saeile  a  Cividale 


J 
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da  €hi  ed  a  chi  ^;  e  da  Cimda^ 

lesi  per  Udine  e  Friuli  211. 

Pascià  no  Schiavoneico  viene  iac" 
cheggiato  25. 

Patriarcato  d'  Aquileja:  è  voce  che 
il  Patriarca  Gaetano  fosse  per  far 
permuta  di  esso  136,  137;  vengoni) 
nominati  cinque  cittadini  a  proo- 
vedere  riguardo  al  Patriarcato 
155;  le  differenze  tra  %  sudditi 
idei)  e  que*  del  Duca  d*  Austria, 
chi  cerca  di  toglierle  1B4,  185; 
ai  Suffraganei  {del)  viene  comu' 
nicata  la  deposizione  del  Patriar^ 
ea  Pancera  18G;  l' arengo  di  Ci- 
ridale  stabilisce  che  gli  affari  sul 
Patriarcato  siano  rimessi  ed  a 
chi  193;  il  Dominio  temporale 
del  medésimo  viene  perduto  dai 
Patriarchi  d^  Aquileja  325 ,  345; 
quale  fu  il  Pontefice  che  sanzionò 
irrevoceU)ilmente  la  caduta  del  do- 
minio  temporale  dei  Patriarchi 
d*  Aquileja  24t. 

Patriarchi  é'  Aquileja;  questi  per^ 
dono  il  Dominio  temporale  del 
Patriarcato  325;  esercitavano  essi 
dominio  temporale  su  che  luophi 
dei  Conti  di  Gorizia  in  Prtuli 
327;  nei  solenni  ingressi  dei  Pa- 
triarchi  al  Patriarcato  quali  in- 
combenze avevatio  gii  atnbascia» 
tori  delle  Città  del  Friuli  329  ; 
cenni  sui  Patriarchi  d'  Aquileja 
che  vennero  di  seguito  a  Lodovico 
di  Ttch  sino  alla  caduta  del  Pa^ 
triarcato  Aquilejese  344  a  354). 

Pavona  Ant^tnìo  si  fa  mallevadore 
di  pace  e  tra  chi  38;  Enrico  q.m 
Guargendo  42;  Antonio  di  Ser 
Enrico  si  porta  a  Roma  64. 

Peli  izza  Corrado  tiranneggia  So- 
ci le  37. 

Peraga  ;  t  fratelli  Peraga  ottengono 
passaporto  da  chi  e  per  qual 
luogo  6. 

Percolo  Simone  {di)  podestà  di  Ma- 
ranOt  vessa  quella  Terra,  e  a  qual 
fine  41  ;  Nicolò  si  porta^  con  aiirt, 
in  Soffombergo  al  Patriarca  e  a 
qual  oggetto  60;  destinato  a  spen- 
ditore  degli  ambasciatori,  che  re- 
caronsi  incontro  al  Patriarca  66; 
Francesco  (di)  ambasciatore  al 
Patriarca,  con  chi,  e  su  che  91; 
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chi  accompagna  egli  in  Aquileja, 
e  a  qual  oggetto  i02;  Nicolò,  ko- 
pretto  e  Francesco  (di)  accompa^ 
gnano  il  Patriarca  in  Yenzone 
che  va  a  ricevere  ti  Duca  d'  Au" 
stria  134;  Francesco  inviato  a 
S,  Daniele  a  ricevere  un  Cardi- 
nale 192;  chi  scrive,  ed  a  chi  sulla 

protezione  data  a  Fr (di)  per 

danni  avutt  273. 

Peregrini  Santo,  Vicario  Patriar- 
cale proiKuove  acciocché  si  pro- 
ceda contro  gli  uccisori  del  Sa- 
vorgnano  36;  emana  sentenza  su 
causa  feudale  e  di  chi  43. 

Per8  Signori  (di);  questi  si  uni- 
scono agli  Udinesi  contro  il  Pa- 
triarca Giovanni  37;  Francesco 
(dì)  fa  rappresaglie  a  Gemona 
42;  da  òhi  è  pregato  a  non  rice- 
vere nel  suo  Castello  i  banditi  da 
S.  Daniele  70,  77;  Pertoldo  (di) 
questo  si  procura  indurlo  alla 
restituzione  di  cose  toUe  ed  a  chi 
121  ;  Francesco  q.m  Detalmo  (di) 
ed  Odorico  suo  figlio  promettono 
ajuto  per  ricupera  di  qual  Castello 
a  chi  e  a  che  condizione  185; 
P....  {di)€hi  rùccomanda  al  Papa 
Gregorio  XII,  e  su  che  I8i;  il 
Castello  (di)  viene  venduto  e  a 
qual  prezzo f  e  cenno  su  eia  fiì„ 

Pesca  ;  la  pesca  dei  Gorghi  di  Udine 
è  dichiarala  Ubera  a  tutti,  t  tkpt^ 
riservata  al  Patriarca  47. 

Peste  {la);  scoppia  in  CividaU  127; 
provvedimenti  presi  in  Belluno  sul 
contaggio  (della)  127;  Venezia  è 
attaccata  130;  aumenta  maggi  or- 
giormente,  in  particolare  nel  Tri- 
vigiano,  e  in  orribil  modo  in 
lielluno  137  ;  si  riproduce  più 
fiera,  e  quali  Città  affligge  142; 
viene  afflitta  la  Carnia  i46;  e  il 
Friuli  207;  sono  da  essa  infetti 
Marano  e  Latisana  326;  Peste  e 
timori  di  essa  in  Friuli  sotto  il 
dominio  de*  Veneziani  367. 

Picciolo  0  Piccolo;  Candido  s' in^ 
tromelte  per  lolmezzo  e  su  che 
35;  Ermano  q,m  Nicolò  Antonio 
viene  legittimato  nella  sua  na- 
scita e  da  chi  53. 

Pidnitta  Brisino  e  Lorenzo  60. 

S.   Pietro  in  Cargna  Preposilura 


•  •-  . 


.  » 


522 

(di);  il  $uo  PrepoBito  Teodorico 
di  chi  era  Cappellano  117. 

S.  Pietro  Martire  Chieea  (di)  in 
Udine;  in  essa  si  tiene  la  gene- 
rale convocazione  deli'  Ordine  di 
S.  Domenico  146;  esboreo  da  chi 
fallo  ai  Frati  {di)  149;  e  nuovo 
efhorso  ai  medesimi  150 

S.  Pielro  Chiesa  (di)  in  Udine  in 
borgo  d*  Aquilejai  vengono  conce' 
dute  alcune  pietre  per  la  sua  fab- 
brica 56. 

Piì  Carlo  ati;  chi  cerca  farlo  ac- 
condiscendere alla  tregua  proposta 
con  chi  219. 

Pilulla  V citato  da  chi  e  per* 

che  43. 

Pinguento  o  Pinguente  90. 

Pini  Fanton  coopera  con  altri  alla 
pacificazione  de' Friulani  20;  sUn- 
trumelte  per  Gemona  e  su  che  35; 
è  inviato  oratore  al  Papa  Grego- 
rio  XII  196. 

Pio|{K«  ed  allagamenti  in  Friuli; 
il  lorre  entra  nelle  Roje  di  Udine 
156;  uragano  e  innondazione  in 
Udine  221. 

Pippo  Spano  generale  dell'  Impera- 
tore  Sigismondo ,  comanda  un 
corpo  di  Ungheresi  9  e  suoi  fatti 
in  Friuli  ed  in  altri  luoghi  226, 
227  ;  assicura  ai  Cardinale  e  suoi 
fratelli  Pancera  le  loro  proprietà 
231  ;  viene  battuto  dui  Veneziani, 
e  a  mala  pena  può  rifuggirsi  in 
Udine  246;  sua  risposta  agli  am- 
basciatori Udinesi  248. 

Pillano  Andrea  da  S.  Daniele^  dis* 
suade  il  Popolo  dati*  obbedienza 
37. 

Pittori;  Antonio  da  Udine  e  Nicolò 
da  Venezia,  dipinsero  in  Udine 
nella  Chiesa  deli'  Ospitale  230;  col 
pittore  Antonio  Bajetto  Udine  fa 
accordo  per  dipingere  le  armi  di 
chi  248;  Jacopo  pittore  della  Città 
d'  Austria  viene  pagato  da  chi  e 
per  goal  lavoro  273. 

Pizulo  di  Cambio  di  Tolmezzo  ci- 
tato da  chi  e  perché  43. 

Piacili  di  Cristianità  che  teneansi 
dall*  Arcidiacono  del  Capitolo  di 
Cioidale,  dettagli  su  di  essi  327, 
328. 

Podgora  Villa  (dtV;  Febo  della  Torre 


vende  beni  situati  in  Podgora  ed 
a  chi  115. 

Poi  a;  t  Vescovi  (di)  investono  il 
Conte  di  Walse  di  luoghi  anU" 
riormente  tenuti  da  que*  di  Duino 
148. 

Polrinico  o  Polcenigo  o  Pulcinico; 
Nicolò  {dij  da  chi  è  pacificato 
nelle  sue  contese  civili  con  chi 
24;  t  Polcinico  vengono  legati  in 
fede  dal  Patriarca  e  perchè  37; 
Nicolò  fa  rappresaglie  a  que*  di 
Tramonti  41  ;  Àdalpretto  da  chi 
è  spedito  al  Carrarese^  e  a  qual 
oggetto  58;  Hartolomeo  dà  avviso 
ed  a  chi  135;  ad  F..,.  fu  dato  il 
canonicato  di  S.  Stefano  d'Aqui- 
leja  levato  ad  F....  perché  scisma- 
tico 198;  Polcinico  viene  assalito 
dagli  Udinesi  e  si  difende  210  ; 
danni  nel  vicinato  210;  ti  Doge 
Steno  rilascia  ai  Conti  (di)  cre- 
denziale con  cui  li  dichiara  suoi 
collegati  218;  M,.,.  chiede  un  reo 
d'  omicidio  ad  N..„  teso  Consorte^ 
ma  questo  glielo  nega  e  perché 
267  ;  il  Castello  (di)  si  rende  alle 
armi  Veneziane  291. 

Pollizzuli  0  Pullizzutti;  Utusio  »* in- 
tromette per  Cividale  e  su  che  35  ; 
Ambasciatore  de*  Cividalesi  a  que' 
di  Udine  a  qual  oggetto  36;  Vuor» 
lieo  compra  il  Castello  di  Ora-- 
mog liana  ed  altri  beni  colà  e  da 
chi  283';  e  viene  posto  in  possesso 
del  fatto  acquisto  307. 

PoDle  (da)  ;  Antonio  Vescovo  Sabi- 
ni ense  viene  traslato  a  Vescovo  di 
Concordia  158,  159;  non  si  no- 
mina ancora  esser  egli  surrogato 
Patriarca  d*  Aquile j a  i%h  :  che 
nuova  dà  egli  ed  a  ehi  191;  viene 
creato  Patriarca  d'  Aquileja  da 
Gregorio  XII  192;  a  chi  scritoe 
lettera  della  sua  elezione  192;  cenni 
intorno  ad  esso  192;  Bolla  del 
Papa  (f....  XII  a  suo  favore  a 
ehi  diretta  196,  197;  la  sua  eie 
zione  a  Patriarca,  se  non  cangiò 
in  Friuli  i  pubblici  affari ,  perché 
non  riconosciuta^  produsse  però  lo 
Scisma  e  grati  danni  l97;  i  Ci^ 
vidalesi  erano  suoi  partitanti  202; 
é  liberato  dalla  sua  chiusura  tu 
S,  Giorgio  Maggiore  di  Venezia, 


colà  tenuto  per  tranquillità  del 
Friuli  202,  203;  »  parUtanti  dei 
Da  Ponte  chi  conduseero  per  gè- 
nerale  delle  armate  in  Friuli  228; 
viene  promoiso  all'  Arcivescovato 
Jdruntino,  poscia  ebbe  anche  il 
Veeeovato  Albigaunese^  indi  mancò 
di  vita  281. 

Pordenone;  a  Lupo  Tinlinico  (da) 
viene  data  intestitura  26;  immi- 
nente arrivo  di  truppe  tedesche 
(in)  50;  e  danneggiato  dai  Ma- 
niaco 37;  ed  altro  ili;  per  con- 
venzione stipulata  toccava  Porde- 
none a  Guglielmo  Duca  d*  Austria 
ìi7;  questo  gli  concede  possa  mo- 
dificare il  suo  Stemma^  in  guai 
modo,  e  possa  usarlo  per  sigillo 
149;  t  Pordenonesi  incendiano  il 
Castello  di  Torre,  e  perché  164; 
viene  assediato  dal  Patriarca  t64; 
la  pace  fatta  tra  Pordenone  e  D.,,, 
di  Torre  viene  confermata  e  da 
chi  177;  ehi  i  ricevuto  per  suo 
cittadino  177:  a  chi  è  accordato 
di  assolvere  il  Comne  (di)  dallTin- 
cendio  di  Torre  I78;  corre  voce 
ehi  il  Duca  d'  Austria  si  accosta 
a  Pordenone  con  gran  gente  279; 
il  Castello  (di)  rapitola  coi  Vene- 
ziani 289;  fa  pace  con  F dt 

Torre,  e  chi  la  conferma  810. 

Porla  (della)  Lorenzo  giureconsulto 
Gemonese  mandato  ambasciatore 
al  Patriarca  Giov.  di  Moravia, 
da  ehi  e  a  qual  oggetto  7. 

Porli»  Signori  (de);  Ridolfo  fde) 
tratta  magnificamente  in  Cividale 
e  in  Grorumbergo  Francesco  di 
Carrara  39;  JV....  (de)  cerca  ri- 
conciliare il  Patriarca  con  Ma- 
rano 179;  Nicolò  fde)  è  mandato 
ambasciatore  pei  Cividalesi  al  Do- 
minio Veneto  e  a  qual  oggetto  182. 

Portobafolelto;  movimenti  ostili  dei 
Veneziani  contro  Portobufoletto 
221;  é  battuto  e  preso  dai  mede- 
simi 289. 

Portogroaro;  passa  per  esso  il  Pa- 
triarca Gaetano  nel  suo  ritorno 
da  Venezia,  ed  é  quivi  incontrato 
dagli  Udinesi  139  ;  armamento 
contro  Portogruaro  191  ;  Venezia 
propone  accettare  Portogruaro  of 
fwrtogli  dal  Patriarca  é  Aquileja, 
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e  ne  stabilisce  la  condizione  ^05; 
da  chi  è  avvertito  questo  luogo 
che  l' ortemburgo  gli  si  muove 
contro  206;  e  pone  campo  sotto 
{a}  296;  chi  disegna  sorprendere 
Portogruaro  207;  il  Senato  Ve- 
neto a  chi  concede  decreto  éC  im- 
possessarsi liberamente  {di)  247; 
Nicolò  (da)  era  Vicario  generale 
nello  Spirituale  del  Patriarcato 
d*  Aquileja  276  ;  il  Comune  (di  ) 
desiderando  entrare  in  trattative 
co*  Veneziani,  manda  ad  e^si  am- 
basciatori 310,  311;  tì.,..  di  Ma- 
ni ago  Capitano  del  Comune  (di) 
in  unione  a  questo,  dà  conto  a 
Udine  e  su  che  313;  l'Esercito 
Veneto  si  porta  «otto  Portogruaro 
313;  ed  esso  si  dà  ai  Veneziani 
3i3;  quando  fu  traslata  in  Por- 
iogruaro  la  Sede  Vescovile  di  Con- 
cordia 352. 
Porzia  o  Porcia  Conti  (di);  Moran- 
do è  fatto  prigione,  indi  liberato 
12;  t  Confi  (di)  vengono  legati  in 
fede  dal  Patriarca  e  perché  37; 
Morando  accoglie  amorevolmente 
Francesco  da  Carrara  3^;  e  si 
presenta  ad  esso  in  Cividale,  tndi 
lo  accompagna  al  riacquisto  di 
Padova  4K,  49  ;  Giaeobuccio  cerca 
ammassar  gente  e  per  chi  61  ; 
Francesco  fatto  A^ate  di  Moggio 
71  ;  Morando  assiste  ai  funerali 
del  Carrarese  oo;  Guidone  amba- 
sciatore dei  Cividalesi  al  Papa,  a 
che  viene  sollecitalo  105;  Giovanni 
ambasciatore  al  Signor  di  Padova, 
ehi  scrive  a  /ui  114;  a  G uccello 
fu  accordata  investitura  feudale 
UT,  118;  Guglielmo  e  Nicolusio 
chiedono  investitura  de*  feudi  di 
una  de'  Conti  di  Praia  siccome 
eredi  consanguinei  di  esso  150; 
Mattia  é  luogotenente  del  Patriar' 
ea  155;  Guido  creato  tutore  dei 
pupilli  Gabriele ,  Prosdoeimo  e 
Giovanni  del  fu  Giacomo  q,m 
Lodovico  Conte  (di)  165;  Mo- 
rando spedito  dal  Carrarese  al 
Duca  d*  Austria,  a  guai  oggetto 
165,  166;  scrive  lettera  ad  Artico 
suo  fratello,  e  su  che  160;  Artico 
fa  lega  eoi  Nobili  contro  i  Popò* 
lari  di  Cividale  e  perché  169;  Ar,„ 
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é  avtiiato  del  testamento  fatto  da 
Al....  suo  fratello  nel  partire  per 
Terrasanta  174;  psr  reclamo  fatto 
dal  Patriarca^  è  dichiarata  tn- 
eompetente  la  sentenza  della  Cu- 
ria Veneta  contro  i  Conti  {di) 
f84;  (?•...  scrive  a  chi  e  su  che 
191  ;  Breve  del  Papa  Gregorio  XII 
ai  Signori  (di)  198  ;  salvacondotto 
ai  Porzia  alleati  de*  Veneziani 
229;  Porzia  è  presa  dai  Veneti 
236;  i  Conti  {di)  entrano  nella 
lega  contro  il  Re  de'  Romani  261; 
Guidone  viene  investito  di  motti 
feudi,  da  chi,  e  di  chi  furono  262; 
Federico  conduttore  di  truppe  fr ina- 
lane contro  i  Veneziani  285;  Ar- 
tico consegna  Brugnera  ai  Veneti, 
si  dà  ad  essi  in  dedizione  e  patti 
della  medesima  289;  Federico  e 
Prosdocimo  esortati  dal  Patriaca 
a  mantenersi  fedeli  290;  a  chi  si' 
gnificano  i  danni  avuti  dai  ne- 
mici,  e  chiedono  soccorso  294;  t 
Conti  (di)  fanno  alleanza  co'  Ve- 
neti, ed  accordano  loro  il  Castello 
{di)  300. 

Possesso  di  beni^  come  davasi  in 
Friuli  in  quesV  epoca  F,  cenno 
128. 

Postcastro  Corrado  {di)  281. 

Pozii  Andrea  s*  intromette  per  Ten- 
zone e  su  che  35. 

Pozuolo  Villaggio  (di);  i  Cividalesi 
scorsero  a  danni  di  Pozuolo  220  ; 
chi  decreta  sia  rovinata  la  Cor- 
tina (di)  246. 

Pramper({o  Andrea  (di)  riconosce 
dalla  Chiesa  d'  Jquil^a  te  giuri- 
sdizioni e  le  giura  fedeltà  23,  24; 
viene  investito  del  Castello  (di)  40; 
Giacomo  riceve  investitura  feu- 
dale 61;  t  Signori  (di)  vengono 
ascritti  alia  cittadinanza  Udinese 
75;  questi  danno  il  diritto  e  l*uso 
di  servirsi  della  loro  arma^  a  chi 
e  perché  181  ;  f?....  {di)  nominato 
governatore  della  taglia  in  Friuli^ 
contro  a  che  luogo  236;  a  Bario- 
torneo,  che  rapi  animali  net  ter- 
ritorio di  Pers,  viene  tolto  dai 
Gemonesi  il  Castello  (di)  274;  i 
Signori  (di)  fanno  alleanza  coi 
Veneziani  (ossia  si  danno  in  de- 
dizione) 314. 


Praia  Signori  (di);  Guglielmo  è  in- 
vestito della  Villa  di  Mantoa  40; 
Piieo  Cardinale  accompagna  con 
lettere  il  Carrarese  presso  ti  Papa 
43;  è  confermato  nel  Cardinalato^ 
di  cui  prima  era  stato  privato^ 
e  assume  il  titolo  di  Cardinale 
Tuscolano  61  ;  il  Papa  lo  appog- 
gia onde  prenda  il  possesso  del- 
l' Abazia  di  Rosazzo  62  ;  ed  altro 
su  ciò  71.  73,  79,  115,  130;  Cdine 
gii  manda  una  deputazione  e  a 
qual  oggetto  63;  Cividale  gli  scri- 
ve lettera,  e  su  che  97;  istituisce 
egli  un  Collegio  in  Padova^  e  cen- 
no su  ciò  104;  ^  fatto  Legato  Pon- 
tificio, e  chi  gli  decreta  visita  of- 
ficiosa 105,  107;  a  chi  concede 
confessore  106,  107;  gli  vengono 
fatti  regali,  e  da  chi  iOl;  sua 
morte  e  cenni  su  lui  145,  146; 
Jacobuccio  chi  ebbe  a  mt^gtie  95; 
cognato  di  Azzone  d"  Este  è  pro^ 
babile  radunasse  genti  in  Friuli 
per  gli  Estensi  95;  t  feudi  di  Gio- 
vanni q.m  Ricardo  vengono  chie- 
sti in  tnvestitura  dai  Porzia  sic- 
come eredi  consanguinei  15o;  Gu- 
glielmino  e  Giovanni  ricusano  al 
Patriarca  pagar  colletta  non  ap- 
provata da  chi  161;  Guglielmo 
ottiene  dalla  Duchessa  di  Milano 
e  suoi  figli  la  liberazione  di  chi 
164;  é  capitano  al  servizio  dei 
Veneziani  172;  a  G....  viene  data 
nuova  e  di  che  191  ;  suo  prossimo 
ritorno  da  Venezia  103;  accompa- 
gna il  Papa  Gregorio  Ìli  in  Civi- 
dale 194;  Breve  del  medesimo  Papa 
ai  Signori  (di)  198;  6....  ed  N*... 
danno  conto  a  Cividale  e  su  che 
206;  Praia  viene  danneggiata  230; 
ehi  avea  fatto  disegno  di  occu- 
parla 232;  Guglielmo  preso  di 
mira  dai  Veneziani  e  perché  ^%; 
che  cosa  notifica  al  Bojano  245; 
Guglielmino  si  stabili  %n  Unghe- 
ria e  da  lui  derivarono  poscia  i 
Conti  Palfy  245;  6....  cAt  accom- 
pagna a  Cividale^  a  cui  pure  si 
raccomanda  247;  t  Praia  abban- 
donano l*  alleanza  de*  Veneziani 
e  parteggiano  di  nuovo  pel  Pa- 
triarca L  di  lech  266;  Nieolus^ 
sia  conduttore  di  truppe  Friulane 


contro  i  Veneziani  SS5  ;  Praia  $i 
rende  ai  Veneti  dopo  vita  difeea 
e  viene  smaniellataf  cenni  su  qae» 
sto  fai  io  305,  306;  yieoluccio  dà 
avvfbo  ai  Belluneei  e  su  che  307; 
que$to  $i  trova  coli*  armata  Un- 
gherese  venuta  in  Friuli  307. 

Prediche  nelle  piazze  ed  altro;  da 
chi  si  stabiliice  convenire  perché 
si  predichi  in  piazza  tutti  i  gior* 
ni  feriali  156;  si  fa  un  pulpito 
$ul  quale  predicare  in  piazza  168; 
viene  pubblicamente  gridato  dover 
ognuno  andare  alla  predit:a  del 
Veècovo  sul  fatto  di  chi  278. 

Prozìi,  paghe,  mancie  ed  altro:  del 
Sevo  alla  libbra  O,  18,  83,  276; 
della  Cera  lavorata  alla  libbra 
iottile  e  grossa  13,  91.  I07,  tu, 

114,  110,  120,  i34,  163,  167,  169, 
195,  201,  216,  224,  276;  della 
Confettura  alla  libbra  13,  52,79, 

91,  05,  107,  108,  111,  lU,  120, 
167,  169,  201,  216,  224,  276;  ife^ 
l'Argento  ait'oncta  13, 71,135, 162; 
degli  Ur celli  15;  del  Vino  Terrano 
52,  114,  120,  173,   174,   185,  224; 

della  Malvasia  52,  79,  86  »  Ut, 

114,  120,  131,  173,  174,201,253; 
del  nolo  di  Cavalli  16,  17,  27, 
28,  29,  30,  34,  44,  48,  52,  60,  70, 
96,  138,  156,  188;  del  nolo  di 
carri  69,  70  ;  di  messi  ed  amba^ 
eciatori  spedili  74,  76,  77,  79, 
104;  del  Vino  Romania  79,  185, 
224;  delle  Legna  al  carro  82;  del- 
l' Annona  allo  stajo  85,  169,  193; 
del  Vino  Rabiola  (Rabola)  91,  95, 
108,  183,  201;  dell*  Edina  di  carta 
92;  del  Vino  Moscatello  107;  va- 
lore del  Marco  d*  argento  HO;  di 
Organi  112;  dello  Stagno  alla 
libbra  113,  209;  delle  Ingastarie 
120, 131;  del  Veluto  verde  al  brac- 
cio 136;  del  Vino  di  Tiro  185; 
del  Vino  pignolo  195,  277;  delle 
fiasche  201  ;  di  un  paio  di  calza- 
rif  0  scarpe  207;  per  mancia  di 
portata  disfida  di  guerra  209;  del 
Vino  bianco  al  conio  219;  del  Vi- 
no  al  conzo  224;  dell*  Avena  allo 
Btajo  228,  277;  delle  Uova  266;  del 
Formaggio  alla  libbra  266;  delle 
Carni  forcine  vecchie  e  freeehe 
Qlla  libbra  266  ;  dì  giornata  d'un 
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murator0  273;  di  giornata^  d*un 
braccente  277;  di  un  campo  274; 
del  Panno  scartano  al  braccio  %%3; 
di  dieci  paia  di  potei  319;  d'uno 
stajo  di  pane  321. 

Prodolone  Signori  (di);  Rizzardoé 
ferito  nel  fatto  di  Zoppala  167; 
t  Signori  [dij  vendettero  la  parte 
a  loro  spettante  del  Castello  di 
lappola  176;  Francesco^  Corrado 
e  Tommaso  a  chi  scrivono  e  su 
che  209;  Francesco  conduttore  di 
truppe  Friulane  contro  i  Vene* 
neziani,  si  distingfue  285. 

Provveditori  Veneti  in  Friuli;  il 
Doge  scrive  loro  e  su  che  8;  si 
danno  istruzioni  ai  medesimi  sul- 
V  inutilità  dell'  ambasciata  da 
farsi  al  Conte  di  Viriti  8. 

Puppi  Guglielmino  di  Giacomo  80; 
quando  viveva  egli  ancora  164; 
era  capitano  del  quartiere  del 
Borgo  di  Ponte  in  Cividale  214. 


Quaresima;  se  in  questo  tempo  in 
Friuli  alcuno  si  cibava  di  grasso, 
era  tenuto  a  procurarsi  la  facoltà 
di  poter  scegliere  un  confessore  che 
lo  assolvesse  128. 

S.  Quirino  Convento  idi)  in  Udine; 
sua  soppressione  71;  nel  luogo  della 
sua  vecchia  e  rovinata  Chiesa^ 
viene  permesso  di  erigerne  una 
nuova  alla  Madonna  e  ad  altri 
Santi  270. 

Quirini  Franeeschino  viene  in  Udine 
qual  ambasciatore  Veneto  alla  Co- 
munita  67  ;  sua  partenza  69. 


RabaUa;  da  chi  è  assentito  lo  scam- 
bio di  prigionieri  con  M di 

Rabatta  16  ;  Antonio  a  chi  ottiene 
la  libertà  19;  Michele  accoglie  a- 

morecolmente   F da  Carrara 

30;  suoi  atti  a  vantaggio  del  Car- 
rarese 46,  47  ;  si  porta  in  Alema- 
gna  presso  il  da  Carrara  47  ;  è 
spedito  in  Friuli  dal  Duca  di  Ba- 
viera ad  assoldare  armati  47  ; 
conduce  al  Carrarese  in  Cividale 
1$  Lande  assoldate  49}  9  lo  tte^ 
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compagna  al  riaequiHo  di  Padova^ 
e  da  lui  viene  fatto  cataliere  49; 
che  co$a  gli  tiene  raccomandato 
dai  Veneziani  55;  è  $pedito  am- 
basciatore in  Genova  dal  Carra- 
rese  67;  é  ammesso  alla  Citiadi- 
nanza  di  Udine  85;  rtene  eletto 
Vivedomino  del  Patriarcato  d*  A' 
quilejaf  e  cariche  da  lui  sostenute 
anteriormente  tot  ;  che  cosa  no- 
tifica agii  Udinesi  10*2;  prende 
possetso  del  Vicedominato  102;  gli 
scrive  lettera  il  Vicario  Imperiale 
Francesco  Gonzaga  107,  lOS;  ef- 
fettua vendita  di  beni  per  ehi,  $ 
in  che  luoghi  115;  viene  spedito 
ambasciatore  dal  Carrarese  a  Fer- 
rara e  a  guai  oggetto  128:  Gio- 
vanni di  Rabatta  Capitano  di  Go- 
rizia 129,  141;  a  Michele  fu  ac- 
Cordata  licenza  di  fabbricare  Ca- 
stel Pagano  131  ;  a  chi  ealza  gli 
speroni  di  Cavaliere  155;  su  che 
informa  il  da  Carrara  essendo 
suo  ambasciatore  in  Venezia  168; 
cerca  pacificare  la  guerra  tra  chi 
174;  é  spedito  ambasciatore  dal 
Carrarese  in  Venezia  onde  proeu' 
rargli  dalia  Repubblica  patti  fa* 
vorevoli  175;  ai  frateili  Michele 
e  Giovanni  viene  dato  in  feudo  il 
Castello  di  Dorimbergo  182;  ilfi- 
chele  ambasciatore  del  Conte  di 
Gorizia  in  che  luogo  203,  2o7. 
Ragogoa  Signori  (di):  O....  (di\  De- 
cano d*  Aquileja  scrive  al  Comune 
di  Udine  e  su  che  io;  Nicnlò  da 
ehi  viene  pacificato  nelle  sue  con- 
tese civili  con  chi  24;  a  Giovan* 
nino  viene  data  investitura  del 
Castello  (di)  25;  Candido  procura 
con  altri  una  lega  generale  38  ; 
Giovanni  è  investito  del  Castello 
(di)  40;  fa  rappresaglie  a  que*  di 
Tramonti  41  ;  Odorico  Decano  e 
Canonico  d"  Aquileja  e  Auditore 
della  Camera  Apostolica,  fa  fé- 
stamentù  in  Roma  48;  Giovanni 
cede  il  Castetlo  {di)  al  Patriarca 
ed  ottiene  i  Castelli  di  Torre  e  di 
Zoppala  60;  Ragogna  fa  tregua 
con  chi  64;  Giovanna  Abadessa  di 
qual  Convento  60  ;  Giovanni  $ 
Claudio  92;  questo  pratica  saper' 
^hieris  92;  sentenza  di  morte  con^ 


tra  Bartolomeo 9  e  perché  120;  si 
cerca  sapere  se  es$o  per  il  primo 
avesse  infranto  la  tregua  127;  t 
Signori  (di)  vengono  puniti  della 
loro  ribellione  127, 128;  Bartolo^ 
meo  dei  fu  Leonardo  occupò  vio^ 
lentemente  il  Castello  di  Varmo 
135;  Giovanni  a  cht  vendette  la 
Villa  di  lappola  215. 

Rai  no  Idi  Antonio  molesta  i  vicini 
con  rapprenagiie  41;  Nicolò  ac- 
compagna con  altri  il  Patriarca 
in  che  luogo,  e  da  chi  incomben- 
zato  62;  é  spedito  ambasciatore 
al  Patriarca^  e  a  qual  oggetto  133. 

Ravenna  Giovanni  (da)  maestro  di 
scuola  in  Udine  24. 

Regali,  doni  ecc;  si  fanno  dal  Co- 
mune di  Udine  all'  Abate  di  Mog- 
gio 71  ;  al  Vescovo  di  Trivigi  79; 
a  vari  Signori  e  giovani  di  Civi- 
date  84;  al  Patriarca  Giovanni 
di  Moravia  85;  al  Provinciale  dei 
Dominicani  95  ;  ali*  ambasciatore 
del  Re  di  Boemia  i03;  al  Cardi- 
nale Pileo  di  Praia  Legato  Pon^ 
tificio  107;  all'ambasciatore  Im- 
periale lOK;  al  Patriarca  nel  suo 
primo  ingresso  in  Udine  110;  al 
fratello  del  Patriarca  ilo»  111; 
al  Carrarese  nella  sua  venuta  in 
Udine  111  ;  agli  ambasciatori  Ve- 
neti 114;  all'Arcivescovo  di  Praga 
114,  115;  presente  fatto  al  figlio 
del  Signor  di  Padova  119;  ai  Ge- 
nerale dei  Domenicani  120;  al- 
l' ambasciatore  dei  Duchi  d*  Au- 
stria 121  ;  la  Compagnia  dei  Bat- 
tuti di  Udine  tratta  quella  di  Ci- 
vidale  in  che  occasione  126;  pre- 
senti fatti  agli  ambasciatori  Fio- 
rentini 131  ;  ai  Conti  di  Gorizia 
134;  offerta  nella  prima  messa 
del  Vescovo  di  Ceneda  135;  doni 
a  Tristano  Savorgnano  136;  re- 
gali  ai  figli  del  Signor  di  Padova 
138;  al  Generale  dei  Frati  Pre- 
dicatori 150;  all'  Imperatore  i9»; 
al  Vescovo  di  Concordia  nella  sua 
prima  messa  162  ;  offerta  alla  pri- 
ma messa  del  Patriarca  Pancera 
163;  dofit  fatti  al  Legato  Ponti- 
fido  167;  a  Bartolomeo  di  S.  Da- 
niele 168;  a  Tristano  di  Savor- 
gnano 169;  presente  fétta  ai  Pro* 
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ì)ineiaU  di  S.  Pietro  Martire  173, 
174;  agli  amtHiscialori  Veneiiani 
181;  ad  Azzo  Marchese  d*  Ette 
183;  a  Paolo  Zane  ambaiciatore 
Veneto  183;  regalaei  il  Generale 
dei  Predicatori  184;  presenti  agli 
ambasciatori  Veneti  184;  vengono 
trattati  gli  ambasciatori  dei  Car- 
dinali  188;  cosi  pure  quella  dei 
Veneziani  193;  quelli  del  Signor 
di  Valsa  20t  ;  e  que'  del  Conte  di 
Gorizia  203,  204;  presenti  fatti 
ali*  ambasciatore  del  Vapa^  e  a 
quello  dei  Veneti  209;  si  tratta  il 
Cancelliere  dei  Dominio  Veneto 
216;  e  gli  Oratori  del  Malatesta 
221;  gli  ambasciatori  del  Conte 
di  Gorizia  223  ;  e  quello  dei  Du- 
chi  d'  Austria  224  ;  presente  fatto 
al  Generale  Pippo  228  ;  a  un  gio^ 
vane  nepole  del  Patriarca  Lodo- 
vico di  Tech  269;  al  Conte  di  Go^ 
rizia  e  alla  di  lui  Moglie  276;  ai 
Provveditori  Veneti  319. 

Reiiginoe;  Udine  determina  circa 
la  processione  del  Corpus  Domini 
267,  268;  cosi  pure,  che  con  pro- 
cessioni si  relebri  perpetuamente 
la  festa  di  S.  Apollonia,  e  in  me- 
meria  di  che  292. 

Reliquie  trasportate  dalla  Chiesa 
di  AquiUja  a  Cividale  193. 

Ribisini  Bartolomeo  di  Cividale  PiC" 
vano  di  Mortegliano  215. 

RIchieri  o  Riccherio^  da  Pordenone; 
Stefano  Riccherio  viene  ereato  No- 
bile Veneziano^  in  uno  ai  suoi  fi' 
gli  43;  F....  Richieri  rimette  in 
arbitrio  le  sue  questioni  con  chi, 
pel  riscatto  dai  Veneti  di  alcuni 
Gemonesi  269;  cenni  intorno  a 
questa  famiglia  406. 

Ridolfl  Signori  di  Pagagna  [vedi 
anche  Cordovado  )  vengono  fatti 
Pala  freni  ni  del  Vescovo  di  Con- 
cordia 202. 

Roberto  Conte  Palatino  viene  sur- 
rogato all'  Impero,  e  a  chi  suc^ 
cede  145;  lo  s'incorona  a  Re  dei 
Romani  149;  scende  in  Italia  on- 
de abbattere  i  Visconti  154;  viene 
atteso  in  Cividale  del  Friuli  154; 
a  che  invita  la  Terra  di  Tolmezzo 
155;  scompigliato  nel  suo  esercito 
a  che  $i  delibera  155;  parte  da 
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Venezia  per  Germania;  ma  pre- 
gaio  ritorna  157;  parte  da  Padova 
pel  Friuli,  si  restituisce  in  Ger- 
mania, e  vile  coneetlo  di  sé  e 
del  suo  valore  lasciato  in  Italia 
160;  esorta  ed  avvisa  il  Carrarese 
e  su  che  168;  rAt  raccomanda  a- 
gli  Udinesi  19i;  cerca  porre  ri- 
medio allo  Scisma  101  ;  chi  man- 
da in  Friuli  armata  mano  a  so- 
gtenere  Gregorio  XII  202;  sotto 
di  lui  risvegliasi  negli  Imperatori 
il  preteso  diritto  dell'Impero  Ro- 
mano sul  Friuli  202;  lagni  del 
Papa  terso  di  lui  e  §u  che  204; 
sua  morte  e  chi  gli  succede  206. 

Roja  di  Udine,  o  Roje  fuori  di 
Città;  chi  pretendeva  giurisdi- 
zione su  quelle  fuori  di  Città  130; 
ehi  propone  di  riedificare  il  Ca- 
stello di  Savorgnano  a  difesa  di 
esse  Roje  173  ;  l*  argine  della  Roja 
viene  guastato  dalla  Torre  180. 

Romanzacro  Villa  (di);  quivi  si 
manda  a  trattar  concordia  col 
Patriarca  e  da  chi  51. 

Rosaz/o  Abazia  [di);  li,,,  suo  Abate 
Vicario  generale  del  Patriarca 
Giovanni  iO  ;  le  persone  dell'  A- 
bazia  (di^  sono  malmeniate  dai 
Goriziani  21;  Giacobo  di  Verosa 
Abate  (di),  con  esso  conchiudcno 
vicinanza  i  Cicidalesi  21  ;  succede 
incendio  e  furto  in  Rosazzo  25; 
Francesco  di  Forti  Capitano  (di) 
é  infestato  con  rappresaglie  e  da 
chi  41  ;  r  Abate  (di)  a  chi  spedi- 
sce lettera  56  ;  il  Papa  raccoman- 
da ed  a  ehi,  it  Cardinale  Pileo 
di  Praia,  onde  prenda  il  possesso 
dell'  Abazia  (di),  che  gii  diede  in 
Commenda  62 ,  65 ,  68  ;  avendo 
privato  dell'  Abazia  Giacobo  suo 
Abate  68;  cenno  sull'  argomento  di 
questa  Commenda  68;  sono  mi- 
nacciati di  scomunica  coloro  che 
si  opposero  alla  presa  di  possesso 
di  quest'  Abazia  per  il  Cardinale 
iuddetto  71  ;  con  la  convenzione 
fatta  tra  Cividale  e  il  Cardinale 
Pileo,  si  sedano  le  discordie  loro 
in  riguardo  all'  Abazia  (di)  e  in 
qual  modo  73,  79;  l'Abazia  idi) atea 
Torri  e  fortilizii  73  ;  Franceschi- 
no  de  Franceschini  suo  abate  117; 


528 

le  differènze  che  il  Cardinale  cui 
diésimo  avea  con  Vividale  per  il 
Monastero  di  Ragazzo  ^  vengono 
rimesse  ad  arbitri  130;  Fenicio 
Abate  (di)  interviene  a  che  consi- 
glio friulano  1 55;  Francesco  Abate 
(di)  (che  noi  riteniamo  Francesco 
Fenicio)  157;  la  sua  deposizione 
è  smentita  dal  Papa^  ed  a  chi 
165  ;  Franceschino  Pitacoli  Abate 
(di)  (a  il  suo  testamento  175;  Ste- 
fano viene  fatto  suo  Abate  180; 
il  Comune  Cividalese  manda  tu 
Rosazzo  a  prendere  il  giuramento 
di  fedeltà  da  Stefano  Abate  {di) 
184;  Domenico  del  fu  Bonutti  di 
Nouvacco  era  Capitano  di  Ao- 
sazzo  193;  l*  Abate  (di)  si  lagna 
suW  assegnatagli  taglia  militare 
103;  Francesco  Abate  (di)  S03  ; 
Stefano  de  Montanis  Abate  di  Ao- 
sazzo  214. 
Rotisi  ayn  Pulcardo  (o  Robinstayn 
Burcardo)  ambasciatore  dei  Du- 
chi d*  Austria  in  Udine  224,  225. 


Sacco  di  Udine  382  a  386. 

Sacile;  si  presentano  quivi  alcune 
bandiere  del  Carrarese  21  ;  privi- 
legi accordati  al  Comune  (di)  ri- 
guardo a  untone  di  Gastaldie  e 
fiere,  o  mercati  31  ;  tiranneggiato 
da  Corrado  Pellizza  37;  le  inte- 
stine sue  discordie  vengono  sedate 
e  da  chi  38;  il  Duca  di  Baviera 
giunge  quivi  con  sue  gentil  e  ove 
diretto  50  ;  gli  viene  concessa  e- 
sportazione  di  biade  a  guai  con- 
dizione 66;  che  cosa  comunica  a 
Cicidale  86;  chi  stabilisce  di  ri- 
conoscere per  Patriarca  lOl;  a  chi 
chiede  informazione  del  deliberato 
e  da  chi,  sul  rilascio  del  Castello 
idi)  103;  riceve  notizia  della  crea- 
zione di  Ant&nio  Patriarca  107; 
Gisberto  di  Cremona  è  investito 
di  casa  feudale  (in)  125;  cAt  pro- 
cura concordia  sui  fatti  di  Sacile 
tra  i  Nobili  al  di  là  del  Taglia- 
mento  ed  altri  luoghi  166;  i  suoi 
ambasciatori  a  chi  chiedono  soc- 
corso per  la  custodia  di  Sacile 
200;  che  ricercano  alla  Signoria 


di  Venezia,  e  al  Comune  di  Viine, 
e  risposta  avuta  214;  Sacile  si  dà 
alla  Repubblica  Vetuta ,  ossia  si 
confedera  con  essa,  e  patti  che  si 
stabiliscono  219;  Pippo  d'Ozerà 
rilascia  prittlegi  circa  (*  aceeila- 
zione  e  difesa  della  Terra  (di)  230; 
i*  Imperatore  Sigismondo  scrive 
al  Capitano  e  Comune  (di)  e  su 
che  250;  Sacile  promette  costante 
alleanza  a  Cividale  258;  viene 
preso  dai  Coneglianesi,  e  a  che  lo 
obbligano  262  ;  ribellatosi  ai  Ve- 
neziani, e  dato  al  Patriarca  che 
cosa  decretano  quelli  contro  (di) 
266;  a  che  Comunità  si  ordina 
mandare  la  sua  Taglia  (in),  e 
perché  292  ;  Sacile  si  rende  at  Ve- 
neziani dopo  viva  difesa  299;  si 
estrae  terra  caduta  nelle  sue  fossa 
302;  Capitoli  {pare  della  sua  de- 
dizione) accordati  da  Ducale  Ve- 
neta a  Sacile  304. 

Salcano;  chi  fu  i'  ultima  superstite 
dell*  illustre  famiglia  di  Salcano 
30;  fossi  la  descrizione  di  affini 
e  redditi  già  spettanti  ad  Enrico 
(di)  Purgravio  di  Gorizia  141  ; 
Gasparo  Cuchenmeister  (di)  rtceve 
diploma  dal  Conte  di  Gorizia  184; 
e  viene  mandato  dallo  stesso  a 
prendere  il  possesso  di  che  Città 
260. 

Salvacondotto;  viene  concesso  dai 
Papa  agli  ambasciatori  Udintsi 
105;  t{  Maresciallo  del  Patriarca 
lo  concede  ad  uno  accusato  d*  o- 
mtcidio  164  ;  da  chi  si  chiede  sal- 
vacondotto, per  chi,  e  a  guai  og- 
getto 194;  fu  inviato  salvacondotto 
all'  ambasciatore  Veneto  in  Cici- 
dale 217;  dal  governo  Veneziano 
lo  si  dà  ai  Conti  di  Porzia  229; 
viene  dato  dal  medesimo  agli  am- 
basciatori di  Portogruaro  3i0. 

Salvarolo  Signori  (di)  ;  Federico  II 
(di)  era  Abate  di  Sesto,  e  il  di 
lui  nipote  fu  fatto  prigione  e  da 
chi  245 

Santamaria  F  ...  (di)  216. 

Savoif^nano  ^t^nori  (di)\  a  Fede- 
rico vengono  decretati  onori  e  da 
chi  5;  F....  coi  deputati  Udinesi, 
a  chi  scrive  sulle  buone  disposi- 
zioni loro  alla  pace  8;    Federico 


eletto  con  altri  alla  ricupera  di 
Savorgnano  10  ;  esortamento  di 
rendere  il  Castello  (di)  da  chi  dato 
ed  a  chi  iì  ;  parte  del  presidio 
(di)  è  licenziato^  e  ordine  dato  ai 
Capitani  15;  conferma  dell' inve^ 
stitura  del  Castello  (di)  fatta  dal 
Carrarese  16;  contro  Federico  viC' 
ne  apposto  processo  criminale  e 
da  chi  16;  si  fanno  pratiche  per 
la  sua  riconciliazione  col  Patrxar' 
ca  16;  amore  degli  Udinesi  verso 
di  luif  e  domanda  da  loro  fatta 
onde  possa  ritornare  in  Udine  17; 
somma  per  il  Castello  {di)  chiesta 
dal  Patriarca  agli  Udinesi  18;  e 
viene  obbligalo  Federico  ad  esbor^ 
sarta  18,  19;  ai  soldati  (di)  s'im- 
pone freno  contro  a  chi  19,  21; 
Francesco  ha  in  dono  i  proventi 
d*  Antro,  da  chi  e  perché  22;  Fé- 
derico  di  Bello  [di)  riconosce  dalla 
Chiesa  d*  Aquileja  le  giurisdizioni, 
e  le  giura  fedeltà  28,  24  ;  Federico 
viene  assassinato,  e  cenni  su  ciò 
26,  27,  35;  Elisabetta  uccisa  dal 
Popolo  Udinese f  e  qualche  cenno 
su  d' essa  26,  27,  34,  35;  /a  vedova 
ed  i  figli  di  Federico,  che  cosa  do- 
mandano  agli  Udinesi  29;  a  Fe~ 
derico  q.m  Bello  è  data  investitura 
feudale  31  ;  Tintino  si  fa  malleva' 
dorè  di  pace,  e  tra  chi  38;  Fede^ 
rico  di  Bello  è  investito  del  Ca^ 
stello  (di)  40;  Giovanni,  Enrico, 
Bartolomeo  e  Federico  affliggono  i 
vicini  con  rappresaglie  41  ;  gli 
Udinesi  assumono  la  tutela  dei  fi' 
gli  di  Federico  e  della  loro  Madre 
42;  ai  Savorgnano  della  Bandiera 
viene  lasciato  in  testamento  il  Ca- 
stello  inferiore  d'  Artegna,  e  di- 
morano in  esso  43;  Federico  q.m 
Bello  ottiene  poter  vendere  il  Ca* 
stello  di  Madrisio  45;  Antonio  e 
suoi  fratelli  si  presentano  al  Car- 
rarese in  Cividale  48;  Corsina  od 
Orsina  d'Este,  vedova  di  Federico, 
dà  conto  dell'  amministrazione  co- 
me tutrice  de*  suoi  figli  51  ;  Nicolò 
q,m  Tristano  uccide  il  Vescovo  di 
Concordia  e  perché  74;  estendonsi 
i  patti  dotali  di  Margherita  di 
Colloredo  con  Tristano  di  Saeor»  . 
gnano  76;  Tristano  avvisa  il  Po-    \ 
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polo,  unito  in  arengo  e  di  che  77; 
Cividale  rende  onori  al  medesimo, 
e  cosi  Udine  84  ;  Francesco  di 
Nassinguerra ,  e  suoi  fratelli  ras^ 
segnano  il  Castello  (di)  e  con  che 
gastaldia  vengono  compensati  86, 
87;  Federico  assiste  ai  funerali 
del  Carrarese  90  ;  Tristano  investe 
feudi  della  famiglia  Savorgnano 
ed  a  chi  94;  uccide  il  Patriarca 
Giovanni  di  Moravia  98,  99;  Or- 
sina d' Esle  madre  di  Tristano, 
in  qual  modo  educò  il  figlio  alla 
vendetta  99;  Nicolò  coopera  a  quel- 
la uccisione  99;  Tristano  é  eletto 
Capitano  di  Udine,  essendo  va- 
cante la  Sede  Patriarcale ,  prero^ 
gativa  spettante  alla  famiglia  di 
Savorgnano  101;  chi  intercede  pres- 
so il  Papa  onde  venga  assolto  dalla 
scomunica  108,  112;  gli  è  proro" 
gala  la  60spensione  della  medesima 
117;  pretende  giurisdizione  sulle 
Roje  fuori  della  Città  di  Udine 
130;  suo  ritorno  dalla  Palestina 
col  Duca  d*  Austria ,  e  incontro 
speditogli  dagli  Udinesi  136;  doni 
fattigli  dal  Comune  di  Udine, 
quando  creato  Cavaliere,  ritornò 
dal  S.  Sepolcro  ìM;  accompagna 
il  Patriarca  in  qual  incontro  136; 
egli  con  gli  altri  complici  del- 
l  omicidio  del  Patriarca,  é  assolto 
dal  Papa,  e  verso  quali  obblighi 
144,  145;  di  che  informa  il  Con- 
siglio maggiore  di  Udine,  e  cosa 
propone  147  ;  ad  esso  e  Francesco 
viene  inculcato  di  presidiare  il 
Castello  (di)  147;  la  lega  da  lui 
conchiusa  tra  Cividale  ed  Udine 
da  chi  viene  approvata  150;  ed  al- 
tro su  d*  essa  1 51  ;  fa  proposizioni 

al  Visconte  su  che  161;  a  B 

(di)  che  cosa  gli  é  intimato  163  ; 
N q.m  r....  (di)  é  assolto  dal- 
l' uccisione  del  Vescovo  di  Con- 
cordia 163;  Tristano  generale  al 
servizio  de*  Veneziani  in  che  luo- 
ghi 164,  172;  dono  fattogli  dal 
Comune  di  Udine  169;  pensione 
annua  decretatagli  dai  Veneziani 
170;  B,.,,  da  Savorgnano  cosa  par- 
tecipa a  Cividale  172;  T (di) 

a  chi  propone  di  riedificare  il  Ca- 
stello (di)  a  difesa  di  che  e  di  ri' 
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cet$rìo  in  feudo  da  ehi  173;  fitiota  | 
spedita  in  Argie  a  7....  (di)  174; 
è  mandato  in  Venezia  a  far  atto 
di  congratulazione  175;  Franceteo 
(di)  nipote  di  Azzo  d' Bete  e  genero 
di  Gioìsanni  Marcello  di  Venezia 
183,  185;  Tristano  inviato  amba- 
sciatore in  Venezia,  e  a  guai  og* 
getto  189  ;  viene  rimborsato  di 
spese  fatte  190;  offre  Ariis  e  Ca- 
stel  di  Propeto  a  chi,  e  per  guai 
motivo  207;  che  Casi  elio  riprende 
agli  Udinesi  208  ;  alla  venuta  de- 
gli  Ungheresi,  siccome  partitante 
de'  Veneti,  parte  da  Udine  eolla 
famiglia  ed  aderenti,  e  come  rt- 
belle  fu  poscia  bandito  dalV  Impe- 
ratore 227  ;  chi  propone  un  regalo 
per  avere  it  Castello  (di)  281  ;  il 
Portamento  dichiara  bandito  Tri- 
stano (di)  230,  231;  81  determina 
che  ninno  ardisca  parlare  a  lui  e 
sua  famiglia,  e  viene  posta  taglia 
a  chi  lo  ammazza  231  ;  J...  ed  F... 
{di)  si  sottomettono  all'  Imperatore 
e  loro  promessa  (badisi  a  ciò  fn«ti- 
tre  non  ci  pare  fondato)  2^i,  232; 
Tristano  entra  armata  mano  in 
Udine  di  notte  tempo  e  dettagli  su 
ciò  232  a  234;  esce  da  Udine  coi 
suoi  e  si  ritira  nel  Castello  (di) 
235;  aitra  sua  uscita  da  questa 
Ciuà  235;  corca  egli  introdurre  in 
Udine  i  Veneziani  236;  annotasi 
lo  spianamento  del  Castello  (di) 
ma  pare  insussistente  il  fatto  236, 
237;  Tristano  fa  alleanza  eoi  Ve- 
neziani  contro  Sigismondo  Re  di 
Ungheria  e  suoi  aderenti  237; 
s*  impossessa  del  suo  Castello  (di) 
e  dei  forti  sotto  ti  medesimo  e  suoi 
atti  di  crudeltà  238;  entra  im- 
provvisamente in  Udine,  ma  è  re- 
spinto 239,  245;  gli  furono  con- 
fiscati t  suoi  beni  243,  254,  255; 
si  determina  levare  le  fondamenta 
del  Castello  (di)  243;  si  scuopre 
un  trattato  di  tin  Prete  con  T.... 
(di)  e  dettaglio  su  ciò  243,  244; 
determinasi  sia  rovinata  la  sua 
Casa  in  Udine  siccome  traditore 
della  Patria  244;  chi  manda  let- 
tere di  sfida  a  Savorgnano  245; 
Tristano  dal  suo  Castello  d*  Ariis 
scrive  ai  Capitani  del  Castello  di 


Savorgnano  onde  maltrattino  gli 
Udinesi  e   perché  247;  nella  sor- 
presa di  Udine  da  lui  tentata  pri- 
gionieri e  bottino  eh'  egli  fece  248; 
il  Parlamento  stabilisce  estinguer- 
lo per  pace  della  Patria  248;  T  Im- 
peratore Sigismondo  prende  il  Ca- 
stello (di)   249  ;    Tristano  difende 
valorosamente  il  Castello  d'  Àriit 
assediato  per  quaranta  giorni  da 
Sigismondo  stesso  252;  <t  celebra 
Parlamento  contro  Tristano  254; 
determinasi  rimuovere  i  sassi  del 
Castello  (di)  254;  a  ehi  si  dà  fa 
colta  di  appropriarsi  dei  beni  di 
Tristano  255  ;  T  Imperatore  Sigis- 
mondo dona  beni  de*  Savorgnano 
ed  a  ehi  256;  chi  compra  beni  di 
essi  venduti   alV  incanto  per  or- 
dine di  ehi  257;  a  Tristano  ven- 
gono dai  Veneti  concessi   redditi 
nel  Distretto  di  Latisana^  e  quali 
257;  chi  viene  investito  di  piccola 
parte  di  questi  beni  confiscati  (ai) 
257;  ti   Consigiio  Udinese  emana 
sentenza  di  morte  contro  Tristano 
257  ;  che  cosa  scrive  il  Doge  Steno 
a  Tristano  257,  258  ;  questo  e  suo 
fratelli»  entrano  in  lega,  con  chi, 
contro  il  Re  de'  Romani  261;  Tri- 
stano  viene  con  navi   alla  Tisana 
263;  lettere  destinate  dal  Dominio 
Veneto  alla  Città  di  Udine  in  fa* 
vare  dt  7....  (di)  269  ;  et  ha  notizia 
che  Tristano  sia  per  molestare  il 
paese  dal  lato  di  Latieana  ed  Ariit 
270;  uccise  egli  Antonio  Rovere, 
e  in  che  occasione  STI  ;  eoi  Fene- 
ziani   danneggia  grandemente  il 
Friuli  285,  286;  le  eue  truppe  bot- 
tinano sul  territorio  di  Raspo  288; 
ti  Castello  di  Vlagogna  apparte- 
nente a  Tristano   e  Francesco,  a 
chi  è  investito,  ma  poscia  gli  viene 
restituito  291  ;  Udine  promette  ta- 
glia grandiosa  a  chi   consegnerà 
Tristano  o  vivo  o  enarto  294  ;  que- 
sto entra  di  nottetempo  prodtCo- 
riamente  in  Udine  con  genti  Ve- 
nete 303,  304,  306  ;  entra  in  Udine 
cote  esercito   Veneto    ed    è   intro- 
dotto processiona  Imeni  e   318;  va- 
lore dei  beni  di  Tristano  (di)  ven- 
duti dal   Comune    di    Udine   che 
furono    restituiti    319  ;    Antonio 


{di}  cenni  su  lui  382,  387   a  38i>. 

Sbrogliavacca  Giacomo  (di)  malle- 
vadore e  per  ehi  12;  t  Nobili  (di) 
vanno  contro  que*  di  S.  Vito  21  ; 
Francesco  {di)  concorre  al  Vesco- 
vato di  Concordia^  ma  è  posposto 
ed  a  chi  38. 

Sbruglio;  5....  q,m  Sbrugli  di  Cor* 
mons  viene  posto  in  libertà  8  ; 
Enrico  {di)  viene  liberato  dalle 
Carceri  19;  Stefano  spedito  a  Ven* 
zone  eoli*  ambasciatore  Veneto  ad 
abboccamento  col  Duca  di  Baviera 
50;  é  mandato  ad  incontrare  il 
Patriarca  reduce  dalla  Boemia  06; 
é  spedito  al  Legato  Pontificio  ad 
informarlo  e  su  che  73;  é  inviato 
ambasciatore  al  Duca  d*  Austria 
81  ;  ft  porta  in  Monfaleone,  a  guai 
oggetto  96;  chi  accompagna  in 
Aquileja  102;  gli  é  conceduta  la 
Cittadinanza  Veneta  con  Diploma 
del  Doge  Steno  189,  229. 

ScaU  Brunoro  (della)  giunge  in  Ci- 
vidalCf  e  che  notifica  agli  Udinesi 
244;  si  reca  in  Spilimbergo  255. 

Scarpari  Ermanno  minacciato  da 
penali  e  perché  119;  Searparia 
Famiglia,  cenni  119. 

Scienze  ed  Arti  in  Friuli  sotto  il 
Dominio  dei  Veneziani  (ossia  il 
Capo  VI  dell*  Epoca  VI  di  questi 
Annali  del  Friuli)  449  a  451. 

Scisma  (lo)  nella  Chiesa  Romana, 
chi  cerea  farlo  cessare  170;  prò- 
dissse  gravi  turbolenze  in  Europa 
180;  chi  cerca  rimediare  al  me^ 
desimo  191  ;  lo  Scisma  comincia 
nella  Chiesa  Aquilejese  con  la  crea- 
zione del  Da  Ponte  a  Patriarca 
192;  produsse  gravi  danni  alla 
Patria  197;  e  stragi  ed  incenda 
nella  medesima  202. 

8e<^nfiunica;  viene  denunziata  agli 
abitanti  di  istrago  142;  la  si  mt- 
naccia  ai  canonici  di  Udine  142;  e 
alcuni  di  essi  vengono  scomunicati 
133;  come  viene  ordinato  al  Clero 
del  Patriarcato  sia  denunziata  (la) 
contro  Wolrico  di  Meis  184. 

Scritture  pubbliche:  Udine  ordina 
sian  custodite  e  in  che  luogo  266. 

Scrivere;  saggio  del  come  scriveasi 
in  Friuli  nel  Secolo  XIV  e  XV. 

Scuole  pubbliche  in  Udine  24;  s'in^ 
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stituiscono  prebende  peli*  insegna^ 
mento  di  scienze  ecclesiastiche  126; 
si  permette  d*  istituire  in  Civi» 
dale  le  scuole  di  Teologia  e  di  Di' 
ritto  Canonico  138,  139;  la  si 
apre  di  lingua  teutonica  in  Udine 
perché  e  quanto  vi  dura  275. 

Sedegliano  ;  viene  decretato  sia  ab- 
bruciato e  da  chi  6;  Giovanni 
{da)  spedito  dagli  Udinesi  nd  esplo- 
rare i  moti  del  Patriarca  in  S. 
Daniele  54. 

Sequestri  95. 

Sepcllire;  quando  fu  ordinato  ve- 
nissero tumulati  t  cadaveri  fuori 
della  Città  e  delle  Ville  231. 

Serrava  Ile  preso  dai  Veneziani  e 
posto  a  sacco  307. 

Servi  di  Masonta  in  Friuli;  quando 
attivarono  essi  l' emancipazione  di 
tale  loro  schiavitù  327. 

Sesto  Abazia  (di);  a  Federico  d^At» 
timis  suo  Abate  viene  imposto  si- 
lenzio sul  desiderio  di  vendetta 
per  danni  ed  uccisioni  avute  e  da 
chi  24,  42;  processo  tra  V  Abate 
(di)  e  Catecuzza  e  perché  75  ;  si 
pratica  scorrerie  a  danno  del  Mo- 
nastero (di)  e  da  chi  136;  manda 
suo  procuratore  ad  entrare  nella 
lega  fatta  e  tra  cAt  154;  Federico 
Il  di  Salvarolo  Abate  (di)  245; 
i*  Abazia  (di)  viene  presa  dai  Ve- 
neziani 313;  quale  rendita  avea 
d'essa  313;  si  dà  alla  Repubblica 
Veneta  313. 

Sibiliti  Tobia  deputato  a  eonchiuder 
leghe  da  chi  e  a  guai  oggetto  138; 
investito  di  feudo  d*  abitanza  nel 
Castello  di  Udine  260. 

Siei^a  7....  (della)  dà  notizia  a  Ci- 
vidale  220. 

Sigilli;  negli  atti  d'importanza  pub' 
blica  usavasi  imprimerli  su  capse 
di  cera  appese  a  cordoni  di  seta 
152. 

Sigismondo  Re  d*  Ungheria  é  creato 
Re  di  Germania  2o6  ;  quando 
ascese  al  Trono  Imperiale  2f5;  chi 
autorizza  a  continuare  la  guerra 
in  Friuli,  e  sino  a  che  215;  scrive 
al  Comune  di  Tolmezzo  e  su  che 
220;  fa  gran  preparativi  d'armi 
222;  corre  voce  sta  per  venire  in 
Friuli  con  grande  esercito  989;  • 
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Deputati  Udinesi  gli  danno  parte 
e  su  che  236  ;  fa  promessa  di  pron- 
to soccorso  a  Udine  contro  a'  Ve- 
neziani 244;  chi  avvisa  che  egli 
porrassi  in  marcia  per  Zagabria 
a  Udine  245,  247;  sua  venuta  in 
Gorizia  e  in  Cividale,  e  qui  tiene 
generale  Parlamento,  e  che  vi  sta' 
bilisce  248  ;  si  reca  in  Udine  e 
accoglienza  fattagli  248,249;9ttan- 
I*  esercito  condusse  in  Friuli^  e 
con  che  intenzioni  249  ;  che  somma 
fa  pagare  agli  Udinesi  per  V  ac- 
cordata  protezione  249;  scrive  al 
Comune  di  Sacile  e  su  che  259; 
scorre  V  Istria  colle  sue  truppe, 
da  ehi  sollecitato  250;  assedia  il 
Castello  d' Ariis,  ma  inutilmente 
252  ;  fa  tregua  coi  Veneti  252;  con- 
cede licenza  di  confisca  sui  beni 
di  T....  di  Savorgnano ,  ed  altro 
sui  medesimi  254,  255,  256;  che 
cosa  conferma  ai  Comune  di  Ge^ 
mona  254;  debitore  verso  i  Stra- 
soldo,  cosa  concede  loro  254;  rt- 
mette  in  grazia  i  Signori  da  Ca- 
stello e  .Consorti  255;  conferma 
ai  Conti  di  Gorizia  T  Avvocazia 
della  Chiesa  d*  Aquileja  255;  dd 
in  pegno  il  Castello  di  Tarcento 
255;  si  reca  in  Spilimbergo  255; 
sino  a  che  fermossi  in  Friuli,  e 
chi  lasciò  suo  Vicario  nella  sua 
dipartenza  255,  256;  per  danari 
avuti,  che  luoghi  concede  al  Conte 
di  Gorizia  e  lo  crea  suo  Capitano 
e  Vicario  colà  256,  260;  a  chi 
chiede  la  restituzione  di  Tarcento 
257,  258,  264,  265;  si  fa  incoro- 
nare a  Re  di  Germania  in  Aquis- 
grana  264;  riguardo  al  suo  de^ 
bito  coi  Praia  e  Porzia,  che  cosa 
fa  ordinare  ai  Signori  di  Castello 
265;  accorda  privilegio  alla  Città 
di  Cividale  267;  che  cosa  gli  no- 
tifica il  Re  di  Aragona  271  ;  si 
reca  in  Udine  273;  t  Bellunesi  gli 
fanno  istanza  e  perché  277;  delega 
giudice  fer  questioni  di  feudo  in 
Friuli  e  tra  chi  279  ;  essendo  in 
Costanza,  cosa  dichiara  ai  Bellu' 
nesi  280;  gli  si  scrive  come  fossero 
ricevute  dai  Veneti  le  proposizioni 
sul  Friuli  ad  essi  fatte  per  di  lui 
ordine  294;  dà  soccorso  di  danaro 


ai  Bellunesi  295;  che  cosa  com- 
mette ai  fratelli  di  Tarcento  299  ; 
le  sue  cose  in  Friuli  contro  i  Ve- 
neti trovansi  nelT  ultima  deie- 
zione 300. 

Soclevo;  V  avvocazia  del  Castello 
(di)  a  chi  viene  investita  40. 

SofTumbergo;  giuramento  del  gover- 
natore del  Castello  (di)  alla  Città 
di  Cividale  15;  a  chi  ordina  Ci- 
vidale di  consegnare  il  Castelto 
(di)  110;  viene  fatto  tentativo  da 
que'  (di)  e  danni  colà  recati  al 
Patriarca  Pancera  200;  si  dà  per- 
messo della  distruzione  del  Ca- 
stello  (di)  da  chi  ed  a  chi  326. 

Soldanieri  o  Sotdomieri  Nicolò  mal- 
levadore di  pace  e  tra  chi  38;  as- 
siste a  pubblicazione  di  che  ag- 
giustamento 83;  é  inviato  amlMS- 
sciatore  al  Patriarca  97;  fu  egli 
uno  degli  uccisori  del  Patriarca 
Giovanni  99;  é  spedilo  a  Roma 
in  ambasciata  ai  Papa  104  ;  Ga- 
briele mandato  ambasciatore  al 
Patriarca  in  che  luogo  e  perché 
133;  parimente  PantaUone  a  Ni- 
colò 134;  t  medesimi  accompa- 
gnano il  Patriarca  in  che  occa- 
sione 136;  Gabriele  ambasciatore 
a  Maniaco  di  chi  e  a  qual  oggetto 
137;  Nicolò  é  inviato  a  provvedere 
sul  coniare  nuova  moneta  153  ;  ^ 
mandato  a  Venezia  da  chi  e  a 
qual  oggetto  155;  presenta  dono 
del  Comune  di  Odine  ed  a  chi 
162;  per  la  stessa  Comunità  ac- 
compagna il  Patriarca  in  che 
luogo  166;  mandato  ambasciatore 
in  Cividale  da  chi  e  perché  169; 
spedito  al  Dominio  di  Venezia  a 
fare  ringraziamento  e  di  che  170; 
e  a  congratularsi  della  presa  di 
Padova  175;  spedito  in  Cividale 
a  qual  oggetto  181  ;  così  pure  am- 
basciatore in  Venezia  183;  Ga^ 
briele  é  mandato  ambasciatore  a 
Venezia  188;  Nicolò  egualmente, 
e  a  che  scopo  189;  viene  pure  in- 
viato a  S,  Daniele  a  ricevere  un 
Cardinale  102;  Gabriele  spedito 
ambasciatore  al  Conte  d'  Ortem- 
burgo  204;  e  Nicolò  mandato  am- 
basciatore al  Dominio  Veneto  205, 
209. 


SoUoselva  incendiata  e  da  chi  316. 

Spilimbergo  Signori  {di);  Tomma» 
sino  è  mallevadore  e  per  chi  12; 
fenceslaOf  Preconea  e  Ubertino 
encomiati  dal  Doge  Veneto  per  la 
fatta  difesa  del  Castello  (di)  16; 
Vincislao  riconosce  dalla  Chiesa 
Aquikjese  le  giurisdizioni  e  le 
giura  fedeltà  23,  24;  Tommasino 
viene  eletto  Capitano  di  Gemona 
29;  a  Venceslao  viene  data  tnre- 
stitura  feudale  3o;  i  Signori  (di) 
vengono  legati  in  fede  dal  Patriar- 
ca e  perché  37;  il  Patriarca  sta- 
bilisce  di  terminare  in  Monfalco- 
ne  le  diflerenze  con  que'  (di)  45; 
Gian  Fulchero  i  condannato  46; 
a  Vincislao  che  cosa  raccomanda 
il  Duca  d'  Austria  47  ;  esso  Vin- 
cislao è  agente  del  Patriarca  in 
Venezia  a  guai  oggetto  53;  san- 
guinosa discordia  tra  i  Signori 
(di)  per  la  dote  di  Franceschina 
moglie  di  chi  69;  il  Patriarca 
fa  aggiustamento  con  Tommaso 
SS;  chi  reclama  contro  i  Signori 
{di)  112;  Tommaso  è  richiesto  dal 
Patriarca  su  penalità  da  infiggersi 
118;  é  assolto  dal  Patriarca  e  su 
che  127;  fu  egli  che  punì  con  le 
armi  i  Signori  di  Ragogna  della 
loro  ribellione  128;  in  Spilimbergo 
emanansi  provvedimenti  sulle  mi- 
sure e  ittf  concimi  140  ;  Venceslao 
investito  del  Marchesato  dell*  Istria 
per  un  anno^verso  quale  esborso 
140;  t  Signori  (di)  fanno  lega  col 
Patriarca  142;  Federico  co*  suoi 
aderenti  raccolse  genti  a  cavallo 
a  danni  della  Provincia,  e  parti- 
colarmente di  Portogruaro  147; 
Venceslao  invitato  dal  Doge  Ve- 
neto a  voler  condurre  al  servigio 
de*  Veneziani  un  dato  numero  di 
Lancie  157,  158;  ì  Signori  (di) 
chi  confermano  in  loro  Capitano 
in  Castelnovo  159;  sono  investiti 
de*  feudi  Ragoniesi  in  Ragogna 
161;  Vincislao  Cavaliere  fa  lega 
eoi  Nobili  contro  i  Popolari  di 
CividaU  e  perché  169;  viene  rac- 
eomandat09  siccome  cittadino  Ve- 
neto, dal  Doge  al  Patriarca  Pan* 
cera^  con  cui  discordava  182;  esso 
«  Tommaso  accompagnano  il  Papa 
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Gregorio  IH  in  Ciridale  194; 
Breve  di  questo  Papa  ai  Signori 
(di)  198;  rf,,,,  tenta  imprigionare 
il  Papa  Gre,,,.  199;  Spilimbergo 
fece  danni  al  Comune  dì  f)dine 
207;  prende  la  Cortina  di  S.  Odo- 
rico  208;  successe  battaglia  tra  i 

Spilimbergo  e  il  Patriarca  A 

e  sttot  aderenti  221;  W..,.  chiede 
consiglio  a  Cividale  e  su  che  226; 
venne  in  Spilimbergo  V  Impera- 
tore Sigismondo  y  il  Patriarca  di 
Tech,  i  della  Scala  ed  altri  255  ; 
Vincislao  invita  la  Città  di  Udine 
alle  sue  nozze  275;  t  Consorti  (di) 
cosa  rispondono,  ed  a  chi,  riguar- 
do alle  vicine  truppe  nemiche  294; 
Odorico  Cavaliere  310;  Spilimber- 
go si  dà  a  patti  ai  Veneziani  314, 
315;  t  Nobili  (di)  si  danno  alla 
Repubblica  Veneta  816. 

S.  Spirito  Chiesa  {di)  in  Udine  ;  da 
chi  fondata  llO;  st  fa  la  fonda- 
zione del  Monastero  [di)  in  Udine 
143. 

Statuti;  Udine  fa  copiare  il  suo 
Statuto  92;  vedi  anche  Leggi,  Re- 
golamenti ecc;  il  Comune  Udi- 
nese delibera  che  siano  corretti  i 
Statuti  della  Città,  e  ridotti  in 
un  volume,  siano  conservati  in 
che  luogo  260;  e  fa  uno  Statuto 
che  inibisce  il  maritarsi  fuori  di 
Udine  alle  donne  la  cui  dote  ar- 
riva alle  mila  lire  270. 

Stela  Ser  Giovanni  151. 

Steno  Michele  ambasciatore  de'  Ve- 
neziani recasi  in  Friuli  e  perché 
72  ;  ritorna  in  Udine,  e  che  prega 
al  Comune  78,  79  ;  viene  accom- 
pagnato con  lettera  agli  Udinesi 
e  da  chi  91  ;  é  creato  Doge  di  Ve- 
nezia 145,  149;  a  che  invita  Ven- 
ceslao di  Spilimbergo  157;  racco- 
manda a  !>....  di  Castello  il  suo 
ambasciatore  in  Friuli  159;  con 
C...  Bojani  di  che  si  lagna  del 
Patriarca  168;  a  D..,.  di  Castello 
raccomanda  gli  affari  della  Lega 
in  Friuli  192;  e  a  C...  Bojani  i 
suoi  ambasciatori  195;  da  chi  é 
lodato  per  la  liberazione  dota  al 
Patriarca  Da  Ponte  202,  203;  di- 
chiara suoi  collegati  i  Conti  Pol- 

cenigo  918;  che  cosa  scrive  a  Jri< 


534 

stano  Sacorgnano  257 ,  268  ;  ma 
morte  260. 

Stime  0  Misurazioni  di  latori  di 
fabbriche  in  Friuli;  cenno  122. 

Strade  in  Priult;  si  ordina  di  rial- 
zare guella  d*  Aquileja  e  da  chi 
118;  t  Cividalesi  da  chi  ottengono 
r  autorità  di  riparare  quella  di 
Pletz,  che  per  la  larvisa  conduce 
a  Cividale  141  ;  la  strada  di  S. 
Gottardo  è  custodita  e  a  guai  op' 
getto,  e  stipendio  ai  suoi  sorte- 
gitanti  166;  il  Comune  di  Udine 
delibera  migliorare  quale  strada 

280. 

Slrasoldo  Signori  {di);  Bernardo  ri- 
conosce dalla  Chiesa  d*  Aquileja 
le  giurisdizioni^  e  te  giura  fedeltà 
23,  24  ;  ^  intestilo  del  Castello  (di) 
40;  tiene  mandato  a  Roma  dal 
Comune  di  Udine  e  a  qual  oggetto 
63;  Nicolò  di  Oiotanni  è  procu* 
ratore  de*  Cividalesi  a  rattificare 
la  pace  tra  il  Da  Carrara  ed  al- 
leati e  Galeazzo  Conte  di  Milano 
72  ;  Bernardino  il  piotane  e  Già- 
eomino  suo  fratello  sono  intestiti 
dal  Patriarca,  in  retto  feudo,  del 
patso  di  Ploiano  sull'  honzo  85, 
86;  Bernardo  Capitano  generale 
e  Podestà  d'  ÀquUejaf  che  cosa  or» 
dina  87;  fu  egli  uno  degli  ucci- 
sori del  Patriarca  Giotanni  88; 
a  H....  viene  concesso  confessore  e 
da  chi  t06, 107;  Soledamor  moglie 
a  ehif  è  facoltizzata  a  scegliersi 
confessore  e  perché  128;  Soldano 
ricete  in  pegno  dal  Conte  di  Go- 
rizia la  Casa  ed  il  Castello  di 
Aychelbergh,  con  la  Contea  e  giu- 
risdizione 144;  Nicolò  ambascia^ 
tore  a  chi  e  a  qual  oggetto  148; 
t  Nobili  (di)  costituiscono  procu- 
ratori a  armar  la  Lega  con  Udine 
e  Citidale  154;  E....  fu  dal  Ca- 
pitolo di  Concordia  nominato  Ve- 
scovo perché  protetto  e  da  chi  158; 
t  Consorti  (di)  chiedono  soccorso 
a  Citiéale  per  Isolai  e  perché  168; 
Nicolò  con  ehi  fa  lega,  e  contro 
a  ehi^  e  perché  169;  Enrico  Ve- 
scoto  e  Principe  di  Concordia  171, 
203;  Bernardo  é  mandato  amba^ 
sciatore  a  Venezia,  e  da  chi  188; 
Fumilo  fa  causa  per  ricupera  di 


beni,  come  procuratore  di  Corra- 
dina  di  Cormons  sua  moglie  180; 
P. . . .  incendia  Sottoselta  21 6  ;  Ni- 
colò e  Lodotico,  creditori  dell*  Itn- 
peratore  Sigismondo,  ottengono  la 
Torre  o  Castello  di  Zuins  e  Ville 
annesse,  e  il  titolo  di  Nobili  2òé; 
i  Signori  {di)  a  chi  chiedono  ajuto 
appressandosi  t  Veneti  al  loro  Ca- 
stello 287  ;  JLut^t  di  Nicolò  a  nome 
di  questo  e  di  Pantucio  ed  altri 
Consorti,  e  a  proprio  nome  fa  con- 
cordato (ossia  si  dà  in  dedizione 
al  Dominio  Veneto)  e  con  ehi  313; 
la  Casa  o  famiglia  {di)  ebbe  dalla 
Repubblica  di  Venezia  il  Castello 
di  Duino  datogli  in  pegno  éai 
Marchese  d'Este,  generale  della 
stessa  314. 

Streghe;  tengono  abbruciate  inStayn 
139;  si  emana  sentenza  contro  chi 
toleta  introdurre  in  Udine  arti 
magiche  ed  incanti  {forse  gioco- 
lieri 0  prestigiatori)  277. 

Stufa  del  Giardino  in  Udine  {forse 
del  Patriarca)  cessione  di  essa  so. 

Su  maga  tenne  distrutta  e  da  chi  191. 

Susanna  Odorico:  é  fatta  grazia  ai 
suoi  figli,  e  tengono  rindennizzati 
86;  a  Giotanni  si  dà  compenso 
per  la  continuazione  fatta  del  Te- 
soro d*  Aquileja  116;  vtene  eletto 
ambasciatore,  con  altri,  e  a  qwil 
oggetto  148. 


Tacco  (de)  Nicolò  Oiustinopolitano 
Parroco  di  S.  Martino  in  Citidale 
141. 

Tar cento;  la  Villa  ed  il  Borgo  {dt) 
incendiati  e  da  chi  209  ;  atterransi 
{in)  le  case  fabbricate  da  Doimo 
di  Castello  200;  ti  Castello  {di) 
tiene  ritenuto  dalV  Imperatare  Si- 
gismondo 255;  che  lo  dà  in  pegno 
ai  Signori  di  Castello  255;  ed  al- 
tro 257,  258  ;  Nicolò  Pievano  (di) 
era  Vicario  della  Parrocchia  di 
Cormons  263;  che  cosa  commette 
l*  Imperatore  Sigismondo  ai  Si- 
gnori di  Castello  riguardo  alla 
somma  depositata  per  ti  Castello 

(di)  299. 

Tech  Lodotico  Duca  (di)  (cA«  vedrs* 


mo  nel  seguito  Patriarca  d^Àqui- 
leja)  ottenne  i  maggiori  voti  per 
essere  Patriarca  Aquilejese,  perciò 
da  chi  viene  raccomandato  perché 
sia  creato  a  quella  dignità  105; 
corre  voce  in  Friuli  che  avrassi 
in  Patriarca  il  Duca  (di)  173;  il 
Comune  di  Cividale  attesta  il  suo 
zelo  al  medesimo  187;  giunge  in 
Cividale  coli'  Ortemburgo  suo  co- 
gnato, in  appoggio  di  ehi  2u2; 
compratosi  col  danaro  in  Roma 
il  Patriarcato  d*  Aquileja  in  com* 
peienza  del  Pancera^  e  rimasto 
soccombente^  divenne  dt  lui  nemico 
e  cercò  cacciarlo  con  la  forza  dal 
Patriarcato  a  mezzo  di  chi  215; 
che  cosa  si  partecipa  su  lui  23ì«; 
viene  raccomandato  in  nuovo  Pa- 
triarca ^  da  chi  ed  a  chi  235;  è 
nominato  Patriarca  dal  Capitolo 
<f  Aquileja^  e  cenni  intorno  a  lui 
23U,  240,  241,  242;  sul  giuramento 
da  prestarsi  al  Patriarca  Lodo- 
vico  di  Tech  239;  propose  provvi- 
sioni in  difesa  di  Udine  248;  chi 
sollecita  alla  guerra  neW  Istria 
250;  chi  deputa  a  saggio  della  mO' 
neta  252;  si  reca  in  Spilimbergo 
coli'  Imperatore  Sigismondo  255; 
il  Consiglio  di  Udine  delibera  che 
vada  ad  abitare  in  Castello^come 
era  costume  dei  Patriarchi  ante- 
cessori 256;  a  chi  investe  piccola 
parte  de*  beni  confiscati  ai  Savor^ 
gnano  257;  investe  feudi  260,  262; 
odia  i  Savorgnano  e  perchè,  né 
volle  fossero  rimessi  in  Patria,  e 
conseguenze  di  ciò  261  ;  riunisce 
Parlamenti  259,  262,  265,  269;  si 
porta  al  Concilio  di  Costanza  265; 
rinunzia  il  diritto  di  ricupera  del 
Castello  di  Flagogna^  e  a  chi  lo 
concede  266:  si  porta  in  Belluno  e 
si  occupa  delle  differenze  de'  Bellu» 
nesi  con  chi^  ed  altro  riguardo  a 
questi  272,  277;  ha  differenze  eoi 
Signori  di  Valsa  274;  ti  Capitolo 
di  Mantova  gli  chiede  conferma 
della  nomina  del  Vescovo  di  colà 
276;  chi  rangratulasi  secolui  su 
rimediata  congiura  orditale  277; 
nella  sua  lega  con  Sigismondo  Re 
d'  Ungheria  e  de'  Romani,  tardan- 
do i  soccorsi,  peggioravano  i  suoi 
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tiitereMt  280;  chi  trasmette  lettera 
che  lo  chiama  a  Costanza  282;  ri- 
tornato,  fu  ricevuto  dagli  Udinesi 
sotto  nuovo  baldachino  283,  284; 
di  che  avverte  la  Comunità  di  S. 
Daniele  284;  e  a  che  costringe 
quel  Consiglio  290  ;  dà  eccitamento 
a  Gemona  e  su  che  288;  cerca  di 
trattar  pace  co*  Veneziani  290  ; 
che  cosa  scrive  ai  Porzia  290  ; 
si  dirige  su  Sacile  per  darle  ap* 
poggio ,  ma  nullameno  è  presa 
quella  Terra  dai  Veneti  299;  tro- 
vandosi in  S*  Daniele^  Udine  lo 
informa  dei  macchinamenti  che 
faceansi  contro  di  lui  299  ;  si  nO' 
tifica  la  sua  partenza  da  Udine 
per  vortarsi  al  Re  de'  Romani  in 
Ungheria  j  essendo  le  cose  sue  in 
Friuli  neh'  ultima  dejezione  300  ; 
que'  da  Udine  su  che  lo  notiziano 
dopo  la  sua  partenza  300;  t  Ci- 
vidalesi  gli  mandano  cartello  di 
sfida  300;  che  gli  viene  trasmessa 
copia  e  da  chi  301,  302;  Udine 
gl'invia  incontro  verso  V  Ungheria 
a  chiedergli  soccorso  ^  e  sollecito 
304,  306  ;  che  cosa  ricerca  alla  Co' 
munita  di  Gemona,  e  che  comanda 
a  quella  di  S.  Daniele  310;  sua 
partenza  dal  Friuli,  e  si  dirige 
in  Boemia  al  Re  Sigismondo  311, 
317;  altri  di  lui  fatti  365,  366; 
siàa  morte  344. 

Telegrafo;  quando  si  usava  in  Italia 
205. 

Terremoto  (il)  si  fa  sentire  in  Bei' 
luno  131  ;  fa  crollare  molte  case 
in  Friuli  166,  386,  387. 

Tel  mezzo;  credenziale  de'  suoi  am- 
basciatori 16;  Meinardo  (di)  coo- 
pera con  altri  alla  pacificazione 
dei  Friulani  20;  Tolmezzo  viene 
legato  in  fede  dal  Patriarca  e  per- 
ché 37  ;  Nicolò  è  sollecitato  a  far 
si  che  Tolmezzo  s'  intrometta  onde 
si  addivenga  a  composizione  col 
Patriarca  41;  Fra  Leonardo  {di) 
fa  la  legittimazione  della  nascita  di 
chi  53;  que*  {di)  vengono  danneg- 
giati dalle  genti  dell'  Ortemburch 
65;  Tolmezzo  viene  ammesso  in 
Parlamento  76;  concessioni  fatte- 
gli dal  Patriarca  Giovanni  di  Mo- 
ravia 76;  si  fabbrica  il  Castello 
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Idi)  80  ;  il  Patriarca  Gaetano  con- 
ferma  ed  amplia  i  privilegi  al 
pubblico  {di)  e  cenni  $u  ciò  148; 
questo  gli  dà  conto  del  siw  viag- 
gio a  Napoli  ed  altro  relativo  150; 
Tolmezzo  è  invitato  dati*  Impera- 
tore  Roberto  a  dar  passo  e  vitto  al 
suo  esercito  155;  il  Patriarca  Pan- 
cera  gli  conferma  i  suoi  antichi 
Statuti  165;  chi  si  raccomanda  a 
que'  (di)  mentre  si  osteggia  qual 
luogo  209  ;  il  Comune  (di)  viene 
esortato  alta  pace  con  lettere  Du- 
cali  21-2;  a  questo  Comune  man- 
dano  ambasciatori  i  Malatesta  e 
per  qual  oggetto  219  ;  che  cosa 
scrive  al  Comune  (di)  l  Imperatore 
Sigismondo  220  ;  Tolmezzo  con 
tutta  la  Gamia  si  danno  alla  Re- 
pubblica Veneta  323,  326. 

Tolmino  e  la  sua  Contrada  infe- 
stata dal  Vescovo  Frisinense  39; 
il  Patriarca  cerca  dinari  per  rt- 
cuperarlo  93  ;  conferma  la  vendita 
di  esso  110;  il  Patriarca  Pancera 
manifesia  di  levar  Tolmino  alla 
Città  dt  Cividale  177  ;  cenni  sulle 
contese  per  esso  tra  il  Patriarca 
e  Cividale  178,  180,  181;  conse- 
guenze delle  medesime  186. 

Tom  masi  Nicolò  e  Giovanni  confi- 
nati dagli  Udinesi  in  guai  luo- 
ghi 50. 

Tommasioi  Candido  :  a  questo  viene 
fatta  grazia  86. 

ToDii  Simone  q,m  Giovanni  era  Vi- 
cegerente del  Gastaldione  di  Civi- 
dale 171. 

Topalico  Guglielmo  (di)  permuta 
beni  e  con  chi  124. 

Toppo  Signori  Idi);  Brmno  72,  78; 
Antonio  e  Bartolomeo  del  fu  Fi- 
lippo, chiedono  lega  e  vengono  ac- 
cettati e  prestano  il  giuramento 
1 54  ;  Silvestro ,  parimente  1 54  ; 
Nicolò  è  fatto  Vicemaresciallo  del- 
la Patrxa  del  Friuli  dal  Mare- 
sciatto  Bojani  156;  Daniele  pre- 
senta offerta  della  Comunità  di 
Udine  nella  prima  messa  éel  Pa- 
triarca  Pancera  163. 

Tornei;  vedi  Giostre. 

Torre  (della)  Signori  della  Torre; 
Moschino  mandato  ambasciatore 
al  Patriarca  da  chi  e  a  qual  og- 


getto 7;  Ursina  di  Febo  (della) 
di  Castelluto  si  marita  e  con  chi 
24;  Febo  e  sua  moglie  Caterina 
fanno  donazione  a  chi  e  di  che 
30  ;  questo  accoglie  amorevolmente 
Francesco  da   Carrara  39;  e  si 
presenta  a  lui  in  Cividale  48;  Mo- 
schino mandato  in  Cividale  dagli 
Udinesi  a  far  concordato  eoi  Pa- 
triarca 48;  Febo  alloggia  e  prov- 
vede in  Castelluto   Francesco  da 
Carrara  49  ;   lo   accompagna  al 
riacquisto  di  Padova ,  e  viene  da 
lui  fatto  Cavaliere  49;  Moschino 
spedito  con  altri  in   Romanzacco 
a  qual  oggetto  e   da  chi  51  ;  ac- 
compagna il  Patriarca  e  in  qual 
luogo   62;   assiste    alla  pubblica- 
zione  di  che   aggiustamento  83; 
Febo  assiste  ai  funerali  del  Car- 
rarese 90  ;  Nicolino  chi  accompa- 
gna in  Aquileja  e  a  qual  oggetto 
102;   Moschino   obbligato   a  far 
tregua  e  con  chi  125  ;  il  procura- 
tore di  Febo  fa  vendita  di  beni  a 
chi  e  in  che  luoghi  115;  Moschino 
accompagna  il  Patriarca  in  Ven- 
zone  134;  è  incaricato  a  riceverlo 
in  Portogruaro,   e   scortarlo  ad 
Udine  139;  è  Luogotenente  del  Pa- 
triarca 155;  Nicolò   mandato  al 
Patriarca  in  Cividale  a  notiziario 
e  di  che   172;   Nicolino    ottiene 
concessione  dal  Conte  di  Gorizia 
di  altri  beni  a  jure  livello  verso 
('  annua   paga  di    un  berretto  ài 
lana,  e  di  qual  valore   172  ;  Febo 
fa  il   suo   testamento  f    e  lascito 
che  dispose  a  favore  del  Convento 
di  S,  Francesco  in    Gorizia  174; 
i  Torriani  vengono  fatti  Cittadini 
Veneziani  229;  2V....  che  cosa  no- 
tifica ed  a  chi  245;  Aceazio  (della) 
281. 

Torre  {del);  Giovanniantonio  i  fatto 
Consigliere  Patriarcale  59;  cenni 
sulla  Famiglia  {del)  59,  60;  Simone 
di  Gian  Antonio  (del)  firma,  per 
la  Città  di  Cividale  V  atto  della 
dedizione  di  essa  alla  Repubblica 
Veneta  296. 

Torre  (di);  il  Castello  di  Torre  a 
chi  i  dato  60;  D...  (di)  fa  pace 
con  Pordenone  da  cui  è  ricevuto 
per  Cittadino  177;  Aa  chi  si  ac- 


corda  oàiolvere  il  Comune  di  Por- 
denone per  il  praticato  incendio 
di  Torre  178;  a  (ir....  {di]  vengono 
ritolti  i  feudi  di  Zoppola  e  Ao- 
mana^  abusivamente  venduti  e  da 
chi  179;  F....  {di)  fa  pace  con 
Pordenone,  e  chi  la  conferma 
910. 

Torso  {del)  Nicolussio  assiite  a  pub- 
blicazione dì  che  aggiustamento 
83;  cenni  intorno  alla  Famiglia 
(del)  132;  al  Canonico  Giacomino 
(del)  è  data  in  Commenda  V  Aba- 
zia  della  Belli gna  132;  Decano  del 
Capitolo  di  Udine  pone  in  questa 
Città  la  prima  pietra  della  Chiesa 
di  S,  Giacomo  150;  il  Papa  or- 
dina  al  Patriarca  Panciera  resti- 
tuisca  a  Giacomino  i  bene^zii  tolti 
e  i  frutti  percetti  163;  Nicolò  ^.m 
Giovanni  (del)  fu  coi  suoi  figli  ed 
eredi  ricevuto  in  Cittadino  Veneto, 
a  qual  condizione  183;  Giacomino 
viene  creato  Cardinale  187^  cede 
con  donazione  a  Nicolò  suo  fra* 
tello  i  propri  beni,  con  che  patto 
198;  è'  emanata  sentenza  contro 
Jacobino,  da  chi  e  su  che  200;  Ser 
Nicolò  di  Ser  Zanne  (del)  nuova^ 
mente  ambasciatore  al  Re  Sigi- 
smondo 250,  260;  il  Cardinale 
Giacomino  spedito  Nunzio  del 
Papa  a  Venezia,  muore  in  Rimini 
263;  fatto  Usuo  testamento,  come 
dispose  263  ;  Nicolò  interviene  per 
la  Comunità  di  Udine  al  Concilio 
di  Cost*jnza  281. 

Tregue;  viene  confermata  la  tregua 
da  chi  e  tra  chi  7;  altri  cenni 
sulle  tregue  in  Friuli  7  ;  la  si  fa  e 
tra  chi  io,  63,  64,  82;  viene  pro- 
rogata e  con  chi  86;  tra  chi  viene 
fatta  95;  la  si  obbliga  farsi  e  tra 
ehi  i24,  125;  chi  assente  a  tregua 
e  con  chi  125;  da  chi  fu  violata 
127;  viene  fatta  tra  i  Collegati  e 
Gian  Galeazzo  132;  vengono  scrit- 
te le  tregue  197;  da  chi  cercasi 
prolungarle  201  ;  V  Ortemburgo 
propose  tregue  211;  chi  si  avverte 
Sffedisea  sindaci  a  eonchiuder le  2ii; 
si  conchiudono  dagli  Udinesi  cogli 
avversari,  e  in  che  luogo  212;  si 
tratta  la  prolungazione  {delle)  216; 
e  viene  ottenuta  216;  è  stabilita 
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tra  Udine  e  Citidale  217;  fu  pro- 
posta con  S.  Daniele  e  chi  cercasi 
vi  accondiscenda  219;  tregua  tra 
i  Veneziani  e  l*  Ortemburgo  220  ; 
guai  Feudatari,  e  guai  luoghi 
promettono  tregua  a  Udine  221  ; 
li  Comune  Civtdalese  da  chi  è  ec- 
citato a  concHiuder  tregua  221, 
222;  Udine  cerca  farla  colV  Or^ 
temburgo  223;  la  si  fa  tra  il  Pa- 
tri  arca  e  Collegati  con  VAuspergo, 
Cividale  e  Collegati  222;  Udine 
cerca  siano  prolungate  223;  chi 
scrive  e  a  guai  luoghi  onde  pro- 
lungare le  tregue  225;  viene  pro- 
rogata tra  Cividale  ed  Udine  232, 
235;  la  si  fa  tra  il  Re  Sigismondo 
ed  i  Veneti  252;  è  pubblicata,  e 
condizioni  della  medesima  253  ; 
chi  manda  a  conferire  per  le  tre- 
gue, e  in  che  luogo  256;  sono  per 
spirare  quelle  tra  Sigismondo  ed 
i  Veneti  280,  284  ;  spira  essa  e  in 
qual  giorno  284;  Udine  delibera 
ai  procurare  una  tregua  coi  Ve- 
neti 317. 

Tricano  Signori  {di);  Simone  {di) 
sua  missione  96;  invito  ai  Signori 
{di)  di  recarsi  all'  esercito  imi  ;  a 
R q,m  F....  {dij  viene  confer- 
mato il  Capitanato  di  Castelnovo 
dai  Spilimbergo  159. 

Tricesimo;  che  cosa  viene  ordinato 
al  Capitano  {di)  181. 

Trieste;  il  Vescovo  (di)  i  ascritto 
alla  Cittadinanza  di  Udine  85; 
Enrico  di  Weldeistain  Vescovo  (di) 
fa  vendita  di  sua  casa  in  Cividale 
92;  consacra  egli  la  Chiesa  della 
Villa  di  Azzida  94;  per  atto  di 
convenzione  Trieste  toccava  a  Gu- 
glielmo Duca  d'  Austria  117;  chi 
propone  di  vietare  ai  Triestini 
l'ingresso  nel  Patriarcato,  e  ehi 
vi  si  oppone  143;  che  cosa  viene 
intimato  al  Capitolo  {di)  da  £r- 
nesto  Duca  d*  Austria  180,  isi; 
da  chi  ed  a  chi  fu  partecipata  la 
presa  (di)  186;  t  Triestini  per  rap- 
presaglia  fanno  prigioni  alcuni 
di  Duino  288. 

Trivigi  ;  il  Vescovo  (di)  si  reca  in 
Friuli  e  a  qual  oggetto  79,  su. 

Trotamberger;  suo  arrivo  in  Udine 

193. 
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Trussio;  Ottobono  (di)  prowisore 
della  Ciltà  di  CividaU  176. 

TuDchit  Nicolò  Capitano  di  Qemona 
62. 

Turba  Pietro  fa  testamento  112. 

Turchi  loro  prima  invati one  in  ÀU' 
stria,  Stiria  e  Corniola  121;  ft- 
mori  che  essi  invadano  la  spiag- 
già  austriaca  dell'  Istria  250;eAt 
dà  notizia  al  Comune  Udinese 
della  loro  venuta  267  ;  si  diressero 
verso  il  Contado  di  Ci  Ila  271;  en» 
trano  in  Ungheria  e  la  devastano 
281;  loro  incursioni  in  Friuit  367 
a  373;  loro  immanità  370. 


Ubranovich  Stefano  (d');  credenziale 
rilasciatagli  63. 

Udine  Ctttà  {di);  ambasciatori  da 
essa  spediti,  ed  altro  relativo  alle 
sue  ambasciate  7,  8,  9,  44,  51,  bù, 
64,  66,  69,  79,  97,  98,  103,  104, 
112,  175,  204,  209,  213,  216,  224, 
285;  Sttot  Deputati,  soprestione, 
elezioni  di  essi  14,  25,  33,  44,  64; 
suoi  Rappresentanti  44,  61,  72; 
fatti  tra  essa  e  il  Patriarca  Gio- 
vanni di  Moravia  14,  15,  16,  18, 
23,  29,  31,  32,  36,  44,  48,  52,  53, 
54,  55,  60,  61,  66,  71,  80,  82,  89, 
90,  91,  98;  che  cosa  delibera  sulla 
moneta  5;  si  raccomanda  ed  a 
chif  e  a  chi  ricorre  e  perché  8, 
76,  77  ;  chi  elegge  per  la  ricupera 
di  Savorgnano  10;  trova  danaro, 
e  restituisce  pegni  li,  54;  sue  Le» 
ghe;  vedi  Leghe  ecc.:  divieti  da- 
tili 12  ;  festeggia  nella  venuta  del 
Patriarca  12,  13,  85;  scritti  e 
lettere  da  essa  ricevute  e  spedite 
12,  13,  55,  200,  223;  doni  da  essa 
fatti,  e  mancie  date:  vedi  Regali, 
doni,  ecc.;  che  ordine  viene  dato 
al  Comune  (di)  15;  chi  dà  nuova 
forma  al  suo  Governo  15;  suo 
amore  per  F....  di  Savorgnano,  e 
SUOI  fatti  riguardo  al  medesimo 
27,  28,  29,  42,  52;  sue  paci,  ri' 
conciliazioni  ecc.:  vedi  Paci  ecc.; 
suoi  lavori  di  fabbriche,  erezioni, 
ristauri  di  mura,  iogpa,  pozzi, 
torri,  porte  ed  altro  %n  efsa  25, 
47»  93,  104,   108,   137,   141,  142, 


180,  203,  214,  237,  270;  fa  atto  ài 
condoglianza  con  chi  44;  che  cosa 
delibera  sulla  pesca  dei  suoi  Gor- 
ghi 47  ;  cerca  modo  di  far  danaro 
49;  relega  individui  50;  privile* 
gio  accordato  agli  Udtntsi  e  da 
chi  56  ;   le  chiavi  delle  sue  pri- 
gioni a  chi  vengono  consegnate  62; 
é  deciso  possa   promulgar  leggi  e 
far  Statuti  assente  il  Patriarca 
71;  vengono  regolati  i  suoi  Sta- 
tuti  130;  elegge  un  Consertaton 
e  perché  82;  che  sudditi  assicura 
essa  82;  divisione  vertente  tra  tua 
e  il  Duca  d*  Austria  ed  altro  86; 
suo  orologio  88,  89,  113,  2o9;itf&i 
reclami  contro  il  Patriaca  89, 90; 
a  chi  dà  notizia   e  su  che  107; 
ringrazia  il  Pontefice  per  la  no- 
mina del  nuovo  Patriarca  108;  a 
ehi   rilascia  carta    di  sicurezza 
107;  inviti  ad  essa  fatti  113,275; 
suoi  movimenti  d' armi  120,  208, 
209;  suoi  preparativi  di  difesa  e 
di  guerra,  timori  ed  altro  34,  37, 
48,  49,  52,  54,  58,  81,  96,  97, 144, 
147,   162,  270,   285;  sue  tregue: 
vedi   Tregue;  fatti  tra   essa  e  il 
Patriarca  Gaetano  126,  133,  134, 
136,  137;  risoluta  risposta  data 
dagli   Udinesi  ed  a  chi  126;  sua 
compagriia  dei  Battuti  126;  rice- 
vimento da  essa  fatto    ai  figli  dtl 
Carrarese  134  ;  si  maneggia  onde 
non  venga  permutato  il  Patriar' 
cato  137;  qual   Comune  delibera 
aiutare  eolle  armi  164;  fa  allo  di 
congratulazione   e    con  chi  175; 
fatti  tra  essa  e  il  Patriarca  Pan- 
cera  187,  190,   195;   ordina  eopìt 
di  Bolle  Pontificie  su  che  tertenii 
205;  accetta  disfida  di  guerraios; 
chi  le  spedisce  cartello   di  dii^da 
300  i  si  dà  in  obbedienza   alC  im- 
peratore Sigismondo,   e  suoi  atti 
con   esso   226,  227,  248,  249,  258, 
259;  suoi  fatti  con  Tristano  Sa- 
vorgnano 232,  233,  237,  238,  243, 
244,  269,  294;  suoi  fatti  coi  Ve- 
neziani 246,  285,  326;  SÌ  dà  loro 
in   dedizione  318,    319,  321;  no- 
mina  del  primo  Veneto  LuogotC' 
nenie  in  Udine,  suo  onorario,  sua 
corte  321  ;  proibisce  far  fuoco  sotto 
il  Palazzo  pubblico,   ed  ordina 


ftan  conservate  le  pubbliche  scrit- 
ture, e  in  che  luogo  206;  tnt6t- 
sce  a*  suoi  il  recarsi  in  Aquile^ 
ja  e  perché  270;  accresce  le  sue 
guardie  della  Citlà  271  ;  suoi  in- 
eendii  273,  292;  suoi  fatti  col  Pa* 
triarca  Lodovico  di  Tech  301 , 
302,  304,  306;  richiama  banditi 
327  ;  il  Sacco  di  Udine  382  a 
386;  Udine  é  dichiarata  Aquileja 
Nova  393. 

Ungberi  in  Friuli  sotto  il  comando 
del  generale  Pippo  ^pano^  loro 
fatti  226  a  230;  vengono  nuova- 
mente in  Friuli  condotti  e  da  chi 
307. 

Ungheria;  il  suo  Re  si  reca  in 
Italia  162. 

Ungrispaco  Odorico  di  Cormons, 
affligge  con  rappresaglie  il  Capi- 
tano di  Rosazzo  41  ;  gli  Ungri- 
spaco comprano  il. Castello  di  Ma- 
drisio  e  cessano  di  portare  il 
loro  cognome  per  assumere  quello 
di  Mudrisio  45;  Daniele  di  Un^ 
grispach  Camaldolese  viene  assas- 
sinato 229. 

Urbano  VI  Papa;  chi  raccomanda 
al  Comune  di  Cividale  33;  sua 
morte  e  cenni  su  lui  33. 

Urbano  Patriarca  di  Grado:  vedi 
Grado, 

Usure;  si  statuiscono  leggi  contro 
l'usura  23. 

Utensili,  drappi,  stoffe  ed  altro  usati 
in  Friuli  nei  secoli  XIV  e  XV, 
serti  di  perle  30  ;  tazze  e  cucchiai 
d'argento  71;  carta  pecora  92; 
bacini  e  brunzioi  d'argento  Ilo; 
fiasche  di  vetro  114;  coppe  d'ar- 
gento dorate,  anche  con  incisioni 
d' arme  su  d*  esse  135  ;  veluti  verdi, 
dossi  di  pelle  di  vajo  136;  Slagoalis 
d^  argento  159;  Paveioni  159;  coppe 
d^  argento  162;  Urciset  cialis  195; 
panno  grigio  203  ;  scarpe  o  calzari 
207;  scatole  di  confetture  209;  can- 
delotti grandi  e  piccioli  di  cera 
210;  drappi  colorati  2i5:  vasi  da 
vino  (o  botticelle)  della  tenuta  an- 
che di  otto  eonzi  219;  cera  e  cor- 
doni di  seta  per  sigilli  pendenti 
negli  atti  pubblici  226;  panno 
scarlattino,  e  vesti  di  esso  per 
servi  283. 
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Valentlnis  Valentino  {de),  che  cosa 
si  stabilisce  riguardo  a  lui  e  da 
chi  33  ;  chi  raccomanda  che  la  sua 
questione  con  Mar.ore  sia  compo- 
sta amtchevolmente  l40;  Cristoforo 
è  Capitano  in  Udine  pel  Conte  di 
Ortemburgo,  e  presiede  ti  Consta 
glio  Comunale  in  essa  Città  236; 
scrive  al  Comune  Udinese  da  che 
luogo  e  su  che  252;  gli  vengono 
donati  alcuni  beni  de  Savorgnani, 
di  cui  fa  vendita  a  Valentino  suo 
padre  256;  Antonio  e  Cristoforo 
comprano  beni  di  7....  e  F....  di 
Savorgnano  venduti  all'  incanto 
257;  Valentino  compra  all'asta 
beni  dei  Satorgnano  stati  confi- 
scati  257;  ai  Nobili  Antonio  e 
fratelli  {de)  viene  dato  in  pegno  il 
Castello  di  Meduno,  e  da  chi  258; 
6  gli  viene  investito  in  Feudo  retto 
e  legale,  e  verso  che  obbligo  264; 
Cristoforo  è  mandato  ambasciatore 
al  Consiglio  dell'  Imperatore  e  al 
Concilio  di  Costanza  264;  a  Fe^ 
derico  Antonio  e  Cristoforo  il  Pa- 
triarca di  Tech  rinunzia  il  patto 
di  ricupera  del  da  loro  comprato 
Castello  di  Flagogna,  e  lo  cede 
loro  ^66;  ad  Antonio  viene  dal 
Comune  di  Udine  fatto  un  acconto 
di  mutuo  272;  Cristoforo  è  spe- 
dito ambasciatore  al  Re  de'  Ro' 
mani  in  Costanza,  e  a  quel  Con- 
cilio  278;  chi  delega  un  giudice 
sulle  questioni  per  feudo  di  F.... 
Valentinis  con  chi  279  ;  Cristoforo 
interviene,  per  la  Città  di  Udine 
al  Concilio  di  Costanza  281;  scrive 
lettera  da  colà,  per  cui  il  Patriar' 
ca  deve  recarsi  a  Costanza  282;  il 
Patriarca  di  Tech  investe  ai  Va- 
lentinis il  Castello  di  Flagogna  201 . 

Walsa  famiglia  {di):  alcuni  cenni  di 
nuovo  su  d'essa  il 5. 116;  Ramberto 
Conte  di  Watsa  o  Walse  è  investito 
dai  Vescovi  di  Fola  di  luoghi  tenuti 
per  lo  innanzi  da  que*  di  Duino 
148;  ambatciatori  del  Signore  {di) 
vengono  spediti  in  Udine  a  qual 
oggetto  201  ;  t  Signori  {di)  pa* 
troni  di  Duino,  hanno  differenze 
col  Patriarca  Lodovico  di  Tech  274. 


540 

Valvasone  Signori  (di);  danno  at?- 
viso  agii  Vdine$i  delV  avanzarsi 
dell'inimico  5;  iV....  fa  tregua  e 
con  chi  10  ;  a   Rizzardo  vengono 
imposte  gravissime  tregue  con  ehi 
e  perché  19;   t  Signori  (di)  ven~ 
gono  legati  in  fede  dal  Patriarca 
e  perché  37;   Riccardo  Capitano 
di  Portogruaro  accoglie  amorevoi- 
mente  Francesco  di  Carrara  39; 
é  investito   di    Valvasone  40;  si 
presenta  in  Cividale  al  Carrarese^ 
con  Giacomo  suo  figlio  48;  acco- 
glie onorevolmente   in    Valvasone 
Francesco  da  Carrara  con  tutto 
il  suo  Campo  49;   Elisa  Forzate^ 
moglie  di  Riccardo  (di)  49  ;  questo 
fu    compagno    al    Carrarese   nel 
riacquisto  di  Padova^  e  da  lui  fu 
fatto  Cavaliere  49;  assiste  ai  fu- 
nerali del  Carrara  90;  t  Signori 
(di)  fanno  procura  ond*  essere  com- 
presi in  che  Lega  102;  R,,.,  a  chi 
dà  notizia,  e  su  che  riguardo  al 
Carrarese  120;  Enrico  rimase  fe- 
rito nel  fatto  di  Zoppola  167;  Odo- 
rico  d*  Ùlvino,  e  Rizzardo  (  o  Aie* 
cardo)  •  Cavaliere ,  fanno  lega  coi 
Nobili  contro  i  Popolari  di  Ci- 
vidale 169;  Rizzardo,  a  ricupera 
d*  una  parte  del  Castello  di  Zop- 
pala, muove  lite  {anzi  guerra  ci- 
vile) e  coh  chi,  e  conseguenze  di 
ciò  171;  t  Signori  {di)  vendettero 
ta  parte  ad  essi  spettante  del  Ca- 
stello di  Zoppola  ed  a  chi  176; 
0....  &....  e  G....  che  cosa  rispon- 
dono al  Comune  di  Cividale  191; 
Giacomo  accompagna  il  Papa  Gre- 
gorio Xli  a  Cividale  194;  Breve 
di  questo  Papa  ai  Signori  {di) 
198;  6....  a  chi  scrive  sul  da  lui 
accettato   Capitanato  di  S.   Pilo 
che  gli  si  volea  torre  205,  206  ;  i 
Consorti  (di)  comprarono  la  Villa 
di  Zoppola  da  un  Ragogna  215; 
Jacobo   ed    Vizino  suo   Consorte 
conduttori    di    truppe    Friulane 
contro  i  Veneziani,  loro  fatto  285; 
Valvasone  si  dà  a  patti  ai  Vene- 
ziani 314,  315. 

*  Vangelo  di  S.  Marco;  Codice  di  esso 
custodito  in  Cividale  :  vedi  S, 
Marco, 

YariDo  Signori  (di);  le  accuse  pro- 


dòtte  e  da  chi,  contro  Àsquino, 
vengono  attestate  5;  fanno  tregua 
con  chi  63  ;  ad  Asquino  viene 
scritta  lettera  e  su  che^  e  sulla 
custodia  del  Castello  {di)  81;  a  chi 
si  vieta  l'ingresso  in  Varmo  82; 
si  cerca  sapere  se  Asquino,  od  al- 
tro individuo  avesse  per  il  primo 
infranta  la  tregua  127  ;  t  Signori 
{di)  fanno  pace  con  chi  127, 131; 
il  Castello  (di)  fu  occupato  vto- 
lentemente  e  da  chi  135;  chi  pro- 
mette, e  a  che  condizione  la  ri- 
cupera di  esso  135;  Asquino  viene 
fatto  suddito  Veneto  321. 

VeDceslao  Re  de'  Romani,  che  cosa 
esprime  a  Cividale  88;  gli  é  data 
notizia  della  morte  del  Patriarca 
Giovanni  di  Moravia  101  ;  spedisce 
suoi  ambasciatori  per  il  Friuli 
in  Italia  e  a  qual  oggetto  I2t  ; 
conferma  il  Palatinalo  della  Ca 
rintia  ai  Conti  di  Gorizia  137; 
viene  deposto  e  motivi  di  ciò  145; 
il  sao  Vicario  Imperiale  chi  ap- 
poggia a  favore  del  Patriarca  Da 
Ponte  202;  il  Papa  si  lagna  con 
Venceslao  e  perché  204. 

Venezia  Città  {di)  ;  congettura  sulla 
sua  origine  341,  342. 

Veneziaoi;  questi  procurano  rap- 
pacificare gli  Udinesi  col  Patriar- 
ca 31,  32;  le  loro  sanguinose  dif- 
ferenze coi  sudditi  di  Buja  da  chi 
vengono  sedate  38;  cercano  impa- 
dronirsi dei  luoghi  della  Chitta 
d'Aquileja  nelV Istria  6^;  ambascia- 
tori da  essi  inviati  in  Friuli,  loro 
nomi  ed  oggetti  che  vi  trattano 
71,  72,  78,  82,  103,  150,  183,184» 
188,  193,  210,  212,    216,   221;  i 

Veneziani  reclamano  contro  quei 
di  Pinguente  90;  8*  impadroni- 
scono di  Padova ,  e  quali  Città 
padroneggiano  176  ;  ti  Governo 
Veneto  che  cosa  chiede  al  Comune 
di  Udine  188;  la  loro  Repubblica 
procura  ad  ogni  modo  la  pace 
tra  i  Friulani  215;  e  fa  patti  con 
Caneva  217;  fa  lega  con  alcuni 
Castellani  del  Friuli  (dalla  quale 
scorgesi  il  principio  del  suo  do- 
minio in  questa  Provincia)  e  cenni 
sulla  medesima  217,  2±s;  fanno 
movimenti  ostili  contro  PortobU' 


foUtlo  221;  icatano  fossa  presso 
la  Livenzà  a  difesa  de*  preparativi 
d'armi  dell'  Imperatore  Sigismon- 
do  222;  questo  apre  la  guerra  con- 
tro di  essi  226;  per  farsi  benevoli 
gli  animi  de'  Friulani^  fanno  loro 
Cittadini  vari  di  essi  229;  dan- 
neggiano orribilmente  il  Friuli 
236;  fanno  guerra  nel  Friuli  e 
loro  fatti  286,  287,  288,  293,  310, 
311  y  313;  prendono  Ceneda  e  il 
suo  territorio  288  ;  entrano  nel 
Feltrino  291;  loro  condottieri  di 
armi  in  Friuli  286,  288,  289;  il 
loro  esercito  si  dirige  su  Sanile 
292;  entra  in  esso  e  cenni  su  ciò 
299;  devastarono  il  Serravallese 
295;  le  loro  cose  contro  Sigismondo 
e  il  Patriarca  prosperano  grande- 
mente in  Friuli  290  ;  loro  imprese 
nel  medesimo  2^9,  310,  311»  313, 
317»  323;  entrano  in  Peltre  e  in 
Belluno  3i2;  acquistano  il  Ca- 
stello di  Buristagno  (o  Botistagno) 
a  qual  importo  325;  divengono 
padroni  delta  bella  Provincia  del 
Friuli,  e  cenni  su  ciò  325. 
Veni  ero  Antonio  Doge  di  Venezia  a 
chi  raccomanda  gli  ambasciatori 
del  Patriarca  Giovanni  di  Mora- 
via, e  scrive  agli  Udinesi  e  su  che 
6;  scrive  pure  a'  suoi  Provvedi^ 
tori  in  Friuli  a  qual  oggetto  8; 

raccomanda  a  D di  Castello 

Buono  Veneziano  1 0  ;  a  che  esorta 
i  Cividalesi  il  ;  a  chi  raccomanda 
Misio  di  Romanzacco  12;  vieta 
ai  Deputati  di  Udine  l'estrazione 
di  sale  dalC  Istria  12;  cosa  scrive 
agli  Udinesi  13;  encomia  i  Si- 
gnori di  Spilimbergo  e  su  che  16; 
scrive  agli  Udinesi  sul  cambio  dei 
prigionieri  16;  così  pure  a  Jodoco 
di  Moravia,  e  su  qual  oggetto  31; 
fa  Cittadino  Veneziano  uno  da 
Portogruaro  46;  si  fa  mediatore 
tra  il  Patriarca  e  Udine,  e  che 
cosa  dichiara  71  ;  s' informa  sui 
dispareri  tra  il  Patriarca  e  quei 
di  S,  Daniele  73  ;  seda  le  discor- 
die  tra  Cividale  e  Pileo  di  Praia 
per  l' Abazia  di  Rosazzo  73;  a  cosa 
esorta  il  Patriarca  d*  Aquileja  80; 
chi  accompagna  agli  Udinesi  91; 
esorta  il  Patriarca  Giovanni  a 
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pacificarsi  con  chi  98;  a  chi  invia 
ambasciatore  in  Friuli  114;  sua 
morte  145. 

Yen  zone  Artiusio  (di)  coopera  con 
altri  alla  pacificazione  de*  Friu- 
lani 20  ;  Venzone  viene  legato  in 
fede  dal  Patriarca  e  perché  37  ; 
chi  sollecita  Radiussio  a  far  si  che 
Venzone  s*  intrometta  perché  addi- 
vengasi a  composizione  col  Pa- 
triarca 41  ;  Venzone  infesta  la 
strada  di  Cividale  57;  l'antica 
sua  Chiesa  viene  eretta  in  parroc- 
chiale, essendo  per  lo  innanzi  fi- 
liale di  quella  di  Gemona  65;  a 
che  condizioni  65  ;  il  Vescovo  di 
Trivigi  viene  a  pacificare  Venzone 
con  Gemona  79:  divisione  vertente 
tra  esso  e  il  Duca  d'  Austria  86  ; 
Simone  e  Giovanni  (di)  vanno  am- 
basciatori a  chi*  e  in  che  luogo 
86;  si  cerca  por  fine  alle  questioni 
tra  que'  (di)  ed  i  Gemonesi  93; 
pronunziasi  sentenza  arbitraria 
sulle  sue  differenze  con  Gemona 
per  la  separazione  della  sua  Pieve 
da  quella  104;  ti  Parroco  (di)  tri- 
buta omaggio  annuale  a  quello  di 
Gemona  llls;  recasi  quivt  il  Pa- 
triarca onde  ricevere  ti  Duca  d'Au- 
stria 134;  costituisce  soggetti  per 
far  fratellanza  ecc  con  Udine  e 
Cividale  154;  si  dà  soccorso  a 
Venzone  2o  i  ;  Agnese  (  di  )  dota 
l'  Altare  Maggiore  di  Udine  217; 
chi  delibera  dare  a  Venzone  grossa 
somma  e  perché  255  ;  il  suo  Con- 
siflio  che  cosa  riferisce  a  quello 
di  Udine  307;  il  suo  Comune  si 
duole  con  il  Comune  Udinese  e  di 
che  316;  Venzone  é  accettato  sotto 
la  protezione  e  governo  della  Re- 
pubblica Veneta  322;  Statuti  della 
Comunità  (di)  822»  323. 

Vigna  Convento  di  5.  Francesco 
(della)  in  Udine:  vedi  S.  France- 
sco della  Vigna, 

Villa  Giorgio  {della\;  ambasciatore 
a  chi  e  a  quale  oggetto  '109;  Ber- 
trando (della)  inviato  oratore  al 
Papa  Gregorio  XII  196. 

Villacco;  gnm  trattasi  lo  scioglimen- 
to di  alcune  differenze  tra  la  Chiesa 
Aquilejese  ed  i  Tedeschi,  risguar- 
danti  la  Comunità  di  Udine  161, 
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Vii  la  Ita  Signori  {di);  viene  deliberato 
e  da  chif  non  si  rialzi  il  Castellò 
(di)  25;  si  uniscono  ad  Udine  con- 
tro il  Patriarca  Giovanni  37;  il 
Castello  {di)  è  riedificato  magni/i' 
camente,  da  chi  e  a  guai  fine  41; 
Àndriusio  {di)  41  ;  il  Castello  (di) 
è  preso  dai  Veneti  310. 

Yipulzano;  Federico  di  Castelnuovo 
abitava  (in)  42. 

Visconti  ;  chi  cerca  ammassar  genti 
per  il  Visconti  01  ;  a  Gian  Ga^ 
leazzo  fu  concesso  in  feudo  il  Du- 
cato di  Milano  121  ;  le  sue  armi 
danno  rotta  al  Carrarese  e  Colle- 
gati 128;  si  tratta  pace  tra  esso 
e  i  Collegati  129;  lega  contro  di 
lui  131;  il  cadavere  di  Lucchino 
Visconti  ove  é  depositato  143;  Gian 
Galeazzo  si  collega  co*  Nobili  del 
Friuli  101  ;  si  dice  venir  egli  in 
Friuli  102;  muore  dalla  peste  e 
in  guai  luogo  103. 

S.  Vito;  viene  scelto  dal  Carrarese 
a  sua  piazza  d*  armi  24;  Beachi' 
no  e  Rtzzardo  {di)  fanno  lega  con 
ehi  e  contro  a  chi,  a  qugl  motivo 
109;  il  suo  Capitanato  da  chi  è 
accettato  2o5,  200  ;  gue*  (di)  vengo- 
no invitati  all' obbedienza  ^  e  da 
ehi  207  ;  da  ehi  è  n%iovamente  esor- 
tato  a  riconoscere  il  Patriarca 
Pancera  207  ;  ti  Consiglio  (di)  chi 
manda  a  confermare  la  sacra  unio- 
ne con  Cividale  213;  S.  Vito  si 
rende  ai  Veneziani  313;  si  dà  loro 
in  dedizione^  e  patti  della  mede- 
sima 31 5y  310. 

VlaspergO  Matteo  di  Nichillo  {di) 
suo  matrimonio  e  con  chi  24. 

Vormazia;  le  Capitolazioni  {di)  392 
a  393. 


Zaccio  Giovanni,  suppliziato  ingiu- 
stamente HO. 

Zambooia  Capitano  generale  del  Si- 
gnore di  Padova  7. 

Zanni  Nicolusio  di  Ser  Zanni  00. 

Zecca  Patriarcale  ove  viene  stabilita. 


e  ove  coniavasi  la  moneta  ants- 
rior  mente  142. 

Zegliacco  Raimondo  (di)  tnoesltlo  di 
feudi  appartenenti  alla  famiglia 
Savorgnanot  e  da  chi  94. 

Zeno  Chiesa  {di);  è  ordinato  si  Uei 
V  interdetto  alla  medtsima  120. 

Zobelesperch  Federico  (di)  fatto  cit- 
tadino di  Udine  120;  lettera  a  lui 
diretta  coli'  ingiunzione  di  non 
entrare  in  Udine  se  non  riconci- 
liato con  chi  127. 

Zoppola  ;  che  cosa  viene  ordinato  a 
Nicolò  {di)  e  da  chi  25  ;  il  Castello 
(di)  a    chi  dato  00  ;  ehi  procura 
la  maggior  concordia  tra  i  Nobili 
al  di  là  del  Tagliamento  sui  fatti 
di  Zoppola  e  di  altri  luoghi  166; 
lite,  anzi   guerra   civile  ptr  una 
parte  del    Castello  {di)  tra  chi,  e 
conseguenza  di  ciò  171  ;  viene  ap- 
provata la  compra  di    questo  Ca- 
stello da  chi  fatta,  e  chi  furono 
i  venditori  170;  i  feudi  di  Zop- 
pola e  Romana  abusivamente  ven- 
duti vengono  ritolti  da  chi  ed  a 
chi  178,    179;  il    Castello  {diì, 
confiscato  a  Valvasone,  viene  con- 
cesso ai  Pancera  213;  (a  Villa  (^i) 
venduta  da  chi,  e  da  chi  comprata 
21^. 

Zucchelli  Nicolò  Maresciallo  doma 
t  scellerati  19,  20. 

Zucco  Signori  (di)  G....  fa  tregua  e 
con  chi  10;  ad  esso  vengono  tia- 
poste  gravissime  tregue  con  chi  e 
perché  19;  chi  pone  accomodamen- 
to alle  loro  discordie  24;  Giovanni 
tutore  di  chi^  riceve  promessa  e 
di  che  00  ;  t  Signori  (di)  vengono 
ascritti  alla  cittadinanza  di  Udine 
75  ;  Alberto  (di)  fatto  cittadino  Ve- 
neziano 229  ;  Pretor  Zucco  fa  pace 
ed  alleanza  con  Taddeo  d*  Este  ge- 
nerale della  Repubblica  Veneta  ZiS. 

Zuccola  Bertoldo  (de)  215. 

Zuspergo  Federico  (di)  promove  moti 
dì  guerra  in  Frtuli  147. 

Zutto  Capitano  s*  impadronisce  del 
Castello  di  Meduno,  e  ricusa  re- 
stituirlo  08. 


Fine  del  sesto  ed  ultimo  Volume, 
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Errori 

1588  4  marzo 
avvenne  che  e 
Trivigì,  que* 
e  riatta 
ove  e  per 
cessò 

del  1406)  viene  chiamato 
De  Nordis, 
Lorenzo  Arpnccio 
che  notificava 
sua:  Udine 
Doca  di  Tech 
a  lega 

luogotenente 
Nicolò  Zuis 
avesseso   * 
nemici  del 
al  Consiglio 
di  Giulio  Gamico 


32837-38  quantunque  non  cono- 
sciamo 

329        4  leggi  sauiuarie 

329      20  rasUurata 

329  29  (se  qui  Amatore  ve  la 
scelse  ) 

329      39 


331        1  si  interessante 


Correzioni 

1388  4  marzo 

avvenne  che 

Trivigi;  que* 

e  riatti 

ove  per 

cassò 

del  1406,  viene  chiamato  De  Nordis), 

Lorenzo  Arpuccio 

che  notificavau 

sua  Udine 

Duca  di  Tech 

la  lega 

luogotenenti 

Nicolò  Zuies 

avessero 

I  nemici  del 

al  Goncilio 

di  Giulio  Gamico  (come  la  fu  di  Fi- 

denzio  suo  antecessore) 
quantunque  conosciamo 

leggi  suntuarie 

risfaurata 

(se  qui  Amatore  ve  la  scelse  e  cosi 

pure  Fidenzio) 
Nel  fine  di  questa  riga  aggiungi:  il 

Ìuale  avea  l' illustre  preminenza 
i  dare  il  possesso  temporale  ai 
legittimi  Patriarchi  d'  Aquiieja 
si  importante 
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24  in  spirituale 

24  disparvero 

27  in   questo   secolo   e   nel 

seguente 
57 


55  trattiamo 
37  la  sappiamo 
16  Contese   e   dissen- 
sioni tra  Friulani 

28  altre  regioni 

18  nel  di  5  marzo 

12  la  malizia 

11  delle  stato 
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e  le  comunità  che  vi  si 
facevano  rappresentare 

negli  ultimi  tempi  del  me- 
desimo 

legge  13  novembre  anno 
medesimo 

Colla  Ducale  poi  25  agosto 

la  data  31  ottobre  1635, 

non  lasciando 

nel  secolo  XVIII 

la  maccanica 

dal  1550 

dair  irruzione  d'immense 
truppe  di  varie  nazioni 
le  quali  stremarono 


465  45  parroco  di  colà 

466  21  Otium  Forojuliensem 
471  18  in  età  circa  sessagennario 
482  11  Pietro 


485       9  t  13i4 


Correzioni 

Forojuliensem 

il  Mezzarota 

nello  spirituale 

vennero  meno 

in  questo  secolo  e  nel  seguente  (dice 
il  Fistulario] 

Nel  fine  dì  questa  riga  aggiungi:  non 
disgiunte  alle  volte  da  omicidii, 
da  assassinamenti  e  da  atti  pro- 
ditori. 

trattiamo) 

la  riteniamo 

Contese  e  dissensioni  tra 
Friulani,  ed  altro 

altre  ragioni 

nel  di  25  marzo 

la  milizia 

dello  stato 

alla  fine  di  maggio,  che  dippoi  can- 
giossi  nel  giorno  di   S.  Lorenzo 

e  le  comunità  le  quali  si  facevano 
rappresentare 

sussistenti  ancora  innanzi  agli  ultimi 
tempi  del  medesimo 

legge  15  dicembre  medesima 

Colla  Ducale  poi  25  agosto 

la  data  51  ottobre  1645, 

non  las>ciaroao 

verso  la  metà  del  secolo  XVII 

la  meccanica 

dal  1556 

dal  passaggio  di  molte  truppe  Te- 
desche, per  cui  e  queste  e  quelli 
stremarono 

Dopo  questa  riga  aggiungi:  Attems 
Conte  Sigismondo,  Goriziano,  fu 
erudito  poliglotta,  e  diligente  in- 
dagatore delle  patrie  Storie.  Fiorì 
nel  secolo  XVIII 

parroco  di  Cercivento 

Otium  Forojuliense 

in  età  circa  sessagennaria 

Aggiungi  :  sotto  questo  Patriarca  Pie- 
tro terminò  il  clamoroso  scisma 
Aquiquileiese 

t  1515 


545 


Pag. 

Liti. 

Errori 

oorr^sioi 

484 

4  Nicolò  Sagrado 

Nicolò  Sagredo 

485 

15  deposto  nel  1129 

deposto  nel  1128 

485 

23  1245  t  1269 

1255  t  1269 

490 

27  Gol.  I  Belluno  ci  rende 

Bolluno  si  rende 

499 

4    > 

►  «   »  Quarlierii 

Quinterii 

501 

42    I 

»     »  a  forlifìcazìoni 

0  fortificazioni 

501 

23    > 

»    II  le  donne 

le  Dame    . 

508 

23    1 

»    I  e  reca 

e  crea 

509 

3-4    > 

»     »  tra  i  Spilìmbergo 

data  dai  Spilimbergo 

512 

16    1 

»    li  il  Capitano  (di) 

il  Capitolo  (di) 

515 

8    1 

>     I  ed  a  chi 

e  da  chi 

523 

J2    1 

1     »  e  danneggiato 

è  danneggiato 

525 

3    1 

»    II  r  ortemburgo 

r  Ortemburgo 

532 

27    : 

»     »  a  Nicolò 

e  Nicolò 

Mende  ed  aggiunte  ai  sei  Velami  degli  Annali 

del  Frinii. 


Voi.  Pag.  Lin. 
1      17 


Colon. 


II 


54    33 
95  ultima 


409    44 

412  30 

413  46 


413 

417 

76 

76 

157 


55 
26 
19 
42 
7 


*     187      5 


1 

II 
I 


»     396  ultima    It 


Aggiungi  in  fine  alla  Nola  (2):  Giulio  Carnico  fu  di- 
strutto dagli  Avari  nel  611  dell*  E.  Y.  guidati  da 
Cacano  loro  Re. 

Aggiungi:  e  prima,  cioè  nel  1452  vennero  riattali 
dai  Veneziani 

Aggiungi:  Avvertiamo  però:  che  il  Huralori  nomina 

^    r  Isonzo    diggià  nel  238  di  Cristo.  Vedi  in  questo 
Volume  a  pag.  30. 

Aggiungi  :  Confini  del  Ducato  del  Friuli  sotto  i  Loo- 
gobardi  110. 

180:  correggi:  186. 

Aggiungi:  Attila  co*  suoi  Unui  invade  il  Friuli,  di- 
strugge Aquileja  ed  altre  Città  di  questa  V'rovio- 
cia  79,  80. 

Suo  Ducalo:  aggiungi:  e  suoi  Confini  110. 

Isonzo  Fiume  95:  aggiungi;  e  pag.  30, 

A  pag.  69:  correggi:  a  pag.  60. 

1499  :  correggi:  1500. 

di  Hage:  aggiungi:  (questo  di  Hage  sarebbe  forse  il 
Castello  d*Ariis?)  il  Palladio  nella  Par.  I  delle  sue 
Storie  del  Friuli  a  pag.  180  pare  lo  affermi. 

Aggiungi:  I  Confini  del  Friuli,  e  Patriarcato  d*  Aqui- 
leja nei  vecchi  tempi  erano  :  a  Oriente  e  Setten- 
trione le  Alpi,  che  divideanlo  dalla  Germania,  dal 
Tirolo  e  dalla  Carintia;  a  Mezzodì  1*  Adriatico;  a 
Occidente  la  Provincia  di  Venezia,  o  Marca  Trivigiana. 

Dopo  il  N.  253  aggiungi:  Vicedomino  dei  Veneziani 
in  Aquileja  277. 


400 

48 

I 

404 

•25 

II 

405 

22 

I 
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Voi  Pag.  II».  Colon, 

II  400    48       I      Al  fine  di  essa  aggiungi:  Vecellone  suo  Abaie  353. 

sulle  case:  coreggi:  sulle  cose. 
Dopo  il  N.  227  aggiungi:  La  Chiesa  d'  Aquileja  chia? 

mavasi  anche:  Santa  Casa  d' Aquileja  285. 
»     406    52      11      Aggiungi  :  Conflni  del    Friuli  o  Palriarcato  d'  A- 

quileja  187. 
»     409    27      »      Aggiungi:  Domberg^  Volchero  (di)  dà  il  nome  al 

Castello  e  Villaggio  di  Dornberg  312. 
Aggiungi:  e  122. 

Aggiungi:  nonché  Engelberto  II  Conte  (di):  Engel- 
berto  HI  Conte  (fìì);  ed  Enrico  Conte  (di) 

III  71     34  addi  23:  correggi:  addi  25. 

ci  ò  ignoto:   correggi:   passò  ad  esso  nel  1460,  per 

vendita   fatta   dal  Conte   di    Gorizia    a  Febo  della 

Torre,  per  mille  fiorini  d'  oro. 
Dopo  il  N.  74  aggiungi:  sua  morte  76. 
esistente  presso:  correggi:  esistente  nella  Chiesa  di 

S.  Giovanni  Ballista 
Aggiungi:  Eroismo;   alcuni   fatti  (dì)  avvenuti  in 

Friuli  371,  391,  409. 

IV  434      5  Cresentino:  correggi:  Carsentino. 

Aggiungi:  Lieonardacio;  Nicolò  q.m  Leonarducio 

di  Faedis  160. 
e  Tereani:  correggi:  e  Tercani. 
Aggiungi:  pag.  450 
Carintia:  correggi:  Carnia. 

Industria;  si  stabilisce:  invece  sostituisci  :  Industria  ; 
5i  delibera  V  introduzione  dell*  arte  della  lana  in 
Udine  67;  si  stabilisce  fabbrica  di  ecc. 

•     552    35'     »       Aggiungi:   W^eiro  arte  (del);  determinazione  sulla 

medesima  259. 

VI    382    23  Ove  dice  :  dall'  altra  ;  aggiungi  :  (ossia  tra  le  due  fa- 

zioni denominate  Zambarlani  e  S/mmìert,  delle 
quali,  la  prima  avea  a  capo  Antonio  Savorgnano; 
la  seconda  Luigi  Turriano). 

»     450    28  Nel  fine  di  questa  linea  aggiungi:  per  cui  anche  T  in- 

troduzione della  slampa,  promulgatrice  dell'umana 
coltura,  ebbe  quivi  iuoco  sino  dall'  anno  1476. 

»     455      1  Ove  dice:   Brevissimi   cenni    ecc.  aggiungi  in 

Nota  (1)  quanto  segue:  Molte  nozioni  intorno  alle 
Opere,  ed  altro,  di  questi  Letterati  ed  Artisti  Friu- 
lani avevamo  raccolte  onde  soddisfare  maggior- 
mente al  desiderio  dei  nostri  Lettori  :  ma  la  spro- 
porzionata mole  che  avrebbe  assunto  questo  VI 
Volume,  e  l'aumento  delia  spesa,  ormai  troppo 
grave  e  per  gli  Associati  e  per  noi;  ci  distolse 
dal  pubblicarle. 
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Voi,  Pag,  Lin,  Colon, 

VI    502    25       1     Aggiungi:   Fiumi   e   Torrenti  dei  Friuli,  loro 

nomenclatura  :  vedi  in  questo  Volume  la  pag.  548. 

Non  essendo,  in  questi  Annali,  stata  riportala  finora 
la  nomenclatura  dei  Fiumi  e  Torrenti  del  Friuli, 
la  inseriamo  qui  nella  maggior  sua  pane,  accioc- 
ché la  si  possa  avere  soli'  occhio. 

Fiumi  del  Friuli:  i  maggiori  sono:  il  Tagliamenio 
air  occidente,  e  l' homo  all'  oriente,  che  lo  scorrono 
dall  alto  al  basso.  Dopo  questi,  nella  parte  orien- 
talo irovansi:  il  Vipacco  e  ì  Idria;  e  più  basso', 
verso  mezzodì;  1'  Ausa^  V  Anfora^  il  Natissa,  il  Tàiei^ 
r  honzalo^  la  Sdoba  e  il  Timavo.  Nella  parte  occi- 
dentale, e  al  di  là  del  Tagliamenio:  il  Livema,  il 
Noncello,  il  Lemene;  e  più  basso:  il  Lmcone  e  il 
Lugugnana;  e  al  di  qua:  il  Lec2ra  nell' alto  Friuli  ; 
e  più  basso:  lo  Stella^  il  Madreolo,  il  Revoncli,  il 
Muimnella^  il  Zelline,  il  Corno,  il  Zumici,  il  Coltro. 

Torrenti  e  Fiumi  -  Torrenti  del  Friuli  :  i  maggiori 
sono:  al  Settentrione  il  Pellame  nella  pane  orien- 
tale: il  Torre  o  il  Natisone;  e  dopo  questi:  il  Judri, 
la  Cosina,  V  Auida,  il  Grevor,  il  Corno,  la  Jfa/tna, 
il  Chiaro,  il  Cornappo,  il  Ruth,  la  Versa,  la  Groina, 
la  Piumiiià.  Nel  settentrione  i  minori  sono:  la  Ven- 
zonessa  e  il  Grandesima.  Dalla  parte  occidentale 
poi,  al  di  là  del  Tagliamenio,  vi  sono  le  ZeUine, 
il  Meduna,  V  Arzine,  il  Colvcì'a^  la  Cerchia,  il  Cosa; 
e  al  di  qua  :  il  Lini  e  il  Cormor. 
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